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GLI  EDITORI 


Vjairìbo  Gom  luieqne  m  VeMsta^  yolgendt  h  primi  anm  ad 

Sido  flcorao^  cP  mm  famiglia  chiara  per  nobiltìi^  tua  poco  ft verità 

àSk  ibctmia*  Sin  dalla  adolesottn  egli  moatcò  nn  ifigegno  pie** 

{beide  a  qualaivoglia  disegna  e  una  rara  bontà  e  festività  ól*  indole 

e  (fi  tosbimL  Datosi  di  buon'ora  allo  studiò  delle  lettere  italiane^ 

^Mine  6  gredié|  divenne  fc*  InvM  eodi  eccellente  conoscitore  di 

ttu  da  poter  presto  rivaleggiare  co^  letterati  più  insigni  cheallor  vab- 

(Me  rifalla.  A  que^ giorni  lo  studio  deDa  nostra  nazionale  letteratura 

eia  miseramente  «caduto  per  le  ineeie  à&f^  Arcadi,  pei  pettegolezzi 

Msdemici  e  per  la  dittatura  de*  Gesuiti.  X  libri  d*  oltremonte /che 

veDÌTano  cercati  e  letti  con  nuova  smania  e  curiosità^  aveano  spento 

9i>À  ogni  gusto  di  lingua  e  di  stile,  e  l' ostentata  sapienza  de^  nuovi 

floso&nti  avea  pressoché  sbandita  la  ai^tta  e  semplice  espressione 

tibello  e  del  vera  Gasparo  Gozsd  s^ impose  l'onorata  missione  di  far 

cingere  le  patrie  lettere  eoi  richiamare  gli  studiosi  aU?  amore  dei 

iKMri  Glassici  antichi ,  e  di  toglier  fede  alle  nuove  ed  ambiziose 

dottrine  filosofiche  coli' innamorare  i  leggenti  de' più  semplici  dettati 

^1  vergine  buon  senso.  In  tale  intento,  persuaso  sin  d'allóra  di  ciò  che 

<dani  Torrebbeno  pur  méttere  in  dubbio  anche  $f  dì  nostri,  persuaso 
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cioè  che  la  letteratura  deve  farsi  popolare  per  essere  utile  e  per  divenire 
on  proficuo  espediente  di  morale  e  di  civiltà ,  imprese  a  scrivere  la 
Gazzetta  Vbnbta  e  F  Osservatokb  ;  nelle  quali  due  Opere  periodi- 
che si  diede  co}  consiglio  e  colP  esempio  a  scuotere  dall'  illanguidi- 
mento gli  ingegni  italiani^  e  a  premunirli  contro  il  guasto  delle  no- 
velle opinioni  letterarie  e  morali.  Queste  due  raccolte  che  per  qualche 
lato  potrebbero  paragonarsi  al  (amoso.Spettaiora  Inglese  fecero  cono- 
scere il  singolare  ingegno  del  Gozzi^  la  sua  rara  eccellenza  nello  scri- 
vere e  la  sincera  bontà  delle  sue  dottrine.  È  nell'  Osservatore  e 
nella  Gazzetta  Veneta^  che  sono  sparsi  ed  inserti  tanti  leggiadri  rac- 
conti ^  tanti  discorsi  pieni  di  brio  e  d' amabile  sapienza  ^  in  cui  in 
non  sai  se  debba  piuttosto  ammirare  lo  splendore  delP  ingegno  o  la 
dolcezza  delF  animo  di  chi  li  dettò. 

Quanto  il  Gozzi  fu  evidente  ed  elegante  scrittore  di  prosa,  altret- 
tanto fu  valoroso  pbeta^  spectàlmehte  nel  genere  scherzevole  e  sati- 
rico, r  suoi  SBRMORt  sbno  nella  memoria  di  ogni  Italiano  ;  né  certo 
essi  temoBio  Nnvidia  del  confronto  cogli  altri  de^  più  celebrati  nostri 
poeti,  tranne  forse  con  quelli  di  Gabriello  Chiabrera.  In  essi  egli 
dipinge  e' sferza  con  molto  garbo  ed  infinito  sale  i  costumi  de'  suoi 
tempi,  e  segnatamente  le  ridicolezze  deUetterati,  de'patrìzj  e  de  Va- 
gheggini di  quei  di. 

Gasparo  Gozzi  giovò  moltissimo  la  letteratura  nostra  anche  colle 
me  versioni  da  varie  lingue,  clie  tutte  risplendono  di  molti  pre^  e 
vanno  oollocate  fra  le  più  pregiabili  che  vanti  l'Italia.  Fra  esse  noi 
stiamo  paghi  a  citare  la  traduzione  dei  Dialoghi  e  d'  altre  operette 
di  Luciano ,  quella  di  varie  orazioni  di  S.  Basilio ,  e  quella  -della 
Morte  di  Adamo  di  Amedeo  Klopstock.  Noi  troppo  ci  dilunghe- 
remmo^ se  volessimo  qui  riferire  tutte  le  opere  originali  e  tradotte  di 
questo  fecondissimo  scrittore  :  basti  il  dire,  che  formano  sedici  grossi 
volumi  in  S.^nelPedizione  procuratane  in  Padova  dal  suo  benemerito 
discepolo  ed  amicQ  Angelo  Dalmistro,  sebbene  ne  siano  escluse  tutte 
le  traduzioni  dal  francese  e  molte  operette  di  circostanza. 

È  questa  l'Edizione,  sulla  quale  abbiamo  eseguita  questa  nòstra 
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ristampa ,  attenendoci  alle  solite  norme,  che  ci  hanno  finora  guidati 
nella  compilatone  de^  Volumi  di  codesta  Biblioteca  Enciclopb-* 
DICA  Italiana.  Da  esse  però  ci  siamo  alquanto  dipartiti  in  questo, 
die  ne^dae  volumi^  in  cui  si  comprendono  le  Opere  di  Gasparo 
Goni^  abbiamo  pur  dato  luogo  a  varie  traduzioni ,  dacché  esse  si 
trovano  collocate  in  mezzo  air  altre  sue  opere  originali}  e  tutte  poi 
quelle  da  noi  scelte  sono  di  tal  bellezza  e  di  opere  cosi  rare  e  pre* 
nose,  che  sarebbe  stato  vero  danno  di  questa  raccolta  il  ripudiarle* 
Tuttavìa  abbiamo  esclusa  la  traduzione  degli  Amori  Pastorali  di 
Aifiii  e  Gloe^  poiché  ci  sembra^  ch^  essa  non  possa  sostenere  il  con- 
fronto con  quel  miracolo  di  eleganza,  che  dobbiamo  alla  candida 
penna  di  Ànnìbal  Caro.  Tranne  fra  le  traduzioni,  non  abbiamo  osato 
di  lare  altra  scelta  fra  le  opere  di  prosa  del  Gozzi,  che  tutte  ponno 
essere  porte  ad  imitabile  esempio  di  schiettezza  e  di  eleganza:  bensì 
ardimmo  esser  severi  nello  scegliere  fra  le  sue  opere  poetiche^  delle 
qiafi,  se  ne  eccettui  i  Sermoni^  poche  sono  animate  da  quella  vivida 
sdntffla  del  genÌ0|  senza  di  cui  non  può  esservi  grande  e  vera  e  dur 
levole  poesia. 

Le  fatiche  spese  da  Gasparo  Gozzi  pel  ristauramento  delle  patrie 
Jsttere,  non  ebbero^  luì  vivo^  la  loro  giusta  ricompensa;  e  il  gcan* 
d'uomo  visse  quasi  sempre  fra  le  angustie  della  povertà.  Carico  di 
aomerosa  famiglia  e  sprovveduto  di  qualsivoglia  largo  soccorso^  fu 

4 

ociiilmllu  negli  ultimi  anni  delFonorata  sua  vita  a  condannarsi  air  in- 
grata lattea  di  tradurre  mercenariamente  opere  francesi  per  potersi 
hascarff  un  misero  pane  )  nel  qual.  lavoro  veniva  sussidiato  dalla 
moglie  e  dalle  brave  figliuole.  In  tali  strettezze  il  conte  Gozzi  rimase 
ÙD  agli  estremi  suoi  giorni  j  e  morendo  lasciò  un  nome  onoratìs- 
sioiO;  ma  neppur  tanto  denaro,  che  bastasse  a  fargli  celebrare  i 
fanerali:  tristo^  ma  non  unico  esempio  della  deplorabile  condizione, 
a  cui  r  inerzia  e  la  noncuranza  de^  tempi  e  de^  governi  ridusse  gli 
^^ff^ni  più  gentili  e  i  più  nobili  cuori  ! 

A.  M. 
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L' OSSERVATORE 


PREFAZIONE   DELL'AUTORE 


D 


•    .    ....    ti  dèi  fMvr  imitrtnr, 
Dodt  mamVj  el  ù/aUa  etiy  aecingert  coturm, 

Lucrct. 


ione  Crisostomo^  ^gTfgfo  orator  greco  dei  fl  per  tutt'i  tati  di  Ciztca,gU  abitatori  della  città 


ittei  Jl^  per  odio  che  gli  pose  addosso  Domi 
siano  imptrodore,  andò  ramingo  parecchi  anni 
f  M  e  colà  in  diserte  parti  del  mondo,  e  fi" 
nàmenfe  riira%m»msi  in  un  cantuccio  della  Tir* 
n,  ^umdo  intese  eh'  era  morto  il  suo  nemico, 
t  s^ài  Ner^a.  aJUa  dignità  deW  Impero*  Con 
tsuo  che  P  eloquentissimo  Dionp  avesse  fatto 


concorsero  tutti  al  teatro,  e  que'  medesimi  che 
yenttti  erano  con  tanto  struggimento  per  ce» 
dere  e  salutare  Dione,  stimolati  dalla  novella 
curiosità,  si  dimenticarono  di  lai^  còme  se  iVi 
quel  punto  non  fosse  pia  stato  al  mondo^  s 
aniìarono  con  tutti  gli  altri  al  teatro.  Dione^ 
veduta  questa  faccenda^  travestitosi  e  copertosi,* 


epii suo  potere  per  tenersi  coperto  e  econosciuto,  If^ce  come  gli  altri,  cioè  andò  a  sedere  JTra  gli 


le /asma  di  Usi  non  poti  anche  nella  miseria  delTe^ 

òlio  starei  occulta,  tanto  che  ogni  gente  e  na- 

iione  avea  caro  di  vedere  la  /accia  di  colui 

(^*ere  celebrato  in  ogni  luogo.  Sopra  ciascun 

elùj»  però  ardevano  di  voglia  di  vederlo  gli  no- 

n:m  della  sita    città,  e  gli  aveano  significato^ 

guelfo  lor  desiderio  con  lettere  ed  ambasciate, 

£^  udito  che  IVerva  era  stato  eletto  ìmpen^ 

^'^  fece  iti  tendere   a*  concittadini  suoi,  che 

^lee  fsre  sollecitamente  un .  viaggio  per  pre* 

itetene' a  Iferva,  da  cui  era  grandemente  ama' 

te,  séedè   non  potendo  per  allora   andare  a 

pretta,  città  in  cui  era  nato,  assegiuiva  un  di, 

A  cas   dovea  passare  per   Citica,  e  appostava 

^»  quel  tesnpo,  acciocché  lo  potessero  vedere. 

C'unse  ìm  ntsova  alla  sua  patria)   e  suora  lo 

ttofico  della  sua   vita,  che  tutti  gli  ordini  di 


ascoltatori,  non  conosciuto,  e  la  mattina  per 
tempissimo  usci  di  Ciziea,  e  andò  a  suo  viag-> 
gio.  Dicesi  che  lasciò  scntto  in  una  polizza: 
Oh!  inefrabile  potenza  ile^ Fefaatli :  chi  può 
reggere  alla  tua  forza? 

lo  credo  che  sotto  a  questo  vocabolo  quel  va- 
lentuomo volesse  significare  i  diletti  universal' 
mente,  a  fronte  de^  quali  ogni  altra  cosa,  per 
buotut  ed  importante  che  sia,  perde  il  suo  vigq»' 
re.  Tanto  che  qualunque  uomo  vuole  scrivere 
intorno  et  costumi  e  alle  pratiche  umane,  biasi- 
mando  i  vitj  e  lodatuio  te  virtù,  appetta  verrà 
ascoltato  in  ogni  tempo,  perchè  da  tutti  i  lati 
zufola  il  dolcissimo  ^uono  de^TcÙLìiliu  E  Pera^ 
mente  io  tion  so  qual  capriccio  mi  tocchi  ora  il 
cervello  di  volere  coti  questi  figli  ragiotèere  di 
cose,  che  dipingano  costumi,  facciata  ritratti 
della  vita  umaiui  e.  delie  ueatize  del  mondo. 
Questo  fu  sempre  ad  un  modo,  Èungracchia* 
re  al  vento  il  notare  i  difetti  suoi*  Qie  hatmo 


f€ncne  furono  a  romot^  per  andarlo  a  visitare 

'«  Ciziea,  Utìo  lo  dicea  agli  orecchi  d^  un  al» 

t?.  Oaschedtttut  nomitiava  Dione:  nobili,  po" 

r^aij  uomsìni,  disine,   tutti  voleano  vederlo,  ifotto  tanti  che  haniu)  scrittoi  Chefararuto  gli 

acche  la  città  fis  quasi  deserta,  e  vi  rimasero  0  oltìi  che  scriveratutof  Altro  non  si  può  dire,^ 

sppetiei  vecchi  e  gli  azzoppati^  pregando  questi  |  *e  non  eh'  essendo  il  mondo  stato  sempre  ad  un 


ihe  fosse  salutato  a  loro  nome.  Il  cammino  fu 
ena  solennità.  S"  udii'ano  siromenti,  si  vedevano 
font  sL  persotte  che  danzavano^  vestili  candidi, 
in^irlandati  capi,  tutto  festa,  tutto  funzione, 
ti  usti  attdtissero  a  visitare  il  tempio  di  alcuno 
WJ».  Diutie  dalV  altro  canto  giunto  iti  Ciziea 
r-ril  astegiuUo  dl^  attendeva  i  salutatoti,  e  forse 
si  tmttagforiava  in  se  di  questa  pubblica  testi- 
lo tueutsa  di  slima  datagli  dalla  patria  sua,  e 
cvee  già  con  acconce  parole  e  con  t'ettoriche 
ctpturerìe  apparecchiata  una  delle  più  armoni- 
ch^  eUcerie  che  avesse /atte  a"* suoi  giorni,  E 
già  erano  i  suoi  concittadini  alle  porte  di  Ci- 
zéca,  ed  egli  sotto  un  ombrello  slavasi  decoro- 
semenu  attendendogli  nel  suo  albergo,  rian- 
dando con  la  memoria  la  sua  bella  orazione; 
quando  entrò  nella  stessa  città  un  musico,  il 
qttale  dovea  in  quel  medesitno  giorno  far  udire 
la  dolcezea  della  sua  voce  in  spettacolo  sulla 
Jeeptiatasi  in  un  subito  la  fama  del  can- 
'  celebrandosi  la  dolcezza  della  sua  gola 
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modo,  sono  anche  in  esso  sempre  stati  due  gè* 
neri  di  persone m  Una  fazione,  eh* è  la  inaggio- 
re,  ha  voluto  sempre  fare  usua  volontà;  e  V  altra, 
che  è  la  nHnore,ha  voluto  sempre  gracchiare  e  dire 
la  sua  opinione  ebeUa  prima,  ì^edesi  in  ciò  la 
forza  di  tutti  e  due  i  partiti,  che  ne  Cimo  ne 
Coltro  ha  mai  voluto  cedere  forse  da  seimila 
anni  in  qua;  e  dura  ancora  la  medesima  co* 
stanza,  o  vi^liam  dire  ostinazione  del  fare  e 
del  dire,  e  il  mondo  i  sempre  quel  medesimo* 
Qual  benefizio  fa  dunque  lo  scrivere  e  il  cian- 
ciare, se  non  è  atto  a  far  migliorare  il  mondo? 
Fiale  a  renderèo  issgegnoso  e  vario  nelle  ap' 
parenze.  La  malizia .  ha  le  radici  cosi  fitte  a 
dentro,  che  non  è  possibile  lo  sterparle  af- 
fatto. Chi  scrive,  taglia  ora  questo  ramo,  ora 
queir  altro  della  mala  pianta,  che  toma  a  rotn* 
pollare.  Essa  rampolla  di  nuovo,  e  lo  scrittore 
ili  nuovo  taglia.  Altro  non  può  fare.  Un  altro 
bene  fa;  eh*  egli  scopre  questa  malizia,  la^tjuale 
sotto  finissimi  veli  si  copre,  e  avvisa 


cht  fu>n' 
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sa  delia  malignità  di  quella}  ma  asta  poi  «i 
camita  di  yelo,  e  ti  ricopre  ad  un*  altra  guisa, 
£gii  mi  pare  appunto^  che  quesin  ing^finatrìca 
fémmina  aòhia  bottega  di  ma$ckeraio,  aliaquah 
concorrano  gli  awentoH  in  grande  affluenxa. 
Essa  dà  le  maschere  a  questo  e  a  quello,  -A»* 
stiamo^  ad  un  ipocrita  dà  la  maschera  della 
religione,  ad  un  Jimminaceiuolo  la  Maschera 
della  carità  del  prossimo,  ad  un  prodigo  quella 
della  generosità.  Lo  scrittore  se  n'at^vede^  e  a 
poco  a  poco  fa  conoscere  che  le  son  tutte  ma* 
sekere,  si  che  in  capo  a  qualche  anno  ognuno 
le  conosce,  onde  le  apparente  non  giovano  più. 
Ma  la  maUtia  ajjfina  i  lavori  suoi,  e  fa  lemu' 
schere  più  naturali,  e  meno  atte  ad  essere  ri- 
conosciute per  finzioni,  e  gli  avventori  lasciano 
le  prime^  e  s^  acconciane  le  seconde,  e  sono 
quelli  di  prima,  coperti  con  souigliezza  mag» 
giare.  Eccoti  di  nuovo  lo  scrittore  in  campo 
che  scopre  le  maschere  f  e  la  malisUa  di  nuovo 
assottiglia  P  arte  del  nascondere,  e  un  altro  di 
nuòvo  scrive  i  tanto  che  in  fine  il  mondo  ri' 
mane  quel  medesimo,  dalle  maschere  infuori, 
che  si  tramutano  di  tempo  in  tempo.  Pure,  poi" 
che  il  mondo  fu  composto  sempre  di  chi  /a  e 
di  chi  parla,  io  prego  le  genti  a  leggere  con 
benigno  animo  quello  ch'aio  scrivo,  comportando 
pazientemente  eh'  io  mi  stia  nel  partito  di  chi 
Javella. 
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tassai  non  di  diamante,  ma  d*tin  vetro 
Vefgio  di  man  cadérmi  ogni  speranza,  , 
£  tuttfi  miei  pensier  romjjer  nel  mezzo, 

Petr. 

JL/inoo  gli  bomini  di  lettere^  e  prìncìpal- 
mente  coloro  che  si  chiamano  poeti>  tante  lodi 
agli  studj  lorOj  e  si  stimano  da  tanto^  che  quando 
favellano  A*  ogni  altra  condizione  óì  genti,  pare 
che  le  sputino.  Appena  si  degnano  di  credere 
che  possa  chiamarsi  rivo  un  uomo  che  non 
faccia  versi;  e  qoando  egli  non  sa  mettere  in 
lima  tutto  quello  che  ode  o  che  vede,  fanno 
quel  conto  di  lui^  che  del  terzo  pie  che  non 
hanno.  Fui  per  avventura  anch'io  di  questa 
c^inione,  fino  a  tanto  che  mi  capitò  alle  mani 
un  antico  Dialogo  scrìtto  a  penna,  non  so  di 
quale  autore,  che 'occuperà  una  gran  parte  di 
questo  fog^o,  e  forse  tutto.  Né  perchè  sìa  lun- 
ghetto, mi  tratterrò  dallo  stamparlo^  parendomi 
che  non  dimerìti  d'esser  veduto.  ' 

DIALOGO 

vaacVRio  ■  cabohts 

Caronte 

por  sia  lodato  chi  ti  mandò  una  volta!  Vedi 

quanti  spinti  riempiono  questa  riva,  e  cóme  si 

eslcano  l'un  T altro   perch'io  gli  tragitti  dì  là. 

Sono  due  giorni  e  due  notti,  <*Jic  ci  piovono; 

ne  io  ho  voluto  accettarne  ancora  alcuno  nella 

mia  barca» 


Mercurio 

Pensa  die  ci  sono  inviato  a  belln  posta,  per 
Intendere  qudlò  ehtf  si  faccia  quaggiù,  e  romt 
vada  qnesU  faccenda  de'  poeti ,  i  quali  si  ten- 
gono dappiù  che  tutte  1'  altre  persone  viviite  al 
mondo.  Tu  hai  fatto  molto  b^nc  intanto  <a  la- 
sciare ognuno  di  qua  dalla  palude,  perchè  se 
tra-oo8toix>ct  fosse  niescx>lata  alcuno  che  avesse 
di  là  versificato,  non  ravvivasse  la  strepito  negli 
Elisj.  Approda,  ch'io  entri,  e  lasciagli  rammari- 
carsi quanto  vogliono.  Tu  vedrai  bel  giuoco.  Io 
ho  comandamento  da  Giove  di  srjimbiarli  in 
gazze  e  merli^  sicché  se  vogliono  cantare  di  qn», 
come  fecero  al  mondo,  facciano  almeno  scfmpre 
un  verso,  e  non  ai*discano  dì  tentare  quel  che 
non  sanno.  Dà  pure  de'  remi  in  acqua,  eh'  io 
ci  sono. 

Caronte 

To  vedi  cVio  fo  1' ùfTizio  mio;  ina  per  ora 
non  è  bisogno  di  remi.  Ho  alzalo  la  vela,  e  an- 
diamo soavemente  senza  mia  fatica.  Fo  mio  conto 
di  sedere  qui  al  timone,  e  di  cianciar  teco  in 
questo  viaggio^ 

Mercurio 

Anzi  io  Tavrò  molto  caro.  Ma  poiché  abbiamo 
a  favellare,  diciamo  qualche  cosa  che  importi 
al  fitto  nostro.  A  questi  di  si  sono  udite  in  cielo 
molte  querele  venute  dagli  Elisj;  ma  essendo 
l'Olimpo  molto  alto,  e  discosto  di  qua,  .non 
credo  che  sia  pervenuto  agli  orecchi  nostri  raezzQ 
di  quello  che  fu  detto.  Aggiungi,  che  le  lamen- 
tazioni erano  fatte  in  greco,  in  latino  e  in  ita- 
liano, e  si  mescolavano  l'una  con  l' altra,  onde 
appena  appena  si  potè  intenderne  il  significato. 
E  se  non  fostero  state  spinte'  da  certe  voci  sot- 
tili e  alterate,  come  si  fa  quando  gli  animi  sono 
travagliati,  non  avremmo  nemmeno  sapi.ito  che 
fossero  lamenti.  Ma  fra  questo  e  alcuni  versi, 
che  ci  parvero  d'Omero  e  dì  Dante,  i  quali  ci 
vengono  spesso  cantati  alla  mensa  da  Apollo,  e 
sono  perciò  notissimi  a  tutti  gli  Dei,  ci  avve- 
demmo che  era  nata  qualche  zuffa  tra'  poeti. 
Prima  però  ch'io  seenda,  egli  è  bene  che  ne 
venga  avvisato  da  te;  perch'io  sappia  reggermi 
con  cautela,  e  secondo  l' intenzione  di  Giove. 

Caronte 

Volentieri.  Tu  sai  com'egli  fu  conceduto  fra 
l'ombre  de'  nostri  sotterranei  boschetti,  che  sieno 
di  tutti  gli  altri  poeti  maestri  e  dottori  i  due, 
che  tu  hai  nominato  di  sopra.  La  qttal  cosa  non 
fu  senza  ragione.  Perehè  di  tempo  in  tempoj 
secondo  che  or  1'  uno  or  l' idtro  dì  loro  ci  ven- 
ne, si  disse  a  questo  modo:  veramente  la  poe- 
sia, quando  essa  non  fa  qualche  utilità  a  quei 
popoli,  fra'  quali  é  adoperata,  si  può  dire  che 
essa  non  sia  altro  che  una  articolazione  sonora» 
1%.  quale  se  ne  va  coli' aria,  e  svanisce  al  suo 
nascimento.  Ma  questo  buon  uomo  di  Omero, 
con  quelle  sue  ingegnose  invenzioni,  fu  il  primo 
ad  aprire  tutt'i  cervelli  della  Grecia,  ravvolti, 
innanzi  eh'  egli  venisse  al  mondo,  nelle  tenebre 
deir  ignoranza.  Costui  parve  che  a  guisa  di  lampo 
aprisse  con  la  sua  luce  la  via  delle  scienze  nella 
Greéia;  ond'egli  di  quanti  verranno  quaggiù 
sarà  da  qui  in  poi  il  principale,  il  medesimo 
l  fa  stabilito  di  Doulei  il  quaie^  venuto  al  mondo 
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iti  tm  secolo  travay^UtA  mirarne  ^MiUifA' 
tkmì,  e  pH*no  d' un'asinità  ohe  tutto  l'oscu- 
rara,  colla  sola  fìtna  M  mo  mirabile  ìnAelhtto 
ifiTO!;ii^  dopo  di  tè  i  pi  A  begl'  iiH^i^i  ìfaliani  a 
darsi  alte  tieientt,  aprendo  loro  il  esiniinino  col 
suo  nobilifltimo  Porma,  il  quale  parvo  si  imioto 
e  di  Unta  capncilà  e  grandrtsa,  che  Tenne  gin* 
dic4ito  divino,  coroeché  f gli  per  modestia  o  por 
altri  rispetti^  con  untilisainio  titolo,  Commedia, 
lo  nominasse.  Egli  è  vero  che  appresso  a  -queati 
due  Tennero  collocati  molti  altri  Greci,  Latini, 
e  Italiani.,  ma  sono  un  picciolo  dmppelletto^ 
fra'  quali  Virgilio  e  Oraiio  riconoscono  per  loro 
signore  anch'essi  Omero,  e  il  Petrarca  saluta 
qnal  suo  maestro  Dante,  confessando  questi  nU 
timi  é*  aver  ben:»!  condotto  ad  una  certa  gratla 
e  belleen  la  lingua  loro,  ma  d'essere  stati  di 
gran  lunga  inferiori  nella  capacità  dell' ingegno, 
i  primi  due  d'Omero,  e  T  ultiino  di  Dante,  e 
sfieriafmente  di  Hon  avere  beneflealo  il  mondo 
con  la  dottrina  loro,  cxMne  aveano  fatto  I  due 
primi,  r  uno  in  Grecia  e  Taltro  nell'  Julia. 

Mercttrià 
Dappoiché  sono  cosi  d'accordo  fra  loro  co- 
testi grandi  uomini,  perché  dunque  e  nato  ro^ 
more?  E  chi  è,  che  abbia  voluto  aver  "maggio- 
ranza Ira  essi? 

Seno  da  quasi  dne  secoli  che  d  piovono  certi 
umori  nuovi,  i  quali  vogliono  che  la  poesia  sia 
qnello  che  vogliono,  e  p«>sla9Ì  dit-tro  alle  spalle 
o^ni  buona  regol»,  aprono  la  bocca,  e  strido- 
no;  e  poiché  hanno  bene  assordato  il  mondo 
con  le  loro  canzoni  scordale,  se  ne  vengono 
quaggitt  tutti  pieni  di  boria;  e  mentre  che  dol- 
cÌMimi  poeti  cantano  con  un'armonia  che  ra- 
jfisre  a  sé  tulle  V  ómbre,  costoro,  senta  punto 
b.'idarc  che  guasUno  la  musica,  si  danno  a  far 
trilli  e  dimenamenti  di  gol»  cosi  fuori  di  tuono, 
ch'io  ho  veduto  a  quello  strìdeqe  cadere  a  terra 
balorde  le  Arpie  per  caso  passale  iri  sopra;  e 
tutte  l' ombre  degli  Ellsj  mettersi  agli  orecdii 
le  nam  giurando  che  tanto  era  loro  lo  stare  in 
que* boM^hetti,  qoMiló  fra  l'anime  disperate,  se 
dorava  pia  a  lungo  quella  gargagliaU. 

lo  non  so  qnello  che  «i  facciano  quaggié  Ra- 
dainaalo  e  Minosso,  che  non  hanno  posto  ri<- 
medio  a  questo  disordiue  il  primo  giorno. 

CaronU 

Buono!  Di' pure  che,  all'udire  voci  cosi  strane 
e  «cofdate,  oaciroao  tultadue,  che  parevano  spi- 
ritati, e  domandato  la  cagione  di  ciò,  e  udito 
qoal'  era,  fecero  inoonUnente  una  legge,  che 
non  ci  foase  poeU  quaggiù  venuto  di  freaeo'  dal 
mondo,  il  quale  avesse  ardimento  di  cantare  con 
gli  altri,  s' egli  prima  non  avea  imparato  il  modo 
di  £»  versi  da  que'  poeti,  che  Im  nominati  di 
aopra;  o  almeno  da  alooni-ohe  fbasero  da  loro 
medcrimi  ad  annacstrarc'  sostituiti. 

QoeaU  fu  una  saggia  leggo»  a  dof  robbe  aver 
fistio  buon  effetto. 

Ami  di',  di'  ema  ha  fatto  peggio  di  prima.  P^r* 
cbc  ì  poeti  nuòvi  it»  tscaMbip  4'aki^fe  alla  schmn' 
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lo,  secondo  lo  statut-o,  iaeominciarono  a  canUre 
da  sé,  dicendo  die  nessuna-  dausula  della  legge 
lo  vieUva,  e  uscirono,  come  suol  dirsi,  pel  rotto 
della  cuffia.  Sicché  furono  fonati  Radamanto  e 
Minosse,  se  non  vollero  che  tutte  le  anime  d»* 
ventassero  sorde,  a  fare  una  legge  nuova,  colla 
quale  imposero  che  non  aprinsero  mai  bocca  sé 
soli,  né  accompagnati,  se  non  aveano  licenza  da' 
minestri. 

Mercurio 
Avessero  cosi  fatto  al  primo,  che  non  ne  sa*> 
rebbe  nato  scandalo. 

Caronte 
Tanto  .sarebbe  stato.  Perchè  non  potendo  essi 
più  canUre,  incòmindarono  a  scolpire  pe'tron» 
chi  degli  alberi  qua  e  colà  molte  dicerìe  piene 
di  maldioenia,  nelle  quali  chiamAvaiio  i  migliori, 
poeti,  e  priodpalmente  gl'IUliant,.  teoebtumì^ 
cosacca  disusate,  linfpie,  e  non  altro.  E  alconi 
rinfacdavaso  al  povero  Dante  ch'egli  fosse  morto, 
povero,  e  al  Petrarca  che  fosse  state  innamora- 
to, tanto  dia  dalla  letteratura  passavano  a  cco-i 
surari  i  costumi;  la  qual  cxiaa  non  essendo  le> 
du  nell'altro  mondo  fra  gli  nomini  dabbene», 
moko  meno  é  ledU  cpii,  dove  gli  errori  della, 
vita  debbono  essere  dimenticati.  Parve  allora  a 
Mlnosio  e  a  Radamanto  d' usare  altri  modi,  e 
oan  le  ammoniaoni  cercarono  di  far  vedere  a. 
cotesti  taU,  che  aveano  in  una  liste  notate  tutte 
le  loro  maooatelle,  e  che  se  Dante  era  stato  uà 
pover'  uomo,  anch'  essi  non  erano  però  atati  rio-, 
chi,  e  ohe  il  Petrarca,  fragile  oome  tutti  gli  altri 
uomini,  avea  amato  ana.sola;  la  qua!  cosa  in  fine 
avea  arrecato  molto  OBore  a  lui  e  a  lei;  ma..« 
Non  fu  possibile,  che  potesse  «iaene  tertninato 
r  ammonàrione,  peidi'  essi,  montati  in  ooUera» 
incominciarono  a  dive  chctnon  erano  diacesi  negli 
£lis|  per  andare  alla  acuols^  ma  per  godersi  il 
frutto  e  il  premio  di  quell'onore,  che  s' aveano 
acquistato  nd  mondo.  Sde;gnati  Hada^aanto  e. 
Minosso  ndl' udire  ohe  que'bogli  umori  s'op- 
ponevano die  loro  volontà,  fecero  prima  vedere 
che  sulla  terra  s'erano  dati  ad  intendere  d'es* 
sere  lodati,  e  che  non  ai  parlava  pia  punto  di 
loro,  come  se  non  vi  fossero  steli  md  ;  e  gì4 
peasavaBO  a  qudche  aoleime  gaatigo.  Quando 
essi»,  sensa  ponto  guardate  a  quello,  che  laoe va- 
no, a' azzulTaronD  co' loip  maestri  medesimi,  e. 
detto  a  qudli  un  monte  di  villanie,  s'avventa» 
rono  loro  addosso  con  tanto  remore  e  con  Unte 
strida,  che  parca  che  cadessero  gli  piaj.  Onde 
le  povere. ombre,  che  poche  erano,,  non  «apendo, 
pi»  che  dtro  iìursi^  oomindarono  a  chiedere  aiuto 
a  Giove;  C  io,  finché  quello  fosse  mandato^  non] 
volli  tragittare  dtse.  ombrcj  temendo  che.  fra^' 
quelle  vi  fossero  altri  poetia  che  facessero  nuoyo^ 
sodpere  e  tumulto. 

M^reurÌQ 
Ganonte,  In  hd  fatto  giudidosamei^e.  Ma  già' 
noi  siamo  a  riva;  e  conviene  ch'io  vi  ponga  ri-^ 
paro.  OJàl  ohi  qaal  remore  e  questo?  òhi  v'ha 
rendati  oosì  baUanaosiX  Zitte*  J^l^  voglio  udire' 
nossono  di  toi.  Pariate  ora»  se  n  dà  l'animo^' 
dappoidié  la  verghette  mia.v'J^  latto  tutti  ,mti- 
toh.  Dante,  vieni  a  me,  dimmi  tu;  fiiOB^  «  naia, 
r origine  di  queste. rissa?     .  -,    .         .J  ..s    .  ..! 


Amie 

Vedi,  o  Merciind>  che  anche  ammutoUlt  d«lla 
forza  della  Ina  celeste  vei^hetta,  non  cessano  di 
menar  le  labbra,  e  borbottano,  proferendo  aria 
tn  vece  di  parole. 

Mercurio 

Lasciaglt^  lasciagli  articolare>  e  di'* 

Danu 

Io  credo  che  la  cagione  sia  nota  a  te,  che  puoi 
dair  Olimpo  sapere  e  cedere  ogni  cosa.  Ma  poi- 
ché me  ne  domandi,  io  ti  sarò  ubbidiente.  Tutti 
costoro  si  chiamano  poeti,  e  venendo  obbligati 
ad  imparare  quell'arte,  che  non  sanno,  perchè 
non  istordiscano  gli  Etisf ,  come  aveano  già  fatto 
gli  abitatori  del  mondo,  moHi  di  noi,  «aomandati 
da' soprastanti  nostri,*  cominciammo  ad  ammàe» 
atracgli.  Essi'  ci  fecero  prima  irisaoci;  ed  en- 
trando noi  nelle  regole  della  dottrina  da  noi 
professata,  dicendo  di'  essa  era  una  imitazione 
di  natura,  ritratte  in  versi,  che  suonassero  con 
più  tonni,  secondo  la  cosa  imitete/»  si  diedero  a 
cantare  a  modo  loro  peggio  che  prima;  e  di 
giorno  in  giorno  riscaldatosi,  tentarono  find- 
roente,  come  tu  vedi,  d'opprimere  colle  pugna 
noi  stabiliti  per  loro  maestri, 

•  'Mercurio  '• 

Colle  pngna  eh!  colle  pugna,  dove  si  tratte 
di  lettere  ?  Orbe,  paichè  cosi  ste  ia  cosa,  che 
tn  l'hai  anche  temperata,  lasciando' fuori  ch'essi 
hanno  usate  le  satire  scritte  ne'  tronchi,  ecco 
qnello  eh'  io  pronunzio  per  parte  di  Gìotc.  Un 
guscio  d'albero  cisscuno  di  loro  circondi;  non 
fruttifero,  non  fronaoto.  M<*scoiati  fra  f  altre, 
piante,  che  fossero  mai  uomini  non  si  sappia 
Quanti  dh  qui  in  poi  scenderanno  quaggiù  loro 
aomiglianti,.u9imbiati  in  gazze  e  in  mcrii,  su' 
rami  de' loro  compagni  cinguettino  e  cantino. 
Caronte,  andiamo,  tragitto  dii  attende.  I  tra- 
mnteti  non  sono  più  tra  l'ombre  di  là.  Ecco* 
gli  in  aria,  die  strìdono  e  passano.  Io  vo  a 
render  conto  deiropera  mia  a  Giove. 


O  insensata  cura  de'  moriaU 
Quanto  son  difettivi  eUlogismU 
Quei,  che  ti  fanno  in  òommo  ifoiter  Inaiti 

Chi  dietro  a  giuno,  a  chi  ad  aforismi  - 

Sen  git^    • 

Dante^  Par.  Canto  XI 

SUviri  nn  libraio  ncUa  bottega  sua  sedendo 
dietro  al  canodlo;  e  daU'un  canto  s'era  posto 
a  sedere  un  forestiere  grassotto^  e  con  una  certe 
ariona  di  viso  rubiconda  e  lieta,  che  ben  si  co- 
nosceva non  aver  lui  perduto  lungo  tempo  nello 
studiare.  Querelava»!  il  libraio  della  sorte  sua, 
e  andava  dicendo:  vedi,  vite  oh' è  qnestel  Io 
posso  dire  che  la  n)ia  condizione  non  è  punto 
migliore  di  quella  d'  una  sgualdrinella,  d' una 
cantoniera,  obbligata  a  starsi  dalla  mattina  alla 
iera  al  finestrino  aflacciata  ad  uccellare  chi  pas* 
sa.  Ed  dia  an^he  ha  più*  ventura  in  ciò,  ohe  si 
trovano  piutt<Mlo  nomini  inclinati  all'esca  ddle 
sue  cercmonie,  che  a'  titoli  de*  mici  libri.  Ap* 
p(*na  ho  tmnpo  di  trahgtigiare  due  bocconi  in 
licite  in  fretta,  che  mi  oonvien  ritoraftre  a  que-  | 
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sto  maladetta  noodlala,  e  tenere,  con  #opport»- 
zione,il  viso  di  sotto  confitto  sopra  una  panca* 
attendendo  che  ika  diecimila  o  più  penone,  elio 
passano  di  qua,  nasca  il  capricdo  nd  capo  d'una, 
o  di  due  di  comperare  un  libro.  E  quando  ella 
è  calate  all'  uccellaia^  quante  parole  a'  hanno  a 
fare  ancora  prima  di  venire  ad  un  accordo  ?  Oh 
gli  è  caro  t  oh  1  qnanti  fogli  sono  ?  Tanto  eh'  egli 
pare  ancora  che  noi  altri  poveri  librai  siamo  in- 
gordi, avari,  e  che  vogliamo  pdare  il  prossimo. 
Lasciamo  stere  i  danari  che  spendiamo  nella 
carte,  qudli  che  vanno,  alto  stempatore  e  ne' 
legatori  di  libri  :  s' ha  pure  a  pagare  il  fitto  della 
bottega,  il  laochino  che  V  apra  e  chiuda,  le  can- 
dde  che  s'ardono  ogni  sera,  che  in  fine  dell*  anno 
sono  oltre  ad  un  -migliaio;  e  in  più  anni  tante« 
che  non  hanno  novero.  £  poi  questo  corpo  con- 
dannato a  non  poter  usdre  di  qua,  legato  schiavo 
in  catena,  non  s'ha  fané  a  calcolare  per  nulla? 
E  pare  a  pensare  il  benefizio  che  noi  £icciaaio 
agli  uomini,  non  ci  dovrebbe  esser  arte  dio 
dovesse  avere  maggior  concorrenza  di  qucata* 
Non  sono  forse  le  nostre  scansìe  e  gli  scaffali' 
nostri  a  tesoro  di  totti  qoe'  lumi  e  di  quelle 
cogniaoni  tutte,  che  guidano  4e  gentil  pel  buio . 
cammino  ddla  vite?  Non  abbondano  qoi  forse 
tutte  le  ricreaxiooi  dell'animo  e  dell'ingegno?... 
Avrebbe  detto  più  dtre  l' eloquente  libraio,  se 
il  forestiere  a  questo  passo,  non  si  fosse  poato 
a  ridere  sgangheratamente.  11  mercatante  rimase 
meno  balordo  e  mutolo,  guardando  te  grasse 
risa  dd  forestiere,  non  sapendo  da  che  proce- 
dessero, e  non  potendo  immaginare  che  un  ra- 
gionamento di  tonte' importansa- avesse  fatto  l'ef- 
fetto d'una  facezia.  Ma  finalmente  acchctatoù 
il  forestiere,  gli  si  rivolse  il-iibcaio  con  un  allo 
ammirativo,  e  gli  domandò  qudlo  che  avesse  in 
td  forma. 

Likraio 

Ilo  io  detto  qualche  farfdlone? 

/oivjlierf 

Si,  amico  mio,  e  de' più  sperticati  che  tatù 
uscissero 'di  bocca  ad  uomo  che  viva,  lo  non 
ho  mai  potuto  intendere  a  cbe. serva  l'arte  vo- 
stra, che  voi  gij^licàte  essere  cotanto  utile.  Fino 
'  a  tanto  che  vi  siete  querelato  ddU  fortona  vo« 
stra,  io  ebbi  compassione  di  voi;  ma  dappoiché 
avete  esdteto  la  qudità  ddla  mercatainia  vo« 
stra,  non  ho  potuto  ritenermi  dal  ràderai»  come 
avete  veduto. 

Liltraio 

Io  non  so  come  la  S.  V.  possa  ridere  de'  libri, 
e  perchè  gli  stimi  inutili,  essendo  essi  il  nutri- 
mento degl'intelletti,  come  il  pane  e  le  altre 
vivande  dd  corpo,  e  neoessarj  non  meno  dei 
cibo. 

Forestiere 

Voi  avete  a  erodere  in  questo  modo,  ed  ò 
bene,  acciocché  n9n  rauoiatc  disperato  dell'aver 
detto  questo  mestiere;  ma  la  oosa  sia  alteimenti 
di  quello  che  pensate.  Io,  quanto  è  a  me,  non 
obiamo  vero,  utilità  diro  che  quella  la  quale  è 
evidente,  e  non  si  potrebbe  .in  veruna,  furnm 
contrastare.  Udite  uu  po'  me.  Potreste  voi  aiTci>> 
mare,  ohe  la  utilità  de'  bbii  fosse  vera  e  mani^ 
Ceate^  s' io  tì  potessi  prof  are.  che  dap|)ai  io  qua» 
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die  tono  libri  al  mondo,  rie«!ono  i^i  uomini 
ancora  ^pie' medesimi  eli' erano  prima  »  e  forte 
«ODO  peggiorati?  K  dall'albo  canto»  che  potiv* 
•le  Toi  dire,  i'io  ▼!  mottratti  che  nn  ficitoee  di 
attmnenti  da  «uoiiare,  ba  n&'arte  alle  mani  più 
Tantaggiaia  deli*  Tostra^  perchè  gli  rieaoe  aper- 
tamente di  iare  utile  a  cui  Tuole?  ' 

Mraio 
Sé  mi  prorate  questo»  prendo  un  liuto  ad 

nnnacollo. 

Foret9Ì9re 

Voi  dite  che.  i  libri  beneficano  V  intelletto  e 
l'anima  dell'uomo,  e  che  hanno  quest'oggetto 
per  fine.  Vedremo  fra  poco  in  qual  modo  vi  rie- 
Mano.  11  focitore  degli  strumenti  ba  per  oggetto 
il  beneficare  assi»  budella  d'animali»  acdaio» 
Mtone»  e  simili  altre  tose  morte.  Prende»  per 
«tempio»  un  pe«o  df  bossolo»  lo  fera  per  lo 
Ivttgo»  ^i  fa  certi  fovcHini  in  sul  corpo  misu- 
rati qua»  colà  gli  fa  una  fessurella  hi  sul  becco, 
per  hi  quale  entra  il  fiale»  ed  ecco  un  peno  di 
bottolo  gnidato  ad  una  perfetione»  che  può  dini 
ch'esso  abbia  acquistata  la  vita;  potendo  minut* 
«are  e  trinciare  Taria  èon  tal  misura,  da  intrat- 
tenere gli  orecchi  de''rircostanti  con  grandissimo 
diletto.  Lo  stesso  arriene  d'un  graTÌcem.baIo. 
Pczxuoli  di  legno  diventlui  tasti»  pennone  si 
fanno  lingue»  fili  di  fefro  o  d'ottone  acquistano 
▼oce»  e  mille, cose  che  prima  si  larebbero'  mar- 
cite prr  le  vìe»  diventano  atte  a  ricevere  araio- 
Bìa  e  dolema.  I>elle  budella»  die  sapete  qnal 
ioMBondcna  sono»  si  fonno  soavissime  corde  da 
aoono,  sicché  quell'arte  giunge  squisitamente  a 
qaelia  /Ine  che  s'avea  proposta  »  e  riesce  nel 
lare  queU'nlilità  che  volea»  a  certe  cose»  ohe 
non  pufieano  capaeì  di  riceverla.  11  che  credo 
che  vi  sia  abbastansa  maaifesto»  sena  eh'  io  più 
lungamente  ragioni. 

Librmo 

Quasi  quasi  fino  a  qui  mi  pare  che  abbiate 
jugione.  Andate  oltre* 

Foretthré 

Bea  sapete  ch'io  anderò.  In  che  volete  voi, 
i  libri  abbiano  latto  utilità  agli  uommi?  O 
nrl  vivere  più  comodamente»  o  nell'essere  me- 
^io  aeeoslumatL  NeU'  una  cosa  e  netl'  altra  «ono 
a  peggior  condisione  di  prima.  Dappoi  in  qua  che 
ai  sono  spane  le  sciente  e  le  buone  arti,  ohe  certo 
più  lasgamente  si  aparsero  per  la  venuta  de' libri 
al  mondo,  tulle  le  genti  si  sono  scompartite  in 
due  ordini;  in  quello  de'  dotti»  e  neU' altro  de* 
^'àgnoMuti.  Ed  eccoti  nato  il  dispregio  che 
r  un  risme  ha  per  V  altra»  ed  un'  intrinseca  ni- 
micÌDa  die  prinm  non  era»  quando  lotti  ad  un 
■sodo  vivcano  nelle  dolcissime  tenebro  dell'  ignO" 
nona*  Pare  a'  detti)  che  coloro  che  non  sanno» 
errino  sempre»  e  ^  tengoiio  per  lango  e  peg- 
gio ;  ali'  iiìooBtro  pare  a'  non  dotti»  che  i  loro 
aweiaaij  vogliaiM  ioltiliaaara  in  ogni  cosa»  e  si 
ndono  del  fatto  kno»  e  •*  oetiimno  a  dire»  ohe 
aoao  più  pani  cfate  altro.  Parri  che  con  questa 
oontimu  discordia  ndl'  anhne  deNivettti  si  póma 
»v«r  quiete  nel  mondo'i^  Con  tutto  eie  vorrei 
•ver  peiioBii,  se  almeno  fesse  in  altro-  miglila 
rata  la  oondiaiohe  della  vita.  Spiatemi  che  per 


«Mi'avvfMioBe  €be.4io  tempie  «Yutt  a' libri i  le  libri? 


non  vi  posso  ora  allegare  così  appunto  i  varf 
trmpi  e  l'età  divene  del  mondo;  ma  almeno^ 
cosi  in  grosso  vi  potrò  dire»  che  con  tutt'i  libri 
che  abbiamo  alle  mani  oggidì,  io  odo  che  ci 
sono  le  guerre  com'eranc»  un  tempo»  e  che 
s'  ammanano  gli  uomini»  come  si  feoea  una 
volta,  se  non  fosse  utilità»  che  oggidì  pare  che 
s'ammanino  con  migliori  ordinante  e  con  più 
I  regolata  disciplina  di  prima.  Forse  i  libri  che 
insegnano  V  architettura»  ci  avranno  dimostrati» 
il  modo  d' avere  abitazioni  migliori.  Questa  he* 
nedeita  arte  d  ha  ammaestrati  a  mettere  tanto 
in  ornamenti»  eh'  edifichiamo  piuttosto  per  gft 
occhi  di  chi  passa,  che  per  le  persone  che  hanna 
ad  abitare  nelle  case:  e  se  venisse  un  uomo 
aweno  a  ripararsi  dal  Ireddo  e  dalla  pioggia, 
e  non  altro»  ne^  paesi  suoi»  o  vedesse  le  case 
nostre»  e  non  gli  abitatori»  crederebbe  che  fon» 
sero  giganti;  e  vedendogli  per  le  vie»  e  non  in 
casa»  domanderebbe»  dove  abitano?  Dappoi  la 
qua  che  d  sono  libri  di  medidna»  veggonsi  ferse 
morire  gli  uomini  più  vecchi?  Stampansi  libri 
di  legge  contìnuamente»  e  sempre  più  sono  le 
faccende  ra?vìlnppate  e  intralciate.  Sapete  ch'ò? 
die  di  quelle  cose  che  d  erano  più  necessarie» 
abbiamo  già  avuto  dal  cielo  quella  cogniaione 
òhe  basta.  Stasera  tramonterà  il  sole»  lasdamo 
andare  f  opera»  andiamo  a  ooricardi)  donuml 
sorgerà»  torneremo  al  lavoro.  Veni  la  primevo* 
ra,  si  semmi:  la  state  e  l' autunno  ti  raccoglie» 
rà;  seguirà  il  verno»  pensiamo  a  ripararci.  Que* 
ste  erano  le  cognialoni  che  ci  abbisognavano , 
CI  erano  necessarie,  utili  :  tutte  le  altre  d  a^* 
gravano  il  capo»  d  fimno  storiare  scuse  prò»  o 
poco  meno  che  diventar  pani.  Questi  sono  1 
vantaggi  de^  libri  vosbri»  e  tante  altri»  die  nou 
gli  dico  per  brevità»  intenrn  al  miglioran  le 
condiarone  della  nostra  vita.  Afa  die  ?  Se  non 
hanno  beneficato  lo  sUto  degU  uomini  in  altro, 
l'avranno  vantaggiato  ne'  costumi,  e  saranno  di- 
venuti migliori.  Si»  ch'io  gli  veggo  ^e  si  ba- 
dano e  abbracciano  l' im  1'  altro  veramente  di 
cuore;  chi  può»  dà  un  subito  ed  affettuoso  soe- 
cono  alV infelice;  l'uomo'  che  vive  delle  fa- 
tiche di  sue  braeda»  s'ingegna  di  fare  i  lavori 
suoi  senu  inganno;  e  dii  ^i  compera»  non  si 
prevale  punto  deUa  povertà  di  chi  gli  ha  fattL 
Io  veggo»  dopo  la  venuta  de*  libri,  regnare  iit 
ogni  luogo  la  mansuetùdine,  la  bontà  di  cuore» 
fa  schiettena,  l'amidtia  e  le  altre  felicità  delfae 
vita.  Va  ognuno  col  cuore  in  mano»  senn  ti- 
more d' essere  ingannato,  e  non  mganna  mai  al- 
trui; e  la  dovea  esser  cosi,  poiché  tanli  hanno 
esaminato  la  dottrina  de'  costumi  »  e  ci  hanno 
con  tanta  chiaretsa  fatto  intendere»  che  cosa  sie^ 
no  le  virtù»  le  pasdoni»  la  ragione»  e  sì  mino»* 
tata  questa  materia»  che  chi  non  è  uomq  dab- 
bene» suo  danno. 

iÀhraiò 

Io  credo  che  voi  parliate  da  motteggio. 

ForttUere 

Da  motteggio?  Non  Io  vedete  con  gli  ocdii 
vostri  propri»  ^om'è  bello»  pacifico  e  mansueto 
ed  onorato  il  mondo^  dappoidiè  d  sono  libraj 


,     ,  Lihmiór 

A  ine  .non  mi  par  di  vedere  quello  che  ▼ox 

dite.  Anzi»- 

Forestiere 
Che?  TontiBle  voi  fare  un» «atira?  Baata  oosi. 
Ilo  Inngamente  cianciato.  Vendetenii  un  libro. 

Libraio 
Quale? 

Fore»iÌ€r€ 
r    Io  intendo  di  compeotarri  quel  tempo  che 
avete  perduto.  Spenderò  otto  lire»  Datemi  quello 
che  volete  voi»  non  mi  curo  più  di  queato  che 
4i  quello. 

-  iMff^io 


£ccoh>* 
Ecco  il 


Forestière 
Addio. 
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•  Ho  scrìtto  un  Dialogo,  del  quale  fui  teatimo- 
nioj  e  non  v'agg(iuoM,  si  pu6  dire^  parola  di 
mio.  Sul  latto  parvemi  una.  cosa  da  motteggio, 
più  che  altro  ;  ma  lac^doTÌ  sopra  un  poco  di 
iveditaaione,  mi  parve  che  il  forestiere  non  avesse 
il  torto  affatto»  Bello  fu,  che  il  libraio  rimase 
«osi  pieno  di  eonfusiene  e  di  pensiero,  che  vo- 
lea  4el  tulio  tralas^are  l' arte  sua,  ed  «ooon- 
«iarsi  con  tm  maestno  di  flauti.  Io  lo  confortai, 
e  gli  dissi:  che  imporla  a  voi  che  i  libri  gio- 
:vjno  o  no?  Ad  ogni  modo  di  tempo  in  tempo 
ne  vendete,  -e  in  capo  aU'  anno  vi  trovate  vivo 
«  sano.  Non  vedete  voi  che  il  Forestiere  n'  ha 
con^pecato  uno  anch'eia, <dopo  d' avergli  cotanto 
biasimati  ?  Che  fa  a  voi,  che  l'abbia  comperato 
|>er  civiltà  4>  f>er  altro,  poiché  n'ha  sborsato  il 
danaro?  A  un  di  naesso  quanti  comperano  M* 
ImÌj  vengono  alla  bottega  per  capriccio.  Chi  per 
«ver  udito  a  lodare  un^  opera,  chi  per  concetto 
ch'-egU  ka  d*  uno  scrittore,  e  quol  per  una  ca- 
^one^  qual  per  un'aitnu  I  letterati  sono  pochi, 
«  que' pochi  ancora  per  lo  più  non  abbondano 
ai  di  beni  4li  fortuna,  che  possano  spendere  in 
libri  largamente.  Posatevi  nel  vostro  mestiere, 
«  affidatevi  ne'  ghiribizzi  umani.  1  comparatori 
<li  libri  SODO  in  maggior  numero  che  voi  non 
|)enaate  ;  ^*^  i  libri  •'  adoperano  a  più  usi  che 
non  credete.  Consolatevi. 

VoUe  la  buona  ventura,  che  in  quel  ponto 
capitassero  alla  bottega  1'  una  dietro  all'  altra  da 
aei  o  sette  persone,  le  quali  facendo  V  acquisto 
^  perti  l&rì,  poterono  più  nell'animo  auo  di 
IttUe  le  mie  consolazioni,  e  lo  lasciai  di  buona 
coglia,  risoluto  di  proseguire  nd  suo  mestieiv, 
e  di  non  curarsi  altro  di  gravicemboli  e  4  liuti. 


Dijficilis^  Mfue/ulus,  laudaior  Umporis  acU 
Se  puero,  censor,  casligator^u^f  minorum, 

Horal.  de  Art.  Poet. 

Difficile,  boiiiottone,  lodatore  del  tempo  passato 
in  coi  era  fanciullo,  censore  e  accusatore  pei^ 
petuo  dell'eia  minore. 

Bella  considerazione  è  quella^  che  si  £a  sopra 
gli  uomini;  |)iù  di  ogni  altra   che  sì  possa  fue  ! 
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intomo  a  tutte  le.  cose  del  niondo ,  e  quanto  è 
a  me,  non  ritrovo  die  ci  sia  stuflio  più  neces- 
sario ,  ne  più  utile.  La  varietà   clic  s'  offre  in 
questo  argamcnto,  non  ha  uè  fine,  ne  fonilo  ;e 
quello  che  mi  pare  più   degno  di  maraviglia, 
tengo  che  sia«  che  quando  s'è  detto  uomo  o 
donna,  sembra  d'aver  dello  una  cosa  semplicis- 
sima, e  che  ci  sia  poco  da  meditare.  Ma  quando 
anche  si  lasciasse  andare  l'universale  doirimuina 
gcneraiione,  e  si  volesse  attenersi  ad  on  uomo 
solo,  chi  potrebbe  immaginare  cosa  più  varia- 
bile e  più  strana?  È  egli  mai  nn  monic«nto  una 
coaa  sola?  Egli  è  vero,  che  quando   hai  posto 
nome  ad  uno  o  Simone,  o  Giovanni,  si  rimarrà 
sempre  quel  Simone  e  quel  Giovanni  che  fu 
il  primo  giorno^  ma  in  effetto  non  sarà   tale. 
Lo  stato  suo  è  sempre  mutabile:  quel  Sij|iooe 
di  ieri  non  è  più  oggit  e  quel  Giuvanni  d'oggi 
non  lo  sarà  domani,  quando  tu.  pensi,  che  l'uomo 
sia  veramente  l' animo  e  non  il  nome.  Dico  il 
Home  e  non  il  corpo,  perchè  auchc. questo  ha 
le  sue  muUbtlità;  e  beocliè  li  paia  che  un  naso, 
una  bocoa^  e  due  ocelli,  che  pure  sono  sempre 
quelli,  formino  sempre  quella  medesima  faccia, 
non  è  vero  ;  e  se  vuoi  vedere  che  coiù  sia,  come 
ti  dico,  odimi.  Quante  volte  avrai  tu  veduto  un 
fanciullo  di  dieci  anni,  che  non  ti  sarà  poi  ca- 
pitato innanzi   fino  a'dlcioUoV  C  se-  tu  vuoi 
raffigurarlo,  converrà  ch'egli  ti  «lica:   io  sono 
quel  MatteOi  figliuolo  di   Giamui^iia,  ohe  voi 
avete  veduto,  putto  taot'alto.   Uh   rispondciai 
to,  io  non  t'avrei  riconosciuto  mai:. vedi  come 
tu  sei  venuto!  me  ne  rallegro.  £   se  tu  starai 
parecchi  anni  ancoi*a  a  vederlo,   converrà  che 
ti  ritocchi  la  stessa  canzone  di  Matteo  e  di  Giam- 
maria, se  vorrai  raffigurarlo,  Uircsti  tu  fune, 
che  a  questo  modo   egli  fosse   quei  medesimo 
ch'era  la  prima  volta  di  dodici  unnir  E  forse 
che  negherai  di  non  .esseiti  scambiato  tu   an- 
cora, e  che  gli  occhi  .tuoi  non  ti  frcciaoo  ve- 
der altro  da  quello  che  vedevi  prima  ?  E  se  si 
scambi^  una  faccia,  che  puffe  avrà  sempre  quel 
naso  aquilino  o  camuso  o  schiacciato  ohe  avea 
il  primo  di,  e  c|uella  bocca  o  pitìncda  o  sper- 
ticata, e  quegli  occhi  o  neri  o  ciiestri  o  giallo- 
gnoli che  avea  quando  usci  del  ventre  Mìk 
madre  sua;  perchè  non  vorrai  Ui  avderr,  die 
si  poswmo  scambiare  le  voglie,   1  pensieri  e  i 
capricci,,  che  non  istanno  mai  aaUi,,che  hanno 
d^ndeoza  da  tutte  le^cirpostanie  di  6iori$  da 
sangui  ora  bollenti,  ora  tiepidi,  ora  agghiaccia- 
ti )f  Dunque  vedi  s'è  lungo  studio  quello  che  si 
la  intorno  «gli  uomini,  e  se  chi  vi  si   mette 
dentro,  può.  finir  mai.  io  medesimo  quante  volte 
mi  sono  cambiato!  Mi  vergogna  a  dirto.  E  se 
non  avessi  una  eerta  faccia  fredda  y  intagliata, 
che  sembra  quella  medesima  seuipn,  avrei  più 
volte  /lato  indÙEJ.  della  mia  iutriisveca. mutabili* 
tài  ina  la  :  mia  .effigie  m'ha  salvato.  Non  dico 
perA  che  la  non  si  sia  n^t4U  anch'essa,  ma 
nelle  sue  vaciafioni  ha  oonseirvato  eerti  linea* 
menti  d'insensibilità  e  di  freddctta^ rhe  rhanno 
fatta  parere  k  stessa,  più  d'altra  Guiem  -che  si 
vegga*  io  credo  d'aver  detto  abbastanza  per 
nn  pseambotoj  e  per  appafecchiaie  Ja  via  ed 
un  Oialogo^  o  piuttosto  xibaidoae  di  ciance. 
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dì*  io  slandòmi  siH^nclo  l' nsantt  mia  rinean- 
iucciato  in  una  bottega  da  caffè,  udii  jerscra 
aopra  le  maschere.  Parecchi  recchiotti  stavanti 
qniri  a  sedere  intorno  ad  un  deschetto,  i  quali 
«cordatili  di, quello  che  furono  un  tempo,  in* 
ébmincfàrono  un  ragionamento  a  modo  loro.  A 
uno  a  uno  io  udii  il  nome  di  tatti,  perchè  al- 
l' entrare  di  ciascheduno  si  salutarono  a  nome, 
e  questo  mi  giorerà  alla  chiarezsa  del  Dialogo, 
ch'io  porrò  qui  sotto,  e  che  per  la  aoitanza 
d*eaao  terrà  da  me  intitolato: 

I  DESIDERI 

È  egli  per&  possibile,  che  ognuno' debba  rcr- 
gognarsi  di  mostrare'  la  faccia,  e  che  un  pezzo 
di  eendo  copeito  con  la  cera  debba  fiir  l'ef- 
fetto de'Tbif 

Siheftro 
Ohi  noi  siamo  a  quel  medesimo.   Anselmo 
r  ba  con  le  maschere. 

Jmtelmo 
SHrestro  no;  perrhé  se  Pet2^  non  l'avesse 
ueun  azzoppato,  lo  vedremmo  ancora  a  correre 
per  le  vie  col  zendado  In  sul   capo,  e  con  la 
signora  al  fianco. 

Siìt^xtm 
lo  ttoa  so  quello  ch'io  faressi.  Ma,  quanto  è 
a  me,  mi  pare  che  tu  farcia  male  a  farneticare 
intomo  a  quello  che  vuol  fare  il  mondo  oggi- 
dì: il  qnale  non  essendo  pia  quel  medesimo 
ch'era  a' nostri  giorni,  ha  scambiato  uianxc;  e 
volendola  egli  a  modo  suo,  noi  non  siamo  uo- 
mini da  ritenerlo,  ne  da  farlo  fare  al  nostro. 

Anselmo 
Slo  non  posso  far  fare  a  modo  mio  l'univer- 
•de,  almen  che  sia  fo  osservare  le  mie  leggi 
nella  famiglia  mia,  e  non  v'ha  chi  esca  un  dito 
degli  ordini  miai. 

E  pcrb  vedi  le  lodi  ehe  in  n'hai  d'ogni  par- 
te. Ta  non  lasci  fare  a'  tuoi  figliuoli  quello  che 
fii  ogmuiOk  e  vien  detto  da  tutti,  ch^  sono  ceppi. 

Hìeciardo 

Taci,  vecchio  rimbambito  ;  io  credo  bene  che 
a  pooo  a  poco  tn  -  sarai  uno  di  quHIt,  i  qusli 
dicono  che  kt  maschera  è  necessaria  in  queste 
▼ioae  cosi  strette,  dove  il  verno  vengono  i  corpi 
infiliati  da' venti,  e  che  l'hanno  ordinata  i  me- 
dici per  mantener  la  salute. 

L*  OtMervatora 

H  ragioBamento  delle  maschere  dnrò  più  d'una 
langa  on;  e  poco  si  conchiuse,  se  non*che'i 
wccbi  persuasero  Silvestro  a  dir  éome  loro,  e 
non  so  in  qual  forma  passarono  dàlie  maschere 
•  AiveHare  intomo  a' piaceri  degli  nomini.  Oh! 
^pesli  si,  dieca 

aoao  le  vere  maschere  :  e  io  non  so  cosa  che 
vada  più  maschenita  di  questa.  Ma  io  non  credo 
«he  alcuno  dì  voi  abbia  notato  mai,  che  costoro 
«i  nettobo  una  bella  maschera  dalla  patte  della 
collottola,  e  camminano  andando  avanti  dalla 
patte  che  pare  delle  calcagna }  sicché  con  l' a- 
sfétto  Imo  simulato  dipinto  siimolAiio  i  nostri 
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desideri  in  Ibrroa  oh' egli  ci  pare  di  non  potere 
vivere,  se  non  gli  abbiamo  abbrancati.  Non  si 
tosto  poi  abbiamo  posto  ad  uno  di  essi  il  bran* 
rhino  addosso,  eh'  esso  ci,  volta  la  vera  faccia, 
la  quale  ha  fn  sé  una  noia  e  un  fastidio  tale 
rbe  non  ce  ne  curiamo  più,  e  lasciato  andare 
quello -di' era  da  noi  stato  preso,  corriamo  die- 
tro ad  UQ  altro. 

Antetmo 
Tn  hai  ragione.  E  mi  ricorda  d'avere  letto 
una  favola  a  questo  proposito,  la  quale  spiega 
la  tua  intenzione,  intitolata: 

LA  SIRENA 

Fu  gik  un  nomo  dabbene,  il  quale  andando 
a  passo  a  passo  sulla  riva  del  niare,  s'abbattè  e 
vedere  una  Sirena.  Sa  ognuno  di  voi  che  il  viso 
delle  Sirene  ha  in  se  tanta  vaghezza  e  tal  gra- 
zia, che  non  è  donna  al  mondo,  che  si  potesse 
a  quelle  rassomigliare.  E  oltre  a  ciò  le  cantano 
con  tanta  soavità,  che  la  voce  lord  e  piuttosto 
un^  armonia  di  cielo,  che  cosa  di  mondo.  Il  va- 
lentuomo ,  vedendo  quella  faccia  mirabile  e 
udendo  quelle  divine  canzoni,  uscito  quasi  di 
sèj  non  sapea  spiccarsi  mai  dalla  riva  del  mare; 
e  quando  era  giunta  la  notte,  se  n'  andava  via 
di  là,  portandosi  nel  cuore  la  sua  bella  Sirena, 
e  aspettando  la  luce  del  giorno  per  potoria  un' 
altra  volta  vedere.  Tanfo  andò  dietro  questa 
tresca,  e  tanto  fu  roso  dal  «uo  desiderio,  cfie  le 
guance  cominciarono  a  ingiallare,  gli  occhi  suol 
ad  incavarsi,  non  potea  più  mangiare,  né  bere, 
e  gli  uscivano  del  cuore  profondi  sospiri;  i  quali 
scudo  uditi  da  Nettuno,  gliene  venne  un  di  com- 
passione; sicché  uscito  fuori  dell'  acque,  in  quel 
modo  appunto  ehe  fece  nel  primo  libro  di  Vii^ 
gOio,  quand'egli  volle  discacciare  la  famìglia 
d' Edio  (die  non  so  come  io  me  ne  ricordi,  tanto 
tempo  è  ch'io  fui  alla  scuola)  gli  disse:  O  ta 
che  con  abbondanti  lagrime  e  con  li  tuoi  mal 
oonceputi  desideri,  immagini  di  non  poter  vi- 
vere, se  non  possiedi  questa  Sirena,  sappi  ch'io 
la  ti  posso  concedere  per  moglie.  Ala  prima,  ab- 
ciocchè  tn  non  ne  rimanga  ingannalo,  odi  il  mio 
consiglio,  e  prestami  fede,  ch'io  te  lo  do  per 
compassione  della  tua  presente  pazzia.  Quella 
che  a  te  pare  la  più  bella  e  gentile  di  tutte  la 
donne,  non  è  pero  tale  qual' essa  ti  sembra.  Il 
corpo  suo  non  è  tutto  quello  che  vedi  ;  ma  dalla 
cintola  in  giù  la  si  tramuta  in  un  pesce.  Sia 
pure  qual*  essa  si  voglia,  disse  T  innamorato,  e 
siami  pietoso.  Dàllami,  io  te  ne  prego,  per  mo- 
glie, ch'egli  non  mi  pare  di  poter  vedere  l'ora 
ch'io  l'abbia  nella  mie  braccia,  altrimenti  io 
mi  gitlerò  in  cotesto  tuo  mare  per  affogarmi. 
Poiché  cosi  vuoi,  sia  fatto  a  modo  tuo.  £  cosi 
detto,  Nettuno  diede  la  Sirena  all'uomo  per 
moglie,  il  quale  in  un  cocchio,  perché*  la  non 
potea  camminare,  la  si  condusse  a  casa,  e  gli 
parve,  di  toccare  il  cielo  col  dito.  La  sera  le 
nozze  furono  belle  e  grandi.  La  notte  si  corioÒ 
a  letto  eoft  esso  lei;  e  la  mattina  le  diede  un' 
oechiata,  e  incominciò  ad  aver  dispiacere  di  ve- 
derie  la  coda  e  le  squamei,  delle  cuiali  non  avea 
fatto  prima  conto  veruno*  In  pochi  giorni  tanto 
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i;li  venne  a  npia^  che  !a  gittòdt  nuovo  nel  mare, 
donde  traila  l'arca  con  Unto  desiderio  ed  amore. 

Anselmo  . 
Ora  si  io  T^go  che  noi  siamo  Teoohi,  dap**» 
potoibè  rìneantucciati  in  questa  botU^^  c'intrat^ 
teniamo  con  le  favole.  Ma  a  me  pare  che  que- 
sta tua  favola  abbia  moHo  ben  ragione;  benché 
non  mi  paia  che  ìa  falsità  stesse  tanto  nella  Si- 
Tma,  quanto  nella  testa  di  colui  che  la  vagheg- 
giava con  tale  affetto.  Credimi^  il  male  sta  in 
noi^  che  veggiamo  le  cose  diversamente  da  quéUe 
che  le  sono  in  efletto.  E  quello  che  mi  piacse  si 
è  che  pare  ad  ognuno  d'aver  ragione;  e  siamo 
quasi  sempre  per  ^ire  alle  pti^a  in  difesa  delie  1 
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Io  non  so^.se  i  vecchi  ragionarono  più  a  lun- 
go. Parve  a  me  per  uno  ^zibaldone  d' avere  acqui- 
stata matèria  che  bastasse;  e  partitomi  di  là, 
scrìssi  tutto  con  queir  ordine  o  disordine  cb« 
nacque  dalla  conversazione  de' vecchi* 


$uccuin  e^Jìoribm  ducantf  ^ui  jirotinui  mtl  stf* 

Scn.'Epist. 

Traggano  il  sugo  éà'  ùw,  di  «ubilo  si  fa  mele. 


nostre  opinioni  :  ne  e'  è  uomo  die  voglia  cedere  ||      È  egK  possibile  che  s'abbiano  sHnpre  a  vedere 
ài  'Compagno^  quaìido  «i  tratta  di  .combattere     le  oongrrgauoni  intere  degli  uomini,  i  quali,  dal 


'pcl  suo  pensiero.  • 

Silvestro 

E  che  dirèste  voi,  s'io  avessi  anche  .la  favola 
4nia  sqpra  questo  argoiàcnlo? 

Biociardo 

Se'  tu  V  albero  che  fruttifica  lavole?  Io  non . 
ao  come  tu  ti  jiossa  ricordare  tante  baie. 

SiU^eHro 

La  dirò^  o  non  la  dirò?  E  quesl'  anche  sarà 
un'  opinione  diversa,  insegnano,  o  non  inscenano 
le  favole? 

Ricciardo 
,  Sì,  le  insegnano.  Ti  sbrigherai  più  stasera  ? 
^  SUt^estpo 

Avendo  Giove  bevuto  un  giorno  ^w  che  i*  u- 
salo  del  suo  nettare.... 

Ricciardo 

Che  diavol-è  «lettaBe? 

Sìlt^extro 
.  Oli  è  quella  malvagia  che  tu  l>ei  la  mattina, 
<ì  altra  «osa  simile  ohe  si  bevea^  dagli  Dei  delle 
fuvote^  nel  ctrlo.  Avendo  dunque  Giove  bevuto 
più  deir  usato,  un  giorno  gli  venne   voglia  di 
fare  un  presente  agli  uomini.  £  chiamatola  sé 
)fIomo,  gli  diede  quel  che  volea  in  una  valigia, 
«  ne  h>  mandò  sulla  terra.  Oh,  gridava  Momo, 
quaad'e^  fu  giunto  sqpra  un  cari*Q;  all'  umana 
generazione:  oh  stirpe  veramente  fortunatal  Ecco 
«he  Giove  è  a  voi  liberale  de^  bcnciàzj  suoi;  apre 
la  sua  generosa  mano.  Venite,  accon'Cte,  prcn-^ 
dete.  Non  vi  querelate  più  ch'agli  vi  facesse  la 
vieduta.  corta.  Il  suo  dono  ve  .ne -condensa.  Cosi 
detto  «cioglie  il  valigioUo,  e  sbocca  fuori  di 
quello  «in  diluvio  d'-oochiali.  Ecco  tutti  gli  uo- 
mini affaccendati  a  raccogliefe,  ad  ognuno  tocca 
fi  paio  suo,  tutti  sono  «contenti,  e  lingraaiano 
Ciove  dell'  avere  acquistalo  così  bello  e  buon 
«ussidio  agli  occhi.  Ma  gli  occliiali  faceauo  ve- 
der le   cose  con  un'  ^par0nea  fallace.  Costui 
vede  una  «osa  turchina,  ch(t  ali*  altro  sembra 
gialla;  quegli  la  vede  bianca,  e  un  altro  nera, 
eiccliè  ad  ognuno  la  parca  diversa.  ÌVIa  ohe?  era 
ciascuno  innamorato  e  invasato  del  paio  suo,  e 
Tolea  elle  fosse  il  uSlgliore.  Fratelli  miei,  noi 
siamo  gli  eredi  di  coloro,  e  ci  sono  capitati  que- 
gli ooclilali.  Chi  vede  ad  un  modo  e  cl\i  ad  un 
altro^  e  ciascuno  vuole  aver  ragione. 


favellare  in  fuori,  tanto  janno  il  giorno  in  cui 
vengono  al  mondo,  quanto  quando  «liitidono  gli 
occhi  e  terminano  la  vita?  Pegli  occhi,  pegU 
oneoclsi,  e  peg(li  altn  sentimenti  del  corpo  non 
entra  mai  loro  cosa  veruna  né  buona,  ne  trista. 
Tutto  quello,  che  veggono,  che  odono,  toccano, 
assaggiano,  è  come  l' immagine  di  qualche  «osa 
nell'acqua  «  in  uno  4>eochio,,  che  incontanente 
sparisce,  e  non  n&  rimane  vestigio.  Acquattano 
una  certa   consuetudine  di  ìnangiare,  bére,  ve* 
stirsi,  spogliarsi,  tanto  che  al  prossimo  appari- 
scono vivi,  e  pare  che  facciano  quello  che  fanno 
gli  altri:  ma  in  efTetto  non  sono  vivji.  U  menare 
le  braccia,  le  ^ambc^^e  il  tirani  aria  ne'polmonip 
e  il  cacciarla  hioTi,  non  sono  queUa  vita  che  dee 
avere  V  uomo.  Un  mantice  alla  fucina  a  questo 
modo  si  potrebbe  dire  che  vivesse.  Che  avrebbe 
a  fare  nel  cranio  quel  beli'  ordigno  del  cervello, 
con  tante  miracoI«se  maraviglie  che  vi  son  den- 
tro, se  non  s'avesse  uiai  a  farne  uso?  E  quella 
vivacità  e  sensibilità  dei  cuove,  bassi  a  cosi  la- 
sciarla infingarda,  addornietitata  t,  mocta?  A  che 
sarebbero  state   fatte  tante  belle  inagnifieenso 
celesti  e  terrestri  che  ne  circondano,  se  non 
avessimo  ad  avtédecci  4ÌeUa  loro  bellezza,  gran- 
dezza £  varietà  ?  Ma  aia  quel  «he  si  vuole,  io 
non  intendo  ehe  ogni  uomo  abbia  ad  intrinse- 
carsi coli'  inldJclU  in  «ose  troppo  luasàieee,  per* 
che  ognuno -non  è  atto  a  spiegai*  l'ale  tanto  ad 
alto;  e  quella  varietà  eh'è  i«  tutto  quello  che 
oi  veggiamo  d'intorno;  è  anclie  ne 'cervelli.  Non 
ci  sono  fbrs^  anche  cosette  leggiere,  che  possono 
entrare  nella  mente  di  tutti,  e  si  confanno^  con 
la  capacità  universale?  Donde  viene  questa  tra- 
scuraggine,  questo  sonno?  lo  credo  che  oc  sieoo 
appunto  stati  la  cagione  coloro,  i  quali   datisi 
agli  stndj  e  aHe  lettere,  per  parerò  esci  da  qual- 
che nosa,  sono  andati  spargendo  pel  mondo  una 
iamìi  della  gran  difUcolià  che  hanno    in  sé   le 
dottrine;  ait:chc  a  pòco  a  poco  gl'ingegni   «t 
sono  atterriti;  e  coir  andare  degli  anni,  facendo 
«ònto  che  sia  dottrina  ogni  cosa,  non  si  curano 
più  di  nulla,  lasciano  andar  l'acqua  alla  china, 
e  si  dormono  in  pace.  Da.  uà .  iato  non  hanno 
il  torl9«  perchè  ne' primi  anni  ^ella  fanciullezza 
loro,  andandq  alla  scuola,  trovano  cho  al  par^ 
lare  è  stato  posto  nome  Gnnamatiicaj  «  vi  pcr« 
dono  deiAro  i  bei  cinque  o  sei  anni  dell'età 
loro,  tanto  die  dicono:  se  tanto  ci  ha  a  costar 
un  poco  di  cinguettare^  che  sarà  deU' altre  dot- 
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trine?  Questo  è  un  more  che  non  ha  né  flne^ 
oc  fondo,  e  noi  avremo  prima  i  capelli  canuti, 
che  (lappiamo  un'  accai  sicch'  rgU  e  meglio  go- 
derci in  pace«  e  non  affaticarci  rintelietio.  Ad 
ogni  modo  noi  reggiamo  che  tanta  se  n^ha.  E  oo- 
tchlki  uomini  di  lettere,  da  una  certa  boria  partico* 
lare,  e  da  certi  viti  tralunati  e  stentali  in  fuori, 
non  acquistano  più  ohe  gli  altri  uomini;  e  forse 
forse  ne  cavano  meno,  non  vedendo  noi  per  lo 
più,  che  sieno  cosi  agiati  ne'  faUi  loro,  che  pos- 
sano movere  invidia  negli  altri. 

Al  nome  del  cielo,  lo  non  voglio  negare  a  | 
cotesti  ^  tali  che  la  cosa  non  si«  come  la  dicono. 
Ma  quando  lo  mi  querelo  che  non  pensano,  che 
non  vivono,  non  iqlendu  già  d*  empiere  un  sao- 
chcttino  .di  libri,  di  metterlo  loro  ad  armacollo, 
e  mandargli  alla  scuola.  Non  leggano  mai,  se 
non  vogliono,  non  prendano  mai  calainaio,  nò 
fogli,  ma  s'avvezzino  a  leggere  sola  incute  in 
quello  che  si  veggono  intomo,  a  medilArvi  so- 
pra, a  larvi  chiose  e  coioenti.  Traggano  il<sugo 
da  questi  benedetti  fiori  cbe  spuntano  sotto  i 
piedj,  e  germogliano  ad  ogni  passo,  e  ne  fac«, 
cvino  mele.  Questo  è  quello  ch'io  vorrei;  e 
quriU  scuobs  che  raccomando  ad  ogni  nomo 
che  vive. 

Immagino  dunque  che  s'abbia  ad  allevare 
un  giofvane,  e  che  la  acuoia  sua  debbano  essere 
le  case,  le  strade,  le  botteghe,  e  altri  luoghi 
privali  e  pubblici;  oh' egli  non  debba  avere  altri 
■Mmtri  fuor  cbe  gli  uomini  e  le  donne  che  In^ 
«oBtra  conosciuti  o  non  oonosoiuti,  co?  qudi 
s'ahiMtle  a  fiivrllare.  Non  evederk  forse  ohe  gii 
bastino?  Ben  so  che  gli  bastenuMOb  Ma  egli 
dilla  parte  tua  dee  aivecure  a  cotesta  scuola 
gli  orecchi  aperti,  e  V  animo  appareoohiato  a 
moditaffe  un  pochetto  sopra  quello  che  ode,  e 
non  accostnmani  ad  udire  sema  inten^ie,  peiw 
die  altrimenti  la  aarehbe  in  fine  coow  s'egli  non 
avf«»se  adito  naUa,  o  a  canlane  uceelU,  o  un 
mormorare  di  Huinew  lo  gK  chiedo  ch'egli  faccia 
a  un  di  presso  come  fàamo  gli  scrittori  delle 
favole,  che  quando  hanno  dettalo  ima  favola, 
ne  tninoBo  nel  fondo  una  breve  sostanaa,  una 
feiione  movale.  Che  iinportcrcbbe  a  me,  per 
esempio,  di  leggere  che  il  Uoiio  audò  a  caccia 
con  diveréi  animali  più  deboli  di  sé,  e  che  al 
dividere  della  pi-eda  »i  tenue  a  parte  a  parte  in 
fine  ogni  cosa  per  »è  meile^àtuo,  se  non  se  ne 
ritracwkC  nel  fondo,  che  quegli  che  più  può,  ìa 
staro  a  sc^no  tutti  gli  altri/  Se  da  tutte  le  ujjia* 
ne  operazioni,  da  tutti  ragionamenti,  e  da  quanto 
s'ode  o  si  vede  non  se  ne  ti'^ge  quali-lic  so- 
sianMy  che  importano  le  storie,  le  novelle  che 
si  dicono,  ci  fatti  cheaccaggiono?  Tutto  quello 
clte  apfiarisce  di  fuori  in  aaiioni,  ha  la  sua  ra- 
dice nel  cuore'  umano,  nel  quale  non  si  può 
pcuetrafc  al&ro  che  per  questa  via;  e  a. questo 
filo  dobbiamo  attenerci  per  sapere  con  cui  vi» 
viamoy  e  in  qnal  forma  dobbiamo  con  altrui 
diportarci.  Facciamo  quel  conto  fra  noi,  ch'ogni 
cos»  sia  finrola,  e  con  la  bontà  e  facoltà  dclU 
mcdilaàone  se  ne  prema  fuori  il  sugo  della  mc^ 
rale,  che  ci  serve  a  oonotceie  che*  sieno  tutti 
gli  altri,  e  quaU  siamo  noi  medesimi.  A  questo 
modo  ogni  umana  iiicccuduuaj  i>gui  mcuonui 


parola  può  rlsv^Jiaro  ne)  nostro  oenrello  quaU 
cbe  buon  pensiero,  da  aduli aj*lo.  a  tempo  alle 
operazioni  altrui,  e  alle  nostre  ancora.  Oh  l  so 
io  dire,  che  questo  modo  è  di  maggior  giova* 
mento,  che" lo  studiare  sui  libri;  i  quali  sono 
finalmente  cose  morte,  e-  non  danno  a  quello 
che  rappresentano,  qàeì  vigore  e  quella  vita  che 
hanno  le  o|)eraùoni  degli  uomini  affaccendati, 
e  che  si  movono,  e  mangiano,  e  beono,  e  dor« 
mono,  e  veston  panni. 

Ma  perche  ad  entrare  in  tali  meditazioni  è 
però  di  necessità  l'avere  qualche  principio  che 
guidi  i  discepoli,  egli  è  bene  che  a  questo  pro« 
poftito  pubbliclii  un  Dialogo,  datomi  a  questi 
giorni  da  un  amico  mio,  il  quale  a  un  di  presso 
dimostra,  come  uno  si  debba  reggetta  nelle  tue 
cousidcraxiuui* , 

njALOGO 

m 

MiPBIVi,  PLVTaACO,    IPl*UCaATB,    B   OMBAB 

Pluiaico  ■ 
O  di  quanti  sono  nell'  altissimo  Olimpo,  Dea 
veramente  degna  di  venerazione  e  di  stima,  tu 
m' hai  fino  a  qui  fatto  passare  Unti  monti,  tanti 
'mari,  e  finalmente  varcare,  pon  senza  mio  gran 
sospetto,  lagnerà  palude  infornale,  né  tidegna« 
sii  mai  ancora  di  palesarmi  la  cagione  di  que* 
sto  cosi  lungo  e  faticoso  viao^io.  Tu*  mi  con- 
ducesti nelle  corti  d'altissimi  re,  ne' palagi  di 
nobili  personaggi,  in  .casette  d' artisti,  e  io  ca- 
sipole di  villani;  m'hai  fatto  vedere  i  costumi 
d'ogni  uomo,  notare  le  operazioni  di  tutti.  Mi 
dichiarasti  con  la  tua  divina  penetrazione  la  fe- 
licità e  infelicità  d'ogni  genere  di  persone;  e 
in  fine  non  é  cosa  che  tu  non  m'abbia  detta, 
soddiiifacendo  alle  mie  domande.  Ma  la  cagione 
del  mio  viaggio  me  l'  hai  sempre  taciuta.  Eccoci 
finalmente. pervenuti  a  quel  luogo,  in  cui  io  cre« 
do  d'aver  a  rimanere  sempre,  non  essendo  lecito 
a  ciìi  scende  quaggiù  di  più  rivedere  le  stelle. 
Chieggoti  dunque  per  ultima  ^azia,  che  tu  mi 
spieghi  la  cagione  che  t'ha  mossa  ad  essere  la 
compagna  del  tuo  umilissimo  servo  e  schiavo 
in  cosi  lungo  e  travaglioso  cammino. 

ilil/l«fVll 

Anzi  non  è  lecito  di  rimanerle  in  questo  luogo 
a  colui  che  ne  viene  con  lo  spirilo  vestito  di 
carne  e  d'ossa,  come  tu  set;  né  pìiò  nell'abi- 
tazione degli  Elis]  arrestarsi  chi  dalla  prima 
vita  non  s'è  disciolto.  Ritornerai  fra  poco  a. 
vedere  quella  luce,  la  -quale  in  queste  mortali 
tenebre  agli  occhi  tuoi  più  non  apparisce.  A. 
grande  ufìizio  tu  fosti  clettb  dal  Rettore  di  tutti 
gli  Drij  ma  non  si  potca  coiupiere^  la  volonla, 
di  lui  senza  questo  viaggio,  ^oi  abbiamo  ora 
passato  la  palude  infernale.  St^  qui  meco  sopra 
questa  sponda,  e  vedi  quella  schiera  d'ombre 
che  vengono  in  fila  verso  di  noi,  .e  nota  bene 
quello  che  ciascheduna  d'esse  ha  in  mano.  Già 
ci  si  accostano.  Taci  fino  a  tanto  che  le  sieno 
passate...  Bene:  che  ti  pare? 

PltUmrco 

Io  non  ho  veduto  alcuna  d^esse,  che  non  ci 
eia  pasMt;^  dinanzi  malinconica:  e  le  portavano 
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fatte  in  mano,  rome  un  p^7.xiio1o  di  carnc^  die 
m'avea  somiglianza  dì  cuori*;  ma  non  tutt'i  pez- 
fAìoVi  mi  patipvano  d'an  coloro;  e  poi  non  aa« 
che  ogni  ombra  portava  il  sno  così  aperto  e 
manifesto,  ch'io  potessi  vederlo  intero.  Ito  io 
veduto  bene? 

Sì,  non  li  sr!  pnnlo  ingannato.  Quello  rhè 
r  ombre  ave  ano  nelle  mani  è  un  cuore;  e  cia- 
scheduna ne  viene  di  qua  col  siio,  nel  qaale  è 
contenuta  la  sentenza  di  tntte  le.  operazioni  che 
avrà  fatto  su  nel  mondo.    ^ 

Plutarco 

Non  intendo. 

Minerva 

Ben  sai  che  non  puoi  '  intendere ,  se  non  te 
ne  fo  la  spiegazione.  Tu  avrai  Ono  a  qni  ere- 
duto>  come  tutti  voi  uomini  mortali  credete,  che 
ciascheduno  il  quale  si  vive  nel  mondo,  abbia 
un  sólo  cuore,  poiché  in  effetto  con  gli  occhi 
del  capo  non  potete  vederne  altro  eli&  un  solo. 
Ma  gli  uomini  non  sono  però  così  acuti  vedi- 
tori, che  possano  comprendere  ogni  cosa.  Due 
sono  i  cuori  che  avete  nel  corpo  vostro,  e  eia- 
•cheduno  d' essi  ha  l'uffizio  suo  separato.  Quello 
che  tu  hai  veduto  nelle  mani  all'ombre,  che 
sono  passate  di  qua ,  è  il  primo  cuore  quel- 
I'  occulto  agli  occhi  de'  più  riputati  notomisti, 
sottile,  invisibile/ e  che  solo  si  gonfia  e  appa- 
risce quando  viene  in  questo  mondo  sotterraneo 
dinanzi  ai  giudici  immortali,  dinanzi  agli  occhi 
che  tutto  conoscono,  a' quali  niuna  cosa  può 
sfuggire.  Questo  è  quello  donde  nascono  le  vo- 
glie umane,  quello  ch'é  l'origine  delle  vostre 
operazioni;  la  quale  non  si  può  vedere,  ne  sa- 
pere fino,  a  tanto  che  non  sia  venuto  di  qua 
nelle  mani  d'Ippocrate,  stibilito  da  Hadamaoto 
a  tagliarlo,  e  a  farne  le  osservazioni,  per  ren- 
derne conto  a'  giudici  di  quaggiù,  i  quali  danno 
fa  sentenza,  secondo  quello  che  dall'incisione 
apparisce.  L'altro  cuore  anche  costassù  visibile, 
olire  agli  uflHzj  ch'egli  ha  per  conservarvi  la 
vita,  ne  ha  uno  particolare,  a  cui  pochi  fino  a 

3ui  hanno  posto  mente;  cioè  quello  di  nascon* 
ere  il  primo  con  mille  apparenze,  che  non  lo 
lascino  quasi  comprendere  neppur  con  gli  occhi 
iutcUctt  Itali,  né  interpretarlo.  11  visibile  è  quello 
che  fa  mostra  d'essere  il  capo  di  tutte  le  fun- 
zioni; ha  certe  relazioni  con  la  pelle  della  fac- 
cia, con  la  lingua,,  e  con  tutt'  i  muscoli  e  nervi 
del  corpo;  tanto  die  dà  quél  colore  che  vuole 
alle  guance,  e  fa  a  tutte  le  membra  prendere 
tutti  quegli  atteggiamenti,  che  a  lui  piacciono; 
e  sopra  tutto  è  il  trovatore  di  quelle  parole, 
che  la  lingua  profensce,  per  colorire  i  disegni 
dell'  altro  che  non  si  vede  mai,  e  gitta,  come  si 
éuol  dire,  il  sasso,  nascondendo  la  mano,  facendo 
sempi'e  apparire  che  l'altro  sia  il  tiratore.  Ecco, 
o  Plutarco,  la  cagione  del  tuo  viaggio  :  ta  dei  es- 
aere quaggiù  testimonio  di  veduta,  e  vedere  le 
incisioni  che  farà  Ippocrate  del  cuore  invisibile 
di  molti,  i  quali  vedrai  quanto  s'ingegneranno 
qui  ancora  di  nasconderlo  ;  ma  i  ferruzzi  di  quel 
aapienle  gli  convincerà  di  menzogna.  Ta  ritor» 
nerai  poscia  al  mondo,  e  scrìverai  libri  nd  quali 
ai  rcdranno  dipinti  i  costumi  di  tntti  gli  uomi- 


ni; e  U  tua  dottrina  avrà  prinrtpin  da;;H  sropri 
menti  che  avrai  in  questo  luogo  veduti. 

Plttiffn^o 

Non  solamente,  o  divina  Ufinerva,  io  mi  ri 
conoscerò  sempn*  obbligalo  agl'Iddìi  pel  mi( 
essere  e  per  la  mia  vita;  ma  qual  gratitudim 
può  nguaj^Iiare  cotanto  benefizio,  che  per  open 
loro  debba  anche  il  vivere  mio  essere  guidate 
dalla  lu'-e  d'  una  deità,  ed  acquistarsi  qualche 
onorata  fama  nel  mondo?  Andiamo  quando  < 
dove  ti  piace. 

MinPr^a 

Seguimi.  Vedi  tu  colà  che  s'  avviano  i  gia< 
dici  alla  volta  di  quella  selvetta  ;  e  vedi  come 
dietro  a  loro  vola  in  aria  un  nuvolo  d'avoltoi, 
di  gufi  e  di  civette?  Quegli  uccellacci,  quando 
saranno  giunti  alla  selva,  si  calerano  tutti  a  piom- 
bo ;  ed  attenderanno  che  si  gettino*  loro  per  pa* 
sto  i  fracidumi  di  que' cuori,  quando  Ippocrate 
avrà  fatto  l' uffizio  suo.  Odi  che  schiamazzo 
fanno  in  aria!  che  rombo  1 

Plutafco 

Qui  vanno  questi  uccellacci  a  schiere,  come 
su  nell'  aria  del  mondo  ho  veduto  andarvi  le 
cornacchie.  O  Giove!  io  non  credo  che  tanti  se 
ne  vedessero  all'assedio  di  Troia,  per  mangiarsi 
que' corpi  degli  eroi,  che  dice  Omero.  Poichc 
sono  tantij  abbondante  dev'  essere  la  pastura. 

Mmtì-va 

Pensa  dio  vn  mondaoeio  quanto  lungo  e  laiiga 
di'  egli  è,  manda,  continaamente  di  che  pascere 
tanti  ventrigli.'  Ogni  uomo  lia.  il  cuore  che  tu 
vedrai,  e  pochi  furonb  sempre  quelli  che  ab« 
biano  saputo  iodiriaiarìo  al  bene;  onde  qui  si 
becca  lautamente.  Sia  noi  siamo  giunti  alla  seU 
va.  Ecco  gli  occeUaoci  che  plomboiio  e  si  po- 
sano sopra  le  piante,  ecco  i  giudid  a  sedere, 
ed  ecco  Ippocrale  co' anoi^  ferri  alla  mono.  Tadj 
e  odi  bene  come  a' «HaticheFaiiiio  l'ombre  per 
coprire  colle  dance  il^uove^  dio  vorrà  poacia 
taglialo  e  notoiniizato. 

Ippocmw 

Avanti,  avanti,  venite,  o  ombre  nsdte  de^oorpl 
che  aveste  nel  mondo.  Perchè  venite  voi  cosi 
adagio  ?  Voi  siete  pure  leggiere,  e  fuori  de'ceppi 
delle  gotte,  delle  febbri  de'  fianchi,  e  di  quelìs 
vecchiezza,  che  vi  fiioea  eostassù  spesso  cotanto 
indugiare  nelle  vostre  faccende.  Perchè  veniU 
ora  come  le  testuggini?  E  poi,  die  vi  giova,  ch< 
?i  veggo  tutte  venire  eon  la  fronte  bassa,  e  pen< 
sose  ?  Meditate  voi  forse  qualche  bd  trovato  pei 
nascondere  alla  perspicacia  degli  oechi  immor 
tali  quelle  magagne,  ohe  avete  nel  mondo  oc 
cullate  ?  Perchè  non  portate  voi  libersmente  it 
mano  que'  cuori,  che  in  questo  luogo  airecate  i 
Non  e'  è  più  nisconddli,  no,  qui  non  e'  è  piì 
traveggole.  Se  voi  avete  dato  ad  intendere  tuo 
ciòle  per  lanterne  a'  vostri  cpngionti,  a'  «lome 
stici,  a'  cittadini,  a'  terrazzani  e  a'  forestieri,  qn 
le  lucdole  sono  lucciole,  e  non  risplendooo  pn] 
di  quello  che  possono.  Chi  è  quel  grande  colà 
il  quale  mi  pare  un  poco  più  sicuro  in  lacdi 
degli  altri?  Vienne  innanzi,  Ironie  invetriate 
tienne.  Rizza  gli  orecchi,  e  rispondi.  Quol  se 
t«j  e  donde  venuto? 


PARTE 

Ombra  Prima 

IppocrafcOj  la  rita  cii'io  feci  colà  so  n<l  mondo 
fu  verampntc  «li  soHa,  rb'  essonclo  ora  rmuto 
quaggiù,  von  ho  punto  da  ietucrc»  s'io  debbo 
comparite  «Hnanii  a  «pirsti  giudicr  e  alla  tua 
apf^riema.  Qurlja  profeMìpne  eh'  io  feci  al  mon- 
do dì  dire  la  verità  in  faceta  ad  ogni  uoìno  di 
qtialfivogUa  ropdixione»  mi  (oce  radrre  in  tan- 
t'  odio  di  tutti,  che  appena  ▼'  a\r%'a  rbi  volesse 
più  soflerìnni  alla  sua  piesrnza.  Ma  io  innamo- 
rato della  brllisaima  viMìtày  e  tenendo  piò  conto 
di  lei  che  d' altra  cosa  del  mondo^  mi  /eoi  beffe 
dclt  altrui  indignatioDe»  e  portandola  sempre  sul- 
le labbra,  la  scoccava  fuori  di  quelle  a  guisa 
d' acutissima  saetta  centra  le  male  operazioni  di 
tnttL  lo  non  credo  che  m'^abbisogiii  ora  di  scqt 
SMmi  appi«aso>  di  \c,  che  non  fossi  mai  guidato 
in  ciÀ  dal  desiderio  d' utilità  veruna;  impercioc- 
ché tu  sai  beAe,  che  .chi  cerca  nel  mondo  di 
trarre  vantaggi»  Unge  piuttosto  la  lingua  sua  col  \ 
mele  delle  adolaaioni  e  delle  lusinglic,  proeacf 
riandò  di  adescate  gli  animi  altrui  col  sapore 
di  (|uesta  iheibbile  dolcena.  Mal  fa  i  fatti  suoi 
chi  atterrisce  le  genti  com'io  faceva,  e  le  tiene 
da  se  lontane.  Ma  ad  •ogni  modo  poco  mi  curai 
d*  easere  TÌlipMO|  povero,  e  fuggito  da  ognuno; 
e  tanta. fu  la  soavità  ch'io  provai  nel  dir  «eoa 
pre  il  vero,  che  non  mai  mi'  curai  d'ogni  ca- 
Limila  che  mi  sturbasse. 

JpfMcnett 

Benché  l' amore  della  verità  sia  una  Mìa.  co* 
sa*  è  dcfpM»  di  givuidissima  lode  il  proferirla  t 
ombra  mi%  ci  possono  essere  certi  principi  nel* 
r  amàl€U€  e  ptt»ferkore  di  quella,  che  inioribi* 
dino  il  suo  cuore  ;  e  però  io  non  ne  .dirò  nulla 
se  non  r  avrò  veduto  con  molta  di%nna.  Sic- 
ché por^o,  ck'io  ne  faccia  la  piovn  con  quo* 
ili  nsei  lerrì* 

Ornata  Pi-imm 

IVnn  è  già  eh'  io  tema  ponto  di  vederlo  noto» 
mixxato,  »e  non  te  lo  do  <iOsi  tosto;  ma  mi  fo 
solament«  marevigUa,  che  in  questo,  luogo,  in 
cui  ai  ha  così  di  subito  cognizione  di  tutte  le 
cose,  non  ai  comprenda,  che  in  un  cuore,  il 
quale  tenne  solamente  cento  della  verità,  non 
sia  potuta  penetrare  magagna  veruna. 

Ipffocrate 

Questo  eoitapremlo  io  però»  che  mentre  mi 
di  le  aue  lodi,  e  r4»saUi  di  bontà  e  dì  schié^- 
tcsaa»  lo  vai  lenendo  strtitto  più  che  mtii,  e  a 
poco  a  ffeoeo  tenti  di  nasoondr^rlo.  Dà  qua,  io 
non  vikgliò  altri,  indugi,  i^ioiè  !  che  cuore  è  qne« 
stol  Ecco,  o  siip«emi  giudici  degli  spirili  venuti 
a  questa  seconda,  vita,  com'  esso  si  rigonfia  oeUe 
mie  maniy  e  dinanxi  a  voi,  aicclic  pare  che  scop- 
pi, e  ad  ogni  modo  è  leggiero  come  una  paglia. 
Si  direbbe  dm  fosse  una  vescica  ripiena  ,d  ariai  { 
Qua,,  mano  a'  ^rri.  Poh  1  uh  l  qtiouto  vento  Vk-é 
uscito  al  primo  taglio  1  Benché  cosi  al  primo 
non  apparisca  agli  occhi  la  magagna,  io  non. du- 
bito ponto  di  noft  ritrovamela  .in  qoalcbó  oail* 
IttodA  Lasciatemi  rlfmatare.  Oh!  jaol  óit^ioì 
Ecco  qna  donde- veniva  il  vento.  Eccl  un  m»> 
•eolo  ciré  pavé  oa  mantice.  Vedetelo.  Ecco  di 
q%M^  l'animella,  da  cui  l'aria  è  attratta,  eccoci 
il  cannellino  donde  l'en  ichiszata  fuori.  Di  qui^ 
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di  qua  veniva  quel  suo  grande  amore  alla  ve- 
rità. Non  la  diceva  già  egli  sulla  faccia  alle  genti 
per  bene  ch'egli  volesse  loro;  ma  perchè  egli 
si  vanagloriava  a  questo  modo,  e  gU  parca  di 
signoreggiare  tutti  gli  altri}  «  d'essere  una  cosa 
mirabile  fra' popoli.  E  però  si  godeva  egli,  ed 
era  anche  lièto  del  vedersi  fuggito  e  in  abbo» 
miqasionc  delle  genti,  tenendosi  cosi  fatto  ab- 
bo^rimento  per  gloria  e  onore,  ^è  mai  delle 
buone  opere  commendava  altrui,  che  però  sa- 
reblie  slata  verità  anche  questa;  ma  andava  oer« 
eando  il  pel  nell'uovo  per  dime  male^  perché 
il  bene  alimi  non  gli  dava  diletto,  non  attraeva 
la  vanajsloria  in  questo  suo  occulto  mantice,  anii 
glielo  faceva  aggrinzare  e  sgonfiare.  Che  ne  di? 
Non  é  égli  vero?  Tu  ammutolisci?  abbassi  li 
capo?  non  rispondi  più?  Ora  tocca  a  voi,  o  giù* 
stissimi  giudici,  il  comandare  quello  che  si  debba 
&re  di  questo  pezzo  di  carne  firacida. 

Plutarco 

Che  mai  diranno?  A  me  'pare  che  Ippocràto 
abbia  ragione. 

Wnerua 

Non  Tedi  tu,  eh'  essi  hanno  già  fatto  cenno, 
che  il  cuore  sia  gettalo  agli  ucccllarri  di  rapi- 
na ?  Eccolo  già  in  aria  lanciato.  Essi  lo  glier- 
raiscono  e  lo  squarciano,  e  1'  ombra  è  sparita 
tutta  svergognata,  ed  è  andata  dov'è  da'giudici 
stabilito,  ^ta  ad  udire. 
^    *    .  Jpf}*'Crat€ 

A  te,  a  te.  Vienne  oltre,  Tu  m' hai  una  fac* 
eia  molto  sicura.  Dà  qua  il  cuore. 

Ombra  Seconda 

lo  non  ho  sospetto  veruno  a  dartelo  ;  e  lodato 
sia  il  cielo,  che  in  jesso  non  ritroverai  macula 
verona.  Credo  bene,  che  avendo  io  nel  mondo 
fuggito  a  tntto  mio  potere  la- sordidezza  dell'in- 
teresse, e  arrecatomi  solo  ad  onore  l'essere  cor- 
tese e  liberale,  di  clie  ho  testimonianza  il  mondo 
tutto,  non  avrai  di  che  potermi  incolpare,  lo  ho 
sempre  considerato  il  mio,,  come  fos^  roba  al- 
trui; e  mi  sono  dilettato  dello  spendere  gagliar- 
damente, beneficando  lutti  gli  amici,  e  quanti 
furono  da  me  conosciuti. 

Ippncrate 

Bene  sta  :>»a  intunlo  tu  ritieni  il  cuore  in  tua 
mano;  e  lo  non  l'ho,  e  non  posso  fare  rufli- 
cio  mio. 

Ombra  Seconda  ' 

Quasi  quasi  io  credetti,  ohe  non  ci  fòsse  bl« 
sogno. 

fppocrate 

Lascia  credere  a  noi  quello  die  abbisogna,  o 
no.  Tu,  che  fosti  nrl  mondo  cotanto  liberale, 
perche  ora  ritieni  con  tanta  custodia  un  pezzo 
di  carne^  che  non  è  più  tua,  ma  dovuta  a  que- 
sto tribunale?  Dàlia,  dàlia.  Nel  vero,  o  venerandi 
giudici,  al  rimirarla  cosi  di  fuori,  io  non  ci  veggo 
difetto  veruno;  e  quasi  quasi  giurerei  che  la  fosse 
sana  di  dentro,  quale  estrinsecamente  apparisce* , 
Ma  r  arte  mia  non  suole  affidarsi  alle  apparcn- 
ze.  lo  non  presto  fede  ad  altro  che  al  gama«- 
ntte.  Oltre  di  che,  ec^o  ch'io  sento  sotto  alle 
dita  un  certo  enfiato  di  qua,  una  certa  durezza 
che  mi  dà  sospetto  di  qualche  cosa.  Noi  vedrc* 
mo;  che  al  taglio  questo  euot«  non  ci  rìufclrà 
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così  buonoy  eom^è  al  Tcdciìo.  Ch'è  slato?  Tu 
comìnci  già.  a  'tremare,  e  ad  abbassare  la  fron- 
te? O  tioerale.  di  che  dnbtii  tu?  Vediamo. 

Plutavco 
Oh!  che  visacci   fa  egli  nel  tagliare!   ^cdl. 
Tedi  quanto  si  maravigira!  E  che  mai  ne  tragge 
t*gli  fuori  con  tanta  diligenza? 

Minerva 
-Adagio,  attendi,*  e  ascèlla. 

Ippàcraté 
Come  l'era  incarnala  e  avviluppata  in  mille 
«ftgii;amenti  questa  carnicina  quasi  invisibile, 
«he  ha  la  figura  d' una  chiave  !  A  pena  a  pena 
m'è  bastala  Tarte  mia  per  potemela  spiccare 
intera.  Pur,  lodato  sia,  eccola.  Che  dirai  tu  ora? 
Qual  segno  ti  par  que&lo? 

Ombra  seconda 
Che  ne  so  io?  lo  non  sono  nolomisla. 

Ippocrate 

E  pure  io  so  benissimo,  che  hi  sai^  che  que» 
rta  chiavicina-  cosi  celata  e  impacciata  nel  coor 
tuo,  con  tutte  le  liberalità  e  cortesie  da  te  usale 
nel  mondo»  era  uno  strumento  dell'  avarizia,  la. 
quale  avea  in  te  grandissimo  potere.  Alza  la 
barba,  guardami  in  viso....  Non  ìspcodcvi  tu 
forse  gagliardamente,  quando  tu  avevi  intdnzio* 
ne  d'acquistare  in  doppio?  Non  eri  tu  spesso- 
cortese  a  coloro,  i  quali  ti  parea  che  potessero 
giovare  alle  tue  intenzioni?  Noh  è  anche  forse 
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no;  e  non  solamente  egli  e  buon  nolomisla.  ma 
egli  mi  pare  perfetto  strologo. 

Minti-ua 
Non  sai  tu  com'  egli  fu  grande  nomo  nel  fare 
congliiettùre,  mentre  che  visse?  Questa  è  l'arte 
medesima.  Da  quel  poco  che  si  vede  si  dee  aiw 
gòmenlare.  Quella  chiavicina  a  così  grand* nomo 
e  stata  sufltrit^ntc  per  trarre  dal  buio  tutte  le 
verità  ch'egli  disse.  •       ^ 

Qual'è  quest'ombra,  che  non  chiamala,  e  da 
se  m' offerisce  il  suo  cuore  senza  dir  nulla?  Ve* 
diamo.  Veramente  di  fuori  non  c'è  mancanza 
veruna.  La  misura  sua  è  quale  dev'essere,  mor* 
bido  naturalmente  da  ogni  lato ,  d' ub  colore 
ehe  mostra  la  viU  e  la  sanità  perfetta.^  Si  U« 
gli..  Bello  e  buono  di  dentro,  come  di  fuori. 
Queste  piecìole  vene  risplendono  a  guisa  di  rag<* 
gi.  O  virtuosa  ombra,  donde  se*!»,  qual  sei,  e 
come  facesti  tu  a  oonsiHnrare  così  puro  e  netto 
da  ogni  macola  questo  bel  peno  di  carne? 

Ombra  terza 

M'appagai  dello  sUlo  mio,  e  ogni  cosa,  rico- 
nobbi da  Giove. 

ìffpoerate 

Va  agli  Elisj  fortùiurti,  e.  questo  cnore  arrcv. 
cherai  teco  riposto  in  nof^asellino  d' oro.  Al* 
l'altre  ombre,  alP altre. 

Minerva 

T"  ""."  "  "^H"  '""*  Il     Ippicrate,  non  il  «ffiiHcrc  per  <«gi  di  pia. 
aTTenalo,  che  ta  non  t,  cara.to   n>«i  d'es^re     g  ^^^  „  ^5^^;^,  ,ute  certi  «hTdi  qa.nt«  om- 


largo  e  cortese  co' tuoi  congiunti  d'una  spilla, 
e  gli  Usciasti  travagliare  tra  gli  affanni  della 
povertà,  mentre  che  tu  facevi  sguazzare  del  tuo 
coloro,  da' quali  speravi  qualche  utilità  e  avan- 
zamento? Quando  ti  desti  mai  una.  briga  al  .mon- 
do di  qualphe  onesto  uomo;  tuo  conoscente,-  e 
>forse  anche  amico  tuo,  il  quale  avesse  bbogoa 
di  te?  Ma  vuoi  tu  vedere  che  fosti  avaro?  Ai- 
corditi  tu  quelle  laute  mense,  alle  quali  invi- 
tavi così  lieto  tutti  coloro  che  ti  potcano  fare 
giovaiteento  ?  Ti  viene  in  mente  con  qual  faccia 
gioconda  trinciavi  alla  tua  tavola,  dando  loro 
largamente  le  migliori  vivande  che  producano 
terra,  ariare  mare?  Con  quanto  diletto  profe 


ivi  loro  i  più  squisiti  bocconi  ?  Ma  poi  quando     '       "^ 


nvi 


erano  lutti  partiti,  egli  ti  verrà  in  mente,  che 
andando  nella  tua  stanza  con  le  ciglia  aggrot- 
tate, gonGo,  pettoruto  e  pieno  di  dispetto,  fa- 
cevi cadere  sopra  quel,  pover'  uomo  dello  spen- 
dìlore  tutta  la  tua.  rabbia  dell'  avere  speso  ;  in 
ogni  partila  ti  parea  vedere  qualche  ladroncel- 
^eria,  e  con  altissime  voci  sgridandolo,  poco 
mancava  che  non  lo  battessi  con  le  tue  mani; 
e  avresti  calpestato  co'piedi,  pollaiuoli,  pesciven- 
doli, e  qualunque  altra  persona  avea  dato  di 
ehe  imbandire  quella  nobilissima  tua  mensa;  la 
quale  era  commendata  di  fuori  per  lauta,  so- 
lenne, e  senza  risparmio  veruno ,  mentre  che  tu 
stavi  azzuffandoti,  e  rìnegando  il  cielo  per  po- 
chi quattrini.  Ve'  ve',  eh'  io  avrò  pure  detto  il 
vero,  dappoiché  tu  cominci  a  rannicchiarti,  e  a 
voltare  in  là  la  faccia.  Che  debbo  io  fare^  o 
giudici?  Ho  inteso.  A  voi  nibbj. 

Plutarco 
Questo  Ippocrate  ha  del  mirabile  t  del  divi* 


bre  son  ora  giunte  in  questo  Inogo,  non  ve  n'ha 
una  sola,  che  possa  ofTerirvi  nn  cnore  die  non 
abbia  injse  qualche  difetto.  Quanti  io  qui  ve^o 
nomini  e  femmine,  fecero  professione  d'es<!voi- 
tàre  quale  una  viriti  e  quale  un'altra;  ma  l'ap* 
pafenza  di  fuori  ingannò  gli  -ecén  del  mon<if>-, 
non  quelli  del  padre  mio.  E  però  voi  potfte  ad 
ogni  modo  pascere  questi  uccellaecl  ehe  sono 
qui  intomo.  .,    ,  . 

ippocrate 
Qii«l  volontà  celeste,  o  divina  Minerva,  t'ha 
ora  fatto  in  questi  sotterranei  luoghi  apparire^ 
e  p^chè  non  veduta  dimoravi  poc'anzi  ist  q«e« 


'  Minerva  • 

Io  ci  conduco  un  mìo  discepolo  invisibile, 
àociocch'  egli  assecondando  il  colere  di  Giove, 
divenga  perfetto  conoscitore  degli  àmani  cuori. 
Tu  noi  dei  vedere,  perche  essendo  nato  Unti 
anni  dopo  di  te,  non  t^  lecito  che  un  viv^  parli 
ad  un  morto,  e  che  questi  gli  risponda.  Verrà 
tèmpo,  che  onorato  e  pieno  di  fema  dtseenderà 
anch'  egli  in  questi  luoghi,  e  aHora  potrete  avero 
insieme  conversazione.  Statevi  in  pace,  addio. 

Pluiarca 

Oh  nobile,  e  veramente  scapla  degne  ài  te, 
die  tu  m'hai  data! 

Minerva 

Ripassiamo  la  palnde Eeooci  dt  iraov» 

al  moiido.  Ora  tu  hai  veduto.  Studia  ncUaaziotit 
degli  aodHni,  e  ricordati  bene,  ch'essi  hanno 
dne  coort.  Però,  usa  ogni  perspicacia  prima  di 
giudicare,  e>a  col  ealzare  del  piombo;  né  ti 
fidare  alle  appavense. 


AD  Ulf  AMICO 

Xm  dciidmi*  che  io  vi  mandi  qualche  oom- 
poMBCola  poelìoo,  ed 'io  y'i  fo  a  sapere  la  ca- 
line che  mi  Uene  lontano  da  qiiesf  arte.  Leg- 
ftt  0  Dialogo  rhe  §m  qui  tetto»  I  Tcni  sono 
■  fioguiggio:  Poesia  sta  ncir  ioTenzione  piol- 
imo  dir  Delle  parole,  pa'veni  tn  fuori  chia- 
wak  Poctit  qoesto  Dialogo,  e  contentatevL 

■  • 
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Qnk  ortìimioBe  è  la  tua?  Io  mi  m&ratiglio. 
ifnaii. 

Cen^llo 
Ko.  Sta  fiviq  o  ya  dove  pia  ti  piaee.  Qui 
Mati  Toglie 

Po9tm 
iif!  fratello»  che  t'ho  fatt'io  ebt  non  mi 
^  pii  aceetlare  l        . 

CervfUo 
Tuoi  ìihell'omm  ohe  si  fa  un  cerrelle, 
fwdo  q^  ha  parentado  teco.  Non  mi  far  ver- 
ppwt.  Non  mi  dir  fratello^  die  alou^o  aos 
f  adwe.  Va  «'fatti  tuoi. 

PoétÌ0 
Me  tu  aneoi»  •e'  nno  di  coloro,  i  <faali 
<nhoo  cb'io  sta  posa  ?  ." 


PARTE  PRIMA  ,^ 

Cervello 

Credimi y  Poesia,, che  la  cofpa  non  è  tatta  dcglr 
nomini;  ma  che  tu  ne  liai  una  buona  parte.  Non 
si  ved^egli  che,  colà  dove  tu  entri,  eccoti  di  su- 
bito unr  nomo,  astratto/ c'iie  non/ode  più  con  gli 
orecchi,  con  gli  occhi  non  vede,  col  palato  non 
assapora,  risponde  fuor  dì  proposito,  si  veste  a 
caso,  gli  piace  la  solitudine,  favella  da  sé,  va 
or  piano,  or  forte,  aggrotta  le  ciglia,  torce  quaU 
die  poco  il  viso;  tutte  queste  gentilezze,  ben 
sai^  che. le  non  sanno,  di  saggio. 

Poetia 

Sono  lo  forse  la  sola  forza  che  faccia  tal  ef- 
fetto negli  uomini  ?  Le  passioni  gii  rendono  in- 
Tasati,  non  che  pflTzzi.  Un  avaro,  un  giuocatore, 
un  borioso,  uno  che  invidia  il  bene  altrui,  e 
finalmente  un  innamorato,  non  ti  pare  che  ab- 
biano molti  strani  capriccj^  astrazioni,  e  bestialitii 
fuori  d'ogni  ragione;  e  operino  pazzescamente, 
niente  meno  d'un  poeta? 

Cet^eUo 

Sia  eome  In  di';  ma  i  poeti  atraono  in  corpo 
le  passioni,  e  anche  te,  onde  saranno .  pazzi  il 
doppio. 

Poesia 


Ctrvéìio 

^tiquerelafc  di  me.  La  credènza  e  uili- 

in*. 

Poesia 
Cbiiifrtto  che  ne  etedi? 

Ceiveilo' 
Q"ai^  tatti  gli  uomini  s'aooordtno  a  dire 
^  au,  convien  credere  che  còsi  sia,  chi  non 
Ncnoe  lapidato^  o  legato  per  minor' aule. 

Poséià  "   . 

^!  parche  non  vegg'io  aneora  gli  nomiiii 
'pài  di  silvestri  ammali  abitare  per  le  oscure 
caoiif  d^  monti,  e  insieme  azzoharn  per  lo- 
M  r«ii  l'altro  le  saWaiicfae  frutte  della  terra? 
"nHic  fai  io  giammai  ragunatrioe  primiera  di 
"•^'pnoni  di  genti,  e  inseguai  loro  a  vivere 
^  «oniai  e  non  da  lopi?  Perché  in  nuii  lamia 
^^  «ilrffieriiiiento  delle  fatiche  loro?  Razza 
"P^'  e  teoDoseente,  dappoiché. hai  avute  da 
^  cotanti^  anzi  innumerabili  beni,  mi  chiami 
H^i  e  godendoti  di  quella  frlirità  eh'  io  ti 
■Q  prima  conoscere,  ora  da  te  mi  discaecli,  e 
^obbrobrio  di  ul  nome  m'avvilisci  e  mi  beIR. 

^  ta  aveui  por  Toglia  di  dare  ad  intendere 
^  iK>Q  «'pana,  non  dovresti  cosi  tosto  mon<^ 
7  *»lle  furie,  xik.  livellare  oan  questo  gnmde 
""^^  di  parole;  perch'io  credo  appnnto  che 
"t*^  tao  calore,  o  piattosto^abbriacheasa  d'e* 
^caisoi  disoaate,  ti  fiiccia  un  gran  danao. 

Poesia  s 

^«Nk  tocca  neU'^Mkore,  e  non  so  dolermi  fred- 
^'^'ole.  Né  so  comportare,  sai,  uè  so  compartii 
^ttscudoavvezw  ne' tempi  antichi  a  diflMaarp 
^n  loleimi  cerTdli  del  monda,  e  conlcnUnr 
!  ^9P^  di  qualche  cervellino  mezzano^  che 
**^  «mm  ikiwi  di  fcmi  ac^oglicm». 


Qni  é  dove  tu  t' inganni,  perchè  non  negan- 
doti io  che  ne' poeti  sieno  le  passióni  di  tutti 
gli  altri  uomiai,  io  fo  però  die  ne  facciano  un 
uso  diverso  E  laddove  si  fatte  passioni  sono  negli 
altri  animi  operative,  ed  escono  fuor  di  quelli' 
in  azione;  in  coloro  che  sono  dalfi^ocp  mio  ri* 
scaldati,  servonv  solamente  per.  trarne  fuori'  una 
pittura  e  un'imitazione  in  versi:  elieoondo  i 
vari  temperamenti,  ne  cavo  varj  generi  d'imi- 
tazione, che  danno  diletto  a  chi  vive  e  a  coloro 
che  verranno.  E  i  poeti  non  avvedendosi  met- 
tono in  iàcrìCtora  l'animo  loro,  e  .a<Jquistano 
fama  e. nome  onerato  almeno  dopo  la  morte. 

Cei^elio 

A  questo  passo  t'attendeva  io.  Tu  prometti 
tutto  dopo  la  morte*  e  intanto  fai  stentare  in 
vita  fra  lunghi  stndj  e  fastidj  perpetui  ;  quando 
si  veggono  tuttavia  ingegni,  i  quali,  basta  che 
nfi  venga  loro  il  capriccio,  seaz'aver  mai  fatta», 
uè  fare  una  fatica  al  mondo,  e  non  conoscendo 
punto  chi  tu  sia>  aprono' l'ale,  e  appena  Thanno 
battute  due  volte,  si  trovano  sulla  cima  di  quel 
monte,  che  tu  vai  dipingendo  arduissimo,  mentro 
che  que^meschinetti,  i  quali  alle  tue* parole  s'af- 
Gdano,  appena  afianaandosi  e  sudando  molti  jii^ 
ni,  siedono  sopra  qualche  greppo  a  riavere  il 
flato,  o  si  flaccano  il  collo,  prima  di  sedere  a 
convito  con  le  cotanto  da  te  vantate  figliuole 
di  Giove.    > 

Pqmmìq 

Pensi -tu  per^,  che  coteiti  tali,  che  tu  di'» 
siedano  cop  essa  a  convito  e  vi  sieno  ? 

Cet'veUo   . 

Quando  egli  par  loro  d'esservi^  T immagina- 
tone £i  sostanza. 

Poesia 

Tale  immagin^oae  è  di  que*  vaneggiamenti 
che  fa  la  febbre  :  pnde  concedendoti  anche,  ch'ip, 
renda  gli  nomini  pazzi  col  fuoco  mio,  non  so, 
perchè  ta  abbia  poi  a  chiamar  saggi  coloro,  che 
ridendosi  del  fatto  aiìog  verseggiano. 
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Ort'eUo  ' 
Orsn,  io  limi  ho  cura  s  decidere,  se  tu  ab- 
bia i»  mgione  o  ii  torto  ;  perchè  reggo  eh'  e|i- 
trìaiDO  in  un  f^nn  ginepraio,  ed  io  ho  irClta. 
Se  tn  vaglirggl  me,  e  hai  cosi  voglia  d'entrarmi 
dentro,  per  non  avere  questo  romore  intorno 
al  e^po,  facciaino  insieme  accordo  e  patti. 

Póe-xia 
Quai  patti  vuoi  tu?  parla. 

Cervello 
Che  tii  mi  faccia  grazia  Hi  venire  a  me  quand'io 
ti  chiamer&j  e  ti  prometto  che  lo  farò  qualche 
volta,  ma  solo  quando  avrò  caro  di  àfogare  qual- 
che eapriecio  da  me  a  me^  eh'  altri  non  oda,  o 
non  lo  debba  sapere.  Ma  non  mi  stimolare  a  pub- 
lilicar  versi.  Il  mondo  è  cosi  pieno  da  tutt'  i  laìi 
di  poemi,  canzoni,  sonetti,  terzine,  madriall,  sa- 
tire e  simili  fantasie,  che  tutti  gli  orecchi  ne  sono 
assordati,  e  io  lion  intendo  di  portar  acqua  al 
mare.  Questa  é  la  mia  intenzione 

Porsia 
C  cosi  sia.  Ma  fammi  un  piacere. 

*  Cervello 

Che  vuoi  tu? 

Poetia 
ChiaiuamI  il  più  presto  che  puoi* 

Ceruello 
Non  dubitare;  eh' io  ne  ho  anche  qualche  vo- 
lontà :  ma  la  cos^  sarà  fra  noi  due  in  segreto. 

Poesia 
D'accordo.  Addio. 

Cert^ìlo 
Addio, 
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Poeta 
A  dve  mai  sono  io  venuto  alia  luce,  o  piatto-^ 
tto  alle  tenebre  di  questo  mondo?  fraperocché 
pwiso  io  ben  dire/-  che  sieno  tenebre  eólà..  dove 
per  li  miei  continui  pensieri  non  giova  puntò  a 
ricreare  gli  occhi  miei  né  la  serenità  del  cielo, 
ne  lo  splendido  sole  che  illumina  gli  occhi  di 
tutti  gli  altri  mortali.  S'io  m'aggiro  il  giorno, 
altro  non  veggo  che  uomini  più  di  me  fortuna- 
ti, i  quali  vagando  qua  e  colà  co' più  lieti  visi 
del  mondo,  mostrano  negli  aspetti  consolati  la 
quiete  e  la  contentezza^ dell* animo  loro;  e  com- 
parando tutto  quello  che  m'apparisce  io- essi  ool 
mio  tribolato  spirilo,  altro  non  sento  che  rabbia 
e  rammarico  de' fatti  miei.  Sono  diveduto  mutolo, 
cieco,  sordo  e  peggio.  Eeco  qua  in  quale  ristretto 
stanzino  io  mi  risveglio,  per  esempio,  stamatti- 
na 1  A  quest'  ora  le  migliaia  di  persone  si  destano 
in  ampie  camere,  guemiie  di  damaach],  velluti^ 
arazzi,  broccati  d'oro  e  d' argento  ;  ridono  loro 
intorno  e  sopirà  il  capo  le  diUcate  pitture  ;  chia- 
mano i  servi  a  sé  con  on  zufolino,  o  col  suono 
d*  un  earopanelluzzoi  perché  la  voce  non  infred- 
di, ed  ecco  che  accorrono  f  famigli,  alzano  le 
oortioe,  aprono  le  finestre,  e  attendono  gli  or- 


dini de^  loro  beati  sighoit.  Id  oH'  incontro  ap- 
pena curato  da  una  faniircUa  zoppa,  guercia,  e 
per  giunta  ainebe  sorda;   che  se'  mi  fendèssf  a 
cliiamarla,  la  non  verreblie,  ne  non  quando  din 
vuole,  delibo  a  dispetto  mio  uscire  delle  coltri- 
ci, e  lare  da  me  accoglienza  al  giorue  per  ve- 
dere uno  itanfino  gucmito  da'  ragnateli.  Sono 
questi  1  tuoi  giusti  scompartimenti,  o  iniqua  e 
dolorosa  fortuna?   Scherzi  tu  forse  a  vedere  le 
tribulazioriì  e  le  sciagure  altrui?  che  sia  tu  ma- 
ladeita.   Insensata t  Balorda!  Come  mai  si  tro- 
varono al  mondo  uomini  che  ti .  rizzassero  al- 
tari*/  E  voi  anche,  divine  Muse,  che  siete  da* 
bufoli  poeti.  chiaiii.itc  spesso  la  delizia  dell'  0- 
limpo  e  il  mele  delle  lingue,  trattate  voi  in  que- 
sta forma  i  vostri  seguaci?  t  questa  la  mercede 
che  mi  date  dell'  avcr%'i  onorate,  tante  volte  diia- 
mate  Dee,  fatte  ammirare  le  vostre  abitazioni 
del  Parnaso,  allcttato  genti  a  licitarvi,  rii»veglìatò 
il  Vfistro  linguaggio  èopm  la  fterra,  difrio  il  vo- 
stro onore  contro  l' ignoranza,  e  imriracnte  deW 
r  avervi  innalzate  sopra  le  altre  deità  del  ciclo? 
MeiiUva  io  da  voi  cosi  fatto*  trattamento  't  Ma 
non  sia  io,  e  dislraggaOM  quest'ossa;  «'io  non 
dico,  dei  latto  vostro  tanto  male,  quanto  ho  «letto 
fino  a  qui  di  bene,  e  se  non  vi  fo  oonosoere  a 
tutti  per  quelle  ingrate  e.  crudeli  che  voi  siete; 
perché.alk  fine  io  non  credeiò  mai  che  voi  siate 
Dee;  ma  solamente  certe  magre  fantasie  inven- 
tate dall' ingegqo  uumno,  il  quale  per  sua  cor» 
tetta  e  per  sua  umllà  hi  Voliito'  rìoonoicere  da 
voi  quello  che  potea  da  se  medesimo  :  ed  easervi 
obbligato  di  quel  vigore  e  di  quella  attività  che 
nasceva  da  lui.  Sgualdrinelle  1  A  pòco  a  poco 
sento  che  mi  s' iofiamniano  i  sangui,  e  poco  an- 
derà  che  qnand'io   avrò  alqutinto  ordinato  un 
certo  mio  pensiero,  e  guemitolo  con  U  creati- 
va fiicoltìi  d'alquanti  tfrtifizj,  ,che  saranno  |>er, 
voi  stecchi  e  spuntoni,  io  vi  farò  conoscere  chi 
voi  siete,  e  se  sieno  ragionevoli  1  miei  lamenti, 

Afiotio 

Udite  voi,  o  figliuole  di  Memoria  e  di  Giove» 
le  altÌMiime  querele  che  salgono  a  noi  da  quello 
stanzino  colaggiù,  il  quale  ^  venne  da  voi  tante 
volte  visitato;  e  il  cui  alniatore  mi  fu  così  spesso 
nccomandato  da  voi/  io  Ini  sento  quasi  quasi 
tentato  di  voltargli  le  spalle,  e  di  non  curarmi 
più  di  lui,  come  se  non  foise  al  mondo.  Che  ne 
dite  voi?' 

Talla 

Se  «questa  Ipsse  la  prima  vece  di  poeta  die 
si  querelasse  del  lalto  nostro,  io  dico,  o  gran 
Duca  e  Rettore  delU  iioslia  couipaguia,  che  tu 
avresti' gEandissima  cagione,  non  solo  d  abban- 
donarlo, ma  d'  adoperare  contro  di  lui  quelle 
saette,  con  le  qoalt  ti  vendicasti  dell'  orgogliosa 
Miobc,  oootro  i  sette  suoi  maschi,  quando  ella 
per  l'acerbo  doloro  divenne  sasso.  Ma  in  li  dei 
pur  rieoriLirc,  che  non  fu  nmi  poeta  senza'  ama- 
rezza d'animo,  e  dappoi  in  qua  che  comincia- 
rono a  suonar  versi  pel  mondo,  s'udirono  in- 
sieme le  voci  de' poeti  a  quer^aisi  della  loro 
condizione*  l^er  b  qual  cosa  io  giudico  che  sia 
il  meglio  nsare  con  costui  la  clemenza^  e  pro- 
curare a  poco  e  poco  di  msohiai-glt  tali'  animo 
quel  veleno' obo  lo  roép»  e  rirondurlo  alla  'tua 
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bontà  «  modestM  dì  primah  Eioordìamocl  oon 
qiiaota  fede  ci  abbia  fin  dalla  laa  più  tenera 
cU  coltivate:  come  a  dispftto>  per  così  dire,  di 
mare  e  di  vento^  egli  ci  abbia  difese  dulie  ca- 
lunnie altrui,  e  quant,c  ghirlande  egli  abbia  de« 
Totamente  oflTerìtc  ai  .nostro  tempio.  Consideria- 
mo cbe  le  rose  degli  Dei  non  sono  cosi  note 
a'mortalìy  cb' essi  possano  formarne  un  certo 
giudizio.  Cbe  sa  egli  il  mescbino,  cbe  non  sia 
conceduto  da  Giove  a  te,  né  fr  noi,  rampliai*e 
le  rìocliene  di  coloro,  i  cui  ingegni  sono  nati 
per  esarr  sotto  la  nostra  tutela?  Chi  gli  ba  ri- 
velato, poterò  sciagurato,  cb' essendo  egli  nato 
coir  inciinaxione.  rivolta  a  questa  nost^''  arte,  e 
standosi  sotto  la  nostra  protezione,  gli  altri  Dèi 
non  si  corano  ponto  di  hii,  per  non  oflendercìi 
e  die  cìascbedono  degli  abitatori  del  cielo  cu- 
stodisce coloro  cbe  sono  ad  esso  soggetti  ?  Tutte 
queste  cose  sono  occulte  a  costui;  e  perciò  egli 
non  sapendole^  e  credendo  tuttavia  cbe  i  nostri 
servi  possano  essere  al  mondo  meglio  trattati,  e 
che  gì'  iofortnn}  suoi  gli  piovano  addosso  per 
nostra  cagione,  V  attacca  a  noi,  e  ci  bestemmia 
sensa  un  rispetto,  al  roondo>  Egli  si  crede  cbe 
sia  in  balia  nostra  l'accreso^e  le  sue  Ricolta, 
come  può  far  Cerere  quelle  de^  suoi  devoti.  Bacco 
quelle  de'  suoi,  e  Ihlercurìo,  o  qualche  altro  Id- 
dio opulente,  quelle  di  coloro  che  gli.  seguono* 
E  non  s'avvedìe  il  mescbino  che  noi  non  ab- 
biamo altro  che  1»  giurisdiiione  n*  un  poco  di 
fiume»  donde  npn  a*  udì  mai  cbe  si  traesse  un 
menonio  pesdatèllo,  e  la  signoria  di  certi  ma- 
gri boschi,  a'  quali  le  altre  deità  non  lasciano 
né  meio^  ne  pero,,  ne,  altro  albero  ohe  fruliifi- 
dii;  e  che  la  nostra  più  ricca  piapta'è  l'alloro, 
cbe  da  cèrte  amane  baccbe  in  foori^  non  prò» 
ànce  altro. 

FoetA 
Chionqoe  in  qpeata  dolorosa  valle 
Cade,  cbe  mondo  ba  nome,  ed  é  costretto 
Ad  una  morte  cbe  si  chiama  vita,  . 
Guardi  le  spalle  sue,  .pesi  le  braccia. 
E  se  le  truva  poderose  e  salde 
Sì  cbe  durino  i  nervi  alle  fatiche, 
E  di  fiato  e  polmoni  ha  pieno  il  petto  j 
Miri  le  lolle,  e  dell'annosa  terra 
lì  duro  dono;  e  desioso  corra 
Di  marre  e  vanghe  a  maneggiare  il  peto. 
Benigni  spirti  gioveranno  l'opre 
£  il  sno/sudor  con  invi&ibil'  destra. 
Non  abbia  a  sdegno  Taspro  orror  de' culli; 
JN  è  la  dal  sole  intenebrata  pelle. 
Mali  del  corpo.  Cheto  avrà  lo  spirto^ 
Parte  miglior  della  mistoia  e^vgia. 
Onde  si  moive,  ed  nom  si  chiaoHu  Fugga 
Da' falsi  allettamenti  delle  Mu«^ 
Che  eoo  dolce  armomia  di  dolce  canto 
loTitan  y  alme  a  guiaa  di  «inme. 
Per  lame  poi  straaio  crudele  ed  empio. 
O  divino  intelletti,  e  nato  in  cielo 
Air  eterna  quiète,  alle  riccfaezxe 
Acooatamato  delle  sfere,  quale 
Diventi  nelle  man  d'empie  sorelle 
Che  ti  pascoa  di  iole  e  di  lusingA? 
Hai  più  pace?  iiai  più  &ene?Y<..„* 

Hai  pia  p0G€  fimi  più  bii  /«•»•».••, 
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Bai  pia  p<icf? Cile  vuol  dire,  che  mi  manca 

cosi  in  un  subitQ  il  mio  entusiaimo?  hai  pia 
pace?  hai  pia  ben? 

Tana 

Fino  a  tanto  cbe  gli  è  tenuta  meno  la  prima 
furia  del  comporre,  vagliamoci  di  questo  tem- 
po :  non  lo  lasciamo  andare  avanti.  L'ira  sua  Tba 
convertito  in  una  ì>cstia.  Chi  sa  quello  ch'egli 
direbbe? 

ApoUo 

Che  ai  ba  a  ftre? 

Tatia 

Se  mi  concedi  eh'  io  faccia,  eccoti  la  mia  in- 
tensione, n  pover*  uomo  non  avendo  al  presente 
altro  in  animo  e  in  mente  che  le  «venture  sue, 
giudica  da  qneUe  d' essere  il  solo  uomo  sventu- 
rato nel  mondo.  Tutti  gli  altri,  rred'egli  di  ve- 
dere dalla  beatitudine  circondati  Io  volgo  per 
mente  di  levargli  qoel  velo  che  gli  copre  la 
veduta  delle  cose,  e  dimostrargli  quanto  s' in- 
ganna. Non  siamo  noi  quelle  sole  deità  in  fine, 
che  paseono  gli  uomini  d'acque  e  di  fronde. 
Quella  stessa  Cerere,  quello  stesso  Bacco  e  Mcr^ 
curio  e  tutti  gli  altri'  Dei,  cbe  furano  detti  di 
sopra,  gì' ingannano,  e  mostrano  loro  lucciole  • 
per  lanterne.  Tu  sai  pure,  che  standosi  essh  a 
godere  l'an^rosia  ed  il  nettare  costassù  nel  cic- 
lo, senaa  darsi  le  più  volte  una  briga  al  mondo 
dell'  umana  generazione,  mandano  giù  dalle  nu- 
vole certi  simulacri,  i  quali  banuo  la  sola  ap- 
parenza; ma  quaodo  si  va  per  toccargli,  svani- 
scono come  la  nebbia.  Sono  questi,  con  vuea- 
bolo  dagli  uomini  stessi  ritrovato,  chiamati  Cei- 
iieìU  in  aria,  ì  quali  pascono  con  le  loro  appa- 
rizioni l'umana  stirpe,  jpd  essa,  fondatasi  in  qnet- 
1i,  si  crede  di  possedere  cose  grandi  ;  ma  poi  alla 
fine  altro  in  pugno  oon  is^ringe  che  aria  e  vento. 
Tu,  sai  bene  che  la  facoltà  nostra  è  quella  del- 
l' imitare,  e  già  biM  veduto  in  qual  guisa  nelle 
pubbliche  speue  imitiamo  ora  le  comiche  facezie, 
ora  le. tragiche  querimonie  rappresentate  in  su« 
perbi  palagi,  in-  frequentate  corti  ;  come  mettia- 
mo in  piedi  eserciti>  gli  facciamo  insieme  azzuf- 
fare;  e  talora  fra  le  capanne  e  gli  alti  monct 
lìic<*iamo  apparire  le  pastorelle;  è  iì  tutto  per 
modo  cbe  coloro  i  quali  si  stanno  à  vedere,  giu- 
rerebbero cbe.  fosse  la  veritÌL  A  me  dà  dunque 
r  animo  di  fiirgli  comparire  innanzi  con  diversi 
movimenti  mpiti  CatteUi  in  ària^  tauto  ch'egli 
comprenda  non  essere  puntò  diverso  lo  stato  suo 
da  quello  di  tutti  gli  altri,  e  forse  molto  migliore* 

jipoUù 

Va,  Talìa,  e  cerca  di  rìt^overare  l'onor  no- 
stro sulla  terra.  Questo  è  pur  txoppo  malmenala 
dalla  maldicenza  altrui  ;  e  se  eoàtiii  encora,  che 
pmr  fino,  a  qui  è  stato  nostro  affezionato,  ci  volge 
le  spalle,  tu  vedi  quale  sarebbe  la  mocmonaione 
comune. 

Talìa 

Io  vado;  ma  pregpvi  bene,  o  Muse  coinpagne 
mie,  venite  meco,  e  con  la  dolcezza  del  canto 
vostro  procurate  d' assecondarmi,  e  di  scacciare 
da  quell'inna^rito  ^nimo  la  mal  conpeputa  acer- 
bezza. Quando  l'avremo  renduto  tale  ch'egli 
possa  ricevere  la  medicina,  poirehno  mano  a' 
latt<9«n»  •  preca^oeremo  di  ricoudurlLo  alla  «n^ 
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prima  saluto.  Io  vcf^gò  che  ciatchediina  di  toI 
mi  promette  1*  opera  sua  volonticri.   Andiamo. 

Poeta 

Qual  harba{;Iio  .è  questo?  A  poco  a- poco  cre- 
sce a  questo  mio  picciolo  stanzioo  lo  splendo- 
re. Dove  son  io?  E  qual  ebeta,  soave  e  grata 
splendidezza  è  questa?  io  sento  ancltc  un  dolcis- 
simo toccare  di  strumenti.  È' questo  un  inca»- 
iesimo?  un  yaneggiumento  d'iafennilli  ?  If on  so 
più  dove  mi  sia. 

Muse 
Dal  pensier  che  t' ingombra 

Fuggi  per  poco^  o  addolorata  mentCj 
,  K  dà  Ibca  al  consiglio  ed  alla  pace. 

Il  vero  alma  non  sente. 

In  cui  di  grave  duol  s' addenti  1'  pmbfa^ 

E  nel  soo  male  tenebrosa  giace. 

Guerra  a  se  stesso  Caiee  1 

Chi  suoi  consigli  dair^lit&nao  prende^ 

E  se  medesmo' atterra 

Chi  dal  sno  proprio  duol  non  si  difende, 

E  dentro  ba  Tarmi,  ónde  si  nove  guerra.  ' 
Basti  che  umana  Tita , 

Da' mali  intomo  è  combattuta,  è  cintta^ 

Come  vuol  sorte  di  terreno  stato; 
i  Senza  che  l'alma  vinta 

Sé  stessa  aggravi,  ed  alla  rete  ordita 

Aggiunga  laccio  più  saldo  e  serrato. 

Intelletto  beato 

Perder  non  dee  sno  bel  volo  od  vischio. 

Ma  sé  gitidiobi  etemo.  •  -    - 

11  suo  vigor  lo^salvera  dal  rischio, 

Se  di  sé  stesso  avrà  sempre  il  governo. 

'  Poeta 

Oh  dolcissime  voci  che  mi  suonano  intomo! 
Almen  vede^'io  da  chi  sono  esse  formate!  Gli 
altissimi  e  veraci  sensi  cKe  in  esse  si  compren- 
dono, mi  dimostrano  benìitoimo  che  divine  voci 
son  queste.  O  voi,  quali  vi  siate,  die  -  questa 
mia  piccola  cameretta  vi  degnate  di  riempiere 
di  celeste  armonia, -degnatevi  di  lasciarvi  vedere. 

Allora  in  quella  guisi  appubto  che  le  muW- 
Mli  scene,  in  un  subito  altra,  cosa  diversa  dalla 
prima  dimostrano,  n  levò  dagli  occhi  del  cu- 
rioso poeta  queir  aria  che  fa  velo  fra  gli  sguardi 
de**  mortali  e  le  cote  degli  Dei,  e-apparirono  coi 
loro  strumenti  in  mano  le  vezzose  abiUilrici  del 
Parnaso,  inghirlandale  le  tempie  con  te  foglie 
deir  alloro.  Di  che  maravigliatosi  il  pover*  uo- 
mo, e  non  conoscendole  così  al  primo,  comin- 
riò  a  dir  loro: 

Da  qual  parte  del  cielo  venite  voi  in  questa 
picciOletta  abitazione?  Imperocché  certaidcnte 
voi  non  siete  donne-  mortali.  Jo  non  veggo  ih 
Voi  altro  che  una  belleaza  e  grazia  veramente 
celeste.  Perchè  vi  degnate  voi,  abbandonando 
alberghi  di  sole  e  di  stelle  guemiti,  di  venire 
a  questa  |mia' povera  cameretta,  in  cui  non  e 
altro  gucrnimento  che  certi  pochi  librìccini,  e 
il  cui  abitatore  tive  in  tsontinuo  travaglio  ed 
angosce  ? 

Tà(la 
Io  avrei  creduto  però,  o  tin  tempo  nostro 
amicissimo,  che  avendo  tn  più  volte  avuta  la  no- 
stra conversazione,  noh  ti  riuscitfse  ora  sì  diffl* 
die  il  conoscerci,  che  avessi  a  domandarci  ohi 


noi  siamo.  Prima  che  da  noi  ti  venga  detto  il 
nome  nostro,  considera  fra  te  medesimo,  se  tu 
fosti  mai  in  nostra  compagnia,  e  se  mài  parla- 
sti a  noi,  o  noi  ^  parlammo  teco.       4 

poeta 
Io  vo  rugnmando  col  cervelto  e  con  la  fanta- 
sia lutto  il  tempo  passato,  e  non  avendo  io,  che 
mi  ricordi,  avuta  dapt>oichò  vivo  veruna  ven- 
tura, certamente  vi  aflcrmo  che  non  so  d'avervi 
vedute  giammai.  Ohi  non  mi  sarebbe  forse  ri- 
maso  impresso  profondamente  nel  cervello  il 
vostro  bellissimo  aspettò^  e  la  quasi  incompren- 
sibile armonfa  di  quel  canto  che  poco  fa  ho 
udito  da  voi? 

Talìa 
Fiume  profondo  m  tortuosi  giri 
Rompe  in  un  loco  ,la  feconda  terra, 
Qie  di  verdi  arboscelli  orna  sue  rive; 
fluivi  pensoso,  e  fuor  di  te  salito 
Alla  bellezza  delle  sfere  eterne 
Spesso  vedesti  scintillar  quel  raggio 
Che  dagli  aspetti  nostri  or  s^  dilfomic. 
Oh  come  tosto  In  vergognoso  obblìo 
Passato  ben  s'immerge  e  si  ricopre! 
Ma  se  tornar  col  tuo  pensier  potessi 
All'innocenza  di  quegli  anni  primi, 
5i  svegUerebbc  in  le  grata  memoria, 
Né  ti  saremmo^  come  or  siamo,  ignote. 

Poeta 
Quantunque  io  mi  ricordi  "benissimo  di  qual 
finme  e.  di  qual  terra  td  favelli   al  preseotc,  e 
ritomi  con  l'animo  a  tutti  que' pensieri  eh'  io 
solca  quivi  avere,  non  è  possibile  ch'io  mi  ri- 
cordi d'avervi  vedute  giammai. 

2'alìa 
A  c|i&  pensavi  ta  in  quel  tempo? 

Poeta 
Tu  richiami  ora  alla  mia  memoria  un  tempo, 
che  fu  poi  la  cagione  di  tutt'  i  miei  danni.  An- 
dando passo  passo  su  per  le  rive  di  quel' fiume,   , 
non  aveva  altro  in  cuore  che  il  comporre  ver- 
si, e  m  parca  d'avere  acquistata  l'immortalità, 
quando  avca  composta  qualche   canzone.  "  Ora 
veggo  quello  che  ho  acquistalo. 

TaUa 
E  ti  ricordi  tu,  che  uscendo  quasi  fuori  di  le 
dì  tempo  in  tempo  invocavi  il  nome  delle  «in- 
ttssime  Muse,  e  che  aflora  un  verso  azzoppalo 
ti  rìusciva^  corrente  ed  intéro  ?  Tn  mi  guardi  e 
non  rispondi?  Che  ti  pare? 

Poeta 

Sareste  voi  mad  le  Muse? 

Talla 

Si.  Quelle  appunto.  Quelle  che  tanto  toIic 
venimmo  invisibili  in  aiuto  della  tua  fantasia^ 
ed  ora  qui  visibili  ti  siamo  innanzi. 

Poeta 

Uscite  incohUnente  di  questa  stanza,  e  por- 
tatevi con  voi  tolto  questo  vostro  ornarne i%  te 
di  raggio,  e  cotesti  strumenti  lusinghevoli,  i  quali 
empiendo  l' orecchio  d' una  magica  armonìa  tr-a^ 
sportano  V  animo  di  chi  l' ode.  Chiudete  le  goL^ 
e  andatevene  V fatti  vostri.  Oh!  pestifera  e  in 
gannevole  genia,  che  con  le  dolci  apparenze  d 
cauti  e  suoni  traggi  a  gvósa  di  pesce  dietro  ^| 
ramo  la  misera  geneiaaioue  de'mottalty    ««^ 
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fuori  della  itaaia  piSa,  e  va  n  coloro  cbe  ti  |ire* 
•Uno  Me..  Th  hai  oonoio  per  modo  me^  die 
1^«  ti  pofso  pìi  «offrnite.  VengaBO  più  prestò 
alla  eafiMrétttt.mia  da'ioitemnei  luoghi  le  se* 
gaaci  ddla  iìeiiia.dcl  pianto  eterno,  e  qoaloii* 
que  altra  pemoia  stirpe;  ma  voi  andatevi  ai 
Atti  vostri»  e  non  vi  aggirate  intorno  Bud  più. 

TaOa 
Sciagnnitol  Conosci  tn  a  coi  tu  favelli  al 
prcwmle?  E  sai  tu,  che  se  ci  toccasàe  la  voglia 
di  Ur  vendetta  di  quelle  villanie, die  d  bai 
dette,  la  ti  rimairesU  da  nna  perpetua  osCurjlii 
cirpondato?  Uomo  da  nulla  e  soonosduto  a  te 
medesimo  1  Bla  non  sono  già  iiTagioijevoU  gli 
Dei,  ne  cosi  sohitl  all'  im,  come  dete  mdlri 
carnaooe  impastale, di  lango.;  aaaiqaamto  si  ha 
a  gasligare,  andiamo  4en|ainente,  attendendo  pi»- 
re  il  pentimento  da  una  rsaa  di  vèrmini,  die 
potiebhe  essere  sofliaia  via  da  noi  come  un  fil 
di  p^^ia  dal  vento.  Che  credi  tu  d^  eoaterebbe 
a  noi,  r invitare,  il  br^do  di  Giove. a  scagliare 
ìc  soe  folgófi,  o  la  sua  mano  a  premere  i  nem- 
bi ?  Questo  sarebbif  fiitto  in  meno  .che  non  ba- 
lena. Ila  come  ti  dissi,  non  siamo  tmportatr 
dalla  furia  di  quella  collera  che  s' accende  in 
voi  raooochi  e  locatste.  Anai  sismo  qui  venute 
per  albNK  Noi  abbiamo  uditi  quei  tuoi  corCrn 
xcrti,  co' quali  cominciasti  i  biasimi  nostri,  gli 
abbiamo  oditi  d,  e  quello  che  ci  lece  maravi* 
glia  in,  che  non  potendo  anche  quelli  fare  sema 
Vamlo  nostro,  t!  xalesti  ddl' opera  nostra  me* 
desuma  contro  di  noi,  adoperando  qndla  grati- 
.todine  che  umte  voi  moHati.  Ma  sia  come  n 
▼ool^  prioM  che  ponghiamo  la  mano  a'  gasU- 
^t,  siedi  costà,  e  di'  le  toc  mgioni  contro  di 
noi,  e  noi  acUurremo  le  nostre  contro  di  te,  e 
vedremo  quali  hanno  maggior.  Iona.  Allora  poi, 
se  tn  vinci,  anderai  dicendo  di  noi  \|udlo  che 
^  piace,  e  se  noi  superiamo  le  iue^  d  lasceraif 
hn  a  nastro  modo.  Paria,  gioia. 

Poeti 
Che  potrei  io  dirciinuand  a  genti,  le  qodi 
hanno  nelle  mani  le  folgori  e  il  diluvio  a  posta 
loro,  e  che  possono  a  loro  volontà  ridonni 
pitt  trito  che  la  polvere  o  ignoelU  deU'srena? 
Por^  polche  tanto  m' è  il  vivere  in  questa  mor 
do»  quanto  V  essere  infranto  «  tritato,  io  vi  dir^  -j 
die  voi  m^  avete  «tradito^  e  che  per  vostra  ca» 
gione  io  mi  ritrovo  dalle  alHidoni  circondato, 
lo  non  so  quale  dtro  uoikio  sopra  la  tersa  ab- 
hta  coHivaio  il  nome  vostro  più  di  me,  che  la- 
sciate indietro  quui  tuUe  Talte  deità  del  do- 
lo, e  rivoltomi  a  voi  appunto  sulle  rjive  di  qud 
fiume,  ohe  fu  da  voi  nominato,  v'  ionslid  a  mio 
.potere  un  piccolo  tempio,  in  cni  non  solo  uh 
▼orava  io  il  nome  vostro,  ma  quanti  erano  quivi  < 
intomo  invitava  ad  entrsrd,  e  ad  invocare  i 
nomi  vostri.  Empid  tutte  le  pareti  di  quello 
d' odorifere  ghirlande,  e  faoea  risonare  delle  va- 
atre  lodi  inni  da  Uitt'i  lati,  di. modo  che  sde- 
gnati Cenere  e^  Bacco,  si  ridevano  in  prima  del 
£itto  mio,  di  poieominciarooo  a  gSstigarmi  dc*lla 
mia  negligenfiT  verso  di  loro,  lo  allora,  e  ìxa 
▼i  dee  cieordare,  raooomandandomi  con  graodis- 
dmo  catone  a  voi,  ne  avea  per  ri»posta  dall'ora- 
calo  vostro,  die  voi  eravate  le  dispensalriri  delle 
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vere  ricdieme,  e  die  aei^l  icdgni  vostri  erano 
bène  altri  tesori,  che  perle  e  preaiose  pietre  da 
poterle  dispensare  a  coloro  ohe  cdt ivano  le  deità 
vostre;  on«rio  alQdandomi  alle  voci  de^vostri. 
ingannevoli  oracoli,  e  stimando  tutte  le  riccheuA 
della  terra  un  nonnuUs,  mi  diedi  dei  tutto  a 
seguir  voi,  e  lasriAre  ogni  altra  più  benefica, 
deità,  e  più  liberale.  Volete  voi  udire  quel  cho 
ne  avesd  ds  voi  per  compenso  ?  Pieno  di'quel- 
V  albagìa,  che  per  graaia  vostra  entra  nel  corpo 
di  chi  vi  segue,  mi  partii  da  quella  mia  prima 
solitudine,  ed  apparendo  ira  le  genti,  con  lo 
canzoni  da  voi  dettatemi,  incominciai  a  profe^ 
lire  le  vostre  parole.  Ma  che?  Di  qua  si  diceva 
eh*  io  era  un  Uomo  uscito  del  senno,  e  che  in 
iscambio  d^  cervello,  ch'era  il  mio  rapo  occu* 
pato  ddle  farfalle,  e  eh'  era  una  grillata.  Costà 
invftato  a  dire,  ritrovava  un^  compagnia  d' uo* 
mini,  che  nulla  inlendcvano  delle  vostre  baie,  o 
mi  dicevano  sfiatare  per  paswr  il  tempo,  tanto 
ch'io  avea  vergogna  di  me  e  di  voi,  che  ascia- 
•ero  dalle  signorìe  vostre  cose  delle  quali  il 
mondo  non  s^  curà  punto,  o  non  le  intende.  In 
fine  la  faccenda  m'è  andata  per  modo^  die  in 
questa  mia  camcrelta,  in  compagnia  de' ragna- 
teli  e  de' topi,  mi  querelo  indamo  del  tempq 
passato  male  speso^  e  mi  sta  innanzi  con  be- 
stiale aspetto  l'avvenire.  Queste  sono  le  mie 
cagioni  ;  e  come  vedete,  io  le  ho  anche  proferì*^ 
te  con  modestia,  4:he  potea  aggiungervi  molle 
parole,  meritate  ddla  cruddtà  vo6lra,.e  dall'a- 
vermi  ingannato* 

Ta!U 
Lodato  il  cielo,  die  tu  hai  kerminato.  Io  mi 
credeva  d'aver  a  udiiie  una  diceria  molto  più 
lunga,  e  che  tu  avessi  contro  di'  noi  altri  più 
gravi  e  più  profondi  dispiaceri.  Ora  ascolta  me. 
Jo  vorrei  pure  che  tu  mi  dicessi  quello  che  tsi 
crederesti  d'essere  divenuto,  se  noi  non  avessimo 
presa  la  tua  custodia.  Noi  abbiamo  fatto  per  to 
quello  che  tu  npn  vuoi  credere,  o  non  vuoi  rir 
conoscere.  Se  ne'tuoi  freschi  anni  non  fussimo 
discese  a  te,  che  avresti  tu  fatto  altro  che  asse^ 
condar^  V  impetuoso  bollore  deg)i  anni  primi»  • 
quelli  tutti  perduti  nell'  odo  «  in  difetti  forse 
peggiori,  da' quali,  tuo  mdgrado>  f  abbiamo  goai^ 
dato?  Che  s'egli  ti  pare  4' aver  mde  impilato 
quel  tempo,  e  ti  duole  di  avere  cscrdtata  uo' 
arie  non  graia  all'  universale,  poni  mente  a  q^' 
pochi  e  buoni  aniid,  che  ti  hai  pure  con  essa 
acquistati,  i  quali-  ooofenscono  teco  i  loro  pen^ 
sieri  e  le-  voglie  con  tonta.  umanità.ed  affcaiono^ 
eh' e  un  conforto,  se  tu  te  ne  vuoi  ricordare.  Sor^ 
vengati  che  aiutato  dall'  opera  nostra  potesti  più 
volte  prendere  la  cetra  ndle  mani,  e  con  parola 
ispirate  da  jioi,  commendare  i  virtuosi  ed  egregi 
fatti  d'alcuni  -uomini,  e  ampliare  il  saatìssinio 
nome  della  virtù  sulla  terra;  e  con  l'amarezta 
dell'  espressione  contrastare  a'  difetti  umani}  le 
qudi  cose  non  avresti  tu  latte  mai,  se  non  /ossi 
stato  asseoondato  dalla  nostra  volontà,  e  come 
uno  del  volgo ,  avresti  ammirata  la  virtù  con 
poche  vod  e  usuali,  o  perseguitato  il  vi«a  con 
quo' grossolani  vocaboli,  ch'escono  ddla  lingua 
alla  adnutaglia  dd  popolo.  Ma  che  dico  io  ?  Avre- 
sti tu  poi  ùx\o  di&rcMa  alenila  fra  drtù-e  vi- 
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»0,  wè  ìuàudéÙ  ne*  primi  tiui  In  ptvda  •'tirai 
focosi  cMderjj  non  t^tTCsiilno  tv9tf o  a  forca  nella 
compagnia  nostra  a  contemplare  la  TcriUi  delle 
cose?  Imperocché,  o  ingn^o,  egli  pare  allo  udirti, 
die  noi  t'abbiamo  solatnente  insegnata  una  racna 
aonorìtk  di  Tersi,  e 'un'armonia  in  aria.  Oedi  tu 
dVssèré  penetrato  da  te  medeiimo,  e  senca  la 
scorta  nostra^  a  studiare  nell' animo  degli  uomi- 
ni, e  a  dilettarti  di  conoscere  Y  effetto  di  quelle 
passioni^  dalle  quali  Tengono  signoreggiati,  il 
quale  studio  sopra  ogni  altro  ti  facemmo  sem- 
pre piacere?  Avrestu  mai,  leggendo  le  stòrie, 
confrontati  cosi  spesso  i  caratteri  degli  antichi 
nomini  a  quelli  de' presenti,  e  tratto  dalle  tue 
eomparasiolìi  qualche  dottrina,  die  sempre  pia 
il  svelasse  l'umano  cuore?  Io  non  ti  voglio  qui 
rinfacciare  molti  altri  benefizj  ciie  fatti  t'abbia- 
no :  rientra  in  te,  e  consideragli  da  te  medesi* 
mo,  e  vedrai  che  ti  dicemmo  il  vero,  quando 
udisti  dagli  oracoli  nostri,  che  negli  svigni  no- 
stri si  chKidono  tesori,  che  non  vengono  dall'  al- 
tre drìlà  dispensati.  Che  se  tu  ti  quereli  poi  dì 
questa  tua  cameretta,  «  del  non  jxMsedere  quelle 
felicità,  che  a  te  pare  che  gli  altri  posseggano, 
tal  riuscirà  fiictlc  il  farti  vedere  l'ingannò  tuo, 
e  dimostrarti  che  non  sei  tu  quel  solo,  il  quale 
abbia  cagione  di  querelarti.  Apri  gli  orecchi  alla 
nostra;  canzone:'  ' 

O  fosco  velo,  che  le  umane  menti 
Leghi  quaggiù  con  liuio  eterno  e  grave. 
Dinanzi  agli  occhi  di  ^stul  ten  vola,     '  -* 
A'  guardi  suoi  non  contrastare  lì-  vero. 
Veggia  non  paga,  e  negr  ingannì  avvolta 
L'umana  turba  dispregiar  quel  bene^ 
Che  a  lui  tal  sembra,  e  l'universo  intero 
Desfar  sempre,  e  non  saper  che  voglia. 
Era  appena  uscita  delle  labbra  dolcissime  di 
Taiia  questa  canzone,  che  incominciò  di  sotto 
«  crollarsi  il  terreno,  ed  apparire  di  sopra  un 
denso  e  cruccioso  nembo,  tanto  che  parea  al- 
l'infelice  poeta  di  dover  essere  fra  poco  spro- 
fondato negli  abisft.^  E  mentre  che  volea  gridare 
mbericordia ,  anzi  pUre  la  domandava  ad  alta 
\oce;,  venne  da  un  grandissimo  vento  cacciato 
a  furore  fuori  per  la.  finestra,  e  fra  la  tempesta 
t  le  nuTole  traportato  sopra  un  alto  monte. 

Credea  già  il  pòvero  poeta  d' essere  soffiato 
fuori  del  mondo;  tanta  era  la^ furia  della  pro-^ 
«ella,  che  ne  lo  spingeva  ;  quando  a  poco  a  poco 
ineorainciò  a  cessare  il  vento,  ed  égli  pianò  si 
sentiva  a  calare,  fino  a  tanto  che  si  trovò  sopra 
la  cima  d' una  montagna,  dove  la  furia  dd  soffio 
rabbafhdpnò  jdel  tutto;  e  in  poco  d'ora  vide 
aquareiarsi  'quel  nembo,  che  ne  l'avea  quivi  nel 
suo  seno  tnportato.  Da  lott'  i  lati  si  divise  quel 
grande  ammassaniento  di  mal  tempo  in  nugcH 
Ioni  ^eri  e  eenerognoH,  parte  de' quali  erano 
orlati  daHo  splendore  del  sole,  e  alcuni  di  color 
vermiglio  tra.«pai^nte>  e  tutti  a  mano  a  mano 
dil<^ando8Ì,  lasciarono  il  campo  dell'aria  tutto 
ripieno  d' una  gioconda  serenità.  Guardavasi  il 
poeta  intorno  attonito-  e  quasi  fuori  di  tè,  non  ^ 
sapendo  in  qual  luogo  egli  foste.  Dall' un  lato 
festiio  era  il  monte  di  verdi  solvette  grate  a 
vedersi,  ripiene  di  doldssimi  rosstgimcii;  dal- 
t*  altro  k  miimte.  erbette,  goernite  di  Hordlini 


di  pid  colori,  ed  utr  crìsUdlmo  rnattllo,  die  fra 
essi  trascorrendo  gì' innaffiava,  oonfortarano 'gli 
occhi  suoi,  per  modo  che  gli  pare^  d'essere  per* 
venuto  a  quella  cotnitd  decantata  beatitudinfl 
degli  Élis).  Ma  non  sapendo  in  qual  luogo  egli 
si  fospe,  e  desiderando  di  vedere  penona  i^e 
gliele  dicesse^  non  faceva  altro  die  voltare  il 
capo  or  qua,  .ora  colà,  attendendo  sempre  che 
alcun  uomo  o  donna  gli  eomparisse  dinanzi  per. 
appagare  la  voglia  sua.  Quando.  qneHe  medesime 
vod,  che  già  mwcm  egli  udite  la  prima  vdta  can* 
tare  presso  alla  finestra  ddla  sua  cameretU, 
inoomindarono  dalla  parie  de'  boschetti  in  que* 
sta  guisa  una  novella. canzone: 
O  intelletto  uman,  che  in  obblio  poni 
L'alta  nature  e  il  tuo  divino  stato^ 
E  pregi  il'fiuigo  «do,  onde  sd  dntoi 
Questi  bd  colli,  a  cui  corona  finmo 
Ùete^ricchezae  di  vei^ora  eCemai  ■ 
Sotf  del  Parnaso  le  beate  cime. 
Se  Teder  tuoÌ|  quale  il  yerace  aspntìp 
De' beni, sia,  tanto  bramati  in  terra, 
Volgi  dd  monte  ingiù  l'acuto  sgiianio. 
Dinanzi  a  t»  s'apre  lo  spazio  immenso 
D"un'  ampia  terra  e  d' infinito  man». 
Aedo  che  al  veder  tuo  nulla  si  odi. 
'  Finita  questa  breve  canzone,  parve  d  poeta, 
rche  dagli  occhi  suoi  cadessero  non  so  quali  sca- 
glie, come  quelle  che  vengono  da'pesd  resdiiate 
via,  e  la  visU.aua  divenne  cotanto  penetrativa^ 
<^e  potea  ogni  cosa  vedere  dall' un  capo  all'al- 
tro del  mondo  senza  impedimento  veruno  ;  nò 
l' offendeva  punto  qucH'  aria  nuvolosa  e  torbida, 
oltre  dia  quale,  dopo  un  certo  tràìto  di- lonta- 
nanza, non-  può  penetrare  la  vista  di  odoro  die 
guardano  dj^ll'  alte  cim^  delle  montagne.  Di  die 
rivoltando  egli  gli  ocelli  dio  ingiù ,  vide  molti 
maligni  spiriti  db'  empievano  tutto  il  niondo,  e 
parea  che  intorno  svoiazzassero  per  ischerzare 
e  burlarsi  degli  uomini.  Avea  quella  nmladetU 
stirpe  certe  forate  canne  nelle  mani ,  un  capo 
delle  quali  ficcando  nell'acqua^  e  l'altro  met- 
tendosi dia  bocca,  e  ìlentro  soffiandovi,  destava 
ndl'  acqua  un  grandissimo  bollore  a  guisa  di 
tempesta,  donde  usdva  poi  un  vapore,  cheneU 
l'aria  innalzandosi  prendeva  la  forma  d'un  ca- 
stello, il  quale  dagli  uomini  stimato  eosa  efieUiva 
e  di.  sos^nza,  vi  concorrevano  tutti  all'  intorno, 
e  parea  loro  di  non  poter  vivere,,  se  non  l'aveano 
acquistato,  fila  quando  ^vi  aveaao  posto  il  piede 
dentro,  ritrovavano,  chei.yano  era  stato  il  desi- 
derio loro  ì  e  di  là  «scendo  mettevano  di  nuovo 
la  speranza  loro  in  un  altro  castello,  e  cosi  d'in- 
ganno in  inganno  quasi  impazzando,  non  aveano 
mai  bene  o  riposo.  Parve  al  poeta  un^  strana 
cosa  quella  che  vedea,  e  volendo  pure  intender 
meglio  quello  che  ciò  significasse,,  incominciò  ad 
attendervi  con  grande  appUcadone.  Vide  adun- 
que gì'  importuni  spiriti  in  grandissima  calca 
ficcare  i  capi  ddle  canne  in  un  fiunae  ,  le  cui 
acque  conducendo  una  rena  gialla^  acquistavano 
il  colore  di  queUa,  e  dentro  soffiandovi  con  gran- 
dissima fona,  sollevarono  Un  indicibile  bollimen- 
to, di  d|e  l'acqua  innalzuidoai  in  apparenza  di 
muraglie,  colonne,  nscj,  finestre,  e  in  quante 
^tre  parti  sodo  ad  nn  adifido  necessarie,  prese 


PARTB 

te  fomu  d' m  Metello  Ibrtf  ^  iiMMto>  eà  id 
Tedcrlodvtiitt'iialt  napleMlciite  wme  oro,  umì 
pur  verwnente  era  d' oro»  impoioodiè  ttoraTonsi 
iieiraequa  iiMorponle  Icomn,  cbferaooqucl 
meUUo  dalU  fona  deM'  onde  luor  delle  VisecM 
de'  monti  portato  noi  letto  loro.  Emvi  an  ponte 
Jeratoìo»  cbìino  .e  aperto  dalUFortma  che  dolio 
parte  del  castello  sigooKggiaTa,  e  toUa  fraate 
della  porta  manioee  l^ggeranti  fnnte  parola 

CASTELLO  IN  ARIA 


; 
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lYotara  il  poeta,  che  le  parole  orniello  dtlh 
Mjcekn%9  emio  fleol|ate  in  lettera  amìiimoIo  « 
d'una  ateimìnau  gnaideiu^iaa  le  altra, «te  m 
«Wa  dicevano,  erano  m  miDatiifinio  carattera 
d«cnlle,  e  quelle .nnclie  meiae  lagora,  aiechè 
giudieòdie  raìhite  non  fottero  da  coloro  a'  quali 
non  eran^rpcr  oe lette  opensione  cadale  le  soa» 
«iie  dagli  occhi  Non  tè  torto  apparra  il^eartello 
^a  ^i^  àé  drcoatanti)  che  Ineoaihidò  la  gran- 
dissima  calcit  delle  peitone,  dimenticatan  di  ogni 
altra  cota>  a -stragif^ceii  e'a  olonara  Mianie  per 
entra»  in  eira*  Molti  con  inni  e  consoni  ve»* 
aeggiavano  la  Fortuna  padrona  del  hiogo,  per 
rendcriast  benerola,  e  indoila  ad  aprir  loro  II 
castello  ;  alcoin  altri  véniralio  a  lulia  tra  loro 
per  eisero  i  primi  a  salire  il  ponte;  o*  graffia- 
Tana  gli  occhi  frateili  e  ftntdli,  mariti  e  mogli, 
e  fino  padri  e  figliuoli  per  diseaoeiarri  l'un  l'al- 
tro^ «om  una  eonripaìMione  al  mondo.  Ma  mentre 
che  coai/atle  coM»  oolsggià  si  fiwerano,  io  crèdo, 
«ecioechè  il  poeta  fosse  meglio  informalodi  quanto 
Tcdea,  usci  fuòri  del  viein»  boMshetto  Talia;  e 
con  qneUa  sua  maestà  di  camminare  e  d' aspetto 
gif  si  aoooatòe^coniinei&a  pedaligli  in  tal  forma. 

Quaatmkpie  1  demeriti  tuoi  sieno  laK  e  si 
snodi  4  che  tu  dovrasti  euere  lasciato  da  me 
errare  orila  tua  cecità  eon  le  litra  turbe  delle 
genti,  ho  arato  pietà  de'cùsi  tooi>  e  fotto  per 
modo  ohe  se  non  hai  il  oerrello  di  samo,  oono* 
scerei  qoale  fino  al  presente  sia  stato  il  tuo  m- 
ganno.  Per  opera  delle  dirine  Itfose  hai  acqui- 
stato un'  acuhi  vista ,  hi  quale  e  bensì  atta  a 
giungere  colà  dora  altri  non  potrebbe  perveniM; 
ma  tu  hai  per&^andora  di  bisogno  di  noi  per 
comprendere  quello  che  vedi.  Sicché  guatda  ;  e 
quando  t' apparisce  eam,  di  etti  tu  naa  intenda 
la  sostanaa,  domanda,  che  lo  son  qui  por  dichia- 
rarti qnello  che  non  potresti  inleiidero  da  te  me- 


La  maraviglia  delle  cote,  che  m' appariseooo 
innansi  al  presente,  fo  cesoue  in  me  una  parte 
della  mia  collera,  e  io  ti  sono  almeno  obbligalo 'l 
pler-on,  che  mi  foi  vedere  questo  norità^  eh'  b 
non  avrei  senm  1'  opera  tua  veduto  giammai. 
Poiché  se'  driiherata  di  dichiararmi  quello  die 
io  veggo,  eocott  la  mia  prima  cnriosità* 

TmUa 

Bi'an,  di' so,  eh' io  attentamente  t'ascolto. 

Qod  castello  ohe.  cori' in  un  sabito,  e  quasi 
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a  guisa  di  Amgo  e  nato  dall'agitaiione  Hi  qnel 
fiume,  ed  e  cost  alto,  e  tanto  spano  comprende 
d' arii^  perrbè  pare  che  all'  incontro  di  tutti  gH 
altri  edtfiaf  del  mondo,  da  quegli  uonrini  ohe  ivf 
eoneorrono  aia*  più  fooilmente  veduto  da  lontano 
che  da  vipino?  Con  mia  non  piceioia  maraviglia 
noto  di  qua,  che  tutti  coloro,  i  quali  prima  in 
kmtaiMnMi  pareo  che  chiaramente  11  vedessero^ 
quanto  più  l' awtctoano,  agnnano  le  ciglia,  co* 
me  M' avessero  a  vedere  una  cosa  che  fogge  lóro 
<higli  occhi,  e  finalmrnto  mettonri  gli  occhiali. 
Questo  noi  saprà  io  già  coasprendere,'se  tu  non 
me  ne  dioesri  la  cagione. 

Appunto  la  cosa,  sta  ooase.tl  parodi  vederla. 
Tale  è  la  natura  Je'  materiali/  di  cui  quel  oi^ 
steUo  è  composto,  che  fino  a  tanto  che  gli  uok 
mini  sono  ik  esro  lontani ,  e'  più  sembra  loro 
grande  e  roaraviglioso  queir  ediftno.  Quanto  pia 
vi  u  accostano,  tanto  meno  lo  veggono  ;  maesri 
che  noir  intendono  la  qualilà  del  camello  danno 
la  colpo  agli  occhi  loro,  e  sempre  più  s' invo» 
giiané  d' entrarvi  e  divenirne  padroni  ;  e  di  qua 
nasce*  ohe  to  vedi  quelle  coafustoòi  o  quelle  iiifih' 
tra  quo*  cotanti  competitori. 

Potm 

E  quella  canina  rabbia  con  hi  quale  s'olftn* 
dono  r  un  I'  «Itro^  donde  nasce  ? 

Taiki      • 

Dal  credere  uasehcduno,  che  nel  Castello  Mht 
ftsocheaa  «ia.  posta  la  vera  felicità  dell'  uomo» 
Perciò  appunto,  dimentioatari  ogni  altri  cera- eho 
hanno  d' intórao ,  non  vedendo  piti  punto  bel* 
leene  nò  di  terra ,  né  di  eìeio,  hanno  posto  il 
cuore  a  voler  entrare  in  quel  castello,  esi  oòb* 
ciano  co'  graffi  e  co*  moni  per  essere  i  primi. 
Vedi,  vedi  che  Fortuna-' ha  cahito  il  ponte,  e 
aperto  l' uscio  a  cdoi ,  il  qoale  eon  ipiella  foceln 
alta  e  con  quoltaldaniori  pasri  cammina  ed  entra 
nel  cartello.  Osmrva  quanta  mularianrl  Cotoro» 
i  quali  poco  ii  «reno  suoi  tfidhiti  nemici  e  moe- 
taR,  e  l'aveano  più  volte  ama)ito  con  lepugn* 
e oo^ morsi, 'ora  da  lontano  ammirandb  la  soa 
nuova  beatitudine,  gli  ri  raccomandano  fhi  ooa 
le  mani  giunte ,-  altri  ootf  gì'  inehim  e  oon  le 
sberrettato,  e  cantane^  le  sue  lodi^  le  quali,  tu 
non  puoi  udire  di  qna^  nm  puoi  ben  vodera  le 
bocche  che  aprono,  e  le  altitadiaid- itfullùuaene* 
e  quasi  di  schiarita  che  tutti  fomm.  Intanto  egli, 
fotte  lordò,  e  dan^noa  comitiva  di  persone  eh» 
dipendono  da' cenni  suoi,  come  i^ntocoi  dite* 
gno  e  straori  dal  fll  di  letro-che  glifomovera> 
é  nel  csateUo  entrato  ^  e  a  suo.  grande  agio  si 
sta  mirando  qnello  che  Portano  glihaocHBoedato» 


Dirai  tu  fono,  ch'egli  non  islia  bene  e  non 
si  goda  una  vita  agjatisrimn?  Cori  foia' io  ^  tatti 
gli  amici  miei! 

Adi«io.  T'affidi  ta  fona  a  quella  foooia  lieta 
che  mostra  cori  al  primo?  Lascialo  un  breve 
tempo.  Vedilo  ora*  eh'  egli  è  sok».  Vedi  come 
ipieUa  sua  buona,  e  già  rubiconda  aiera,  ri  vn 
cambiando  a  poco  a  pooo.  Ecco  che  gli  va  a' 
fianchi  qudb  strana  figura»  che  non  ri  ta,-w  ala 
ombra  o  corpo^  ta  quote  ora  ^  toooa  con  una 
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fA«K>  il  crnrdlof  òri  (infila  parte  del  {ietto -do^ 
T€  sia  il  cuore,  gli  dà  in  mano  qocL  quaderno^ 
e  gli  melte  inoanit  quel  calaraaio.  QaeQo  è  il 
Sospetto,  di  cui  non  potresti  immaginare  serpe 
la  più  velenosa^  Dall'  altro  lato  vedi  come  ^elhi 
comitira  ch'egli  «vea  condotta  seco  per  avere 
nn  cortefi^o  di  sua  jpundesia,  con  furtivo  Mio 
va  traendo  quante  raschiature  pnò,  di  qoéHe  co»  ' 
lomie  e  di  <|oelle  muraglie  d' oro,  per  modo  eh' 
egli  è  obbligalo  con  àna  continua  vigtiansa  a 
difenderle  dall' aHnri  cupidità,  e  dalle  Ingorde 
mani,  che  a  poco  a  poco  rìdurrabbero  il  castello 
a  nulla»  qual  ersk  prima  che  nascesse.  Comprendi 
tu  di  qua  quegli  atti -di  dtsprrgio  che  fanno  del 
.fiiltò  suo  le  gjentiA  comediè  s'ingegnino  di  non 
essere  vedute  da-  lui.  Egli  è,  che  per  invidia 
del  suo  stato  »  non  è  più.  un .  uomo  al  mondo 
che^  si  appaghi  di  qiiellQ  ch'egli  fa,  e- tutte  le 
€>pere  sue'  vengono  in  segreto  biasimate,  qnaa-^ 
tunque  venga  in  faccia  commendato  altamente. 
£  quella  {persona  che  gli  tiene  le  mani  àgli  oréc-^ 
ehi  e  glieli  tuìpa,  sai  tu  chi  ella  è?  Quella  è  la. 
Prosunìione,  la  quale  leva  la  mano  solamente 
dagli  orecchi  suoi,  quando  gli  favellano  gli  ada- 
latori,  e  coloro  che  gli  danno  ad  intendere  nero 
per  bianco,  e  di  nuovo  glieli  tura  alh  voci  di 
coloro  die  gii  dicono  il  vero*  Ansi  vedi  la  stessa 
Verità  con  que''Suoi  candidissimi  panni,  disca^ 
ciata  da  lui,  e  si  temuta  da' seguaci 'di  quello, 
che  con-  le  vittanie ,  e  fino  con  le  granate ,  la 
peràeguitano  da  toU'i  lati,  deche  la  poveci|ia 
abbattuta y  svergognata  e  quasi  disperala.,  non 
aapeodo  più  che  farsi,  né  avoudo  più  ardimento 
dL  aprire  la  bocca,  si  Ma  aolrtla  in  iln  cantui^ 
«o  a  piangete  la  sua  mala  ventura. 

Pc9ta 

Veramente  tu  mi  fai  comprendere  cose,  che 
4a  me  medesinio  non  .avrei  immaginate  giam- 
mai; e  idtre  a  ciò  veggo  che  Fortuna  ha  ora 
calato  il  ponte  di  buovO|  e  accetta  altre  genti  ' 
nel  castello» 

'     ro/la 

Maledetta  t  ella  ride.  Vedi,  vedi  confusioni  e 
garbugli  che  nasconb  al  presente  1  Apronsi  costà 
quelle  sepolture,  e  fanno  testim<mianza  quelle 
aride  ossa  di  defonti  ohe  quel  primo  non  avea 
ragione  verona  nel  castello.  Vengono  i' concor- 
renti di  nuovo  alle  mani,  e  chi  di  qua  con  gli 
acalpelli  picchia  nelle  muraglie,  chi  di  là,  co' 
maitelli  e  co' picconi;  Vedi  tu-  come  si  crolla 
ogni  cosa!  Chi  ne  porta  via. un  peiao,  chi  un 
altro.  A  poco  a  poco  il  castello  diroccalo  cede 
a  squarci  di  qua  e  di  là..  Eccolo  ch'egli  va  in 
aria  e  ih  fumo  come  prima.  Il  ponte,  l'uscio, 
Foituna  e  tutto  è  svanito,  e  rimane  sola  la  Ve- 
,  rità  padrona  del  vAto  campo»  la  quale  intaglia 
aopra  ipiel  sasso  alcune  parole*  Leggile. 

Poeta 
Oh  mal  fondate  e  perigliose  mura! 

Della  memorili  vostra  altro  non  resta. 

Che  picciel  segnp  in  questa  pietra  oscura! 

Taiìa 

DnVe  fl  castello  w  aria  ddla  Ricchcaaa?  Lo 
vedi  tu  più?  No.  Se  in  altra  cosa  mettesti  mai 
la  tua  beatitudine,  dillo,  e  in  poco  d'ora  li  farò 
vedere  che  latte  le  altra  speranxe  e  ctussólaaiooi 


appressate  da  voi,  sono  Castelli  in  aria,  come 
quìello  che  hai  vedalo  fino  al  prra^nte. 

Rimase  attonito  l'inleliee  poeta  alla  svanita 
appar^nsa  del  castello  della-  Ricchessa;  e  rome* 
che  effettivamente  l'avesse  veduto  repentina- 
mente dileguarsi  in  aria  ed  in  firnio/ non' potea 
perciò  darsi  paoe^  che  qoell'abitasiòne  fosse  dalle 
Muse  vituperata  per  mala  cosa,  e  a  dispetto 
loro  èonsideràva  ira  sé,  eh'  egit  volentieri  avrebbe 
voluto  far  prova,  e  dimorare  almeno  per  breve 
tempo  in  quel  jM>ggiomo.  E  diceva  in  suo  cuo« 
re:  perchè  l'abitatore  di  quel  castello  si  lasciò 
egli  ingannare  dal  Sospetto?  E  a  qual  fine  pre- 
stava gli  orecchi  all' Adulasione?  Ohi  gli  veniva 
turato  l'uditoi  Svo  -danaéDt.  S'egli  avesse  stu- 
diato e  opnoscfaitò  se  Éhiedesimo,  si  sarebbe  av- 
vedute che  le  melate  parole  degli  adulatori  era* 
no  per  trario  alla  tsappola  c&rio  caifere  in 
rovina.  Ma  mentre* die  faceva  cosi  fra  sé  que« 
•te  riflessioni,  e  sarebbe  fbeae  d'una  in  un'al- 
tra proceduto,  chi  sa  quanto  a  lungo,  mppegli 
i  pensieri  nel  messo  questa  nuova  cansone,  che 
le  compagne  di  Talia  cantavano  celate  nel  pri- 
mo boschetto. 

.   Tu,  che  vedesti  in  poco  d'ora  sgombre 
Lo  ricche  mura,  che  parean  si  Ibrti, 
Dhrissa,il  viso,  e  vedi  novelle  ombre. 
Se  saper  vuoi  come  i  giacer  sien  ooeti, 
Laniio  nel  frugo  -vedrai  lor  fraleBa» 
E  nel  poco  dileHo  mille  torti. 
"  E  già  aoige  il  Castel  che  si  s' appresa 
Da  genti  cieche  in  gioveniV  etade. 
Che  dall'amaro  trar  Cerca  dolcesaiu 
Non  son  si  lievi  allo  sparir  rugiade. 
Quando  fuor  esce  mattutino  Sole, 
Come  rdifisio  di  piacer  sen.cade; 
E  dii  dentro  albergava  invan  si  dùola; 
Jn  questo  modo  diedero  fine  le  Muse  alla  Ioni 
•  mora!  cansone ,  quando  rivolgendo  il  poeta  gli 
occhi  alio  ingiù,  vide  un'  ainpia  pahsde ,  nella 
qnale  soffiando,  parecchi  spiriti-  faoeano  salire 
fuori  di  quel  pantanoso  fondo  vda  nebbia,  non 
molto  dissimile  da  quella  die  vediamo  talora  la 
mattina/  o  in  sul  far  ddla  sera^  levarsi  dalla 
superfide  di  certe  acque  stagnanti  ;  se  non  che 
questa  era  di  più  colorii,  e  di  vago  Stopetto  a' 
riguardanti   appariva.  A  poco  a  poco  iunalnui- 
dosi,  di  \gua  si  disgiunse,  di  là' si  accostò,  e  tanti 
aggiramenti  lece,  che  in  un.  luogo. aprendosi,  e 
cbiudendoal  in  un  diro,  prese  la  fonna  d'  on 
bdlissimo  castdlo,  di  cui  non  potevano  gli  oc- 
chi Utaiam  vedere  còsa  più  bella ^  Non  avea  que- 
sto, come  l' diro,  ponte  levatoio,  né  porta  cltiu- 
sa;  ma   era  solamente    custodita  l'entrata  sua 
da  parecchie  dohselle  cosi  attrattive,  garbale  e 
piene  di  taiita  grasia,  che  poco  mancò  che  il 
poeta  medésimo,  il  quale  aveà  però' veduta  la 
Vabità  del  csstdlo,'  nouvsi  desse  a  correre  giù 
dalla  montagna,  e  abbandonando  la  compagnia 
delle  sante  sorelle^  non  cercasse  a  tutto  suo  po- 
tere d' cntrArri  con  la  buona  licensa  :deUe  vex- 
sose  guardiane  di  quello.  E  tanta  fu  la  fbm 
del  suo  pensiero,  che  non  potendo  dd  tutto  te- 
nerlo finchiuso,  gitiò  un  dtissinio  sospiro,  e  ab- 
bassati gli  occhi  e  diveduto  in  viso  vermiglio^ 
diede  indtdò  ddla  ana  aegrat*  intemioue  alfav- 
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«vdota  Talk,  te  quale  non  ti  tpierara  mai  dal- 
ano  fianco.  ArroMi  TaUa  non  uMno  di  lin,  Te^ 
dendo  il  drbole  animd  del  soo  diiccpoloy  e  ri- 
TolUai  y.oon  qocOe  ine  eìglin  amonìroll  e  €on 
aito  di  compauione»  gtf  dìtae: 

Talia 
È  qn^ta  dnnqne  la  fede,  ci»  noi  abitatrici 
del  noole  Paroaao  e  ooltìTatriin  dell'  onoce  e 


della  tirtòy  abbiamo  in  te  avuta  fin  dal  princt* 
|No  degli  annt  tnoi?  K  Muk  <|eeafa  la  belU fine 
di  tutte  le  nottre  Mcbe,  e  di  ipella  dolciuina 
fiamma,  con  cui  aooendrmno  tante  volte  il  tno 
cuore,  «càoccbè  dÌTeniaai  da  qualoiie  cote  nH 
mondo  in  tua  vita ,  e  dopo  |a  tua  morte  pon* 
rimanerne  teoo  «eppellito  il  tno  namef  Eoeo  olie 
tin'  apparixione,  la  qual^  tu  vedrai  come  in  bie» 
ve  tempo  mrk  dileguata,  a  gniaa  di  fencioilo 
t'amrti,  è  desideroao  divieni,  e  dimentioatoti 
di  quanto  a  te  promattemmo,  ardi  tutto  in  tno 
cuore  di  tdflarti  fino  a' capelli  in  qudFabliao 
di  conlttiione  e  di  fumo.  Bello  allievo  abbiam 
noi  &tto  veramente  e  degno^  dell'  immortaliti 
eopie  lungo  tempo  crrdrmmol  Ma  non  lamece 
però  cbe  qui  ti  vogliamo  ritenere  -a  lònau  So> 
lamente  ti  piiegbumM|>  che  tu  voglia  eiereilare 
quelle  qualhà,  cbe  avesti  dall' altimimo  Giove, 
e  ricordandoti  die  tei  uomo,  atarai  priam  a  ver 
dere  attentamente  quello  cb'è  a  te  dinansi  ap- 
parito! e  fé- ritrovi  in  fine,  cbe  la  toattnia  lìa 
ugnale  alle  appareme  che  vedi,  va,  difcendi 
dal  monte,  e  avviluppati  quanto  vuoi  in  quella 
nebbb,  die  tu  bai  veduta  con  moment aiieo  na- 
aeimeato  mlire  da  una  pdudoM  ponangfaera^  e 
prender  forma  di  cactello. 

Po€ta 

È  egli  però  coti  gran  cosa,  cbe  dinanri  ad  una 
gratittina  veduta  l' animo  roto,  IL  qual^  non  ebbe 
mai  ana  contolaiione  a' tuoi  giorni, 'dati  coti  un 
pochetto  commotto?  lo  non  tono  però  uomo  cbe 
non  aWa  otta,  polpf  e  tangue  come  bamm  ^i 
altri,  e  in  cui  non  abbiano  i  detider]  vigore.  Sii 
contenta  cbe  le  tue  prime  vod  abbiano  tanta 
fona  nell'animo  mio,  che  ravveduìomi  fiiccia 
forza  alla  mia  indinaaiooc>  ed  apra  l'adito  alle 
mrditaxioni  in  un  tempo,  in  cui  Veg|p>  cotiaggiù 
tanti  che  festeggiane  e  trionfeno  tenaa  un  pcn« 
ttero-d  mondo*  Se  tu  richiedi  maggior  foraa,  va, 
e  fatti  a  potta  tua  nn'  immagine  di  tatto  o  di 
legno,  cbe  per  quanto  Tegga*  non  le  bollano  mai 
1  sangui  nelle  vene,  né  mostri  mai  un  menomo 
aegnabmo  di  denderio. 

-    TaUa 

Via,  cb^tatL  Io  ricdo,  sciagurato,  che  poco 
atarai  a#betiemmiare.  Vedi,  che  ttiaia!  Ob  rama 
d'uomini  toperiMi!  Com'egli  e  difficile  il  farti 
comprendere  la  verità!  Tad,  ingrognato,  guarda 
costaggiù,  e  ascoltami.  Tu  vedi  quelle  ikndulle, 
le  qudi  con  tanta  leggiadria,  e  con  d  miragli 
lAtrattiye  d  fimno  inconiro  a  chiunque  entra  nd 
castello.  Comprendi  tu  quel  che  fanno? 

Pù0lA 

lo  veggo  cbe  le  versano  in  certi  bicchieri  un 
liquore,  e  lo  presentano  -in  loddisdme  coppe  a 
chi  va;  e  questa  mi  pare  una  gentilena. 

TaUa 

Ben  dicesti,  mi  pare>  poiché  in  non  sd  Tef- 
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feUo  di  quel  beveraggio.  Sappi  ebe  non  d  lotto 
qne'pov^  bevitori  si  hanno  versato  il  liquore 
nd  ieno,  benché  ti  paia  d  di  fuori  che  sieno 
«omini  o  donne,  quali  erano  prima,  scambiano 
intrinsecamente  natura,  e  acquistano  la  qndita 
delle  farialle,  le  quali  quad  mn  non  pessimo 
star  feme  in  un  luogo}  e  tu  la  vedi  a  volare  in 
guisa  cbe  non  indovineresti  md  qnd  fossa  U 
loro  intcnaioiie.  Imperdoccbè  ora  rasente  la  terra 
battono  qodle  loro  dipinte  ale,  ora  s' iunakano^ 
come  se  le  volessero  oltrepassare  i  più  vdidi  u^ 
orili,  poi  ad  nn  tratto  si  calano,  e  qua  vanno 
diritte,  e  colà  in  giro,  poi  si  posano  sopra  un 
fiore,  poi  sopra  un  albero,  né  hanno  md  fenna 
alntóione^  am  cosi  abbassandosi,  afanadod,  ek^ 
Guendo,  e  fiutando  ora  qumto  fiore,  -ora  quello^ 
passano  quella  loro  breve  ed  oscura  viU.  Tale 
é  r  animo  di  tutti  cdoroii  quali  bévendo  il  K» 
quore  oficrto  loro  da  qudle  insidiose  donielle, 
entrano  nd  Castello  del- Piacere.  E  se  tu  di  qua 
nòti  bene,  puoi  vedere  cbe  in  esso  non  è  md 
stabilità  verona,  ansi  un  perpetuo  movimento  e 
un  aggiramento  cbe  non  ha  md  fine«  E  ad  ti 
donde  viene? 


.  Non  lo,  ae  in  non  me  lo 

TWIa 
Le  nature  degli  abitanti,  cambiate  per  Ibm 
dd  beveraggio,  credono  di  trovare  in  un  piaonre 
lalorobealitudioe;  e  però  tutti  concorrono  dova 
lo  veggono  oon  tanta  lìiria,  cbe  par  cbe  vadano 
a  noaaer  ma  non  d  toalo  l' hanno  assaggiato,  che 
scorgendone,  da  lontano,  un»  altro,  e  credendo  fra 
sé  die  qurvf  sta  la  ÌTelirità,  incontanente  si  spie» 
cano  dd  primo,  e  volano  d  secondo,  poi  al  Icrao, 
poi  a  tutti  gli  dtri  seoaa  md  aver  pom;  e  quando 
gli  vedi  aggiraid,  che  non  mpresti.  indovinare 
dove  abbiano  indiijsato  il  corm,  allora  sono  fra 
sé  disperati  per /non  mper  cbe  fiirsi,  ed  in  che 
oceupare  i  loro  penderi  e  la  vilai  e  benché  ài 
gli  vegga  vdteggiare  e  moversi,  tu  hd  a  sapere 
cbe  diora  sono  addormentati,  ed  hanno  cod 
tardo  r  intelletto,  cbe  appena  potresti  trar  loro 
due  parole  di  bocca,  qnandonon  tenesd  regio* 
namento  de'pasfati  sollaid,  o  non  dessi  loro  qud* 
cbe  speransa  di  nnovi  pattalempi,che  dlora  d 
destano,  ciandano  e  mostrano  d'avere  pensieri,^ 
e  danno  qudche  indido  d' avere  loquela  umana* 

Io  vond  sapere  quali  sono  qndle  persone 
ch'io  ytggo  colà  con  quelle  catare  d.collo,  dm 
suonano  in  quello  spaaioso  loco;  e  d  movere  della 
bocca  mi  pare  dtred  cbe  cantino,  e  intomo  han- 
no qudle  genti  che  fanno  visacd,  e  para  cheti 
ridano  del  (atto  loro.  Obi  io  avrei  più  caro  di 
intendere  quello  che  dicono. 

TaUa 

Quelli  cbe -suonano  e  oantanó  sono  dcuni  def 
seguad  nostri,  i  qndi  per  compassione  che  ab* 
biamo  di  quelle  povere  genti  ingannate,  abbia-» 
mo  fatti  entrare  di  furto  nd  castellò  poco  fa, 
acdoccl^  le  donsdle  te  ne  avvedeisero^  perché 
curepndati  da  una  ««volotta  d'oro,  per  opere  di 
Apollo,  entrurono  sema  essere  Teduti,  e  noo  fu- 
rono loro  nreaentata  le  taiae.  Essi  per  alleltare 
le  genti  ad  udii^li,  valendosi  della  dolccma  di 


al 

poesia j  -iftitino  è]  Tntìre  eo'Teni  ecHu  bnone 
dottrinr^  acciorrhè  Ir  tieno  rìoevate  pia  TolriH 
tierì.  Ma  i  drcostanti,  tratti  al  primo  dalla  dol- 
cnsa  d^lle  Vameoni,  e  volando  a  guisa  dt  farfalle 
a  qad  diMto,  quando  odono  di  che  si  tratta, 
Anno  a'  cantori,  come  tq  vedi,  quegli  atti  dì 
^Ksprepo,  ridono  |id  essi  in  faccia,  e  voltano  loro 
le  spalle.  Se  tu  però  avesri  voglia  di  iidife,  eoeo 
rtie  uno  eanta  al  ptrsente.  Io  ti  sloro  gli^oKO" 
ehi,  e  rendendogli  acuti  permodò  cbetn  possa 
udire  quello  ebe  òt  lontanò  si  dice,  taccio^  ^  ti 
do  Ùconza  che  ascolti. a  tua  posta. 

Poeta 

l^ìi  snona  ora.  Ohi  ob!  dolcisaina  armonia 
t^b'io  odo!  Ma  sta.  Egli  ha  lasciato  di  toccare 
te  rotde,  e  rstntii  ;  ascoltiamo. 

Se  glorifofto  aidb  i'  alma  non  move 
A  ricercare  io  se  veri  diletti^ 
E  fuori  uscir  d'ogni  terrena  nsama, 
Brève  è  il  piacere  •  se  lo' porta  il  vento* 
Hata  è  la  mente  per  eterna  vita, 
Qoal  maraviglia  é  a.  voi,  che  disdegnosa 
Tosto  si  saq  di  caducai  beni? 

Poeta 

Odi  tu,  che  il  suo  cantaro  viene  interrotto  dai 
fischi  e  dal  dispregio  delle  torbe  ohegUfltaiuio 
iiAornoT  -  - 

TaUa 

Ben  stf  (^  si  eh* io  odo;  e  gi^  m'avvidi  che 
eosi  dovea  avvenire  alto  sbadigliiiro  cbe  hce- 
vano  1  ciVrostanti  neil' udire  i  primi  versi.  Ma 
ira  poco-  vedrai  come  quegli  ottioati  avrapdO  il 
gastigo  del  non  avere  p^citato  l'orecchio  alla 
canzone; 

Poeta 

Oirocl  cbe  veggo!  Quali  magre  figure  esearv- 
nate  sono  quelle  che  ora  enlnno  ttel  castello^ 
e  gittate  a  terni  le  custodi  'e  spettate  le  tane 
con  •  que' ilagéll^  alla  mano  percuotono  quanti 
incontrano?  Misero  me!  e  quelli  cbe  sono  tocchi 
da  quelle  maladette  fruste,  ohi  come  s'aggrìn* 
sano  l  come  faanìio  gli  occhi  incavati  e  di  sotto 
Nviiil  Che  maladisione  è  questa?  Efsi  erano  pure 
giovani  poro  fa,  e  non  possono  cosi  io  breve  «•• 
aere  invecchiati.  Qoal  trafniitaatoné  cosi  subita  è 
questa,  che  tutti  col  capo  inchinatola  terra  mo* 
vono  i  piedi  a  stento,  slacbè  pnre  a  pena  che 
possano  camminare? 

Talia 

Quella  turba  di  Irustatrici  sono  diverse  qua- 
lità di  malattie  cbe  vengono  a  distrnsione  degli 
abitutori  del  castello,  e  tu  puoi  vedere  di  qua 
come  gli  òoncianob  Questi  maladetti  mostri  non 
ai  solevano  già  vedere  sulla  terra,  quando  le  genti 
non  erano  invasate  de' diletti,  coqie  lo  sono  og» 
gidi;  e -si  giacevano  ne' loro  profondi  abissi  sot« 
ferrate.  E  quando  anche  venuti  ci  fossero,  gli 
nomini  d'ossa  massicce,  di  saldi  nervi  e  di  vi- 
goroso sangue  avrebbero  potuto  t:on  essi  gagliar- 
damcfile  azaolfarsi.  Al  presente  logorati  dàlie 
lutigbe  veglie,  spolpati  dàlie  li^enriosilà,  ^con 
Tossa  smidollate,  co'uervi  di  bambagia,  inzup- 
pati di  viaifti  umori  come  le  spugne,  ad  ogni 
picdolo  assalto  rimangon  sotto,  e  farebbero  di- 
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Po^tìif  '     . 

Dov'  è  andato  il  castello?      ' 
^  ^  T'affa  ^ 

Mentre  ertoti  faceva  quel  breve  ragiona- 
mento«  è  andato  la  nebbia  ed  In  aria.srgnondo 
la'  sua  natura. 

Attendi  to  cb*  io  ti  fkcda  vedere  ancora  dal- 
l' allena  di  questo  monte  altre  niv>ve  maravi« 
glie,  o  ti  se'  forse  ceriifleato  a  bastanza  cWlé 
vanità  di  que' nuvoloni,  che  senza  l'aiuto  nostro 
avresti  presi  per  efiettive  e  ben  fondale  casteU 
la?  Immagina,  immagina  qnal  vuoi  più  di  quel 
beni,  a'qoali  vedi  tutti  gli  uomini  correre  avi- 
damente ineontra,  e  sé  pago  non  sei  di  quanto 
bai  fin  ora  veduto,  chiedi  liberamente,  eh'  io 
dónoatrprò  cbe  tuttr  altro  non  sono  che  appa- 
rmoni  e  muraglie  in  aria,  le  quali  ad  un  pie- 
dolo  soffio  si  disAmno  e  rientrano  in  nonnulla. 

Foe<a 

Fa  tao  contò,  che  per  ora  io  ti  presterò  fede 
che  cosi  sia  come  in  m'hai  detto.  Si,  tutto  e  va- 
nità,  latto  é  fumo  ed  ómbra  quel  bene,  che  cu* 
pidamente  viene  da' mortali  richiesto  ;  ma  io  vor- 
rei )>er6'  sapere  allo  incontro  quali  delizie  e  quali 
ItóoHà  sono  quelle  che  possiede  chi  segue  i  vo- 
atri  vestigi,  e,  lasciate  tutte  le  altre  cose,  abbrao- 
cia  le  arti  vostre  come  le  più  bcHe  e  care  cose 
che  sieno  al  momlo.  Qui  sta  il  punto.  Voi  dite 
oho-qttanto  si  apprezza  è  castello  in  aria,  e  parte 
m'avete  Atto  vedére  che  cosi  sia >  ma  questo 
vostt^  Parnaso,  queste  solitudini,  questi  bo&cliel. 
ti,  infine 'infine,  che  cosa  sono? 

ratta 

Sono  quella  vera  e  solida  beatitudine,  che  pu& 
avere  uomo  fino  a  tanto  ch'egli*  dimora  sopra 
la  terra;  e  credimi  die,  in  qualudque  parte  egli 
si  aggiri,  hon  potrà  mai  ritrovare  maggiore,  né 
più  massiceio  bene  di  questo.  Ma  perchè  non 
giovano  punto  le  parole  dove  si  ha  a  fare  con 
anirflioslinati,i' quali  a  stento  prestano  fede  alU 
verità»  io  voglio  cbe  tu  vegga  con  gli  occhi  tuoi 
piroprj  quello  che  bon  avrei^t  creduto  giammai, 
fino  a  tanto  cbe  la  caligine  delle  passioni  e  dei 
ótnéctj  t'avesse  occiipaU  la  vista.  Attendi.  O 
divino  Apollo-,  i  cai  lucenti -raggi  sgombrano 
dalia  fiiccia-  della  terra  Fé  notturne  tcDcbre,  io 
ti  prego,  se  maiali  fu  grata  ne' boschi  di  Cirra 
ed'Àracinto  la  compagnia  delle  figliuole  di  Giove 
e  di  Memoria,  togli  ogni  volo  dagli  occhi  di  co- 
stui, il  quale  con  indicibile  ingratitudine  i  nostri 
buoni  uffi^  verso  di  luì  non  apprezza,  e  con  ri- 
bellante animo  ci  avea  poco  fa  vergognosamente 
vituperate.  Fa  con  l'opera  tua,  ch'egli  vegga  a 
quél  riU  era  stato  eletto,  e  qual  vita  sarà  d^ 
qui  in  poi  la  sua,  s'egli,  rientrato  in  se  medesi- 
mo, non  cancellerà  con  opportuno  pentimento 
i  suoi  malvagi  pensièri,  e  condannerà  le  bcstein^ 
mìe  ch'rgK  ha  dette  contro  di  noi.  È  voi  venite, 
o  bcHc  abitatrici  d' Elieona,  e  col  vostro  dolcis- 
simo canto  apparecchiategK  l'animo  a  contem- 
plare le  nobili  apparenze,  che  dinanzi  a  lui  si 
debbono  discoprire  tra  poco. 

Non  si  tosto  ebbe  la  divina  Talla  compiuta 
questa  breve  preghiera,  che  Taria  divenne  in- 


dottrina^ Guarda,  guarda  aHo  ingiù. 


•perarè  Ipppcrale,  e  perdere  ad  EscuUipio  la  sua     torno  al  poeta  molto  più  serena  che  prima  non 

dottrina^  Giimvià.  oiinrcitt   aHn  Stiviti.  a**.   Im   AmSmmma  .««>■. .^    ^i a^   ^? >    •      .. 


era;  le  finissime  acque,  che  in  diversi  rivoK  qua 


PART£ 

#  fm^k  littooiicfinoy  fNU^vffo fMnÌMVO Argrato» 
i  fiori  pie  Thi  e  piA  oalorili  apparirono,  e  Sa 
lireTanoo  tì  fo  ooio»  che  maggior  digmtà  e  ipleii- 
dore  non  acqafittaiM.  Uiciroiio  fiìori  de*  nrdi 
l»oac6eiU  le  ìfiaae,  e  Odo  que'loro  oelmi  Titi, 
fan  balli  che  otti  hmtn,  i^tioteri  a  Talia,  fe- 
cero tatto  il  loogo  non-  allrimenU  ritplendere, 
di  «pMllo  cbe  detaif  Ovidio  l'abiUaioiie  del 
Sole,  quando  il  Bgliaolo  Fetonte  andò  a  cbie* 
deigli  per  tettÌMODÌo  di  toa  figUoolansa  il«fm 
detta  luoe.  Finalmente  aprendo  a  coro  «le  dol* 
ciifime  labbra,  eanlarooo  qnello  die  a^oe. 
Qual  cbber  tempo  pwk  feVee  in  lem 
Umane  genti  di  qn^i  «imi  primi» 
In  coi  novo  -er»  e  tempUccUo  il  mondo? 
ChiaìM»  era  allor  nelle  profonde,  cave  • 
Nimico  ferro,  e  il  più  nimico  ancora 
Metallo,  che  acacciò  Numi  veraci 
Dall'  ero,  e  in  loeo  lor  Nome  ai  Scot, 
Alfapparir'dd  mattutino  lume. 
Sorgean  Je  genti;  e  a  aè  vedendo  inUNmn 
Di  natnra.  r  teMri,  inni  e  canioni 
Grate  vdgeano  alle  celesti  afere^ 
Donde  ricbnoaoean  di  frotte  e  d'criie 
A  temprato  dciiò  lar|^  convitL 
Povotii  aantal  eoi  iaceaa  poi  Ueta 
Viva  annataile,  amor  poro  e  venoe^v 
E  A  vóto  mondo  di  pensieri  e  «ore. 
In  qnoale  aelve  e  alle  noirtro  noqne  in  riva 
Or  si  rieovra,  e  qui  ritrova  asilo 
Quel  primo  |ién,  che  invan  si  eerea  altrove. 
Stavasi  attento  il  poeta  alia  camone  delle  Mi>- 
ee,  e  diceva  fra  se:  Bella  feliatà  invero  mi  pro- 
mettono  coatoro,  eh'  esse  mi  vogliono  ridum  a 
paaoermi  di  ravanelli  é  di  caroto,  e  a  bero  con 
le  giumelle  al  fiume.  Io  non  nego  che  quanto 
ho  veduto  lino  a  qui  non  sia  aria  e  fumo;  ma 
avri^  però  a  diro  che  queste  loro  belle  pronwsie 
aleno  còse  di  grande  soatama  ?  Ad  ogni  atodo  io 
ton  qui ,  e  ne  voglio  veder  la  fine.  .Sia  che  ri 
voglia,  io  avrò  tempro  veflnto  qualche  novità, 
c^  mi  darà  diletto  a  ricordl^nnenè}  e  a  nar« 
raria  agli  amici  miri,  se  non  mi  lompeaò  11 
collo  nello  scendere  da  questo  monto.  Mentn 
ch^  eglr-fiMsea*  cori  latte  eooaiderarioni,  come  se 
mia  tela  gli  ri  Ibssé  dagir  occhi  levata,  vide  di« 
nanri  a  se  on  nuovo  aspetto  ^.  oose',  le  quali 
egli  non  avroUte  da  sé  solo  asai  conoacioto  che 
foasere,   se  la  sua  fedele  maestea  TaUa  no»  ne 
lo  avnste  rendoto  capace.  • 

Tatìa 
Che  ti  paro?  Tedmti  tu  poco^fe  quc*  maligni 
spiriti,  i  qiiali  con  le  loro  forate  canne  aoAando 
ne'  pantani  e  nelle  ponanghen  rimvnno  qoe' 
eostelli  in  aria?  All'  ipeontro  che  vedi  ta  ora  ? 
DiltomL 

iWtt 
Io  veggo  migliaia  di  feneinlletti,  i  quali  qua 
e  colà  svolamndo  e  aeheimando,  fenno  diverti 
nflicì  o  ginoehi,  eh'  io  non  so  qnel  che  aignifi- 
chiao  in  effetto^ 

TiMa 

Qncrtisono qoe'aempliri  ed  innooenti  Gènj,  i 

quali  erano  steli  mandati  da  Giove  a  cnstodiadel 

mondo,  prima  che  le  immoderate  passioni  gli  di- 

•cacctaasero  da  quello.  Non  poterono  pii^  gli  in- 


FBUiA  ai 

nooenti  eomporiare  la  furia  dell'avatitia,  della  li* 
centiorità,  e  degli  ritri  mostri  che  Ingondwarono 
la  terra;  e  che  fecero  appariro  que' castelli  in  - 
aria,  che  tu  bri  poco  fa  da  questo  luogo  veda* 
li.  Laonde  essi  volando  sopra  le  cime  ^  questo 
nostra  montagna,  esereiteno  in  essa  in  pace  quel* 
r  ufficio»  che  avèa»  ricevuto  da  Giovo.  Vedi  ta 
colà  quella  brigatella,  che  intorno  a  qué*  fiori 
è  occnpato?  Essa  qMella  bella  vivacità  ad  esri 
fiori  comunlcaf  e  qnri  colorito  vario  e  ri  duro* 
vele,  che  mai  ne  verno,  né  altro  intemperie  lo 
danaifioa  punto.  QuegU  altri  trascorrono  per 
l' aria,  e  <pia,  e  colà  aggirandosi  e  soffiando,  ae» 
oQsiano -insieme  certi  pochi  e  leggieri  vapori  « 
mandati  allo  insò  da  certi  ritrì  fenciulletli,  chn 
ri  diguaaaano  nel  fiume;  e  formano  a  tempn. 
ora  una  sòttilìsrima  rugiada,  ora  noa  minute 
pioggia  che  discende  ad  irrorure  l'eriie  con  leg^ 
giera  spruùaglia,  senta  romóra  di  tuoni,  ne  rtb» 
bia  di  gragnnole.  Vedine  molti' ailaticarri  intorfio 
agli  alberi,  per'  mantenere  ad  esri  una  perpetua 
verdura.  Ùie  beli' ordine  1  Qual' assidua  varietà 
di  operazioni  i  Questi  portano  i  vivificativi  raggi 
della  luce,  quelli  allargano  e  dispiegano  sotto 
alle  ibite  piante  la  freacheisa  dell'  ombro,  fi  da 
questo  cori  diverso  e  continuo  movimento  nasce 
la  serenità  dell'  aria ,  la  molte  graaia  e  U  bel» 
lema  drila  terra,  e  il  garbo  o  la  luce  di  quanto 
case  ti  circondano.  Ora  ohe  vedi  in  eftetto  qua- 
tte maraviglie^  ti  paro  ancora  una  malaabita- 
rione  la  nostra,  e  ti  sdegnerri  te  d' essere  stelo 
eletto  a  dimorare  oOn  esso  noi?  Ti  par  egli  di 
essere  veramente  povero  ^  soUterio ,  ora  che 
vedi   quanti  hai  da  ogni   lati  spiritelli  da  to* 
non  veduti  prima ,  dr  quali  ognuno  esercite 
qualche  uffirio  in  tuo  prò ,  e  sono  tutti  ocru* 
pati  nel  fiuti  ad.  ogni  loro  possa  piacere?  Che 
ti-  chiedono  esri  de'  benefizj  che  ti  fanno?  Vedi 
tu  in  verun  luogo  né  la  Fortuna  èlie  ti  chiuda 
in  feccia  r  uscio  di  queste  ricchetee,  ne  ingan- 
nevoli dootelle  cbe  con  le  incantate  taixe  ti  tol- 
gano il  cervello?  Qui  è  tutto  semplicità  ed  in- 
nocenxa,  ed. è  veramente  beato  quegli,  a  coi  la 
dementa  di  Febo  concede  di  poter  fer  dimora 
in  questi  luoghi.  Che  ti  pare? 

Poeta 
Bene,  poiché  tu  mi^faì  vedere  con  gli  occhi 
proprj  quelle  cose  che  la  mia  immagioativa  non 
avrebbe  potuto  mai  per  sé  ritrovare.  Ma  dall'ai* 
tro  canto,  come  potresti  tu  darmi  il  torto,  se 
vivendo  a|  buio,  e  pieno  di  quelle  passioni  le 
qurii  riscaldano  tutti  gli  uomini,  io  era  sdegnato 
teco  e  con  le  tne  sorelle?  Io  vedea  intorno  a  me 
una  torina  di  genti  a  trionfare,  mentre  che  tri* 
bulando  mi  ritrovava  in  una  picciola  camerette 
involto  in  mille  molesti  pensieri  ;  e  avendo  spe- 
rato per  lungo  tempo  che  gli  ammaestramenti 
vostri  mi  conducessero  a  rivere  spensierato,  e 
vedendo  essermi  avtenuto  il  contrario,  non  è 
marariglia  se  io  mi  dolsi  agramente  contro  di  voi. 

TaHà 
^.  Che  ^u  abbia  t'  animo  ripieno  di  quelle  pas- 
sioni ,  che  hanno  tutti  gli  altri  uomini ,  questo 
è  vero  troppo,  e  lo  sappiamo^  Bla  tu  dovresti 
però  sapere  anche  i  tentetlvi ,  che  furono  fatti 
da  noi  per  avviarie  ad  un  buon  fine.  Tu  su 
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pare  qiiinile  vulle  U  ùieeimioò  mpp^tbte  dnumri 
•Ila  fantasìa  la  ji|>lfiiilida  faccia  della  gloria^  ac* 
«■Dochè  quella  altraeflse  a  tè  tatto  T  annuo  tuoj 
e  per  coti  din»  lo  si  beesse  in  modo»  die  posta 
ogni  ^kra;'oòsa  in  dimenticaiiza ,  tutti  a  lei  rì- 
mlgrsst  i  suoi  desidcq.  Non  t^  avvedesti  t'n  mai 
che  V  amóre  dì  essa  gloria  «pparìva  in^  te  fino 
nel  Kngoaggio  che  ti  demmo  diverso  dal  coronnè 
degli  altri  uomini,  col  quale ^  quasi  disdegnoso 
fossi  di  parlare  secondo  l'usana  universale  e 
«olgaitei  cercasti  di  proferire  i  tuoi  pensieri  con 
parole  annonittate  da  accenti,-  cfae. di  quando 
in  quando  le  rendessero- soavi  agli  orecchi ,  e 
terminate  da  qudla  dolce  capestrerìa  delle  ri« 
ne?  Se  vedesti  hiai  doniia,  che  piacesse,  agli 
o<}Glit  tuoi,  lodafti  tu -forse  la  sua  bcHena.can 
quelle  poche  e  consuete  parole ,  ooh  le  quali 
lodano  tutti  gli, altri  uomini  bellezza  Aenrena? 
Ttt.  ni  lai  quasi  ridere  a  vederti  con  quella  hù» 
•oia  9  neutre  eh'  io  sto  .tcco  ragionanao  di  tali 
«ose  :  ma  si  dee  pur  dire  il  vero;  e  tu  puoi 
rileggere  «scora  quello  che  acvivesti  in  quel 
i/empOp  e  vedere  che  anche  i la  più  veemente  di 
«tutte  le  «itre  passioni  era  per  opera  mslra  n^l- 
1'  animo  ino  uno  stimolo-  «Ila  gloria  e  all'  onò- 
«e.  A  qoesiOy  a  questo  ti  condueerano  i  nostri 
•ammaestramenti;  e  se  tn  p^iosavì  che  ti  guìdas* 
cero  ad  acquistare  altre  utiKtà»  ti  sei  gramle- 
•raente  ingannalo,  «  ti  dolesti  di  noi  cdntra  ogni 
t'agioiie*    <      ' 


lo  ti  concedo  che   quanto  m' Irai  detto  sta 
vero^  ma  a  qual  fine  mi  ha  un  giorno  a  con- 
'durre  1'  essere  vostro  seguace ,  diracntìcAidomi 
di  ogni  altra  cosa  nd  mondo? 

Talla 

•  Ad  altro  ISoe  diverso  da  tutti  gli  altri,  i  quali, 
vivono  fra  "castelli  in  aria  in, continui  travagli. 
Quando  verrà  ti  ^omq,  in  cui  tu  avrai  a  par- 
tirli dalla  terra,  io  ti  so. dire  che  non  t'aggra-. 
vera  punte  di  travagliosi  pensieri  Pavere  amato 
le  srì^w,  l'essere  andato  a  diporto  sulle  ri vr 
de' fiumi,  l'avene  lodata  e  ammirata  la  virtù 
dovunqitcdinanai  s^li  occhi  tuoi  apparisse.  Tieni 
per  corto,  rhé  la  vita  tua  si  ammorzerà  in  quie- 
te, non  da  torbidi  venti  soffiata  a  forza.  Oltre 
di  che  io  ti  prometto  non  una  /ama  immortale, 
dono  a  pochi  dato,  ma  che, il  t>oroe  tuo  non 
pericolerà  affatto  negli  eterni  abissi  dell' obiili- 
vione.  Di  tempo  in  tempo  verrà  ricordato  fra' 
viventi,  «  se  non  chiaro,  almeno  non  sarà  ignoto 
del  tutto;  e~  si  conoscerà  die,  vincendo  ogni 
desiderio,  rivolgesti  il  tuo  cuore  alle  buone  ar- 
'  ti,  non  cessando  mai  di  coltivarle  fino  all'estre- 
mo punto  '  della  tua  vita  ;  di  che  avrai-  da  chi 
leggerà  il  nome  tuo,  se' non  lode,  almeno  affet- 
tuosa compassione.  Non  tf  rammaricar  dunque, 
o  caro  e  fedele  nostro  compagno,  se  la  brevità 
del  tuo  vivere  non  è  assecondata  da  quella  che' 
tu  stimi  Fortuna,  e  :^pógati  di  questa  semplice 
vita,  che  ti  abbiamo  fin  da'primi  tuoi  anni  ap- 
parecchiata. 

PoeUg 

die  Ài  tu?  Perchè  mi  so^Sasti  ora  nc1U£ie* 
eia?  Qual  subitaneo  calore  è  questo  ^rhe  mi 


sento  ora  «elle  vem^?  Non  poaflo  più:  Ufi  gor^ 

gogltano  nella  gola  i  versi.  Questa  é  opera  tua; 

Monte  beato,  ^  solitario  bosco. 
Ove  un  tempo  i'  viyea  pago  «  eontcnto,  - 
A  te  rivolgo  il  pie,  cui  iacean  lenta 
Novi  deuri,  e  i  mici  danni  conosco. 

Dall'aere  fug^o  tenebroso  e  fo^èò,* 
Chcavea  l'ingegno  mio  presso  che  apralo; 
Ritomi  ralmift  al  suo  primo  «rdimento, 
E  i  Cigni  imiti  del  bel  fiume  Tosco. 

Voi,  felici  Virtù,  lumi  del  Cielo» 
De' versi  lùiei  materia  ancor  sarete,    " 
Finch' io  chiuso  sarò  nel  mortai  velo. 

E  voi  beate,  che  il  mio  cor  vedete. 
Voi  l'ispirate,  e  ih  esig  il  pigro  gelo 
Ceto  lo  splendor  de'^rai  vostri  rompete. 


BiagnutilU  ^l,  quifictUibuM  sic  utitur^^iutmad* 
mòdum  argnUoj  'nee  minor  iUt.  eat ,  €fui  tic 
argento  utiturf  qummémodum  fictiiìùits, 

Ep.  V. 


Colui,  che  sa^alersi  de'  vasellami  di  creta  come 
dell'argento,  è  uomo  d'assai;  e  non  da  meno 
^  chi  sa  valersi  delL'  aifènto  come  se  fosse  va- 
sellame di  creta. 

Questo*  beUo  «difiùo  deU'  uomo ,  qnando  fu 
creato,  non  avoa  né  panni,  ne  afgeiitOy  he  oro 
intorno;  e  pass<>lungo  tempo  prima  che  le  la- 
ne filate  e  tessute,  e  la  seta  e  l'oro  lo  rico- 
prissero. Dappoichè-venncro  trovate  tante  inveii* 
xieni,  pare  che  non  sìa  più  4' intelletto  e  U  ca- 
pacità,, che  rei^ano  gK  uomini  l'tmo  più  degno 
di  pregio  dell'altro;  ina  si  considera  che  quc^ 
-corpi,  i  quali  sonò  meglfo  fomiti  da' sarti,  da' 
ricapiaiori  e  da  altri  sì.  fatti  artisti,  siéno  anche 
abitati  da  spiriti  iosgli<HÌ  e  più  atti  a  tutte  le 
cose,  la  non  so  come-  gli  occhi  nos|ri  abbiano 
eoqqistatft  tanta  signorìa  sopra  l'animo  nostro, 
che  le  fanno  giudicare  o  bene  o  male  d'^nn  uo* 
mò,i«eeondo  che  lo  veggono  o  ben^  o  mal  for- 
nito di  panni  ;sftechè  pochi  si  sanno  g;nardare 
da  questa  preoccupazione;  e  se-  nuo  avrà  inge- 
gno, studio  «  altre  mille,  qualità  buone  e  belle, 
egli  avrà  a  stentaM  per  tutto  il  corso  della  vita 
^ua  a  farle  conoscere,  perchè  le  porta  intorno 
sotto  un  vestito  o  ^pnmo  o  Rscio  e  sensa  firan- 
ge,  e  sotto  un  mantello,  quale  gKel  avlÀ  cooc^ 
duto  il  cielo,  e  quello  che  gli  sarà  venuto  a 
caso,  lo  potrei  arrecare  di  ciò  innanzi  jnille 
.esenpis,  na  quelli  che  si  leggono  ne'  libri  sono 
notissimi^  e  se  ve  ne  ha  alcuno  che  si  narri  0(^ 
gidi,  non  è  bene  palesarlo  al  mondo.  Dirò  so- 
lamente che 'conosco  un  amico  mio,  il  quale  es- 
sendosi negli  anni  ^uoi  giovanili  spesse  volte 
injgannato  nel  gùidicare  da  tali  apparenae,  si  è 
posto  in  animo  di  considerare  tutti  gli  uomini 
come  se  andassem  nodi  ancora,  e  di  esaminar- 
gli molto  bene  prima  che  dar  sentmaa  di  loro, 
e  gli  sono  accadute  molte  nuove  e  belle  avven- 
tare. Non- dirò  qbeHo  ch'egli  scoprisse  sotto  le 
oppartscenBo  magnifìcbc  e  sotto^  aUa  grandezza  ; 
ma  spesso  gli  avvenne  di  ritrovare  sotto  i  più 
rozzi  panni  maschie  ^  irtù ,  cogniaiooi  nobilis^t- 


PàBTE 

né,  delti  eoatattiy  |Mr|pMàei«  fife^lbiMkb  e  malie 
altre  oobilt  qualità,  che  sotto  la  erotta  e  la  nmlb 
della  yoMctaa  e  della  templieità  ttavano  nasco* 
ate,  e  talora  no»  cooowiate  da  quef  medctimi 
che  n' etano  i  poaacdìtQii.  Né  gli  bastò  TaTere 
fiitti  tali  sooprimenti  s  ma  di  tempo  in  tempo 
gli  andò  notando  sopra  mi  suo  quaderno  «  Ad 
quale  si  veggono  storie  di  patti»  m  fanciidle»  di 
giovani»  di^doiuie»  di  nomini;  di  recchi,  e  d'ogni 
età  e  d' ogni  sesso.  Egli  m' ha  fatto  tedere  le 
aoe  scritture  9  e  m' ha  promesso  di  Jfsciatmele 
un  giorno  per  qualche  tempo  nelle  mani,.aob 
ciocche  io  ne  ftoda  una  sodta  a  niio  piacerei 
e  la  farò  di  buona  teglia»  sperando  di'  dartf  al 
pubblico  eofa  che  non  gH  aaii  dSscars.  Per  ora 
ne  pubblicherù  un  nggin»  secondo  dite  mi  Tie- 
ne mandato  dà  .lui  stamattina  appunto  in  un, 
foglio»  eh' è  quésto» 

AMICO  GAAIS&IHO 


»  Ho  amlo'  a  questi  pamaii  giorni  Voppo^ 
tunità  di  aggiungere  nel  mio  libro  a  penna  certe 
altre  nuove  sperienae  »   fatte  secondo  V  usanca 
mia.  Da  certe  ruvide  bosca^ie  del  Friuli,  e  da 
nn  luogo»  dove  appena  si  vede  il  Sole  faorì  per 
alcune  apriture  di  monti»  si  ò  partito  per  aùe 
làccende  un  villano  cognominato  il  Gùtunatca, 
il  qimle  non  hà^vedifto  in  sua  vita  altrove 
buoi  e  pecore}  ne  ha  cpgniiione  di  altri  uomini 
o  donne»  fuorché  dc^li  abitatori  della  sua  viUa» 
la  quale- è  una  rannata  di  forse  venttset  capan- 
ne fatte  di  gmtkd  »  intonacate  etìa  la  civta»  e 
coperte  di  sopra  con   paglia  di  segala;  dentn» 
impeciate  dal  fumo  ^  e  vestite  il  tetto  d' una 
certa  erba»  che  ^ee  aver  del  superbo,  dappoi- 
rhè  Tuoi  nascere  in  aria,  e  non  si  degna  di.  star 
coir  altre.  Il  Giannacca  è  un  uomo  fra  i  trenta 
e  i  qoarant'anui»  il  quole  essendo  stato  accolto 
da  me  con  molta  facilità  e  domesticheBa»  co* 
nobbi  che  in  un  gioruo  o  due  si  spogliò  d'una 
certa  prona  rusticità»  la  quale  al  primo  gli  le- 
gava U  lingua»  e  non  lo  laróiava  proferire  quello 
che  avca  nel  cervello;  e  sopra  tutto  lasciò  n^n 
so  .quali  soe  goffe  ceremottie»  iMsendoegli  «v- 
veno  che.  ad  ogni  richiesta  che  gli  veniva  ftt- 
ta|  rispondeva.il  primo  ^omo  o  con  una  sber- 
rettata» o  con  un  inchino  fatto  a  caso»  o  con. 
nn  sorriso  avanti  che  rispondesse  |  beitché  pdi 
ne  venisse  fuori  una  rispo«U  breve»  chiara  e  ben 
concepota»   quanto  mai  potesse  uscire  dal  me- 
glio fatto  cervello.  Da  quanto  picciolo  principio 
conobbi  die  il  Giannacca  era  st«ito  dotato  da 
natura  di  buon  ingegno»  e  che  ne  avrei  potuto 
cavar  qualche  fruito»  s'egli  fosse  dimprato  me- 
co  parecchi  giorni»  onde  vezaeggiandolo  e  usan- 
dc^li  molte^  cortesie /l'indussi  ad  arrestarsi  in 
mia  compagnia }.  né  ebbi  gran  fatica  a  persua- 
derlo» essendo  egli  d'  un  temperamento  pieno  di 
curiosità»  e   voglióso  di  sapere. 

Lo  condussi  fuori  di  casa  meco  Ycslito  da  vil- 
lano» come  appunto  egli  era»  e  al  vedere  la  gran 
calca  delle  genti  che  si  trovavano. per  le  vie» 
io  gli  domandai  per  i^eno»  se  il  villaggio  sup 
era  popolato  come  questa  città.  Alla  qud  dp- 
manda  egli  mi  rispose  :  Dove,  $i  manduca  il  cielo 


Pillare  9$ 

CI  conduem^  a  ionia  si  laiwm  i7  eìdo  ci  mandi 
Jhora,  E  che  diavol  volete  voi  che  vengano  a 
fare  le  genti»  dove  ai  sta  sempre  con  la  vanga 
in  mano»  o  dietro  ad  un  aratro  per  tifare  di* 
ritti  i  solchi?  E  che  credi  tu  diss'io»  che  non 
si  lavori  qua  come  dtrpve,  e  che.  d  si  man^ 
lolamentoìf 

Giannacca 

Ben  sapete  ch'io  credo  che  dcuni  lavorino; 
ma  io  Credo  ancora  die  qui  d  sieno  danari  da 
pagare  i  lavori»  laddove  costassù  fra'  miei  monti 
si  ha  a  penare  i  mesi  interi  prima  di  vedere  un 
quattrino. 

Io 

Sai  tu»  Giannacca  mio»  che  non  avvedendoti 
tu  ora  hai  periato  come  un  filosofo  I 

Giannacca 

Io  non  sp  chi  sia  costui  che  avrt^bbe  parlato 
come  parlo  io;  ma  secondo  la  capacità  mia  mi 
par  d'intendere  che  sia  cosL 

Io 

Tu  di' anche  il  veto;  ma  vorrd  sapete  chi 
te  l'ha  insegnalo? 

Gian/tacca 

Le  passere»  che  dove  c'è  grano  si  raccolgo- 
no; e  dove  la  terra  è  sterile  o  paludosa;  non  si 
veggono  mai.  Io  veggp  qua  tanti' uomini  che 
menano  le  braoda  e  le  mani  in  arti  eh*  io  non 
ho  vedute  mu;  e  questo  mi  dà  indixio  che  d 
sieno  anche  danari  da  pagarle.  E  se  fra'. nostri 
greppi  vi  fosse,  chi  d  desse  quattrini»  io  trovo 
che  noi  ancora  avremmo  testa,  braccia  e  mani 
da  fare  comaL  tutti  gli  altri. 

ANNOTAZIONE 

Vedi»,  diceva  io  fra  me»  come  costui»  seris'd- 
tra  educazione»  'intende  benissimo  quàl  sia  il 
principio  che  h  le  citta  popolate»  e  donde  na- 
sce la  concorrenza  e  1'  abbondanza  delle  genti» 
quanto  un  filosofo!  Cosi  dicendo»  entrammo  in 
una  casa  di  certi  miei  amici  »  dove  appena  sa- 
limmo le  scale  che  nii  vennero  incontro  due 
fratelli»  i  quali  mi  fecero  accoglienza»  e  mi  con- 
dussero in'  una  stanza  a  ragionare  di  varie  cose» 
che  non'  importano  al  fatto.  11  Giannacca  si  ri- 
mase di  fuori  solo»  fino  a  tanto  che  gli  amici 
miei»  avvisati  della  mia  intenzione»  lo  chiama- 
rono dentro.  Egli  venne^  e  ono  di  loro  gli  dis- 
se: perdio  non  siete  entrato  voi  ancora  poco  dk 
coni' amico  nostro? 

.  Giannacca 

Io  non  credea  che  a  questo  sajone  eh'  io  porto 
intorno  tono  lecito  di  addomesticarsi  co'  panni 
vostri. 

Amico 

Ohi  buono.  E  tolto  que'  tuoi  panni  chi  v'ha? 
j  GiaiuMC^à 

Nel  mio  villaggio  vi  soleva  essere  un  uomo; 
in  città  non  so  qi;ello  che  ci  sta  ;  pereti'  egli  è 
poco  tempo  che  ci  sono  venato;  e  mi  trovo  si 
diverso  dagli  altri»  eh' io. aspetto  che  gli  dtri  mi 
dicano  quello  eh'  io  sono. 

Amico 

No»  no»  non  dubitare.  Tu  se'  uomor  Sieno 
quali  si  vogliano  i  panni  tuoi»  dentro  v'è  ri- 
naso  colui  che  v^era  prima  nel  tuo  villagi^o. 
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Gìannticea 
Vi  ringrazio^ 

'   'Amìcn 
Òhfdl  die  mi  rìngrazii  tti  ortf 

Giannacea 
Che,  eoo  tntta  U  grandexxft  yot^^'  eonsnt« 
fiate  cb'  io  sta'  uomo  dinanxt  a'  voi*  Lft  nii  pare 
una  bontà  senza  fine. 

ANNOTAZIONE 

^  anche  poesìa  risposta  >  tebe  eosi  al  primo 
sembra  una  hestialiU,  "non  è  però  quanto  la  pare 
a  chi  la  esamina  un  poco  a  fondo.  Quante  Tolte 
dipende  dalla  bontà  altrui,  che  uno  sia  uomo  o 
non  lo  sta?  Io  ito  più  volte  veduto  òomparìre  un 
buon  cervello  innanzi  ad  un  àltro^  che  non  èra  cosi 
buono;  e  con  tutto  ciò  quest'attimo  era  s^  gonfio 
d'una  ventosa  superbiaccia,  e  cotanto  pieno  di  se 
e  persuaso  della  capacità  sua,  che  toccò  all'altro  di 
mettere  le  pive  nel  sacco,  e  andar  via  confessando 
ch'egli  avea  il  torto,  e  ch'era  una  bestia.  Ma  par» 
t itomi  dopo  varj  ragionamenti  col  Giannacea  via 
dalla  casa  degli  amici  miei,  ed  essendo  già  la  sera 
vicina,  mi  venne  in  animo  di  condurlo  meco  al 
teatro,  dove  si  rappresentata  una  tragedia;  per 
vedere  qual  nuovo  effetto  facesse  in  lui  uno 
s])étl acolo  di  tante  genti  quivi  raccolte,,  que' 
lumi,  que'  suoni,  que'  vestiti  risplendenti,  e  ih 
fine  una  veduta  di  cose  nuove,  che  a  lui  do- 
Tcaiio  parere  un  incantesimo.  Cosi  feoi,  ed  en- 
trammo insieme  per  tempo,  e  chiedendomi  egli 
dove  fossimo  entrati,  e  che  quivi  si  facesse,  io 
condottolo  meco  in  un  palchetto,  e  chiùso  Tu- 
scio,  lo  feci  sedere,  non  altro  dicendogli  se  non 
che  quivi  ai  avea  a  fare  una  rappresentaztone 
di  cose  finte,  che  sembrano  vere,>per  dar  sol- 
lazzo a  chi  vi  fosse  presente.  Io  non  so  quello 
che  voi  Vogliate  dire,  ripigliò  i|  Giannacea,  ma 
ci  starò  volentieri  per  vedere  quello' che  ne  rie- 
sca ;  e. cosi  detto  incominciò  a  guardare  le  ma- 
scliere  che  vi  concorrevano,  e  -si  afiacciavano  or 
a  questo  palchetto  e  ora  a  quello;  e  nulla  di- 
ceva, se  non  (juando  alcuna  di  esse,  trattasi  la 
maschera,  raostiiava  la  faceia;  di  che  si  faceva' 
ima  gran  maraviglia.  Oh  1  diss'  io,  di  che  ti  ma- 
ravigli -ora? 

'Giannacea 

Di^questa  tragedia. 

Io 

Come  di  questa  tragedia?  \a  non  si  è  aneora 
incominciata. 

Gìahnaeca 

Voi  credete ,  perch'  io  sono  un  povero  villa- 
no, di  darmi  ad  intendere  una  cosa  per  un'al- 
tra ;  ma  io  conosco  benissimo  eh'  essa  è  inco- 
minciata, "e  che  già  sono' apparile  le  cose  finte 
che  paiono  vere.  Non  vedeste  Voi  poco  fa  que' 
visi  tultì|bianchi,  i  quali  ora  sono  divenuti  na- 
turali? Che  vi  pare?  Non  ho  io  conosciuta  molto 
bene  la  vostra  tragedia? 

Io 

Questa  tua'  semplicità  mi  fa  rìdere.  Questi 
clic  tu    vedi   sono  gli  spettatori,  coloro  che, 
eOme  tu^ed  io,  stanno  ad   aspettare  la  rappre- 
sentazione. Quelli  che  la  faranno,  si  chiamano 
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i  recitanti,  e  dH>bono  uscire  dr  colà,  e  fan*  le 
loro  finzioni. 

-  Tacque  il  Qimumeen,  Salirono,  i  Inmieini  dal 
di  sotto  del  tntro,  e  furono  per  Ini  una  nana* 
viglia.  I  tuonalori  co'  loro  dolcissinii  atranienti 
gli  percossero  soavemente  gli-oKcehi,  sicché  gli 
parea  d^  essere  in  un  nuovo  mondo,  e  finalmente 
levatasi  la  tela  appiHrirono  gli  attori;  «Ila  veduta 
de'  quali  fti  quasi  fuori  ài  aè  medesimo ,  e  gli 
ascòlUva  con  ianU  attentinne,  e  cosi  assorto  ed 
in  tale  rapimento, che  mostrava  benbsimo  d'in- 
tendere ogni  cova.  Ma  quello,  che  più  di  tutto 
mi  feoe  maravigliare,  si  fa  oiie  molle  volte  facea 
un  cerio  viso  torto^  quando  gli  parea  che  le  ri- 
sposte o  non  fesiero  a  proposilo,  ormale  allega 
giate,  ch'io  m'àsaicttrava  nella  faecia  sna  di  quello 
ch'era  bnono  o  non  buono,  come  so  avesaiesa* 
minato  la  oosa  ;  tanto  era  buono  il  giudizio  che 
he  davano  gli  atti  e  i  cenni  di  lui.  Oh  !  diceva  io 
Ara  me  medesimo,,  quanto  fa  male  chiunque  al  suo 
tavolino  immagina  scrivendo,  che  il  pO|)olo  non 
sia  giustissimo  giudice  delle  cose  rappresentate 
pnbblieamenle  I  Vedi  oom<  prestp  si  offende  una 
natura  .semplice,  non  educata  dagli  studjt  ma  in- 
telligente per  ié,  d'^un  picciolo  neo  e  d'  un  er- 
rore, di  cui  forse  non  si  sarà  avveduto  lo  acrit- 
tore!  Quando  sr  atesse  anche  »  ftre  con  uditori 
che-  non  avessero  studiato  nulla,  il  che  pure  non 
è,  io  non  io  come  tre  quattrocento  eapi  raccolti 
in  nn  luogo,  posto  che  non  avessero  maggiore 
intelligenza  che  qtiella  del  ùiannaeca,  formano 
un  giudizio  cosi  fetto,  che  non  v'ha  appellazione. 
Pace  che  quanto  di  buono  hanno  in  sé  tutti  que- 
sti intelletti  divisi,  si  caunt  ad  un  punto  per 
sentenziare  ''giudiziosamente..  Mentre  die  io  ri- 
fletteva in  tal  guisa,  terminò  la  tragedia,  e  non 
vi  potrei  dire  quante  buone  e  belle  cose  mi  disse 
il  Giannacea  intorno  ad  essa,  né  quanto  rima- 
nessi masavigliafo,  che  in  un  povero  e  male  al- 
levato villano  si  ritrovasse  seppellito  tanto  di 
bnón  gusto  e  di  senno  » 


'  '     .  .  .  i  .  -  Mter 

Éidébat  ffuotiét  e  limine  moverat  unum  9 
FroÈuUraUitu  ptdem  i  flibat  contrariu»  alier* 

Jnv.  SaL  X. 

Non  il  tosto  aveano' posto  il  piede  fuori  di 
casa  che  l' uno  rìdeva,  e  piangeva  1'  altro. 

Se  furono  mai  al  mondo  nomini  mascherati  in 
mt^rìiaià  di  guise,  si  può  dire  che  fossero  i  filo- 
sofi. Da  certi  pochi  m  fuori,  che  veramente  fu- 
rono sapienti  e  uomini  di  virtù  e  dì  dottrina,  fra 
i  quali  Socrate  fu  il  principale,  io  giuocherei  che 
tentavano  d' acquistarsi  mirabile  concetto  nel 
pubblico,  dii*con  la  barba  fino  al  bellico;  un 
altro,  che  non  avea  da  natura  barba  che  gli  ba- 
stasse, si  aiutava  con  un  mantello  intarlato  ;  chi 
coi  rider  sempre,  chi  col  piangere  di  tutto  ;  un 
altro  col  ì>estemmiare  tutti  gli  uomini;  e  far  pro- 
fessione di  odiargli  e  fuggirli  come  i  cani  guasti  ; 
è  chi  col  tratieggiarii  e  mordergli  sempre.  Un 
onest*  uomo ,  uguale'in  tutta  ia  vita  sua  ,  che 
fa  quello  che  dee  per  temperamento  o  per  me« 


PAIITE 

ditnìoM)  opm  Mine  il  eonianf  ^  e  n6n  ha 
fé  ▼enm  parltoolarn  rlie  lo  duiingua  dalle  gentil 
non  ha  cosa  die  meriti  ratt^nsione  altrui,  non 
se  ne  dice  oè  ben,  uè  male,  dau  può  rpnderst 
famoso*  Quelle  besttej  che  si  chianiavano  filosofi, 
avvedutesi  che  un  Tevere  usuale  non  potea  pa- 
acere  la  vaoaglona  che  aveanp-in  corpo»  postosi 
indosso  un  sacconacrio  e  preso  in  mano  un  ba- 
stone »  rappresentavano  i;hi  una  commedia  »  dii 
un^  altra^  e  V  indovinarono»  perchè  fino  a'  tempi 
nostri  sono  pcrvenotji  almeno  i  nomi  di  molti» 
che  in  altro  modo  si  sarebbero  rimasi  nella  di* 
mcnticania  seppelliti.  Ma  questa  fu  l' usauia  an- 
tica :  bello  sarebbe  l' aver  tempo»  e  tanta  flem- 
maticità  di  cervello»  che  bastasse  a  trascorrere 
con  diligenza  tutte  le  vie  e  i  modi,  chev  furono 
ritrovati  da  que'  tempi  in  poi  por  essere  creduto 
filosofo^  «  più  bello  ancora  il  dichiarare  in  che. 
fosse  riposta  la  filosofia.  Ma  la  fttcceiida:  sarebbe 
lunga»  e  converrebbe  averne  pensiero  maggion 
di  quello  eh'  io  intendo  di  danai  nello  scrìvere 
questi  fogli.  Quello  ch'io  dirò»  e  che  mi  pare 
degno  di  osservazione^  si  è  cUe  oggidì  non  sola- 
mente ci  sieno  filosofi  di  molti  gèneri»  ibf  che 
ci  sia  anche  nna  setta  di  persone»  le  quali  a  di- 
spetto loro  &cciano  filosofi  colora  che  non  hanno 
mai  avuto  un^  intenzione  al  mondò  di  far  questa 
professione.  Guai  a  chi  tocca  d'essere  intitolato 
filosofo»  e  acquista  questo  nòmel  so  dire  ch'egli 
può  far  conto  di  non  avi^r  mai  più  una  conso- 
lazione ».  e  che  si  ha  a  rodere  il  cuore  finch'  è 
vivo.  Acciorchè  il  pròssimo  mio  possa  guanlarti 
molto  bene  da  tutte  quelle  qiialiti^  die  gli  poa* 
sono  tirare  addo»so  questa  maladizione  e  questo 
diabolico  soprannome»  l'avviserò  brevemente  di 
quello  die  dee  fare  per  non  darvi  dentro»  e  non 
essere  marlirìizato. 

In  primo  luògo  fu^ga  a  tutto  suo  potere  d^es- 
scce  flemmatico»  o  s'egli  ha  una  voglia  in  cor- 
po» incontanente  la  manifesti»  e  mostri  con  atti 
e  con  parole  eh'  egli  ha  un  incendio  nel  cuore» 
e  che  non  può  vivere  un'ora  senza  la  -cosa de- 
siderala da  lui.  Anzi  faceta  quanto  può  e  sa  per 
posMNlerla»  movendo  ciclo  e  terra»  e  come  sidice»' 
ogni  pietra» accioccliè  sappia-ognuno  che  l'anima 
sua  e  tutta  cupidità,  che  sta  per  uscirp  dal  corpo 
suo  ad  ogAi  picciola  opposizione.  A  questo  modo 
4^li  avrà  da  ogni  lato  clii  avrà  compassfone  di 
lui,  die  si  moverà  a  fargli  piacere.  Che  se  al- 
l' incontro  gli  paresse,  mai  strano»  e  piuttosto  cosa  \ 
bestiale  che  da  uomo»  l' aprir  il  suo  cuore  alla 
l>assione»  e  cercherà  d' afiugarla;  o  almeno  di  te- 
nerla a  freno  con  fatica;  egli  ne  acquisterà  ui^a 
certa  tristena»  astrattaggine»  e  ool  tempo  un^oerto 
|iarlafe,  sentemioso»  e  un%  ciera  o  palUda»  q  bru- 
sca» o  maliofconica»  eh'  egli  verrà  cognominato 
filosofo;  e  può|aiidarsi  a  sotterrare. 

In  secondo  luogo  »  s' egli  avesse  contraria  la 
fortune»  e  le  cose  ^ue  non  gli  andassero  prospore» 
scampi  quanto  può  e  sa  dall' averne -soiferenaa* 
Anai^Wegli  poftcsse  mai>  salga  quasi  sopra  uu'al- 
tissinia  specola  nd  mezzo  della  terra»  ed  esclami 
quivi  dall'  alto  a  tutte  le  genti»  dolendosi  de'casi 
snoi»  e  dimostrando  che  fortuna  lo  tiene  pel  collo  I 
a  fc««a;  perchè  s'egli  ne  tacerà»  e  le  genti  so--| 
spetteranno  che  comporti  con   pazienta  i  eati  | 
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noi»  «Ili  chienele  filoiolb,  e  poò  emiodÉfM  hi 


In  tene  lungn»  s'egli  per  tua  mala  ventni» 
ai  kmo  mai  dato  alle  lettere»  in  due  modi  si  pu^ 
salvare.  O  egU  atudierà  nel  suo  stentino  segr»* 
temente»  senta  ebe  alcuno  sappia  la  tua  inelina^ 
zinne  alle  dottrine  ;  ma  il,  custodire  questo  s4^ 
greto  gli  riuscirà  difficile ,  perchè  se  nna  iroltA 
verrà  colte  in  sol  fatto*  basta  pcrehè  gli  venga 
appiccato  il  campanello  addosso,  che  gli  suoni 
-fiìosofo»  filosofo:  ovvero  si  glorificherà  degK 
iludf  tuoi  fira  tutte  le  genti.  Questo,  secondo  i& 
mio  parere»  è  il  rimedio  migliore  ;  e  tanto  pii^ 
penile  non  fa  punto  mistero  degli  stndj  suoi. 
Chi  diavolo  gli  potrà  appiocara  la  ealùnnia  di 
filosofo»  «'egli  sarà  il  primo  a  hnì  gli  elegi,  ad 
apprettarsi  da  sé»  a  gonfiarsi»  siocbè  gli  oerhi 
gli  sdiiitinp  di  testa  se  viene  lodato  7  All'  incojB» 
tro s'egli  mostrerà  modestia,  timore  ddl'aMiTilà 
sua»  s'egli  pubblicherà  qualche  cosa»  e  gli  tre- 
meranno le  ginoochia  iiotto^  se  riceverà  le  hidi 
per  iatimoli  di  affaticarsi,,  di  far  sempre  meglio^, 
e- non  l'enficrà^  in  breve»  ise  verrà  conosciuto 
per  uomo  di  pietra»  eccolo  filosofo»  strombazzate 
in  tutto  il  mondo  per  tale»  e  si  afToghi. 

Oh  1  dirà  alcufio:  è  però  si  gran  male  i'  enere 
stimato  filoaofo?.  Peggio  d'ogni  altra  cosa.  Ghe 
ha  più  a  fare  nel  mondo  on  uomo»  die  venge 
creduto  tale  ?  Per  quante  voglie  V  accendano» 
ognuno  si  sta  a  giiardario.per  natare-qual  'd'fetto 
faranno  in  un'animo  dia  filosofia  rivolto;  per 
quante  calamità  gli  accaggiano»  verrà  cpnlortato 
con  queste  parole,  dopo  una  breve  e  leggiere 
consolatione:  ma  che'/  voi  siete  filosofo.  Venga 
a  sua  posta  annegato  dalla  pioggia  »  flagellato 
dalla  gragnuola»  consumato  le  ossa  ddle  infer- 
mità) che  importa  s'^i  è  filosofo  Y  E  se  il  me» 
schibo  cadesse  mai  nelle  mani  di  qudunque  don^ 
nuccia  di  spirito»  garbata  e  di  buon  umore,  che 
l' avesse  Ip  concetto  di  filosofo»  allora'  Ti  so  io 
dire  ch'egli  è  .conoto»  e  ch'egli  avfà^qon  la. sui. 
filosofia  a  farnetioare.  Suo  danno  |  s'  egli  fosse 
dir  vero»  ma  se  il  poverino  non  ne  ha  oolpa,  se 
fu  creato  ta)e  a  sno  dispetto»  che  sarà  di  lui?  He 
detto  suo  daiùio»  se  ne  afesso  colpa»  e  'queste 
poche  parole  sono  state  mi  artifizio  rettorioo  per 
appiccar  qui  sotto  un  certo  Dialogo ,  udito  da 
me  alquanti  giorni  sono  fra  non  so  quante  |iefw 
soneln  filla»  e  nno  ohe  ri  spaociava-per  filosofo» 
.a  cui  avvenne  quello  che  dirò  .qui  sotto* 

In  una  dditiosa  villetta  non  molto  di  qua 
lontana  erano  e  sono  ancora  a  villeggiare  molti 
giovani  di  spirito»  uomini  e  donne»  i  quali  ven- 
nero da  me  nn  giorno  visitati.  Fra  mdte  per» 
zone  di  buon  umóre,  spensierate»  e  che  non  ayea« 
no  in  cuore  altro  che  i  passatempi»  vidi  oo  certd 
uomo,  il  quale  si  stava  a  sedere  da  un  lato  con 
ui|  '  libro  in  mano,  e  cotanto  fttt ratto,  che  in 
quella  gran  moltitudine  .pàrea  solo,  se  ncm  die 
talvolta  udendo  gK  altri  a  rìdere  gagH^rdaniente 
strìngevasi  nelle  spdie  Con  atto  di  ammiraiione^ 
che  nel  mondo  si  potesse  dar  allrgniza.  Dch 
inàndal  ad  una  dèlie  signore  chi  egli  fosse;  ed 
ella  mi  disse  all'  orerdiio:  titto,  quegU  è  un  Bi* 
lòsofov  Buon  pro  gli  faccia,  diss'4o  :  ma  pprchè, 
s'egli  è  cosi  ^d'umore  solitarìO|  viene  in  qucsU 
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ronipftgniii  toA  liMa?  E|;li  et  è  Vetraio/ mpote 
cNa,  oggi  solamente,  e  ne  T  abbiamo  iodotto  a 
venirne  a  forza  di  pije^bierey.e^  a  patti  che  ta« 
rebbe  stato  lasciato  da  noi  a  godersi  la  -sua  lU 
bettk  Mentre  che  in  tal  Ibrìna  ti  ragionala, 
^enne  bna  staffiere  a  dir  die  la  mensa  era  ap^ 
fkarcediiata  :  onde  ognmio  laseialp  stare  il  gtuo- 
«o  e  gli  ali  ri  passsrtempi,  óe  ne  ^andammo  per 
mangiare.  Il  filosofo^  per  quanto  m'avTÌdi^  con 
irli  oreccifi  tirali  alla  voce  dello  staAlerey  guardò 
con  la  coda  dell'occhio  una  certa  Cecilia,  che 
•ra  quelita  la  qnnle  m'  avea'ivndoia  conto  ìli 
lai,  e  levatosi  di  là  dov^  era^  ai  accostò  a  lei,  la 
prese  con  una  certa  gof&ggioe  sotto  il  braccio, 
.la  condusse  alla  mensa,  e  senta  punto  attendere 
altro  cenno,  si  pose  a  scadere  apprèsso  di  lei.  Era 
la  tavola  dt  varj  cibi  imbandita.  CecUia,  giova- 
ne di  buon  umoK,  cominciò  a  parlargli  In  tal 
iprmtu 

CeciUa 
.  Voi  non  volevate  venire  ad  ogni  modo.  Vi 
par  egli  però. che  la  compagnia  degli  nomini  si« 
quella  mala  cosa,  che  voi  andate  dicendo?  Ccr* 
tamente  io  intendo  di  forvi  rappacificaiie  con 
l'umanità» 

Oh  1  questo  poi  no.  L' uomo  è  la  più  villosa 
ei-eatura  che  sia  al  morido»  Non  me  ne  partale. 

C9ciUa  ^. 

.  Io  vorrei  sapere  donde  traete  questa  notisia. 

H  Fao*of0 

Veniamo  al  fatto. 'Ve  ne  fo  ora  veder  l'è» 
aempio.  L'ebete -sotto  gli  occhi.  Votate  qnesto 
spettacolo.  Si  puòdai^  crudeltà, madore  di  quella 
dell'uomo?  Ogni  piatto,  che  vi  si  praenta  qui 
innanzi,  n^c  una  provai  Quanti  innocenti  ani- 
mali non  vedete  voi  qui  sacrificati  all' in{[ordi*' 
già  della.su»  golal  Che  male  avea  Atto  all'uomo 
quel  povepo  bue  colà,  che  io  sbranato  in  tanti 
4>eau?  Avea  fors'esso  fatto  altra  oosa,  fuorché 
lavorare  la  terra,  peivliè  Ojgnnno  avesse  del  pa* 
ne?  E  quel  povero  castrato,  eh' è  insegna  della 
mansuetudine  che  vi  feo'esso,  e  qual  diritto 
ha.  l'uomo  sopra  di  esso  per  fioeargU  nell^  gola 
on  coltello,  scorticarlo,  tagliàrlo.a  squarci,  mei- 
lerio  a  bollire  ?  Ma  che  volete  voi.  peggio  del 
vedere  lesso  quell'infelice  piccione,  per  la  coi 
morte  aarà  rimasa  vedova  un'  innocente  coloni* 
ba,  ed  è  slato  interrótto  un  .semplicissimo  amo- 
re?  Qual  tigre,  iqual  lione  può  essere  comparato 
all'uomo^  il  quale  per  pascere  il  ventre  suo  fa 
macello  di  tutte  le  creature  viventi? 

Questo  signore  non'  pranaerà,  se  non  gli  sono 
arrecate  innaniù  erbe  e  minestra,  ma  non  nel 
brodo;  perch'egli  avrebbe  in  orrore  tolto  quello 
die  può  derivare  dalla  calamità  delle  bestie. 

7'uiti 

Erbe,  «rbe  presto,  e  minestre  acoonoe  con  olio 

o  burro>  perche  il  filosofonon  mangia  ne  carne, 

ne  pescew 

//  Filosofo 

Non,  signori,  non  vi  date  questa  briga  per  me. 
Date  qiu|,.date  qua.  Poiché  v*  è  stato  chi  ha 
avuto  il  cuore  di  scannare,  scorticare  e  pelare, 
tanto  sarà  a'  io  ne  mangio. 


ANNOTAZIONE 

Mai  non  tfdt  uomo  a  diinviare  oofi  tanta  fu- 
Ha.  E  non  so  com'egli  si  facesse,  che  macinando 
a  due  palmenti,  e  con  la  bocca  piena,  che  parea 
che  soffiasse,  la  voce  Htrovava  ancora  l' uscita 
per  fare  invettive  contro  alla  crudeltà  degli  nO« 
mini.  Egli  è  bene  il  vero,  che  mi  parve  molto 
pili  libero  nel  bere,  e'  si  vedea  che  il  vino  lo 
tracannava  con  buona 'coscienza,  non  temendo 
dt  usare  verona  crudeltà;  tanto  che  in  fine  del 
pranzo  avea  gli  orecchi  vermigli  come  il  prò* 
sciiitto,  e  cominciava  a  mozzare  la  filosofia  con 
tina  certa  lingua  grossa,  che  frangeva  le  parole  a 
mezzo.  Ma  quello  che  mi  piacque,  fu  ch'egli  v<s 
deva  ir  fondo  a  tazze,  che  parcano  pelaghi,  escla* 
mando  che  la  natura  era  grandemente  peggiora* 
ta,  e  lodando  que'  tempi  beati,  ne'  quali  i  pidn 
nostri  si  traevano  la  sete  con  le 

Oùartfy  Jrescìie  e  dolci  acque 
del  limpido  ruscello.  Un  certo  Gregorio,  che  Io 
vide  concio  a  quella  guisa^  sapendo  che  nel  vino 
sta  la  verità,  volle  scoprire  il  carattere  di  lui,  e 
vedere  s'egli  era  umile,  soperbo],  pazzo,  o  quello 
cbe^fosse,  e  gli^arlò  cosi. 

Gregorio  ~ 

io  vedo  che  finalmente  siete  un  poco  di  mi* 
glior  umore  di  prima.  Vedete  voi?  Credo  che 
gli  uomini  sleiio  piuttosto  diitprezzati  da  voi  per 
quello  che  ne  abbiate  udito  a  dire,  che  per  pra- 
tica die  ne  abbiate. 

Il  Filòsofo 

Per  averne  udite  a  dire?  Voglio  che  sappiale 
che  un  filosofo  giudica  da  se,  e  ch'io  giudico  gli 
uomini  vani,  superbi,  tristi  ed  ingiusti,  appunto 
perchè  gli  ho  conosciuti  a  fondo. 

Gregorio  * 

Almanco  non  dite  ingiusti }  perchè  finalmente 
quanti  qui  siamo,  conosciamo  U  Merito  vero,  e 
ne  facciamo  la  «Icbita  stima. 

'       //  Filosofo    , 

Quale  itima?  quale  ne  fate  voi?  Se  voi  sa- 
peste  la  condizione  degU  antichi  filosofi  della 
Grecia!  Oh!  quelli  si  erano  ^H  oracoli  de' loro 
paesi  e  i  legislatori  delle  città.  Oggidì  la  sapienza 
e  la' virtù  vivono  sconosciute  e  in  una  profonda 
dimenticanza;  la  viltà  e  l'ignoranza  acquistano 
quel  che  vogliono.  Signore  mie,  voi  non  potr«*- 
ste  sapere  a  mezzo  quanto  sia  quel  bene  che  fa 
nn  filosofo  a  tutta  la  terra.  Ma 

povera  e  nuda  t«iai,  Filosofia, 
Io  ho  preso  il  mio  partita  di  vivere  solo  per  me 
àtesso,  e  vada  il  mondò  <^me  vuole. 

Gregono 

Leviamoci  da  tavola,  e  poiché  fl  signor  filo* 
solo  vuol  vivere  a  se  medesimo.  Usciamogli  la 
sua  -libertà,  come  gli  abbiamo  processo)  e  vada 
a  meditare  a  sua  posta. 

>        '    .  Jl  FUosofo 

Vi  sono  obbligato;  e  tanto  pia,  {Perchè  mi  Ta 
pel  cervello  una  cosa,  neOa  qfoale  ho  bisogtio 
d'nna  profonda  meditazione,  e  ddla  mia  sempre 
cara  aàlitodine. 

ANNOTAZIONE     . 

Goal  detto,  si  levarono  tutti,  e  .«ndajrono  a 
cianciare,  lasciando  il  filosofo,  il  quale  «e  ne 


lìnrclU;  f!  pono  aMoct^  die  non  foui  Aodt'  io 
BMdrfiiao  in  iiao  di  qaegii  «ainrali  ti:a«figunilo. 
Enlràmo  n^Ua  nave,  Ugliaao  U  fune^  fiMciamo 
Tela  di  tubilo,  e  •oosliamoci  di  qua,  percliè.gia 
mi  pavé  che  ^putrtioo  le  tetole  in  mi  .corpo  a. 
le  e  a  ne  e  a  quanti  altri  et .  riiaangeiió  vivi 


PABTE  PRlurA  9g 

mdA  folHto  a  paM^ggiaM  •  in  enti  viali,  a  etri  H  ei,  eHUiii  in  tn  ponsHe,  e  il  gm^tàhi  ò  k  lòto 
laeevMio  omlira  non  so  qvanli  cailagol  falvalidi 
in  fCNNÌo  de'  quali  era  una  oatetUiia  verde,  eoa 
dentrovi  ba  buon  ledile,  aoprà  il  quale  si  pese:' 
e  andaudoTi  io  pian  piano,  insiepe  eon  Cecilia, 
a  Tédere  qnal  fossero  i  suoi  ocfii  e  le  sne/  atti» 
tadini  neir  atto  delle  neditaiioni,  troTamnM  che 
«gli  msfava  sapoiAUniente,  e  dormiva  per  modo 
che  non  l'avrebbero  risvegliato  le  carra.  Bitoi^ 
nammò  indieCro  a  render -conto  a'  compagni  dei 
begli  avanttmentì  eh' avrebbe*  faUt  U  fllosofla 
per  le  nuove  scoperte  di  Ini: «si  pensò  ad  un 
altro /passatèmpo.  Non  sono  contento  di  questa 
bestia,  dieeva  Gregorio,  s'egli  aadie  non  si  parta 
di  qua  innamonto.  A  quanto  m'è  pamlo  dive- 
dere inaino  a  qui,  egli  ha  adocchiata  con  dol* 
dmime  fnardatore  Cecilia:  tocca  a  lei  a  eon^ 
ptere  la  commedia.  Non  mi  mettete  alle  oiaoi 
con  filcsoà,  dice  Cecilia,  ch'Io  non  voglio  im- 
paoare  eon  eerveHi'diMo  non  conosco.  Ami  voi 
siete  eletta,  dicevano  tutti,  per  hr  vendetta  dH 
genere  umano  dbpregiato  da  costnt;  e  finalmente 
tanto  Icceio  e  disaero  i  compagni^  che  la  giovane 
fu  contenta,  lo  partii  intanto  dalla  >illa,  e  da 
uno  de'  compagni  mi  |u  scritta  una  Novella  dèi- 
l'innamorato  Blosofo, 


Trovar  di  lUc9  ptscre  miificmtQ 

TVn  vaOi^  «  ffùsèo  in  ragguardwoi  silo 

Mi  paUgio  di  dres. 

Omer.  Odisa.  )L 

VtlUB  ID  «vaiLoco 

Dov'è  Ponte?  Dove  sono  gli  altri  compagni, 
cke  venuetia  leoo,  o  Eoriloop?  Oimèl  è  aw«> 
fome  loro  qualche  niiova  calamilà?  Òhi  tu 
msi  sbigoUitò,  e  pi9>gi?  Quando  avranno 
fine  catanti  nostri  infortùnjY  E  per  non  dure  de- 
gli alti^  quanl'  è  che  noi  uscimmo  dell'  ugna  al. 
Cielopo;  e  che  le  nostre  carni  scapolarono  d'eÌH 
aere  trinciate  alle  inique  mense  d' AntiCite?  Sark 
però  eterna  l'ira  del  deloroontro  di  nói?  Eu- 
«iloeo,  di'  su,  io  te  ne  prego,  dove  sono  i  com-. 
pagnff  Dovergli  hai  tu  lasdatt?      .     . 

EuriliHso 
In  una  stalla  imbrodolati  nel  sacidiime«  e  col 
grifo  nel  fimgo»  tramutati  in  porci* 

muM€ 

Se  io  non  avessi  fino  al  presente  vedale  tante 
snararigiie,  io  direi  che  tu  fossi  pano;  ma  ad 
0gni  modo  questa  é  si  grande,  che  a  fiitioa  posso 
prestarti  Icile.  Com'è  egli  però  possìbile  che- 
noaoini  abbiano  potuto  in  così  breve  tempo  cam- 
biar faccia  e  costumi  da  uomini,  vestir»!  di  se- 
tole e  grufolare?  lo  crèdo  piuttosto,  che  il  san- 
gue tuo  atterrito  da  tante  passate  sTcntore,  è  la 
fantasìa  riscaldata  t'abbia  fatto  vedere  quello 
che  non  è,  e  che  non  sarà  mai?  o  che  temendo 
di  <pialche  trista  fortuna,  tu  gli  abbia  piantati, 
e  te  ne  sia  tornato  indietro  a  raccontarmi  qMC- 
ala  taa  favola. 

Euriloco 


e  pie  chiara  di  questa,  iiouo  tntti  por^ 


inÌM90 

Eorilooo^  se  h  eom  è  pur  tale,  qual  tu  a  me 
la  narri,  io  To  conto  di  perdere  in  qilesto  luogo 
la  vita,  e  di  avventarmi  ad  ogni  pericolo  per 
trarre  i  compagni  nostri  da  uno  stato  cosi  vila 
e  meschino.  ìfai  non  tara  detto  al  mondo  che 
Ulisse  siasi  dimentico  d' uomini,  che  hanno  pas» 
sali  sec»  tanti  rischi,  che  l'hanno  In  tanti  or» 
rori  di  mare  fiutato |  e  eh*  egli  poi  gli  abbia 
buciati  animab  nd  fango,  sema  procacciar  lorp 
soccorso  veruno.  V  opera  loro  ha  giovato  a  me, 
.io  debbo  tentare  che  la  mìa  giori  a  loro.  Al- 
trimenti io  sarei  pia  bestia  selvatica,  e  peggio 
cpstumata  de' miei  poveri  compagni}  non  di- 
stinguendosi pia  .gli  uomini  dalle  bestie,  che 
nella  gratitudine,  e  in  un  caritativo  amonf,  che 
hanno  Tuno  verso  all'altro,  a.iut|indosÌ ,  vicen- 
devoIineAte  ne'  loro  infortuni.  Ma-  dove  debbo 
io  andare?  In  qual  parte  dell'isola  è  avvenuta 
questa  maraviglia?  Come  fu?  pimmi 

S»riioco 

Noi  ci  partimmo  di  qua,  tratti  a  sorte,  conib 
vedesti,  in  politte  Inori  dell'elmo.  Camminammo 
un  lungo  tempo  e  con  gran  diaagio  per  profoi»- 
disaime  vdl^  che  qua  e  colà  aveano  certi  sta- 
gni e  certi  peìaghetti  d' acqua  ;  e  non  senza  no- 
'stra.  grandiuima  maraviglia  vedranno  beUissimi 
pesci  gttimaré  e  venire  a  galla,' quasi  che  desr> 
derosi  fossero  di  vedersi;  laddove  in  lotti  gli 
altri  luoghi  sogliono  al  comparire  degli  uomini 
nell'  acque  tuflarsi,  e  tutti  sparire.  Mentre  che 
ci  movea  a  maraviglia  la  novità  de'  pesci,  ,da  un 
altro  lato  uscivano  dia  certe  solvette,  che  ve- 
stivano gli  orii  delle  valli,  animali  d'ogni  qua- 
lità, .che  ci  diedero  un  gran  capriccio  dì  paura, 
benché  non  moatrassero  punto  di  volerci  oiren» 
deie;  ma  ci  accompagnavano  con  altissime  -vooi 
di  varie  sorti,  per  m<>dó  che  avresti  detto  chn 
ci  dessero  il  buon  viaggio.  Di  sopra  ci  svolaa- 
sava  una  gran  tormììa  di  uoceUi  con  grandissima 
fesU,  de'  quali  chi  saliva  alb  insù,  chi  si  calava 
à  piombo,  chi  volava  a  scosse;  e  qual  roteava, 
e  facevano  uno  schiamano,  che  quasi  ci  aveanb 
assordati  Parca  che  dicessero:  venite  con  esso 
noi,  the  v'insegneremo  la  via.  E  in  efletto  av* 
viatici  dietro  a  quelli,  incomiacmmmo  a  scoprir 
da  luage  un  palagio  veramente  reale*,  posto  iti 
un  luogo  che  signoreggiava  a  tutte  quelle  valK, 
e  con  la  sue  nobile  prospettiva  ricreava  gli  oc- 
chi de'  riguardanti.  Fino  a  tanto  che  fummo  da 
quello  discosti,  egli  ci  parca  che  i  luridissimi 
raggi  del  Spie  da  pgni  lato  vi  perouolessero  den- 
tro:, cosi  luminoso  e  lieto  appariva*  Uà  secondo 
che  ad  evo  ci  andavamo  via  via  approssimaa* 
do,  una  certa  ndibla  lo  droondava,  che  andava 
togliendo  dinaoai  agli  occhi  altrui  fa  tua  mira- 


Io  ti  dico,  che  M»  fa  mai  verità,  nò  storia  |  bile  arehitettiira;  e  quando  fummo  entrati  ht 


QB  a»pi0 


\,  poco  maiMÒ  che  nan  dcuimo 


>o 


drl  c«po  nelle  mnraglH*:  Uiito  m  divenuta  Hfruia 
ouelU  nebbia,  che  dàlie  vietoe  tcHì  sollevane 
òoét,  intorno  al  palagio  tirauna,  e  fa  imVolo  e 
qnael  nembo.  Fninnio  forzati  ad  andare  innanit 
féotofit,  e  aggirandoci  qna  e  colà  non  so  dove, 
tiè  in  qual  modo»  udimmo  una  foce,  che  soa* 
vemónle  cantando,  divenne  guida  de'  nostri  passi, 
pèrrbè  andando  dtclrò  a  quella,  ci  ritrovammo 
ìnnanxi  ad  Un  uscio  grande,  in  cui  erano  certe 
fessure,  alle  quali  si  potea  adattare  gli  occhi  -e 
gli  orecchi,  e  vedere  ed  udire  quello  che  si  fk* 
eèva  di  dentro.  Le  parole  della  cansone  furono . 
({neste. 

fe  la  vita  mortai  piena  d'affiinni^     .  « 

■    Rapido  il  teihpo^  e, l'ore  sono  corte: 
Ahi  1  chi  può  tutti  noverare  i  danni 
'  Del  rìgido  Pensiero  e  della  Sorte! 
Xa  speme  è  il  solo  ben,  che  con  Inganni 
Conduce  alfin  Tuomo  peusoso  a  morte: 
Se  il  diletto  fuggite^  e  che  vi  resta, 
Fuor  che  tuon,  nembi,  folgori  e  tempesCat 
Venite  al  rìso,  ài  cauto  ed  alla  danza, 
'Alle  <llelizie  del  giocondo  Amore. 
Qu^ti'so»  beni,  -qui  non  c'è  speransa, 
E  non  si  pafce  solo  d'iaria  il  core." 
Poco,  mortali,  al  viver  votftro-aVanxa; 
In  obbllo  qui  si  mette  ogni. dolore:  ~ 
£  ae  vi  cale  di -passare  il  tempo,  . 
A  me  venite  insin^che  ancora  è  tempo, 
hi  tal  guisa  cantava  la  lusinghiera  Toce,  con  si 
dolce  e  con  tanto  grata  aréionla  proferendo  le 
parolci  che  pèrea  più  presto  incantesimo,  che 
cantare  umano. 

.  lo  comincio  ora  a  vedere,  che  dalle  inganneii* 
Voli  parole,  e  dal  suono  della  musica,  riiiiasero 
presi  gli  Kiagurati  compagni;  e  che  non  giova- 
rono punto  gli  esempi  di  virtù  e  sofferenza,  die 
viMesle  ne' mici  lunghi  viaggi.  Oh  santissima  e 
divina  fa<'cia  di'tla.  Virtù,  come  sparìsci  tosto  di- 
nanzi ad  ogni  menomo  articolar  di  voce  del  Di* 
ietto?  Tu  sarai  sempre  a  pochi  gradita;  e  i  se- 
jgiiaci  tuoi  verraimo  in  ogni  tempo  dal  maggior 
lìiiinrro' dileggiati.  Ha  tu  sei  consolazione  a  te 
medemma,  e  {(ueir  anfano  che  in  se  ti  riceve 
molto,  meno  «ente  i  travagli  del  pensiero'^e  della 
.lortuna,  di  quello  che  altri  immagina.  Ma  segni, 
eegui,l^ttrìloGOi  ch'io  debbo  ora  pensare  a'ripari. 

JSuiiloco 
Udita  la  maravigliosa  canzone,  mettemmo  ^i 
occhi  ìdic  fessure  dell'  uscio  ;  e  vedemmo,  oh 
che  vedemmo!  la  più  bella  e  U  più  gentil  gio- 
vane che  mai  a'  moriali  occhi  apparisse.  Stavasi 
ella- a  sedere  In  un  ricco  seggio,  tutto  gueroito 
di  preziose  pietre  in  castoni  di  Bnissim'  oro  le- 
gate rìsplendenli  come  stelle.  Avea  ella  non  so. 
quali  donsellr,  che  le  stavano  intomo  in  piedi, 
e  suonavano  cetre,  liuti,  flauti,  vivuole,  accom- 
pagnando còl  suono  il  canto  della  padrona.  Nella 
spaziosa*  sala  stàvansf  ad  udire  non  uomini  o  don- 
ne, ma  vane  sorti  di  animali  salvatici  e  dome- 
•tiei,  di  monti  e  di  selve.  Leoni,  orsi,  lupi  e 
Isgrì,  e  con  essi  eervi,  buoi,  pecore;  i  quali  tutti 
aenza  ràbbia,  né  timore  si  stavano  Insieme,  e  di 
tempo  In'  t<*mpo,  tocchi  dalla  dolcezza  del  can- 
toy  si  rìwavano  in  su  due  piedi,  e  andavano  alla 


L'OSSfiRVATOBe 

rcina  del  luogo  a  festeggiaria^  e  a  baciarle  la 
mano,  quasi  volessero  rìngraaiaila  del  diletto  che 
rìoeveano  dalla  sua  voce;  ed  ella- in  contegni 
nou  si  degnava  di  pur  gnardamegli,  e  proseguiva 
il  fetto  suo>  standosi  essi  tutti  attoniti'  dinanzi 
a  lei.  Comeché  quella  maravigliosa  veduta  ci 
fecesse  prima  un  grandissimo  spavento,  pure  a 
pòco  a  poco  vedendo  tanta  dimestichezza  in  tutti 
quegli  aiiimalif^  cessò  tì  timore  ne' nostri  compa» 
giri;  e  s' invogliarono  tutti  di  entrare  nella  sala, 
e  cominciarono  a  bisl^gliare  e  a  dirsi  ali'  orec* 
cbiosor  come  farem  noi  per  essere  alla  bella 
reina  introdotti?  No  diceva  io,  non,  fratelli,  nou 
■mici  e  compagni,  non  fate.  Non  avete  voi  ve» 
duti  poco  prima  qiie' pesci,  quegli  animali  delle 
selve,  e  quegli  uccellt  come  ci  dicevano  feste?  £ 
I  fi  presente  non  vedete  voi  forse  qui  in  qual 
guisa  sono  domestiche  dailranti  li  eòlesta  donna 
le  fiere  più  superbe  e  cruddi  ?  lo  non  veggo  ia 
questi  luoghi  la  Uatura  idegli  animali  smnigliante 
a  quella  che  ritrovasi  altróve^  Qoìei  è  orrtameute 
qualche  potentissima. strega,  e  da  li*i  deriva  co- 
tale scambiamento  ne'  costumi  universali.  Chi  sa 
qpiaU  sono  le  sue  fattucdiierie,  e  quello  ch'ella 
fa  per  guidare  gli  animali'  a  tanta  dimestidiezza  ? 
Snella  tanto  può  nelle  bestie,  che  potjni  negli  uò- 
mini? Ritoiniamo  alla  nave^  si  riferisca  ad  Ulisse 
quello  che  veduto  abbiamo:  egli  fera  quello  che 
gliene  pare. 

UUsM 

Ed  essi  die' fecero? 

Evriloco 

Come  se  io  avessi  stuzzicato  vno  sdame   di 
api  e  di  vespe ,  borbottarono  tutti  insieme ,  e 
centra' di  me  si  ammutinarono }  e  aveano  già  le- 
vate te  pugna  per  infrangermi  la  fecda.  Non  si 
tosto  mi  nascosi  dalla  fùria  loro,  che  incomin- 
ciarono essi  a  vociare  e  a  fer  segno  cb'  erano 
di  fiiori.  Allora  dal  luogo,  dove  io  era  odalo  « 
vkii  aprirsi   le  porte  dd  palagio,  e  venir  loro 
incontro  con  benigna  fecda  la  donna,  che  avea 
prima  veduta  a  sedere,  U  quale  facea  loro  gite* 
tissimo  atto  con  la  mano  ch'entrassero,  ch'egli 
erano  t  ben  venuti,  e  tutte  le  donzelle  che  seco 
erano  feee^no  un  dolce  sorriso,  e  tnttelc  bestie 
ancora  corsero  loro  incontro  <^n  clementi  atti  di 
bont^  e  leccavano  loro  le  mani  con  molta  gcn- 
tilena.  Che  più?  i  nosirì  compagni  entrarono 
tutti  nel  palagio,  te  porte  si  chiusero,  e  io  an- 
dai die  feesure  dell'  uscio  per  vedere  quello  cbo 
avveniva. 

tHiise 

E  che  vedesti? 

Eurtlòoo 

Io  Vidi  incontanente  iucominrìarsi  Una  dnnxa^ 
ei  compagni  miei  adocchiare  or  questa,  or  quella 
Mie  donzdle,  ed  esse  far  loro  mille  civetterie 
e  lustnghevdi  guardature,  di  che  nd  principio 
ebbi  quasi  quasi  dispetto  di  essere  «  come  uno 
sdocco,  rìmaso  di  fuorì,  e  già  era  per  aprire  la 
bocca,  e  fermi  udire,  per  essere  ammesso  in  quel 
consorzio,  quando,  oh  grandiaslma. maraviglia  ! 
vidi  che  le  schiene  de'  miei  compagni  ai  erano 
per  lo  lungo  vestile  di  una  lista  di  setole  ne^ 
grissime,  senza  ch'essi  punto  se  ne  evvedeaaero^ 
anzi  paiea  loro  d' essere  i  |iiù  gentili  e  gariMhti 
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donsrlU  M  qioiido^  E  ncnlm  d^  facesno  quelle 
involte  e  quegli  leaiiibietli»  mm  Teffiendofi  eui 
r  un  Paltro^  ed  cttrpdo  dille  fanoiiille  ceduti, 
quelle  «  aceepiwTaiio^V  moUegguivuigU  di  fur- 
to, di  che  ckbi  Unta  paMÌane  e  paura^cbe  mi 
toccai  le  reni,  tenendo  di  Irovariemi  aelolote, 
quali  le  vedeft  a'  miei  oonquigiii.  Intanto  la  fe- 
sta ebbe  fine.  Ed  eoeoti  cbe  uoa  tnnna  di  don* 
nelle  atd  dalle  eontigue  lUoae,  e .  ehi  portava 
di  esse  panieri  con  Tanò  aorte  di  caodidÌMimi 
pannilini,  angenterìe  o  criaialli»  di  cbe  fu  appa* 
iieodiiata  una  mema»  arni  un  aoleqniMioiO  ood- 
vilo.  Ventitré  erano  i  eompagai  miei,  e  vrntitrè 
IbnHio  le  fanciulle  che  ti  poNaro  a'  fianchi  loro 
a  sedere,  lo  vidi  benliiiaMr»  che  di  lollo  alla  ta- 
vola ftoevann  alto  Fun  Tallio  col  ginocchio  e 
col  piede;  e  ad  ogni  menomo  attnocioy  ora  ^un- 
taya  a' compagni  miei  un  onaochio  porcino,  e  ora 
•i  appicciniva  loro  l'occhio,  e  già  erano  quasi  tutti  H 
di  setole  liooperti.  E  già  era  penrenulo  alla  fine 
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il  omtìIo,  quando  fu  anwcalo.  in  solla  mensa 
un  Taso  di  non  so  qoale  incantato  vino,  di  coi 
ognuna  delle  donadle  empiè  un  bicchiere,  e  lo 
pmenlò  al  aerbin  suo,  dicendo:  te',  fa  un  brib- 
disi  a  colei,  coi  pia  arai.  Essi  lutti  lieti  praso 
il  bicchiere,  quasi  a  uso  di  esercisio  militare,  se 
gli  posero  a  bocca  ad  un  tratto,  e  gridaodo  prò 
pr&,  ne  vollero  vedere  il  fondo.  Ma  non  si  .tosto 
ebbero  dooealo,  eh' io  vidi  le  loro  braccia  tutte 
pelose  divenire,  4è'  dnqoe  dita  delle  mani  oon- 
gÉungersi  insieme;  e  poscia  dividffH  io  due  ugne 
nericoey  e  lo  slesso  avvenire  de' piedi.  Gli  umani 
visi  fi  allungarono  In  un  nero  grifo,  e  le  ialine 
nscirono  fuòri  delle  labbra  mesu»  'palmo.  Essi 
«paventatisi  di  tal  candNaménto,  si  levarono  su 
|Mr  luggire;  asa  non  era  pia  tempo,  perchè  si 
posarono  quelle,  che  prima  eranor  mani,  in  ter- 
ra;  la  laceia;  cbe  solca  essere  rivolta  verso  il 
ctelo,  guardava  sUo  ingiù,  e  in  iscambio  di  ar- 
ticolare parole  osci  loro  dalla  gola  un  altissimo 
grngnare.  Allora  la  maladetla  reini^  levaUfisu 
da  sedere  gridò  :  cosi  san  d|  qualunque  uomo 
consentili  alle  deliaie  di  Ciroe,  e  verrà  alla  pos* 
aanaa  di  lei^  e  detto  in  questo  modo,-  pre«e  in 
roano  una  sua  verghetla,  é  quasi  pasturandogli, 
accompagnata  dalle  fanti  siie,'  che  smascellata- 
aBcnie  ridevano,  gli  fece  entrare  in  un  porcile, 
riempiendo  loro  un  truogolo  di  ghiande,  gusci 
di  lìruiie^  e  di  quante  ribald<*rie  le  giunsero  alle 
manL  Io  sbigottito,  ansi  più  morto  che  vivo,. 
tcsbì  incoiitanente  ad  arrecarli  la  m«la  novella. 

aUsH 

Miserabili  e  veramente  inlelìci  compagni!  .che 
«vendo  prestalo  fede  a  lusinghe  da  voi  non  co- 
nosciute, siete  ora  d'uomini  divenuti  cosi  schifi 
animali!  Illa  il  piangero  è  da  femmine,  e  l'opera 
e  da  maschi.  Ad  ogni  qiodo  io  mi  voglio  avven- 
turare a  liberargli  dalle  mani  di  Circe,  Eurilo- 
€0,  vieni,  e  ins^naqit  la  via  per  andare  a  lei 

Etìriloco. 

Benrhè  io  tremi  ancora,  laro  quello  the  lo 
vuoi;  nw  guarda  molto  bene,  che  se  mai  sei 
•tato  prudente,  ti  bisogna  a  questa  volta. 

La  aia  buona  volontà  sarà  giovala  dal  cie- 
lo; ad-  essa  mi  afiìdok 


mim,  amn^oco,  ttaacoaio,  vocaiLi,  a  tioaioiB. 

UtÙ»€ 

Oh!  io  però,  oh!  ad  ogni  modo  intendo  di 
trarre  i  compagni  mici  dalle  mani  a  quella  maga 
di  Ciroe. 

Eunloco 

Io  ti  ricordò,  che  non  ti  riuscirà  cosi  facile. 
Credimi  :  io  ebbi  che .  fare  è  che  dii*e  '  a  non 
cedere  all'  armonia  drìla  sua  canxone. 

Va. pure  innanzi  tu,  e  lasciane  il  pensiero  a 
me.  Guidami  a  cotesta  casa.  Tu  vedrai  bel  giuo- 
co. S' ella  non  mi  restituis<^e  i  miei  coinpogni 
alla  prima  forma,  appiccherò  il  fuoco  alla  ca^ta 
di  lei,  e  forse  forse  la  non  uscirà  viva  delle 
mie  manL  Siamo  noi  troppo  lungi? 

Eunloco  ^ 

Sì  comincia  di.  qua  a  vedere  il  tetto.  Alxa 


gli  occhi  costà;  costà  un  poco  più   a  sinistra. 
Vedi  tu? 

UlU»0 

$1,  veggo;  e  scoppio  di  voglia  di  csscrri  per- 
venuto. Aflìvitiamoci.  Ma  che  splendore  è  que- 
sto? che  barl^glio?  Chi  sarà  costui,  che  pare 
eh'  egli  abbia  le  penne  sol  cappello  e  a'  tallo- 
ni? Per  mia  fé  egli  è  Mercurio,  che  ne  viene  a 
cavalcioni  d'un  raggio  giò  dall'Olimpo.  Eccolo 
già  arrivato.  Come  fanno  toéto  le  deitk  a  laro 
cosi  lungo  viaggb,  e  sopragginngero  gli  uomini  l 

Mercurio 

Arrestati,  o  Uliisef  Egli  mi  pare  che  a  que- 
sta volta  lo  non  usi  quella  tua  maschia  e  no- 
bile prudenaSf  die  fu  già  tua  compagna  per 
tutto  quel  tempo  che  fosti  all'  assedio  di  Troia, 
e  per  quegli  aggiramenti,  ne' quali  fosti  tratto 
per  tanti  nfari  dalla  volontà  degli  Dei.  Sai  tu 
forse  dove  te  ne  vai  al  presente  cosi  pieno  di 
collera,  e  a.qual  pericolo  t'  arrisdii?  Pensi  tu 
che  in  iscambio  di  liberaro  i  compagni* tuoi, 
tu  potresti  oom'essi  riportarne  un  mantello  di 
setole  e  un  grifo  ì  Sai.  tu  punto  chi  sia  Circeo 
Ti  sei  tu  punto  apparecchiato  prima  '  a  poterti 
difiendere  da  lei? 

tmu0 

Io  noi  so;  ma  essendomi  tante  volte  rii^Ho 
con  le  mie  sotUgliene  di  Irarmi  fuori  delle  mani 
a  cradelissimi  nemici  molto  più  avrei  creduto 
df  oscir  salvo  da  quelle  di  una  femmina. 

Mwrcurio 

Oh!  non  saggio  e  non  pradente,  qual  tu  se* 
dalle  genti  creduto.  Pie?  ccedi  tu  che  sia  mi* 
nore  difHcóllà  l' afironlarti  ad  una  femmina,  mas- 
sime di  tale  autorità,'  qual'  è  Circe,  eh.'  esph>rar 
di  notte  il  campo  de'  Troiani,  trafugare  Jl  Pal- 
ladio nella  città  de'  tuoi  nemiri,  e  fiire  altre  .im- 
prese somif^ianli  ?  Tu  non  dm  sapera  che  sieno 
occhiate,  risolini,  canaonette,  mense  notturne, 
danae  e  altro  giocondità,  dappoiché  credi  che 
il  tuo  presente  furon  abbia  a  vincere  tutte  que- 
ste cose.  Euriloco  è  stato  più  giudiaioso  di  te  a 
nascondersi  e  a  fujggire.  S'egli  jion  si  fosse  ri- 
soluto a  temere,  sarebbe  ora  a  grufolare  in  qual- 
che posaangfaera  come  gli  altri,  e  tu  non  avre- 
sti saputi  i  oasi  de' tuoi  compagni. 


Ì%  L'OSSERVATORE 

So  dire  di'  io  fui  tentalo  pia  folte  di  entn^ 
re ,  e  «ppeiM  mi  ritenni^  Quasi  quasi  non  io 
«ncoca  com'io  non  entratsi  con  gli  altri» 

Metvurio 

Fu  la  fona  mir  che  ti  diede  aioto.  Senza  di 
ine  taretti  caduto  al  laccio  come  latti  gli  altri. 
Ma  redcndo  Giove,  che  ne  area  a  nascere  un 
gravissimo  malc>  voUe  pOr  opera  mia  che  ci  ri- 
manate  qualche  via  al  rimedio. 

Adunque  -pare  ci  ha^  rimedio.  Io  ti  prego  ^  o 
uccisore  d'Ai^^  celeste  figliuolo  di  Maia,  inse- 
gnami in  qual  modo  io  m' abhia  a  reggere.  Sono 
al  tntlo  disposto  di  rimettermi  alla  sapienza  tua, 
e  di  lare  tutto  quello  a  che  sarò  da  te  indettato. 

Metvurio 

Bene  :  poiché  In  diffidi  delle'  forze  tue  e  del 

Ino  sapere,  egli  é  di  necessità  che  tu  sappia  in 

prima,  che  quapto  qui  vedi  è  incantesimo.  Che 

ti  pare  qqetto  luogo  in  cui  siamo  al  presente? 

(Mi$$e 
Un  bosco. 

Mercuria 
E  questo  stridere,  e  queste  voci,  che  odi  d' in- 
forno, che  ii  paiono? 

Ulisté 
Strida  e  canti  d'ucceUL 

^  Mercurio 
E  a  te,  EunlooD? 

Eìtriloco 
E  a  me  U  medesimo 

Metvurio 
Alzate  gli  occhi  colassà  a  quella  quercia,  do* 
ye  sono  que'  nibbj;  e  state  bene  attenti.  Ecco 
io  tocco  r  uno  e  l' altro  di  voi ,  e  intenderete 
quello  che  dicono  ira  loro;  e  insieme  saprete 
tutto  quello  die  dicono  gii  altri  uccelletti,  che 
M  voi  pare  che  cantino, 

NIBBI 
Koi  fqmmo  amici  un  'tempo  di  fortuna 
Ricchi,  onorati.  Fertili  terreni 
Ci  davano  n'  granai  messi  abbondanti, 
'E  liquor  grato  le  frondose  vigne. 

•  Cerere  bella  ed  il.  giocondo  Bacco 
Ci  tenean  cari.  Ahi/ che  Tavveno  fato 
In  mano  un  giòroo  ci  condusse -a  Circe.  ^ 
1  suoi  begli  occhi  e  le  sue  bionde  chiome, 
E  la  dolcezza  di  sua  faha  voce 
Ne  legò  si,  eh'  ogni  faVOr  cortese 
Disperdemmo  di  Cerere  e^di  Baccoj 
E  perdendo  il  pensicr  delle  Ikccende 
Poveri  fummo.  Di  pennuti  ange|li 
Vestimmo  il  manto;  e  con  gli  adunchi  artigli 
E  col  rostro  or  conviene!  ac<|oÌ8tar  vitto 
A' rosi  dalla  fame  aridi  ventri. 

Mefcurio  '  < 

Udiste  ? , 

UUst€ 
Ho  udito.  Infdicil 

*  BtiHloeò 
Sono  d'uomini  dabbene,  a  cagione  di  Ciree, 

divenuti  ladroni. 

Merettrin  , 

Udite  di  t\usk  qwlla  kctrteia  d'uecdleUi  do- 
mestici* 


UCCELLI 


|i*Olmél  che  «in  tempo  d'intelletto  indusfre 
Fummo,  ed  atti  a'IaTtrì!  Il  sndor  nostro 
E  delle  nostre  man  l'opre  gentili 
Traean  fuor  l'oro  ddle  ricche  mani, 
E  l'abbondanza  si  vedea  Ara  noi.* 
GioKan  lieti  i  pargoletti  figli, 
'  E  fra  le  braccia,  delle  care  mogli 
S'avéa  la  pace.  Lusinghiera  Circe  1  . 
Tu  con  gli  atti,  col  canto  •  il  falso  mdo 
Della  tna  falsa  e  si  credoU  lingua 
Ci  tramutasti  in  meschinotti  augelli  ; 
Si  che  per  cibo  aver,  che  d  sostenga. 
Limosinar  con^iend  dalla  teiva 
Qttd  che  del  «ietitor  l' oodùo  wm  cura. 

Mercurio 

Udiste? 

UUsMe 
>  Udii,  Costoro  di  hnoni  e  grassi  artisti,  per 
aver  prestato  fede  alle  parole  di  Ciree,  Vanno 
ora.  limosinalido  per  vivere. 

Mercurio 
Ma  tn  dirai,  che  que*  nibbj  e  questi  ucodletti 
furono  genti  Intenebrate  dall' ignoranza;  che  non 
sapeano  che  fossero  vizj,  nè^  virtù.  Vedi  tn  colà 
quel  fiomicello  ,  che  con  toitnoti  aggiramenti 
ierpeggìa  per  la  valle?  Andiamo,  ch'io  ti  £irò 
udire  più  nobili  e. più  pregiati  ingegni  di  quelli 
die  tu  hai  fino  a  qui  uditi  a  ragionare.  Vien 
meco,  Ulissìe:  vieni,  Eurìlooo» 

'  EurUoco 

EcGomL 

Mercurio 

Aneitatevi  qni  in  sulla  riva*  Eeeo  quello  sto» 
rione,  che  viene  di  qua.  lo  gli  darò  la  facoltà 
di  favellare.  Noki  sarà  più  mutolo,  come  soglio- 
no essere  i  pesd.  Ascoltatdo.  Storione,  o  sto- 
rione^ approda  :  metti  il  mnso  a  questa  riva.  Odi 
me.  DI':  qnd  fosti  prima  che  Circe  timandaace 
«  nuotare  in  quest'acque?  '. 
'^  Siorione* 

Lodato  sia  il  delo,  che  posso  fisvellare,  e  ho 
riavuta  la  favèlla  umana.  La  lìngua,  che  si  era 
legata... 

'   Mercurio 

Non  d  fare  ora  una  diucrtarione  intorno  alla 
luigoa,~che  pon  abbiamo  il  tempo  dì  star  ad 
udire  lungamente.  Di', chi  fosti? 

Storione 

Filosofo,^  amatore  della  sapienza  e  del  vero. 
^  Mercurio 

E  còme  di  amatore  della  sapiensa  e  del  ve- 
ro, sd  tu  ora  storionei  e  ti  digoozai  nell'acqua 
di  questo  fiume? 

Storione 

Stanco  dd  lungo  meditare  in  sui  libri  rin- 
chiuso in  una  stanza,  .e  non  volendo  aver  pra- 
fica  ^  mondo,  che  mi  parca  ripieno  di  liisio- 
ghe  e  d'inganni,  messomi  indosso  un  semplice 
mantello,  presi  un  bastone  in  mano  e  una  tasca 
a  lato,  e  mi  posi  a  camiìiioare  per  luoghi  soli- 
tari e  diserti.  Esaminava  ne'  luoglii  aperti  e  spa- 
ziosi delle  campagne  la  bellezza  de'  cirlì,  che  si 
aggirano  int(>mo  a  noi,  e  cercava  d'intendere 
con  qual  oitline  1«  diviuc  sfera  si  movono.  Ora, 
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livolUmn  alla  lem»  ataidiava  con  ^MUta  tMù 
rlla  tompiiiiislni  aUa^to  alla  vila  Mie  piarte 
ai  tanti  e  si  Tarf  genari  ^  ed  am  dlie  aoie  aia- 
minava.  Ha  pia  spewo  d'ogn  altrurflUidiava  eoo 
diligema  me  medcninò»  e  voka  aaiiaecew  da 
i|iiali  prìncipi  nasaevano  le  nie  paaaionv 
ib  poterà  iodfoisnrle  a  TÌrtù,  e  rendeMni 
del  noBM  d'aonio,  £ivorìlo.  da  Giova  di  tanti 
bei  doni.  Erami  creaciuta  Intanto  finn  al  petto 
la  praliaM  barba:  il  mio  mantello  era  pretto 
the  eonaumato;  e  io  diceva  tra  me  i  ob  1.  infe- 
lici coloro  che  perdono  il  cervello  in  peotieri 
per  gucnùni  il  coipo,  e  tentano  di  renderlo  ap- 
parifoenie  co'  fornimenti  I  Non  mi  .ripara  forM 
qnetto  mio  ancbe  meno  logoro  raantelletto  dal 
freddo*»  il  quale  mi  terva  ancora  coti  tovcnte  di 
matcTMM  o  di  copartoio  quando  io  dormo?  e 
non  mi  -batta  forte  ancbe  quctto  battoneello  a 
lare  Inn^iittinn  viaggi  »  aiutando  i  miei  piedi, 
aensa  ater  pentiero  di  cooobi»  uà  di  cavalli?  O 
natnm  umana»  quanto  è  poco  il  tuo  bitogno» 
quando  non  ti  aUafgano  i  detiderj»  che  ti  ren<* 
dono  ingoida  di  tallo  que^o  che  vedi  1  Tali 
rrano  le  mie  meditaaioni,  e  mi  parca  già  di  rìd^ 
fonami  l' animo  di  giorno  in  giorno»  ticcbò  cosa 
umana  non  potette  mai  attoggettario.  Quando 
la  melar  fottnaa  mia  fecend  un  giorno  perveoire 
alla  magione  di  Circe.  Udii  eh'  dia  dolcemente 
cantava;  e  ditti:  oh  i  qua!  toave  capacità  ha  il 
gorgOBule  d'  una  femmina  1  Mi  venne  in  animo 
d'ctteie  inUodotto  a  lei»  per  ittudiare  in  qual 
modo  il  fiato  ornano  ntccndo  d'una  gola  di 
donna  potette  aoquittare  quella  dolpessa.  'Fui 
bene  accolto.  A  pocqa  pòco»  penetrandomi  quel- 
r  armonia  neUe,  midolle»  cominciai  a  dimenti- 
carmi le  meditaaioni  ebe  io  voleva  fere»  e  mi 
acrettai-  a  contemplar  la  biapcbema  della  pelle 
di  tua  gola  in  caaibio  dell'  intiinteca  attività. 
£Jla  te  ne  avvide;  ne  tcben^»  io  torrìti:  e  co- 
minciò tanto  ad  aggiraroùti  il  cervello»  ch'ella 
m'^indutte  a  iitrmi  radere  quella  mia  maettota 
barba»  a  giltar  via  il  mantaBetto  per  vettirmi 
d*an  color  ctlettro.  £  mentre  ch'io  non  pen- 
sava più  ad  altro  che  ad  avere  la  graiia  di  lei» 
latciati  da  parte  tutti  gli  ttud;  e  le/ dottrine» 
una  aera  trovandoci  intieme  a  tederà  topra  le 
tponde  di  quatto  fiume»  toaoomnt  oen  una  vei^ 
ghetta  che  la  teoea  in  mano»  focemi  <Uvenire 
ttorionei  io  babai  io  quett'acque»  e  ci  tona 


Mwrcurio 
Non  altro:  va  a  tuo  viaggio..  Credi  In»  VH&- 
te>  t'ella  ba  taputo  vestire  di  squame  un  filo- 
sofo, eh'  dia  non  abbia  arte  che  fiotta  vetlire 
ogni  altro  nomo  di  p^nne  a  di  pelo»  come  le 
piace? 

I>unque  che  dovrò  io  fare?  Fuggkò  al  tuil« 
da  lei»  e  abbandonerò  i  miei  aompegoi? 

Mercuria 
Non  fuggire»  no;  ma.  anderai  coti  bene  aj^ 
pareochiato^  che  la  non  potta  nuocerli,  (^ludla 
che  non  possono  gli  uomini»  lo  possono  fare  gU 
Dei.  AUendi. 

£uHloca  ^ 

Che  guarda  con  tanU  diligenza  sul  terreno? 

4^   WìIjU  w  I- 


Noi  to.  Ma  copo  oh'egtt  ba  sbaibìoata  on'edia. 

Menurio 

Prendi»  Ulisse»  e  tu»  Eurilooo^  tooca-qneti' er- 
ba. Quetta  e  telo  conotdnta  dagP  immortali. 
Vedete  voi  quette  nere  barbe  e  qnetio  bimico 
fiore?  In  quette  radid  é  la  fona  die  patta  al 
cuore»  e  in  quel  bianco  fiore  una  virtù  che  rin« 
vigorisoe  il  cervello.  Con  quette- due  parti  vir- 
tuosamente rinfonate  voi  potele  andare  davanli 
a  Circe»  e  non  temere  di  tuoi  veleni»  ne  incan- 
tesimi. Voi  avrete  il  piacere  delle  tue  camoui 
e  delle  mente»  e  non  toggiaoerete  al  danno  ddle 
mdìe.  Oliste»  va,  non  temere;  e  procura  di  ai^ 
restarti  teoo  qualche  tempo»  che  imparerai  molte 
cote..  Sopra  tutto  etamina  la  natura  di  quegli 
animali  che  le  stanno  intorno  Quest'erba  ti 
farà  attenere  da  Circe  di  favellare  ad  essi»  e' fi- 
nalmente la  tramutazione  de' tuoi  compagni  in 
uomini»  come  prima.  Non  altro.  Ecco  la  casa 
di  Circe»  io  ritorno  a  Giovci 

.  Mercurio»,  va  con  la  buona  ventura:  e  rìngra* 
siato  na  tu  »  o  Giove  »  che  volgendo  gli  occhi 
alla  teiM»  vedetti  il  mio  pericolo  e  mi  manda- 
tti  questo  tOocono.  Vedi»  o  Eoriloeo»  qoeUo  die 
faceva  in  me  la  collera  e  la^patsione  de' perduti 
compagni.  Ora  mi  pare  die  quest'erba  mi  ab- 
bia rinvigorito  il  onore  e  il  cervello.  Io  too  eevtó 
die  Circe  non  polrà  tendermi  le  tue  trappole»  o 
t'dla  potrà  tenderie»  non  mi  coglierà  però  dentro. 

ÉurilocQ 
Uditti  che  Hercurio  ti  ditte»  die  t'arrettatti 
qadohe  tempo  leco  ?  lo  non  vorrei  che  l' arre» 
ttaril  ti  rendetse  debole»  e  che  tu  vi  rimaocnl 
troppo  lungo  tempo. 

UlÌM$€ 

Non  dubitare.  Io  ho  voglia  di  trattenermi  pm- 
rcochi  gioìni»  tanto  ch'io  ragioni  con  diverti  di 
quegli  animaJi.  Ho  curiotità  di  tapere  in  qud 
/orma  pottano  vivere  insieme»  come  .tu  mi  rife- 
jristi  cbe.  fanno»  lupi  e  pecore»  lioni  e.  buoi j  e 
tanti  varj  e  nimid  generi  di  bestie.  Perchè  parte 
degli  uomini  sieno  scambiali  da  lei  in  una  qualità 
di  bestie»  e  parte  in  un'  altra»  e  altre  novità  che 
non  so  intenderle  da  me  sdo.  Poiché  m' è  ac^ 
caduta  quett'  avventura  »  voglio  trame  qudche 
profittOi  Ma  così  camminando  a  passo  a  passa» 
cceod  pervenuti  al  palagio. 

Èuriloco 

Ecco  f  USCIO,  od  ecco  le  fissure.  Odi  tu  a  rad* 
doppiarsi  I  grugniti  de*  porci  ?  Io  ci  gtuocbcrci 
che  d  hanno  veduti»  e  d  fanno  accoglienza. 

Sia  alito.  Io  odo  a  cantare.  Ascoltiamo. 

Rkehcoa  d' ora  e  gioia  di  fortuna 
Yagliòno  men  che  fona  di  bdtate. 
Io  tutto  il  mondo  non  è  cosa  donna». 
La  qud  non  ceda  a  gipvanil'  etate. 
Non  ood  tetto  il  raggio  della  Lana 
Fugge  innanai  alle  c^ome  auree  ed  ornale 
Di  Febo,  come  innaiBi  alla  belleaza. 
Nulla»  Fortuna  rrttano  e  Aiccfacazn. 

l//ù<e 

O  come  l'è  bddaoiota  !  Ella  ti  vanta  andiev 
Ma  io  non  voglio  perdere  più  tcmpn.  Si  chiami. 
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Amor  ett,  JutfenUiegtgnitur  bixu,  otio  nuni" 
tur  imer  Lmf  fortunme  5«fM,  1^»««  <t  fbrm, 
mut  clcnr  tUtitUu^  OMMr.  Invilii»  Wrv«  peniU 


È  Amore.  Di  lasoria  ^orMiiTe  n 
drinv  d'om  ira  i  lirti  brm  éi  fdttqna.  Latcia 
4K  fomratulo^.ui  eoltìraiio^  10  Invre  m  iptfjjMy 
tf  perde  sue  fencL 

DIAUXK)nn 

IfiissB,  Eimiuoco,  OtcB  s  oom^acsb. 

Otìk,  o  di  oosTk  dmtro.  Smarrite  genti  per  li 
timi  conosciuti  luoglii  di  queste  solitarie  Tàlli 
clileggono  cortesia  ed  a8Ìlo...EuriIoco,  a  me  pai^, 
«Ite  s'indu^  Che  viene  a  dire,  che  non  ti  apre? 

Euriloco 

Noi  ao.  Qnand'io  ci  venni  l'altra  ToUa,  al 
aiiono  drlla  prima  voce  si  spalancarono  le  porte. 

-  O  domrlle»  o  ninfe ,  o  amicfae ,  nnovi  ospiti 
j^unti  aono  allanoatra  magione.  Mettete  a  ordine 
ogni  agio  e  dcUaia,  si  che  possano  avere  di  che 
riconfortani  per  la  frtica  de'  loro  viaggi.  Voi 
sapete  che  a  quesi'  ianla  non  pervengono  dtra 
grati»  fiior  quelle  die  d  sona  da|  mare  gittate, 
e  che  non  per  altro  edifii^i  qaesto  mio  palagio, 
che  per  poter  arrecare  qualche  consolazione  agli 
smairil»  e  poveri  naviganti.  Sieno  apparecchiate 
le^mense,  coUooati  i  doppieri,  le  lelta  rifatte, 
preparala  la  musica,  i  liallerini  in  ordine. 

UlÙf9 

Euriloco,  odi  tu  con  qnanfe  apparente  di  ca- 
rifiiy  d'ospitalitli  e  di  creama  costei  ci  vuol  ac- 
epttare  ?  Io  sono  gi\  hcne  inlbmiato  de'  suoi 
perveni  costumi.  Ella  avrà  che  fare  con  chi  la 
paglierii  di  (cerimonie  cosi  hene,  eom'  eDa  ne  sa 
fare.  Va  tu  intanto,  e  vedi  di  confortare  quegli 
infelid  nostri  compagni ,  se  la  nuova  traronta- 
none  ha  lasciato  loro  lanto  di  sanità  nelt'  intel-. 
ietto,  chcpossano  intendere  un  nomo  che  favelli. 
Va,  e^  di'  loro,  se  ti  pare  che  ti  capiscano,  a  che 
Ibre  io  sia  cpii  vennto.  Solledta. 

EtirHoco 

lo  vado.  Va  ti  stia  in  mente,  clic  quando  la 
vedrai,  la  ti  parrà  hcllissima.  che  le  sue  arti  e 
lusinghe  sono  intuite,  e  cheHu  hai  grandissimo 
bisogno  dell'  erba  di  Mercurio  per  isfuggire  dalle 
sne  trame.  Addio.  • 

UIÌSS€ 

Farcia  a  modo  ano.  Ma,  oh  1  l' uscio  si  apre  1 
che  incantesimo  é  questo  1  Dove  si  vide  mai  tanto 
splendore?  Ve  con  qnal  maestà  ella  ne  viene  1  E 
000  qoale  accompagnamento  di  belle  giovani  in- 
torno e  dietro  a  sé  1  Qnal' ineffabile  bellezza  è 
questa?  Io  non  credo  mai  che  la  marina  Venere 
uscisse  con  tanto  splendore  della  sua  conca,  ne 
che  tali  fossero  le  Grazie  che  ne  andavano  con 
esso  lei.  Erba  mia,  a  te  mi  raccomando.  Io  mi 
TBcoomando  all'opera  toa,  e  a  quella  del  cele- 
ste- Merborìo  che  mi  ti  diede. 


L'<ISS£iiVATO££ 

Ofce 

Brtrlic  non  crtst  tUyO^ifee  mio,  inquestanoii 
pie  MÌa,malaacasa?Ciieeiatl»eoiA«Ìuori7 
lo  son  «erta  che  von  potrestr  essere  qui^vouila, 
se  aon  dopo  un  Inngo  dìsagu»  di  mare  ,  e  un 
dlsartitts»  camuMBou  Tu  hai  grai|  bisogiio  di 
quiete  «di  ristora.  Vodis  in  questo  mondo  tanto 
è  soaive  \^  Tita  nosMa,  quanto  si  puh  fare  altrui 
giovaBeaio;  e  preslami  fede,  io  sarà  molto  più 
obbligata  a  te,  che  la  lidegm  dt  enttare  in  casa 
mia,  di  qiidio  che  lar  abbia  obbligo  a  me  ,  se 
d  vieni. 

VUssm 

fc  tua  gentiletia,  o  bdliasima  donna»  o  Dea, 
eh'  io  non  so  in  qual  guisa  io  li  chiami^  è  tua 
gentHezsa  tutto  quello  che  tu  di' al  presente.  Ma 
io  conosco  bene  qnant'  obbligo  aver'  ti  debba  uno 
sfortunato,  sbattuto  dalle  tempeste  del  mare,  e 
dalla  nimidzia, degli  Dei  tenuto  lungo  tempo  lon- 
tano dalla  patria  sua,  il  quale  ritrova  un  rifugio 
appresso  di  te  in  tanti  suoi  travagii  Accettami 
dunque^  che  tu  avrai  grato  in  qualunque  luogo 
egli  sia  l'animò  d'un  tuo  fedelissimo  serva 

Circe 

Queste  nobili  espressioni  non  possono  derivare 
da  altro  animo  che  educato  nobilmente.  E  però 
avrei  caro  di  sapere  qual  to  se' ,-  ospite  mio. 
Fammi  grazia,  dimraii  il  tuo  nome. 

UU*S€ 

Il  nome  mio  potrebbe  essere  che  noto  ti  fosse 
per  le  Inngh»  calamità  eh'  io  ho  sofferite.  Sono 
Ulisse,  il  re  d' Itaca,  andai  eoa  Agamennone  al- 
l'assedio  di  Trpia^. 

.  ^iree 

Non  pili.  Oh  fortunata  Circe!  Qual  mia  veil* 
tara  conduce  dinanzi  agli  occhi  mici  il  più  saggio 
e  il  più  prudente  re  della  terra  7  Non  sono  cosi 
selvaggi  e  lontani  dal  restante  del  mondo  questi 
luoghi,  che  non  ei  sia  penetrata  la  fama  ddle 
tue  imprese.  SI  sanno  i  profondi .  consigli  che 
da  le  ricevette  il  re  de*  re  in  quella  pericolosa 
guerra,  e  le  tiie  belle  imprese,  per  le  quali  ve- 
nisti da  tutte  le  genti  greche  giudicato  legittimo 
erede  dcll'"armi  d'  Achille  contro  il  fortissimo 
Ajaee.  Opera  tua  fìi  il  -trovato  del  cavallo,  per 
cui  la  capitale  dell'  Asia  venne  atterrata  e  di- 
strutta. La  tua  dolcissima  eloquenza  può  far 
quello  che  vnole  degli  animi  altrui,  e  non  è  cosi 
rigido  e  ostinato  pensiero,  che  non  ceda  alle  toc 
parole;  entra,  entra,  o  sàggio  e  facondo  Ulisse, 
e  fa  lieto  della  tua  presenza  il  mio  albergo. 

Ulisse 

Sia  come  tu  vuoi,  o  nobilissima  Circe.  Io  90 
bene  a  cui« vengo.  Tu  se'  quella  divina  figlinola 
del  Sole,  a  cui  fu  dato  il  dono  del  doleissimo 
canto,  e  di  tutte  quelle  arti  che  allettano  gli 
uomini;  le  quali  a  chi  ben  pensa  sono  più  di 
tutte  l' altre  alla  vita  necessarie.  Da  che  siamo 
noi  circondati,  fuorché  da  enntinne  calamità,  le 
quali  ci  «travagliano  il  cuore?  Ogni  bene  è  in- 
torbidato da  qualche  amarezza.  Tutte  quelle 
arti  che  ci  possono  far  dimenticare  lo  stalo  no- 
stro, sono  le  più  degne  di  commendazione,  e 
quelle  che  debbono  da'  più  saggi  venire  appro- 
vate. Tu  se' maestra  dolcissima  della  musica, 
della  danza,  e  di  quante  altre  grazie  possono 
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arav  le  vod  •  gli  attfggiamentL  Appretto  di  te 
ti  pasta  il  tempo  in  lauti  eonvlti,  in  ono  Keto, 
e  nulla  aMiica  di  quanto  può  lar  dimenticare 
aU'aomo  infeliae  la  tua  infrUeitiu 

Lodate,  o  eompagne,  il  predente  re,  «he  viene 

ad  cnoiare  la  natira  abilaaione. 

Coro  di  doan»  § 

Perchè  non  lieti  e  non>tecondi  venti 
Spinfon  d' UKtte  la  Ideata  pron  ? 
Perchè  lo  tcnotiior  dell'ampia  terra  * 
Trova  nemico  nel  tuo  lungo  corto? 
È  oeatica  agU  Dei  lòtte  viHute, 
Qoal  fra' mortali?  Non  vint'egli  forte 
Col  too  taper  tutto  dell'Atia  il  rrgno? 
Che  certo  ei  fu,  non  l'iracondo  Achille. 
lùgày  che  lenivtncilMli  saette 
D'Ercole  tratte  alle  avvertane  mora. 
Quando  a  partirti  Pilottete  indotte 
Di  Leone  mi  tempo  inotpitale  e  cruda. 
Per  lui  tpetto  dal  oiel  tcete  Minerva, 
Che  tapienaa  nel  tuo  core  infuse, 
E  per  soa  gloria,  altrui  del  tenno  tratte. 
Cantiamo  il  nome  del  pnidente  Ulisse; 
S'innilsi  Ulitte  con  le  ìaodi  al  cielo. 

(Se  io  non  avetti  l'aiuto  delk  divni'erba, 
qoetU  maladisione  delle  mie  lodi  potrebbe  per 
arvenUnra  toocearmi  addomo  quella  trappola  che 
mi  vien  teta;  ma  paghiti  la  Dea  di  quella  ttetta 
moneU  ch'eUa  tpende.) 

Cifve 

Uliate,  perché  te* tu  cotanto  pentoto?  Che 
vnol  lUffe?  > 

VÌMM% 

Io  non  sono  cosi  buon  cantore  improvviso, 
coote  qoette  tue  belle  fanciulle  allevate  dalla 
Ina  dottrina  ;  ma  ad  ogni  modo  intendo  di  can- 
tare anch'io  qualeJie  cota.  Abbimi  per  iscuta- 
to,  se  r  armonia  delle  mie  cantoni  non  -riesce 
uguale  a  quella  che  tu  se'aweixa  ad  udire  nel 
Ino  albergo. 

Accompagnate,  o  fiinciuHe,  la  voce  del  gentile 
Ulitte,  a  coi  «tono  note  tutte  ie  belle  arti;  te- 
gniteia  eoi  tuono  de'  vottrì  ttromenti. 

VUftt 
Quale  il  tenero  fior,  che  dalla  terra 
Spiinti^  e  t'adorni  di  odor  vermiglio, 
È  la  guancia  di  Circe,  e  i  tuo'  begli  occhi 
Han  tomigliania  di  lucenti  ttelle. 
Trema  il  cor  de' pia  forti  in  facQt  a  lei. 
DaUa  pottania  de' suoi  vivi  sguardi 
Tanto  si  può  salvar  alma  virile. 
Quanto  può  ramo  di  frondosa  quercia 
Dorar  contro  la  folgore  di  Giove. 
Venere  bella  tra  il  bealo  coro 
Delle  Grane  si  lieta  non,  fiammeggia, 
Me  si  ripiena  d' amoroso  feto.  . 
Oh  non  abbia  più  mal  prosperi  venti  1 
Kil  mar  sempre  minacci  aspra  teropetta, 
E  fune  etema  la  mia  nave  ieghi, 
Inain  ch'io  vivo,  all'isola  di  Circe. 

Cfive 
(A  questcr  passo  io  ti  attendeva  ;  poco  anderà, 
die  aeloloto  e  samiulo  andrai  a  fèdere  i  tuoi 


compagni  neUe  ttalley  o  pendente  Oliste.)  Udi» 
ste,  o  oompagne  mie,  com'egli  soavemente  can^ 
t»?  Votrei  solo  eh'  ^i  avesse  elatta  materia  pia 
nobile  e  più  atta  a  quel  suo  grande  e  capace  in- 
gegno. Ma  è  tempo  die  tieno  apparecchiate  le 
mente.  Vada  una  di  voi  a  prendere  qud  mara- 
viglioto  liquore  che  rittora  gli  animi  afflitti,^  e 
aUeggeritce  i  corpi  della  loro  ttanchena. 

Vlu— 

(Io  mi  raccomando  a  te  di  nuovo,  o  oelette 
metsaggiero  di  Giove.  Io  berrò.  Non  lasciare  che 
r  i  acantato  beveraggio  mi  olTenda.  Erba  mia,  tien 
saldo  il  cuore,  rinforzami  il  cervello^  Ecco  che 
vien  l'ampolla.) 

Circe 

Prendi,  o  jre  sapiente  d' Itaca,  il  virtuoso  va- 
tello,  e  mettilo  alla  tua  bocca  ;  coti  potta  ettere 
a  te  di  talute,  e  a  me  di  contolazione.  Bei,  che 
il  buon  prò  ti  faccia. 

Ulim 

(Ecco  eh'  io  ho  bevuto.  E  ti  ringraxio,  o  Mer» 
curio,  eh'  io  mi  trovo  ancora  qual  era  prima.) 
Ma  come  si  cambia  ora  la  clemente  facda  di 
[.  Circe  in  disdegnosa  e  superba?  che  viene  a  dire, 
o  mia  cara  albergatrioe,  che  tu  mi  tcmbri  da 
un'acuta  ooUera  traportata? 

Crrce 

Soigi  da  questo  sedile,  o  sciocco  e  senza  senno 
re  di  scacchi,  e  va,  percosso  da  questa  mia  ver- 
ghetta,  colà  dove  meriti  a  grugnire  co'  tuoi  oom- 

I  pegni. 
Vlìtf 

O  fidsa  e  sfacciata  ttrega,  credetti  tu  che  alle 
timulaie  grasie  delle  tue  lodi  e  def  tuoi  incantati 
vatelli  cedetse  come  tatU  gK  altri  avvilito  Ulis- 
se? L'uomo,  eh' è  uomo,  sa  corrispondere  alla 
gentilezza,  delle  parde  con  quella  cortesia  che 
conviensì,  ma  dee  però  aver  sempre  l'occhio  alle 
trappde,  quando  egli  ha  a  fare  con  femmina, 
qual  se'  tu,  che  non  conost^ti  md  altro  che  la 
falsità  e  la  dissimulazione.  Ch' è  stato?  ora  im- 
pallidisd?  ammutisci?  chini  gli  occhi  a  terra? 
ohe  pensi  tu  7  a  qualche  nuovo  artifizio  ?  lo  ho 
meco  tde  aiuto,  c^e  non  possono  ofTcndermi  né 
l' arti  tne  naturali,  né  le  soprannaturali,  se  tu 
le  usassi  ;  e  però  pensa  incontanente  a  restituire 
i  compagni  mid  nella  prima  forma,  e  a  pagare 
la  pena  ddle  tue  molte  scelleratezze. 

Circe . 

Ulisse,  non  più.  Io  veggo  oggimai  che  hai  per 
protettrice  una  forza  superiore  dia  mia,  e  puoi 
a  tua  posta  volere  da  me  quello  che  più  t'ag- 
gradai. Ifon  è  colpa  taiia,  ie  altri  cedono  alle  lu- 
singhe del  mio  canto,  e  a  que' vezzi  di  cui  sono 
da  natura  dotata.  Questo  è  il  rrgno  mio,  e  que- 
ste sono  le  forze  con  le  quali  io  regno  sopra 
dtmi.  Se  tu  ti  valesti  ddl'  armi  e  del  coraggio 
^r  vincere  la  cittli  di'  Troia,  io>  mi  vaglio  di 
quell'armi  e  di  quella  facoltà  che  posso  per 
mantenermi  sul  seggio  reale.  Per  la  qual  cosa 
se  tu  bai  potuto  più  di  me,  non  d^i  però  trat- 
tarmi con  soverchia  crudeltà;  ma  come  umano 
nemico  aver  compassione  della  mia  disgrada. 
Quest'  isola  è  tua,  luci  sono  tntt'  i  passatempi 
e  i  sollazzi  ohe  in  esstf  sono.  Usagli  a  quel  tempo 
che  Tuoi,  per  tua  rìcreadonc,  e  senza  lasdarti 
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da  quelH  intenebrare  il  eerrdlo.  In  brere»  tu  ne 
•ei  il  padrone.  I  compagni  laoi  saranno,  quan- 
do tu  il  TOf^ia;  da  me  ^tornati  all' aspetto  di 
prima. 

A  questo  modo  io  mi  arresterò  qualche  giorno 
ncll'  isola  di  Circe.  Sciogli  i  compagni  miei  pri- 
ma; e  laaciami  un  poco  spaziare  per  queste  tue 
▼alli,  tanto  ch'io  esamini  colesti  altri  animali, 
cine  già  furono  tutti  uomini,  lo  voglio  un  poco 
fèdere  come  possono  viver  insieme  bestie  di  sì 
Riversa  qualità,  come  fanno,  senza  offendersi  Fun 
V  altro. 

Circe 

Fa  come  ti  piace,  interrogagli  a  modo  tuo; 
che  tu  puoi  d'ogni  mia  cosa  disporre.  Vado  a 
sciogliere  i  tuoi  compagni. 

UIÙSB 

Lume  eterno  celeste,  io  ho  tutto  1'  obbL'go 
a  te  della  mia  liberta.  Tu  mi  traggi  salvo  dalle 
mani  di  Circe,  e  tu  mi  concedi  eh'  io  possa  ri- 
vedere i  miei  compagni  in  aspetto  umano.  Dam- 
mi ora,'  che'  anche  da  uq  paese  ripieno  di  sal- 
vaticbe  bestie,  possa  cogliere  qualche  fratto  di 
oogniaione  e  di  virtù,  che  mi  possa  giovare,  se 
io  ritorno  mai  in  Itaca  a  rivedere  Pmelope  mia 
moglie  e  Tdeniaoo  mio  figliuolo. 

DIALOGO  IV 

OLISSB,   CAin  B  MOITOn 

Ulisse 
Boi  so,  che  se  nn  giorno  pervengo  alla  patria 
ariia,  e  narrerò  le  cose  da  me  vedute,  si  ha  a 
dire  eh'  io  sono  un  parabolano.  Ma  la  maggiore 
e  più  strana  che  mi  sia  accaduta  ancora,  credo  che 
sia  questa,  ch'io  abbia  a  parlare  ad  animali,  e 
ad  udire  le  risposte  di  quelli.  Ma  che?  da  ogni 
cosa  nel  mondo  èi  ha  da  imparare;  e  non  mi 
vidi  mai  intorno  albero,  nò  fiore,  o  erba  sotto 
a'<  piedi,  che  non  mi  desse  cagione  di  meditare. 
Mi  ha  detto  Circe,  che  per  movere  le  bestie 
che  mi  verranno  incontro,  basterà  eh*  io  cerchi 
con  qualche  ingegnoso  trovato  di  stuzzicare  in 
esse  una  passione,  che  questa- le  riscalderà,  e 
poi  r  opera  di  Circe  moverà  loro  la  lingua  a 
poter  favellare,  pnd'  io  intenderò  come  la  peiK 
sano  gli  uomini  coperti  sotto  le  pèlli  delle  va- 
rie bestie  che  sono  in  quest'isola.  Ma  io  ^eggo 
costà  un  grasso  montone  che  si  sta^  a  mangiare 
quell'erba,  e  un  cane  pezzato  vicino  ad  esso, 
che  disleso  col  ventre  in  sul  terreno,  ha  fra  le 
cime  dclib  due  zampe  davanti  un  osso,  e  lo  rpde 
col  luaggior  sapore  del  mondo.  Andiamo  loro 
incontro.  Oh  che  belle  e  lucide  x  lane  ha  quel 
montóne  1  com'  è  grasso  1  Io  voglio  vedere  se 
anche  le  bestie  hanno  vanagloria.  Se  io  .lodassi 
una  donna  o  un  uomo,  che  hanno  una  bionck 
e  bella  zazzera,  non  l' avrebbero  forse  caro,  non 
farebbero  un  ghigno  almeno?  Chi  sa  che  cote- 
sto montone  non  si  tenga  da  qualche  cosa  per 
quel  suo  bel  pelo.  Io  non  saprei  quale  altra 
passione  stimolare  ed  acQcudcre  in  un.  animale 
cOftì-goiTo  e  semplice,  il  quale  non  ha  altro  di 
bollo  ne  di  buono,  fuorchc  questa  poca  appa- 


renza di  Ikort.  Ne  farò,  prova.  Hontpne,  diokk 
tc»ne.  io  ti  prego,  alza  so  il  cello  dal  terreno, 
e  sta  saldo  :  lasciti  eh'  io  eontempli  coteste  lane 
che  ti  vestono  il  corpo,  lo  noo  mi  ricordo  di 
averne  veduto  mai  altro  che  a  te  somigliasse. 
Come  ogni  bioccolo  è  rìcèinto  e  del  colore  del- 
l'orol  lo  credo  che  tu.  certAmenie  sia 'il  re  di 
tutta  la  tua  specie. 

Montone 

Lodato  sia  il  cielo,  che  ritrovo  nno  in  qoesto 
deserto  il  quale  conosce  molto  bene  dii^o  sono. 
Dappoi  in  qua  ch'io  divenni  montone,  non  fu 
chi  si  degnasse  di  comnaeudare  le  qualità  mie, 
laddove  quando  io  era  oomoi  avea  sempre  in- 
torno le  turbe  de'  lodrtori. 

UUsse 

E  chi  fosti  ttt,  o  grazioao  aiiimaley  oientrft 
ch'eri  uoBBO* 

Homone 

lo  fai  on  certo  Divizio  nato  nella  Beozia,  a 
cui  fortumi  cortese  avea  dati,  si  può  dire,  qiianti 
beni  eli'  avea  per  fanni  godere  to|.ti  gli  agi  della 
vita.  Un  adulatore/  un  iniquo  adulatore  fu  la 
cagione  dbe  mi  inosse  a  venire  in  quest'isola; 
il  quale  imbarcatoifi  però  meoo^  oggidì  anch'  e^ 
gli  per  opera  di  Circe,  coperto  con  una  pelle 
di  cane  pezzato,  si  sta,  come  voi. vedete,  a  ro«- 
dere  nn  osso  qui  al  canto  mio,  e'  non  si  degna 
più,  non  che  di  lodarmi,  ma  diguardanni  in 
faccia. 

UUsee 

O  cane  sdagurito,  è  egli  però  il  vero,  che 
ttt-  eoa  le  tue  vilissiae  adulazioni  inducesti  il 
povero  Divizio  a  cosi  pericoloso  viaggio,  e  final- 
mente fosti  l'orìgine  con  le  tue  melate  parole 
eh'  egli  ditenisse  -montone?  Se  cosi  é,  tn  fiice- 
kti  male,  ed  egli  ha  cagione  di  dolcarst  grande^ 
mente  del  fatto  tnoy  maaaime  se  tu  oggi  non 
hai  corapassmne  di  liù,  e  non  cerchi  qualche 
mezjM)  per  còofiirtarlo. 

Cane 

Io  non  ti  voglio  negare  per  ora  di  non  av^> 
re,  mentre  che  fummo  in  Beozia  tuMadue,  esaW 
tftto  grandemente  la  sua  persona}  né  ch'io  taccia 
al  presente  ehe -siamo  di  qua,  e  anzi. all' incon* 
tro  mi  prenda  spasso  della  aua  tramutata  figura 
di  fuori.  Ma  io  voglio  die  tu  sappia,  ch'io  mi 
rideva  tapto  di  là,  quanto  mi  rido  ora  di  qua 
del  fatto  'soo>  perchè,  dalla  lana  in  fuori,  di  \h 
Divizio  era  montone,  com'egli  è  qui  nell'isola 

di  Circe. 

Mùntone . 

E  perah«>  se  io  lo  erà|  noti  mei  dioevi  tu 
come  me  lo  dici  al  presente? 

Cane 

Io  te  lo  diceva  bene  io;  ma  ta  non  m'iotcn* 
devi.  Se  tu  avessi  misurato  bene  e  pesato  quello 
che  tu  eri  di  denteo,  e  non  confitto  V  animo  tuo 
nelle  cose  che  possedevi  di  fuori,  dalle  quali 
credevi  di  ricevere  bellezza,  dottrina  e  virtù» 
avresti  vedalo  benissimo,  che  lodandoti  io  mi 
faceva  beffe  del  fatto  tuo;  e  quelle  cotante  lodi 
che  ti  solleticavano  gli  orecchi,  ed  erano  uaa 
gonfiatoio  che  ti  facea  empiere  di  vento,  tutto 
quante  erano  motti  e  sferzate;  le  quali  io  però 
U  dava  contro  mia  VQglia>  ma  veniva  sformato 


PAHTE 

ah  mt  povettl^  e  d»ltt  cmdflUi  tua  a  coti 

im. 

Montone 

Cnt  cradehi?  Ntm  ti  area  io  forte  fiitto  par 
èoBedì  casa  mia?  Bon  v^niri  ta  alla  ìnia  metasa, 
«M  Ti  icdrva  io  medesimo?  e  non  eri  ta  tci- 
vjBiBlo  (b  iB^9  quale  on  mio  fraletto?  Di  die 
ti  popi  tn  lagnarcT 

,   Cane 

EU,  gioia  I  RiooHati  qttanii  tmotii  e  viftaosi- 
«■■i  ti  lMBDra?aBO  intorno,^  coi  bontà  e 
liti  DOfi  il  potevi  tn  toflHìrey  perchè  appa- 
nkm  diainzi  con  l'esempio  loro,  che  tn  non 
^ien  ÌBittie,  li  ftoevano  dispetto^  ma  più  per- 
ét  ti  anederi,  quando  anche  dalla  lan||a  en- 
^mpo  ia  raponamento  per  coire|^rti  di  quaU 
et  tttto?  Ti  ricordi  to'  che  non  |^U  volevi 
■ìictsa  tua,  o  facerì  loro  il  vlao  dell'arme, 
t  M  a  loro  ingrofpoato,  'appena  dne  parole, 
<Mta  fii  che  diindetti  loro  l'oaeìo  sulla 
^,  eaenandogH  yia  dalla  tua  presema?  fo 
■■ntnUi  heniiaimo  dalla  mia  neeessiUiedalla 
te  npnbiay  coBobbi  a  qnal  manico  tn  volevi 
«rpno,  e  prevalendomi  della  goffàggine  tua, 
^  (Mni  inon  in  gnota  >  ora  col  commendare 
à  ba  brilrna,  beflMsbè  paretai  un  bertuccione, 
■>  h  laa  «pnlatrva  dottrina,  eomechè  appena 
"P«  eoBipitare  le  sillabe,  come  i  fiinciulK  che 
*«M  alh  scuola;  e  tu  leggiero  come  una  canna 
^  fmUodo  pia  fede  a  me  che  a  tatti  gli 
*"■■  W)cne,  non  ti  sapevi  spiccar  da  me  un 

teaoto,  e  non  al  tosto  avevi  proferiia  una 

^'XMà.  o  filila  on'  asinaggine,  die  ti  Toltavi 

*  ^  «mdndo  per  attendere  dalla  mia  bocca 
'^^nnoóonc  della  m^ooaggine  tua,  la  quale 
^1  (h  ne  commendtfa.  Era  forse  la  colpa 
"■-KBMrendo  quasi  Hi  fame,  cercava  d'a- 
yi^aai  il  vitto  e  il  vestilo  da  Umt»  bestia- 
^1  qudU  forma  eh'  io  polea?  o  era  tua,  se 
ùi  e  fermio  di  Uitt'  i  beni  di  ibrUuia»  non 
^  n  tono  d'acqua  a  dii  non  ti  esaltava  per 
^  »mo? 

Montone 
j'^m  il  padrone  delh  roba  mia,  e  tolca  a 

*  wpladto  dispensarla  j  e  tu  perché  mi  rin- 
'^  on  se  non  ne  dava  a  questo  e  a  quello? 

^  ne  iveyi  dato  alle  genti  dabbene,  tu  non 
5«*i  ora  montone,  ne  piluccheresti  l'erbe  di 
^  prato,  per  aver  prestato  fede  a  me,  che' 
«u  ad  intendere  Incdole  per  lanterne. 

UUiBe 
.^  vi  siete  voi  indotti  a  fare  questo  viag- 
i^«  qui!  fortuna  vi  trasse  all'isola  d»  Circe? 

Cane 
"*«totia  veramente  da  ridere.  Costui  che 

*  ***  fii  ora  montone,  avea  poco  miglior  fcc 
*■  «eaiie  ch'egli  era  nomo.  Ne  pia  bel  gar- 
|^l«i  xraiioso  portamento  di  roipo  avresti 
J^Jf-  Con  lutto  ciò ,  rome  V  egli  fosse  stato 
'**^  coppiere  di  Giove,  quel  benissimo  Ga- 
J^  che  venne  dall'aquila  traport^to  nel- 

**P*,  egli  crrdea  che  tutte  le  femmine  iro- 
"l^^'W  del  latto  suo.  K  quello  che  era  amore 
T^iiecheiie,  de'snoi  pab^  e  detl' altre 
'**'«»  Ma  fortuna,  giudicava  che  fosse  Oj>era 


PhiMA  :)? 

Ideila  sua  #olee  gnardatura ,  delle  sue  parole. 
Lungo  sarebbe  a  dire  te  sue  pazzie  ; .  e  quaintc 
volte  egli  civétte  perdute  del  fatto  suo  femmi- 
ne, che  l'avéano  in  odio  come  il  fistolo  j-^e  in 
qual  guisa  egli  si  pavoneggiava,  se  veniva  gnar» 
dito,  e  diraenavasi  passeggiando  a  guisa  di  cu* 
trettola,  e  quando  vedeva  una  donna,  faoend<^ 
le  viste  di  non  curarìa,  domandava  a  me  quello 
ch'elk  avesse  detto  di  lùL  Io  ch^  l'avea  ve- 
duta a  ridere  e  strìngersi  ndle  spalle,  o  fargli 
visaaci,  per  prendermi  spasso  di  lui,  gli  diceva 
ch'ella  avea  sospirato. e  detto:  o  felice  colei 
che  avrà  per  innamorai/)  quel  colombo,  quel 
passerino  !  Di  che  sua  signoria  si  gonfiava  tutto, 
riiv^iva  il  capo ,  e  sospirando  parca  che  avesse 
compassione  al  sesso  femminile  travagliato  per 
lui.  Egli  avvenne  un  giorno ,  che  standoci  noi 
ìd  sulla  pìasEza  ,  dove  si  odouo  molte  novelle , 
veonè  un  navigante,  il  quale  fra  molto  cose  da 
lui  vedute,  d  raiocontò  ch'egli  avea  sentite  nar* 
rara  grandissime  maraviglie  della  bellezza  .di 
Circe.  E  tanto  -e  tanto  ne  disse,  che  il  mio  mon- 
tone rientrò  quel  giorno  in  casa  con  la  fanta- 
sia piena  di  lei,  e  non  potea  più  t^crre,  ne  sa- 
pca  altro  dire,  fuorché  nominare  Circe.  Oh  !  gli 
diss'  io,  volendo  pur  vedere  fin  dove  ginngesso 
la  sua  pazzia  :  che  facciamo  noi  più  qui  in  un 
paese  dove  le  donne  soiio  mortali  f  Se  io  avessi 
quella  vostra  farcia,  quel  portamento  cosi  ag- 
graziato che  avete  voi ,  io  vorrei  lasciare  tutte 
queste  passeggiere  conquiste,  e  tentar  di  avei'e 
per  mia  compagna 'la  figliuola  del  Sole.  Egli  è 
-il  vero,  che  come  udiste»  molli  sono  i  pericoli: 
si  corre  risico  di  essere  cambiati  in  béstie.  Ma 
questo  sarà  avvenuto  a  coloro,  i  quali  fondatisi 
in  un  picciolo  merito,  senza  guardar  più  oltre, 
si  saranno  avventati  a  cosi  diflicile  '  fortuna^ 
Quand'ìo  vi  guardo,  conosco  benissimo  che  la 
figliuola  del  Sóle  è  riservata  a  voi;  e  dii  sa 
ch'ella  in  iscarabio  di  tramutarvi  in  animale, 
,  non  vi  faccia  dono  dell'immortalità;  hm  guar- 
datevi bene  nel  domandargliela ,  di  ricordarle , 
che  con  l'immortalità  vi. lasci  anche  questa  vo- 
stra bella  e  fresca  giovinezza  per  sempre;  che 
non  faceste  come  Titone,  al  quale  fu  dall'Au- 
rora impetrata  l'immortalità,  ma  perchè  la  non 
ebbe  in  mente  di  domandare  a  Giove,  che  gli 
lasdasse  l'età  in  cui  si  trovava  allora,  ora  veo- 
eliio  e  spossato  ti  giace  chiuso  in  una  tlanza, 
maladicendo  la  sna  disgrazia  di  non  poter  più 
morire.  Gran  peccato  sarebbe,  che  incanutissero 
mai;  o  vi  radessero  que' capelli,  che  paiono  ora 
fila  d'oro,  che  quello  -splendore  degli  ocdit  vo- 
stri si  ammorzasse,  e  che  quella  faccia  si  incar- 
natina e  liscia  si  oflTuscasse  e  aggrinzasse;  Men- 
tre ch'io  gli  diceva  queste  parole,  io  ti  giuro, 
o  forestiero,  ehe  mi  batteva  il  cuore,  temendo 
che  una  così  aperta  e  strana  adulazione  lo  fa- 
cesse- montare  in  collera,  e  che  co* calci  e  con 
le  pugna  mi  eacrìasse  foori  dell'  uscio;  o  mi  fii» 
cesse  balzare  foori  d'una  fitiestra.  Ma  ini  rassi- 
curai, quando  io  vidi  a  ghignare  e  a  consentire 
a  tanta  bestialità.  Che  vuoi  tu  eh' io- dica?  Kn 
messa  a  ordine  una  nave,  volle  che  fossi  suo 
eompaf^o  di  viaggio,  e  se  io  mai  tentai  di  dis- 
I  xuaderìo  dall'impresa,  non  mi  volle  pW  udire; 
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Moohò  mi  convenne  contramia  voglk  (ar  buon 
viso»  e  dar  le  yele  a' venti  con  .questo  mio  gar- 
bato oottipagno.  Dopo  molto  aggirard  qua  e  cq> 
lai  Analmente  approdammo  all'isola,  dove  non 
ai  tosto  mettemmo  il  piede  a  terrai  «enza  che 
ci  foste,  né  meno  conceduta  la  grazia  di  vedere 
la  Dea^  egli  fu  tnunutato  m  qnél  montone  che 
vedi,  e  io  in  cane. 

Utisse 

Io  effetto  io  refsgc^  ch'egli  ha  troppo  creduto 
alle  Ine  parole  ;  ma  si  può  dire  ch^  egli  si  sia 
anche  mollo  pia  che  non  credea  affidato  a  se 
medesimo. 

Montone 

Sia  quello  che  tu  vuoi.  Ma  eosloi,  che  fu  sem- 
pre ben  trattato  da  me^  e  ch^  io  ho  anmto  so- 
pra tutti  gli  altri  ;  perchè  ora  eh'  io  sono  mon- 
tane >  non  solo  non  mi  loda  più^  com'egli  era 
usato  di  fare  ;  ma  ora  mi  ringhia  e  beBéggia,  e 
talora  aiiche  mi  corre  dietro  abbaiandomi,  e  fa* 
cendomi  atterrire  con  qne'suoi  lunghi  denti? 

Cane 

Egli  è  perchè  ora  mi  vendico  di  te,  il  quale 
non  mi  desti  mai  del  tuo  senza  forzarmi  a  dire 
mille  bugie,  le  quali  tu  mi  cavasti  di  bocca  con 
la  tua  avarizia  verso  tott'i  buoni.  Io  non  sono* 
pia  quel  che  fui,  né  tu  se' più  quello  ch'eri 
una  volta.  La  natura  nostra  è  diversa.  Tu  ti 
pa^i  d' erbe,  e  io  d' ossa  di  questi  animali,  che 
muoiono  qua  e  colà  per  l'isola.  Ora  tu  non 
potresti  darmi  altro  ch'erbe,  e  io  non  ne  man-^ 
gerei,  che  non  mi  bisognano.  Sicché  non  mi 
puoi  più  legare  per  la  gobi,  e  obbligarmi  a  dirti 
che  non  se' montone,  quando  se' veramente  tale, 
ne  far  sì  eh'  io  non  ti  dica  ora  in  sulla  faccia 
tutte  le  castronerìe  che  facesti  quand'  eri  uomo, 
ie  ch'io  non  potea  dirti  allora,  perchè  non  ne 
volevi  essere  avvisato,  e  mi  pagavi  perchè  le 
assecondassi.  Anzi  io  non  ho  ora  altra  necessi- 
tà, fuorché  quella  del  vederti  a  dimagrare,  e 
morir  di  rabbia,  per  divenire  erede  di  coteste 
lue  ossa,  e  mangiarmele  sopra  il  prato. 

Ulisse 
Onu,  rimanetevi  alla  malora,  Non  voglio  udi- 
re altro.  Son  chiaro  abbastanza.  Io  veggo  che 
ogni  cosa  fanno  i  viziosi  per  amore  di  sé  me- 
desimi. Quel  montone  non  ha  potuto  ancora 
lasciare  il  vezzo .  eh'  egli  avea  prima,  di  sentirsi 
a  lodare,  e  vorrebbe  che  il  cane  seguisse  a  dir 
bene  di  lui,  come  faceva  prima,  per  la  super- 
bia che  gli  è  rimasa  in  corpo  anche  sotto  la 
lana.  £  l'altra  bestia,  per  avere  gli  agi  della 
vita,  non  si  guardò  dal  dire  mille  bugie,  e  dal 
mantenere  l'altro  ben  fermo  e  avviluppato  Del- 
l' ignoranza ,  perché  gli  fruttava.  Ora  eh'  egli 
ha  perduto  la  prima  sperauza,  gli  dice  il  vero 
in  faccia,  non  per  amore  eh' cgU  abbia  alla  ve- 
rità, ma  per  voglia  di  farlo  morire,  ed  ereditare 
quelle  poche  ossa  da  nutricarsi.  0  santissima 
Virtù,  chi  ti  adopra,  perchè  tu  se'  bella?  per- 
chè se' la  vera  tranquillità  iu  questo  mondo? 
Ma  io  non  voglio  ora  perdere  il  trinpo  in  rifles- 
sioni. Le  scriverò  poi  da  me  a,  me  sopra  un  tac- 
cuino* Al  prcseute  andcrò  iu  traccia  di  altre 
bestie  per  mtratlcnermi  con  esse,  e  imparare 


altro.  Anche  qnest'  isola,  vota  di  abitatori  no- 
mini, non  sarà  stata  senza  mio  frutto. 

DIALOGÒ  V 

UfossB,  Amoab  s  Givma 

UUsio 
Bello  e  comodo  bocehelto  è  questo!  Ha  qni 
nel  meszo  on'akiola  coperta  dalla  minuta  erba, 
e  qua  e  colà  questi  verdi  oospngli  inforno  tàano 
all^  aiuola  corona.  Io  odo  anche  «b  eerto  schia- 
mazzo d' nocellini,  i  quali  si  debbono  godere  la 
natarde  bellezza  e  la  solitudioe  di  questo  luogo. 
Ma,  che  vegg*  io  colà  una  civetta  sopra  una  gruo- 
da,  die  ora  si  leva  aulle  ponte  de' piedi  e  al- 
lunga il  coUo,  poi  si  cala  gin,  e  ora  scende,  ora 
sale,  e  uno  stormo  d' uccelletti  saltdia  per  qocì 
rami,  e  paiono  incantati  agli  attucd  ch'ella  fa. 
£11' ha  un  lungo  filo  a' piedi;  e  intomo  a  qod 
cespugli  sono  ordinati  i  paaioiiL  Ojn  veggo; 
quivi  è  an  uccdlatore*  Un  putto  appiattalo  at- 
tende che  gli  nccelli  sièno  impaniati:  ecco  egli 
esce  fuori  di  quella  macchia,  •  va  a  schiacciare 
il  capo  a  quelli  che  ivi  aon  presi.  Io  so  pure 
che  qui  non  abitano  nomini:  chi  sarà  quel  fan- 
ciullo? Questa  dee  essere  un'  altra  maraviglia.  In- 
fine infine  io  voglio  sapere  che  sia.  Mi  acoosierò 
a  lui,  e  gli  dimanderò:  o  fandullo^  se  io  sturbo 
ora  il  tuo  uccellare  mi  spiace  ;  ma  abbimi  per 
iscusato  :  1'  essere  io  qni  forestiero ,  e  voglioso 
d' informarmi  di  tutto  quello  eh'  io  veggo  ,  mi 
fa  essere  importuno  Chi  sd  ta?  e  donde  sei  in 
venuto  in  quest'isola? 

Amwro 

Ulisse,  a  questa  volta  tu  hai  teco  un'erba  die 
ti  guarda  da  quéll'  autorità  che  mi  hanno  data 
gli  Dei  sopra  quanti  nomini  e  donne  sono  al 
mondo;  e  però  mi  troverai  nbbtdiente  ad  ogni 
tua  domanda.  Se  non  1'  avessi ,  potrebb'  essere 
che  tu  fossi  finora  impaniato  al  mip  viicfaio. 

VUtse 

Qualche  gran  cosa  tu  de'i  essere ,  dappoiché 
fino  a  qui.  hai  saputo  il  nome  mio,  e  indovinato 
eh'  io  ho  meco  1'  erba  datami  da  Mercurio.  Io 
ti  prego  di  grazia,  dimmi  chi  sei. 

Amrtre 
Tu  vedi  il  figliuolo  di  Citerea,  0  potenUssimo 
Amore. 

UUMte 

Piego  le  ginocchia  dinanzi  a  te,  o  bcllissiuoa 
luce  dell'Olimpo;  e  o  bene,  o  male  che  altrui 
facciano  le  deità,  riconosco  che  le  sono  sejpipre 
degne  di  essere  da  noi  mortali  venerate. 

Amore 

E  lai  bene.  Levati.  Forse  che  anche  1'  erba 
che  ta  porti  indosso,  non  ti  potrebbe  salvare 
dalla  forza  mia,  se  non  avessi  di  me  questo  li- 
more.  Odi  ora  il  restante,  eh'  io  appagherò  la 
tua  domanda.  Di  tutt'  i  luoghi  che  sono  in  aulla 
tf  rra,  l' isola  di  Circe  e  quello  che  a  me  è  prù 
gradito.  Odo  volentirri  il  suono  de' dolcissimi 
strumenti,  e  le  note  delle  soavi  canzoni  che  ad 
onor  mio  ci  vengono  cantate.  Mi  piacciono  le 
I  accordale  danze,  die  con  affettewiii  moviracali 


^ptnètp  S 


«^  «Hio  wHiBifì  ck'io 
Icotìeri  ni  godo,  quello  è  a  aie  il  pnt  diieCta» 
Toie^^Ii  vctov  aomiiii  e  éaotm  d^gjCaMMilfiinii 
didla  padrana^  drif  inla  in  «dbMK  «abbiali. 
QiniiitaiK|ae  i»  na  di  dà  rtcMàmimo,  tioai  ho 
mai  potuto pcricve  le  miefapcJMUcidìe  iacliDa 
sioai,  le  qQali  daraao  in  me,  aiftcoaia  ad  daca 
ancora  questa  fiieoa  di  faociallo.  Non  poirali 
credere  eoa  qual  diìetto  io  Ttila.  talora  per  li 
rampi  con  u»  eAne  a  lascia  per  isgniangliailo 
dietro  ad  ona  lepre  Teoehia;  la  quale  con  mille 
aggiramenti  gli  ti  toglie  dioanii^.ed.egU  che  « 
credca  oon  U  fona  del  contere  di  pfenderia,  m 
trova  smarrito^  con  Fùgne  meno  logorate  km 
•asti^  e  ritoma  indietro  amando  malincenieo  e 
do^ioeo.  Talora  ta  mi  TedBesti  sciogliere  più     sua  ncin 
bracchi  dieiro  ad  una  ▼«dpe,  la  quale  dopo  di  1  sua  eondi 
avergli  6ui  nnpanare  su  per  colline^  dentro  per     anunaesti 


PABTBiMttM.%  %^ 

noaflinln  ohe  Cu  vogliala haia  M  fèllo  mìo^  pa* 
aenm:  In  mi  ae*pfacinlo  a  lavellaiv.  Ma  che? 
tale  è  r  marna  Noi  altre  povere  donne  siamo 
già  aèoQstamate  a  queste  lodi:  e  chi  vi  crede 


selve  e  in  bnggigatoli  e  buche  delle  quali  è  a  lei 
nota  FusoHa,  finalatente  ritornano  anch'essi  brac- 
cheggiando, dopo  di  aver  .lasciato  del  loro  pelo, 
qua  sopra  uno  stecco/  colà  sopra  uno  sterpo^  e 
di  là  sulle  spine.  Oggi,  oooie  tu  hai  potuto  v^ 
dere,  io  m'intrattoieva  in  questo  luogo  uccel- 
lando a  civetta, 'O  ricreandomi  a  vedere  die 
costei»  già  donna»  e  ora  divenuta  quale  la  vedi» 
non  ha  potuto  lasciare  ancora  i  primi  suoi  atti, 
e  ridcmkT  di  cuore  nel  veder  quegli  uccellini , 
i  quali  già  furono  uomini  anch'essi, e  vennero 
da  lei  nella  prima  foraui  iogannali ,  e  taidono 
ancora  alla  prima  trama»  e  prestando  lede  alle 
sue  pazsiaulc,  quasi  ch'ella  promettesse  a  loro 
la  vera  iclicità,  se  la  stanno  guardando. 

Ulisse 

Amore»  tu  mi  hai  fatto  venire  una  gran  vo- 
glia iti  lavellare  a  questa  civetta»  so  tu  me  lo 


Tn  sai  bene  che  puoi  fario»  e  in  qual  guisa 
dei  fiolo.  lo  la  lascio  qui  a  te»  e  intanto  me  ne 
vo  a  pescare  e  a  ridere  di  certi  grossi  pesci»  I 
quali  tirati  da  me  più  volte  in  séceo»  ritornano 
alle  mie  reti  come  se  fosse  la  prima  volta.  Va- 
do: rilomeri}  poi  a  ripigliare  la  mia  civetta»  e 
a  proseguire  F  uccellagione.  A  rivederci 

Utissé 

Veramenle  lo  non  so  di  die  sdient  eelesto 
Amore.  Tu  dèi  essere  però  stata  donna  degna  di 
considerBaone,  dappoiché  Ibsti  cambiata  nel  più 
nòbile  neodh»  che- voli  per  l'aria»  e  in  quello 
che  la  rapientisMma  Minerva  ama  sopra  ogni  al- 
tro. Hanno  predetto  non  so  quali  oracoli»  die 
tu  dèi  emert  V  insegna  di  una  delle  più  nobili 
città  della  Grecia,  e  impronta  delle  monete  di 
qoelbu  Se  tu  non  avessi  avute  qualità  più  che 
umane,  ami  qndché  con  del  divino,  non  «are» 
stì  stala  trainnlala  in  un  nooello»  die  sarà  an- 
cora nn  giorno  onorato  da  tutto  il  mondo.  ^Oh 
come  dia  s*  hniadia  e  abbesm  I  Quanti  attucd 
il  I  La  gongola  tutta.  GSk  comincìerà  a  parlare.) 

Gtfétta 

Ora  lo  veggo  che  tu  ad  veramente  quel  fii- 
condoebrl  pariatmne -Ulisse,  di  eui  dicono  tante 
mam^^  fri  gli  non^.  Bcndié  io  dibia  co* 


UIÌSM€ 

(Oh  I  eame  dia  chiude  mesai  quegli  ocdiiacci, 
•  mi  guarda  noi  colio  torto,  lo  d  giuodherci  che 
la  pare  di  esser  donna  ancora»  benché  sia  d  vetta.) 
In  qmd  paese  nascesti?  io  ti prego^  non  mei  ce- 
lare; e  dimmi  per  quale  avventura  se' pervenuta 
alPisola  di  Circe.  Si,  di  grada,  dillomi,  o  bd- 
litaima  rcina  degH  nccdli.  - 

QWoa 

La  patria  saia  è  Micene.  Nacqui  di  genti  mea- 
nne»  e  non  nralto  de*  beni  di  fortuna  abbon* 
danti.  Mia  madre  vide  in  me  ne*  primi  mid  anni 
una  bellissima  speranaa  d  miglioramenio  della 
iiione,  e  Jèceau  dievare  con  tatti  qtiegli 
ammaestramenti  die  acssendono  in  una  fimdulla 
1*  amor  proprie}  imperdocchè  non  rifiniva  md 
e  sola  e  in  presenza  delle  genti  di  ripetermi 
mille  volte  d  giorno  ch'io  en  beliate  aggradata; 
e  sopra  tutto,  benché  non  avrsn  ancora  passati 
gli  otto  anni,  wtà  dicea  per  ischeno,  eh'  io  era 
innamorata  ora  di  questo,  ora  di  qod  &ndd- 
letto  dell'età  mia;  e  rideva  ddla  mia  aoaortenii, 
ch'io  upessi  cod  ben  fingere  ora  oon  questo, 
ora  con  qudlo»  e  oggi  lar  buona  accoglienza  ad 
uno,  domani  ad  nn  altro;  con  questo  far  l'in* 
grognata^  con  quello  la  mdinconica,  e  con  un 
altro  star  beta.  Io  veramente  non  so  se  facessi 
tutte  queste  mdiiiette^  ma  udendo  dalla  bocca 
deUa  madre  mia  spesso  ch'io  le  pareva  già  grande 
(tanto  bene  fiMxval)  parvemi  che  «pidle  eosc» 
ch'ella  dicea  di  me»  fossero  neaeasaffie  per  di- 
venire un  giorno  femmina  di  capacità;  e  qudlo 
ch'io  o  non  faoea,  o  fiMsea  ferve  innocenlemenLe, 
Incomindd  a  fedo  per  meditazione:  e  non  posso 
negare  che  in  pochi  anni  diventd  la  più  vez- 
zeggiata e  la  più  ingegnosa  fandnlla  di  Micene^ 
I  più  leggiadri  giovani  di  qnd  paese  furono 
eonconenti  nell* amarmi;  sicché  in  qud  tempo 
il  mio  nome  èra  uno  de*  più  odebrali  per  tutto. 
Non  creder  però,  che  fra  tanti  giovani  i  quali 
conocrrevano  ad  amarmi»  io  ne  amassi  donno; 
piaoevami  di  vedere  che  tntti  mi  sponmassero 
intomo»  e  eompartendo  fra  loro  la  dddssima 
vivanda  della  speranza»  a  nno  a  uno  gli  £mea 
fernelicare  del  fiilto  mio»  e  qnmi  sedendo  sopra 
un  seggio  reale  sopra  di  tutti»  sentiva  un  eoo- 
tinflo  diletto  del  vedergli  a  spendere  e  spandere 
per  amor  mio»  fare  feste»  conviti»  e  tdora  vo- 
niM  a  zulTa^  e  perdei^  fioo  il  cerveUo.  Io  non 
avea  tra  loro  prima  aperta  la  bocca»  e  mostrato 
dmiderio  di  qndche  cosa,  che  incontanente  fa- 
cevano a  gara  a  chi  più  presto  «apea  soddisfar- 
mi, e  fin  dalla  corte  di  Priamo  mi  facevano 
venire  tutte  le  gale  che  il  morbidUssimo  popolo 
dell'Asia  e  le  figliuole' di  Ecuba  rapeano  inren-' 
tare.  NeDe  compagnie  io  era  sempre  ripièna  di 
vivadtà  e  di  grana.  Ma  poche  donne,  and  ninna 
io  vnlea  meco»  masdme  quando  o  belle  o  gio- 
vani fMsero  state;  e  se  mai  deuna  ne'  veniva 
edà  dove  fo  era»  ora  con  mptti  e  bude,  e  lai- 
vdta  con  qualche  sgarbato  modo  le  fiicea  in 
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hnwm  sparir»  diMtf  coawnaàatà  nelle  quii  io 
«yea  pratica.  Tale  era  1%  vita  mia  in  Mtome, 
q&ando  crebbe  la  §umul  étUn  moglie  dì  Mene- 
lao ;  dì  che  ebbi  ttota  rabbia  al  cooie,  die  fai 
.per  disperarmi  ad  adire,  che  quasi  per  latta 


sua  Deflessa:  Cirdo  eeitamcnte  eh'  io  sarei  morta 
in  quel  tempo,  se  non  Ibsse  avTenuto  che  la 
fu  rapita  da  Paride,  e  oomlolta  in  Asiaj  di  che 
io  presi  graodìssima  baldansa,  e  sfogai  allora 
qael  veleno  che  avea  oonoepolonell'  animìo  Terso 
ji  lei,  dicendo  miUe  mali  del  fatto  sao,  e  de- 
nigrando il  suo  pome  quanto  potie  per  tutte  le 
compagnie,  e  io  tutti  qne*  luoghi  doT''io  andava. 
Ma  che?  sì  acoese  di  rabbia  tutta  la  Grecia,  e 
tn  lo  saif  che  la  guerra  di  Troia  trasse  ftt<MÌ 
di  tutta  la  Grecia  quanta  bella  e  fiorita  gioventù 
quivi  era,  per  modo  che  non  vi  rimase  qaasi  altro 
per  le  case,  faorchè  i  padri,  le  madri,  e  alcuni 
pochi  mariti,  di  quelli  che  per  qualche  difetto 
non  poteapò  portare  arme,  e  rimanevano  a  casa 
come  disutili  Non  polendo  io  avere  altro,  in- 
cominGÌai  a  far  impassare  le  mogli,  ed  avea 
sempre  dietro  un  codano  di  cotesti  rimasugli 
della  Grecia,  i  quali  per  amor  mio  abbandona- 
vano le  mogli  e  i  figlinoli,  e  non  aveano  altro 
pensiero  che  me,  né  potevano  vivere  se  non 
erano  meco.  Intanto  io  neir  animo  mio  ardendo 
d' invidia,  che  per  cagióne  di  Elena  ai  fosse  ac- 
cesa una  guerra  che  avea  posta  in  arme  tutta 
la  Grecia  e  tutta  l'Asia,  non  potea  aver  bene 
nò  giorno  né  notte,  e  stava  meditando  qualche 
gran  fatto  che  facesse  ragionar- di  me  tutto  il 
mondo,  come  ragionava  di  lei  £  cosi  mulinando 
mi  venne  Jino  db'  più  grandi  e  de' piò  gagliardi 
pensieri  che  venissero  mai  in  capo  di  donna. 
Diceva  dunque  fra  me:  ootesta  cosi  bella  Elena, 
deUa  qoale  si  fa  un  cosi  lungo  cianciare  nel 
mondo,  che  ha  ella  fallo  con  la  sua  bellessa? 
In  iscambio  di  comandare  ad  iipmo,  e  fario  fare 
a  modo  suo,  la  si  è  lasciata  comandare  da  luij 
•  conaenli  di  andarsene  seco  in  un^paese  da  lei 
non  conoscialo,  1B  di  perdere  un  regno  ch'ella 
avea,  per  divehire  la  nnora  di  un- re  forestiere 
die  Ila  cento  nuore,  e  stanti  mescolata  con  quella 
ciurmaglia.  Perchè  non  tento  io  di  rapire  quanti 
poaso  mariti  a  questo  paese^  e  andarmene  al* 
' trovo?  Oh  bella  e  nobile  impresa  che  sarebbe 
questa,  e  non  più  udita  fané  nel  móndo  !  Cosi 
dicendo  io  fra  mio  cuore,  tanto  m'invasai  io 
qoesta  fantasia,  che  in  pochi  giorni  feci  tanto, 
che  indussi  ano  stormo  di  Greci  a  mettere  a 
ordine  segretamente  una  nave«  e  oon  prospero 
vento  da  ^fioene  d  dipartimmo.  Spiacquemi  solo 
di' io  non  potd  udire  il  remore  che  ne  fu  fatto 
ndla  patria  mia,  comechè  io  me  lo  godessi  con 
l' immaginarione.  Non  fu  per6  picciolo  il  mio 
diletto,  quando  entrata  ndla  nave,  divenuta  quivi 
piloto  e  governatore,  comandai  a' miei  seguad 
che  sì  mettessero  al  remo,  alzassero  o  cala^^scro 
^è  vde,  e  facessero  l'uiBsio  che  fanno  i  mari* 
nai;  rìdendo. io  veramente  di  cuore,  quando  gli 
tcdea  ad  un  mio  picdolo  fischio  e  ad  una  voce 
afiaticarsi  e  sudare  per  acquistarsi  ognuno  il 
maggior  merito  apperssQ  alla  .loro  padrona,  la 
€|yale  imn  si  cnrava  fnwto  di  ocMono,  e  non 


raHcttameBlo  deie  pérgla  e  di  VaiUt  vaiM  tp^» 
ranse  gli  faoea  lietamente  comportare  le  fatichp 
de^faleottL  Molti  giorni  navigammo  con  pro« 
spero  vento.  Finalmente  approdammn  a  qnesl' 
iada,  dove  ricevemmo  da  Giroa  una  gratissima 


la  Grecia  non  si  faceva  altro  che  ragionare  ddla     accoglsosa.  Fummo  accettati  ad  ano  splendido 

I  convito,  entrai,  in  dense,  odii  soavissimi  canili 
volle  intendere  la  Dea  i  nostri  casi,  lo  gliene 
feci  una  lunga  .ed  doqnenle  naeraaione,  di  che 
ella  grandemente  si  rideva.  Ma  io  intanto  vedea 
a'  poco  a  poco  oca  1'  uno  de'  miei  oompagni 
cambiarsi  in  rossignnolo,  vn  altro  in  pettirosso, 
e  quale  in  pispola,  e  dit  in  un  «iccellino  e  chi 
in  un  altro,  e  vdare;  e  mentre  di' io  tutta  aW 
tonila  stava  mirando  quella  tcamnladone,  mi 
sentii  nascere  queste  p^noe  grigie,  e  volai  fi* 
nslmente  faori  d' un  finestrino,  cambiala  la  mia 
prima  soave  e  delicata  in  querula  voce.  Benché 
questa  a  te  paia  disgrasia,  io  ho  però  la  conso- 
Iasione  di  vedere  che  i  compagni  raid,  ancor 
eh'  io  sia  civetta,  tutti  ancora  mi  covrono  intor« 
no,  e  si  lasciano  allettare  alle  mie  attrattive. 

Consolati,  che  tu  hai  di  che.  la  effetto  tu 
mi  hai  raccontata  una  storia  ch'io  non  avrd 
potuta  immaginare  giammai;  e  non  pofea  na- 
scere una  tramutasione  che  meglio  si  confacesse 
a' tuoi  costumi.  Ohi  ecco  l'oooellatore.  Amore, 
li  ringrasio.  La  civetta  ha  avuto  meco  un  lungo 
ragionamento.  Abbila  cara,  e  nocella. 

^«OJW 

E  tn  va  in  paee,  e  tien  bene  a  mente  i  *noi 
ragionamenti. 

DIALOGO  VJ 


ITLISSa  B   PIPISTaSLV» 

Non  mi  può  uscire  di  mente  quella  civetta; 
a  dire  ch'ella  si  pose  in  animo  con  si  hcl  tratto 
di  vincere  la  fama  della  beUessa  di  Klena:  nò 
so  cessare  di  maravigliarmi,  ch'essendo  tutta  la 
Creda  soasopra  «  e  ragionandosi  d' ogni  parte 
d'arme  e  di  fnrie  militari,  costei  nbn  avesse  al- 
tro in  cuore  che  di  rendere  celebrata  sé  me- 
desima col  condor  «eco  que' pochi  uomini  eh' e* 
rano  ancor  a  casa  rimasi*  E  noi  golfi  quanti 
fummo  re  e  condottieri,  per  ricuperare  la  ripu- 
tasione  de' maritaggi,  eravamo  intanto  a  combat* 
tere  e  a  lasciare  i  corpi  e  l'anime  sulle  rive 
dello  Scamandro,  e  a  contrastare  con  gli  stessi 
Dei  deir  Olimpo,  lo  veramente  .non^volea  an- 
darvi, né  mettermi  a  tanto  rischio  per  una  fem- 
mina ;  ma  fui  .collo  alla  trappola,  e  venne  vinta 
la  mia  dalKaltrui  mdixia,  sicché  a  dispetto  mio 
mi  convenne  partirmi  :  e  vedi  die  in'  é  avvenu- 
to, ,  eh'  io  SQno  anoora  errante  pd  mondo,  e  non 
so  quando  avrò  tanto  di  prosperità  di' io  possa 
ritornare  a.casa  mia.  Oh  !  vedi,  ch'io  son  venuto 
cosi  passeggiando  pian  piano  e  ragionando  tra 
me,  e  avrò  forse  risooolrato  qualche  animale, 
che. non  mi  sarò  avveduto  1  Che  grotta  è  que- 
sta? Io  ho  si  lungamente  camminato,  che  mi 
sento  una  cert'asima  di  caldo...  Voglio  entrarvi 
e  mdlcrnù  un  pooo  a  sedere.  Cosi  si  faoria.-Oh  ! 
io  sto  meglio.  Aliucn  che  aia  vedessi  «fidchc 


bMtfa^  per  non  podere  1  Inopo  coti  da  me  a 
a  ni^....lfa  non  vegg'io,  ora  die  mi  tono  al- 
quanto arrenato  a  questo  Imio^  ooitaitè  pen- 
aolonl  un  pipktreUo  tolto  la  volta  della^  >pe* 
lonca  ?  Chi  sa  che  costui  non  sia  stato  uomo 
andi'  egli?  Tenterò.  Lo  gratterà  nelT  amor  prtv 
prio.  S' egK  fu  uomo»  mi  risponderà.  Se  io  m' in* 
ganno,  patienxa:  avrò  gittate  via  alcune  poche 
parole.  Oh  cara  e  soare  deltiia  della  solitudine! 
Quanto  sopra  ogni  altro  diletto  del  mondo  ti 
dorrebbero  adMire  gK  uomini  d' ingegno  I  Qnl 
sono  Inori  d'ognironore;  gP inganni  dell'uma- 
na stirpe  non  vi  poaiono  punto.  Posso  a  qua- 
htnqne  cosa  vifolgere  0  mio  pensiero,  ed  intrat« 
tenennl  a  mia  voknlli  in  ogni  genere  di  medi- 
taaìoBi  sema  veoim.atorb«lo.  Oh  I  come  parmi, 
«Ile  pia  di  tutti  gli  altri  ammali  P  intenda  be» 
ne  questo  pipistràlo,  ti .  quale  fra  luti'  i  hiogU 
dell' isofai  si  elesse  questa  solitaria  spelonca  (  Qui 
sta  cfli  il  giomo,  mentre  che  tutti  gli  altri  uo* 
eelli  aehiamanano'e  fanno  ^atrepito  sugli  alberi 
e  per  gl'immensi  campi  dell' aria ,  poi  quando 
Tengono  le  tendire,  e  tutto  rabbuia,  nel  silen- 
ào  ddln  notte  ea  soletto  a'  fatti  tuoi,  e  ritorna 
al  ano  albergo  al. primo  albore  del  giorno.  Giu- 
diaoso  animale  I  Invidio  la  tua  demone.  (Per 
mia  le  ohe  egli  è  uomo,  e  cominria  a  dondo* 
lani^  e  stride  un  podietlo*  Poco  starà  a  par* 
lare.) 

PipùireMo 

Chiunque  to  sia  die  sei  qui  Tenuto ,  molto' 
nigioneTolmente  laTclli.  Vedesti  mai  altro  fra  gli 
oomini»  che  inganni,  lacd,  tranelli  e  mille  in- 
sidie» con  le  quali  tentano  di  stroggeni  e  an* 
nicbilani?  Quinto  è  a  me  io  fui  sempre  di  que- 
sta opini<Mie$  e  per  non  cader  ndle  loro  mani, 
gli  ho  foggiti  a  tatto  mio  potere  j  e  fuggo  al 
presente  ancora  ogni  cpmp^pnia,  temendo  di  es- 
sere trafelato. 

Ulisse 

Ma  se  tu  bai  sempre  temuto  delle  trame  al- 
trui, come  aTTenne  poi  che  cadetti  alla  rete  in 
qnest'  isola,  e  diTcnisti  d'oomotr  pipistrello?  dap- 
poidiè  so,  che  quanti  qui  sono  animali  i  quali 
ftTeQano,  forono  prima  uomini,  e. Tennero  dalle 
nisilie  di  Circe  in  animali  scambiati 

Pipùtrelio 

La  storia  è  lunghetta.  Se  tu  hai  sofferenza, 
io  ti  dirò  ogni  cosa. 

aiùs9 

Dì  pure,  che  volentieri  starò  udendo  il  tuo 
ragionamento, 

Pipistrsìio 

Prima  ch'io  fossi,  pipistrello,  mi  chiamava  An- 
tolico,  e  nacqui  in  Aigo  d' una  famiglia  né  ric- 
ca, ne  povera,  né  da  me  in  fuori  ebbe  il  padre 
mio  altri  figliuoli.  Cominciai  a  conoscere  U  ma* 
lìxia  degli  nomini  dagli  ammaestramenti  del  pa* 
dre  mio,  il  quale  por  difendere  la  roba  sua  era 
sempre  in  continui  ^i^ig^i  ^  aiai  non  ritornava 
a  casa  che  non  soffiasse  come  un  istrice,  e  non 
battcMC  co'^picdi  il  terreno,  gridando  che  a  qiie 
sto  mondo  non  si  potrà  più  vivere,, rliQ  da  ogni 
lato  gli  Tcnivano  tesi  lacfi,  e  eh*  egli  era  molto 
meglio  vivete  in  mi  deserto,  lontano  da  tutti  gli 
noQiini,  che  aver  scm|>re  a  stillarsi  il  oervcUo 
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o  «tarsi  colfami^  hi  mano  di  e  notfte  peR  eom- 
'  battere  con. l'iniquità  allrut.  Io  udendo  queste 
parole  era  cosi  spaventato  dalla  vista  delle  gè»* 
ti,  die  se  avessi  veduto  tigri  e  lioni  non  avrei 
avuto  tanto  timore,  intanto  me  ne  ondava  alla 
scuola,  e  intrinsecandomi  a  poco  a  poco  negli 
studj,  m'innamorai  delle  dottrine,  e  lasciato  ogni 
pensiero,  mi  parea  di  essere /beato  quando  pas- 
sava il  tempo  leggendo  o  serivendo,  senaa  punto 
curarmi  di  quello  che  nel  mondo  si  facesse  j  e 
non  solo  non  amava,  come  gli  altri  giovani,  di 
ritrovarmi  In  compagnia  a' conviti  e  alte  damr.| 
ma  non  mi  eurava  punto  di  gnemime  il  corpo 
di  galanti  vestiti,  come  tutti- gK  altri  facevano,  nò 
di  pettinarmi  ia^ganera,  o  usare  intomo  a  mo 
altre  gentileiEse.  Vedendomi  la  gioventù  d'Argo 
di  tal  condtsione,  cominciarono  tutti  a  cogno* 
minaitei  il  ^os^o}  e  io  per  asseeondaite  cosà 
glorioso  cognome,  posimi  indosso  un  mantellet^ 
to,  e  portava  un  bastoncello  in  mano,  e  sopm 
tutto  mi  fendi  la  lingua  di  molti  pungenti  molti 
e  satire ,  le  quali  io  seoceava  contro  a  questo 
e  a  quello,  senza  rispàmiare  qualunque  si  fosso 
ne  grande,  né  picciolo  j  tanto  i^'io  era  segnalo 
a  dito  dovunque  mi  vedeimo  a  spuntare;  e  so- 
pra tutto  le  femmine  mi  aveano  in  tale  odio» 
ch'io  credo,  se  aveisero  potuto,  mi  avrebbero 
fatto  macinare  in  carne  e  in  ossa  come  si  fa 
del  grano  al  mulino,  lo  conosceva  tutte  le  loro 
astuzie,  e  le  dioea  loro  in  faccia;  e  già  era  vii* 
torioso  di  quel  sesso  cotanto  da  tutti  gli  nomini 
temuto,  per  modo  ch'esse  pensaiimo  di  vendi- 
carsi e  latta  un  giorno  insieme  una  combrio- 
oda^  giurarono  di  voler  vedere  lamia  rovina* 

UUssé 

lo  mi  sento  a  tremare  i  nervi  e  l'ossa  pel  ti- 
more del  fatto  tuo.  Tu  eri  caduco  in  male  ma« 
ni.  lo  non  vorrei  die  contro  a:  me  fesse  fetta 
una  combriccola  di  femmine,  per  quant'  oro  è 
nel  mondo.  Di  grazia,  di'  quello  ehe  in  esso  oonr- 
siglio  venne  condiiuso. 

^  Pipistrello 

Molti  furono  i  loro  pareri  ;  e  qoal  di  esse  voi* 
lea  ch^  io  fossi  ucdso  con  le  mazsate  da  sicarj, 
quale  avvelenato,  chi  una  morte,  chi  un'altra 
mi  destinava  sènza  misericordia  veruna.  Quando, 
a  quanto  seppi  di  poi,  si  levò  tra  loro  una  certa 
Eeta,  giovane  di  vent'anm,  la  più  artulaccia  o 
maliziosa  creatura  che  mai  avesse  anima  di  donna 
in  corpo,  e  parlò  in  queAa  guisa.  Mille  morti» 
non  che  una,  meriterebbe  AutoUco,  il  quale  d 
va  con  le  sue  satire  Q  continue  punture  sviUo*» 
neggiandoj  e  se  alcuna  è  firn  voi,  che  abbia  vo* 
glia  di  vederlo  arder  vivo,  io  son^  quella.  Ma 
che  vi  credete  voi  ?  La  gtustiMima  vendetta  no* 
stra  si  rovescierebbe  sopra  di  noi  medesime,  o 
verrebbe,  detto  che,  per  non  aver  potuto  sofie* 
rìre  la  verità,  l' abbiamo  fatto  ammazzare.  Non 
sono  le  armi  nostre  uè  i  bastoni,  né  il  vdeno, 
uè  le  spade.  Si  lasci  vivo  Autoliio;  ma  sola- 
mente si  faccia  conoscere  al  mondo,  ch'egli  è  una 
bestia,  e  che  non  sa  quello  che  si  4lica;  Se  que- 
st'onorato e  magnifico  congresso  vuol  lascialo 
l'impaccio  a  me  deH'universale  vendetia,  io  iit.*ob« 
hWl^  fin  da  questo  pimto,  di^fario  cadere  in 
tonta  ignominta,  che  gli  parrà  di  esocr  pei^gio 
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die  morto.  ApplandiroBO  le  dreotUnli  femmine 
al  «IO  ooraggiO)  e  fo  rìmeasa  in  Id  la  generale 
▼eodetta. 

O  Autbliooy  tu  ftai  fresco. 

Pipiétretto    , 
Non  passò  un'ora»  ch'ebbi  a  casa  mia  una 
polizaa  di  questo  tenore. 

II0BI1.B  a  TIBTOOSO  tlftOSOVO 

»  Tq  hai  col  tu*  nobile  coraggio  fatte  adi- 
rare tutte  le  femmine.  Rallrgroml  teco^  bench'io 
aia  ^onna.  Poco  fa  usdi  da  un  consiglio  tenuto 
da  loro  co&tito  di  te>  nel  quale  era  stata  deli- 
berata la  tua  morte.  Io  sola  mi  opposi,  cono- 
scendo la  tua  gruì  Tiftc^>  e  coU' industria  pn^ 
curai  di  sottrarti  al  pericolo  die  ti  sovrastava. 
Promisi  di  vendicarle»  ed  esse  rimisero  in  me 
h  loro  vendetta.  Ho  prolungato  ,per  Tcderti,  sal- 
vo. Non  dico  che  tu  cessi  perdo  di  dir  male  di 
noL  Tali  sono  i  nostri  difetti,  che  un  nomo  di 
aenno  e  di  dottrina,  qual  tu  am,  non  paò  com- 
portargli.. Esd  solamente  d'Argo  per  qualche 
tempo.  Ritrova  qualdie  solitario  luogo  dove  ta 
.possa  a  tuo  agio  scrìver  satire  contro  di  noi;  e 
io  ti  prometto,  se  tu  mi  avviserai  del  luogo  delia 
tua  dimora,  di  scriverti  tutte  le  pasde  che  £umo 
le  femmine  in  Argo,  sicdiè  potrai  '  impinguare 
gli  scrìtti  tuoi  con  tuo  grande  onore,  e  Tendi- 
carti  della  loro  crudeltà.  Va,  nobile  e  perfetto 
ingpgno.  Accetta  il  mio  consiglio.  Tu  hai  ragione. 
Io  medesima  sono  del  tuo  parere;  ed  é  necessa- 
ria la  tua  vita  per  disingannara  il  mondo  delle 
nostre  malizie.  Spiacemi  solo  di  esser  donna;  o 
almeno  di  esser  giovane  di  vent'anni,  e  per  qudlo 
che  dicono  le  genti,  bella.  Che  se  tal  non  fossi, 
e  la  maldiceosa  non  potesse  aver  luogo,  tu  mi 
avresti  per  tua  compagna  dovunque  andassi.  Ma 
non  potendo  venire,  mi  avrai  sempre 

Amica  e  Serva 
Beta.  M 
Ulisséi 

Che  parve  a  te  quando  leggesti  la  polisra? 

m  maravigliai  grandemente,  che  in  donna  si 
ritrovasse  tanto  coraggio,  e  conoscensa  si  bella. 
Tocco  venne  il  mio  core  da  allegrcssa  »  da  gra- 
titudine. 

UUue    . 

E  molto  piò,  cred'io,  dall'aver  Ietto,  cb'Eete 
aveva  vent'  anni,  e  veniva  giudicata  bella.  Con- 
fessa il  Ycro,  filosofo. 

PipUtrello 

Non  posso  negare  di' io  mi  sentii  nell'animo 
gran  curiosità  di  vederla,  e  diceva  fra  me:  io 
non  so  intendere  come  in  cosi  giovanile  età,  e 
sotto  cosi  bdla  faccia,  qoàl  ella  dice  di  avere, 
aia  cosi  maschia  virtù.  Io  avrei  pur  caro  di  ve- 
dere cotesto  Eeta,  parte  per  appagare  la  curìo- 
tità  mia,  e  vedere  così  virtuosa  fanciulla;  e  parte 
ancora  per  palesarle  la  mia  giatitodiine.  Ella  mi 
consiglia  bene;  io  ine  ne  andrò,  e  son  certo  che 
mi  farò  onore  negli  scrìtti  mici,  massime  se  avrò  le 
Dotiiie'di'eHa  mi  promette.  Certo  egli  è  bene  ch'io 
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a  difii?  Proonrai  di  veleria.  Aven  vent'anni: 
era  beUa.  Vidi  l'aria  di  Minerva.  Mi  aceol^ 
come  il  migliore  amico.  Lodò  la  fona  dell'animo 
mio.  Ratificò  quanto  mi  avea  promesso:  mi  li- 
oenziò  con  le  lagrime  ne^i  òcchi  qiubid'  io  mi 
levai  per  andarmene,  lo  non  sapen  spiccarmi 
da  Id.  Le  dissi:  in  grada  di  cosi  bdla  e  garbata 
giovane,  io  mi  sento  tentato  a  non  dir  più  male 
ddle  femmine.  Forse  crebbe  il  meglio  rispo- 
sa eUa  sospirando.  Questo  debole  e  infdiee  sesso 
ha  piuttosto  bisogno  di  compassione  che  di  dtro. 
Se  vi  desse  l'animo  di  tacere/  io  le  acquieterei. 
E  potrd  io,  rìpigliu,  rimanere  in  Argo  aensa 
periodo?  Si  che- potresti,  diss'dla;  e  chi  sa  che 
talvolto  non  potessimo  aver  il  piacere  di  dirne 
male  insienie,  e  amichevolmente  ridere  della  don* 
nesca  fragilità;  e  voi  anche  ridere  di  me  mede- 
sima ?  Dicendo  queste  parole,  vidi  le  guance  di 
Eeta  diventare  vermiglie  come  di  rosa,  e  gli  oc- 
chi suoi  a  terra  inchinarsi.  Poco  msincè  che  non 
le  badasH  la  mano  ;'  ma  per  dlora  -mi  ritenni, 
e  le  promisi  che  non  mi  sarei  più  partito.  Usdi  di 
casa  sua  che  il  cervello  mi  andava  attonso.  Ri* 
tomai  di  là  a  qodc|ie  giorno,  e  non  passò  un 
mese,  che  vi  undavftognidi,  e  non  so  come  fosse, 
che  cosà  a  poco  a  poco  ridendo  della  debolezza 
delle  donne,  la  mi  fece  cainbiÌBr  mantello  e  ve- 
stiti, sicché  in  capo  ad  esso  meie  mi  ritrovai 
scambiato  da  qud  di  prima.  Senza  punto  avvc- 
dermene.  Già  si  mormorava  e  ridevasi  del  fatto 
tnio  per  tutto  la  dttà  di  Argo,  ne  io  ancora  mi 
avvedeva  di  nulla,  quando  una.  sera,  fingendosi 
meco  Eeto  ingrognato  per  gelosia,  la  fece  tanto 
e  la  disse,  eh' io  mi  gettd  inginoochtom  dinanzi 
a  lei;  e  allora  si  spalancarono  ad  un  tratto  gli 
us<4'di  tutte  le  sue  stonae,  e  ne  uscirono  più 
di  cento  femmine,  le  quali  con  le  risa  mi  cir- 
condarono, e  si  fecevano  befié  del  fatto  mio:  e 
quello  che  mi  atterrò  affatto,  si  fu  il  vedere 
ch'Eeta  medesima  più  di  tolte  l'dtre  sgangbe- 
ratomente  rìdeva  e  si  facea  di  me  le  beffe  mag- 
gìorì.  Io  dbperato  scesi  correndo  la  seda,  e  non 
sapendo  in  qual  luogo  mi  andassi,  tanto  era  la 
mia  vergogna,  corsi  al  mare,-  e  quivi  trovato  un 
vascello  che  facea  vela,  m' imbarcai  di  subito, 
e  mi  spiccai  dal  lido  Navigai  molto  tempo,  e 
finalmente  giunsi  a  quest'  isola  ;  e  ritrovatola  voto 
di  abitonti,  mi  confortd  grandemente  di  qui  sep- 
pellire la  mia  vergogna.  Ma  poco  durai  in  Unto 
felicità,  perchè  capitatami  Ciree  dinanzi,  come 
s'ella  avesse  saputi  tutt'i  casi  che  m'erano  avve- 
hutf,  incomindò  a  compassionare  lo  stato  mio,  e 
ad  aggravare  con  molteinvettive  le  femmine;  la 
qual  cosa  fece,  ch'io  prima  attenUmente  l'ascol- 
tassi, e  finalmente  ch'io  mi  sentissi  qud  foco 
nell'animo  per  Id,  dk'to  aveva  per  Eeto  senti- 
to. Io  non  so  come  la  fosse;  ma  mentre  eh'  io  era 
più  lieto  e  contento,  mi  trovai  scambiato  in  pi- 
pulrello,  come  mi  vedi;  e  non  mi  rimase  altro 
bene,  se  non  ch'io  non  sono  più  in  istato  di 
etoer  guidato  alla  trappola  dalle  donne.  Che  se 
fossi  rìmaso  nomo,  vi  sard,  credo,  caduto  mille 
volte  ancora. 

imsse 
H      E  ben  ti  sto.  A  die  diavof  ti  mettesti  tu  fn 


vada  #  ritiovaria.  Che  starò  io  più  lungamènto  I  capo  dt  dir  md  ddle  femminei  Egli  pere  che 


PAKTE  PfiJMÀ 

gli  nomini  Don  abbiano  maggior  onorccfae  quello 
di  motteggiare  le  Jonne»  cbe  sono  qoanla  deli-, 
zia  Ila  il  mondo.  Noi  siamo  gli  stemperati.  Egli 
è  delle  femmine  come  del  vino.  Tanto  ù  dee 
trescare,  quanto  ne  nasca  ricreasione  eailegrrzjui. 
Pipistrello^  statti  pipistrello  >  che  lo  meriti. 

DIALOGO  VII 
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VblSSI^  CAUd  B  MABMOTTa 

Ulisse 
A  poco  a  poco  io  vo  prendendo  una  consiie- 
lodine  di  favellare  con  bestie^  la  quale  potrebbe 
farmi  rincrescere  la  conversaiione  degli  uomini 
Hanno  qnesta  una  certa,  scbiettena,  eh'  10  non 
bo  ancora  in  essi  ritrovata  giammai^  e  mi  sco^ 
prono  tntt'i  loro  più  intrìnseci  difetti.  Non  già 
che  lo  facciano  di  voglia  ne  spontaneamente^ 
ma  hanno  acquistata  dall'essei;  bestie  una  certa 
golÌàggioe«  che  facilmente,  chi  ha  un  poco  d'in- 
telligenra,  scopre  benissimo  qua!  sia  la  loro  in- 
clinazione. A  parlare  con  uomini,  appena  si  giunge 
a  comprendere  quello  che  sieno  in  capo  a  molti 
annij  tanto  sanno  con  lo  studiare  le  parole^  co' 
movimenti  delle  ciglia,  e  con  1*  atteggiar  delle 
braccia  e  altre  apparenze  di  fuori,  coprir  i  pen- 
samenti che  covano  nella  testa.  Io  ho  veduto  a 
cadere  le  lagrime  dagli  occhi  a  persone,  alle  quali 
rideva  il  cuore;  genti  che  ridevano,  e  aveano 
Toglia  di  piangere;  taluno  baciare,  che  avrebbe 
voluto  mordere;  e  tutto  ciò  farsi  con  tanta  squi- 
sitezza di  artificio,  che  occhio  umano  non  se  ne 
sarebbe  mai  potuto  awedere  ....  Io  odo  di  qua 
galli  a  cantare.  E  che  sì  che  avrò  fra  poco  una 
nuova  conversazione?  Non  ho  mai  sentito  galli 
a  cantare  qmì  spesso.  Non  tacciono  mai.  Forse 
mi  avranno  veduto,  e  mi  accennano  perch'  io 
Tada  a  quella  volta.  Voglio  andar  loro  avversi; 
e  cianciare  con  cui  come  ho  fiitto  coli'  altre 
beatic...  eccogli.  Qui  dee  essere  nn  pollaio.  Ma 
non  mi  debbono  però  avere  invitato,  poiché  non 
mi  guardano  in  faccia;  e  pure  soq  appresso  ad 
eaai.  Mirano  in  terra,  battono  Tale,  poi  alzano 
il  capo  e  stridono,  chiudendo  gli  occhL  Qualche 
cosa  dee  forse,  essere  sul  terreno,  che  gli  fa  star 
quivi  cosi  A;rmi.  Che  sarà  mai?  Ohi  ohi  molte 
marmotte  che  quivi  si  giacciono  a  dormire,  o 
piuttosto  a  sonniferare,  poiché  col  canto  loro 
sembra  che  i  galli  dieno  ad  esse  disagio,  e  le 
sveglino  di  tempo  in  tempo,  lo  voglio  certa* 
mente  saper  la  sostanza  di  questo  canto  e  di 
questo  dormire.  Che  novella  è  questa?  Mano  alla 
rifletta  delle  lodi  per  fare  articolare  le  lingue 
delle  bestie,  lo  non  odo  mai  a  cantare  i^Ui,  cbe 
non  mi  si  ricrei  tutto  il  cuore.  Farmi  che  la  voce 
loro  sia  sempre  annunziatricc  della  bella  auio- 
ra^  dietro  a  cui  vengono  tutte  le  bellezze  del 
mondo.  Sembra  che  questo  canto  .richiami  gli 
nomini  dalla  morte,  poiché  quando  l'odono,. scuo* 
tono  da  sé  il  sonno,  e  dato  bando  allii  nociva 
pigrizia,  ritornano  alle  usate  opere,  9  diveugooo 
per  sua  cagione  diligenti  ed  atUvL 


COaO  M  CiUA 

O  giusta,  o  giusta  mano 
Celeste,  che  vendetta 
Fai  delle  afflitte  genti 
Sopra  i  crudi  Uhinni; 
Col  mintice  sovrano 
Che  negli  aerei  campi 
S'empie  diaria  possente^ 
SoiBa  ne*^  petti  nostri 
Mattutina  cantone^ 
Interminabil  sumio, 
Che  mai,  che  mai  non  manchi 
Nelle  atrìdule  gole. 
E  coma  aonta  punta 
Di  strale,  che  la  via 
S'apre  in  avversi  corpi, 
Ferisca  i  duri  orecchi 
Delle  compagne  nostre^ 
£  gli  assopiti  sensi 
.  In  troppo  dolce  sonno 
Richiami  al  travaglioso 
Uffizio  della  vita. 

COaO  DI  .MAIKOTTa 

Ohi  ohi  del  caro  sonno 
Sturbatori  sbadigli, 
Oimé,  chi  vi  risveglia 
Ne' muscoli  inquieti; 
Chi  le  gravi  palpebre 
Alza,  e  il  diurno  raggio 
Con  sua  viva  facella 
Entrar  nelle  pupille 
Sforza,  divoratrici 
Della  nemica  luce» 
the  l'anima  risveglia? 
Maladette  canzoni. 
Ed  importuni  galli  1 

UiÌMse 

lo  non  avrei  pensato  mai  di  aver  ad  udire  un 
curo  di  tragedia  fra  galli  e  marmotte.  Ma  fino  a 
tanto  che  cantano,  io  non  saprò  mai  quali  essi 
sieno,  o  in  qual  modo  qui  sieno  capitati,  e  come 
tramutati  in  bestie.  Io* m'indirizzerò  a  quel  gallo 
colà  nel  mezzo,  che  mi  sembra  il  più  grande  e 
il.  più  bargigliuto,  e  colla  più  solenne  cresta  degH 
altri,  e  co' più  begli  sproni  a' piedi.  Prima' cbe 
tornino  ad  intuonare,  è  bene  di' io  incomind. 
O  nobilissimo  gallo,  dappoiché  l'essere  pemnito 
uccello  non  ti  toglie  die  tu  possa  favdlare,  io  ti 
prego  cbe  tu  mi  risponda,  e  làsci  per  un  poco 
il  tuo  dolcissimo  canto. 

Gallo 

Alto,  alto,  o  compagni.  Statevi  in  posa  per 
alquanto,  sicché  io  possa  rispondere  a  questa 
valentuomo,  che  ha  ad  appagare  la  sna  curio- 
sità. Il  ragionare  che  faremo  insieme  sarà  in 
vece  di  canzone^  e  terrà  deste  queste  dormigliose 
die  abbiamo  intomo.  E  tu,  o  forrstiere,  il  quale 
non  soggiacesti  ancora  in  quest'  isola  alla  sorte 
comune,  e  sei  uomO|  chiedi  quanto  ti  occorre. 

Una  Marmotta. 
Si,  che  gli  si  secchi  la  liqgua;  poiché  asch'e- 
gli  viene  a  rtiurbaffii  con  le  me  ciancc« 
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A  qiiAnto  io  veggo  voi  dovete  esiere  fra  roi 
nrmirìj  dappoiché  ti  oontrMlate  gli  oni  agli  al- 
tri 6no  il  BonDO.  Quali  siete  Toi^  p  donde  v^ 
nati? 

Gailo 
Noi  iiimiiio  tuUiy  «pianti  qnl  d  Tedi,  abita- 
tori di  Atene.  Queste^  cbe  qui  ialomo  si  stanno 
dormendo^  erano  oompagnr  nostre»  alle  quali  coi 
nodi  d' Imeneo  eravamo  legati.  E  Alene,  io  non 
so  se  tu  lo  sai,  una  delle  più  garbate  e  forbite 
città  della  Grecia,  nella  quale   ogni  qualità  di 
feste  e  di  giuochi  fioriscono  sempre  più  che  in 
altro  paese.  GÌ' ingegnosi  giovanetti  studiavano 
ogni  giorno  passatempi  per  intrattenersi,  e  tene- 
vano la  città  in  continua  allegrena.  La  bellezza 
delle  donne  gli  slimolava  a  divenire  di  giorno 
in  giorno  più  acuti  nd  ritrovare;  e  tanta  fa  la 
fertilità  delle  invenzioni,  che  non  bastando  più 
il  corso  del  giorno  a  tutt*  i  sollazzi,  si  cominciò 
anche  una  gran  parie  della  notte  a  vegliare,  fra- 
no le  vie  di  Atene  popolate  il  di  quanto  la  not- 
te; anzi  trascorrevan9  pedoni  e  cocchi  per  le 
strade,  con  furia  molto  maggiore  quando  tran^oo- 
tava  il  Sole,  e  per  tutto  il  cono  della  notte,  che 
in  altri  teropL  D'ogni  intomo  si  udivano  vod, 
ardevano  facelle»  facevansi  concorrenze  ora  ad 
una  veglia,  ora  ad  un  giuoco  9  e  qua  ad  un  tea- 
tro, e  colà  ad  un'  adunanza  dove  si  cantava;  per 
modo  che  avresti  detto  che  il  popolo  ateniese 
avea  posto  l'ale;  cosi  rapidamente  trapassava  da 
un  luogo  ad  un  altro.  Erano  i  letti  quas^  sem« 
pre  vóti  e  freddi,  e  di  rado  nascevano  più  fi- 
gliuoli, perchè  sposi  e  spose  aveano  perduta  l'u- 
sanza del  letto^  e  sempre  erano  io  piedi,  quasi 
volando  di  qua  e  di  là  senza  mai  arrestarsi;  perchè 
terminata  una  fcsta^  si  dava  principio  all'altra, 
e  con  un  continuo  aggiramento  da  questa  a  quella 
si  trapassava.  Tu  forse  ti  maraviglierii  se  io  ti 
dirò,  che  in  tale  occasione  il  più  gentile  e  il  più 
ddicato  sesso  si  dimostrò, di  gran  lunga  più  ga- 
gliardo che  il  nostro,  il  quale  Yien  giudicalo  il 
più  robusto  universalmente.  Quelle  morbide  e 
moUi  mcinbroline  delle  femmine,  que*  nervi  fi- 
nissimi, quegli  ossicini  di  bambagia,  non  si  stan- 
carono mai,  e  da  un  certo  pallidume  in  .fuori, 
e  un  pocbetta  di  lividura  iotomo  agli  occhi,  mài 
non  si  vide  in  loro  altro  segno  di  stanchezza  o 
di  mala  voglia  ;  né  mai  fu  veduta  una,  che  con 
le  dita  si  fregasse  le  pupille,  perchè  la  cogliesse 
il  sonno.  Air  incontro  j  maiiti  comiodarono  a 
sonniferare^  a  movere  le  gambe  a  stento^  ed  an- 
dar qua  e  colà  mezzo   addormentati;  e  non  si 
tosto  erano  incominciate  o  le  danze  o  altre  fun- 
zioni^ ch'essi  mettevansi  a  sedere,  e  chiudendo 
gli  occhi,  col  capo  penzoloni,  e  che  ora  suU'  u- 
na  spalla,  ora,  sull'altra  cadeva  loro,  dormivano 
per  non  poter  altro.  Esse  all'incontro  deste  sem- 
pre e  vigilanti  scherzavano  intomp  a' mariti,  e 
quando  dinanzi  a  loro  passavano,  o  si  stringe- 
vano nelle  spalle,  o  ridevano,  o  tiravano  loro 
così  un  pochetto  il  naso  per  importuotirgli,  di 


V  OSSfittVATORE 

I  altro,  per  cedere  on  nuovo  passatempo.  Tu  non 
.  avresti  veduti  più  uomini,  ma  ombre.  L' ossa  si 
potevano  loro  noverare  nel  corpo.  Aveano  sem- 
pre gli  occhi  incavati,  duri  come  di  talro  ;  ap- 
pena levavano  più  le  bracria,  come  se  le  fos* 
pero  state  di  piombo;  le  ginocchia  vacillavano 
di  sotto  :  non  rispondevano  mai  secondo  quello 
che  veniva  loro  domandato;  e  una  brevissima 
risposta  era  preceduta  da  un  lento  sbadigliare. 
Le  faccende  loro  andavano  quasi  tutte  alla  peg- 
gio, perchè  le  facevano  in  sogno  ;  in  somma  non 
avevano  d'uomini  più  altro  che  il  nome.  Fra 
tante  loro  angòsce  avvenne,  che  la  sposa  di  Me- 
nelao fu  rapita  da  Paride,  il  quale  accettalo  dal 

Te  •  .  • 

Ulisse 

Ga1to>  non  mi  raccontare  a  lungo  questo  fatto, 
perché  son  greeò  io  ancora,  «  lo  so  benissimo; 
ncene  tionea. 

Ùatto 

Volentieri.  Andati  dunque  tutt'  t  popoli  della 
Cfedà  a  quella  spedizione,  cessarono  1  giuochi 
e  le  feflte  nella  nostra  città.  Io  non  ti  posso  dire 
quanta  fosse  la  tristezza  delle  donne,  e  quanta 
la  consolazione  de' mariti,  i  qiialt  si  credeano  di 
dormire  a  loro  agio,  e  di  rientrare  in  qne' letti 
che  aveano  per  pareechi  anni  presso  che  abban- 
donati. Ma  che?  Andò  loro  fallito  il  pensiero. 
Le  femmine  avvezze  ad  una  continua  vigilia,  non 
poteano  più  chiudere  gli  occhi.  Stavansi  tutta 
notte  o  sedendo  o  cianciando  con  le  serve,  con 
ima  fastidiosaggine  la  maggiore  del  mondo,  ora 
sgridando  quel  servo,  ora  questo  ;  e  visitandosi 
spesso  l' una  con  l' altra,  ragionavano  tanto  dd 
passati  diletti,  che  a  noi  non  era  poMÌbile  di  ri- 
storard  delle  passate  fatiche.  Speravasi  bensì  tra 
«ol,  che  dopo  qualche  tempo  ritrovandosi  esse 
in  ozio,  e  stanche  del  favellare  delle  eose  pas- 
sate, si  dessero  a  dormire  per  disperazione;  ma 
non  fri.  vero.  Venne  in  Atene, non  so  donde,  no- 
tizia, che  nell'isola  di  Circe  cantavansi  dolcissi- 
me ariette,  e  si' dicevano   continue    d^n^^  I* 
qual  novella  pervenuta  agli  orecchi  delle  femmine 
ateniesi,  oomindarono  incontanente  a  brillare  di 
non  osata  allegrelÉza.  Andò  tutta  Atene  sossopra; 
non  si  avea  altro  in  bocca  che  t'isola  di  Circe. 
Invitaronsi  le  donne  a  quel  'ìioovo  viaggio.  Ap- 
piccarono cartelli  per  le  muraglie,  assegnando  il 
giorno  e  l' ora  della  partenza,  per  poler  essere 
tutte  insieme  allo  stabilito  porto.  Destarono  a 
forza  i  mariti,  gli  mandarono  a  contrattare  coi 
Boochicri,  tutti  gli  a  Aisti  furono  occupati  in  drap- 
perle,  nastri,  dondoli   di   ogni   qualità,  fino  al 
giorno  destinato.  Vollero  partirsi  di  notte,  per 
for  dispetto,  dicevano  esse,  a'  loro  dormiglioni  ;  e 
sgangheratamente  ridevano.  Arrecaronsi  fardelli 
«Ile  navi,  che  apf^ena  vi  si  potea  capir  dentro; 
e  quando  piacque  al  ddo  c'imbarcammo,  e  dem- 
mo a'  venti  le,Jrele.  Giungemmo  all'isola  di  Circe. 
Questa  cortesemente  d  accolse.  Le  nostre  care 
mogli  ad  nn  ricchissimo  convito  cominciarono 
a  farsi  beffe  di  noi,  e  a  raccontare  alla  sovrana 


che  i  miseri  non  sapeano  più  che  farsi.  E  peggio  dell'isola  la  nostra  istoria.  Essa  ne  rìse;  e  fi- 
era, che  terminata  là  giocondità  di  quel  luogo,  f  nalmente  datoci  non  so  qual  beveraggio,  parca 
venif«no  con  le  strìda  e  con  gli  urti  destati  a  1  che  attendesse  la  rìuscita  di  quello.  Di  là  a  pò- 
forza,  aeeiocché  dotessero  òorrére  to^to  ad  mi  I  co,  qticUo  che  non  d  era  avvenuto  mai,  vcdcm- 


PAaTE  PRISCA 

■0  le  iMMtYe  frmmhif  a  Atniìi^&ue,  e  gli  occhi  II 
Wo  a  chiudersi  un  poco;  e  mentre  die  noi  «k-  I 
con  Tolrraino  motief^re,  e  rallegrarci  /ra  noi 
^lU  maraviglioM  noviU  che  ci  appariva  dinanzi 
^  occhi»  le  noatie  parole  divennero  voci  di 
pdlì,  e  ci  Testimroo  di  penne,  e  vedemmo  le 
cooip^De  nostre  divenute  gravi  e  sonnolenti  ani- 
mali. Allora  Circe^  levatasi  in  pie4i>  ci  disse  con 
aii;*o»ia  Toce:  o  galli,  fate  la  vendetta  vostra. 
Km  oasi  mai  la  vòstra  importuna  canzone  di 
(cTÌie  i  loro  orecchij  e  di  sturbare  il  sonno  Lorp^ 
com'esse  atorbavano  il  vo^ro.  Da  indi  in  poi 
■UMdendo  a  Circe^  noi  cantiamo  intomo  ad  tste, 
£¥CButi  vigilanti ,  e.4iemici  del  sonno  quanto  | 
tmc  lo  fnrono  un  tempo. 

Ulisse 
lo  ti  rÌBgrasio»  o  gallo,  deOa  storia  che  mi  hai 
Bicnla;  ma  perch'  io  veggn  che  i  tuoi  compa- 
pà |ià  baiUmo  Tale  per  dar  principio  ad  un 
wmB99  canto,  vi  lascio i  consigliandovi  contra  il 
loioc  di  Circe  a  non  tentare  di  destar  le  vostre 
(«spagne.  Citi  sa,  se  un  giorno  le  4  risvegliaBO, 
ÌB  quale  impaccio  vi  troverete  maggiore! 
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DIALOGO  Vili 


ciBcn»  VLissa  b  passbgoiui 

Grce 
UrnCy  Ulisse.  Egli  è  cosi  intrinsecato  nel  pen« 
•MIO  del  favellai^  alle  bestie^  che  non  mi  ode. 


UlùsÉ 
CU  ai  diiaina?  Oh  !  sei  tu,  potentiisina  Dea? 
Ib  die  posso  ubbidirti  t  . 

aree 
ÌMcut,  laacia  per  un  breve   tratto  di  tempo 
inponaie  oon  le  bestie^  e  vieni  mccou 

UtUsé 
Dove? 

Circe 
Corta  al  mare,  lo-  so  che  fra  poco  dee  giùn- 
fpR  una  barca  a  que«t'  isola,  e  ho  caro  che  tu 
n^oni  a  coloro  che  scenderanno  da  quella. 

Ulisse     ' 
Ddla  buona  voglia.  Sia  come  tu  vuoi.  Sai  tu 
chi  limo  eglino  7 

Tna  brigata  di  nomini^  i  quali  tuffati  nelle 
volattà  6no  a*  capelli,  e  stanchi  dei  diletti  che 
haano  fino  a  qui  .provati,  comcchè  sappiano  be- 
aÌMÌiDo  quello  che  nell'isola  mia  dee  lorp  ac- 
odore,  ne  vengono  a  bella  posta  per  esser  co- 
perti con  la  pelle  delle  bestie.  Che  ti  pare? 

Ulisse        , 

k  me  pare  che  sieno  tali,  quali  essi  bramano 
di  essere  prima  di  metter  piede  in  terra.  Oh 
avvilita  condizione  dell' uomo  1  e  può  egli  àwe- 
Bire  che  ci  sieno  al  mondo  inlcllcltì  cotanto 
Mnoati  nelle  brutture  e  nel  fango,  che  non  si 
conno  più  punto  dell'*  altezza  e  nobiltà  della 
■stura  loro  7  Qual  pazzia  e  qual  voglia,  è  que- 
sta di  tufiàrsi  tanto  nelle  voluttà  ^^  che  non  ri- 
manga più  loro  un  lume  di  ragione  da  guidarli 


Poca  potrai-  state  a  chiarìitene^  Ecco  k  la 
barca  che  viene ....  L' er  già  pervenuta  alla  riva ... 
Giiudpnsi  le  vele;  è  gittotoil  ponte.  Escono  le 
genti.  Va  loro  incontra  Io  entro  nel  mio  pa* 
lagio. 

Un  patseggien 

Chi  e'  insegnerà  in  oual  luogo  dell'  iaola  sia 
r  abiurione  della  bellissuka  Gitce?  Ecco  di  qua 
un  uomo.  Costui  saprà  forse  dote  sia  l'albergo 
richiesto  da  noi.'  O  uomo,  uomo,  di  grazia,  ae 
tu  lo  sai,  di' a  me  e  a  tutti  questi  forestieri» 
dov'  è  il  palagio  della  piacevofisslma  Circe? 

Ulisse 

O  voi  miserabili!  Qual  vostra  nmla  vcntiun 
vi  ha  a  quest'isola  condotti  ?  Se.  avete  care  le 
persone  vostre,  rientrate  n<dhi  navicella^  donde 
siete  usciti,  date  le  vele  a'  venti,  e  fuggite  di 
qua  quanto  pid  praito  potete.'  Kientratc ,  dic4>- 
vi,  fuggite; 

See0ndo  passe^iero 

È  egli  p^rò  oosi  naia  cosa  quest'isola,  die 
si  debba  tanto  à^  essa  temere?  Che  ci  potieb;» 
he  mai  avvenire? 

miese 

Come,  che  vi  potrebbe  avvenire?  'Voi  non 
dovete  dunque  aapere  i  gravissimi  perìcoli,  che 
corrono  gli  uomini  in  questo  luogo,  dappoiché 
pariate  in  tal  forma.  Qui  poco  dureranno  gU 
aspetti  vostri  rivoltati  verso  le  stelle  >  e  quelle 
delieale  membra  copeite  di  morbida  pelle.  Non 
sarete  qui  slati  due  ore>  die  vi  troverete  seam* 
biati  ne' più  soari  e  più.  vili  animali  del  mondo. 

Un  Passeggiero 

Tu  non  ci  di'  peiA  ogni  cosa.  Non  è  egli  fcanè 
vero,  che  in  quest'isola  fioriscono  più  chealp 
tiove  i^dileMtj  e  si  godono  in  mille  logge  e  in 
un  subito  tutte  quelle  voluttà  die  altroye  ti  it- 
trofano  di  nulo  ed  a  slento? 

muse 

Che  dite  voi  ora?  ^  mi  pare,  che  se  lÌMse 
vero  che  qui  fossero  que'  piaceri  che  vi  fu  al- 
trove detto  che  ci  sono,  voi  non  vi  cureresle 
del  pericolo  di  divenire  animali.  Mettrrrste  voi 
fané  in  bilancia  certe  poche  e  brevi  dilc^aBÌo«> 
ni,  con  l'essere  uomini  quali  voi  siete? 

Un  Passeggiero 

E  pare  a  le  eoe  bella  cosa  l' annoiarsi  nel 
mondo?  Noi  siamo  passati  di  diletto  in  dilette 
a  grandissimo  stento;  e  negl' intervalli  die  tra- 
scornerò  vóti  dall'  uno  all'  altro,  provammo  taalo 
fastidio>  che  noi  siamo  al  tutto  risoluti  di  pren« 
dercene  una  corpacciata  tutta  uguale  dall'  un 
capo  all'  dtro;  e  poi  sia  che  voglia. 

UUsse 

Io  non  voglio  ora  star  a  ragionare  lungamente 
con  esso  teco,  e  a  farti  vedere  che  nulla  forse 
ti  manca  ad  essere  quell'animale  che  vai  ccr« 
cando  di  diventare  :  ne  qual  pazzia  sia  ora  la 
tua  e  quella  di  tutti  i  compagni  tuoi,  di  voler 
perdere  le  celesti  qualità  che  il  demeotissimo 
Giove  a  voi  ha  concedute.  Troppo  alto  ragio- 
namento sarebbe  questo,  e  da  voi  forse  non  in- 
teso e  dispregiato,  per  avere  la  mente  offuscata 


nrl  cammino  della  vita  ?  Circe ,  io  non  posso  H  dalle  tenebre  degli  esercitati  vixj.  Solamente  io 


(riderti  una  bcstialilà  cosi  grande. 


Ij  li  diròj  che  por  avere  scambiati  i  veri  ne'  falsi 
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diletti  «Tele  preso  I*  In^nno  in  coi  siete  ora  ca« 
fkiUy  e  die  tft  noia  gniTistiièa  che  tì  prese^ 
renne  da  ciò,  ebe  rivolete  l'animo  a  qae' 
piaoeri  die  non  sono  adattati  ad  esso. 

Un  PaMt^ggi^ro 
Yorrestu  forse  ne^re  che  non  abbiamo  tro- 
▼atar  la  Tolottà  in  quelle  cose,  nelle  quali  noi 
l'abbiamo  tante  yolte  prosata  e  sentita*? 

UiÙ$9 

Io  non  TO^io  negar  questo:  ma  quello  ch'io 
vi  TOgiio  dhre  si  è,  che  voi  avete  creduto  che 
non  si  trovi  diletto  allreve,  che  in  quelle  cose 
le  quali  intoti>idano  ti  cervello,  mettono  il  fuoco 
e  la  furia  nelle  vene^  e  fanno  si  gli  uomini  tra- 
portiti  e  fuori  di  sé,  che  non  conoscono  pia 
dove  sono.  €osl  fatti  diletti  sono  stati  i  vostri. 
E  non  è  maraviglia,  se  quando  siete  pervenuti 
a  godergli,  perdettero  di  subito  il  sapore,  e  vi 
sparirono  dinanzi,  come  là  rugiada  dlnand  al 
Sole.  L' elezione  ne'  pìarérì  è  necessaria,  come 
in  tutte  r  altre  opere  della  vita,  e  forse  più  che 
l|t  tutte  l'altre;  perchè  è  di  maggior  conseguenza 
aJla  tranquillità  e  al  bene  di  chi  vive. 

i/n  Paaseggi^ro 

Poiché  ci  siamo  abbattuti  ih  un  filosofo,  o 
foglia  o  no  che  ne  abbiamo,  ci  converrà  ascol- 
larlo fino  a  tanto  ch'egli  abbia  terminato  di 
cianciittv.  Di' sa  d  nome  del  delo,  e  vediamo 
un  poco  qud  sia  questa  deztone  che  ti  dee  fere 
de'  diletU. 

Quanto  è  a  me,  dico  che  Te  ne  h*  di  due 
ragioni.  Gli  uni  soAo  qudli  die  si  aflkcdano 
all'intelletto  con  una  bellissima  presenza,  e  con 
tale  attrattiva,  die  quando  l' uomo  rivolge  l'oc- 
chio ad  essi,  gli  sembra  che  sieno  qusnto  bene 
può  avere  sopra  la  tem,  e  sentesi  stimolato  da 
nn  intemo  fuoco  dietro  ad  essi.  Ma  questi  sono 
d'una  natura,  che  quando  vengono  raggiunti, 
perdono  incontanente  quella  maschera  di  feli- 
dtà  die  gli  ricopriva,  e  svaniscono  in  aria  e  in 
nebbia;  lasciando  nell'animo  di  colui  che  gli 
ha  desiderati,  prima  la  noia,  e  poscia  quasi  un' 
aperta  ferita  nel  cuore,  il  quale  si  sente  una 
nuova  brama  di  ritrovare  sempre  più  di  quello 
che  ha  goduto;  prsaima  e  mortale  infermità, 
poiché  quanto  ha  il  mondo  di  piaceri  di  questo 
genere,  non  la  potrebbe  in  fine  più  guarire,  né 
satollare  un  animo,  che  coU'andare  del  tempo  si 
vende  insaziabile  e  che  ha  più  voglie  di  quanti 
diletti  sono  nel  mondo.  Oli  altri  piaceri  sono 
qudli  che  si  offeriscono  alla  veduta  dell' intel- 
letto con  apparenza  di  fatica  e  difficoltà,  le 
qudi  dreondandogli,  quasi  come  un  velo,  la- 
sciano però  da  quelli  traspirare  una  cert'aria 
di  grazia  e  di  consolazione,  che  mostrano  a  co- 
lui che  gli  vede,  ch'essi  in  fine  sono  atti  a  be- 
neficare e  eoofortare  chi  gli  potesse  cogliere.  E 
chi  in  un  tratto  gli  coglie,  non  se  ne  stanca  più 
mai,  non  si  tedia;  non  si  sente  a  ferire  da  que- 
gli ardenti  desiderj  che  l'ammazzano;  e  prova 
una  continua  dolcezza,  lo  non  ti  dirò  quali  sienó 
cotesti  diletti,  ma  solamente  ti  dirò  quale  sia 
il  modo  di  poter  conoscere  quali  sieno  i  buoni 
e  quali  sieno  i  rei,  acdocché  tu  medesimo  co- 
nosca quali  sieno,  e  con  quali  regola  se  ne  debba 


I  fare  qnelP  elezione  ch'io  ti  diceva  poe'^anzi.  Met- 
titi prima  bene  in  capo,  che  a  questo  mondo 
non  se^  tu  solo,  e  die  teco  vivono  infiniti  uo- 
mini, co'  quali  hai  relazione  e  a'  quali  se'  ob- 
bligato a  pensare,  non  dico  per  carità  no,  ma 
per  debito  ;  imperciocché  essi  pensano  a  te:  che 
se  tu  fossi  solo,  non  avresti  tanti  agi,  né  tanti 
beni  quanti  hai,  e  quanti  ne  possiedi;  perché 

'^ tanti  uomini  si  affaticano  per  te  continuamente. 
Legislatori,  artisti,  lavoratori  di  terreni- e  tanti 
altri,  benché  tu  noi  sappia  o  non  vi  pensi,  si 
aiCsticano  per  te:  #unqoe  é  debito  tuo  che  tu 
ancora  ti  affatichi  per  loro.  Pensa  dunque  che 
tutti  que'  diletti,  i  quali  non  giovano  al  quieto 
stato  di  qnella  società  in  cui  tu  vivi,  sono  i 
fallaci,  e  quelli  che  ti  svaniscono  davanti  agli 
occhi  come  la  nebbia;  imperdocché,  o  tu  farai 
contro  le  leggi,  o  farai  danno ,  o  almeno  non 

.  farai  benefizio  alcuno  alla  tranquillità  comune. 
Di  che  non  solo  avrai  mille  inquietudini  che 
ti 'squarceranno  il  seno;  ma  ne  riceverai  anche 
i  biasimi  dd  maggior  numero  di  coloro  che  vi- 
vono teco:  e  per  pochi  adulai  ori  e  avvezzi  a 
vivere  come  tu  vivi,  i  quali  non  ti  dicono  il 
vero,  acquisterai  ignominia  fra  tutti  gli  altri. 
All'incontro'  que'  diletti,  i  quali  fanno  giova- 
mento alla  tua  società,  sono  i  veri,  qudli  che 
non  isparìscono  mal,  quelli  che  non  solo  da- 
ranno al  cuor  tuo  quella  quiete  che  cosi  di 
rado  si  trova,  rta  quella -gloria  di  più  e  quel- 
l'onore, che  agli  animi  gentili  e  dilicati  é  il 
maggior  diletto  di  tutti. 

Un  Patieggiero 
E  che  si,  che   tu   avrai  intenzione  di  farci 
stillare  il  cervello  negli  studj  e  nelle  medita- 
zioni? 

Ulhst 
E  se  io  avessi  questa  intenzione,  sarebbe  forse 
mala  cosa?  Vi  trarrei  forse  fuori  della  natura 
vostra?  Che  avete  voi  fatto  fino  a  qui  altro  die 
meditare?  Costa  forse  meno  al  pensiero  il  voler 
giungere  ad  un  mal  fine,  che  ad  un  buono?  N'ò 
forse  l'animo  meno  impacciato?  Se  i  pensieri 
avessero  corpo,  e  gli  potessi  prendere  con  ma- 
ni, e  mettere  in  un  cofano,  io  credo  che  quelli 
d' ognuno  di  voi  sarebbero  in  maggior  quantità 
che  quelli  di  un  metafisico.  Quanti  studj  non 
avete  voi  fatti?  quante  sottigliezze  non  avete 
voi  ritrovate  per  giungere  ad  un  diletto  falso? 
Che  voi  avreste  studiata  la  più  acuta  e  specu- 
lativa scienza.  E  che?  credete  voi  che  qual  si 
voglia  uomo,  il  quale  di  dà  agli  studj,  non  ab- 
bia diletto  molto  maggiore  di  quello  che  ab- 
biate voi?  Notate  solo  una  cosa:  che  là  dove 
voi  per  lo  più  scioperati,  mezzi  dormendo,  e 
talora  disperati  di  non  saper  che  fare  della  vita 
vostra,  attendete  che  si  affacci  al  capriccio  vo- 
stro qualche  nuova  dilettazione;  essi  entrati 
nelle  loro  speculazioni,  o  con  la  penna  in  mano 
stendono  i  loro  pensieri,  o  si  pascono  la  meni  e 
sui  libri  :  quasi  sordi  e  ciechi  fatti  a  tutto  quello 
che  hanno  intomo,  d'altro  non  si  curano  che 
di  pervenire  k  qualche  bella  cognizione.  Credete 
voi,  che  se  non  vi  ritrovassero  diletto,  fossero 
cosi  lungo  tempo  sofferenti?  E  in  fine,  che  ne 
riesce?  Che  i  lumi  loro  ooirttìdare  del  tempo 
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homo  fiitto  Mio  il  mondo^  etti  ne  hanno  «equi- 
•tato  notae  e  celebrità  non  solo  in  vita,  ma 
dopo  la  morte  ancora;  e  che  le  dottrine  lóro 
bamio  giovato  alla  quiete  e  allo  stato  migliore 
delU  torietli;  di'è  U  punto  principale  ebe  ne' 
dilHIi  dee  rieercarri. 

Un  Pit»téggiero 

Uhil  cbe  noial  Vuoi  tn  ii^^egnarei  il  palagio 
di  Groe  o  no?  Se  tn  non  tooì,  e*  ingegneremo 
di  trovario  da  noi  medesimi.  Addio. 

UihMé 

Quanta  beeltàt  Quale  «ostinaiionet  Ma  obe 
ohi  cbe  veggo  1  Eooo^  ecco  cbe  Circe,  prima 
di  ▼edeii^i,  gli  ha  casligatL  Come  si  lono.a^ 
grinsate  e  impicciolite  le  membia  loro  1  Grià 
toovrono  pel  terreno  tramutati  in  ramarri  e  lu- 
certole. Se  non  mi  hanno  voluto  prestar  fede, 
sia  inro  il  danno.  Ma  io  mi  arreggOf  ebe  per 
favcQare  con  le  bestie,  ho  peidnto  troppo  lungo 
tempo,  e  i  miei  compagni  sono  ancora  porci; 
egli  è  bene  ch'io  pensi  a'  latti  loro»  e  m' inge» 
gnt  di  fiugli  riacquistare  l^aspeCIvÀ  prima; 

DIALOGO   IX 

CiacBy  UiiissB  s  OifO. 

UlhsÉ 

Grande  è  TeFararnte  V  obbligo  mio  Terso  di 
te,  o  nobilissima  Grce,  la  quale  con  tanta  gra- 
na e  piacevi^eiza  ti  sei  contentata  di  restitnire 
la  froda  umana  accompagni  miei  :  sicché  di  porci 
eh'  erano  poco  fa ,  hanno  ripigliate  le  fattezze 
loro  da  nomini,  io  nop  Terrei  però,  che  si  fosse 
appiccata  loro  nèir animo  qualche  consuetudine 
di  quelle  bestie,  del  cui  pelo  furono  coperti. fino 
al  presente;  perchè  tanto  a  me  sarebbe  l' avere 
convfnazioni  con  porri  veraroente  tali,  che  con 
porci  cbe  avessero  sembianze  umane. 

Circe 

Ulisse,  non  temer  punto  di  ciò,  imperciocché 
odiati  ch'essi  medesimi  ti  pregavano  a  farsi  che 
fossero  restituiti  alla  prima  forma.  La  voglia  che 
ne  aveanoy  ti  faccia  perdere  ogni  sospetto  cbe 
non  sieno  veramente  uomini.  E  sappi  più  là,  che 
a' eglino  stessi  non  avessero  mostrata  una  vera 
branm  di  ritornare  alla  prima  ^gura,  tutta  l' arte 
mia  non  sarebbe  stata  sufficiente  a  cosi  gran  ma- 
raviglia, come  non  sarei  stata  bastante  a  tramu- 
targli in  bestie,  s' essi  non  ne  avessero  avuta  in- 
clinazione. È  ben  sai  che,  se  tu  non  avessi  avuto 
animo  diverso  da^  tuoi  compagni,  saresti  eon  essi 
amdato  nel  porcile  a  pascerti  di  ghiande.  Ora, 
ne  ta  non  isdegni  questo  mio  soggiorno^  di  cui 
ti  fo  veramente  il  padrone,- puoi  meco  rimanere 
quanto  ti  aggrada. 

DUise 

Benché  la  tna  gentilezza  mi  stia  grandemente 
a  cuore,  io  ti  dirò  che  non  posso  dimenticarmi 
la  patria  mia,  e  non  mi  par  di  veder  quell'ora 
di'  io'rivcgga  la  patria  mia  e  la  mi^r  fiuniglla. 
Nel  che,  essendo  tu  cortese  quanto  por  sei,  io 
ti  prego  (^e  tu  mi  dia  qualche  buon  consiglio, 
«crioeché  io  possa  giungervi  una  volta  dopo  tanti 
anni  che  vado  qoa  é  colà  errando  pel  mare,  senza 
sapere  dove  io  sia. 


aret 
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Lungo  viaggio  ancora  ti  rimane  a  fare,  e  molti 
pericoli  e  strani  rasi  dèi  passare  prima  che  tu 
ri  giunga.  Ma  setn  il  vuoi,  rimani  qui  un  poco; 
eh'  io  anderò  a  gittar  l'arte  nda,  e  ti  darò  que* 
gli  aiuti  che  mi  chiedi.  Va  intanto  colà  verso 
quella  collina,  dove  sono  alcune  Sere,  e  con  esie 
t*  intratterrai  dappoiobé  fino  al  presente  non  ti 
è  dispiaciuta  la  loro  conversazione. 

Ulit99 

Mi  ti  raccomando.  In  effetto  cosfei  potrebbe 
eo'  SQoi  buoni  consigli  agevolare  11  mio  cammino. 
Io  veggo  benisbiroo,  che  qualche  deità  è  contraria 
al  mio  viaggio.  Egli  é  impossibile  che  tanta  mia 
lattea  e  cotanti  miei  pensieri  non  fossero  finn 
à  qui  riusciti  a  buon  fine,  se  io  non  avessi  quél- 
che  nimicizia  in  cielo,  cbe  facesse  ostacolo  a' miei 
disegni.  Ma  che?  la  sofifhnenza  mi  avrà  a  cavare 
da  questi  affanni,  e  a  movere  a  compassione  del 
fSitto  mio  anche  l' ira  de''cielL..Oh  !  cbe  bella 
e  verde  collinetta  è  questa  t  La  sembra  latta 
ddl'  arte  piuttosto  che  da  natura.  Come  sono 
diritti  questi  alberi  1  e  ebe  belli  e  ordmati  filari 
di  essi  l' adomano  t  Io  vogHo  star  qui  un  poco 
a  sedere.  Ann ,  dappoiohé  ho  questo  poco  di 
Orio,  voglio  riandare  e  notare  nelle  mie  tavolette 
tutti  qoe'  ragionamenti  che  ho  qnl  avuti  con  le 
bestie.  SI,  si,  questo  è  il  meglio.  Ad  ogni  modo 
egli  è  bene  eh'  io  ne  fiiccia  memoria.'  So  ebe 
queste  cote  mi  hanno  a  valere  nn  giorno.  Con 
coi  ragionai  io  prima?  Col  montone  e  eoi  nane. 

Orfo 

Io  teggo  eostà  nn  nomo  che  scrive.  Quando 
Ini  nomo  anch'  io,  quella  fìi  l' nsama  mia.  Avrei 
por  caro  di  sapere  quello  ch'egli  détti^ 

UiisMe 

Oh  I  eome  sta  attento  guardandomi  qncfl'orso 
colà  1  Egli  dee  easerc  eertamente  un  x>rso  stalo 
già'  nomo  ;  e  sarà  una  di  quelle  fiere  che  pooo 
ik  mi  diceva  Circe.  Orso  ,  orso,  accostati ,  che 
volenliai  io  ragionerò  teco,  se  tu  lo  vnoL 

Oiw 

Benché  io  mi  scosti  mal  volentieri  dalla  mia 
tana,  eccomi  Ma  non  vorrei  interrompere  i  tuoi 
pensamenti.  Che  stari  tu  ora  scrivendo? 

Ulisie 

L^  conversazioni  eh'  io  ebbi  con  gli  animali 
di  questuisela. 

Vrtó 

A  nn  di  presso  tu  fai  quello  ch'io  fiiceva  già 
nel  tempo  in  cui  io  era  uomo. 

UiÌÉt€ 

Che?  fosti  tn  forse  scrittore?  Di  grazia,  se 
non  t'incresee  star  qui  meco  alquai|tò,  raccon- 
tami chi  tu  fosti,  e  i  casi  tuoi  fino  aUa  tua  tra» 

miftazionef 

Orto 
A  me  non  incresoe  punto;  e  se  tn  hai  l'agio. 
Incoltami.  Sparta  é  la  patria  mia.  Incominciai 
da'  miei  primi  anni  a  portare  nn  grande  affetto 
agli  stndj,  per  li  quali  lasciata  ogni  altra  fac- 
cenda, me  ne  andava  quasi  sempre  invasato; 
ed  in  continue  meditazioni  passava  il  mio  tem- 
po, lo  ti  confesserò,  che  sopra  tutte  l'altre  co- 
gnizioni del  mondo  ini  piacque  lo  intendere  che 
cosa  fossero  gli  uomini;  e  comecbc  la  sia  dif- 


48 

ficilissima  impcesa,  Mi  poti  in  eìipo  di  voler  | 
leggere  neil' animo  loro  qaelio  che  peosastero, 
e  ìd  qiial  guisa  ti  «liportasmno,  non  dico  già  di 
fuori,  ma  iotrìasecaméote  Tono  verso  l'altro. 
£bbi  ad  impazzare;  perchè  ne'  primi  ansi  an» 
dando  dietro  al.  suono  delle  loro  parole  «  e  ae- 
fuend^.  gli  atti  onesti  e  le  cortesie  apparenti^  di 
lempo  in  tempo  mi  ritrovava  cotanto  inganiiar- 
to,  e  cosi  fgon  di  via,  che  non  sapeva  raccap- 
peszare  nel  mio  capo  come  andasse  la  faccenda, 
•che  fra  tante  e  cosi  innumérabiti  cortesie,  avesse 
poi  ognuno  da  querelarsi  d'aver  avuto  a  hae 
con  ingrati,  di  essere  stato  tradito,  e  «assassinalo. 
Che  diavol   sarà?   diceva  io  fra  me.  Io  debbo 
.dunque  essere  sordo  e  cieco.  E  che  sì,  che  quan- 
do mi  parve  che  Agatone  baciasse  il  viso  a  Te- 
lesfonte,.  gli  spiccò  il,  naso  co'  denti,  e  io  non 
lue  ne  avvidi?  e  quando  io  avrei  giurato  che 
Cremete  facesse  ceremonie  a  Damasippo,  ^li 
all'incontro  gli  disse  viUanla'7  Altro  non  po- 
trrbb*  essere,  se  non  eh'  io  mi  (óui  ingannatoj 
dappoiché  ora  sono  capitali  nemici,  e  l' uno  si 
querela  djeU' altro  cosi  altamente.  Io  non  ap» 
prenderò  nulla,  se  non  userò  inaggior  diligenza, 
e  non  istarò  più  attento  a'  fatti  loro.  A  poco  a 
poco  mi  avvidi  in  eficttó  che  le  buone  parole 
4erano  upa  maschera,  che  per  lo  più  ricopriva  i 
tristi  £ilti  ;  e  che  le  ceremonie  erano  quel  canto 
cìkfi  si  suol  dire  della  Sirena,  per  rodere  V  ossa 
di  chi  le  presta  T orecchio.  Dissi,  per  lo  più^ 
imperciocché  in  ogni  cosa  ci  vuol  discreziooe  e 
misura,  avendo,  io  per  altro  conosciuti  molti  i 
quali  parlavano  col  cuore  io  palma  di  mano,  e 
si  vedea  ogni  loro  sentimento  nelle  parole.  .Poi* 
eh*  io  ebbi  ciò  conosciuto,  Ibcimi,  per  via  di 
dire,  una  bilancia  del  cervello;  e  dall' un  lalo 
cominciai  a  mettere  in  essa  tutto  quello  che 
udiva,  e  dall'altro  quello  che  ai  ficeva,  e  a 
conirappesare  parole  o  opere;  e  di  qua  ritraieva 
la  somm^  del  bene  e  dd  male.  Ma  sai  che  mi 
avvenne?  Jo  cominciai  di  giorno  in  giorno  a 
divenir  sospettoso,   malinconico,  taciturno,  di 
mala  voglia;  e  fuggiva  dalle  genti  come  dai  fuo- 
co, temendo  di  loro  grandemente,  e  desiderando 
di  terminare  la  vita  per  non  ritrovarmi  più  a 
luogo  nel  numero  degli  ìioroini.  In  cosi  fatti 
pensieri  mi  addormentai  ui;^a  notte»  e  un  sogno 
mi  fece  cambiar  opinione. 

Ulisse 
Tu  farneticavi  bene;  dappoidiè  la  tua  lan- 
tasia  era  anche  occupata  dormendo  da  quello 
ohe  pensavi  il  giorno. 

Orsa 
t  Kgli  mi  parca  che  in  un  subito  ai  aprisse  il 
cielo,  e  di  là  si  spiccasse  non  so  quale  figura 
che  avea  fattezze  di  satiro  \  non  però  colle  gambe 
di  capro,  né  con  gli  orecchi  di  montpne;  ma 
aolamente  avea  un  certo  aspetto,  nel  quale  si 
vedea  nn  malizioso  ghigno,  e  una  mezzo  coperta 
astuzia.  Costui  quando  nù  fu  dinanzi  incominciò 
grandemente  a  ridere,  e  mi  disse:  oh  sciocco  1 
di  che  ti  dai  tu  pensiero  ?  Vorrai  tu  intisichire? 
Fa  come  io  lo.  Scherza  di  tutto  quello  che 
vedi.  Io  son  Homo,  se  tu  noi  jai;  e  da  qui  in 
poi,  se  tu  mi  consenti,  io  sarò  tcco,  e  ti  guarirò 
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ti  ooodorrdilie  ad  una  mala  morte.  Olire  dk 
che  sappi  che  tu  potresti,  facendo  a  modo  mio, 
essere  di  qualche  utilità  a  quegli  uomini  fr«' 
quali  tu  vivi;  il  che  ogni  peì^oa  che  vive  al 
mondo,  dee  cercar  di  fare  ad  ogni  suo  potere. 
Vieni  meco.  Seguitai  allora  i  passi. della  mia 
guida;  ed  egli  ni  condusse  nella  caverna  d'  un 
monte,  in  cui  dal  di  fuori  erano  traportate  di 
dentro  tutte  le  azioni  degli  uomini;  e  si  vede- 
vano in  sulle  pareti,  come  certe  «figure  che  si 
fanno  apparire  per  arte.  Io  domandava  a  Me- 
mo: quest'opera  ehi  la  fa?  E  chi  è  l'autore 
di  quella?  Olà,  o  tu,  diceva  Momoi  che  yuoi 
tu  sapere?  Queste  che  tu  vedi  sono  opere  di 
genti  ih  comune,  e  in  questa  filosofica  caverna 
non  si  specificherà  mai  agli  occhi  tuoi  più  quo* 
sto  che  quello,  ansi  ti  avverrà  talvolta  che  cre- 
dendo di  vedere  un'  opra  altrui,  senza  punto 
avvedetjtene  vedrai  la,  tua  propria.  Fa  a  modo 
mio  scrivi  tutto  quello  che  vedi,  e  mostralo  al 
mondo,  ingegnandoti  di  far  si,  che  ii  tuo  stile 
non  sta  diaaaro  a' leggitori;  e  lasciane  la  cura 
alla  fortuna.  Cosi  detto,-  disparve  Momo,  come 
la  rugiada  tocca  dal  Sole,,  e  io  mi  risvegliai. 

UUsst 

£  allora  che  ^cesti? 

Orsù 
Quello  ch'egli  mi  disse.  Cominciai  a  scrivere, 
e  pubblicai  le  mie  scritture  di  tempo  in  tempo. 

UUtse 

E  che  se  ne  diceva? 

.    Orso 

Come  di  tutte  l'altre  cose,  chi  Ì>cne,  cliì  male. 
Ma  prima  voglio  che  tu  sappi  quello  che  ti  parrà 
maraviglia.  E  ciò  fu,  che  io  effetto  ritrovai  quella 
grotta  che  avea  veduto  in  sogno,  in  cui  mi  si 
mostravano  le  apparenze  delle  cose,  senza  ch'io 
conoscessi  mai  persona  che  le  facesse;  e  dcli- 
neava  a  puntino  quello  che  vedea  sulle  pareti, 
non  altrimenti  che  un  pittore  il  quale  si  stia  ri« 
copiando  quanto  vede'con  la  maggior  diligenza 
che  può,  e  faccia  V  arte  sua  con  amore.  Già  si 
spargevano  le  carte  mie  per  tutta  Sparta,  quando 
avuto  qovella  dell'isola  di  Circe,  m!  venne  vo- 
glia di  conoscere  quali  fossero  i  costumi  di  lei, 
e  lasciata  la  mia  g;rotta,  m'imbarcai  per  questa 
volta. 

Ulisse 

E  qui  foste  vestilo  della  pèlle  dell'  ono^ 

Orso 

Adagia  Ciò  non  mi  avvenne  però  il  primo 
giorno.  Mi  iit  fatta  dalla  padrona  del  luogo  una 
grata  aocogUensa;  e* venni  accolto  a^suoi  solenni 
conviti,  e  vidi  le  sue  danze  pel  corso  di  più 
giorni.  Anzi  di  tempo  io  tempo  mi  avvenne  di 
vedere  moki  uomini  e  donne  tramulanii  sotto 
gli  occhi  miei  in  diversi  animali,  de'quali  scrissi 
parecchi, dialoghi;  e  forse  mi  sarebbe  riuscRo 
di  prendermi  spasso  più  a  lungo,  se  Circe  non 
avesse  conosciuto,  non  so  come^.  eh'  io.  avea  in- 
tendone  di  scrivere  la  sua  storia.  Quello  fu  il 
giorno  oh'  cUa  mi  toccò^  con  la  sua  iatata  vci^ 
ga>  e  da  quel  di  in  poi,  fuggendo  ogni  umano 
consorzio,  .cominciai  .a  vivere  per  lo  tane  con 


di  quella  tua  malattia ,  la  quale,  sema  di  me,  ||  questa  pelle  indosso. 
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«»w»  .  Il 

E  arrTiti  to  Toglui  di  rìiteiitre'  uomo  qval 

Orio 
Bei  ai  die  •}  :  e  di  vUonóxtyWB  io  potesèt^  «Ila 
■1  |rq|tti  per  iicrìvere  oònfe  io  Iacea  una  volta. 

'  miise 
Utù  Ciree.  lo  ìm  piegherà  «Iw  ti  restituisca 
Adórno  aspetto. 

'  Grcé 
Che  fai  lu  qui  eoo  qoflito  a  me  cotanto  odioso 
assale? 

UIÌ990 

£^  ni  ha  raccontati  a  lungo  i  casi  sooi^  e 
Wass  quanto  più  sa  di  ritornar  nomo,'  sicohè 
«(  fargli  <Mse  uno  de'òùei.conipagni,  a  te 
bwmoBsndo. 

CùAai,  Usidami  cb'  io  te  lo  dica^  o  UUiso,  dee 
nBHT  qiieU'ong>  ch'egli  è  al  presente  pei*  tutto 
JmUsle  della  su»  Vita. 

UUSM0 

Ia  die  ha  egli  errato  oosi  graTementOyclie  tu 
M  ti  Bora  a  compassione  di  lui? 

Circe . 
h  dieT  In  che?  Io  non  istarò  ora  a  dirti 
^  n  «sto  11  suo  fallire.  Bastiti.'. . 

Orso 
Io  d  chiedo  perdono,  o  1>ellissima  Circe,  se 

Circe 
^^  Sbn  se  ne.  paiìi  più. 

■  Orto  , 
h  c&HBo  4n  testimonio  gl'Iddìi  del  cielo, 
^*  MI  avrà  altro  che  un'inteniione^  la  quale 
*■  h  da  Bie  ponto  colorita.  £  quando. .  • 

.  Circe 
(Citei  racconterh  tutt*  i  fatti  miei,  se  non 
*<higo  da  lui.)  Orsù>  se  tu  Tuoi  diventar 
"*■>>  io  lo  ti  concederò:  ma  prima  promettimi 
(ie  is  qalonque  laoj^o  anderai,  tu  non  met- 
t^  Bai  lingua,  né  penna  ne' latti  miei  o  di 
«il  Inunine. 

Orto 
^■>  b  prometto. 

-  Circe 
''^  ben^  che  alla  prima  parola  che  ti  usci- 
^  ttstro  Q  nostro  sesso,  tu  ritornerai  con  c^ue- 
4a  pfQierìa  indosso,  e  sarai  da  tutti  conosciuto 
1^  jvU'ono  cbe  9ei  al  presente. 

Orto 
*J»aigsnd  questo  male,  e  peggio,  se  più  tae 

Circe 

Recati,  che  col  favore  della  mia  verga  ritorni 
^  italo  di  prima. 

Ureo. 
%iBato  sia  U  cielo. 

DIALOGO.  X  : 

^  uisia.  Piccato,  cauKOAif,  aosstcauoLO 
a  ALLoao 

Circe 
^vien  por  dite  ebe  sia  vero,  che  >noi  altre 
^**>ae  ci  aattntimo  a  correre  dietro  a  coloro 
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fra  gli  uomini,  t  quali  non  si  corano,  o  mo« 
strano  di  non  curarsi  del  fatto  noeht).  Appena 
ci  siamo  avvedute  che  uno  è  preso  al  laccio,  non 
ne  'facciamo  più  conto  veruno  $  egli  è  eoroc  il 
pes^  nel  canestro:  jl  pescatose  lo  tiene  per  pre- 
da già  folta,  e  gitta  1  amo  per  averne  un  altao 
cfaer  nuota  in  libertà,  e  più  gli  dispiace  un-  pe« 
sce  che  fogge,  di  quello  che  gli  dieoo  xonten- 
tesaa  parecchi  da  Ini  già  posseduti.  Sono  pen 
venuti  all^  isola  mia  tanti  uomini,  e  di  così  «varie 
nariatii,  eh'  io  avrei  potuto  eleggere  fra  loro  .un 
innamorato  a  modo  mio,  e  porche  mi  si  mpsttaro* 
no  cosi  di  subito  affecionati  e  (eneri  dr  cuore,  gli 
ho  tramutati  in  animali.  Cotesto  Ulisse -solo,  il 
quale  sta  io  contegni,  e  mostra  di  avere. tanta 
voglia  di  partirsi  di  f{ntkt  mi  è  a  poco  a  poco 
entrato. cotanto  nell'animo,  che. mal  volentieri 
1q  veggo  spiccarsi  di  qua,  è  vorrei  <die  ci  rima- 
nesae  ancora  per  qualche  tempo.  %  egli  possi* 
bile  ch'io  non  abbia  tanto  ingegno  da  poter- 
nelo 'ritenere?  Non  è  cpsi  facilcs.  Ho  atudialo  il 
costume  suo  per  potermivi  adattare,  la  qual 
cosa  mi  è  giovata  più'Volte,>e  non  trovo  da  qual 
capo  i»  debba  prendere  questa  matassa4  Jo  mi 
sono  con  alcuni  fiuta  donna  diJct^ere,  con  al- 
tri tétta  piacevole  e  quasi  paaEza^  con  alcuni 
altri  fino  bacchettona,  e  ia  cosa  mi .  è  riusci- 
ta; con  Ulisse  non  ho  arte  che  mi  basii.  Un 
modo  solo  io  ritrovo,  e  questo  debbo  tentare. 
Egli,  per  quanto  mi  sembra,  ha.  una  gran  voglia 
d'imparare  cose  nuove,  e  princi]>almeoiedi  quel- 
le che. appartengono  accostumi.  Per  buona  for- 
tuna l'isola  mia  è  p?ena.  di  novità  eh' /egli  non 
ha  ancotis  vedute,  nò  le  sa.  Tentiamo  questo 
modo  p<r  arrestarlo.  Chi  sa  ?  forse  m,i  potrebbe 
riuscire,  almeno  per  qualche  tempo.  .(Ji  cosa 
nasce  cosa,  e  il  tempo  la  governa.  S' egli  si  ar- 
resta qui,  a  poco  a  poco  lo  scoprirò,  meglio;  e 
potrebbe  anche  venire  un-  giorno,  in  cui  egli 
pregasse  me,  che  gli  facessi  grasia  di  ritenerlo. 
Allora  non  so  quello  ch'io  farò;  ma  intanto 
oggidì  ho  questa  voglia,  e  convien.  cavarsela. 
Eccolo  eh*  egli  viene  di  qua  ;  comincerò  ad  al* 
'  lettario  con  le  curiosità  di  qijesl'  isola. 

Ulisie 

La  ben  trovata,  la  ìnia  gentilusima  Circe.  To 
attendo  dalla  grazia  tua  che  tu  mi  dia  qualche 
buon  indirizzo  pel  mio  viaggio  alla  volta  d'Ita- 
ca. A  che  ne  siamo?  |Iai  tu  ]g[ittata  per  favo- 
rirmi quella  tua  maravigliosa  arte? 

Circe 

Si,  Ulisse,  non  avendo  io  altro  diletto,  che 
quello  di  compiacerti.  E -se, tu  mi  presti  fede} 
mi  hanno  dimostrato  diversi  segni,  che  tu  non 
debba,  partirti  di  qua  cosi  tosto.  Vogliono  gli 
Dei,  che  tu  non  abliandoni  quest'  isola  fino  a 
tanto  che  tu  non  bai  vedute  e  comprese  altre 
maraf  «glie  notabili  ohe  sono  in  essa. 

Viiue       " 

Oimé  1  e  ainò  a  quanto  dee  durare  ancora  la 
nimieizia>  degli  l>ei  contro  di  me,  sicché  io  non 
possa  un  giorno  rivedere  la  mia  patria  Y  E  quali 
allre^  maraviglie  può  avere  qtiest'  isola  maggiori 
di  quelle  che  ho  già  vedute  e  ndite  fin  ora  ?  Io 
non  credo  di  avere  a  veder  cosa  mirabile,  che 
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yomini  tranMiUtì   in  bestie^  le  quali  hanno  la 
lavHla  umana.   .  •  - 

UK^se,  In  non  sai  ancora  a  mnEzp  lemirabi- 
liU  dì  quest'isola»  Tu  credit  che  solamente,  le 
bestie  iaveUinp:  ma  quanto  vedi  .qui  intomo 
ha  spirito  .e  intelletto  umano.  Non.  sono  «già  {b 
quella  che  aBbia  tramutato  in.  fonile  nuove  i 
primi  corpi;  ma  da  tutti  gli  Dei  fu  fatto  que- 
sto ufiìiio.  E  voglio  ch«.ta  sappia  che. quanti 
albep,  sassiy  e  fiori,  fonti  e. fiumi  in  vedi  nc^ 
V  isola  mia,  furono  già  uomini  e  donne,  de'quali 
tu  avrai  udito  più  volte,  a  narrare  le  tramuta- 
^oni  che?  vennero  l'atti^.  Tutte  le  trasformate 
cose  fnrooa  dagli  Dei  in  questo  mio  luogo  tra- 
piantate, ed  io  sono  la  custode  di  quelle.  Io  ti 
dicp  cosa,  la  quale  mm  ho'  mai  détta  a  venin 
uomo  che  Viva,  né  F  avrei  anche^  detta  a  te/ie 
tale  noa  fos^  il  volere  degli  altri  Dei. 

lò  mi  credea  di  essere  in  .nn'bpla  del  tntlo' 
disabitata,  /e,  a  quello  ch'ib^  odo  a  mano  a  ma- 
no,, essa  alrrà  più  abitatoti  che  gii  altri  luoghi. 
È  tale  questa  novità,  ch'io  awò  caro  di  veder- 
la^ come  ne  ho  veduto  .tante;  altre.  Di  graaa 
fammi  parlare  a  qualche  albens,  come  fino  a 
qui  mi  hai  fatto  parlare  con  pipistrelli  e  mai^ 
motte.     . 

Circi» 

Io  ne  lascio  Tdciione  a  te.  A  cui  vorratì 
favellare?  .  '  . .   . 

ViÌM9€ 

Che  ne  se  So?  A  quel  verde  alloiù^  ch'io 
veggo  colà.  Aiidiamo  ad  eàso. 

'   '  Circe  ,        . 

Andiamob  Sai  to'dti  sia  qoell' alloro  7 

,       UliMSé 

li' albero  de*pòetL 

Circe 
È  vero.  Ma  prima  ch'essere  alloro^  sai  1«  chi 
fosse? 

Vlisfe 
S'egli  è  quel  primo  alloro  «he  pose  le  sue 
radici  in  terrai  sarà  staio' Dafiie,  la  figlinola  di 
Peàéo>  anAta  da  Apollo. 

arce 
Tu  bai  detto  bene.  L'è  dessa. 

Utisàe 
Di  grazia,  affretUamoci,  pereh  io  muoio' di 
voglia  di  farle  diverse  interrogazioni. 

Circe 
Adagio  prima.  Sta  un  poco  ad  udire  quegli 
uccelli  che  cantano  sugli  alberi  ad  essa  vibini, 
fle' quali  <quasi  sempre  ve  ne  lia  un  nuvolo  che 
le  canta  intorno.  Quivi  è  ora  un  picchio,  una 
ghiandaia. e  un  rossignolo.  Cotesti  uccelli  furo- 
no già  poeti,  e  io  gli  ho  vestiti  di  piume;  né 
per  tutto  ciò  cessano  di  verseggiare,  cantano  in- 
tonso all'alloro  per  meritarsi  una  ghirlanda. 
Quando  pare  all' alloro  che  ne  sieno  degni,  esso 
si  crollale  Tuccellino  vittorióso  vola^  e  colbeiscò 
ne  spicca  il  bisogno  suo,  e  se  ne  va  Crionlando; 
gli  altri  se  ne  vanno  spennacchiati.. 

Picchio  .  ' 
Qual  mai  dalle  profonde  viscere  della  terr^ 
Mosse  subito  zolfo  alle  cìttadi  guerra,  || 


Che  uguagliasse  la  fiamma,  cbe  accese  nel  mio  petto 

11  vago  di  Nigella  impertòso  aspetto  ì 
Qual  di  Marte  furore  avido  di  rovine 

Empie  mài  tanto  ii  mondo  di  stragi  e  di  capine. 
Quanto  la  bella  donna  senz'aste,  ne  bandiere 

Ne  fa.  colla  possanza  di  due  pupille  nere? 

Misero  me  h  che.  acceso^* in  van  pietade  invoco: 

.Ondeggio  in  un  gran  mxtt  eoi  cor  pieiio  di  foco. 

Chiamo  la  morte,  è  sorda  ;  non  m'odono  gli  Dei; 

Volgomi  a  lei,  nessuno  è  più  sordo  di  lei. 

UUeee 
Il  picchio -ha  terminato  il  siio  canto;  e  l'al- 
loro non  si  move, 

Circe 
Quell'allorDy  quando  non  ode  passioni  espresse 
nàturalmente,^  non  concede  mai  \e  sue  frondi. 
Ti  par  egli  che  un  tremuoto,  una  battaglb,  e 
idtre  siffatte  cose  si  possano  paragonare  alla  pas* 
siòne  dell'amore  ?  Talf  iperboloni  noìi  ìspiegano 
■nulla,  per  essere  troppo  grandi;  e  poi,  dopo  di 
esse^  stato  sull'ale  un  pezzo  tant-alto,  il  poeta 
•  ha  dato  del  ceilb  in  t^rra  con  queir  ultimo  ver^ 
sò^  oltre  a  quel  giocolino 'di  parole  del  mare  e 
del  foco.  Odi ,  'Odi  ora  là  ghiandaia  che  apre 
il  beccò.     .  ^  * 

Ghiandam 
All'apparire 
Di  Cloe  gentile. 
Veggo  fiorite 
Giocondo ,  aprile. . 
.*  Quando  è  lontana 
Copre  di  gelo 
.    La  tramontana 

Terreno  e  cielo. 
Cerco  ristotx) 
Da' miei  sospiri^  ^ 

E  intanto  moro 
Fra' miei  deliri. 
'    "Sazia  il  mio,  core      * 
Quand'eUa  rìede, 
Mettfle,  Amore, 
Radice  al  piede. 
'      UUise 
Io  lion  ii^eggo  che. la.  ghiandaia  abbia  fortuna 
migliore  del  picchio;  l'alloro  sta  saldo. 

Circe 
Gli  saranno  forse  sembrati  questi  versi  parole 
e  non  altro;  oltre  a  quella  chiusa,  in  cui  per 
avere  il  piacere  di  veder  la  donna  amata,  le  de- 
sidera questo  bene  di  vederia  divenuta  un  al- 
bero, la  qual  cosa  -non  può  piacere  a  Dafne,  che 
sa  il  travaglio  che  le  dà  lo  star  ferma  sempre 
in  un  luogo. 

Ulisse 
Sta,  sta,  che  canta  il  rossignuolo. 

lìostignuolo 

Spesso  piangendo  desioso  e  solo^   ' 

Chiamo  il  nome  di  lei  che  al  mondo  adoro^ 
E  dalle  genti  volentier  m'involo. 

Cerco  dal  mio  pensicr  qualohe  ristoro^ 
Che  mi  dipinga  lei  vezzosa  e  bella, 
E  s'altri  m'interrompe^  io  m'addoloro. 

Chi  sa  che  ancor  la  mia  nemica  stella 
Vinta  non  sia  da  quella  soflerenza. 
Ch'altri  non  vede,  ed  il  mio  cor  flagella? 


PARTE  PRIMA 

Onfita  è  Cipri,  e  in  «4lo  «fai  Mfnputmvk 

JEIl'ha  d'jmore;  n*  Tainor  Terace 

MrrU  al  flo  premio»  e  non  pu^  andanMt  scoia. 
O  doloe.  spène  di  beata  paee, 

Ta  ii|i  sarai  ne'tniei  mali  ^nlorto: 

Né  altro  ▼ogUo>  fincbè  #  lei  non  piace, 
Foordic  dolermi,^. a  i^e  d|jr^  il  torto. 

Vedi  l'albero  che  si  crolla^  -^  J^  ^  rossi»' 
gnuolo>iic  ba  beccj^a^una  foglia*  iTsuo  quere^ 
lar«i  natoralnienle  gli^  Tba  fatta  acquistare,  e 
io  son  certa  che  non  e'  e  altro  miglior  m^do  di 
questo  di  esprimere  le  proprie  passioni. 

UlUse  . 

Sarà  come  in  affermi  >  ma  io.  bQ  si  gran,  vo- 
glia di  faTcllaie  a  questo  alloro,  che  appena  bo 
aTuto  aofierentii  di  udire. 

Ciro* 

Orsa,  di  quello  .cbc'v^oi*  •       .» 

VUue     -    .       • 

O  brilla  e  gloriosa  pianta^  le  cui  fropde  sono 
sopra  la  terr^  grandi^nicnte  da'nobìU  animi  de- 
siderate; se  non*^  ti  è  noiosa  la  mia  domanda,  io 
▼orrei  intendere  da  tey  s' egli  è  vero,  come  di- 
cono gli  scrittori,  che  tu  avessi  cotanto  in  odio 
Apolle,  che  da  Jui-  fuggissi 'ìreramente  di  cuore, 
lo  so  pure  ch'irgli  doveva  essere  più  bello  di 
qualsivoglia  altro  abilatore  della  ;tcrra,  quantun- 
que «otto  il  vestito  di  pastore  si  ricoprisse. 

,   Alloro 

Ali  il  qual  domanda  mi  £si  tu.ora,  ò  forcstie' 
re?  Pensi  tu  mai  ch'io  fossi  così  scioccala  Non 
V>  credere.  Ansi  sappi  ch'i^  era  innamorata  «di 
Apollo  quanta  mài  potesse  esser  doi>na,  di  gio- 
vane alcano»  Ma  a  q^e'  tempi  era  vestito  il 
cuore  di  una  rigide^  .cosi  strana,  a  cagione 
de' severi  costumi  4^1  mondo,  che  una  lemmina 
non  avea  ardimento  di  favellare  ad^  un  maschio. 
Alle  parole  die  ifìì  dicea  Apollo,  io  risposi  sen^ 
pre  col  voltargli  le  spalle,  o  il  più  il- più  con 
qualche  gbigno.  Non  so  quale  speranxa  .egli  pren- 
desse dc'fatti  miei-;  ma  un  giorno,  egli  coihinciò 
a  ragionarmi  con  maggior  fervóre,  ,chc  tutti  gU 
altri.  Io  mi  diedi  a  camminare  gagliardamente 
verÀo  un  boschetto,  fiiggendo  di  fuggire  >- ma  in 
effetto  per  ascoltiu-lo  con  mio  .agio  maggio]^. 
Egli  si  credea  ch'io  fuggissi  daddovero^  e  co- 
minciò a  correre;  e  io  innanzi  sempre.  Quando 
fummo  ad  un  certo  passo,  mi  accorsi  che  il  pa- 
dre mio  mi.  vedea;  e  non  sapendo  che  farm^ 
esclamai  ad  alta  Voce;  aiuto,  aiuto.  Il  padre 
mio,  che  conosceva  che  la.foi'va  sua  non  potea 
valere  contro  Apollo,,  nò  .avrebbe  potuto  difen- 
dermi^ mi  tramutò^  come  vedi,  in  alloret^  di  che 
pensa  se  io  ebbi  dupctto»  e  se  ne  bo  ancora» 

UU*S€ 

£  che  disse  Apollo*/ 

Cone  ad  abbracciarmi,  e  piangeva.  11  cnore 
batteva  a  me  tolto  la  corteccia;  maison  poteva 
più  padarp ,  e  quello  che^iù  mi  spiace,  é  che 
si  créde  ancora  eh'  io  sia  obbligata  al  padre  mio 
di  cbe  veramente  io  non  gli  hg  obbligo  veiuwk 

UtUst  > 

Lascia  fare  a  me,  che  da  qui  io  poi  dkh  la 
coaa  come  fu. 


5i 
ÀUoro 
No,  fi  prego.  Poicbé  ri  erede  ebe  P  onestà  mia 
mi  abbia  ridotta  a  tale,  lascialo  credere.  L'a- 
vrai Iacinto  anche. a  te,  se  una  forza  superiore 
non  mi  avesse  costretta  »  parlare.  Non  mi  to- 
gliere il  mio  buon  noipe;  poiché  non  posso  aver 
meglio.  ' 

Farh  quello  che. mi  dMedi. 

'      DIALOGO  XI 

ULISSE   K  POLife 

mùs€ 

Fino  a  lÉhto  che  da  Circe  mi  Venga  apparee'-- 
ehiala  qualche  novella  maraviglia,  mi  viene  oca. 
in  mente  di  aver  miA  fatto,  non  avendo  ancora 
ragionato  con'  alcuno  de' miei  compagni,  dap- 
poiché di  pord  sono  ritornati  nomini,  quali  era- 
nò  prinift.  Ne  avrei' forse  ritratto  qualche  cogni- 
zione non  dì  minor  sostanza  di  qucHe,  ch'io 


abbia  fiuo  a  qui  ricavate  dalle  bestie  con  le 
quali  ho  favellato.  A  tempo  veggo  di  qu«  Po- 
lite, lo  m' intratterrò  seca  lui,  dappoiché  la  for^ 
tona  me  l'avvìi  a  questa  volta.  Polite,  Polite. 
Perchè  vai  tu  con  quelle  dglia  aggrottate,  e  a 
capo  basso?  Tu  sei  in  pensieri.-  Io  avrei  caro 
d'intendere  quello  che  fcf  staggirà  pel  cervello. 

Polite     . 
Che  ne  so  io?  Confusione  e  nebb^.  Non  in- 
tendo più  me^  medesimo;    '^ 

Ulisse 
Ti  sarebbe  forse  rimase  nell'animo  qualche 
rimasuglio  di  quell'animale  in  cui  fosti  tram», 
tato?      ^  .      '         . 

foliu 

Potrebb' essere;  e  forse  più  di  qadlo  che  t» 
pensi. 

Ulisse 

E  che  SI,  ch'io  l'indovino?  Tu  bai  ora  ver- 
gogna di  te  medesimo^  che  lasciandoti  allettare 
a  un'apparen^  di  dolcezza,  cadesti  in  tanta  vii* 
tà,  che  fosti  Tcstito  di  setole.  Non  t'iinpprti  ciò, 
no.  Dappoiché  tu  sci  ritornata  uomo,  qual  cri 
prima,  consolati.  Il  tuo  passato'  infortunio  ti 
gioverà  a  guardarti  da  qui  in  poi  da  tali  avven- 
ture. Non  ha  mai  F  animò  gagliardo  quell'  no- 
mo, ìL  quale  non  ha  fatto  sperienza  di  ^otli 
avversi  casi. 

P(>Ute 

Oh  !  come  sd  tu  lungi  dalla  verità»  Ulisse, 
se  iu  pensi  ch'io  mi  dolga  di  essere  stata  nel 
porcile!  La  mia  malinconica  e.  il  pfcnaiara  viene 
da  aitilo. 

Uliue         '       * 

Da  che  dunqiM?  Per  quanto  io  vada  fante? 
sticando  con  la  meùte,  non.  veggo  cbe  la  abbia 
altre,  òagioni  che  di-  allegrezza.-. 

PoUu 

Tu  bai  bel  dire,  che  uA  stala  sempre  noma 
e  non  totlà  mai  porco  1  Se  tu  avessi  provata  nna 
volta  la  dolcezza  di  quella  vita,  nt«  diic»tì  mai 
ch'io  dovessi  esser  lieto  per  eisetni  spogliàtcs 
di  qudla  setolosa  coteamw 


5i  L'OSSERVATORE 

Ult$s€  Il  di  tempo  rri  staTa  Jlnanal  agli  ocM,  nsemlo  io 

Abiy  sciagurato  I- Sono  queste  parole  che  do-  1  apponi o  nel  m^no  del  paa^to  e  di  quello  die 


vesserò  mai  uscive  dalla  bocea  d'  un  uomo?  Ben 
ffo  ora,  rhe  ^u  meriti  di  stare  ad'  imbrodolarti 
nelle  pouanghore,  poiché  hai  V  animo  cosi  vi- 
le, ^a  non  ti  dolere  no.:  e  giacché  tu  hai  tanta 
voglia  d^  essere'  porcOf  sappi  che  la  faccia  umana 
e  la  morbida'  pelle  i^e  ti  ricopre,  non  ti  .toglie 
r  essere 'quello  che  biami.  Tu  sei  qual  fo^ti  | 
poco  prima.  ì  sentimenti^  secondò  che  sono> 
fanno  essere  altrui  tiomo  o  «nimafe. 

PoHu 

.  Tu  non  mi  sembri  già  ora  quel  saggio  Ulisse 
cher  fosti  sempre;  poiché  a  guisa  dì  donnaociuola 
stridi  incontanrpte  t^iendo  un'opinione  contra- 
ria alla  tua.  BagÌDiH  vogliono  essere  prò  e  eon- 
Ira  per  is^bilire  chi  abbia  4a  ver^  dal  suo 
iato.  Parla  tu,  e  parlerò  ioj  e  in*  tal  guisa  ve- 
dremo chi  merita  di  essere  biasinato  o  lodato. 

^   l/iiase  - 

O  paxzo  1  io  Jion  avn'i  mai  •creduto  «he  an- 
che uh.  porco  crrdipssé  di  aver,  le  sue  .raf^i 
contro,  agli  uomini,  lo  avrò  caro»  se  non  altro, 
d'intendere  qu^i  sieno^  e  però»  se  tu  ti  degni 
di  favellare  ad  un  uomo,  fayellas-e  vedremo 
quello  che  saprai  dire,  .       *-     ■ 

•  PoUte 

Ti  ricordi  tu  prìdsa  tutte  le  cosq  che  abbia- 
mo-vedute  negli  anni  trascorsi? 

UtÌMS0 

Ben  sai  che  si.  Noi  fummo  dicci  anni  intomo 
alla  città  di  Troia  ad  assediarla,  l'abbiamo'  ab- 
battuta e  ridotta  in  cenere.  .Da  quel  tempo  in 
poj  andiamo  vagando  per  divelli  mari^  IrapoN 
tati  dall'  ira  degli  Dei.  desiderando  e  sperauidd 
di  perveuire  un  giorno  alla  patria  nostra. 

Pùliifi 

E  se  ìp  fossi  stalo  sempre  porco,  avrei  io  sof-  I 
ferite  tante  ftitiche?  Tu  non  sai^  Ulisse,  quanta 
sia  la  felicità  di  quella  vita.  Odila,  io  ti  prego; 
e  son'  certo,  che  tì.gìtl<'rai  inginocchioni  dinanzi 
a  Circe,  perché  ella  ti  tramuti  in  quelU  fortu- 
natissima l^stia. 

Ulisse 

Di  so,  sbrigali^  perch'io  muoio  di  curiosità 
di  sentire  cotesti  tuoi  sogni,  o  piuttosto  pazzie 
è  vaneggiaménti  d'  un  ammalato. 

Polite 
'Sappi  dunque,  che  non  si  tosto  mi  furono 
coperte  le  membra  di  quella  dura  cotenna,  che 
sentii  in  un  subito  adaensarmisi  anche  il  cer- 
vello, e  turarsi  la  memoria  per  modo  che  tutte 
le  passate  cose  quindi  fuggirono,  come  se  mai 
non  avessi  veduto  nulla.  Non  mi  sovvenne  più 
puntò  di  tanti  pericoli  ch'io  avea  '  passati  ;  i 
quali  ora  ritornandomi  -in  mente,  mi  fanno' 
ancora  raccapricciare  di  paura,  come  se  mi  tro- 
vassi al  caso;  e  Troia  e  le  battaglie  e  ogni  cosa 
era  divenuta  per  -me  una  nebbia  portata  -via 
da'  venti.  1  liuigbi  viaggi  che  latti  abbiamo,  e 
gì'  iufiniti  risichi  di  aifogarci  tra  1*  onde  e  di 
essere  divorati  da'- mostri,  non  m' .empievano 
più  di  sospetto  di  que*  mali  ciie  mi  poteano 
dopo  acscadere ,  di  eiueie  una  volta  o  1'  altra 
tratngugiato  dal  mare,  o  divenir  pastura  de'  Ci- 
<lo})i  V  delle  Sin'iic.  Uu  attiiuo,  un  punto  solo 


dee  avvenire.'  Pensava  solo  a  mettere  il  grifo 
nel  truogo  per  sueciarmi  la  J>roda  e  frangere 
co'  denti  le'  ghiande ,  <lell'e  quali  pasciutomi , 
non  mi'jpurava  pi&  dietro,  anzi  mi  stendeva 
sul  terreno,  quando  a  dornaire,  e  quando  con 
gli  ocelli  aperti,  senza  pensiero  veruno.  Nella 
qual  vita  io  ave^  già  preso  grandissimo  ristoro, 
e  tale,  che  ia  pelle  mia  aveà  cominciato  a  ri- 
splendere, e  diveniva  quartato  e  tk  grasso,  che 
era  un  bellezza  il  fatto  mio.  Di  che  io  m'  av- 
veggo benissimo,  che  i  continui  pensièri  sono 
quelli  che  tenendoci  fin  attività  e  movimento, 
ol  vanno  a  poco  a  poco  logorando  il  tempera- 
mento, e  ci  fanno  per  Jo  più  i  visi  gialli  e  in- 
tagliati, che  paiono  di  legno  e  ci  conducono  a 
più  presta  vecchiezza  di  quella  che  naturalmente 
ci  coglierebbe ,  se  noi  stessimiT  spensierati ,  e 
prendendo  il  mondo,  qual  viene  d'  ora  in  ora, 
senza  curarci  delle  avventure  che  sono  passate, 
o  di  quelle  c^e  ci  debbono  accadere. 

ÙUMse 
Se  io  credessi  in  e/Tetto  che  le  mie  parole  e 
ragioni  non  potessero  hrtà  .cambiar  pensiero , 
^i  mi  dorrebbe  assai  di  avere  impetrato  dalla 
dottissima  Circe,  ch'ella  al  primo  aspetto  umano 
ti  ritornasse.  Come?' è  però  egli  possibile  die 
un  nomo  ragioni  in  cosi  frtta  guisa,  e  creda  di 
ragionar  bene?  Quasi  quasi  te  lo  vorrei  compor- 
tare, se  fossi  solo  nel  mondo^  e  che  quanto  vedi 
intorno -a  te,  fosse  a  te  solo  dalla  mano  di  Giove 
qui  conceduto;  o  se.  tutti  gir  altri  uomini  fos- 
sero per  modo  slegati  da  te,  che  tu  non  dovessi 
curarti  di  loro  né  mofto^  né  poco.  Ma  sai  tu, 
che  tu  hai  ad  essi  una  grandissima  obbìtgazto- 
sione?  e  non  solo  a  coloro  che  leeo  vivono  al 
presente,  ma  molto  più  a  quelli  che  verranno 
dietro'  di  te  ? 
PùKie 

Oh  !  questo  è  quello  eh'  io  vorrei  vedere , 
che  avessi  Anche  obbligò  a  coloro  di'  io  non 
conosco,  e  non  saprò  forse  ehi  sicno  giammai. 

Ulisse 

Adagio.- Io  non  ti  dirò  già  una  opinione  che 
sia  mia  ;  ma  una  cosa  che  solca  dire  Chironc , 
quel  si  rinomato  maestro  di  Achille:  la  quul 
cosa  ini  fu  spesso  dal  suo  discepolo  raccontata 
più  volte,  e  la  quale  lo  inanimò  eotanlo ,  che 
egli  preferi  il  morir  giovane  e  glorioso,  al  vi- 
ve^ lungamente  ozioso  ed  inonorato.  Sappi , 
diceva  il  sapiente  maestro  al  suo  nobilissimo 
scolare,  die  dalle  n^ani  dell'  oiinipossente  Gio- 
ve, da  cui  tu  traggt  l'origine,  é  uscito  questo 
monda;  e  eh'- egli  non<  poche  volte  lo  si  sta  va- 
gheggiando dalla  sua  celeste  abitazione.  Egli 
regola  di  lassù  il  corso  delle  rilucenti  sfere,  le 
quali  sotto  alla  sua  mano  si  aggirano,  e  arre* 
cano  questa  varietà  di  stagioni  che  tu  vedi.  Egli 
ha  disteso  l' ampio  mare,  innalzati  gli  altissimi 
monta  fino  alle  nuvole ,  e  da  queUt  £i  usoiro 
l'acque,  che  riempiono  il  letto  a' tortuosi  fiu- 
mi, avendo  in  questi  ed  in  molti  altri  modi 
provveduto  alla  bcllena  naturale  di  questo  sog- 
giorno terreno.  Ma  poiché  egli  ebbe  cosi  latta 
ogni  cosa,  la  diede  nelle  mani  degli  noimni^  rac- 


PAKTE 

n«iiHlaiHto  a  q«eIK ,  die  M  tolto  loto  potei» 

I  abbcUBwro  àmtttai  agli  occbi  svof,  promet- 

l'Ilio  ad  oprano  pel  fine  delle  knro  Ittidie  U 

ti^anxA  drgli  EIbsj  ,  ed  nn  «orae  im^ioHale  a 

«  maggiofe  opera  ?i  facesse  degU  altri.  Si  al- 

Warooo>  que*  piimi  abitatori  della  lem  ;  è 

!qMo  le  froDti  9  r  apersero*  in  molli  soldù, 

Inndo.di  quella  non  solo  il  proprio  lor  TÌtto» 

nipparerchiandolb  a  tutti. quelli  che<dop^  di 

kn  avrano  a  venire  :  ed  arriachiaDdosi  'altri  ad 

apnre  col  eorsd   de'  veloci   legnv  il  profondo 

mt,  ktao  nuove  comaDiGaaioni  fra  lontani 

r  ìkbù;  onde  si  acuirono  di  -qua  e  di  là  griki- 

iffni,  e  f li  noi  provvidero  alle  bisógne  degli 

àn,  stabilendo  fi»  le  diverse-  nazioni  amirtà  e 

bbeOMza ,  tanto  che  si  fece  una  società  «ini-  ' 

tank  Otti  6lli  uomini  procreandone  di  nuo-  {[ 

n,wpMTOoo  Tarli  loro  a  quelU^che  Vennero  ' 

dapt:e  le  t%-  o  Polite,  che  ti  godi  poesie  bel^  j 

Woe  èA  mondo  pervenute  a  te  da  coloro  i  : 

fàfanua  avanti  di  t^  desideri  solamente  un  I 

«ed  una  ìnOngardaggine  cbe  duri  quanto  è'> 

b  tia  ?ìu  ^  non  mirando  più  là  cbe   gli  anni 

t-À  io  daf  modi  lai  inginstamqtte  :  il  primo, 

HI  cicordandoti  de'  tuoi  passati,  i  quali  si  af- 

ttkarono  per  dare  a  te  quello  cbe  possiedi  ;  e 

ilicenHlo,  ponendo  in  diraehticaoza  i  tuoi  di- 

ff^nAì,  a'  «piali  se'  obbligato  a  far  del  bene, 

r  a  dir  loro  quella  gloria  e  queir  onore   cbe 

i^ttTtiti  qoasi  in  deposito  da  coloro  cbe  furono 

>«Ba4tf,  e  cbe  non  ti  conoscevano^  come 

^  MB  tososci  -  quegli  uoraiiii   cbe  dietro  a  te 

imiiBB.  lo  so  bene  che»  secondo  il  tuo  pa- 

'wy tu. fossi  stato  Agamennone  o  Menelao, 

>*  irmti  condotte  tante  genti   air  assedio  di 

WdiorDdo  cbe  tu  avresti  piuttosto  voluto 

*^  ad  una  mensa   col.  bicchiere  in  mano , 

r^rt^dicare  il  torto  ricevuto  da  Paride  nella 

^piu  Elrna.  Ma  non  vedi  ti^  quanto  onore  ba 

r^^o  net  mondo  la  Grecia  tutta  da  così  bene  | 

^TÀa  impresa?  e  quanto  da'OrVci  sia  stato 

''Ruiiito  quel  poine  e  quella  /«ma,  die  fu 

.{oUkùu  da' loro  maggiori?  Come  non  sono 

oli  iàmose  Spaila  e  Argo,  le  quali  ,  se  non 

■  io^oo,  dietro-  a  questo  fatto  diverraono 

"^  più  relcbrate  e  piii  cbiavcFQ.oanta  glo- 

"4  fa  arquistata  da  Acliille  ad  un  picciolo  sco- 

!^;  e  ad  un  branco  di  genti  che  furono  con 

'^loi  a  quella  guerra?  E  credi  tu  forse,  se 

^  Usto  saranno  benigni  gì'  Iddìi  eh'  io  ritorni 

^  nb  piccioletta  Itaca,  eh'  io  stesso  nop  ab* 

^  dHk  mie  fatiche  a  trarre  onorarissimo  no- 

*^T  ^  a  lasciarlo  a  Teleinaco  e  al  miei  discen- 

^ti?  Cosà  fatta  dee   essere   la   natura  degli 

•  lini,  e  a  questo  fine,  ci  fu  dato  da  .Giove 

'  iKt^^Hrtto ,  il  quale  tenendosi  imbrigliato  nel  '! 

''*^inoo  OZIO  e  nell'  amore  de'  diletti^,  come  tu 

•'tnti  Togli.!  di  £arc,  non  lascia  di  se  opera  de- 

'^i  oc  acquista  però  qqella  quiete  cbe  crede; 

'**^  ioBne  infine  ugiiale  la  fatica  del  voler 

*"ne  ozioso,  a  qudU  dell'  essere.  vigila|ité  ed 

Aiiio;  aalTQ  che  nella  prima,  gì'  impacci  sono 

'^fià  dsir  ultima,  e  che.  io  isearobio  di  lode^ 

1 K  trae  biasimo,  o  almeno  obblivionc. 

Polite 
^^  importa  a  me  dell' obblivione ,  purché] 


PIUMA  53 

io  viva  a  modo  mio  ^  e  a  seoonda  di  qtie'  ca- 
pri<ci  cbe  mi  si  aggirano  pel  cervello? 

Uiitn 

Otli  ;  io  te  lo  vorrei  comportare ,  quando  la 
tua  età  fosse  durevole^  o  potesse  resistere  nel 
fimre  delia  robustena  ;  ma  credi  tiv  che  gli  anni 
•ietto  aempre-  ipiei  medesiini  ì  Quando  ti  so- 
praggiuBgerà  la 'decadenaa>  della  tua  età,  egli  ti 
rimarrà  pieno  il  cervello  delle  finscberie  giova- 
nili, perchè  quello  si  pensa  che  si  è  accumulato 
néll'  intelletto  ebn  le  prime  meditaaioni  ;  e  noih 
solamente  ti  mancheranno  le  forze,  ma  farai  rì- 
dere del  fatto  tuo  tutti  quelli' che  ti  conosce- 
ranno j.  della  quale  Ignominia  pon  si  può  dare 
al  mondo  la  peggiore,  ne  U>pi«  disonorala.  E 
poi,  credi  tu,  quando ^ancb*  hi  vivessi  a  modo 
tuo,  che  ti  potesse  durare  quell'  caio  che  desi- 
deri? Il  -vintolo,  con  cui  sei  a  4«tti  gli  altri 
legato,  ti  darebbe  sempre  cagione  di  pessieM. 
Imperciocché  il  eorso  della  vita  di  uno  non 
dipende  ^da  lui  aolo;  ma  tutti  coloro  che  gK 
sona  inionio  lo  movono,  sicché  la  maggior  parie 
de'  suoi  pensieri  deriva  dagli  allrì.  E  se  tu  ti 
mettessir  in  cu«re  di  non  afieaionarti  mai  ad 
alcuno,  né  di  curarti  dd  prossimo  tuo,  ti  tro- 
verai obbligato  o  ad  usare  una  oonttnua  i*Mt- 
sellerà  di  dissimulazione  per  poter  vivere  con 
gli  altri,  acquistindo  il  biasimo  della  fakità,  o 
'  dovrai,  viver  solo  come  ffi  orai  nelle  riontagBr^ 
ed  esser  bestemmiato  da  tutti. '>Siccbé,  Polite 
mio,  -non  e'  è  al  mpndo  la  più  Mice  vita  che 
quella  del  dani  da  sé  a  molti  onorati  pettsierì, 
i  quali  giovila  altrui,  e  mettere  il  sub  dìlftto 
nel  far  del  bepe,  cbe  può  durare  in  ogni  età  > 
e  anche  dopo  la  vita. 

Mite    . 

In  breve,  qoai  piaceri  dunque  vonreiti  tu  eh' 
io  leggessi?' 

eclisse 

L'elestone  sta  nel  tuo  umore.  In  {generale  ti. 
dirò,  ch^  tu  cerchi  ira  essi  quelli  che  non  ac- 
crescono moHo  i  desideri,  e  che  possobo  esaere' 
di  tuo  profitto  e  di  altrui,  e  che  finalmente  ren- 
dano il  tuo  nome  degno  di  lode.  Ma  sopra  tutto 
scordati  di  essere  stato  nel  porcile,'  e  non  te  ne 
'ricordar  mai  per  altro  ,  che  per  temere  quel 
|>unto  che  ti  avea  rcnduto  animale.  " 

PoUu 

Ulisse,  io  sono-infira  du^;  dairuda  parte  tu 
mi  persuadi;  ma  dall'altra... 

UlÌtS9 

Col  tempo  e  con  la  nuova  navigazione  ti  amen- 
ticherai  tale  avventura..  Egli  e  usanza  di  un 
animo,  che  uscito  di  una  passionf  gagliarda,  non 
può  dimenticariasi  cosi  presto,  e  gli  rimane 
qualche  ferita  per  nn  tempo  ;  Ina  .il  tiaacorriTo 
de'  giorni  lo  risana  finalmente* 

Pelile 
Vedremo. 

UUM9m 
■  Sì,  stanno  certo. 


^s 
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DIÀLOGO  XII 


ULISSE    B     CBilTO 


Ulisse 
,  In  fine  ae  io  non  (arò>e1ii,  e  non  mi  parti- 
lo da  qoTSU  benedetta'  itola ,  io  dubito  aDcora 
«he  alconi  de*  miei  cerchcrapno-  etri  nedeaimii 
di  tramutarsi  in  bestie^  e  di  Tirere  alla  bestia- 
If.  È  egli  però  possibile  cbe  facda  tanta  noia, 
€^dia  fastidio  coai  grande  E  far  oso  dell' iciieU 
letto?  Io  bo  udito  a' miri  giorni  mUle  Tolte  a 
dire  che  gl|  animali  sono  «degni  d'invidia,  per- 
cbè  possono  supplire  con  .poco  alle  bisogne  lo* 
ro.  Ma  chi  pensasse  bene,  conoscerebbe  ohe  le 
■bisogne  degli  uomini  non  sono  in^  cotanto  nu- 
mero qoanlo  allr^  crede,   e  che   non  ci  Tool 
molta  ad  appagarìe;  e  rbe  quando  anc<he  fos- 
sero pM  cbe  quelle  delie  bestie  ,  noi  abbiamo 
ingegno  da  rìtrorarvi  riparo.  Orsa  faocifi  ognuno 
come  Toole  $  io,  quanto  è  a  me,  ^iappoicnè  ho 
aTOto  dal  delo  questa  parte  immortale,  che  mi 
viTÌfica  e  mi  *fa  intendei^  quello  che   soUo  e 
quello  che  debbo  a  me  medesime^,  procurerò  dS 
calermene,  facendone  uso  anche  a  beneOzio  al- 
,  tmi^  qnoìinique  tolta  ali  sia  conceduta  di  pò- 
.terlo  fare.  Ma  non  veggo  io  costaggiù  fuori  di 
quella  macchia,  sbucare  un  cervo,  il  quale  mi 
guarda,  e  pare^  ebe  si  ms^ravigU   di  vedere  in 
quest'isola  tin  uomo?  Voglio  andare  alla  ^olla 
•uà  e  fa  prova  di  ^vellargli.   Che  belle  e  ra- 
mose ^coma  ha  questo. cervo]  E  com'è  di  pelo 
.lucido  e  tisció  oopeiio!  Oh!-  quanto  pagherei, 
ch^come  molti  altri  afiimàli  di  quest*  isoki,  egli 
avesse  umana  fii velia  per  rbpondere   alle  mie 
iulenogàzioni  ! 

•    Céfvo 
O  ^cliiunque  tu  sia,  che  <5erchi  di  appagare  la 
tua  curiosità,  tu  senti  che  posso  rìspomlere  alle 
tue  domandf.  Di  su  quello  che  ti  accada. 

S'egli  non  ti  rincresce»  vorrei  che  tu  mi  di- 
cessi chi  fosti,  in  qual  paese  nascesti,  e  quél 
caso  a  quest'isola  ti  condusse.  , 

Ctì'vo     '        ^  ■  ' 
Volentieri  soddisfarò  alle  tue   richieste.  Un 
certo  Elpenore  fu  il  padre  mio*  Non-  credo  che 
al  mondo  fosse  mai  padre,  il  quale  si  desse  mag- 
gior pensiero  dell'  educazione  del  proprio  figliiio- 
lò.  Iropercioccih.è,  oltre  all' avermi  £ìtto  ammae- 
strare in  tutte  qurile  buone  arti  che  ad  un  one- 
sto giovane  appartengono,  acciocch'egli  fra  la 
•  g&ventù  del  suo  paese  riesca  di  spirito  e  gar- 
bato, aggiunse  a  tutte  le  altre  discipline  sem- 
pre quella  de' costumi: -anzi  posso  dire  ch'egli 
medesimo  mi  fosse  maestro.  Molti  buoni  od  ono- 
rati filosofi  m'insegnavano  che  cosa  fossero  virtù 
e  vizio,  e  mi  davano  precetti  perch'io  quella, 
amas^  e  questo  fuggissi.  Ma  il  mio  buon  padre 
rtduceya  questa  dottrina  generale  alle  partico- 
larìtà  deir  opera,  faoendóaii  in  effclto  vedere  fra 
quelli  di  Samo  chi  bcqe  o  male  finesse,  pesan- 
«Io,  per  «osi  dire,  con  una  sotliiissima  bilancia 
sotto  gli  occhi   uisct  tutte  le  azioni  di  queHi. 
Quando  si  udiva  in  dita  la  lode  o  il  vituperio 
di  alcuno,  to^  comentava  c^nt  'Cosa,  e  mi  ia« 
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eea  eonosoere  il  più  iotìnio  imo  del  more  di 
chi  avea  bene  o  male  adoperato,  ornando  con 
tanta  eloquenza  di  parole  T  uomo  dabbene  ed 
abbattendo  il  tristo,  d&'io  avrei  eletto,  mille 
▼otte  di  morire  piuttosto,  che  ricevere  nell'ani* 
mo  mio  alcima  benché  menoma  macchia  di  de- 
pravazione. In  tal  goisa  erescendo  con  gli  anni, 
sentiva  nel  mio  ouore  di  giorno  in  giorno  a  cre- 
scere l'amore  dell»'vhtù|  e  avea  tra  me  fatto 
proponimento  di  farmi  altrui  coitd^oere  di  fuori 
qual  era  di  dentro,  desiderando  ardentemente 
che  mi  si  appresentassero- occasioni  di   poter 
effettuare  i  miei  onesti  pensieri.  A-venne  intanto 
che  ir  mio  buon  padre  mori,  e  mi  lasciò  pa- 
I  drone'diuna  larga  ed  abbondante  fortuna;  ma 
non  potè  questa  si  confortare  l'animo,  che  non 
piangessi  amaramente  la  '  Inorte  di  luì ,  e  non 
mi  dolessi  veramente  di  cuore  di  aver  perduto 
un  padre,  un  precettore  e  un  anfico..  Veniva 
intanto  una  turba  di  giovani  di  età  ugnale  alla 
mia  a  visitanni,  e  consolandomi  della  morte  di 
lui,  tentavano  di  farmi  voltare  il  pensiero  alle 
ricche  rendite,  a' poderi  e  all'oro  che  laseiato 
mi  avea;  e  uà.  dicevano  e  lasria,  lascia  piangere 
noi,  che  non  rederemo  da'  padri  nostri  di  che  con- 
fortarci, come  tu  hai  redato  dal  tuo;  e  tu  ral- 
legrati, che  In  {scambio  di  un  vecchio  il  quale 
noti  tuttM  tuoi  fatti  e  le  paròle,   ari  divenuto 
padrone  di  te  medesimo,  e  puoi  fare  una  lai*ga 
e  comoda  vita.  ÌÌon  ti  potrei  dire  di  quanta  ira 
mi  accendesse^  queste  parole,  la  quale  fb  coiì 
grande,  che  avendo  prima   con  lamenti  e  con 
un  dirotto  pianto  dimostrato  il  mio  dolore ,  fi- 
nalmente gli  rimproverai  che  tenessero  con  po- 
co conto  de'  padri  loro ,  e  che  vituperassero  il 
mio  dopo  la-  morte,  a  cui  io  mi  tf*nea  più  ob- 
bligato della  custodia  cV  egli  ayea  avuta  di  me, 
che  della  vita  the  avea  ricevuta  da  lui.  Crede- 
resti tu,  0  forestiero,  che  non  vdllero  mai  per- 
suadersi che  fosse  vero  il  mio 'dolore?  E  per- 
chè io  a  poco  a  poco  mi  spiccai  da  loro  per  Io 
sdegno  che  ne  avea  risentito,  e  per  avere  sta- 
bilito fra  me  di  non  voler  pratica,  né  comu- 
nella  veruna  con  persone    che    non   tenevano 
punto  conto  di  un  naturate  amore,  sai  tu  che 
fcoei-o  ?   Interpretali  cóme  vollero  i  miei  amo- 
revoli sentimenti  verso  -la  memòria  del  padre 
mio,  andarono  spargendo  per  la  città  ch'io  era 
un  avarone,  'e  che  discacciava,  eon  la  finzione 
del  piangere  il  padre,  tutti  gli  amici   mici  dal 
mio  fianco  per  timore  che  mi  domandassero  in 
prestanza  qualrlic  somma  di  danaro,  o  mi  faces- 
sero spendere  in  qualclie  passatempo. 
•  l/lìsse 

Sai  tn,  o^^gliuolò  d' Elpenore,  quante  volte 
la  maligniti^  altrui  interpreta  sinistramente  le 
buone  azioni?  Ma  che?  in  certi  casi  si  ha  a  la- 
sciar dire,  e  a  fare  il  bene^  pérch'c  bene,  e  non 
curarsi  delle  interpretazioni. 

Certfo 
Non  potrei  dirti  quanto  mi  dolesse  che  uii 
fosse  appiccato  addos&o  concetto  tale.  Ma  perclic 
il  gillar  i  "danari  miei,  per  dimostrare  che  tli- 
ocssero  la  bugia,, mi  pareva  piuttosto  atto  «• 
^•anajglorta  che  di  vera  virtù,  attendeva  qualrlit* 
onorala  opportunità  di  valermi  delle  mie  iw- 
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èn».  Non  «adÒ  nnilt^  tenip«  che  mi  ti  pare  il  e  por  per  un  aslutaccio  più  di  tatti  gli  altri^  e 
lvaa,ew  la  ùiAbL  Morì  in  Samo  una  fenimfina     per  uomo  del  pia  pessimo  caore  del  mondo. 
Crvide;  la  qwde  in  ao^  estrema  pò-  l  UìiMte 

Tu  mi  dì  cosa  quasi  da  non.  poterla  crq^ora. 
E  di  lei  che  fu  ? 

Cervo 
Nolla'le  gtoTÒ  la  deliéàtèzza  della  TÌrtà  sua. 
Si  raormoraTa  ch'ella  ajea  simulato  quest'atto 
nobile  e  di  gran  pndiciua,  per  non  volersi  le- 
gare all'  ohbKga^ione  del  maritaggio^  e  yivere  a 
modo  suo;  ch'ella  tirata  le  reti  a  pesci  piiL 
grossi;  e  ch'io-non  pcralti*o  le  avea  offerito  di  spo* 
sarta,  fut>rcbè  per  non  isJMmdere  seco  largamente 
quanto  avea  costume  di  fare.  Sicché  'ed  eBa  ed 
io  perdemmo  il  concetto  sempre  più,  e  i  maligni 
avvelenarono 'ogni  cosa, 

UUsst         ,  .    ^ 

E  però  egli  è  vero  quel  detto  «ìhela  virtù  si 
dee  esercitare  perchè^  bella  e  buona^Hon  per 
amore  della  lode^  dappoiché  le  interpretazioni 
degli  uomini^  i  quali  non  guardano  altro  die  le 
apparenze^  tirano  tutto  al  peggio. 

Cervo 
£  eoA  volli' fare.  Propopi  nel  cuor  mio,  chec- 
ciié  me  ne  avvenisse^  dr  volerta  sempre  eserri» 
tare.  Ma. che?  tatto;  era  gindirato  doppiezza^  fal- 
sità, maschere.  Non  vi  fu  mai  verso,  che  alcuno 
volesse  credere  che  l' opere  mie  avessero  origine 
dilli' ingenuità  dèi  cuore,  liè  da  un  onasto  ani- 
mo; di  modo  die  per  disperato  deliberai  di  cam» 
Inar  paese,  e  lasciata  la  prc'prla  patria,  m'imbarcai 
per  andare  intomo  alquanto  tempo,  e  fare  spc- 
rienza  se.  tntti'gli  uomini  erano  buoni  giudici 
della  virtù,,  come. quelli  di  Samo.  In  ognilaog* 
trovai  quasi  le  medesime  usanze.'  Ragionai  con 
molti  infelici,  i  quali  erano  giudicati  di  mal  cuo«. 
re;  e  trovai  ch'essi  erano  11  contrario  da  quello 
che  ne  veniva  detto.  Visitai  molle  femmine  delle 
quali  avea'  udito  infiniti  obbrobrj,  e  ritrovai  in 
efMlyche  tutto  era  maldicrnza.  Tu  fine  conobbi 
che  in  ogni  luogo  ha  la  virtiV  i  suoj  detrattori, 
e  che  la  è  assalila  dà' dènti  altrui.  Mi  coufortàf 
con  tanti  esempj,  e  deliberai  di  ritornare  alla 
patria  mia,  quando  un'improvvisa  burrasca  mi 
gittò  a  questMsolai  Venni  accettato  con 'molta 
solennità  da  Circe.  Facevansi  larghi  conviti  e 
liète  danze,  cantavansi  soavi  canzoni,  e  con  va- 
rie feste  si  ricreavano  tutti  gli  abitatóri  del  suo 
palagio.  Io  godeva  assai  temperatamente  tutte  le 
solennità  che  vedrà,  dimostrandomi' grato  ch'ella 
per  ospitalità  con  tanti  festeggiamenti  cercasse 
di  allrggcrirmi  il  fastidio  de'  miei  cosi  lunghi 
viaggi.  Poiché  sletti  parecchi  giorni  a  quel  mo- 
do, venne  a  me  Circe  ripiena  di  uiì*  acuta  col- 
lera, e  mi  parlò  in  questa  forma  :  che  pensi  tu^ 
o  villano  e  superbo  roresticre,  che  la  tua  astuzia 
non. sia  da  noi  stata  scoperta?  Quel  tuo  si  grave 
contegno,  mescolato  colle  dcdci  parole  di  grati- 
tudine e  di  obbligazione,  pensi  tu  che  non  si 
conosca  donde  proceda?  Tu  sei  qui  veuìito  con 
un  buon  capitale  di  falsa  modestia  e  di  simulata 
gentilezza,  per  mostrare  la  gran  dilBcokà  che 
avrebbero  le  donne  di  quest'Unla  a  vincere  il 
tuo  cuori»,  ed  indurre  alcuna  di  noi  a  pregarti 
sfacciatamente  ad  avere  pietà  del  fatto  tuo.  Ma 
non  avrai  cosi  bella  vittoria.  Mentre  ch'io  volca 


Kiù  aves  coBser^ta  una  grandlBsima  virtù»  e 
héam  di  si  ona  6glioola  giovanetta  di  aedici 
mi,  drfla  cui  bellena  non  avrebbe  trovato  a 
n£ff  il  più  acDto  e  sottile  eeàsore.  Paiea  di 
Miri  frnlirtameiite  -inBamorato  un  giovane  di 
im^  licchissiflM,  il  qoafe  le  avea'^ià  volte 
pnooio  cbe  col  mezzo  de' maritali  nodi  l'a* 
firMw  alla  sqa  casa  oondotta,  se  i  parenti  di 
In  si  foisero  eontcntati  ili  aocettare  per  cen- 
pnta  ma  giovane,  la'  qpale  non  potea  altro  ar^ 
ftmt  alla  casa  dd  marito  che  onestà  e  virtù. 
EeeowdiiN  allora  fira  me,  qi^ell'  opportunità  che 
hoB  langamente  «spettata  ;  e  prrsa  ima  buona 
HBK  di  danari,  me  ne  andai  soletto  allr  casa 
afa  TÌrtiiosa  giovane  ;  e  facendo  le  viste  di 
«Umai  iMla  morte  di  &iside,  le   lasciai/ 
«a  é'  ella  se  ne  atvedessf ,  in  casr  parecchi 
kBrtb;  i  qujdi  se  non  fossero  bastati  alla  dote, 
eiBB  lineilo  sufficienti  al  mantenimento  della 
ai  «ofstà;  e  parendomi  di  aver  fatto  un'  opera  , 
kpA  d^im  uomo  bene  accostumato,  uscii  di  là 
ya  rìtomannene  a  .casa  mia..  Io  non  so  in*  qnal 
lama  andasse  la  cosa  %  ma  certamente  i<l  fui  ve- 
^  da  alomo,  mentre  eh'- io  ìindava  o  ritorna- 
n;  pmèc  iiioomiiiciandf»  molli  giovani  a  ten- 
tai la  TÌrtnosa  fanciulla,  e  .più  che  ^li  aÌU4  -iso- 
H  il  <|aale  temendo  della  Virtù  della  madre,  le 
<^  fromesso  di  sposarla,  ed  ella  che  stiUiavasi 
■n^  dal  cielo  queir  aiuto  di  danari,  contra- 
fMiJ  ogni  loro  iniquo  volere,  usci,  non  so 
M,  una  fama  eh'  eli'  era  mia  innamorata,  e 
^  (fia  era  quella  sòia  che  sapesse  mughere  al- 
Tioriiu  mia  quell'oro  ch'io  eonr  tutti  gli  altri 
^  fenato  con  mille  chiavistelli.  Ti  confesso 
^19  6n  per  disperarmi  ;  'e  più  mi  spiacque  per 
^asoonte  fancinlla  che  per  me  mede8Ìmo;*tanto 
^  Bioiao  dalla  compassione  di  lei,  vedendo  -già 
^  l'iotoizione  del  suo  primo  amatore  èrama- 
"^e^ta,  me  ne  andai  a  casa  siia>e^raccontole 
il  ^,  la  pregai  a  vo](^r  meco  divenire  padrona 
^  qsffle  facoltà  dalle   qtiali  avea  pochi  giorni 
pnoM  spircata  nna  piccola  parte,  per  darle  una 
Nimontanza  di  quella  stima  che  sono  tutti  gli 
^<oàii  obbligati  di' professare  alla  virtù. 

Ulisse   . 

^^  e  veramente  degna  azione  fu  la  tua,  fi- 
stuolo  d*  Elpenore,  a  rendere  feHoe  una  povera 
^  wrtaoaa  giovane.       .  , 

Cervo  • 

Cnpdrrai  tu  ch'ella  nòti  mi  volle  per  marito? 
^  ti  dolse  altamente  meco  eh'  ella  avea  spesa 
^^  parte  dei  danari,  sicché,  la  non  potea  più 
*^»tit«innegli  tatti,  volle  ad  ogni  modo  eh'  io 
f'^'^i  il  restante,  accusandomi  che  colla  mia 
^  liberalità  avessi  tentato  di  renderla  scrédi- 
•^'spprTsiole  genti;  di  ch'ella  avea  tanto  ram- 
■*wo,  che  mid  volentieri  udiva  il  mio  nome, 
'*'  Hi'Hla  potesse  meco  vivere  in  vita  sua.  Ben 
P*<  amuagiiiarti  eh*  io  mi  scusai  quanto  seppi 
'^^mente,  e  le  giurai  che  la  mia  era  stata  una 
P"^i>miia  hrtenzionc  di  faHe  del  bene;  ma  ella  | 
'^  volle  mai  prestarmi  fede^  e  mi  tenne  allgra 
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con  le  parole  dìfenderioi  da  coti  falsa  ed  ioa*> 
•peltata  aolnuii,  la  lingua  non  potè  più  artico- 
Iai*e  parole^  il  Viso  mi  si  pinse  in  fùorì^  e  mi 
spotitanHio  solla  froDle  queste  altissime  corna. 
Non  potendo  altro  fare^  mi  diedi  a  fuggire,  ed 
entrato  in  que«le  sel^ve  godo  almeno  quel  solo 
.bene  die  mi  ^  Tìmaso,  ciie  non  mi  sento  più  a 
ansimar  à^fì  uomini. 

.  ,  Ulisse- 
Ho  pietk  della,  ina  mala  fortuna;  maée  Ui 
avessi  persereratcr  a  stare  nella  tua  patria,  sa- 
rebbe cessata  la  maldicenza.  La  virtù  da  princi- 
pio è  pòco  creduta;  ma  coli' andare  del  tempo 
finpe  tutti  gli  ostacoli^  e  diviene  acc^ditata;  . 


DIALOGO  Xni 

VB18SK.  YOLPB  B   COaVo' 

é  ' 

Ulisse 
Anche  la  virtù^  quando  non  viene  accomp»- 
i;naù  dalla  fortuna^  non  ha  al  mondo  quel  buon 
fine  ch'ella  merita.  Questa  benedetta  fortuna  ha 
cJae  fare  con  tutte  le  cose  del  mondo.  La  mi 
aendbra  il  castone  in  jcm  ai  chiudono  le  pietre 
preziose  per  fame  anella.  Queste  rìsplendono  e 
scintillano  inille  volte  più  quando  sono  dentro 
ad  esso  che  fuori;  e  quandp  le  sono  slegate,  ci 
vuole  l'occhio  finissimo  dell'artefice  per  rico- 
noscere che  veramente  sono  preziose.  Cosi  av- 
viene della  virtù;  e  s' ella  non  va  intorno  asse- 
condata dalla  fortuna,  appena  vi  ha  chi  pocsa 
credere  ch'ella  sia  quella  eh*  di' è,  e  in  iscau- 
bio  di  lode,  acquista  beffe  e  vitupero.  Cotesto 
povetQ  figliuolo  d' Elpenore  ebbe-  però  una  gran 
disgrevtia  a  non  trovare  chi  gli  credesse  mai  -che 
fosse  virtuoso;  e  finalmente  chiuse  la  sua  vita 
In  un  cervo'. 

Sua  f^entum  ha  ciascun  dal  dì  the  -nasce. 

Ma  che  fa  costà  quel  corvo  su  qnelT  albero, 
e  quella  volpe  di  sotto  a, lui?  Pare  che  scbia- 
mazzino  e  che  sicno  l' uno  Contro  all'  altro  adi- 
rati. Io  avrei  caro  d'intendere  qual  sia  la  ca- 
gione della  loro  stizza.  Mi  farò  vicino  ad  essi, 
e  comiacierò  a  ragionare  per  iodumegU  a  -fa- 
vellar meco.  È  egli  però  possibile,  ch'essendo 
quest'  isola  abitata  -da  soli  animali,  voi  non  ccr^ 
ebiate  almeno  di  avere  un  poco  di  tranquillità 
insieme,  e  di  passare  il  tempo  in  qualche  quieta 
e  onesta  conversazione?  Perché  siete  voi  cosi 
in  collera?  E  perche  vi  state  voi  rimproveran- 
do, non  so  di  clic,  con  tanto  calore  e  con  tanta 
furia?  Potrei  io  mai  mettermi  fra  voi  per  mez- 
zano e  terminare  le  vostre  risse?  Le  altcrca- 
zioni  sempre  rinvigoriscono  fra  coloro  che  hanno 
l'ira  in  corpo;  perchè  di  rado  assegnano  le 
vere  ragioni  dolla  stizza  loro,  e  si  sfogano,  .Ì4 
villanie  e  vituperi.  Sicché,  vi  pr«>go  quanto  so. 
e  posso,  ragionate  mrco  quietameote,'ch' io  ve- 
drò s'egli  si  potesse  ricomporre  il  vostro  litigio. 

Co/vo 

Io  li  prego,  fomsticre,  va  a'  falli  tuoi,  e  la- 
scia ch'io  conficchi  un  tratto  questo  mio  acu- 
lissimb  e  durissimo  becco  negli  occhi  al  più 
ftsinto  e  più.  inìquo  animale  ch(5 ,  mai  fosse  al 
mondo* 


Anzi  ti  prego  io,  lbl«stiere,  va;  e  lasdft  che 
cotesto  bell'amore  soenda  da  quell'albero^  <3»ò 
ti  prometto,  non  mi  pare  di  poter  veder  I'  ora 
distrozmio. 

UUsee 

Voi  dovete  pure  essere  stati  uomini  un  fem^ 
pò;  e  vi  siete  cosi  ^ìelentidii  ddlà  ragione^ 
che  tion  asooHnte  più  4!hi  cerca  di  mettere  la 
U  pace. tra  voi?     - 

Corvo 

-Tra  noi  non  può  essere  più. pace  in  eterno* 

f^olpa 

faremo  nemid  finché  arreino  vita. 

^Uliue 

Ditemi  la  cagione,  e  ti.  prometto  di  non  par- 
larvi più  di  pace$  ma  di  prendere  io  medesimo 
il  partito  di  colui  che  avrà  la  ragioiSe  dal  etto 
lato,  oontro  a  cdui  che  afvrà  il  Iqrto* 

Cbrvo 

Bene.  A  questo  Biodo  k»  io  coi&tetitoj  aacol* 
tami.  , 

.   .    yolpa        , 

Anzi  ascolta- me:  colui- è  un  panbobno^  uno 
sventato^  e  j^o  fui  filosofo.        ' 

UliHé    . 

Dunque  ragioni  prima  il  corvo.*- Non  man* 
dierà  à.te  il  modo  di  sdogliere  gli  argomenti 
suoi  con  ia  tua  capacità.  Se  tu^ihssi  il  primo, 
egli,  che  non  ha  molta  levatura,  ne  rimarrebbe 
troppo  ravviluppato.  Cervo,  parla. 

Corvo    .  '. 

Grammercè.  Tu  hai  dunque  a  ^sapere  ch'io 
fui  di  Sparla.  Lasciommi  il  padre  mio«  moren- 
do, assai  giovane»  ed  erede  d' una  buona  e  grossa 
£ico1tà,  t#nto  clà'io  fra  tut^  gli  altri  giovani 
dd  mio  paese  vivea  molto  onoratamente,   ed 
era  de'  principali  stimato.  Mi  accettavano  uo- 
mini e  donne  nelle  loro>  conversazioni,  ed  era 
4iniversalmente  amato >  e  tanto  più^  perch'io 
avea  un  certo  ingegno  naturale  e  alla  buona, 
che  dava  pls^re  ad  ognuno  che 'mi  udiva.  Mi 
abbattei  up   giorno  a  costui  a  caso  per  -la  via, 
il  quale  con  certo  suo  logoro  mantellctto  e  ctin 
i|n  bastotioello  in  mano  se  he  andava  assai  ina> 
l^nconico  e  pcnsosq  borbottando  fra  denti  non 
so  che,  e  stralunando  gli  occhi  ch'egli   parca 
un  invasato.  ^Npn  ti  so  negare  che  una  figura 
co^i  strana  mi  percosse  l' animo,  onde  affisai  orni 
a  rimirarlo,  non  potd,  fare  a  meno  di  non  ri- 
dere cosi  un  poco;  di  che  egli  avvedutosi,  e 
fattomi  il  viso,  del  l'arme,  si  rivolse  a  me  con 
una  furia  che  mai  la  maggiore,  e  cominciò  a 
dirmi:  che  hai  tu  dunque^  o  giovane^  che  ridi 
dd  fatto  mio?  Ti  sembro  io  dunque  cosi  fatto, 
che  meriti  di 'essere  deriso  da  te?  Ecpo  l'usanza 
di  cotesti  gonfi  e  boriosi  per  avere  de'  beni  di 
fortuna,  i  quali  giudicano  delle  genti  all'appa- 
renza di  UB  mantello,  còme  se  appunto  V  nuiina 
e  l'intelletto  ddl'uomo  stessero  nella  lUaUira 
della  lana,  e  quc^i  che  ha  miglior .  panno  in- 
torno avesse  per  conseguenza  intelletto  miglio^ 
re.«  Non  alle  botteghe   de'  panni  si  cmnprra  il 
cervello^  no;  usa  nelle  scuole   della   santls«inia 
filosofia  viene  aequistalow  ^se  tu  in  ibcambiu 
I  dì  perdere  il  tempo  in  cose   valie^  e  che  uuu 


\  PA|LT£ 

montano  un  irnllo,  tf  IbiM  ooc^ifiato  ne^  itudi 
e  sagrata  delle  tcicnw,  vedresti- ehe  quetta  mia 
Gonaiuaata  cappa  e  questo  mio  baslonoello  va* 
glIoDO  molto  meglio  di  queUa  tua^  attìlhitora  e 
di  quella  tna  tliMliala' grazia  di  vestimenti. 

Che  ti  .pare?  Non  si  dà  ^  fokie.da  tà  me- 
desimo la  zappa  sol  piede;  e  non  avea  forse  il 
tosto?  non  fii  qatlloL  nn  saggio  «  santo  ragio- 
namento.? ,     . . 

UUsU 

Cosi  ini  pare.  Ma  lasdalo  venir. al  fine. 

Td  di' bene.  Lanciami  oonchiudere*  L'ardi- 
mento e  U  sicnrena,  oontul  mi  ragionava,  eb- 
bero, lo  confesso»  tanta  fona  nelF  animo  mio, 
che  vergognandomi  di  ma  medesimo  »  feci  tra 
me  queste  brevi  •riflessioni.  Egli  è  però  vero  cbe 
ia  non  bo  mai  corsia  la  coltivazione  del  mio 
ingegno,  e  fino  a  qui  bo  abborrito  la  fatica  e 
gli  stodj,  oqde  potrebbe  por  essere  cbe  costui 
avfsse  ragione.  Awesxo  tra  gli  agi  e  la  ric(;he»> 
za,  non  bo  altri  pensieri  cbe  quelli  che  nu  fu- 
rono dei  quelli  e  da  questa  i^iratL  Conosco  di 
avere  fino  a  qui  amato  T  ozio  sopra  .ogni  altm 
cosa  del  mondo;  Criion  è  pei'ò  l'ozio  quello  che 
acuisca  gì'  iotelleUi,  e  ne  gli  faccia  yolare  molto 
alto.  Fatto  breveibente  fra  me  quéste  poche  me- 
ditazioni, mi  rivolsi  a  luì  che  digrignava  ancora 
i  denti,  come  le  avesse  voluto  mangiarmi  come 
il  pane,  e  gli  dissi:  buon  uomo,  chiunque  voi 
vi  ssate,  abbiatemi  per  iicusato.  La  soverdiia 
mia  gtovtneasa,  e  il  poco  uso  nelle  cose  del 
mondo,  mi  fecero  in  un  involontario  errore  ca- 
dpfe.  Con|es80  die*  fino  a  qui  io  .mi  sono  cu- 
ralo poco  di  quelle  dottrine,  che  abbelliscono 
lo  spirito  dell'uomo;  ma  da  questo  punto  in 
poi  io  intendo  di  rimediarvi.  Accettovi^  se  voi 
io  volete,  per  maestro  e  pfr  padre.   Siatemi 
guida  col  vostro  purissimo  lume  a  quc' sagrar; 
della  filosofia  cbif  poco  la  avete  detiQ.  Appena 
ebbi  proferite  queste  ^parole,  cbe  egli  aperM  le 
braccia,  mi  circondò  affettuosamente  il  eoipo, 
e  mi  baciò  in  fronte.  Si,  figliuolo,   disse,  si, 
vieni  alla  scuola  mia;  e  fra  poco  tempo  ti  pro- 
metto la  vera  conoscenza  della  virtù;  e  saprai, 
se  mi  presti  fede,,  rieonosoen  oon  giustissima 
bìlancta  quah  dififerenaa  si  debba  faro  tra  uomo 
ed  uomop  . 

Folpe 

Non  gli  promisi  fone  io  qosa  da  avermene 
obbligo  fino  a  tanto  ch'egli  è  vivo  ? 

VltM9€ 

Si,  ma  lascialo  proseguire. 

ho  accolsi  in  casa  tqia,  dove  nituia  cosa  ve»  1 
dea  die  non  mostrasse  di  averla  in  grandissimo 
dispregio.  I  morbidi  letti,  le  laute^mensCj  |e  pa- 
rale stanze,  tutto  gli  eia  fastidioso,  e  non  ces- 
sava .  mai  dal  dirmene  mal^  ;  oomediè .  intanto 
se  no  valesse,  ed  agiatamente  vivesse.  Incominciò 
ad  ammaestramii,  e  in  tutte  le  sue ,  lezioni  vi 
entrava  tanta  superbia,  ed  un  dispregio  tale  di 
tutti  gli  uomini,  cbe  a  poco  a  poco  questa  ma- 
lattia si  appiccò  intorno  a  me  ancora;  per  mo- 
do che  non  pasiiò  molto  lempo^  cbe  là  dove 


prima  io  era  amato  e  ben  veduto  da*  o^i  ^e« 
nere  di  penònt,  mi  erano  rimari  solo  aleuui 
pochi  intomo,  i  quali  pel  bisogno  che  aveano 
tlella  mia  mensa,  lodavano  l'elezione  che  avea 
fiitta  di  tal  maestro  ;  ed  inalzavano  aUo  stelle 
il  mio  avanzamento,  ragionando  tutti  di  filosofi*, 
divenuti  sapienti  '^  cagione  del  ventre.  Ma  non 
si  tosto  il  mio  buon  marslro  mi  vidit^ impaccialo' 
il  cervello  nella  vanagloria  e  nella  pazxia  dello 
sue  false  scienze^  <h'  egli  sopra  ogni  altra  cosa 
cominciò  a  biasimare  le  ricchezze  e  a  provanni 
con  certi  suoi  argomenti  e  garbugli,  che  non 
può  r  uomo  sapere  quello  eh'  egli  siay  se  prima 
non  si  è  spogliato  di  tale  inutile  fardcHo.  Vedi» 
mi  diss'egli  un  giorno,  o  mio  figliuolo  e  disa^- 
polo,  se  io  ti  dico  il  vero.  Tu  essendo  ricco  e 
pieno  di  tutti  gli  agi  della  vita,  #appi  che  pìioi 
fino  a  qui  avero  tutte  quelle  cognizioni  che  può 
acquistare  un  uomo  nelle  ricchezze  accostuma- 
to. .Afa  quando  pensi  tu  di  poter  bene  compron* 
dero.  andie  tutte  le  cognizioni  de' poveri,  se  tu 
non  sei  tale?  Io  non  poti^ei  giammai  co' miei 
precetti- farti  > acquistare  rinrelleito  del  povere» 
se  tu  non  sei  tale  in  effetto,  puello  stènto» 
quelle  falichc  continue  de'  malestanti,  non  l'hai 
provate  giammai  :  e  Uon  è  possibile  che  tu  possa 
fare  le  meditazioni,  che'  nascono  da  quelle,  se 
tu  non  illudi  con  grande  animo  di  liberarti  da- 
gV iiapediinenli  che  ti  legano  il  cef vello  ad  una 
sola  condizione  fino  al  presente.  Sciogliti  quanto 
puoij  non  ti  dico  in  un  tratto,  ma  à  poco  a  poco. 
Spandi  lai^gamente  fino  a  tanto  che  tu  pqssa  un 
giorno  acquistare  le  riflessioni  de' debitori;  é  da 
quelle  felicemente  passato  all'  inopia  e  all'  in* 
digenza,.ne  guadagnerai  qudle  de' poverelli.  Io 
tal  guisa  in  iscambio  di  avere  quelle  cònoSòenze 
che  può  avere  un  uomo,  avrai  quelle  di  tre,  e 
sorai  in  tre  doppi  addottrìnatOi  Tal  proposizio- 
ne, che  in  effetto  dovea  parermi  una  pazzia, 
mi  parve  maravigliosa,  massime  avendola  egli 
colorila  con  una  grande  eloquenza  e  con  molti 
falsi  argomenti;  sicché  non  ipi  parca  di  poter 
veder  l'ora  di  essere  povero,  e  di  mettermi  in- 
dosso quel  manteUetto,  e  di  prendere  anch'io 
quel  bSstpnoello,  ne'  quali  mi  accertava  egli  che 
consìsteva  la  vera  bea^tudine  e  la  tranquil- 
lità della  vita.  Cominciai  a  darvi  dentro  a  bràc- 

é 

eia  quadre,^  a  apendere  e  a  spandere,  anzi  avc^ 
creato  lui  mio  maggiordomo  e  dispeesiere,  »ic- 
che  in  breve  tempo  mi  ritrovai  aggravato  di  de- 
biti e  pieno  veramente  'di  nuovi  pensieri.  Io 
volea,ritrarmi  allora  da  qùtfsto  nuovo  modo  di 
filoiiorare,  e  a  poco  a  poco  ritornare  a  quello 
di  prima;  ma  non  ebbi  più  tempo,  e  a  mio 
dispetto  mi  convenne  cadere  nrir«abÌ9so  della 
povertà,  la  quale  mi  aggravò  di  tanti  e  cosi  nuovi 
pensieri,  eh' io  fui  più  volte  per  privarmi  di  vita. 

Uliàsé  . . 
E  allora  quali  consolazioni  ti  dava  il  tuo  mae* 
stro? 

Caruo 
^  Quali?  Egli  mi  avea  già  piantato.  E  non  so 
come,  deposto  il  manteUetto,  facea  una  iQorbida 
e  grassa  vita,  ridendosi  della  mia  sovereliia  cre- 
dulità; e  sguazzakido  senza  punto  ricordoni  di 
me,  come,  se  non  mi  avesse  mai  conosciuto. 
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VU»»e  jl  que»lo  foj^io^  in  evi  tono  patte  |>er  parte  ^aspgnati 

Che  ^rispondi  tn^  o  volpe,  a  qaeito  ragioiia-     i  sagrìfìzj  che  tu  «lei  Ti  fate  apparirà  Ttmia,  e 

'     .       -  I  eoo  esso  Ini  moltis  ombre  di  deAmii.  Ali  -'inde* 


mento? 

Che  sirconie  manetTaiio  al  tuo  le  meditazioDÌ 
de'poTerì,  mancavaDO  all'intelletto  mio  quelle 
de' ricchi:  ed  essendo  io  stato  «no  maestro  fino 
alldra,  egli  divenne  maestro  mio  nell' ultima  dot* 
trìna^  che  non  ayea  imparata  ancora. 

Corvè- 

Odi  tu?  che  dopo  coéi  pessimo  ingattnoj  egli 
lenta  ancora  con  la  maschera  della  viitù  di 
avere,  ragione.  Ne  si  ricorda^  che  a  sna  cagione 
mi  convenne  fu^reldalìa  patria  mia,  donde  per- 
venni a  quest'isola,  e  fui  dà  Circe  vestito  con 
le  penne  delconro.  Egli  è  vero  che  non  istetti 
lungo  tempo  a  vedere  la  mia  vendetta^  perchè 
venendo  qui  il  '  mio  buon  maestro  ■  per  i^odersi 
le  male  acquistate  riccheaze  in  soHatzi  con  Cir- 
ce, ella  lo  lece  tramutare  sotto  agli  oedii.miei 
in  quella  volpe,  della  quale  àvea;  la  coseienza 
anche  priiiia  dflla  tramutazione.  Queste  sono, 
o  forestiero,  le  cagionr  degli  odj  fra  noi.  Di' tu 
orji  qual  di  noi  abbia  il  torto. 

VlÌ$S€ 

Quanto  è  a  me,  giudico  che  l'abbiate  ttfttad- 
due.  Egli,  perchè  si,  valse  dell' astuzia  nell'in- 
gannartr;  e  ttf,  perchè  veramente  di  poco  cer- 
vello, prestasti  fède  a  cosi  solenni  bugie  che  si 
toccavano  con  mano.  Ma  l'uno  e  l'altro  portate 
la  pena  dell' error  iottfo.  lo  vi  consiglio  però 
ad.  arquietarri,  è  a  cavare  quella  tranquillìtli 
che  potete  dalla  vita  presente  ;  ricordandovi  che 
ognuno  di  voi  ha  «perduta  la  sna  quiete  nelle 
altre  due  condizionfdi  vita,.ppr  non  esservi  con- 
tentati r  uno  della  sna  prima  poVertà,  e  l'altro 
della  sua  prima  ricchezza. 

DIALOGO  XIV 

'     CIRCE,   ULISSE  B   CÒWpJMÌHB   Ot   CIBCB 

Circe    -    ■  .  ^ 

Non  imiugiarc  più  lungamente^  Ulisse.  Questo 
e  il  pnnlo  favorevole  alla  tua  partenza.  Allieva" 
di  Giove,  figlio  di  Laerte,  va.  Tu-  dèi;  prima  di 
pervenire  alla  patria/  giungere  alle  '  case  di  Plu- 
loi^e,  per  avere  consiglio  da  Tiresia  tebano  in- 
dovino, cieco  degli  occhi  corporei,  ma  veggente 
con  quelli  dell' intellftto. 

Vluse 
Oh  Ciree!  come  potrà  mai  una  nave  andare 
a' luoghi  infernali?  Non ^ andò  mai  vascello  alle 
rive  di  Acheronte.  Da  quello  di  Caronte  in  fuo- 
ri, io  non  credo  che  quivi  Navighi  altro  legno. 

Ciìxe 
Non  dubitare.  .Va,  e  luscia  fare  il  restante  ' 
alla  mia  magica  disciplina.  Ti  guiderà  pel  pro- 
fondissimo oeeano  il  ventò  da  me  signoreggiato. 
Tu  siedi  nella  nave,  e  lascia  fare  ad  esso  vento, 
che  ti  guiderà  dove  dei  andare.  Approderà 'final- 
mente il  tuo  legno,  ad  una  spiaggia,  doV*  è  una 
selva  t^itta  di  eipresst  altissimi  e  di  felce  sterile. 
La~  delya  a  Prosérpina  è  oonsegrata.  Quivi  smon- 
ta; e  tu  solo  awtan4oti  per  la  selva,  giungerai 
alla  squallida  e  rugginosa  casa  di  Pluto.  Prendi 


vino  chiedi  consiglio  intomo  alla- via  e  alle  mi* 
snre  che  dei  prendere  pel  tuo  ritonno  in  Itaca. 
Agli  altri  domanda  quello  che  ti  parc^  «  secondo 
che  ìa  tua  curiosità  ti  détta. 

UH$é€ 
Io  ti  sono  veratnenté  obbligato,  o  nobilissima 
Circe;  imperciocché  per  grazia  tua  ho  molte 
cose  Vedute  ed  intese,'  daHe  quali  parecchi  lumi 
ho -acquistati,  ch^io  non  avea  prima  ébit  apptx)* 
dassi  a  questa  tua  isola* 

arte 
'  Anzi  rendine  grazie  alla  tua  eostanaa  e  virtù, 
alla  quale  sei  debitore  di  quanto  bai  veduto.  Se 
quelle  non  erano  In  te,  ben  sai  il  cortame  di 
quest'isola.  Tu  avresti,*  oome  tutti  gli  altri  che' 
qoi  pervengono,  scahibiata  la  pelle;  e  saresti 
ora  a  gnignirein  un  porcile  con  que'tuoi  com- 
pagni, t  quali  per  tua  cagione  si  sono  di  nuo- 
vo rizzati  sopra  due  piedi,  e. hanno  la  f;iceia 
rivolta  vèrso  al  cielo.  Qininlo  io  fo  per  te,  sappi 
ch'io  sono  obbligata  a  farlo,  non  avendo  forza 
di  contrastare  a  quella  virtè  che  snpera  ogni 
mio  potere.  Ma  •  tempo  die  tu  vada  ogghnai. 
Imbarcati.  I  tuoi  compagni  sono  già  nella  nave. 
Addio,  Ulisse. 

UUtse 

Circe,  addio. 

Crrce 

E  voi,  eompagne  mie,  accompagnate  col  vo- 
stro canto  la  nave  ^no  a  tanto,  «he  ferendole 
il  vento  le  bian<^he  vele,  sia  sparita  dagli  ocelli 
nostri.  Abbia  il  nobile  e  virtuoso  Ulisse  quegli 
encomj  che  la  sua  virtù  ha  meni  .iti. 

Una  delle  compagno 
Prospero  fidato  e  fortunato  raggio 

Guidi  il  tuo  legno  perle  mar  profondo. 

Debbon  le  stelle  e  tutt'i  venti  omaggio 
'  Pare  a  virtù  nel  nostro  basso  mondo.- 

Giungi  alla  fin  del  tuo  fanovo  viaggio, 
>  Insin  che  trovi  della  terra  il  fondo,  ^ 

Ove  gli  spirti  di  lor  carne  i«*nudr 

Insegnino  al  tuo  core  altre  virtiidi. 
I/hÌ* altra  (ielle  compatte     ' 
Per  adomar  un' alma. che  s'aggiri 

Sopra  la  terra  e  fi^  terrene .  genti, 

Non  basta  elvella  intomo  a  sé  rimiri 

Le  sostanze  'mortali  ed  -a|iparent.i  : 

Alzarsi  dee  6no  a' superni  giti. 

Ove  si  chiudon  le  beate  menti; 

E  penetrar  con  vigoroso  ingegno 

Ne' cupi  abissi  del  dolente  regno. 

OrVre 
Qtiesti  sonagli  ornamenti,  onde  s'infiora 

QuaggiiV  lo  spirto;  ei  sna  natura  intende, 

E  riconosce  sua  vera  dimora,    ■ 

Se  col  pensier  fuor  di  stio  fango  ascende. 

In  questa-  guisa  sé  medesmo  onora  ; 

E  chiuso  anche  nel  eorpo  il  volo  prende 

Verso  lo  stato  suo  j)int>^  immortale. 

Dove  al  fin  ha-  sua  pace,  e^  chtfide  l' ale. 

Tane     • 
Và  lieto,  Ulisse,  che  i  passati  aflbnni 

Ti  faran  forte  a  sostener  la  iia«       '    ' 


N<n  p^ran  contri  a<'te  di.  Dite  i  damila 
NoD  le  Svnmt  e  lor  falfs  annona. 
Vedrai  ia  flBOgiie,  e  con  lodati  inganni    . 
Ditcacoerii  da  lei  la  gente  ria. 
Che  Tool  al  easto  too letto  lar  lerto; 
E  avrai  di  tote,  faticlie  alto  conlbrtOf 

a^eé 
Ma  già  eeeo  -la  naTe  in  alto  mare  e  da&oi 
lontana.  Non  possono  più  le  vostre  voci  per?  e* 
agli  orecchi  di  UlÌMe.  AcclietiaiDpci^  e  rien- 
a' nostri  soliti  afficf,  attendendo  altri  ap- 
prodi per  làr  le  usate  tianuitaiioùi.  . 

L'OSSEaVATORE 


In  efiìrtilD.e^  n|i  paie  che  mi  si  sta  lefata 
«a  fnrten  dal  petto,  dappoiché  sì  e  partito 
Uisae,  e  che  mi  si  cambii  l'argonefato  nette 
Bari.  Vada  egli  al  ano  buon  yiaggfb..fino  a 
tato  che  pervenga  allefKHrte  di  Dite,  dove  Tao- 
flsiapaj^ueiA  anch'  io  qaando  avr&  un  poco  ria- 
Tato  il  -fiato.  Fino  a  qui  ho  avuto  a  bazricare 
can  bestie:  da  qui  in  poi  avr&  a'  mettere  sulla 
straa  ombre»  Confesso  che  mi  era  venuta  a  noia 
queOa  bestiale  compagnia,  e  per  non  avere  al- 
tro Àstidio,  ho  troncati  molti  altri  dialoghi  di 
bani,  ài  lupi,  di  rinoceronti,  di  eleCuiti  e  di 
altri  aBimall.  Chi  sa  sei  leggitori  ne  aveano 
anch'essi  la  stessa  molestia?  lo  noi -se:  ma  feci 
aa  calcolo  da  me  stesso,  che  noi  siamo  per  na- 
tsn  tatti  Violonterosi  di  varia'zione,  e  eh'  egli 
<n  htne  acambiare.  Se  un  giorno  mi  giungesse 
mù  agli  otecchi  .che  i  parlari  degli  animali  non 
Aana  noioai,  rappiceher^  il  61o-,  e  ritornerò  al 
pRBio  argomento.  Intanto  lasciati  qnelli,  entre- 
rà ne" ragionamenti  dell'ombre*  Beila  cosa  eh' è 
h  hniaaia  !  lo  mi  credeva  ti!  esser  lontano  mille- 
a^  da  Ulisse;  Ora  ebe  voglio  easere con  esso 
In,  eceomi  che  ii^  tin  momento  ho  fatto  un 
hnghiastmó  viaggio.  Oh  !  come  fiicesti,  dirà  al- 
cuno? Facendo  quattro  passi  dalla  tavola  dove 
Kiivo,  ad  una  libreria,  e  prendendo  un  libro. 
t  forse  utr  libro  di  negromanzia?  Fate.^roftro 
conto  eh' è  tale^  È  Omero.  Non  vi  par  fone 
fera  teaKa  l'avere  un  libro  facoltà  di  pervenire 
a  mii  dopo  tante  migliaia  di  anni  ?  Eeoolo.  L'apro^ 
rd  esao  mi  guida  per  quello  stesso  viaggio 'che 
fa  da  Ulisse  fatto  nella  sua  nave. 

Gionse  dunque  Olisse,  secondo  questo  autore 
nelFnndecirao  libro  dell?  Odissea,  al  tramontare 
del  sole,  a' confini  del  profondo* oceano',  dove 
abitano  j  Ctmeffj ,  fN>po1i  intorno  eircopdati  da 
una  perpetua  -caligine,  è' non  mai  rotta  da  rag- 
gio veruno.  Quivi  suMmtato  U  fìsse,  trasse  inori 
d«-lla  nave  non  so  quali  pecore;  e  andato  ad 
nn  certo  luogo,  trasse  fuòri  .un  coltellaccio  che 
avea  al  Banco,  e  cat^  nel  terreno  una'  fossa 
quadra,  larga  un  braccio  per  ogni  verso,  e  pro- 
fenda  illa  stessa  misnra.  Feee  alcuni  libamenti 
coi  vino  mescolato  con  mele,«acqnà  e  fìirìna 
btaDea;  facendo  voto  di  sagrifieare  mia  vacca, 
qnando  fosae  ginnto'tn  Itaca.  Scannò  le  peèo*- 
re,  empiè  ta  l'ossa  del  sangue  di  quelle;  e  ata- 
va»i  attendendo  l'ombre  che  andassero  .per  bere. 

Non  è  forse  anche  qnes^  una  malia?  Quali 
ombre  vi  andaisero,  e- quello  che  ragioBaascro 


PÀBTE  PRIMA  .<>g 

ad  UKase,  sarà  materia  di  altri  fegtt.  Intanto  io 
mi  sltÈth  sano  a  sedere,  e  ad  aiteiidere  le  om- 
bre per  noitare  i  loro  ragionamenti.'  Ecco  un'al- 
tra fantasia,  ch'egli  nii  pare  al  presento  di  ra- 
gionar io  medesimo  con  Ulisse* 


I 


ULISSE  E  OSSERVATORE 

Ulisse^ 
Se  io  non  m'inganno,  egli  mi  pare  di  averti 
veduto  in  qualche  luogo  ne'  miei  Itmght  viaggi. 
Certamente  non  mi  è 'ignota  questa  Qsonomla. 
Io  vorrei  sapere  chi  tu  sei.  ^ 

Or«en»alori 
•  Che  tu  mi  abbia  vnduto  potrebb' essere.  Egli 
è  già  lun^  pezia  cbe  ti  seguo,  e  soAo  stato  sem- 
pre teco  qell' isola  di  Greé;  e  mentre  che  ra- 
gionavi con. gli  animali,  io  ti  veniva  dietro^  e 
prestava  orecchio  a  quanto  dicevL 

Ulisse 
Noa  hai  tn  forse  altra  fteeenda  al  mondo? 

Oaservatore 
Io  ne  ho  pure  altre  molte;  ma  questa  e  una 
di  quelle  cb'  io  mi  riservo  per  alleggerirmi 
r  animo  dagli  altri  pensieri.  Non  è  cosa  che 
più  mi  piaccia  dell'  osservare  quello  che  sieno 
e  facciano  gli  uomini,  per  nórma  della'  rita  mia, 
e  per  comunicare  quel  eh'  i6  ritraggo  da  loro 
agli  altri  miei  pari. 

Vii99i 
Lo  studio  è  buono,  ed  è  quel  medesimo  che 
fo  anch'  io  da  tanti  anni  in  qua.  Ma  qual  van- 
taggio credi  tu  di  cavarne? 

Osservatore 
.  Nessuno.  Ogni  comi  non  si  fa  per  vantaggio. 
Pensa  che  l'ho  preso  per  tin  intrattenimento. 
In  iscambio  d' impiegare  in  altro  certe  poche 
ore  che  mi  avanzano,  le  adopero  in  qpesta  fiin- 
tas{a,  tìeifa  quale  passo  il  tempo,  senza  avve- 
dermi intanto  di  certi  fastidj-^che  mi  circondano, 
i  qtiali  non  mancano  alla  vita  di  alcun  uomo. 
Ognuno  ha  i  suoi,  io  ho  i  miei 

Ulisse 
E  che  fai  tu  ^  varj  pensieri  che  vai  racco- 
gliendo'? 

Osservatore 
Quando  ho  posta  insième  tanta  materia  che 
basti  a  riempiere  un  argomento,  prendo  la  penna 
e  scrivo,  e  mando  intoHio  quello,  che  ho  scritto, 

Ulisse 
E  che  se  ne  dice? 

Ossen>atore 
Quel  che  si  vuole.  Variamente.  Chi  dice  : 
costui  dà  nel  vero.  Un  altro:  che  vuol  egli  im- 
pacciarsi con  gli  uomini?  Fapejatio  quel  che 
vogliono.  Alcuni  non  Vogliono  leggere  ;  alcuni 
lèggono  senza  curarsi  di  quello  cfa'^è  scrìtto. 

Ulase 
E  tu  che  fai? 

Osservatore  , 
Scrivo..  ' 

Ulisse 

A  questo  modo  egli  nni  sembra  che  tn  lo  fac« 

eia  per  voglia  di  scrivere,  più  che  per  altro. 

Dappoiché  tu  hai  qnesta  buona  intenzione,  io 

ti  prego,  sta  attento  a  quello  che  "vedrai,  e  to- 


t>o  L'OSSERVATORE 

g)i  questa'  bripi  ù  me.  la  li  darò   i  miei  qua- 


derai,  dove  bo  scrìtti  tult'  i  diadoghi  latti  eòa 
gli  ammali*  nel!'  isola  di  Circe.... 

Osservatore^ 
È  tardi.  Sono  già  puM>UcaU. 

Ulitse 
Oimèl  tu  hai  ntia  gran  furia!  Bene,  poiché 
hai  pubblicati  quelli^  sta  bene  attento  a  quello 
che  diranno  V  ombre,  lo  sento  già  un  certo 
mormorio  che  mi  dà  indkùo  c|ie  non  sieno 
molto  lontane.  ^ 

-   Osse^aton 
È  vero.  Zitta  Ecco  che  Tengono. 


PARTE  SECONDA 
DIALOGO  I 

CUSSI,  OM^JL  »1   PAIIPE^  B  1»  TILIASO 

Ulisse 

Ecco  falto  il  sagn6a0j  ed  ecco  la  fossa  em» 
piuta  di.  sangue.  Oh  come  ci  concorrono  rpoi- 
bre!  e.qual  morinorki,  fanno!  Ma  mi  conviene 
far  qui  secondo  1'  ammaestramento  di  Circe^  e 
spaventarle  con  la  spa^,  fino  a  tanto  che  ci 
venga  l'indovino  Tiresia^  il  quale  dev* essere  il 
primo^  Via,  via  di  qua.  Ritraetevi.  Non  si  bee, 
iK>.  Verrà  la  volta  di  ciasciina. 

Paride 

Qime  l  anche  in  ques^  pacifici  luof^i  sotter- 
ranei si  ha  a  vedere  1'  odiato  splendore  .delle 
spade  ?  Non  bastava  forse ,  che  nel  mondo-  si 
facessero  battaglie,  distruzioni  di  città  e  rovine 
di  uomini,  che  qui  ancora  viene  chi  vuol  far 
znfie?  Qua!  sei  tu. che  non  lasci  in  pace  nein^ 
meno  V  ombre  de*  morti  ?  Ma  che  veggo  io  ? 
ora  che  ti  miro  altentaiprnte,  ti  riconosco.  Tu 
sei  il  re  d' Itaca;  tu  sci  Ulisse. 

Ulisse 

Si,  tu  vedi  appunto  qtirilo  eh  io<  sonOb 

Paride 

Oh  fraudolente  !  Non  ti  è  forse  bastato  con 
Ir  lue  maladctte  astuzie  di  rovinare  la  capitale 
dell'Asia  e  il  regno  di  Priamo^  che  vieni  ancora 
per  mettere  sossopra  il  reame  di  Pluto? 

Ulisse 

Dappoiché  cotanto  ti  quereli  ancora  de' casi 
di  Troia,  tu  dèi  essere  troiano. 

Paride 

E  troiano  sono:  e  mi  maraviglio, grandemente 
del  fatto  tuo,  che  avendomi  v^uto  più  volle  , 
tu  non  mi  abbi^  ancora  riconosciuto  «  mentre 
ch'io  ho  riconosciuto  te. 

Ulisse 

Egli  è  perch'  io  ho  ancora  la  faccia  di  prima. 
Ma  io  ti  prego  di  grazia,  dimmi  il  nome  tuo, 
e  fammi  sapere  chi  tu  sei.  lo  ti  prometto  di 
fare  costassù  nel  mondo  quell'onorata  rìcohlìUiza 
che  meriterà  il  tuo  nome. 

Paride 

la  sono  un  de'  figliuoli  di  Priamo. 


Ulisse  ' 

Egli  n' ebbe  tanti  >  ch'io  non  saprei  qit.il 
di  essi  tu  fosti.  Se  tu  fossi  Ettore ,  mi  avivsii 
detto  il  tuo  nóme  al  primo.  Tn  dei  essere  aU 
Olino  di  quelli  «lie  morirono  di  morte  oscura. 
0  saresti  tu ^ mai?... 

Paride 

Si  :  qne^i  sono ,  che  la  più  bolla  femmina 
che  aresse  la  Grecia  trassi  dalle  bmecia  di  un 
re  greco,. e  la  feci  mia  sposa; 

UUsse 

Se  il  fatto  in  coscienza  ti  piaresse  beilo  e  no- 
bile,  tu  mi  avresti  detto  che  sei  Paride;  ma 
conoscendo  tu  medesimo  Ae  fiu>esti  un'  inpu- 
stizia,  parìi  con  dispetto,  e  tenti  dì  n.iS€:ond(*r<f 
il  tuo  torto  con  l'àteraaione  delhi  Tooe,  e  col 
mettere  innanzi  al  tuo  nome  il  ritapcnro  the 
facesti  alla  Grecia.  Lodato  su  il  ciolo ,  die  tu 
e  tutta  r  Asia  ne  foste  benissimo  pacali. 

Paride 

Tu  credr  eh'  io  ti  voglia  rinfacciare  .F  igno- 
minia da  me  fatta  alla  Grecia,  e  t'  ìngamiii.  Al- 
tnTè  quello  che  mi  'move  a  èdegnoi  È  la  tua 
astuzia» 

Ulieee 

Qnale  Mtinia?' 

Paride 

•Quella,  che  per  vilificare  il  mio  nome,  l' in- 
fingi di  non  oonosoermi^  eo^e  se  mai  non  mi 
avessi'  Tednlo^  . 

UUsee 

O  Paride!  Che  aedi  tu?  Pensi  tn  forse  di 
essM^  aneora  quel  medesimo,  che  me' boiichcUi 
d^da  traevi  alla  tua.  volontà  la  pastorèlla  Eno- 
ne ?-  Quegli,  che  aHe  mense  di  Menelao  accen- 
nava con  gratissinie  occhiate  la  figliuola  di  Le- 
da? lo  non  veggo' però  che  dal  tuo  csapo  cag* 
giano  e  ti  ondeggino  sopra  le  spalle  que'capcili 
somiglianti  allesoUilissiroe  fila  dell'  eroiche  avevi 
in  quel  tempo;  né  qaello  splendore  di  prima 
scintilla  negli  occhi  tuoi. . 

Paride 
,,  Come?  Qual  sono  io  dunque?  Sarò  io  tanto 
da  quel  di  prìina  tramutato  in  si  pochi  anni? 
e  sarebbe  forte  vero  quello  che  mi  dicono  l'al- 
tre ombre  quando  mi  deridono?  Qual  sono  io 

dunque?  ^  , 

UUsse 

In  prima  in  prima  ti  sono  sparite  quelle  tue 
pienotte  guance,  nelle  quali  io  non  veggo  ora 
altro  che  la  figura  che  avrebbero  V  ossa  nude 
di  polpe.  Gli  occhi  sono  ridotti  a  djie  occhiate 
nelle  quali  io  non  veggo  lume  veruno;  la  zucca 
è  calva  ;  e  tutto  il'  oorpo  appena  si  vede.  Pensa 
tu  in  qua]  forma  ti  potea  rafììgurare. 

Paride 

Oimèl  O^mèl  Che  mi  di' tu? 

Ulisse 

lo  ti  dioo  quello  che  veggo.  Ohi  òhi  nwra- 
vigliosa  cosa  di' è  questa  l  Non  ti  specehiasti  tu 
mai  nella  riviera  di  Acheronte?  Non  vedi  tu  quello 
che  soi^  le  altre  ombre?  Perchè  non  credi  tu 
a  quelle,  ^quando  scherniscono  il  tuo  stato?  Co*» 
me  va  questa  faccenda? 

n  yuia^o 

Ah,  ah,  ah.  >  ^ 
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et 


mu9€ 

Oli  nJe  di  qoa?  Qual  è^  to,  ombra,  Hie  in 
qifsU  luogiw  di  tristezza  e  maUnconia  hai  .vo* 
dia  di  rìdeie? 

n  Fatano 
Non  occorre  eh*  io  ti  dica  quale  io  sia.  Tu 
BOI  mi  cono6cerrslì  però,  quando  anche  aveni 
bAo  fl  dìo  nome.  Nacqui  fra  campii  vissi  di 
\sman  la  t^m;  morii  fra  dolchi.  Questa;  Tita 
BOB  è  né  cottoiciula,  né  stimata  fifio>a  tanto  che 
àstaci  mondo.  Quà|>giù  ritrova  grazia.  Ora  sono 
B  dopo  motte  Iktiche  oonlcnto» 

mine 
Ta  mi  dirai  almeno  di  che  rìdevi  poco  fa^ 
■nitpe  che  ragionavanio  Paride  ed  io;  se  pore 
lideri  di  quello  ch^  si  diceva  tra  noi. 

Il  trillano   . 
E  di  che  altro  pensavi  tu  ch'io  ridessi?  Di 
^éù  appooto. 

Paride 
h  avrei  però  caro  A*  intendere  che  eosa  dt»- 
i'à  àut  ti  avesse  a  movere  a  rìso. 

//  FiUano 
Oàuak,  UKsse,  io  parìa  a  te;  dappoiché  il  tuo 
Mw  ti  ha  qui  ootidoCto^.  acciocché  tu  debba 
iapinre  cote  nuove.  Sappi  dunque,  che  quan- 
^4|iM^ij  discendono  l'pmbre  da  que' luoghi 
^csse  compierono  il  corso  della  vita  loro,  ne 
YCBgoDo  tette  con  que'  costumi  appiccati  intor- 
bi die  aveapo  coatassù'  nel  mondo  ;  ^questo  è 
YbIìbo  che  hanno  i   tre  giudici   di    questo 
^■d  dar  loro  quel  guiderdone  o  quel  ga- 
^  et  mentre  della  loro  passala  vita.  Ma* 
tatà  tsimo  i  quali  hanno  avuto  qualche  «lifet-: 
tùfbnoo  per  pena  fra  l'altre  che  non  lo  co- 
vieoBo  punto  da  sé,  e  vengono  scheraiti  dal- 
l^brp  die  stanno  loro  iotonìo^  e  derisi  in  varìe 
"*v>  di  che  havno  tanto,  dispetto,  che  .si  di- 
fniBo  mille  volte  l'ora.  Ad  ogni  momento  qui 
if^ooo,  per  eaempio,  superbi»  intorno  a' quali 
à  afioDaoo  l'ombre  in  calca,  e  con  atti  diumi- 
^óàone  oijMtrano  ad  ogni  cenno  di  ubbidirgli, 
fi  bsingaoo  con  dolci  parole,  fanno  le  viste  di 
^'^HT  di  Wo.  £  che  più?  giungono  a  tale,  che 
P<*fn»  loro  talvolU  ano  scettri^  nelle  mani  é 
■»  corona  in  capo,  e  gli  onorano  quali  se  fos- 
vm  principali  di  tuta..E  quando  gli  veggono 
^fiati  bene,  eominciano  a  Ut  loro  vìsicct  e 
^  •■"iiie  burle;  di  che  essi  hanno  UnU  rab- 
H  che  dicono  villaoie  a  quanti  sono  loro  d*in- 
^*  ài  che  si  fanno  le  risa  universali.  Vorrei 
Qtr  vedessi  quando  si  apparecchiano  agli  avari 
"^««?,  a'- quali  par  di  possedere  immensi  tew 
^>  che  svaniscono,  quando  si  mettono-  in  Or- 
^  a  divoratori  solenni  conviti,  che  vanno  in 
*"*  fd  in  fumo  quando  aprono  la  boo^  pet  maii- 
5^.  Credimi,  che  tu  non  potresU  tenere  le  risa; 
^»0  pìò^  f}^  ^  oolofo  i  quali  vengono  bui* 
)  |eiobra  di  avene  ragione^;  e  non  conoscono- 
^  1  difciii  loro,aooecaa  dalla  consifctudmc  che 
*»«M  al  mondo. 

i/éÌM$€ 

^  qual  difetto  ha  Paride  quaggiù,  che 
'*«  d»  ciscrc  da  te  deriso? 

ILnUano 
Vtx^ilo  ch'egli  avoa  quando  te  tre  Dee  rimi- 


men- 


sero  neUe  di  lui  mani  il  giiidisio  della  loro  bel- 
li^za,,  quello  ch'egli  ebbe  quando  gindifò  Ve-^ 
nere  superiore  alle  altre  due,  e  le  diede  il  pomo 
della  Discordia.  È  qui  f^mminacciolo,  come  egli 
era  sulla  terra.  Pensa  quante  baie  e  berte  gli 
vengono  fatte.  Dappoiché  egli  é  -speso  quaggiù, 
egli  si  crede  anrora  di  aver  quella  faccia  giova* 
ni  le  e  quelle  fattez»i  che  nel  mondo  avea.  Ben* 
che  egli  sia  stato  più  volt«  beffato,  non  vuol 
crédere  alle  alCkiti  parole.  Fu  colto  più  fiate  di 
furto,  che  si  specchiava  nell'acque  di  Acheronte; 
ma  queitorbidòe  ingannevole  fiume  gli  rimanda 
alla  vitfta  la  sua  immagine  altrimenti  fatta  da 
quella  che  in  effetto -é^  ond'egli  sempre  più  si 
conferma  a  credere  che  '  tutti  sieno  bngianK;  6 
presta  fede  maggiore  aUa  stiaNfaJsa  immaginiizio^ 
ne,  che  a  tutte  T  ombre.  Questa  sua  fallace  opi- 
nione é  una  commedia  e  uno  scherzo  perpetuo 
fi^  noi.  Tutte  l'ombre  si  sono,  iósieme  collegato 
per  fargli  nasrere  mille  accidenti  amorosi,  nei 
quali  egli  se  ne  va  alfa  fine  con  le  rìsa  di  tutti, 
e  non  gl'import^  punto;  sicché  tonta  da  capo, 
dopo  fiujto  uno  scherno,  ^d  avvilupparsi  in  un 
altro.  Ed  egli  e  un  belvedere,  quando  gU  si  dà 
ad  intendere  ch'egli  é  veramente  bello  e  gar« 
bato,.ed  egli  si  dirizza  èva  sopra  sé,  non  rìeor- 
dandosi  che  \  passini,  gliatt^cci  e  le  occìkiatine 
non  convengono  più  a  quegli  stinchi,  né  a  que* 
gli  occhi  voti  di  luce.  Di  che  \n  puoi  pen^^re 
se  qui  se  ne  rìde  gagliardamente.  Ma  il  colmo 
di  ogni  giocondità  é  allora  quando  qualche  om« 
bra  di  donna  si  fingo^lònamorata-di  lui,  la  qiuile 
quantunque  sia  ombra  e  a  Uri  somigliante,  purè 
egli  non  se  ne  cnra,  bastandogli  di  sentirsi  a  lo- 
dare, e  di  udire  que' sospiri  'affettuosi  e  quelle 
venose  parole.  Jn  fine  l'ombra  lo  pianta,  e  si  fa 
uno  sghignazzjire  intorno  a  lui  che  lo  £i  tutto 
imbizzarrire*.  < 

UUite 

Odi  tu.  Paride?  Tn  hai  Inteso.  Sappi  reg- 
gerti da  qui  in  poi,  é  non  avrai  cagione  di  tanto 
sdegno. 

U  fTiUano 

Credi  tu  ch'egli  si  corregga,  per  le  mie  paro- 
le*? No;  anzi  si  crede  che  quanto  gli  ho  dettò, 
sia  invidia.  Non  vedi  tu  come  sta  ingrognato? 
Ti  ^r  segno  quello  di  essersi  ravv^uto  della 
sua  paula?  A  me  pon  pare. 

UUsMe 
Qìc  ne  di't«j  e  Paride? 

Paride 

Ch'  io  lascio  col  nydanno  te  e  lìti.  Che  tu  ae' 
un  aiitutaccio  cattivo,  conosciuto  da  ogni  uomo 
per  tale;  e  che  io  non  debbo  affidarmi  a  te,  né 
alle  tue  parole:  e  che  questo  villano,  av^'exaso  tra 
le  boacaglie  e  le  pecore,  nop  può  essere  stato 
ammesso  dagli  Dei  a  sapere  quello  che  sia  la  ve- 
rità più  di  un  figliuolo  di  re,  qual  son  io.  Sicché 
egli  avfà  le  traweggole,  e  gli  debbo  parere  un 
altro  da  quel  eh'  io  sono.  Statevi  nella  malora 
l'uno  e  l'altro. 

n  yiUano 

Udisti  com'egli  si  é  corretto?  In  qnesta  guisa 
s' ingannano  anche  quaggià  colóro  che  vissero 
sopra  là  terra  con  quotèhe  difetto.  La  sola  virtù 
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conduce  se^  la  vera  intcllìgeDsa  delle  ecMe  an- 
clie  in  questi  luoghi  sotterraneL . 

Ulùte 
In  qua!  modo  eserciUftti  tu^  a  TÌUano,  la  TÌrtu 
nel  mondo  ?  Dappoiché  nòo  cinedo  che  a  te  fosse 
nota   in  una  tìU  così  ^ona  la  sua  bellissima . 

faccia. 

;/   Fiìlanù 

E  tu  di*  anche  il  tcto  che  non  mi  fu  nota.  Io 
consumai  tutta  la  vita  Ibia  cercando  colle  mie! 
fatiche  di  acquistare  onoratamente  il  pane  per 
me  e  perjuna  certa  mia  numerosa  famigliuola. 
Questo  sol  pensièro  mi  occupava  sempse:  se 
qualche  .frutto  mi-  rimaneva  dellevfatirhe  mie, 
che  fosse  stato  più  di  quello  che  mi  -abbisogna- 
va, né  facea  volentieri  parte  a  chi  sti^va  poggio 
di  me,  non  mi  avvidi  mai  che  questo^ fosse  atto 
di  virtù  o  di  altro;  ma  assecondava  in  ciò  una 
certa  inclinaiione  di'  io  avea  di  vedere  ognuno 
contento.  .     ^ 

UUssé 

Bene.  Non  era  forse. virtù  questa? 

//  rtlhmo 

La  conobbi  di  poi.  Quando,  circondalo  dalle 
li^me  àV  qudla  mia  povera  iaraigliuola  e  di 
certi  miei  buoni  amici,  nscti  drt  'corpo  mio» 
venni  alla  riva,  del- fiume  Acheronte'^  non  sapendo 
in  qnal  lupgo  venissi.  Entoai  in  un  battello,  gui- 
dato da  un^veccbio  nocchiero  in  compagnia  di 
mpHe  altre  persone^  le  quali  si  disperavano  e 
piaAg^ano  di  ritrovarsi  quaggiù;  mentre  ch'io 
all'incontro  4M»n.  mi  seintivà  nell'animo  verun 
dolore,  ansi  piuttosto, avea, consolazione  di  ve-^ 
dermi  liberato  dalle  mie  lunghe  fatiche,  di  aver 
lasciati  i  miei  figliuoli^  se  non  rioDlii^  almeno 
ammaestrati  nell'arte  loro,  e  capaci  di  guada- 
gnarsi il  pane,  cpm'io  già  fatto^avea.  Venni  con- 
dotto davanti  a'  giudici  di  Averno>  i  quali  ve- 
duto in  me  tutti  i  segni  della  passata  vita,  di 
cui  r  ombra  mia  portava  seco.  V  impronta,  mi 
domandarono,  conto  dell*  opere  mie  :.  io-  lo  diedi 
loro,  ed  essi  le  giudicarono  ad  una  voce  virtù; 
onde  .allora  appresi  ch'io  era  statp  virtuoso;  e 
fui  mandato  a  sedere  ne' boschetti  drgli  Elisj, 
dove  regna  un'  eterna  luce  ed  u^a  belhssima  ver> 
dura,  che  non  ha  mai  fine. 

Cliinnqae  tu  ti  sia,  mi  rallegro  di  ogni  tao 
bene;  e  ti  ringraaio  c^e  sii  stato  meco  cosi  lungo 
tempo  per  informarmi  delie  cose  di  quaggiù. 

Se  altro^non  ti  occorre^  io  me  ne  vado  alle 

mie  selve* 

Uliisi 
'  Sì,  va.  Addio.  Io  non  so,  se  dQ|xi  cosi  lunghi 
pensieri  e  fatiche  toccherà  a  me  quel  bene  ch'è 
tocco  a  questo  semplice  villanello.  Ma  quest'om- 
bre si  afiiettano  di  bere,  Alto>  alto.  No.  lo  aspet- 
to Tiresia. 

DIALOGO  li 


Tkìo 


ULISSE    B    aaTO 

tJliut 
Quest'ombra  è  più  di  tutte  le  altre  importu- 
na. Sta  ferma.  Qui  non  si  bee  fino  a  tanto  che 
non  ci  viene  Tiresia  tebmiO. 


Tiresia  tebano?  Poco  può-  indogiare  ancora  ; 
io  r  ho  lasctatp  poco  fa,  e  fui  .iseco  a.  ragiona- 
mento. Son  anch'io  di  Tebe. 

UHtse' 
Tji  lo  dei  dunque  eottosoei«|  dappoiché  sei  di 
una  sléssa  •  patria. 

Zelo 
Fa.  tao  conta  ch'egli  èqui  l'ombra»  di  che 
io  fo  più  conto  che  -di  tutta  le  altre. 

Qualche  cagione  ci  dèv' esaere,  da|^MMchù  to 
l'ami  cotanto.  Avrei  caro  d'intendala. 

Zeto 

Egli  è  il  migliore,  il  più  aaggio  e  il  più  pru- 
dente indovino  che  fosK  mai.  Eccoti  la.  cagiono 
dell'affetta  mio. 

Ulisse^ 

E  bai  tu-  bisogno  d' indovini  «ichein  questa 
seconda  vita?  •- 

.     ZetQ 

Ben  sai  -che  sLJB  ncm  credere  ch'io  facessi 
mai  un  passo,  né  dicessi  parola,,  quando  non 
afessi  prima  preso  consiglio  da  Ijui-  Noi  siamo 
ciechi  al  mondo,  e  di, qua.  ancora  quando  non 
ci  vagliamo  delle  avvertenae  di  chi  sa  l' avveni- 
re, e  prevede  quello -che  dev'essere.  Ogni  altra 
prudenza  è  Tana.     - 

Ulisse 

(Costui  dey?  esaere  stato  nn  belT  Umore  nel 
mondo.)  Sicché  tu  avrai  passata  tutta  la  vita 
tua  fra  gl'indovini,  e  avrai  avuto  ogni  felicità, 
lo  avrei  caro  di  sapere  come  ti  è  riuscito  il  con- 
sigliarti, con  gli  «trologhi  ;  e  come  {lolesti  fare 
ad  averne  sempfe  a' fianchi.  < 

Zelo. 

Che  credr  tu,  che  non  ci  sieno  altri  indovini 
[che  quelli  che  favellano?  A  molte- cose,  fuor- 
elle  agli  uomini, -hanno  concèduto  gli  Dei  la  la- 
colta  di  avvisare -alzili  di  quello  che  dee  avve- 
nire. Basta  l'intende^-  Io  mi  era  cosi  assotti- 
gliato ili  questa  intelligenza,  che  in  tutte  le  cose 
eh'  erano  intorno  a  ine  leggeva  quello  che  mi 
dovea  accadere,  come  se  già  fosse  avvenuto.  Egli 
è  il  Tero  eh'  io  vi  usava  una.  gi*ande  applicaaio- 
ncr  e  non  mi  lasciava  sfuggir  dagli  occhi,  tìè 
ópi  pensiero  il  più  menomo  segnalùzao,  che  mi 
fiòsse  dato  da^i  Dei  per  aweftimeùto. 
^  lUisss. 

Io  ti  prego,'  o  corleÉe  ombf'a,  non-  mi  negare 
q^eUe  cognizioni  delle  quali  arricchisti  la  tua 
mente  con  taihta  fatica. 

Zelo 

Volentieri,  anii  ti  sono  obbligato  che  tu  me 
le  domandi.  'Perchè  tu  *d^  sapere,''  che  alcuno 
era  nella  patria  'mia,  il  qbale  mi  teneva  per 
matto  spacciato,  e  si  faceva  beffe  de*  fatti  miei, 
chiamandomi  chi  eavallo  adombrato,  chi  fanta- 
stico, ehi  tral^unsrto.  .Mar  io  volli  far  sempre  a 
mòdo  mioy  e  non  mi  curai  -panto  deHe  dicerie 
degli  altri.  In  primo  luogo  io  non  mi  lasciai  'sfiig- 
gire  dalla  mente  in  vano  alcuno  de'  sogni  miei; 
tanto  chf;  mi  ricorda  benissimo,  che  mi  occu- 
pova  tolta  una  intera  giornata  a  studiare  quello 
di  elle  mi  era  sognato  la  passata  notte;  e  non 
ti  >-o'dire  qnantc  volte  ritraisi  da  un 'sogno, 
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rhr  dovea  tralleaeifm  in  CMU  una  aettimana  in- 
lifn;  e  tale  altra  Tplta»  eh*  io  non  avéa  a  ra- 
ponarp  qud  giorno  .con  maschii  e  un  altro  con 
kanànt;  cb'  io  dtivea  star  a.  sedere  1^l  aUro 
|ionx>  fino  al  tramontar  dfiì  iole,  ftla  non  erano 
i  toH  sogni  ì  toacstrì  delU  mia  vita.  Mi  faoeano 
niob  i  ga6«  le.  «vette,  il  sale  sparso,  Jo  scop- 
pirtlsre  del  fuoco,  il  fungo,  della  mia  lucerna, 
^kfta  OMlto  bene  qaello  che  signifioa  il  riscòn- 
tnre  ali^fiscir  di  casa  piuttosto  un  uomo  che 
n  altro,  fl  mettere  fuori  deU'  uscio  il  piede  si- 
ùtro  piutliyto  die  il  destro,  e  i^illc  sltre  cose 
i'ifflportanaa^  che  da  tptti  gli  uomini  sono  te- 
mk  per  hagf  ttclluzze,  e  forse  per  nulla.  . 

Ulisse 

Siccfac  in  fine  tu  non  avrai  errato  giammai 
BcU* opere  tue,  c-^sarai  stato  il  più  avveduto'^ 
il  pili  sapiente  nomo  di  Tebe, 

Zsiio 

Bm  sai  che  hk  cosi.  E  quando  si  seppe  in  fine 
U  sia  perlda,  avca  un  concorso  a  casa  mia  che 
(urrà  uoa  fiera.  Io  era  il  coosigUrre  di  tutti 
d' ìoiuinoratì  e  delle  innamoraic  del  paese,  di 
isUi  i  givocatori,  di  qualunque  uomo  intrapren- 
da un  viaggio.  E  comechc  alcuni  proseguis- 
MTo  a  dir  male  del  fatto  fnio,  e  a  chiamarmi 
piBO)  area  tanti  che  mi  lodavano,  che  questo 
(cnpoDsva  benissinio  i  biasimi  Tanto  che  era 
£vfButo  ricco,  e  mi  godeva  molto  bene  il  frutto 
^  slinQ  lOìcì  e  ódàc  mie  osset'vaaioni.    * 

Uluse 
^  ^ando  veniie  il  punto  del  morire,  lo  pre- 

Tcdeitita  prima? 

Zet0    ^ 

Qodla  fu  la  aola  volta  ch'Io  m*  ingannai,  per- 
<bè  areodo  fatto  un  lietissimo  sogno,  e  prono- 

^oaào  da  quello  che  avessi  «  fare  un  felicis- 

>iao  sionio,,mi  abbattei  ad  un  uomo^  il  qnale 
fff  essere  caduto  in  una  calamità,  dopo  di  es- 
*ae  stato  assicurato  da  me  dì  una  gran  fortuna, 
(banundomi  ribaldo  e  truffatore,  mi  diede  tale 
^  DO  legno  sopra  il  capo^  che  mi  occise. 

UUast 

Ora  tn  mi  narri  il  vero  frutto  delle  tue  dot- 
^'^»  t  eonoaco  che  tu  sei  qui  pazzo  quanto 
fc»*i  in  Tebe;  ej>erò  v»,  oh'  io  ho  perdluto  trop- 
po tenpo  con  uo'omhni,  la  quale  ha  portalo 
«eco  Dna  pazzia  coaì  grande  dall'altro  mondo. 

L' OSSEA  VATOHE 

Poò  ognuno  immaginare  da  se,  che  dinai^i 
^  t  iixse  apparì  finalmente  l' ombra  di  Tiiesia 
"^^iao,  il  quale  V  ammaestrò  di  molte  cose  in- 
^  al  rivedere  Itaca,  patria  sua.  Cbi  avesie 
^^u  di  sapere  quello  die  gli  dicesse  partico- 
J*»ciitr,  poÀ  leggere  il  libro  XI  dell'  Odi^a 
«  Ottieroy  dov'è  la  materia  lungamente  di<ìia- 
'^  lo  non  ho  voluto  qui  narrarla,  contenendo 
^  cose  antichissime  e  lontane  dalle  modecne 
fazioni;  sicché  mi  e  paruto.  m^lio  di  la- 
'^  sodare  Ulisse  a  casa  sua  senza  dime  altro, 
(KoUosio  che  ragionare  di  faccende  rancide,  che 
1^  importerebbe  a  noi  un  fil  di  paglia,  in 
i^io  di  un  dialogo  fra  Ulisse  e  Tiresia,  chiu- 
'^u  con  uno  che  mi  fu  mandato. stamattina 


dal  libraio  amto  da  ku  con  due  maacbeve,  donna 
e  nomo.  Ragionarono  seco  jenera,  e  un  valen^^ 
tuoQio,  litiovalosi, quivi  presente,  lo  dettò  su- 
bito,  e  lo  mandò  a  me,  aocioodiè  ne  lo  rico» 
piassi  e  faeeasi  JMibblicaie. 
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BUscnaaÀ  noavA^  suscHaaA  cone, 

S.PAOIiO   COLOMaAVI 

Mti^hei'Q  uomo 

Mettete  por  dedtro  la  faccia  dal  finestrino,  e 
chiud^ebelìo,  ch'entriamo  nella  bottega. 

Paolo 

Signore,  io  le  sarò  obbligato.  È  un'aria  cosi 
sottile,  che  fende  il  capo  a  me,  ed  ella  atarà 
meglio  in  bottega  ^ 

Maschera  uomo 

Ho  letto  i  passati  fogli,  e  veduta  una  novità 
di  quattro  Osservatori-;  non  mi  è  dispiaciuta, 
vengo  Sid  associarmi  'fra'comperatorL  L' associa* 
zione  è  còme  quella  dell'anno  passato? 

Maschera  donna  '    ^ 

Quando  'si  tratta  di  spendere  in  libri^  questo 
mib  buon*  compagno  vi  corre  come  la  capra  al 
sale.-  Io  non  so  qual  piacere  voi  abbiate  di  com- 
perare tutte  queste  ciance-  c;h^  escono  fuori  di 
glonio  in  giorno.      ,-•,'" 

Maschera  uomo 

Piacere  fprandisèimo,  signora,  e  avrei  oaro  che 
uscissero  piiÀ  fogli  al  di,  per  acquistargli  tutti, 
Fo  conversazione  con  uomini  che  non.  conosco, 
Kfnto  come  la  pensano  ;  Mtlvolta  mi  fanno  ride* 
re,  tal' altra  riOeltere,  e  quando  anche,  disfiettoj 
tutte  cose  che  mi  tengono  l'animo  in  movimen* 
to,  e  non  mi  lasciano  dormire  o  pensai:e  a  c^se 
che  mi  darebbero  fastidio,  se  mi  ritrovassi  solo 
e  senza  la  vostra  gentilissima  compagnia,  la  quale 
mi  è  si  grata,  che  in  effetto  mi  dimentico  tutte 
le  cose  del  mondo. 

Maschera  donna 

Ohi  si,  gentilezze  di  lingua  ne  abbiamo  in 
abbondanza  :  ma  intanto  lo  ri  giuoco,  che  se  io 
volessi  sviarvi  dal  comperare  questi  fogli,  tfoo 
larei  nnlla>  e  gli  vorreste  avere  ad  ogni  costa 

.  Paplo 
I  Di  grazia,  signora  mia,  la  prego,  non  tenti 
di  farmi  questo  danno.  Perelié  ^viario  ?  E  perché 
vorrà  ella  essere  quella  donna  che  mostri  di 
abbonire  tanto  questi  fogli,  quando  tante  altre 
gli  hanno  cari?  Non  creda  già  ch'io  le  dica  ora 
una  bugia.  Vnot  ella  vederne  la  prova  ?  La  pre- 
go, si  degni  di  dare  un'occhiata  a  ^questo  libro, 
in  cui  sono  registrati  i  nomi  degli  associati.  Ecco 
qua.  L^giamo  piano,  che  chi  passa  non  .oda  i 
fatti  nostri;..  Non  sono  /orse  questi  cotanti  no- 
mi ch'ella  ha  qui  veduti,- quelli  di  molte  nòbi- 
lissime e  splendide  donne  di  Venezia  ?  ed  ecco- 
ne  qua  molte  altre  Mi  forestiere  ancora...  Que- 
[  ste  non  solo  a^ano  di  avere  i  fogli,  ma  sono 
le  prime  ad  onorare  co' nomi  loro  il  mio  qua- 
derno, e  io  le  metto  sempre  in  frante  a  tutti 
gli  ahrì  associati,  chiamandomi  fortunato  ch'esse 
dieno  tanto  pregio  ed  onore  alla  botteg»  mia. 
E  ho  udito  più  volte  l'Osservatore  a  consolar- 
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8t,  che  \e  tue  serìltore  rìtroTino  quella  grazia- 
e  quel' favore  phe  non  rìtrovercbbe  mai  la  sua 
persona,  se  fosse  yeduto  e  coDosauto*  Vegga 
ora  questo  duoto  quaderno.  Ecco  qua.  Questi 
sono  pure  i  nomi  di  varie  signo^  ctie  sono  state 
le  prime  a  notarsi  anche  per  tutto  l'anno  ohe 
▼erràj  e  vogliofio  gli  Osservatori.  Perchè  dunque 
eHaj  che  ha  tanto  garbo  e  grazia,  ed  è  una 
cosi  gentile  mascheretta,  vorrà  stornare  qui  il 
signore  dal  suo  proposito  ?  Ansi  perchè  non  vorrà 
ella  medesima  associarsi?         ^ 

Manhera  donna 
Che  xingano  !  Com'egli  sa  bene  toccare  quelle 
coi'de  che  sono  le  più  atte  a  persuaderei  Vìa 
fu^  che  si  ha  a  spendere  in  questi  fogli? 

Maschera  uo^o 
Ah,  ah,  ahj 

Matchtra  donna 
pi  che  ridete? 

Matchera  tio/no 
Mi  consolo  a  vedere  la  vostra  docilità,  e  che 
co^i  tosto  vi  siate  cambiata  di  parere.  Ma  non 
importa  dir  facciale  questa  spesai  Non  posso 
io  (ùr&e  servirvi  de'- mìei  If 

Maschera  djanna 

Non  signore;  vi  sono  obbligata.  Gli  voglio 

mici  affatto.  Voglio' potergli  laccraiv,  ardere,  e 

gittar-  via  a  mia  volontà^  senza  averne  a  render 

conto  a  chicchessia,  quando  non  mi  piacciono* 

Maschera  uomo 
Se  gli  togliete  per -fumé  straziò,  laseìategti. 

Maschera  donna 
Non  gli  tolgo  già  io  per  fariie  strazio  :  ma 
di  covi  bcnb,  che  se  mai  avverrà  che  io  ritrovi 
ih  essi  indizio  venmo,  che  gK  scrittori  si  fac- 
ciano beffe  delle  femmine,  gli  darò  al  -  fuoco. 
So  che  in  quelli  del  passato  anno  vi  fu  qualche 
cosetta'  che  diede  biasimo  al  sesso  nostro,  e  que- 
sto non  le  potrei  comportare. 

Paolo 
In  verità,  io  ■  le  posso  giurare,  che  l' autdre 
non  ebbe  mai  tale  intenzione,  essendo  sempre 
stato  suo  stabilimento  principale  il  non  offìen- 
dere  chicchessia,  e  spcrialmente  le  donne  ;  ma 
ella  sa  che  le  cose  pubbliche -yannó~soggette  a 
diverse  interpretazioni  ;  e  ogni  uomo  interpreta 
o  bene  o  mate  secondo  il  suo  cervello».. 

Maschera  donna 
Orsù,  sbrighiamoci:  còme  si  ha  a  fare  per 
associarsi?-  ' 

Paolo 
Mi  favorisca  del  suo  riverito  nome. 

Maschera  donna 
Qua,  all'orecchio... 

Paoìo 
Benissimo.  Eccolo  scrìtto. 

_  Maschera  donna 
Che  SI  ha  a  pagare? 

Paolo 

Gli  Oaservatorì  usciranno  pel  corso  di  oa  an* 

no..Fagansi  per  tutto  questo  tempo,  come  nel- 

l' anno  scorso,  ventidue  lire  ;  e  si  può  pagare  di 

sei  in  sei  mesi  anticipatanientey  o  di  tre  in  tre 

ancora^  come  meglio  accomodasse  air -associato. 

Maschera  donna    * 

Sbrìgliiamoci  di  tutto  V  auno.  Eccovi  le  v<!n- 
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tidne  lire.  Come  ho  a  fare  a  ifiandare  a  prendere 
i  fogli?    .  ' 

Patito 
Non  importa  eh'  ella  si  dia  questa  briga.  Uno 
n^éscc  il  róercoledi^  e  l'altro  il  sabato:  le  sa- 
ranno portati  alla  propria  sua  casa.  Il  suo  no- 
me mi  ha  insegnato  dov'eUa  abita,  non  avrà 
altro  jpensiero. 

Maschera  donna 
E  quando  uscirà  il  priTkio  alla  luce? 

Pa4do 
Mercoledì  prossiAio.  Ed  àvii  il  titolo  di  Oi- 
seruatori  f^eneti,  oom^è  aUto  amiiuniato  nei 
passati  fogli. 

Maschera  uomo   . 
Notate  .mcbe  il  nome  mio;  voi  lo  sapete.  Ec-* 
covi  1  danari  per  un  anno. 

Paolo 
Benissimo»  Ecco  &tto.  Obbligatissimo  a'  loro 

favori. 

Maschera  donna 
Qb!  addio,  gdantuoiiio,  che  a  forza  di  Ha* 
gua  mi  avete  fatto  &re  a  vostro  modo.  Tene- 
tevi bene  in  mente  i  nqstrì  pafti,  $  dite  a  co- 
f  testi  vostri  scrittori,  die  non  dicano  male  delle 
donne. 

Paolo 
SI,  signora^  lo  farò'i  ma  mi  ereda  die  sono 
anch'essi  di  questo  parere. 

'    Maschera  uòmo 
Addio,  Paola.         ' 

Maschera  donna 
Paolo,  addio. 

Paolb^ 
Servidore  nmfilissiino  alle  signore  maschere. 
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Omero  ' 
Insegnami,  o  divina  Musa,  in  qual  modo  io 

I  possa  esercitare  la  pitzienza  in  questi  copi  e  nu- 
volosi fondi  sotienrand.  È  egli  possibile  che  tu, 
o  Dea,  la  quale  mi  ammaestrasti  a  comporre 

I  due  cosi  lunghi  poèmi,  non  sappia  ora  mandare 
all'animo  mio  tanta  sofferenza,  ch'io  possa  senza 
collera  ascoltare  questa  vilissima  donnicciuola« 
li^  quale  sempre  mi  assedia  le  calcagna,  e  vuol 
far  paragone  dell'attività  sua  con  la  mia?  Io 
so  pure  che  le  sue  non  sono  altro  che  ciance^ 
tlelle  quali  dovrei  far  qud  conto  che  si  suol 
fare  di  un  fischio  del  vento,  o  del  fintare  delle 
mosche  ;  e  pure  con  iutto'  ciò  non  se  patire  d  i 
vedermela  sempre  a'  Bandii,  e  di  sentirla  a  bor- 
bottare. Qual  cosi  grave  demerito  è  stato  il  mio 
costassù  nel  mondo,  oh'  io  debba  avere  quaggiù 
questa  mosca  canina,  questa  mignatta,  questa 
ventosa  appiccata  sempre  alla  pdle? 

Élieamatrìee 
Cantore  dell'ira  di  Achille  e  della  prttdenz.i, 

I  di  Ulisse,  se  le  parole  mie  ti  vengono  •  nolt» 


PARTI  M0ON6A 
9«nU  è  colpa  laa«  tu  arrecasti  ^  qtiA  qa<>Ila 
■edeóaia  sapprba  che  averi  tu  od  laiiodo;  e 
à  qaa  i  vu)  iMbono  CMere  sbanditi.  Tu  (k- 
oriti  con  gnode  «lina  del  tao  ingc^niKlta  tìU^ 
éVgiì  ti  pan»  che  tutti  gli  altri  umani  capi 
fi*rn>  pieni  di  ▼coto.  Tao  danno.  Egli  si  ruók 
otAtn  che  anche  ti  praashno  abbia  èervetlo. 
Ti  non  awrtti  dato  il  tao  per  qacHo  di  Mtner- 
n:  boto  ti  pareva  di  sapere  per  ccrt^  pcrhe 
prole  che  potesti  «oeessare  insieme  con  un  poco 
pn  ^  anoonhi  che  gK  altri  Gred.  Ogni  nono 
b  r  intelletto  aoo.  E  se  tutti  non  finno  poenl» 
bno  però  aitit»:  e  ogni  cosa  nel  genere  suo 
naif  A»  tanU  snpiensa ,  quanta  l' Iliade  e  TCV  | 
<sM,  drile  qoaK  arveri  Unta  bòrk.  <^oealo  è 
1  mwe  che  si  poaìpée  di  qtia  hi  te  ooa  la  inia 
pripctaa  pcvsecdsMNie. 

Omero 
0  intero  degP  immensi  spaif  ^eli^Olhnpo,  o 
'«Itane  Bcootitore  della  terra;  quanto' è  ègH 
♦w  die  Toi  firie  mìgHofl  Dii  di  questi  che 
i^ao  negli  abissi  !  Che  certo  questo  trara* 
ri»  «he  qui  ora  mi  è  dato,  da  altro  non  può 
r*fJrt«,  «he  daBé  Malignità  degH  abitatori 
■  tjofsti  luoghi. 

itieamatriee 

^P»o,  bettemmiatorc.  Gorgogliali  questo  tue 

*«*  parole  nella  gola,  e  non  fare  almeno  che 

siri  le  oda.  Quanto  sarebbe  U  meglio,  die.  tu 

««*M»i  il  TOPO,  che,  ritenendo  la  lua  prima 

2»^,  stimolare  sempre  più  la  collera  delle 

*^  ^i  abissi.  Tu  sei  tu  pure  qud  medcsi. 

■«<*e  in  tanti  luoghi  de' tuoi  poemi  divulga. 

*  'f  ^nmdezzi  di  questi  Dii,  ed  ispirasti  negli 
^mi  Unto  timore  di  Acheronte  e  di  Oocito: 

*  «a  perchè  se'tn  cosi  divenuto  ditcrsO  da  te 
*^Bio,  che  incolpi  coloro,  i  quali  furono  co- 
f*«  dalla  tua  lìngua  esaltali?  Che  direbW  la 
^  ora  del  fatto  tuo,  la  quale  trasse  i  prin- 
^\Ji  brti  snoi  riti  dalle  tue  cartaoni,  s* ella 
■'Mu^al  prùonle  a  cthUrèla  palinodia?  Ella 
•;^l*c  che,  sUndoti  al  piano,  confortavi  i  cani 
«fiU,  IV che  in  fatti  eri  un  altro  che  in  pa- 
j*  Ha  cosi  va.  Ognuno  è  buono,  a  fare  sen- 
*»»i  ma  con  T  opera  le  distrugge^ 

Omero 


J^i  m  6ne  in  fine  posso  io  sapere  quello  che 
™  doglia  da  me,  per  avere  una  Volta  pace  tc- 
^e  scciorchè  quella^  tua  mobile,  anzi  ma- 
•xletu  liogaa  atia  cheta  ?  Di*  su,  che  ai  ha  fare? 

ìiicamiatn'ce 
J«fcà  •  confessare  che  T ingegno  tuo  nd 
•**>  noD  Al  punì»  supcriore  al.mio.  Quando 
«n,  pnOcriu  quesU  verità  di  cunfa.,  ip  taeerò, 
*  »K  ne  andrò  a' fatti  miei    . 

Omero 

^  lotto  che  la  nbbhi  mi  roda,  non  posso  1 
■^  4  nene  di  non  ridete,  lo  avrò  con  tilnta 
^  <U  battaglia  e  di  aoddeoti  condette  E^ 
^  *  ■«"«  Pfr  «mn  dì  Achille,  eguidato  per 
^  lunghi  viàggi  e  per  tante  maraTàgRe  UKtse 
■?"  "^jJ"»»  per  confessare  al  presente,  ehe  j 
l»»iMnetta,  una  ricamatrice  ha  avuto  i«- 
^J*^«V»de  al  mio?  Ohi  va,  ti  prego,  va, 
■ot  Olle  queste  p  -— —  ■     o  >       * 


«5 

Se  io  avessi  la  superbia  tua,  potici  anch'  io 
eori  bene  come  tu  fei,  esaltarmi  e  Tantarmi,  ehe 
l'intelletto  di  nqa  ricamatrice  Tale  molto  pia  di 
qndlo  di  Ornerò;  ma  l'animo  mio  fu  sempre 
tempento  e  pia  ragionevole  del  tao;  e  oomeché 
Ibasi  ndl'arte  mia  peritissima»  qnanlo  fossi  ta 
nella  tua,  io  l'eserdtai  perà  sempre  coh  qndla 
modestia  die  ai  richiede  a  chi  riconosce  di  aveM 
ima  terta  ngnde  a  tutte  l' altee. 

Ornerà 

Si,  che  tu  avrai,  per  passare  un  panno  od  nna 
tda  oon  gli  aghi  e  con  le  aete  di  più  cdori»  sta* 
dhilo  quant'io  per  comporre  due  poemi. 

Bieaméìrice    ' 

Vorresti 'forse  dire  ch'io  avessi  studiato  me-> 
no,  e  ch'io  mi  fossi  concentrata  manco  nelle  mie 
meditazioni,  che  tu  nelle  tue  ?  .* 

Omero 

Orsù,  vegnamo  a'ferri,  perch'io  non  potrd 
aver  teeo  più  paaienta. 

.Vedi  eh* io  voglio  andié  cederti  il  luogo.  Paria 
tu  primo,  e  di'  qàali- furono  le  tue  meditasioni 
per  rinsdre  buon  pdKa. 

Omero 
'  In  primo  luogo,  poiché  pure  ti  debbo  ren* 
dcr  conto  a  for?a  de'  latti  miei,  io  conobbi  che' 
per  essere  ottimo  poeti  io  dovea  essere  un  booiM» 
inutatore.  Per  la  quai  cosa  io  cominciai  non 
mio  a  studitef  con  grandissima  diligenaa  tutto 
quello  die  mi  cadfva  sotto  agli  occhi,  e  ad  esa* 
minare  terra,  monti  e  mare,  ^e  tutte  quelle  vìU 
rielh  che  mi  si  offerivano  agli  occhi  con  mo* 
vimento'e  senza;  ma  penetrando  con  acutissima 
rista  in  tutte  le  passioni  degli  uomini,  le  mi« 
ttunai  ti^tte,  per  cosi  dire,,  col  pensiero,  e  di 
tutte  nii  fed  un  ritratto,  per  dipingerie  all'oc* 
«Amenza  ne'versl  mid.  Innalsd  oltre  a  ^dò  l'ani* 
mo  alle  cose  intellettive,  e  penetrd  con  l'inge- 
gno fin  sopra  gì' infiniti  spsÉJ  de'cieli,  e  mi  ag- 
girai fra- gli  Dtì  medesimi,' ritraendo  sigli  tiomini 
le  altissime  condizioni  di  quelli.  Né  bastarono 
tntte  Queste  meditarioni  e  altre  molte,  che  ora 
sarebbe  lungo  a  dirle,  che .  mi .  diedi  anche  al 
meditare  que'  modi  co'  quali  dovessi  colorire  le 
mie  intenzioni,  acdoecbc  tali  mi  uscissero  delia 
lingua,  quali  sfavillavano  denteo;  e  a  vestirie  per 
modo  che  le  potessero  apparire  altrui  vistose  o 
optasi  palpainli.  Credi  tu  che.  un»  ricamatrice 
possa  mai  aObtieaiti  tanto,  uè  cosi  lungamenU? 

Hicmmairiee  ■ 
Fino  a  q«ii  però  non  hai  ddto  cosa  ch'io  wm 
abbia  io  medesima  mediUU  nell'  arte  mia.  Per- 
«faè  non  sì  tosto  mi  diedi  andi'io  ad  «ssa,  che 
conobbi  che,  per  esaere  ottima  rieamatrìoej  io 
dovea  essere  imitatrice  perfètta.  Per  la  quel 
eoaa  diedi  principio  dall' esaminare  con  diUgenta 
tatto  quello  '  che  mi  cadeva  soUo  gli  occhi,  e 
•non  grosèolanamente  come  tu  faoevi  )  il  quale^ 
qnantlo  avevi  veduta  una  quercia,  non  sapevi 
di  più,  re  non  che  l'era  verde  e  bene  a  fondo 
colle  radtd;  ma  minaUroente  guardava  le  quasi 
iarisibili  e  divene  tinte  del  verde  di  una  sohi 
foglia,  ^e  i  tortuosi  vami  di  quanti  colori  ereno, 
i  e  i  loix)  nodi,  e  b'  erano  nudi  o  vestiti  di  m»- 
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•colo.  Ne  tohnieiite  nedlUva  io  U  terra  ed  i  1 
■HRrtiy  ma  ì  piA  meDomi  Borellrai  che  qnWi 
•pontaiio,  e  i  firutti»  e  altre  migliaia  dt  oose^  die 
■OH  fimm  mal  $e  tutte  dir. le  volntt.  Quanto 
è  alle  patfìoiii  degli  voiatni,  io  le  itndiai  qnanto 
tu,  e  pitt  anooni,  impercioeefaè  io  stódiai  intieBM 
ffiéèè  delle  donne,  delle  quali  ta  parlasti  poco 
e  di  ladò  ne'poerai  tnoL  Perchè  se  ta  studiasti 
le  passioni  per  dipingerle,  e  io  le  meditai  per 
coBosoere  qaetlo  che  piaceva  o  non  piaceva  a' 
eapricej  aniverMli.  Qoanto  è  agli  Dei,  egli  è 
il  vero  che  non^elibi  ardimento  di  voler  pene* 
trare  coH' intelletto  mia  ne^  fatti  loro,  die  non 
possono  mai  da  noi  altri  vilissirai  abitatori  ddk 
terra  essere  conosdati,  ma  in  quello  scambio 
iFenerandogli  con  puro  cuore,  e,  con  mente  dn 
nami  a  loro  umiliata,  io  gli  pregava  che  prò* 
«peramente  assecondassero  V  q>ere  mie.  Nel  chc^ 
credimi,  Omero,  io  l'intesi  molto  meglio  di  te, 
il  qìwle  volendo  favellare  di  quello,  che  ad  ogni 
modo  non  è  cosa  da  terreni  ìntclletii,  dicesti  i 
maggioi'i  farfiilloni  del  mondo,  e  facesti  fare  agli 
Dei  di  qudle  cose,  che  porrebbero,  se  te  fii- 
«essero  gli  uomini  anche  tristi^  £  se  jion,£)sseffo 
certi  dottori  sottili,  che  trsggono  all' allegoria  i 
tuoi  superlativi  errori,  credimi,  che  non  avresti 
più  lode  sopra  la  terra.  Quella  meditaaoni  in 
fine  che  tu  facesti  intorno  allo  etile,  io  le  Séà 
intomo  allo  scegliere  i  vaq  colori  delle  sete, 
aodocchè  spiccassero  il  più  naturtloiente  che 
fosse  possibite  i  mid  fiori,  le  foglie  e  i  rami^ 
oli' io  intreodava  sul  Idaio  90B  l'ago.  Sioahè  vedi 
che  tanto  costa  ad  ìin  capo  il  ricamarei  quanto 
ad  un  diro  il  fare  poemi 

Omero 

Egli  si  vede  però  che  le  genti  fanno  maggior 
onore  alte  opere  mie,  che4dle,tue:  imperocché 
ddle  mie,  dopo  tanti  anni  che  io  non  sono  più 
in  vita,  d  fa  sAcora  grandissimo  conto,  e-deUe 
tue  non  m  sa  che  sieoo  state  al  mondo, 

Ricamatrice 

Anche  in  questo  siamo  del  pari,  benché  tn 
Bon  te  creda.  La  diversità  sta  nella  aMterìa,  di 
cui  ci  siamo  serviti  tu  ed  io  per  colorirvi  sopra 
Ir  nostre  iMendoni.  I  libri  sono  più  tardi  rod 
da^tarll>  che  Ì  panni  e  te  tde.  Se  gli  stndianti 
dell'antichità  potessero  oggidì  ritrovare  ttn  ce»" 
ciò  ricamato  dalle  mie  mani,  eredi  tn  che.  non 
'Vi  facessero  sopra  tante  chiose  e  eomenli,  qnanti 
ne  funmò  fatti  alte  tua  Iliade  e  all'  Odissea;  e 
direbbero  tante  pene  del  mio  cencio ,  quante 
ne  hanno  dette  e  ne  diranno  delle  tue  opere? 
£  credi  tu^  quando  io  vivea,  che  non  avesd  chi 
mi  rubacchiasse  i  mid  disegni  e  i  ricami  mid, 
come  hanno  a  te  rubacchiati  i  tuoi  poemi?  E 
se  tu  hai  trovati  copiatori  di  quelli,  eredi  tu 
che  se  i  panni*  e  le  tele  da  m^  ricamate  fossero 
durati  parecchi  anni  dopo  la  mU  morte^  non 
«vcfscro^  Ritrovato  chi  gli  avesse  ricopiati?  Afa 
aai  die  èì  1  libri  tuoi  si  riposero  in  armadj,  vi 
stettero  custoditi,  poche  mani  gli  travagliarono; 
laddove  i  panni  miei,  quanto  più  erano  belli, 
tanto  più  erano  adoiperati,  portati  da  luogo  in 
luogo,  e  finalaseate  a' rigattieri  venduti  e  riv 
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come  tn  vud.  lo  peròsono  suite  tenU 
onorato,  come  se  Ibsd  vivo  ancora,  e  di  te  non 
dsa  die  tn  vivesd  giammai  ni  qnd  fodse  il 
tuo  nome*  • 

idcamatriea 

E  per&  vedi  il  gran  vantaggb  che  ne  haL 
Questo  grande  onore  ti  fa  quaggiù  anrora  insu« 
perbire,  e  ti  rende  insofTeribite'a'giudid  di  que» 
sto  luogo.  Degli  agi  che  avesti  in  tua  vita,  non 
pàrio.  Vedi  die  mangiasti  qoad  sempre  un  pane 
bmosteatfl^  che  andasti  errando,  d'uno  in  altro 
paese,  come  uno  dngano,  sicché  non  d  m  an<» 
con  qud  fosse  la  tua  patria.  Quanto  è  a  me^ 
co'  tevori  delte  mte  mani  nutricava  molto  bene 
ne  e  te  piccotette  mte  Juniglia,  e  àientre  die 
tu  '  cieco  cantavi  per  le  piapTr  dtettando  gli 
orecchi  de' Greci  con  le  adutedoni,  ed  empien*» 
dogli  di  superbte  e  di  astio  centra  tutte  l'altre 
nadoni,  io  me  ne  dava,  forando  con  l'ago  le 
tde  mte,  a  sedere,  e  cantando  una.canaonetta. 
per  diletto,  o  .ringrasiando  con  qudche  inno  gli 
Dd  della  loro  clemenau  Ti-  pare  che  te  tua  vite 
sia  da  uguagliard  alla  mte;  e  non  vorresti  t«a 
essere  stato  piuttosto  una  ricamatrice  agiata,  che 
qud  grande  Omero,  vagabondo  sopra  te  terra? 

Omero 

Bla  di  me  sono  scolpiti  busti  .e  medaglte* 
•  Ricamatrice 

Ma  «ìq  ebbi,  finché  vissi,  vitto  e  danari. 

Omero 

Ma  i  poemi  miei  sono  per  te  mani  de' lette* 

rati.  .         ^  , 

Hicamatrice 
Ma  fincb'te  vissi,  concorrevano  dte  casa  mia 
eompéntori.  . 

Omero 
Obi  ?i^  ch'io  non  posso. più  sofTerirti*    . 

Bicamairice 
And  mi  dei  sofferire  fino  a  tanto  che  sarni 
delte  tua  boria  guarito. 

Omero 
Mi  vieni  tu  dietro  ancora?  ' 

Hicamalcice  , 
Ben  su  cbe  si.  O  consenti  di  livellare  il  tuQ 
ingegno  al  mio,  e  di  mettere  in  bilancte  l'Ilia- 
de e  l'Odissea  co'mtei  ricami,  o  ti  tempesterò 
colte  parole  in  etemo. 

DIALOGO  ^ 
irpocaATB  B  cAaoars 


Ippoeraia 
Ohf  uhi  tn  sudi  molto!  Ti  gocciolano  i  ca- 
pdli.  Che  vuol  dire,  che  tu  se'cod  tmfeteto  e 
ansante? 

Caronte 
Vuol  dire  che  ad  ogni  modo  w  legherà  que» 
sta  mte  sdrucita  barca  alte  riva  di  qua,  e  chi 
vuote  strìdere,  strìda,  lo  ho  tante  teceende,  che 
non  ho  più  fiato  in  ooipa  Tu.  vedi  pure  ch'io 
sono  uno  Iddio  non  molto  gtevane,  e  da  noe 
poter  durare  a  tante  e  cod  continue  fatiche» 
dnti  da  loro.  Unta  che,  se  fossero  siati  di  fcm,  l  Approda  di  q^a,  approda  di  là  giorno  e  noUe, 


H  sarebbero  logorati* 


I  io  non  ho  più  bracete  uè  gambe.  Vedi  come  le 
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M  nk  wno  indMteiAi'caUL  Qui  fra  a  dito 
pM  e  l'isdiee  te  «edt  n»  colore  qmà  dì 
Mgnr.  Pomo  m  mi  duole  01^  di  cbe  i^  en^ 
lieuc  OM»  fficHo  U.  h«nm,  io  non  ho  tevipo 
il  ràtopparlBy  pò  da  impeciarU»  siecbé  per  mi- 
gliaia di  spilli  l'aoiiM  di  Acheronte  vi  entra  da 
pk  bài  €  ti  dignaiii  aeUa  Miiliiia.  lo  fui  per 
libnéwe  pia  ¥obe;  e  Mitebbe  pare  pin  ptm 
titopero,  che  on  Nome  fi  UoTaueiniSrodolatp 
Bri  bago,  e  fotte  obbligato  a  menare  le  braó- 
à  e  le  wtMtà  par  taIramL 

GitobU»  ho  òompattione  del  fatto  tuo  ;  ma 
ti  Qpii  nodo  non  saprei  che  fare  per  giovatt 
I  qurMt  tna  iatìea.  Tvttavia  confortati,  che  la 
WUna  driyanno  comincia  ad  «primi. oottotto 
il  Bowloj  e  Yedrai  che  fra  poco  tu  non  avrai 
I  £m  Unt^opetm,  quanta  ne  hai  fatta  fino  al 
fiMoie. 

GoitMile    .. 

O^imo  ni  nonlbrla  eoo  aglietti^  e  intanto  io 
no  amm  Salo.  Poi  credi  tu  ch'io  pretti- punto 
i  inie  a'  pronoati^H  tuoi  ?  Noi  ci  conotciarao. 
^*  noB  è  gmn  tempo^  che  tu  te^venuto  quag» 
P«-  Oh!  quanto  può  tffì  estere  ?  Due  anni.  E 
ai  tn  qutnte  ombra  !lo -solfa  tragittare,  le  quali 

■  doleaao  del  latto  tiu^  e  ai  querelataoo^  che 
^  «ano  oicite  £iorì  delle  polpe,  mentre  che  tu 
feri  predetto  loro  la  vicina  salute  ?  Sappi  ch'io 

■  ^  lampo  nvca  una  ^etm  voglia  di  vederti 
'^  ^in,  e  di  eoMMreee  un  nomo  il  quale  SLflèr- 
BBttoQ  tante  oOittnia  quelle  cete  ciie  poi 
inqitQQp  spetto  tutto  il  contrario,  e  lasdavale 
**ùniiO|  acdoo^iè  la  posterità  facesse  un  gran 
<^  drl  suo  nome  e  dell'  arte  di  lui.  In  fine 
**o  lenirti,  io  ti  oonobbi,  e  sperava  che  foe- 
■^ninorate-le  faccende  mie  ^joa  non  è  vero; 
*^  che  Ure  quanto  due  anni  fa^e  .più  an* 
•a. 

Ippocrate 
IH  queste  faccende  tu  ne  avrai  fino  a  tai^to 
(^  4ttra  il  mondo:  aé  tu  dei  però  incolpare 
^utc  nia,  DÒ  coloro  ehe  fono  dopo  di  me  ri» 
■w  «opra  la  tetta. 

Qù  ne  avrò  io  dunque  da  incolpare?  lo  vey- 
^  ^  di  colà  dove  non  baxaiòano  i  discepoli, 
^  U  bai  baciati,  l'ombre  ci  «ceudoiio  di  rado 
'Hitoato  «legatesi  dalle  membra  per  veochiema 
^  per  altro.  I  villaggi,  i  bosc;bi  e  le  capanne 

*  imtori  non  mandano  quelle  tonnc  di  ombiv 
*1«  Buitra  palude,  che  ci  vengono  dalle  caste!* 
'**^llc  ciiià  e  da' più  frequentati  boighi,dove 
>  itudiaDo  le  battute  de'  polsi.  Sicché  io  non 
P^  diie  altro,  se  non  che  T  arte  tua  non  ab> 
^  io  sé  quella  cortcm  che  tu  vorr^ti  darmi 
ià  onaidere. 

fypoermi€ 

l^umo!  lo  non  ti  ho  però  detto,  che  la  sia 

^*t  smi  ti  dico  che,  se  mài  la  fa  incerta,  la 

**^  tale  da  qui  in  poi»  Tu  vedi  che  gli  no- 

■ni  BMù  vivono  sempre  ad  un  modo,  lo  ho  fiUle 

*  me  «scrvatioui  sopra  le'  loro  complessioni 
per  lotto  il  oorm  dell'  età  mia,  e  in  4in  Cempo 

■  cai  vivoano  ma  una  focma  ;  ^aììtL  quale  uoBoe* 
viso  alcune  mfermitiiiy  cue ..  secondo  il  ienow 


della  vita  proordev«H>«  Che  so  io  quante  novità 
debbono  accadere  in  mi{;liaia  di  anni?  Pensi  tu 
che  la  cucina  si  farà^sempre  come  si  faceva  ai 
tempi  miei  ?  Credi  tu  die  -sempxe  saranno  gli 
stessi  esercizi?  Glie  per  tatt'i  secoli  le  atess^ 
passioni  signoreggeranno  gli  animi  delle  genti  ? 
Sai  tu  che  gli  uomini,  in  iscambio  di  camminare, 
non  si  dieno  un  giorno  tutti  a  starsi  quasi  senn 
pre  a  sedere?  Prevedi  tu  tante  altre  cose  tik^ 
possono  avvenire,  e  tante  altie  usanze  diverse 
jla  quelle  di  ofQ^idì,  le  quali  hanno  grandissima 
influenaii  ne' sangui,  ne' muscoli,  nei  nervi,  ticllp 
nssa  e  neUe«  viscere  degli  uomiui? 

CarunU 
V  uffizio  mio  non  è  di  prevedere  Jante  cose; 
ma  dicoti  solamente  che  tu  medesimo,  il  quale 
ti  tenevi  da  tanto,  'congiurasti  con  le  infermità, 
e  mi  desti  iaoocnda  troppo  più  di  quella  che 
avrei  voluto. 

if»pocfvit0 

Non  dire.  Caronte,  veramente  che  sia  stato  io 
quegli  che  ti  desse  faccenda,  imLdi' piuttosto  che 
la  colpa  fu  della  freita  abrui  di  guarire.  Che 
vuoi  tu  ?  I^e  genti  si.  erano  ostinate  a  credere 
cirio  non  potessi  n|ai  commettere  errore,  e  si 
credevano  eh'  io  avessi  la  facoltà  di  farle  ritor- 
nare sane  e  fresdie  in  un.  giorno  j  e  però  se  io 
andava  rilento,  e  failtomi  osservatore  di  natura, 
indugiava  a  scrìver  loro  Ìc  ricette,  era  stiraaio 
di  mal  animo ,  e  un  tristo  nono ,  che  non  nii 
curassi  punto  della  salute  altrui  ;  e  talvolta  an- 
che avvenfva  che,  perduto  il  concetto  che  ayeano 
di  me,.mi  stimavano  ignorante  ^  ond'io  stimolato, 
e  spesso  centra  -mia  voelia,  o  non  sapendo  an- 
che se  facessi  bene  o  male,  mi  afiìettava  a  coin* 
piacere  l' infenno,  i  congiunti  e  gli  amici^  dai 
quali  era  stohlitò  alle  prime  visitazioni;  e  vo- 
levano sapere  la  qualità  del  male,  e  quello  che 
ne  sarebbe  avvennto.  Ond'  io  aVea  inventato  un 
Certo  gergone  df  pronosticare,  ehe,  avyenissene 
irueUo  che  si  volesse,  si  potea  ìnCerpretare  se» 
rondo -quello  ch'era  accaduto:  un  parlare,  come 
fchi  dicesse  da  due  manichi,  che  si  poteva  pren- 
dere in  fine  tanto  dall'uno,  quanto  dall'  altro. 
Oltre  di  ehe  mi  affrettava  talvolta  anche  da  me 
medesimo^  e  sollecitamente  medicava  per  un'  al- 
tra ragione.  Imperocché  tu  dei  sapere  clic  pas- 
sati alquanti  giorni  di  una  infermila,  egli  è  una 
usanair  in  Grecia,  ehe  si  sogliono  cliiamare  varie 
persone  decano  nostra,  Sciocche  tengano  in<^ 
tomo  ad  essa  conaiglio;  e  tu  mi  bene  ebé  c^^nunH 
vuol  parere  da  qudobe  nota;  ond'io  provedendo 
ebei  nuovi  aoniiglieri  avretibero  anggerito  ehi  una 
cota  chi  mi'  altra^  per  non  lasciar  loro  luogo  e 
campo  a'  suggmiraentì,  e  mostrare  che  l'inieltetUi 
mio  «ven-  eoi  suo  acume  già  11  tutto  abbraccia^ 
to  ne' primi  giocns  della  malattia,  senza  punto 
attendeBe  che  natura  mi  desse  più  eerti  segnali 
di  quello  che  richiedesse,  iMxaeai^  sangue  allo 
informo  dalle  braccia,  da'piedi,  e  da  quante  parli 
del  '«orpo  se  ne  può  tram ,  e  gli  empiema  il 
ventre  di  pillole,  di  polveri  e  di  tante  niedioine^ 
ehe  i  sopnwegnenti  consiglieri  erano  obbligati 
a  conlmsare  oh'  io  avea  fatto  qmmto  dettava 
r  arte,,  e  che  se  l' infermo  moriva,  era  suo  dan- 
no. Sicché  in  fine  io  ne  «oquistava  grandissima 
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lode>  «  non  era  dii  ood  mi  giodlcaiM  degno  ài 
tenènxione. 

faronte 

B  inUnto  ti  acQreiceyano  a  bm  te  feticbe  e 
gli  stenti. 

IppocrtOe  -N 

Che  ToleTi  tu  ch'io  faceni?  Ogni  nomo  pensa 
a' casi  «noi.  Se  io  avessi  fatto  altrimenti,  iÌod  ci 
àarebhe  stato  alcuno  che  fosse  Gemito  per  me; 
là  dorè  a  quel  modo  io  venni  fin  da'  re  e  dai 
principi  invitato^  e  mi  furono  dalle  città' rissate 
le  staine..  Ansi  tanta  è  la^fama,  ch'io  ho  acqui- 
stata, che  da  qui  in  poi  le  scritture  mie  andranno 
per  le  mani  di  tiitti  ^  e  vi  sarannjo  fatte  tante 
chiose  e  comenti^  che  ne  sarà  empiuto  il  mondo. 

Caronte 

Conienti  T  perché  ì  Non  hai  tu^  forse  scritti 
«hiarì  i  pensam^ti  tuoi,  sicché  ogni  uomo  gli 
pospa  intendeie  ?  Trattandosi  di  una  dottrina  k 
più  di  tutte  le  altre  necessaria  alla  conservaaione 
dell'umana  speiie,  almen  che  sia  tu  anestt ^do- 
vuto scrivere  con  evidensa, 

Ippoeraiè 

Scrìvere  eun  evidensa  si  possono  quelle  cose 
che  s' intendono,  lo  ho  quasi  ogni  cosa  scritto 
co'ilue  manidii.  Acutissimi  ingegni  prenderanno 
àkì  un  manico  e  chi. l'altro^  e  vi  diranno  sopra 
fi  loro  parere.  Ne^  nasceranno  fra  loro  disputa- 
noni  e  romori^  fra'  quali  sarà  sempre  il  mio  no^ 
ne^  e  risonerà  dall*  un  partito  e  dall'  altro,  rira- 
'Balsato  di  qua  e  di  là  come  ntisì  palla.  Di  qua^ 
Caronte,  dee  nascere  la  mia  fama,  ed  essere  l'im- 
mortalità mia  sempre  verde. 

Caronte 

E  di  qua  dee  nàscere  ancora,  che  mi  dovrà 
sudare  la  fronte  à  vogare  continuamente. 

Ippocrate 
•  Chi  sa?  Egli  potrebbe  anche  un.  giorno  av ve? 
nire,  che  avvedutisi  gli  uomini  della  bcUessa  della 
sanità,  si  dessero  ad  un  vivere  sobrio  e  tempe- 
jrato,  e  fuggissero  ad  ogoijor  potere  la  calamità 
dello  infermare,  e  la  furia  delle  medicine.  Io 
noti  fui  già  sano  per  tutto  il  corso  della  vita 
mia,  e  non  credere,  pereiò  che  ingoiassi  oc  pil* 
Iole,  né  lattovari,  come  gli  £&ceva  ingoiare  ad 
aitmL 

Carónte 

Tu  Àcevi  dunque  dell'  arte  ^  tua  come  si  fa 
della  spada.  Per  te  la  tenevi  nel  fodero ,  e  la 
eguainavi  per  altrui. 

Ippocrate 

lo  non  ebbi  per  me  altri  spesiali,  che  la  quiete 
•  il  mangiare  parcamente.  Non  si  tosto  veniva 
•ssalito  da  qualche  magagna  il  corpo  mio,  ohe 
lo  ritiravami  nelle  mie  stanse,  e  guardandomi 
drii' intemperie  dell'  aria  e  dall'  eserdsio  della 
gola  e  da  tutti  gli  altri  disordini,  attendeva  in 
pace  che  la  natura  stabilisse  qudlo  che  doTea 
fiune  di  me;  temendo  sempre,  se  io  avessi  fatto 
altrimenti,  di  andare. contro  alle  leg^  sue,  e 
d'inlei^rompere  le  sue  sapientissime  disposisionr. 
A  questo  modo  V  indovinai  sempre,  fino  a  quel- 
V  ultimo  giorno  in  coi  mi  convenne  dipartirmi 
dal  mondo,  e  nel  quale  io  diedi  a  te  la  fatica  di 
foctti  Tarcare  questa  palude. 


€mmnm  ' 
£  la  cnd^^  allora ,  cbs  maneando  M 
terra,  non  dovesseio  pi&  fioccare  iaote  ombre 
quaggiù,  quanto  prima.  Ved»  fNmehia  eh'  1X> 
avea  preso  1  ^ 

Jppocrmt 
Che  Tuoi  tu  fo»?  Abbi  pasienta.  Cvedial,  che 
molto  maggiore  1'  hanno  tutti  coloro  ohe  ven» 
gono  alla  tua  barca. 

-  Ceiront€ 
Orsù,  p^chè  mi  sono  riposato  alquanto,  q^li 
mi  pare  al  presente  di  essere  ritornato  di  mi- 
gife»  union  di  prima,  farò  «  modo  tttO|  Ippo- 
cnM.  Addio. 

Ippocrate 
Si,  ta/  «  Toga* 


Sbmilememte  ai  fumo  degPincenai, 

Che  v>'*em  imma^jinmto^  e  gU  occhi  e 'i  naso, 

Bd  tA  »ì  ed  al  no  discordi  /enei. 

Dante  Pnrgatnrio  X. 

AatvTorAjm  a  ».  lutnmaa  pittom 

Arietofitìu  ' 

Tu  solo/  0  falent'nomo,  oolrf^sti  nelle  oceor» 
renne  mie  aiutarmi,  e  perdo  io  vengo  a  te,  ao» 
ciocché  con  la  tua  InteUigenca  provvegga  me 
di  quel  lum^  che  -non  potrei  avere  da  me  solo» 

Il  Mantegnm 

Tu  sai,  o  Arìstofiine^  quale  sia  rtato  sempre 
M  legame  fra  l'arte  tua  e  la  mia.  Tu  fosti  net 
mondo  poeta,  io  pittore.  Queste  arti  sono  eo* 
reUe,  onde  è  naU  di  ciò  frateUansa  fra  noi. 
Chiedi  ad  ogni  modo,  che  tu  mi  ritroverai  sen»;* 
pre  pronto  a' tuoi  cenni. 

^riHqfime 

Ti  ringnsio.  In  breve,  ecco  U  bisogno  mio. 
Ho  ricevuto  quesU  lettera  dal  mondo.  Me  le 
scrive  Poesia.  Ascolta.  > 

AMàTJSSIItO  riGLinOLO 

Tu  avesti  sempre  uno  squisito  sapore  nell'arte 
mia..  Ricordotaii  di  quel  tempo,  in  cui  focesti 
con  si  bella  e  nno^a  invendone  dpscen^<?re  co- 
staggio,  in  una  tua  commedio.  Bacco  a  fare  un'e- 
gregia e  reramente  saporita  eensttra  de  poeti  tra- 
gici di  Atene.  Il  tuo  gindisio  da  quel  tempo  ili 
l  poi  venne  grandemente  stimato  *  sul  monte  di 
Parnaso.  Ora  io  mi  raccomando  a  te.  Aggirati 
fra  le  conversasioni  delle  poetiche  ombre,  e  .vedi 
se  tu  ne  potessi  rimandare  al  mondo  alcuna 
delle  più  masnoce.  Ti  direi  che  tu  procurassi  di 
rimanderai  Omero,  o  il  Milton}  ma  l'uno  fra 
greco  e  l'altro  inglese,  e  la  mia  intensione  si  è, 
che  quello  che  tu  rimanderai  sia  italiano,  vo- 
lendo io  che  l'Italia  ne  sia  riforniU.*  vedi  qual 
di  lóro  sarebbe  piò  al  caso.  Egli  e  il  vero  die 
potrei  eleggere  io  medesima;  ^»  ^e  varie  opi* 
nioni  di' io  odo  quassù  mi  hanno  così  contiuw 
bato  e  pósto  sossopra  il  cervello,  ohe  non  he 
più  fiduda  nel  mia  discernimento.  Chi  vude  che 
l'arte  mia  sia  ad  unoiodò,  chi  ad  ne- altro.  Chi 
Tiene  al  mio  tem|>io  ad  ofiirrirmi'cionduifi,  lisdo. 
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in,  ^Mtoàtt  éi  iori^'fittsxolini  dì  eil>e,  e  àU 
tK  f^tafipolene  da  fanciulli,  e  £  %pcsti  bo  io 
ìltfDpio  rìpirao,  dir  (SAotano  tempre  canzonette» 
•adrì^ìiyionpttini,  de' quali  ho  sì  pieni  gìt  orec- 
Ai,  cIk  ne  ho  intronalo  l' intelletto.  Aleimi  frimo 
«i  gargigliata  dì  materie  di  nessuna  iftopottansa 
Inle  m  alto  eoa  le  carriieolè  di  certi  pàrolo* 
■.die  non  hanno  altro  che  fuonoetoraore,  i  quali 
tAìm  dall'argomento»  ne  rimane  una  oesta 
losàdm  sema  midollo»  ch'io  non  so  come 
palaao  staisi  Y  uno  a  1'  altro  eongianti  ;  ansi 
Rsa  nebbia  Igggierisiima  che  se  ne  ▼«  in  aria. 
Il  forama  è  eh' io  sono  stohlita'e  quasi  imppLa- 
nta,  né  da  me  eeitamenle  tono  pia  atta  a  giù* 
fare  il  bene  e  il  male.  Quanto  io  apeora  co* 
MTo,  si  è  che  a  questo  modo  l'italia  non  si 
fc  |Hà  onore  appetto  die  altre  naiioni:  e  quello. 


«9 


lì  Mantegna 
'  Tolte  quelle  che  mi  cauderano  sotta  gli  oo» 
chi:  case,  castella»  .alberi,  oomini»  donne»  ani* 
maM>  ocoelli»  aria»  sole»  stelle. 

Jristofàne 
fi  donde  traevi  tn  tutte  queste  eose? 

//  Biàntegtui 
Da  natura,-  dor'  io  le  vedete 

Ariitofané 
E  con  qual  artifiiio  le^  traevi  to,  per  eoa!  dire* 
di'  mano  a  natura»  per  riporle  -  sopra  una  ma* 
ilglia»  o  sopra  una  tavola? 

II   Mantef^na 
Stemperava  certi  colori  principali»  e  di  pot 
gli  aocozxava  insieme»  e  né  facea  riuscire  tutto 
quello  che  blandito.  '  ^        . 

Ariètofane 


i  die  ti  mataviglierai  grandemente»  si  è  che         E  sai  to  che  tu  non  facesti  alito»  fuorché  quello 
■ih  Germania,  in  qoei  freddi  e  rigidi  climij  ...... 

hn  ^'impetuosi  venti  soffiano  oootimie  prò- 

oOe  e  nuvole  che  rovesciano  nevi  e  pruine,  si 

im»s)>fMÌ  inoatoti  gl'ingegni»  e  hanno  adat- 

Mo  qàd  loio  &Ucoso  idioiHa  alle  doloesse  del- 

firte  nis,  sieebò  QSC090  prelibati  poemi»  i  quali 

veofOBO  daBo  olire  ftaaioni  ne' loro*  linguaggi 

Insferiti  Io. non  posso  dimenticarmi  di  quel 

fnnle  amore  che  portai  scmpue  all'Italia»  dalla 

pdevemii  perliHigo  tepipo  onorata;  e  mi  duole 

pudcoiente  di  Tcdeie  che  le  Muse  a  poco  a 

fM»  rabbandonoiio,  «  se  ne  vaimo  pi  a^tSire 

Inktitisaime  montagne  settentrionali»  scber^ 

ttih  fià  volentierf  per  tutto  altrove»  che  ne' 

irt'eioriti  ilaliei  giardini»  dove  parea  già  che 

Mino  posta  la  sede  loro.  Fralel  mio,  mi  ti 

necssmido:  la. «lenone  costaggiù  a. Ino  piacere 

(  deaae;  etmiiia  oli  certo  antico  Dante,  un 

"Bto  Beno  antieo  Petrarca;  vi  troverai  un  Arìo- 

'^  n  Tasso,  dio  fui^o  già  oolonne  dell'arte 

■il  Pensa  qual  di  essi  potesse  giovar  meglio 

ih  Bis  intemioBe.  Bilancia,  misura^  e  la  quello 

de  aedi  i|.  meglio..  ICi  ti  raooomando.  Addio. 

Ironia,  firatel  mio,  ìb  questa  cosi  longa  let- 
kn  ti  àa  dato  nna  gran  accenda. 

^  è  appunto  pur  qoetto  ch'io  ti  dimando 
<■  061' open  taa. 

Il  ManUgptu 
koQo!  Fui  fort'io  poeta? 
Arùiofium 
Ho;  ma  In  Ibsti.  pittore,  e  sendo  stato  tale, 
^ttdie  obbligato  a  rioonosoere  quali  siano  le 
"*^  e  le  buone  parti  della  Poesia^  sorella  car- 
ule  deUs  taa  arie. 

U  Manitgtia 
Oht  questo  vorrei  io  ben  sapere,  che  oapifr* 
^  fime  ofabKgatD^  ad  essere  poeta. 

AriH«ifttn€ 
Ree  ti  dioo  questo  io,  ma  dicoti  solamente 
^  Ut  le' obbligato  a  sapere  quali  siano  i  buoni 
FxUj  e  quali  i  non  buoni. 

^^Ima? 

ArUUofan» 
In  qnesta.  Odimi»  e  rispondi.  Quali  cose  di- 
l>tB|rTi  tu  quando  eri  al  mondo  ì 


che  ianno  I  poeti?  EgKno'  ancora  altro  non  £nuro 
che  dipingere  qudle  stesse  immagini  die  tu  eo« 
levi;  se  non  che  in  iscambio  dell' acoonuiffe  in» 
sieróe  colori,-  hanno  la  lavoloBa  dell'  abbiod»  0 
tante  voltOjt  *  ^"^  diversamente  aooosaano  le 
lettere  di  quello  che  dipingono,  cernieri  pittori 
con  le  loro  tenne  s  e  £snno  quadri  e  parole*  Ti 
ricordi  di  aver  mai  letto  Dante?,. 

Il  ManUffm 
Si,  io  lessi  l'opere  sue,  e  me  ne  ricordo  bc* 
nissimo. 

Aritlopine 
Or  bene»  poiché  te  ne  ricordi,  coosideni  il 
poema  di  lui  secondo  T.  intenrione  della  pittura, 
e  dimmi  s' egli  fu  buon  pittore. 

il  (HanugnM 
Lasciami. un  poco  rientrare  in  me  medeskno, 
ricche  eon^ntralo  ne'  pensieri  miei  io  stia,  cosi 
nn  pochetto  rogumando  ed  imaminando  da  me 
a  me* 

Aristqfime 
.Sì  ft  pure.  Ohi  quali  atti  fai  tu?  Egli  mi. 
pare  che  tu  abbia  appunto  innanzi  a  te  oqa 
tela»  e  che  lo  faccia  quegli  stessi  cenni,  ohe  faie- 
sli.se  tu  dipingessi.  Ahi  ahi  tu  aggrotti  le  ci* 
glia  e  pigni  il  viso  in  foori?  Questo  è  buono 
indino.  Egli  ti  par  di  vedere. 

Il  Maniegna 
Aristofane,  io4iringcario  di  cuore:  la  mi  bai 
latto  awedero  di  cosa»  della  quale  non  mi  se- 
rri avveduto  giammai.  Costui  fu  uno  de'più  maa» 
riori,  vigorosi  e  nerboruti  pittori  che  foiserO  al 
mondo.  Oh  che  colpi  maestri  1  Oh  che  tratti  da 
grande  uomo!  baldaniosi,  maschi»  ricuri,  senxa 
timorel  Dante»  benedette  li  sieno  le  mani  e  la 
fantasia. 

*  ArUipfane 

Trovi  tu  dunque  che  la  lantaria  sua  sia  ca- 
pace? 

Il  MwUegfta 
n  'PIA  di  qualunque  altra  ne  avesse  mai  l'Italia. 
Ti  par  poco t)h'  egli  l'avesse  di  tanta  lena,  che 
adegoando  nna  comune  e  dosrinale  invenilone;, 
imasaginassedi  spiccarsi  dal  mondo,  in  cui  vi- 
veva» per  discendere  colla  mente  in  Inferno, 
entrare  nel  Purgatorio  e  salire  in  Paradiso?  Non 
vedi  ta  quanto  vigore  egli  dovea  sentirsi  a  bol- 
li lire  nel  •angue,  e  quanta  alttiudioé  egU  dorea 
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aTcre  ad  o|»ni  j^rtirre  di  pittnrn,  dappoìrh'  rgli  ||  sciamo  andarà  quri  t^  tfr*  io,  t  rà^iohitimio  dt 
intrapim«*  di  ritrarre  orrìbiliHi  maggiori  di  tutte  Datiti.  Q^uffi  (fna§i  ìnd<»TÌiHTei  <(iial  fotae  la  qua-* 
l'altre,  di  fare  quadri  eompassioneroli,  e  final-     lità'del  suo  cerrellOy 


mcple  di  dipingere  bellezze  tali,  ebc  ogni  altro 
occhio  di  uomo  qon  aì^rebbe  potuto  durare  in 
faccia  a  quelle.  Vedi  In  quanta  variata  f  Egli 
si  suol  pur  dire  rbe  ogni  uomo  ba  la  sua  atti- 
vità particolare;  per  modo  cbe  alcuni  licscMHo 
fcticemente  a  dipingere  animali,  chi  selve,  cbi 
paeselli,  chi  uomini;  costui  fu  sì  vàìrnie  uomo, 
rlie  seppe  dipingere  ogni  cosa,  e  tale,  che  non 
di  leggere,  ma  di  vedere  ti  éembra  quello  che 
leggi,  anzi  di  veder  T  anima  a  vivificare  le  sue 
pitture  ;  si  che  tutto  è  moTimcnto  e  vita. 

drUtAfann 

Tutto  è  movimento,  è  vita?  In  qual  modo? 
Dimostrami 

'//  Mantegna 

Cbe  vuoi  ta  ch'io  dica?  Egb  è  tutto  pittura. 
Io  te  ne  posso  addurre' un  picciolo  esempio  tratto 
dal  principio  del  suo  Kbro.  Come  avresti  detto: 
)o  avea  trentacinqiie  anni  ;  mi  ritcovava  awi- 
loppoto  ne'  vhej,  vedeva  la  virtù,  volea  aegoirla: 
Luséuria,  Superbia^  Avarizia  mi  contrastavano; 
ini  valsi  della  ragione  per  fuggire  da'viif  e  .di* 
venire  virtuoso? 

Aritjofiute 

Che  «le  so'  io  I  Appena  la  wn  aembm  materia 
da  pittura  a  mé« 

'il  Mantegna 

B  tuttavia  di  questa  matima  semplice  e  morale 
<*gli  si  formò  rinveonooo  .di  un  quadrò  di  atra- 
de,  di  selve,  di  monti  e  di  animali  coat  bene 
regolato  e  con  tanta -vivacità  dipinto,  che  pare 
piuttosto  cnaa  viva  che  pomelleggiata.  Eecoti. 
La  metà  della- tua  vitA  nella  sua  fantasia  e  dW 
venuta  tìb  cammino,  i  vizj  uó  bosco  intralciato, 
la  virtù  è  uno  splendore  di  Sole  cbe  veste  coi 
suoi  raggi  un  alpestre  colle,  la  Lussuria  è  una 
lonza,  la  Supci1)ia  nn  lione,  l' Avarizia  una  In- 


/1  léantrgnm 

DbnméiOj  e  io  ti  dirò  poiae  tki  avfai  dato  nel 
segno. 

Jrittofam' 

Egli,  per  quanto  ne  posso' giudicare^  dovette 
essere  mia  di  quelle  teste,  cbe  se  ne  vanno  tutte 
in  fantasia  ed  in  immagìnasione,  di  quelle  che 
ritrovano  certi  loro  idoli,  co' quali  vestono  tutti 
quegli  oggetti  cbe  si  appreseiitano  innanzi  a  lo* 
ro;  i 'quali  idoli  divengono,  per  cosi  dire,  corpo 
delle  pensate  cbe  fanno,  e  toccano  più  gagliar* 
damente  l'animo  degli  ascoltai  ori.  Essendo  egU 
certo  cbe  molto  più  di  movimento,  di  vita  e  di 
azione  può  ricevere  una  6gura  corporea  dairi« 
railatione,  cbe  le  cose  astratte  «d  intellettive, 
per  quanto' sieno  belle  ed  ingegnoso.  Per  la  qual 
cosa  non  potrà  mai  essere  perfetto  poeta  colui, 
9  qiiaìe  non  avrà  tale  fìintasia,  e  cosi  atta  a  ri- 
durglr  a  corpi  dinanzi  tutte  le  sue  intenzioni  i 
impereioccbé  dovendo  egli  principalmente  di- 
lettare, non  potrebbe  mai  perveMre  »  qOesto 
grado,  se  non  allupila  e  non  incatena  i  sensi,  i 
quali  non  saranno  mal  arrestati  altro  cbe  da  og- 
getó  visibili,  palpabili,  e  soggetti  finalaaente  alla 
facoltà  de'  sensi.  La  fantasia  di  Bante  avea  que* 
sto  bellissimo  dono;  e  andò  per  quella  medesi* 
ma  via,  cbe  fu  calcata  da' maggiori  poèti,  i  quali 
seguendo  il  prinripto  da  me  detto,  diedero  mem- 
bra e  corpo  ad  ogni  cosa.  Può,  è  vero.  Tarmo* 
nia  de'  versi  confortare  1*  oreocbio,  se  essa  de- 
scrìverà le  limpide  acque  di  ufi  fiume  che  scor* 
re,  o  il' soffio  de*  venti  cbe  mormora  tra  le  selvc^ 
ma  darìi  bene  altro  diletto  la  pittura  di  una  Nain* 
de  appoggiatasi  alt'  urna,  domi' escono  l'acque  di 
quel  fiume,  e  di  Eolo>  che,  spalancata  una  pri* 
gione,  lasci  andare  in  libertà  i  venti,  i  quali  in 
I  figura  di  genj  o  demonj,  mettano  sossopra  il  mon« 


pa,  la  Ragione  Virgilio.  Vedi  quadro  eb'i  que**     do  co'  sofF|  loro.  Dimmi,  dico  io  il  vero?  fu  di 
sto!  Coin'è  tutto  animato  1   Immaginalo:   due     questo  genere  la  fiintasia  di  Dante? 
figure'  di  uomini  quivi  sono  le  principali,  uno 


combattuto  étt  4re  fiere,  impacciato  dalla  sdvà, 
spaventato  dal  timore  di  vicina  morte;  un  àkro, 
cbe  con  atto  di  cortesia  gli  promette  aiuto,  uno 
splendore  di  Soie'i^  nn  dirupato  monte  illu- 
mina co' suoi  raggi.  Qual  akro  quadro  vorresti , 
<^e  meglio  ti  movesse  il  timore,  la  compassione, 
e  destasse  in  te  la  speranza?  E  sappi  di' io  non 
fi  ho  detto  a  meccò  la  sostanza  di  esso  quadro, 
la  quale  non  -si  può  dipingere  con  altre  parole, 
«b^  con  le  sue  proprie,  e  non  si  può  bene  scò- 
|irire  cbi  non  la  vede  quale  è  uscita  del  snopn^ 
prio  cervello. 

Aristofane 
A  quello,  che  tu  brevemente  mi  narri,  e|^ 
tni  parp  di  jsomprendere  in  questo  poeta  quel 
cervello  eh' ebbe  già  il  noslro  Omero,  il  quale 
vestiva  te  passioni  e  gli  effetti  naturali  con  nuove 
e  mhrabiti  figure,  dando  loro  corpo  e  attitudini 
Taric  1!  piene  di  magoiflreiua  :•  nM  cbe  veramente 
io  stimai  sempre  che  stesse  riposta  la  vera-poc^ 
sia.  Anzi  *io  medesimo  tenni  sempre  questo  mo- 
do, fcome  potresti  vedere  se  tu  leggessi  le  mie 
coèmuedie;  ma  non  trattaodoM  ora  di  uic^  la* 


questo  genere 

//   Mante^na 

Si,  fu,  e  tu  di' bene,  ffelle  stie  mani  ogni  cosa 
prendeva  nervi,  polpe,  ossa  e  sangue.  E  quello 
ébepiù  ti  farf4)be  maravigliare  si  è,  che  le  parole 
sue  medesime  hanno  un  colorito  pieno  di  tanin 
forza,  che  tu  diresti  le  cose  sue  essere  più  presto 
scolpite  che  dipinte. 

Ariat^ifahe 

Quanto  è  alle  parole,  io  bo  sentilo  a  dire  che 
le  anno  dure,  sliraocbtate,  e  di  quelle  che  non 
sodo  inai  state  al  mondo  altro  cbe  in  sua  bocca. 

//  Maniesna 

Tu  l'avrai  sentito  a  dire  a  certi  novellini 
poeti,  i  quali  ^n  cento*  voeaìioli  di  erbe,  di  fio- 
ri, di  acque  e  di  altre  coselline  scrivono  ogiii 
loro  argomento.  EgK  e  il  vero,  cbe  le'  voci  usato 
da  lui  sono  oggidì  antiche  ;  ma  non  lo  erano  ai 
tempi  suoi,  né' quali  ogni  scrittore  contempora- 
neo le  usava. 

Ariito/bne 

Oi%ù,  non  altro.  Vediamo  un  pooo  (piali  siano 
gli  altri  poèti. 
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li«n  iflipmrU  che  -tieao..inolU>  mm  tiiiom^ 

ABlSTOTAVe   B   IL    PITAAIC^ 

AnHofang 

.ch'io  «U>i  ddl' umore  di  Diritt, 

tm  queste  oiiibl%  conserm  iion  éq  che 

M  fimtartMO,  M  rìgido  e  dello  stniio,  mi  rì* 

tFBBC  daJ  fimQare  a  iaÌBedetimo;ma  non  ho 

{^  teoo  4|oesto 'sospetto,  o  fentsliuimo  Pefìraro% 

i  quale  ne'  coalmnl  tooi  oootem  anche  qnaggNk 

foli  deUenti  modi  e  certa  cortena  che  non  veg- 

pi  ÌD  nitrì  fMieU.  Per  la  qua!  com  ho  affidalo  a 

le  lihf  ■■■■iwìtc  il  segveto  acrìttomi  da  Poetiaf  e 

li  poe|^  che  tu  inedesimo  ^mi  apiani  quali  furono 

le  Ine  ■  rpalf  e  i  modi  tennti  da  te  md  comporre 

i  tuoi  tccbì.  Tu  aei  achietlo  e  di  -huona  pasta; 

•0  che  lo  fivai  votenlieri. 

^  il  Peirmrea 

Qoaatttmqiie  io  mi  arrechi  a  grandissiroo  ono* 

9ty  che  te  ▼caga  a  me  a  ragionare  di  un'arte 

ck'ift  caencitai  su  nel.  mondo^'  imperciocché  In 

tal  mode'diiBOsCrì  4li  Ihr  qoalche  conto  dell'in* 

»;  aa^pi  pere  eh' io  non  mi  la^o  punto 

dalla  .Tanagloria.  E  qaapio  é  a  poe-< 

'  per  *mio  padre  e  maestro 

fMl  Daatey  che  tu  hai  nominato;  da  cui,  non 

ki  che  da  nna  fonie  óscirono  dopo  la 

di  lui  in  Italia  le  sdense  e  le  baone  arti, 

Liy  dopo  i  migliofli  secoli  de'  Latini,  ap- 

Boto  pin  ti  nome.  Immagina  cb'e* 

tra  gl'italiani  ingegni  una  tromba,  che 

dal  sonno,  ami  dalla  morte,  e  gli 

gli  occhiai  raggio  delle  santissime 

«Ile  quali  non  erano  plA"  nmani  sguardi 

Di. che  puoi  tu  Tedere  da  te 

fosse  la  fona  del  ano  intellet- 

Isb  poarhc  fu  sufficiente  a  scuotere  una  nazione 

iatera.  Noai  si  tosto  egli  venne  di.  qua,  che  nelle 

scaole  fa  pieso  il  suo  poema  per  le  mani  dei 

iriy  e  ai  cominciò  a  frrne  pubbliche  spiega,- 

sonsenti,  chiose,  e  snudare  la  aòstama  sua 

anivmaluicnte  tanto  che  ne  riuscirono  (Mvecchi 

buona  discepoli»  e  a  poco  a  poco  si  anqdiarono 

h  dolirìne»  e  comechè  le  sieno  poi  giunte  a 

■mJiiìr  ince,  non  si  può  però  pegare  che  da  lui 

asu  demaaie  tanto  bene*  Sicché  tu  Tedi  quanto 

b  debba  èsieie  obbligato  a  lui,  e  quanta  stima 

io  debba  6fe  del  suo  supcrlatiTo.cenrello. 

Ed  coca  «a  tatto  di  quella  tua  gentilciaa  e 
bontà,  che  io  diceva  poc'.anii.  Tu^non  aei  tocco 
dall'  invidia;  e  comechè  il  non»  tuo  sìa  celo* 
bnto  ^eDcrahuente  dalle  vod  degli  uemini,  non 
|ttciò  ae^  tu  punto  salilo  in  superbia,  ne  vuoi 
esmballere  la  c^ldirìtà  del  nome  di  lui.  Ha 
^pposcbè  cosi  pensi  di  te  medesimo,  dimmi  in 
dM  ti  ciedi  tu  inierìore  a  lui;  e  dimmi  ancora, 
ae  ne'  eouspcniinenli  tuoi  tu  credi  di  avere  al* 
casa  parte»  nella  quale,  tu  pensi  di  essere  a  lui 


U 

Oh!  «qual  ngionameàlo  m'inviti  tu  al  pre> 
•ente?  Pule,  pokhà  a  te  oosi  piace,  (arò  vo« 


lentieri  quello  elie  mi  doipandt  Prima  ti  dirh 
qual  dilfierenza  io  giudico  che  passasse  fra'  no* 
stri  ingégnL  L'ingegno  fuo,  per  quanto  a  me 
ne  sembra,  era  più  ealdo,  vobusto  e  piA  vige* 
roso  del'  mio.  Tutte  le  cose  che  in  esso  entra* 
vano  prendevano  una  certa  forma  grande,  vi« 
rìle  e  polputa,  che  oltrepassava  ogni  umana 
possaniBa.  AU* incontro,  quelle  ch'entravano  nel 
mio,  .acquistavano  delicate^  e  una  certa  lima- 
tura, onde  prendevano  piuttosto  grazia  che  ro* 
butteica.  E  Tuno  e  V  altro- fornimmo  poi  i  no- 
stri, intelletti  con  lungo  studio,  e  con  molto  su- 
dore e  fatica,  nel  che  siamo. veramente  uguali, 
e  si  vede  che  un  uguale  amore  di  gloria  ci  tra- 
portava. £  voglio  che  tu  sappia  che  a  qu^'  tempi, 
non  sema  un  grandissimo  stimolo  di  gloria,  si 
poteano  imparare  le  dottrine,  impeiviocchè  non 
erano  i  libri  allora  comuni  come  sono  oggidì, 
ma  pochi  e  scrìtti  a  penna;  sicché  si  avea  a 
spendere  gli  occhi  per  acquutame  un  picciolo 
noii|ero^,E  appresso  quando  gli  avevi  alle  manif 
se  ne  volevi  trarre  il  sugo,  erì  obbligato  a  leg- 
gerli da  capo  à  fondò,  impereioccbè  non  Vi  erano 
allora,  le  diltgentissime  tavole,  né  i  copiosissimi 
indici^  ne'  quali  per  lo  più  i  leggitori  acqui- 
stano a  questi  tempi  la  loro  dottrina;  è  vanno 
come  chi  dicesse  alla  mensa  apparecchiata,  pren- 
dendosi quo'  bocconi  che  vogliono,  e  facendo 
gran  mostra  di  letterati  con  poci  folica.  Ma  la- 
sciamo andare.  Il  mio  antecessore  si  riconobbe 
poeta  fin  da'  primi  suoi  anni,  il  che  non  av- 
venne a  me,  che  cominciar' ad  avvederni^ne  più 
tardi.  L'uno  e  l'altro  fummo  rèndiiti  accorti 
della  nostra  poetica  (acoltò  da  una  donna ,  ma 
egli  ebbe  in  ciò  ventura  di  me  maggiore;  per- 
die  ne'  primi  e  quasi  puerili  ai^ni  dell'età  sua 
gli  si  presentò  la  sua  Beatrice,  e  a  me  non  cosi 
per  tempo  la  mia  Laura,  Queste  furono  le  due 
faville,  che  accesero  in  noi  il  fuoco  poetico,  e 
alle  quali  siamo  entrambi  obbligati  di  quella 
celebriti  che  di  noi  e  rimasa  al  mondo.  Ma 
ciascheduno  di  noi  fece  il  cammino  alla  volta 
del  monte  Parnaso  secondo  il  suo  diverso  inge- 
gno. Vedi  grandezza  e  maschia  forza  die  fu  la 
sua!  Non  solo  egli  ripose  la  donna  stia  nefl'al- 
tissima  sede  de'  cieli^  ma  la  immaginò  sua  guida 
per  quel  lunghissimo  viaggio,  ch'egli  fece  in 
Inferno,  al  Purgatorio 'e  al  Paradiso,  e  comechè 
non  sempre  la  si  vegga  in  ogni  Inogo,  pure  tutta 
è  opera  di  lei;  e  colà  do v' egli  la  fa  apparire 
la  prima  volta^  non  é  umano  intelletto  che  po- 
tesse immaginare  tanta  grandezza  ;  sicché  H  nome 
di  Beatrice,  a  ^i  legge  l'opere  di  lui,  e  rìmaso 
maraviglia  e  stupore. 

Aristofane 

To  non  credo  ^erò  che  nel  mondo  sia  punto 
inferiore  il  nome  di  Laura  a  quello  di  Beatrice, 
To  rhai  con  ta^tc'  belle  e  rare  lodi  commen- 
data, eh'  ella  è  ncHe  memorie  de^li  uomini  viva 
oggidì,  non  altriipenti  che  se  fosse  ancora  sulla 
terra. 

li  Petrarca 

È  veto:  feci  anch'  io  dal  mio  lato  quanto  po- 
tei, e  mi  rìusci  di  renderla  celebrata  e  famosa. 
Ma.io  non  voglio  però  gloriarmi  di  aver  saputo 
tram  dall'amor  mio  un  onore  ogiude  a  quello 
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di  lui;  fkirrhè  fgU  s^pp<^  <kllo  stimolo  cK  quello 
trarre  l'imtl azione  di  mille  cose  di  Datarli;  e 
io  non  seppi  altro  fare^  che  diptugere  Tarao*  j 
rosa  passione  in  mille  facce,  è  yera>  ma  sem*  ■ 
pre  Tera  però  quello,  stesso  originale,  cb'io 
avea  davanti  «gli  occhi,  e  non  altra. 

Jristtìfane 
Quésta  è  Teramente  tua  modestia.  Non  si 
Ynol  però  dire  che  quello  sia  il  solo  ingegno, 
fl  quale  spazia  per  molte  inveotioni  ;  ma  quello 
altresì,  il  quale  in  un  argomento  solo  ritrova 
col  suo  acume  e  coti  la  sua  sottigliezza  tutte 
tquellc  particolarità  e  circostanze,  che  gli  altri 
non  aveano  vedute.  E  se  tu  con  V  intelletto  tuo 
bai  scoperte  tante  minute  particolarilk  nella 
Vita  amorosa,  non  dirò  che  tu  avessi  minore 
forza  drir  altro  poeta.  Di  grazia,  dimmi  in  qual 
forma  dipingevi  e  unitavi  tu  co'  tuoi  versi  l'a- 
morósa passione» 

//  Petrarca 

Io  area  già  per  lungo  tempo^  come  ti  dissi, 
fornito  l'ingegno  mio  di  molte  notabili  cog^i- 
fjoni,  le  quali  avea  io  già  sparse  in  parecchi 
libri,  che  durano  ancora  al  mondo,  quando  mi 
ìpénne  veduta  quella  Laura,  di  che  io  ti  parlai. 
Io  non  so  conMt^  in  un  subito  que'  miei  pen- 
aieri,  4obe  andavano  prima  sparsi  in  molte  parli, 
fecero  massa  tutti  in  un  luogo,  e  si.  rivolsero 
lòtti  a  questa  xlonna,  la  quale  divenne  più  pa* 
drona  dell' intelletio  mio,,  di  quel  che  fossi  io 
«ledesimo;  «  fuori  di  lei,  io  non  vedea  altra 
cosa.  Una  sua  occhiata,  nn  cenno,  un  sorrisOi 
r  andafe,  lo  stare  cominoiaronor  a  parermi  oose 
d'importanza,,  onde  mi.  <liedi  a  dipingerle  in 
versi,  «  non  so  in  qual  foima,  tutto  quello  che 
studiato  avea,  si  convertiva  in  ornamento  delle 
mie  pitture.  Furono  queste  vedute  dagli  uomi- 
ni, e  piacquero;  onde  al  pungolo  dell'amore  si 
aggiunse  anclie  quello  della  gloria,  sicché  sem- 
pre più  animato  «  traportato  dall'  interno  vi- 
|[ore,  mi  diedi  a  dipingere  lei  e.4ne  medesim'o» 
Io  studiava  allora  il  mio  cuore,  come  si  leg* 
gono  i  libri,  anzi  con  molto  maggiore  atten- 
lione,  e  ad  ogni  ano  picciolo  movimento  di  spe-, 
ranza,  di  timore,  di  dqglia  o  di  altro,  intrittse- 
catonii  in  me,  xUrovava  infinite  circostanze,  che 
abbellivano  ed  accrescevano  le  mie  intcnie  af- 
fezioni, onde  toatamenle  le  coloriva  e  le  vestiva 
con  le  parole,  imitand.o  di  fuori  .quel  ch'io 
•Putiva  di  dentro,  e  facendo  nn  quadro  di  quello 
che  sente  ognuno.  Di  che  avveniva  che  ogni 
nomo,  vedendo  la  rappresentazione  di  quanto 
ba  in  se,  arrcstavasi  volentieri  a  vedere,  e  ri- 
trovava la  somiglianza  de'  sentimenti  suoi  noUè 
mie  pitture,  e  maravigliavasi  phe  ogni  picciola 
passioncella  potesse  ^ avere  tanto  corpo,  e  si  po- 
tesse ridun-e  a  ritratto;  e  diceva  fra  sè:c|gli  è 
▼ero,  egli  è  vero.  Vedi  ch'io  non  mi  era  av* 
▼eduto  di  quello  eh*  io  avea  in  me,  e  costai  ha 
saputo  cavarne  figure,  che  quasi  vivono. 

jirutofatu 

E  II  pare  di-  4ver  fatto,  v  poco?  Egli  è  bène 
il  veri),  che  tu  hai  preso  un  argomesto,  uni* 
▼crsale,  e  che  il  vizio  comune  sali  stato  caj^oae 
della  graudc  accoglienza  latta  alle  opcrt  tue* 


L'OSSERVATORE 

Il  Petrarca 
No^  Aristofane,,  no,,  il  vizio.  Imperocché  io 
voglio  che  tu  sappia  ch'io  non  dipinsi  altro  del- 
l'amorosa passione,  fuorché  quanto  è  in  essa 
di' nobile,  di  gentile  e  di  garbato,  lasciando  in- 
dietro tutto  quello  che  può  descriversi  facil- 
mente da  ogni  ingegno  ravvolto  nelle  sozzure  e 
nd  fiuigo.  Molte  parti  sono  in  natura,  abc  hanno 
infinita  bellezza,  e  molta  brutiecza.  Qu^ll'  imt^ 
tatore  che  si  dà  al  dipingerla,  dee  scegliere  qq.intn 
ha  di  più  belio,  e  questo  imitare.  Chi  -così  non 
fa,  non  può  essere  chiamato  buon  pittore,  ma 
di  quelli  che  traggono,  la  somiglianza  da' difetti, 
dall' aggravare  col  pennello^  le  apropoRÌoni,  o 
fare  que'  ritratti  che  si  diiamauo  caricature.  Da 
ciò  io  mi  sono  guardato  sempre  come  dal  fuoco* 

4ri^tofane     . 
Egli  si  può  dùnque  dir^  die  tu  sia  statd  il 
primo  p^ore  di  questo  genere. 

//  Pewarca 
Di' come  vuoi.  Quanto  é  vero  si  è,  che  cer- 
tamente i  tuoi-  Greci,  né  i  Latini,  che  Tennero 
dopo  4li  quelli,  non  immaginarono  mal  di  acri* 
vere  cose  amorose,  traendole  al  verso  dc<il'o* 
ne^:  né  mai  fu  tra  loro  ehi  ritrovasse  nel  suo 
cuore  que'  priadpj,  ch'io  pare  ritrovai* nel  Bnio; 
comeché  fosserQ  stati  avvisali  dal  vostao  Plato- 
ne,  che  pur.  vi  .«rano.  Sicché  veransenle  si  può 
dire,  che  a'  tempi  nostri  io  fossi  quel  primo, 
che  con  le  mie  pittuns  risvegliassi  questa  oogni» 
zinne  in  Italia,  la  quale  durò  parerebi  anni  an* 
che  dopo  la  morte  mia,  finché  vennero  nuovi 
poeti,  1  quali,  imitarono  natum  m.  altio  'nodo; 
e  io  rimasi  dimenticato* 

Ai'iétqfanM 
Amico  mio,  a  quanto  tu  hai  ragionalo  fino  a 
qui,  io  veggo  che  tanto  Dante  quanto  In,  sa-* 
reste  necessari  al  mondo.  L'uno  e  T altro  siete 
stati  due  egregi  pittori)  l'uno  per  )i  snoi  colpi 
fieri  e  ardili,  e  l'altro  per  la  sua  dilicatezza. 
Ma  del  tuo  stile  tu  non  mi  bai -fino  a  qui  détto 
cosa  veruna. 

//  Petrarca  - 
Quanto  è  allo  stile^  ti  dico  io  bene  ch'egli 
mi  pare  in  questa  parte,  di  averne-  superato  il 
mio  antecessore.  Io  ebbi  l' orecchio  alquanto 
più>  armonioso  di  lui,  i  tempi -miei  usavano  pa- 
role alquanto  più  purgate,  soan>  o  più  lontane 
dalla  corruzione,  dood'emho  nate.  Ebbi  sem<« 
pre  pensiero  alla  doloestt,  alla  varietii,  alla  gra« 
zi^,  e  talora  anche  alla  fona,  secando  che  mi 
pareva  cbe  convenisse  agli  argomenti  ch'io  avea 
alle  mani.  Ma  tu  vedi  bene  eli' egli  e  gran  di- 
vessità  andie-  ira  il  deaeri  vere  le  cose  grami! 
di  Dante,  «  una'*  passione,  comC'  fec'  ioj  onde 
non  é  maraviglia,  se  in  questa  parte  mi  riosici 
di  essese  più  soave  d«  l4ii.  Peiva  cbe  il  mio 
stile,. non  avrebbe  però  potuto  mai  dipingere 
l' Inferno.  Nel  che  grandemente  '  a' tngttmirralM 
bero  tutti  coloro,  i  quali  volessero  prenderlo 
da  me  in  altri  ar^mcnti,  fuorcbè>amorosl.  Come 
sono  diverse  le  snatcrie,  cosi  sono  vary  *  colorì 
da  dipingerle;  e  per  ritrarre  anche  lo  materie 
di  Amore  non  é  btiono  il  mio  stile  a  chi  non 
sente  nel  suo  cuore  quello  rhe-  sentiva  io  me* 
dmmcvc.*  cl4  BOB  gnanda  qad|a  .pasaione  eon 


PARTE 

^i  orrtri^  eo^-qtiftli^o  «eleva  guafdaria^  quando 
I  nitsTa  eoi  mio  «tnsi>rttcffe. 

(Ih!  (|ii««fa,  fi  sor  dir  io,  sarebbe  oota  difB^ 
rk.  Ho  parlato  quagga  con  panecchìe  oaabiVy 
k  qoali  mi  rrodevano  conto  a' -panati  giorni 
M  nodo  del  lar  air  amore  nel  mondo,  •  a 
ijunto  mi  parre  d'intendere,  quando  si  nomina 
Fbtonr,  fotti  ne  rìdono  tganj^eraìamente.  $io- 
rbf  4>]^i  é  il  meglio/  quando  H  too  stile  non  è 
loooo  altro  cbe  per  li  Platoniel»,  ebe  tu  rì- 
BDiga  quaggiù,  e  ohe  Tada  solla  terra  Dante* 

/1  Péftrarcm 

Usciolo  andare  Tolentieri,  e  dieoti  ch'egli 
mn  più  facilmente  imitato,  peteh'egli  ha  qmi 
rrolà  nna  certii  salsa,  e  un  oondtmeiilo  dl-sa* 
lìn,  che  pti^dar  nelf  umore. 

lo  of  scri^erb  a  Poesia,  e  dirò'eb'é  stato  aii« 
éft  tao  consiglio. 

DIALOGO 

iUSSiSDttO    UX&fO,  DIOGIRI  B    ALTBB    OttSliB 

Aìeasandto 

E^  è  bene  fl  Tero,  che  se  lo  avessi  -potuto 
nveiepiù  a  lungo  tiel  mondo,  avrei  accresciuta 
h  nia  fjma,  e  sarci  trascorso  daH^  un  capo  ali* 
Aro  della  terra  con  l'esercito  mio,  abbattendo 
(ina  t  soggiogando  nazioni,  di  che  avrrt  avuto 
■^r  gloria  che  quatnnqur  altuo  re  della  ter* 
n-Xache  si  ha  a  fare?  Quel  gran  cuore  di'io 
fUi  Beli' assaKre  eiltà  e  nell' attaccare  eserciti, 
P&  t  b^ne  che  lo  porti  meco  anche  in  questo 
Wio  della  seconda  vita,  lo  non  era  pere  iifl* 
■Mille.  Quanto  è  a1)a  favola  delK  essere  figlino* 
^4i  Giove,  basta  eh' io 'la  dessi  wà  intendere 
'aUati  miei,  acciocché > si  animassero  nHle  zu^ 
^.r  a  qoe' goffi  popoli,  contro  a' quali  lo  mo» 
^  ranni,  acciocché  riputando  di  aver  a  con- 
^^Aist  con  la  prole  del  sommo  Giove,  venis* 
"IV  ibifiottitì,  «  con  «le  mani  mone  éidlo'spa^ 
^eMo  ad  azzuflarsl  meco.  Ouello  che  mi  duole 
*CjCh  essendo  aecostomalo  Alessandio  ad  avere 
■0  fraade  accompagndlmenlo  intorno,  e  una  rdlca 
Aondoiiicrì^l'armi,  di  amici,  di  serVl,  di  schìa- 
^}  «^  sia  ora  «tato  gittato  sopra  questa  riva 
^  Carrate  nudo  e  ìkiIo,  tanfo  eh'  io  non  vegga 
^^^  da  potergli  Hliedere  hi  via;  e  qui  é  un' 
"^  "wi  grassa  r  mtvolosa,'  the  non  so  da  qnal 
P*^<Hha  andìire.  / 

<  Diògene 

Afesiandro. 

jiUssaiidto 

^  Oli  chiama? 

DiogeffB 

^^t  «ile  standosi  tmk  volta  nella  botte  a 
"■^  gnadìasimo  agio,  ti^'ilomMidè  die  non  gli 
**^iieiiì  quello  che  «0»'^  potevi  dare.  Vedi 
J*  <A  ie  io  ti  dieeva  il  wro?  Qvà  non  c*é  So* 
J^j  «  taiu  la  possanza  tua  non  oe  ne  potrtfbbé 
**  mirare  un  raggio. 

dhsèandtù 

^«  Mi  dunque  Di<%ene?  Ohi  qoatfto  mi  é 
^Ji  rivedeffti.  fé  ti  gitra,  ohe  qtnwdo  mi 
^**^  <U  ley  tanto  ni  pv^que  la  lapicntt  tàa. 
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ohe  disaì  a  eotbro  che  raèeo  aMno,  che  da  Alea^ 
iandro  in  ftioriy  io  avrei  voluto  essere  Diogene» 

Diofftne  > 

E  io  non  avrei  'voluto  essere  altri  cfae-qaeglì 
ch'io  ora,  perchè  sapeva  che  tanto  era  in  fine 
Tessere  Diogene,  quanto  Alessandro.  Vedi  ^tu 
«pieeti  luoglù?  Qui  scende  (^ot  uomo;  e  tanto  gli 
é.  r  essere  stato  con  un  robone  reale  intorno  d 
con  lo  scettro  in  mano, -quanto  con  un  manlelletto 
logoro  e  eoa  no  bastoncello.  Ad  .ogni  modo  « 
tu  ed  io  alibiamq  lasciato  costassò  ogni  cosa,  tu 
la  grandezza  e  sontuosità  delle  tue  ricamate  ve« 
sta,  ad  io  ik  mio  Yappeazato  asanfeilo.  Non  àb« 
bianio  più  cencio  che  ei  copra  :  il  che  non  pare 
a  me  strano»  .essendo  slato  al  mondo  pia  vicine 
alla  nudità,  di  quello  che  tu  fossi  tu,  il  fwslé 
non  contènto  de' tuoi  vestiti  alia  greca,  ti  vole« 
ati  «nchckcopnso  il  corpo  all'uannia  di  qtte*|iae« 
si^  ne'  quali  entravi  vittoHoso. 

Diogene,  io  «voi  perà  «n^dnto  che  ad  Ales- 
fandro  anche  uscito  del  mondo,  si  avesse  a  fa« 
veliere  con  miglier  garbo.  Non  ho  lasciato  C0f« 
stassn  cosi  poca  fama  delle  opere  mie,  che  no* 
se  ne  abbia  a  sapere  qualche  cosa  lira  questa 
te&ebie. 

Diogeiu  ^.       . 

Ben  sai  che  si,  ohe^Ja  fiama  «tna  dev'  esser» 
glnnta  in  questi  luoghi»  Tu  hai  con  lo  «tennis 
nio  delle  tue  battaglie  fatte  fioccare  tante  anime 
su  questa  riva,  che  io  tr  so  dire  che  il  nome 
tno  liMiona  da  ogni  lato*  Non  vi  ha  cantucfcio 
in  ittttto  queste  coaArade,  dovetn  non  sia  aUoii 
mente  coaunendato  dell'avere  spiccali  i  giovai 
neta  fighuoli  dalle  braccia  de'padn,  e  baciati 
ifucfli' infelici  vecchi  privi  del  suisidio  della  gto* 
ventò  che  dovec  loro  giovare  ;  sei  messo  in  cielo 
da'  mariti,  a*  quali  convenne  lasciar  le  mogli  spo- 
sate ili  fresco  in  mano  de'  toni  addali  medesi- 
mi, che  per  servire  alla  tua  albagìa,  sono  discesi 
qua  gin  ndVctà  loro  più  venie  e  fiorita. 

Quasi,  quasi'  a  questo  modo  io  endereidi 
non  potere  aver  conversaaione  con  ombra  vem« 
na.  Dovrò  io  d«mque  state  cesi  da  me  aolo  « 
guisa  di  un  arabbiato,  e- fuggito  da  ognuno? 

.  Di  questo  non  dubitare.  €i  sono  rigide  leggi 
di  Radamanlo,  le.  quali  vietano  al  tntto.difare 
vendetta.  Anni  voglio  che  t«  sappia,  che  quando 
uno  é  «seito  di  vita,  i  suoi  più  sfidati  nemici 
gli  perdonano  ogni  cesa,  0  non  si  ragiona  più 
di  quanto  è  stalo  al  mbndo*  Sicché  vieni  pure 
sioitramcnte,  cbe  tu  sarai  il  ben  veduto^  tfoèndc 
in  dirò  loro  chi  tu  sei,  e  verrai  oonoscinto»  Che 
hai  tu?  perehè  taci?  a  ohe  ponsi  cosi  attmùto 
e  uscito  quasi  di  te  medesimo*.  • 

Come?  Avrò  io  dunque,  bisogno  per  essarr  co« 
noscioto  dagK  amici  o  da' nemici  miri,  (4n*  tti 
dica  loro  chi  io  sono  ?  e  -ebe  to  mi  faccia  lord 
oonoscere?  Sarebbe  mai  anche  ignoto  A  lessane 
dR>  in  qnrslc  contrade?  '  ^ 

/fiogéìM  •  ' 

Se  tu  non  ti  fossi  nomttfal<o  da  te'  medesime 
da  principio^  creili  tu  the  Diogene  li  avrebbe 
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raffif^Q^to  ?  Buono  prr  mìa  fc  i  E  che  si,  che  ta  i 
crpdi  3i  avere-  ancora  quel  viso  -  f&c  avevi  al 
mondo?  E  se  tu  pensi  di  esSiere  riconosciuto 
firr  monarca,  io  vorrei- che ^tu  comiderassi  in 
qual  modo,  e  a  quali  insegne  si  possa  oonosòere 
qual  fosse  la  dignità  di  uq  uomo  che  non  ha 
uè  pare  la  oaraicìa  indosso.  Hai  tu  la  corona? 
Iiai  tu  lo  scettro  ?  Qaal  «Ufferenia  è  oi^  da  te 
nd  ogni  altro  uomo  del  mondo  ?  $e>non  di' che 
tu  se*  Alenandro,  che  tn  eri  il  re  de^  Macedoni, 
chi  l'ha  a  iodevinaret  -         . 

.    JUasandto 

Misero  me  1  Sono  io  dnnqoe  cotanto  trasfign- 
nto  da  quello  che  soleva  essere?  Ma  se  io  non 
ho  quella  prima  fiiteìa,  se  qui  sono  disceso  sema 
lemie  insegne  di  1«,  è  egli  per5  possibile  che 
non  conoscendomi  alcuno  per  Alessandro,  non 
ai  avvegga  aimeno  eh'  io  fili  nmno  da  qualche 
cosa? 

Diogene 

Quanto  è  pai  a  questo,  tn  farai  rièonoseinto 
•econdo  quello  <%e  comprenderanno  le.  ombre 
dal  tuo  ragionare.  E  per4  abbi  cervello  e  ra* 
giona  da  uo|no>  perchè  cosi  al  prftno  si.giudl- 
dierk  di  te,  secondo  cpello  .che  ti  osdak  della 
lingua.  Sai  tu  che  ti  potrebbero  uscire  parole, 
che  cosi  nudo,  benché  Ibàsi  Alessandro  Magno, 
poiresd  esaere  creduto  un  villano,  un  portatore 
di  pesi  a  preicoj  nn  ladrone,  e  eoa' altra  aom^ 
glhìnle? 

Diogene,  furiai  penduta  Jn  vita,  ma  non  Tn* 
aama  tua  Ora  mi  avveggo  io  die  tu  uri  dai  ad 
intendere  una  còsa  imposnbile,  per  aver  campo 
éi  esercitare  la  tua  maldicensa,  ed  essere  in 
in  questi'  luoghi  quel  medesimo  cane  che  andava 
BBordcndo  ogni  nomo  sopra  ia  terra* 

Non  la  crederesl»- già  tu  oiMa  impossibile,  se 
non  fessi  ancora  gonfiato  i  polmoni  da  quel 
vento  di  amore  di  te  medeaimo,  che  ti  soffiò 
nel  corpo  quel  tuo  gran^  maestro  delle  adula- 
noni  Aristotile.  Ma  odi  me  :  se  tu  non  presti 
lede  al  mio  ragionare» -voglio  che  tu  ti  diiari- 
oca  da  le  médcMmo.  lo*  ho  poco  fa  lascialo  Da* 
rio  a  ragionamento  con  un  pecoraio.  Vien  meco. 
Io  voglio  che  appiattati  dietro  ad  lin  cespuglio 
aliamo  ad  adire  qurilo  di  che  favellano.  Quando 
avrai  udito,  dimasi  tu:  questi  è  Dario,. e  quegli 
è  il  pecoraio.  Ne  lascio  T  impaccio  a  te,  dap* 
poiché  ttt  hai  tanto  acuto  disoecnimento. 

AUatandro  , 

Della  buona  voglia.  Non  poirebb' essere  che 
i  sentimenti-dei  pecoraio  avessero  in  sé  la  gran- 
4eaxa  di  quelli  di  un  re,  o  che  quelli  del  re 
feséero  viU  come  quelli  di  nn  pecomio?  An* 
diamo» 

DiogBn* 

Non  importano  le  parole.  dov5  è  vicina  la  spe« 
nenaa.  A'  fatti.  Quanto  e'  è  di  buono  si  è  che 
ì*  oknbre  non  indugiano  troppo  a  camminare 
|ier  la  loro  leggiereua.  Eccoci.  Appiattati  dietro 
a  questo  maccliipne.  Vedi  tu?  L'uno  è  Dario 
e  V  altro  il  pecoraio.  Esaminagli  prima  bene,  e 
4immi  ae  tu  sai  stabilire  a  veduta  qual  di  essi 
aia  il  rc>  e  quale  il  cuétode  delle  pecore» 


JUi$andr0 

^  A  dirli  il  vero,  io  nqft  so  fare  qilesta  distin« 

clone.  Ninno  di  essi 'ha  panni  intomo  1  né  veg* 

go  negli  aqieUi'loro  segno  veruno  ^  me  ne 


Diogene  ■ 
Zitto  dunque^  e  ascolta. 

Pitcomio 
Non  è  òosi  gran  cosa  il  signoreggiare  i.  popoli, 
credimi,  quale  tu  di'  eh'  ella  è.  lo  non  saprei 
tcéò  meglio  esprimere  la  mia  intenùoiie,  che  di* 
pingeodoti  innanii  agli  occhi  nn  branco^  di  pe* 
coi«.  Se  tu  immagini  che  le  genti  sieuo  quasi 
le  tue  pecofell^  eooole  sotto  ad  un  governo  fé*  . 
lice.  Incontanente  tu  avrai  cura  di  custodirle  per 
modo  che  i  lupi  nta  le  trafughino,  che  i  la- 
droni non  tendano  ad  esae  insidie,  con  grandis- 
sima,  cintela  le  condurrai  poco  da  lungi  da}!'  o* 
vile;  ttitte.  tutte  le  conoscerai,  tutte  le  avrai 
care.  Le. guiderai  per  le  vie  più  sicure  e  fuori 
di  ogni  pericolo;  renderai  pieghevoli  alla  tua 
voce  i  cani,  sicché  quasi  secondi  pastori,  ubbi- 
discano a' comandamenti  tuoi.  Pensa,  e  vedrai 
che  in  questa  immagine  io  ho  apiegato  in  breve 
quello  che  debba  essere  nn  buon  pastore  di 
popóUL' 

Darip  * 

Bene.  Ma  in,  a  quanto  mi  ^«are,  vorresti  -eli» 
gli  nomini  fossero  vóti  di  ogni  pensiere  di  se  me- 
I  desimL  È  egli  mai  possibile  che  in  tanta  gran- 
desaa  non  pensino  à  prendersi  ogni  'sollazzo? 
Egli  è  però  un  bel  ohe,  quel  vedersi  a  nuotare^ 
per  cosi  dine,  nell'oro,  esserq  attonùati  da  una 
»chiem  di  femmine,  far  laute  cene,  tracannare 
in  tazioni  di  oro  e  di  argento;  quando  un  pò* 
vero  guardiano,  di  capre  appena  ha  di  che  cavarsi 
la  più  menoma  Vogliuzasa,  e  a  stento  ritrova  di 
ehe  vivere,  ed  ha  sempre  a  pensate  e  aaioriare 
per  mantenere  on  branco  di  bestie. 

Diogene 

Hai  tu  udito,  Alessandro?  Che  ti  pare?  Gli 
bai  tu  conosciuti? 

JUssandro 

Ben  sai  che  si..  Non  udisti  tu  come  quel  pri- 
mo, avendo  a^  fare  con  un  peeqraio,  seppe  inge- 
gnosamente accomodarsi  alla  suainU^Uigcoza,  e 
con  la  comparasione  delle  pecore  descrivergli 
molto  bene  la  forma  del  reggere  i  popoli  ?  Al« 
r  incontro  V  altro,  il  quale  vivendo  in  una  povera 
vita,  non  lia  mai  potuto  cavarsi  una  voglia,  rt<- 
pieno  ancora  di  tutte  quelle  che  avea.  qaando  cr« 
su  nel  mondo,  non  ha  altro  pensiero  che  le  rie- 
chesee  ed  i  passatempi,  ir  primo  è  Dario,  il  ae* 
condo  è  il  pecoraio. 

Diogene 

Dario. 

Dano        *  . 
.  Chi  è  di  qna  che  mi  chhana? 

Jleetmrtdrm 

.Ohi  ohi  maraviglia  eh' è  questa i  quel  jprimo 
ùi  il  pcooraiol 

Diogene 

Non  è  già  maraviglia  a  dii  è  accostumato  a 

SI  latte  uaanse.  Vieni,  che  io  non  ho  ora  voglia 

di  entrar  qui  ali  altri  ra  gionammti.  A  me  baata 

che  tu  aboia  fino  al  presente  potuto  «ompcen- 


PARTE 

^,  «V  dfposti  t  rnlitf  rtcrìii  «  risflieiidimliy 
rdtffinle  rke  l'uomo  si  faccia  «Unii  ooooacfiv 
prr  qiirlio  ch'c^^i  «n  manifi-slo  al  momior  Ma 
ài  Ài,  di' io  odo  a  parlare  $  cfua*  Ud&amo. 

Un  PéeHt^ 

0  cliH'oiBbre  e  Mìci,  tu  roi  ritrovo    - 
(^  beo  cke  innanà  a  nw,  doT'o*  InM, 
Xfttfva  l'ale,  «  mi  spana  dagli  oisrlù. 
Hoa  1»  qui'aicfin  del  mio  4>iè  vago  aipeltOy 
Rè  per  Mieità  d' oro  o  di  stalo 
HI  più  di  me  a»  limanti  a  mi  a  incunL 
Oli!  eterna  bilaticìa  delia^ morte,  - 
Che  tatti  rgaagit  1  ed  io  misero  e  ciecoy 
hr  tremar  mi  sanila  le  Tene  e  i  polii 
Sol  «piando^  udiva  •  a  rieardai^  tuo  nomo; 
On  signor  di  questo  spaxio  immenso»    ', 
Dorè  m'aggrada  pia,  volgo  miei  pasdi, 
E  sok»  a  me  ritrovo  ombre  simìKl 
Bri  era  il  ver,  liiefa  mia  vita  un  nodo 
Di  neirr  e  d'oaaa»  onde  ristretto  e  avvinto" 
h  earrer  gbei|ài,  e  tn  die  mi*  sciogliesl^ 
EitiODo  di,  mia  libertà  mi  desti 

Dio^tut  *    ■' 

Qà  ti  pare  che  sia  costui?  ^ 

k  ae  pare  che  sia  un  poétSL 

.  iHàg€tì9      .      '  -  ' 

Eaott  fingamn.  •£  piirrtu  vedi,  egli  wt  ne 
n  Diido  rome  lotte  Taltie  ombre^  Ma  io  vogtio 
Ae  tn  sappia  kppnnlo  csseie  questa  di  qua  la 
tfeimia  die  passa  fra  lulte  l' altre  oondidom 
^  Bomini,  e  qodla  die  in  sna  vita  attese  die 
mv,  atte-  bneoe  arti.  Quantunque  tu  vegga 
ai  fidte  ombre  andarsene  sema,  panni  indosso 
tt  boonì,  né  Insti,  appena  tu  le  avrai  udite  a 
Mhre,  tu  oottoseerai  benissimo' qud  fosse  la 
^  profipssione  :  e  se  non  saprn  particolarmente 
ÌMHni  loro,  si  intenderai  d  primo ''aprire  di 
b«ca  che  faranno,  qual  di  esd  saHa  tetra. i  no» 
kihùflii  studi  della  filosofia  nella  sua  meoie  rì« 
cRc«e,  quale  delle  passate  adóni  degli  uomini 
hneaioria  si  riempicsse,  chi-  di  doquenaa  si 
'Bnàtte,  e  in  somma  chi  l'ima  o  chi  V  altra  dd 
^  delle  santisdme  Muse  cltggeaye,  par  guei^ 
*«wne  r  intelletto.  Il  che  non  avviene  ddi'dtre 
'dve  che  quaggiù  discendono,  le  quali  prima 
^  nieie  note,  quantunque  deno  alale  al  mondo 
dcbnie,  debbono  palesare  il  nome,  il  casato^ 
«fatiitfi  £miioro.  '. 

.  MesMafèdrQ 

I^iogeae,  io  ini  confesso  mdto  obbligttOj  eh' 
**nido  io  venulo  in  un  paese  nuovo,  tu  sia 
Malo  il  primo  ad  avvìftarroi  delle  vae  costumane 
^*  Tu  mi  scaociasli  dinami  a  le  n<^l  mondo  j 
**  io  ti  pn^  non  ispiccarti  lad  in  questo  dui 
dolalo.  .  , 

Volcntierì.  Andiamo»  eh'  io  ti.  faccia  oonoacere 
^'dtre  ombre  aocio«»ihc  lu  possa  «vere  con* 

DIALOGO  >        * 

Omùte 
Mano  a' sassi,  a' cepperelli^  a' mattoni,  prenr 
^^  cotci,  U*golr,  a  tutto-quello  die  d  d  prt* 
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I senta.  La  ftiria  d  sommiaistrì  trarrne.  Su.  Aa- 
tuffiaflMHa  tulli  contro  a  cotesto  Osservatore»  al 
qnde  lion  bastano  gli  uomini  die  vivono  ^  ma 
r  attacca  fino  a  noi  die  siamo  iotterra  ^  ne  le 
m  nrigiiai»  e  centinaia  di  au|^  dopo  la  nostra  ra- 
duta d  saUano  ddla  sua  .penna.  Dov'  é  egli  co* 
testo  bfH' umore?  Dappoiché  Radamanio  d  ha 
conceduto  di  poter  venire  d  mondo  per  questa 
giornata,  impiegliiamola  a  fine  la  nostra  vendetta» 
Li^idiamolo.  Gli  sia  spentalo  irieschio,  vediamo 
quello  ch'egli  ha  in  quel  suo  eervdlo  atuiiia* 
^|ore  della  nostra  pace;  e  giacché  egli  ha  così 
gran  voglia  di  C^reVare  de'  diti  nostri ,  facda* 

t  molo  discendere  fra  aoi,  dove  d  potremo  diucno 
difendere  dalle  sue  ciance.  'Su  «  compagni ,  au, 
amid. 
OamiVoie^a 
.0  sognila. passanaa  dd  divino  Giove!  Dove, 
sarei  io  mn  giunto  al  presente,  se  à  quello' cha 
mi  par  di  vedere ,  m  colora  non  mancasse  '  la 
vista?  Io  son  pare  vickio  a  loro;  e  tatti  hanno 
qualche  cosa  ia  mano  per  avventarmela  contro, 
C  tuttavia  non  sanno  dote  io  siaj  e  vanno  ooino 
dechi'  qua  e  colà  braccheggiando,  aenaa  tener 
md  cammino  diritto.  È  egli  posdbile  che  naia 
I  loro  di  aver  occhi  V  Rimarrebbe  md  anche  4iopo 
morte  la  prosuaaione  negli  uomini  di  poter  farà 
qud  che  non  possono  ?  Non  si  avveggono  €mì 
punto  die  hanno  v^e  le  oechidc>;come  anclla 
senza  gemme?  Ad  ogn»  modo  però  egli  è  mald 
l'aver  a  faro  con  ciechi  arrabbiati.  i$'  eglino  d 
avvedessero  mai  ch'io  tono  qui  presente,  so  die 
menerebbero  io  mani  di  ana  santa  ragione. 

Ombrm 
Di  qua, é  chi  favella.  Facdaroo  cerchio  in« 
tomo  a  questa  voce.  Allo.  Chi  vaJ-Arirestati.  Chi 
sei  tu?    , 

Ohi  chi  io  mi  sia  non  lo  din&  loro  cosi  in 

fretta* 

Omiré 

Chi  sd  tu?  favella,  Sbrigati,  spàedaU. 

OasrrMAf ofe .  > 

Il  nome  mìo  é  cotanto  oscoro 'aopra  la  tetra» 
che  quando  anche  io  ve  lo  dicessi,  non  sapre* 
sle  chi  io  mi  sia;  né  gioverebbe  eh'  io  vi  frressi 
un  lungo  ragionamento  intorno  a' fatti  de'  miei 
maggiori,,  i  quafi  mm  feoen»  md  opere  cotanto 
solend ,  che  ne  sia  rimam  memoria  al  mondo» 
o  se  le  fecero  »  non  ne  fu  lasdato  regìsjtro  da 
loro,  né  da  altrui;  e  però  sarebbe  invano  ch'Io 
vi  dicesd. quello  che  mi  domandata.  ' 

Ombre 

Tad  il  nome  tu  in  malora,  quanto  tu  vuoi^ 
ma  di'dmene,  se  tu  conosci  chi  da»  e  àoxt 
abita  mt  eerto  Innalìoo  e  strano*  umorCi  il  qnala 
si  è  intitolalo  l' Osservatore? 

On^rtmtore 

Mdtéle  giù  le  pietre  e  le  altae  armi  ohe  voi 
avete  in  mano.  Voi  mi  parete  tutti  Ìa  cottemi 
e  io  non  sooo  uomo  da  appiccane  oonversadotio 
con  genti  alterale  dall'  im« 

E  d  dirai  la  dù  egli  sia,  seaaa  punto  mentire  ? 

OsMert»Morm 
Sì»  ve  la  dirò« 
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Omhn 
K«co  Mtù.  Sono  a  terra  Tanni.  Patella.  Lo 

tonosoi? 

OMerMttCort 
Lo  conosco.  Voi  avete  a  sapere  cke  tummAo 
egli  è  noto  a  me^  ma  ch'io  so  tutti  i  fatti  suoi, 
è  fino  i  tuoi  più  intimi  pensieri.  Io  l'ho  anche 
rimproverato  più  volte,  ch'egli  si  dia  le  hrìglie 
degl'impacci  e  siasi  dato  a  scrivere  certi  suoi  f> 
gli,  nei  quali  non  so  se  vi  aia  stato  detto,  va  sfo- 
gando non  so  quante  fantasie,  ora  intorpoa'costuaii 
degli  uomini,  «  talom  intorno  a  certi  particolari 
appartenenti  alle  buone  arti.  Lasria  correr  Va- 
equa  alla  china  /  lasciala  andare  ,  gli  ripeto  io 
pia  volte.  Ed -egli  hri  risponde:  tu  hai  ragione, 
cosi  dovrei  iare:  ad  ogni  modo  siamo  a  quel 
medesimo,  e  veggo  'eh'  io  diguazzo  V  acqua  nel 
mortaio.  Ma  die  credi  tu  però,  ch'io  lo  faccia 
tùn  isperanta  di  produrre. buon  effetto  veruno? 
Hammi  tu  per  cosi  foorìdel cervelto?  Gradi  lo 
mai  di'  io  possa  darmi  ad  intendere,  che  dòpo 
ai  gran  numero  di  libri  che  inondano  la  faccia 
della  terra,  scritti  da  tanti  valentuomini  dettati 
eon  si  profonda  sdenta,  sia  riserbato  l'onore  a 
certe  poche  carie  vergate  in  fretta,  di  riformare 
il  mondo?  Non  mi  giudicare  per  cosi  privo  di 
giudiaiò.  Sai  tu  qudlo  eh' è?  Tu  vedi  rh'io  fo 
ima  vita  solitaria,  lontana  dd  romore  del  moni- 
do,  non  so  se  per  mìa  eleaione,  o  per  dispetto. 
Pen^a  che  viveodo  a^  questo  modo,  *  io  debbo  « 
poco  a  poco  raccogliere  nd  capo  varj  pensieri, 
e  che  queatl  hnmso  a  uscire.  Gli  altri  nomini 
aprono  V  uscita  a  qadlo  che  hanno  nel  cervello 
ptà  fiate  al  giorno,  per  le  case,  per  le  botteghe 
e  ripongono  negli  oi^odii  de'  loto  conjoseenti 
qua  venti  parole,  oda  cinquanta,  da  «na  parte 
due,  da  un'  altra  quattro ,  tanto  'che  I&  seta  se 
ne  vanno  a  letto  quieti,  e  con  la  tetta  vota,  che 
Bon  dli  loM»  on  fastidio  al  mondo,. e  dormono 
agiatamente  fipo  dia  mattina.  In.  iscambio  di 
compartire  le  parole  mie  tante  per  ora  o  ocr 
giorno,  io  le  ho  divise  in  due  parti,  Tmia  psrte 
ddle  quali  le  profoivsco  tutte  il  mercoledì ,  e 
r-mltra  il  sabato,  tantcrche  la  domenica,  giorno 
di  riposo  ;  ritroVonii  'libero  e  sgravato  d'  ogni 
pensiero,  e  colla  testa  vacua,  quanto  ogni  altro 
che-  abbia  mandato  ^uorì  per  la  lingua  quello 
ohe  avea  dentro,  per  tolto  il  eorso  della  setti- 
mana, miouzzanddo  di  ora  in  ora  e  di  minuto 
in  minuto.  Bene,  rispondo .  io  allora,  ti  concedo 
ohe  ogni  uomo  sia  ti  padrone  della  sua  lingua, 
e  possa  a  qual'ora  egli  vude  o  tat^ere  o  dan- 
dare  ;  ma  qual  fantasia  è  questa  tua ,  eh'  egli 
pare  ohe  tu 'non  abbia  altro  a  dite  che  di  co- 
atumt  0  di  ieUere  ?  Ohi  oh  \  ripiglia,  e  die  ?  Pare 
forse  a  te  ch'4o  ragioni  di^altro^  che  dfr  quello 
che  dice  ogni  uomo?  Se  tn  poncttt  iild  mente 
a  quello  che  dico  io,  e  a  quanto  dicono  gli  al- 
tri,  tu  vedresti  benissimo  die 'questi  soiHi'gli 
argomenti  eomuni.  Snt  tu  qua!  dlveività  passa 
Ira  11  mio  faveHjin»  e  V  altrui?  Che  fa<»ellando 
le  genti  fra  loro  mettono  a  campo  un  fitto  fms 
ticolare ,  e  s' intemano  oon  le  forbici  nelle  vi- 
seere  dd  prossimo  a  tanto,  che  ehi  capita  loro 
fra  r  ogne  n'  esCe  scorticato  e  sventrato  ;  laddove 
lo  prendendo  a  meditare  qtialdie  punto  di  mo- 
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rale^  sensa  avere  in  mente  né  Girdamo,  ne  Sai- 
vestro  >  ma  solamente  in  universale  qud  posso 
di  camacda  del  cuore  umano-  «  vo'  descrivendo 
quello  che  me  ne  paie.  E  qnanlo  è  alle  lettere, 
dappoiché  ogni  uomo  ne  tratta  per  diritto  e  per 
traveno,  cmh»  di  poter  aoob'io  manifestare  In 
mia  opiidone* 

.  .  Oat^m  di  JUttoitìlro 

Tn  menti  per  la  gola,  ch'egli  non  ferisca  aU 
cono  particolarmente.  Non  sono  passali  ancom 
quattro  gsomi^  che~  non  curandnsi  ponto  dd  no* 
me  mio,  né  di  quelle  infinite  lodi  die  mi  die« 
dero  già  Plutarco  e  Quinto  Gonio»  egli  ragionò 
di  me  non  dirimenti  ohe  se  io  fossi  stato  un 
uomo  dd  volgo  ;  e  io  non  so,  se  a  te  é  notò 
ch'io  sono  Alessandro  Magno. 

Ostefvaiore 

Ohi  io  ho  caro  quanto  {hù  aver  n  possa  di 
[  vedere  A  vindtore  di  Dario ,  la  cui  fiima  dopo 
tantianni  é  d  mondo  verdo-e  fiorita!  Ha  oome 
può  egli  omere  ch'd  ti  offendesse-? 

Omòm 

Pare  a  te  .poco  ch'egli  s'ingegnasse  di  prò* 
vare  che  io  fui  da  qualche  cosa  sdamente,  per* 
ch'io  avea  intorno  i  vestiti  regali;  e  che  sola- 
mente i  Vestiàienii  sono  quelli  che  fonno  distin« 
guere  l' un  uomo  dall'  altro  ?  Imperdocché  tutto 
quell'aggiramento  di  parole  non  significa  altro 
che  quanto  ti  ho  detto. 

Osservatort 

Credimi,  Alessandro,  egli  non  volle  diritta» 
niente  fere  ingiuria  a  te,  ma  auto  si  valse  dei 
nome  too  per  appiccarvi  addosso  la  sua  opinio* 
ne,  come  Ài  prende  nn  pesio  di  legno  per  in» 
lonaearlo  di  fuori  con  lamine  di  argento  oesel* 
lato,  e  poctarie  sotomo.  Pensa  ami  ch'egli  fece 
un  grandissimo  conio  della  tua  gloria  e  dd  tuo 
nome;  e  di  quello  si-  valse  per  mettere  inoand 
agli  ocdii  ds  tatti  uno  che  noto  fòsse  all'  uni* 
verso,  qod  tu  sd  veramente,  e  sard  fino  a  tanto 
ohe  durerà  il  móndo.  Che  se  tu  avessi  voglia 
di  sapere  donde  trasse  il  priodpió  del  suo  ar* 
gomenlo,  sappi  che  quel  Quinto  Ctirxio  mede* 
Simo,  il  quale  ti  diede  cotante  lodi,  ^i  destò 
in  capo  questo  argomento. 

Omòm. 

Quinto  Corno?  Come? 

Oit«rM«tlor*e 

Ti  ricordi  tu  quel  viaggio  die  fbcerd^  alcuni 
portatori  de' tuoi  nemici?  Hai  tu  a  memoria 
quello  ch'egli  narra?  Che  troTStisi  sopra  un 
monte  certi  bagaglioni,  i  quali  portavano  sulle 
spalle  oro,  argento  e  molti  ricchi  e  bei  vestiti^ 
avvenne  che  cominchHrono  a  sentire  un  freddo 
glande  che  monmva  loro  gli  orecchi;  pèrdièneve 
fioccava ,  sotto  a' piedi  aveano  neve,  e  un  ga*> 
gliardo  vento  la  soffiava  loro  in  farcia.  Per  la 
qual  cosa  -non  sapendo  essi  più  che  fsrsi,  im- 
maginarono di  ttar  fuori  de'  fordelli  i  panni  che 
portavano,  e' d'imbacuccarsi  bene  in  essi;  tsnto 
che  tutta  quella  dnrmaglia  parea  una  squadra 
di  onorate  genti,  e  ognuno  avrebbe  giurato  che 
fossero  la  famìglia  reale  dc'^ioi  nemici.  Tu  sai 
pure  che  uno  de'  tud  medesimi  capitani  rimase 
a  quHl' aspetto  ingannato,  e  fece' dare  nelle  tram* 
bo,.e  comindò  a  gridare  di*  arme  ali*  arme,  e  a 
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mMdi  «na  ldiSer»aib4gs«lHiiifi€be»Ti«no 
i  calli  alle  bmdì  ,  e  il  euoi^  catat  i  cooìfia; 
tnlo  M0n  ià  fenn  i  fettimcsiti  nocbi ,  de^ 
i|uK  indaTino  coperti  fer  omo.  Di  qaa  inieae 
rOMerfalore  U  ina  iorreiMioiie.  lo-  li  prègo  i  ab* 
Uo  per  ifcnati».  Che  tuoì  iat  Egli  ha  la  !»• 
tvit  così  Citta.  Fin  da  pioóno  comifleiò  a  ieg^ 
{Ut  nelle  ttorìe^  con  intennone  che  gli  aveacro 
I  terrore  a  qualche  ^cosa  ;  e  laddove  molti  pa> 
«ODO  la  oofioaità  leggendo  filiti,  ed  eropiendod 
ta  nnaoria  di  quéatifeee  e  t/aegli  diue,  egli 
farlaslica  lopra  Je  parole  e  i  fatti  attrai*  qaal 
n(o  se  ne  potrebbe  trarre  intorno  a' costami. 
Abbattaton  pochi  dì 'Ci  a  quello  accidente,  gli 
aderto  iiell'immagiaatiTa  il  pensiero  che  gli 
•omini  spogliati  sono  tutti  uguali,  e  ne  fece 
fifUe  poche  ciance ,  dalle^^  quali  ti  tenesti  in- 
panato. 

Oat6re  v  » 

A  qafsto  modo  egli  nou  ha  quel  toeto  che 
ilcmiemmo. 

OsMrfolore 

Credetemi)  egli  «non  ha  mtk  Wintenaioile  al 
■ondo  di  ofenddc  né  viri  nò  morti, 

Otmbrt 

Dappoi  ch'egli  non  ha  inai  anTinteniioae, 
VQRemfflo  sapere  chi  egli  è.  Guidaoi  •  Ipi.  - 

QMerMrfor» 

Onbre  mie,  ciò  non  potivi  lo  fare.  Voi 
npele  bene  quanta'  aia  1a  maggioransa  vostra 
npi  di  lui  ;  e  eh' egli  non  consentirebbe  mai 
dU  mia  richiesta.  Quanto  io  vi  posso  dire  si 
'  die  tocca  «  lui  di  venire  a  voi  ;  e  che  voi 
>Uùte  in  dò  un  pooo<  di  soATereniaT  Voi  sa* 
P^  bene  che  gli  anni  non  sono  etemi,  e  che 
h  temperm  àegii  uomini  si  va  logorsndo  di 
pomo  in  giorno.  Oltre  di  che  egli  non  é  di 
pe' corpi,  che  possano  tenere  in  una  lunga 
niiaTitiì  il  suo  spirito;,  e  se  voi  lo  vedeste,  non 
*i  parrebbe  molto  dissimile  da  voi.  Per  la  qoal 
Ma  sodate  in  pace,  e  lasciatelo  fare,  essendo 
«rto  che  non  vi  offenderà  mai,  e  che  non  tar^ 
^nrte  nn  lungo  tempo  a  pascei»  In  cnrioaità 
Tortia  deOa  aisa  virta«      . 

Ombrt 

Tu  hai  dette  queste,  ultime  parole  oon  molla 
>Cnione  e  tenerma.  In  effetto  tu  dd'essei^ 
^(0  suo  amico. 

OMerv^forr 

Tanto  sno  amico.... 

OmhM . 

To  intemunpi  il  tuo  ragionare!  E  che  si?.,. 
Ossanfaiore 

f  alow  qoel  giodiaio  che  Volete. 

Oimòrt 

Swntnmeì?... 

Onenwlofv 
^ì  «on  demo.  Voi  «create  di  bnncicanni,  e 
^  potete.  O  gentiiiasime  ombre ,  come  siiele 
fn  TtruMot^  ragionevoli  e  cortesi»  le  quali  ve« 
^  poco  fii  piene  di  on'aeuU  oollcra  contro 
^  1^,  quella  avete  in  breve  deposta,  arrenden* 
»'i  «Ile  mie  ngionil  Oh  come  sarebbe  bello 
UQoodo,  se  imparando  TusanM  vostre,  /osse 
^  pronto  a  baciar  l' ira  e  a  spogliar*!  de'oon- 
ttpui  sde^M!  Ha  che  sarà?  Kon  ho  io  fipal» 


mente  ad  «failan  «n  ghitlM  taiNfina  etm  aa« 
vot?  BoQsia  compagnia  mi  è  af^pareccht^a.  An- 
detei  non  perdete  un  momento  di  quel  vostre 
'  lungo  e  felice  riposo;  né  v'impaariate  più.  delle 
«Me  del  mondo,'nelIe  quali  a  grandissima  futiae 
si  può  vedere  uo  raggio  di  quiete.  Andate, 

Ornare 
E  quando  pensi  turche  noi  ci  abbiamo  a  xi* 
vedere?.  -    . 

O««eni0lore 
Non  ho  di  ciò  né  (inetta,  ne  Umenaa;  bastivi 
che  ci  rivedremo.  Addio. 

Omòr€ 
Addio. 


y 
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Msiri^po  a  Mtacvaio 


MtfrcMfio 

Quanti  amsi  sono  ornai  pamati,  che  io  ti  omi- 
dussi  al|a  palude  infernale,  e  ti.  feci  passare  di 
là  nella  barca  di  Caronte  I  &oon  tutlo  ciò  da 
quel  dì  in  poiFio  ti  ho  ritrovato  più  vokea  rì^ 
vedere  la  luce  del  soie.  Tu  lai  contro  le  leggi 
stattrite  nel  regno  di  Plutone.  Io  so  pure  che 
quando  uno^  è  entrato  colà,  non  ritoma  mai  più 
80pr«  la  terre,,  dónde  si  era  partito,  e  tu  vi  ri« 
tomi  tante  Wite.  Chi  ti  dk^  questo  pri^legio? 

Mwnippo 

La  mia  lingua.  Io  non  so  sé  tu  sai.  Mercu- 
rio, che  cosa  sia  la  verità,  e  quanto  la  sia  mal 
volentieri  udita  da  ciascliednno.  Sappi  eh' eli 'ha 
in  Inferno  quella  stessa  accogliensa  che  la  rt« 
trova  nel  mondo.  QucU'  ombre  non  mi  possono 
comportare.  Mi  sono  azzuffatto.con  femmine, 
con  dlosofi;  con  re,-  con  poeti,  e  con  ogni  ge- 
nere di  (lersOne.  Fecero  tanto  romore,  che  Plu- 
tone pel  minor  mate  deliberò  di  rimandarmi  al 
mondo  di  tempo  in  Ceiupo  ;  e  però  quando  \vi 
mi  vedi  qui,  pensa  che  ciò  é  avvenuto  a  cagio- 
ne della  mia  lingua. 

Mercurio 

E  però  che  pensi  tu  ora  di  fare  énlla  terra? 
Tu  sei  già  divenuto  ombre,  ne  la  Tavella  tua 
potrebbe  essere  intesa  da  altri  orecchi,  rhe  da 
quelli  delie  deità  e  dell'ombre  a  le  somiglianti. 
Con  chi-  vuoi  tu  avere  conversazione?  Egli  ere 
pure  il  meglio  che  tu  stessi  cheto  laggiù  negli 

^IÌ8|. 

Mtnippo 
'  Bla  sai  tu  che  non  è  costaggiù,  alcnno  il  quale; 
non  st  quereli  di  Giove  ?  E  che  non  discende 
ombra,  verona,  per  quanto  lungamente  ella  sia 
stala  nel  9ondo,  che  non  dica  di  esservi  stata 
balaata  fuori  di  tempo?  lo  non  ho  potuto  fere 
a  mono  di  non  rinfeceiare  più  di  uno  di  tate 
stravagania)  e  di  non  difender  Giove,  dicendo 
[  loro  la  verità,  e  provando  che  ciascheduno  vi 
era  <»duto  maturò,  unii  «pur  guasto.  Ma  chi  in^ 
eolpava  qualche  improvviso  accidente  ;  e  il  più 
delle  genti  dicevano  eli' erano  stati  i  medici,  e 
non  eia  ombra  veruna,  b  qu^le  volesse  confet* 


L'osssiyATon 


«ire  di  ìMatire  «leita'M^  colpo  rao  muaiie  da 
<)oella  neocssitli  ohe  gira  ia  apada  a  tondo  sopva 
tutVi  capb  Né  giovò  punto  cb'io  dinnistratti 
ìoro^  che  ifaaat  fotti  erano  itati  avvisali  molto 
tempo  prima  ò  dal  cadere  de' denti,  o  dall' ag«' 
griiizant  della  pcHey  o  dal  trìevito  delle  gìnoc- 
lehia,  della  decj^dmza  di  loro  vita  e  dello  sfio- 
Hre  dell'  età.  Non  vi  fu  terso  da  farnui  intende- 
1«;  anzi  non  sapendo  essi  quali  ragioiù  produrmi 
contrà*,  incominciarono,  come  fa  chi  ha  il  (orto, 
a  gridare  e  a  stridere  per  mod^,  che  Plutone, 
uscito  a  quel  roraore^  mi  mamlò  fuori  del  re* 
gno  «no  per  qualche  tempo,  fino  a  tanto  che  sia , 
loro  fiassata  la  stisca, 

iVenSiino 

Male  In  fatto  Plutone,  il  qnale  sapendo  pare 
che  tn  dicevi  il  vero,  non  dovea  col  discacciarti 
di  là  far  credere  a  quelle  ostinate  ombre  che  tu 
«vessi  il  torto.  Ma  s^.  tu  che  e  ?  Egli  non  l^a 
mai  potuto  perdonare  ,  al  fnitel  s«o  eh'  egli  si 
stia  Ira  gli  stellati  giri  dell'  Olimpo  a  godersi  la 
luce,  e  che  a  lui  sia  tocco  un  reame  pieno  di 
afflizione  e  di  tenebre.  Mepippo,  dappoiché  sta 
pure .  la  co^  r«ine  tu  di*,  io  ho  caro  ohe  iu  ti 
aia  meco  abbattuto  in  qiicalo  luogo;^^  e  -ad  ogni 
modo  sono  disposto  di  {arti  vedere  .quello  che 
prim.-v-con  gli  oochi  corporei  non  avresti  potuto 
vederi*  giaminai;4M:ciocchè  rientrando  ne'sotter* 
naei  luoghi,  tu  possa  da  qui  in  poi  far  toccare 
con  mano  a  qudle  inganmite-^nibre,  che  non 
aono  uscite' d('l  nioiido  fuori  del  debito  tempo, 
e  di  quel  cono  di  anni^  che  a  ciascheduna  m 
stato  stabilitq. 

Atew'ppo 

Tu  sai  quanto-  sta  sempre  il  ditetto  mio  del- 
l'imparare  cose  nuove,  e  però  tu  mi  legherai 


pralbwla  valle  del  mtado^  E  ^dia  cftc  piM  ti 
larìi  maraviglia  fi  è,  «fa*  egli  ti  parrà»  al  volart 
che  hai  telo,  di  caavti  Koalalo  d«U%  lena  milW 
migliaia^  e  noa  è  vero»  Adocobia.  Tu  vedi  la  ter* 
in,  ami  Tbai  cosi  ibccoato,  che.puot  dire  di  es^* 
sere  in  essa,  né  vi  ha  altra  dtven»ità  se  non  che 
I»  vecli  /chiaro }  e  coloro  che  quivi  ai  aggirano 
vanno  teotobi  ed  hanno  ofibscata  hi  vista.  Dim* 
ni,'  dimmi  quello  che  vedi  ora. 

Meaiffpo 

Non  è  quella  la  medesima  tcrn,  in  cui  ahi* 
lai  già  quando  foi  in  vita? 

Mercurio 

Sì,  di' è  qudh  medesima,  Pare  a  le  però  un' 
diri  7  -Che  vi  ritrovi  tu  di  diausalo  e  di  nuovo? 

Menippo 

Camniiaavasi  al  tempo  mio  aopra  un  piano 
uguale  dm  ogni  lato;  e /perchè  veggo  io  al  prò* 
sente  scarahiato  T  aspetto  del  mondo,  e  da  ogni 
pÉvte  Ustto  occupato  da  scale  e  da  genti,  cbn 
quali  aalgono  e  quali  discendono  ? 

Bi^rewio 

Menippo,  e|U  è  ti  'monte,  -aopra  il  quale  tts 
sei,  che  ti  i»  ora  vedere  quelle  scale  elle  tu  noia 
vedevi  prima;  e  tu  saliali  e  scendesti  su  e  giù 
per  gli  scaglioni,  come  fanno  tutti  gU  altri,  ma 
non  iQ.ne  avvedevii  ,      .    • 

Mentppo  ' 

io  lì  prego,  Mercurìp,  fammi  vedere  ht  scala 
mia,  e  te  ne  avrò  grandissimo  gradp.  Io  vorrei 
pur  aapere  óow9^  salii»  e  donde  discési. 

Mercurio 

La  scala  tua  non  la  potresti  tu  più- vedere, 
la  quale  alla  tua  parlenn  si  disfece,  e  non  è  di 
essa  rìinaso  più  segno,  dappoiché  un'  aUn  ebbe 

Iad  occupare  quel  luogo.  Sicch^  dimenticati,  del 
tutto  di  essa,  e  poni   mente   alle  acale  altrui 
.  .  pesche  io  voglio  che  tu  sappia  molto  bene  reo- 

Mercurio  deme  conto  a  quelle  ombre  che  facevano  tant« 

Vieni  meco.  Se  tu  avessi  intomo  il  carico 
delle  membra,  non  potresti  salire  dov'io  oca  ti 
conduco;  niacsscndo  leggiero  e  impalpabUe  pi» 
che  la  nebbia,  mi  puoi  seguire*  Vieni^  'attientì 
a  Uno  de'  miei  piedi. 

Menippo  .  ^  ■ 

Oh  !  oh  !  come  ne  andiamo  velocemente!  Ecco 
già  che  lasciamo  sotto  di  noi  le  più  alte  cime 
delle  quercic  Qual  migliore  e  più  sottile  aria 
si  respira  quassù  ì  Vedi,  vedi  quelle  città  sotto 
di  noi,  come  le  sono  divenute  piccine^!  Noi  sia- 
mo ora  sopra  le  nuvole.  Oh  itoonte  altissimo 
ch'é  questo!  Tu  cali? 

dfercurio 

Si.  Qneato  é  il  luogo  della  restala.  Di  qua  si 
aeoprc  tutto  il  mondo.  11  venire  a  questo  monte  | 
e  conceduto  solamente  agli  Dei,  o  a  coloro  ai 
quali  gli  Dei  concèdono .  eh*  essi  vi  possano  per* 
venire,  ^anao  bene  gli.  uomini  che  questa  aliis» 
sima  montagna  é  al  mondo,  e  da  tutti  i  lati  la 
cercano;  ma  essa  con  maravigliosó-incanteaimo 
6igge  dagli  occhi  di  tuttL  S'  essi  qui  poicssera 
salire,  vedrebbero  la  verità  di  tutte  quelle  cose 
eh'  e«ù  non  sanno.  Chiaibasi  il  taionte  della  Sa* 
pienia,  altissimo,  come  .tu  vedi  :  luogo  vcaosente 
dogi*  iddìi,  die  non  può  mai  essere  intenebrato 
da  qucil'  aria  i^russa  che  ciiiconda  i  ccrvcili  neUa 


.  '   Menippo 

Chi  e  oolui,  il  quale  è  prossimo  agli  ultimi 
gradini  che  vanim  allo  ingiù  della  scala  sua,  e 
straluna  gK  occhi  come  s' egli  Ibsse  invasato,  e 
menando  le  mani  con  gran  furia,  boibotta  da 
sé  non  so  quali  parole  che  a  pena  s'intendono^ 
e  tuttavia  segue  il  suo  viaggio  T 

Mercurio 

Quegli  é  nn  poeta,  il  quale,  mentre  ch'egli 
cainminava  in  sui  gradini  che  guidano  al  colmo 
della  scàia,  preso  dal  furore  delle  sante  iVliise^ 
mdte  buone  cose  dettò,  guidato  dal  vigorr  del 
auo  ingegno.  Ora  ch'egli  é  in  sullo  scendere^ 
venendogli  mencia  prima  gagliardla  dell' intol- 
lelto,  e  abbandonandolo  il' favore  delle  Muse^ 
il  meschinello,  credendosi  ancora  quegli  che  prima 
era,  scambiati  gli  afigomenli  suoi  nobili  e  di  for- 
[  ka,  in  viliasimi,  e  quel  ohe  peggio  e,  scostumali 
argomenti,  slima  fta  sé  di  essere. quel  poderoso 
ingegno  eh'  era  prima  ;  e  non  avvedendosi  ch'e* 
gli  smonta,,  da  in  luce  quelle- sue  .licentiose  rì« 
me.  E  perclic  le  genti,  indinaie  per  natura  alla 
acorreaioiie,  le  ledono  volentieri,  ne  traggc  per 
conseguenza  di  esseie  più  die  mai  fosse  in  sul 
salire,-  anzi  pure  in  sul  colmo  della  scala  sua  : 
né  punto  ai  «&vvvdu  di  essere  Ji\cii«io  debole. 
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t  M'  ttidnv  alla  ìb^  PraaH  to ,  quaa4o 
tfi  M  gMmlo  H^  vltivtt  gradini  deUa  «eak^ 
dM  a  «oloi  pttrli  di  alimela. rcomiociarey  e 
htim  tn  l'onhrey  ^^tà  ìebe  qon  latte  l^dtre 
■  agaUtfk  Ueo,  e  dìrìi  ch'egli  è  ntcilo  ed 
■ondo  (mi  di  tempo* 

MeiOppo 
In  die  modo  area  i*gii  dunque  a  sàffere  qoan- 
lo  en  in  lollo  icendere  della  scala 7* 

Meiviirio 


ghidizioj  e  non  tttém^  che  b.  scala  aoo  abbia 
mai  fine. 

Uenippa 

E  a  che  giorerebbe  laro  il  .conoscere  tali 
Bidìqr     .  '  . 

Mercurio 

G\averehhe,  fatando,  è  pa3sato  un  certo  fedi* 
poy  a  non  lasciarci-  allettare  g  speranze  troppo 
grandi >  a  spogliarsi  l'animo  di  quelle  passioni^ 
che  ne' giovanili  animi  si  comportano;  e  final- 

n„,.wi^  •  ,^^^^  »  «„»A#»  ^^'m^^i  «oKa:  ^a.m.«a  u  nicute  a  cònos^re  quello  che  si  GonHi  collo 
UoaiKio  a  poco  a  poco  ne  suoi- nonni  comno*.    >       ,        •  ,,         ,   ^  .        -«, 

;JLi: .;  . JL^^.\4^  t»  ff.»*».:.  »«««  .1  «^     scendere  dalla  scala,  e  non  fare  allo  smontare 
oDfnti  SI  accorgerà  cne  la  fantasia  non  si  ac-  ,,      .       »  r    *        t     w  %     »    * 

quello  che  si  fa  m  sol  salire:  essendovi  alcune 


BBDfnti  SI  accorgerà 

cndnra  più  con  quél  subitaneo  calore  di  pri- 

■a;  qoaii^   i  yerai  non  assecondavano  i  suoi 

pensieri  con  fiicilità  ;  e  a  grandissima  fiitica  co'« 

Boseeva  rbe  gli  uscivano  della  penna  parole  co« 

lolite  e  gagliarde.  Quello' era  il  modo  ed  il 

loupo. 

Mtnìppo 

Td  hai  ragione.  Ma  l'amore  della  gloria  l'ha 
atecalo,  sicch'egli  non  si  avvede  punto  della 
qundlà  de' gradini  eli' egli. ha  già  fatti,  né  di 
<|ue' pochi  che  gli  rimangono  ancora.  E  quel- 
Taiiro  che  va  allo  insù  di  quella  scala  con 
qoe' pennelli  in  mano,  e  di  qua  e  di  là  ha  tante 
l^)c  dipinte  «  e  tante  ne  sta  dipingendo .  chi  é 
egli? 

Mercurio 

Qofgli  è  Apelle  pittore,  il  quale  a  stento  pi]^ 
mare  delTarte  sua  di  che  vivere,  comeche  ne 
n  maestro  valentissimo.  E,  sai  tu  per  quàl  ca- 
pOK?  Vedi  quanti  già  periti  nell'arte  mede- 
ina  sono  in  soUo  scendere  delie  loro  scale;  i 
fitfli  ripieni  dell'acquistata  fiima,  e  con  l'ani* 
Bo  iasuppatQ  di  quella,  contando  per  nulla 
àt  già  sono  per  natura  infiacchiti,  tentano  con 
h  disapprovazione  delle  opere. di  lui,  di  fargli 
Hcre  il  concetto,  e  per  tutta  la  (bircia  l'ad*^ 
^ano  quanto  possono;  ne  punto  fi  accorgo- 
no die  i  quadri  loro  non  hanno  più  quelle  vi- 
pme  e  vive  attitudini  e  movènze,  né  quelle 
isfocatc  tinte  di  prima.  L'invidia  g|i  fa  trave- 
^t.Che  se  essi  vedessero  con  quegli  occhi 
cbe  Teggono  di  quassù,  alla  scambiata  possanza 
<iril' immaginativi,  si  sareU)ero  ^o  a  qui  avve- 
^  che  hanno  gi^  quasi:  terminati  i  gradini,  e 
à  Harebbero  in  pace. 

Menippo 

0  Xerooiio,  e  non  sarebbe  egli  il  meglio  che 
^Mve  avene  aperti  a  ciaschedaoo  gli  occhi,  aio* 
^  lotti  vedessero  che'  sono  sopra  ima  scala, 
*po(esien>  noverare  quanti  gradini  hanno  già 
^>  e  qoanli  rimangono  loro  anoora  a.iarsii 
>e  così  decamente  viveaiecD«  credendoti  di  sn* 
^  qvado  sono  in  sullo  scende»? 

Mereuriù 

^'  Egli  avrebbe  dato  agli  nomini  troppo 
P»e  paisiooe.  JftasU  bene  di' egli  abbia  meaoo- 
hti  taoU  indizi  oeihi  viu  loH>  da' quali  posso- 
"I^Re  la  conseguenza,  che  sono  in  sullo  scen- 
*^  leftsa  ohe  abbiano  «otto  agli  occhi  il  nó- 
Tem  de'  gradini  cèie  mancano.  Che  importa  die 
*^no  il  numeto  di  tre,  di  due  o  di  uno  ìf  È 
a  «ttffideiiza  che  eonosrano,  se  il  vogliono,  che. 
*^  in  sullo  sonderei  per  potersi  reggere  eoa 


operazioni  che  si  convengono  all'  andare  allo 
insù,  ed  alcune  altre  che  si  accordano  con  lo 
scendere,  e  non  si  hanno  n  mescoUre.  le  vno 
con  le  altre. 

Menippo 

Sai  tu,  o  Mercurio,  che  quapclo  lo  scenderò 
di  nuovo  tra  V  orobi-^,  e  narrerò  queilo  eh'  io 
ho  costassù  veduto  di  queste  scalea  non  mi  sarà 
punto  creduto,  e  mi  verrà  detto  ch^  io  sono  un 
baione,  e  che  tutte  sono  invenzioni  di  mio  capo 
per  poter  cianciare  a  mio  modo?  * 

Mercurio 

A  ciò  ho  provTeduto.  Prendi  questa  carta  in 
cui  ho  delincato  il  mondo:  ecco  che  la  sotto- 
scrivo di  mia  mano.  Plutone,  conosce  il  mio  ca- 
rattere, avendo  egli  più  volte  vednU  la  lista  di 
quelle  ombre  che  4;li  vengono  jda  me  consegna- 
te. Vedi  bene  questo  disegno..  Ecco  le  scale  del 
salire. e  queìle  dello  scendere.  Qui  sono  tutti  i 
nomi  e  tutte  Jte  professioni.  Mostra  alle  ombre 
di  laggiù,  che  tutte  senza  avvedersene  hanno 
fatto  il  viaggio  delle  scale,  e  che  non  vi  ha' al- 
cuna tra  esse  la  quale  sta  stata  sterpata  dal  mon- 
do, che  non  avesse  Catto  l'ultimo  gradino;  e 
che  se  parve  loro  di  essere  state  cacciate  di  qua 
fuori  di  tempo,  ciò  fu  perchè  ^aveano  mandati 
i  pensieri  e  le  voglie  più  là  degli  scaglionL  Sic- 
ché tralascino  di  c-^lunniare  la  somma  sapienza 
di  Giove,  e  incolpino  solamente  sé  stesse. 

Menippo 

Lo  farò.  Ma ,  io  ti  prego ,  lasciami  ancora 
qualche  tempo  sopra  qupsfa  montagna ,  tanto 
ch'io  possa  ridere  a  vedere  questo  andare  su 
e  giù  con  tanto  inganno  de'  salitori  e  di  coloro 
che  scendono. 

Mercurio    ' 

Ora  tn  puoi  conoscere  da  te  stesso  quello  che 
hai  dinan^  agli  occhi.  La  Tcrità  ha  questo  di 
buono,  che  quando  si  è  cominciato  a  ihederla^ 
si  può  proseguire  senza  altro  awko.  Sta  quanto 
ti  piace.  Io  ho  altre' faccende,  tirila  riva  ddl^ 
stigia  palude  sono  infinite  ombre  '  che  attendono 
di  essere  imbarcale. 

Menippo 
~  Ombre?  Mercnrio ,  io  vengo  tcco.  Io  ti  laro 
prima   udire  le  loro  lamentaviooi,- e  poi  sqius* 
demerò  loro  intugli  occhi  questa  carta.  Buo- 
no t  Oh'  io  era  pano  1  Come  sarei   solo 
dalla  montagna?  Dà  qna  il  piede. 

dfnrenrìb 

Andiamo. 
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.  Se  io'  prendo  in  tùMior  vm  libro^  in  cui  l'an- 
fore abbia  cercato  con  le  sue  filolofiche  medi- 
tazioni di  farmi  conoscere  la  yerìtà  intorno  à 
qualche  punto^  ^nabdo  Io  chiudo  e  ne  Io  rìpon*' 
so,  mi  pare  di  essergli  infinitamente  obbligato. 
Vedi,  dico  fra  me^  quanto  quest' uomo  ddbbe- 
he  si  è  affaticato,  quanto  ha  Tegliate  per  isoo- 
prire  quella  verità  eh*  io  non  area  mai  cono- 
aciuta,  con  quanta  diugcnaa  ha  egli  notomikzato 
tutte  le  particolarità  ch'essa  avea  d' intomo , 
con  qiial  acume  ha  discacciate'  quelle  tenebre 
che  la  ricoprivano»  e  finalmente  in  qual  modo 
bello  ed  evidonte  me  l' ha  posta  innanzi  che  la 
pare  una*  torcia-!  Esco  poi  di  là,  é  andando  fra 
le  gienli,  le  quali  pendano  difersamente,  cèrto 
di  avermi  a  ù$re  un  grande  onore,  comincio  a 
voler  fare  inieudere  altrui  quello  c^' il  mio  li- 
bro avrà  fatto  inlcndf're  a  me  poco  prima;  ma 
ritrovo  cosi  divulgatti,  stabilita,  confitta  e  riba- 
dita l'opinione  contraria,  che  chi  mi  ascolta,  o 
ini  giudica  Uscito  del  cervello^  o  me  lo  toglie 
con  altissimo  vociferare  quistiohando  a  diritto 
e  a  torto,  e  quegli  che  non  mi  sa  ne  bene,  né 
Inale,  sbadiglia  e  si  cura  delle  parole  mie  come 
»e  io  sputassi.  Allora  io  arrabbio  dentro  di  me, 
trovomi  costretto  a  .tacere,  e  non  basta '' ancora  j 
perdhè  fni  pochi  giorni  odo  rfac  si  é  sparsa  nna 
fama  del"  fatto  mio,  cifè  ho  un  cervello  strano, 
lunatico,  pieno  di  fantasie  torte,  di  pazzie,  che 
non  le  direbbero  i  pazzi  da  ftmc  ;  onde  fra  pò* 
co  tempo  conviene  che  faccia  vita  soKtaria,  o 
ini  contenti  di  andare  .pier  la  comune ,  e  pem> 
«are  a  dire  quello  che  pensano  e  dicono  tutti 
gli  altri. 

Fino  a  qui  chi  légge  avrà  creduto  che  que^ 
ste  sieno  parolo  mie,  ma  le  non  'sono,  anzi  fii- 
.rono  dette  da  un  certo  Luigi,  poche  s^re  fa, 
ad  un  Alessandro ,  tenendo  il  primo  la  poesia 
per  art<*  migliore  che  il  filosofare,  e  il  secxindo 
giudicando  il  contrario;  nella  quat  quist ione  ri- 
scaldandosi poi  essi,  come  si  fa,  gagliardamente, 
andarono  più  oltre  oneorà,  e  dissero  -a  un  di 
presso  quello  die  sotto  a*  loro  proprj  nomi  pub- 
blicherò nel  foglio  presente. 

AÙisandro 

Per  nn  poco  dunque  di  vanagloria  e  di  amor 
proprio  tu  giudichi  ora  che  un  uomo  debba 
«bbanilonare  l' esame  della  verità,  e  s^  egli  vede 
gli  errori  delle  teste  popolari,  abbia  a  tacere  e 
a  non  cercar  di  sgombrare  dalle  teste  del  p<H 
polo  quelle  lenebre  che  le  circondano? 

iMÌgi 

Amico  mio,  quando  il  popolo  non  prende  sba- 
glio intorno  al  sapere  che  nel  grano  messo  sotto 
Alla  macine  gliene  uscirà  farina^  e  di  questa  pa- 
tte ;  e  che  delle  hme  tosate,  filate,  ordite  e  tea* 
ante  gliene  riuscirà  panno  da  veslirsi  ;  e  qoan* 
do  egli  sarà  oerto  cbfe  una  buona-  aaione  lo  £i 
uomo  dabbene,  io  non  §o  a  che  tu  ti  voglia  rom- 
pere i\  capo  col  f^ifli  andfe  intendere  in  qual 
moda  prenda  11  grano  il  suo  nutrimento  aotto 
il  terreno  ,  e  per  quali  vie  entri  in'  esse  la  fa- 
coltà clic  lo  fa  crescere  €  maturare ,   o  (|uanta 
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fona  di  aoqna  ai  tichìeggl  ad  aggtrir  la  maci- 
ne,.^appoich' agli  allttt  non  vuÀ  ae  non  oli» 
essa  giri;  e  ne  lascia' J' hnpaceio  a  chi  ha  la 
scienza  del  fasla  andare  ìatoral».  E.  CKm  U  dico 
delle  lane»  che  a  lai  non  isporta  di  sapere  ìa 
qual  modo  le  crescano  ani  dosso  della  grf(%ÌA» 
ma  gì' importa  che  le  creiGano.  E  peggio  è  an- 
cora, se  tu  vorrai  troppo  sottiUne^te  disputar 
seco,  donde  nascono  ie  .virtù,. 6  ^e-l^  sono  una 
qualità  che  di  mezzo  fra  Ì4ue  estremi,  o  se  lo 
sono  passioni  indirizzate  al  bene.  .  iQuanto  è  a 
me»  io  credo  ch'egli  basii  fargli  sapere  come 
si  esercitino  tali  virtù,  e  a  qual  fine,  e  il  me- 
rito e  r onore  che  ne  ha  chi  le  adopera,  e  il 
benefizio  che  da  esse  riceve  la  società  in  cui  si 
vive.  Tutto  il  restante  è  sottigliezza  che  da  tutti 
non  viene  intesa,  e  con  tali  sofisticherie  si  apre 
l'adito  a  ciascheduno  di  ragionare  di  quello  che 
non  sa,  e  ciaschedttoo  -vuoL  filosofare  di  quello 
cite  non  intende,  onde  fra  pochi  giorni  odi  a 
dire  cose  dagli  uomini,  che  tu  noii  l'avresti  im* 
maginate  giammai,  e  la  tua  verità,  se  pure  è  ta- 
le, si  guasta  negli  altrui  cervelli,  e  (fiventa  una 
confustone. 

AleMsandfo 
Si  avrà  -egli  dunque  a  lasciare  ignorante  il 
popolo,  e  a  non  comunicargli  quelle  filosoficliQ 
verità  che  noi  ritroviamo  ?  Hans  a  te  ciie  que- 
sta sia  giustizia  e'amorc\di  prossimo?  Non  è  egli 
forse  composto  di  uomini  nostri  uguali?  e  per- 
chè l'avremo  noi  a  lasciare  nelle  tetfcbre  dcl- 
r  ignoranza? 

Adagio  a  ma' passi.  Fratel  mio,  io  ti  dirò  in 
primo  luogo  che  dappòi  in  qua  che  fh  edificato 
il  mondò,  A  quistiona  di  quelle  medesime  cose: 
e  che  Ogni  uomo  venuto  dopo  di  un  altro,  si  ten» 
ne  più  dotto  e  conoscitore  del  .vero  del  primo, 
e  poi  nacque  chi.  cacciò  del  nido  l' uno  e  Tal- 
fro.  E  ogni  secolo  si  tenne  per  più  sottile  e  ca- 
pace indagatore  della  verità  degli  altri:  %  cosà 
sarà  del  i8oo,  il  qnale|  professerà  die  noi  sia- 
mo stati  involti  nella  barbarie.  Sicché  in  primo 
luogo  io  non  ti  assento  che  la  verità  nelle  cose 
pòssa  ritrovarsi  cosi  agevolmente.  E  quand*  an- 
che la  ritrovassi  io  non  ti  assentirei  che  la  met- 
tessi in  quistione  frsi  le  bocctie  di  chi  non  sa  : 
dalla  qual  cosa  tanto  attentamente  si  guardarono» 
come  avrai  mille  volte  udito  a  dire,  gli  antichi 
filosofi.  Qnanto  e  poi  all'  utilità,  io  credo  c^e 
le  santissime  leggi  abbiano  già  ftitto  ébbastanza, 
dai^oicbè  sottilissini  kidagatorì,  vedendo  quello 
che  giova  o'  no  per  longo  esperimentOi  hanno 
con  l' awertensa  loro  ordinata  la  pratica  del  be« 
n«  e  rabborrimento  del  male,  e  detto:  questo 
farai  e  questo  no,  ritenendo  in  sé  medesimi  i 
principi  e  gli  esami  ohe  fecero  a  loro  conoscere 
il  bone,  e  determioario  con  precetti.  Questa, 
cred'io,.  è  la  più  utile  dottrina,  e  quella  che  1« 
maggior  giovamento,  agli  uomini.  Imperciocché 
la  società  ha  di  bisogno  di  uomini  i  qnali  la  so- 
stengano con  «erte  v^ntà  e  opero  atabtli  indi- 
riiiale  ad  un  eerto  fine  ;  e  quando  é  determinata 
la  pratica  del  bene»  io  non  ^reggo  a  ehe  possa 
giovare  rintrodusione  degli  esami,  dei  sottiliaaaiv 
e  del  oerc^^e  il  pelo  ncU'  uovo. 


JUssandn 
C  ebe  ai,  cbe  eoo  ooetU  dieeria  tu  corrai  a 
pm  1  poeo  darmi  aa  intendere  quello  che  gUi 
talaili  pid  Toke,  cbe  «{uelia  poesia^  dcfk  quale 
Il  bì  pmlMone,  é  niolto  più  utile  e  miglior 
Irte  die  la  fitoMfia  ?  Ma  ti  rioordo'  die  una  delle 
pi  cipad  teste  del  mondo,  la  dìacaoctò  dal  suo 
fntno  civile* 

luigi 
Fiatfl  Alio,  Platone^  di  cui  tu  intendi  al  pre* 
Mate  di  imUare,  fu  per  aTrentnra  più  ghtrìbta- 
foio  poela  <fi  quél  cUe  tu  penai;  e  se  io  iMn 
ioiflut  di  euere  troppo  lungo,  ti  farei  toccar 
m  mano,  spooendoti  infiniti  passi  dell'opere 
£  loi,  di'  egli  fu  invasato  dalle  Muse  quanto 
riuroB  altro  più  Tcemente  jpoeta.  Oltre  di  che 
t  opinioDe  ricevuta,  che  in  più  .  luoghi  '<  il  suo 
stile  dimostri  ch'egli  con  grande  assiduità  leg- 
frta  Omero,  e  procurò  d'imilarlo.  Ma  se  tu 
'Hai  bene  coDaiderato>  molti  sono  i  luoghi 
dor'rgli  esalta  i  porti,  e  colà  anche,  dove  gU 
Biada  fuori  deità  aua  poetica  repubblica,  com- 
■Hie  die  sieno^  graildem'ente  onorati,  e  stimati 
nu  èvina.  Per  la  qual  cosa  non  allegare  Pia- 
l'jof  qaal  disprenatore  di  poeti,  ohe  le  sue  pa- 
nie provano  apertamente  il  tontrarìo.  Ma  ^a» 
trìamo  stare  da  un  lato  le  autorità  e  vcgnamo 
ihri  lo  non  ti  dirò  pec  ora  che  -la  poesia  ar^ 
nchi  maggior  utilità  al  comune,  che  la  filoso- 
fa; aia  si  dico  io  hene,  che  se  la  non  fa  utilità, 
il  non  la  male^  impcfciocchè  essa  non  tenta, 
eoM  k  tua  dottrina,  d' introdurre  sempre  no« 
nià  e  travagli  nel  cervello  umano.  Ami  allo  in* 
oNitio,  rimirando  attentamente  le  cose  quali  le 
ftde,  e  non  diversificandole  punto  dalla  comune 
(pioiooe,  tenta  di  naturalmente  dipingerle,  e  dì 
«cordarsi  nella'  pittura  sua  con  V  tunore  uni- 
penale.  Sicché  iu  comprendi  che  a  questo  modo 
k  non  iliera  punto  gl'intelletti;  ma  anzi  gii 
<Mferaia  ne'  loro  pareri,  e  sempre  più  ne  gli 
i^isce;  e  non  fa  naaeere  novità  di  disputa- 
Bom  uè'  popoli.  Considera  ancora  qual  sia  la 
'  adiàone  degli  nomini,  e  vedrai  se  più  sia  ca* 
^va  vene  il  prossimo  una  dottr^  la  quale 
'^  ogni  via  di  alleggerirlo  de'  pensieri,  che 
c'^lra,  1»  quale  cerchi  ogni  modo  vdi  aggrà- 
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bra  di  un  faggio,  con  le  pecorelle  che  si  pascono 
intomo.  Ma  qiidlo  che  più  di  ogni  cosà  è  utile, 
e  che  dal  tuo  sImso  Platone  venne  ne'  poeU 
commendato,  si  é  eh' essa  rivolgendole  sue  can- 
soni  accompagnale  dalla  oetera  a  lodare  l'opere 
virtuose  di  qualche  gran  personaggio,  col  ano  di- 
lettevole canto  alletta  ed  in viU  all'amore  della 
virtù  e  all'imitazione  di  qiielhu  ifimmi,  io  ti  pre- 
go,'a  questo  proposito,  scegli  è  più 'da  stimare 
un'  arte  che  cosi  faccia,  di  un'  altra  la  quale  allo 
incontro  studiando  sottilmente  il  cuore  umano 
si  vanterà  di  avere  in  esso  ritrovalo,  che  tuttct 
le  virtù  hanno  la  loro  radice  maggiore  nell'ai 
mor  proprio,  e  clié  il  bi&ogno  o  l' interesse  sonò 
quelle  due  cose  che  le  fanno  fruttificare  7  Di  che 
la  natura  umana  hragge  dall'una  parte  avvili- 
mento e  confusione,  e  dall' altra^dis^irevzo  di  chi 
esercita- le  virtù,  giudicandolo  con  effetto  non 
prodotto  da  principio  nobile  e  degno  di  lode, 
ma  da  vile  e  degno  di  biasimo.  Nella  qual  cosa, 
quando  anciie  paresse  a  te  di  aver  trovato  il  ve- 
ro, non  crrdi^rcflti  tu  forse  di  arrecare  maggior 
utilità  agli  nomini  a  tacerlo  che  a  dirio?  E  che 
fosse  maggior  vantaggfo  loro  T esercitare' la  virtù 
con  quel  grande  e  bciiietto  animo  con  cui  l'è- 
sereita  chi  non  esamina  più  là,  che  raoUcrle  in 
opera  con  sospetto,  e  con  quello  stento  che  fa 
chi  teme  di  essere  biasimalo  o  non  creduto  ?  La 
poesia  non  fece  mai  cosi  fatti  farfalloni,  ìié  gli 
farà  da  qui  in  poi,  s'ella  prosegilirà  a  lasciare 
il  mondo  come  to  ritrova,  e  a  seguire  le  opinioni 
d<*ne  genti,  quali  le  vede,  senia  dairi  gl'impacci 
del  hosso. 

AUitandrù 
Sicché,  s'egli  stesse  a  te,  tu  vorresti  che  ognuno 
dicosse   ancora,   che  in  fine  del  giorno  il  Sole 
tuffa   neir  Oceano  j  e  la  mattina   sorge   da 
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qnHlo>  e  che  i  fiumi  hanno  la  figura  umana  con 
un'  urna  sotto  il  braccio  che  sgorga  1*  acque? 

Ittici 

lo  non  biasimo  la  Èlosofia  eh' eli' abbia  tolte 
via  queste  grossolane  e  false  opinioni;  ma  si 
dico  io  bene,  che  queste  non  toglievano  però 
dal  mondo  le  stagioni,  e  non  si  arava  né  semi- 
nava perciò  meno  di  quello  che  si  faccia  oggi- 
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'^,  nobili,  rìccbi,  messani,  e  fino  agli  ac- 
'^tUpaae^  non  c'è  alcuno  il  quale  possa  vi- 
*<t  spensierato,  flecessità,  desidieri  e  mille  tn^ 
^^  iafastidiacooo  seiupre  l' umana  génerjN 
'^  Perehè  gliene  vorrai  tu  aggiungere  di 
'^)  e  fiur  die  i  cervelli  si  consumino  con  esa- 
*i  ^  alire  novità,  come  se  i  pensieri  che  ab- 
"««aoDou  foasero  sufficienti?  All'incontro  poesia, 
!^  afleltiMMn  balia,  che  vogfìa  rasciugare  le 
"^mt  del  fanciullo  pochi  anni  prima  spoppato, 
fi  pftDdè  tttlle  ginocchia,  e  ci  fa  passare  le  ino- 
^  con  le  sue  dolcissime  dicerie;  ora  levan- 
^  4inaiiKÌ  agli  occhi  una  tela,  e  dicendone  da- 
tttti  apparire  qualche  nobile  e  grave  aaione,  ora 
^  l>uccvole  e  ila  rìdere;  e  tale  altra  volta 
^^H^dandoci  T  intelletto  fra  gli  eserciti,  i  com- 
t^Uìflcuti  e  i  latti  degli  uomini  valorosi;  e 
uindo  il  vuole,  f  .ccndone  udire  il  suono  dol- 
co CvZXI    V.   i. 


fa  ora,  e' si  ti*aeva  a'  bisogni  fuori  del  suo  letto 
per  iualBare  i  campi,  nel  che  si  conteneva  ru- 
tilila. Si  tuffi  il  Sole  nel  mare,  o  gin  latomo 
alla  terra,  o  questa  «i  aggiri,  o  sia^  allro  che 
non  lo  sapremo  affatto  mai,  le  sta^^ioui  vanno 
sempre  ad  un  modo.  Tu  taci? 'Con  tutto  che 
io  ti  abbia  detto  il  mio.  parere,  non  intendo 
già  di  farti  divenire  pocU;  egli  mi  basta  cbe 
tu  confessi,  che  maggior,  benefizio  arreca  al 
mondo  la  poesia,  che  le  tue  tante  ricerche  del 
vero. 

AUsfandro 

Questo  non  lo  confesserò  io  giammai. 

£iifgi 

Tuo  danno.  Già  1^  sapeva,  che  un  filosofo 
non  si  rimove  liicilmente. 
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lo  non  ni  martylgHo  pantoy  te  Lu^i  ed  Alee* 
sandìt>  non  si  paiiirooo  d'  «cconlo.  Cosi  avviene 
ili  ttiUi  quelli  eh«  qniitionano.  Non  so  vera- 
nenie  qnal  dilferenia  paad  tn  due  femminelle 
cbe  garriscano  dalVan  nsdo  air  altro,  e  due 
persine  di  lettere.  Infine  infine  veggo  che  ne 
riesce  ona  medesima  conclusione.  Dopo  di  avere 
ognuno  addotte  le  sue  ragioni,  o  buone  o  tri- 
ple rbe  sieno,  obi  se  ne  va  dall' un  lato  e  chi 
dall*  altro  con  la  stessa  opiniatoe'  di  prima*  Chi 
domandasse  però  a  me,  se  io  dia  ragione  a  Litìgi 
o  ad  Alessandro,  direi  né  alVuno  affatto^  né 
all'  altroz  imperHocché  né  tutto  dee  essere  filo- 
sofia,  ne  tolto  poesia;  ma  una  certa  mescolanza 
di  cognizioni  e  d'ignoranza,  che  renda  gli  uo- 
mini tali»  die  i^MMsano  vivere  insieme  quieta- 
lorntei  senza  voler  sapere  pia  che  il  bisogno,  o 
starsi  eome  ceppi.  Chi  sa  quello  cbe  parrà  di 
tal  mia  opinione?  Ma  ne  sembri  quel  che  si 
voglia,  l^ho  proferita. 

ALL'  OSSERVATORE 

I  figliuoli  mìei,  le  nìiore,  e  ttttta  l'altra  bri- 
gata die  forma  la  mia  famiglia/  mi  hanno  as- 
segnato uno  stanzino  a  tetto,  perchè  abbiano 
agiata  abitazione  le  b&Ke,  le  cameriere,  gli  atzU 
fieri,  e  altri  che  servono  alta  magni firenza  del 
rasato.  Io  sono  in  nn'  età  avanzata,  e  sia  o  per 
difetto  degli  anni,  cbe  cosi  portano,  o  perebé 
io  non  era  accostumato  alle  nuove  grandezze  di 
casa  mia,  non  posso  far  a  meno  di  non  rim- 
proverare i  miei  di  tempo  in  tempo  ora  di  que- 
sta novità,  ora  di  quella.  Essi  biiibigliano  fra 
loro  ch'io  sono  un  uomo  fatto  all' anlicaccia, 
allevato  a  caso,  cresciuto  e  invecchiato  nelle 
rusticità  di  i^a  vita  mercantile.  Ed  è  vero.  Mio 
padre,  mio  avolo,  ed  il  bisavolo  mip  vissrro  sem- 
pre di  traffico;  ed  io  seguitai  la  nratica  loro 
fino  a  tanto  che  i  novellini  rampolli  della  mia 
Simiglia,  sdegnatisi  delle  faccende  utili,  m  die- 
dero a  grandeggiare,  e  a  non  curarsi  di  altro 
èhe  d' imitare  le  nobili  qualità  di  quelle  per- 
sone che  per  nascimento  ed'  educazione  hanno 
i  modi  nobili  e  la  grandezza  naturale.  Ora  non  | 
potendo  io  dire  il  parer  mio  qui  in  casa,  per- 
ahè  tutti  mi  volgono  le  spalle  come  ad  una 
persona  disutile,  delibero  di  mandarvi  queste 
poche  linee  per  isfogare  i  miei  pensieri,  non 
perch'  io  creda  di  averne  benefizio  veruno.  Anti 
se  mai  verrà  saputo  clii  io  sia,  corro  risico  che 
mi  sia  tolto  via  il  ralnmaio  e  la  carta,  che  sono 
il  solo  passatempo  che  mi  rimane  in  quest'a- 
bitazione, assegnata  nn  tempo  da'  miei  maggiori 
a'  capponi,  che  si  mangiavano  il  carnovale,  senza 
spendere  al  pollaiuolo. 

fo  non  so  se  al  mondo  l'uomo«  eh' è  uomo, 
debba  piuttosto  ricrrcare  la  realità  e  la  so- 
stanza delle  cose,  che  l'apparenza  ed  il  snono. 
Non  pensate  eh'  io  sia  molto  lungo.  Parlerò  con 
poehi  confronti  per  farmi  intendere.  Ricordomi 
al  tempo  della  mia  giovinerza,  che  in  casa  no- 
stra vi  era  una  sola  fantesca,  piuttosto  vecchietta 
che  no^-la  quale  .inda*'asi  aggirando  la  sera  per 


le  stanze  eon  nna  luoemetla  da  olio.  Che  e, 
che  non  è  si  udiva  a  picchiare  alF uscio,  e  la 
feuminetla  affaedalasi  alla -finestra  metteva  fìiori 
il  suo  lumicino,  perchè  quella  linguetta  del  lu- 
eignolo  le  aiutasse  a  vedere  chi  era  ;  e  grida- 
va: chi  è  là?  Calate  la  oestellim,  le  veniva  ri- 
sposto. '-Cosi  faeea,  e  fra  poco  la  veniva  alla 
stanza  de'  suoi  padroni  con  una  lettera,  la  qtiale 
con  un  indiKzzo  semplice  «:he  diceva  :  /#£/«  mani 
iiei  tignon  -  ogieiifanditsimo  taif,  arrecava  la 
notizia  di  una  nave  caricata  o  scaricata,-  di  ven- 
dute mercatanzie  e  di  grossi  guadagni.  Oggidì, 
s'egli  viene  picefaiato  all'uscio,  vi  accorrono 
due  o  tre  servi  di  casa  nostra;  e  in  iscambio 
vieti  loro  consegnata  una  lettera  frf>giata  con 
1'  Wustrhumo,  titolò  della,  nostra  famiglia,  e 
accompagnata  da  una  restelltna  di  perei  o  di  uo- 
va, che  ci  vengono  da  un  nostro  lavoratore,  da 
noi  detto. Agente  per  nobilitargli  l'officio.  Di- 
rete voi,  che  si  abbia  più  a  stimare  la  vecchie- 
rella  col  lumicino,  o  tanti  servi  con  la  torcia? 
Sono  poi  più  anni  ah' io  non  vado  alla  campa- 
gna per  disperazione.  L' ultima  volta  che  vi  an- 
dai, non  riconobbi  più  dove  io  era. 

Vidi  da  ogni  lato  un  monte  di  calcinacci  di 
fabbriche  atterrate,  di  alberi  fruttiferi  abbat- 
tuti, di  orti  spianali.   Un  buon  vivaio  mante- 
nuto lungo  tempo  da'  miei,  per  avervi  in  ogni 
stagione  del  pesce,  era  stato  turato  per  rizzarvi 
un   muriccinolo   da   dipingervi    ao^ra   ar  fresco 
Ir'  arme  delH  nostra  'famiglia,  che  corrispondesse 
«Ila  porta  maggiore   della   casa.    Un'utilissima 
colombaia,  che  ad  un  bisogno  ci  somministrava 
In  fìretta  un  domestico  arrosto  di  piccioni,  e  la 
primavera .  non  so  quante  nidiate  di  passerotti 
sotto  i  tegoli,  era  stata  demolita  per  dar  luogo 
ad  un  castagno  d'india.  Le  fruttuose  vigne  erano 
state  sbarbicato  per  avere  un'aria   più   ampia, 
senza  punto  ricordarsi  de'  tini,  cbe  attendevano 
dalle  vigne  i  grappoli,  e  che  molto  è  più  sana 
quell'aria,  la  quale  dà  vita  alle  fruttifere  piante, 
di  quella  che  trascorre  aperta  e  disntiir.  Io  so- 
lca gà  vedere  una  processione  di  villanelle  con 
fastelli  di  lino  in  collo,  con  tele  e  altre  cose  di 
sostanza,  con  cioppe  e  gammurrini  attillati,  viU 
laneHi affaccendati,  operai  di  mille  qualità.  L'ul- 
tima volto  le  mi  capitarono  innalzi  -con  le  roani 
in  mano,  scapigliate  e  giallicce,  e  i  roaacfai  sono 
quasi  tutti  divenuti  barbieri  di  alberi,  e  sanno 
fy)re  poco  altro.  Non  so  se  io  ebbi  ragione,  ma 
diedi  un  buon  rabbuffo  di  parole  a  tatta  la  mia 
^miglia  invasate  in  tali  novità;  e  diasi    loro, 
che  si  fatte  grandezze  convengono  a  chi  è  av- 
vezzo da  lungo  tempo  fra  quelle,  e  può  custo- 
dire e  acoresoere  con  le  antiohe  e  ben  fondate 
ricchezze  le  magnificenze  fondate  da'  suoi  mag- 
giori; e  cosi   detto,  pieno  di  un'acuta  collera, 
piantai  tutti  ;  né  mai  di  poi  volli  uscire  di  città, 
per  non  vedere  la  distruzione  di  nn  vero*  e  so- 
lido bene,  in  grazia  di  caprìcci  e  di  boria. 
Sono  tutto  vostro.  qbbovtb 

*  In  ogni  luogo  a  nn  di  presso  i  paeai  hanno 
le  mrdesime  usanze.  Lo  SpelUtoi^e,  e  lo  Scrit- 
tore del  Mondo  in  Londra,  rìceveanoda  molte 
parti  fogli  e  polizze,  nelle  quali  chi  conferiva  i 
suoi  pensieri  all'autore ,  chi  lo  eenstiniTa  ,  chi 
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|li  hn  loiif  9 1  cbì  altro.  Lo  itetto  arrirae  « 
M  IR.  VfDfiia.  Dappoiché  tono  mcUì  i  prioM 
fc|^  coBÌBciaBO  k  penone  a  tcrìTeiv.  LÀ  leU 
ttr^  poiU  «pi  wpn  diOeroalP»  è  ima  di  quella 
ibe  mi  vengono,  a  tale  sarà  Nmtlmente  la  acrìt- 
tHia  d»  polkbiioo  di  aotlo  a  queste  po^  rìglie. 

MIO  SIGNORE 
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Il  baoD  lapore  della  pittura  si  é  oosl  ampia* 
BfDto  allargato,  die  ogni  casa  -è  provr^uta  di 
^Bilcfae  opera  mirabile  ^li  questo  genere.  Sopra, 
titteperÒ  veggo  cbe  si  ammirano. le  imitaxiom 
ìnmiUte  dal  -signor  Pietro  Loogfai,  perch'ali 
luciate  io£etro  ne'  troTati  suoi  le  figure  Testite 
liTaolica,  e  gì' immaginati  earatlifrì,  ritraggo 
idle  me  tele  quel  che  "vede  con  gli  ocdii  auoi 
pcopijy  e  studia  una  situazione  da  .aggrupparvi 
(intra  certi  sentimenti  the  piixichino  del  gio- 
lialr.  Piincipalmente  veggo  ehe  la  sua  l>uona 
rittscHi  deriva  dallo  esprimere  felicemeute  i  co« 
itami,  i  quali  in  ogni  attitudine  delle  suo  figure 
à  fcgpmo.  Io  non  sono  né  pittore ,  né  ricco 
amo  da  potere  provvedermi  delle  opere  di 
^aesto  Taleote  maestro}  sicché  non  avendo  né 
dnarì  da  tpmàerty  né  attività  per  adoperare  i  | 
colorì,  ho  pensalo  un  nuovo  modo  da  guemire 
a  picciolo  stansino,  come  posso.  Ho  un  carat- 
tere ben  fonnato^  e  so  imitare  ogni  condizione 
dittampa.  In  quelle  poche  ore  che  mi  avan- 
UDO  dalle  altre  mie  occupazioni,  con  certi  ler- 
nun  lavoro  alcune  comici^  ondo  in  non  so 
funli  mesi  mi  é  riuscito  di  scrivere  in  alquante 
eutppccore,  cbe  poi  le  vo  incorniciando  e  fa- 
oiidooe  piccioli  quadri  ,  certe  figure  ,  non  <& 
fisi  0  di  corpi>  ma  di  animi  e  di  costumi;  che 
fiaado  saranno  poi  allogate  da>'e  hanno  a  slare 
pesdentì  dalla  muraglia  col  mezzo  di  un  nastro 
£  seta,  e  con  un  cristallo  davaifti,  vi  faro  sape- 
re rbi  ia  sia,  e  vi  pregherò  di  venir  a  Tederò 
il  mb  gabinetto.  Intanto  vi  mando  la  copia  di 
ikuDÌ  di  essi  ritratti,  acciocché  vediate,  la  ma- 
■ifia  del  mio  dipingere  senza  pennello,  e  chie- 
do scusa  della  libertà  eh'  io.  mi  prendo;  son 
tonto  di  cnore.  ,N..  N. 

Bitratto  primo 
Lisandro,  avvisato  d^Mò  staffiere,  che  un  amico 
^Koe  a  Tisitarlo,  stringe  i  denti  gli  diruggina, 
>  pirdi  in  terra  batte,  smania,  borbotta.  L'amico 
'■'n,  Lisandro  ai  acconcia  il  viso  :  lieto  e  piace* 
rote  b  rende:  con  afiabiUtà  accoglie,  abbraccia, 
^  cQovcneYoli  :  di  non  averlo  veduto  da  lungo 
''■po  ti  lagna:  se  più  differirà  tanto,  lo  minao- 
^  Chicd^  notizie  della  moglie,  de' figliuoli, 
^  fiicoende.  Alle  buone  si  ricrea,  alle  malin- 
oaiche  si  sbigottisce.  Ad  ogni  parola  ha  una 
^(^  ouoTa.  L'amico  sta  per  licenziarsi,  non 
^  cbe  vada  ai  tosto  Appena  si  può  risolvere 
*  liKiarlo  andare.  Le  ultime  sue  voci  sono  :  rì- 
^^fàì&e^i  di  me*  Venite.  Vostra  é  la  casa  mia 
B)  ogni  tempo.  L' amico  va,  Chigso  V  uscio  dèlia 
•Usia:  maUdetto  aia  tu,  dice  Lisandro,  al  ser- 
vo. Xoii  ti  disa'  io  mille  volte  che  non  voglio 
■aprrtoni?. Dirai  da  qui  in  ppi,  eh'  io  son  fuo- 
fi  Cosini  noi  voglio.  Lisandro  é  lodato  in  ogni 
^oofo  prr  nonio  cordiale.  Prendesi  per  sostanza 
'''ppsrenza. 


Ritratto  secondo 

Cornelio  poco  saluta  :  salutato  a  stento  rispon- 
de: non  fa  interrogazioni  che  non  importino; 
domandato,  con4>oche  sillabo  si  sbriga.  Negl'  in» 
chini  é  sgarbato,  o  nota  ne  fa;  niuno  abbraccia; 
per  ischerso  mai  non  favella;  burbero  pària  : 
alle  cirimonie  volge  con^lispetto  le  spalle.  Uden* 
do  parete  che  non  significano,  si  addormenta  o 
sbadiglia*  Neil'  ìidire  le  angosce  di  un  amico  si 
attrista,  imbianca,  gli  escono  le  lagrime.  Presta- 
rgli, al  bisogno,  senza  altro  dire  opera  e  borsa. 
Cornelio  é  giudicato  dalP  universale  uomo  di 
duro  cuore.  Il  inonda  vuol  maschere  ed  estrin- 
sedhe  superstiaioni. 

Ritirilo'  terzo 

Non  é  forse  bell'uomo  Lucio?  ben  latto  di 
corpo?  non  istà  bene  sulla  persona?  Con  garbo 
danza,  con  grazia  canta,  A  tempo  e  modesto  la- 
velia;  in  tutte  le  co»e  oneste  compiace  con  af- 
fabilità:  in  brigata  é  di  lieto  umore:  volentieri 
spende.  Nello  scegliere  -ornamenti  femminili  ba 
buon  gusto,  é  cima  d*  uomo.  Perché  poco  gli 
durano  le  innamorate?  Se  le  donne  seco  adirate 
borbottano,  non  ribalte^  non  rimbecca,  non  ri- 
sponde mai.  È  flemmatico.  Non  sa  dare  pastura 
a  tempo  da  prolungare  la  stizza.  Le  tedia'^  le 
perde.  . 

Ritratto  quarto 

~  Il  cervello  di  Quintilio  si  nudrisoe  di  giorno 
in  giorno  come  il  ventre.  La  sostanza  entratagli 
negli  Orecchi,  jeri  trovò  lo  sfogo  nella  lingua, 
rimale  vóto  la  sera.  Stamattina  entra  in  una 
bottega:  domanda  che  e'  é  di  nuovo?  L''ode:  di 
là  si  parte;  va  in  altri  luoghi,  lo  sparpaglia.  Fa 
la  vita  sua  a  guisa  di  spugna;  q^  empiuta»  colà 
premuta.  Prendft  ano  al  mantello  perché  gli  nar- 
ri, un  altro  perché  V  ascolti» .  Spesso  si  abbatte 
in  chi  gli  racconta  -quello  che  avrà  raccontato 
egli  medesimo.  Corregge  la  narrazione,  afferma 
eh'  e  alterata,  non  perché  abbia  alterazione,  ma 
per  ridere.  Se  due  leggono  in  un  canto  una  lel- 
.tera,  struggesi  di  sapere  cbe  contenga.  Conoscen- 
dogli, si  allàcoia:  ae  non  gli  conosce,  inventa  un 
appicco  per  addoosesticai^i.  Due  che  si  parlino 
all'  oreccìiio  fanno  eh'  egli  volta  l' anima  sua 
tutta  da  qud  lato,  e  non  intende  più  chi  seco 
favella.  Interpreta  cenni,  occhiate,  e  se  altro  non 
può,  crea  una  novella,  e  qual  cosa  udita  la  nar- 
ra. Quintilio,  come  una  ventosa,  safd>be  vaeno^ 
se  d'altrui  non  s'impregnasse. 

Ritratto  qìiinto 

Più  volte  vedesti  Sergio:  fosti  in  sua  casa. 
Egli  teco  pariò,  Icco  rise,  si  addomesticò.  Seppe 
chi  tu  eri,  ne  avesti'  grazie,  acoogUeme^  lodi» 
promesse  di  amicizia,  Di  là  ti  partisti  contento. 
Lo  trovasti  jeri  per  via,  gli  ti  appresentasti  lieto 
con  un  inchino  e  con  una  faccia  domestica.  Chi 
se' tu?  disse,  aguzzando  le  ciglia  in  te,  comò  vec- 
chio sartore  nella  cruna  dall'ago.  Gli  dicesti  di 
nuovo  il  tuo  nome,  il  casato.  Sergio  ha  cortt 
veduta  e  memoria  debole.  Se  nulla  gli  oceorrerà 
dell'  opera  tua  un  giorno,  avrà  ooìchi  di  lince, 
memoria  di  tutto. 

Ritratto  testo 

Chi  crederebbe  che  Giulio  non  avesse  alfet* 
tuoso  cuore?  Le  mie  calamità  sofferente  ascotta. 
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Softpeltò^  di  Ini,  percliè  atl  ogni  caso  ne  ha  ano 
egli  ancora*  Se  la  gragnuola  ba  disertato  i  mici 
poderi  qoeit'annoy  dopo  due  parole  di  eondo- 
glianta  dette  in  fretta^  mi  narm,  che  cinque  anni 
la  un  cresciuto  fiume  atterrò  la  sua  villa.  Ho  Ja 
móglie  inferma?  Compiange  le  n](alattie,.e  m  dice 
che  gli  morì  in  casa  un  serro.  BK  è  caduta  dna 
casa?  Ne  ha  rìstprata  una  sua  pochi  mesi  (a. 
Sonò  stato  ruhato  ?  Maledice  i  ladri;  e  dice  che 
ha  cambiate  le  chiavi  del  suo  scrigno  per  dubbio. 
Quanto  dico  a  Giulio,  gli  solletica  l'amore  di  sé 
med.e8Ìmo. 

Biiraito  settimo 

Silvio  ai  presenta  altrui  malinconico.  E  ima 
fredda  compagnia,  fa  paia.  Va  a  visitare  alcuno, 
mai  noi  trov^  in  casa.  Vuol  parlare,  è  quasi  ad 
«gni  parola  interrotto.  Come  uomo  assalito  daUa 
pestilenza- è  fuggito.  Ha  buon  ingegno:  ma  non 
può  farlo  apparire.  1  nemici  suoi  dicono  che 
non  è  atto  a  nulla)  ì  meno  malevoli,  al  Tederlo, 
nelle  spi^  si  stringono.  Non  è  brutto  uomo,  e 
le  donne  dicono  ohe  ha  un  ceffo  insoffribile.  Al 
suo  ragionevole  parlare  non  vi  ha  chi  presti  oreò- 
rhio  :  starnuta,  e  non  vi  ha  ,ohi  le  ne  avvegga. 
Silvio  non  ha  danari* 

RiiraUo  ottatto 

Tra  finissime  cortine  un'aloova  è  rinchiusa. 
Alzasi  una  di  quelle;  apresi  uno  stanzino,  di  cui 
non  Tcdèsti  il  più  bello;  Intonacate  ha  le  mu- 
raglie di  lucidi  specchi.  I.  dorati  fregi  che  gli 
legano,  esprìmono  casi  di  amore  di  più  qualiùi 
intagliati.  Lucidissimi  doppieri  tutto  lischiàrano. 
Intoi^  sedie  soiBci  aprono  le  braccia  a  chi  vi 
entra  per  intìratlenere  con  grato  conversare  una 
giovane  che  qvivi  in.  un  letto  si  giace.  Un  ca« 
poletto  ti  si  affaccia  con  industriosa  pittura  di 
forestiere  deità  spiranti  affetto  e  grazia.  Fra  le 
ricamate  coltrici,  appoggiata  a  parecchi  origlie- 
ri, candidi  quàl  neve  fioccata  allora,  e  di  na- 
stri guemiti,  vedesi  la  giovane.  Occhi  soavi,  ri- 
solino celeste,  guance  incarnatine,  bionde  diiome 
braccia  e  mani  di  avorio,  «  '  mUle  altre  attrai» 
live  e  incantesimi  ti  allacciano.  O  promulgatore 
della  divina  parola  I  vedi  bene,  che  l' eloquenza 
tua  non  mi  dipinga  si  fatta  Maddalena.  Malvo- 
lentieri il  mio  cuore  di'  feccia  si  spiccherà  poi 
dair  alcova,  per  seguirla  dietro  a  te  nel  deserto. 

BiU*ttVo  nono 

In  una  bottega  da  cafle,  attorniato  da  molti, 
loda  Bol)erto  la  lealtà  ad  alta  Toce.  Guai  a  chi 
▼uole  la  roba  idtruiì  non  fa  prò,  come  bragia 
eooce.  Iddio  fece  le  misure  di  quello,  che  dee 
possedere  ognuno.  Non  metterei  mano  ad  una 
spilla  del  prossimoj  se  uni  spilla  mi  facesse  re. 
}*ura  coscienza  è  inestimabile  ricchezza^  Questa 
è  la  'gioia  mia.  Bella  gioia^!  rispondono  tutti 
quei  che  Taccerchiano.  Prezzo  infinito!  tutti  sono 
coppe  d' oro.  Partesi  il  caffettiere  dal  fornellino, 
V  ventando  il  caffè  dice:  bene  avete  ragione. 
Ha  stanotte  il  Graffigna  rubati  duemila  zecchini 
al  padron  suo.  Eceo  il  frutto.  Fu  colto  da'birri, 
e  balzò  in  prigione.  Bestia  !  seppe  trafugare  due- 
mila zeccliini,  e  non  salvarsi  con  essi  in  mano? 
Vada  alle  forche,  rì^pondono  le  coppe  d'oro.- 

Bitrqun  decimo 

BelU  e  di  Kdici  anni* è  Calandra.  L'alleva- 
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rono  in  virtA  padre  •  madre,  ora  poveri  e  Ih- 
fermicci.  Piange  la  fanciulla  lo  stato  loro.  Pa- 
renti <)a  latcpaterno  e  materno  la  compassionano 
nelle  compagnie;  ma  in  casa  sna'più  non  vanno: 
gli  amici  sono  spariti.  Curio  lo  sa,  cerca  di  ve- 
deria.  Appicca  seco  amicizia:  sente  pietà  del 
padre  e  della  madre  di  lei.  Pet  soccorrergli, 
manda  il  mercatante,  aqciocché  la  fanciulla  si 
elegga  a  luo  piacere  vestiti  ;  il  più  perito  sar- 
to, la  miglior  mano  chcrnsi  pettine  e  forbicL 
Cassandra  ha  staffiere,  gondolieri,  dilicata  mensa. 
Esce  mascherata  con  Curio  di  giorno  e  di  notte. 
Entra  seco  nei  teatri,  dove  sono  passatempi  si 
trova.  Vede  padre  e  madre  meglio  nudri^i;  non 
ha  più  cagione  di.  pensieri:  perchè  non  è  lieta? 
La  virtuosa  fanciulla  sa  in  sua  coscienza,  che 
Curio  non  ^  veramente  4iberaTe.  Curio  investe. 
lìiV*ai(o  undecimo 

Un  buon  vecchiotto 'ha  davanti  a  sé  due  li- 
bri Fattosi  di  una  palma  letto  alla  guancia,  or 
questo  legge,  or  quello,  gli  confronta,  gli  esa- 
mina. Ha  incavati  occhi,  pallido  colore,  aggrin- 
ziita  pelle.  Tramula  in  sé  il  coYht<*nuto  di  quelli 
in  anima  e  sangue.  Talvolta  di  là  si  parie,  e 
con  vigoroso  intendimento  s' immerge  a  conside- 
rare nel  ceto  umano  TÌkj  e  virtudi.,  Dall'alto 
favella.  Tuono  e  saetta  è  il  suo  ragionare  ;  e 
talora  mele  e  dolcezza.  A  proposito  sbigottisce 
e  conforta.  Se  per  universale  carestia  piange  il 
minuto  popolo,  o  avariata  fa  chiudere  i  granaj 
a' più  potenti,  il  buon  vecchio  al  soffio  di  sue 
parole  fa  chiavistelli  aprire,  grano  spargere,  ab- 
bondanza nrl  caro  nascere; 'lagrime  di  orfanelli 
e  vedove  rasciuga.  Ire  ammorta,  ebbresae  raf- 
frena. Il  vecfhio  è  Basilio  il  Grande,  i  due  libri 
Bibbia  e  Vangelo,  semplici  Omelie  sono  la  sua 
eloquenza. 

RitraUo  duodecimo 

Qual'ape  da  fiore  a  fiore  trasrolo  da  libro  a 
libro.  Arti  di  bel  parlare  e  di  garbato  periodcg- 
giare  sono  gli  autori  eh* io  leggo.  Squisita  dici- 
tura e  a  squadra  composto  è  il  mio  favellare. 
Figure,  fraspggiamento,  minute  pitture,  atteg- 
giamenti quasi  apparecchiati  allo  specchio,  e  fuor 
di  casa  meco  arrecati,  voce  a  battuta  è  la  mia 
eloquenza.  Chi  mi  a^ofcA  non  piange,  non  si 
move  a  far  meglio.  Prestami  gK  orecchi,  non 
altro  Che  è  a  me?  Io  ho  però  saputo  far  cam- 
biare in  nomi  più  nobili  al  ragionare  pubblica- 
mente quel  mescbinetto  titolo  di  Omelia.  Mi 
aocosto  a'  gran  padri  dell'  eloquenza  Demostene 
e  Cicerone.  Paeselli  poveri  non  tn'  inyitano,  né 
sono  degni  di  udirmi.  Quello  che  V  arte  del 
parlare  ha  perduto  nel  frutto,  l'ha  acquistato 
per  opera  mia  in  grandezza.  Bene  sta  :  ma  il 
frutto  solo  fa  la  grandeziCa  di  quest'urte. 

Hiltatto  decimotefzo  ^ 

La  Geva  contadinella  tre  mesi  fa  era  di  buon' 
aria  e  lieta.  Spiccando  un  canzoncine  veniva  la 
mattina  fuori  dell'  uscio.  Canterellava  tutto  il  di. 
Alla  sua  poverella  mensa  facca  con  gli  acherzt 
ridere  la  faitiigfia.  Vaghetita  naturalmente,  poco 
si  curava  di  ben  «Stivati  capelli  :  un  fióre  a  caso 
era  suo  ornamento.  Perche  è  divenuta  oggidì 
malinconica  e  taciturna?  Ha  gran  cura  di  aè.  Fio  • 
rellini  scieglie.  Due  o  Ire  volte*gli  ai  misura  alle 
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impif,  «Iki  ft«iite  o  «1  trao,  poi  conCnita  È,p- 
(ima  gK  apponla.  Cera  alla  vebuU  dì  Cecco 
amsa  e  iiiibiaiica  ad  oà  tratto.  Alitar  corto  e 
iffmokh  ondeggiare  la  Yesteita.  al  petto.  Gli 
én  gmida  con  occhio  «curo,  lui  non  si  attenta 
di  guardare.  Stinosetta  ad  ogni  detto  di  lai  ri- 
fonde. Quando  egli  parte^  le  si  amnortiscono 
^i  occhi  die  alla  sua  Tenuta  brillavano.  Dot' egli 
Tada  non  chiede  mai:  rizza  gli  orecchi^  se  altri 
giiffe  domanda.  Se  di  amore  si  faT^ella,  non  vuole 
adire:  coglie  se  stessa  di  furto  che  soàpira.  Di 
no  MMpirare  adduce  fallaci  scusei  se  viene  odi- 
la; k  non  gli  soa  credute^  sta  ingrognata.  Cecco, 
ti  bai  chi  ti  ama  di  cuore. 


.   .    .    RMt  quae  Urris  temaUit  suisgue"' 
Temporiòut  defwìcta  uidet  Justidit,  ed  odti, 
Horat.  Ep.  Lib.  II  Ep.  I 

TdUo  odia,  e  tutto  gli  fa  noia,  salvo  qi^elle 
(ose  ebe  sono  fuori  del  suo  paese,  e  morte  a' 
Moi  tempi. 

Uoa  bella  e  saggia  costumanza,  o  legge  che 
h  Togliamo  cliiatnare,  fu  stimata  quella  degli 
Epaiaoi  intorno  alle  arti,  i  quali  le  aveano  spar- 
tite e  asaegnate  a  diverse  famiglie  e  ordini  di 
pmoBf,  e  si  fra  quelle  stabilite,  che  non  potea 
aai  il  figliuolo  di  una  fimiglia  fare  il  mestiere 
di  un'altra  (i).  In  quella  discendenza  si  ado- 
j»riTa  sempre  il' martello  e  l'incudine.  In  un* 
abn  ti  tirava  sempre  coi  denti  e  con  le  ttina- 
|Be  il  caojo,  e  laceransi  le  pianelle  e  le  scarpe. 
'^oo  li  afeano  a  fare  genealogie  :  il  pecoraio  d! 
0^  usciva  da  un  ceppo  di  pecoraj  ;  una  fa- 
■tfiia  di  tesseragnoli  discendeva  da  uno  ch'era 
<taU)  tessitore,  e  così  era  di  ognuno.  I  fabbri 
«Urano  co' fabbri,  i  mugnai  co' mugnai,  gli  spa- 
dai con  quelli  dhe  facevano  le  spade,  e  tutte 
fieste  diverse  Catiche  andavano  per  eredità  di 
padre  in  figliuolo  fidecommesse  in  perpetuo.  Di- 
^  ch'egli  ne  nascesse  un  gran  benefizio  alle 
^  e  cioè,  die  siccome  queste  vanno  crescendo 
P^  viltà  delku  pratica  e  della  esperienza,  il  pa- 
^  iperìmcntava  una  cosa,  e  il  figliuolo  la  ve- 
^  (toesti  vi  aggiungete  qiialclie  poco  di  suo, 
^  che  discendeva  da  lui  faceva  qualche  altro 
"Iwwlo,  sicché  r  arte  più  faeilmente  veniva  af. 
'"Ita  fra  le  mani  di  una  famiglia  sola,  la  quale 
Mo  pe&aava  ad  altro;  >ché  se  fosse  baheaU  ora 
*  ({sesia,  ara  »  quella  ;  e  che  per  un  modo  di 
9^*^,  'ù  figfiaolo  di  un  legnamaio  avesse  latto 
**  professione  bell'orefice,  o  quello  di  un  lavo- 
^9n  al  tornio,-  il  mestiere  del  vasellaio.  01- 
fr'  al  vantaggio  che  ne  ricevcano  i  mestieri,  un 
'^o  ve  ne  avea  ancora,  che  ognuno  accosta- 
»^i>doii  fin  da*  primt  anni  alla  sua  condizióne 
abilita  dalle  leggi,  non  impaazava  più  a  voler 
'«rianp,  a  cambiar  lo  stato  suo,  a  voler  salire 
'fiello  di  un  altro;  ma  si  appagava  del  suo, 
'  «Vrcìtava,  e  ne  ammaestrava  in  pace  i  figlinoli 
****  cbe  aveaoo  a  viver  di  quello. 
^  ù  fatta  massima  usci^no  piramidi  e  obe- 
^^  che  sono  ancora  la  mataviglia  del  mondo,. 

'0  tnL  ift.  %.  a.  141. 


cavamenti  di  laghi  éhe  oltrepassano  V  umana  im- 
maginasione ,  edifizj  cosi  9o!idi,  che  le  migliaia 
degli  anni  non  .hanno  ancora  distrotti  afl*atta. 
Veggonvisi  dentro  traportate  e  collegale  pietre 
e  marmi  si  grossi  e  gravi,  che  alcuni  aiimaoo 
ohe  le  sieno*  montagne  cavate,  non  trasferiti  sas- 
si, tanto  che  si  ha  a  dire  che  vi  fossero  argani, 
carrucole,  e  altri  ordegni  che  più  non  ci  sono. 
Con  tutto  cìb  vogliono  alcuni  affermare  che 
l' usanza  dell'  arti  ereditarie  sia  più  ad  esse  dan* 
nosa  che- utile.  Gli  uomini  di  natura  ambiziosi, 
e  di  animo  grande  e  insieme  Tolubìle,  sdegnano 
di  essere  legati  ad  uisa  neccs^iità.  Il  lasciare  l'ele- 
Bone  deirarti  Iib^ra  agl'ingegni  sembra  che 
sia  il  partito  migliòre.  Non  parlerò  de' Greci  e 
non  de' Romani,  fra'qnaliera  mantenuto  il  ma- 
todo  dello  scegliere  a  cui  piacea  quell'arte  che 
più  gli  dava  neU'  umoie.  Le  belle  statue  greche 
e  romane  vincono  di  gran  lunga  l^  goffaggim 
egiziane  in  questo  proposito;  e  tra  queste  due 
nazioni  le  bèlle  arti'  fiorirono  con  tale  squisi- 
tezza, che  sarebbe  un  ingiuriarle  chi  le  mctiOMe 
al  paragone  con  le  prime. 

Dirò  solamente  qualche  cosetta  de*  tempi  no- 
stri, nei  quali  non  solamente  ognuno  può  eleg- 
gersi quell'arte  ch'egli  vuole  a  sua  soddisfap> 
zione;  ma  lo  fa  anche  negli  anni  che  non  sona 
sprovveduti  di  ragione,, e  con  qualche  buon  fon- 
damento d?  dottrina.  Io  ho  per  lunga  sperienia 
veduto  che  le  prime  masserizie,  delle  "quali  ven- 
gono provveduti  i  figliuoli  degli  artisti,  sono  la 
Gramatica  latina,  le  Pistole  e  le  Orazioni,  scelte 
di  Cicerone,  a  poco  di  poi  l'Eneide,  le  Poesie 
malincòniche  di  Ovidio,  e  la  Regia  Parnassi. 
Tutto  questo  bagagliume  si  clmide  in  un  sac- 
chetlino  increspato  in  sull'orlo,  che  si  appicca 
loro  ad  lina  spalla^  e  con  la  patema  benedizio- 
ne raandansi  in  branchi  alle  scuole  chi  qua,  chi 
là  co' loro  mantelletti  lunghi  fino  alle  calcagna, 
acciocché  ne' pi  imi  anni  riescano  que' letterati 
che  possono.  Quando  sono  giunti  a  tale ,  che 
sappiano  proferire  speditamente  i  nomi  di  Spon- 
dei, Trochei,  Dattili,  e  Asclepiadei,  che  per  non 
essere  punto  intesi  dalla  famiglia,  sembrano  la 
cima  e  il  fiore  della  più  perfetta  dottrina,  ee- 
cogli  a  tempo  e  a  proposito  di  scegliere  quell* 
arte  che  vogliono.  Allora  il  figliuolo  del  calzo- 
laio si  prende  per  sé  la  facitura  degli  orinoli, 
quello  del  vasellaio  1'  arte  dd  tingere,  quello 
del  tintore  fa  il  pellicciaio,  e  in  tal  modo  i  me- 
stieri variano,  di  persona,  e  vanno  alle  mani  di 
chi  a  quelli  è  più  inclinato.  Io  non  dico  che  ti 
presente  secolo  fosse  abile  a  fare  piramidi  e 
obelischi;  le  quali  cose  in  fine  non  hanno  al-, 
tro  pregio  fuor  quello  dell'esser  jlurcvoli;  e  di 
f'ùT  frdea'tempi  venturi  che  una  nazione  è  sla- 
ta, e  di  rimanere  spettacolo  a' curiosi:  ma  qual 
età  sarà  mai  stata  più  capace  d*  inventare  fe  as» 
sottigliare  alcune  arti,  che  certamente  non  fu» 
rono  negir antichi  tempi  conosciute?  Noi  abbia- 
mo una  varietà  di  tabacchiate,  di  astucci,  di 
nastri ,  di  peltiutere  e  tli  cuffie ,  le  ^uali  non 
cessano  mai,  e  mostrano  che  ancora  verranno 
assottigliate,  secondo  dhe'le  arti  jiasiertnno  di 
mano  in  mano*  Tante  generazioni  di  fibbie  donde 
procedono?  Tante  ifiiilacioni  di  fiori  da  èfaé  fta« 
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SCODO?  -Olir*  elic  un  nomo  potendo  eteroitare 
qiiaV arte  TQotc,  po^  nftche  fare  l'innesto- dì  due 
arti  imieme,  come  ai  è  veduto  pochi  anni  fa, 
•he  innestando  l'arte  del  £ibbro  con  quella  del 
pamieclìiere ,  ne  uscirono  parrucche  di  fil  di 
ferro;  e-flii  TÌen  detto  che  in  qualche  loog^o 
mescolandoTi  quella  del  legnaiuolo,  ai  fecciano 
le  parrucche  di  bubole.  Da  tu|te  queste  cose 
m  pu^  oomprendere  che  il  nostro  secolo,  chec* 
«he  ne  dicano  alcuni  spasimati  amanti  dell'  an- 
tichitl^  è  uno  de' più  ingegnosi^  e  il  meglio  il- 
laminato  degli*  altri.  ' 


Mediò  tuti^simut  ibis, 

Orid.  Mei.  ' 
> 
Tenendoti  nella  Yia  di  messe  «  ne  andrai  si* 
cmissimo.  ^ 

È  si  noto  quel  detto,  la  tnrtà  Bta  nel  metto, 
che  il  ritoccarlo  sarebbe  un  fastidio  aMeggitorì 
e  a  me  ancora.  Quand'io  rìoetetti  la  scrittura 
che  pubblicherò  qui  sotto,  con  sopravi  le  po- 
che parole  allegale  di  Ovidio,  quasi  quasi  ebbi 
timore  che  la  foste  una  filosofica  ciancia  intor- 
no all'essere  virtuoso,  e  che  l'autor  di  essa  vo*' 
lesse  ripetere  quello  che  tanti  altri  hanno  detto 
senza  frutto.  Posto  che  la  virtù /come  altri 
é' insegna,  stesse  nel  meno,  chi  é  uomo  di  an- 
dare cotanto  diritto,  che  non  metta  il  piede  qua 
o  di  U?  e  chi  potrebbe  avere  un  .compasso  o 
una  riga  cotanto  aggiustata ,  che  gli  mostraste 
sempre  la  via  del  messo?  Óltre  di  che  nelle 
eose  die  si  hanno  a  vedere,  non  con  gli  occhi 
.del  corpo,  ma  con -quelli  dell' intelletto,  dov'è  ' 
essa  cotesta  via  del  messo?  Chi  l'ha  a  scoprire 
così  appunto?  chi  Tha  misurata?  messa  a  corda? 
posta  fra  confini  certi?  si  è  veduto  alle  volte 
al  mondo  certe  bestialità  oltre  ogni  misura  eslre- 
•me,  che  secondo  T  occasione  furono  virtd  gran- 
di: e 'air  incontro  alcune  messane  asioni,  fatte 
a  sesta,  che  vennero  giudicate  pusillanimità  e 
miseria.  Ma  io  non  ho  al  presente  a  ragiona- 
re intonio  a  questo  argomento.  Il  1>uon  uomo 
che  mi  manda  la  scritturélla  sua,  parla  di  al- 
tro; ed  ha  occupato  il  suo  ingegno  approvare, 
che  la  convalescensa,  come  quella  eh'  è  fra  la 
sanila  e  il^malc,  è  lo  slato  migliore  delia  vita. 
Quanto  è  a  me,  io  gli  lascio  pensare  a  suo  mo- 
tto; ma  avrei  caro  che  fosse  al  mio;  parendomi 
im  bello  stato  il  sentirsi  le  gambe  gagliarde  e 
le  braccia  vigorose  :  e  vorrei  peccare  piuttosto 
in  questo  estremo,  che  trovarmi  nella  via  del 
mrszo  da  lui  commendata.  Ma  che?  Io  fo  conio 
rhc  fìirono  alcuni,  i  quali  lodarono  la  p^ste,  la 
paszia,  la  stissa  e  le  carote,  e  eh'  egli  avrà  vo- 
luto fare  il  medesimo.  Chi  gli  crede,  suo  danno. 

LODI  DELLA  CONVALESCENZA 

La  possente  operetta  sarà  a  conforto  de'  tem- 
peramenti abbattuti  e  piccioli  di  forse,  che  vi- 
vono a'  nostri  giprni ,  i  quali  si  qucrelai\o  di 
loro  fragile  complessione,  e  Torrebbono  a  torto 
essere  da  più  di  quello  che  sono.   Fratelli  ca* 


rissimi^  SI  mondo  noB  ha,  coma  oredono' alcuni, 
perduto  il  suo  vigore  né  perchè -in  questo  ac^ 
colo  nascano  gli  ^uomini  e  le  donne  sparuti  t 
deboli,  dobbiamo  giudicare  che  il  mondo  sia 
pervenuto  a  decrepttessa  ;  e  che  quasi  albero 
piantato  in  ci«patore  di  terra  arida,  produca  a 
stento  i  suoi  frutti.  Se  noi  meditiamo  bene  e 
giustamente,  esso  è  oggidì  ansi  giunto  alla  som* 
mità  di  sua  perfesione.  Imperciocché  non  ere* 
diate  che  la  migliore  vita  dell'uomo  sia  in  ro- 
busiessa  e  sanità  ;  lo  che  è  grande  eirore  a  pen- 
sare. E  aioeome  è  misetia  grande  l'etaere  in- 
finrmo  sempre,  cosi  è  mala  condìsibne  l'avere 
salute,  essendo  l'una  cosa  e  l'altra  quelle  due 
estremità,  le*  quali  ci  è  vietato  da'  filosofi  che 
le  dobbiamo  toccare.  Fra  due  estremi  è  sempre 
una  via  di  mesM:  quella  dobbiamo  seguire. 
Convalescensa  si  è  via  di  messo  tra  infintnità 
e  salute;  adunque  convalescensa  è  la  più  de- 
siderabile. Io  non  avrò  molta  fatica  a  dimo- 
strare che  infermità  è  male,  e  credo  che  ognuno 
di  voi  si  accordi.  Lasciamo  stare  la  sofferenza 
che  ne  ha  il  corpo,  e  basti  dire  che  non  è  piò 
cosa  di  chi  l'ha;  ma  è  tutto  altrui,  do'^endo  lo 
infermo  ad  un  picciolo  cenno  del  medioo  dargli 
in  mano  le  braccia,  o  sotto  ad  un  ditb  la  lin- 
gua, e  lasciarsi  vedere  o  toccare  qualunque 
parte  egli  voglia.  In  balla  del  cecusteo  sono  le 
carni  e  le  vene,  e  le  parti  di  dentro,  divengono 
possedimento  degli  spesisi i}  i  quali  possono  a 
loro  volontà  mettervi  dentro  in  laltovari,  pil« 
Iole,  sughi,  per  la  gola,  o  con  un  cannellino 
per  segrete  parti,  quello  che  vogliono,  ti  piao- 
cia  o  non  ti  piaecia.  Per  modo  che,  sendo  tu 
infermo  e  credendoti  di  essere  intero,  se'  men* 
talmente  squartato  in  più  pessi ,  .de'  quali  chi 
ne  ha  uno  in  governo,  chi  un  altro  E  però  vedi 
quanto  sia  dura  cosa  il  perdere  il  possedimento 
di  te  medesimo;  ed  essere  condotto  a  tale,  che 
tu  preghi  altrui  a  togliersi  le  tue  parti,  e  a  fame 
quello  che  vuole.  Più  difficile -sembrerà  fòrte- a 
dire  che  sanità  e  robusteasa  «ia  gran  male. 

I«a  qnal  cosa  non  mi  potrai  tu  però  negare, 
se  consideri  a  che  ti  ooi)duoe.  Ma  prima  io  di- 
co, che  non  si  può  dire  che  aia  nr  bene  ne 
male  quello  di  che  il  suo  posseditore  non  si  av- 
vede punto.  E  vedi  che  tu  sarai  sano  e  gaglisi^ 
do,  che  se  alcuno  non  ti  domandasse  di  tempo 
in  tempo,  come  stai,  e  non  ti  arrecasse  a  mente 
con  la  sua  richiesta  il  tuo  stato,  non  ti  sarebbe 
caduto  in  animo  di  esaminare,  se  tu  stessi  bene 
o  male;  e  ciò  solamente,  perchè  sanità  non  è 
iit  effetto  un  bene  che  si  faccia  sentire,  quali 
sarebbero  V  allegressa  del  bere  con  sete,  quella 
del  grattarsi,  quella  dello  starnutire,  dopo  un 
pesaetlo  che  non  avessi  potuto,  o  altre  si  fatte, 
che  sono  beni  efficaci  ed  evidenti  ad  ogni  uomo. 
Ma  picctola  cosa  sarèttbe  a  dire  che  li  sanità 
non  sia  un  bene.  Essa  è  male  e  disagio*  Se  noi 
abbiamo  un  bene  al  mondo,  esso  ci  deriva  dalla 
tranquillità;  e  chi  più  ne  ha,  sta  meglio.  Vedi 
se  uomo  sano  ha  mai  pace.  Di'  eh'  egli  sia  arti* 
sta  e  lavoratola,  o  uomo  che  y'irà  ài  suo  avere; 
eleggilo  qual  tu  vuoi.  S'egli  è  della  prima  con* 
dizione,  pensa  che,  secondo  l'arte  sua,  egli  avrà 
a  menar  le  braccia  dallo  spuntare  del  giorno 


Imo  «lU  notte,  e  col  «udoM  dellfi  visflera  a  gna-  H 

ch'egli  Ivi  A  ri- 


dopare*  S' egli  è  bceestaiUe»  o 
tdor  come  i  fattori  hanno  usato  lo  inchtoftro, 
0  egli  mftk  a  eaMre  con  avrocati  per  un  JU* 
ligio;  o  si  ttonperecà  il  oervéUa  a  misurare 
feotnta  con  V  nsctU,  oltre  agli  obblighi  ddle 
«^iwMìij  delle  oerìmoniei  «oche  egli  avrà  ad 
iffMichinarù  in  mille  ^woende,  perchè  egli  è 
lano.  E  se  non  lo  h,  uc  acquista  nome  d' infin- 
fudo>  di  sfMnsierato,  di  mal  creato,  o  peggio, 
tjoto  che  la  sanila  non  è  in  fine  altro  fuorché 
eooaomaaiooe  del  cervello  ^  e  cammino  Teno 
r  ammalare.  Malattia  dunque  e  sanili^  a  defi* 
BÌrie,  sono  due  stati  deli*  uomo»  ne'  quali  egli 
san  è  piò  cosa  sua,  ma  di  allnlj;  io  che  è  gran 
Balcj  e  chi  si  trova  nd  meno  fra  questi  due 
estremi,  pah  chiamami  beato.  Quiesto  desidera- 
IÌMÌmo  neiio  ha  nome  Convalesrensa}  e  vera- 
■ale  grandissima  venlura  ha  colui  che  in  caso 
li  troTa.  Egli  non  ha  più  altro  in  cuore,  fuor- 
ché la  eonaolaaione  dell'  essere  uscito  dell'  iofer* 
BHtà,  e  nn  dokiasimo  inganno  della  mente^  che 
{li  fa  sperare  di  dover  essere  fra  poco  robusto 
e  sano  Dico  dolcissimo  ingjmno,  peìchè  egli 
Uùna  la  salute  essere  .un  beoe;  ma  se  essa  non 
è  tale  io  eifetio,  io  non  nego  però,  che  non  aia 
un  bene  la  lusinga  dell'averla  a  possedere^  fin- 
clic  si  atiina.  cqsa  buona.  Olire  a  questo  non 
vede  altro  che  lieti  visi,  e  di  pffsone  che  si 
rofigFstiilano  seco }  si  sta  per  lo  più  a  letto  o 
a  sedere  ;  non  ha  più  obbligo  di  sberretlarsi  per 
ceienMMiìa;  gli  è  conceduto  liberamente  tutto 
quello  die  nelle  compagnie  negano  a' sani  gli 
statoti  della  creanza.  '  Sono  sbandili  dalla  sua 
flanza  i  ragionainenti  degli  affari,  la  cucina  sua 
f  dìlicata  e  in  disparte  dalla  comunità;  è  sobria, 
mime  la  raccomandano  i  filosofi  e  gli  uomini 
dabbene. 

In  brere,  lo  stato  suo  è  quella  tranquillitii  die 
^  si  lungamente  cercata  da'  più  solùli  ingegni 
del  mondo  j  e  ti  può  dire  che  sia  entralo  a  Àure 
viu  cooleaiplaliva,  la  quale  quanto'  sia  (>iù  no« 
bile  e  pia  libera  dell'  altiva,  lo  sa  ognuno  che 
suda  nelle  opere  e  nelle  occupazioni  E  die  la 
ooavalescema  sia  cosa  buona^  oltre  a  quanto -ho 
deCliS  me  lo  £inno  credere  i  molti  trovati  che 
•ODO  stati  latti  da'  medid  per  richiamare  gli  no» 
■ini  ^  essa  dallo  stato  di  salute.  Tra  i  quali 
sono  nM4lo  notabili  il  pw^gafc  i  colpi,  e  il  cavar 
laro  sapg"^  la  primavera  o  T  autunno,  quando 
non  si  sentono  vemna  magagna;  la  qual  cosa 
altro  non  vuol  dire  se  non  che  l'arte  imit»- 
tfioe  ed  esaminatrice  di  natura  ha  trovato  die 
h  eoovalescenza  è  mdto  migliore  che  la  sanitk 
r  coloro  che  non  hanno  lodato  grandemente  il 
vitto  piliagorieo,  lo  fecero  con  questa  buona 
ÌDieuaionc;  perchè  Tessere  coM'alesccnte  si  è 
appunto  Tessere  come  la  canna  di  Esopo,  la 
qBole  cedendo  al  gran  soffiare  del  vento  e  pie- 
gwìtlftfi  alette  salda,  e  la  quercia  ne  fìi  sbarbata. 
FìnaloMote,  per  oonchiodere,  oom'io  dissi  nd 
ftmàpio,  a  oonforto  de'  oofpi  d' oggidì  che  hanno 
pMTÌolfì  solidità  e  sostanza;  dico  che  appunto 
per  qneato  natura  è  nella  maggior  sua  perfe« 
zione,  e  che  ella  mostra  di  essere  ottima  a  que' 
pirriolì  tremiti  di  miueoli  e  eonvulsioneelle,  ohe 
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senotono  maaohi  e  femmine  scasa  diversità  vq* 
runa;  e  che  certi  maliizsi  usuali  ad  ogfii  per- 
sona sono  d'avergli  cari,  .poiché  essi  ne  certi- 
ficano di  una  convalescenza  universale. 


FAVOLA  ORIENTALE 

Nelle  caverne  di  certi  inaecessibili  modti,  dd 
i{uali  la  storia  non  dice  ove  si  fossero,  abitava 
un  tempo  la  più  astuta  e  più  pestifera  donna 
che  vedesse  mai  ^  luce  di  Sole.  Era  costei  diia» 
mata  alT  usanza  di  Oriente  con  un  nome  che 
avèa  sij^nificato  e  sostanza;  e  tanto  importava  a 
diflOi  quanto  impoitftrebbe  nel  nostm  linguaggio 
Foftt-tà  j  e Jn  effetto  la  parsa  si  nuda  e  povera 
di  ogni  bene,  che  avreste  détto  a  v^erU  neU 
r  aspetto,  lei  essere  phittosto  oinbr^die  donna: 
E  che  altro  sì*  poteva  dire  a  vedere  occhi  inca- 
vati  e  occhiaie  livide  intomo  intomo,  nn  tìso 
che  parea  di  legno  intagliato,  due  mani  lunghe 
e  aride,  con  tutti  i  nocclii  delle  dita  apparenti; 
ceudosa  come  un  accattapane,  col  collo  torto 
a  guisa  di  bacchettona,  e  con  una  voce  ranto- 
losa che  limosinava  sempre?  Era  tuttavia  costd 
la  più  solenne  strega  che  mai  facesse  malie,  e  tenea 
sotto  di  se  un  popolo  innumerd>ile,  a  cui  avea  con 
molti  artifizi  insegnato  a  far  danari  ;  e  quasi  di- 
venuta maestra  di  scuola,  con  grandissimo  ordine 
ammaestrava  ognuno  nella  sua  pemizlosa  dol- 
trina  ;  tanto  che  gli  uomini  usciti  di  là,  andando 
fuori  ogni  di  pel  mondo  e  valendosi  dell'  intipa* 
rata  disdplina,  tiravano  a  se  ogni  cosa,  e  ritor- 
nando poscia  all'abitazione  della  loro  signora  e 
maestra,  facevano  con  esso  tei  uno  sguazzare  mi< 
rabile;  é  trionfavano  in  una  lieta  vita   a  spese 
di  chi  avea  loro  prestalo  fede.  Ma  perchè  si  sap- 
pia in  parte  quai  modi  tenesse  l'astuta  maestra 
nell' insegnare,  dice  la  storia,  che  quando  le  an- 
dava Innanzi  un  nuovo  scolare,  la  gli  diceva  in 
questa  forma.  Apri  gli  orecchi,  figliuol  mio,  e 
ascoltami.  In  primo  luogo  tu  hai  a  sapere  inge- 
nerale, che  tutto  quello  eli' è  vera  utilità  della 
spirito,  dispiace  agli  uomini  comunemente,  onde 
ti  guarderai  come  dal  fuoro,  se  vuoi  aver  favore 
da  loro,  di  proferii'e  parole  o  fare  opere  die  d ie- 
ne hidizio  che  tu  voglia  beneficare  T  intelletto 
o  il  costume  di  quelli.   Diverresti  allora  una 
spezie  di  pestilenza,  e  sareUi  da  tulli  abborrito 
aenza  tuo  frutto.  Per  aecondo,  ricordali  bene  rlie 
gli  uomini,  per  quanto  tu  oda  dire  il   tale  ha 
quaranta,  cinquanta,  sessant'anni  o  più,  iioii  é 
poro  vero  che  mai  sieno  invecchiali,  ma  gli  hai 
a  giudicare  sempre  fanciulli:  i  quali  altro  non 
fanno  in  effetto,  fuorché  scambiare  Veliera  con 
gli  anni;  onde  hanno  fra  loro  i  giuochi  della 
fittciiillezza  de'  sei  anni,  quelli  della  bambinerì.i 
di  dodid  e  di  venti  e  di  trenta  e  di  tutti  gli  al- 
tri; ma  sfTOO  tuttavia  giuochi,  e  ognielìi  ha  la 
I  fandullagginc  aua  ;  sicché  le  grinze  sono  maga- 
i  gne  del  corpo;  ma  non  dell' intellcllo.  Quando 
tu  avrai  bene  io  mente  questi  due  prìnclpj,  pensa 
che  non  potrai  più  errare;  e  sarai  sempre  ree- 
aeggialo  da  loro  come  uomo  nato  dalle  viscere 
di  quelli.  Dappoiché  ella  avrà  proferito  qtie»ln 
nobile  dottrina,  lo  faoea  entrare  in  una  stanzi 
comune,  dov* erano  gli  altri  suM  dÌ9ee|Toli  ;  ed 
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«gH,  die  Oliavo  en,  èÌ  maravigliava  che  in  quella 
Muoia' non  sifaòeaae  altro  che  rìdere^  cianciare, 
far  vìmocì,  motteggiare  :  sopra  tulto  gK  parea 
ntioTO  un  cerio  Irngnaggio,  che  non  traera  dal 
cerrello  mai  fuori  altro  che  pania  e  tfacciatag- 
giiie.  Intanto  la  perita  maestra,  vedendolo  col 
capo  basso  e  con  le  guance  arrossite,  ne  andava 
té  no  sao  cassetUiìo,  e  tratta  quindi  nn'am- 
polla,  sopra  la  quale  era  scrìtta  in  una  poHzxa 
di  cartapeoora  una  parola,  che  in  nostra  lingua 
significa  t»ii.BTTO,  gliele  accostava  alla  bocca,  e 
mctotre  che  tutti  t  droostanCi  gridavano  prò,  prò, 
il  giovinetto  oe  bevea  certi  larghi  sorsi;  e  non 
il  tosto  avea  spiccate  le  labbra  da  quella,  che 
spoglialosì  di  quella  poca  verecondia  di  prima, 
facea  come  T  argento  vivo,  palla  con  tutti  gli 
altri»  e  incorporatosi  in  quella  comunella,  dive- 
niva a  tulli  somigliante,  in  breve  tempo  V  e- 
serepio»c  lo  stare  in  brigala  con  gli  altri,  gli  fa- 
cea conoscere  quello  eh'  egli  avesse  a  fare  ;  e 
secondo  la  natura  sua,  o  V  uqo  o  V  altro  imitava 
de'snoi  compagni.  Uscivano  alcuni  di  loro,  o 
macchi  o  femmine,  della  scuola  con  alcune  carte 
di  musica  nelle  mani;  e  aggirandosi  qua  e  colà 
fra'  popoli'  con  certi  vestiti  disusati  fra  tuiti,  a 
lume  di  torce,  davano  ad  intendere  sé  essere  dei 
maggiori  signori  della  terra  j  e  a  tutti  parea  un 
bri  caso  l'udire  monarchi  e  prìncipi  che  trat- 
tassero grandissime  faccende  cantando,  e  talora 
&i  addonnen tessero  o  anche  morìssero  spiccando 
ncir  ultima  agonìa  una  canzonetta.  Altri  in  più 
guise  vestiti,  sir avvisavano  di  proferire  ogni  cosa 
culle  gambe  e  co' piedi  e  con  le  braccia;. e  id 
suono  di  certi  stromenti  ora  facevano  battaglie, 
oia  s' innamoravano,  e  poco  meno  che  non  faces- 
sero figliuoli,  senza  mai  aprir  bocca,  come  se  mu- 
toli fossero  slati.  Alcune  brigate  di  queste,  fra  loro 
tenute  le  minori  di  condizione,  s' ingegnavano  di 
far  altrui  rìdere  con  diverse  imitazioni,  e  altii 
altro  facea  per  le  vie  o  per  le  piazze,  l^nto  che 
aveano  lutti  sempre  una  gran  calca  di  popolo; 
e  finalmente  si  raccoglievano  con  lieto  animo, 
ben  provveduti  di  danari  e  di  robe,  nelle  abi- 
tazioni della  loro  maestra  a  godersi  i  frutti  della 
imparata  dottrina,  dove  la  rìógraziavana. cara- 
mente, eh'  ella  avesse  loro  insegnato  a  vivere  a 
spese  dei  mondo  con  tanta  larghezza. 


Art»  Uv€$  cunnu, 

Ov.  de  Art.  Am.  lib.'I. 

Con  arte,  vela  e  remo,  si  neggono  le  veloci  navi, 
E  coir  arte  i  leggieri  cotiohi. 

Credo  cheaempresia  stata  al  mondo  l'usanza  del 
guidare  i  giovanetti  alla  cognizione  delle  scieoze 
e  delle  buone  arti  per  vie  difficili,  aspre,  dirot- 
te, e  come  dice  per  rupi  e  scogli,  acciocché  la 
scuola  fosse  lunga ,  piena  di  aggiramenti  e  di 
lacci  da  non  trarne  fuori  i  piedi  si  tosto.  In- 
tanto i  mae&trì  adoperano  le  borse  de' padri, 
le  quali  si  chiuderebbero,  se  il  fiinciullo  acqut- 
atasse  dottrina  in  breve.  Gnrti  sputatondi  e  be- 
4 Singegni  nel  aoliiliziire^  io  non  so  se  per  0ia- 


liirfa  •  per  goffaggine,  hanno  latto  fante  ossero 
vazipni,  tante  diiose  e  cementi  a  tutto,  chf 
ogni  arte  e  disciplina,  spiccatasi  da  qurlU  st)i 
ingenua  e  armonica  concatenazione  di  principe 
semplici  trovali  da' primi  OMCrvalorì,  e  oggidì 
ravviluppata  fra  le  ortiche  e  le  spine,  divenuta 
coifi  malagevole,  inintelligibile,  e  tale,  che  se  gli 
uomini  vivessero  quanta  gli  antichi  patriarchi, 
appena  verrebbero  a  capo  d'intenderne  un  terzo. 
Ma  sopra  tutti  gli  altri  allungano  il  cammino  i 
maestri  dell'eloquenza,  i  quali  non-  fanno  al* 
tro  oggidì  che  spaventare  i  giovanetti,  ricor- 
dando loro  le  latiche  di  Demostene,  die  per 
ben  proferire  correva  su  per  le  colline  con  le 
pietruzze  in  bocca  ;  quella  grotta,  in  cai  stette 
coperto  tanti  anni  al  mondò,  eoo  la  barba  mezza 
rasa  e  mezza  no-,  per  aver  cagione  di  vergognarsi 
delle  genti,  se  usciva  mai:  il  parlare  di  Peride  lo 
nominano  tuono  e  fdgoTe,  per  atterrare  con 
questi  paroloni  superbi  i  discepoli  f  i  quali  si 
credono  di  nulla  poter  dire,  se  il  favellar  loro 
non  è  tuono  e  saetta,  Nammo  le  veglie  d'Jso» 
crate,  gli  studj  di  Cicerone,  tanto  che  per  non 
infrangersi  sotto  agli  stenti ,  la  gioventù  se  ne 
sbriga  con  la  disperazione,  e  col  mettere  i  libri 
a  dormire.  E  hanno  grandissima  iragione,  perchè 
la  via  dell'  imparare  ad  essere  bel  parìatore  è 
facilissima^  é  deriva  dal  più  piacevole  studio,  e 
dal  più  grato  che  altri  possa  immaginare.  Più- 
taroo,  nelU  vita  di  Antonio,  mi  ha  invogliato 
di  faro  sopra  ciò  alcune  brevi  osservazioni,  alle 
quali,  se  saranno  a  proposito,  non  mancheranno 
altri  ossen'alori  che  diranno  le  cose  più  chiare, 
e  più  appunto  di  quello  eh'  io  possa  dirle  fra' 
confini  di  questo  foglio.  Due  grandissimi  tratti 
di  eloquenza  ritrovo  nella  vita  di  Antonio.  L'uno 
quando  dopo  la  morte  di  Cesare  parto  con  tanta 
compassione  e  pietà  di  lui,  che  commosse  tutti 
a  prendere  armi  e  faoeo  centra  gli  uccisori  di 
quello;  e  P  altro  quando  dopo  di  aver  perduta 
una  battaglia,  se  ne  andò  nascosto  e  travestito 
al  campo  di  Lepido.  Quivi  solo,  abba|«donato , 
vestito  di  nero  e  con  la  barba  rabbuffata  si  av- 
vide che  Lepido  non  lo  volea  accogliere ,  onde 
tanto  fece  con  ufi  compassionevole  aringo,  che 
acquistò  la  grazia  di  tittt'  i  soldati ,  per  modo 
che  egli  non  solo  entrò  nel  campo  {  ma  dal  ti- 
tolo iu  fuori,  ebbe  il  governo  di  quello.  Altre 
molte  e  mirabili  cose  potrai  dire  della  forza  di 
sua  eloquenza,  ma  in  ciò  non  esposta  la  mia 
osservazione.  Per  quanto  io  abbia  con  diligenza 
notato,  non  trovo  che  fin  da' suoi  primi  anni 
egli  avesse  altra  pratica  di  migliori  maestri,  che 
delle  femmine.  Nella  sua  più  fresca  giovinezza 
capitò  alle  mani  di  un  certo  Curio,  il  quale  gli 
ISràe  comprendere  questa- verità,  che  le  sono  le 
migliori  rettoriche  del  mondo  ;  ond'  egli,  di'  era 
uomo  d' ingegno ,  P  intcac  di  subito,  e  da  qtiel 
punto  in  poi  ebbe  sempre  qualche  nova. maestra; 
fra  le  quali  Cleopatra,  quanto  è  alla  pronunzia, 
gli  dovette  insegnare  bellissimi  segreti  e  tuoni; 
poiché  dicono  gli  scrittori,  che  quando  la  co- 
minciava a  pariare,  la  voce  sua  avea  quella  va- 
I  rictà  che  hanno  gli  strumenti ,  quando  il  suo- 
natore comincia  a  tasteggiare  per  molar  suono* 
Per  la  qu^l  cosa,  vedendo  io  che  il  secolo  no* 
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idil>oniice  pulito  tali  maestre,  ho  boom  |  ^  ditte  tscdU»  la  sevvUìi  prestata  loro  lungo 

•pnvBxa ,  die  se  i  gìofani  le  Vhiteraiiiio  con  \  tempo  da  qualche  uomo  d.ibbene  »  e   ia  ([ual 
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^onla  iDlcntBone,  setiza  allaticarsi  punto  m  Ini^ 
^  e  noiose  scuole,  o  perdere  il  eervdlo  in  sui 
Ebri,  riuaciraniio  più  garbati  e  facondi  didtori 
4^  nomini  di  Atene  e  di  Roma.  Qualche  fiotto 
w  wt  -vede,  bendiè  non  sieno  fino  a  qui  state 
vìfllale  con  tide  aTTertenca  rrtorica.  Vrdesi  die 
le  parole  non  vengono  meno ,  e  die  1'  abbon» 
àmk  delle  faTeila  fiortsee.  In  una  conTersaziòne 
£  dieci  o  di  dódid  mascbi,  non  e'  è  più  né  chi 
ilta  asutok»,  ne  chi,  fatta  una  proposta.,  abbia 
la  pazieqaa  di  attendere  la  risposta.  Tutte  le 
pole  sono  piene  di  eloquema,  e  tuUe  mandano 
fbori  le  parole  ad  un  tratto.  Ecco  il  grande  in- 
dìzio di  fipoondità  e  loquela,  che  un  di,  regolata 
pd  da  qoalcbe  norma,  riusdrà  in  (squisitissime 
«iJMoni  di  ogni  jgenere. 

Un'altra  cosa  mi  da  non  minore  sperama, 
che  il  bello  e  vìgomto  parlare  debba  in  poco 
tnspo  inlKiidirsI,  e  giungere  alla  dma  della 
na  perlMone.  Questa  è  la  sensibilitli  dell' ani^ 
■o,  dalla  qaalè  più  che  dalla  fona  dell' intel- 
Irtto  nasce  la  possanza  del  favellare  e  la  persotf^ 
BDoe.  E  oeilo  nessuno  mi  potrà  mai  negare  che 
le  feeaniine  non  sieno  in  questa  parte  molto 
Bieglio  fonile  degli  uomini,  i  quali  se  possono 
ckiamaraà  superion  in  robustena  e  ▼iguria  d'in- 
triletto;  quanto  é  alla  diUcata  sensibilità  dd 
CDore,  non  erriveFanno  giammai  ad  essere  uguali 
s  questa  gailMita  e  sensitiva  metà  del  mondo. 
Ila  noQ  è  (pi  luogo  da  trattare  questo  punto. 
A  ne  basta  eh'  io  conosco  benissimo,  che  la 
continua  costumanza  con  le  donne  ha  ridotti 
^i  animi  de'  giovani  cosi  vollabtli  ad  ogni  sen* 
tiaienlo,  die  ad  ogni  picdola  avversila  di  foi^ 
tana  paiono  disperati,  che  il  perdere  un  terso 
A  ora  di  dormire  gli  rende  di  un  umore  he* 
itidey  e  di  ogni  coaellina  si  alli<grano  ed  escono 
qaasi  di  sé  ;  e  per  un  piceiolissimo  dispiacere 
in»paIlidi»oono  e  lanno  lamentazioni,  che  si  veg- 
cono  oacir  loro  dalle  pin'intrioserhe  radici  dd 
more.  Di  tatto  merrè  sia  alla  pratica  delle  fem- 
■ine,  die  senza  tenere  a, bada  con  troppo  lun- 
fhe  scuole  o  con  magre  regole ,  insegnano  non  ' 
artifizi  ^  figure  da  fingere  qudlp  che  non. si 
Mate  in  cuore,  ma  a  sentir  tutto  repentinameur 
te,  e  con  quella  invasaiione  eh'  è  necessaria  al 
pfrsaadere.  Perehè  dunque  gli  avanzamenti  sieno 
pie  Tclod,  io  consiglio  i  novdli  discepoli  a  por 
aenle  intaaito  a  due  soli  principi,  dietro  a*  quali, 
faasminaBdo  con  qualdie  leggiera  meditazione, 
petnnno  diventare  io  brevissimo  tempo  egregi 
parlatore  CiJi  sono  1*  amplificszione  o  esagera- 
lioae  e  V  avvilimento,  e  rendere  [Ncciole  quelle 
cose  che  per  aè  sono  grandi,  e  deturparle  quanto 
e  possilnie  r«m  la  piccioletza  e  sparutezza  de' 
Teeaboii:  arte  nfUa  quale  sono  ia  superlativo 
grado  eccellenli  le  loro  maestre.  Della  qual  coia 
aoo  abbisogna  eh'  io  adduca  esempj ,  polendo 
cnscfaediMie  di  per  sé  notare,  oom'  esse  grandeg- 
gisoo  neU' amplifieare  eerte  picdde  infennità, 
e  lo  squisito  lavoro  di  un  nastro  o  altre  bagat- 
trlczie  ai  falle.  E  di'  iocontro^^mn  quanta  mi- 
•ma  di  parole  e  con  quale  svilimento  abbas-  j 
e  icodotto  picdohi  e  mcKhlDa  agli *^' 


modo  assottigliano  e  rendono  quasi  invisibili 
que'dispendj  che  saranno  stati  fatti  o  si  avranno 
a  lare  per  appagarle  1  So  che  ho  detto  poco; 
ma,  come  accennai  di  sopra,  sono  migliori  nelle 
arti  i  pochi  principi  e  semplici,  che  i  molti  e 
gli  avvilbppati* 
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Io  non  so,  se  questa  lettera  possa  aver  luogo 
ne'  vostri  fogli.  Troverete  una  novella  allegorica, 
la  quale  mi  sembra  che  si  confacela  alln  jnten* 
aioni  che  avete.  L'allegoria  non  è  si,  coperta  « 
che.  non  possa  intendersi  facilmente;  In  breve, 
frrete  a  modo  vostro,  e  se  vdele  dire  che  l'a- 
vete scritta  voi  mrdeftiroo,  ditelo,  che  a  me  non 
importa  di  essere  creduto  autore.  Vi  salalo  cor* 
dialmente,  e  sono  fl  ^postro  amico  L.  Q. 


IL  VIAGGIO 
DEL  PIACERE  E  DELLA  SAVIEZZA 

VOVZLLA  ALLZCOaiCA 

•  •  .  .  •  Miériii*  rie 

Mura  poicii  opam  rrs,  ef  coh/ttnu  arnica* 

Gmi  una* cosa  chiede  l'aiuto  di  un'altra,  t 
fanno  amichevole  conooidia* 

» 

Non  potea  il  Piacere,  secondo  il  costume  suo, 
che  di  ogni  cosa  si  annoia,  starsi  più  saldo  in 
in  un  paese  della  Grecia,  dond'  era  Sauietra  par- 
tita» E  com'egli  fosse  stato  cagione,  ch'essa  dì 
là  era  uscita*  per  disperazione ,  e  per  lo  gran 
romore  che  faceasi  giorno  e  notte  di  danze,  con- 
viti, lungo  bere,  serenate  e  dtri  pazzeggiameii- 
t|;  pure  trovandosi-Jn  fine  senza  di  lei,  la  quale 
di  tempo  in  tempo  moderando  col  suo  grave 
aspetto  e  con  le  maestose  parole  la  licenza  al« 
trai,  era  una  dolcissima  sdsa,che  fiicea  trovare 
più  saporite  le  diegrezze  e  i  diletti;  posesi  il 
Piacere  in  cuore  di  andare  in  traccia  di  lei  ad 
ogni  modo.  Appirccdiiossi  dunque  al  cammino, 
e  seguendo  il  suo  capriccio,  si  pose  intomo  al 
capo  bna  ghirianda  di  fiori;  presesi  diverù  stru- 
menti di  suonare,  e  varie  dire  ooselline  da  in- 
trattenersi per  non  sentire  la  noia  della  via ,  e 
si  diede  a  eammtnare.  Da  ogni  lato  gli  .corna- 
vano incontro  giovani,  fanciulle,  uomini,  donne, 
e  ogni  generazione  di  gente  volea  vederlo,  e  da 
tutte  le  dita  e  castella  si  fìraeva  unar  concor- 
renza grande,  oon  trombe,  tamburi,  mascherate 
di  ninfe,  di  deità  boscherecce  e  di  altro:  e  in 
tutti  i  luoghi  veniva  accolto  con  magnificenze, 
che  parvan  nozze.  Avvenne  un  di,  che  passan- 
do per  un  villaggio  «in  cui  abitavano  certi  pa- 
stori molto  bone  agiati,  e  provveduti  di  quanto 
abbisogna  all'unuoa  vita,  si  abbatte  a  quella 
Sai*iètzu,  della  quale  egli  andata  in  traccia;  di 
che  salutatala  cordialmente,  e  fattole  9ou  so 
quali  brevi  scuse  ^  le  £ece  comprendere  la  ne- 
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cestita  grinde  ehe  aTeano  àéVeuer  ii^letne  per 
vantaggio  cornane  degli  uomipi.  ElU^  che  in* 
tendea  le  ragioni  ed  il  Tero,  di  nnoi^  si  rap- 
pattuniò  con  Ini,  e  fa^ta  la  pace»  lasciò  le  ca- 
panne e  i  pasfori^  é  in  compagnia  del  Piaceri 
si  pose  in  cammino.  Cosi  dunque  andando^  Ìn« 
siome,  e  parte  ragionando  la  Sat*iez%a,  e  parte 
ronfortandola  il  Piacere  coi  suoi  diletleroli  seller- 
ai^ giun^ro  in  sul  far  della  sera  ad  un  castello 
abitato  da  un  signore,  il  quale,  dimenticatosi  di 
ogni  altra  cosa,  spendeva  ogni  suo  avere  in  lun- 
ghissime 'cene,  in  feste  e  giuodii  di  ogni  qua- 
-iUà;  e  appunto  in  quell'ora  era  tutta  la  sala 
del  suo  palagio  con  bollissimo  ordine  illumina- 
la ;  e  'Uscivano  della  cucina  i  più  soavi  odori 
di  salse,  che  mai  fossero  stati  fintati  al  mondo. 
I^scntossi  al  padrone  il  Piacet'e,  il  quale,  cor 
me  cosa  Tenuta  allora  dal  cielo,  fu  lietamente 
accento  e  teneramente  abbracciato.  Ma  quan- 
d' egli  significò  al  padrone  del  castello,  che  area 
la  Satfiez%a  in  sua  .compagnia,  non  vi  fu  modo 
veruno  che  questi  le  Tolcsse  fsre  accoglienza  ; 
aicché  per  quella  notte,  s*  ella  volle  avere  allog- 
giamento-, le  convenne  andane  ad  una  casipola 
di  un  sacerdote  di  Esculapio,  dov'  ella  a  pena 
ebbe  di  che  cenare,  e  un  letticcioolo  che  pa- 
rea  un  canile. 

La  mattina  i  due  .compagni  furono  insieme 
di -nuovo,  e  la  Satfiezsa  racooniò  al  Piacere  la 
mala  noUe  ehe  avea  passata,  ed  egli  a  lei  le 
feste  che  si  erano  fatte  nel  castello,  tanto  che 
Tuno  e  l'altra^  per  due  cagioni  diverse  avendo 
poco  dormito,  andavano  sbadigliando -e*  sonnife- 
rando'per  la  strada.  Venuta  la  sera,  giiinseio 
ad  una  terra  governata  da  un  filosofastro ,  il 
quale  volea  che  iu(te  le  sue  genti  stessero  in 
continui  stndj  di  filosofìa,  né  si  partissero  mai 
d' in  auUe  carte,  e  che  a  guisa  di  organetti  fa- 
cesserd  ogni  cq^,  non  secondo  il  loro  pensiero 
e  la  volontà,  ma  secoudo  quella  setta,  io  non 
so  se  stoica  o  altro,  di  cui  era  egli  maestro.  Co- 
stui poco  mancò  che  non  flagellasse  il  Piacere: 
tanto  gli  fece  dispetto  il  vrderìo,  e  accolta  la 
compagna  di  hii  con  quella  genlilcna  che  potè 
cosi  rigido  nonio,  volle  che  T  altra  usciste  in- 
contaneote  di  buia  notte  fuori  della  tetra  sua; 
il  quale  non  sapendo  in  che  luogo  trovare  ri- 
covero, si  pose  per  quella  sera  in  u|i  prato  di. 
fiori  sotto  ad  un  albero  Attendendo  k  mattina, 
e  sperando  meglio  per  suo  conforto.  A  pena  era 
spuntato  il  Soie,  che  la  Saviezza  medesima, 
slanca  de' magri  ragionamenti  e  delle  astratte 
fjntasie  udite'  tutta  la  nottCj  venne  fuori  deBa 
terra ,  e  $1  ricreò  alla  vista  deir  amico,  e  a 
raccontargli  quanto  l'era  accaduto.  Egli  adi' in- 
contro le  fece  sapere,  che  tema  di  lei  a  pena 
avea  potuto  confortam  delta  sua  solitudine,  on- 
de r  uno  e  l'altra  si  giurarono  di  non  mai  più 
dipartirsi,  e  carnmmare  fino  a  tanto  die  aves- 
sero ritrovate  penone  che  gli  accogHi;ssero  in- 
sieme. Cosi  dunque  camminando  in  ottima  con- 
cordia molli  di  e  parecchie  notti,  e  trovando  chi 
or  r  una  or  ì*  altro  volea,  non  acconsentirono     per  altruL  II  megliof  è  un  bocconcrllò  colla  salsa 


mai  di  abbandonarsi,  e  mantennero  quella  fe- 


cando^  «che  ayeano  si' lungo  lempe  desidera- 
to. Imperciocché  giunsero  in  snl  fiìr  della  K^.r^ 
ad  una  città,  i  cui  popoli  erano  guidati  dalla 
più  saggia  reina  che  mai  vivesse.  Le  sue  sani ia- 
sime  leggi  teneano  tutte,  le  cose  in  una  giuata 
bilancia,  sicché  il  paese  suo  fioriva  di  ogni  bo- 
ne e  bellezaa.  Presentaronsi  alla  beata  .  reina  t 
due  viaggiatori  compagni,  ed  ella  volle  udir 
l'uno  e  l'altro  a  parlare^  impemcclié  dalle  pa- 
role si  spopre  la  condiiione  dell*  animo  ;  e  udita 
la  dicerìa  tutta  festevole  del  Piacete,  e  l'altra 
saggia  e  accostumata  della  Sat^iezza ,  accolse 
l'uno  e  l'altra  nel  suo  pacifico  reame;  asse- 
gnandb  loro  certi  tempi,  nei  quali  la  Sat^iezza 
dove^  gli  animi  degli  abitatori  imperare ,  e 
il  Puicerv  rioonfortaìqgli  da 'pensieri  e  dalle  fa- 
tichej  e  ordinando  la  faccenda  per  modo ,  che 
fra  le  parole  e  i  latti  dell'uno  e  dell'  altra,  le 
persone  acquistassero  una  certa  uguaglianza  di 
spirito,  e  una.  certa  tranquillità^  che  non  posso- 
no derivare  mk  dal  solo  Piacare^  nÉ  dalla  sola 
Saviezza. 

AUSOTAZIOIf E  DELL'  OSSEAVATÒHE 

La  novella  scritta  qui  sopra  mi  fa  entrare  in 
una  considerazione.  Egli  è  vero  che^  ognuno  può 
faria  da  sé;  ma  dappoiché  ho  la  penna  in  ma* 
no,  essa  vuol  correre,  e  io  che  sto  osservando 
le  oose  alimi,  osservo  questa  per  ora  di  me 
medésimo,  che  uno  il  quale  scrive,  alle  volte 
a  fatica  pnò  cominciare  i  e  alle  volte  a  «tento 
finisce.  Torniamo  all'argomento.  Tutta  la  dioe* 
ria  fatta  di  sopra  mi  fa  ventre  In  mente  diversi 
generi  di  persone  di  vario  umore  ,  le  quali  la 
vogliono  a  modo  l^ro,  e  tutte  credono  di  aver 
ragione.  Ci  sono  alcuni  i  quali  entrano  sino  al 
cinSétto  ne'  diletti.  .Cominciano  oggi  da  uno, 
che  appena  assaggiato  perde  il  sapore,  domani 
si  tafiano  in  un  altro»  e  anche  quello  svanisce, 
e  cosi  fanno  di  giorno  in  giorno  senza  pensare 
ad  altro.  Alla  fine  dicono:  oh  che  noia!  vedi 
magri  diletti  che  dà  il  niondol  e  in  ogni  luogo 
trovano  il  fastidio  ,  la  molestia  e  il  dispetto. 
Questo  mondo  é  come  una  mensa.  Ogni  dì  «i 
ha  a  mangiare.  Ci  sono  certe  vivande .  usuali 
che  si  mangiano  ogni  di,  e  perché  V  appetito 
non  se  ne  stanchi,  furono  ritrovale  le  salso,  che 
puugono  e  ravvivano  il  paUto,  «cctocché  ritorni 
di  buona  voglia  alle  carni  consuete.  1  continui 
aaporetti  introducono  torpore  in  esso ,  sicché 
per  fiurlo  assaporare,  biio|^erebbe  rinforzare  le 
salse  ;  e  non  Inisterebbero  in  fine  i  carboni  ac- 
cesi a  destarto  Le  nostre  carni  consuete  sono^ 
fé  faccende,  t  pcMieri,  e  per  lo  più  le  calami- 
tà; perebé  F  anima  possa  bastare  a  soflTerire  , 
r  onesto  piacere  e  mia  manna.  All'  incontro  certi 
Catoni  vorrebbero  ohe  non  ai  uscisse  mai  del 
malinoonico  e  del  grave  >  come  se  gli  uonrim 
fossero  di  icciaio  e  non  di  carne.  Questi  tali 
ci  voffvbbero  aflbgati  nella  noia.  E  quando  Tani- 
mo  é  infitftiditoy  non  é  buono  p.è   per  sé,   né 


di  tempo  in  tempo»  e  poscia  un  grosso  boccone 


deità  che  si  >avcano   giurata.   Finalmente   volle  A  delle  vivande  usuali.  La  misura   ne' passatempi 
fortuna  che  trorasscro  q'icUo  che  andavano  cer-  D  è  rioiedio  della  vita;  ed  io  tanto  vegga  magri. 


PARTK  SECONDA 

ipanti  e  Jitowifi  quelli  rht  non  pensano  «d 
ibr»  cbe  al  •ollmo ,  auanlo  qmdli  die  tirano 
roBtioiMflMiile  qMla  benedetta-  carretta  delle 


Scn.  Ep.  LXVIII. 

lo  non   Ilo  coodaonata  altro»  die  me  tt^w. 

Sodo  ntatniy  i  quali  Tanno  dicendo:  die  ha 
die  £ae  coleitD  OsMrralore  ddle  faceende  al- 
tnì?  e  pcrcbè  tb  egli  con  le  sue  speeukiioni 
fttndìandc»  om  qucito  on  quello T  È  egli  notaio^ 
cbe  deU»a  fin«  pubbUcbe-  terittore  ddle  opeim- 
noni  del  proatinio?  Qud  briga  è  questa  eh*  egli 
ià  dà?  e  chi  ne  Tba  chiamato  a  questo  ufficio? 
A  tali  linipfxyveri  io  rispondo  in  più  modi.  L'u- 
no Cy  ch'io  sto  sempre  in  sqi  genei-ali,  e  non 
volgo  mal  rintenilone  a'&tti  o  a' costumi  di 
dùcchcaetà  m  particolare;  e  che  ddle  poae  in 
csmtine  pu£^  pillare  ognuno,  arendo  gif  nomini 
la  lingua  orila  strooa  a  questo  fine.  In  lecondo 
luogo  afTenno,  che  io  non  fo  ne  più  faè  iKno  di 
coloro  che,  standosi  a  sedere  ad  una  mensa,  mot- 
teggiano, e  tuttavia  non  hanno  chi  gli  rimpro- 
veri, che  nnii  ne  ride  ii|^omo  tutta  la  brigata^ 
e  quando  aono  un  po'cotticd,  padano  ancora 
piò  tibcnuBente,  e  vciigono  chiamati  uomini  gio- 
viali, faceti  e  di  buon  ornerei  E  coli  tutto  dò 
non  nomino  oè  Matteo,  né  Giansimone,  né  Fi- 
lippo, laddove  quelli  scorticano  alle  volte  fino 
in  stri  nervi  uomini  e  donne  presenti  e  lontane, 
scoprendo  mille  segreti,  e  dandando  di  mille 
rose  die  dovrebbero  essere  tadote.  In  fine  poi 
(odano  coloro,  i  quali  mi  rìnfiwdano,  cb'to  so* 
no^^>er  addurre  una  scusa,  e  palesare  un  mistero 
che  M»  l'avrebbero  Immaginato- giammai)  tìitto 
qadlo   ch'io  dico  in  questi  logli,  lo  dico  di 
me  medeaimo,  e  non  di  altrai.  Facciano  conto 
questi  tali  eh'  io  sia  on  nototnista,  il  quale  vo- 
glia notomittare  le  magagne  'degli  uomini,  ac- 
cìoechne  sieno  conosciute,  e  si  arrechi  ad  esse 
qod  rimedio  che  fosse  valevole  a  rìsanarie.  Quan- 
do il   notomista  taglia  un  corpo,  hannori  però 
a  dolere  tutti  i  vivi,  cernie  sentissero  il  gainantte 
appunto  in  qodla  parie  in  cui  lo  fa  egli  entrare 
Bel  corpo  tagliato  da  lui?  Se  tutte  le  parti  dd 
corpi  umani  somigliano  a  tutte  le  parti  di  un 
carpo  solo,  il  taglio  fatto  in  questo  dal  notomi- 
sta sensa  ponto  oflenderc  *  gli  altri,  vale  ad  illo- 
annare  la  professata  srienia,  e  a  giovare  à  tutti. 
Perchè   dunque  i  corpi  allo  intorno  gH  gride- 
ranno: ohi  !  perche  piuttosto  non  gli  saranno  ob- 
bBgati,  ch'egli  ne  abbia  detto  uno,  e  lotrind 
per  benefisio  nniversale  7  Che  ha  che  fare,  di-  | 
ranno  e«M,  il  notomista  teoo,  e  die  tagli  tn  per 
giovamento  nniversale?  lo  tagKo  me  medesimo. 
Fo  notomla  del  cuor  mio,  dì  tutte  le  voglie 
di  quello,  del  mio  cervèllo,  dell'  intelletto,  e  di 
tolto  quello  eh'  è  In  me ,  cbe  somiglia  a  tutto 
quello  ch'é  fai  aKrni,  e  notominando  me  stesso 
mioutanente,  so  conosceri  quel  che  sono-  tutti 
gli  altri  nomini  in  generale.  E  oercbé  io  sia  me- 
glio compreso^  odite  il  modo  eh' io  tengo. 


9» 
Jo  avrò,  per  esemplo»  vcdoto  feri  in  mui.casa 
o  bottega  nn  nomo.malaticdo  di  boria,  d^ invi- 
dia, di  gelosia,  o  di  altra  umana  magagna,  na 
cori  inarrivabile  agli  occhi  dtrui  e  cotanto  sol* 
tile,  cbe  appena  altri,  si  avvede  che  vi  ria  quel- 
r  iolermita,  eh*  io  avrò  notata  a  certi  segni  e  in» 
ditj,  de*  qodi  non  paria  Ippocrate.  Non  la  mn« 
liaia  o  malignità;- mi  stimolano,  ma  una  certa 
caritativa  voglia  di  veder  tutti  i  mid  confratelli 
dabbene  (che. sarebbe  pure  un  bel  mondo)  ad 
esaminare  in  qual  patte  dd  cuore  sta  la  malat- 
tia cbe  ho  veduta  :  per  conoscere  quanto  la  può 
crescere,  qudi  effetti  può  far  germogliare,  se 
rè  appiocaticcia  e  pestilenaìale  \  qiiai  i  iniedj  sicno 
atti  a  curarla,  o  a  custodir  1*  uomo  perchè  non 
ne  ^enga  assdltp.  Ha  non  potendo  a' piccioli  k- 
gni  che  avrò  veduti,  sapere  affatto  dove  d>  pósi» 
o  quanto  possa  allargarsi,  quand'io^ono  da  me 
solo,  coricato  a  letto  o  a  sedere  in  solitudine 
e  in  pace,  do  di  mano  a'  miei  femiaai,  e  fo  no- 
tomìa  ét\  cuor  mio,  il  quale  è  fatto  come  il 
etiore  di  tutti  gli  altri,  «  ha  in  sé  tutti  que'prÌD^ 
dpj  e  quelle  sementi,  che  ha  il  cuore  del  ma^ 
gtor  monarca  dell' univerio,  e^  quelle  del  più 
infimo  spanatore  de'camibini.  Geroovi  dunque 
dentro  uno  de'4>rindpj  di  boria,  d'invidia»  di 
gelosia  o  di  diro,  secondo  che  mi  dà  iPcaprie* 
do.  Qh  spettacolo  veramente  grande  e  univer* 
sde  1  Egli  mi  si  apra  davanti  agli  occhi  un  tea- 
tro, in  coi  mi  ri  variano  dinanzi  agli  occhi  in* 
fiotti  movimenti,  innumerabili  ariosi,  e  cose 
ch'io  non  avrei  creduto  giammai.  Quanti  sono 
caratteri  di  boriori,  invidiosi,  gelori.  e  dtro,  mi 
ri  parano  davanti  agli  occhi;  e  soprattutto  un 
amor  proprio,  il  quale  Jia  cori  intrinsecate  le 
sue -radia  in  esso  cuòre,  e  ri  l'ha  con  esse  co* 
perto,  che  se  io  non  esaminassi  con  proposilo 
di  conoscere  la  verità,  giurerei  che  queUo  ch'io 
veggo  in  me  medesimo,  è  tutto  in  dtrui,  e  se 
tacessi  l'ufficio  mio  disavvedutamente,  crederei 
che  foste  male  del  prossimo  quello  ch'io  ritrovo 
in  me  stesso.  Dappoiché  ho  a  questo  modo  esa* 
minato  qualche  tempo,  penso  di  mettere  in 
iscritto  quello  che  ho  in  me  ritrovato,  a  bene- 
firio  comune.  E  perdié  veggo  che  per  agevo- 
lare l' intelligensa  anche  i  notomisti  disegnano 
le  figure  di  qudle  membra  che  hanno  tagliale 
e  studiate,  m' ingegno  io  ancora  di  delincare 
diveiise  figure  e. parti,  le  quali  non  sono  io  par- 
ticolare parti  di  questo  o  di  quel  cuore  i  ma 
sono  in  nniversale  parti  del  cuore  uumuo,  il 
quale  ha  una  somiglianza  coipune,  e  dcunc  pen- 
«leuze,  che  fanno  tutte  ad  una  concordia  di 
sehtimenti  generale.  Per  la  qud  cosa  io  prego 
tutti  coloro  i  quali  leggeranno  i  presenti  foglia 
a  non  istudiare  se  le  figure  che  in  essi  trovano 
espresse,  somigliano  più  a  questo  che*  a  quello^ 
ma  veramente  a  meditare  quali  sieno  le  parti 
dd  cuore  umano,  per  dare  questo  libro  di  no- 
tomhi  nelle  mani  della  Ragione,  la  ^ude  lo  me* 
dicbi  ddle  sue  magagne.  Quello  cbe  dico  ai 
maschi,  lo  dico  die  femmine  ancora;  perché  io 
trovo  a*  varj  segndi,  che  il  cuore  ddle  fem- 
mine non  è  punto  divetso  dal  nostro,  se  non 
che  redncazionc  lo  rende  alqujinlo  più  dilicato^ 
come  appunto  U  divenuta  delle  vivande  fa  gli 


^ 
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Hointiii  o  più  tnorbìdt  o  meno^  più  grAsni  p  più 
magri,  più  robusti  o  più  deboli,  ma  tttUi  però 
sono  fatti  ad  un  modo;  e  i'ediBzio  del  cuore 
è  quel  medesimo  fo  tutti 

*  Pare  ad  o^i  nomo^  che  se  é^li  avesse  la 
fortuna  nelle  sue  mani  sarebbe  veramente  beato. 
E  nel  Tero,  che  ad  udire  i  poTcrì  a  ragionare 
di  quello  clie  Ibrtfbbero  se  fossero  assecondati 
da-auesla  volubile  incerta  Dea^  si' avrebbe  a  dire 
ch'^  gran  danno  che  tutti  i  poveri  non  ven- 
gano da  lei  beneficati.  Chi  vorrebbe;  che  tutti 
gli  amici  suoi  fossero  contenti;  un  altro  rasdo-^ 
gkerebbe  le  lagrime  del  prossimo,  chi  farebbe 
quésta  cosa,  e  chi  quella,  tutte  ragionevoli  e 
buòne,  io   ho   veduto  a*  miei  di   alquanti  di 
costoro,  i  quali  in -un  momento,  si  può  dire, 
iatii  salire  da  un'infima  condizione  al  grado  di 
ricchi,  dimenticatisi  di  quanto  aveano  detto  pri- 
ma, poco  dopo  sono  divenuti  tutt'^altro.  Essi 
credevano  che  l'animo  dell'uomo  fosse  sempre 
una  cosa,  e  non  si  cambiasse  mai.  4i;a  stizza -che 
aveano  nel  vedere 'adoperate  male  le  ricchezze, 
Iacea  che  per  biasimare  altrui,  di<M*s8rro  qual 
uso  essi  ne  avrebbero  fatto;  ma  quando  jrlianno 
acquistate,  il  capo  loro  diventa  come  una  nuova 
casa  obitata  da  altri  pensieri.  1  primi  a  poco  a 
poco  diventano  dinanzi  a  loro  vili  e  plebei,  né 
passa  molto  tempo,  che  non  si  ricordano  più 
punto,  o  si  vergognano  di  avergli  mai  avuti  j  e 
chi  dà  nello  spenditore  fuori  di  proposito;  chi 
intisirhisoe  nell'  avarizia,  chi  con  le  ricchese  si 
crede  di  avere  acquistato  la  grazia,  le  scienze,  o 
l'amore  delle  donne;  tanto  che  si  vede  che  la 
buona  fortuna  non  é  sufficiente  a  far  si  che  gli 
uomini  sieno  quegli  uomini  che  dovrebbero  ès- 
sere. 

NOVELLA 

Furono  un  tempo  gli  Dei  a  consiglio,  prrclié 
Giove  vedendo  dall' allo  del  cielo  crescere  ogni 
di  più  r  umana  generazione,  ed  essendo  a  quella 
giandemenle  affezionato,  voiea  pure  ad  ogn^  mo- 
do, che  tra  le  varie  calamità  della  terra,  la  fa- 
cesse quella  migliore  e  più  agiata  vita  che  po- 
tesse. Per  U  quii  cosa  fra  i  convocati  Dei  si 
ragionò  a  lungo  quale  spediente  si  potesse  pren- 
dere sopra  ciò,  e  dii  mandare  fra  sgli  nomini 
sulla  terra,  acciocché  nelle  loro  azioni  gì' illu- 
minasse e 'guidasse.  Molti  e  diversi  furono  di 
quel  Consiglio  i  pareri,  i  quali  tra  per  essere 
cosa  avvenuta  quasi  nel  principio  del  mondoj  e 
tra  perché  gli  annali  delle  faccende  di  Giove 
fìiit>no  con  gran  varietà  compilati,  io  non  saprei 
dire  cosi  appunto  quali  fossero  tutte  le  opinio- 
ni,  ma  l'ultimo  effetto  si  sa  di  certo,  cioè  che 
fu  tra  gli  nomini  mandato  il  Senno,  acciocch'e- 
gli  si  prendere  cura  delle  loro  faccende.  Costui, 
ch'era  stato  allevato  dalla  sapente  Minerva,  di- 
scese, mandatoci  da  Giove,  quaggiù,  e  incomin- 
ciò con  la  bontà  sua  a  fdr  conoscere  alle  genti 
quello  che  aveano  o  non  aveano  a  fare  per  es* 
sere  contente,  e  si  co'  misurali  suoi  modi  a  reg- 
gere ogni  cosa,  che  viveàno  in  una  grandissima 
tranquillità,  senza  punto  sapere  che  fosse  in- 
quietudine o  trava^io.  Ma  egli  avvenne  cosa 
che  aturbò  tutto  questo  bdl'  ordine.  Era  su  nel 


cielo  una  Dea,  chiamata,  come  anche  oggidì,  la 
Fortuna;    Una   pazzaccin,  la  quale  non  teneva 
più  da  Pallade  che  da  Venere,  né  avea  più  in 
cuore  questo  Nume  che  l' altro;  ma  avea  volto 
tutto  l'animo  a   volere  otti  ingrandir^  questo, 
ora  quello,  secondo  che  le  dettava  il  capriccio. 
Per  la  qual  cosa  oggi  affezionatasi  a  Ve|ierc,  e 
volendola  quanto  potea  innalzare,   trovata  una 
subita  invenzione,  la  iacea  credere  a  tutti  con 
un  maraviglioso  incSantesimò  ch'ella  fosse  nata 
dalla  spuma  del  mare,  e  venisse  accompagnala 
in  una -marina  conca  dalle  ninfe  marine^,  e  ap* 
prodasse  in  Paffb,  onde  le  venivano  rizzati  al- 
tari, arsi  incensi,  fatti  sagrifizj,  e  tutti  .concor- 
revano sulla  terra  alla'norilà  di  Venere,  tanta 
che  per  qualche  tempo  fiAo  all'are^di  Giove  no 
rimanevano  solitarie  e  deserte.  Domani  la  fa^ 
cea  questa  grazia  a  JMinerVa,  un- altro  dì  a  M(<r- 
ourio,  e  fino  le.  venne  vòglia  di  favorire  Ercole, 
e  altri  nati  di  donne  teitene.  Per  la  qual  cosa 
Giove,  veduto  questo  scompiglio,  fu  preso  un 
^omo  da^sl  acuta  coUora,  che  senza-  punto  ri- 
cordarsi della  <  grandezza  e  dignità  sua,  fattalasi 
venire  Jnnan»,  la  balzò  giù  dal  cielo  c^n  un  cal- 
cio, ond'dla  rovinando  giù  si  ritrovò  ad  abitare 
fra  gli  uomini.  11  Senno,  che  conosciuta  Tavi^a 
fin  da  quel  tempo  che  abitava  nelle  akissimc 
sfere  de'  cieli,  e  sapea  benissimo  il  costume  e  gli 
aggiramenti  di  lei,  al  suo  primo  apparire  si  tenne 
perduto,  e  cominci^  quasi  quasi  a  temere  di 
tutto  quello  che  dovea  avvenire.  Pure,  come 
I  colui  eh'  era  accorto  o  giudizioso,  immaginò  che 
r  opporsi    apertamente  a  l^i,  non   gli  sarebbe 
punto  giovato,  «  deliberò  di  tentare,  se  col  farle 
buona  accoglienza  potesse  al  turno  obbligarla  a  sé, 
e  renderia  alle  «uo  dispos'zioni  ubbidiente. 

Per  la  qual  cosa,  andatole  innanzi  Con  la  co- 
mitiva delle  Virtù  da  luì  fatte  nascere  e  alimen- 
tate sopra  la  terra,  si  dolse  in  prima  della  cala- 
mità di  lei,  indi  offerendole  il  servigio  suo  e 
quello  .delle  sue.  compagne,  la  ricolsc  nella  sua 
abitazione*  Io  non  voglio,  diceva  egli,  che  tu,  o 
cosa  divina,  perda  le  tue  facoltà  sul|a  terra,''  ne 
potrei  farlo  quando  il  volessi;  ritieni  pure  quel- 
l' autorità  che  avesti,  che  io  non  la  ti  contrasto  ; 
ma  lascia  che  io  medesimo  qui  segua  quelP  tiili- 
cto  che  mi  .fu  c»ommesso  da  Giove,  lo  Lascio  che 
a  tuo  piacere  benefichi  gli  uomini  in  generale; 
ma  vedi  bene  che  tu  non  preferissi  questo  a 
quello,  o  se  lo  facessi  mai,  non  isturbarc  gli  or- 
dini miei,  e  lascia  che,  doviinq«ie  piovono  i.tuoi 
favorì»  possa  io  appresso  ordinare  in, qual  fonn% 
di4d>onò  essere  distribuiti.  Nel  principio  della 
sua  «àduta,  essendo  la  Fortuna  umiliata  dal  suo 
caso  novello,  gli  rispose  rhe  la  rimetteva  il  suo 
caso  in  lui,  e  che  non  avrebbe  fatto  né  più  nò 
meno  di  quello  -ch'egli  le  avesse  commesso.  E 
già  a  poco  a  poco  faceva  con  l' opera  sua  un  gran 
bene  all'umana  generazione,  perchè  bencficaudo 
gli  uomini  in  univenale,  e  spartendo  le  gra/je 
sue  fra  tutti,  ognuno  vivea  lieto  e  contento.  Ma 
vedendo  coli'  andare  del  tempo  gli  uon^ini,  che 
essa  eia  la  principale  benefattrice  e  datrice  di 
tante  grazie,  quante  ne  aveano;  e  che  })cr  gra- 
zia di  lei  biondeggiavano  t  campi  di  abboiidan-  * 
tissime  messi,  e  le  greggi*  rifiorivano  in  mille 
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doppi  pid  che  prima  aotto  U  toa  benefica  ma- 
no. Ir  posero  tanto  amore,  die  tolo  di  lei  ra- 
fioBaTaoo,   e   ineourinciarono  del  Ittlto  a  non 
penare  ad  altro  che  a  Iri,  e  quasi  qoati  a  di* 
ttCBlicani  M  Senno,  cbe  gli  area  si  lungo  tempo 
■dirizzati,  e  /atto  di  loro  così  bnono  e  saggio 
faremo.  Della  qual  cosa  aTredùtasi  la  maligna 
Dra,  coocepi  di  snbito'il  più  tristo  disegno  del 
Bendo,  e  fa  quello  di  ballare  affatto  dalla  si- 
ivoria  il  Senno,  e  di  r^gere  ella  medesima  gii 
aaminiy  e  Ilare  qnrllo  cbe  non  ayea  prima  po- 
tuto degli    Dei  nel  cielo.  E  per  poter  mettere 
ad  efictto  la  siia  malvagia  intensione,  la  si  diede 
ÌBCODlaorale  a  faTorire  con  le  sue  beneficenxe 
«n  questo  ora  qnello  in.  parlicolare,  tanto  che 
in  poeo  di  ora  alcuni  sema  saperne  la  cagione, 
e  senza  darsi  punto  pensiero  di  acquistare,  ii 
videro  a  scorrerei  a  guisa  di  rìvoli,  innanzi  l'oro 
r  Kargeato^  e  quasi  dormendo  possedevano  ina* 
^tatamente   ogni  coaa.  Di  die  Togliono  dire 
dcunì  che. avesse  origine  qud  proverbio:  Fot^ 
tmm.  «  dormi»  la  non  potrei  dire  a  rofzzo  quanta 
fesse  1«  ooDfitsìone,  e  qpale  il  rinprescimeqto  del 
Senno  a  vedere  Io  scompiglio  e  le  alterazioni 
poste  da  si  falla  novità  negli  ot€ini  suoi;  e  poco 
Buocv  che  per  disperazione  non  si  fuggisse  al- 
kra  dal  mondo.  Ma  ricordandosi  delle  cómmes- 
noni  rìcevate  da  Giove  dall'una  parte,  e  dal- 
l'altra conoscendo  che  il  favore  della  Fortuna, 
ÌBipiegaio  in  alcuni  poobi,  faòeà  poco  meno  che 
pfrire  tatti  gli  altri,  pensò  fra  se  in  qual  forma 
potesse  arrecare  rimedio  a  cotanto  male.  E  senza 
venire  all'arme,  né  stordire  Giove  con  le  que- 
rele,  quand'  egli   vedeva  cbe  la  Fortuna   lar* 
fheggiaTa  nel  làvqnre  uno,  gli  andava  innanzi, 
t  con  belle  e  sante  ammonizioni  1*  ammaestrava . 
b  qoal  forma  doveifsc  le  ricchezza  sue  distrì- 
baire  per  essere  fra'  suoi  confratelli  onorato,  e 
^  aver  {^oria  di  quello  cbe  possedeva^  E  se 
fsivi  TÌtffwava  orecchi  che  ne  V  udissero,  ar- 
mtavaal  seco,  e  parie  gliene  facea  spendere  a 
[4t>  della  eoa  patria,  parte  a  coltivare  le  arti  e 
^  scienze,  nna  pontone  nel  gioi-are  a'  migliori, 
Ube  a  quella  che  dovea  servire  agli  agi  e.  alla 
j^rspria  tranquillità.  Se  egli  avea  a  fare  con  sor- 
<S,  voltava  loro  incontanente  le  «palle,  e  lasciava 
quella  càa^  come  se  fosse  dalla  pestilenza' as- 
lafita,  nella  quale,  uscito  il  Senno,  entravano  i 
Capricci,  Comitiva  della  Fortuna;  e  l'ore  e  l'ar- 
Snio,  die  per  opera  della  loro  reino  siaarebbe 
^làri  stagnalo,  in   brevissimo  tempo  ne  usciva 
faori,  gittate  fino  per  le  finestre,  senza  prò,  né 
eaore  di  chi  1-'  aveva  posseduto.  Da  quel  tempo 
ia  poi  non  si  è  mai  scambiato  quest'  ordine,  e 
Ban  pQÒ  esaere  veramente  felice  colui  che,  avuta 
U  Fortuna,  non   presta  gli  orecchi  anche  al 
^cnoo. 

BUpoMta  alla  Leiteht  di  un  inoognita, 

Pctrò  (are  sperienza  di  quanto  mi  domandate^ 
ea  non  Ton'ci  che  la  materia  assegnatami  da 
Tjì  riuscisse  noiosa.  Quelle  poche  buone  let- 
tere che  in  tutto  il  corso  della  mia  vita  ho  stu- 
^e,  sono  oggimai  tnttate  in  tanti  altri  libri, 
cW  il  rinnovare  Uàé  argomento  è  un  aggiungere 
l'^^ta  al  mare.  Non  dico  però  di  abbaudonai-lo 


SECCmDà  93 

alCittoi  ma  non  lo  tocdicrb,  te  prima  la  firn- 
tasta  non  mi  suggerirà  il  modo  di  renderìo  pia- 
eevole,  e  di  vestirlo  per  modo,  che  volentieri 
si  legga,  lo  non  fo  profetoigne  di  dire  cqte  noo» 
ve*  Chi  può  dirie  più  dopo  tanti  anni  che  si 
cianda  e  si  stahipa?  Solo  penso  a  prenotare 
quello  che  molti  hanno  détto,  con  qualche  no» 
vita  di  frange  e  di  altri  ornamenti  A'  tempi 
nostri  questo  è  il  vantaggio  che  può,  avere  uno 
scrittore.  Abbiate  dunque  sofTcrensa  e  datevi 
pae^,"che  quando  la  mente  mi  si  aprirà  a, qiiaU 
cbe  novella  fantasia  di  tal  genere,  non  man- 
cherò di  rendervi  soddisfaito  Intanto  seguite  a 
leggere  con  la  speranza  di  trovare  un  -giorno 
in  questi  fogli  quello  che  de«idcrate.  Uq  mo(> 
mento  risveglia  nel  capo  un  pensiero,  e  io  vi 
pongo  tanta  attenzione,  che  non  lo  lascerò  fug- 
gire, massima  trattandosi  di  fare  a  voi  cosa  grata. 
State  sano.  Addio. 


Afuitmii^  incertum,  airox  clamor,  ei  repente  ^uies, 
DiyertU    animomm    moliùus  pnveùant,  Urrc 

Tac  Ann.  lib«  L 

Uh  bis>ig|iarenon  inteso,  stridere  atroce,  che- 
tarsi a  un  tratto.  Con  movimenti  oontrarj  di  ani- 
mo, si  mostravano  timorosi  e  tremendi. 

È  cosa  naturale  che  gli  nomini,   prima   di 
"  avere  formato  le  parole,  si  valessero   de'  cenni 
per  significare  le  loro  bisoffne  e  le  volontà.  I 
fanciulli,  prima  che  sappiano 'balbettare  e  moz- 
zare fra' denti  qualche  paròla,  si  vagliono  del 
sussidio  di  certi  attUcd  ch'esprimono  le  voglie 
loro;  e  ci  sono  mutoli  fra  noi   i  quali  hanno 
per  necessità  ridotta  questa  facoltà  a  tanta  squi- 
sitezza, che  raccontano  e  fanno  intcndeie  altrui 
una  storia.  L' arte  imitatrice  della  natura  non 
lasdò  cadeie  inutile  tal  qualità  dell'  uomo;  anzi 
con  lungo  esame  e  con  aoitili   perscrotazioni, 
tanti  principi    trasse  da' mori  menti  det  rapo, 
delle  braccia,  delle  gambe  e  de' piedi,  che  ne 
compose  ^n  pirfcevoKssfmo  Dizionario  da  espri- 
mere l' amore,  la  collera,  l' allegrezza,  l' odio,  la 
gelosia,  l'invidia,. e  molte  altre  passioni   uma- 
ne, e  intitolò  il  suo  Dizionario  La  Danna,  Tutti 
qne' movimenti,  così  grati  agli  occhi  e  al  cuore 
degli .  spettatori,  noq  sono  altro   che  cenni  e 
movimenti  sottoposti  ad  aleime 'regole,  che  gli 
legano  a  certe  classi  e  gradi:  e    hanno  i  loro 
capitoli  e  Je  Joro  proprie  divbiotti,>  come  la 
Hettorica  di  Aristotile  o  quella  di  Quintiliano. 
Comeché  però  Tarte  del  ridurre  i  cenni  signi* 
ficativi  sembri  pervenuta  al  colmo  della  perfe- 
zione, parmi  ciie  non  tutte  le  sue  partì  aleno 
state  studiate  con  dUigenza,  e  che  non  poco  le 
si  potrebbe  aggiungeUft  ancora  dagl'intelletti  spe- 
culati vr.  Ci  sono  alcuni  cenni  o  segni,  i   qnali 
non  sono  né  affatto  parole,  ne  affatto  cenni.  Pa- 
role no,  perchè  non  vi  entra  l'articolazione  ddia 
lingua,  né  cenni  del  tutto,  perchè  sono  aiutati 
dalla  voce,  o  da  quell'aria  die  forma  la  voce. 
Fra  qnesli  sono  la  tossa^  ii  soffiarsi  11  naso  o 
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sputare  eon  fona,  gli  staranti  ed  il  fiseliiare,  a' 
qaali  mandano  le  grammatiche^  le  rettorich^ 
ed  i  maestri.  Io  non  mi  tengo  da. tanto,  né  sono 
uomo  tale  che  intènda  di  fore  nn'  arte,  per  as- 
soggettarti queste  sei  specie  di  semicenni  ^  ma 
dico  solamente  che,  se  alcuno  Volesse  prendersi 
la  briga  dt"roeditarvi  soffra,  son  eerto  che  ne 
riuscirebbe  con  sua  riputazione,  e  con  bene^k) 
del  ceto  umano,  o  almeno  potrebbe  vantarsi  di 
essersi  adoperato  in  cosa  nuora,  e  in  un  argo- 
mento noik  piò  caduto  in  intelletto  di  nonio  : 
eosa  d*importanta  in  un  tempo  in  cui  sono 
state  prese  '(|uftfti  tutte  le  materie,  e  fu  trattata 
ognuna  da  lantt 

Essendo  però  io  stato  quel  primo,  a  cui  è  ca* 
doto  in  animo  di  porre  sotto  alcuife  regole  que- 
it'arte,  panni  di  necessità  il  dire  in  qtial  forma 
mi  nascesse  di  ci&  il  pensiero'.  QueCto'  fu  per 
caso,  come  appunto  avviene  di  quasi  ^tutti  i  se- 
gnali e  'arti  nuove,  le  quali  hanno  Torigine  loro 
da  lf*ggierìssimi  principi*  e  semplici,  lo  mi  tro- 
vsrra  pochi  di  Ik  in  un  chiesa  per  udire  un  dot- 
tissimo 'Padre,  il  quale  dovea  fra  poco  con  la 
sua  nobilissima 'rloqurnza  spiegare  la  divina  pa- 
rola. E  già  poco  tempo  dorea  egli  stare  ad  ap»* 
parìre  in  sul  pergamo,  "quando  vidi  entrare  nella 
medesima  chiesa,  in  cui  già  erano  molti  uomini 
ragonati,  una  femmina,  che  a  quanto  prediceva 
il  suo  portamento  e  V  aria,  avea  qq  certo  che 
deirinteUigente-  e  di  capacità.  La  non  avea  come 
tutte  le  altre  lina  certa  studiata  attillal^ira,  ma 
più  presto  pai^a  vestita  a  caso,  che  con  diligen- 
la.  Teneva  gli  occhi  alti,  camminava  a  lunghi 
passi,  guardava  tutte  le  genti  in  faccia  come 
soggette  a  sè^  in  spmnia  le  si  leggeva  nel  viso 
il  suo  pareri*,  cioè  ch'rlla  era>^auta  quivi  a 
dar  giudizio  dell'orazione.  Si  rivolsero  verso  di 
lei  1^  occhiato  distolta  quell'adunanza  è  non 
so  se  ella  vi  fosse  conosciuta  o  no,  ma  ciasche- 
duno si  affrettava  per  allargarsi  sollecitamente 
e  Useiarnela  passar  a  sedere  a  suo  agio;  accre- 
icendo  in  tutti  la  civiltà  e  il  buop  -garbo,  il 
veder  uà  bel  viso  e  due  braceiotte  bianche  come 
la  neve.  Quand^essa  fU  ginnts^  dove  le  parve,' 
diede  di  mano  ad  uno  scanno,  e  senza  punto 
cnrarsi  di  averne  fatti  cisdere  in  terra  due  o 
tre  che  ne  avea  d' intorno,  eon  altissimo  romore 
si  piegò  e  sedette  in  fiiccia  al  luogo  deiror^to- 
rerdove  tratto  fuori  delle  tasche  un  bel  moc- 
cichino  di  seta,  in  una  manicciadi.eandidissirai 
ermellini  che  avea,  lo  ripose.  Parve  che  quest' 
atto,,  veduto  da*oircostÉnti,  risvegliasse  tutta  Tu- 
dieoza,  perchè  tutti^  quasi^ed  un  segnale  dato 
per  ordine  di  capitano,  si  poterò  le  mani  alle 
tasche,  credo  per^aoc^rtarsi,  se  anch'essi  avea^ 
no  moccichino  da  valersene  a  ^tempo.  Intanto 
sali  r  oratore  in  sul  pergamo  e  con  tutte  le  squi- 
sitezze dell'arte  oratoria,  non  punto  dimentica- 
tosi però  della  gravità  di  suo  uffizio,  disse  lo 
esordio,  e  lo  proferi  con  si  bella  voce  e  con  si 
misurati  movimenti,  che  tai^iiamente  in  mio  cuo- 
re io  gli  dava  il  pregio  di  ottimo  dicitore,  e 
provveduto  di  quelle  qualità  che  ad  un  maesti|) 
altrui  appartengono.  Ma  non  si  tosto  egli  fu 
giunto  al  line  del  suo  proeniizzare,  che  la  buona 
fi^niq^na,  tratto  fanri  il  mocridiino  degli  ermel- 
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I  lini  su<4,  lo  si  |>o8e  al  naso,v^  vi  suonò  dentro 
la  tromba,  e  nel  medesimo  tempo  vidi  da  du- 
gento  e  più  mani  in-  circa  col  moccichino  al 
viso  accordarsi  col  primo  strumento,  per  jnodo 
ehe  la  casa  di  oraziotie  fece  un  ftolenne  rim- 
bombo universale.  Mi  avvidi  allora  ehe  in  tal 
guisa  gli  uditori,,  non  potendo  battere  le  mani 
né  alzare  la  Tore,  adoperavano  il  naso,  ecome- 
chè  la  mi  paresse  cosa  non  convenevole  a  quel 
luogo,  e  forse  rincresoevole  all'umiltà  «  bontà 
del  sagro  dicitore,  pure  quasi  mi  yergognai  di 
essere  rimaso  fra  tutti  gli  altri  col  naso  scoperto, 
e  proposi  da  me  di  rimediarvi  al  -  primo  bel 
passo  che  avessi  udito. 

Intrìnsf  cavasi  frattanto  losperto  dicitore  nella 
materia  e  con  tanta  forza  e  si  appassionatamente 
la  coloriva,  ch'io  civdea  fra  poco  di- vedere  l'u- 
dienza a  sitighiozzare  ed  a  piangere.  Con  kilta 
ciò-,  vedendo  ehe  qgnuno  avea  gli  occhi  asciut- 
ti, e  sólamente  spalane«kti  e  fisi  per  l' attenzione, 
mi  ricordai  del'  moccichino,  e  giudicai  fra  nio 
ehe  (n  poco  sarebbe  Tenuto  il  punto  dell'ado* 
perarìo.  Ma  m'ingannai  perchè,  arrestatosi  al* 
quanto  il  dicitore  per  riavere  il  fiato,  e  pensando 
io  che  .  quello  fosse  il  momento  di  soffiarsi  il 
naso,  lo  strinsi  nel  fazzoletto,  e  fui  solo  ;  perchè 
la  donna  incominciò  a  tossire  e  sputò,  e  la'  tossa 
e  lo  sputare  andò  in  uti  attimo  circuendo  fra 
tatti  i  circostanti  per  modo  che,  se  il  romore 
nntrersàle  di  tossa  e  sputo  non  avesse  affogato 
il  mio>  correva  risico  di  movere  a  riso  col  mio 
tuono  particohuv  e  diverso  dagli  altri»  Vedendo 
io  dunque  che  non  èra  atto  ad  intendere  quando 
si  dovea  usare  il  moccichino  e  qnaodo  la  tossa, 
proposi  in  cuor  mio  di  commendare  il  dicitore 
fra  me,  e  di  riconoscere  le  verità  ch'egli  diceva 
nella  sua  orazione,  senza  faraa  cenno'  aperto  ad 
alcuno,  o  curarmi  di  essere  tenuto  per  un  idiota 
e  incapace  d'intendere  le  molte  bontà  e  il  8- 
gurato  pariare  dell'oratore.  Terminato  il  suo 
giudizioso  zsgionare,  me  ne  uscii  di  là  mezzo 
assordato;  e  a. poco  a  poco  riavutami,  comin- 
oai.  a  considerare  che,  da  quanto  udito,  ave.t, 
si  ppteano  gittare  i  nuovi  fondamenti  dell'arte 
che  accennai  di  sopii,  e  ridurre  i  semicennt 
della  tossa,  dello  sputare,  e  indi  anche  dello 
sUrnuto  e  di  altri,  ad  una  norma  otite  e  dilet- 
tévole; assegnandole  però  altri  luoghi  da  eser- 
citarìa  eomimemente,  fuorché  quello  in  cui  mi 
Tenne  questo  pensiero  la  prima  Tolta. 


MuUos  tiii  dabòp  qui  non  arnica^ 
Seti  amiciiia  caruerunt, 

Sen.  Ep.  VI. 

Molti  io  ti  porrò  innanzi,  che  non  furono  privi 
di  amici  ma  di  amicizia. 

Nelle  carte  de' miei  eoofratelli  Pellegrini,  i 
cui  tre  ultimi  fogli  sono  ora  sotto  il  tordiio,  ho 
ritrovato  il  detto  di  Seneca  f  allegato  qui  di  so- 
pra; e  ad  esso  di  sotto  questi  pochi  versi,  che 
il  satirico  poeta  di  quella  compagnia  avova  det- 
tati, eon  intcnzioQe  di  proseguire. 


PARTE  SECONDA 


0& 


Tana  fiKwofefM*  •  di  civette 
Consoraio,  Ati*iie,  in  cai  «loilo  n  cwncU 
Dì  rmtff  amidtM  entto  alle  tettole; 
E  poi  D«*1Fatlo  MrnuMiM  tiU 
L'nn  deir  altra  il  collel  ficea  in  la  strona. 
Co'Iaoi  ben  rfcitati  io  au*  teatri 
Piritoi  e  TfWìl,  PiUdi  e  Ore»U 
Riat)iiii.  Si  difie  Timone  op  giorni 
•  E  dispelNwQ  alto  gridando  :  togli. 
Le  mani  MS  con  amendtie  \t  fiche. 
Squadróne  alla  città,  voltele  il  tergo. 
Io  non  tono  poeta,  ne  mi  darebbe.  V  animo 
di  Itrare  innanai  qoetla  satira,  maiélme  eoi  nervo 
di  ^i  robnito  rtile.  In  quello  scambio  M>  al- 
cune poche  QMfnrationì  intomo  all'  àmicisias  ma 
brerirper  discoprire  T  inganno  itf  cui  era  Ti- 
mone neli' odiare  lutto  il  genere  umano  come 
tristo;  nel  qaal  errore  caggiono  non  pochi  anche 
al  giorno  di  oggi*  Timone  fu  un  rieciiissimo 
nomo  di  Atene,  come  ognuno  sa;   ma  larghis'* 
Simo  sprndìtorè  e  solenne  in  metter  tavole,  fiir 
conviti,  largheggiare  con  ognuno,  scusa  scegliere 
pid  questo  che  quello.  Avvenne  finalmente  che 
volò  in  pochi  anni  I  tesori  suoi,  e  credendosi  di 
trovare  aiuto  da  ooloro  eh'  erano   stati  da   lui 
in  tante  guise  beneficati,  tutti  gli  volsero  sde- 
gnosamente le  spalle;  ond'  egli  rimase  solo,  po- 
vero  e  abbandonato  ,  pose   iant'odio   addosso 
air  umana  genéraiione,  die,  uscito^  di  Atene  sua 
città,  andò  ad  abitare  in  una  grotta,  e  qiriTÌ  oon 
una  appa  lavorando  la  terra,  traeva  il  vitto  suo; 
piochisindo  di  tempo  in  tempo  con  e«so  slru* 
mento  di  agricoltura  il  capo  a  quegli  uomini  che 
quivi  SI -accostavano. 

Dice  il  prorerbio  toscano:  Se  fuoi  ester  attuf 
re,  «eie.  L'amicizia  dev'essere  un  Ttnrolo  di 
schietto  amore  e  di  virtà,  non  di  vi«j,  che  non 
fennano  legame  altro  che  in  apparensa,  ma  in 
effetto  lo  sciolgono.  Timone  fu  sempre  amatore 
di',  se  medesimo,  non  di  altrui,  e  perciò  cadde 
nella  calamità  die  si  disse.  I  eompagni  di  lui 
a\ veduti»!  dell'  amor  proprio  che  in  corpo  avea, 
lo  presero  all'amo  vestito  di  quell'esca  ohe  gli 
piacea,  cioè  con  le  lusinghe.  Io  lo  m'immagino 
in  fantasìa  a  sedere  alla  mensa  oon  una  fem- 
minetta  a  lato^  profiimato,  •  pettinato  la  lasura, 
tutto  graxia  e  attillatura.  Che  diceva  eg^i  allora 
in  suo  cuore?  Io  avrei  oaro,  die  questi  i  quali 
droondano  la  mensa  mia,  dicessero  ch'io  sono 
un  amore,  che  rinco  i»  grama  le  Grado  mede* 
dnie.  Se  gli  astanti  che  mangiaTano  il  tuo  pane, 
gli  avessero  detto  il  contrario,  sarebbero  stati  un 
branco  di  animali,  l' indrillà  in  carne.  I  buoni 
uomini  che  sàpeano  quel  ch'era  creanza,  lo 
mettevano  con  le  lodi  sopra  le  stelle,  e  se  non 
faeeano  l' ufficio  di  Teraci  amiri,  faceano  quello 
di  ben  creati.  Ad  ogni  tratto  metteva  mano  alla 
bona,  e  senza  guardare  più  a  questo  che  a  quello, 
largheggiaTa.  Chi  gli  avesse  detto,  ch'egli  peccava 
In  prodigo,  gli  sarebbe  venuto  in  cuore,  che  co- 
lui il  quale-  gli  facea  tale  ammonizione,  volesse 
tutto  per  sé.  Chi  vuole  che  gli  amid  dicano  la 
verità,  conviene  dimostrarsi  in  ogni  atto  e  detto, 
desideroso  di  purgarsi  dei  diletti,  e  accarezzai^ 
ehi  è  dello*  stesso  umore.  L'amicizia  è  buona 
elezione*  So  die  l'adulazione  e  cosa  accortissima 


e  che  si  veste  de'  panni  dell' amidzta  più  sobietta 
e  libera.  Lessi  già  (i),.ahe  un  grande  uomOf  ma 
dell'  umore  di  Timon^  tenea  per  amid  una  le* 
gione  di  ballerini,  bunonoelli,  salimbanchi  e  di 
altre  si  fatte  perspne.  H  costume  tuo  era  di 
motteggiar^,  burlare,  schernirgli;  e  auegU  che 
in.  loro  più  pronto  e  faceto  rispoodea,  ribat- 
tendo in  lui  i  motti  e  le  burle,  era  da  lui  più 
accarezzato;  dicendo  egli  fra  sé:  <u>stui,  che  si 
libero  e  vepeiilino  risponde,  e  non  si  guarda 
dall' offendere  me  che  son  tanto  di  Ini  maggiore, 
è  di  animo  schietto,  ha  cuor  grande,  posso  af* 
fidarmi  a  lui,  come  ad  un  altro  me  stesso.  I 
valentuomini  che  lo  circondavano,  avvedutisi 
della  ragia  e  conosduto  in  che  peccava  l'ami- 
co,  incoroinciaroito  tutti  ad  essere  pronti  t  vi- 
Tad  .ne'  bottoni  e  nelle  risposte,  tanto  che  egli 
ri-  credea  di  avere  intorno  una  squadra  di  amici 
1#  migliore  di*l  mondo.  Essi  valendosi  della  sua 
credenza,  nelle  -cose  d' importanza  lo  consiglia- 
ve  ognuno  a  fare  il  peggio,  ^e  chi  ticava  acqua 
al  suo  mulino  di  qua,  chi  di  là;  stimando  egli 
che  in  ogni  cosa  fossero  schietti,  come  ndle  fa- 
oerie  e  nel  motteggiare. 

Io  non  so,  se  questa  osservazione  sepibrerii  ad 
alcuni  soverchiamente  scria.  Ma  la  varietà -di 
questi  fogli  richiede  ora  un  argomento,  ora  un 
altro;  ed  è  come  una  raccolta  di  pittore,  in 
cui  diversi  atteggiamenti,  coloriti  e  maniere  si 
veggono;  sicché  ognuno  possa  arrestairi  dinanzi 
a  ^quella  tela  che  più  gli  piace* 

VANEGGIAMENTO 


Pereamt  dormendo,  che  gli  anni  miei  fossero 
ritornati  nel  loro  fiore,  e  die  io.  appunto  fossi 
^uscito  di  .collrgio,  standomi  ammirativo  di  tutte 
le  cose  del  mondo,  le  quali  mi  riuscivano  tutte 
nuove,  come  se  non  le  avessi  mai  vedute.  Avea 
io  bette  fira  le  scuole  udito  a  ricordare  assai 
speme  i  nomi  di  opera,  di  commedia,  di  ma- 
schere^ di' danze  e  di  altri  gbviali  passatempi; 
ma  in  ^fletto,  non  sa|iea  che  si  fossero,  péreiiè 
i. parenti  miri  mi  aveano  tenuto  obbKg.tfo  a 
tantii  ristretteaw  e  cautela  di  vita,  che  non  erA 
mai  osdto  di  quelle  mura;  uechè  quando  non 
si  ragionava  di  Virgilio,  di  Cicerone  o  di  Tito- 
livio,  io  non  sapeva  aprir  bocca.  Dove  di  altro 
si  favellava,  io  stava  cheto  come  olio;  ad  ogni 
menomo  scherzo  vestite  venivano  le  mie  gaftnoe 
da  un  certo  colore  vermiglio;  da  me  solo  sa- 
pca  camminare  e  movare  i  piedi  a  tempo,  e 
tcnenni  bene  sulla  persona  :  in  compagfiia  m*im- 
pàcdava  tutto  il  corpo;  non  sapea^die  fiire  delle 
mani,  delle  braccia;  itndiava  ogni  attitudine, 
metteva  in  bilancia  e  deliberaiione  l'andare,  lo 
stare,  il  mettermi  a  sedere,  il  trarre  e  il  met- 
tere del  capetto.  Con  tutto  ciò  nel  mio  cuore 
ardeva  di  voglia  di  entrare  in  brigata  con  le 
genti  del  mondo,  e  godere  anche  io  di  qne'pas- 
satempl,  de' quali  avea  udito  cotanto  a  rtgio- 
nare  nel  collegio,  donde  poco  prima  era  uscito. 
Vedea  da  ogni  lato  donne  e  uomini  mascherati 
[  con  molto  garbo  trascorrere  per  le  vie,  mettersi 

(l)  Vc«  Plslsrct  asHs  vHs  «  AsImìo. 


in  Qna  bcfttega  a  sedurr,  tenersi  aHe  braccia* 
faTellarti  all'oreechio,  ridere,  far  cerchi,  ccremo- 
nie,  riverenze,  e^mille  rtti  di  giocondil2^  di  ci- 
\ììiìk,  di  domestichezsa.   Ma  consigliandomi  da 
ine  solo,  io  credea  di  errare  in  ^gni  cosa,  e  non 
nii  sapea  deliberare  a  nulla.  Non  sapea  fra  le 
alire,  se  i  miei  Testiti  fossero  convenevoli  allo 
andare  mascherato;  vedca  mantèlli  neri,  ce- 
nerognoli e  di  varj  colorì.  Qual  el»  il  miglio- 
re?  Qoal   foggia   la   più   corrente  e   stimala? 
Mentre  che  io  stava  con  gli  ocdii  spalancati  n 
mirare  og^i  cosa,  desideroso  di   acquistare  co- 
tanto necessaria  perìzia,  mi  pare,  non  so  in  qual 
nodo,  che  vrnis»i  traporlato  in  i|na  casa,  dove 
non  si  tosto  fui  giunto,  che  mi  si  fece  incontra 
nn  servo,  il  quale  con  galanteria' mi  disse,  che 
egli  stava  attendendomi  per  ordine  della  sMa  si- 
gnora; ed  entrato  in  una  stanza,  poco  stette  che 
levò  una  cortina,  e  mi  disse  che  entrarsi.  StafVa 
quivi  a  sedere  davanti  ad   una  pettiniera   una 
femmina  di  .forse  venticinque  anni,  che  veden- 
domi fece  un  gratissimo  Asolino,  al  quale  io  ri- 
sposi con  due  o  tre  riverenze   in  fretta.  Inco- 
minciò ella  a  dirmi,  che  conosceva  bcnissinao 
lotta  la  inia  famiglia  e  me  particolarmente^  e 
che  io.  le  avca  fatto  non  poca  grazia  ad  andarla 
a  visitare.    Aggiunse,  ch'ella  intendea   che  da 
indi  in  poi  noi  fossimo  buoni  amici,  anzi  indi- 
visibili compagni,  e  tutto  ciò  accompagnava  con 
nn  tuono  di  voce  si  grato,  e  con  guardatura  co- 
tanto soave,  che  io,  il  quale  non  avea  mai  ri- 
cevuto tante  -grazie  da  donna,  mi  sentii  in  un 
■ubito  a  battere  U  cuore,  e  come  novizio  delle 
cose  del  mondo,  a  pensai'c.clie  la  fosse  di  me 
innainorata.  Questo  repentino  intemo  movimen- 
to si  sparse  p^rte  in  verecondia  sulla  Accia,  e 
parte  in  oerf  è  motze  parole  da  me  piuttosto  bor- 
bottate che  dette:  ondVlU  ringraziandomi  delle 
offerte  mie  fece  incontanente  cetmo  ad  una  sua 
cameriera^  la  quale  arrecò  un  mantello  nero  e 
nn  cappello  con  un  pennacchino  e  altri  arnesi 
da  moacherarmi,  e  volle  che  mi  fossero  posti 
indosso.  Quand'iofui  insaccalo  in  quella  novità 
di  veiitito,  la  cameriera  accennava  che  le  paiea 
che  io  stessi  bène;  e  la  padrona  mi  aecerUva 
con  le  parole,  che^la  era  contentissima  dtfUa  mia 
appariscenza:  a  levatasi  di  là  dove  ella  era,  là 
cominciò  anch'essa  a  mascherarsi,  trovandomi  io 
intanto  grandemente  impacciato,  che  non  sapea 
se  io  dovea  star  in  piedi  o,  a  sedere.  Cosi  lungo 
tempo  stetti  in  tal  dobiUzione,  e  fra  il  piegare 
le  auf^he   verso  un  sedile  e  il   rizzarie,  che  la 
signora  fu  compiutamente  vestita,  e  disse  :  nuovo 
compagno  mio,  'andialno.  lo  non   sapea  se  do- 
vessi andare  innanzi  o  seguirla:  ma  ipure,  ve- 
dendo ch'ella  andava  con  molta  sicurezza,  stetti 
alquanto  indietro,  e  con  un  inchino  la  lasciai 
passare,  e  me  le  avviai  dietro.  Quando  fummo 
al  pianerottolo  della  scala,  ella  alzò  il  gombito 
sinistro  due  o  tre  volte;  e  non  intendendo  io 
quello  che  la  volesse  significare,  ella  rise  sgan- 
ghrraUmente  delF ignoranza  mia»  e  m'insegna 
in.  qual  forma  con  la  mia  destra  tnano  le  do- 
vessi  prendere  il  braccio,   e  coli' altra  tenerle 
nn  pochetto  alto  il  vestito  i  usino  a  Unto  che 
»i  scendesse,  accertandomi  che  fra    poco  mi 
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avrebbe  fatto  maealro.  Soesi  di,  là^  ritrasse  il 
braccio,  e  di  nuovo  la  si  jrise,  perch'  io  ad  o|^i 
suo  alto  oredea  obe^  avesse  a  fan  qualche 
nuovo  ufficio  :  a  questo  modo  ne  andammo  fino 
alla  piausa,  calcandole  lo  fùà  volle  co' piedi  la 
coda  del  vestito,  oomechè  le  atessi  a'  fianchi. 
Non  vi  so  dire  quant' oi|^oglio  mi  era  entrato 
nel  corpo  a  vedere  che  io  passeggiava  oon  tutti 
gli  altri  in  compagnia  di  così  giovane  e  bella 
donna,  che  di  qtw'ndo  in  quando  mi   diceva 
qualche  cortese  parola,  e  mi  ringraziava  oh*  !• 
secò  fossi.  Bla  mentre  che  io  era  nel  colmo  della 
mia  vanità,  eeooli  senza  rispetto  veruno  venirne 
nn  uomo  roascliefato,  il  quale  guardatomi  xln 
capo  a  piede,  si  rallegrò  seco  non  so  di  che  mo- 
bile niTOvo  eh'  ella  avea  ritrovalo,  di  che  ella  gli 
fece  cenno  clic  tacesse,  ridendo  cosi  un  pochet'to 
tuttaduc  «enza  ch'io  intendessi  per  qual  cagione: 
egli  si  'mise  al  fianco  di  lei  da  quella  parte  dn- 
v'io  era   prima,  ond'io  non  sapendo  |iiù  che 
fare,  e  temendo  che  l'andare -dall' altro  lato  fosMS 
cosa  che  non  jn  accostumasse,  |>or  lo  meglio 
stetti  indietro^  camminando  a  passo  a  passo,  € 
seguendo  i  loro  vestigL  Dappoich' ehbrro  pas* 
leggiato   alquanto  a  quel  modo,  si  posero  a 
sedere  in  una  lista  di   persone  maschei'ale,  e 
volle  la  mia  mala  fortuna  che  quivi  fossero  due 
sediti  soli  disoccupati  sicché  non  vedrndov'io  il 
terzo,  ed  essendo  dalla  calca  delle  maschere  che 
andavano  e  venivano  traportati  or  qua,  or  colà, 
la  signora,  mostrando  ohe  le  incresoesse,  mi  ac- 
cennò che  mi  traesai  dietro  al  ano  sedile;  il  che 
feci,  e  stetti  balocèando  in  piedi  ritto  come  un 
palo  oltre  ad  un'^ora,  tanto  ch'io  era  meno  ^di* 
lombato.  In  fine,  quando  piacque  al  cielo,  le 
due  maschere  levoronsi  in  piedi,  iv  la  donna  rivol- 
tasi a  me,  e  compassionandomi  cli'io  fossi  stanco^ 
disse:  ora  ora  noi  ci  andremo  a  sedere  in  altro  luo« 
go;  e  avviatisi  l'uno  e  Taltni  innanzi>  io  all'usato 
modo  gli  seguitai  sino  ad  una  bottega  di  calle, 
dove  entrammo  19  nno  stanzino  a  terreno,  e 
quivi  in  eiletto  ci  mettemmo  tuttatrè  a  sedere. 
Là  donna  si  trasse  il  cappello  e  la  maschera,  e 
me  gli  diede  in  custodi»;  l'uomo  abch'egli  sì 
trasse  la  masd\era  e  io  imitai,  nome  seppi,  il 
modo  suo.  Intanto  fu  ordtnatiD  il^ caffè;  venne, 
e  già  si  ^cominciava  a  succiare,  quando  entrò  un 
altro  nomo,  e  poi  nn  altro  e  poi  un  altro,  sic<« 
che  io  «ristringendomi  per  dar  luogo. al  primo^ 
al  secondo  e  al  terzo,  a  pena  avea  più  modo 
di  sedete,  e  sopraggiunlovi  il  quarto,  mi  oon- 
venne   rizzarmi  in  pied^  impaoeiato  dal  eap* 
pello  della  aignora  di'  io  dovrà  guardare,  e  daUa 
chicchera  di'  io  dovea  votare;  siocbè  accortasi 
là  brigata  del  mio  impaccio,  si  diede  solenne* 
mente  a  xidere,  e  a  guardamii  oon  attenzione  e 
maraviglia.   La  signora  mi  fece  allora  posare  il 
cappello  sopra  un  deschetto  che  aveano  quivi 
I  davanti,  e  io  rimasi  all'  uscio  spettacolo  e  com- 
media di  aue' lieti  compagni,   binstmaudo  me 
medesimo  della  mia  poea  accortezza  e  destrezza 
delle  fiioccnde  del  mondo.   Andai  a  riporre  la 
chiccben  alla  bottega,  piuttosto  per  liberarmi 
da  quella  vergogna  e^  confusione,  che  per  altro; 
e  udii  la  compagnia  che  rallegravasi  eon  la  ai- 
gnora  di  non  so  che,  e  a  proferire  una  vore 
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il  DC  Bea  iTOti  ialMa  di  «t««c/i#rf>fto,  alla 
^  fM  gli  ptvgò  die  Uccisero;  ma  al  mio 
litoivs  tatti  fui  afBasarono  gli  ooebt  al  eorpo^ 
e  n  loibroao  4|lla  mia  buona  figura.  Venoe 
rondrll'opftà;  naa  ffiifte  della  compagnia  si 
fienaio  da  noi,  o  nn*  altra  parte  con  esso  noi 
K  mae.  Entrammo  nel  teatro,  e  mi  fu  inse- 
pào  con  soanna  eortesia  come  si  pagasse.  An* 
immo  «1  palchetto^  che  a.  pena  oi  lenea  den- 
tro. iaeoDÌlKÌafoiio  i  sooni  e  i  canti,  e  vi  era 
*M  fiaodissima  moltitudine  di  spettatori.  Ve- 
nsirBie  a  me  parea  di  essere  giunto  ad  im  luogo 
iato  per  incantesimo,  e  non  capiva  nella  pelle 
pfrailfgmia.  Quando  eccoti  odo  a  piockiare 
i1|mIco;  apro»  perchè  io  era  vicino  all'uscio 
obuo  due  maaehere»  £ainno  alcuni  «onvene» 
t«G,  ti  nettooa  a  sedere,  ond'  eccomi  aH'  uscio 
ia  piedi.  V  aria  comincia  ad  '  offendere  la  si* 
|son,  comrchè  fosse  grati  caldo,  onde  si  ha  a 
cinodére.  Mi  viene  ordinato  da  lei^  ch'io  soen- 
i^  e  che  stia  attento  al  suo  palchetlo,  perchè 
bcrndomi  rs«a  cenno  con  una  mano,  fossi  pronto 
antoraare.  Con  un  inchino  ubbidisco,  scendo, 
1  pena  trovo  dove   debba  andare,  pur  final* 
■ente  ni  adatto  in  luogo  da  cui  possa  vedere 
i  Msoo.  lo  non  vi  saprei  dire  quanto  mi  rin- 
cracesse  sì  Iblla  attenaione,  perchè  volendo  io 
darre  abbid^i^  e  temendo  di  commettere  er* 
we,  non  fu  possibile  ohe  potessi  spiccare  gli 
«dà  dal  palcnetto,  ne  udire  o  vedere  cosa  v^ 
nu  di  quello  che  gli  attori  dicessero  o  face»- 
Kra.  La  mano  signoreggiatrìce  finalmente  mi 
corano,  andai  air^  e  trovai  sciolta  la  compa* 
^  e  per  quella  sera  si  pensò  di  ritornare  a 
caa.  Fui  cordialmente  rìngraaiato  e  lodato  della 
aiafdiligcnaa.  Parvemi  poi  che  si  facessero  molte 
Sete  cene  e  pranxì;  da'  quali  ora  veniva  liceo* 
àio,  rd  ora  mi  .trovava  in  on  deschetto  da  me 
aio.  A  poco  a  poca  la  donna»  che  pure  nel 
pràcipio  mi  avca  lodato  e  ringraziato  talvoltaj. 
eaaioctò  a  chiamarmi  lotico,   roizOf  ed  ordi- 
nnai  miMe  cose  a  un  tratto,  mille  ufBcj,  cb^io 
òee^  a  stento,  a  lagnarsi  di  ogni  COsa.  I  com* 
papa  di  lei,  parte  per  assecondarla,  e  patte  par 
ifattani  a  spese  mie,  si  accordavano  ad  accoiw 
óanoi  nello  stesso  modo,  e  con  tratti,  motti  e 
Wk  mi  erano  sempre  addosso;  sicché  quella 
liU  ooininciò  fortemente  a  rtucrescermi,  e  de* 
iKlrriTa  oju  tutto  il  ^uore  di  liberarmi.  Ma  la 
àgDon,  trovato   frattanto  nn  altro  a  me  somi* 
{iuQle^  un  di  in  presenza  mia  gli  fece  iar  prova 
isdono  di  qurl   mantello  e  cappello,  che  mi 
^ea  dato  prima,  e  veduto  che  gli  stava  bene, 
ai  bcenziò  con  poche  parole  ingrognata,,  e  se 
■e  aodò  a'  fatti  suoi  con  esso  lui,  piantandomi 
enne  una   radice.  Tanta  fu  la  mia  allegrezza 
die  mi  destai  dal  mio  vaneggiamento,  e  mi  tro- 
va liberato  da  .quel  batticuore* 
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amata  Ìb  te. 


Ora  che  mi  sono  pentito  della  mia  passata 
vita,  non  mi  vergognerò  punto,  signor  Osser* 
vatore,  a  dipin|;ervi  i  miei  passati  disordini  al* 
meno  in  parte;  acciocché  l'esempio  mio  ne' 
vostri  fogli  pubblicato  possa  per  avventura  gio* 
vare  a  coloro  che  leggeranno.  Gioverk  esso  o 
no?  lo  noi  so.  Chi  sa,  se  il  meditare  intordo 
alle  pazzte  che  feci,  gioverebbe  a  me  medesimo,. 
se  gli  anni  miei  non  avessero  già  oltrepassato 
i|  quarantesimo  secondo  dell'età  mia;  sicché  la 
vene  non  mi  bollono  nel  corpo  coir  quella  fu* 
ria  di  prima. 

Un  nasetto  volto  allo  insd,  uno  con  bell'ara 
monta  collocato  nel  mezzo  della  faccia,  un  aqui* 
lino^  occhi  neri,  celesti,  giallognoli,  guance  bru* 
ne,'biandie,  varmiglie,  gran  bocca,  mezzana  o 
piccina,  porcile  fossero  di  dopna,  mi  piacquero 
sempre  ad  un  modo.  Pino  il  vainolo  mi  parea 
che  avesse  il  suo  pregio,  anzi  non  è  difetto 
femminile  che  non  venisse  da  me  scusato,  e  al 
qoale  lo  non  traessi  dalla  fonie  rettorìca  quat* 
che  lode.  Vero  è  che  io  fui  grande  amatore 
dello  spirito  di  esse,  e  cosi  fino  scopritore  di 
quello  che  lo  ritrovava  nella  taciturnità,  nella 
milensaggtne,.  neir ostinazione,  nel  cinguettare 
per  diritto  e  per  traverso,  nel  ridere  di  ogni 
cosa  anche  fuori  di  proposito:  ed  ebbi  tanta 
ventura,  ohe  nell'un  genere  o  nell'altro  di  si 
fiittf  spiriti,  ne  ritrovai  sempre  un'abbondanza 
grande.  In  somma  io  sono  stato  il  più  disperato 
amatore  di  femmine  che  mai  nascesse  al  mon- 
do, fino  a  poco  tempo  fa,  quando  in 'fine  deli- 
berai di  prender  moglie,  quantunque  non  rab- 
bia presa  ancora.  Udite  come. 

Io  non  mi  era  dilettato  mai  a' miei  giorni  di 
leggere  altri  libri,  fuorché  da  passare  il  tempo,  t 
se-  ne  vedeva  uno  che  potesse  insegnare  qualche 
cosa,  lo  lanciava  «li  qui  colà  con  dispetto,  per- 
chè mi  parca  tutto  quel  di  di  essere  soprappreso 
dal  sonno  è  stordito  ;  Unto  che  l'avea  interpre- 
tato per  mal  augurio  ;  e  dovunque  vedeva  fron- 
tespizj  di  filosofia  morale  principalmente,  mi  pa- 
rca che  mi  tremassero  ì  polsi  e  le  vene.  Noli 
so  in  qual  modo ,  ma  certo  disavvedutamente  , 
ne  apersi  uno  di  sopra  pensiero,  e  lessi  due  solo 
linee,  chi'  sa  a  qual  facciata,  che  di  ciò  non  mi 
curar,  la  sostanza  delle  quali  era  questa,  che 
ogni  femmina  ama  per  ainore  di  sé  medesmia. 
Questo  breve  detto  fu  neir  intelletto  mioun 
semenzaio  di  pensieri  ,  anzi  di  profonde  midti. 
tazioni.  Vedi,  diss'  io,  quanti  anni  io  mi  sono 
ingannato  !  Fu  un  tempo  neUa  mia  prima  e  più 
fresca  giovinezza,  quand'  io  non  eia  vCramento 
mal  fornito  da  natura  di  un  aggraziato  e  ben 
composto  corpo,  eh'  io  credetti  di  essere  amato 
per  queste  qualità.  Le  coltivai  quanto  seppi  con 
lo  studio  del  sarto  e  del  parrucchiere  ;  e  con- 
segnai me  medesimo  quasi  a  tutte  le  arti  per* 
u  che  le  mi  facessero  apparire  ;  e  con  l' astuto 
]  saetUre  degli  occhi,  e  col  dolce  favellare  della 
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boera  ttimfti  di  fnr  eadrre  alla  mia.  rete  ogni 
donna  4  e  clic  ciaichediina  spasimaifie  del  f.ilto 
mio.  Rimai!  di  là  a  pochi  anni  assoluto  erede 
e  signore  di  una  grossa  faeoUà,  e  cominciai  a 
spendere  gagliardamente.  Qual  cuore  di  sasso , 
dicera  io,  potrà  più  contrasUre  (lasciate  ch'io 
dica  tutto)  alla  bellezza,  grazia  e  ricchezza  mia? 
Assedierò»  assalterò,  abbotlinerò.  Si  aggiunsero 
in  questo  mezzo  anche  gli   onori   concedutimi 
dalla  patria  mia,  eh' è  una  delle  mic^liori  d'I- 
talia, e  non  molto  di  qua  lontana.  Non  vedea 
più  forza  che  mi  si  potesse  opporre,  non  riyale 
che  mi  potesse  contrastare.  E  con  tante  qualità 
e  circostanze  cosi  favorevoli,  ripeteva  io  fra  me  : 
avrò  a  credere  che  tra  le  femmine,  die  fecero 
conto  del  fatto  mio,  non  ve  ne  sia  stata  una 
sola,  che  non  mi  abbia  amato  altro  che  per  se 
medesima?  Poirébb'egli  esser  mai  che  tante  ire, 
tante  pad,  tanto  sveoirc,  lagrime,  consolazioni, 
rimpi^yerì,  gelosie,  dispetti,  rabbie,  e  fino  gralB 
e  pugna,  non  sienò  stati  movimenti  di  animo 
per  amore  mio?  Se  queste  testimonianze  non 
bastane,  che  ho  a  cercare  di  più   per  sapere 
come  vada  questa  faccenda?  Egli  è  il  vero  che 
io  mi  sono  gittato  sempre,  in  questo  mare  senza 
veruna  riflessione.  Se  da  qui  m  poi  cominciassi 
a  valermi  del  cervello,  chi  sa  come  andasse  J' af- 
fare? Fone  mi  chiarirei  di  quello  che  è,  e  non 
acmo  ancora  si  vecchio,  che  non  possa  èssere  a 
tempo.  Non  sono  io  forse  ora  all'  assedio  di  Cla- 
rice'/ Mettoini  appunto  in  cuore  di  fare  sperienza 
di  quello  ch'io  temo.  Si  studii  un  poco  il  suo 
carallere.  Ha  detto  di  amarmir  Tutta  prudenza 
pende  a|la  bacchettonerìa;  ad  udhria  a  parlare, 
la  mia  sola  compagnia  è  a  lei  grata,  dov'io  sono 
e  contenta,  altrove  -non  si  può  patire.  Vietami 
tutUvia  eh'  IO  le  lavelli  troppo  liberamente  di 
amorei  e  mi  tiene  un  freno  alla  lingua  coi  suoi 
continui  preretti, .  Orsù  ,  sr  vada.   Eccomi  tn 
poco  nella  stanza  di  CUrice.  Pongomi  a  sedere 
«  con  un  ragionamento  nuovo  e  diverso  da  qudlo 
degli  altri  giorni  comincio.  Clarice,  per  non  of- 
fendere l'animo  vostro  dilicato  e  tutto  veramente 
gentile ,  io  mi 'sono  deliberalo  aSatto  di   darvi 
una  parola,  che  Unte  volte  mi  avete  fino  al  pre- 
sente richiesta  invano.  Le  vostre  oneste  e  no- 
bili espressioni  mi  hanno  finalmente  scambia^ 
il  cuore,  e  dicovi  risolutamente,  che  da  qui  in 
poi  trovandomi  in  vostra  compagnia  non  mi  ar- 
riscbieròmai  più  di  proferire  un  detto,  che  possa 
offendere  la  vostra  modestia.  ConibrUtevi.  Voi 
ini  avrete  insegnato  ad  essere  un  am.inte  degno 
di  voi ,  e  ammaestrata  la  mia  lingua  ad  essere 
degna  degli   orecchi  vostri.  Credeva  da  prima 
Chirice  ch'io  schenassi,  /na  finalmente   cono- 
•cendo  alle  mie  affermative  ch'io  pai-lo^'a  in  sul 
sodo ,  si  mostrò  del  mio  nuovo   proponimento 
lietissima;  e  mi  ringraziò  con  le  più  belle  e  più 
care  parole  del  mondo.  Ora  si,  diceva  ella,  noi 
saremo  un  paio  di  amanti  contenti.  Oggi  vera- 
mente mi  pare  che  il  mondo  per  me  sia  cam- 
biato. Qual  consolazione  è  It  mia  a   vedere  la 
vostra  saviezza!  In  tali  [ragionamenti,  o  somi- 
glianti, passò  uR  lungo  tempo,  lo  me  ne  andai, 
ella  mi  ricordò  la  mia  promessa,  io  gliela  rati^ 
ficai  nuovamente.  La   visitai  nel  vegnente  dì,  e 


parlandone  io  di  varie  ooae,  pura  ch'eKa  fosAC 
soprappensiero.  Le  chiesi,  ohe  avesse.    Ella  ioe 
cominciò:  quanto  voi  mi  diceste  jeri,  io  temo 
che  sia  astuzia.  Conoscendo  il  vostro  umore,  non 
posso  far  a  meno  di  non  sospettare  die  abbiate 
ritrovati  in  altro  laogo  novelli  allettamenti.  Se 
questo  fosse,  io  ne  sarei  la  più  mal  contenta  e 
la  più  disperata  donna  che  in  terra  vivesse.  Non 
piantate  la  spina  della  gelosia   nel  mio   cuore. 
Pfutlosto  ambiatevi  licenza  di  favellar  meco  a 
quel  modo  che  voi  volete  ;  sofferirò  quelle  espres- 
sioni che  a  voi  piaceranno,  ma  non  vogliate  dar- 
mi questo  dolore.  Come  ?  diss'  io,  mi  avreste  voi 
per  nomo  di  si  poca  fede  e  di  si  picdola  forza, 
che  non  sapessi  temperare  T  animo  mio  per  far 
cosa  grata  a  voi?  lo  non  nsdrò  più  di  questa 
easa,  se  voi  lo  mi  comandate,  e  per  quanto  dora 
la  yiCa  mia  sarò  con  esso  voi,  n^  mai  più  mi 
usdfà  di  bocca  parola  di  amore.  Parveini  alquanto 
raMÌcurata,  ma  non  contenta.  Il  giorno  dietro 
mandò  per  tempo  a  chiamarmi.  Vi  andai  |>ronto. 
La  trovai  con  una  vestetta  indosso  che  |*ar«a  a 
caso;  ma  con  tuUi  quegli  artifizi  intórno,  ch« 
può  avere  la  negligenza  per  accrescere  una  Icta- 
minile  belletza.  Appena  vi  entrai,  che  ella  co- 
minciò  a  manifestarmi  con  maggior  passione  del 
passalo  di  i  suoi  sospetti,  che  io -fossi  di  altra 
donna  innamorato;  e  a  ritoccare,  di' ella  mi  la- 
rdava favellare   da  allora  in  poi  a  modo  mio, 
PC''  iBon  provare  ooUnta  passione.  Io  di  nuovo 
mi  scosai,  e  le  giurai  che   avrei  mantenuta  la 
mia  parola  per  sèmpre,  e  che  non  ne  dubitasse  : 
ella  sparse  qualche  lagrimetta,  che  pareami  più 
di  dispetto  che  di  altro,  lo  tenUi  di  rassicuraria 
che  per  conto  della  fedeltà  mia  non  avrebbe 
avuto  a  querelarsi,  e  che  io  sard  piuttosto  uscito 
di  vita,  che  mancarle  della  parola  di  tacere.  Ella 
si  levò  su,  e  dicendomi:  va,  che  tu  se* un  idiota, 
mi  volse  le  spalle ,  e  non  mi  volle  mai  più 
vedere. 

Io  me  ne  consolai  subito  ,  dicendo  fra  me: 
pcco  il  frutto  della  mia  meditazione.  Clarice  mi 
più  astuto  ed  occulto  modo  del  mondo  mi  amava 
per  sé  solamente.  Pazienza  :  ed  altre  sperienzr. 
Mi  diedi  a  far  pratica  con  una  giovane  di  di- 
dassett'anni  in  circa,  veramente  bellissima  ed 
aggraziata  quanto  altra  donzella.  Per  non  tirare 
in  lungo  la  narrazione,  la  giovinetta  mi  mostrò 
grandissimo  affetto;  e  in  breve  tempo  inrominriò 
ad  insinaarmi,ch'ìo  pariassi  a  suoi  per  isposarla. 
Oh!  cosi  tosto?  diss' io  fra  me.  A  poco  a  poco 
entrava  ella  in  ragionamenti  di  mie  facoltà,  di 
mie  rendile,  e  quanto  più  io  gliene  dicca,  più 
di  giorno  in  giorno  infocavasi  a  dirmi  che  non 
tirassi  più  in  lungo ,  ch'ella  mi  accertava  che 
mi  avea  donato  il  suo  cuore,  e  che  le  parca  di 
non  poter  veder  quell'  ora  in  cui  potesse  esser- 
mi compagna.  Ma  fattole  io  capitare  certe  false 
novelle  agli  orecchi,  che  non  era  cotanto  ricco 
quanto  ella  credca  ,  quel  gran  fuoco  di  prima 
infreddò,  né  mi  trovai  più  quel  ben  veduto  ed 
accolto  ch'era  poc'anzi.  Pensate  ch'io  mi  tolsi 
di  là,  e  conobbi  che  l'amore  di  Lucinda,  che 
così  si  chiamava ,  era  rivolto  a  procurare  uno 
stato  migliore  a  lei,  e  non  alla  mia  persona  Un 
I  nuovo  ufiido  datomi  nella  mia  città  mi  rese  in- 
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rnlo  firn  celebrato  e  più  rliinro.  Entrai  innn'a-  | 
maraa  briga  eoo  Aninoe,  la  cpiale  sopra  ogni  | 
tmx  ai  rmoeomandò  la  scgrrteaw.  Le  lerbai  la 
Mt,  t  non  dissi  «lai  nulla  dell'  amor  mìo  al« 
rsrn.  ooD  che  ad  uomo  che  yiveam.  Ma  per- 
liè  voier*  Hla  qussi  a  fona  ch'io  foni  reduto 
■  saa  eompa^nia  per  tutle  le  piaiÉEe  e  a'  pub- 
liirì  sprtiacoìi?  Perche  mi  parlava  pubblica- 
■rate  coD  gran  domeslichma  all' orecchio,  to- 
Im  ch'io  le  stcMi  appresto  a  sedere,  e  mi  usa- 
Ta,  fra  tutti  gli  altri»  altenaioniy  che  parlavano 
pn  che  le  lìngne?  In  breve  tempo  si  cominciò 
a  aanciare  del  fatto  nostro  in  ogni  luogo.  Io 
ib^tiito  gliele  palesai  »  e  le  diasi  che  non  vi 
fra  o^mai  altro  rimedio  fuorché  quello  del 
san  rìtivrarsi  insieme  cosi  spesso,  e  prìncipid* 
•ente  di  non  lasciarsi  vedere  in  compagnia  da 
tutti.  Arsmoe  «e  ne  sdegnò,  lo  cominciai  a  me^ 
ètanr  donde  potesse  nascere  il  suo  sdegno ,  e 
ODobbì  a  'varj  segni,  ch'e11a,avea  caro  iotrìnsc* 
(UBenle  che  si  vedesse  eh'  ella  signofieggiava  a 
batrhctta  nn  uomo  ben  voluto  da  molte  altre 
loone,  riero  e  onoralo  nel  suo  paese.  Cominciai 
I  rìtrarroi,  dicendo  di  dob  voler  offendere  l' o* 
sor  suo  io  presema  degli  uomini.  In  breve  il 
caore  suo  si  agghiacciò  ,  e  ne  venni  (icenzìato. 
Perchè  mi  distenderò  io  più  in  parole,?  Molte 
sitte  iperìense  io  feci ,  delle  quali  non  vi  nar^ 
mò  le  particolarità  ;  ma  la  conclusione  fu,  che 
IO  tnnrat  in  molle  altue  femmine  di  vari  caràt- 
trrì  qnd  medesimo  umore,  onde  finalmente  mi 
m»  rtsoliito  a  chiedere  Lucinda  per  moglie; 
h  quale  se  riuscirà  buona  e  dabbene ,  >  passerò 
falche  oc»  della  mia  vita  piacevole  e  tran- 
^flHla,  e  qiiand'ella  mi  riuscisse  «na  beslinola, 
■d  eserciterò  nella  sofferema. 


Tra  lor  non  è  né  regola,  né  tuono, 
Uè  biqnadri,  o  bimolli,  o  altra  chiave;    • 
Ha  il  lor  soggetto  è  il  firacasso  e  lo  intraono. 

Il  Brouéino. 

Sta  natura,  o  educaiione,  o  l'una  congiunta 
tlf  altra,  io  veggio  certe  qiuriità  di  persone  che 
£aooo  ogni  cosa  con  buon  garbo.  Si  presentano 
ia  £ircia  altrui  con  nn  leggiadro  modo,  parlano 
eoa  beHa  facondia,  nel  raoUeg^sre  sono  argute, 
BGfl  oMwdono;  giiidizioBC  nel  proporre,  preste  al 
mpondere.  Ogut  cosa  fimuo  con  ingenua  gran- 
irna.  I  vestiti  paiono  loro  nati  indosso;  non 
soao  impacciati  nello  stare,  nell'andare,  nel  co- 
llimare insieme.  Quando  si  entra  in  una  com- 
pagnia, ore  sìa  adunato  un  buon  numero  di  sì 
fatte  genti,  vedi  ordine  nel  gliioco,  nel  conver^ 
ure,  nel  ristorarsi  con  qualche  galanterìa  da 
nangiare  o  da  bere.  E  ogni  cosa  in  fine  vi 
N  la ,  come  per  usaoia  cotidiana,  casalinga , 
ma  nn  pensiero  al  mondo.  Immagina  un  orì- 
■olo  con  ordinalissime  ruote,  che  da  se  va, 
KBza  stento,  senxa  che  l'orioolaio  vi  abbia  a 
f^orrrggere  ogni  di  un  difetto,  o  che  il  padrone 
abbia  a  temere  di  sovenhia  presidia  o  d'in- 
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altre  le  maniere  e  le  usahze,  le.qnali  essendo, 
come  dire,  cose  imparate  a  memoria,  riescono 
con  una  certa  magrezm  e  sterilità  dentro  che 
vi  si  vede  lo  stento  e  la  meschinità  dell' imita- 
zione. La  coscienza  del  non  sapere  in  effetto  le 
fa  movere  con  poca  grazia,  parUre  a  £itica,  o 
rispondere  foprì  di  proposito,  scorticare  in  eani-> 
bio  di  scherzare,  adirarsi  dove  si  avrebbe  a  ri- 
dere, e  in  breve  far  tutto  in  ceppi  e  in  catena.. 
Perdono  la  facilità  naturale,  per  vpler  entram 
nel  costume  «Itrui,  e  come  la  gazza,  si  pelano 
le  proprie  penne  per  appiccarsi  al  corpo  quelle 
del  pavone  o  bene  o  male.  Se  pòi  alla  voce,  si 
ode  la  gazza,  e  alle  penne  il  pavone  si  vede^ 
poco  si  curano.  Dove  finirà  questo  proemio? 
.Finirà  in  queUo  ch'io  vidi. 

Che  diavoi  fti  tu?  mi  disse  poche  sere  là  na 
amico.  Tu  vai  soletto  sempre  a  guisa  di  un  pi- 
pistrello? eoi  cappello  in  sugli  oochi,  acdgUalo 
e  tralunato?  Lascia  ootesta  tua  vita  da  tana. 
Vieni.  Dove  ho  a  venire  ?  lo  ti  condurrò  meco 
ad  un  luogo,  in  cui  si  tronmo  molte  persone* 
maschi  e  femmine,  raccolte.  E  che  vi  fiuino? 
Passano  il  tempo  due  o  tre  ore.  Giuocano,  cian- 
ciano, berteggiano?  Fanno  qnel  che  vogliono. 
In  fine  che  ne  vuoi  tu  sapere?  Vieni,  spinoso. 
Alzai  le  spalle,  e  dissi  :  or  bene,  andiamo,  lo  ci 
giuoco  che  tn  hai  voglia  di  vedere  come  io  so 
eònversar  bene  con  le  genti  ?  Abbiti  questo  di- 
letto. Tn  vedrai  fra  molti  nn  nomo,  che  dopo 
fatti  i  primi  saluti  in  quel  modo  che  saprà,  si 
metterii  subito  a  sedere,  girerà  due  solenni  oc- 
chiacci  senza  parlart*  finalmente  si  partirà  pian 
plano  sulle  punte  de'  piedi.  In  tal  guisa*  chiao* 
chierando  giungemmo  ad  un  uscio  illuminato 
da  una  lanterna  appiccata  alle  traTi  in  sol  primo 
entrare;  salimmo  una  scaletta,  e  già  era  xjuivi 
quasi  tutta  la  compagnia  ragunata. 

11  mio  buon  amico  mi  presentò  alla  brigata» 
e  per  sua  maladelta   malizia  disse  ch'io  era 
r  Osservatore.  Ebbi  un  cerchio  intomo,  parte 
mi  guaxdava  anche  da  lontano;  mi  furono  dette 
molte  garbate  parole;  ma  finalmente  fu   quasi 
ad  un  voce  coochiuso  di' io  era  una  mala  ragia, 
e  che  dove  io  era  si  dovesse  ognuno  guardar 
molto  bene  e  pesare  quello  che  dicesse  e  facesse. 
Stase^,  diceva  nna  stgnorai  «jflianto  è  a  me« 
non  mi  udirete  più  a  pariare;  e   un'altra:  io 
fo  conto  di' esser  una  stalna.  Fate  ognuna,  co- 
me vi  pare,  e  non  iseambiate  costuma,  disse 
una  voce  che  usciva  da  una'  personcina,  eh'  io 
avea  conosciuta  altrove,  grassottina,  garbata,  e 
cosi  finn  esaminatrice  delle  anime  altrui,  che 
potea  chiamarsi  l' Osservatrice.  La  salutai  con 
cordialità.  Presemi  ella  la  mano.  Vorrei  che  ave- 
ste veduto  con  qnal  garbo  io  gliele  baciai.  Ella 
prosegui:  fate,  late  ognuno  al  modo  vostro  e 
secondo  1'  usanza  vostra.  Lasciate  fare  a  me.  lo 
per  questa  sera  intralterò  V  Osservatore,  e  non 
gli  darò  campo  di  alzare  gli  occhi.  Si  udi  una 
risaU  intomo.  Alcuni  rimproverarono  T  amico, 
mio,  che  mi  avesse  quivi  condotto,  di  che  mi 
avvidi  al  ceffo  che  gli  faceano  parlandogli  al- 
l'orecchio; e  in  breve  tempo  ognuno  si  pose  a 
sedere  chi  qua  chi  là,  e  io  da  un  canto  conia 


che  miraBdu  air  Insù,  prenduao  in  prestanza  dalle  ||  giovane  da  me  conosciuta.  Una  tam^  di  aaqua. 


diMC  lina  i>ostn»i  a  iHrrc,  é  \o  disse  con  tanta 
lirallay  che  tutti  si  rivoisrro  a  lei>  e  le  doinaif 
darono  come  stesse.  Ahi  |  male,  diceva  ella,  e  { 
jo  ToUi  levarmi  per  andare  al  suo  soccorso. 
Olbò,  non  fate  disse  T  amica  mia.  Costei  che 
per  sé  non  avea  un  qitattriooi  ed  era  «ana  come 
un-  pesce,  si  è  maritata  poco  tempo  fa,  e  ha  ri- 
Irovato  uh  marito  ricco.  Stale  attento,  e  udirete 
in  qual  ^isa  ella  racconta  le  sue  infermità.  Be- 
Ttita  la  taxaa,  dell'  acqua,  e  mostrando  di  aver 
preso  fiato,  rivolse  gli  occhi  con  languore  a  pa« 
vecchi,  pure  attendendo,  che  alcuno  le  doman- 
dasse ragione  del  suo  stato.  Quando  piacque  al 
cielo  una  donna  gliene  domandò,  ed  essa  rispo- 
ée:  non  so  che  sia,  né  quello  che  da  poco  in 
qua  sia  divenuta.  Jerì  verso  le  ventiquattrore, 
ventre  ch'io  era  per  entrare  in  gondola,  de' 
miei  due  gondolieri  te  ne  ritrovava  un  solo: 
io  avea  premura  di  andare  ad  un  mercatante  a 
pagare  in  lecchini  d*oro  di  peso  un  drappo  di 
Lione  all'nltiina  moda,  e  non  venendo  il  gon* 
doliere  da  prora,  lui  costretta  ad  andarmene 
con  quel  solo  da  poppa:  e  mi  parca  di  dover 
esser  affogata  neU'  acqua  ad  ogni  momento.  Ebbi 
tanta  paura,  che  di  subito  mi  sentii  male,  tan- 
to che  jersera  andai  a  letto  senza  cena;  e  da  ieri 
in  qua  non  ho  bevuto  altro  che  ,un  cucchiaio 
d'  argento  di  brodo  in  una  scodella  di  poroelt 
Una.  L' amica  mia  mi  accennò.  Ridemmo  di  cuo- 
re. Tntta  Ja  compagnia  cominciò  a  mostrarle 
compassione,  dico  la  compagnia  dei  maschi,  per» 
die  l'era  piuttosto  vaghetta;  ma  le  femmine, 
punte  dall'invidia  della  ritoccata  riccliezsa,  si 
diedero  a  rimproverare  la  poca  attensione  dei 
gondolieri,  e  ognuna  diceva,  anche  i  miet  mi 
hanno  iailo  si  e  si,  e  ognuna  parlava  per  plu- 
rale; e  in  brrvc  tempo,  fingendo  di  dire  altro, 
ognuna  foce  l'inventario  delle  sue  biancherie, 
dellp  stoffe,  degli  argenti,  delle  porcellane,  e  di 
quanto  avea,  o  volea  avere  in  casa,  tanto  che 
l'inferma,  scambialo  pensiero,  cominciò  a  dire 
che  la  stava  benissimo,  e  tutti  si  posero  a  gioo- 
care  a  carte  chi  «da  un  Ifto,  chi  da  un  altro. 
Non  passò  un  teno  di  ora,  elie  si  levò  da  tutt'  i 
lati  un  romoftv  grandissimo.  Poco  era  nel  vero 
il  danaro  clic  si  giocava,  ma  non  poco  era  il 
puntiglio.  I  vincitori  quasi  tutti  ridevano  in 
faccia  a' vinti,  questi  per  dispetto  ad  ogni  carta 
strìdevano»  dbi  s'imputava  un  errore,  chi  un 
altro  eon  tanta  Iona  e,  ^Itena  di  voce,  eh'  io 
era  quasi  stocdito;  e  talvolta  fu  eh'  io  vidi  i  giuo- 
catori  vicini  ad  anuffarsi.  Ma  finalmente  si  quie- 
tarono alla  venuta  di  uno,  il  quale  rivolse  «  sé 
gli  occhi  delU  compagnia,  e  (piando  c^t  entrò, 
lutti  gli  fecero  festa,  chiamandolo  a  nome,  prin- 
cipalmente le  femmine,  le  quali  tutte  ad  una 
voce  frìdarano  :  oh  !  il  ben  venuto.  Perche  si 
tardi  <*  Chi  e  cotesto  uomo  cotanto  solenoiczato? 
diss'  io  alla  mia  amica  nell'  orecchio.  L' hai  tu, 
diss'ella,  veduto  bene  in  viso?  vedilo  prìqia. 
Aliai  gli  occhi,  e  vidi  un  corpo  trascorso  in 
lunghena,  magh>,  scamato,  con  un  colorito  di 
cenere,  di  aria  malinconica;  ma  che  si  sfonava 
a  sorrìdere  quanto  potea;  e  quando  parlava,  in- 
grgnavasi  di  essere  garbato.  Che  ti  pare?  disse 
r  amica.  Che  volete  voi  che  me  ne  sembri? 
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sti  é  nn  inférfkio.  Oli!  pano!  rispos*  etla.  Que- 
sti é  nn  uomo  di  animo  cotanto  giuntile,  che 
gli  parrebbe  di  non  esser  degno  di  ricevere  aria 
di  vita  ne' suoi  polmoni,  s'egli  non  fosse  innap 
morato  sempre.  E'comechè  le  donne  fiicciano 
quel  conto  di  lui  che  tu  puoi  credere  egli  sem- 
pre ne  ama  qualcuna  a  mente.  E  il  vero,  che  a 
questi  di  è  stato  piantato  da  una  la  quale  lo 
avea  piantato  dal  primo  di  che  la  conobbe;  ma 
eglh  é  ora  qui  per  compensare  la  sua  perdita,  e  ci 
viene  per  far  isbigottire  tutti  gli  amanti  cho  sono 
in  questo  luogo»  i  quali  non  sanno  dove  debba 
cadere  la  sua  eleiione.  Le  femmine  e  gli  uomini, 
che  qui  sono,  hanno  coooscenta  aperta  della  sua 
intemione,  e  festeggiandolo,  nel  modo  che  udito 
hai  poco  la,  si  prendono  spasso.  Di  là  a  poco 
una  femmina  lo  chiamava  di  qua»  un'altra  di 
U,  chi  gli  dicea  una  parolina  air  orecchio,  chi 
lo  battea  con  un  ventaglio  cosi  un  pochettioo 
sulla  spalla,  fattolo  prima  abbassare  fingendo  di 
avei^ti  a  dire  non  so  che,  ed  egli  di  tutte  que- 
ste graiie  si  gonfiava;  né  mai  si  metteva  a  se- 
dere, per  essere  pronto  sempre  a'  cenni  di  quella 
che  ne  l'avesse  chiamato  Udivasi  intanto  a  sa- 
lire la  scala  nn  certo  passo,  al  cui  suono  tutti 
rìnarono  gli  orecchi;  e  fecesi  ad  un  tratto  un 
universale  sìlenxio,  come  quando  sopra  un' uc- 
cellaia passa  nibbio  o  altro  uccello  di  rapina, 
che  tutti  gli  uccellettf  da  richiamo,  i  quali  pri- 
ma cantavano,  tacciono  subito  ad  un  punto. 
Apparve  nel  salotto  una  donna  ben  vestita  e 
guemita,  ma  non  come  le  altre.  Vcdevasi  ne'  suoi 
fornimenti  un  certo  che  ^ì  pensato  e  di  malinco- 
nico, che  la  rendea  differente  dal  vestir  comune. 
Le  maniche  la  coprìvano  fino  al  polso;  era  si  ac- 
coUacciata,  che  chiudevasi  qnasi  fino  al  iiiento. 
La  cuffia  le  svolaziava  con  le  ale  di  sopra  vicino 
al  naso,  e  da'  lati  alle  tempie.  Kon  si  tosto  entrò, 
che  diede  un'  occhiata  in  giro,  e  parve  che  si  ma- 
ravigliasse, non  so  di  che.  Tutti  la  salutarono,  guar- 
dandosi Ton  l' altro  i  vicini  e  ghignando  fra  loru 
maliiiosamente  La  pace  sia  colla  compagnia,  dia- 
a'  ella  sorridendo.  Egli  si  vede  bene,  che  sono  sta- 
sera venuta  tardi.  Che  vuol  ella  dire  col  suo  umutt 
tardi?  domandai  all'amica.  Sappi,  lispoae,  rlie 
costei  é  una  giovane,  la  quale  si  é  posta  in  capo 
di  iv>ggere  il  costume  di  questo  luogo  >  e  sapendo 
,  benissimo  quali  tra  questi  maschi  e  fcminine  sono 
quelli  che  più  volentieri  si  veggono  insieme,  ha 
inteso  con  quelle  parole  di  sfenare  la  loro  co- 
scienza. Perchè  se  ella  fosse  qui  sUU  prima, 
avrebbe  distribuito  il  giuocare  per  modo  che  si 
Ibsiero  trovati  in  compagnia  gì'  indifferenti,,  o 
quelli  che  si  odiano.  Ella  non  ragiona  mai  di 
altro  che  della  sua  virtù  e  della  sua  modestia, 
di  tentativi,  che  vengpno  fatti  verso  di  lei,  e  delle 
sue  ripulse.  Ma  questa  sen  non  avrà  campo  di 
ragionare,  essendo  tutti  i  luoghi  occupati.  Ha 
ella  amanti?  diss' io.  Non  si  sa,  rispose:  ma  i 
più  maligni  credono  che  questa  sia  l'arte  |>or 
acquntarne.  Noi  altre  donne  siamo  una  spezie 
di  uccellatrici.  Tu  sai  che  non  si  uccella  con 
un  ordigni  solo.  Chi  usa  il  vischio*  chi  i  lacci, 
chi  le  retì,  e  chi  altro.  Gli  oMigni  suoi  »o«o 
quella  smisurala  cuffia,  quelle  maniche,  que  veli, 
quc' aavipiuoloni,  e  quelle  sputate  senlcnae.  Mcn- 


Que- 
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in  die  fm  noi  due  si  ra|ó^n:iTtt  in  tal  forma, 
h  boona  giorinc  ineomincìÀ  a  camminare  pel 
niollo  so  e  giù,  e  guardando  di  qaa  e  di  là, 
dove  dia  Tedéa  aoTerchia   dimestichena  di  fM- 
loie  o  di  «lia««i,  incontanente  scoccava  qualche 
mima:  e  notai  che  passando  di  là,  dove  io 
na  eoo  r  amica  mia,  ci  poneva  gli  occhi  addos- 
so. Cosi  fece  due  o  tre  volte,  e  vedendo  final- 
■Knte  die  ci   parlavamo  air  orecchio,  venutad 
virtna,  la  prese  V  amica  mia  per  un  braccio,  e 
<Ìrttale  ima  parola  airorfcchio»  volea   tnimela 
£  &  a  forca:  ma  ella  noi  conseniL  e  mi  disse 
fàno,  cbe   la  ^  ne  la  volea  spiccare  via  da  me, 
prrdifè  non  era  bene  ch'ella  padasse  cosi  do- 
■rslicaraente.ron  on  nomo.  Io  allora  mi  diedi  a, 
livellare  di  cose  quanto  più  seppi  sagge  e  mo- 
dpyte,  aTTertendo  noolto  bene  che  quando  ella 
ripassava  nsi  uscissero  di  bocca.  PrudensayTempe- 
nmxMf  Castità,  e  altre  buone  cose,  tanto  ch'ella 
a  poro  a  poco  calò,  e  mi'  si  pose  -a  sedeivr  daU 
l'altro  lato,  e  aperse  un  intrattenimealo,  anzi 
OD  trattato  di  virtù,  nel  qude rettoricamente  mi 
pariò  de'  difetti  die  vedea  io  tulle,  cod  carìta- 
tiraasenle,  die  pel  gran  fervore  che-  la  trapor- 
lava,  iMm  ai  rìcoiifava  pia  che  il  dir  mde  fosse 
fl  peggior  male  degli  altri.  In  tal  guisa  passai 
qadla  sera  fino  a  tanto  che  la  compagnia  si 
iridse:  e   domandandomi  ognuno,  se  io  avessi 
casa  veruna  oaservata,  e  promettendo  io  a  tutti 
che  avrei  fatto  vedere  le  mie  osservazioni  stam- 
pate, andai  a  casa,  scrissi,  e  stampo,  secondo  la 


tei 
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Alcippo  Tnole  e  disvuole.  Qudlò  che  n  ha  a 
iàre,  6achè  lo  vede  da  lontano,  dice,  lo  lar&.  Il 
tempo  si  accosta,  gli  caggiono  le  bnoda,  ed  è 
oa  isoroo  di  bambagia  vedendosi  appresso  la  fa- 
ticau  Che  d  ha  a  fare  di  lui?  Pare  uomo  di  ni- 
pada.  Le  Accende  V  annoiano  ;  il  l(^ere  qud- 
che  boona  cosa  gli  fa  perdere  il  fiato.  Mettia- 
QKdo  a  letto.  Quivi  passi  la  sua  vita.  Se  una 
IcglgerisMma  facoendozza  fa,  un  momento  gli  sem- 
bra ore.  Solo,  se  prendesse  spasso,  l'ore  gli  sem- 
brano momentL  Tutto  il  tempo  gli  sfugge,  non 
u  mai  quello  che  ne  abbia  fatto  ;lascido  scor- 
lere  come  acqua  sotto  d  ponte* 

Aldp^,  cbe  hd  tu  fiato  la  mattina?  Noi  sa. 
Visse,  B«  »W^  *^  dvea.  Stettesi  dormendo 
^nai^to  potè  'ù  piò  tardi:  vestisd  adagio;  parlò 
a  cÙ  primo  gli  andò  avanti,  né  teppe  di  che  ; 
piò  volte  si  aggirò  per  la  stanza»  Venne  l'ora 
dd  pranso,oome  la  mattina  passò  ;  e  tutta  la  vita 
sua  sarà  uguale  a  onesto  giorno* 


mente,  che  noi,  parte  per  i^atara^  e  parte  per 
lasdar  fare  a  natura  più  di  quello  che  non  avreb- 
be a  fare,  siamo  inchinati  a    Valersi  di  quello 
che  non  è  nostro.  Per  al  presente  io  non  voglio 
altro  esempio,,  fuorché  quello  dcgU  scrittorì,  i 
qudi  si  può   dire  che  si   cavino  la  pelle  V  im 
l' dtro,  e  non  cessino  mai  di  rubacchiare  questo 
da  quello;  e  ognuno  fa  sfoggio  dell'altrui  come 
di  trovati  su^i  proprj.  Noi  potremmo  dire  che 
gli  antiehi  sono  come   certi  poderi  in  comune, 
i  quali  passando  di  secolo  in  secolo,  hanno  dato 
pastura  ad  uomini,  a  cavalli,  a  buoi  e  ad  altri 
aoimdi  ;  e  ognuno  ha  accresciuto  il  proprio  cor* 
pò  con  la  sostanza  di  quelli.  Ho  veduto  infiniti 
libri,  eh'  erano  quasi  tutti  uno  ;  e  chi  ne  avesse 
tratto  fuori  i   pensieri  qua   di  Omero  eolà  di 
Viilgilio,  costà  di  Cicerone^  colà  di  Plutarco,  e 
vattene  là,  sarebbero   rimasi   carta  bianca.  Ho 
odilo  anclie  diverse  prediche,  proferite  con  ga- 
lante garbo,  e  con  un'adone  che  parca  incan- 
tesimo, nelle  quali  l'oratore  non  avea  diro  di 
sqe,  fuorché  la  voce,  perché  io  le  avea  già  lette 
altre  volte;  e   talora    mi   avvenne  ancora,  che 
per  caso  le  lessi  dopo  in  altro  linguaggio,  don- 
de Tavea  tolte   il   dicitore,  che  n)i  avèa  fatto 
maravigliare.  Per  un   secolo   intero  il  Petrarca 
fu  fatto  a  brani  da   quanli    in   lidia  scrissero 
sonetti,  e  non  basta  in  Itdia;  cbe  in  Frauda  vi 
fu  chi  scrisse  dia  petrarchesca  in  fianoese,  e  si 
fece  onore  oltremonti  con  le  carni  e  con  le  ossa 
dell'  amante  di  Laura.  In  breve  l' opere  di  quasi 
tutti  gli  autori  sono   come  un  mantello  piazza- 
to; e  i  colorì  vengono  presi  qua  e  colà;  e", ac- 
ciocché non  ae  ne  dica  male,  abbiamo  trovato 
fuori  il  mirabile  nome  di  erudidone,  che  copre 
i  rubacchiamentt.  Onde,  come  U  furia  di  Ales- 
sandro il  Grande,  cbe  toglieva  i  paesi  altrui,  d 
chiamava  vdenterìa,  ed  egli  n'eia  perciò  dettò 
vdoroso,  cosi  chi  toglie  l'altrui  nelle  scrittuie^ 
e  abbottina  gli  scrittori,  é  detto  erudito:  esse» 
do  stata  sempre  nostra  usanza  il  vestire  le  no^ 
sire  maccatelle  con  l'onestà  de'  nomi,  e  ba&tan- 

^  doci,  in  cambio  della  sostanza,  la  copritura.  Ma 
di  quanto  venne  tolto  agli  scrittori  non  mi  ri- 

"  corda  di  aver  udito  né  Ietto  cosa  che  somigli  a 
queUa  che  darà  materia  alla  Novella  che  segue* 


NOVELLA 


Bomo  homini  lupus. 
Plant. 

Lapo  è  Tnomo  all' dtr' uomo. 

Quando  uno  può  torre  ad  nn  dtco,  senza 
die  questi  se  ne  avvegga,  pare  che  il  mondo 
aon  d  lacoia  molta  cosdenza  di  ciò.  Io  non 
T(^io  al  pi^enle  già  entrare  in  disputaxioni  di 
danari  e  di  roba,  che  sarebbe  materia  tix>ppo 
^ve^  e  IO  ne  sard   stimato  un  maldicente  e 

fuori  di  proposito*  Ha  dicp  sola- 


INon  sono:  ancóra  molti  anni  passati,  dbe  im 
una  dttà  d'Itdia,  di  ogni  cosa  che  all'umano 
vivere  appartenga  abbondante,  ma  sopra  tutto 
amica  delle  sdenae,  e  di  studj  e  di  arti  fornita, 
furono  due  nomini  di  lettere,  i  qodi  per  la  no- 
biltà delle  cognidoni,  è  per  l'eleganza  e  purità 
dello  stile  erano  stimati  due  de' migliori  e  dei 
più  scienziati  che  vivessero  in  quella.  Non  aveano 
però  tuttadue  consagrato  V  ingegno  alla  miedesi- 
ma  qualità  di  dottrina,  imperdocché  l'uno  so- 
pra ogni  altra  cosa  anuva  afiettuosamente  i  so- 
litari boschetti  delle,  sante  Muse ,  e  ì'  dtro  , 
degli  antichi  fatti  studioso  e  delle  passate  fac- 
cende, avea  posto  tutto  il  suo  cuore  nelle  sto- 
rie. Ma  essendo  costume  in  quella  città ,  cho 
ogni  uomo  di  lettere  debba  ad  uno  stabilito 
tempo  scrìvere  e  proferire  quale  un  anno  e 
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qualr  tm  altro  non  so  quali  lp2Ìoni  sopra  la  no- 
tomia,  avvenne  che  .a  questo  uHìzio  furono  tratti 
i  nomi  del  poeta  e  dello  storico ,  ì  quali  sdc* 
gnando  forse  di  scusarsi^  e  Aimando  che  i  gran- 
d' ingegni  possano  ogni  cosa  con  la  diligenza  e 
eon  la  fatica,  accettarono  rinVito,  e  di  là  a  po- 
chi giorni  furono   insieme  a  consiglio.   Veduto 
dunque^  che  lungo  tempo  dovea  passare  prima 
.che  l'uno  e  l'altro  avessero  a  fare  i  loro  pub- 
blici ragionamenti,  perché  al  poeta  ^  che  dovea 
essere  il  primo,  mancavano  da  forse  òtto  mesi, 
e  allo  storico  molti  più,  deliberarono  di  ilscire 
insieme  della  città;  e  di  andarsene  ad  una  ca- 
settina  chel'ùnd  di  loro  avea  alla  campagna; 
e  quivi  lasciata  ogni  altra  occupazione,  di  tuf- 
farsi, anzi  sommergersi  interamente  in  uno  stu- 
dio di  cui  non  aveano  fino  a  quei  punto  co- 
noscenza veruna.  Per  la  qual  cosa  l' uno  e  l' al- 
tro, fatto  provvedimento  di  libri  a  ciò  apparté 
nenti,  e  detto  addio  a'  congiunti  e  agli  amici , 
andarpno  insieme  alla  loro  villetta,  e  quivi  scor- 
datisi ogni  altra  cosa  di  fuori,  si  diedero  l' nno 
in  una  stanza  e  l'altro  in  un'altra  a  leggere  e 
a  meditare  con  ogni  Ibro   forza  e  potere.   Ma 
poco  andò.,  che  il  poeta  accostumato  a  ceiii  ec- 
cessi di  melile,  non  potendo  comportare  di  le- 
gar r  ingegno  a  considerare  ossa,  muscoli,  nervi, 
e  altre  parti  dei  corpo  umano,  di  tempo  in  tem- 
po, dimenticatosi  quello  per  cui  quivi  era  an- 
dato, e  trasportalo  a  forza  dalle  vagaztoni  del- 
l'immaginativa, che  lo  mbava   alla   notomia, 
incominciò  così  da  se  a  sé  a  scrìvere   ora  una 
canzone,  ora  un  sonetto,  tanto  che  non  gli  dava 
l' animo  di  arrestarsi  un  terzo  d'  ora  in  un  di 
nello  studio  da  lui  cominciato;  ed  era  vicino  a 
disperarsi,  vedendo  a  scorrere  il   tempo.  Della 
^ual  cosa  tuttavia  nulla  dicendo  al  comjiagno, 
anzi  facendo  le  viste  di  starsi   sempre  piti  rìn- 
chiuso  e  pensoso,  gli  facea  credete  di  esser  con 
l'opera  sua  molto  bene  avanti.  All' incontro  lo 
atorìco,  lasciato  ogni  altro  pensiero,  e  datosi  del 
tutto  all'opera  che  far  dovea,  avea  cominciato 
a  dettare  le  sue  Unzioni;  onde  per  ristorarsi  tal- 
volta dell'avuta  fatica,  preso  un  suo  archibuso 
in  ispalla,  andava  per  ispasso  a  sparare  agli  uc- 
cellini, 0  con  un  bastoncello  in  mano  a  passeg- 
giare qualche  raiglin.  Così  facendo  egli  ogni  gior- 
no   il  poeta  avvisò  che  la  lontananza  di  lui  gli 
potesse  giovare,  ^  entrato,  mentre  eh'  égli  non 
9i  «fa,  nell«  starna  di  quello,  cominciò  a  co- 
piare 5[uaBlo  egli  scrìtto  avea  ;  e  co»ì  di  giorno 
fin  giorno  facendo,  con  grandissima  segretezza  e 
ailenzio ,  ebbe  nelle  mani  tutta  la  materia  e  la 
disposizione  di  quella  fatta  da  lui;  di  che  in 
breve  tempo  compose  le.  sue  lezioni.    Intanto 
venne  il  tempo  che  le  si  aveano  a  proferire.  11 
poeta,  che  il  primo,  come  detto  e,  dovea  essere 
a  favellare,  si  trovò  nell'  assegnato  luogo  allo 
stabilito  di,  ove  gli  faceano  corona  intomo  tutti 
gli  uomini  flcienziati  della  città,  e  fra  gli  altri 
lo  ftorico.  Quiri  salito  sulla  cattedra  sua,  inco- 
nùneiò  tutto  arioso  a  ragionare  ;  e  ne  area  lode 
generale  dai  circostanti   II  povero  storico  solo 
«fra  vicino  ad  impazzare,  udendo  ebe  dalle  pa- 
rr»le  in  fuori  quella  dicerìa  era  sostanza  del  suo 
ceri  elio  ^  e  Mon  lapca  intendere  in  qual  forinfl 


avesse  il  caso  portato,  che  d«e  ingegni  avessero 
in  quel  modo  colpito  ad  un  medeaino  segno. 
Con  tutto  ciò,  diceva  fra  se,  io  vedrò  nell'  al« 
tre  lezioni,  se  il  diavol  sarà  cotanto  mio  nimi- 
co, che  gli  abbia  posta  nell'intelletto  tutta  la 
materia  mia;  e  ae  io  sarò  cotanto  sventurato  ^ 
die  dopo  cotanti  pensieri,  e  cosi  lunga  fatica, 
io  rimanga  voto ,  e  non  sappia  pia  di  che  fa- 
vellare. Nel  vegnente  giorno,  ritornato  di  nuovo 
alla  lezione  del  poeta,  parea  una  statua  ad  udire 
cosi  puntualmente  tutte  le  cose  sue  proprie  ^ 
dette  come  se  fossero  uscito  di  bocca  a  lui  me- 
desimo; e  cosi  fu  il  terzo  giorno  e  il  quarto  e 
il  diciottesimo,  che  fu  l'ultimo;  nel  quale  egli 
era  cosi  dimagrato  e  smarrito,  che  il  fatto  suo 
era  una  compassione.  Anzi  considerando  fra  aè 
ebe  quello  eh'  era  stato'  malizio^  opera ,  fosse 
Accidènte;  né  potendo  darai  pace,  che  la  nemica 
fortuna  avesse  posto  In  mente  ad  altrui  appunto 
quello  ch'egli  avea  pensato;  intrinsecatosi  al 
tutto  in  tanta  sua  calamità,  e  stimandosi  il  più 
sTentun^to  liomo  del  mondo,  incominciò  a  far- 
neticare, e  a  dar  nel  paxzo,^per  modo  che  noti 
gli  abbisognò  parlare  altro  pubblicamente ,  e 
dopo  mólti  anni  fu  della  sua4>azzia  dtfficilinente 
guarito. 


Hfene  hnfc  conftderé  monxtrof 
Mene  salis  placidi  uidtuntg  flucUaqut  quieto* 
Ignorare? 

Virgìl.  iEn.  V. 

E  che  io  mi  afUdi  a  mostro  tale?  E  non  so 
io  forse,  che  non  si  può  prestar  fede  alKi  in- 
gannevole bonaccia  di  questo  mare? 

Cereroonie,  convenevoli,  inchini,  sberrettate, 
seder  più  qua  o  piii  là,  andare  a  man  destra  o 
a  sinistra,  giuramenti*  di  amicizia,    abbraccia- 
menti, baciari  in  fh>nte,  stringer  mani,  e  altre 
si  fatte  gentilezze,  dicono  alcuni,  sono  tutte  ma- 
schere, Veli,  commedia,  apparenza.  Ne'  princìpi 
del  mondo,  quando  Viveano  gli  uomini  di  su- 
sine e  mele  salvatiche,  e  s'innamoravano   con 
una  furia  da  bestie,  non  conoscevano    queste 
civiltà.  Ri^vegliavBsi  una  voglia  in  corpo,  que- 
gli che  Tavea,  manifestava  di  averia,  senza  al- 
tri aggiramenti  di  atti,  ne  di   parole;  e  se  al- 
cuno gliele  contrastava,  ì  loro  convenevoli  erano 
le  pugna,  ì  graffi,  i  morsi,  le  sassate,  e  il  fnm- 
re,  non  altriiVienti  di  quello  che  facciano  oggidì 
i  cani,  quando  si   avventano   ad   un   osso,    ehc 
fanno  le  pellicce  e  le  schiavine  del  pelo.  Almen 
che  sia,  dicono  cotesti   tali,  s^pea   l'uomo    ia 
qual  modo  si  avea  egli  a  guidare,  e  conosceva 
a' cenni  e  a' segni  di  fuori  quello  che   il   somi- 
gliante a  se  era  di  dentro,  e  quando  egli  redea 
occhi  di  bragia,  dirugginar  denti,  impallidire  o 
arrossare,  inlemlcva  benissimo  l'animo  di   co- 
lui; e  se  egli  non   avea   voglia  di  azzuffarsi,   o 
d'impacciarsi  seco,  gli  voltava  i^  dosso,  e  se  ne 
andava  [»er  li  fatti  »uai.  Essi  aveano  anche  un 
altro  Tantaggio,  che  non  doveano   avere  sover- 
chia quantità  di  parole,  né  ài  atti,   quanta   ne 
abbiamo  noi  ogggidi;  perchè  senovciiaoio  luti^ 


PARTE  SBCONDA 

^fvOo  cbe  n  dice  o  h  óa  muttino  a  seri,  tro- 
Trmoo  che  la  maggior  parie  delle  noatrc  pa- 
fdr  e  degli  atti  è  fiata  questa  borra,  questo 
ffslo  e  Taoo  rìeropimeato  di  oereraooie;  e  che 
|li  orecchi  nostri  per  lo  pia  non  seno  stati 
Mcapatì  io  altro  tutto  il  giorno.  Entriamo  nello 
«mcie.  Si  Gomiocia  una  lettera  con  le  genti" 
loK,  eoB  le  scose,  col  chieder  perdono  o  del- 
Vmen  stalo  t^rdo  a  fiir  il  suo  dovere,  o  del* 
fiimcfaiani  a  dare  incomodo,  e  si  chiude  con 
^  saeqnj,  col  raocomandarsi ,  co'  baciamani, 
con  la  schtaTÌtò,  tanto  cha  la  sostanza  del  fo- 
fito  si  tttiia  e  ai  annega  nel  mare  delle  offerte 
cdrllf  pvofefte,  e  il  cervello  è  stanco  e  smar- 
lito  nrir  avere  «eteate  tante  superfluità,  nelle 
fiali  (fi  giorao  in  giorno  tuo!  anche  trovare 
Mvitài  e  dire  il  medesimo  con  altre  parole.  Da 
totto  dò  dunque  conchiudooo  i  nemici  dell' n- 
■ua  generaaione^che  con  quéste  maschcA  si 
<^  U  maliaia,  T  ingordigia  e  la  crudeltà  degli 
looiioi 

All'ÌDcontro  pare  a  me,  che  questi  atti  e  que- 
lle cortesìe  si^no  un  effetto  del  buon  terreno 
<<Mr  ottima  qualità  del  cuore  umano,  il  quale, 
nmioUo  a  vivere  in  compagnia  con  gli  altri, 
b  trovato  tali  «slrinscoi  segui  per  ispiegare  la 
w  buona -volontà.  E  ciò  me  lo  fa  credere  lo 
■tradere  e  il  leggere  die  in  tutti  i  paesi  in 
BaÌTrnale  si  usano;  e  se  vengono  diversiBcati 
i  ohmìì  d<'Ue  eeremonie,  hanno  però  sempre 
ff^  medesima  aootanaa.  Mei  principio  quando 
(i  uomini  cominciarono  ad  addomesticarsi  ed 
•  initire  quella  dolcessa-  che  viene  dall'  aiu- 
^  Vutk  l'altro,  io  credo  che  nelle  bisogne 
kro  foisero  prontissimi  a  darai  soccorso,  cofne 
B  fa  nelle  cose  nuove,  e  provavano  volentieri 
faeiU  dolcena  del  poter  rasciugare  le  lagrime 
^i,  e  del  far-  del  bene  quando  potevano.  A 
poco  a  poco  i  campi,  mej^io  coltivati,  fmttifi- 
aroDo  più)  gli  armenti,  meglio  pasciuti,  som- 
aiautrarono  più  lai^ga  .pastura,  entrò  nel  mondo 
il  ttaffieo,  vennero  scoperti  V  oro  e  V  argento, 
^nwo  trovati  i  mestieri  e  le  arti;  sicché  ognuno 
^è  aiuUrsi  ,da  .«e  medesimo^  t  più  di  rado 
^  gli  opmioi  costretti  a  ricorrere  altrui, 
toniotiarono  la  eeremonie,  Je  quali  significavano 
^  ad  ogni  ocoorrema,  ad  ogni  caso  e  neoes- 
"tà,  ehi  le  faceti  san!bl»e  stato  apparecdiialo  a 
w  lutto  il  ano  potere.  A  penetrare  nella  so- 
■^u  di  quelle,  significano  lo  stesso  anche  og- 
N>»  e  si  vede  in  esse  una  ceri' aria  di  bontà, 
^  planterìa  e^cli  buona  grasia,  che  non  si  può 
«ibUre  che  non  Tengano  da  quella  caritativa 
"Bieche  io  dico.  Se  vi. ha  difìetto  veruno  si  è, 
^  b  ooia  é  iuvecchiatas  ed  é  rimasa  tra  noi, 
^  Unte  altre  usarne,  delle  quali  non  si  sa 
F*ùU  ragione;  e  flon  se  ne  dee  più  far  sopra 
■"^Miento  veruBO. 
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Omnino  atmdiiatr,  eorroÒoratis  jcm^  eonfirma" 

tisijftte  ingeniis,  et  €Utatiòua.  fìtdicandaé  sunr, 

Gic.  de  Amie. 

Non  si  puh  Teramente  ^udicare  delle  ami- 
ciaie,  se  non  quando  1* intelletto  e  l'età  saranno 
assodati  e  maturk 


Non  ci  è  al  mondo  Tocabolp  che  più  facil- 
mente esca  della  lingua,  dell' Amicizia;  ognuno 
dice  tuttodì:  io  son  buon  amico,  degli  amici 
miei  pari  se  ne  trovano  a  stento;  quegli  è  ve- 
ramente amico  mio;  oh  che  leggi  di  amicizia 
ha  in  suo  cuore!  Sicché  a  udire  con  quanta 
soavità  e  con  qoal  calore  escono  dalle  labbre 
si  fatte  amiéhevoli  dolcezze,  parrebbe  che- gli 
amici  piovessero  da  tutti  i  lati.  Dall*  altro  canto 
però  si  odono  continue  lamentazioni  Chi  si 
querela  di  essere  stato  piantalo  da  uno,  ch'egli 
avrebbe  creduto  che  fosse  stato  un  altro  sé  me- 
desimoi  chi  di  essere  stato  beffato  da  chi  avea 
il  suo  cuore  in  mano;  e  non  si  ode  altro  che: 
oh  la  buona  razza  degli  amici  é  spenta!  oggidì 
non  «e  ne  ritrova  più.  Il  nome  ci  é  bene,  ma 
la  sostanza  é  sparita.  Io  medesimo  ho  detto  a* 
miei  di  più  volte  quello  che  odo  a  dire  a  tutti 
gli  altri,  e  mi  sono  querelato  quanto  ogni  uomo 
di  tale  calamità.  Sé  io  ebbf  torto  o  ragion^ 
non  lo  so;  ma  certamente  ebbi  il  torto  a  cre- 
dere, massime  nella  mia  giovinezza,  che  quat- 
tro buone  parole,  un'  accoglienza  amorevole  e 
una  faccia  lieta  fossero  inriizj  di  amicizia.  Que- 
sto é  uno  studio  profondo,  che  richiede  una  lun- 
ghissima sperienza,  una  prudenza  mirabile  che 
ci  guidi,  e  un  esame  di  varie  circostanze.  Il 
cuore  dei  giovani  voglioloso,  infocato,  e -tutto 
sollecitudine  ne'  suoi  desiderj,  non  ha'  tempo  di 
fare  molte  riflessioni;  ma  lanciasi  in  ogni  sua 
cosa,  come  direi  a  nuoto,  e  tìiflkst  in  questo 
ampio  mare  del  mondo;  quando  é  dentro,  mena 
le  mani  e  i  piedi  il  meglio  che  sa,  e  giunge 
pòscia  a  riva  quando  piace  a  Dio,  e  come  può, 
o  affoga.  Se  gli  uomini  sperimentati  gli  gridano 
dalla  riva:  olà,  o  tu,  dove  vai?'  non  fare,  odi 
nie;  gli  stima  pedanti  che  vogliano  impacciarsi 
ne' fatti  suoi,  e  tutto  <|lkello  che  legge,  se  ptur 
^^SS^f  gli  P^i^  un  soglio,  e  cosa  cattedratica, 
non  da  mondo.  Finalmente  invecchia,  e  va  sulla 
riva  a  gridare  agli  altri,  e  gli  viene  prestato  oréc- 
chio appunto  in  quel  mo<lo  ch'egli  l'avca  pre« 
stato  altrui  ;  sicché  si  può  dire  che  questo  mondo 
e  composto  di  due  fazioni  di  genti,  l'una  che 
sempre  si  gonfla  il  polmone  a  strìdere  e  a  dare 
ammaestramenti  altrui ,  e  V  altra  di  sordi  che 
lasciano  graci;hiaw.  Ora,  dappoiché  l'età  mia 
e  giunta  a  tale  che  io  debbo  essere  uno  della 
dizione  di  coloro  che  cianciano,  farò  l'ufBcio 
mio,  come  lo  feci  già  del  sordo  quando  dovea; 
se  non  che,  non  essendo  io  ancora  invecchiato 
aflhtto,  in  iscambio  di  dare  intorno  all'an^icizia 
precetti,  intratterrò  chi  legge  con  una  novel- 
letta allegorica  intomo  a  questo  argomento. 

Narrasi  dunque  che  negli  antichissimi  tempi, 
quando  Eroole  era  uscito  di  pupillo,  stavasi  egli 
in  grandissimo  pensiero  di  quello  ch'egli  avesse 
à  fare  per  guidar  una  vita  veramente  da  noma^ 
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e  c)i«  lo  condaecsse  nd  una  i^lorìóM  Sne.  One  gio- 
vani donne  gli  si  affacciarono  insieme  nel  tempo 
delle  sue  dubitazioni^  1'  una  delle  quali  era  Vo- 
luttà e  r altra  Virtù;  e  ciascheduna  di  esse  gli 
lìece  vedere  la  grandena  e  magnificenza  delle 
lacoltà  sue,  con  si  grande  e  a)  bell'apparato 
di  parole^  ch'egli  stette  booiia  pezaa  in  fra  due, 
ae  dovesse  o  l'una  o  l'altra  seguire.  Pur  final* 
mente,  come  colui  che  av«a  gran  cuore,  tura- 
tisi gli  or<>cchi  a  tutte  le  larghe   promesse  che 
Voluttà  gli  facea,  si  attenne  a  Virtù»  la  qmde 
presolo  inooDtanentc    per  mano  e  rallegratati 
seco,  che  gli  avesse  creduto,  e  «i  fosse  messo 
in  cuore  di  seguirla,  gli  disse;  ora  vieni  meco,  e 
io  ti  prometto  di  farli  vedere  il  frutto  della  tua 
buoD^  elezione.  Cosi   detto,  da  una  larga  ed 
aperta   campana,  in  cui  erano,  seco  lo  trasse 
ad  un  altro  luogo,  dove  si  vedevano  due  cime 
di  monti,  le  quali,  a  clii  le  guardava  da  lunge, 
.parca  che  fossero  insieine  congiunte,  e  termi- 
nassero ^ttadue  in  una;  ma  accQstandovisi  Er- 
cole'' sempre  piti,  conobbe  che  que'  due  gioghi 
«rano  da  una  grande  area  divisi.  Vedi  tu  ?  dis- 
«egli  aÙora  la  guida  che  lo  conduceva:   quel 
giogo  che  a  destra  s'innalza,  è  sagro  all'Ami- 
cizia, sorella  eoompagna  mia,  a  me  sopra  ogni 
cosa  carissima  ;  V  altro  a  sinistra  è  albergo  della 
Simulazione,  stretta  con-  vincolo  di  parentela  a 
.^ella  Voluttà,  che. fu  da  te  abbandonata.  Ac- 
costati ed  esamina  con  diligenza  Tun  luogo  e 
l'altro^  acciocché  vedendogli  tu  da  lontano  non 
.istimassi  per  avventura  che  fossero  una  mede- 
•ima  cosa   £  perche  tu  possa  con  accuratezza 
.^plorare  la  natura  di  quelli,  vedi  qua ,  costei, 
«  Prudenza^  che  Verrà  in  tua  compagnia,  e  ti 
ùixk  vedere  ogni  cosa. 

Nota  bene,  gli  disse  allora  Prudenza,  cbe'nelle 
cadici  di  questi  due  monti  non  è  diversità  vè- 
.nina;  di  ^ua  e  di  là  spuntano  le  stesse  erbe, 
gli  slessi  fiori,  eccoti  le  medesime  piante;  ma 
se  all'occhio  le  li  paiono  di  una  atessa  natura, 
non  sono  però  tali  in  sostanza,  dappoiché  que- 
ate  a  man  destra  seno  sempne  fiorile,  di  firutti 
cariche,  e  spirano  un  t>dore  beato ,  laddove  le 
altre  a  sinistra,  vedi  vedi  che  ora  spuntano,  e 
in  un  momento  appariscono,  e  non  hanno  più 
/oglie,  né  altro  odore  che  di  feocii  e  di  muffa. 
Alza  gli  occhi.  Ercole,  e  osserva,  come  dall'  una 
cima  e  dall'  altra  sgoiigano  finissime  e  limpide 
^cque,  un  rivolo  di  qua  e  uno  di  là.  Disesti  tu 
al  vederle  cosi  al  primo ,  che  le  non  fossero 
iuttadue  egualmente  la  bellezza  e  la  salubri- 
tà nKedcsima?  Fa  delle  mani  giumelle:  assag- 
^a  queste  a  maft  destra.  Sono  esse  fiesche  ? 
^olci?  Si  eh?  assaggia  le  altre.  Ohi  tu  sputi. 
-Senti  to  come  sono  salse?  come  le  sanno  di 
|)escheria.  Fiuta  bene.  E  sai  tu,  che  bevute  dap> 
presso  alla  fonte,  le  fimno  tnemarr  i  nervi  e  i 
(polsi,  sicché  l' uomo  die  ne  bee,  ne  diviene  pa- 
ralitico, o  gli  va  il  ci^o  intorno,  che  non  sa 
pBÙ  se  egli  sia  |n  questo  mondo  o  nell'altro? 
Vedi  ancora  quanto  ^eno  diverse  le  due  cime. 
Quella  a  destra  è  vestila  di  una  verde  e  tran- 
quilla zebra  di  belle  ed  ombrose  piante,  che  ver- 
deggiano in  etemo.  I  venticelli  che  fra  esse  spi- 
nno^  k  aUme&tano^  aon  le  frangono.  Oh!  che 


{  quiete  e  qucila  eoltiMÌ.  Tatto  vi  è  pdee,  tufle 
consolazione.  Pochi  uomini  venunenie  vi  anno; 
ma  ae  tu  potessi  di  qua  Tedore  qoe' pochi,  to 
gli  vedresti  tutti  coutenti,  tutti  consolati,  anda- 
re e  venire,  senza  mai  cambiare  aspetto,  né  punto 
turbarlo  per  intemo  dispiacere.  Aguzza  gli  occhi; 
alzagli  appunto  in  sulla  sommità.  Che  ti  pare? 
È  una  bella  donna  quella  che  tu  vedi  costassù? 
Quegl'  inanellati  capelli,  quella  carnagione  di 
rosa  incarnatina,    sono  bellezze   sue  naIuralL 
Quivi  non  ci  é  bossoli,  non  lisci,  non  mante- 
ìAìc  Quel  suo  bianco  e  aoitilissimo  vestito  non 
ha  una  macula;  ed  è  cosi   fiìno,  che  quasi  le 
scoprì  tutto  il  corpo.  Anzi  non  le  vedi  ta  forse 
r  anima  in  quel  semplice  aspetto,  e  ad  un  tem- 
po nobile  e  generoso,  in  quel  sorridere  sempre 
slabile,  che  mai  non  ai  cambia,  che  da  segno 
di  una  ferma  contenterà  ?  Sappi  che  se  tu  potrai 
un^giomo  accostarti  a  lei  ella  non  ti  darà  però 
argento  né  oro,  no;  ma  la  U  renderà  sì  bene  tre 
Tolte  a  quattro  migliore  di  quello   che  tu  sei» 
e  più  nobile  e  grande.  Ercole  parea  fuori  di  sé 
per  la  maraviglia,  e -diceva:  oh!  quanto  é  bella 
colei  1   E  quelle  altre  donne  che   sono  in  sua 
compagnia,  quali  aono  elleno?  Vedi  tu,  diceva 
Prudenza  ;  quella  fra  le  altre,  che  si   sta  a  se- 
dere jopra  quel  seggio  -  di  purissimo  diamante  ? 
Ella  è  Verità,  figliuola  di  Giove  ;  e  queir  altra 
di  cosi  grato  aspetto,  è  Brnivolenza,  del  cui  uf- 
ficio la  principale  signora  e  padrona  dd  luogo 
Amicizia  si  vale  in  ogni  cosa.  Sta  sta,  vedi  ora 
quel  fanciulletto ,  il  quale  nell'  aspetto  suo  di- 
mostra   moko    maggior  gravità  dt   quella  che 
all'età   sua   convenga,    ed   ha  in   mano  quel- 
le catenuzze   d'oro;  quegli  è   Amore,  ufruàa- 
le  anch' egli  dell' Amicizia;  e  non   ha   né    ale 
né  saette,  che  egli  non  vuole  né  volare  né  feri- 
rìjx,  né  ùk^  mai  cosa  crudele  ;  ma  se  egli  si  ab- 
batte ad  animi -buoni  e  concordi  fra  loro,  tosto 
gli  lega, insieme  e  gK. strìnge.  I  legami  suor  so- 
no gagliardi  e  di  tanta  fot^a,  che  non  vi  ha  chi 
gli  possa  più  aciopjitere' né  spe«are  ;  e  sono  di 
natura  tale,  rhe  rhi  ne  viene  legato,  non  solo 
non  se.  ne  rammarica  ponto,  ma  ne  gli  porta 
tatto  lieto,  e  non   vorrebbe  che  fossero  sciolti 
per  quanto  ricchezze  ha  il  mondo. 

Ma  egli  é  tenìpo,  o  Ercole,  che  tu  li  volga 
ora  a  ainistra;  e  vegga  l'altra  cima  e  l'altra  don- 
na che  vi  stede  sopra,  nelle  cui  fattezze  tanti 
uomini  ingannali  affisano  lo  sguardo. 

Paro  a  te,  che  la  cima  di  questo  monte,  dorè 
abita  la  Simulazione,  sia  pimto  io  efletto  somi- 
gliante all'aitila?  Eeootè  «n  sasso  scosceso,  di- 
rotto, tutto  greppi  e  rovine ,  attorniato  da  na- 
goloni  negri,  pieni  di  tempesta  e  di  romore.  Ec- 
coli tutti  que' dirapi  e  quelle  balze  coperte  dì 
umane  ossa,  le  quali  vengono  rose  ancora  coai 
spolpate  da  salvatiche  bestie  ,  che  avvelenano 
l'aria  con  la  sanguinosa  bava  e  col  fiato.  La 
donna  che  tu  vedi  quivi,  é  Simulazione,  somi- 
gliadlÌBsima  nel  vero  all'Amicizia,  e  con  tutte 
le  fattezze  di  quella.  Ma  quella  sua  faccia  noa 
é  però  una  vera  e  naturale  bellezza.  Ella  ha 
una  squamosa  pelle,  intonacata  con  due  dita  di 
belletto,  e  in  iscambio  di  quel  modesto  ri»olino 
dcH'Amicizia,  vedi  ch'ella  finge  di  rìdere, e  hoc- 


Ar^  eomc  un  pi>«M!  «idto  4ell*aoqua;«per 
ptim  ancia' ellai  di^a  di  amore,  ecco  cU'  elia 
fioc^  di  amare  sviscmtamente  quanti  1«  si  fan- 
M  incontro;  ansi  si  fa  loro  innati»,  e  gV  ioTÌta 
r  gli  pirga  ad  andar  sero,  fi  gli  abbraccia,  e  la 
Uro  olff-Tle  e  topiofferte  di  mìHe  qaaKtà.  Ecfo 
étt  corte  ella  ba,  eqaal  brigaU  la  segue.  In- 
sidia, Froda,  e  in  iscambio  della  Verità,  lo  Sper- 
fiaro  s&cciato  e  senza  fede,  il  quale  più  di  tulli 
fli  altri  segnaci  serve  eoo  1*  c^ra  sua  la  mali- 
pa  e  pestifera  Simulazione.  Dappoidiè  ^be 
Eiroie  tutte  queste  cos^  vedute,  scoigendo  nna 
fframinetU- cbè  qnivi  soppicav^t  doroatìdè  a 
Prndenxa,  ehi  colei  fosse.  Sappi,  diss'clla,  che 
coli-i  è  Adulazione  ,'.nBa,  che  alla  Simnlazione 
Ts  ionansi-»  e  come  tu  puoi  beoisatmo  vedere, 
leode  niìlle  taccinoli  a  chi  quivi  entra,  e  si  ap- 
picca lon>  al  veslifo  con  mille  uncini,  e  con 
melale  parole,  o  piotlosto  incantesimi  gli  per- 
suade a  non  lentqr  mai  di  fitr  cosa  buona.  E 
qoeir  uomo  malinconico,  disse  Ercole ,  die  sta 
sopra  pensiero,  e  conduce  seco.qoei  pochi  che 
si  attristano,  piangono,  e  si  stracciano-  i  capelli, 
chi  è?  Queglr  è  il  Pentimento^  rispose  Proden- 
xa,  che  tardo  cammina,  e  appella  giunge  a  tem- 
po. XoU,  com'egli  «iuta  que^ pochi,  e  perchè 
Boa  sia  lov«  succiato  il  sangue  affatto  da  quelle 
tdenose  bisce,  ne  gli  toglie  via  di  là,  che  ap- 
pena hanno  pra  anima  liei  corpo;  e  gli  riron- 
da ce  a  casa,  dove  solitari  e  poco  meno  che  di- 
sperali, eondorranao  da  qui  in  poi  una  misera 
viu  e  ptena  di  stenti^  usciti  dall' ogne  dell'  ini- 
qua SiDMilazione. 

SIGNOR  OSSEE VATORE 

Ci  so«o  akiMM  che  desiderano  di  vedete  ne' 
vostri  logli  qualche  nuovo  lavoro  del  pittore, 
il  quale  é  nn  lungo  tempo  che  non  si  affatica. 
Stimolatelo  a  mandarvi  qualcosa;  è  fatene  par- 
tecipe 3  pubblico,  che  fede  la  opere  di  lui  vo- 
Icatirri.  Addio* 

laSPOSTA 

Il  pslloi«  è  uscito  di  città,  che  sono  parec- 
chi giorBii;«  appunto  ho  ricevuto  martedì  una 
triterà  4Ìa  lui.  Non  sapendo  ia  quel  forma  darle 
firjpf to  ,  acciocché  vi  pervenga  alle  mani ,  mi 
vaglio  del  uùo  corriere,  eh' è  questo  ibgUo» 

ALL'  AMICO  OSSERVATORE 

//  Piuore 
In  qiseat'oftìo  della  villa  fa  una  dolcissima  vita. 
La  mente  mia  sì  va  aprendo  a  poco  a  poco  col 
livore  di  queat'  aria  di  primavera,  e  frottificherà 
come  le  piante.  Ci  sono  ventilo  per  disperazione. 
11  continuo  pensate  e  dipingere  mi  area  cosi 
maridito  iL^ervello,  che  non  avrà  più  un  pen- 
siero ai  mondo.  Dappoiché  sono  qui,  pare  che 
tu  mi  aia  ràunovato.  iUtrovo  qualche  coj'alterie 
di  oooio  iu  un  sasso,  in.  un  albero,  in  uu  bue, 
in  un  oca,  in  somma  in  tutto  quello  «he  veggo. 
5on  dubitate.  Fra  poco  vi  fioccberanuo  i  Riliat- 
Ij.  Ilo  imuiagioalo  un  certo  lavoro  di  arazzi  isto- 


FARTE  SECONDA  loS 

ciati,  che  non  3^i  sarà  disearo.  Qiie'  visi  lunghi 
lunghi,  quelle  braccia  inCnite  e  quelle  gambe 
sproporzionate  che  più  volte  bo  vedute  io  certi 
arazzi  antichi,  mi  bAono  fatto  nascere  questo 
pensiero.  Gli -do  esecuzione  in  questa  pace  vil- 
lereccia. Vi  confesso  che  rìdo  da  me  medesimo 
a  vedere,  i-  visacci  che  mi  escono  del  pennello^ 
e  le  caprìcciose  grottesche,  nelle  quali  vo  espri- 
mendo quanto  posso  l'animo  e  il.  costume  delle 
gentL  Stamattina  ho  dipinto  un  villano  e  una 
villana,  che  fanno  all'  amore  con  una  certa  gof- 
figgine,  la  quale  non  ten<)e  ad  altre  gentilezze, 
fuorché  a  quella  dell'  avere  figlinoti.  Jerì  ho  pcn- 
nelleggialo  un  Ippocrate  di  queste  boscaglie,  il 
quale  va  a  visitare  gl'infermi  sopra  un  caval« 
luccio  spallato,  con  un  valiglotto  dietro  al  grop« 
pone,  a  dentro  vi  una  spezieria  e  un  arsenale  di 
ferruzzi;  perché  oltre  all' esser  medico,  è  anche 
cerusico,  e  trincia  le  gambe  e  le  braccia  a  que- 
sti villani,  cóme  se  fossero  polli  cottL  Ora  ho 
alle  mani  gì'  inchini  e  le  sberrettate  di  un  villan* 
zone,  che  per  la  sua  eloquenza  e  gr^n  mente  è 
venerato  da  tuttn  questa  ciurmaglia.  In  brrv0 
avrete  nuove  del  latto  .ii|io.  Intanto  stampite  del 
vostro.  Amatemi,  ch'io  amo  voi, 


In  judicandos  a/ios  homo  Ji'u^tra  laborat^ 
,    pius  errat,  tt  U^iter  peccai. 

Tliom.  a  ELendp. 


Nel  dar  giudizio  di  altnii,  l'.Momo  invano  si 
ailaiic^,  spesso  s' inganna,  ed  erra  facilmente. 

Non  ho  bene  in  mente  quale  antico  poeta  di- 
cesse, che  era  gravissimo  danno,  che  il  cuore 
degli  uomini  non  fosse  coperto  da  un  cristallo, 
acciocché  ognimo  potesse  veder  chiaramente  quel- 
lo che  vi  germogliava  dentro,  e  non  fosse  cia- 
scheduno obbligato  a  credere  alla  lingua;  la  quale 
è  un'  astutaocia  e  una  maschera  che  fa  apparire 
di  fuori  non  solo  quello  .che  non  é  di  dentro, 
ma  spesso  tutto  il  contrario.  Costei  ha  ancora 
chi  r aiuta;  e  si  sono  accordati  con  essa  il  cej^ 
velfo,  gli  occhi, l'aria  del  viso,  e  altri  atti  estrin- 
seci, i  quali  principalmente  cospirano  seco  ia 
nn' amicbcvolc  comt>agniaa  £ir  apparire  quello 
che  non  é.  Il  cervellaccio  cattivo  e  guasto  forma 
pensieri  che  non  lianno  punto  che  far  col  cuore, 
gli  manda  alla  lingua,  essa  gli  veste  di  parole; 
gli  ordii  e  gli  atti  l' assecondano  in  tutto,  tanto 
c^e  r  domo  che  ascolti,  rimane  alla  trappola,  e 
crede  quHlq  che  non  è  in  effetto.  Se  per  avven- 
tura non  volesse  credere,  ma  penetrare  fpn  la 
sua  perspicacia  in  quello  eh'  è  celato,  e'  ne  viene 
chiamalo  ad  una  voce,  maligno,  tristo,  profeta 
salvatico,  strologo  di  fava;  e  oltra  i  rimproveri 
e  i  rabbulG  ch'egli  riceve  dal  comune,  ha  que- 
sto di  peggio,  che  gli  convten  vivere  solitario 
come  un  gufo,  odialo  dalle  persone,  parte  perchè 
scopre  le  loro  magagne  daddovcro,  e  parie  per- 
chè alle  volte  va  più  lii  di  quello  che  dovrebbe, 
e  s'inganna:  e  finalmente  se  egli  non  e  buono 
da  fare  le  maschere  come  tutti  gli  altri,  può  an- 
dare a  sotterrarsi  vivo.  Queste  sono  certe  poche 
riflessioni  ch'io  faceva  da  me  a  me  poche  »cre 


fa  intorno  a11.i  natura  dogli  nomini  in  generale^ 
mentre  di'  i  o  ora  a  Irtto,  e  come  it  fa,  a  pQOO 
a  poco  le  ini  cominciarono  a  fX'anire  nel  capo, 
aicrbè  ora  mi  troTat  in  UT  prasiero,  ora  no,  e 
finalmente  mi  addormentai,  ed  entrai  cosi  dor- 
inrndo  in  nn  farnetico  o  Cogno,  che  sembra  un 
rnrronto  delle  Fate,  o  una  delle  favole  narrale 
dalle  vrcchierclle  al  fuoco,  piuttòsto  ebe  altro. 
Ma  parrndomi  che  se  ne  possa  trarre  qualche  so- 
stanza morale,  lo  pnbbliclicru,  massime  sapendo 
ad  ogni  modo,  che  afiche  il  sognare  e  parte  della 
TÌta,  e  che  talvolta  avviene  che  le  còse  fatte  in 
sogno  da  un  uomo,  vagltono  molto  meglio  di 
qnanto  e$tli  avrà  fatto  in  tutto  il  corso  del  suo 
vivere  desto.  Chi  sa  che  nn  giorno  non  si  abbia 
a  sapere,  che  io  sia  stato  al  mondo,  pii\  per 
quello  che  nvvlt  sognato,  die  per  quanto  avrò 
operalo  in  efletto? 

SOGNO 


Sbattuto  da  un  crudelissimo  soffiare  di  venti 
contrari,  e  dall'  onde  qna  e  colà  condotto  senza 
punto  sapere  a  qual  parte  approdar  dovessi,  pa- 
rca niS  ch'io  piangessi  amaramente  t  miei  casi, 
in  una  nave  metzo  adrucita,  in  cui  era  salito 
da  me  solo,  e  postomi  in  mare,  per  fuggir  dalle 
mani  di  certe  genti  che  mi  aveano  inseguito 
con  le  sguainate  spade  dietro  alle  spalle.  Ve- 
dendo quivi  la  mia  vita  giunta  all'ectrcmo,  mi 
ira  rivolto  con  tutto  l'animo  al  ciclo,  e  a  lui 
aolu  raccomandava  la  mia  salvezza;  quando  ab- 
bonacciatosi tutto  ad  un  tempo  il  mare  di  soltQ, 
e  chetatisi  lutti  i  maligni  venti,  un  solo  pro- 
spero ne  rimase  fra  gli  allri,  il  quale  soavemente 
spirando,  e  ferendo  diritto  le  vele,  in  breve  ora 
ni  sospinse  ad  Un  porto.  Quivi,  non  so  io  co- 
me, la  nave  in  cni  era  portato,  e  la  quale  poco 
prima  era  stata  quasi  ingliiottita  dalle  acque, 
divenuta  una  ferma  e  verde  isolelta,  e  da  tulli 
i  lati  ampiamente  allargandosi,  si  fere  un'ahi- 
tazttine  di  molli  uomini  e  femmine,  tutti  di  un' 
aria  cotanto  modesta,  e  sì  di  alti  misurali  e 
composti,  che  avresti  detto  tulio  il  paese  essere 
stato  educato  dalla  divina  Minerva.  MenUv  die 
io  tntto  attonito,  e  quasi  uscito  fuori  di  mn 
rimirava  quella  si  nuova  e  disusata  geoerazionc 
di  genti,  eccoti  che  uscito  fra  loro  un  sacerdo- 
te, fece  a  tntti  cenno,  che  di  là  si  partbsero, 
e  venutomi  incontra,  in  questa  guisa  mi  disse  : 
aalvc^,  o  forestiero.  Non  sente  volere  delle  stelle 
tu  se' qui  giunto  certamente.  Lungo  tempo  è, 
ch'era  la  tua  venuta  aspettata;  imperciocché  man- 
cato a  quest'isola  dii  la  reggea  prima  da  molli 
anni  in  qua,  dappoi  die  egli  sì  morì,  niun  altro  fo- 
restiero e  qui  capitalo,  e  sappi  che  solamente  a  chi 
viene  di  altri  luogliic  il  reggimento  di  questo  luogo 
dato  nelle  inani.  Quantunque  io  mi  sentissi  in  nn 
subito  a  balzar  il  cuore,  sicché  i  pobi  con  fre- 
quentissime scosse  avrebbero  dato,  a  chi  tocdii 
gli  avesse,  nn  sicuro  indizio  della  mia  allegrezza, 
adattandomi  tuttavia  a' modesti  visi  che  nell'i- 
sola àrea  veduti,  volli  dimostrarmi  degno  di  co- 
tanto onore,  col  ricusario  ;  e  fattogli  molte  belle 
•elise  intomo  alla  mia  picdola  attività  per  un 
officio  di  tanta  importanza,  ne  lo  ringraziai  aniil- 
velile,  coprendo  la  mia  smisurala  boria  tolto 
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il  velo  di  un  pariare  diinesao.  Il  sacrnlolc  adoc- 
chiatomi in  viso  e  slringrndo  le  spalla,  presemi 
senza  altro  diro  per  mano,  e  lui  coiid«i8se  ad 
nna  grotta  la  quale  avea  scritto  di  sopra:  Pie- 
tra del  cimento,  dove  entrato  appena,  vidi  da 
ogni  parte  rispl'cndere  taat'  oro  massiccio  e  tanta 
ricchezza  di  quello,  che  a  pena  ora  clic  son 
desto,  la  potrei  più  immaginare,  non  che  descri- 
vere. Non  si  tosto  fui  entralo  colà  dove  cosi 
mirabile  tesoro  si  stavA  raccolto,  che  il  sacer- 
dote rivoltosi  a  me,  e  più  che  prima  non  avea 
fatto  lenendo  gli  occhi  suoi  fissi  e  alt  enti  nella 
mia  faoda,  cosi  prese  a  parlare:  vedi  tu  qiiest' 
abbondanza  del  più  desiderato  metallo  del  mon- 
do ?  La  vedi  tu?  Ricusando  tu  oggi  la  reggenza 
di  questi  popoli,  sappi  che  tu  hai  tutta  questa 
ricchezza  riGutata  ad  un  tempo.  Non  è  perciò 
che  io  non  ti  lodi  grandemente,  e  non  esatti  la 
tua  virtù  fino  al  ciclo,  che  potendola  possede- 
re, anche  giaridicamente  e  pac  ispoiitanea  of- 
ferta che  ne  venne  a  le  fatta,  tu  ti  sia  conten- 
tato della  tua  santissima  inodesba,  e  di  vivere 
una  povera  vita.  Dappoiché  tu  non  hai  voluto 
essere  padrone  di  quest'  oro,  che  pure  era  tuo, 
ne  avrai  in  iscambio  molte  canzoni  de'  nostri 
migliori  poeti,  e  una  pubblica  orazione  delle 
tuo  lodi,  fatta  dal  più  elegante  jdicilore  di  que- 
sto luogo. 

Io  Tolea  ringraziarlo  di  tanto  favore;  ma  le 
parole  mi  si  appiccavano  alle  labbra  ;  e  le  brac- 
cia, die  pur  volevano  lion  V  azione  assecondare 
la  lingua,  stavano  ciondoloni,  sicché  non  potea 
levarle;  é  per  giunta  era  divenuto  nel  viio  pal- 
lido come  bossolo»  ed  ogni  mio  alto   palesava, 
che  né  le  canzoni  de' poeti,  né  la   diceria  del- 
l' oratore  poteano  compensare  il  diapiacere  della 
perduta  riechezsa.  A  pena  dunque  io  avea  pro- 
ferito una  grammercé    rimasomi   mezzo  nella 
strozza,  die  la  mia  guida  si  diede  a  riden  agao- 
gheralamente,  e  mi  disse:  a  che  vuoi  tu  con 
una   intempestiva  sinuilazione  ìlimottràre  non 
vera  modestia?  e  fingere  di  fuori  con  le  ciance 
quel  sentimento  che  non  hai  nel   tao   cuore? 
Eccoti  che  non  reggesti  al  cimento,   e  dinanzi 
all'  oro  hai  scoperto  la  tua  volontà.  Tu  dei  so- 
pere, che  siccome  in  tutti  gli  altri  luoglii  é  sag- 
giato V  oro  ad  una  -  nera  pietra  per  conoscere 
la  aita  vera  bontà,  qui  Toro  é  sagginolo  degli 
animi  altrui,  per  comprendere  l' intrinseco  va- 
lore di  quelli.  Pazzo I  vieni;  e  poiché  lo  puoi 
giustamente  possedere,  abbilo,  che  non  é  male 
che  tu  r  abbia.  Poco  mancò  che  non  mi  uscis- 
sero le  lagrime  vedendomi  matiifeslato  per  un 
ipocrita  dinanzi  al  mio  condottiere  ;  con  tutto 
dò  ricreandomi  col  pensiero  della   mia  novella 
grandezza,  giurai  fra  me,  che  sendo  divenuto  di 
Ul  tesoro  posseditore,  volea  da  indi  in  poi  fare 
con  esso  sperienza  di  quanti  mi  capiUvano  alle 
mani.  Intanto  fu  pubblicalo  per  un  trombetta, 
che  io  era  il  novello  rettore  jeirisola,  si  fecero 
le  feste  solenni  e  molle  maf;nificenzc,  che  io  in 
vero  non  so,  come  in   un  sogno  di  una    notte 
possano  cotante  e  cosi  varie  cose  accadere.  Men- 
tre che  si  feceano  le  feste,  io  posi  l'occhio  ad- 
dosso ad  un  giovine  il  quale  mi  parea  che  traesse 
profondiMimi  sospiri,  mirando  con  infinito  de- 


PARTE  SECONDA 


ièeno  OM  IbnHiitlii,   la   f|iia]e  ali*  ìnnoaUro  o 
DodnFa  di  non  porti  mente,  o  talora  cod  si 
brvsrhf  ocrliiat«  lo  riniiranra,  the  avrebbero  ai- 
trirìto  ogni  uomo,  e  fattolo  utrire  «li  speranaa, 
p«r  ipmpre.  M' informai  da  c^rti  ìsoìam  della 
loro  comlizione.  e  intesi  che  la  puriastma  giovi- 
ffììà  rra  fiore  dì  onestà,  e  odiava  si  gli  uomi- 
iri,  che  non  poten  comportare  di  vedergli.  Oltre 
alta  gran  voglia  che  io  avea  di  fare  sperìcnxa 
drll'oro,  si  agginnse  nn*  altra  ragione  al  raiode- 
wifrìo,  e  fu  di  fare  sotto  alla  reggenza  mia  fio- 
lire  coi  dolci  vincoli'de'maritaggi  la  popolazione 
£  quella.  Per  la  (|tial  cosa  rliiamaio  il  giovine 
I  me,  e  datogli  una  grandissima  somma  di  oro. 
gli  disti  quello  che  ne  avesse  a  fare;  e  cbe  di 
furilo  di'  egli  facesse^  venisse  a  rendermene  ra- 
pone.  Aitomò  egli  fra  poco,  e  diasemi,  che  avea 
pràaa  oflinlo  alla  giovane  una  certa   quantità 
diqnciroro,  eperciò  ricevnlone  un  grandissimo 
nbboflb;  ond'  era  stato  obbligato  ad  accrescere 
h  sommar  >"*  senza  prò,  e  che  finalraeute  aven- 
^lime  quanto-  possedea  proferito,  avea  notilo 
die  b  fàneiuHa  senz'  altro  dire,  tutto  coperta  il 
viso  da  nna  fiammolina  di  verecondia,  gli  avea 
Tollstc  le  spalle.  Allora  io  nuli' altro  rìsponden- 
^  al  poiane,  mandai  alcuni  de'  miei  per  la 
tàofiulla,  e  facendole  nndono  di  quell'oro,  clic 
il  fpoTane  le  avea  proferito  poe«  prima,  senza 
fatira  di  altre  persuasive,  la  vidi  dar  la  mano 
iirinoamorato  garzone,  e  accogliendolo  per  ispo- 
M,  deporre  tutta  lieta  la  sua  ruvidezza.  Dopo 
h  prìnui  sperìenza  ne  feci  un'altra  in  un  vec- 
thiotto  di  aust erissima  vita,   il  quale  per  un 
«Ito  valsente  che  io  gli  avea  fatto  promettere 
oonltaroente,  era  risoluto  a  guastare  tutti  i  suoi 
bni  tFascorsi  anni,  calunniandi»  a  torto  nn  suo 
^^ongiuiito;  e  già  avea-  apparecchiata  con  mille 
ioesiricabili  trame  l'accusa  per  buscarsi  rilte- 
(ilo  guadagno,  se  io  tion  gli   avessi  in  segreto 
rinraccìata  la  sua  ingordigia,  e  il  mal  fondo  del- 
l'animo stao  tanti  anni  tenuto  coperto  pel  solo 
tìmore  della  Vergogna.  Che  più?  io  toccai  in  sul 
'H^wA  dell'oro  gli  animi  di  due  amici  che  pa- 
i^nno  un  solo    inteflefto  ed    un  corpo,   e  vidi 
die  tatto  era  finzione    Peci  proVa  di  mariti  e 
^i,  di  fratelli  e  sorelle,  di  padri  e  figliuoli, 
«  YÌdi  che  i  vincoli  della  parentela  e  i  legami 
^I  più  legittimo  amore  rimanevano  dinanzi  al- 
l'otti ona  sola  apparenza;  e  benché  non  lasciaci 
*  ^i*tto  nascere  scandalo  veruno,  mi  avvidi 
Flavia,  die    gli  animi  nma^ii,  cimentati  allo 
Cadore  di  questo  metallo,  scoprono  Teffrttivo 
^  valore  e  quanto  hanno  di  mondiglia.  Men- 
^  càe  io  scriverà  in.  mi  quaderno  le  fatte  spe- 
^^''^,  e  ad  una  ad  una  vi  aggiungeva   certe 
''i^Qtaiiooi,  mi  svegliai  ripetendo  le  parole  che 
*^ct  vedato  sulla  grotta  scolpile:  Hett-a  M  ci" 
*^f^,  pieUa  iUl  cimento. 


to^ 


•  .  •  .  .  Jnptt^r  alme  lonanà  in  nitttihus  atvia^ 
Da  sapere, 

O  benigno  Giove,  che  nelle  negre  nubi  Ula- 
ni, dà, a  nói  sapienza. 

Scendendo  jeri  dal  ponte  di  Rialto,  mi  abba^ 
tei  a  vedere  un  cieco  g<iidato  a  mano  da  una 
iemmina  alquanto  di  bii  più  giovane ,  la  quale 
volea  guidarlo  da  quella  .parte    dove   i  gradini 
sono  più  bassi  e  spessi,  ed  egli  volca  a  forza  an- 
dare per  la  via  di  melzo.  Addoceva  ella  per  ra- 
gione, che  in  quei  gradini  uguali  il  piede,  mistH 
ratosi  al  primo  ,  trovava  la  stessa  proporzione 
negli  altri  tutti-,  là  dove  nei   maggiori,  e  che 
hanno  quclf. intervallo  piano  di  mezzo,  ella  em 
obbligala  di  tempo  in  tempo  ad  avvisamelo,  ed 
egli  vi  scappucciava.  Non  vi  ffi  mai  verso  i;he 
quel  bestione  vplesse  intenderla;  e  mentre  che 
ella^con  la  sua  poca  forza  donnesca   lo   tirava 
da  un  lato,  egli  con  le  sue  nerborute  braccia 
la  fece  andar  dove  volle,  tanto  che  la  cosa  andò 
come  arca  detto  la  femmina ,  eh'  egli  incappò 
ad  un  passo,  e  cadde  come  una  civetta  stramai- 
zata,  tirando  seco  la  poverina  che  non  vi  avea 
colpa,  e  l'uno  e  l'altra  ne  rimasero  malconci, 
e  si  levarono  in  fine  dicendo  ;  tu  fosti  to,  ami 
tu,  e  si  accagionavano  l'un  T  altro  della  caduta* 
lo  feci  appresso  un  buon  pezza  di  via,  entralo 
in  una  fantasia  poetica,  e    dissi  fra   me.  Vedi 
ostinazione!  se  quel  cieco  bestiale  avesse  pre* 
stato  orecchio  alle  parole  della  donna,  che  pure 
avea  gli  occhi,  non  si  sarebbero  rotti  la  faccia 
ne  r  uno,  né  l' altra.  Ma  die  ?  1'  uomo  bestia , 
per  essere  più  veecliio  di  anni ,  avrà    crcdvto 
d'intenderla  meglio  di  lei.  Ma  che  vo  io  fam^ 
ticanJo  intorno  ai  fatti   altnii  ?  Non    ha  fone 
ogni  uomo  che  vive ,  in  sé  medesimo  I'  nomo 
cieco  e  la  donna  che  vede?  Non    avvisa    forse 
la  buona  donna  V  ostinato  cicco  mille  volte,  die 
egli  faccia  o  non  fiicein  una  cosa,  ed  egli  non 
le  ubbidisco  mai ,  onde  torca  alla  poverina  di 
cadere  in  compagnia  di  quella  bestia  con  tiinta 
furia,  che  talvolta  si   rompono  il  collo  l' uno 
e  T  altra  ?   Kgli  e   pur  vrro ,    che  ci   par  di 
essere  tutti  di  un  pezzo  e  interi;  e  siamo  divisi 
in  due  porzioni ,  1'  una  delle  quali  è  cuore ,  e 
l'altra  mente.  11  primo  ,  voglioso  ,  infocato  in 
ogni  suo  volere,  senza  occhi,  vigoroso  e  pieno 
di  aliiiza,  l' altra,  di  acuta  rista,  giudiziosa,  mae- 
stra del  Tcro,  ma  per  lo  più  vinta  dalla  bestia^ 
lilà  del  compagno»  Vegga  chi  legge  dove  mi 
condusse  a  passo  a  passo  il  pensiero  !  Egli  è  pure 
una  gran  cosa  ,  diceva  io,  che  si  sicno  aperte 
tante  scuole  nel  mondo  per  ammaestrare  la  meii« 
te,  e  die  con  infinite  diligenze,  esercizio,  prati- 
che e  mille  sudori  si  sieno  oitlinate  tante  cose, 
cominciando  dati*  alfabeto ,  per  insegnarle  ogni 
scienza  ;  e  che  l' allru  si  allevi  da  se  a  sé  qiial 
ne  viene ,  senza  altra  cura ,  tanto  che  gli   par 
buono  e  bello  solo  quello  che  vuole.  E  tuttavia 
pare  a  me  clic  si  dovrebbe  prima  insegnare  a 
lui,  cbe  air  altra,  dappoiché  ai  può  dire  eh'  egli 
sia  il  figimolo  primogenito  ,  e  venuto   fai   vita 
avanti  di  lei.  Non  ha  ancora  la  mente  accozzati 
due  pensieri  insieme^  eh*  esso  mostra  le  >ogl|e 
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tae  e  il  suo  vìgoroio-  lurore;  e  dove  sono  gli 
apparcccliiat»  maestri  per  indirizzario  7  Intapto 
così  zotico  va  acquistando  di  giorno  in  giorno 
maggior  forta  e  più  sorti  di  volontà,  e  già  avrà 
cominciato  a  fare  a  siio  modo,  die  la  sorella 
appena  avrà  dato  segno  di  vita.  Eccoti  a  campo 
i  maestri.  Chi  le  Ta  entrare  pcgli  orecchi  del 
<»po  il  Latino,  cbi  il  Greco,  uno  la  tempesta 
con  la  Geometria,  un  altro  con  la  Logica,  cbi 
la  flagella  con  V  Arimmetica ,  sicché  a  poco  a 
poco  la  giungerà  a  cpnosccrc  quelle  poche  e 
•carte  verità  che  sono  al  mondo.  Afa. mentre 
eh''  ella  si  sta  in  qualctie  soUite  contemplazione, 
tt  cuore  avviluppato  in  certe  sue  perscnitazioni 
grossolane,  suona,  come,  di  re,  un  campanelluzzo, 
e  la  chiama  a  sé.  Ella,  eh.'  è  la  padrona,  e  sa, 
'prima  se  ne  sdegna  e  non  vuole  udire  ;  ma  egli 
ritocca,  e  tanto  suona,  che  la  stordisce  ;  per 
istracca  la  comincia  a  piegarsi  a  lui,  e  finalmente 
gli  ubbidisce j  e  si  va  oltre  la  cosa,  ch'ella 
t'Immerge  tutta  in  lui,  né  ricordandosi  più  dello 
studiato,  la  ne  va  seco:  sicché  di  guida  die 
dovea  essere,  si  lascia  guidare  per  mille  labe- 
vinti  e  ravvolgtiueuti  da  fiaccarsi  il  collo.  Av- 
viene anche  talora  un  altro  caso,  che  se  dia 
negli  studj  suoi  diverrà  troppo  altamente  con- 
templativa, e  quasi  uscita  di  sé,  tanto  che  non 
<|da  mai  il  chiamare  del  fratello,  questi  rimane 
uno  scioisco,  un  dappoco,  e  come  un  pezzo  di 
teme  infradiciata,  ed  ella  é  una  cosa  senza 
calore  e  fuori  dell',  umana  oonversasione.  Bi- 
aognetebbe  fare  un  beli'  accordo  di  due  scuole 
almeno  insieme,  sicché  cuore  e  mente  facessero 
come  la  bocca  e  le  dita  col  flauto;  io  vorrei 
che  il  cuore  soffiasse  a  tempo,  e  la  mente  reg- 
feste  il  fiato  con  la  sua  bella  cognizione,  e  creas- 
te una  dolce  armonia  nel  vivere  umano.  Perché 
itttiadue  gArbatamente  si  concordassero,  io  vor- 
rei-che,  siccome  si  procura  col  mezzo  delle  scienze 
d' insegnare  la  verità  a  lei,  si  aprissero  alcune 
aciìole  assai  per  tempo  da  ammaestrar  luì  in  un 
certo  amore  delle  cose  in  natura  semplid,  buo- 
ne, misurate,  ordinate,  e  tali  che  seii>assero-in  sé 
una  certa  garbatezza  di  gusto,  la  quale  avesse 
•omiglianza  e  parentela  con  quelle  verità  che  ven- 
gono dalle  scienze  alla  mente  insegnate,  e  si  po- 
tessero legar  facilmente  insieme,  e  far  palla  come 
l'argento  vivo.  Se  l'armonia  di' esce  dalla  mente 
e  dal  cuore  ben  concordati  a  tuonait  ordinata» 
mente,  fosse  cosa  die  potesse  pervenire  agli  orec- 
chi, si  empierebbe  il  mondo  di  dolcezza,  né  d 
•aicbbe  musica  più  soave  di  questa. 


Nunt  €1  Afiax^garan  àcntUmut  Homomumeriamm 

Lucr. 

Ora  ftaminiamo  anche  rOmeoemerìa  di  Anat- 
•agora. 

Anatsagora  fu  uno  dei  più  begli  amori  del- 
l'antidiità;  cioè  di  quei  tempi,  ne' quali  gl'in- 
telletti si  sfogavano  a  dire  le  più  strane  opi- 
nioni che  potessero  entraic  io  capo  umano.  Co- 
•tui  volendo  dimostrare  altrui  di  che  fossero 
fatte  tutte  le  cose  dd  mondo,  inventò  una  certa 
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faccenda  nominala  le  Omcoeilirrìe,  come  chi 
dicesse  minutiii«ime  particelle  somiglianti,  le 
quali  andavano  a  ritrovarsi  intieme  in  questo 
modo.  Tutte  le  minuzie  dello  ossa,  o  vogliam 
dire  gli  ossicini  invisibili,  si  accozzarono  insieme 
e  si  legarono  per  forma,  che  ne  uscirono  le 
ossa  :  le  venuzze  andarono  a  ritrovarsi,  e  com* 
posero  le  vene:  i  sassolini  si  visitarono,  e  ne 
uscirono  i  sassi,  e  in  breve  tutte  le  particelle 
somiglianti  con  dolcissima  amicizia  si  collega- 
rono, e  fecero  tutto  quello  die  ai  vede.  E  però 
diceva  egli,  se  voi  volete  vedere  che  cosi  sia, 
notate  quello  die  noi  mangiamo.  Agli  occUi  no- 
stri il  pane  parrà  tutto  u|ia  cosa,  1'  acqua  lo 
stesso;  e  tuttavia  tanto  nel  pane,  quanto  nel- 
1'  acqua,  comeché  le  non  caggiano  sotto  gli 
occhi  nostri,  d. debbono  estere  infinite  di  que- 
ste particelle,  una  porzione  delle  quali,  somi- 
gliando alle  ugnc,  corre  alle  cime  de'  piedi  e 
delle  mani,  e  fanno  crescere  le  ugne;  altre 
che  somigliano  a'  capelli,  vanno  alla  cotenna  del 
capo  e  si  aggiungono  alla  capellatura,  e  coi>i  dite 
ile'  nervi  de'  muscoli,  de'  polmoni  e  di  quanto 
altro  abbiamo  nel  corpo.  Di  questo  trovato  par- 
lano Lucrezio,  Plutarco  e  altri,  che  ci  hanno 
lasciato  qualche  memoria  degli  antichi  filosofi, 
lo  credo  che  Anassagora .  si  prendesse  un  bel 
passatempo  a^  studiare  la  varietà  delle  raschia- 
ture che  concorrono  a  formare  uomini  e  donne; 
quali  particdle  fabbricassero  il  cervello  e  il 
cuore  degli  avari,  de'  liberali,  de'  femminacdo- 
li,  e  deg|li  -studi o«i,  e  in  somma  di  ogni  genere 
di  persone  ;  perchè  certamente  non  potrebb 'es- 
sere che  tanta  varietà  fosse  composta  di  una 
medesima  pasta.  Di  questo  soUazio  io  ne  ho 
avuto  una  parte  stanotte  dormendo,  peicbè  dopo 
di  aver  letto  11  verso  da  me  allegato  di  sopra, 
mi  addormentai  col  pensiero  dell'  Omeocmcria, 
e  fied  il  sogno  che  segue. 

SOGKO 

Entrai,  non  so  come  né  quando,  in  un'ampia 
e  bella  campagna», drcondaU  da  tutti  i  lati  di 
verdi  alberi,  e  inaffiata  da'  ruscelli,  e  sopra  tutto 
ti  risideiidenCe,  che  da  niun  Iato  vedcvasi  U 
menoma  nuvoletta  che  sopra  di  essa  l'aria  oc- 
cupatte. 

Da  tutte  le  parti  di  quella  menavano  le.  brae- 
eia  quasi  innumerabili  lavoratori,  i  quali  tut- 
tavia non  adoperavano  altri  strumenti,  fuorché 
seghe  e  lime»  e  aveano  dinanzi  a  té  molte  raa- 
teri((^  topra  le  quali  esercitavano»  le  nani  e  i 
ferri, . riducendole  iu  minuzie;  e  ognuno  sepa- 
ratamente collocava  la  'kua  limatura  e  segatura 
per  modo,  che  qua  e  colà  si  vedeano  appre« 
stati  infiniti  montipelli  di  qudle.  Mentre  che  io 
stava  tutto  attento,  e  quasi  fuori  di  me,  ad  os- 
servare qodla  nuova  generazione  di  lavoro;  ecco 
che  io  vedeva  aprirsi  nelP  Olimpo  una  grandis- 
sima porta,  da  cui  vedeva  innanzi  a  tutti  uscire 
Giove,  e  dietrogli  una  lunga  schiera  di  deità; 
e  a  poco  a  poco  ne  vennero  a  terra,  e  giunti 
nella  campagna  io  che  io  mi  tro? ava,  sì  posero 
in  un  beli' ordine  a  sedere.  Voi  vedete,  o  com- 
pagni, dice?a  il  Padre  desumi,  die  le  ca»c  del 
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bmmIo  foir^Midarr  àc\  li^mpo  ti  tono  invrccfiia- 
te.  n!  è  nato  iin  misrtiglio  tale,  che  la  stirpe 
èe^t  oomint  sembra  Tal  la  di  tntt' altra  miiterìa, 
e  affatto  clìrena  da  quella  ebe  Promete»  ado- 
pero neir edificargli;  e  non  so  epme  nelle  par- 
tJcrite  di  alcnnt  st  sono  mescolale  quelle  degli 
aliri;  anzi  sono  entrate  og^dì  a  formare  corpi 
di  oomÌDÌ  e'  donne  di  quelle  minuzie  eh*  erano 
rìsrrhate  solo  a  comporre  altre  cose  nell'uni- 
rmo.  Peli  di  lione,  artigli  di  nibbio,  code  di 
volpi,  «erri  di  beriaceia,  becchi  dì  civette  e 
]in»ae  di  papagalli  si  sono  mescolate  a  formare 
oomÌDÌ  e  donne,  ì  quali  non  sanno  pit\  quello 
èie  si  TOgliaifo,  né  quello  che  si  sieno  a  cagioms 
di  così  latta  mistura.  Bla  sopra  tntlo  mi  sbigot- 
tisre  che  Bffonao  notomizzando  sottilmenle  a  qne- 
iti  passati  di  un 'corpo  di  femmina,  per  rife* 
Tinnì  di  che  fosse  fiitto,  mi  disse  che  la  roag* 
gior  porzione  di  quello  era  composto  di  muscoli 
p^iardi  e  vigorpsi;  di  che  si  vedea  eh'  erano 
arile  ièniniinc  passate  le  particelle  de'  maschi  ; 
e  che  sopra  tutto  giurerebbe  di  avervi  trovato  nel 
■rnlo  alquante  minuzie,  che  gli  pareahd  uno 
itralto  di  barbe.  Tanto  mi  atterrì  questa  novità, 
cbc  io  non  volli  vederne  altro,  né  andar  piti 
oltre  col  ricercare,  tenendo  per  cosa  ferma,  clie 
K  le  porzioni  stabilite  a  formare  il  maschio 
frano  passate  nella  'femmina,  dofeauo  alFinooo* 
tro  quelfe  della  femmina  essere  nel  maschio  pas- 
Htf .  lo  so  bene,  che  lasciatido  correre  la  fac* 
cmda  a  questo  modo,  a  capo  di  un  lungo  tempo 
il  mondo  tornerebbe  allo  stato 'di  prim^,  né  al* 
tro  arverrebbe  se  non  die,  quando  tutte  le  par- 
ticrlle  av»8en>  scambiato  -  luogo,  quelli  che  si 
cbiamano  ora  maschi  sarebbero  femmine  affatto, 
e  quelli  ai  chiamano  femmine' sarebbero^ maschi 
dH  tolto.  Ma  voi  vedete  che  a  ciò  e  necessario 
ipialehe  migliaio  di  anni  ancora,  e  che  frattanto 
qw^o  scompiglio  <•  roiscngiio  disordinato  é  ca- 
gione noti  solo  di  cose  «traordinarie  sopra  la 
trrra.  ma  che  nói  medesimi  siamo  contìnuamente 
chiamati  in  aiuto  da  ^ne^  pochi  che  non  hanno 
«orora  in  sé  mistura  che  gli  offende.  Per  la  qnal 
rosa,  o  Mercurio,  dà  ora  subitamente  nella  Irom* 
ha,  e  £i  Ita  bando,  che  debbano  qui  venira  no- 
mini e  donne,  perché  io  intendo  che  sieno  ri* 
tovenati  dì  nuovo.  A  pena  egli  ebhc  coal  fa- 
vellato, che  Mercurio,  posto  bocca  alla  tromba, 
fere  un  altissimo  suono,  e  da  tutti  i  lati  si  vi- 
dero a  comparire  uomini  e  femmine  ad  udire 
b  volontà  eli  Giove.  Jl  primo  eh'  egli  si  facesse 
andate  av.-in:ì,  fu  un  cert'  omicciatolo,  che  avea 
più  figura  di  arpia  che  di  uomo,  il  quale  dopo 
un  breve  esame  fattogli  da  Momo,  si  scoperse 
rii*fn  il  più  tristo  taccagno  e  il  più  misero 
avaro  che  fosse  al  mondo,  lo  vidi  allora  una 
nirabile  aperienza,  che  soffiandogli  Esculapio  da 
quella  parte  dove  sta  il  cuore,  gli  usci  ìdood- 
tmeole  fuori  per  la  bocca  un  sottilissimo  fumo, 
il  quale  si  divìse  in  più  parti  in  aria,  e  in  alto 
fcnaò  una  certa  pioggia,  che  cadendo  poscia  iu 
terra  e  da  Momo  disaminala  sottilmente,  Iu  ri- 
trovato che  quelle  minutissime  goeciole  erano 
particelle,  che  natondmente  doveano  oonoorrera 
*  formare  anni,  undnelti,  catenelle  e  saune  di 
ciiiSbiale,  e  si  erano  i^n  so  come  introdotte  a 
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formar  il  cuore  di  quello  infelice;  a  cui  Escu* 
lapio  ne  fere  incontanente  un  duovo>  traendone 
la  materia  dalle  limature  ch'erano  quivi  state 
apprestate^  di  cui  fece  una. morbida  pasta  e  di 
carne.  La  seconda  che  ti  ap|>rc8rntu  a  Giove^ 
fu  una  giovane  ariosa  e  gentile,  a  cui  soffiando 
Esculapio,  come  avea  fallo  al  primo,  le  uscì  di 
boera  uri  certo  fumo  dì  colore  grigerognolo,  it 
quale  non  si  divise  come  il  primo  per  Tdk-ia^  ma 
all' incontro  si  ranno  e  eollegò  tutto  insieme^ 
indi  cominciò  a  volare,  diventato  una  civetta. 
Di  subito  venne,  come  il  primo,  anche  costei 
provveduta  di  un  cuore  qual  si  conveniva  aitai 
sua  condizione*  Non  so  quante  penne  mi  sa« 
rebbero  sufficienti  a  descrivere  tutte  le  riforma* 
gioni  che  io  vidi  in  quel  Inogo;  né  di  qtiante 
ragioni  fumo  scorgessi  innalzani  "verso  al  cielo  | 
ma  sopra  tutto  mi  ricordo,  che  essendo  andato 
io  medesimo  dinanzi  a  Giove,  Esculapio  alTennò 
ohe,  quanto  al  cuore,  egli  giudicava  che  io  noD 
avessi  in  esso  porzione  alcuna  che  non.  apparte* 
nesso  ad  un  cuore  umano;  ma  che  qualche  pasti- 
cella  avea  nel>  cervello,  che  dovea  con^corrrro  a 
fonnar  grilli  e  farfalle  Mentre  cU'  egli  avea  fatta 
la  bocca  tonda  e  cominciato  il  soffio,  un  altis- 
tissimo  scroscio  di  tabelle  mi  peroofae  gli  orec- 
chi, pud'  io  destatomi  ali'  improvviso,  non  potei 
ricevere  la  grazia  dei  mio  scambiamento^  né  di 
veder  quello  di  tanti  altri  eh' erapo  •  dinanzi  « 
Giove  apparecchiati 

SIGNOR  OSSEUVATORE 

Si  maravigliano  alcuni  che  nel  mio  matrtmo* 
nio  duri  uno  scambievole  amore  per  diciott'  an* 
ni,  come  se  fosse  oggi  il  primo  giorno.  Se  mia 
moglie  ed  io  avessimo  sèguito  il  costume  di  tutti 
fli  altri,  saremmo  oggi  annoiati  per  modo  che 
non  ci  potremmo  più  guardare  in  faccia.  Ma 
noi  abbiamo  4X>n  molla  avvedutezza  e  pensiero 
posto  rimedio  a  tutti  que'  mali,  che  debbono  dì 
necessità  derivare  dal  possedimento  assoluto  e 
della  oontinìia  pratica.  Avendo  in  mia  giovinezza 
sperimentato  più  volte,  che  quando  desiderava 
una  cosa  ,  mi  parea  di  non  averne  mai  a  per* 
dere  il  desiderio^  e  ehe  «on  sì  tosto  T  avea  acqui- 
stata, non  passavano  due  ore  che  la  mi  era  uscita 
di  memoria,  giudicai  che  il  somigliante  sarebbe 
avventilo  di  una  donna,  quando  la  fosse  stata 
mia  senza  altri  pensieri.  Per  la  qual  cosa  quando 
l'ebbi  condotta  a  casa  mia,  benché  itii  paresse 
di  doverla  amare  per  tutto  il  cono  della  ipia 
vita,  le  parlai  con  una  filosofica  icbieitezza  e 
le  dissi.  Moglie  mia,  io  vorrei  che  la  volubilità 
del  cuore  umano  non  entrasse  giammai  in  quel 
vicendevole  amore,  che  io  conosco  benissimo  es- 
sere acoeso  ira  noi  due  al  presente:  ma  così  è 
fatta  l' umana  natura  ,  che  la  non  può  lungo 
tempo  durare  in.  un  solo  sentimento.  Dovendo 
noi  due  da  qui  innanzi  essere  sempre  insieme 
giorno  e  notte,  non  può  darsi  che  non  ci  ven* 
ghiamo  a  noia  l'un  l'altro.  Per  la  qual  cosa  io 
ti  prego  quanto  più  so  caramente,  che  quando 
io  ti  dirò  che  in  me  va  cessando  l' amore  verso 
di  te,  tu  non  lo  ti  abbia  a  male;  ma  cerelii  anni 
ogni  mese  per  far  si,  ch^esso  riesca  durevol 
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per  tutto  il  corso  dolla  mia  tiI»;  e  In  aperta-  1 
tnf  ntr  mi  «lirai  il  mnlcMino,  quando  ti  accorge- 
rai, che  ncir  animo  tuo  etao  si  vada  a  poco  a 
poco  ammorzaudo.  La  donna  mia  aparae  a  qiie- 
ato  favellare  qualche 'lagriaiotla»  e  ginrava...No 
no^  diss'  io ,  fa  come  io  ti  dico  ;  e  tanto  ne  la 
pregai  ,  che  fumisi)   d*  accordo.  Non  passò  un 
anno,  che  io  mi  avudi  che  in  me  si  raffreddava 
quel  primo  bollore^  e^non  sapen  come  drlibe- 
rnre  a  dirle  il  caso  mio  ,  vedendo  ch'ella  non 
rra  punto  cambiata.  Con  tutto  ciò,  fatto  more, 
gliene  significai  con  quelle  migliori  parole  che 
potei,  trrniandonii  quasi  la  voce  per  sospetto  di 
oflTcmlerla.  Fu  però  grande  la  mia  maraviglia , 
qtiando  ella  tutta  arrossita  mi  confes»ò -eh' erano 
già  passati  tre  mesi  che  si  trovava  nel  caso  mio, 
benché  non' avesse  avuto  ardimento  di. palesar- 
melo. Oinièl  diss' io,  qui  si  conviene  mettervi 
subito  rimedio;  e  però  «ddio:  tu  starai  una  set» 
ttmana  senza  vedermi;  e. cosi  detto  le  volsi  le 
spalle.  Ella. n'ebbe  nna  grave   passione,  e -ve- 
dendo in  effetto  che  io  non   ritornai  la   sera  a 
rasa>  ingelosi  del  fatto  mio,  t*  coinindò  a  spiare 
dove  io  fossi:  e  trovato  eh* io  era  con  un  ami- 
co, do%'e  non  le  fiotea  cadere  sospetto  veruno,  le 
doleva  fino  al  cuore  che  si  dovesse  spai'geit?  la 
novella  di  tale  abbandonaiuento,  e  mi  gerisse  la 
pili  cara  e  affettuosa  lettera  che   mi  pervenisse 
mai  alte  mauì,  alla  qtiale  io  risposi  con  altret- 
tanto affetto,  e  la  notte  andai  sotto  aNe  sfie  fine* 
sire  con  musici  e  suonatori,  e  quando  fu  chiusa 
la  serenata,  licenziai  la  compagnia  fd  entrai  in 
casa  ridendo.  Ella  si  rideva  anch'  ella  della  mia 
pazzia-;  e  due  animi  in  tal  guisa  ricreati  ritor- 
narono ad  amarai  con  gran  fervore  per  qualdie 
tempo.  Dopo  alquanti  mesi,  una  sera,  entrato 
in  Ciisa,  in  iscanibio  di  ritrovarvi  la  moglie,  tro- 
vai una  polizza  dì  li*i ,  nella  quale  mi  avvinava 
che,  stanca  dellr  mie  fantasie  e  de'  miei  caprìcci, 
la  si  era  rìsoìuta  di  andare  alla  casa  della  ma- 
dre, e  di  quivi  dimorare  senza  vedermi  mai  più, 
non  poten<to  ella  sofferirc  la  mia  volubilità  e  il 
mio  pisco  amore.  Fui  percosso  quasi  da  «ma  Ibi- 
gore,  e  correndo  alla  casa  della  suocera,  saliva 
le  scale  facendo  gli  scaglioni  a   due  a  due  per 
attcstare  alla  moglie  l'amor  mio;  ma  in  iscambio 
di  lei  mi  venne  incontro  la  vecchia ,  la  quale, 
rimproverandomi  le  mie  pazzie,  conehiiise  che 
io  le  nscìssi  di  casa,  e  che  io  non  avrei  veduto 
mai  più  la  figliuola,  tn  tutta  notte  non  chiusi 
mai  occhi;  e  la  mailina  per  tempo  scrissi  nna 
lettera  alla  moglie  chiedendole  scusa  e  ricordan- 
dole i  nostri  patti.  Vcnnemi  una  brusca  rispo- 
■ta;  questi  tanto  più  mi  accese:  replicai;  tor- 
narono- indietro  migliori  novelle.  In  fine  fira  due 
di  fummo  rappactUcati  ;  e  mentre  che  io  mi  vo- 
lea  seco  dolere  della  sua  fuga,  la  si  diede  sgan- 
gheratamente a  ridere,  e  mi  disse  eh'  essendosi 
in  que'  di  annoiala  di  più  vedermi,  l' avea  cei^ 
cato  quello  spedienle.  io  la  stimai  donna  di  S|»- 
rito,  e  mi  crcbl>e  l'affetto:  ella  si  rideva  di  aver 
•apnto  cosi  bene  colorire  la  beffa,  e   tuttadue 
fummo  contentissimi  i'un  dell'altro  per  molto 
tempo.  Da  indi  in  qua  di  quando  in  quando  ci 
siamo  mantenuti  in  amore  col  mettere  qualdie 


e  alle  nostre  domesticliezze,  tanto  cfiesono  par- 
sali dtcìolto  anni.  Oggidì  siamo  buoni  amici»  e 
ci  ridiamo  del  passato.  Se  volete  pubblicare  in 
iscambio  di  una  novella  questa  baia,ialelo.  Addio. 
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Ritrovo  negli  àntiefai  annali  delle  Fate,  ci«e 
dolendosi  una  ^  volta  molto  agramente  gli  uomini 
di  una  città  della  pojco  prospera  fortuna,  e  que- 
relandosi ognuno  che  le  faccende  andassero  male, 
due  di  rss«*  Vatx*  vennero  in  deliberazione  di  far 
conoscere  a  qurlle  genti  con  uno  evidente  csem* 
pio  che  ai  lagnavano  senza  ragione.  Per  la  qual 
cosa  cma  di  esse,  che  si  chiamava  Leonilla,  an- 
data a  ritrovare  una  sua  sorella  che  dimorava 
ia  una  grotta  di  Fiesole,  ed  era  nominata  Scl- 
Ysggì^.*  le  favellò  in  questa,  fonna.  Serrila  mia« 
tu  sai  benissimo  qual  sia  la  nostra  condizione, 
e  quello  che  a  noi  fu  stabilito  dal  cielo  ;  e  ciò 
è,  che  dovunque  io  movo  il  passo,  mi  corrono 
dietro  tutte  le  prosperità  della  terra,  e  che  ap- 
punto mancano  pochi  anni  a  scambiarsi  la  mia 
falagione,  a  capo  de'  qnnli  io  mi  dovrò  poi  tra- 
mutare in  una  serpe,  e  perdere  questa  min  co- 
tanto mirabile,  bf^llezta.  Tu  all'incontro  .non 
bella  di  faccia  y  ne  di  atti  graziosa  ,  sci  da  per 
tutto  dove  ti  volgi  dalle  avversità  perseguitata, 
tanto  che  ti  sei  ridotta  a  vivere  in  questa  spo 
lonca  per  lo  tuo  meglio ,  nella  quale  col  tuo 
buon  consiglto  ripari  la  tua  vita  contro  la  ni- 
micizia  delle  adirate  stelle;  né  si  può  dire  cbe 
l'animo  tuo  grande  sia  mài  stato  vinto  djilla  con- 
Irarieta  della  ina  aorte;  sicché  di  qua  a  non 
molti  anni,  essendo  tn  durata  con  tal  costanza, 
ti  dei  scambiare  in  gentil  fanciulla,  ed  essere  la 
più  clveta  e  fortunata  Fata  di  tutto  Fiesole.  Ora 
io  ti  prego,  prima  ohe  mutino  aspetta)  le  nostre 
condizioni,  che  tu  ne  venga  meco  alla  città,  lad- 
dove possiamo  dimostrare  agli  uomini  di  quella 
quanto  si  '  querrlino  a  torto  delie  avversità  di 
loro  fortuna.  Lascia  dunque,  o  carissima  Selvag- 
gia, questa  tua  grotta  e  vien  meco.  La  Selvag- 
gia, scnka  altro  dire,  e  con  un  breve  assenso  di 
capo,  come  colei  ch'era  malinconica,  si  levò  su, 
e  si  diede  a  seguitare  Leonilla.  In  questa  forma 
le  giunsero  entrambe  alla  città;  ed  entrate  in 
casa  di  un  raereatante,  che  ai  chiama  Roberto, 
finte  certe  lettere  di  favore,  gliele  presentarono, 
ond'cgli  in  casa  sua  le  nccolse  a  grande  onore 
e  ne  le  ritenne.  Avea  Roberto  due  figliuoli,  tut- 
tadue giovani  e  di  grande  ingegno  nel  traIBco, 
l'uno  chiamato  Feliciano  e  l'altro  Giampagolo, 
i  quali  con  affettuoso  amore  si  amavano  vicen- 
devolmente, né  mai  era  stata  fra  loro  una  mi- 
nima discordia.  Tultadue  posero  gli  occhi  ad- 
dosso a  Leonilla,  la  quale  nel  Tero  era  una  delle 
più  belle  e  più  compiute  creature  che  mai  uscis- 
ser  di  mano  alla  nature;  e  aggiungeva  alla  sua 
naturale  bellezza  qnello  spirito  di  consolazione, 
che  spargendosi  estrinsecamente  nella  faccia,  la 
rende  si  risplendente  e  lieta,  che  conforta  a  mi- 
rarla. Air  incontro  la  Selvaggia,  oltre  all'  avere 
un  viso  intarlato  dal  vainolo,  naso  rincagnato,  e 
l'essere  anche  zoppettina  da  un  piede,  avea  gli 


difficoltò,  di  mono  alla   nostta  continua  pratica     oocbi  sempre  lurbidhcoi^  e  una  guardatura  ma 
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ira  e  diagnslata  di  sua  ibrtitoa.  Di  clic  non 
e  BianTiglia,  m*  Frlicìauo  e  Giampagolo,  non  si 
cannilo  punto  dà  lei,  rrano  tnUadiie  inforaii  per 
1'  aitn«  FcT  la  qnal  cosa  a  poco  appoco  ingolo- 
Hti,  rominciarono  prima  a  iuott«*ggiarsi  coi  bot- 
tmi.  dì  poi  a  mordersi  piti  aperlamenley  e  final* 
nrnU*  sarebbero  venuti  a  fare  peggiore  acandalo, 
e  a  Bietterc  all' armi  l'uno  contro  all' altro,  come 
fi  Eteode  e  Polinicr  si  racconta,  se  1'  avveduto 
psdrPy  e  nolto  da  loro  rispettato,  non  si  fosse 
tnmtnetsoy  e  non  avesse  pariato  loro  in  tal 
piìsa. 

Fìgtiooli  mici,  io  sono  ogginiai  vicino  al  dbiu- 
«Wsr  di  questa  vita,  ed  é  già  tempo  che  io  vi 
Tnlnsi  ammogliati.  Le  due  giovani,  che  dimo- 
nao  in  casa  mia,  sarebbeit>  il  pn»positu  vostro, 
r  oon  mi  fcMsi  avveduto  cbe,  garej^iando  eia* 
wbedoDo  di  voi  per  possedere  Leonilla,  siete 
fon  meno  cbe  venuti  a  rott:i,  cun  indicibile 
■io  dot  ore;  e  se  voi  andercle  più  avanti  con 
iprtta  pazzia,  aon  eerto  cbe  nascerà  cosa,  per 
la  rjiialc  io  De  morrò  dii^perato.  ^ieebè  io  vi 
fMv^D,  carissimi  Bgliooli,  deponete  gli  odj,  e  la- 
le^e  le  rìaac,  e  traendo  queste  due  ianciulle  a 
Mlr,  ognuno  sia  da  qui  in  poi  conlento  di 
parila  cbe  la  foriuua  gli  poi'ge.  Io  ne  bo  già 
favolalo  all'  una  e  all'  altra,  ed  esse  per  coni- 
purenui  sono  contente.  La  brutleiza  di  Selvag- 
{ia  é  da  tale  ingegno,  prudenza  e  bontà  coro* 
pdaata,  c:bc  io  non  so  qual  di  voi  sarà  il  più 
donalo  In  breve  di  ciò  si  accordarono^  e  fu- 
n«o  te  due  fanciulle  tratte  a  soile.  A  Fclicia« 
BO  turco  Leonilla  e  a  Giampagolo  Selvaggia. 
Non  si  può  espriiDcre  quanta  fosse  la  conlen- 
■fzza  del  primo,  ne  quale  il  dolore  del  secondo, 
(jurglì  pai-ca  clic  non  si  saziasse  mai  di  pascere 
^i  ocelli  suoi  neir  aspetto  della  bellissima  fan- 
ÒMlla;  e  questi  all'  incontro  avca  tanta  ira  con- 
fcpttta  nel  petto,  e  tanto  odiava  Selvaggia,  cbe 
a  «Olio  alcuni  i  quali  a/Termano,  cbe  non  en- 
trale mai  nH  suo  letto.  Avvenne  cbe  di  là  a 
<{tta[clie'  anno  Roberto  si  morì,  e  lasciò  una  ric- 
Hiiiitma  ereJilà  a'sooi  figliuoli:  i. quali,  essendo 
h  loro  rimasa  quella  prima  xoggiuc  di  dispet- , 
^  uon  poUfodosi  più  comportare  l' un  l'altro  è 
Kioripaluirotc  ardendo  Giampagolo  di  gravissi- 
ùitt  tiizxa  per  la  moglie  zoppa,  divisero  le  j>a- 
Ifnie  iacoltày  e  ognuno  fu  il  padrone,  della  sua 
parte. 

11  marito  di  Leonilla,  che  da  qui  in  poi  sarà 
^  ine  nominata  .la  Fata  della  prosperità,  fra- 
ntalo quasi  da  un  soave  incantesimo,  non  ces- 
au  mai  di  tenére  gli  o^bi  fisi  nelle  buone 
pane  e  nella  bellezza  della  moglie;  anzi,  scor- 
ciatoli aifatlo  della  paiSiiiionia  mercantile,  inco* 
'>ÌKÌò  a  farle  vestiti  di  oro  e  di  argento,  e  a 
^ria  con  j)reziosc  pietre  e  d'  inestimabil  va- 
"*e.  Edificò  per  lei  un  calino  sopra  un  fiume, 
^  giardini,  conviti,  e  usò  ogni  sorta  di  ma* 
fuficcnza.  Non  guardava  più  in  faccia  i  parenti 
•wii  parendogli  di  eèser  divenuto  qualcbe.gran 

I^^i  tulli  gli  scapetlrati  giovani,  quando  vo- 
*f9ao,  andavano  a  casa  sua,  e  ne  uscivano  co- 
^  ae  fossero  sUti  padroni;  e  sopra  tutto  avea 
^  commessione  cfie  non  lòase  inai  aperto  IV 
«Q  al  fratello. 
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Ma  in  quel  modo  appunto  ebe  un  picciolo 
rivoletto  di  acqne>  uscendo  di  suo  letto,  per  le 
vnlU  si  disperde,  se  non'  è  dalle  rive  o  dagli  ar- 
gini ritenuto;  non  alt^iinenli  il  eorso  della  prd« 
sperila  f vanisce,  se  il  riiiparqiio  e  l'eColiòinid 
noi  ritiene.  Non  passarono  molti  anni,  elié  la 
proiligalità  sparse  al  vento  tutte  le  rìccbezzc  di 
Feliciano  ;  la  negligenza  gli  sconcertò  il  traflico; 
e  quanto  avea  fu  soggetto  alla  furia  de'crcdito- 
ri.  Ebbe  ricorso  a  coloro  ch'erano  stati  da  lui 
accarezzati^  presenta tiy  e  con  mille  solennità  e 
magnificenze  trattati  ;  ma  gli  trovò  cbe  non  co- 
nobbero nemmeno  là  sua  voce,  e  non  si  ricor- 
davano di  averlo  veduto  mai.  I  parenti,  da  lui 
già  dispregiati,  si  Cecero  anch'essi  beffe  del  fatto 
^suo,  e  la  Fata  medesima  della  prosperità,  già 
venuta  alU  fine  delbt  »ua  fatagipoe,  gli  voltò  le 
spalle  e  si  fuggi  da  lui.  Egli  le  correva  dietro, 
pregandola  caldamente  ebe  seco  si  rimanesse; 
ma  cbe  diremo  noi  che  gli  paresse,  quando  egli 
vide  la  sua  bella  e  cara  Leonilla  tramutarsi  In  un 
subito  in  una  velenosa  serpe,  la  quale,  lascian- 
dogli negli  occhi  lo  spavento  del  suo  onibilc 
aspetto,  gli  si  tolse  dinanzi? 

'  Quello  cbe  di:  lui  fosse,  la  cronaca» noi  dice 
per  ora;. ma  ritoma  a  raccontare  di  Giampago* 
lo,  il  ^uale  avea  la  Selvaggia  presa  per  moglie, 
ebe  io  al  prcMnte  chiamerò  la  Fata  dell' aivvcr<« 
sita.  Costei,  comechè  agli  occhi  suoi  paresse  la 
più  sozza  c^atura  del  mondo,  e  la  mirasse  eoo 
quel!'  amore  con  cui-  si  guarderebbe  un  corpo 
morto,  la  non  tralasciava  però  mai  di  andargli 
dietro  dovunque  egli  fosse;  e  perché  egli  avesse 
tutte  le  cagioni  di  darsi  alla  disperazione,  gli 
venne  nuova  cbe  un  suo  vascello  era  pericolato 
in  mare,  che  molle  delle  sue  mercatanzie,  cbe 
navigavano  in  un  altro,  erano   state  prese  da' 
corsali,  e  finalmente  che  un  mercatante  a  cui 
avea  affidata  una  grossa  somma  di  danari,  era 
fallito  e  fuggitosi  in  altro  paese.  Di  che  il  me« 
schinetto  non  sapendo  /più  che  farsi ,  ne  a  cui 
chiedere  aiuto  in  tante  e  si  continue  calamità» 
rìoolto  i  pochi  avanzi  die  gli  erano  rimasi  degl'i»* 
fortunj  suoi,  usci  (iella  città  e  venne  dulia  Fata 
dell'avversità   condotto   per  dirupati   monti  ed 
oscurissime  selve  fino  ad  una  piccola    villetta 
ch'era  al  piede  di  una    montagna.  Dimorarono 
quivi   Tono  e  l'altro  molto   tempo,  dove  la 
Fata,  per  alleviargli  in  parte  le  sue   fatioho  e 
gli  slenti  soiTerti,  parca  che  avesse  migliorato  la 
guardatura  ;  gli  dava  i  migliori  e  più  leali  con*» 
sigli  del  mondo,  procacciando  sopra   ogni  cosa 
di  spiccatigli  il  cuore   dell'  amor  aoverchio  do* 
beni  della  terra;  e  l'ammaestrava  a  ris|>eltare 
gì'  Iddii,  e  a  mettere  tutta  la  sua  fiducia  nella 
provvidenza  e  protezione  di  quelli.  A  poco  a 
poco  fece  si  con  le  sue  buone  paiiole,   che  lo 
rendette  più  umano,  più  umile,  più  modesto 
e  gì'  insegnò  ad  aver  compassione  del  suo  pros- 
simo, mettendogli  nell'animo  un  vivo  desiderio 
di  confortare  gli  sventurati. 

n  Sappi,  eiicittHi  eli  a,  che  tu  non  mi  oonosei 
bene  ancora;  ma  io  sono  di  mia  natura  tale, 
che  gì'  Iddii  non  mi  mandano  altro  die  a  que* 
gli  uomini  che  sono  amati  da  loro;  iopercioo* 
che  non  solamente  io  col  mio  eoaHime  a 
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le  mtc  |)arol<*  fM  ammaestrp  per  modo,  ch'rsti 
dÌTenf;ono  luigi  iurì  prr  la  terànda  Tlta,  ma  di- 
spongo gli  animi  toro  in  guisa,  che  più  cari 
lóro  rìcscuno  quc' moderati  piaceri  che  ti  pos- 
sono avere  nella  presente.  E  non  altrimenti  che 
il  ragnatelo,  di  fuori  assalito,  cerea  .asilo  nella 
parte  pin  intrinseca  della  sua  tela,  l'anima  scon- 
solata nel  vedermi  e  trìbulala  per  mia  cagione^ 
raccoglie  i  suoi  sparsi  pensieri,  e  in  sé  stessa 
si  riftigf^e  per  trovarvi  felirilà. 

Tu  non  sai  quanti  grandi  uomini  io  abbia 
snlk  tei  ra  allevati  é  renduti  celebrati  e  chiari. 
Tu  non  sai,  ti  ri  dico,  ancora  chi  io  sia  ;  ma 
dalla  mia  Scuola  salirono  Sorrafe  e  Catone  à 
qticlla  iublimitii  che  gli  renderà  sempre . esem- 
pio degli  uomini  più  solenni.  La  sorella  miai 
che  tu  vedesti  si  bella  e  ridente  nell' aspetto^ 
molto  faci! mente  tradisce  e  abbandona  i  suoi 
pili  intimi  in  preda  all'angoscia  e  alb  dispera- 
sione:  All'incontro  io,  intendimi'  bene^  non  man- 
cherò mai  di  condurre  coloro  i  quali  vonraBno 
prestare  orecchio  agli  ammaestramenti  miei,  in 
qde'gral issimi  lunghi,  ne' quali  dimorano  tran* 
quillità  e  contriite/za. 

AscoUifVa  Oiàinpagolo  le  sue  parole  con  ma- 
raviglia grandissima,  e  comechè  la  gli  paresse 
uscita  di  sèj  anti  passa  affatto,  avrebbe  giuralo, 
guardan<lola  in  faccia,  die  quella  sua  prima 
bruttezza  si  andasse  minorando  a- popò  a  poco. 
Sentiva  dentro  al  cuor  suo,  che  di  giorno  in 
giorno  svaniva  quel  grande  odio,  che  avea  con» 
Irò  di  lei  concepulo.  Essa  gli  ripeteva  molto 
Sf)esso  la  massima  di  quel  filosofo,  che  quegli 
nomini,  i  quali  hanno  di  minori  cose  bisogno, 
pia  si  accostano  allo  s|ato  degli  Dii,i  quali  non 
abbisognano  di  nulla.  Stimolavalo  di  quando  in 
quando  a  volgere  gli  occhi  a  migliaia  e  migliaia 
di  persone  molto  più  sventurate  di  lui,  in  iscam* 
hio  di  arrestarsi  a  guardare  coloro,  i  quali  vi- 
veaoo  in  magnificenze  e  grandezze  ;  e  a  ciiiedere 
agriddii,  in  ìseambio  di  ricchezze  e  fortuna,  ani- 
ma virtuosa,  tranquillo  slato,  vita  senza  macola, 
e  in  breve,  morte  di  buona  speranza  ripiena. 

Vedendo  essa  che  ogni  di  più  tranquillo  tii- 
veniva  e  migliore,  coraéché  né  V  aspetto  suo 
potesse  inspirargli  amore,  né  la  sua  compagnia 
diveniigli  grata  giammai,  gli  disse  finalmente 
un  giorno  queste  parole. 

»»  Giampagolo  mio,  siccome  infuoco  vale  ad 
affinare  l*  oro,  tu  dci.sa|9ere  che  gì'  iddìi  hanno 
data  a  me,  che  sono  la  Fata  dell'  avvcnitii,  fa- 
coltìi  di  affinare  la  virtù  negli  animi  umani. 
Avendo  io  al  presente  compiuto  in  te  questo  ufS- 
éio,  altro  non  mi  rimane  a  fare,  fuon-hc  andar 
lontana  da  te  a  compiere  quello  che  sarà  di  me 
stabilito  dal  cielo.  11  fratcl  tuo  Feliciano,  a  cui 
toccò  per  sorte  di  ammogliarsi  con  la  sorella 
■ùa,  <jie  la  Fata  era  della  prosperità,  con  tua 
lauta  invidia  e  dolore,  dopo  di  avere  per  ispe- 
ricnsa  conosciuto  quanto  egli  abbia  nella  sua 
elezione  errato,  venne  finalmente  dalla  morte 
Molto  da  una  iolelicissima  vita.  Grande  avven- 
tura ebbe  veramente  Giampagolo,  a  cui  toccò 
4i  avere  in  compagnia  T  Avversità;  e  se  egli  si 
iricorderà,  come  dee,  talvolta  di  lei,  io  son  certa 
eh  egli  fiirà  onoraltssima  vita  e  una  morte  felice.  » 
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Non  si  tosto  fèb'alla  terminale  qaeste  parole; 
che  gli  Sparve  dagli  occhi  come  ombra;  ma 
quantunque  in  quel  punto  le  fattesze  di  lei  non 
paressero  a*  Giampagolo  inso8i*ribili,  e  anzi 
vedesse  una  certa  malinconica  bellezza;  tuttavia, 
come  colui  che  non  avea   mai   potuto  sentire 

I  una  menoma  favilluzza  di  amore  per  lei,  non 
ebbe  punto  dispiacere  ch'ella  partisse,  né  voglia 
di  suo  ritomo,  liia  cu>meché  avesse  molto  caro 
di  non  vederlasi  più  a*  fianchi,  non  gH  uscirono 
però  mai  di  mente  i  consigli  ricevuti  da  lei,  e 
gli  si  legò  al  cuore  come  un  tesoro;  e  seguen- 
dogli sempre,  divenne  finalmente  feiioe. 

Di  là  a  poco  fu  in  istato  di  rinnovare  il  suo 
traffico:  ritornato  alla  patria,  ed  arendo  in  brev« 
tempo  acquistato  quanto  gli  fa  sufficiente  per 
avere  gli  effettivi  agi  e  beni  della  vita,  compera 

I  nn  buon  poderetto  alla  città  vicino,  e  qnivi  sì 
stava  il  più.  del  tempo  in  grandissima  pace* 
Spendeva  I  giorni  suoi  nel f  piantare,  nel  colti- 
vare un  giardinetto,  nel  risparmiare  senza  spi* 
lorcerìa,  tenendo  a  fkvno  le  non  moderate  pas» 
siooi,  e' in  somma  mettendo  in  pratica  in  ogni 
suo  atto  la  dottrina  insegnatagli  dalla  Selvaggia. 
Sopra  tutto  provava  una  indicibile  oonlentczia 
quando  entrava  in  una  specie  di  cellette,  o  piut- 
tosto romitoro,  di' era  in  fondo*  al  suo  giardi- 
netto, in  una  sei  vette  di  folti  alberi,  e  circon- 
dato lo  muraglie  di  fiorite  piante»  Da  vicino  vi 
scorreva  un  ruscelletto  di  fresche  acque,  die 
uscivano  da  una  collinette  vicina  ;  e  sulla  fronte 
vi  fece  scolpire  una  iscriaione,  che  diceva  a  un 
di  pre^o  in  queste  forma: 

In  qnetta  celletta  da* fiori  coperta 
Abitano  f^erità.  Libertà,  conlerptezta,  flirta. 
O  tfoij  che  sdegnate  quet^umile  dimora. 
Ditemi  qual  grande  e  nobile  palagio  tn  può  dar 
melliti  ì 

Morì  Giampagolo  in  età  molto  avanzate,  ono- 
rato e  pianto  da  tutti  i  migliori. 


Niàla  unquam  reipublica  nec  maior^  net  Jon- 
ca'or,  ìtec  bòni»  axeifipUs  ditior.fuit, 

Tit,  Lir. 

Non  vi  fu  mai  reppnbblica  maggiore,  uè  più 
sante,  né  che  più  abbondasse  in  esempj  buoni. 

Io  vorrei  sapere  un  tratto  qual  significato  ab- 
bia il  nome  di  filosofo,  e  che  cosa  sia  quella  che 
filosofia  vien  chiamata.  A  buggere  gli  anlichi,  la 
è  amore  di  sapienza.  Ma  coleste  sapienza  in  qunl 
modo  avea  ella  a  ritrovarsi,  e  dove  per  volerle 
bene  ?  Ognuno  di  quei  gravissimi  capi  i  quali 
additavano  la  via  altrui,  e  insegnavano  4' abita- 
zione in  cui  ella  dimorava,  chi  diceva:  dia  sta 
in  cotesto  luogo,  chi  io  cotesto  altro;  e  ad  ogni 
modo  non  dovettero  sapere  né  dove  abitasse,  né 
chi  la  fosse,  perché  uno  la  dipingeva  con  uno 
aspetto,  un  altro  dicca  che  non  fosse  vero,  ma 
che  la  faccia  sua  avea  altre  fattezze;  sicdiè  a 
me  pare  che  si  beccassero  il  cervello,  e  che  ia- 
cendosi  .torce  e  lanterne  per  insegnare  altrui  la 
via,  rompessero  fiualmcatc  il  collo  a  se  e  a  chi 
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mIivi  dblio  a  loro.  lA  ifu»  «prcnot  tSkt,  ^t 
^asHC  dei  «voli,  gli  «onuni  Hoa  avendoli  iqm 
litront^acunlnurono  opiinoney  e  la  cercofCNlo 
pfT  vie  coti  slnioc  e  coti  o«bTO«  <dM  li  chiaoM* 
«•DO  filosofi  fi«o^  coloro  che  dayono  od  Inteflh 
im  ahnù  di  Mgnorrggìaie  all'lolenio^  edS  •*- 
ffn  in  qnol  ponto  di  stpHa  si  oiWMe  a  condor 
fcdrì  nn  roercilo  e  od  a^ooffarn  col  nemico.  Ai 
è  suoi  nn  ceffo  Guido*.  BWtto  ai  acifuntò  i| 
aome  éet  ma^gjhr  iloaolb  di  cfuet  tempi  con  le 
più  strane  proTe  del  mondo.  Ofjni  nomo  lo  r»> 
diicdera  del  «nopònsi||lio,  e  neorreraa  lai  co» 
me  ad  oracolo,  ed  egli  dando  ad  intendeie  di 
moti  un  làennla-diaTOli,  ai  apAociava  di  eaaere 
filofoTo  eoo  cpiesto  meno.  Se  mai  1» filoaoAa.lo 
gemica,  ella,  é  a'noalritempiJOgnnnOy  aeeondo 
9  »00  leniperamento  ed  lanorey  efaiama  filipaolìa 
qndlo  cW  egli  fa,  e  non  ai  dà  ahra  Mga.  Tanto 
è  fikwaia  nao  il  qualeècoHericb  e  inaolfcrente 
£  e^  coan,  quanto  nn  altro  che  aaittdie  atto 
a  toArire  ette  gli  foasé  moasalo  il  naao»  Il  an^ 
per  bene  flnidarsi  nfeUe  eoae  di  émnee^-èfileio* 
fia;  ed  -è  filooafia  ,  il  gttidam  male.  Un-  nonni, 
il  qaale  laoci  andana  le  faècendeianeidomcaficAie^ 
canw  le  Tanno  da  nè^  è  filoàofo  l'Un  akro  òhe 
gÌBoeU  ^i  occhi  del  «apo ,  può  «Mcee  atim^to 
neh*  egK  6loaafiD  f  e  in  breve,  non  ai  è*  «ondi* 
ntae  di  nomo  veiùo ,  e  fikcda  ipiello  ioho  ai 
TQ^ ,  che  non  ai  atimi  filoaoi»  dia  aè ,  o  myi 
à  chiami'  talora  don  qoeato  prelihato  nome,  io 
ho  Mintilo  opeaso  anc)ie  qualche  ftnimina  Mvrvl- 
hppata  in  tutte  le  brigie  del  inondo  5  che  di 
Icnpo  in  tempo  diceva  :  Urlala  a  me,  ae  non 
km  filoaofeaaa:  vi  ao  dire  che  la  filosofia  mi 
giara.  Tanto  ehe>  per  qéanl»  io  frmoatkhi,  non 
la  nobilireui  che  aia  ripoato  il  t«»o  fondamento 
é  quoto  nome. 

Tali  capricci  miài  ogginnFano  pefr  oervcHo  ora 
.Moo  poche  notti  pamale»  quandovaddormenuto* 
lai  tra  al  lalti*  pcinieriy  mi  avvenne  qndlo  «he 
raeoontsò  qui  acÀtoJ 
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Pareami  di  vedere  una  femmina  non  altrimenti 
biùz  che  eolei ,  la  ijoale-è  dagli  antichi  poeti 
per  la  Fortuna  deacritlà.  Veniva  casa  in  una 
oavicella  tntla  dipinta»  ^  ooai  dal  venti  favorita, 
che  a  goìaa  di  aaclla,  fendeva  le  acque,  attor- 
aiandola  i  marini  Del  e  le  N^reidì,  che  ne  ve» 
BiTaoo  con  caneatretti  di  coralli  e  di  perle,  quante 
te  ne  pn^  vedere  in  un  sognQ.. Coatei  approdata 
colà  dove  io  ^e^^  e  fattomi  cemio  con  mano  che 
INO  ne  endiaaty  aeconipagn^  1'  aUo  con  al  be» 
kigna  e  graziosa  faroia^  che  io  aonsa  punto  met- 
tere tempo  in  me^o,  salii  sopra  un  pontieellp 
di' era  stato  gittate  dal  ano  legnfitto  alla  riva» 
e  die  ioconlancfite  dopo  .il  mio  salire  9  veonp 
•Ib  navicella  ritratto.  JUoi^  non  fu  il  mio  cuore 
tocco  da  ta^ta  allegrezza,  a  vedere  che  dovunque 
il  Taacdletto  paaaava,  fiorivano  d'interno  le  apoli- 
de, contavano  gli  uccelletti,  e  parca  che  cielo, 
torà ,  acqua  e  aria  aahitaascro  la  mia  condot- 
tiera  e  le  naoasero  ogni  fiavore.  Mentre  che  uno 
ttfiro  lotto  amorevole  con  uguale  e  dolcissimo 
wfBo  feriva  la  vela,  la  mia  novella  signora,  fat- 
G.  COZZI  y.  1. 


tomi  sedere  appsesao  di  aè^  m  tal  gtiiaa  mi  co- 
minciò a  favolare.  Io  caedochetu  alle  fattrzie 
mi  rìeonoacat-perahè' quantunque  io  non  mi  sia 
fino  a  qui  mostrafa  moho  tua  aiiiiea ,  tu  nod> 
bH  per&  ééssòtbr  giammai  di  seguirmi  e  di  guar- 
darmi dk  lontano  quanto  potevi:  tanto  che  mi 
avvidi  benissimo,  che  la  mia  immagine  ti  deve 
eaaere  rim'asa  aeolpita  dentro.  Per  la'qual  ooaa, 
loackndo  atare  di  dirli  chi  io  aia,  baatiti  per  al 
presente  il  sapere  la  cagione  che  a  te  mi  ha 
folto  venire.  Egli  è  gran  tempo  che  tu  fomett^ 
chi  ppv' intendere  qoal  sia  la  filosofia,  e  io  che 
li-stia  il  »ero  nome  di  filosofo.  In  prima  vogfio 
c|ie'ln  sappia,  che  colà  dove  io  non  sono  largia 
diapcmotifce  de^mier  doni>  fifiwofia  non  può  es- 
aere, ma  aolamente  una  maachei'a  che  a  queBa 
aomigll.  Ilappoiefaè  gli  nomhai  dalle  necemltà 
della  vita  continuamente  travagliati,  co'mechè  d^ 
fiMtoì  posaanofore  buon  viiOt  hanno  p«>r6  dentro 
al  cuore 'un  oonthmò  tarlo  che  gH  rode,  e  un 
mortifero  veleno  che  a  poco  a  poco  toglie  4oro 
Il  fiatow  fo  ti  potrei  provare  die  Diogene  efà 
un  tpoerHa^  Aristippo  mi  odnlatora  ,  Aifhtolilo 
nn^  cortigiano.  Ma  ne  io  ho  voglia  di  emdizionr, 
né  tu  «he  ti  alai  quasi  tuttofi  di  e  là  notte 
spenccrfatoau!  Kbri,  avresti  caro  ehe  io  ti -em- 
piemi ora  gli  orecchi  con  allegazioni  di  cose  an- 
tiche. Il'  piYmosito  mio  è  4|  farli  vedere  una  mia 
beHa*  e  fiorita  scuola  dì  filosofia  /  nella  quale  I 
niiei  discepoli  hanno  ritrovata  qnéUa  tranquil- 
lila, eb^  Minerva  non  ha  mai  saputo  forai  suol 
segnaci  ritrovare.  K  già,  mentre  che  io  ti  parlo^ 
eccoci  giunti  a  riva.  Diceva  la  mi*  scorta  il  vero. 
Approdò  la  barchetta.  Scendemróo.  lo  non  so> 
o  lettore^  in  qual  mòdo  o  con  quale  eloquenza 
ti  potrò  descrìvere  il  laogo,  quale  si  apprcsentò 
dinanzi  agli  occhi  miei.  Vcdevasi  in  faccia  un 
palagio  con  acmpllce  architettura  edificato,  di 
tanta  capacità ,  che  potea  un  gran  nuitiero  di 
persóne  contenere.  Lo  eircóndavand  da  tutti  i 
lati  tutite  quelle  ricchezze  che  possono  oflMre 
i  meglio  coltivati  teri«ni.  DI  qua  un'ameniasima 
corona  di  colli  verdeggiava  di  pingui  ulivi,  di  là 
una  spaziosa  pianura  dava  certissima  speranza 
di  biade  ;  ed  nn  terréno  vedovasi  -tatto  di  vigne 
vestito  da  un'altra  parte;  e  da  un' altra, iqoanto 
potea  gitfngv^re  l'occhio,'  scorgevansi  prati  co^ 
pecti  'di  minuta  erba  qua  è  colà  rosa  da  infiniti 
brancitt  di  pecorèlle.  AI  rifiatafe>  entrava  per  le 
canne  un'aria  piena  di  t^ta  salute,  che  ae  ne 
rifaceva  il  corpo  in  un  momento.  Gli  occhi  evano 
legati  da  un  dolce  incantesimo,  l' anima  m  in 
essi.  Vedi  tu?  diceva  eHa,  queste  aono  le  focoltà 
delle  quaK  ho  i  miei  discepoli  provveduti.  Sappi  * 
però,  che  quando'  io  ti  dice  miei  diaeqralb  que- 
sto è  da  scberao.  Lascio  l'onore  della  elezione 
a  loro.  Eglino  furono,  chescelaevo  qunata  paci- 
tica  vita;  e  arricchiti  ^da  me  con  tulli  questi 
prezioai  beni  che  tn  vedi  qui  infamo,  non  pen- 
samno  a  disperdere  i  benefit  miei  con  la  fona 
delle  passioni  ;  ma  di  fame  qnell'  uao  che  sia  di 
grondittimo  prò  a  loro,  e  in  ganti  ofils^  di  oapi- 
telila  impiegaiigli.  Vieni,  %  vedrai  in  qual  forma 
passano  la  vita  loro^  è  qaale  accoglienaa  faceiano 
a  coloro  che  qua  ne  vengono.  Casi  delta,  ac^». 

ilam  air  uscio,  e  aedo  ^  oonduoc  al  suafianoo. 
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1 1  i  l'OSSERtATORB 

f(o]i  ti  fn  idii'  roQ  imI  tì«o  li  «pprfimtMse.  |  rnti  rolli  ibre  ti  afviv  od  olioàdrre  lAo 
Vrdcvsi  U  ilarità  in  lutti  gK  aipctU,  e  in  tatH 
dr  fuori  appurìT*  U  intima  rantentnon  drl t»« 
óer  gmti,  dell*  &cco^irHe,<  del  rpttip^%ìar\e, 

Frci  la  prtiDA  iperìensa  de'  molti  Afn  di  <f  tri- 
l'immientn  palagio  nelle  acale;  perrhè  laddove. 


a  salire  akrare,  io  area  proi^to  trmptvifn  certo     cenno  de^ convitati,  percliè  i  destri  e  heiic  ay* 


aflanno  nel  easso,  e  ono  scapito  nelle  ginorrhia 
|ier  la  sorercliia  alleaza  de' gradini;  <}uitplaH'in^ 
contro  noti  mi  parea  di  andare  all'  erta,  perehè 
con  si  studiata  misura  furono  dair  artefice  !■• 
gitali  e  posti,  che  pbco  pia  vi  st-alaa  il  piede 
a  montare ,  che  a  movere  il  passo  altrove  siil 
piano.  Quando  fummo  sn>  non  vi  lìi  altra  «è* 
rìmonia  ;  tanM»  rhe  la  caaa  de'  filosofi  mi  pam 
mio  proprio  albeiigo  ,  e  potea  andbuoe  e  vcnim 
»  mio  beneplacito ,  o  ragionare  dr  qiiello  che 
WtHà  voluto.  In  tutte  le  camere  vedcansi  libri 
di  ogni  qualità  e  ragìotie.  Me  mi  ricorda  mal 
di  avere  in  altro  luogo  veduto  tale  «bbomlantfa 
di  antichi  e  moderni  scrittori,  quanto  quivi  in 
ma  nobilissima,  starna  necolii.  I  lagionamentl 
erano  quati  si  convenivano  a  dottissimi  nomini  ; 
e  in  ogni  argomento  si  dimostravano  periti  ndle 
buone  dottrine.  Ma  non  crediate  pev&,  clie  sdo-> 
gnassero  di  tempo  in  tempo  dì  iavellaro  anoora  di 
cose  della  villa,  e  appartenenti  alla  coltivasioiie 
dftia  terradalle^  viscere  traevano  il  modo  di  po« 
ter  agiatamente  vivere,  ed  usare  la  loro  oordiafità 
con  altrui.  Q|ni  segreto  snpeano  intonw»  alle  lannie 
pecorelle,  al  pigiare  delle  uve,  né  vi  era  roasae* 
risia  che  non  V  intendessero  a  fondo^  tanto  che 
io  mi  marovigUava  gcandemente  nell'  udire  uo- 
mini fra  gli  stud)  accostumali,  penetrare  con  tale 
acootgimento  ne'  più  segreti  mtsterj  di  quella  co- 
tanto  utile  di«d|ilioa.  Urtarami  col  gomluto  la 
mia  condotllera,  ,e  talora  mi  domandava  ali'  o- 
reccbto  di  quello  che  a  me  ne  sembrasse.  Io  le 
rispondeva  alzando  le  ciglia,  quasi  le  volessi  di- 
rt:  oh  vera  scuola  di  filosofia  di' è  questa  1  oh 
itttelligenia  nou  fallace  e  non  guidata  dalle  ^stra^ 
noni  e  da  cose  aeree,  le  quali  applicate  all'u- 
mano vivere  nulla  giovano  1  Non  è  qui  la  tran- 
quillità e  la  pace  ?.  Non  ki  può,  quando  altri  il 
voglia»  sfiigare  il  capriccio  de'  Ubri,  e  poi  airu- 
tilità  rivolgere  r  intendimento  ?  SiceoiA«(  l-averp 
sempre  T animo  rivolto  a  quest'  ultima,. atterra 
l'ingegno,  e  si  l'avvilisce,  che  più  non  pniò  a 
nulla  ne  di  grande  né  di  nobile  soUev(^vi«  cosà 
alandosi  e«so  avviluppato  nelle  continue  lezioni 
e  considerarioni  incorporee  ,  suol  eskcre  final* 
mentf^  innlile  &  sé  medesimo  o  ad  altrui,  per  .es- 
sere andato  troppo  allo.  Tutte  queste  cose  vo- 
leva io  significare  nel  guardare  la  mia  scorta; 
ed  ella  intendeva  benissimo  tutti  i  miei  occulti 
pensieri.  Mentre  che  oon  queste  mulole.signifi- 
casioni  si  esprimevano  i  nostri  sentimmli^  io 
andava  inoltra  osservando  con  quanto  avvedi- 
mento in  ogni  luogo  ertno  adattate  fino  le  pittu- 
re, le  quali  richiamano  alla  «ente  l'ufficio  che  in 
htó  loogo  si  faceà.  Nelle  slnnae  ass^^aate  al  jdoR- 
fsllre  vede^asi  qua  Morfeo  con  la  tacttacompagoia 
del  suoi  sogni;  coSMi  vihauelli,  stanchi  perii  diiumi 
lavori,  ani  tagliate  manipoli  dalle  biade  dormire. 
AriAotill  e  Fiatoni  con  lunghe  ^rbe  leggevano, 
e  At^htiiiedi  eoi  compasso  b  mano  erano  4cpi-  l| 


ne.  Parsemi  finalmente  dir  io  ftMsi  invitalo  ft 
pffanxo ,  e  che  io  mi  mettessi  a  sedere  ad  nn« 
mensa  di  fimssimi  lini  eop<Tta,  da  splendidi  m* 
stalli  attimmiata,  pieni  di*  squisiti  vini,  e  dar  molti 
bicchieri  che  sopra  rioobe  còppe  attendevano  il 


vezsi  servi  ad* una  semplice  occhiata  dentro  il 
vino  vffsassero.  BMfe  erano  le  vivande,  e  tutte 
si  dilicate,  che  la  mane  era  seoipre  inofispelto 
qnale  di  esse  avea  «  preferire.  I  gravi  ragiona* 
menti  forooo  quindi  tutti  sbanditi,  ma  non  la 
modestia  :  fioriva  la  ricreazioibo  là  granosi  delti, 
i  quali  l'uno  all'altro  n  appiccavano»  vivaci , 
repentini^  virendcvoli,  ma  non  mordooi,  né  ma« 
ligini.Ogni  orna  spirava  giocondità.  Coperte  erano 
le  mnra  da  tele  rhe  Tsppreaentavano,  come  al« 
Hwre,  ente  appaitenenti  ni  fornire  la  mensa.  Ve» 
drusi  dall' un  lato  una  ionia  di  pastorelli  clipin» 
tip  ch'entrando  la  un  ooitìic  arrecavano  agnellini^ 
oavivttiy.pnllic  viifamoHe  con  eestrlline  d'  nova, 
oon  oaneslriCii  di  fratte*  Dft  un  altro  sf  lestf 
robe  rioolte  Vedcansi  esserb  riposte  con  solleci* 
Indine,  e  separate  nm  luoghi  do^  aveano  n  stare. 
Poco  pio  là  si  tedeano  fanti  e  fanleacho  Sgoaia'» 
re,  aeortksore,  pelare  fé  in  un'altra  tela  pesUrt 
in  mortai  h;  salse,  negS  sohidioni  infilzate,  fuoco 
aceelidene,  caldaie  e  pauiolt  bollirai  In  on' altra 
l^prcstavanal  mense:  chi'  ne'caneslretti  armava 
pine». ohi  allof^va  riBcìan{nati  tùot^hieri;  di  là 
si  spillavano  boUioelli  e  prendevaosi  liascbcttiy 
e  in  fifie  neU'nltinia  tela  appariva  una  bella  co» 
rana  di  genti  la  quale  sedeva  aHa  mei^a  tutu 
lieta,  e  a  un  di  presso  somiglianlt  alla,  nostra» 
k'quab  poiea  vedoin  le  suealUlndini  nel.qun* 
dro  rappresentate*  Pro  alla  filosoia,  dlcei»  lamia 
guida,  e  bevea,  ed  io:  prò 'pura,  .dicea,  e  a^ 
i^va  il  gombitq,  vcrtandofni  nel  «no  un  liquore 
che 'mi  ristorava  tutte,  le  vene.  Ma  dhi  ai  ha  a. 
fidara' de' sogni?  Io  non  so  iq  quaLiuodo  ogni 
cosa  mi  sparve  dinanzi,  nè^  al6ru  nù  rinsaift  sve- 
gliandomi ,  fuor  che'  il,  frutto  dell'  aver  cono- 
sciuto qoal  sìa  la  dottrina  degli  nomini  dabbene 
e  de'  veri  filosofi. 


>ARTB  terza' 

SfGNOB  OSSERVATORE 

Non  «arò  io  mai  dunque  degno  di  risposta  7 
Iglf  è  pcr^  dn  lungo  tempo  che  vi  domandai 
in  qual  forma  si  avesse  a  dare  educazione  alle 
giovani  per  coltivar  loro  l' ingegno.  Non  ho  ve^ 
doto  anoora  frutto  veruno  del  mio  scriverv*.  Ho 
desiderio  di  vedcmelo.  Mi  risponderete  voi  mai 
più  Jnlorno  a  questo  proposito?  Me  ne  avve- 
drò al  presente.  Può  tsaeit  che  lo  Stimolo  di 
queste  porbe  Mnee  vi  mova.  Se  sarà  vero,  ve 
ne  sarò  obbligato. 


FAXTE  TERZA 

Hot  tttmeta  eJfwUiunt  animi  secreta. 

JuyetaA,  SaL  VI. 
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•  *  « 


fkia  «1  iìoc  del  Un»  compikgpm,  iiw'oat ,  _ 
debbono  nate»  due  «Uri  fini  partii^aii  dclli 
flooielà^  doé.  qiii^o  a  omt  inirapo  gli  uomlai^^ 
ty^*Ilo<«  cbi  Biìrano  le  IciMBÌiie^  La  cpudiaiaac 
di  M^noroigìare  in  ofioi  oMa,  in  eui  si  irovanD 
glt  nwniai>.fa  di' «ti  pmmmuo  mtUe  féeéende 
ddi  momfo  ninm  a  ^aì  Gne  fessi' T^gliotio;  prr 
Cosi  di^rrn  X|ucl  «alenlMlvao  a*  suoi  Unfi     jnedo  cbe  rertà  un  tempo  in  cni  saranno  tulli 


OpbIo  à  un  lingnaggio  con  ent.«ipaìnono  il 
timor  loro.  Tira,  rallegrena,  la  maltncooia;  e 
ia  hrefi^  tttii'i'toro  s^ceti  ^mtmm* 


Jrlla  Univa  glvci^  la«l%  otea^  alle  frnii^ini^  r<^ 
■sae,  die  |^  ynen?  ik  saperla  bene,  lecevano 
andie  ojcdì  cosa  d)a  gioca.  Ma  io.  »vo'a  |)poo  a 
pscs  catifn  ■Bndoaii  die,  oi  sono  alcuni  i  cfuaJU 
tratano  di  Jarsi  parlale  dl^iiaflUo  che  non  vo^> 
ici,  |MT  kUncnraii.in  «aia  vele  da  non.  pofianm  ] 
poi  ariogUcff!  quando. no  avessi  vofUa«  Se  «gli 
ni  Tìrn  dosnandnlo  qoakhe  cosa,  iolonio  alle 
émutp  mk  .aaurgga  benissimo  ohe  «['eirva  totip 
fMkhe  IrappoU^pedaiódio  la  mi  scoechi  ad- 
isaio.  U  elMedermi  in>«qual  4kamaL  ai  abbianp 
id  fducve  le  feòNoliic^^ba  if^tiolkm  oooultQ  acn- 
tncnlo  ^  die  aigHÌ0ea  Tsum:  dette  duo  cose»  o 
fhe  non'  haiuM»  cduoatnìpne,  o  d»f  no»  1* hanno 
basoa.  KM  un»  a  npii'altao  di  questi  due  so6- 
fli  conviene  die  io  <ep«  ofl^^oap»»  le  TogUo 
kn  il  ntaeatro»  Le  donnn  itf^.biauio  a  nak» 
e  fU  BHdte  pavti  no  odo  J^  qucxelo.  £  d  è.att- 
fk  il  terno  scoglio ^.o^  se  ta<^io>  M  mi  la 
k  Awiande  inlìidaj  •  viioW  obe  io  dsponda  a 
natia  ftìksa.  Buon  per  nie^  ohe  a  quesla  vdla 
is  Bon  calerò  in  ah^nno  di  si  lalti  ptiiooli. 

S^n  solnneale  a'Icnipi  nostri,  na  in  luU'  i 
moli  del  mondo  sono  stale  le  donno  benissìnK) 
ducale.  E  se  io  volessi  oonleniiaie  il  mio  detto 
csa  lo  eaimdcEnare  le  stono ,  poUei  avere  le 
ngliaia  m  esempi  da  consoUdado.  Ma  perchè 
i  psssi  sloctd  noQ.  trovano  qudU  credema  ohe 
Tsole  chi  gli  aUegiy  diecsdosi  o  die  aono  favole 
•  casi  pariicolaii,  dei  qndi  in  ogni  Aempo  n'è 
sTveanlo  akc^difareqle  della  univendilà  ddle 
cote,  anderk  per  ehm  via,  e  Marò  in  ani  gesw* 
nliy  aeoioccbè  se  no  tragga  -poi  -quella  coodu- 
none  che  dimostri  la  vcdtà  di  quanto  penso  e 
Kfivo  intorno. a  questo 'aigoóteato. 

A  considerare  ohe  eosa  sia  ednoaaionc,  pa^ 
a  ne  che  la  non  eia  albo  fuor  che  «ina  eerta 
dottrina  di  pentien  o  di  eostumi  dmili  fra  tutti, 
<  indirinati  a  condum  gli  animi  -a^  Isz  com- 
pagnia ÌBMéme.  Dove  meglio  sarà  oollivata  qoe- 
lU  dottriim  e  maggiora  saia  'la  soungUanaa  dei 
fiMtninly  quivi  sarà  pia  atifetta  •  oooMenoione 
e  compngnia  pid  agevdo.  e  megHo  eongiulita. 
Vdiam^  die  a  parte  a  pàijte  è  verificata  la  odsa' 
h  me  «merìla.  I  buoni  costuìiìano  jrolentiert 
coi  buQ^  >  i  laisli  eoi.  tristi^  1  malinconki  eoi 
hr»  agvnii»  gli  allegri  con  chi  a  loro  tomlgUa. 
Sr  c^i  d  potasse  lare  anche  io  modo*  che  tutti 
fli  nomasÉ  liwsera  di  un.  nmore»  io  eredp  che 
h  gencradonf'  umana  diverrebbe  oonìe  on  pa- 
ihiiBe;  tanto  saremmo  appiccati  f  uno  alt'  al* 
In).  Ma  perchè  l'educazione  «  nna  dotidna,  la 
^sle  piuttosto  Écoooda  di  food  che  di  dentro, 
aè  per  essa  gii  ooOiini  d  eambiano^  ma  si  co- 
•trÌBgonoy  aliamo  insieaae  11  mrglio  ohe  possia- 
no,  Mutàndom  cén  certe  poche  apparrnae  cste- 
fiorì,  dove  d  manca  la  sostanaa.  di  dentro.  Po- 


jrivdii  alla  giorìadrirarme;  .un  diro  io  ed 
tulAi  M  daranno  a  cogliere  r  onore,  delle  lette- 
re |  in  un  IMsolo  lutti  saranno  bnoiù  maasaj  e 
onoservatod  dello  loro  famiglie,  o  afaaeo,  per 
non  andare  in  lungo.  All' incontro  alle  Irnunir 
ne,  onaopdo  lo  atato  loro  che  ha  dipendenak 
^rdtmi,  non  rimane  dlro'fine>a  cui  mirare, 
Ittorehc  quello  dr  renderd  grate  a' maschia  4i 
piaeer  Iona,  per  aver  coii  essi  pabe,  buon»  oon» 
liederaiione  e  compagnia  amichevole,  in  ciò  mó- 
atrano  esse  wtnmentè  Inolto  pàù.aeuto  ingsgi|o 
do*maaohii  perchè  laddove  essi»  per  e^sflaa  ^Uii- 
vàli  aecondo  hi  coosuotudinn  del  «colo  in.  cui 
vivonei,  abbisognano  di  maèstri,  di  slÌBrsa,  di 
ammoniiiani,  «miìtme  e  di  prt^ceili,  die.  non 
baiMm  md  >  termine;  ad  esse*  .bast«  T  aprire  gli 
oodÙ4i>daBt.  im'dechìalh  ptia.coii^regadoiie  de' 
maadii,  per  .oonosoene  In  qnal. forma  ai  debbo- 
no, gutdafcs  e -so  dire  che  non  escano  della  yoea 
da.  Appena  hanno  cominciato  a  sriogUei«  la 
lingua,  die,  aenaa  dire  lungherie  di  dottrine, 
tanno  ih  quel  forma  si  abbiano  a  /conteneae  in 
ogni  ooaa,  e  acquistano  appunto  tutti  que'  pen- 
sierìi  e  d  vestono  di  tutte  quelle  consuetudini, 
che  aomigtianb  a  quello  degli  uomini  decloro 
tempi,  con  tanta  pnntudità  e  squi«itea<a^  ohe 
in  tutte  Tela  dd  mondo  sono  slate  per  si  fatta 
perfiedone  quad  un  incantesimo  .de'  nnudii ,  ^' 
quali  non  è'pariito>  md  di  vivere,  se-  non  hanno 
aynla  la  compagnia  delle  \lonne.  Per  la  qunl 
casa  ardisco  di  allennare>  che  le  donne  sieno 
atato  sempre  benissimo  educale,  e  che  quanto 
a  s^  le  abbiano  inviolabilueiiU*  mantenuto  Top* 
dine  ddla  aodoth  con  la  similitudine  de'  pen- 
sieri e  delle  coatnaaanaey  aeeondo  che  eorreva- 
«no.  lo  non  posso  finire  di  maravigliarmi  »  ve- 
dere,- come -da  sé  medesime  ^gitwgono  a  teda 
oonoséenia;  e  lo  studio  «he  pongono  nd  cogliere 
appunto  le  umnsa^,  che  strìngono  il  oonceito 
ddla  società.  E  pcrdiè  le  sanno  che  gli  uomlùi 
sono  nnitabiti,  e  hanno  per  i^perieiiaa  provato 
die  in  breviaaimo  teftfipo  seamblano  muore, 
atàfino  talvolta  h^  doe>  e  con  ima  certa*  sospen- 
sione che  pare  che  dicano:  stiamo  a  vedere  quol 
piega  dovremo  p)rendere.  DI  qua  nasce,  dui 
uscirà  loro  tdvolU  un  iVb,  che  avrà  dentro  dne 
eforse  tre  significati,  o  nn  Si,  che  ne  comprai- 
derà  dtretlanti;  o  faranno  un  cenno,  die  po- 
trà essere  interpretato  in  più  modi  $  *aotametHe 
perchè  le  studianir  prima  di  eomprélbdcr  bene 
il  pensiero  de' maschi,  e  adaltarn  pm  a  ioi-o 
con  sicuressa  e  con  garbo  maggiore.  Egli  è  dun- 
que da  lasdare  il  pensiero  dclF  cducadgne  a 
loro  medesime,  che  la  sapagnno  in  ogni  occa- 
sione acconciar  puntualmente  a'coatumi  dei  tempi 
in  cui  viveranoo;enon  guasteranno  md  quel  con- 
sorzio in  eoi  vivono.  K  se  parerle  bmI  ch'esse  non 
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^•ncr»  bff» i^AMtc;  non  d  già  «hi  ìnctl^  lo-, 
lo^  flU  mqlga  le  tiie  qoettle  agli  «orotni,  cbe 
dkiunóy  fxvne  dire,  le  moMe,  e  loao  Tnenipio 
in  cui  mira  la  portioBe  ptù  dilicata  Bel  geaète 
«ODano.  In  un  tempo  in  cui  noi  ci  dcaiimd  M 
tulto  ad  attendere  alle  'faccende  d<naestld»e^  ie 
MW- certo  che  le  ritornerebbero  alle  iiaante  anp 
tlclie  del    costodire  là  famìglia.  Se  il  diavoi  o 
k  nimica  fortuna  facesse  mai  cke  tutti  gif  no* 
miai  si  dessero  a  voler  sapere  e  addotlrinarsl, 
noi  vedremmo  che  ^e  farebbero  anch'esse  qtoi4 
medesimo  ;  da  che  ci  guardi  il  cielo  più  che  da 
ogni  «Itra  usanza  di  secolo.  Oh!  non  sono  fone 
stale  qu^r  età,  in  cui  gli  nomini  facevano  pro> 
4esttone  di  amare   una  sola  donna;  poetavano 
in  auUo  scudo  e  In  suir«rmi  cpeU*  insegna  cfaife 
l' innamorata'  area  data  loro  ;  combattevano  in- 
Tocando  il  nome  di  lei;  le  arrecavano  a -casa  « 
in*  cambio,  di  nastri  e  veli ,  le  brigate  -de*  prir 
gioni?  lo  non  potrei  dire  a  m^uo  i  begli  atti 
di  colatola.  •  di  fedeitk,  che  si  leggono  delle 
domie  in  quei  tempi-  Non  andavano  «neh'  ewe 
a  cavallo  per  le  boscaglie^  non  correvano  mille 
pericoii  ?  Ohi  le  son  ìivola  e  ronmnkt  l<o oob- 
cedo  ;  ma  gli  selettori  proconno  anche  nella  in» 
yeoiioni  e  ne' trovati  loro  di  éantaaUear  eose 
che  piacciano  a,  qnc'  ^mpi  in  cui  dettano;  e 
non  potrebbero  piacere ,  se  non  si  confonmtt- 
sero  a' costumi,  die' quali  è  isiditao  mentre  che 
scrivono.  Se  ndn  vi  iìifono  tante  cose,  quante 
ae^ne  lèggono ,  almeno  ai  può  affermare  che  la 
•astanta  fosse  alla  moda^  e  che  le  femaùne  òer-. 
cassero  di  rendersi  in  essa  somiglianti  agli  uo- 
mini che  l'usavano.  Io  non  to^Uo  giudicale, 
se  oggidì   sieno  perseveranti  o  no  nell'aaMKO; 
ma  dirò  che,  se  lo  sono,  questo  è  indiano  che 
gU  nomini  scambiano  difficilmente  di  a£Eiexaone; 
e  se  non  lo  sono»  è  indizio  del  oootrario;  e  pro- 
code dal-  principio  d^  non  volere  sconciare  la 
aocietìu  Perchè  conoscono,,  che  sarebbe  un  tedio 
è  fastidio  de'ihaggiori  del  mondo ,  il  voler -te- 
acre  i  maschi  alla  catena  in  un  seoolo  in  cai 
avessero  la  consuetudine  di  avolazasve  qua  e 
colà  come  le  (arfidle.  Onde  non  è  egli  meglio 
prendere  la  stessa  abitudine  ?  Si  ha  a  dire  che 
le  sono  seccaggini?  che  la  gelosia  è  una  oeeità 
cke  guaa|a  i  sangui  ?  che  il  piangere  e  il.  que» 
relaivi  non  sono  ségni  di  aflètto»  m$,  di  pàzaia 
e  di   mal  umore  j  Che   avrebbero  a  Dsre  altro 
in  tal  caso»  fuorché  vestim.  delle  «tesse  costu- 
manze dei  uaschij  e  secopdo  quella  ligorosa  di- 
pendenza alla  quale  vennero  obbl|igata  dalia  for- 
tuDa,  mostrare  l'ubbidienza  lon^-e  contentarsi 
^  di  quella  educazione  cho  >aj:recano  i  tempi»  con- 
aervando  i  legami  e  la  quiete  della  società  colla 
mutabilità  colpe  gli  .uomini  ìf  In  breve»  io  dico 
che  non  e  punto  da  a0Àlicarsi  in  questa  mate- 
ria» e  da  laj»ciare  l'educazione  delle  femmine 
.  nelle  loro  mani  »  poiché  esse  non  si  sono  mai 
ingannate»  e  non  s'inganneranno^ giammai.    * 


#1^^gMoiif»  /mwnt^uic  tunfo» 

iiDrat* 


La  mia  eamoné  i 
ai  gioì 


alle  fanciulle  f 


Si  lagnano  alennl»  e  non  «tofto  fofw»  i)h'io 
ne' fogli  miei  tratti  di  cosette  troppo  leggiere»  e 
di  vna  costanza  eke  bòa  Kb  g^9|t  midollo,  né 
forza.  Ma  se  Toglkmo  a^Mldctare  cotesti  tali  a 
quale  intenzione  rivolgo  i  mifi  ragionamenti, 
spero  icertaménta  che  cnnbietanno  opinione  ;  e 
no0  riefaiederaano  che  io  vada  piér  an  di  qnrilo 
lohio  %o»  né  vomttino  che  alcune  facciate»  che 
debbono  aervire  due  volte  la  seltimilfva  per  pao» 
sare  qualche  poco  di  tempo»  tmttino  'troppo 
glavf  argomenti.  Non  manoaiio  agli  stomaohi 
gagUardrSrivande  piA  possenti  e  piA.dUBcill  allo 
«nahiro»  Ma' il  comùno  non  è  latto  di  atrms- 
noli»  6  ogni-  stomajèo  Hoif  può  soffinir»-!!  ferro» 
Non  Jumao  latto  disaUltf  Ihtiea  cciloro,  i  quali 
hanno  poab  insiemo  lo  tetterò  dcR^dlabelo»  uè 
kpselli  cha  scrissero  1«  pritee  redole  gimumntf- 
óli.  Per  qoeati  nsoMoUni  «i  entra  ne^i  spaziosi 
campi  delle  iviense;  è  da  «questi  graditìi  «i  oo> 
ainda  a  silire  alle  sommità  piò  erte  «  ffù  no- 
bili. Faccia  conto  chi  legger»  che.  l'optt'a  mia 
Bott  sia  altro  che  lo  aprire  tttt  -sentierazaD  per 
entrare  in  luoghi  più  ampj  e  maggiori.  .Tento 
con  queste  ooselline,  taeUe  quali  però  io  spargo 
non'  podie  verità  intorno  al  costumi^  e  alle  li»^ 
tere»  di  fare  a  un  di  presso  l' ufficio  della  bialia» 
la  quale  con  un  latte  sano  e  dato  a  tempo  oomiil- 
oia  a  foimare  la  prime  membrpline  di  unfimciul- 
k>»  e  con  eerte  parole  vezzeggiative  ^*  insegna 
a  aciogliere  la  lingua»- finché  lo  può  consegnare 
al  cuochi  e  av  maestri,  lo  sono  almeno  eerto  di 
ciò»  che  i  miei  sogni,  le  favole  é  le  altre  fin- 
zioni» oca  le  qurii  m'Ingegno  dfi  vestire-  i  miei 
pensieri»  potranno  più  giovare  ai  giovanetti  delle 
cose  ohe  vengono  raccontate  iera  dalle  vecchie^ 
relle,  sotto  la  castodia  delle  quali  vengono  la- 
sciati» e  forse  di  alcuni  libri  die  'sl  danno  loro 
nelle  mani  perché  passiao  il  tempo.'  Qunta  à 
la  mia  volontà,  dalla  qude  io  non  Intendo,  eser- 
citandola» tli  aeqalstare  nome  di  saritlote»'o  ve» 
rtn»  onwè  di  dottrina.  Poliebb'essere  che  io 
a' ingannassi»' o  mi  andasse  voto  il. pensieri  di 
for  glovaiiMiaito.  Ma  son  io  certo  almeno»  che 
non  forò  danno  veruno.  E  m  Iddio»  che  se  io 
sapessi  ut  quale  altra  fanne  adopefarmi  meglio 
ad  utilità  de' miei  seaiglianti  si  lo  fifrrij  ma 
dippoiché  da' miei  primi  anni  io  mi  aono  dedi- 
cato a  questi  benedetti  leggere  e  scrivere  e  os- 
servare gli  andamenti  umani  nei  viaggi  da  me 
litti»  procuro  qdanlo  posso'di  rivolgere  a  bene- 
fizio altrui  <piesti  pochi  capitali,  ^he  in  lungo 
tempo  ho  acquistati.  Mi  abbiano  donqoc  per 
iscusato  coloro  che  vonebbcro  eose  maggiori^ 
e  mi  lascino  in  pace  proseguire  neHa  mia  pri- 
ma intenzione.  Verrà  forse  un  giorno»  '  che  se 
io  non  gli  renderò  appagati  del  ioCto  in  quello 
che  desidemoo»  aostieeò  loro  in  parte  che  mi 
sono  afiaiicato  per  soddisfargli.  Oh  1  qminde  av- 
verrà? Non  lo  ao.  Sono  io  forse  indovino»  che 
debba  apere  qacllo  che  dee  essere  ?  Quello  che 


io  pono  alfcrwMre  ti  éf  che  io  ooll  vi^o  in  oào; 
e  rbe  qvd  poco  tempo  che  mi  «yama,  lo 
pano  eoltàvuNlo  gH  orti  delle  aogre  M«te«  alle 
^naK  fui  dolla  mia  prima  gionDcna  inèKiiato; 
e  pofrpbb'  casere,  clie  queste  mi  gtonio  traet*  i 
rro  i  mio  Bone  lìion  delle  tirae1>ie,  e  facetaero 
a  cke  noo  rimanesM  igM>le  allatto.  Ma  del  tem« 
pa  ÌD  od  aark  comlotta  a  fine  l'opera  mia  liiiit^ 
^  dì  ^maiàìaAoA  laltea»  da  me  vòlti  abni  /a 
emmciata,  e  aempre  daHa  Im^agliosa  fortima 
csoBbattatft,  io  non  potrei  nolla  aflencare*  01* 
tre  ài  die  egli  potrebbe  ^cb'  essere  molto  be- 
te, cbe  prima  veniati  tolto  via  dalb  lenray  e 
BOB  poUMi  rnadiirrf  a  termine  la  mia  iBtea* 
ùant,  AUoFt»  obc  ai  .arrelibe  a  dire  altro,?    . 


PARTE  TERZA  n^ 

dell* ioteUetlo  t  quello  cbe  dev'emere;  e. non  è 
maraviglia  poi,  ae  vediamo  qnjisi  tnttf  gli  uomini 
pieni  di  pontiere,  con  gH  oonlii  tralunatl  e  ma* 
linoonic^  ebe  sembrano  tempre  in  agbnia;  e  ti 
dolgono  ebe  la  £irtniià  è  cieca. 


/«  hngm  mm  et  puMr,  H  iuttam,  H  pht»ku 
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A  fine  mi  raminino  Inogo^  trovi  polvere,  piog* 
gn  e  pahrano. 

Non  ci  è  al  mondo  più  lungo  cammino  di 
(peOo  ddla  v)ta.  OgiH  uomo  e  ogni  donna,  quan- 
ta è  a  te  non  po&.  fare  una  gita  pie  lunga  di 
questa.  Meni  re  die  si  fa<  viaggio,  mille  cote  ti 
baoo  ad  accadere,  e  mentre  die  ti  vive  tara 
b  steito.  Leva  B  Sole  diiaro^  tema  un  nuvo- 
Irtto  per  ^ntta  Paria  ddrorien^  aU'  occidente 
^  teUenttfioBe  al-  memodl.Oh  I  bella  giornata 
di^è  qoetta  1  Animo.  Sa;  in  potte*  Oggi  io  avrò 
oa  viaggio  protpero.  Entro  nel  ealesie,  e  non 
trò  andato  oltre  due  miglia,  cbe  dalla  parte  di 
laaMmtann  cominciano  a  toiigeré  «erti  nugolo* 
Dsoà  neri,  «senerognoli,  dai  quali  esce  un  acuto 
baipeggiare'  spesso,  poi  si  alzano,  e  mandano 
tnorì  un  'sordo  fragori^  in  fine  volano  come  se 
M  gli  portaste  il  diavolo,  premono  certi  goe* 
ósloni  rufi  qua  e  eeU^  e  finalmente  riversano 
pioggia  con  tanta  furia,  cbe  par  cbe  venga  dalle 
poodaie  :  kn  ne  aspetti  allora  ancbe  gragnuola, 
nctle,  e  che  ti  spalanchi  l'abitao.  Non  è  vero. 
Ogni  cota  è  tparila.  Il  Sole  ritorna  come  prinuu 
la  altro  d»  li  avviene  il  contrario.  Etcs  di  letto, 
dw  giuivrrsti  ebe  aveste  a  cadere  il  mondo:  di 
là  a  mas'  ora  tutto  è  tranquillità  e  quiete..  Trovi 
lo'ostrria.  cbe  pare  edifioaU  dal  Palbdio.  Ti 
aptesenta  un  oAiere  che  dirmtt,  oottui  è  utdto 
na  di  bucalo  pulito  come  una  motca.  I  famigli 
tati  tutti  tono  garbati.  Tu  fai  còngbieltura  di 
*veie  un  pranso,  cbe  debba  ettere  nn^  tignoria. 
Siedi  alla  menta.  A  pena,  bai  di  cbe  mangiare, 
e  ia  fine  una  polina,  ti  scortica  fino  di'  osso. 
I^moani  in  una  taverna,  cbe  pare  nn  nido  di 
■rdi  che  ha  per  insegna  un  fastelletto  di  fieno, 
*  uoa  frasca  legata  sopra  un  bastone,  farai  la 
pai  grassa  vita  e  il  più  ImUo  trìoofare  del  mon- 
^-  Reggi  in  qua!  modo  vuoi  le  cose  tue,  e  fa 
^l  die  vudt,  prendi  altefodone  o  non  ne  pren- 
dere di  quello  cbe  li  avviene,  mistura  I  tuoi  pasti 
t  lascia  andare  le  cote  c#ine  le  vogliono,  io  credo 
(be  SÌA  qudlo  ttctto.  Una  cosa  aela  dovremo  im- 
inrarr,  doò  la  soflcrcnw.  Ma  noi  vogliamo  anti- 
vedere gU  anni,  non  che  i  mesi  prima,  quello 
che  dee  arveoire;,  e  oltrepassare  con  gli  occhi  | 


IL    CRIVELLO    . 

DELLA  FORf  UNA 

Ad  ógni  modo,  dleeva  Oiove  uh  giorno,  dap* 
pòi  ili  qua  ebe  tono  gR  nomini  al  mondo;  in 
dovrei  aveìH:  imparato  io  qua!  forma  gli  abbia 
a  governare.  E  tuttavia  non  ti  contentano  mal 
di  quello  che  io  fo  per  loro.  Quando  Je  genti 
datane  mi  chieggono  qualche  cosa,  firloroqaelit 
grazia  che  nrì  domandano;  e  queste,  quando 
posseggono  quello  che  hanno  domandato,  diven* 
tano  triste  e  pessime.  I  i ritti,  a'  quali  par  di 
esser  buoni,  si  cpierdano,  bestemmiano  e  diven<> 
tano  peggiori  dr  prima,  lo  ,  non  ho  mai  altra 
fiiooenda,  die  star  ad  udire  domande,  preghiere» 
e  tdon  parolaeee  che  mi  fanno  ingiurìa,  tanto 
che  non  ho  più  rq^to;  e  mi  è  avvenuto  tat* 
volCa,  che  in  tul  più  bello  de)  mangiare  ambra* 
aia  o  dd  bere  nettare,  mi  è  convenuto  riporre 
la  forchetta  o  la  taaca,  e  «.ccorrere  al  remor 
che  facevano.  Conoscendo  che  la  dignità  mìa  no 
rinianeva  offesa,  perebè  io  avea  continue  agita* 
doni  e  interessi,  per  modo  che  parea  piuttoA 
un  avvocato  che  un  Noine>  deùbeni  di  eom* 
partire  le  faccende  con  gli  altri  iddìi,  e  far  si 
che  eiasdicduno  soprantcndesse  a*  qualche  cosa 
particolare.  1  fatti  miei  sono  peggiorati  da  quel 
dì  in  poi;  perchè,  oltre  al  nffivimento  mio,  veg* 
gomi  intomo  tutti  gli  altri  Dei  in  un  perpetuo 
aggiramento.  Marte  mi  assorda  eolle  novelle  di 
guerra;  Venere  vuol  conaigUo  intomo  a  mille 
eaai  di  amore;  Lucina  mi  dà  ragguaglio  diMutti 
ipart^  fifereurio  di  tutte  le  ladroncelleHe:  ho  gli 
orecchi  pieni,  il  cervello  intronato.  Orsa  da  qui 
in  poi  non  voglio  far  più  né  benefizi,  né  male- 
fizi  ad  dcuno,  ma  vìvere  quieto. 

In  questa,  eccoti  Mercurio  che  gli  viene  eoa 
^una  querela  innann,  e  gli  dice:  tutti  gli  necelli 
tono  a  remore.  In  due  parliti  divisi,  lempettano 
l' aria,  e  natcerà  gravissimo  macello,  te  la  Maetth 
Vottra  non  vi  mette  un  tubito  nparo.  Non  ha* 
tta  dunque,  dit^e  Giove,  cbe  io  abbia  a  fame* 
licare  con  gli  uomini,  die  io  dovrò  anche  per» 
dere  il  cervello  con  gM  uccelli?  Di'. 

Il  pipitlrcllo»  veduto  cbe  la  rondine,  fiioendo 
i  vitggi  tuoi  oltremare,  ti  è  grandemente  arric* 
chita,  t' invogliò  anch*  egli  di  trafficare.  «Ma  non 
avendo  egli  danari  da  pote^  fere  il  mereotaate, 
ebbe  ricorso  dia  rondine,  e  presa  da  lei  ima 
buona  somma,  oon  iteri ttura  di  pagarle  I'  utile» 
incomindò  a  comperare  varie  merd,  e  si  arri» 
stbiò  ad  uri  viaggio-di  mare,  fi  Inngo  tempo  che 
una  femmina  chiamata  Fortuoai  desiderosa  di 
essere  stimata  Dea»  si  Aappoae  dii  furto  in  tutte 
quelle  faccende,  che  parendo  a  uofr  di  piedola 
impbrtania,  vengono  in  delo  tratcuralr.  E  nel 
vero,  o  sommo  Scaghafolgori,  chi  avrebbe  im* 
vaginato  mas  die  yi  «vome  a  girar  V  occhio  d 


tfs 


marr  (UT  Aart  pi^spora  buvhcaxìoim!  ad  an  pi* 
|iiitrrllo?  Costei  dunque,  TinpacHando»!  in  qnrilo 
rhe  non  dovfv,  toReitò  sin  daf  fondo  della  renu 
on*  crndeliBsiina  .bnirasca/  tanto  che  iV  pòvero 
pipisi rclìò  vi  laadù  tutto  A  suo  atm,  «  ^oon 
irrandissinio  stento  salvò  U  vita.  Ritornato  a  casa 
dopo  un  Innghissimo  volare,  la  rondine  lo  ri- 
rhivse  incoMadenle  de/ s«ui: dovari;  #gUlc  narrò 
il  fatto:  ella  cominciò  a  mandargli  le  citazioni, 
e  a  fargli  perdere  Ja  npi^tacione^  per  tutta  Tana. 
11  poverino  che  non  avea  di  che  poter  pagare, 
iiicd«nim)iò  ad  uscire  sqlanleqte  1&  «M»itc,;  e  à 
alare  ira  boggigatAoli  il  ^opno,  mentre  dbe  la 
fna  eradiMcice  vn  svoiUzzaDdo  pel  inondo»  Gli 
imtupli,  i  gufi  e  le  civette  ai  spno  dati  a  difenr 
Aere  il  pipistrello.M^Hu  pauo?  esolamò  Giov». 
Io  non  voglio  queste  brighe:  poiché  il^pistrello 
ha  trovato  questo  riparo  di  uicive  la  notte  ptr 
iKm  pagare,  così  faccia. 
.  A  pena  m  teroiinato  il  ragionamento,  che 
▼enne  Venéire  con  una  gfrmnde  oltervcione  di 
animo,  e  disse:  Padre  mio.  Giove  Adonanuvo* 
li,  non  possiamo  tralasciare  di  fare  Tuifioio  no» 
•tra.  Una'  maledetta  streg»,  chiamata  Fortuna, 
^ole  oggimai. impacciarsi  in  tutte  le  faocende. 
Tu  sai  pure,  che  la  maggior  ocenpasione  che 
io  abbia  è  con  te  lèmmine  di  mondo.  C)di  cosa 
die  ti  brìk  maravigliare.  Una  certa  Awlope,  nel 
▼ero  belb  e  garbata,  ni.i  j>er  la  sna  pessima  e  scoN 
retta  vita  diventa  Tabbominaaione  fino  delle 
tpe  parì^  andò,  pochi  mesi  fa,  in  un  bagno. 
Quivi  spogliatasi,  lasciò  sotto  la  custodia  delle 
schiave  che  seco  avea  i  suoi  veatimenti;  e  firn 
le  altre  eose.un  palo  di  pianelle  cosi  squisita* 
mente  lavorate  e  ricamate,  ch'erano  -iin^i  bel* 
lena  a  vederle.  Ella  ha  un  piede  piccioletto,  e 
«queste  le  calzavano  cosi  bene  e  asseltatuzac,  chq 
giaveasio  nate  con  esso  piede,  ed  ella  amavale 
«<^pra  ogni  altra  cosa,  come  quelle  eh'. erano 
gtale*ll  pieseote  di  un  giovane  da  lei  caramente 
amato.  Venne  in  capo  à  Fortuna  di  fare  nn  bel 
Uatto;  ^rchè  avvisala  un'aquila  di  qnelk^  che 
▼olea  -che  avvenisse»  non  cunindosi  che  l'aquila 
aia  il  regale  uccello  della  Maestà  Voètra,  fece 
m  che  la  volò  al  ^  bagno,  e  presa  in,  becco  «ina 
pianella,  ne  la  portò  fino  in  Egitta  E  'mèiitre 
«he  ^piel  pnidentissimo  re  giudicava  di  non  so 
quali  importanti  £Mx:ende  sul  suo  seggio  reale, 
^  ì^fxAb  cadere  la  pianella  addosso.  La  rìcolse 
•egli,  e  mirandola  con  istupore,'  immaginalo  il 
fiiede  che  in  essa  dovea  aver  Inogo,  si  scordò 
per  allora  tulli  i  suoi  popoli  e  gli  parve  di  non 
poter  più  vivere,  se  non  avea  per  sUa  cqmpa- 
^na  la  donna,  a  cut  si  bel  piede  stavé  appiccato. 
Consegnò  dunque  la  pianella  a  non  so  quali 
oooi  ministri,  petché  ritrovassero  a  qual  fem^ 
nétta  andasse  bene  suggellata,  e  gliela  condu- 
cessero ,  pembè  egli  la  volea  prender  per  mo* 
Ijlie.  Cosi  finalmente  è  avvenuto  ;  e  una  femmi»- 
oHta  di  mal  aikre,  la  tpitAe  poco  fa  tendeva  le 
feti  a  dMunqne  pusMva  per  via,  e -scoccava  la 
trappola  da  un  finestrino^  è  oggidì  per  opera 
della  Foeimm  divenuta  moglie  di  nn«potenlis- 
«mo  re^mo  ietta 
triatc. 


L'OSSERVATOLE 

che  più  desiderava, -e  oh^egK  potesse  oggimai 
togliersi  una  gran  briga  d'attorno.  Dappoiché,  dis- 
s'egli,  ootesta  Fortuna,  che  voi  dile;  hi|.casì  gran 
voglia  d'impaocÌRrsi  ne- falli  del  mondo,- dall'ufi 
lato  è  meritevole  di  gastigo  per  essetii  avren* 
turata  a  iar  cosa  che  non  doreo:  ma -dall' altro 
io  stabilisco  eh'  elht  alleggerisca  tolti  noi  da  toiitn 
faccende,  lo  le' darò  che  fare.  Così  detto,  ordina 
a  Vulcano  che  con  un  linóne  l'acciechi,  e  gli 
sìa  condotta  innanci.  Fra  gli  Dei  le  cose  non  si 
fanno  a  stento.  In'tia  mom^to  la  fortuna  fu 
aeciecata  e  oondetta«davanti  a  Giève.  Eglr  fnt* 
tnalo  àvca  fatto  apparecchiare  un  crivello,  e  si 
oalloealolo,  che -ad  ogni  mcssAmo  crollo  poien 
piovere  da  Intto  le  parli  del  mondo  queHo  che 
vi  era  dentro.  Dappoiché  vide  Fortuna  dinanzi 
a  sé,  senza  punto  riibprovrxarle  quello  clic  fallo 
avea,  volle  che  aiqùccasie  le  mi^  ar'  cetrhi  del 
crivello;  e  versatovi  dentro  da'  due  vasi,  che 
avea  a  lato,  molli  beni  e  molli  mali  che  nel* 
l'uno  e  nell'altro  erano- contenuti,  tanto  che 
bastassero  per  un  centinaio  di  anni,  le  «lisse: 
crolla  per  cent'anni,  che  dentro  vi  è  materia  a 
sufficienza.  In  rapo  a  detto  tempo  ricnipierò  di 
nuovo.  Non  voglio  altri  impacci. 

Da  «quel  dì  in  poi  Fortuna  orirella;  e  a  cui 

i,  tocoL  o  bene  o  male. 


SIONOR  OSSERVATORE 

■  •  • 

H  Non  mi  sia  detto  mai  più  che  la  quantità 
delle  innamorate  non  sia  neccessaria.  In  untaio-* 
mento'  mi  é  accaduto,  che  di  t»  eh'  io  ne  avea, 
sono^  rimato  sprovvedute  affintto.  Questi  tre  hi» 
gUetti,  ricesuti  da  me  staasattinai  ve  ne  possono 
certificare  m« 

.       MIO  {SIGNORE 

V 

»9  Non  potendo  voi  per  le  fiiccende  vostre  ve- 
nire alla  campagna  e  non  volendo  io  essere  le* 
gala  in  città,  ho  preso  la  risolumoiie  stamattina 
per  tempo  di  aeconipaghanni  con  persona,  -che 
può  andare  e  stare  quando  e  quanto  vuole.  Voi 
dime  che  sono  incostante;  ma  quando  vi  pro^ 
misi  costanza  inali ènbile  era  d' inverno^  e  io 
non  pensava  alla  campagna,  né  voi  mi  faì^esle 
•parola  degli  obblighi  vostri  di  pon  uscir  mai  di 
Venezia.  Una  cohdf<lone  di  tale  importanti  la* 
ciuta' al* tempo  del  patteggiare,  rende  ragione- 
vole, 'e  giustifica  la  mia  inlensione.  Addio  »». 

Buon  per  me,  diss  io,  letta  questa  polizza, 
che  mi  rimangono  ancora  due  conversazioni  da 
potermi  consolare  di  tal  ^lerdita.  Mentre  che  io 
mi  confortava  in  tal  guisa,  ecco  la  polizza  se^ 
eonda  di  questo  tenore. 

CARISSIMO  AMICO 


n  Non  ho  potato  hrt  a  meno  di  non  acceU 

lare  le  offerte  'di  una  compagnia,  M  quale  esce 

di  Venezia,  ed  é  venni»  ad  invitarmi  :  In  que« 

g,.^  «.  .»-i^»^.,w-  I  ale  punto  si  parte.  Vi  accerto  che  vo  via  mal 

deHe  buone  e  4elte  J  volentieri ,  perclié  vi  parerà  che  vi  usi  poca 

I  buona  gratia;  ma  vi  prometto  di  rioordurini  di 


l^arveaGiofi^chegliaiapriMala  ?ia  a  quello  1  voi  hi  ogni  luogo  per  acqua  a  p<^r  terra.  Non 


PARTE  mZA 


"9 


vi  ^M'dflfte  m  im»  penhè  mtm  vorrei  dv  •  mi 
juiwilg^  qttaatnoqtie  mi  paimlibcrò  molh)  cwc 
fe  scaltre  klUre*  Son  t^cai  ccita  eke  an^i'ratc 
ÌB  collnn,  e  Art  al  mio  rìlMvo  no»  veivete  più 
•  ritritarmi.  Attribairò  tutto  a  miai  aomiM  tlbr- 
tasai  e  procurerò  di  «Ter  paiScina|n.iì  cité  po- 
lio, caacmdo  giii  avvrm .  bU«  oonlraneO^  della 
aorte.  OMsentioalevi  di  me  quanto  vokte,  ch^ 
re  lo  concedo,  e  avrete  ragione.  Addio  >k 

Io  non  so,  rfclamai,  che  furia  entri  nelle  tì- 
irere  per  andare  in  campagna*  Vadano,  ohe  il 
booB  prò  faccia  Itfitr.  Mi  rimane  la  term  anco- 
ra, la  «fnale  non  è  arrena  a.coteste  grandezze; 
e  rimarrà  Tolentierì  doT'eUa  è.  A  pena  ebbi 
praCrrile  qncile  parole,  cbe  mi  fu  anccala  la  pò- 


SIGNOa  COMPARE 

M  Spera  di'  élla  mi  «fiirà  la  graaia  di  voler  ve- 
a  Yirta  del  preaenle  à  cam  mia  per  estere 
mio  eiNnpare.  Jcrvera  bo  «wcluae  le  mie  noiie; 
dia  vedrà  il  mio  marito,  ae  mi  iavaritce.  Non 
■  mnravif|li  della  mia  risduaione.  Le  poaao  giu- 
rate eh' e  alala  una  eoaa  aflallo  improvvisa,  alla 
quale  ìq  non  avca  un  pensiero  al  mondo*  Non 
so  aneon  sa  avrò  fallo  bene  n  male,  ma  la  prego 
a  venir  aiftbito}  perebè,  dopo  aposati,  andiamo 
alla  fimpigna  ftfiiro  di  «asere  favorita»  e  sono  «. 
^M  àuona  Mtva  e  caaMrr  N,  If* 


SoBM  stalo  al  cumparalico;  bo  trovato  la  sposa 
vestita  da  campagna;  gli  sponmli  sdn  fatti, 'e  i 
maritali  novelli  andarono  a*  fitti  loro,  dandomi 
la  signora  mdti  aduli,  con  la  mano  dal  fineatrino 


in  jaa  rlta|  e  sopra  Intle  le  bwnm  fjfifdlta  anc, 
amava  la  aorella  di  pedbUo  amare*  Kvano  en- 
taambe  le  aorelle  ricamatrici,  e  aveano  aotto  alla 
scorta  Iprp  inolte  giovani  che  imparavano  a.la- 
vorare^  e  le  aiutavano  nel  loro  mestiere,  tanto 
die  viveano,  aecondole  slato  loro,  in  grande*  ab- 
bondanza ;  quantunque  vi  fossero,  come  ai  Usa» 
oerte  pessime  linfiie,  le  quali  volevano  aflfar- 
aaarr  cliedi  fiprell  ini  ricamali 'non  potesse  usdre 
tanto  frutto.  Ma  eome  cbe  la  m  fosse,  non  ])Otea 
per^  alcuno  affermar  «osa  contraria  alla  loro  li- 
pulazione,  perdio  l'erano  due  sorelle  molt^dab* 
bene;  a  se  non'vi  bazzicavano  in  casa  non  so 
quali  giovani,  che  per  cagione  ddl*  andar  puliti, 
ai  laceano  lavorare  ora  una  cosa,  ora  un'  altra, 
non  d  potea  dire  una  parda  che  oacnrasse  la 
lama  loro.  Erano  le  due  soìelle  sempre  insieme, 
e  come  accadde  ne'  giorni  di  festa,  lasdalo  il 
lavorare,  andavano  a  vidtare  certe  loro  amiche 
nella  cai  casa  «  ragionava  di  varie  cose  e  dova 
la  Francesca,  che  buona  rettorìca  era,  cingnct* 
lava  con  tanto  calore^  clic  appena  potea  più 
tacere,  per  modo  cbe  nel  rttornaraene  di  là  a 
casa  sna,  e  tutta  la  notte  ancora,  l'avea  sempre 
qualche  rimasuglio  in  corpo  di  ragionamento^  e 
non  si  addormentava  6no  airalba,  non  curan- 
dou  punto  che  la  sordla  con  cui  dormiva,  ms- 
Msse;  àccbè  anche  non  ascoltata  volea  finire 
ad  ogni  modo.  Avvenne  tra  le  altre  mia  dome- 
nica, cbe  ritrovandosi  esse  in  una  compagnia  di 
femmine  e  di  uomini,  dopo  una  buona  colesio- 
ne,  s'.inaomindò  a  ragionare  di  casi  di  amore  ; 
e  cosi. in  iscbeno  chi  raccontava  una  novellet- 
ta, chi  un* altra;  ma  con  si  poco  affetto  del 
prossimo,  ohe  si  scoprivano  vaij  segreti  di  por- 


ddla  barca.  Alla'  venuta  naircnale  ddla  campaci  ^soac  le  quali  quivi  non  erano,  e  si  aaoKicavano 


gna  ecrdaer&  di  appìeonre  qualche  amidda  suo 
va  Uno  al  venturo  milMino» 


Tit  Liv.  Lib.  VI. 

Stioso  ehe  il  matrinioBio  d«lla  aordla  la  pa-« 
fortunato. 


6no  die  casa  la  Giovanna,  la  Mattea  e  la  Ca- 
tedna  con  qod  cuore,  come  se  P  avessero  esal- 
tate*' La  Francesca,  non  potendo  più  star  salda, 
e  sentendosi  pizzicare  la  lingua,  poiché  Uk^  la 
volta  di  firrellare  a  lei,  incomindò  .1  dire:  lodato 
da  il  cido,  phe  nè^  sopra  la  Mai^Iierita  mia,  ne 
éopra  di  me  possono  cadere  cosi  fatti  ragioiia- 
menti;  e  se  voi  vedete  eh'  ella  ed  io  andiamo» 
secondo  lo  stato  nostro-  di  povere  figliuole,  ve- 
stile bene  e  onoratamente,  sa  ognuno  le  fatiche 
che  dariamo  l' una  e  V  altra  a  stentare  il  di  e 
la  noile,  che  d  caviamo  gli  occhi,  fi  io  non  dico 
di  me,  che  aflttsononè  bella,  né  garbata,  no, 
e  mi  conosco  e  so  quanto  vaglio;  ma  della  so- 
rdla mia,  la  qudfe  io  non  voglio  però  dite  ehe 
la  sia  Venere,  ma  la  non  è  però  l'Orco.  Ella 
ha  avvio  più  innamorati  che  non  ha  capelli 
in  rapo;  e  perchè  i  giovani  de* nostri  di  sono 
sciati  e  di  Un  certo  costume  da  non  lasciarglist 
bazzicare  intorno,  la  non  ha  vduto  mal  che  le 
durino  a  lungo  in  casa;  e  quando  ai  av\'ide  efae 
erano  di  qudla  maladetta  opinione,  4a  se  ne 
sbrigÀ  di  subito,  fuggendo  gli  assodj.  Io  ve  ne 
darò  un#  prova,  ehe  voi  vedrete' chi  dia  è, 
glielo  dico  in  sulla  faccia  sua  perchè  chi  dice 
la  jveiitk  loda  il  delo,  e  non  si  dre  guardar  più 
ime,  zoppicava  un  pochetto.da  un  pie-  là;  quando  si  loda  il  cido.  Io  non  so  chi  dfvoi 
de,  e,  area  altn  dilbttuzd  quanto  al  corpo,  aaa  .  conosca  Laaspridio,  in  verità  un  bel  giovane. 
quanto  dl'etoquenia,  bob  vi  area  paifola  ndl  Ecci  alcuno  che  lo  conosca?  Il  figliuolo  di  Giam 
Didonaria^  che  nan  V  areaie  più  volte  vipetola  y  pagolo^  qud  ricco,  che  sta.*,  oft  basta,  egli  è 


Quando  I9  lingua  m  e  riscaldata  a  padarr, 
•e  se  Ja  è  una  di  quelle  aocostnaMle  ai 
perpetua  articoiadone,  non  si  può  attestarla 
a  qnrl  punto  che  s|  vOrrrbbe ,  e  avviene  td- 
vdla  else  ohi  favella^  non  ricordnidoH  più  di 
quello  cbe  »i  ha  a  lacere  o  a  dire,  favellerà 
aadie  contro  a  sé  medesimo,  e  contro  all'  onor 
suo,  di  dm  ne  bo  trorato  un  esempio,  leggen- 
do, a  questi  giorni.  . 

Margfacrìla  e  Francesca  erano  due  aorelle  gjo- 
vani  ;  ma  non  di  ugude  bdlezia,  perchè  la  pri- 
ma avea  caprili  .biondi ,  due  ooohl  in  capo  di 
ial<9one,  guance  incarnala  e  un  bel  porlanmnto 
dà  corpo;  Tdira  dio  inoentro,^ oltre  all'caacre 
cod  un  pndictto  guada  dal-  vdimlo,  Tavea  un 
certo  cdorc  di  bifssolo,  ocobi  scrrpellini,  mani 


mo 


L'OaaiiRVàTOBE 


«n  gat1»ttlo  ^OTànr,  e.  «furi  cki*  pia;  é,  ricco, 
e  a  cai  il  padre  suo  ìascia  la  iacalla  di  «p«a- 
dere  quanto  egli  Tbok.  Cosini  ai  en.  intabao- 
caio  della  sorella  mia;  ma  cUft, ch'io  \o  debbo, 
por  dire,  la  quale  è  una  coppa  d'oro,  a  cai 
non  piacciono  cèrti  modi  cbe  gaj'buio'a  tante 
altre  fanciulle  de' nostri  gsoniit,  ^li  riuscì  cosi 
ruvida  lana  e  si  bruseà  gli  fu  eh'  egli  parte  per 
^^Usperaaionc  e  parie  per  farle  dispetto^  incomin- 
ciò a  rivolger  il  cuor  suo  ad  una  certa  Gttterìns, 
nostra  lavoratrice,  che  ciasdiedano  -  di  vo|  dee 
«ver  più  volle  veduta.  E  perchè  quel  suo  nuovo 
amore  vie  più  cuocesse  all'  animo  di  mia  sorel-. 
la,  incominciò  a  fare  alia  Caterina  parecchi  pre- 
sentuui,  come  fanno  queste  frasche,  i  quali  In 
Terìtà  non  valevano  -però  gran  cosa  a  vedergli, 
tua  quello  che  ci  pareva  maraviglia  ci  fu,,  che 
la  fanciulla^  a  -cui  io  Tolea  un  grandissimo  be- 
ne ed  era  mollo  mia  amica,  incominciò  a.com- 
^rìre  meglio  vestila  di  prima,  e  a  poco  a  poco 
•  ad  avere  de 'bei  pendenti  agli  .orecchi  e  altri 
fornimenti;  i  quali,  domandandole  io 'donde  le 
venissero,  vedendo  élla  ch'io  glielo  domandava 
in  modo  die  si  comprendeva  ch'io  lo  sapea,  la 
comioctò  a  conferirmi  ogm  cosa;  ed  io  a.  tenet 
saldo  il  segreto,  tanto  che  V  amicizia  nostra  si 
accrebbe  il  do|ipio,  e  io  sapeva  tutU  i  fatii  di 
lei  come  i  miei  pi  oprj.  A  p^co  a  poco  incomin- 
ciai a  comprendere  che  Ja  Caterina;  la  quale 
.«olea  ayci«  un  c^lor  di  rosa,  era  di\'eOiila  pal- 
lida, e  spesso  sputava,  ed  era  si  di  malav<iglia, 
che  il  fatto  suo  era  una  compassione.  Quasi 
dubitai  di  quello  eh'  era  avvenuto.  £  oomincian- 
do  così  dalla  lunga  a  dirle  alcune  parole;  tanto 
feci  che  la  poverina  giUtandonrìsC  al  collo  oon 
le  lagrime  agU  occhi,  m  confessò  che  l'avea 
l'imbusto  di  dietro  allaooiato  più  largo  quaftit) 
dita,  «  die  con  sommo  studio  avea  allungala  la 
cioppa  dinanzi  quasi  una  sp^inoa,  aocioechè  le 
coprisse  le  scarpe.  Io  gliene  feci  al  primo  un 
.gran  rabbuffo  ;  ma  poi  pensando  che  1'  esse- 
re caritativa  è  una  virtù  grande,  le  promisi 
non  solamente  di  tacere,*  ma,  quanto  M-a  a  me 
di  mettervi  tutta  l' opera  mia,  acciocché  «Uà 
uscisse  .di  qMeU'afTamio  senza  die  se  ne  avve- 
dessero le  persone.  La.  prima  vo|ta  che  io  vidi 
Lampridio,  incominciai  da  me  a  mt\  notteg- 
giaiio  per  la  nèccssiUi  c^'  io  avea  ch'egli  fosse, 
d'accordo;  onde  fra  poco  egli  lai  si  raccoman- 
dò, e  la  iisicceDda  con  tutta  la  segrelena  fu  ri- 
«nessa  alle  mìe  mani.  La  Caterina  Aon  si  potea 
|nù  spiccar^  da  me  un  passo.  Lampridio  a veà 
domandato  un  certo  luogo  ìa  camj>agaa,  dove 
io  andava  spesso  con  la  povó'a  Caterina,  e  le 
dava  animo  quanto  polca;  aggiungendovi  i  molti 
buoni  consigli, perche  si  ritraesse  dopo  dal  nkofido; 
ed  ella  mi  diceva^^che  ^i,  e  dolorosamente  paanga- 
va^  bendi é  poi  non  facezie  nulla;  ma  la  colpa 
non  è  mia,  che  tutto  feci  per  bene.  Giunse  fi- 
nalmente il  di.  Non  fui  mai  tanto  impaceiata. 
Lampridio  avea  fatto  quivi  venite  una  buona 
femmina;  io  nsdi  delb  stanza;  e  vi  so  dira 
cha  ini  balzava  il  cuore  nel  petto  come  ad  una 
colomba  ;  si  era  piena  di  angoscia,  di  timove  e 
di  doglia.  Menti-e  che  io  èra  quasi  svenuta, 
vcnae  ad  avvilir  mi  la.  Icviitrìce,  che  mia  sorella 


era  inori  di  permloj>'elie  «vcv...!!  home  M 
favellare  fece  dimenticare  in  qaei  puntò  ^aUa 
povera 'Francesca  tatto  il  san  bHrAitifitic»,  gui- 
dato ikio  aMora  sotto  il  nome  flfeto'  di  Oiteai- 
n^  ;•  onde  l' una  o  l'altra  aan^tte  e  bh  DdtasNìefft 
tardi  pentita  della  furia  della  snaHògqa,  ss  par- 
tirono di  là  hi  fré^a,  laaciiindo  fra'oai^pagni 
che  aveano  udito  il  ragionamento,  la  aiaraviglia 
ed  il  riso.  *•  ^ 
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M  Io  ho  pensato  un  nuovo  modo  per* allevate 
un  mio  figÙuolo ,  e  voglio  comiitaicario  a  voi , 
perchè ,  se  vi  pare  che  V  nsama  possa  essere 
di  qualche  utilità ,  pubblichiate  la  mia  inttn- 
zione.  L'ho  mantenuto  prima  alle  scuole  tutto 
quel  tempo  cbe.mi  è  parutoa  proposito,  per- 
chè egli  facesse  quel  profitto  che  io  dcHidcrava. 
Ma  non  crediate  già,* die  io  gli  avessi  trovati 
maestri  di  rettorica  o  di  altre  arti  ^  che  inae- 

'  guitto  a  favellare;  le. quali  a  noi  uomini  di  pri- 
vata condizione  non  giovane  punto;  o  vengono 
di  rado  adoperate,  quando*  non  deliberiamo  di 
essere  avvoiuitì  o  divenirepredieatori.  In  quello 
scambio  V  fio  fattoammaestrare  in  -  varie  lingoe; 
tanto  ch'egli  favella  speditamente  l' InglcM,  la 
Ft^nnrésc,  la  Tedesca  e  la  Greca ,  qaella  però 
che  volgarinente  sì  parila,  non  qiietta  di  Omero, 
nèr  di  fiatone.  Avendomi  ooneeduto  la  benignità 
del  ciclo  molte  facoltà,  gli  ho  parlato  continua- 
mente de'  fatti  siim;  ma  oomé  buon  amieo,  ìion 
come  rigido  padne,  e  gli  ho  Atto  eomMcerr  die 
eoh  la  diligenza  te  si  possono  migliorare;  la  qua I 
cosa  non  solo  intendo  die  gli  sia  di  tttiHtà,  ma 
di  passatempo*  anoom.  Gli  ho  posto  nHI'  amirao 
una  gnm  voglia  di  vedere  pel  corso  di  alquanti 
anni  il  mondo;  ma  sema  ch'egli  si'«WMease 
punto  mai  che  avessi  intenzione  di  mandarlo 
intomo,  e  un  di,  eh'  egli  mi  spiegò  palcsamente 
ia  sua  vnlontà,  gU  promisi  elìe' fin  poco  gliime 

I  avrei  data  licenza,  quando  egli  avesse  promesso 
a  me  di  andarsene  con  quelle  intenzioni  che  io 
avessi  voluto.  Che  non  mj  avrebbe  egli  promes- 
so? Figliuol  mio^  gli  diss' io  allora,  egli  è  Min 
gran  tempo,  che  io  ho  noli'  animo  mio  stabilito 
df  farti  uscire  del  paese ,  e  già  ho  appresala 
ógni  coaa  a'tiioi  viaggi.  Ma  sappi  che  iointéndo 
che  tu  trag^  da  essi  qudla  utilità ,  clitf  con- 
viene alla  nostra  condizione.  Io  vegn^  alcuni 
ch'escono  di  qua,  e-  sembra  che  vadaliò  allrave 
per  fare  i  mercatanti  di  ftjgge  nuove,  e  altro 
non  rì|)oi4ano  d»|)0  qnakhe  ^niio  alle  casi?  loro, 
Aiorebc  T  arte  del  «apett*  quól  sia  lami^^orfa- 
citura  di  una  pari'ucra,  o  qtieHa  ddl'appmitare 
up  cappello  piuttosto  cosi,  elle  cosi  /  o  somi^auti 
bagattelluzze,  che  aono  la  dottrina  ét^  artisti. 
Altri  fenno  peggio,  che  ne  vengono  cosi  pieni 
delle  osanae  altrui,  e  forse  le  peggiori,  che  nelle 
proprie  case  hanno  in  fastidio  ogni  cosa,  e  met- 
tono sOBZopra  la  famiglia,  sicché  né  vivono  più 
bene  essi,  né  lasciano  vivere  altnii.  E  però  con- 
vien  guardarsi  molto  bene  dall'  accettare  nell'a- 
nimo quelle  consuetudini,  che  sono  fTandemcnfe 
divene  dagli  usi  della  propria  ^Mtrìa,  perchè  la 
lai  qiiclh)  che  gli  altri  non  fanno,  e  rictd  uno- 
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^,  e  itt  Hine^-o'noil'Ii'iNMi  tonÉve  dd  dir 
«ale  di  nM  ebe  faiMM»  gM  altri ,  e  bajcU  mi 
odio  aH*  «mTcnalr  dcHe  giptiti*  Peata  dangee 
allp  laepcade  toe;  e  ptociira  con  qot^a  gita  di 
«ìgiiofaffe.  Teco  non  wivk  alfno  coitode  o  go^ 
Tcmalore,  fuorché  nn  boeii  fattore^  mollo  pr»* 
fico  de' miei  ifrgoij  e  de^mìei  tenenif  al  quale 
io  ti  ho  caldamente  nooooiatidalo.  Le  lingue  ^ 
che  io- lì  ho  fatto  •  inaegnare,  ti  gioveranno  non 
poco  a  farti,  la  via  io  qae'poesr,  a' quali  ande» 
ru,  tasto  da  mèarr,  qunilo  da  terra,  in  itcam- 
bio  di  ritornare  a  casa  tua  a  narrare  quello  che 
•frai  veduto  di  campanili^  di  torri,  ^i  SMiniglie, 
di  fbnrnnmli  di  cote,  di  giardini,  di  schenrdi 
acque,  oxiì  altre  dcUsie,  che  appartengono  ai 
fiaa  sigiiori,  fa  che  tu  acviva  oa  buon  Diario, 
tatto  ripioDo  di  alenili  aiodl  di  coltivare  le  fer- 
ie, dell'  avere  i  migliori  polli,  la  Ikiaggior  qbaar 
tità  di  vitelli  che  ai  posaa;  come  si  abbia  a  fare 
■la  vigna  abbondante,  a  far  fruttifioaie  an  ter- 
mio  magro ,  e  idtie  letuigHaati  cogniàoni ,  le 
qaaii  gioivevaoBo  d*  le  non  aolamente  ;  laa  ae  ta 
ne  vieni  di  qua  bene  infonaato,  fiuranno  a  pooo 
a  poco 'beneficio  a  tutti,  perchè  le  si  allarghe- 
ranno, qnando  ai  vedrà  che  aieno  utili,  e  ta 
avrai  oltre  al  tuo  bene  anche  la  cottaolazione 
di  aver  giovato  ad  attrai.  Ne^toorbaaii  ti  ho 
apparcrdiialo  due^  qnaUtà'ifi  veatimenti,  gli  ani 
riochi  e  nobili,  perchè  ta  poaaa  appanre  nelle 
dita,  e  «ènvcnare  co'  tuoi  pari,  impafaado  oor- 
tcaie  e  ^mtilexse  dalle  penone  di  senno,,  peiahè 
qoeale  aoiio  afta  vita  deeÒMarie)  nò  voglio  ohe 
ti  dimCDtichi  di  fornire  l'aaiao  tao  di. onorali 
coalumi  ;  perocché  la  prima  ooltivaaioae  dee  co* 
mina  are  da  te.  Vi  troverai,  poi  altri  vealiti,  non 
solo  yaci  e  di  piodola  fpcaa,  ma  grosaolani  an- 
cora, co'  quali  ti  addomestìeberai  pia  fWilmentc 
Ira  villani  e  porteti,  i  ipiali  ni  vederCrla  rìcchetaa 
de'veatiti  aogliòao  parlare  a  fatica,  e  non  li  di" 
fono  al^  vero  in  £iect.i,  sapendo  per  lo  pia,  che 
dawe  è  argento»  o  Oro»-  ai  auole  voler  insegnare 
e  nosi  imparate,  onde  vanno  eoa  rìapetlo,  e  per 
non  emre  asaccoadaaoj  e  in  appanau  cedono 
«mpre  al  parere  de' ben  .vestiti,  Figlùiol  mio, 
non  iadeg^ne  la  cpoipagow  di  costoro,  i  quali 
eoo  la  loro  oontiaua  pì-atica*  falla  con  U  van- 
ga, oan  la  aappa  e  oanle  braccia,  molte  cose 
li  diraooo  che  ti  potrannp.esaeie  di  giovamento, 
Koa.  iadegnara  miei  poco  d', alito  di  aglio  e  quei 
lofo  Boti^dù  modi.  Sappi  hcae  le  nsanae  di  tutti 
ne*  lavori,  e  nota  con  quante  diflereo^c  si  affati- 
cano ne'  diversi  teneoi,  e  qual  ^fletto  ne  nasca. 
Molte  altre  coae  voglio  che  to,  apprenda,  delle 
qaali  li  ho  io  ua  t^uitao  latto  la  nota,  tiitte 
appartenenti  al  vantaggio  tuo  e  a  .quello  dal  tao 
paeie.  Fa  seoouda  quello  ebe  io  ti  dico»  e  ri- 
toma  indictr9  con  qual  parrucca  tu  vuoij  che 
io  non  taf  ne  caio,  n 

»  I41  i^ucata,  forma  domani  mandenu  al  sao 
viaggio  il  figlino]  mio,  accompagnato  col  fattore 
e  quando  Cifi  ritornerà,  fra,  qon  laolli  aunt,  vi 
do  parola  di  rpodervcne  minuta  ^oalo,  e  di 
ht\t  intendere  di  qual  giovaaieulQgU  sarà  siala 
b  mia  puova  «ducaziuue.  » 
Truvandorai  a  (picsli  giorni  in  una  villa,  dal- 
/    l'tiD  lat^  froulcggiala  da  colli  pofio  lonUai|.fJie 
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paaalK>.piiittaalef  mcattlenaM,  Ac  veduta  natura» 
lo;  a  dall'altro  aperta  in  nna  apaaioaa  e  verde 
campagna,  dune  paò  andar  l'occhio  «Ha  lunga 
quanto  Ita  forza,  mi  aembrava  di  aescrs  rinato 
al  mondo.  .1  boschetti  qua  e  eolài  apant  da  n» 
tura,  gU  arUfiaiatia  IMO  di.  varie  iioecU^gidni, 
tutto  m' invitava,  oeclù,  piedi»  a  mirare,  ad  an^ 
dare  $  avirei  voluto  essere  in  ogni  luogo,  oliata 
qiiell'ana  tirare  nei  polmoni,  lieotre  che  io  mi 
a^0«ava  qaa  e  colà  aoletto  »  mi  si  destò'  nelle 
jaidolle  Taatioo  vizio  del  verseggiave,  e  trapof^ 
tato  dalla  fantasia  alla  immagmata^tà  dell'oro, 
sedendo  sopra  il'  ciglione  di  nn  fossatcUo  di 
aeqna,  ohe  correa,  ooperto  da  non  so  qualiee* 
spogli,  comin<;iai  in  questa  forma  da  me  aofo  a 
paalaief  • 

O  tél\»e  amiche^  o  pianta  soUtartaf 
Della  mente  e  del  cor  pace'  e  tesoro  ; 
In  cui  P ombra  a  vicenda  e  P  apert^atia 
Son  della  Pìtà  naturai  ristorò  z 
Fra  t'oi  contento  il  mio  pensier  non  varia  ; 
Qui  ve^  io  quale  fu  V  eli  delV  oro» 
Il  viver  cheto  e  i  semplici  costumi, 
Er€Uìò  U  latte  e  ii  mei  inalberi  e  fiwnL 

CoUi  beati  e  comodi  bischetti. 

Quanto  é  felice  chi  nacque  tra  ^01/ 
Di  qua  son  lunge  sempre  ira  e  totpetti^ 
Non  usa  invidia  ^  aspri  denti  tuoL 

Henlre  eh»'  lo  in  tal  guisa  fantasticata,  e  cer* 
cava  di  legare  i  miei  pensieri  nel|a«eadenia  dette 
rime^  sentii  dietro  di  me  fra  qae*  cespugli,  dai 
qilali  era  coperto,  a  ridere  agangfaentamcnte, 
onde  vakalomi  di  anbito  indietré,  mi  avvidi  che 
qnivi.eim  «na  villanella  seaba  e  mal  vestita,  la 
quale  avendomir  vednlo  a  lare  alti,  e  a  padart 
'quivi  da  me  solo,  non  uvea  potuto  ritenere  le 
rim.  Di  che  ridendo  io  anama  ,  fisci  eh'  ella  ai 
aaaiearaato  a  ridere  più  di  caore-,.ooBMoh'  ella 
per  modostia  chinasse  la  testa,  e  la  voltasao  da 
un'altra  parte  per  non  laacfbrsi  vedeM$  ma  io 
però  coooaaeva,  al  movimenlo  dif  fianchi,  ch>Ua 
amaaceHava  piò  che  mai,,  e  che  non  polca  rito* 
neni.  Se  il  ciob,'diss'io,  sia  benigno  ad  ogni 
vostra  votante,  ditemi,  m  oortese  pastoeelU,  di 
che  ridete  ^i?  Addusse  dU  prima  alla  mia  do* 
manda,  tutta  vergognosa  in  falMàf,  molta  scuse, 
delle  cpMii  noneredcadone  io  alcuna,  e  ribat» 
tendale  con  buone  parole^  tanto  feci  eh'  ella  si 
indusse  a.  dirmi  la  verità,  e  fa  questa.  La  Signo- 
ria Vostra,  o  ato»,  porcile  io  non  so  chi.eUa 
aia,  o  chi  voi  aiate,  mi  ha  faUo  ridere»  con  aop- 
portaaione  ;  fi  San  certi  nuovi  atti  che  io  non 
ho  veduti  mai,  e. a  atranalare  gli  occhi  in  un 
modo  che  tra  noi  non  ai  usa}  oltre  a  che  ione» 
ho  udito  ancora  uomini  a  parlare  da  aè  soli  cosi 
forle,  come  se  fossero  in  compagnia,  né  a  ripe* 
tare  tante  volle  ta  parole  medcsiiae  «  .come  la 
Vo«tra  Signorìa,  o  voi,  avete  CiUo. 

Se  voi  sapente,  ripigliai,  o  geoliiis^ima  pasto* 
reUa,  di  quello  di  che  io  ragionava,  io  son  c^o 
die  voi  vi  tei'rrsle  superba  dello  stalo  che  aveta 
fra  questi  bqschi,  e  avreste  gran  com|>assion« 
del  mio  e  di  tatti  coloro  che,  lasciata,  questa 
pacifica  soiitudinc,  abitano  nelle  città  grandi, 
lo  so  che  voi  qui  siete  veramente  felici^  cho  i 
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Voiin  aniiHitì,  te  pteorelb»»  gli  orli  ▼!  émoo  1  ve  ims  andalr 


ili  che  TiTera  senn  pcnisiero  ;  die  il  colèy  U  lana 
ti  le  ntài^f  rìtehisiimi  tesori  di  nafiin,  ritplen- 
àtmo  TeMtwPMé  pdr.im.  Koa  è  togli  fótte  il 
%ero  qiMHito  vi  dièo? 

Piotivbk'  rume,  rbpoie  la  ^ttanrila,  the  fime 
%ero;  in'a  io  «oli  hitendo  ketie  II  vostro  parlari; 
prh4ic  forte  vfÀ  favrllatp  p«»r  Irttrra,  e  lo  non 
aonb  avrma  »1  udire  altre  pnrole,  che  quelle 
tehe  ha  fiUte  la  boeca  cosi  alla  naturale.  E 
però  non  to  ehe  vi  brogliate  dire  di  ttipetlia,  dì 
Bole,  di  luitt  o  di  letori  :  non  che  io  non  co- 
yote* sole  e  lana,  ina  voi  gli  avrle  meieolatt 
per  modo  oon  altre  onae^  che  non  accorilo 
toh'  etti  vi  abbiano  a  fare. 

In  effetto  parrtemi  allon  ehVIla  non  dictaw 
totale,  e  ronsid^rai  fra  me  niedrti)Sko'in  questo 
mmlo:  il  cerrrUo  mio  sì  e  innaltato  poco  fa  ai 
pensieri  \>oetitta  e  mi  è  rimato  un  certo  haono 
nella  lingua,  òhe  ha  della  poesia.  Costei  «ivii 
iioDiè  Luci à^  Naiighcrit.i  o  Nastagia  ;  e  a  me  pa- 
ì;ea  di  ragionane  con  AmarìlK,  «on  Ocfe  o  con 
Cnrisea;  pure,  dappoiché  Ìo  sono  entrato  nel- 
r  Ecloga,  Voglio  far  conto,  per  passare  il  tempo, 
di  easf'te  un  pastore  da  Teocrito  e  da  Virgilio, 
^  prendermi  spasm  delle  patzie  dei  poeti,  i 
^tiali  detcrivenèo  lo  stitb  pastorale,  ne  fanno 
lina  pittura,  che  ogni  uomo  s' invoglia  di  andar 
a  pascere  le  pecore  è  fare  ricotte.  Tali  furono 
le  mie  '  meditaaioni  ;  ma  m»  dimraoo  tanto 
qnanlo  tta  la  penna  a  scriverle,  perebè  l'in- 
telletto, ODDie  aa  ognuno,  è  vdoee,  e  paila  a 
aè,  onde  toft6  s'intende;  ma  quando  esso  ha 
bisogno  della  làngna  o  della  penna  per  iaeo- 
pHni  ad  altrui,  dee  cercare  le  parole,  eome 
ba  latto  al  prraenfee.  La  villanella  non  ai  avvide 
pbato  delle  mie  riflesaiont,  perchè  farono  mo- 
mentanee tanto,  ohe  appena  ella  avea  tarìolo, 
che  io  nneomimiai  a  parlarle  in  questa  lorma: 
pHma  «he  io  vi  dica  altro,  avrei  caro  d'inten- 
dere qqal  ala  il  vostro  nome.  Voi  mi  avete  viso 
di  avere  im  dei  piti  bei  nomi  del  aàondo.  Odi 
qoesta,  riquis'  ella,  se  la  è  naoval  ohe  V.  & 
voglia  indovinare  i  nomi  alla  freeia»  e  sapere 
te  son  belli  o  bratti.  Il  nome  mioml  fu  (Misto 
quando  la  faccia  mia  era  appena  eominciatay  e 
la  mi  crebbe  poi  che  io  avea  già  il  mio  nome 
addosso;  sicché  io  vorrei  pure  ialendere,  come 
iroi  siate  buono  strolago.  Jndonnal^o.  Io  ne 
dissi  forse  da  <|uindici  in  su,  e  non  seppi  mai  co- 
gliere in  mia  «lloiiea,  che  finalmente  per  istrae» 
ca  e  per  compassione  di  vedermi  a  ghiiibianre, 
la  mi  disse  ella  medesima;  il  qual  nomo  ora 
ni  gioverà  per  non  ioterrompere  il  mio  ragio- 
nare con  le  parole  e  io  tiUtif  e  'élla  rr§pns€  f  ma 
I  due  nomi  di  Otseryaiùrm  e  di  àttOUm  mi  ea- 
▼eraniio  da  tale  impaccio. 

Oàwtrtf,  Mattea  mia  dunque,  poiché  Mattea 
siete,  io  volea  dirvi  poco  fa  quanvo  io  non  seppi 
al  dvellar  chiaro,  che  voi  mi  poteste  inlendercj 
elle  grande  è  la  vostra  fortuna  dell'essere  nata 
Sn  una  villa,  lontana  dai  romorì  delle  città;  e 
che  una  dolcissima  vita  dev'eisere  la  vostra  fra 
questi  campi  e  queste  srive,  tra  le  quali  vi  go- 


t  -panm 


se 


legarvi  il  corpo  con  witte  imbrogli^  e  calcate 
co' .pie  nudi  e  scalai  queslie  verdi  e  minute  er- 
bette, le  quali  vi  nascono  di  solfo  naturalmenle 
per  formarvi  un  panno  nalaralejeappaeecchiarvi 


Ma9ea,  lo  tion  so  quali  carote  sieno  queste 
che  voi  cercale  di  danni  ad  intendere.  Ma  scip- 
piate,' che  se  noi  andiamo  con  ai  po(;«i  rpba  io- 
dosso,  egli  è  perchè  npn  possiamo  far  allro;  e 
voi  dovete  anche  sapere,  benAè  abbiale  calao 
e  scaipe^  quanti  sotto  a  queste  n^aladetle  erbe 
sono  asinuti .  ciottalt  e*  stécchi,  i  quali  ci  fru- 
gano le  calcagna,  mentre  che  vi  abdianio  sopra 
cosi  aeafae.  L' ombra  è  una  heHa  rosa  la  state 
a  chi  se  la  può  godere,  sedeva  sensa  pensieri 
cotto  agli  alberi,  coese  fiile  ora  voi;  e  il  Sole 
anche  non  è  mala  cosa,  quando  vien  ritenuto 
dalle  ooìrtine  inori  delle  finestre,  come  io  veggo 
che  si  osa  nella  casa  del  padrone.  Ma  se  voi 
aveste  a  brvi  cnocere  la  pelle^  come  slamo  ob- 
bligale a  fisr  noi  nel  più  fitto  aseriggio  quando 
andiamo  a  opera,  so  che  dirette  al  triinenli. 

CAmotv.  Sfai  coBse  vei  4i^  cpianto  a  queste 
•coae;  ma  non  potrete,  voi  peri»  neganni,  che 
non  sia  nna  grandissima  felieità  U  vfislra  a  ve- 
dere che  si  terreno  vi  ministri  IMto  quello  die 
vi  ooeoite:  ssoehc  dal  vostro  ott&cello  vi  cogliete 
le  tenere  insalale  oon  le  vostre  mani,  le  viti  vi 
-concedono  i  maturi  grappoli,  gli  alberi  le  loro 
doleiaime  'frutte,  e  la  terra  vi  biondcjsgta  da- 
vanti agli  occhi  in  ricchissime  spighe,  le  quali 
cose  tutte  sono  bctteitc  e  tesori  natnrali,  che  i 
cittadini  non  possono  avere  senaa  danari,  e  voi 
re  gli  godete  qui  tutti  aenia  una  spesa  al  mondo. 

àtaiita*  £  qui  sta  i^ppunto  il  male,  che  non 
abbiamo  nn  danaro  do  spendere»  E  poi,  che 
credete  vos,  che  V  insalate,  le  frotte  e  i  giani 
d  nascano  cosi  da  sé?  Questa  è  ime  tienedi- 
lione  che  non  l'abbiamo  altro  che-  nelle  orti- 
che  e  ne'  malvavoni,  ehe  ci  vengono  in  abbo»- 
dann  e  troppo  alti.  Ma  non  ci  è  asinità,  con 
licenia  vostra,  né  facchineria  che  non'fisociamo 
noi  altri  poveri  villani  prima  di  veder  «.«pun- 
tare un  gambo  di  iatlaca.  La  fatica  non  isià  nel 
coglierla  l'insalata.  Io  vorrrt  che  voi  aveste  il 
diletto  dell'  apparecchiarle  il  terreno  col  badile, 
del  seminarla,  del  trapiantarla  e  del  rinettarla 
dall' eitie,  ohe  non  la  lascerebbero  attecohire. 
Voi  vedrette  allora  che  i  nostri  diletti  aen  ma- 
gri Ma  ohe  mi  dite  voi  di  grani  e  di  grappoli? 
Forse  che  questi,  labiato  stare  lo  stento  di  tutto 
l'anno,  sono  «finalmente  nostri? 

Mi  parve  che  la  Mattea  rinlettdeate  più  ra- 
giouefulmeritc  di  quanti  poeti  hanno  esaltato  le 
▼ila  mttlca,  ai  quali  basta  di  appagare  ehi  gli 
ascolta  con ' una  bella  oppareoia  di  pitture;  ma 
poi  in  fondo  non  ne  sanno  qnanto  una  villmna« 
«he  ragiona  per  isperienza.  Con  tutto  eia  se- 
^itai. 

0»»tr¥,  Mattea  mia,  io  vi  voglio  credere  che 
quanto  voi  dite  sia  vero;  ma  certamente  io 
credo  che  in  questa  sempliciià  di  vita  sieuo  al- 
meno più  grate  certe   consolaeioni,  elie   nelle 


dete  a  vostro  piacere  or  all'  ombra  e  ora  al  Sole     città  vengono  intorbidate  da  mille  affknni.  Per 
t«  vtetra  libertà.  Voi  senaa  toggeciime  vetnaMll  a 


ciempio^  in  passione  dell' amoit  qui  non  deve 


•  PARTB  TERZA 

iHisTTC  Ira  rm  m^srolaU  ne  t^V  inf^ordìfcia  évMt 
flodj  n^  eoft  la  srmìt]!  de'^  padri  è  àt-Wr  inagrì 
rfie  tÌ  ritmH^aiio  in  canj  dappoiché,  rìlr»Taa- 
dovi  a  paaeiAsttT'  leperare  ò  a  lavorare  ba^csm^ 
pi,  flprsÉo  potete  rìbtyrnrt  co»  gli  amanti  ir»- 
ftrì,  e  roiirlniMl(»re  fra  voi  aiedeiimi  i  voatii 
mantafnn,  hftnéo  pn*  eleaone  quella  du*  nelle 
Httli  «  f a  pi^  lo  più  ascondo  la  aoelU  de'  lo- 
pranti^drnti.  Qtirstò  non  ni  potrete  negare  ebe 
non  sia  dilelto. 

Mmiiea*    Poirrbbi*  essere,  te  mille  coae  non 
-vi  ri  altiaTenasMTD.  Ma  egli  è  da  sapere  cfiè 


«piando  un  giovine  e  una  giovane  si  sono  un 
tratto  adoechiati,  e  hanno  nrir  animo  loro  eott- 
thìuso  li  matrimonio,,  il  qoale  vien  poi  appro- 
vato da'parenti,  e'  è^è  la  briga  del  provvedere 
la  faoeiolU  di  due  o  Ire  camicie  e  del  letto , 
eh' e  a*  opera  la  quale  dura  molti  anni,  tanto 
<l»e  i  poverini  si  consumano  prima  che  perte- 
mi«  ad  'easere'  marito  e  moglie.  E  allora  si  può 
dire  rhe  la  iancinlla  abbia  perduto  quel  buon 
tempo  eh' ella  area,  se  n'ebbe  punto. 

€Htettt.  Io  avrei  creduto  il  contrario;  e  pi- 
irami  eh'  ella  l' avesse  acquistato  il  baon  tempo. 

Mmiim.  Oh  si^  voi  che  pensate  alle  sole  fra- 
scherie,  voi  altri  che  non  avete  altro  in  capo 
rhe  un  fistio  solo*  Bla  io  vi  dico  che  il  buon 
tempo  è  perduto  alTatto.  Perchè  inBno  a  tanto 
che  noi  stiamo-  in  rasa  del  padre  d  vengono  li- 
spanniali  una  parte  dei  lavori,  acciocché,  ap- 
parendo un  pocbetto  più  vbtose  e  manco  sten- 
tate, ritroviamo  pia  facilmente  chi  ci  voglia.  E 
perciò  in  quel  tempo  noi  abbiamo  un'pooo  pie 
salde  le  eami ,  e  siamo  un  poco  meno  incotte 
dal  Sole  ;  aiutandeei  noi  medesime  dal  lato  no- 
itro  cnl  lavarci  qualche  volta  la  faccia,  o  oon 
im  fiorellino  o  due  qui  nel  seno  o  alle  tempie. 
Ma  non  ai  tosto  si  é  detto  quel  benedetto  W, 
rhe  ci  ba  legate,  il  giorno  dietro  delle  none» 
la  prima  gentilena,  avanti  che  spunti  il  Sole, 
è  piantarei  una  zappa  o  una  vanga  in  mano,  e 
condurci  con  la  nuova  fmoóglia  a  dilombarci  in 
un  canapo,  dove  noi  altre  povere  sciacrlmi  per 
parere  di  assai  davanti  agli  oeehi  de' congiunti, 
ri  disertiamo  3  codrione  a  lavorare;  e  non  é 
pasaata  una  aeltimana,  die  diventiamo  magw, 
nere  come  il  carbone,,  e  siamo  tutte  slogate  come.- 
nna  botte  die  abbia  perduti  i  cerchi ,'  e  a  cui 
ai  siano  slàsriale  le  doghe,  le  quali  si  rovesciano 
da  tutti  i  lati  quando  abbiamo-  Citta  il  primo 
iincivtlo  s  perche  l' allattai^,  lo  s6atarsi  ne'caatpi 
di  la  ad  otto  di ,  il  mÉl  goveilio ,  «  la  poca 
oralità  de' mariti,  non  possiamo  md  pie  ri£n« 
le  carvi,  e  per  aggiunta  qnd  vostro  bel  Sole  d 
abbraatolisre  le  onda,  che  divcntiam'aingare. 

Or«arv»  tfietc  vm  maritata?  Voi  non  ssete 
per&  didnilla,  né  si  ncn,  come  wm  dite. 

MmtUm.  Addio- 

La  Mattea  se  na  andò  a*  fatti  suoi.  £  io  ri- 
petendo  ndl*  anima  mio  tutto  qndlo  che  mi 
avrà  detto,  pcrdd  la  raglia  dd  lodasc  la  vita 
maliea,  come  avea  oomindatot 

Ho  aerino  questo  Dialogo  a'mid  leggitori, 
acriocdié  conoscano,  che  anche  da  lontano  non 
mi  dsmentseo  di  Ioni,  e  dd  fare  l'uAicio  mio. 
Picri4n  cosa,  la  so,  è  questa,  die  io  ho  del» 


t«3 

tata  al  presente;  ma  fnnti  ahitaloH  di  eampà- 
gna  mi  si  si  aggirano  davanti  agli  occhi,  che  nini 
ho  potuto  fare  a  meno  di  non  lapendere  qnal» 
die  mirtncnto  anche  intortm  a  loro,  che  puM 
9on  uomim  e  donde  corno  tutti  gli  altri.' 


Corpot-é  dehenfur,  Lrthaei  ad  fluminis  tmdat 
Seeurot  latìcw,  H  ionga  oblivia  poianL 

Virgil. 


•    •    •    •  Le  anime,  a  col  dovati 
Sono  diri  corpi,  al  6ume  Lete  accolta 
Beon  dimenticarne  a  lunghi  obblii 
Dell'altra  vita.  . 

Il  più  bel  pano  che  io  conoscessi  a'  miei  di, 
é'  «n  certo  Naldo  che  fu  già  cakolaio  'di  pra- 
fessione,  e  al  presente  è  usdto  dd  cervello,  per 
aver  tralasciato  di  cucir  soole  e  tomaie,  ed  e»- 
seni  dato  allo  studio.  Non  credo  in  vita  mia 
di  avere  udite  le  ^u  solenni  bcsUdità  di  quelle 
ch'egli  dice.  Domandai  a'snoi  di  casa  qoai  li- 
bri «gli  fosse  accostumato  a  leggere,  e  mi  arre- 
carono innanti  uno  squardo  tutto  logoro  e  la- 
cerate di  forse  died  o  dodid  carte  il  pia,  ehe 
conteneva  un  petzo  verso  la  fine  dd  Dialoga 
dedmo  della  Repubblica  di  Platone.  Vedi  s'egU 
avéa  dato  in  cosa  da  impaziare;  Tutti  i  soni 
ragionanM>nti  non  sono  altro  che  a  migliaia  di 
tramutarionì  ddla  sua  vita.  Egli  è  nno  dei  ma(^ 
giori  diletti  del  mondo  ad  udirlo  a  dire  ch*efJK 
avea  già  un  segreto  di  nou  so  qnai  versi,  e  che 
quando  gli  dioea,  l'anima  sua  osdva  fuori  del 
colpo,  e  aidava  aggirandoi^ì  invisibile  davunque 
egli  vdea.  Che  nn.4empo  fu  principe  nel  Ma* 
I9d,  e  che  avendo  oodIìtìIo  ad  un  cortegiano 
mollo  suo  amico  il  segreto  suo,  e  pregatolo  eha 
gli  custodisse  il  corpo  voto,  mentre  ch'egli  an^ 
dava  avolaaaaodo  qna  e  colà  in  ispirito,  il  cor* 
tegiano  glid' avea  accoccata  Perdio  an  di,  stan* 
dosi  alla  custodia  delle  sue  membra  vacue,  gli 
venne  in  aniuK^  di  recitare  i  versi  e  iaconlaA 
Dente  nsd  fuori  dd  corpo  anch' egli,  ed  entrò 
nd  prifH-ipc,.  e  posto  mano  ad  un  certo  Coltela 
laccio  ch'egli  avea,  tagliò  di  subito  -il  capo  al 
pròprio  corpo  che  avea  lasciato  in  terra,  ondi 
il  prindpe  ritornato,  imn  sapendo  pisb  dove  en* 
trarr  per  allora^  si  diogò  in-  un  pappagallo  di 
ikna  signora,  ch'era  motto  quel  giorno.  Vi  so 
io  dire  che  in  casa,  della  signosn,  dove  lu  pap* 
pagallo,  egU  apio  di  bdle  cose,  e  ne  dice  di 
qndle  ch'io  non  potfd  pubblicate.  Ma  perchè, 
essendo  anche  pappagallo,  non  avea  petduta  la 
malizia  dell'uomo,  egli  facca  anehé  nn  pcggiota 
ulHcio,  cioè  quella  di'  notate  i  fiiltr  di  lei,  e 
per  dispetto  di  vederla  ad  ingannare  ora  qoe* 
alo,  ora  qudlo,  avdsava  gì'  tnaamomti  deMe  sue 
maccatdle,  tanto  che  quella  casa  ne  andava  tilNa 
a  romare.  Se  non  che  avvcdutari  la  padroiM  un 
gionm  della  sua  mala  lingua,  la  gli  si  avventò 
dia  gabbia  con  tanta  furia,  ddibeirata  di  rom- 
peligli  il  cdlo,  che  s'egli  non  avesse  in  fretta 
in  fretta  detti  i  suoi  versi,  sarebbe  riroasò  mor«> 
lo.  Usdto  di  pap^iagalla,  volò  in  ispiiilo  fimd 
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^i  «ma  finrttn,  e  ndn  troTatido  tiM^llo,  si  al-  jk»  chi  tin*' attrai  tanto  cIm*  ogni  spirito  i\Ait  la 


logÀ  nelle  membra  di  una  castalda  morta,  die 
«vca  iatto  unpaztare  11  Joarito,  il  quale  ia  per 
4aiipiccarsi  quando  la  viée  rìsuscitma.  É^«Dsi.dì 
tempo'  ìa  tempo  TWtfieÀ  diversi  cmcfìye  ora 
afferma ,  che  non  sa  come  gli  sirno  usciti  di 
monte  i  versi,  e  piange  amaramente  di  aVer  in 
fine  a  morire. 

■  Non  è  però  questa  la  aola  pania  ch'egli  dice^ 
ma  un'altra  non  miuore.  Jo  civdo  certamente, 
ch'egli  abbia  cost  dato  nelle  girelle,  fantasti- 
cando sopra  quello  squarcio  di  Platone,  dove 
il  filosofo  racconta  quella  farcia  egiziana  delle 
Iramutazioni  degli  spinti,  dall' ìin  corpo  all'al- 
tro, Pitagora  e  altri  ralentuomini  antichi,  i  quali 
non  aveano  la  guida  del  lume  maggiore,  inna- 
morati delle  attrattive  della  virtù,  e  vofendo 
confennarla  tra  gli  uomini,  Y  aintavano  con  tale 
invenzione;  e  significando  che  ^ub  nomo  nella 
alia  si^oonda  vita  verrebbe  premiato  del  suo  be- 
ne operare,  o  del  male  gastigalo,  ailèrmaMUio 
che  r anima  dell'uomo  dabbene  sarebbe  paasata 
«  viveM  nel  corpo  di  un  re,  di  on  principe,  o 
d&  altro  personaggio  qualificato  o  fortunato,  e 
4|aclla  del  malvagio  sarebbe  stata  eondannata  a 
fin*  tela  in  un  ragoatelo,  ad  Andar  saltelkmi  per 
un  orto  m  una  luocviola,  o  in-  altro  peggiore  e 
{>iù  schifo  ammalacelo.  Ma  per  tornare  alcal- 
Bolai  0  e  alln  sua  pazzia ,  egli  oonuociò  a  dire 
ch'egli  era  stato  io  im  luogo  dove  si  trama» 
(ano  le  vite,  e  che  si  ricordava  benissimo  ogni 
cosa;  di  che  pregandolo  io  che  Ini  nàrnsae  lutto 
quello  ehe  se  ne  ricordava,  cominciò  a  pariare 
in  questa  forma. 

'  Tu  dei  sapere,  che  due  mila  anni  fa  io  fui  ìbb 
«erto  Aro  Ermeno,-  e  che  morii  in  vna  battaglia; 
onde  discesi  in  un  bellissimo  prato,  dov'  io  ri* 
irovai  molti  eh'  io  avea  già  conosciuti  ai  mondo 
nomini  e  clonncy  i  quali  mi  si  fecero  incontra; 
ma  volendogli  io  abbracciare  mi  parea  di  toccar 
nebbia  e  fiimo.  Mentre  cke  mi  ooraevano  totli 
intorno  a  chiedermi  novelle  di  costassù,  eòme  a 
flolui  die  vi  era  andato  di  frrseo,  io  vdii  ao^ 
tiare  una  ttromba,  e  appresso  una  voce* gridare: 
O  tetti  voi,  che  siete  qua  e  colà  per  lo  prato 
dispeni,  raccoglietevi  dove  udite  il  suòno,  im* 
perdocrhè  fr^  poco  dovete  sceglierà  novello'  ooi^ 
pò,  e  andar  a  popolare  il  mondo.  Ti  dirò  il  ve- 
to, che  non  mi  dispiaeque  punto  lo  intendere 
fletta  novità,  perchè,  quantunque  il  luogo  fosse 
bello  a  vedersi,  usi  parea  che  vi  regnasse  una 
certa  maUocoBia  e  taciturnità  universale,  che 
lèon  mi  dava  nell'umore.  E  lauto  più  l'ebbi 
earo^  perch'io  avea  udito  che  ognuno  si  polca 
eleggere  il  corpo  a  modo^uo,  ed  entrare  dov'è* 
gli  avease.  voldto. 

.  Di  là  a  non  tafÀìo  tempo  ie  vidi  apparire  una 
donna  oon  un  ordigno  che  aggirava  certe  lofi- 
«ile  migliaia  di  fusa,  e  fm'altaa  ehe  avea  nelle 
mani  un  bussolo,  e  lotladue  mostravano  nelle 
grinze  della  fiioeia  di  avere  più  centinaia,  anai 
migliaia  di  anni.  La  seconda,  poste  le  man  nel 
bossolo,  ne  trasse  fuori  certe  cartucce,  dov'e- 
p'aoo,  eeme  di  poi  vidi,  segnati  certi  numeri,  e 
le  lanciò  in  aria,  che  paveano  un  nuvolo,  donde 
pei  eadeodp  disperse,  a  chine  toccò  addoaso  uno, 


«na,  e  conobbe  al  numero  che  gK  era  tocco  s'è* 
gli  dovea  essere  il  primo^  il  secondo  o  il  terzo 
aé  efeggeito  il  nóveHo  corpo.  Appresso  io  vidi 
apparire  soprdf  il  terreno,  e  non  fco^  ooinc,  dcr 
lincota  ogni  qualità  di  vHa^  taalo  <^  ognuno 
pòiea  vedere-  ed  esaminare  prima,  quella  eh'  e- 
gtl  avr9se*Tolota  eleggere  per  non  dir  pois  io 
non  ebbi  campo  a  pensarvi.  Il  primo  numero 
era  tocco  ad^n  poeta,  il  quelle  rìcoidandoii  tutti 
gli  stenti  della  passata  vita^  e  sapendo  i  lunghi 
e  molesti  pensieri  eh'  egli  avea  avuti;  «laliilì  di 
fuggire  la  careitia;  e  fisato  Inocchio  sopra  il 
disegno  di  una  ricala,  disse  ad  alta  voce  :  da  qua 
in  poi  mi  eleggo  di  essere  dada,  per  vivere  della 
rugiada  del  cielo.  Cosi  detto,  divenne  piccino 
piccino-,  gli  si  appiccarono  addosso  1*  ale,  e  se  ne 
andò' a' fatti  suoi,  e  la  donna  dalle  fusa  inco- 
minciò a  filare  la  vita  di  una  cicala.  Il  secondo 
fu  uno  staffiere,  il  quale  avea  servito  nel  mondo 
adUuna  civettina  lungo  tempo,  e  ricordandosi  le 
commessionl  eh'  egli  avea  avute, .  le  polizze,  le 
ambasciale,  il  continuo  correre  so  e  giù  per 
sarti,  taholat,  per  acque,  per  medici,  per  ceru^ 
sici,  tanto  eh'  egli  non  poteva. i^vere  il  fiato,  do- 
mandò di  essere  scambiato  in-  un  olmo;  e  cosi 
fu,  e  ri  aggirò  un  altro  fuso  per  l' olmo  Venne 
posdaTìina  donna,  ch'io  avea  già  cQiBosciuta  al 
mondo  per  la  più  bella  e  aggraziata  eh'  io  avessi 
veduta  mai,  la  quale  non  avrebbe  certamente 
potuto  scambiare  II  corpo  suo  in  altro  migliore. 
Costèi,  posto  l'occhio  in  sui  disegni  deHcTile,  do- 
mandò che  la  sua  tramutazione  fosse  in  una  donna 
brutta,  e  venendone  compassione  alla  femmina  del 
foso,  la  gli  chiese  il  perdiè,  ed  ella  rispose  :  nella 
Mia  prima  vita  io  non  ho  mai  potuto' avere  un 
bene.  Quella  mia  bellezza  invitava  a  aè  un  nu* 
volo  di  uomini  di  ogni  qualità,  tanto  ch'io  era 
assediata  continuamente  le  calcagna.  Non  vi  pò* 
Irei  dire  quanta  fu  la  mia  sofferenza  nel-  com* 
portare  goìfì,  ehe  voleano  appresso  di  me  fare 
sfoggio  d'ingegno;  uomini  tristi,  che  non  poten» 
do  colorire  il  loro  disegno,-  mi  attaccavano  qua 
e  colà  .con'  la- maldicenza^  io  non  ebbi  in  vita 
mia  ad  udire  altro  die  sospiri  e  disperazioni,  a 
veder  lagrime  ;  fui  attorniata  da  quiatiooi;  e  quel 
[  ohe  mi  parea  peggio  di  ogni  altra  ,coaa,  da  so- 
netti. Sicché  ad  ogni  modo  ho  preso.il  mio  par- 
tito,  e  dappoiché  debbo  riteraare  al  mondo,  io 
intósdo  di  ritornarvi  brutta,  e  di  non  aver  qudle 
seeeaggini  intoriio.  La  fa  esaudita.  Io  n#n  li 
naiterò  tutte  le  trasformarioni  di'  io  vidi,  di  un 
avvocato,  che  volle  diventare  un  pesce,  per  nom 
aver  voce,  non  che  parole;  di^jin  ereditare,  che 
per  la  mala  vita  latta  nel  riscuotere,  voUe  en- 
trare in  -un  oorpo  aggravato  da  debili,  dicendo 
che  avea  gtorato,  s' egli  avea  più  ad  entnre-nd 
mondo,  di  voler  piuttosto  aver  a  dare  altrui,  che 
a  riaciBDtere.  Finalmenle  venuta  la  volta  mia, 
tenendo  a  mente  le  fatiche  da  wat  solSerite  nella 
guenra,  volli  entrare  nd  corpo  di  un  porcellino 
per  viyere  un  anno  senza  far  nulla,  e  *  morir  fira 
poco,  prendendomi  perdilcMo  il  cambiare  spesso 
la  vita. 

Non  avrebbe  il  calzd^io  pazzo   finito  mai,  e 
mi  avrebbe  narrato  tutte  le  sue  trasfosniazioni 


fino  al  |)mml«4  m  le  tuo  «iftBM  non  ni  fono»         !■  otliiiie  Irdom  e  ki  islfiiièito  c«i»^I(Mi« 

avrà  rintollclto  auo^  per  iM^éiiea  '  paiblnlÌTo  e 


Tconte-  a-  noia,  e  non  V  avrisi  pianUto. 


.    •    ,    ,  •  M^i  quiù  difiéa  Beatos 
^fjieiunt^  eoUecta  Unet, 


Sono  in  te  raeeolte  tgtte  qncUe  ooie>  che  di> 
vice  icndono  gli  alili  egirr^  e  beati. 

DoTeiMlo  r  Onrrratorr^^  secondo  l' officio  suo, 
per  qoanto  rgli  \Sùh\  comporre  ima  stona  degli 
animi  amani,  Oon  è  sempre  obbligato»  come  per 
sTTenlura  potTf4>bero  credere  alcuni,  a  ragìo* 
Dare  dei  difetti  degli  nomini,  per  proeunkre"<fi 
di  far  al  die  sictio . foggiti  ;  ma'  talvòlta  abcbé 
delle  Tirtv^  acciocché  yengano-TolOttlerottmetote 
imitatr.  Egli  è  il  vero»  cbe  laddorc  ngionando 
dei  primi  k*  ingegna  a  tullo>  sno  poftm'di  sco» 
•tarsi  dalle  persone  partieolarìi  accioeobè  II  aoo 
desiderio  di  gioTare  noni  sìa  creduto  malifieeinsa; 
dno  incontro  arendo  a  favellare  di  queste  ul- 
time, non  solo  egK  «r  mette  dinanzi  ali* intelletto 
qualcbe  porscma^  ma  cerea  di  dipingerla  con  tutti  | 
qoe*  lineamenti,  elie|>o8iono  farla  altrui  cono- 
scere ed  ammtraDre. 

Avendomi  dunque  la  badha  ventura  mia  con- 
dotto ad  aTete  conosoensa*  di  una  deBe  pid  belle 
e  TÌrtaòse  anime,  cbe  di  donna  (i)  qn!  nel  mdn* 
do  abitane,  non  crederò  che  sta  cosa  lontana  dal 
debito  mio,  se  lo  Intr^ttenirò  chi  legge  i  pne- 
senti  fiiglli  e^  ragionare  qualobe  tempo  delle  sue 
qnalità,-  e  di  quelle  doti  cbe  la  fornivano.  Nel 
dM>  mm  solo  intendo  di  caeguire  l' ufficio  ch'io 
■ri  sono  da  me  moderino  imposto  nel  pubbli 
ene  i|iie»te  scritluW',  ma  quasi  di  riszare  un 
piceiolo  monumento  in  sno  onore,  per  fare  qoai* 
che  rioordanm  di  lei^  che  sia  cara  a  molti  e 
molto  suoi  coidiali  amici  i  e  testificare  al  mondo, 
se  non  altro»  nna  parte  della  gratitudine  che  io 
debbo  a  quelle  ooitesf  pirole  e  opere,  die  laute 
volte  nella  nacòritk,  in  coi  mi  ha  gittato  la  mia 
bocraaooan  fortuna,  furono  mio  conforto  ed  al- 
leviamenlòé  Ma  ohe? 

Fdgomi  intorno,  td  i  sparito  il  biine 
Deità  pietà,  che  mi  porgea  eoi)fbrtoi 
Lo  cerco  inùano  ;  e  mentre  il  piede  io  porto 
Voimnque  egti  era,  int^an  seguo  il  costuma. 

So  che  mal  di  trovario  ornai  presume^ 
Dal  desir  ingannatOg  uomo  npn  morto: 
Ifoti  è^  non  m*ode^  il  cerco,  il  chiamo  a  torto} 
Par  convien  eh*  occhi  e  uoce  e  cor  consume'. 

Ahi!  tu  che  sola  mi  pt-^senti  ancora^ 
i^wa  memoria^  il  raggio  onesto  è  santo, 
Cke  già  tanto  giofommi,  ed  or  m^  accora, 

Panami  semprej  .e  mi  ricorda  quanto 
Msju  benigno,  oti'dio  mi  mostri  ognora 
Grato  a  mUP  opre  sue  con  doglia  e  pianto. 

Nò  Teramente  potrà  eséermi  in  ciò  manche- 
Tole  la  mia  memoria,  coosenratrice  Mele  di 
lotte  le  qualità  oh'io  ammirai  neUa  grande  ani- 
ma  ora  aparìta  dal  mondoj  dappoiché  la  mia 
buona  ventura  mi  aperse  la  via  di  essere  am- 
measo  fra  quelle  parsone  che  scco.viveano  più 
spessOj  e  notare  con  frequenza  i  suoi  aentioienti. 

(I)  La  tifMe*  cDÉltBis  Ekoasn  Cottosi.  RoaiIR. 


vivace,  di  belle  cognizioni  fornito;  ma  non  era 
perciò  si  vaga  di  tale  acquisito,  die  con  licrtt 
tàoieia  ad  ogni  altro  favellare  non  ai  adattasse 
al  bisogno.  Laddove  s' introducevoào  'riigiond^ 
menti  di  lettere,  più  volentieri  cbe  gli  altri  gli 
udiva:  non  aentenziaTa  mai;  un  breve  assenso 
o  dubbio  manifestaiano  il  sno  pensiero:  assenso 
o  dubbio  erano  però  ragioni  si  dirittp,  obeovéairio 
colpito  net  segno.  Della  vfSfa  amk»ia  più- ma» 
fnviflliosa  eslimatrioeTion  vidi  .mei;  nò  olii  più 
pmln  oonoaocasc  la  fubità,  e  l' ahbonissel  Un» 
mini.e  domi^  di  gmndr  affare  si  tenca  cnrias» 
mi^  dìcea;  per  poter  essere  talvolta  mcizo  a  gio» 
vare  agi*  iufidioi,  e  avvisare  di  lorocal^métii  «K 
flOtda  alleggerirli.  Non  avrebbe,  affermava  elM, 
colanti  ^enlurnti  il  mondo,  se  lingue  fedeli  ai 
finmaseUesèero,  e  Idsaero  ambasciatrìci  all'odilo 
di  ehi  può,  e  diceiff ro  il  veto  degli  affliui.  Ri* 
manfono  ancora  sue  lettere  non  poche ,  scritte 
a  glandi  uomini,  eloqnentissiuie,  tutta  anima  e 
dettate  con  uno  stile  da  non  poterle  sorpasmre 
-qnalsivogliai  faigegno;  per  iso-ittuni  v«rie,  di  ar. 
ifoawnto  simili  :  ognuna  fa  iiisUttza  per  giovare, 
(To  rmgnoia  di  aver  ottennio  benefico  in  altrui 
prò.  QuanU  retmeiea  hanno  le  sooole  non  in* 
wgna  quello  die  a  lei  dettava  il  suo  cuore. 
È  maraviglia  a  dini  con  quAl  facilità  compren- 
desse Ione  te-cIreostkmiBe  di' un  caso,  anche  lì 
più  4ntrafc8tlo,  le>iAmtiH  separbrsse  in  Un  siibHo, 
cogliesse'  la  verità  e  desse  consigli;  accompa^ 
guati  da  Unta  cordiaNlà  e  colóre  di  «qiresBiOnr, 
ohe  meglio  non  avrebbe  parlato  dentro  il  cuore 
di  chi  ne  abbisognava.  VedeVi  am'ma  intrirtse* 
oàtasi  nella  tna,  aflàre  di  ìd  pia  die  tuo  prò* 
pno.  Alle  parole,  dove  potea,  agi^ungova  Y  o- 
pen,  non  richiesta  :  «enaa  tuo  mpere,  o  atlcn* 
dere,  ti  vedevi  d'improvviso  gio^fOb  QuaM 
temea*  di  dartene  la  nuòva,  perché  non  ti  piom» 
bassero .  addosso  le  obUigauoni  Avresti  detto 
che  soei^iesse te  parole  più  leggiere:  non  era 
vero;  assecondava  In  dò  sna  natura  sente  pen^ 
siero.  L' aver  iktto  vantaggio  agli  amici  gHdi 
rendea  sdo  più  cari;  compenso  di  sna  cortesi». 
Ritrovò' molti  ingrati,  pocea  oifendcn^li,  se  «né 
sòordò,  ne  la  ingratitudine  di  aleoni  la  fece  in^ 
diapettire  ddla  beneficenza.  Ndle  avversità  ebbe 
animo  tofiereiitissimo;  né  mài  P  avresti  pe^  esse 
veduta  a  cambiare  nelle  compagnie  la  ma'  ila» 
rita  witurale.  Neil'  ultima  itoa  infermila^  bnive 
di  quattro  di,  è  impossibiio  a  dirai  il  suo  do- 
loroso  male  e  la  iua  coataoia*  Fino  agli  ottimi 
momenti  ebbe  chiarissimo  ìn|eHetto,'vifo  e  pro- 
iente*  Gbnobbe  il  sno  «t'alo  il  primo  di,  non 
voUb  Insini^  oov  eoitnlioo  cuore  ìk  scordò  to* 
sto  del  mondo,  non  invitala»  Fini;  di  vivere' la 
netto  dei  ao  4ì  màrao  een  somma  fermeae  n 
idiginne.  * 

Puro  spirto  i^  terrena  e  gentil  vesta 
Lionora  poi^a'nti  era  tra  noi; 
Or  sua  parte  migliore  ih  ciel  si  è  désta, 
'   Solo  vestita  de'  be^  ràggi  iu&Ì. 
O  tu  che  passi,  leggi]  Caddolttra: 
Qtki  fredde  spoglie,  e  nome  è  Lionort. 


t!Ì0 


L'OSSBRVATOtB 


I  TiL  LiT.  Lìb.  i 

bliAcsBO  un  èattrìlo.  Ehm  lo  cltuitia  LaTfnio 
éti  nome  Mia  moglie. 

I 

r 

Oh  com'erano  naaà  ffU  inliclii!  dice  qmà 
•l^imo  ai  noalri  glonii.Lc  moriììdciir,  gli  aspetti 
drUe  cose  stiicUate  in  diliralecia,  che  ci  attov» 
flianoy  un  certo  che  di  aflTH  tuoso  e  di  garhalo 
clic  smina  nelle  nostre  fMfole  quando  laveÓiamo 
«Ile  femmine»  ci  fa  «edere  che  •  noi  freciamt 
«ia]!gìore  alima  del  fatto  loro  di  quello  che  b" 
cessero  gli  antirhissimi  nomini»  tanto  rhe  al 
f^sfttle  ci  pare  di  canicrf arie  «iella  bambagia, 
lo  per  me  sono  di  opinione,  che  noesta  bella 
inelà  del  mondo  Ibsse  carissiasa  all' altre  mieta 
in  tutti  i  secoli»  e  che  sempre  le  fossero  fiuti 
.▼ezii  e  osate  cortesie.  Ma  sia  come  si  vuole,  io 
4n>TO  almeno  cerlainenle  che  gli  nomini  cero»- 
vano^  di  dar  loro  qualche  parte  della  gloria  nelle 
ivoprie  città,  acriocchà  le  s' ionamorasseina  att- 
iche di  altro  che  di  bagattcjluiae  e  di  ciance. 
TitoliTÌo  me'  ne  dà  due  begli  csempj.  Quando 
Enea  -pose  il  piede  in  Italia,  e  si  ammogliò  «a 
Xavinia,  .veduto,  che  la  em  nmi  giovane  di  gai> 
bato  ingegm»,  come  la- si  iKsoperse  appresso  in 
eiTctto»  per  conservare  ottano  U  nome  di  Id, 
chiamò  Lavinio  un  rasloUo  cbe.vcime.  dai  Tra» 
iaoi  ne' luoghi  suoi  edificato.  Quando  poH  per 
opere  delle  donne  Sabine  nacque  fra'  Romani  e 
Sabini  la  pace,  di  che  fu  una  Icliaia  uBÉvenalc 
noiv  solaoiento  dù^wan^ro  este,  dice  lo  fcrìttore, 
pia  care  q,'  mariti,  o  sr'  p^Mg  ma/itr^ito  pri^ 
ci/M  Im^fiU  grate  4  filmalo,  il  qutila  dn^idendo 
poscia  à  pepai  *ho  in  trenta  cjii'ie,  ad  ognuna 
di  queste  paté  il  nome  di  una  di  eue  donne, 
ptr  rendere  con  questa  aito  paifàUco  di  grati- 
ladine  in  tutti  'i  secoli  ai^vtnire  la  rirtà  e  1 
,nomi  A>f n  Immorudi.  E  aflermA  un  sltfo  autoi«, 
Itlu*  tnUa  la  discendenza. di  qiuile  fu  per  legge 
Jil>crata<da  ogni  eserciiio  di  nffia}  vili  e  plebei. 
.Va  a  dire  rhe  oggidì  le  piivere  donne  ihbiano 
.da  noi  noiniui  una  graaia  di  coOto,  o  che  cer- 
chiamo di  far  loro  qoaldie  onore  se  le  faramlo 
4wa  brll'opc'nu  Se  una  avrà  più  cervello  che  il 
marito  e  reggerà  bene  la  casa  suo,  cbe  fra  le 
mani  di  lui  andrebbi*  in  rovino;  nrlle  compagnie 
ai  dirà  male  ^1  lei  che  fa,  e  di  lui  che  Uàóm 
/affo.  Ci  sarà  un'altre  di  giudizio,  che  darà  «in 
J)uon  consiglio,  il snn parlaffO«rasoólta  contesela 
fischiasse  (  e  ai  domanda  ove  la  à  e  aiUvttonila; 
.lauto  che  bisogitn  ch'ella  si  atrhiga  Mrile  spalle^  e 
siia^i  solKerentc  a  vedorc  mille  pasÀe,  e  lo  assecon- 
di, se  occorre*  ^'on  à  tnnravigiUa  poi  §0  4  «More 
nnumo^  che  pur  vuole  ifnalehé  onore  per  dature, 
e  tanto  òdi  come  e  tìvo  aette/ÌOtonc«  quanto  «e- 
gli  uomini,  le  ha  sltniolste  a  gareggiare  eon  Heo 
noi  per  un  altro  verso  ;  nel  cl|c  noi  le  abbiamo 
aiutate  e  le  aiutiamo  a  tutto  nostro  potere.  Quel 
peniicro  eh'  esse  avrebbero  posto  lutto  in.  rose 
grandi,  1*  hanno  al  rincontro  occupato  nell'in* 
grandire  le  picciole  ;  e  non  hanno  fatto  debole 
iinprefa  a  vodere  come  sia  riuscita  bene  la  loro 
tittruMoiir.  lo  giuocherci  hi  vita  mia  contro  un 


morso  di'  hcilingoiao»  die  se  noi  mafythi  avrà- 
slmo  alle  omni  tderit,  nastri  piasi,  e  altre  si 
fatte  cosette,  non  ci  darebbe  mai  l'animo  di 
condurle  a  quella  grandezza  e  solennità  alla 
quale  furono  dalle  donne  condotte.  No,  non  lo 
saprf*ran  fare.  Per  confortare,  come  si  dice,  i 
cani  all'erta,  noi  siamo  buoni;  prrdiè  quella 
eke  fni  esse  sa  meglio  guemirsi  di  si  fatle  gen- 
tilezze, vien  da  noi  senza  fine  lodala,;  tanto  cha 
dal  vedere  J' ammirazione  de' maschi  e  nata  la 
concorrenza  generale  ir^  loro:  e  io  non  posso 
fare  a  meno  di  non  ridere  quando  odo  alcuni 
a  biasimarle  di  ciò,  e  a  dire  eh'  esse  hanno  del 
nervellinoe  dello  sventato.  Che  avranno  esse  a 
fare?  A  starsi  con  le  mani  alla  cintola  e  senza 
pensieri,  cotno  se  le  fossero  statue?  Se  quando 
le  reggono .  bene  nnr  famiglia,  si  andasse  sotto 
alle  loro  finestre  con  una  schiera  di  musici  e 
di  strumenti  a  cantare  le  loro  lodi  ;  se  le  po- 
tessero acquistare  gli  amanti,  quando  si  ix*u<lono 
celebrate  per  nulnltà  e  grandcma  di  cuore,  noi 
le  vedremmo  acamliiale  mentre  che  io  .scrivo, 
Non  vrggìamo  noi  forse  fA»e  le  ci  annoiano  quan- 
do diamo  sei  parole  in  sui.aodo?  Che  se  le  ci 
appariscono  dinanzi  vestite  senza  milk  squiil- 
trzsf^  diciamo  cU&  lo  sono  idiote  ?,  Che  se  le 
non  dicona  mille  coso  per  dritto  e  per  tra  ver* 
so  le  chiamiamo  peni  di  come  con  gli  occhi? 
Il  continuo  cianciare^  moversi,  dibattenii^  e  quasi 
far  visacci  e  bocchi,  lo  chiamiamo  vivacità;  il 
dir  male,  ai^uEia;  il  iar  peggio,  spirito;  e  ab- 
.bianu/  tanto  lodato  lo  poche  fons  e  la  dilica- 
testa  di  complessione,  che. le  si  sono  ridotte 
ifunsi  tutte  a  soffitrìre  millo  rnsli^z/i,  e  a  starsi 
a  letto  più  gioAù  dcHa  sctiimaoa  per  acquistarsi 
anche  quest'onore. 


Heer  phUotophi  amieitirtm  eeaere  ^uit,  più* 
loeopìm$  suam  fendefm  noluih 

Val   Maa.  lib.  4.  e  8. 

Il  re  volle  comperare  P  amicizia  uni  filosofo^ 
non  volle  il  filosofo  venderla. 

• 

A  leggere  le  cose  che  furono  operale  o  d<ile 
da  certuni  degli  antichi  filosofi,  io  mi  ricordo 
che  in  giovinezza  avrei  giurato  cli'eglinu  erano 
piuttosto  bestie  che  uomini.  Diogene,  visitato 
da  Alessandru  in  Corinto,  mentre  che  tutti  cor- 
revano in  calca  intorno  ad  un  principe  cosi 
grande,  non  si  parte  dalla  sua  botlc^  e  non  aa 
rispondere  altro  a  cotesto  uolùlissimo  re,  so  non 
ch'egli  se  ne  vada,  e  non  gì'  impedisca  il  Sole. 
Qual* asinità  è  questa?  diceva  io  fra  me.  K  Zc- 
nocrate,  mandalo  a  pregare  daìlo  stesso  prìncipe 
della  sna  buona  amicizia,  e  presentalo,  quasi 
con  publ>lica  aaibasccria,  di  ricchissimi  doni,  ri- 
tièae  fa  sera  ^H  ambafeciadori  ad  tm  tornino  da 
)^ite«ehl;  e  m'Ha  mYttma  vegnente  ne  gli  riman- 
di Itidiefro  alfa  besHaìe  coi  doni,  dicendo  loro: 
iHfi  ^fete  t^dntó  al  teninò  di  fer-sera,  the  io 
nùn'ho  di  ifism^no  di  qìtéìte  Itale.  Qual  snpct- 
biarcia  e  questa?  diceva  i8.  Oh!  rispondesi  con 
questo  rispetto  ad  Alessandro?  E  cotesti,  olle 
in  quc' tempi  furono  ehhiinatà  Ghisofi^  io  eirdo 


f  AliTR  TÈÙX  tvtj 

flM»  oggkDtmilAfm  lfe»l}'Mi«Mf«M>  o^Hih  |  «rtmarii  l'ini  I*  nitro.  Hiuriò  «mot^nlQ  ncvnltii 

e  «^nii^,  tccehi  «  gioTftii,  padri  e  figtiuo^^  nlit 
t«lti  sia«io  di  «ma  pasta  nieìletitua,  e  ehe  ognu* 
no  può  Tivere  da  tè  «teitow  Que'^bracliienii  de^ 
iioitri  maggiori  aveano  posto  «no  dtlfpréiixA 
grande  fra  ^este  classi,  o  la  Tlta'eni  ub  disai^ 
gio.  Air  entrar  del  padre  ritaatasi  io  piedi  M 
iigiiaolo  e  ri  sberreltaTa  vasiloieiite.  Ora  p«iè 
il  padH;  «ntaare  e  aseiiv  qaaoto  fwoley  che  al 
figliiiolo  non  loora  più  questa  briga,  e  ri  aN  a 
aedere  o  sdraiato  quanto  Tnole.  Quanti  inébiiii 
ri. facevano  e  oome  ri  lisniawano  le  parole  al 
^i^nir»  di  «na  donna  t  Orasse  altri  non  vuole» 
non  è  obbNgntp  nò  e  levairi;  né  a  scÉnfeialre 
aagloOanento}  ed  ella  che  aa  la  genlHf-aia  Mia 
nuova  uaanaa  e  V  agi^  4i  questa,  ride  ÌBGoniib> 
rirprte,  ed  entra  nrif  argomento,  aoeomunandosl 
gentilmente  a  quello  che  trova.  Vecelriaia,  gio^ 
vsmtù^  maariit,  femmine»  tutti  sono  membra  del 
ma^du  e  eomponltori  dri  «orpo  di  qnrilo.  Pen* 
ohe  ri  kanno'  queste  membni  ad  avere  tanti  ri^ 
spetti,  se  tutte  «dbo  aeccmarSe  alia  int^^grita  de| 
fermato  corpo?  Ognuno  laoeia  l'ufficio  ano.  Kp 
bolsamente.  Ferrile  avrii  bi  gola  a  salutare  il 
naao,'se  eaao  starnata,  e  pOichè  lo  siòmaoo  flai» 
4ao80  avrii  a  temere  degli  oreceU  ?  Querie  aono 
Moessità  pel  maatcnimeiito  dri  corpo  inteny; 
e  dù.  vuole  che  stia  eano,  non  ri  ha  ad  aggv» 
(farlo  «on  ritegni  di  drimoniej  e  con  anticaglie 
di  decense  e  «É  brila  creanta.  ! 


IO  uno  speaaieeor|Mnai  loro  pbri.  A  poeo 
a  poco  pòi  eoi  cieseere  -degli  anni,  |*  conio  àgi 
firannl  pel  mondo,  mi  ^arve  di  comprendere 
che  non  farono  quegli  uomini  beatlali  cb!io  avéa 
«seduto.  S'eglino  avesaìno  prestato  fede  alfe  pa*^ 
mie  di  Alessandro,  e  fcsaino  dlvenofl  suol  cor- 
l^ant^  non  sarrbbeM  più  st^ì  padroni  di  sé  e 
dri  tempo  loro.  Quando  DUòganr,  per  esemplo^ 
arrsse  omMilo  di  dMtnirp ,  git  sarabbe  eonvet 
aifto-eon'  gli  nerbi  mend^ebiiiri,  e  ab#rl||Ua«do» 
MHterri  ^  stirali  hi  gamba  «e  gli  spf««il  alle 
calragnn^  a(*llav^  ilmmilto  «  aodac  «trottando 
Artro  alU  Maerià  sna  ««^  hi  frotta^  drile  altre 
Ki*nti:  Z^fiocrale  avrezao  ^la  aua  miliestra.sco* 
drilal^  all'ora  aasegnatagli  daMa  Hime,  i^webbe 
dovuto  srttendrre-  «he  ri  tenuiname  iNÌa  batta^ 
gita  prima  di  sedete  a  asMim  ;  e  far  servire  le 
»oe  borirlla  aHa  gloria  del  vincitore  di  Ilario. 
Xoi  p<j  issiamo  -esueie  nomini,  dfSvMiero  dire  lira 
se.  r  goderri  Hblrramenle  quest'aria,  qnesto  Sole 
e  qnente  altre  migHata  di  benefiij  rise  ci  hadatf 
Bios  e  petvhe  aventto  iiol>  per  un  poco  di  ho» 
ria,  a  divenire  rome  I  cammel1f/Ie  saóea,  le  va* 
lige  tf  l'altM  baga||lioÉM  che  dee-aeguire  Ale»» 
Sandro?  Noi  abmo  nndritillri  dolciasimo  latte 
della  MoanSa»  e.peHfcib  non  molto  itti  aHe  Aki» 
rende  del  mondo*  <Mi!  noi  avtemroo  pure  un 
bri  gnvlio  fa  «né'  turba.  «K  «art^kni  a  bare  e 
a  caniMie  eannMiette,  qoandoìla  Maestà  sua  averne 
^ogna  di  achei aaivj  e  nrse  ne  saremmo-  mb^ 
hélMk,  achesMl  ^fnfgié  ae  vnlemhno  llrire  hi 
aul  grave. 

L»  Hbrrlb  è  «no'de'plA  bei  pfeaenti'riié  né- 
lam  fereaae 'di* nomo,  eommeiat  a  tltHe;  e  io 
non  so  pciidri  le  gebti  ri  IrgMno  da  sé  ora  eoo 
nim  catena*  e  èra  «ofi  un'rilra.  Mi  parea  ttiam» 
▼19110  a  vedcffe^  che  quml  ogni  uomo  ri  tessesse 
un  laccio  :  e  non  solo  di'  egU  servisse  ora  ad 
un  uomo 9  ora  ad  una  donna,  sottomettendosi 
dia  volontii  e  a'  capricH  di  questo  o  di  quella; 
ma  die  d  fossero  le  reti  delle  cerìmoiue,  i  vin 
coli  ddfe  lettere  aenta'  imporrati»,  come  dire 
di  capor  d*  anno  o  di  altro,  gii  uncini  del  Viri- 
tare,  i  nodi  dd  trarsi  il  capello,  e  mille  altre 
ioconvenienie  die  col  nome  di  eonvenevdi  ri 
chiamano.  Mi  ri  arrioebrono  ì  capelli  in  alcuni 
paeriy  ne*  quali  oifralo  di  nuovo  Ibi  dall'  oste 
avvitato  per  rarità  chf  i<r  guirdasri  molto  bene 
camminando,  ae^  io  andata  a  manritta  o  a  man- 
cma,  e  credemkr  io  die  mi  desiti  tale  avvbo 
prrdic  non  mi  rmn|>es:»  ti  collo  in  qnaldie  fo- 
gna o  buratto,  mi  disse  clié  no;  ma  ehe  ciò 
fcrea  per  una  certa  pratica  degli  abitatori ,  i 
qnaK  venivano  a  tomi  contro  a  chi  noii'avfsse 
voltato  a  tempo  il  timone  per  trovarsi  da  qudhi 
patte,  che  non*  ofièiidésse  chi  gli  veniva  dirim- 
petto. In  altri  luoglii'trovd  dagli  abbadiisti  flo- 
veratl  i  pasri  che  si  avevano  a  fa^e,  fi  numero 
dcgfhadifaii  e  delle  sberivtltate ,  dk'io  credetti 
di  esaere  diventato  un  oriuolo  e  di  '  movermi 
per  fonm  di  ordigni,  tanto  che  M  ^r  impat* 
tare*  Lodalo  sia  il  cielo  ;  le  lunghe  meditarioni 
e  la  conosoenaa  ehe  da  qudle  deriva,  ha  fori- 
mente  condotto  il  mondo  ad  un' dira  maniera 
di  vivere.  A  |>eua  d"  rimane  più  l'obbliy)  di 


M^igrwm  rtmf  putn  ukwm  hominem  ayer*». 

8en.  Epist. 

••  '  ''  •■  ' 

&edti9rii.è  gran  «osa  il  nppreientare -im  no* 
mo  solo  e  ogoale. 

.    '  .  

lo  non  tMirierà  di  qncHo,  di  the  tanti  «Kd 
hanno  favellato-  e  acritto,  doé  ehe  uih>  oggi-  lo* 
derii  nn  coatome  e  domani  un  altro;  e  non  «K 
trimeM  di  quello  ehe  Siedano  gli  strioni  sulla 
I  scena,  ora  piglierà  questo  vestito  ,  ora'  quello,  t 
secondo  die  richiede  la  tragedia  e  la  rommet 
dia,  rappresenterà  stasera  Edipo  o  Cesare,  e  dos* 
diandasser  Plorindo  o  un  servidore  o  un-  éàa^ 
ddiio,  se  sarà  di  biéogn<j.  Donde- ciò  venga,  noi 
so;  ^ma  ognuno  è  nemico  dcll'oguagKafRa^  né 
Ila  ri  stabilito  té  medesimo  dentro  a  sé, ch'egli 
possa  stasei'a  andare  a  letto  uno,  e  levarri  do* 
mani  q  udì 'uno  stesso,  lo  ho  udko  )>areadBI -t 
giurate,  dke  non  M  sarebbero  mai  intaboeeaìi 
di  una  femmlfaa,  e  ridere  de!  pòveri  imiafmerati. 
Di  là  n  poco  ho*  uditi  questi   ultimi  a  beffare 

Ì uè' primi,  eadUli  alla  réte  che  biasimavano,  0 
ir  ma1e«dHr  amore,  Itig^cndb  ddle  femmine 
come  dal  fuoco.  Dirii  nno:  quale  dlettamènfò 
haiiitfò  mai  le  carte  da  giuoco,  rhe'triigmio'le^ 
gkiti  ad  una  tavola  gli  uomini  il  di  e  la  notte? 
Dio  me  ne  guardi.  Non  gtuódterd  un  quattri- 
no, se  credesri  S  giiadagi)arhe  le  miniere  déN 
Toìro  è  dell'argento.  Non  passano  dne mesi  die 
gioocberebbe  gli  occhi  del  capo.  Tutti  abbiamo 
nel  corpo  la  medesima  incostanza  dì  volere  a 
non  vol^  quari  ad  uri  tratto;  e  più  sarebbe 
I  da  ridere,  chi  pMcsir  penetnin^  Vitibihnciite  con 


las  vossmvATom 


•ir  aggirano  dentro  11  si  e  il  bq  in  uno  «tetao 
teiD|io  «fppra  la  medesima  eoia;  taolo  che  qucl&o^ 
cb'esee'  |u-iiiia  fqpri  iJcUa  lingua^  n'^toe  alle 
vcills  piiUU9U  per  caso  clip  p^r  «MCOf»  d<s|» 
r  vonK»«  il  qmalc  ai  pente  dell*  averlo  proferito» 
•  vorrebbe  clie.Bc  /oate  piiittoste  ineito  quello 
cfc^  vi  è  viuiaao  dentro*  Noi  aiamo  nna  certe 
yafU  di  oentraddiaiem.  continue»  die  aon  k 
ieee|>rÌK*bbe  il  più' «ente  filosofo  del  mondo.:  Ma 
Jio  tMppo  a  Inngò  cicalato  tntome.à  quello  ohe 
Ikvea  |iitmà  afiereuito  di  non  Toler.  dire»  doè 
dHr  iiitiabililà  del  nostro  costumet  l'intensiene 
•rh'  io  ko,  è  di  (are  q«alolie  eonsidertaione  in* 
tono  al  cervello  umano  ìm  generale,  e  •  pintln» 
ati>  per  passar  caio»  ofctf  per  altroj  seguirlo  4i» 
Ira  alla  gnida  di  aUMud toiletti  «Étersi  die.da 
esso  precedono. 

In  prime  lùogoi  vorrei  sapere^  ae  questo  nmn» 
no  cerrelle>  di  giù  t>*dò»  è  una  cosa  grande  e 
«•bile  y  o  goffa,  picDÌola  e  meschina.  Ora -mi 
Ipere  eh'  esso  ai  sellevi  sef^ra  le  stelle  >  ora^ehe 
«i  strascichi  pel  -fengo.  la  ned  cosale  aeolissi* 
Ino)  in  un' altra  riesce  ono  sotleonacciaesigtos» 
•o»  che  il  £ato  suo  è  un  vitupero  a  dirlo.  Avrà»- 
ao  parecchi  uomtnt  andato  di  e  notte  cosi  im^ 
.nessahilo:esercl«o  e  fatica  j^col  segniae  i  Inasi 
«atnrali»  esaminaBegli  errori  altfeiii  e  i«pr6pi^ 
trovate  molte  belle  verità^  delle  quali  nvrinno 
irricciiite  le  scieiiie  e  Rovaio  al  mondik  tJiia 
ai  vuol  far  beffe  del  fatto  loro^  e  gli  avviterà 


niesfblhQ.  un'altra  varietà. n  in  caso  graodU^- 
miu  eh>' è.  quella  del  rendeie  a;iuUp  aoo  potere 
immortali  cose»  che  per  sé  sarebbe  ^la  nulla»  e 
aU.' incontro  procacoiare  la  diatruaione.di  quelle 
che  .dovndil>ero  esser  durevoli 

Prima  dirò  dell'umore  oh'egU  ha  d'Ingran- 
dire alcune  cose»  e,dell'  iiUivilà  sua  nel  renderle 
d«lfe^«li:  poi  del  eontrinp.  K^9cri  per  es«»i» 
piov  un'  em  dalli  tene  «  cui  è  afieiàpnato  l' in; 
gtigno,  ed  ecco  -che  medianle  i  troynM  «uoi  ».  la 
ÙL  cambiare  .In  filaci  meltr  qnalitò;  .meiiele 
90i  telai  €  mt'U  tele  di.pii  condizioni  e  tali» 
che.  alquante-  di  esie  vanap.  a»  eopiire  i  dclicali 
oorpi/4elU  più  moH»ide  e  venose  donne  e  de' 
più  aelenni  personaggi  del  mondo.  Altre,  di  esae 
tele  distende^  in  quadri  sopea^ certi  legni  ;  e  con 
altre-  più  «aitili  inveniioni  vi  -dipinge  aopra  le 
ane  nnrrt>ili  fimtaslc^e  vi.nisvgge  cnp  .ttna  ga« 
lente  4rte  d'imiijdsione.nemitti»  animali»  ardii* 
intlore»  paesdli,  boscaglie»,  e  inttp.  q|M^o,chQ 
vede»  con  $t  bella  grmia  e  eon  taia^  nniaia  e 
▼ite»  che  U  giurare  le  eentiniin  di  nwiìin  grauh 
dissima  gloria  ndle.'salee  ne'gabtnfllti  d«!tprinr 
cip!  la  tda»  tddra  ooperla  di  finfcmisim  *ndad(|» 
che.  lancia,  agii  ocdii  tad  non  aeima  una  .spe- 
cie di  ventraiione.  Oltre  acìÀ»  qimndn  tu  crer 
der^  -che  le  più  Ane  caeodcie  e  ie  più  candide 
lenanda  fossero  già  logooitc^  il  oem^amiencVole 
ingegno,  raocoglie.  que'meschinelti  «enei  già  ri* 
fintati  dd  corpo»  e  ce«  pieteso  uffiato  u  «datta 


che  in  casa  sua  è  nato  nn  bambino  con  un  dente     a  filigli  risuscitare-^  tnanntandstgli  in  cai^;  Ifc 


d'ora  in  boecar  £«d  con  tutto  il  capitale  dello 
studiato». e  con  qoe' medesimi  principi  alle  ma- 
ni, che  hanno  stabiliti  a  -rilrovare  la  venta»  ai 
loffano  ne' più'  profondi  e  men  pratitdi.  pelaghi 
della  fisica»  e  scrivono  trattati»  lettere^  disserta* 
sioni,  dimostrando  non  solo  che  natura  può  far 
ispuntaro  nelle  gengle  di  ón  fimCiuUo  tm  dente 
d'-oro  mamiocin,  ma.  pongono  noterà,  d  Umhio> 
o^  le  assegnano  i  grandi  dd  calore»  e  a  passo 
n  passa  la  guidano  all' operazionie  del  idibncaie 
i  denti  d'oro.  E  che. diranno  poi  quando  sn- 
pranno  che  qnello  eh'  esd  hanno.  4ante  volte 
veduto»  esaminato  d  aole»-e  con  le  eanddua»» 
non  ero  d' oro,  ma  un, dente  dorato  per  ischerto 
e  per  largii,  farneticare?.  Parvi  .piccida  difle- 
fensa  questa  di  dtezia  e  meschinità?  di  acutma 
e  goflagginc  ?  E. che  d»  che  se  Cossero  vivi  a'  no- 
atri  giorni^  sarebbero  caduti  mtch'icssi.  dia  rete 
|KKÌ»i  di  fa»  come  quasi  tutti  gli  alUi,  cervelli» 
«avrebbero  cen  luu^i  e  aot^liasimi  e^ami  tro- 
vato di  .qiide  apecie  fosse  quel  mostro»  che  fu 
inventato  in  Brescia»  e  di^e  digegnato  in  fogli 
fu  aggirato  qua  e  colà,  per  le  mani  quasi  dituHi? 
Oh  l  avrebbono  pur  esd  fatto  una  cgsa  notabile 
e  gcsmdc  ad  aggiungerlp  notomisaa^o  d|a  storia 
mituralc  ;  ed  easer  dopo  pbiariU»  eh'  cafn  iv^  uno 
•cdaltolo  trovato  morto  e  sfoi*rea^o  di^lln  mali- 
da  di  certuni»  i  quali  per  Tarlo. dir ui  vedere  e 
rilrarnc  danari»  gli  aveano  tronche  le  g9n4>e  da- 
vanti» rammarginando  il  taglio  con  soramii  a^ 
corlcsaa  »  e  dluogato  il  cello  con  fil  di.  ferro  » 
per  ridurlo  alla  lunghezza  di  quello  di  un'  oca. 
Ma  non  sono  queste  le  sole  diversi!^  del  cer- 
vello I  e  non  istà  solamente  la  sua  disuguagUausa 


quali,  oltre  all'essere  conservatrici  fedeli  e  te- 
alimonie  di  lulU  i  petti  t  di  tutte  le  rieoheaze 
deUe  genti  morte  e  vive»,  sono  cvedate  da'prin- 
dpi  e  da' magistrati,  ohe  soalcogOMO  le  ragioni 
addotte  da  quelle»  ed  vigoro  della  santissima 
Giustida.  Che  diremo  |»oi»  quando  1'  ing(*goo  le 
consagra  all' eternità >,  con  le  stampe?  Traacor- 
rono  allora  i  fogli  pet  terra  e  per  maro»  e  -fra 
tutte,  le  coltivate  genli  u  spargono.  App areo- 
chiaosi  per  esd  fóndadii»  botteg|ier«tnnze  a  po^ 
sta  loro  di  prcdod  legni  nntiigliati:  ehiiidond 
in  dorate,  pelli,  e  chi  più  ne  possiede  è  più  ali- 
mato.  e  lodato;  tanti^  è  la  grandezza  dell  indu- 
stria aggiunta  ddr  ingegno  ad  un  piccolo  dono 
4i  natura  di  un  gambo  di  erba...    . 

Air  ipcontro,  -dell'umor  son  inchinato  alla  di- 
strazione vuoi  tn  più /evidènte  esempio  degli 
uomini»  che  pure  son  altro  che  nti  gamlNi  di 
erba?  Pfon  gU  è  bastato  ch^esd  possano  essero 
«floged  dall'  acqua»  dd  fuoco  arsi,  dalle  jnahit* 
tic  sgangherati»  da.  ogni  menoma  fcrncola  a  da 
un  adnuzzo  di  uve  jbtti  morire»  .-ch'^i  ha  in- 
dentate irccce>  lance»  spade^  aróhibud»  cannoni 
e  tante  diavolerie,  ch'io  non  le  saprei  noveraro» 
per  farne  periro  le  centinaia  e  le  miglida  in  up 
4i#-e  .ques^  bell'atto  di.  generale  e  dolorose 
consuipiizione  l'ha  nominato  gloria}  e  l'ha  ri- 
dotto, a  scienza  con  i^peiiali  rc^do  e  />idid>  e 
con  tan.ie  .^isure  per.  ammaasare  uoroini»  che 
nat^ra»Ja  quale  ce  l'ha  insegnate. d  i*dli  p^ 
fatali  naicero  ed  mpiere  il  mondo»  n  verger 
gna  di  essive  dii' figliuoli .  suoi  eonibaUnta.con 
tanta  dottrina. 


P^RTE 

Fingentur  spechs» 

Horata 

Chuaerbmio  cose  MMDiejiaQfi  Vtogni  dcglMn- 


IVoo  è  al  mondo  persona  che  nob  ^fmt  le  cose 
come  oro  e  gioielli,  e  non  isllmi  più  il  suo 
spato,  che  le  altrui  migliori  sentenze.  Noi  siamo 
cosi  bestiali,  quando  si  tratta  di  noi  medesimi^ 
che  Togliamo  che  sien  approvale  fino  le  nostra 
pazzie,  e  diventiamo  nemici  sfidati  e  mortali  di 
rfat  Don  ne  tiene  qnel  conto  che  noi  medesimi 
vorremmo,    lo  ho  veduto  più  volte  nella  culla 
un  lanrìuUino  nato  allora^  che  parca  un  gran- 
chiolino,  lungo  una  spanna^   col  nasetto  rinca- 
gnato e  eon  tutte  le  fattezze  di  una  sconciatu- 
ra; e  tuttavia  la  madre^  perchè  lo  avea  parto- 
rito, e  la  balia,   perché  dové^  allattarlo ,  sco- 
preódolo  da  capo  come  una  maraviglia^  dic^eano 
ai  csrooatanti  :  si  può  vedere  il  phi  beli'  agnolo?^ 
Parr'  egli  che  sia  molto* ben  grandicello  ?  E  cosi 
dieendo,  gii  fioccano   sopra  ^ille  parolette  in- 
zttcchemte,  che  mostrano  tutte  quanto  tengono 
conto    di  quella  inestimabile   ricchezza ,   eh'  è 
«Bcita  dd  ventre  all'  una  e  che  dee  succiare  il 
capezzolo  all'altra.  E  tuttavia  la  civiltà  di  chi 
è  quivi  d'  iiitomo  richiede  che  quel  bertuccino 
venga  oommendato,  aUriroenti  se  ne  acquiste- 
rebbe una  nimicizia  mortale.  Anche  i  libri  sono 
parti  degli  uomini;  e  questi  non  sono  meno  in- 
namorati di  quanto  es6e  loro  dell' ingegQO^  di 
quello  che   si^no   innamorate   le   femmine  dei 
parti  loro.  Comechè  dal  gicM'no  in  cui  fa  ritro- 
vata la  stampa  fino  al  presènte,  ci  sieno  infinite 
nigliaia  di  libri,  e  tanti^che  i  secoli  interi  non 
basterebbero  più  a  sapere  quali  sieno,  non  che 
a  leggerne  i  soli  frontispiz},  ogni  nuovo  scrittore 
para  io  sno  cuore  e  anche  fnori  di  suo  cuore, 
die  non  ci  da  il  migliore  del  suo.  Né  in  ciò  è 
ponto  diversa  dalle  femmine.  Tutte  quelle  che 
partoriscono,  in  fine  danno  alla  luce  una  cosa 
Biedc«iaia.  Ogni  bambino  ha  due  braccia  e  due 
pmbe,  una  bocca,  due  occhi,  e  quello  ch'eb- 
bero tutti  gli  altri  che  nacquero  prima,  e  che 
avranno    quelli  che  'nasceranno  appresso.  Ci  è 
qnrila  diversità  che  sa  ognuno,  tra  maschio  e 
ftf'mmina,  e  non  più.  La  maggior  differenza  con- 
Nstc  in  oerti  pochi  lineamenti  che  fanno  diverso 
Tuo  viso  dall'altro;  negli   occhi  ora  neri,  ora 
celesti,  ora  bigi  e  talvolta  giallognoli;  nei  no- 
mi, che  chi  si  chiama  Matte»,  chi  Filippo,  ohi 
Simosie,  e  delle  dotine  qual  Giovanna,  qual  Ca* 
terina,  qual  Margherita,  per  altro  il  modello  è 
aempre  quel  medesimo,  e  sono  sempre  uomini 
e  donnc«  1  libri  sono  lo  stesso^  Tanto  èi  a  leg- 
gerne uno,  qiiMito  un  migliaio.  Scambiansi  al- 
cun poco  le  fiittczze  e  i  titoli  ohe   portano  in 
fronte,  ma  la  sostanza  mi  sembra  quella  mede- 
sima sempre*  Ogni   scrittore  si   crede  di  aver 
partorito  il  più  bello,  e  non  conosce  che  in  fi- 
se egh  ha  modellate  le  membra  del  figliool  sno 
sopra  qnelle  dei  figliuoli  altrui  :  e  qn^  che  più 
strano  é,  egli  avrà  tolto  dagli  altri  qua  un  brac- 
cio, colà  una  gamba,  e  004À  un  oadùo  di  un 
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colore,  e  colà  un  altro  di  colore  diverso,  tanto 
che  avrà  fatto  un  figliuol  pezzato^  come  nn  brac* 
co.  Oh  va,  e  di'  a  costai  cho  il  figliuol  sno  non 
sia  la  più  bella  gioia  del  mondo.  Benché  qna»> 
do  andie  tu  avessi  |inimo  di  dirgliene  in  faccia, 
egli  ti  avrà  già-  preoccupato  con  nna  prefazione 
che  ti  chiude  le  parole  fra' denti.  Chevorresla 
più  cianciare,  dappoiché  egli  avrà  empiuti  gli 
orecchi  del  pomnne  della  «uà  suflkienza,  e  della 
utilità  grande  deir opera  sua?  Quando  egli  ti 
avrà. provato  con  quanti  sillogbmi  ed  entimemi 
sono  in  Aristotile,  che  il  mondo  vien  da  lui  fi- 
nalmente cavato  della  ruggine,  e  illuminato  dalla 
torcia  celeste  della  sua  scienza;  vuoi  tn  essere 
strozzato,  se  apri  la  bocca?  Lascia  partorire  al 
nome  del  cielo,  e  sta  cheto  come  olio  nel  va- 
se,  che  saaà  il  tuo  meglio.  Oh  !  l'operetta  é 
scrìtta  intomo  ad  un  argomento  trito,  meschi- 
no^ di  picciola  importanza,  senza  il  quale  si  po- 
tea  benissimo  vivere  nel  mondo.  Chi*  fa  a  te? 
Vivi,  e  fa  conto  che  la  non  ci  sia.  Abbi -sem^ 
pre  a  mente,  che  se  lo  scrittore  ha  fatto  e  fa 
nna  stima  grande  della  opera  sua,  egli  è  ingan- 
nalo da  natura,  che  gliela  fa  parere  necessaria, 
utile,  dilettevole,  bella  e  desiderabile  sopra  tutte 
le  altre.  Egli  non  fa  né  più,  né  meno  di  quello 
che  abbiano  fatto  tutti  gli  altri ,  e  che  faresti 
tu  medesimo,  se  fossi  autore.  Direbbe,  per  esem- 
pio, Plutarco,  s' egli  vivesse  oggidì  :  io  ho  latto 
opere  grandemente  utili  alla  morale.  Cicerone 
alla  eloquenza,  Virgilio  alla  poesia,  e  tanti  altri 
ad  altre  dottrine  e  scienze.  Nel  modo  appunto, 
che  comporteresti  costoro,  puoi  sofTerirc  anche 
un  Trattato  del  governare  i  rosdignuoli^.  e  darti 
pace  se  l'autore  di  quello  afferma  nel  suo  proe* 
mio,  ch'egli  ha  trattala  materia  di  tale  neces- 
sità all'  umana  vita,  che  appena  si  potrebbe  vi- 
vere se  non  fosse  venuto  finalmente  chi  l' inse- 
gnasse. Ad  o;rni  modo  egli  avrà  i  partigiani  suoi, 
e  gli  atreblK'.  s' egli  avesse  scritto  deiralimento 
e  delle  gabbie  de'  grilli ,  o  di  altra  cosa  somi- 
gliante. Ogni  argomento  ha  in  sé ,  come  dire  , 
una  certa  armonia  clic  consuona  con  altri  ca\ìu 
Toocansi  le  corde  di  quello  ;  il  suono  che  n'e- 
sce, ferisce  altrove  nelle  .corde  tese  all'  unisono, 
e  l'armonia  si  distende  cod  ampiamente,  che 
lo  scrittore  dei  grilli  ha  rqgione  prima  con  Qn 
centinaio,  poi  con  un  migliaio,  poi  con  due  e 
più  di  persone.  Allora  ti  spezzerai  il  gozzo,  e 
ti  trarrai  dalle  radici  la.  lingua,  se  alzerai  la 
voce  per  vctler  farti  intendere  a  dire  il  contrario. 


Ifon  t4tae,  J«d  wcHolae  diseimuu 

Senec.  Eput. 

Non  impariamo  a  vivere,  ma  a  dispotare. 

Qukndo  i  fanciulli  sono  grandicelli,  i].  primo 
pensiero  ch'io  odo  comunemente  per  tutte  le 
famiglie,  si  é  quello  del  fai^lj  imparare.  Man- 
dansi  alla  scuola  chi  qua,  chi  là;  ed  é  un'ot- 
tima usanza,  se  neHe  scuole  si  avesse  avvertenza 
di  ammaestrare  gì'  ingegni  secondo  quella  con* 
dizione  di  vita,  che  a  un  dipresso  lo  scolare  in- 
grandito dovrà  eleggere.  A  pariarc  eon  nn  vil- 
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lonelloy  che  iiiUwla  brnc  l'ufflxio  jno,  egli  li 
dirà  chi*  non  tuUi  gli  alberi  ai  vogliono  colli- 
Tare  ad  im  modow  Pr»cOj  susino,  mandorlo,  pero 
•ono  tutti  alberi  ,  fanno  rami  e  foglie,  ma  chi 
ynole  un  terreno,  chi  l'altro»  questo  ama  un'a- 
ria ,  quello  un'  altra.  Se  tiitti  fossero  coltivati 
ugualmente,  io  non  nego  che  non  se  ne  vedes- 
seio  rami  e  foglie  ;  ma  la  sostanza  »ta  nel  frut- 
tifìrare.  Gli  nomini  sono  tutti  uomini;  ma  la- 
sciata per  ora  la  diversità  degl'ingegni,  da' quali 
dee  nascere  il  frutto,  dico  che  si  dee  procac- 
ciare di  far  nascere  di  loro  que' fruiti  chcsirno 
conrenevoli  alla  qualità  della  vita  che  proba- 
bilmente avranno  a  fare.  Quando  comincia  ad 
Aprirsi  la  prima  capacità  dell'  intendere  negl'  in- 
gerii ,  ad  ogni  fanciidlo  si  mette  in  mano  la 
grammatica  latina;  e  a  suo  dispetto  egli  avrà 
ad  imparare  per  un  lungo  corso  di  anni  un  lin- 
guaggio ,  «lei  quale  non  avrà  più  a  valersi  in 
vita  sua.  A  poco  a  poco  gli  verrà  insegnato  a 
parlare  con  eloquenza  latinamente;  e  s'egli  non 
ha  dire  due  parole  nel  prbpi  io  linguaggio,  non 
importa.  Di  là  si  (à  passare  agli  spaziosi  campi 
della  filosofia;  ne'qu«ili  impara  tutto  quello  che 
non  gli  abhiso^a  mai;  e  in  sul  fiore  dell'  età 
sua  ,  ecco  eh'  egli  avt-à  compiuto  gli  stodj  ;  ed 
uscito  4>  là,  si  troverà  come  un  pesce  fuor  del- 
l' acqua  nelle  faccende  del  mondo.  E  quel  eh'  è 
peggio,  avrà  assuefatto  il  capo  a  credere  che  le 
cose  si  facciano  (]ua1i  egli  le  avrà  lette  ed  im- 
parate; e  ragionerà  ira  tolti  gli  altri,  che  parrà 
un  uomo  venuto  da  lontanisjìimi  paesi.  Oltre 
all'  esser»!  torto  il  cervello,  egli  avrà  acquistata 
anche  un'  altra  infermità,  eh'  è  quella  dell'  ozio. 
Quel  continuo  star  a  sedere,  a  leggere  o  a  scri- 
vere (gli  ha  così  legate  le  membra,  che  a  gran- 
dissima fatica  potrà  più  tramettersi  negli  alTarì: 
e  se  vi  si  impaccerà,  lo  farà  così  di  mala  voglia, 
e  quasi  a.  dispetto,  che  non  gli  riuscirà  mai  be- 
ne, e  credendosi  di  saper  molto»  tasserà  tutto 
quello  che  fa  il  prossimo. 

Rieordomi  che  qnand'io  andava  alla  scuola, 
\ì  vedea  molti  fioriti  e  capaci  giovani,  i  quali 
studiavano  con  tutto  il  cuore,  e  alTalicavansi  dì 
e  notte  per  imparare ,  gareggiando  lutti  a  chi 
più  si  addottrinava.  A  me  parca 'allora  una  bella 
cosa  a  vedere  que'novcllini  germogli  di  una  città, 
e  dicea  fra  me  :  oh  nobile  ed  egregio  onore  che 
ne  avrà  questo  luogo,  quando  usciranno  di  qua 
così  bene  aramaeslraii  giovani  e  così  dotti  !  A 
poco  a  poeo  trascoìrscro  gli  .anni,  e  coloro  eh'  io 
credea  di  vedere  occupati  a  speculare,  a  ragio- 
nare o  a  scrivere  cose  grandi,  gli  vidi  appresso 
condotti  dalla  condizione  di  loro  famiglie  ad  oc- 
cuparsi fin  ne'  più  menomi  mestieri  e  ne'  più 
mceeaniei  lavori.  Oh!  che  diavol,  diss'io  allora, 
aveano  che  fare  quelle  cotante  grammatiche  e 
rei  loriche?  E  a  che  pensavano  i  padri  loro  quando 
gli  mandavano  ad  imparare  Cornelio  Kipote  e 
('icerone  ?  Non  era  il  meglio  avvezzar  loro  le 
braccia  e  la  testa  a  quello  che  fanno  al  presen- 
te ,  che  empiergli  di  latinità  e  di  figure  7  Non 
credevano  essi  forse,  che  tanto  sia  necessario  al 
mondo  un  buon  calzolaio,  quanto  un  buon  gram- 
matico e  più?  Che  tanto  giovi  un  perfetto  fab- 
bro, quanto  uno  squisito  rcttorico?  Perchè  non 


si  aprono  acuoltt  cotta  di  fufcina  e  martella,  colà 
di  seghe  e.pialle,  inun  altro  luogo  di  salamoie; 
tanto  che  ogni  condizione  di  genti  ritrovi  l' ap- 
partenenza sua,  e  non  si  abbatta  sempre  ne' primi 
anni  a  nomi,  .verbi,  concordanze ,  tropi  e  altri 
cancheri,  che  divorano  la  giovinezza  senza  frui- 
to, tolgono  la  utilità  della  età  mezzana  e  V  agio 
della  vecchiezza  ?  In  questa  forma  ci  sarebbe  an- 
che minor  quantità  di  giudici  delle  scritture  di 
que' pochi  i  quali  si  danno  alle  lettere;  e  gli 
scrittori  potrebbero  dire  allora,  come  quel  greco 
pittore.  Olà,  o  tu»  non  t'impacciare  più  tu  che 
la  scarpa. 

AL  Siene  a  ir.  H. 

y      L'OSSERVATORE 

Mi  rimproverate  che. spesso  jni   vaglio  delle 
allegorie  ne'  miei  fogli,  lo  ne  ho  preso  l' esem- 
pio» non  solo  da  molli  scrittori  che  sempre  hanno 
scritto  allegoricamente,  ma  dalle  nazioni  intere. 
Le  allegorie  hanno  nn  certo  che  di  creanza  in 
sé,  e  furono  ritrovate  per  notificare  altrui  quello 
che  spiace  ad  udire,  e  sono  quello  zucchero  o 
mele  col  quale  si  ungono  gli  orli  del  vaso  per 
far  bere  gli  amari  sughi  al  fanctullb.  Immagina- 
tevi una  specie  di  gelosia  ad  -una  finestra ,  che 
lascia  vedere  e  non  vedere  quello  che  vi  è  den- 
tro. Assicurano  chi  parla,  «  nùn  ofiendono  chi 
ascolta  ;  anzi  gli  danno  piacere ,  percliè  gli  la» 
sciano  campo  di  esercitare  V  intelletto  nella  in- 
terpretazione. Io  voiTÒ  bene  ad  esse  in  vita  mia» 
dappoiché  ho  letto  molti  benefizj  eh'  esse  hanno 
fatto,  e  con  qual  garbo  sanno  proporre  e  rispon- 
dere.  Uditene  un  esempio.  Fu   un   tempo  in 
Oriente  un  signore  di  larghissimo  staio,  il  quale 
avea  sotto  di  sé  infinite  città  e   castella.   Era 
però  costui  si  crudele  ,  che  parte  col  guerreg- 
giare »  e  parte  colle  imposte  e  con   altri  duri 
modi  ed  acerbi,  avea  i  luoghi   suoi  quasi  tutti 
ad  un  estremo  esterminio  condoli  ;  ne   vi  era 
alcuno  che  ardisse  di  Aprir  bocca,  e  dirgli  che 
egli  eia  una  bestia.  Vi  avea  un  nomo  dabbene, 
dolente  in  suo  cuore  a  morte  di  quello  che  ve- 
dea, il  quale  era  solo  rimaso  suo  amico,  e  roan- 
tenevasi  la  grazia  sua  con  l'avergli  dato  ad  in- 
tendere che  sapeva  benissimo  il  linguaggio  degli 
ueoelli.  Questo  capriccio  glielo  facea  tener  caro, 
e  lo  volea  séco,  in  ogni  luogo  dov'  egli  andava. 
Avvenne  uu  giorno»  che  trovatisi  l'uno  e  l'altni 
alla  caccia,  e  sedendo  sotto  non  so  quali  alberi 
per  riposarsi  alcun  poco  all'ombra,  udironsi  due 
civettoni,  che  con  quelle  loro  moleste  vociaccr, 
a  vicenda  si  rispondevano  da  certi  rami  secchi 
di  due  querce.  O  tu,  disse  il  signore,  capacis- 
simo nel  linguaggio  degli  uccelli  ,  che   non  mi 
di  tu  quello  eh'  essi  favellano  insieme  al  presen- 
te? Il  buon  nomo  si  scusò  alquanto  in  prima, 
quasi  avesse  a  dir  cosa  che  dovesse  ofiendere  la 
Maestà  Sua^  ma, pur  finalmente  assicurato  dalle 
parole  e  dai  giuramenti  di  lui»  che  non  avrebbe 
avuto  a  male  quanto  gli  avesse  detto,  rispose: 
Maestà ,  quelli  che  parlano  sono  due  civettoni 
maschi,  dei  quali  l'uno  ha  un  figliuolo  e  l'aU 
Irò  una  figliuola,  e  vorrebbero  maritargli  insie- 
me. Patteggiano  al  presente  per  la  dote.  La  Mae- 
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sU  Toslri  M  the  cotesti  occelUcci  fanno  spesso 
la  ^a  loro  io  caaobri  rotti  e  fra  calcinaoci,  e 
qimta  è  la  ricclicna  maggiore  che  possano  are- 
rr.  Ecco.  Ha  ella  ora  adito  questa  risposta?  Il 
padre  del.oiascbio  ha  domandato  al  padre  della 
figlioolà  oeoto  castella  desolate  In  dote,  e  il  pa- 
(krc  della  femmina  ha  detto»  che' per  grazia  di 
colui  che  regna  sopra  questo  paese,  gliene  darà 
dogento  e  più ,  se  più  gliene  domandasse.  £a 
Maestà  Soa,  die  fino  a  quel  ponto  non  avea 
avnio  thi  aTeise  ardito  di  dii|;U  la  Tentai  ar^ 
voaai  prima»  e  poscia,  abbracciato  l'amico»  che 
per  figura  si  era  fiitto  intendere  »  gli  disse  :  io 
tarò  per  nodo  da  qui  in  poi»  che  cotesti  uccel« 
lacci  non  sapranno  dove  arerò  alloggiamento»  e 
gli  allfnnc  U  parola.  . 

SIGNOR  OSSERVATORE 

inaila  f^Ua  a  «fi  16  giugno  1761. 

Hoo  tÌ' diedi  io  focM  parola  ohe  se  qua  avessi 
trovata  cosa  che  mi  piacesse»  ve  l'avrei  parte- 
cipata? Sono  paòtoale  ;  fo  V  obbligo  mio»  vi  scri- 
vo. Del  viaggio  non  vi  dirò  nulla.  Secondo  l'u- 
sanaa  di  questi  dì  fummo  amidievolmente  ac- 
compagnali dalla  pioggia»  tanto  che  io  credetti 
prima  d»  nscire  del  burchiello»  ohe  si  avesse  a 
mandar  foori  qualche  nccellaccio  per  sapere  se 
la  teira  era  coperta  di  acqua  o  no;  e  quasi  toccò 
la  sorte  a  Giammatteo  N.»  che  per  essere  di  una 
carnagione  piuttosto  nera»  e  gracchiar  sempre»  vi 
era  chi  voiea  prenderlo  per  le  lacche»  e  gittarlo 
inori  da  no  finestrino  per  corbo.  Non  vi  fu  bi- 
sogno^ perchè  la  poca  perizia  del  nocchiero  ci 
ttee  dare  nella  palude  in  secco»  e  quivi  stem* 
aso  un  buon  terzo  d' ora»  spaniandoci  a  fa- 
tica s  tanto  che  Giammatteo  venne  assolato  dal 
volai«>«  e  io  credetti  che  il  nostro  Roberto,  il 
qnale  è  tutto  fretta  e  sollecitudine  moriste  di 
rabbia»  vedendo  il  burchiello  impacciato  in  quel 
caso»  e  spingeva  con  la  faccia  per  dare  aiuto  ai 
marinai  che  appuntavano  il  petto  al  remo  Nel- 
r  andare  non  vi  fu  altra  novità  :  se  non  volessi 
dirvi  che  quasi  tutti  gìnocarono  quasi  sempre 
a  earte;  ma  questo  si  fa  sempre  anche  in  Ve- 
nezia. Giungelhmo  finalmente  a  casa»  che  si  èra- 
no diradate  le  nuvole»  e  vedeasi  fra  este  il  Sole 
or  SI»  or  no»  onde  si  cominciò  a  sperar  bene  e 
a  gridar  tutti  di  allegrezza»  e  salutandolo  come 
una  cosa  nuova;  o  almeno  come  si  fa  ad  un  ami- 
co il  quale  ritorni  dal  suo  viaggio  dopo  lungo 
tempo.  Qàtì  giorno  si  passò  così.  L^  altro  fu 
sempre  nuvoloso»  onde  non  potendo  uscir  di  casa 
per  timore  che  ci  cadesse  un  buon  riverso  di 
pioggia  addosso»  ne  sapendo  che  farei»  comin- 
ciammo a  mente  ad  ordinare  nna  festa  da  ballo 
ai  nostri  vìcint  villani;  e  fa  inviato  per  irom- 
bctta  quel  nostro  Giammatteo  nero»  eh'  era  stato 
rispamiato  dal  Telare  ;  il  quale  si  portò  da  va- 
lentnooso  nel  suo  ufficio»  e  andò  per  quante  ca- 
sipole» capanne,  tugurj  e  tane  vi  erano,  lontane 
fino  ad  un  miglio  e  mezzo»  invitando  a  uscio  a 
uscio»  con  tanto  disprezzo  di  suo  corpo»  che  ri- 
tornò indietro  col  fiingo  fino  alle  ciglia»  il  quale 
memo  sc€CO|  facendo  crosta  a  qoeji  colore  di 


I  noce»  era  un  vedere  maravigUoso.  Dal  nostro 
Iato  si  apparecchiò  nna  saletta  con  tutta  quella 
decenza  che  si  polca  -più,  degna  delle  persona 
invitate;  prrcliè,  secondo. la  semplicità  villcreo- 
cia»  vi  fiirono  sbanditi  non  solo  gli  argenti»  ma 
tutti  gli. altri  metalli»  e  si  raccomandò  la  faccenda 
al  nostro  castaido,  il  quale  e  un  zoppettino  di 
iqgegno»  che  conficcò  certi  legni  incrocicchiati 
nel  muro,  che  doveano  servire  all' illuminazione, 
lo  .non  so  in  effetto  quello  che  siamo  noi  don- 
ne. Voi  udite  che  la  cosa  non  era  di  molta  im- 
portanza» e  non  si  avea  ad  aver  persone  da  pren- 
dersi certi  pensieri;  e  con  tutto  ciò  io  non  fui 
contenta  di  comparire  alla  festa  eoo  una  vestelta» 
che  non  eri  però  né  vecchia  nò  mal  fatta;  ma 
volli  acconciarmi  e  vc«lìrmi,  come  se  io  avessi 
aspettata  la  più.^celta  compagnia  del  mondo. 
Ma  mi  scuserete  se  io  vi  dirò,  che  fra  i  nostri 
ci  è  uno  che  io  avea  voglia  che  mi  vedesse  con 
un  vestilo  indosso,  col  quale-  non  mi  avea  più 
veduta  ;  di  che  si'  accorse  anche  alcuno»  e  mi 
motteggiò  all'orecchio;  e  io  arrossii»>c  mi  adi- 
rai anche  un  pochette»  bench'  egli  non  avesse 
il  torto. 

Vedete  se  io  vi  scrivo  tutto  liberamente»  co- 
me vi  promisi.  Intanto  venne  V  ora  assegnata,  ed 
ecco  a  poco  a  poco  che  i  nostri  ballerini  ne 
vengono,  uomini  e  donne»  in  frotta»  vestiti  da 
festa  quanto  poteano»  con  certi  cappellini  e  ber- 
rettini in  capo»  alla  sgberra  i  maschi,  e  le  fem- 
mine co'  capelli  intrecciati  di  cordelline  vermi- 
glie» col  mento  in  seno»  e  con  gli  occhi  per  lo 
più  voltati  alle  punte  de'  piedi»  o  alzati  cosi  un 
pochettb  per  lato»  quando  voleano  guardare  qnal 
cosa.  Quattro  de' nostri  compagni  cercavano  le 
tsstature  degl' istrumenti  ;  tutti  gli  altri  di  casa 
fecero  i  convenevoli»  e  a  grandissima  fatica  ci 
riuscì  di  far  metter  a  sedere  le  villanelle»  le  quali 
rispondevano  con  un  ghigno  a  tutte  le  cerimonie» 
e  stavano  salde  come  pilastri,  sicché  ci  convenne 
prenderle  alle  braccia  ciascuna»  e  ripiegarlo  quasi 
a  forza»  chi  volle  che  sedessero.  Quello  che  mi 
fece  maravigliare  in  quest'  atto  si  fu,  che  ognuna 
in  tal  dibattimento  alzò  gli  occhi  ad  alcuno  dei 
suoi  compagnoni»  e  ciascheduno  di  essi  guardò 
chi  guardava  lui  ;  e  ▼■  era  un  risolino  senza  pa- 
role dall'una  parte  e  dall'altra»  tonto  che  ad 
un  tratto  in  quell'  ingenuità  si  scoperse  il  cuore 
di  tutti.  E  più  si  manifestò»  quando  datosi  negli 
strumenti»  corse  ognuno  senta  altri  rispetti  ad 
abbrancai^  quella  che  guardato  lo  avea  poco 
prima,  e  si  cominciò  ^pfare  una  danza  che  an- 
dava alle  stelle.  Oli  che  gagliarde  ginocchia!  io 
non  ho  potuto  far  a  meno  di  non  meditare,  che 
genti  allevate  nelle  fatiche  e  tra  gli  stenti,  pa- 
sciute male,  hanno  cosi  vivi  muscoli  e  nervi» 
quando  noi  che  viviamo  nella  bambagia»  stan- 
doci a  sedere  e  dormendo  quanto  gli  occhi  ne 
vogliono,  appena  abbiamo  fiato  da  camminare» 
e  non  dico  noi  donne  sole  no»  ma  1  maschi  an- 
cora. E  poi  queir  allegrezza  quando  l'abbiamo 
noi  nelle  nostre  feste?  Che  non  si  tosto  comin- 
ciarono i  ballerini  a  riscaldarsi»  egli  si  vide  a 
brillare  negli  occhi  di  tutti  una  vivacità  ed  un 

«vigore  che  veniva  sin  dal   fondo   delle  viscere. 
Vorrei  che  aveste  veduto  il  gambettare  e  gli 
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■cambietli}  ma  più  che  ogni  altra  cosa,  quei 
cenni  co'  quali  fanno  air  amore,  e  che  servono 
loro,  crcd'  io,  in  '  iscanibìo  di  polizze  e  di  espres- 
sioni cordiali.  Io  ne  ho  veduti  a  parlare  con  un 
gomito,  con  una  spalla,  con  le  calcagna;  e  bi- 
sogna bene  eh'  io  non  sia  cotanto  rozza  in  co- 
teste  baie,  dappoiché  la  prima  volta  che  udii 
questo  linguaggio,  intesi  benissimo  quello  che 
▼oleano  significare,  e  quello  che  più  mi  piace, 
è  breve,  cpnciso,  e  contiene  in  poco  molta  so- 
stanza. Vennesi  a' rinfreschi.  Immaginate  che  non 
vi  furono  né  liquori  ardenti,  né  cose  gelate,  né 
Ti  si  usarono  cjiicchere  o  bicchierini  da  rossi- 
gnuoli  Ognuno  succiò  quanto  seppe,  e  furono 
cotanto  gentili,  che  accompaguarono  nn  brìndisi 
con   le  riverenze. 

Mentre  che  i  ballerini  erano  occupati  iti  al- 
tro, mi  venne  voglis^  di  fare  un  minuetto.  Con 
mia  gran  maraviglia  vidi  che,  mentre  iadanza.- 
va,  non  vi  fu  chi  mi  curasse  punto,  se  non  che 
diedero  un'  occhiata  a  me  ed  una  al  compagno 
che  danzava  meco,  e  poi  guardandosi  fra  loro 
sottecchi  sorrìdevano,  perchè  quella  serietà  non 
dovea  piacer  loro,  e  meno  quello  starsi  lontani 
Tana  dalP altro;  e  udii  scoppiare  due  o  ire  iu 
un  certo  rìso  maligno,  vedendo  con  quante  ci- 
rimonie vanno  l' uomo  e  la  donna  al  darsi  la 
mano;  e  quanti  passi  sì  hanno  a  fare  prima 
di  giungervi,  e  con  quanta  armonia  si  allun- 
ga il  braccio  prima  di  toccare  due  dita.  Oh 
importava  bene  che  si  facessero  Canti  convene- 
voli per  così  piccola  faccenda  !  disse  uno  a  mezza 
voce,  e  io  T  adocchiai  che  fece  anch' egli  Tatto 
del  braccio,  e  diede  di  che  sghignazzare  alla  bri- 
gata Qi  parve  tempo  di  non  isturbare  altro  l'al- 
legrezza loro  con  le  nostre  danze,  e  si  rinnovò 
la  furia,  che  dorò  quasi  fino  al  giorno.  Ognuno 
andò  alle  sue -case  più  rubicondo  e  di  buona  vo- 
glia che  prima,  balzando  per  le  strade  e  ridendo 
senza  un  pensiero  al  mondo.  Volete  ch'io  vi 
aggiunga  una  riflessione  che  non  aspettereste  mai? 
Non  mi  stimale  una  fraschetta,  né  una  civetta. 
K  un  pensiero  filosofico,  qual  si  conviene  ad  una 
donna.  Non  vi  dico  ch'io  sia  bella }  ma  sono 
stata  altre  volte  alle  feste,  e  venni  guardala  e 
corteggiata  da  molti  giovani  che  quivi  eranOj^  e 
preferita  a  moke  altre.  In  verità  che  fra  le  vil- 
lane io  era  uno  de' migliori  visi  che  vi  fossero; 
e  oltre  a  ciò  i  miei  capelli  èrano  benissimo  ac- 
conci, e  vestiti  galanti,  e  ogni  ornamento  molto 
più  grazioso  che  quello  delle  contadine.  E  tut- 
tavia non  vi  f«  uno  di  ^pie'  giovinetti  villani  che 
mi  guardasse  appena,  lo  non  avea  già  voglia  di 
ciò  ;  ma  lungo  tempo  sonp  andana  fantasticando 
per  trovarne  la  ragióne,  e  non  mi  dà  l'anùno 
ancora  di  ritrovamela.  Sia  qual  si  voglia,  non 
darò  altra  briga.  Se  altro  accaderà  di  nuovo, 
avrete  mie  lettere;  se  non  accaderà,  tacerò  con 
la  scrittura,  ma  con  l' animo  sarò  sempre  ec 

f^ostra  affìsz.  Amica  R.  L. 


Sitale,  mati  magno,  Uti'laiaihu$  aequova  vetuh 
E  Urrà  magnum  alurius  spedarm  taùonm. 

JUicr. 

È  dolce  cosa,  standosi  in  terra,  mentie  che 
nell'enfiato  mare  i  vènti  conturbano  Tonde, 
guardare  l'altrui  agitazione. 

Chi  non  acquista  da  sé  con  la  riflessione  nn 
poco  di  tltmquillità  di  animo,  non  ha  mai  un 
bene.  Ho  veduti  alcuni  a  temere  e  a  dolersi 
non  solò  di  cose  presenti,  ma  cotanto  ingegnosi, 
che  ingrandiscono  colla  fantasia  tutto  quello 
che  dee  essere  di  qua  ad  un  mese,  o  di  qua  a 
due,  o  più  là  ancora;  a  starai  in' perpetua  ma- 
linconia di  quello  che  non  è,  e  che  non  sarà 
forse  mai.  11  tempo  passato  mi  pare  che  sia  la 
regola  migliore  per  governarsi  nelTawenire.  Tutte 
•le  calamità  avvenute  sono  più  certe  di  quelle 
che  debbono  succedere,  e  tuttavia  le  sono  tra- 
scorse, e  tu  se'  vivo  e  sano,  e  le  ti  servono  og^ 
gidì  di  argomento  per  intratteneìre  altrui  ragio- 
nando, e  forse  per  ridere.  Cosà  avverrà  pari- 
mente delle  ^Itre  che  ti  avranno  ad  accadere 
ancora,  lo  mi  sarò,  per  esempio,  levato  stamat- 
tina sano,  gagliarjio,  e  non  ho  un  segno  d'in- 
fermità; e  tuttavia,  se  io  non  saprò  custodirmi 
contro  agli  assalti  del  mio  cervello^  in  iscara- 
bio  di  consolarmi  del  mio  stato  buono,  andrò 
fantasticando,  che  potrei  ammalarmi,  e  se  io 
odo  a  dire:  il  Ule  ha  la  febbre,  o  la  maTarìa 
di  questi  di  fa  infreddare,  mi  porrò  le  dita  al 
polso  sotto  il  mantello,  o  tossirò  due  o  tre  volte 
per  isperimentare  se  il  poligone  avrà  già  presa 
T  aria  maligna.  Pericola  una  barca  in  mare,  e 
mi  vien  detto.  Mi  querelo  incontanente  della 
mala  fortuna,  come  se  io  fossi  in  alto  mare  in 
burrasca;  non  per  compassione  di  coloro  che 
si  saranno  annegati,  ma  perehé^  quantunque  io 
non  anderò  mai  di  qua  in  Istria,  mi  par  di  es- 
si re  anche  soggetto  alle  burrasche,  anzi  mi  sem- 
bra di  esservi  in  mezzo.  Come  può  aver  mai 
bene  un  uomo  cosi  fatto,  a  cui  par  di  essere 
per  tutto  i)  mondo,  quando  col  corpo  suo  tien 
tanto  luogo  di  qui  colà,  che  le  disgrazie  a  pena 
sanno  dove  trovarlo.  A  questi  di  sono  stati  molli 
mali  tempi.  Ho^udite  genti  die  non  hanno  un 
palmo  di  solco,  a  querelarsi  delle  tempeste,  e 
a  far  descrizioni  di  campagne  inondate,  come 
se  tutto  il  danno  fosse  tocco  a  loro.  Due  spanne 
di  ventre  che  tu  hai  a  riempiere  per  un  anno, 
non  meritano  tante  lamentazioni.  Di  qua  a  pa- 
recchi anni  racconterai  a'  tuoi  figliuoli  questa 
novèlla  del  1761,  come  già  udisti  raccontare 
quella  del  gran  ghiaccio  del  1709,  e  come  rao- 
cooli  tu  medesimo  quella  di  non  molti  anni  fa  che 
agghiacciarono  le  laguae«>Non  ti  pare  un  bel  che 
oggi  a  dire:  qua  dove  ora  scorrono  le  barchette, 
viaggiavano  le  carra  e  gli  uomini  con  le  robe, 
e  altre  maraviglie?  Queste  rimangono, e  il  fred- 
do, né  il  ghiaccio  non  sono  più.  Se  scoppia  un 
tuono 'dalle  nuvole,  ho  veduto  a  turarsi  gli  oreo- 
chi,  come  se  ogni  cosa  dovesse  esser  folgore;  e 
quel  eh' è  peggio  impallidire,  borbottare,  tra- 
mare. Se  io  empiessi  con  le  membra  mie  dieci 
o  dodici  miglia  di  terreno^  vorrei  tienuire  a  nervo 
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a  iMTìro.  Pia  lai^oMTole  wrebbe  a  dabiUie^  che 
fn  le  fDÌglìaia  iK  eamini»  uno  te  ne  cadesse  ad- 
dotti», aenlM  ebe  taì,  o  una  finestra  o  una 
slang»  o  altre.  Se  tu  se'  a  tavola,  non  *  mangi 
boccone  dbe  non  V  abbi  BtudtatOs4>tìniay  e  non 
abbi  aeapettato  che  sia  di  calida  o  dì  fredda 
ifoaiitii,  e  nocivo  al  tuo  stomaco.  Non  vedi  tu, 
die  secondo  i  giorni,  oggi  smaltisci  le  più  dure 
caini,  e  quasi  il  Ir  no,  come  lo  atruzzolo,  e  do* 
mani  ti  aggrava  un  pan  bollito?  Perchè  Tuoi 
tn  donqoe  fantasticare,  che  dentro  non  ti  vedi, 
r  se  ti  vedesf  i,  non  sapresti  quello  che  ti  giova 
o  noooe,  come  poco  lo  sanno  colóro  che  'hanno 
slodìalo  pel  i»rso  di  tutta  la  vita  le  più  minate 
parli  del  corpo  umano?  Chiudi  uscj,  finestre, 
fesanre,  perchè  temi  la  fona  dell'aria.  Anche 
qucaln  fa  gU  effetti  suoi  secondo  che  ti  trovi 
dispoalo.  Un  tramontano  crudele,  che  soffia  a 
piena  bocca  e  ti  dà  nei  capo,  non  ti  fa.  venm 
male  un  giorno,  e  un  ventoiino  impregnato  di 
odor  di  fiorì',  ohe  ti  tocca  il  mantello  appe- 
na, ti  §kA,  un  altro,  andare  a  letto  e  sfidare 
da'  Bcidici.  In  breve,  se  l' uomo  non  si  avvezza 
a  godeni  onestamente  di  quel  poco  di  bene  ohe 
the  ha  al  présente,  •  avrà  sempre  il  capo  pieno  { 
di  sospalli,  di  angosce  e  di  paure  di  quello  che 
non  è  ancora,  o  di  quello  che  probabilmente 
non  offenderà  Ini,  io  non  so  ricordargli  altro 
rimedio,  fuor  quello  di  sotterrarsi. 


/losttAr  oiUsi  d€xtra^  laeuaque  a  parte  timwndus, 

Ovid. 

A  destra  e  a  sinistra  lia  un  terrìbile  nimico. 

Percliè  non  sei  tu  o^'^i  quello  che  fosti  jcrì, 
e  prrdiè  non  sarai  tu  domani  quello  che  sei 
o^?  Cosi  »i  potrebbe  dire  a  crrti  uomini,  che 
scambiano  umore  di  ora  in  ora,  anzi  di  minuto 
in  minato,  tanto  die  a  far  convcnaziooe  con 
esso  loro,  per  parecchi  anni,  egli  è  sempre  come 
ma  conoscergli  la  prima  volta:  tanto  riescono 
■novi  e  varìati  di  giorno  in  giorno.  E  quello 
che  più  mi  sembra  strano  si  è,  eh'  (*glì  par  loro 
dì  essere  sempre  una  cosa  medesima.  Se  oggidì, 
per  esempio,  uno  di  questi  si  fatti  è  tranquillo, 
e  parìa  del  suo  temperamento,  tu  V  odi  a  dire: 
qnanto  è  a  me,  non  è  cosa  che  io  abbia  più 
in  odio  del  prendere  alterazione  di  caso  veruno. 
BHia  mi  pare  la  pace,  e  tento  di*  serbarmela  nel 
cnore  come  il  più  caro  e  prezioso  gioì  dio  die  sta 
al  mondo.  Io  gli  presto  fcilr,  e  tanto  più  pcrrbò 
gli  v^Slfo  buon  viso,  odo  parole  gentili,  e  mo- 
stra buon  garbo  in  tutto.  Domani  gli  vo  incon* 
tra  con  un  saluto  Ubero,  con  aflabilitii  di  pa- 
role, e  trovo  un  aspide.  Dirà:  il  temperamento 
mio  non  è  uso  a  sofTerìre.  Io  era  putto  tanto 
allo,  che  diedi  segno  di  una  certa  delicatezza 
dì  cnore  sensitivo.  Mi  sono  allevato  sempre  ad 
on  motlo.  Non  sia  ehi  mi  offend.i,chc  sono  uno 
zol£uM*Uo«  Ardo  in  un  subito.  Cosi  tu  lo  trorì 
innamorato  perduto  un  dì,  che  metterà  le  donne 
in  cielo;  un  altro  non  può  palirc  di  veilerlc; 
e  in  somma  non  sa  qtiello  die  vo{;1ia,  dii  sia, 
ne  che  ri  faccia.  Non  e  al  mondo  diflicollà  mag« 
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giore  che  Paver  faccenda  con  uno  di  tali  uo- 
mini, coi  quali  non  puoi  appareeohiarti  a  nulla, 
e  avrai  del  tutto  a  dipèndere  dal  loro  caprìccio. 
Moglie,  figliuoli,  congiunti,  amid,  servidori,  tutti 
sono  impacciati.  Mi  par  di  vedere  una  di  cote<^ 
ste  femminette  più  presto  mondane,  che  dei 
delo,  la  quale  per  far  che  i  suoi  zerbini  pen* 
sino  sempre  a  lei,  ora  la  si  trova  infermicda, 
ora  scherzevole,  poi  ingrogna,  poi  rìde,  appresso 
ti  domanda  uua  cosa,  quando  gliele  arrechi  la 
gitta  via,  e  per  giunta  ti  svillaneggia  della  tua 
attenzione;  sicché  stai  seco  sempre  con  due 
cuori  in  corpo,  de'  quali  l' uno  ti  dice  fa,  e 
r  altro  no;  e  intanto  temi  continuo  di  far  male, 
e  hai  un  tarlo  che  ti  rode.  Il  medesimo  costu* 
me  io  credo  che  sia  tenuto  per  lo  più  artifi- 
ziosamente  anche  da  cotesti  uomini,  che-iocbia<- 
merò  disuguali.  Costoro  parte  sono,  e  parte  ri 
mostrano  lunatici,  acciocché  i  domestici  e  gli 
amid  studiando  come  possano  indovinaria  in 
quelle  tante  diversità,  pensino  intanto  sempre 
a'  fatti  loro,  e  abbiano  una  continua  dipendenza 
dagli  ««r  ehe  fanno,  dalle  occhiate  che  danno, 
dalla  póma  parola  ch'esce  loro  di  bocca  la 
OKittina,  4anto  che  insegnano  strologia  a  chi  gli 
praticai  e  se  uno  avrà  saputo  rìvere  in  lor  com- 
pagnia parecchi  a  uni,  può  leggere  in  cattedra 
di  quest'arte.  Avrei  molti  esempj  da  arrecare 
innanzi  di  sì  fatti  temperamenti,  e  sarebbe  di 
necessiià  l*  addurne  alcuno,  perchè  dicono  ì 
maestri,  che  non  è  cosa  la  quale  più  insegni 
dell'  esempio.  Ma  un  solo  ne  sceglierò,  il  quale 
ha  in  sé  un  certo  che  di  piacevole,  e  mostrerà^ 
come  uno  di  questi  tali  venisse  deriso,  e  dome 
fossero  le  sue  fantarie  gastigale  da  un  JselP  u« 


more. 
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Fu  già  un  pittore,  non  mi  ricorda  ora  in  qual 
paese,  il  quale  nell'  essere  caprìcdoso  vinceva 
dasrun  altro  dèi  suoi  pari  ;  e  comechc  nell'arte 
sua  fosse  valentuomo  e  perìto,  pure  gli  era  con- 
tinuamente cosi  diverso  da  sé  medesimo,  che 
Giobbe  si  sarebbe  disperato  seco.  EgU  era  so- 
pra ogni  altra  cosa  peritissimo  nel  fare  rìtratti  , 
per  modo  che,  dipingendo  dìm>,  parea  la  natura 
medesima  che  l'avesse  rifatto;  e  se  il  pennello 
suo  avesse  potuto  far.  parlare,  non  mancava  altro 
a  dire:  questa  tela  ha  vita.  Avrebbe  egli  avute  le 
maggiori  faccende  della  ritta,  ma  era  cosi  solenne» 
roente  Innatiro,  che  pochi  volevano  impacciarvi 
seco;  perché,  lasciamo  stare  ohe  oggi  egli  vo^ 
lesse  dipingere,  e  poi  stesse  quindici  giorni  che 
non  voleva  udirne  a  parìare,  (essendo  questa 
quasi  usanza  comune  di  qoell*  arte)  ti  peggio  era 
che,  secondo  il  suo  umore,  volea  che  accon- 
ciassero la  faccia  coloro  che  andavano  per  farsi 
dipingere,  tanto  che  se  oggi  egli  era  lieto,  egli 
ti  iacea  adattare  innanzi  a  sé  con  un  sorrìso  fra 
le  labbra;  e  così  ti  dipingeva  quasi  fino  a  mez- 
zo; e  se  frattanto  gli  si  alterava  la  fanUibìa,  e 
gli  veniva  per  1*  animo  qualche  trìslcisza,  cancH- 
Idva  ogni  cosa,  e  voloa  che  tu  gli  presentassi 
una  farei.i  malinconica,  e  tornava  da  capo:  né 
mai  avrebbe  terminato  un  lavoro^  che  in  parec- 
chi di  non  li  avesse  fatto  scambiare  più  volto. 
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secondo  ch'egli  en  dentro^  tanto  q1i«  non  si  sa 
com'egli  potesse  mai  condurre  alla  fine  un'opera 
con  quella  perfezione  ch'egli  farea.  A  ciò  si 
potrebbe  aggiungere  il  fastidio  dell'  essere  seco 
alle  mani^  perchè  un  giorno  ti  facea  la  più  grata 
accoglienza  del  mondo^  im  altro  poco  roancara 
che  non  ti  mordesse^  o  ti  lanciasse  penndK  e 
tinte  nella  faccia,  e  arrabbiava  come  un  cane. 
Era.  costui  direnato  ti  celebre  tanto  per  V  arte 
sua,  quanto  per  le  sne  fantasìe  in  tutta  la  città, 
die  non  yi  avea  chi  noi  conoscesse;  e  facendosi 
an  giorno  ragionamento  di  lui  in  un  cerchio  di 
persone,  troTavasi  quivi  per  caso  un  certo  Pip- 
po^  nomo  piuttosto  volgare,  ma  di  piacevole  na- 
iura^  e  di  motti  e  burle  inventore  così  presto  e 
caro,  che  in  ogni  luogo  era  richiesto  e  volen« 
iierì  veduto.  Udito  Pippo  le  nuove  cose,  che  si 
racoontiivano  del  valente  pittore,  disse:  a  me, 
•ignori,  darebbe  l'animo  di  fiur  vendetta. di  lotti 
^elli  che  furono  co' caprìcci  suoi  tribolati,  se 
alcuno  di  voi  mi  vestisse  per  due  ore  in  modo 
che  io  potessi  parere  qualche  gran  signore.  SI, 
il,  disse  ognono,  e  in  breve  gli  fa  promesso  un 
vestito  da  farlo  parere  un  re,  non  ohe  altro, 
quando  egli  avesse  voluto;  ond'egli,  quasi  fosse 
por  giunto  allora  alla  città,  mandò  un  ano  ami- 
co, informato  della  faccenda,  al  pittore,  il  quale 
gli  dicesse  le  maraviglie  di  sua  nobiltà. e  ric- 
chezza, e  i^i  promettesse  non  so  quali  centinaia 
di  scudi  per  parte  sua  per  fargli  il  ritratto.  11 
suono  di  tanti  scudi  fu  volentieri  udito  dal  pit- 
tofftì  oltre  a' quali  non  era  anche  picciola  la 
speranza  de' bel  presenti  che  gli  avea  data  il 
sensale  ;  affermaDdogli  che  il  forestiere  non  avea 
mai  trovato  in  alcuna  parte  dell'Europa  chi 
l'avesse  saputo  dipiugero;  e  che  avendo  udita 
la  sua  gran  fama,  avea  a  bella  posta  varcato 
molto  mare,  e  grande  spazio  di  terra  trascor- 
Éo,  per  avere  un  ritratto  di  ana  mano.  Gli  uo- 
mini più  strani  e  bestiali  all'  udiro  danari,  e 
all'essere  grattali  nell'ambizione)  si  rallegrano 
grandemente,  e  diventano  di  buon  umore.  Fe- 
cesi  l'accordo;  venne  l'assegnato  giorno,  e  Pippo 
andò  alla  casa  del  pittore,  accompagnato  da  una 
mascherata  di  staffieri,  vestito  che  parea  un  duca. 
Il  pittore  gli  fece  gentilÌMÌma  accoglienza;  Pippo 
gli  fu  grato,  lo  commendò  dalla  sua  gran  lama, 
ai  pose  a  sedere,  trasse  fuori  un  orinolo  d' oro, 
lo  fé' suonare  per  saper,  diceva,  a  'quale  ora  si 
cominciava  il  ritratto  ;  e  nell' atteggiamento  delle 
dita  scoperse  che  l'erano  fornite  di* splendidis- 
sime anella,  e  si  pose  a  sedere.  Il  pittore  no- 
verava gli  scudi  con  la  memoria,  e  tanto  più  gH 
parca  di  avergli  in  mano,  perchè  V  originale  gli 
parea  facile  ad  imitarsi.  Avea  Pippo  un  visaccio 
largo,  con  certi  lineamenti  o  piuttosto  colpi  si 
fieri,  clic  r  avrebbe  quasi  ritratto  ogni  uomo  col 
carbone:  bocca  larga,  labbra  grosse,  colorito 
piuttosto  pagonazzo  che  Termiglio,  ocdii  grandi 
e  celesti,  -e  uno  sperticato  nasaccio,  verso  le 
ciglia  schiaccialo,  e  appuntoto  sopra  la  bocca. 
Ma  la  cosa  non  era  perù  sì  agevole,  come  avea 
il  pittore  sltraalo.  Avea  Pippo  una  certa  attività 
di  natura,  da  lui  coltivala  per  movere  a  riso, 
ch'egli,  quando  il  volea,  potea  con  un  piccolo 


nasaccio  ora  «  destra  a  ora  a  aioistra,  la-  qimk 
ora  di  qua,  ora  di  là  si  ifreslava  dov'egU  vo* 
Ica,  che  vi  parea  piantata  oaloralmenie.  Postosi 
dunque  dall'  un  lato  Pippo  a  sedere,  e  aocon- 
ciosi  come  dovea  stare  a  volontà  del  pitto»,  in- 
cominciò questi  a  fare  i  snei  segni  ;  adocchia  il 
viso,  adocchia  la  tela,  mena  la  mano,  en  quasi 
condotto  a  fine  il  primo  disegno.  Parve  a  Pippo 
che  fosse  tempo;  e  dato  di  .urto  con  due  dita  far» 
tivamente  al  naso,  lo  fece  piegare  dall'altra  parte» 
come  si  farebbe  di  una  di  quelle  banderuole  che 
si  appiccano  alle  lucerne.  Il  pittoro,  alzali  gli  oo« 
chi  alla  faccia»  trova  quella  novità,  e  fra  se  di- 
ce: ho  io  le  travveggole?  che  ho  io  fatto  qoiZ 
indugia  un  poco,  fregasi  gli  occhi»  e  tace;  ma 
pur  .vedendo  il  naso  contorto  all'altro  lato»  e 
credendo  che  l'error  fosse  suo»  si  taoqne  #  aceoo* 
ciava  il  eseguo.  Pippo  ai  stette  a  quel  «modo  due 
ore»  e  il  ritratto  era  già  molto  bene  avanuto»  ed 
era  più  volte-  anche  levato  in  pie  per  vedane  ( 
e  quando  gli  parve  a  proposito,  ritocca  di  booVo, 
e  volta  il  naso  dall'altra  parte,  che  paiea  im* 
piombato.  11  pitlora  guarda»  e  smenora»  che  gli 
parea  di  essere  impazzato.  Puro  tanto  poteaoo 
nell'  animo  soo  quegli  ioidi»  ah'  ebbe  pazienza» 
e  da  due  volte  in  so  rìtoecò  ancora  il  ritratto; 
ma  finalmente  perduta  la  sofferenza»  e  non  po« 
tendo  più  durare  a  veder  un  naso  che  non  istava 
mai  saldo,  gittato  a  terra  i  penpelli  e  la  tela» 
gridò:  cotesti  nasi»  che  non  sono  stabili,  vadano 
a  farsi  dipingere  al  diavolo.  E  cotesti  pittori» 
rispose  Pippo,  che  non  sono  mai  ili  un  umore» 
non  abbiano  altri  nasi  <la  dipingere  :  e  ognuno 
se  ne  andò  a' fatti  suoi,  l'uno  co' suoi  capricci» 
e  l'altro  col  suo  naso. a  banderuola;  l'uno  a 
bestrramiarc  e  V  altro  a  ridere  del  passato  acci- 
dente. 

SIGNOR  OSSERVATORE 

La  novelletta  da  voi  narrata  della  danza  dei 
villani  mi  ha  fallo  in  vegliare  di  udir  qoalche 
altra  cosa  di  quella  condizione  di  gentL  Non 
sarebbe  male  che  fossero  anche  i  loro  «ywtumi 
osservati.  Quella  natura  semplice  è  quasi  lo 
sbozzo  della  bene  educata.  Essa  diede  alla  poesia 
bellissimi  aigomenli,  e  l'egloghe,  e  le  nppr^ 
senlazioni  pastorali  ci  vennero  di  là.  Avreste 
voi  qoalche  cosa  a  questo  proposito?  Se  Tave- 
te,  pubblicatela;  credetemi»  che  non  sarà  di- 
scara. Molti  filosofi  sotto  il  velaine  degli  animali 
espressero  varie  cose  utili  alla  morale.  Plutarco 
fece  ragionare  le  bestie  con  Ulisse;  il  Gelli  pro- 
lungò l'invenzione  della  sua  Ciree.  Il  Firenzuola» 
seguendo  altri  filosofi,  compo»e  anch'  egli  ragio- 
namenti di  bestie.  Avrebbe  più  del  naturale  il 
far  ragionare  uomini  di  villa.-  Pensateci,  e  ve- 
drete che  io  dico  il  verof  State  sano,  e  crede* 
temi.  Vostro  buon  amico.  S.  R* 
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Cerio  io  so,  che  potrei  con  qoalche  inven- 
zione metter  mano  anche  ne' semplici  oostunit 
della  villa,  e  dire  qualche  cosa  di  quelle  gen- 
H  terelle  allevatesi  da  se,  e  che  assecondano  più 


urto  della  mano  rivolgere  la  punta  di  quel  soo  ||  la  natura  che  altro.  Ma  ahi  mi  acrive  o  nou  sa 
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o  mm  v«ol  eonaidenre,  che  nsA  éano  q^ài 
fionli  ad  am  certa  sqimitjczM  o  piuttosto  fa- 
stidio di  pensare,  che  se  io  ne  scrìvessi,  potrei 
esserne  avviato  da  chi  legge  a  prendere  la  iapp?i 
e  la  Tanga,  .e  fare  lo  scrìUore  fra  gli  uomini  di 
villa.  Comcichè  sìa,  do'  parola  a  chi  mi  scrìsse, 
che  io  procurerò  da  qui  in  poi  di  appagarlo,  e 
di  tentare  al  meno  se  io  vi  potessi  riuscire.'  Non 
pochi'  anni  della  inia  giovinexca  gli  ho  consu- 
mati fra'  boschi  e  nelle  campagne,  tacito  che  ho 
avuto  agio,  secondo  la  mia.  incUàazione,  di  os- 
MTvare  le  usànxe,  non  dico  già  di  Tiliro  o  di 
Dameia,  ^le  non  si  usano  oggidì  più,  ma  delle 
Jtpollonie,  delle  Mattee,  delle  Margherite,  di 
Jacopo,  di  Gianni  e  di  Simone)  e  se  io  volessi 
comparare  la  vita  loro  con  altre  vite  più  grandi, 
avrei  di  che  far  vedere,  che  lutto  è  una  cosa  ; 
■alvo  che  quivi  non  si  usano  tante  maschere, 
né  ceremonie  nd  mostrare  quello  eh*  è  dentro. 
Anche  quivi  sono  riscaldati  gli  animi  dall' inte- 
rcUe,  dall'amore,  dalla  gelosia  e  da  oUtre  pui^ 
tanv  che  stimolano  le  viscere  nelle  città;  ma 
escono  foorì  in  altro  modo.  In  somma,  cosi  scri- 
vendo, mi  vieo  vo^ia  di  dirvene  qualche  cosa; 
ma  ahiNate  ifDffrreoxa  ancora  qualche  poco  tem- 
po, perchè  io  mi  tono  obbligato  per  ora  a  rì- 
moiMiere  alla  poltsia  che  segue. 
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Fra  le  altre  buone  qualità,  che  si  possono  in- 
segnare alle  donne,  ditemi  s'egli  fosae  bene 
ch'esse  imparassero  un  poco  di  poesia,  e  in  qual 
forma  nvcssero  da  impararla.  Non  sarebbe  cosa 
iaotUe,  che  tralasciaste  qualche  volta  di  toccare 
i  difetti  degli  uomini  e  delle  donne,  e  cercaste 
piuttosto  di  dire  quel  che  abbiano  a  fare  per 
divenir  migliorL  Di  tempo  in  tempo  vi  chiederò 
ora  una  cosa,  ora  un'altra  sopra  questo  punto; 
e  vi  sarò  grandemente  obbligato  s^  mi  darete 
risposta.  Fate  sperienza.  In  tal  guisa  riusciranno 
più  Tari  i  vostri  fogli,  e  diventeranno  al  pub- 
blico più  graditi.  Son  certo  di  essere  compla- 
dnto*  Fatelo  poi  o  con  favole  e  con  allegorie 
o  con  novelle,  io  ne  lascio  pensiero  al  capo  vo- 
Siro  ghirìbissoso,  è  malconlenlo  di  tenere  le  vie 
comuni.  Addio. 

SIGNORE 

Polrebb' essere  che  non  vi  fosse  discara  una 
osati  r Elione,  che  ho  fatta  ne'  giorni  passati  in 
una  famiglia,  e  ch'essa  £icess«  qualche  benefi- 
lio,  se  venisse  pubblicata,  per  consolare  alcuni, 
i  quali  sono  intrìnsecamente  genti  dabbene,  e 
tuttavia  vengono  stimati  piuttosto  tristi  che  al- 
tro. Un  buon  uomo  del  miglior  carattere  del 
mondo^  che  ama  tolti  i  st^i  quanto  s^  medesi- 
mo, e  ha  sempre  il  cuore  occupato  nel  prov- 
vedere a  tutte  -le  bisogne  di  qtielli,  viene  in  casa 
biasimato  comunemente,  e  non  ha  persona  che 
lo  ami»  Tolte  le  faccende  sue  vanno  cosi  misu- 
ratamente e  con  tanto  beli'  ordine,  che  sembra- 
no a  battola:  nel  pagare  è  puntuale,  e  volen- 
tieri accoglie  qnaldic  suo  amico  ad  una  mcnsia 
parca,  ma  aqutsilamente  apparecdiiata;  di  buona 


voglia  parla  con  le  g^nti  dabbene,  con  tutti, gli 
altri  è  in  sospetto  e  di  n^al  umore;  in  somma 
voi  direste  che  in  tutto  egli  e  un  uomo  com- 
piuto ;  ma  riesce  un  pocbetto  rustico,  e  non  sa 
piegarsi  alle  circostanze  de*  tempi  ccnrenli.  Que- 
sto solo  difetto  fachelutte  le  altre  sue  ottime 
qualità  non  sieno  in  lui  osservale  i  ma  notandosi 
quella  sola  parte,  clie  per  caso  non  ai  accorda 
alle  usante  presenti  dello  spendere  largo,  e  del 
lasciare  senza  considerasione  la  briglia  in  sul 
collo  a*  figliuoli  e  alle  figliuole,  e  di  volare  die- 
tro a*  diletti  come  i  fanriulli  alle  farfalle  io  un 
prato,  si  giudica  al  tutto  ch'egli  abbia  mal  cuo- 
re, e  che  sia  pioltoslo  bestia  che  uomo.  Voi  ve- 
deis  eh'  egli  non  ha  il  torlo,  e  che  la  sua  pro- 
pria Cosciensa  gli  può  essere  di  consolazione. 
Con  tutto  ciò,  perchè  egli  non  insuperbisca,  aè 
abbia  cagione  di  sdegnarsi  con  chi  lo  giudica 
fantastico  e  strano,  -io  vorrei  ch'egli  si  lagnasse 
della  fortuna,  che  1*  abbia  Hallo  nascere  in' un 
tempo,  ip  cui  non  corre  più  l'usansa  delle  sue 
virtù,  piqltosto  che  di  altro.  Un  filosofo  domatt- 
dato,  da  Socrate  s'egli  sapesse  che  cosa  fosse 
virtù,  rispose  :  io  non  lo  ti  saprei  dire  cosi  to- 
I  sto.  Le  virli»  sono  divene ,  altra  è  quella  dei 
mariti,  altra  quella  delle  mogli,  diversa  quella 
de' figliuoli  da  quella  de' padri.  Egli  avrebbe 
potuto  anclie  rispondere:  un  tempo  corre  una 
virtù,  un  altro  tempo  un'altra,  e  si  scambiano 
come  le  foggie  de'  vestili.  Sicché  si  può  dire 
che  ci  sieno  le  virtù  andate  in  disuso,  e  le  virtù 
in  fiore;  qudic  che  passano  dall'uomo  alla  dao-^ 
na,  o  dalla  donna  all'uomo,  secondo  i  secoli» 
Per  esempio,  un  tempo  la  donna  si  esercitava 
nella  p.izienza,  ed  era  lodata;  al  presente  la  pa- 
zienza é  virtù  dell'  uomo  ;  e  s'egli  non  Ijl  eser- 
cita, ne  sarà  biasimato^  e  la  donna  può  fame 
senza.  Un  tempo  il  risparmiare,  era  virtù  nel 
padre  e  nella  madre  di  famiglia;  oggidì  lo  apen- 
dere, è  la  virtù  di  tultadue  ;  e  verrà  un  giorno 
che  r  uno  e  1*  altra  la  lasceranno  per  vestirsi  di 
una  virtù  novella.  In  breve,  chi  volesse  nel  mon- 
do essere  veramente  gradilo,  avreUye  con  dili^ 
genza  a  tenere  il  taccuino,  e  notare  di  anno  in 
anno  con  sottilissimo  calcolo  quali  sono  le  virtù 
più  praticate,  quah*  in  quest'anno  è  più  fiori- 
ta, qual  decaduta,  quale  si  spera  che  nel  ven- 
turo anno  avrà  miglior  voga,  e  stabilire  la  sua 
qualità  di  virtù  secondo  Toocorrenza  de'  tempi, 
lo  so  bene  che  Socrate  non  assentirebbe  al  mio 
parere,  come  non  assenti  al  filosofo  che  gli  ri- 
spose quello  che  dissi  di  sopra  ;  ma  Socrate  me^ 
desimo,  che  virtuobiBsimo  fu,  appunto  perch'  e- 
gli  non  ebbe  le  virtù  che  si  confaccvauo  al  suo 
secolo,  fu  balzato  in  una  prigione,  e  vi  lasci'^ 
la  vita. 


1» 
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QuatU  ubi  Océfltii  pwrfìuut  Lueifer  unda^ 
Quem  f^entis  ante  alios  astro  rum  diligit  fgnes, 
ExtulU  OS  saenuncoelof  tmebrasque  resoMu 

Virgil. 

Non  altrimeDti  la  «teUa  deHa  nkattina,  cara 
«Venere  pia  di  ogni  altro  fnoco  celeste^  trae 
fuori  dall'Oceano  il  sagro  aspetto  delle  acque 
•uè  molle^  e  nel  cielo  apparendo  sgombra  le 
BOttiime  tenebre. 

A  leggere  gli  antichi  libri  .che  corrono  per  le 
niam  degli  nomini,  egli  tì  si  conosce  quasi  in 
tutti  i  tempi  una  maUguità  e  una  magra  invi- 
dia che  prose  gli  uomini  contro  alle  femmine;  e 
si  vede  ch'essi  hanno  voluto  sempve  signoreg- 
giaie>  e  far  credere  che  siano  slati  essi  che  ab- 
biano  fatto  bello  il  mondo.  Chi  ha  piantalo  di 
qua  una  città;  an altro  con  le  sue  leggi  avrà  ren- 
dalo socievole  una  nazione;  tutte  le  grandi  im- 
prese furono  dei  maschi;  e  se  avessero  potuto 
nasconderlo»  io  credo  che  non  avrebbero  ma- 
nifestato nemmeno  che  le  femmine  avessero -par- 
torito, per  non  farne  mai  menzione,  e  non  dar 
loro  almeno  l'onore  dell'avere  popolato  il  mon* 
do.  Si  vede  un  indizio  di  questa- mala  volontà 
nei  poeti,  i  quali  di  lempo  in  tempo  hanno  vo- 
luto darci  aid  intendere  che  dopo  il  diluvio  di 
DeucalionCj  gli  uomini  nuovi  ebbero  la  vita  dai 
sassi  delle  montagne,  e  che  le  formiche  fecero 
quella  popolazione  che  fu  dei  Mirmidoni  chia- 
mata. Si  udirono  mai  bestialità  maggiori  per  to- 
gliere alle  donne  la  lode  d'  ogni  cosa  ?  A  leg- 
gere la  favola  di  Orfeo,  cosi  ben  colorita,  con 
tante  circostanze  narrata,  non  si  direbbe  die 
ù>8se  vero  eh'  egli  soletto  con  la  sua  celerà  in 
mano  traesse  fuori  de' boschi  gli  uomini  selva- 
ticbi  e  dispersi^  e  gli  riducesse  a  vivere  in  compa- 
gnia? Ma  le  femmine  di  que'tempi  aveano  più  co- 
raggio di  quelle  che  vivono  al  presente;  e  vedendo 
eh'  egli  volea  con  le  sue  ciance  mettere  novità  nel 
paese,  e  farle  credere  da  nulla,  lo  assalirono  co' 
bastoni  e  co'sassi,  e  lo  meritarono  molto  bene 
della  sua  baldanza.  Ognuno  sa  fa  sua  fine>  che 
egli  ne  fu  da  loro  squarciato,  e  la  sua  testa 
gittata  in  un  fiume.  Di  che  poi  i  poeti  hanno 
delio  un  gran  male  di  quelle  femmine  che  me- 
ritavano mille  benedizioni;  perch'egli,  oltre  alla 
vanità  del  volerle  signoreggiare,  avea  poi  anche 
altre  taccherclle  che  io  non  le  dico. 

Convien  rìfruslar  bene  gli  annadj  vecchi  -  e 
«gli  archivj,  chi  vuole  trar  fuori  delle  tenebre  la 
verità.  1  pochi  libri  che  narrano  il  vero  delle 
donne,  furono  sempre  per  invidia  tenuti  celati; 
oltre  all'essere  stati  scritti  dai  loro  autori  con 
timore  e  sospetto,  perché  andavano  contro  alla 
credenza,  o  piuttosto  invasazionc  universale.  Voi* 
le  fortuna  che  a  questi  giorni  ne  perrenisae  alle 
mani  uno  a  me,  il  cui  autore  non  è  nominato, 
ma  vedesi  che  antichissimo  è,  e  scritto  non  so 
prima  in  quale  linguaggio,  poi  trasferito  in  grc^ 
co,  poi  in  latino  e  finalmente  in  italiauo;  ma 
si  antico,  che  vedesi  essere  stato  volgarizzato  a 
un  di  presso  ai  tempi  di  Dante.  Io  non  intendo 
di  alterarne  punto  lo  stile,  acciocché  rantichità 
aua  gli  acquisti  lede  maggiore.  Lascerò  bcnsi  il 


proemio  e.  alquanti  capitoli  del  piincifrfo»  eo* 
quali  l'autore  la  la  sua  introdusione  «  difendere 
le  donne  da  tutte  le  menzogne  che  furono  tro- 
vate contro  a  loro;  e  a  lodare  le  buone  qualità 
che  sono  io  esse,  e  prinoipalmente  a  dimòstraro 
che  ogni  bontà  e  grandezza  che  nel  mondo  si 
vede,  venne  da  loro;  e  comincierò  dal  capitolo 
terzo  ch'entra  nell'  argomento,  proseguendo  fino 
a  tanto  che  io  abbia  terminato  a  dimostrare  la 
verità. 

CAPITOLO  III 

Come  Giove  mandò  la  bella  Iddùi  frenerà  dal 
cielo  in  terra  a  muovere  FtoHana^  pervk*  ella 
con  sua  virlude  destasse  h  mondo  a  boutade. 

Figliuola  mia,  prudenza,  sapienza  o-  ogni 
scienza  si  acquista  da  buono  maestro;  e  però 
sempre  si  debbono  eleggere  li  migliori  e  gli  più 
sav).  Tu  vedi  che  io  ho  fatto  bello _il  mondo, 
e  liifkleniente  di  sole  e  di  stelle  in  cielo.  Ho 
sulla  terra  fatto  verzicare  alberi  ed  erbe,  e  fiori 
spandere  odore.  Di  molti  belli  fiumi,  omne  cri- 
stallo, Pho  adoma.  Sono  nati  uomo  e  femmina; 
e  di  molte  cose  ho  la  terra  airiochìta.  Biancavi 
lo  fiore  de' belli  costumi.  Da  ora  in  poi  io  ho 
eletta  la ^ bella  Floriana,  perché  sia  la  prima  a 
spargere  la  buona  semente  de' modi  onesti  che 
dee.  usare  il  mondo.  Salvatichezza  nuoce  allo 
cuore  dell'uomo,  e  lo  rode,  come  tario  le  ve- 
stimenta.  Egli  ha  di  sua  natura  doro  cuore  o 
aspro  agl'insegnamenti.  Più  morbido  l'ha  la 
femmina  ;  e  più  atta  la  troverai  a  quanto  le  Tnr- 
rai  insegnare.  Va  dunque  a  Floriana,  e  sì  le  di- 
rai, ch'ella  dee  le  tenebre  sgomberare  dal  mondo, 
e  a  modo  di  scintillante  stella  del  mattino  di- 
scacciare le  ombre  della  notte.  Ora  va,  mia  figli- 
uola, e  farai  il  mio  comandamento.  Venere  chinò 
il  <»po,  e  al  tutto  si  diede  ad  ubbidire  a  quanto 
il  padre  le  avem  comandato. 

CAPITOLO  IV 

Come   tenere  andò  a   Ploi*iana:  e  della  bel» 
ietza  di  Floriana. 

E  dlora  Venere  chiamò  a  sé  uno  Zefiro,  e  si 
gli  disse  :  fa  che  tu  mi  porti  dov'  é  Floriana; 
imperocché  io  ho  a  fare  grande  comandamento 
di  Giove.  E  lo  Zefiro  le  rispose  eh'  ella  era  si- 
gnora di  sua  .volontade.  E  incontamente  si  adattò 
r  alie  alle  spalle,  e  prese  la  bella  Iddia  Venere 
tra  le  braccia,  e  si  cominciò  soavemente  a  ca- 
lare alla  volta  del  mondo.  In  poco  di  ora  furono 
al  piede  di  ilna  montagna,  dov'  era  la  grotta 
della  bella  Floriana,  e  quivi  lo  Zefiro  posò  suo 
carco,  e  s' involò  di  là,  che  occhio  non  l' avrebbe 
veduto  per  la  sua  prestezza.  Ora  dirò  della  con- 
dizione ifi  Floriana.  Era  costei  grande  e  diritta 
sopra  sé,  e  avea  andatura  di  relna;  i  suoi  ca- 
pelli pareano  oro,  e  avea  ne'  begli  ooeht  mi- 
stura di  grazia  e  vigore.  Lo  aspetto  suo  fiere 
invidia  a  Venere,  e  le  sue  parole  erano  quasi 
armonia  di  cantare,  e  piene  di  senno.  V  Iddia 
la  salutò;  ed  ella  si  mosse  incontro  a  lei,  ma- 
ravigliandosi di  TcdcriB  donna  ohe  non  avea  per 


PARTE  TERZA 


f.17 


lo  imuindl  conotffnta  A  coi t Venere  disse:  a 
gnmA  coie  fosti  drUa  da  Giove,  e  la  sc'ooIpì 
a  cui  è  oomiiiesso  di  mettere  ordine  allo  zotico 
mondo,  il  quale  non  ha  fiore  di  belli  costumi. 
Tu  Tcdi  che  ogni  uomo  e  Cammina  h  che  tuoIi»; 
e  nnmù  ha  guida  nel  'fare  sue  opere,  ma  pare 
quasi  traportato  dal  caso.  Uno 'bene  ci  è,  che 
^i  noimiii  sono  per  amore,  inclinati  ad  amare  le 
iSnmntiie  :  e  se  queste  ineominceranno  a  ricevere 
in  sé  bontade  e  grasia,  si  vedrai  ch'eglino  fia* 
ranno  il  medesimo,  per  esser  cari  a  qoelle,  e  il 
mondo  ri6orirà  per  loro  cagione.  Io  sono  l'iddia 
Venere,  «  «ni  ha  commessa  -Giove  questa  im- 
baaeeria.  Florìana,  tu  hai  udito.  Ora  vieni,  che 
io  ti  abbracci.  E  Venero  abbracciò  Floriana;  e 
aNiò  in  lei  un  leggierissimo  fiato^  che  «vea.odore 
oriesle^  e  lafcioUa. 

CAPITOLO  V  . 

Come  flnriana,  patiitatidaUm  MMg^ttm,'mÙ 
In  aulkt  asowfctgwtt   del  Patnato,  e  ptUio  che 


Dappoiché  Floriana  ebbe  ricetato  1*  alito  'di 
Venere,  parve  che  le  si  aprissino  gli  occhi:  e 
vide,  die  nel  mondo  non  vi  aveva  cosa  buona. 
Disse  In  sé:  di  che  potrò  io  ammaestrare  le 
genia,  ae  io  non  ammaestierò  piima  me  mede- 
sima, e  non  saprò  quello  che  io  abbia  fare?  E 
venncìe  a  memoria  che  non  lontana  di  là  era  la 
■ionlag;na  di  Parnaso,  la  quale  avea  udita  più 
volle  a  dispregiare  agli  uomini,  perché  sulla  som- 
mità di  quella  s'insegnava  dottrina;  e  disse  fra 
sé  :  buona  dee  essere  quella  montagna,  dappoi- 
ché gli  uomi«t  ne  dicono  male.  E  cosi  dUceva 
perché  Floriana  aveva  acuto  ingegno.  E  parti- 
tasi dal  luogo  dov'elU  era^  andò  alla  montagna 
di  Parnaso  ;  e  in  poco  di  ora  giunse  alle  sue 
fiilde,  e  cominciò  a  salire.  TroTÒ  che  la  natura 
della  montagna  era  tale,  che  il  salire  da  prin- 
cipio era  grandissima  iatica;  ma  nello  andare, 
sempre  più  si  alleggerivano  le  ginocchia.  E  da 
ogni  lato  udiva  dolcissimi  canti  di  rossignuoli, 
e  vedca  rivoletti  di  acqua  scorrere,  onde  dicea; 
bella  è  lo  stare  sopra  la  montagna  di  Parnaso, 
fi  andando  ancora  idlo.  insù,  vedrà  sotto  di  sé 
tutto  io. «ondò,  e  ogni  uomo,  che  pareano  in- 
sieme aasoiarsi  e  ooizare  V  un  contro  airaltro, 
sicché  parca  non  sapessino  quello  che  faceano 
a  guisa  di  cicchi;  onde  sclamava:  bene  ha  bi- 
sogno il  mondo  di  guida.  Così  andando  le  per^ 
venne  agli  orecchi  un  dolcissimo  snono  di  stro- 
menll,  e  a  poco  a  poco  scoperse  il  divino  Apollo 
e  le  sagre  Muse.  Alla  veduta  delle  quali  non 
potè  fiire  a  meno  che  non  gridasse  :v  oh  santa 
compagnia l  Vedi  come  ognuno*  qui  s'intrattiene 
in  nobili  intraHenimenti  !  E  allora  si  rivolsero 
a  lei  le  divine  Muse  e  Apollo  ;  e  conobbero  che 
cU'ei«  Floriana,  quella  che  avea  stabilita  Giove 
a  spargere  fiori  di  bel  costume  nello  mondo:  e 
grssioaamente  acoobono  fra  lotx)  Floriana,  e  fe- 
ciono  a  lei  vedere  tolte  loro  divine  arti  e  gliene 
insegnarono  in  breve.  Perché  gl'Iddìi,  che  sanno 
le  cose  con  buon  fondamento,  brevemente  le  pos- 
sono inacgnarej  e  Floriana  area  grande  ingegno. 


CAPITOLO  VI 


Como  Floriana  diseose  dalla  montagna  di  Pur^ 
aato,  e  ritornò  alla  9ua  grotta^  doue  elesse 
MavgiUina  e  Diantea  perchè  foséino  «u«  </<* 
scepoU,  a  V  aiutateero  a  spargere  fiore  di  bei 
costumi  nel  monda, 

Vtì  dico  ad<Bo,  o  monte  pieno  di  ogni  virtà^ 
dicea  Floriana;  e  dico  addio  a  te.  Apollo;  e  a 
voi.  Muse:  egU  mi  conviene  di  qua  discenderà 
a  fare  quello  che  m'ingiunse  Giove:  e  così  detto 
scese  dalla  Moftagna,  e  ritornò  alla  stia  grotta. 
Tenne  tettavia  segreto  a  ogni  gente  il  viaggio  che 
fatto  avea,  e  tutte  le  dottrine  che  avea  imparate  fa- 
cendo le  viste  fra  le  altre  iemmiae  di  essere 
queUa  medesima  ch'era  prima.  Imperocché  dove 
ognuno  fa  lo  contrario,  di  quello  die  tu  fai^P  ac- 
conciarsi in  quello  che  to  puoi  ad  asama  co- 
mune, é  sapiensa.  Ma  ella  pensò  bene  di  aliar- 
I  fare  la  sciensa  sua  a  poco  a  poco,  che  altri  non 
se  ne  avvedesse,  e  prea»  questo  modo.  Erano 
quivi  due  Panciolle,  V  una  Margillina  e  l' altra 
Diantea  nominate.  Floriana  disse  fra  sé:  se  io 
ks'fo  mie  discepole,  bene  me  ne  avverrà,  dap- 
poiché in  esse  é  ogni  capacità  e  bontade  di  ani* 
mo  e  d'intelletto.  E  non  prcndea  inganno. Che 
se  mai  furono  verginelle  di  nobile  ingegno,  lo 
furono  desse,  e  aveano  da  natura  tanta  mode- 
stia, ch'en  una  conaolacioue  a  vederle.  Per  la 
qnal  cosa  venne  in  cuore  alla  sapiente  Floriana 
di  riporre  in  loro  ogni  virtù;  acciocché  a  guisa 
di  vaselli  ne  la  portassero  intorno  a  farla  *cooo- 
scere  al  mondo.  Sicché  chiamatele  a  sé,  significi^i 
a  loro  la  sua  intenzione,  e  quelle  ebbe  ubbidienti 
a  sua  volontà,  e  incominciò  a  far  loro  compren- 
dere^ che  dalla  dignità  delle  donne  dovea  aver 
principio  la  bellesaa  dell'  universo.  A  poco  a  poco 
diede  loro  lutti  quegli  ammaestramenti, -oh' ella 
avea  ricevuti  in  sulla  montagna  di  Parnaso  ;  on- 
d'  esse  cresceano  di  giorno  in  giorno  in  n<Àiltà 
di  virtode;  e  in  non  molti  anni  si  fecero  com- 
piute in  bel  pariare  e  in  gentili  opere.  E  quando 
Floriana  conobbe  ch'egli  era  oggiraai  giunto  il 
tempo,  che  Margillina  e  Diantea  spargessero  i 
fiori  di  bel  costume  fra  le  genti,  si  le  fece  v^ 
dere,  e  a  lutti  parevano  maraviglia.  Tanto  eiie 
vennero  prese  per  esempio  dalle  altre  femmine; 
e  a  poco  a  poco  si  sparsero  fra  tutte,  le  belle 
costumanze  e  gentili,  per  modo  die  gli  uomini 
per  piacere  alle  femmine,  convenne  che  anch' essi 
£gicesseio  il.rae<lesimo ,  e  cosi  fu  fatto  bello  e 
accostumato  il  mondo  dalle  femmine. 

L' OSSERVATOJRE 

Vaglia  questo  squarcio  di  mannscritlo,  qua»! 
per  proemio  di  quanto  dirò  un  giorno  per  ri- 
spondere a  quella  persona^  che  mi  domanda  che 
io  le  dica  il  mio  parerò  intomo  all'imparare 
poesia  dalle  donne» 

Questa  gentilissima  arte  é  certamente  degna 
più  di  ogni  altra  di  cintrare  ne'dilioati  seni  dello 
donne,  le  quali  coi  loro  fini  pensieri  le  dareb- 
bero molta  grazia»  Io  non  voglio  per  ora  far 
mcuiionc  della  antiche  né  delle  moderne,  cbe 
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rhaiiiio  coliWalft  eoa  molta  lode;  ma  dico  bene, 
che  se  ir  fonerò  a  questo  itudio  ÌDdinate,  ne 
aTTcrrebbe  alineDO,  quando  anche  non  voleasero 
eMC  compone,  che  l'arte  sarebbe  coltivata  me- 
gtio  dagli  uomini^  e  riuscirebbe  più  grata.  Ma 
ho  già  detto  che  per  ora  non  ne  voglio  tratta- 
le; e  mi  riserbo  ad  un  altro  foglio.  Intanto  pro- 
seguite ad  essere  mio  buon  amico^  che  io  sarò 
▼ostro.  Addio 


ira  periusum  ingermia  dieta  doìiunu 

Plaot. 

Mettiamo  le  parole  in  una  botte  fessa. 

Verrà  uno,  e  dirà  :  vuoi  to  scrìvere?  Io  ho 
wi  bello  argomento  alla  mani.  Odilo.  E  mi  narra 
nna  cosa.  Quantunque  la  non  mi  piaccia  aifat- 
lo»  conviene  ch'io  faiecia  buon  viso^  altrimenti 
ae  avrrikbe  collera  ;  ma  non  giova,  perchè  poi 
■i  sdegnerà^  quando  non  vede  eh'  io  V  abbia  scrìt- 
ta. Tanto  era  ch'io  non  gli  av/ssi  usata  queUa 
prima  civiltà  sulla  Ciccia^  e  avessi  detto  pane  al 
pane,  come  in  ellètio  mi  dettava  la  cosciemsa. 
Io  sono  pia  presto  malaticcio  che  altro:  e  tut* 
tavia  non  mangiando  e  non  beendo  soverchia- 
mente, né  facendo  altri  disordini  di  quelli  che 
danno  il  crollo  al  temperamento  dell'uomo;  nò 
essendo  per  natura  mal  condizionato  dr  viscerfe^ 
uè  di  sangue,  non  posso  indurmi  a  credere  che 
altro  mi  renda  cosi  maUano,  fuorché  il  fare  per 
oivHtà  quello  che  non  vonei,  tacere  quello  che 
vorrei  dire,  e  parlare  di  quello  che  non  vorrei 
più  volte  io  un  giorno.  Io  non  so  perchè  il  con- 
tnistare  cosi  sposso   alla*  propria  volontà,  non 
debba  tsn  qoaldie  alteraiione  nel  corpo,  coma 
la  fanno  tutti  gli  altri  d^rdini.  Di  qua  viene, 
cved'io,  ancora  che  parlo  poco.  Non  so  come 
laeciatto  alcuni^  i  quali  tengono  nel  cuore  e  nel 
capo  più  cose  ad  un  tratto;  e  traggono  fuori, 
qi|asi  da  nna  borsa,  quello  che  vogliono.  Anzi 
quello  che  mi  pare  pia  strano,  si  è  che  ne  ca- 
vino quel  che  non  hanno  dentro.  .Io  vedrò  uno 
fl  quale  ha  una  malinconia  nel  cuore  che  Tarn* 
mazza,  e  trovasi  io  compagnia  di  chi  gli  nana 
qualche  frascherìa,  e  ride;  per  compiao<*nza  ghi- 
gna anch' egli,  e  risponde  al  primo  con  una  fa* 
eeiia.  In  qual  parta  della  borsa  aver  egli  la  fa- 
cezia cosi  pronta,  s' egli  è  pieno  41  tristezza  ? 
Una  vedova  sarà  allo  specchio  da  sé,  e  mirerà 
come  le  quadra  bene  il  bruno  arrecatole  quel 
di  per  la  morte  del  marito.  £  piena  di  sé,  con* 
tenta  del  vestito  nuovo,  che  le  rialza  la  carna- 
gione, perch'  è  bianca.   La   sua  apparisoenia 
Tempie  tutto  l'animo,  tutta  la  testa.  Il  came- 
riere le  annunzia  che  vengono  persone  a  visi- 
laria;  ed  ella,  ripiena  del  primo  pensiero,  pa|-- 
lerà  con  la  miglior  grazia  del  mondo  del  suo 
gran  dolore,  e  mescolerà  le  parole  con  le  lagri- 
me. In  effetto,  io  credo  che  la  lingua  sola,  sen- 
za l'aiuto  del  cervello,  possa  oggidì  anch'essa 
dire  quello  che  occorre,  perché  altrimenti  io 
non  saprei  intendere  come  si  potesse  ragionare 
cosi  diversamente  da  quello  eh' è  di  dentro.  O 
veramente,  contro  a  quanto  ne  hanno  detto  gli 
ipeculatori  ^la  natura,  i  pensieri  non  sono  pio 


neir  intelletto,  ma  votano  per  l' aria,  e   ce  gli 
tiriamo  respirando  ne*  polmoni,  e  gli  oiandiania 
fuori.  Il  che  cpiasi  quasi  sarei  tentata  di  credere, 
e  Corse  Io  potrei  provare.  Ohi  non    sono  forse 
state  provate  cose,- che  nel  prini^lpio  parcano 
più  strane  di* questa?.  Dappoi  in  qua,  per  esem- 
pio, che  fu  fatto  il  mondo,  é  stato  parlato  sem- 
pre. Le  parole  non  sono  altro  che  tante  vestic- 
cinole,  cóme  chi  dicesse  vescichette,   che   rin- 
chiudono lin- pensiero.  Quando  s^o  uscite  dalla 
lingua,  la  vescichetta  percuote  tiell' aria  :  ohi 
noh  si  potrebbe  dire  che  si  rompe, -e' fa  quello 
scoppiò  die  ode   ognuno?  11  pensiero   svestito 
dove  ne  andrà?  Rimane  per  l' aria  a  svolazzare. 
Immagini  ognuno  qual  turbine   di   penaìeri   si 
dee  aggirare  intomo,  a  noi,  dappoiché  ai  parìa 
al  mondo.  Io  non  l' alTermerei  per   certo,  ma 
molte  cose  mi  fanno  dubitare  che.  si  pa.rli  og- 
gidì OD*  pensieri  che  vangofio  dal  di  fuori.  L'ima, 
che  non  si  ode  mai  cosa  che  non  sia  stata  det- 
ta; e  questo  è  segno  che  ai  parla  co'  pensieri 
degli  altri.  L'altra,  dw  spesso  si  odono  persone 
a  favellare  con  tanta  ix>nfusione,  che  non  si  po- 
trebbe dire  altro,  se  non  che  tirando  il   fiato 
ingoiano  que'  pensieri  che  vengono,^  e  gli   cac- 
ciano fuori  come  ne  vanno.  Si  potncbbe  anche 
dire,  che  di  cosi  fatti  pensieri  sb  tanto  piena 
r  aria,  che  caschino  in  ogni  luogo,  e  principal- 
mente ne' calamai,  dove  si  ravvdoppano   nelle 
spugne,  e  ne  vengono  poi  tratti  fuori  dalla  i>onta 
della  penna;  poiché  anche  gli  scrittori   per  lo 
più  fanno  come  chi  favella;  e  ci  è   chi.  scrive 
qudlo  che  altri  ha  scritto,  o   detta  in   modo 
die  non  s'intende.  So  benissimo  che  si  potrebbe 
fare- qualche  obbiezione;  perché  molte  ne  vanno 
per  l'aria  anche  di  queste,  come,  di  ogni  altra 
materia;  ma  non  diffido  per^,  che  non   ci  vo- 
lino anche  le  risposte  e  gli  scioglimenti.  Pò- 
ttebbe  nascere  un  dubbio,«per  esempio,  perché 
le  donne  parlino  più   de' maschi.   S' egli  fosse 
vero  che  i  pensieri  volassero  per  l'aria,  come 
io  dico,  per  qual  ragione  ne  avrebbe  ad  entrare 
in  esse  una  maggior  quantità  che  negli  uomini, 
quando  tirano  il  fiato  per   favellare?  Rbpondo 
che  ci  è  divelli tà  fra  pensieri  e  pensieri,  e^che 
una  minor  quantità  ne  dee  di  necessità  eutrara 
di  quelli  che  sono  di  maggiore  importanza,  e 
per  conseguenza  più  grassi,  quali  son  quelli  che 
co'  loro  più  gagliardi  polmoni  traggono  in  sé  gli 
nomini,  di  que'  dilicati  e  finivpenM(*ri  che  si  trag* 
gono  le  femmine  in  polmoncelli  men  vigorosi 
nd  ventilare.  Per  altro  l' obbiezione  non  ha  fon- 
damento; e  U  mia  risposta  fu  piuttosto  per  dire 
qualche  cosa,  che  perchè  in  effetto  abbisognas- 
se. Ho  udite  donne  a  parlar  poco,  e    uomini 
molto.  Ho  sentite  femmine  a  favellare  benissimo 
di/  cose  importanti  e  gravi,  e  nomini  di  minute 
e  di  nessuna  sostanza;  sicché  andie  questa  op- 
posizione non  istà  salda  al  martello.  E  per  mag- 
gior prova  della  mia  opinione,  ho  fatto  sperieoza 
che  a  questi  giorni  cosi  piovosi  e  umidaccij  ognu- 
no è  malinconico,  e  appena  si  e  posto  a  sede- 
re, che  pare  addormentato;  laddove  quando  sono 
i  tempi  asciutti,  e  que' bei  sereni  cosi  vivi,  par 
che  ognuno  si  conforli  a  chiaccherare  ;  e  qtiesto 
I  é  indizio  ch'entra  Taria  in  corpo  respirata  ptn 
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luogo  e  pio  tarda  Ta,  tanto  men  ti  entra 
àai,  i  quali  all'incontro^  con  la  aerena»  agQe 
•  aottile,  trovano  pia  capacità  dentro,  e  maggior 
all'entrata. 


_  itgem  esie.Thttit,  prtueìpÌ€9U9m  artifi^ 
tUfus  tum  pietoriòus,-Uim  figulis,  ui  ìmagi^ 
num /ormata  quoad  poMseni  opiùne  exprimé' 
r€nL  iÌ9  auum  omnibus,  qui  dHeriu»  aut 
Jinrisient,  aui  pinxifsem^  prò  poena  mulctoM 
pteunìariam  irroganUm. 

iEUan.  lib.  IV. 

Sento  n  dire  che  ti  troTi  in  Tebe  nna  legge^  la 
qnale  obbltgara  artefici  tanto  pittori^  guanto 
facitori  di  opere  in  creta  ad  esprimere  le  im- 
magbii  da  loro  imitate  onanto  potevano,  il  me- 
glio. E  condannava  in  danari  coloro  che  fot» 
o  dipingevano  peggio. 


La  bdU  disposixione  e  la  graila  in  totle  le 
cote  ha  an  certo  cbc  di  attrattivo  e  di  possente, 
die  potrdibe  caiere  detto  incantesimo  degli  atti- 
■n  anaiu.  Noi  siamo^  per  esempio^  in  una  com* 
pagaia  di^  femmine,  le  quali  ne' loro  visi  non 
avranno  un  notabile  difetto^  tanto  che  non  «i 
potesse  dire:  natura  ba  mancato  negli  occhi  nel 
naso  nella  bocca;  no,  non  si  può  dirlo;  e  con 
tutto  ciò  quel  poco  pio  ch'ella  avesse  posto  dì  al* 
trazione  nell' armonizzar  bene  tutte  le  parti,  le 
avrebbe  reìidote  bellissime,  di  quella  perfetta 
bellexza,  che  qnando  si  vede,  si  fa  ammirare  coh 
una  specie  di  rapimento  di  mente.  Lo  stesso  av- 
viene in  tutte  le  altre  cose  naturali  e  artifiziate. 
Vi  ha  una  certa  bellezza  ingrosso  e  comunale, 
dbe  poò  essere  a  bastanza;  ma  il  grado  super- 
lativo è  quello  che  signoreggia  e  si  acquista  ce- 
lebrità e  viene  desiderato.  Poniamo  che  ci  fosse 
al  mondo  una  città^  nella  quale  latte  le  donne 
per  ispecial  privilegio  di  natura  avessero  in  sé 
h  pia  squisita  perfezione  della  beUezza,  e  ciò 
fosse  da  molti  anni  tanto  che  ne  fossero  per* 
.  jase  tutte  le  altre  nazioni  :  certamente  ch'essa 
cUtà  ne  sarebbe  grandemente  famosa,  e  molti 
o  forse  tutti  avrebbero  voglia  di  veder  le  abi- 
tatrici di  quella,  e  forse  di  possederìe,  e  Quan- 
do le  avessero  una  volta  vedute  appena  si  ap- 
pagherebbero più  delle  proprie.  Fino  a  tanto 
ch'essa  città  sta  edificata,  mi  servirò  di  questo 
esempio  per  fer  comparazione  di  altre  cose.  So* 
prs  ogni  altra  qualità  degli  artefici,  io  vorrei 
che  ibase  lodata  la  diligenza  ;  perché  questa  ap- 
ponto  è.qnella  che  h  acquistare  alle  opere  quel- 
l'ultima grado  di  bontà,  che  le  rende  superiori 
a  tntte  le  altre;  e  tanto  ^  ne  ha  maggior  van- 
taggìoy  quanto  pia  -il  concetto  della  bontà  di 
quelle  sì  spargerà  di  fuori.  Po  il  mio  èonlo,  che 
se  i  Tssellai  di  Tebe  avessino,  per  esempio,  fatti 
i  boceali  goffi  e  sgangherati,  ciò  non  importava 
al  bere;  ma  una  certa  agilità  e  buona  grazia 
nella  misora,  certe  figurette  bene  imitate,  che 
vi  sa  dipingevano  sopra,  gli  avranno  fatti  forse 
divenire  alla  foggia,  e  ricercare  da  tutte  le  altre 
città  della  Grecia^  tanto  che  le  donne  atenieii 


pid  di  I  ne  avratino  IbmM  i  loro  acarabatloll  e  le  pai- 
di  pen-  tiniere.  Tante  belle  statue  antiobe,  le  quali  ven- 
gono guardate  oggidì  quai  modelli  di  perfeiiomv 
chi  le  curerebbe,  se  non  avessero  in  sé  quel- 
l' oltiroa  squisttezia  che  diede  loro  la  diligenza» 
la  quale  tanto  apparisce  in  un  tono,  quanto  iti 
ogni  altra  parte  del  corpo?  In  somma  'questa 
si  poò  dire  la  migliore  e  pia  utile  maestra  di 
tatte  le  arti  ;  e  dov'ella  mette  l'ingegno  suo, 
vi  sarà  celebrità  e  stima  in  tutti  i  secoli,  oltre 
air  esact^  le  cose  nacite  di  sua  mano  accetta 
nel  presente.  Bla  io  veggo  per  lo  più  tutta  il 
contrario;  e  principalmente  ia  quelle  arti  che  han- 
no in  sé  nobiltà  perché  ai  stimano  inspirate  dalla 
Muse.  Non  voglio  dire,  oome  io  intenda  qua  a 
colà  a  parlare  comunemente  dalla  pittura,  della 
poesia  e  dell' eloquepaa)  né  come  venga  lodalo 
chi  più  repentinamente  sa  guidare  a  fine  un' 
opera,  non  chi  la  fa  migliore.  Io  ne  avrrì  lorsa 
Il  biasimo  di  maldieente,  eame  so  che  mi  vien 
dato  in  più  luoghi  senza  mia  colpa  ;  e  ragionerei 
di  coac^  che  ho  già  dette  più  volte  senta  alaon 
fratto. 

SIGNOR  OSSERVATORE 

Dappoiché  non  avete  voluto  mai  Icggeiml  se- 
gretamente quella  Novella  allegorica^  che  mi  di* 
ceste  di  aver  tratta  non  ao  di  che  luogo,  con 
tutto  l'obbligo  e  la  parola  che  vi  legava;  vi 
cito  pubblicamente  a  stamparla  nei  vostri  fogli. 
Sia  aio' per  castigo  dell'aver  mancato.  Addio. 

ftUO  SIGNORE 

Orsù,  comparisco  alla  vostra  citazione,  ed  c^ 
covi  la  Novdla.  Spiacemì  sitamente  che  in  es- 
sa entri  Giove,  almeno  nel  principio,  essenda 
egli  entrato  pocd  (é  anche  nel  Crivello  déUa 
fortuna.  Tuttavia,  non  volendo  csKr  i»  più 
rinfacciato^  la  do  allo,  stampatore. 


LA  ragio.nje:  e  amore 

t^ÒVELLA  ALLEGORICA 

Era,  per  la  malignità  invecchiata  negli  animi 
umani,  fuggita  la  Ragione  dal  mondo,  e  salita 
all'  altissimo  Olimpo  a  querelarsi  della  stirpa 
dei  mortali  dioanri  a  Giove.  Ma  la  querimonia 
sua  maggiore  la  facea  contra  1*  iniquo  figliuolo 
di  Venere,  lo  scapestrato  Cupido,  il  quale  non 
contento  delle  nobili  vittorie  riportate  nel  cielo, 
era  disceso  sulla  terra,  e  avea  messo  ogni  cosa 
a  scompiglio  e  a  romore.  Costui,  diceva  clla,^ 
non  si  tosto  i  teneri  fanciulli,  maschi  e  femmi- 
ne, hanno  acquistato  facoltà  di  sciogliere  la  lin- 
gua, eh'  egli  con  le  sue  maliziose  parole  a  poco 
a  poco  entra  loro  nel  cuore,  per  modo  che  in 
que' primi  loro  anni,  i  quali  erano  una  volta 
tutti  semplicità  ed  innocenza,  divengono,  a  guisa 
di  volpicene,  maligni,  arroganti,  ed  acouistano 
tanta  protervia,  clic  a  me  non  basta  pia  la  for- 
za di  reggerii  secondo  T  uffizio  che  da  ta  mi  fu 
dato»  Tv  sai  che,  prima  della  venula  di  lui  sulla 


i4o 


L'OSSKhVATUUK 


lem,  io  avM  ci  ■oompai-tHe  le  oporé  degli  «o- 
nioi  e  delle  dopne»  che  gli  uni  non  si  tram- 
meilfvaoo  mai  nelle  faccende  delle  altre,  né 
queste  di  quelli.  Io  avea  fatto  conoscpre  che  la 
femmina  dovea  eoo  una  gentile  ubbidienza  ren- 
dersi grata  ad  un  nomo,  e  che  questr  ali'incon-' 
tro  dovea  per  gratitudine  di  sì  dolce  cortesia 
essere  auo  buon  amiro  e  comjMgno.  Slimavansi 
insieme  un  vicendevole  soccono  l'uno  dell' al- 
IrOy  e  tanta  era  la  concordia  e  TariuODia  di  lo^ 
ro  stato,  che  non  si  sentivano  mai  lamentazioni 
né  dispetti.  Mise  tutto  a  romore  e  sozzopm 
l'importuno  Cupido.  Gareggiano  al  presente  uo- 
mini e  femmine  in  ogni  cosa,  per  modo  che  dal 
fare  i  figliuoli ,  e  da  una  certa  pora  divedila 
di  vestito  in  fuori,  a  pena  conoscergli  gli  uni 
dalle  altre,  lo  non  posso  più  proferire  (larola, 
né  dire:  in  altri  tempi  non  si  faceva  a  questo 
nodo,  perché  ne  vengo  chiamata  coi  vei^ognosi 
Tocaboli  di  rantacosa,  di  antichità,  e  con  alLpe 
simili  villanie.  Sicebé  per  lo  mio  meglio  ho  de- 
liberato di  partirmi  di  là,  e  ritornarmene  in  -ciclo 
a  domandarti  un  asilo  quassù,  perché  fra  quelle 
bestiacce  io  non  ritroverei  più  quiete.  Bella 
guardiana  e  custode  delle  genti  avea  io  mandata 
nel  mondo,  rispose  Giove,  la  quale  ai  disordini 
dei  popoli  non  ha  saputo  ritrovare  rimedio  mi- 
gliore che  il  fuggir  da  loro,  e  lasciare  il  campo 
aperto  a  quel  capestro  di  usare  tutte  le  cape- 
strerìe eh'  egli  vorrà  sulla  terra  I  E  perché  mai, 
rispondeva  la  Ragione,  lasciaste  voi  penetrare 
fra  gli  uomini  quella  peste?  Perché,  TÌpìgliava 
Giove,  e'  infcitava  sempre  quassù,  e  non  volen- 
do io  che  cotesta  inquietudine  sturbasse  'conti- 
nuamente l'Olimpo,  gli  diedi  bando  di  qua,  e 
lo  lasciai  andare  dov'  egli  volle.  Se  voi,  (  e  sia 
detto  con  licenza  della  Maestà  vostra)  disse  la 
Ragione,  l'avete  scacciato  di  qua,  per  non  po« 
Icmelo  comportare,  io  non  potendolo  sofferire 
di  là,  né  arendo  autorità,  né  forza  di  sbandir- 
lo, me  ne  sono  venuta  vìa  io  medesima.  Arrossi 
Giove  nell'udire  la  libera  e  ragionevole  rispo- 
sta di  colei;  e  fu  quasi  tentato  di  voltar  via, 
mostrando  di  aver  faccenda,  o  di  non  avere  in- 
teso, come  fanno  i  personaggi  di  merito  ([uando 
hanno  il  torto:  ma  pure  facendo  buon  viso,  e 
volendo  quanto  polca  sostenere  la  sua  opinione, 
seguiva  a  garxirla,  e  a  dar  la  colpa  all.i  sua  po- 
ca vigilanza  di  tutto  quel  male  ch'era  avvenu- 
to. Io  non  ao,  diceva  ella,  quale  Iddio  chiamare 
in  testimonio  della  verità,  essendomi  tu  contra- 
rio} ma  sì  li  dico  io  bene,  che  volendo  tu  con- 
cedermi quanto  io  ti  dirò,  egli  mi  darebbe  l'a- 
nimo di  farti  conoscere  clitaramenle  che  sono 
quella  vigilante  custode  che  tu  non  credi. 

E  che  vorresti  tu  che  io  facessi?  le  disse  il 
Ggliuolo  di  Saturno;  a  cui  ella  rispose:  Sire, 
s'egli  a  te  piace  di  fare  spericnza  deli* attivila 
mia  nel  reggere  gli  uomini,  tu  me  gli  hai  a  con- 
segnare tali  sotto  il  reggimento  mio,  che  non 
sieno  già  guasti  e  corrotti;  sicché  la  corruttela 
dei  padri  passando  nei  figliuoli  non  faccia  osta- 
colo alla  mia  anlivedenza  e  alle  mie  leggi.  Ma 
ciò  non  é  ancora  a  bastanza  :  io  ti  chieggo  che 
colà,  (Tore  da  te  mi  sarà  questa  novella  nazio- 
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a  Cupido.  Cotesto  pessimo  perturbatore  di  tulli 
gli  umani  e  divini  statuti,  penetrando  nel  no- 
.vello  popolo,  quasi  un  lievito  nel  pane,  in  bre- 
ve tempo  lo  mi  renderebbe  agro  e  di  maligno 
sapore.  Giuri  egli  per  la  palude  tanto  temuta 
dagl'Iddìi,  che  non  entrerà;  e  io  ti  prometto 
una  nobilissima  sperienzii.  della  mia  attenzione. 
Cosi  affermò  Giove;  e  £itto  venire  a  sé  l'iniquo 
fanciullo,  gli  fece  parte  con  .minacce,  e  parte 
con  le  preghiere  far  il  solenne. giuramento.  Ri- 
deva in  suo  cuore  il  ladroncettoj  e  quasi  avve- 
dutosi del  tratto  ,  mentre  •  che  giurava  di  non 
entrare,  aggirava  per  .la  mente  in  qiial  forma 
potesse  gabbare  il  giuramento.  Giove,  la  Ragio- 
ne, gli  uomini  quanti  erano,  e  quanti  no  avea- 
no  a  venire  in  tutto  il  corso  dei  secoli. 

Intanto  la  Ragione,  trovatasi  un'  isoletta  se- 
gregata da  un  lontanissimo  marc^da  tutte  le  al- 
tre parti  del  mondo,  e  quasi  tutta  incoronata 
all'intorno  da  altissimi  e  dirupati  monti,  con 
una  bocca  sola  dalla. parte  di  mare,  che  faeea 
piuttosto  una  picciola  apertura  picnar  di  scogli 
e  massi,  che  porto  o  seno  da  pot/)rvisi  dentro 
arrestare,  quivi  incominciò  a  fare  la  sua  dimora» 

M  II  greco  manoscritto,',  dowie  venne  tratta 
la  presente  istoria,  é  di  alquante  pagipe  man- 
cante; onde  non  si  sa  qual  modo  tenesse  Giove 
per  mettere  nella  della  isola  nomini  nuovi,  .ac- 
ciocché venissero  dalla  Ragione  educati.  3Ia  è 
da  credersi  cU'  egli  vi.  usasse  alcuno  di  quegli 
artifizi  che  si  trovano  nella  Metamorfosi  di  Ovi- 
dio, cioè  di  scambiare  o  i  sassi,  o  le  fdrmiclic, 
o  i  denti  di  serpente,  o  altro  in  uomini  e  fem- 
mine. Benché  vo;;lio  piuttosto  credere  che  gli 
desse  in  mano  della  Ragione  fanciulli  in  fasce, 
e  che  ella  gli  facesse  poi  allattare  dalle  eapre, 
o  da  altro  animale  si  fatto;  poiché  la  storLi  se- 
gue a  parlare,  ch'erano  già  pervenuti  agli  anni 
quattordici  dell'  età  loro.  £  a  questo  punto  il 
manoscritto  riloma  intero,  e  segue  la  sua  nar- 
razione in  tal  forma. 

Erano  i  novelli  popoli,  da  Ragione  ..governati, 
pervenuti  a  qucU'  età  in  cui  gli  uomini  e  le 
donne  altrove  incominciano  a  valersi  del  pro- 
prio cuore  negli  uffici  della  vita,  e  a  divenire 
ostinati  conlro  le  leggi  di  essa  Ragione.  Erano 
quivi  all'incontro  ad  essa  cosi  ubbidienti,  che 
ogni  cosa  facevano  la  quale  venisse  da  lei  or- 
dinata; anzi  non  aidivano  di  alzarle  gli  occhi 
in  faccia  ;  perch'ella  veramente,  usando  piuttosto 
il  rigore  che  la  piacevolezza,  pensava  più  al  farsi 
temere  che  al  farsi  amare.  Sviluppavansi  intanto! 
giovanetti  animi  con  tanta  innocenza,  che  il  fatto 
loro  era  una  semplicità  a  vedersi  ma  una  sempli- 
cità tuttavia,  nella  quale  vedgansi  i  semi  di  quelle 
maliziette,  che  sono  i^  tutti  gli  animt  umani 
fin  dal  prìncipio  della  vita  loro  seminati;  par- 
che raltìssimo  Giove  volendo  fare  sperienza  d<'lla 
Ragione,  glieli  avea  bensì  consegnati  innocenti, 
ma  con  quc'  medesimi  principj  che  hanno  nel 
cuore  tutti  gli  abitatori  delle  altre  nazioni.  Ve- 
devasi  quivi  Corinna  snU'  orlo  di  una  chiara  fon- 
tana  specchiarsi  dentro  la  prima  volta,  e  alter. 
I  rita  mirare  il  suo  aspetto  in  quella  ;  ma  a  poco 
a  poco,  avvedutasi  che  Tera  la  sua  immagine, 
uscite  quasi  di  sé  per  l' allegrezza,  e  fornirsi  di 


fiori  per  Veiìertavi  adi' acqua  più  bella.  Coglie- 
r*U  in  sul  fatto  Ragione,  e  di  là  ne  la  irimaa- 
dava  con  certe  sue  scuse,  cbe  non  appagavano 
punto  Corinna  ;  la  quale,  comeohè  si  mostrasse 
allora  ubbidiente,  pure  di  furto  quando  potea 
ritomaTa  alla   fonte  a  farvi  T  ufficio  di  prima. 
Più  impacciata  era^  la  Ragione  con  Tini  e  Do- 
rinda^  I  quali  vòleano  star  sempre  Insieme,  on- 
de gli    ritrovava  in  semplicissimi  ragionamenti 
qua  in  vn  bosco,  còlk  sotto  l'ombra' di  un  al- 
bero a  aedere,  e  di  là  a  camminare  in  coropa- 
yrnia,-  tanto  die  non  gli  potea  spiccar  Tun  dal- 
l'altra.  E  veramente  che  con  essi  due  un  gior- 
no nacque  nn  bello  accidente  alla  Ragione.  Avea 
Tini  in  nn  boschetto   vicino   udito  a  cantare 
soavemente  un  rossignnolo;  onde  portosi  in  cao- 
re  di  volere  ^  s' egli  potea ,   farne  un  presenic 
alla  aua  Dorinda,  che  sempre  le  si  aj^rava  noi 
penaiero  ,  dr  cheto  andò  fra  que^  rami ,  donde, 
usciva  il  dolcissimo  canto;  e-  non   venendogli 
§aUo  di  cogliere  V  acccllino  che  cantava,  il  quale 
aperse  le  ali  e  se  ne  andò  insieme  con  la  com- 
pagna aua   che  si  stava  nel  nido,  e  sparentata 
fuggi,  rivolse  Tirsi  gli  occhi   al  nidio,  in  cni 
stavano  i  nuovi^: uccellini ,  tutti  di  peluria  co- 
perti, lo  colse,  e  tutto  lieto  cone  a  presentarlo 
a  colei  che  amava   troppo  più  che  Ù  suo  cuo- 
re, senza  avvedersene.  L'accettò  la  giovinetta, 
ed  entrambi  si  diedero  a  mirare  il  fine  lavoro 
di  quella   capannella;  e  Tirsi  narrava  in  qual 
modÌD  colta  l' avesse.  Di  un  ragionamento  nasce 
un  altro;  onde  avvenne  che  si  cominciò,  a  ra- 
gionare de' due  uccellini   che  quindi  erano  vo- 
lati. Nacque  curiosità  neil' animo  di  Doriuda  di 
voler  sapere,  perché  qae' primi  avessero  potuto 
fuggire,  e  questi  fossero  nel  nido  rimasi.  Rac- 
contava Tini  che,  standosi  in  agguato  per  pren- 
dagli, più  volle  gli  avea  prima  veduti  a  poco 
a  poco  a  formare   quel  nidio ,  che  prima  voto 
era;  die  di  là  ad  alquanti  giorni  vi  avea  den- 
tro ritrovate  non  so  quali  pallottoline  traenti 
al  bianco,  le  quali- finalmente  sparite,  aveano 
lasciato  luogo  a  que' novellini  abitatori  dd  ni- 
dio. Struggevasi  di  voglia  Dorinda  di  sapere  più 
dtre,  e  non  cessava  mai  dd  proferire  mille  im- 
|»crchè,  i  quali  ne  venivano  fìocando  Tun  die- 
tro   all'  dtro.    E   perchè,  quei   due   uccellini 
ne  andavano  così  insieme  ad  edificare  il  nido? 
e  perché  n'erano  vsdte  quelle  uova?  e  perché 
poi  dell'  uova  gli  uccellini?  Tini  non  sapra  più 
di  là  di  quello  che  avea  veduto  :  ella  se  ne'  di- 
sperava. Per  la  qual  cosa  volendo  Tini  appa- 
gar la  cnrioaità  di  lei,  e  parte  anche  la  sua  prò» 
pria,  le  disse:  Dorinda  mia,  andianne  alla  Ra- 
gione.  Ella  é  la  nostra   maestra,  e  per  quello 
che  mi  ^pare,  note  sono  a  Id  tutte  le  cose  t  ella 
li  appa|0ierà  di  tutti  quegi' imperché,  de' quali 
io  non  saprd  soddis£srti.  Deliberarono  di  an- 
dare a  lei;  ma  prima  1'  uno,  e  l'altro  appres- 
so, acciocdì'  ella  non  sospettasse  che  fossero  sem- 
pre inaieoie.  Ma  non  ebbero  di  bisogno  di  an- 
darri«  poidié  la  Ragione,  non  veduta  da  loro, 
gli  andava  sempre  codiando  >  onde  quivi  appa- 
rita; domandò  che  fosse  quello  che  Tini  avea 
in  nano.  Tir»i  ogni  cosa  le  narrò  semplicemen- 
te, •  Temie  alle  domande  degV imperché,  alle 
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ste. Ma  Ragione,  detto  loro  che  quelle  erano 
opere  mirabili  di  natura,  quasi  sbigottita,  ag- 
giunse-che  non  cercassero  di  quello  che  loro 
non  importava  punto,  e  die  intanto  segregati 
r  uno  dall'altro  vivessero.  Ingrognò  Dorinda,  • 
Tini  non  fu  meno  ingrognato  da  lato  suo,  ed 
entrambi  borbottavano  fra' denti,  in  modo  però 
che  gì' intendeva  Ragione,  ch'essa  era  «oterchia- 
roente  rigida  5  e  sopra  tutto  non  si  poteano  dv  ' 
paee^  eli' ella  avesse  tolto  loro  il  nidio,  e  peg- 
gio, che  gli  avesse  a  quel  modo  disgiunti. 

Taiti  erano  i  caratteri  ed  i  costumi  a  tm  dì- 
presso  dd  popolani  dell'isola,  quando  Coppdo, 
voglioso  di  accDccaria  dia  Ragione,  pensò  una 
nuova  e  non  più  udita  mali/ia.  lo  troverò,  <lis«  ' 
s'egU  fra  sé,  modo  di  non  infrangere  ti  giura- 
mento, e  tuttavia  di  entrare  nella  a  me  vietata 
isoletla.  Giurai  che  non  vi  sarei  entrato  da  me; 
ma  se  io  trovassi  modo  che  gli  abitatori  di 
quella  mi  v'introducessero,  non  sarebbe  questa 
un'asione  da  rendere  per  tutt'i  secoli  immoi^ 
tde  il  mio  nome,  e  da  sciogliere  i  legami  del 
giuramcntoìf  Cosi  detto,  fattasi  apparire  dinand 
una  barchetta,  ed  in  quella  subitamente  entra- 
to, si  appiattò  dietro  ad  uno  degli  scogli  vidno 
dia  piceiola  aprìtura  dalla  parte  del  mare ,  • 
quivi  stette  aspettando  che  in  sulla  spiaggia  fos- 
sero mdti  uomini  e  donne  raonati.  indi  usdto 
a  spiegare  vde,  avendo  comandato  ai  venti,  a' 
quali  avrà  molte  cose  prima  promesse,  quello 
che  dovessero  fare,  incominciò  il  mare  a  gon- 
fiani,  e  in  quella  grandissima  agitazione  e  stre- 
pito di  acque  la  barchetta  a  torceni  ora  dd- 
Tun  lato,  ora  dall'altro,  tanto  che  ginata  vid- 
ea ad  uno  scoglio ,  vi  urtò  dentro  con  furia 
tde,  che  la  ne  rimase  fracassata  e  inghiottita 
ddr  acque.  Accorsero  r  popolani  a  quello  spet- 
tacolo, arrampicandosi  di  masso  in  masso  ;  • 
giunti  allo  scoglio  dov'era  la  navicella  perico- 
lata, altro  non  vi  trovarono  fuorché  un  piccio» 
letto  fanciullo  di  sei  anni,  tutto  molle  quivi 
sulla  rena  disteso,  il  quale,  comeché  morto  aem- 
brasse,  pure  avea  una  grazia  nel  viso  e  un'aria 
di  tale  gentilezza,  che  a  vtderio  era  insieme 
compassione  e  una  dolcezza.  Quivi  colto  affet- 
tuosamente fra  le  braccia  da  qudle  genti,  ven- 
ne incontanente  dinand  dia  Ragione  portato, 
acdocché  ella  ordinasse  quello  che  se  ne  avesse 
a  fare.  Erasi  V  astutissimo  Iddio  cosi  bene  tra- 
mutato, die  la  Ragione,  comeché  aeoortisdma 
fosse,  non  lo  conobbe  punto;  avendo  e^  In  dò 
assecondato  la  sua  natura,  la  qude  conserva 
anche  oggidì  fra  noi,  di  masoherani  cotanto  nd 
principio,  che  ne  rimangono  ingannati  i  pia 
acuti  cervelli.  Per  la  qaal  cosa  vi^uto  ella  un 
fanciulletto ,  il  quale  non  potea  nelP isola  sua 
con  viziati  costami  arrecare  alteiasione  veruna 
e  mossa  a  compassione  della  miseria  di  Ini,  fece 
una  bellissima  dicerìa  a  que' popoli  intomo  di* 
misericordia  e  alla  clemenza  debita  verso  gli 
aflOitti,  tanto  ohe  tutti  ne  piangetano,  e  con- 
chiuse  ch'egH  vi  si  dovesse  accettare,  e  trattario 
come  universale  fratello.  Si  afiìrettatano  tutti  a 
vicenda  per  oonlbrtarto,  ed  essendo  egli  già  rin- 
I  venuto,  e  diventato  con  bdlo  ndraspctto,  die 
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vano^  gli  oscfai  a  lai|  ìncomiiirtò  ad  aver  libera 
•ODTersazione  co' fanciulli  e  colle  £inciulle  del- 
l'isola. Da  prima,  quando  egli  udiva  certe  so- 
lenni semplicità,  inoominciaTa  a  ridere  cosi  di 
cuore,  che  tutti  oe  rimanevano  maravigliati;  e 
facendosi  beffe  dèlia  loro  gofAiggine,  gV  invogliava 
a  voler  sapere  com'egli  la  pensasse  ora  intomo 
ad  una  cosa  ed  ora  ad  un'altra;  sicché  passarono 
pochi  dì  che  tutti  furono  benissimo  informati  di 
tutti  gr  imperché  domandati  da  Dorinda  intorno 
al  nsscimento  de'  rossignuolt  ;  e  tanto  gli  empiè 
lutti  di  malizia  in  nn  breve  giro  di  giorni,  che 
sdegnatisi  contro  alla  Ragione,  cospirarono  con- 
tro di  lei,  e.  stabilirono  di  scacciarla  dall'isola. 
Avvedutasi  ella  ma  tardi,  della  spensierata  ac- 
coglienza che  fatta  avea  al  suo  nemico,  e  punta 
sopra  tutto  dal!a  bella  orazione  che  fatta  avea 
in  lode  della  demenza,  si  rivolse  di  nuovo  a 
Giove  perche  ne  facesse  una  memorabile  ven- 
detta con  le  acute  sue  folgori,  o  C0II9  sprofon- 
dare risola  negli  abissi  immensi  del  mare;  ma 
prinri|ialmfntc  esclamava  contro  all'iniquità  di 
Cupido ,  che  scordatosi  del  giuramento ,  avea 
perturbato  il  suo  regno.  Risesi  l' onnipossente 
Giove  di  tante  esclamazioni  ;  e  chiamati  a  tè 
Cupido  e  la  Ragione,  con  buone  parole  fece  loro 
comprendere,  che  1' unp  e  l'altra  erano  neces- 
sari al  governo  4e' popoli,  i  quali  senza  il  pri- 
mo, riuscivano  piuttosto  ceppi  che  uomini»  e 
senza  la  seconda,  più  presto  bestie,  che  altro. 
Per  la  qnal  cosa,  raccomandato  all'uno  e  al- 
r  altra  che  facessero  la  pace,  e  vivessero  in  con- 
cordia, lasciò  all'uno  e  all'altra  il  reggimento 
dell'isola;  la  quale  oggidì  nelle  cario  geografi* 
che  più  non  si  trova. 


Nttcio  quid  ma/US  naseiiur  Iliade 
tJn  certo  che  è  nato  maggior  dell'Iliade. 

Molte  cose  sono  al  mondo,  che  paiono  io  ap- 
parenza diverse  ,ma  in  effetto  hanno  poi  fra  esse 
un  certo  che  di  somiglianza»  e,  per  cosi  dire, 
di  occulta  rouiparazione,  la  quale  è  veduta  da 

2ue' soli -uomini  che  si  danno  al  tutto  a  oonsi- 
crada  attentamente.  Quella  divina  Iliade  pas- 
sala contro  all'ingiuria  di  tanti  aecolj  fino  al 
nostro»  e  che  oltrepasserà  ancora  tant'oltre  per 
molti  altri  secoli,  ha  in  sé  tutte  quelle  bellezic 
e  grazie»  che  può  avere  un  poema»  né  alcuno 
ila  al  mondo  dopo  il  suo  autore,  il  quale  si  po- 
llasse vantare  di  tanta  capacità  d' ingegno»  o  fosse 
così  pieno  il  petto  e  la  lingua  di  filosofia.  Tali 
qualità  risplendono  dall'  un  capo  all'  altro  della 
sua  pobile  invemiione;  ma  ne  fu  detto  tanto  e 
da  tanti»  che  il  Toleme  dir  più  sarebbe  oggidì 
un  versar  acqua  nel  mare.  Fra  tutte  le  altre 
cose  però  che  fecero  cosi  cara  agli  uomini  la 
Iliade»  io  credo  che  la  varietà  delle  immagina- 
zioni  e  la  diirersità  delle  rappresentanze  sieoo 
le  principali  ;  imperciocché  passando  l'  nomo 
dall'  una  all'  altra  quasi  in  un  subito»  ritrova 
pastura  nuova  pel  suo  cervello  ad  ogni  passo  ; 
e  quella  natura  umana,  che  tosto  di  ogni  cosa 


la  usanzaccia^sna»  ma  incontrasi  qua  in  nn  sa* 
pure,  colà  in  un  altro  che  le  acuisce  l'appetito 
conliauamente. 

Vedi  quante  cose  sono  nel  primo  libro  solo! 
Una  invocazione,  della  quale  non  fu  mai  la  più 
magnifica:  il  racconto  di  Crite,  saceidote  di 
Apollo,  venuto  a  pregare  i  Greci  pel  ricatto 
della  figliuola.  L' assenso  de'  Greci,  la  negativa 
d' Agaraennope.  La  preghiera  di  Crise  ed  Apollo. 
La  pestilenza  .nel  eunpo.  L' adunanza  congregata 
da  Achille  per  cercarvi  rìnbedio.  Il  con«igl  o  di 
Calcante  indovino  del  dover  restitnire  la  figliuola 
al  sacerdote.  Lo  sdegno  perciò  di  Agamennone, 
r  ira  di  Achille  contro  di  lui.  La  risoluzione  di 
Agamennone  di  restituire  la  figliuola  al  sacer- 
dote, e  di  togliere  ad  un  tempo  Briscida  ad 
Achille.  Questi  volle  ucciderlo.  Minerva  lo  ri- 
tiene. Achille  non  vuol  più  combattere  a  prò 
de'  Greci.  Nestore»  soave  dicitore,  tenta  di  acquie- 
targli. Achille  si  parte  dal  concesso.  Agamen- 
none imbarca  la  fanciulla  con  Ulisse.  Fa  puigoro 
il  suo  popolo  e  sacrificare  ad  Apollo.  Manda  due 
araldi  a  togliere  Briscida  ad  Achille.  Questi  la 
dà  loro  ;  ma  sulla  riva  del  mare  per  dispetto 
piange  e  si  querela  a  Teti  sua  madre.  Essa  vien 
fuori  del  mare»  e  l'accarezza.  Pai'lano  insieme 
aflcLtuosamentc.  La  madre  gli  pro;nette  di  an« 
dar  a  Giove  per  lui.  Ulisse  dà  la  figlinola  al 
sacerdote.  Questi  prega  Apollo  per  la  salute  de' 
Greci.  Si  fanno  sagrìfizj,  si  canta.  Apollo  esaudi- 
sce. Ulisse  indietro  ritorna.  Teti  sale  sulPOlimpo 
prega  Giove  pel  figliuolo:  Giove  le  promette» 
fa  cenno  col  ciglio,  trema  l'Olimpo.  Teti  si  parte. 
Giove  va  al  concilio  degli  Dei:  Giunone  sospet- 
tosa, che  avea  veduta  Teti»  vuol  sapere  di  che 
abbiano  favellato  insieme.  Giove  nega  di  par- 
lare. Giunone  se  ne  addolora.  Tutti  gli  Dei  ne 
sono  dolenti.  Vulcano  gli  ricrea  con  facezie  e 
motti.  Va  intorno  colF  ombriosa.  Cantano  le 
Muse  e  Apollo.  Si  tranquilla  ogni  cosa.  Giove 
e  Giunone,  venuta  la  notte,  si  posano  insieme. 

Non  é  in  questo  modo  tenuta  sempre  sospesa 
l'anima  di  chi  legge?  non  é  forse  questa  una 
mirabile  varietà  da  tener  legato  a  se  il  cuore 
e  l'intelletto  di  ogni  uomo?  Su  via,  é  vero; 
ma  che  vorrai  tu  dire  perciò?  Tu  parlasti  nel 
principio  di  somiglianza,  di  comparazione.  A  che 
vuoi  tu  comparare  la  varietà  dell'Iliade? 

lo  non  so  quello  che  parrà  ad  alcuni  della 
mia  nuova  e  forse  strana  fiintasia  ;  ma  dico  che 
gl'ingegni  delle  femmine  sono,  in  capacità  di 
variare»  somiglianti  a  quello  di  Omero»  e  ch'es- 
se» conosciuta  l'efllcacia  della  diversità  sul  cuore 
e  sulF  intelletto  degli  uomini,  fanno  maggior  uso 
di  quest'abilità,  che  delle  altre,  Spiàcemi  che 
esse  non  hanno  divisa  la  vita  loro  per  libri» 
com'è  l'Iliade»  ch'io  farei  T analisi  del  primo 
o  del  secondo  libro  di  alcuna  di  quelle»  come 
l'ho  fatta  del  primo  libro  di  es«o  poema.  Ma 
se  io  non  posso  entrare  nelle  partioolariià  di 
una  parte,  io  posso  almeno  dir  qualohe  cosa  in 
generale  per  provare  la  verità  del  mio  parere. 
Le 'fogge  de' vestiti»  dei  fiorellini»  de' pendenti, 
delle  collane,  delle  amaniglie»  io  credo  che  me 
le  accordi  ognuno»  in  fogge  e  gale  mutare»  dice 
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lo  scrìttoro  niello  Sduna  d' laghillem,  cteinpio 
e  manTiglia  tono.  Ma  qorsto  è  quanto  al  di 
fuori  :  io  dico  della  grande  attività  e  capacità 
ÌDteriore.  lo  non  credo  che  al  mondo  aia  not<^ 
nista  di  aoìmi  pia  di  loro  perito,  il  quale  sap- 
pia quello  che  bisogna  a  tempo  per  togliere  la 
sazietà  dell' ugnagliania.  Non  è  fantasticheria, 
né  mal  umore  no,  se  tu  vedi  una  femmina  poco 
la  Uetisaima,  ora  ingrognata,  se  la  trovasti  jeri 
piena  di  sanità,  e  Ofsgi  infermiccia,  se  jersera 
rantara,  e  stasera  piange,  se  due  ore  fa  srisce* 
ntameote  ti  amayi,  e  in  questo  ponto  e  infred- 
data. Credi  tu  che  la  ti  piacerebbe  cosi  a  lun* 
go,  ae  la  non  ti  tenesse  con  tutte  queste  roira- 
bili  varietà  occupato,  e  non  ti  tagliasse  un  pen- 
siero con  nn  altro  nuovo  ?  à  questo  modo  tu 
•c'obbligato  ad  aver  sempre  il  cuore  e  il  pen- 
nero  a  lei,  e  quanto  piA  la  ti  sembra  umorista, 
tanto  più  dei  aflìdarti  ch'ella  ti  vuol  bene,  e 
cerca  di  stabilirsi  in  te,  e  di  esserti  cara.  Se  tu^ 
la  trovassi  sempre  lieta  e  contenta,  questa  st« 
eorma  farebbe  cbe  tu  ti  avvezaeresti  a  lei,  la 
ti  parrebbe  sempre  una  cosa,  e  a  poco  a  poco 
la  ti  cadrrebbe  dall'  animo,  come  ogni  altra  cosa 
eli'è  sempre  una.  Ma  quando  tu  di  fra  te:  quale 
la  troverò  oggi?  Sarà  ella  lieta?  malinconica? 
sana?  inferma?  affettuosa?  indispettita?  o  che? 
Vedi  tu,  che  la  ti  apparccrhia  più  donne  in  una? 
Vedi  tu,  che  tja  se'  in  tal  guisa  obbligato  a  pen* 
•ar  sempre  a  lei?  e  ch'ella  con  queste  belle  e 
ingegnose  varietà  fa  quell'effetto  medesimo  in 
te,  che  fa  ne' suoi  leggitori  l'Iliade?  Poni,  che 
la  donna  tua  non  fosse  donna,  ma  libro,  e  quello 
da  me  fiotomizsato  di  Omero,  e  confronta.  Non 
ti  cbied' ella  ora  qualcosa,  come  Crise?  Non 
fa  iorocaaioni  contro  di  te,  come  lui?  Non  in- 
terprrta  le  cose  celesti,  come  Calcante?  Non 
ri  adira  e  ostina,  come  Achille?  Non  insospet- 
tisce, come  Giunone?  Io  ne  lascio  il  pensiero 
a  te  dello  andare  pon  diligensa  di  punto  in  pon- 
to. A  me  basta  che  tu  mi  creda,  che  l'ingegno 
suo  non  attende  ad  altro  cbe  a  non  generare 
sazietà  dì  se,  usando  le  varietà  a  questo  fine. 

lo  polivi  anche  aggiui\gere  per  corollario,  che 
in  essa  ri  trovatoo,  quali  nel'  Iliade,  molte  alle- 
gorie, cb'è  quanto  dire  molle  figure,  ohe  in  ap- 
parenta significano  una  cosa,  e  in  sostanza  sono 
un'altra;  il  qual  modo  è  stato  tenuto  da  più 
valenti  poeti  :  ma  perchè*  si  richiederebbero,  in- 
tcrpretazooi  troppo  aolttli,  e  forse  in  fine  si  di- 
rriibe  cbe  io  l'Iio  stiraccbiate,  e  cbe  non  è  ve- 
ro, tralasrio  di  dime  più  oltre. 


yeriuu  in  puteo  est. 

La  venia  è  in  un  pozzo. 

Quando  Democrito  disse  questa  sentenza,  volle 
notificare,  agli  uomini  che  la  verità  era  occulta, 
stavari  in  una  grandisriraa  profondità,  e.  ch'era 
una  fatica  e  uno  stento  gravissimo  il  ripescarla 
e  il  tramela  fuori  di  quelle  tenebre,  e  scoprirla 
agli  occhi  de'  mortali.  Egli  dovea  dire  piuttosto, 
non  ch'essa  Ibs^e  in  un  pozzo,  ma  che  gli  uo- 
mini scienziati  V  aveano  a.  poco  a  poeo  rin- 


chiusa dentro  ad  un  ediOzio,  oul  voler  sapera 
più  di  quello  che  importa  all'  umana  generazio* 
ne,  e  salendo  col  cervello  più  su  di  quello  che 
doveano  salire.  Quando  io  fo  il  novero  di  tanti 
ÌBlosofi,  che  sono  stati  in  tanti  secoli,  da  Talete 
in  qua,  per  non  andare  a' tempi  più  remoti,  e 
veggo  che  ognuno  di  esri  ha  fatto'  profesrione 
di  trovare  la  verità,  e  che  ognuno  ri  crtdea  di 
averla  trovala;  e  cbe  io  fine  siamo  oggi  a  quel 
medesimo,  né  la  possiamo  vedere  ancora,  a  me 
pare  che  l'abbiano  coperta  più  che  mai  fosse. 
Immagino  che  la  sia  rinchiusa,  non  in  un  poz- 
zo, ma  in  un  edifirio,  nel  quale  si  fosse  quivi 
rinserrata  da  sé,  per  fuggire  dalla  curiorità  de^ 
gli  uomini,  lasciandosi  solamente  vedere  ad  al- 
cuni forse  di  quelli  che  a.  noi  parrebbero  i  più 
goffi,  fuori  per  certe  inferriate.  Certi  grand'iki- 
gegni,  con  le  loro  continue  perscratazioni,  fe- 
cero intorno  al  palagio  della  verità  non  so  quali 
inferriate  di  qua  dalle  prime,  e  parendo  loro  di 
avervi  aggiunto  lume,  fecero  per  modo  che  l'oe- 
cbio,  in  iscambio  di  penetrare  un'inferriata, 
dovea  passare  oltre  a  due,  e  la  vedea  meno.  Di 
poi>  vennero  altri,  e  vi  aggiunsero  gralicd  e  ge- 
losie, e  poi  altre,  e  poi  altre,  tanto  che  la  ve- 
rità è  rimasa  si  addentro  e  si  internata  e  in- 
centrata nella  sua  abitazione,  rbe  fra  tante  in- 
crocicchiate finestre,  o  la  non  si  può  più  veder 
punto,  o  la  ne  viene  veduta  un  attimo  di  pas- 
saggio. 

Un  solo  finestrino  vi  rimane  ancora,  non  im- 
pedito dai  lavori  altrai,  dov'ella  si  allaccia  tal- 
voltJL  Questo  guarda  verso  ad  una  parte  del 
mondo,  ove  sono  campi  e  boscaglie;  sicché  la 
ne  viene  veduta  da  pecorai,  da  guardiani  di 
buoi,  coltivatori  di  terreni,  e  da  altre  si  fatte 
genti,  che  sono  tenute  la  feccia  della  terra;  né 
mai  si  arrischiarono  di  cavarla  fuori  di  là,  ma 
la  guardano  senza  punto  sapere  chi  ella  si  sia, 
ed  ella  in  iscambio  insegna .  loro  in  qual  modo* 
debbano  vivere  per  esser  contenti,  senza  punto 
dir  loro  le  cagioni  e  i  fondamenti  del  suo  par- 
lare; essi  l'ubbidiscono,  e  operando  secondo  t| 
giudizio  della  verità,  fanno  una  vita  meno  af- 
fannata di  tutti  gli  altri,  e  muoiono  quasi  senza 
awedenene. 

Non  so  in  che  meglio  oi  potesse  ammaestrare 
la  verità  che  in  questi'  due  punti,  né  quello 
ohe  ci  debba  importare  il  sapere  altro.  Noi  ab- 
biamo a  vivere  in  questo  mondo  o  molti,  o  pò- 
ehi  anni,  e  appresso  a  partirci.  La  sanità  é 
uno  de'  primi  bèni  che  noi  dobbiamo  cercare,  e 
la  tranquillità  dell'animo  il  secondo.  I  corpi  di 
coloro  che  manco  sanno,  e  questi  sono  certa- 
mente i  lavoratori  della  tetra,  sono  veramente  i 
più  robusti,  e  gli  animi  de'  più  idioti  sono  i  più 
quieti;  dunque  si  può  trarre  una  conseguenza, 
che  l'esercbuo  del  corpo,  e  il  dare  al  cervello 
manco  briga>  che  altri  può,  saranno  cagione  di 
sanità  e  di  quiete.  Né  voglio  nerriò  che  si  dica; 
ohi  che  vuoi  tu?  che  il  monoo  sia  tutto  addor- 
mentato? Non  io  non  intendo  questo;  anzi  al* 
l'incontro  affermo,  che  gli  uomini  allevati  in 
questa  guisa  saninno  mille  volte  più  operativi 
e  di  grande  animo  di  quel  che  sono  oggidì  an- 
I  dando  allo  scuole  ove  s' impara  la  sdensa.  Al- 
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Irò  e  scieiica^  altro  è  virtù:  qitest' ultima  è  ne-  ] 
rossaria.  Una  squiiìia  luantgca  è  la  scienza, 
éttsé  già  un  ▼aieiitiiomo^  ma  difficilmente  si 
cnnaeiva  senza  corruzione  o  bmI  odore  ^  te- 
cnudo  il  uizitr  del  vaso  in  cui  è  riposta.  Molti 
|>Q|^li,  clic  dagli  Ateniesi  erano  clifamati  bar- 
bari, basiate  del  tutto  le  scieoae,  attendevano 
alla  virtù  BoUnicnte.  1  Persiani,  secondo  quello 
rbe  no  dice  Zcnofonic,  insegnavano  a'  loro  figli- 
nola Iti  le  virlù  appunto  con  que'  metodi  coi 
quali  le  altre  nazioni  ammaestrano  nelle  scien- 
te. Fino  il  pfimogenìto  del  re  ne  veniva  in  que- 
sta guisa  allevato.  Ai  più  virtuosi  uomini  della 
«XMTle  era  consegnato  it  bambino  (t);  ed  essi 
prendevansi  cura .  che  quel  corpicino  crescesse 
quanto  si  potca  bollo  e  sanoj  e  quando  era 
pervenuto  a'  selt*  anni,  lo  facevano  cavalcare  e 
andare  a  caccia  fin«  a'  c{uattordici  anni.  Allora 
lo  consegnavano  a  qiialLro  uomini  de' più  cele- 
brati nel  paese,  l'uno  in  sapienza,  l'altro  in 
gtustiaia,  FaUip  in  temperanaa  e  il  quarto  in 
valore.  Il  primo  gli  confermava  l'animo  nella 
sua  religione,  il  secondo  gì' insegnava  ad  essere 
verace  seropre>  il  terzo  a  temperare  i  suoi  de- 
sideij  e  il  quarto  a  non  temere  di  veruna  cosa. 
Ob  !  trovasi  t^Vt  neppure  una  menoma  menzione 
di  dottrina  nelle,  leggi  date  da  Licurgo  a'  La- 
cedemoni^ i  quali  riuscirono  quello  die  ognuno 
sa,  senza  altri  maestri,  che  di  valore  di  giusti- 
zia e  prudenza?  Ma  io  non  voglio  aggirarmi 
più  oltre  negli  anticlii^  avendo  sotto  agli  occhi, 
gli  eilfclti  delle  diverse  teucre  che  si'fanoo  og- 
gidì, nelle  quali  si  corca  solamente  di  empiere 
il  cervello  e  non  altro.  La  stizza  della  lingua 
Ialina,  imparata  per  dispetto  da'' teneri  fanciul- 
letti  in  un  tempo  in  cui  nulla  intendono,  a  poco 
a  poco  è  quella  prima  che  guasta  loro  il  tem- 
peramento; perchè  dovendo  stani  a  sedere  con- 
tinuamente in  un  tempo  che  sono  tutti  anima 
e  movimento,  si  disperano  intrinsecamente  di 
quella  schiavitù,  e  scoppiano  di  dispetto.  Oh  1 
non  sarebbe  forse  il  meglio,  che  ne'  loro  primi 
anni,  senza  punto  avvedenene,  avessero  iutorno 
rììì  passo^iando  e  scherzando  con*  essi,  favel- 
lasse correttamente  l' italiana  lingua,  della  quale 
si  debbono  valere  un  giorno  in  lettere,  in  iscrit- 
turc  o  in  .altro,  secondo  la  condizione  di  loro 
vita?  Ecco  quello  che  ne  avviene*  Sono  sem- 
pre infermicci  per  dispetto,  fino  a  tanto  che 
sono  giunti  ad  intendere  le  pistole  di  Cicerone; 
cresciuti,  lasciano  quella  lingua  abbandonala 
da  parte,  tanto  che  in  due  anni  non  se  ne  ri- 
cordano più;  e  scrivendo  per  necessità  in  iia- 
liauo,  non  sanno  dove  si  abbiano  il  capo.  Dopo 
la  grammatica  entjvno  nella  rettorica,  neUa  lo- 
gica, nella  filosofia;  empionjM  T intelletto  di  un 
iastello  di  cose,  che  per  lo  più  non  appartengono 
punto  alla  vita  che  debbono  fare  nel  mondo:  onde 
di  là  a  non  molti  anni,  entriti^  chi  in  un  nlfizio, 
chi  in  un  altro,  secondo  che  la  loro  condizione 
richiA'de,  queUo  che  hanno  im{>arato  o  non  giova 
punto,  o  non  serve  ad  altro  che  a  guastare  con 
lo  sottigliezze  tolto  quello  che  fisnno.  Oltre 
a  tutto  ciò;,  sono  gli  uomini  ooai  accostumati 
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da' loro  primi  anni,  fino  a' venti  o  ventilile 
a  starsi  a  sedere  a  fona  in  tulle  panche  delle 
scuole,  dip  si  movono  poi  a  grandissimo  stento 
«  pare  ch^  il  mondo  caggia  loro  addosso  qiundo 
debbono  andare  alle  faccende.  All'incontro  Tin- 
segnare  la  viri»,  oltre  all'essere  di  maggiore 
utilità,  non  richiede  tanta  fatica.  Ci  sono  gli 
esempi  de'buoni,  i  quali  basterà  che  dal  mae- 
stro ci  vengano  notificati;  ci  sono  quelli  de*  tri- 
sti. Gli  mostri  il  maestro,  e  gli  faccia  abboni^ 
re.  Nel  leggere  le  atorie,  facciami  osservazioni, 
non  sopra  un  elegante  squarcio  rettorico,  o  so- 
pra la  forla  di  un  vocabolo,  còme  si  usa  per  lo 
più,  ma  sopra  le  azioni  degli  uomini.  Seopransi 
le  passioni  Che  diedero  movimento  all'opera; 
non  si  Itfsioghi  che  dal  bene  operare  nasca  sèm- 
pre la  gloria,  ma  pi  bene  la  consolazione  della 
coscienza;  ne  si  dia  ad  intendere  che  il  male 
operare  sia  ognora  cagione  di  calamità  evidienti, 
ma  si  bene  sempre  di  rodimento  al  cuore  d<*l 
tristo  operatore,  lo  sono  più  che  certo,  che  sì 
fetta  scuola  farebbe  meglio  seoprirc  la  verità 
seppellita,  di  tutte  le  scienze  del  mondo. 


V  OSSERVATORE 

Ci  è  uno  il  quale  mi  scrìve  intorno  al  co- 
stume di  certi  papponi,  che  hanno ,  per  man- 
giare dell'  altrui ,  aggiunto  una  regola  nuova 
air  arte  dell'  adulare.  Questi  sono  certi  nomini 
che  fanno  professione  di  ascoltare  pazientemente 
ogni  cosa,  e  di  consentire  a  tntto  quello  die 
odono ,  senza  mai  parlare.  Avendone!  anch'  io 
veduti  molti  di  questo  genei-e,  pubblico  il  foglio 
qual  mi  viene  mandato.  Bramo  che  la  diversità 
possa  dilettare  chi  legge;  e  inviiare  anche  i 
begli  spiriti  a  somministrarmi  talora  qualche 
loro  garbato  pensiero.  1  libri  per  lo  più  si  eom- 
pongono  di  cose  rubacchiate  qua  e  colà  da' 
morti.  Io  accresco  il  mio,  co' presenti  de' vivi* 

ALL'  OSSEhV^ATORE 

Fu  un  tempo,  che  alcuni  per  sollazzo  si  te- 
nevano o  in  casa,  o  per  loro  domestici  amici, 
certi  uomini  godi  e  talvolta  ingegnosi,  i  quali 
con  le  loro  piacevolezze  traevano  di  che  vive* 
re.  Ci  rimangono  anche  oggidì  i  libri,  pieni 
delle  facezie  di  costoro,  i  quali  studiavano  sem- 
pre di  allcttare  in  fatti  o  in  delti  chi  dava  loro 
il  pane  e  i  vestiti  ;  e  afTaticavansi  coli'  ingegno 
e  Con  una  garbata  eloquensa  per  acquistarsi  di 
che  mantenere  la  vita.  A  pensar  bene,  non  era 
facile  impresa,  e  richiedeva  un  grande  studio 
de'  tempi,  dèlie  circostanze,  dell'  animo  di  colui 
al  quale  andavano  innanzi;  perchè  in  iacambio 
di  una  mensa  poteano  cavarne  una  furia  di  per- 
cosse, o  altra  disgrazia  peggiore.  A' nostri  giorni 
è  nata  un'  altra  disciplina  che  non  ha  in  se 
minore  difficoltà  di  quella.  Ci  sono  alcuni  uo- 
mini, i  quali  per  tram  di  che  empiere  il  ven- 
tre, laiseiata  ogni  altra  applioaaione,  .e  dimenti- 
catasi di  fornire  la  lingua  di  bei  detti  e  di  gar> 
baie  £toezie,  si  sono  dati  al  tutto  ad  allevare 
in  una  scuola  di  etema  soOferenaa  gU  orecchi; 
e  non  arrccauo  a  quelli  che  danno  loro  di  che 


f,  altfo  che  I*  udito.  Questa  e  usa  tcie»- 
la,  che  paò  dini  ritroTata  a' nostri  {pomi,  della 
c|oale  io  DOB  trovo  che  negli  antieht  ti  sìa  esem» 
pio  TeniBO.  Non  crediate  però  obe  non  sia  pOi- 
aa€a  ^opra  i  fondaiBentì  di  molti  prinripj,  e  die 
non  eostt  sodore  l'impararla.  In  primo  luogo 
eoimeiie  stabifirai  l'animo  a  non  isfaigottini 
mai  di  quante  pappolate  e  bugioni  solenni  ven- 
gono proleritt,  ma  edocarlo  per  modo  che  sia 
qnasi  tatto  negli  oreechi,  per  asooltase  tolto 
qorllo  che  il  padrone  della  mensa  volesse  dire. 
Per  secondo  si  hanno  a  tenere  gli  occhi  aperti 
e  fiai  in  fiwela  al  parlatore,  per  potere  a  tem- 
po, eoi  segno  di  nn  sorriso^  applaudire  a' detti 
di  luì,  o  con  rUarltli  della  fiiceia  maraTÌgUarsi 
dì  quello  che  dice.  E  per-  teno  saper  tenete 
cosi  a  fimo  la  lingua,  else  non  parli  mai;  o  se 
pove  vaol  pranandMie  qualche  sillaba,  aspetti 
appunto  SI  momento  in  cui  il  pariatore  vuol 
riavere  il  ùaio,  per  non  fnterroapere  male  a 
propoailo  la  diceria  di  lora  qualche  passo  d'im- 
postanza.  lo  so  che  alenni  troppo  .sottili  di  co- 
sesenaB  potrebbero  dire,  che  questa  fosse  adu- 
lazione 3  e  sarebbe,  se  gli  uomini  che  ascoltano 
e  tacciono,  non  avessero  trovato  il  modo  di  sal- 
vare l'oBor  ldh>  dalla  taccia  di  adulatori.  Ho 
periato  a  pasecohi  di  cotesti  uomini,  e  rimpro- 
veratigli drlla  lor^  tacitamità,  «he  fa  l'eOetto 
di  un  assenso  a  tolti  gli  spropositi  che  odono» 
quasi  tutti  mi  hanno  risposto,  ch'egli  è  vero 
Àe  estrinsecamente  mostrano  di  oonsentire,  ma 
che  di  dentro  n  vagliono  di  quella  parola  che 
non  esce  loro  in  suUa  lingua,  e  dicono  fra  sé: 
0fUé9ki  i  bugiai  ora  non  sa  tfueOo  ch'egli  ti 
dica:  tndi  Ittiiaiità  eh* è  quoital  ora  sogna: 
e  altre  si  fitto  contraddixioni,  le  quali  non  sono 
intese  da  ehi  frvclla,  e  purgano  cbi  ascolta  dal- 
l'impolaiione  di  adulatore.  La  colpa  dicono, 
non  è  nostra,  ma  di  chi  ci  dìi  di  che  mangiare. 
Ognuno  dee  fire  queU'  ufficio,  per  eoi  viene  in 
io  uaw  casa  richiesto  e  pagato.  Chi  viene  sala- 
riato per  adoperale  le  braccia,  chi  per  mettore 
in  opera  l'abbaco,  e  chi  altro.  Se  si  scambias- 
sero gli  ttlGrj,  ne  nascerebbe  una  confusione. 
La  nostra  è  una  scuola  di  genti,  che  vieno  cliia- 
mats  e  pasciuta  perciiè  serva  altrui  solamente 
con  gli  orrocbi  ;  e  quando  noi  gli  abbiamo  ap- 
pigionati per  un  pranzo  o  per  una  cena,  e  pat- 
tai! o  ch'essi  saranno  sempre  ubbidienti,  e  sof- 
fiercnti  ad  udire  quanto  verrà  detto;  se  in  iscam- 
bio  degli  orecchi,  usassimo  la  lingua,  non  avremmo 
attcnnta  la  noatra  parola,  e  meritamente  ne  sa- 
remmo diacacciati.  Voi  p^lrrste  dire  ^  questo 
modo,  che  sono  adulatori  que'  servi,  che  co- 
mandati dal  padrone  a  fare  un'  opera  che  non 
istà  bene,  la  £inno  e  tacciono;  que' sarti,  che 
servono  alla  voglia  di  uno  che  si  vuol  vestire  a 
modo  suo,  e  non  secondo  rinteUigenza  di  quel- 
l'arte. Se  noi  fossimo  inviUti  a  pranzare  per 
dire  1«  verità,  lo  faremmo  volentieri;  ma  poi- 
ché siamo  nutiàeati  per  ascoilare  sofTcrenicmente 
la  bugia  e  non  altro,  lacciamo  il  debito  nostro. 
Se  questa  è  cosa  degna  delle  vostre  osserva- 
lioni,  ventitela  voi  con  quelle  innuaginazioui 
che  vi  parranno  a  proposito,  por  pubblicarla. 
Accertatevi  delia  mia  buona  amicizia.  Addio. 
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Plin.  Hist.  L.  VII. 

« 

Per  modo  che  due  di  paese  diverso,  a  pena  rie- 
scon  nomini  l'uno  rispetto. all' altrp^ 

Passando  pochi  di  fa  per  meicer^,  io  vidi  mi 
cert'  nomo,  il  quale  affacciatosi  ora  ad  un  boi- 
tega  ora  ad  un  altra,  richiedeva  in  suo  linguag- 
gio, che  tedesco  era,  non  so  qual  cosa  a' botte- 
gai, e  quasi  si  disperava  di  non  venirne  inteso. 
AUa  fine,  quando  piacque  a  Dio,  si  abbattè  ad 
una  persona  che  l'intese  e  gli  rispose  a  propo- 
sito. 11  buon  nomo  fece  lieto  vìm>,  ringraziò  con 
buon  garbo  chi  gli  avea  risposto,  e  se  ne  andò 
a' fitti  suoi.  Molti  furono  intomo  aU'uomo  che 
l'avea  inteso,  e  chiedevano:  che  ti  ha  egli  detto? 
La- somma  fu,  che  il  fDrestiere  domandava  di 
andare  a  San  Giuliano,  ed  era  per  disperarti 
non  ritrovando  <M  l'intendesse.  Odi  cosa  eh' è 
qoestal  diss'  io  secondo  l'usanza  mia  fantastican- 
do: oh  quanto  male  fece  Nembrotte  quando  edi- 
ficò qudla  torre  che  fu  cagione  di  trinciare  |in 
linguaggio  solo  in  tanti  minuzzoli  I  Quando  ci 
troviamo  m  compagnia  di  uomini  di  a|i  altro 
paese,  eccoci  divenuti  ceppi,  torsi,  e  peggio.  Egli 
e  come  appunto  se  noi  fossimo  sordi.  Uno  cin- 
guetta, e  Ài  V  ascolta  allunga  il  collo,  perchè 
udendo  ad  articolar  parole,  gli  par  pure  d'i»- 
4endere,  e  in  fine  nbn  ha  inteso  sillaba,  e  dice 
all'  altro  in  suo  linguaggio^:  io  non  intendo,  e 
quegli  non  intende  che  non  s' intenda,  onde  ni^ 
soe  un  miscuglio  tale,  che  il  dono  della  parola 
per  cui  sono  diversi  gli  uomini  dalle  bestie,  non 
giova  più  loto  ne  punto  ne  poco;  tanto  che 
l'esser 'mutoli  e  sordi  sarebbe  quel  medesimo, 
o  fone  mqilio,  perchè  non  si  avrebbe  il  disagio 
di  muovere  la  lingua  e  di  tirare  gli  oreccfaL  Oh 
egli  è  pure  una  bella  cosa,  e  un  mirabile  edifizio 
questo  dell' uomo  1  A  me  pare  i  pensieri  sieno 
a  modo  di  una  fiammotina,  ma  di  natura  si  uqf 
bile  e  vivace,  che  per  mostrarla  altrui,  la  si  alv 
bia  ad  arrestare  e  vestire  con  un  velo.  Le  parole 
la  velano,  ed  eccola  in  istato  di  poter  essere 
compresa  dai  circostanti.  Ma  tanti  veli  v'ha  quanti 
sono  i  diversi  linguaggi,  e  chi  non  ù  avvezza  a 
poco  a  poco  con  lo  studio  o  con  la  pratica. al 
colore  di  quelli,  vede  bene  che  sono  veli,  ma 
non  sa  q)icllo  che  vi  sia  dentro.  Avviene  il  so- 
migliante quasi  anche  in  un  medesimo  Mpgììag- 
gio,  quando  gli  oratori  ed  i  poeti  vestono  co- 
teste  fiammoline  con  certe  copriture  lavorate  da 
loro.  Tutti  que'  nomi  inventati  da  dottori  di  me- 
tonimie, metafore,  allegorie,  e  mille  altre  da  far 
isbigoUire  i  cimiteri,  non  sono  se  non  velami, 
ne'  quali  chiudono  pensieri  che  sono  come  tutti 
gli  altri;  e  tuttavia  tidvolta  si  sta  a  bocca  aperta 
ad  udirgli,  e  sembrano  Arabi,  o  di  Calicutte. 

Ma  quello  di  cho  più  si  dee  maravigliarli,  e 
che  a  me  veramente  pare  più  strano,  si  e  che 
ci  sono  alcuni  uomini,  noli  nel  pae^e  nostro,  i 
quali  parlano  ^Un.  nHdcsimo  linguaggio  con  esso 
noi,  ed  cscona  t^ro- dalla  liugua  qucUc  parole 
che  ognuno  dice  tuttodì,  e  con  tutto  ciò  uon 
si  giunge  mai  ad  iutcìidci  gli.  E  non  crediate  già 
che  non  favellino  ordiuatauicule  •  con  bel  gai- 
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bo;  ohe  anzi  toAo  de*  migliori  e  più  •chietti 
parlalorì  àA  mondo.  E  quello  che  più  mi  fa 
maratigliare  si  è,  elie  iideBdpgli,  si  risponde  loro 
a  propotitOj  e  si  piange  o  si  ride  secondo  ch'essi 
toccano  le  corde  delia  malinconia  o  deli' alle- 
grezza j  e  con  tutte  ciò  vi  partirete  da  costoro 
aenz'  aver  compreso  noa  sostanza  immaginabile, 
e  pieni  di  aria  e  di  vento.  Io  non  so  in  (|ua{ 
forma  io  debba  chiamargli;  ma  sono  uomini  che 
fìinno  professione  di  non  dir  mai  quello  che  sen- 
tono in  loro  cuore»  né  fanno  altro  studio,  fuor- 
che  di  esaminare  quello  che  pensano,  per  iscar- 
tnrio,  e  dire  quello  che  non  pensano.  Potrebbe 
anch'  essere  la  malignità  degli  uomini  avesse  dato 
a  colesti  tali  il  nome  di  bugiardi,  e  che  in  ef- 
fetto essi  non  abbiano  colpa  se  non  dicono  mai 
la  verità.  Chi  sa  che  non  sia  difetto  dell'  ediB- 
sio?  A  dire  la  verità  è  neoessaria  la  meau>rìa. 
Questa  è  la  custode  di  lutto  qudlo  che  abbiamo 
veduto  o  fiitto;  e  quand'essa  non  è'capaoe  di 
ritenere  cosa  veruna,  ecco  che  la  parte  inven- 
tiva dell'Intelletto  rimane  superiore  e  più  ga- 
gliarda; oode  è  quasi  passato  io  proverbio,  che 
la  gran  memoria  offende  l'ingegno»  Cotesti  po- 
veri di  memoria  dunque,  e  pieni  d' ingegno  per 
natura  avendo  la  lingua  come  tutti  gli  altri,  se 
Ae  debbono  valere;  e  non  ritrovando  capitale  di 
adoperare  nella  memoria,  si  vagliono  dell'  inge- 
gno; è  narrano  subitamente  cose  che  non  hanno 
vedute  mai,  affermano  quello  die  non  hanné 
mai  udito,  dicono  di  aver  fatto  quello  chonon 
•I*  sono  mai  sognati  di  fare,  e  per  Ip  più  sono 
più  caldi  e  fervorosi  ragionatori  degli  altri,  per- 
chè gli  uomini  che  traggono  il  favellare  dalla 
memoria,  parlano  di  cose  passale  e  infreddai» 
per  conseguenza;  ma  gl'ingegnosi  favaftano  di 
quello  che  nasce  loro  in  capo  in  qisl  momento, 
e  si  trovano  come  dire  in  sul  punto  dell' opera- 
zione, e  par  loro  di  iare  quello  che  narrano.  Il 
difetto  della  memoria  in  cotesti  tali  è  palese; 
perchè  se  ti  abbatti  in  loro  la  seconda  volta,  non 
creder  però  di  aver  ad  udire  le  stesse  eircoatan- 
te,  né  la  medesima  narrazione  di  prima.  Se  tu 
ritocchi  loro  la  faccenda  un  altro  giorno,  odi 
nuovo  apparecchiamento  di  cose,  nuova  ordi- 
tura e  nuovo  aspetto  di  storia  ;  sicché  se  tu  ve- 
nissi mille  volte  a  ragionamento  con  esso  loro, 
^ne  volte  ritroveresti  grandissima  variazione, 
e  ti  partiresti  dà  loro  in  sostanza  cosi  bene  in- 
fermato, eome  se  avessi  parlato  con  un  Americano. 


In  manieif,  et 

CohtpèdibuSg  saet*o  le  mù  ciutode  Umbo, 

Horat. 

Ti  terrò  in  catene  e  ceppi  con  rigida  cnslodia. 

Certi  errornzzi  che  nascono»  dalla  gente  di  pic- 
riolr  aflare,  non  ri  allargano  fra  gli  uomini,  e 
non  danneggiano  prnifo  il  costume  in  universa- 
le. Vedesi,  per  esempio,  una  feraminetta  per  le 
vie,  la  quale  con  mille  frastagli  e  pennuzze  si  ia. 
«n  vestimento,  e  cammina  con  certi  attncd  parte 
di  albagìa  e  parte  di  amore;  tutti  diranno  la  é 
pazza,  e  le  ti  fiuanno  le  fischiate  didro.  Chi 


la  chii— rà  di  qua,  ohi  ili  là»  ai  oiancia  acco, 
e  in  ftae  ella  se  ne  va  con  Dio,  e  non  avrà  hi* 
sciato,  di  aè  un  mal  esempio  ad  alcuno.  Va -un 
altro,  e  auccia  con  bocca  fuori  delta  pila  l'acqua 
benedetta,  e  appresso  '  la  va  sbuffando  «opra  1 
circostanti  per  devozione;  egli  ha  sciolto  ibrao- 
chi,  è  uscito  del  seminato,  ^i  va  attorno  il  cer- 
vello, lo  non  nego  già  che. queste  non  sieno 
pazzie  solenni;  ma  bene  affermo  che  se,  per 
■esempio,  egli  fosse  accaduto  mai  che  nel  Mea- 
sioo  o  in  altro  lontano  paese,  fosse  venuto  il  ca- 
priccio alla  reinà  di  fornirsi  còme  quella  paazac- 
cia,  che  ho  nominato  di  sopra,  .tutte  le  donne 
sue  seguaci  avrebbero  imitata  l' usanza  di  lei  ; 
e, fuori  della  ^cort^  si  sarebbe  la  foggia  per  tutto 
il  reame  allargata.  ^  se  fra  le  ipoarisie  che  narm 
il  Manucci  di  aver  vedute  alla  China,  qualche 
gran  signore  di  oolà  avesse  «vuto  per  usanza, 
oltre  al  collo  torto  e  allo  strabuzzare  gli  occhi, 
di  soffiar  aoqua  nella  faccia  delle  pcnone,  io 
non  dubito  punto  ohe  tutto  il  paeae  non  avesse 
piovuto  aoqua  dalla  bocca.  L'esempio  de' mag- 
giori è  stato  sempre  Ja  norma  di  tutti  gli  altri. 
Io  non  so  donde  avvenga,  che  ogni  i^>mo  vo- 
glia vivere  per  comparazione,  e  misurar  sé  col 
passetto  dei  più  grandi,  massime  quando  si  tratta 
di  rovinare  la  famiglia  e  le  sostanae  Mi  sono 
più  volte  maravigliato  a  vedere  questo  umore 
che  abbiamo  d*  imitazione  nel  fare  quello  che 
non  si  può,  perchè  ognuno  vedendo  a  danzare 
sopra  una  fune,  o  a  fare  salti  pericolosi  e  mor* 
tali,.non  tenti  di  rompersi  il  collo  per  fiire  quello 
che  'vede#  Dioevami  già  un  nomo  dabbene,  che 
«gli  avea  da  circa  trecento  ducati  di  rendita,  e 
ohe  per  la  sua  pazzia  stava  male;  io  ho,  diceva 
egli,  unapiociola  ^miglinola,  e  perchè  veggo 
tanti  più  ricchi  di  me  ad  abitate  in  nobilissimi 
palagi,  mi  pare  veiigogna  se  non  ho  almeno  una 
mezzana  aUtaaione.  I  vestiti  altrui  gtiemiti  di 
oro  e  di  argento  mi  tentano  a  gareggiare;  e  we 
io  non  posso  giungete  air  oro  e  all'argento,  vo- 
glio almeno  pervenire  al  panno  fino  e  aUa  seta. 
In  capo  all'anno  ho  avuti  moHi  pensieri,  anzi 
infinite  spine  nel  cuore.  Perchè  non  so.  io  sta- 
i  bilire  un  giorno  di  rincantucciarmi  io  una  con- 
I  trada  rimota,  in  una  casettina  a  fitto  di  quindici 
o  venti  ducati  il  più,  con  un  panno  indosso  m- 
vidaccio,  che  poco  costi,  e  con  altre  spese  a  pro- 
porzione di  queste?  Io  yo  pure  che  fra  gli  abi- 
tatori delle  casipole  «arei  il  maggiore  coi  miei 
trecento  ducati,  e  verrei  da  tutti  ammirato;  e 
quello  che  più  importa,  non  avrei  un  pensiero 
al  mondo.  Ma  noi  siamo'di  una  razza,  che  vo- 
gliamo patugonaroi  sempre  con  quelli  che  vanno 
all' insù,  come  il  ranocchio  di  Esopo,  e  non  ci 
ricordiamo  mai  de' minori  di  noi,  né  di  ugua- 
gliarci a  quelli.  Cosi  mi  parlava  quett'uoroo 
dabbene;  ma  non  seppe  mai  deliberarsi  ad  ese- 
guire il  suo  pensamento,  e  mori  mezzo  disperato. 
Dair  altro  canto,  sopra  tutti  le  più  ricche  si- 
gnore non  hanno  carità  deHe  Jhinorì  di  tè  ^  e 
sapendo^  che  il  cuore  umano  é  cotanto  inclinato 
I  all'imitazione,  si  vagliono  senza  un  penaiero  al 
mondo  delle  loro  ricchezze  nell'invenzione  di 
nuove  fogge  e  di  abbigliamenti.  Queste  gli  veg» 
gono^  e  sema  nrisnrart  altro,  rogliono  gonfiarsi 


e  ffinr^0M9  «A  ogni  méàù,  e*  tno  J— o  «.  lAI 
tocca.  Vero  e  che  nella  imìUsione  io  tcggo  un 
orrCo  cèe  di  •leaUto  «  di  itrmo  ch«  tì  «ppc* 
(kce  ìm  penoria.  o  ona  .oerU  «qouìtèaaa  la  ^iiale 
«sottra  che  r*iogqsno  ba  toiiplito  in  ftarle  al 
JoDaro    Bfa  rieno  quattrini  0  ingegno,  tatto   è 
IraTaglìo  in  eapo  all'anno;  e  «e  le  meachinelle 
non  redeuero  tante  nratasiooi,   te  TÌverebbcro 
pm  agiate  e  efaele.  Mie  tocco  pia  Tolte  a)  tem-f 
pò  del  camerale  di  Tedeme  alcun»  aHp  tpecebio 
▼eAila  di  nuo? 0|  qna«i  Inori  di  aè  per  l' alW- 
fpm  di  Éttdaie  aateberata  alk  piana,  e  pi^a 
di  apcranxa  di  vinoeie  tutte  le  altie  nel  baon 
gosto  del  drappo  Ae  avrà  indoaso.*  Ma  che? 
Kon  ai  loalo  la  ai  trovò  in  quel  gran  mare   di 
«ariete  die  la  em  quaai  una  gocciola,  e  m  dia* 
peivTa  di  cederai  abbandonata  dagli  occhi  dei 
òrcoclnsli,  i  qnoli  erano  lutti  rìrolti  m  doe  o 
tir  acde  miMcbere,  die  V  avean  grinta   per  qiid 
di:  onde  non  ti  cofa^a  più  punto  di  quanto 
area»  e  penaaTa  già  ad  una  auova  battaglia  'per 
aoltomeitere  le  Tinoèlrid  dir  qnel  giorno.  Egli 
è  nn  ddore.  a  Yederr  come  ai  atancano  gringè^ 
gni  fin  dtUe  più  menome  arligianelle  per  ginn* 
gcre  a  aomigliare  alle  maggiori.  Se  eace  una 
naanaa  di  eoÌBe  con- le  ale  grandi,  non  paaaano 
^aindid  di,  che  le  minori  lèste  aembrano  avo* 
lanane  eoa-  doe  alacce  che  paion  di  aquila:  ai» 
V  ioeontfo  ae  le  ale  a'  impiccioliacono,  di  là  a 
poco  ianpo  le  cuffie  davenlan  create.  Ho  veduti 
pendenti   al  lunghi,  che  dooddavano  fino  alla 
metà  drila.  gola,  di  corti,  che  a  pena  baatarano 
a  coprire  il.lbrellitto  fatto  nelUoreocliin.  Braccia 
coperte  4no  all'ngne,  acopette  quaai  fin  presso 
dl^  apatia.  Seni  duoai  fino  al  mento,  diaaottei^ 
rati  fino- alla  cintnin;  nel  che  io  non  saprei  bia- 
simare le  dimne,  quanto  fanno  alcuni,  perchè 
dolendo  caae  di  tempo  io  tempo  dlattare  ì  loro 
bambini,  le  'oovm:cbbe.ro  un  grane  risico  d' in- 
fivNldarai;  ae  non  usassero  la  cautela  di  arrenare 
dl'aria  quelle   parti,  dond'eace  il  primo  ali- 
ito  dm  loro  lanciulli. 


PARTE  TERZA  «47 

I     JfU(  m^r§§  notiti  )  liòeroé  nios  do99bant', 
quod  diiotndum  et$4t  jmctmXbuM. 

Seneo.  Ep.'  ' 


Di/JM  tpectant  oruli  laesot,  laeduntttr  et  ipsi^ 
Muhaque  corporibus  transiiione  tiocent, 

Inftiwinii  gli  occhi  nd  mirare  occhi  infermi; 
e  molle  coae  nocive  paanno  dall'on  corpo  d- 
1*  diro. 

A  piopodto  di  eaempio^  bello  è  nella  Bibbia 
a  ìrfggt^  quel  consijslio  die  diede  Mamucan 
ad  Assarro,  quando  Vasti  aua  moglie,  chiamata 
da  lin  dopo  il  coorilo  per  far  redere  la  sua  gran 
bi'llemi  a'conritati,  dm  no»  rdie  andarvi.  Sap- 
pi, dìsae  Mamocan,  che  la  rdna  Vasti  non  so* 
lamcnte  ha  ingiuriato  il  re»  ma  tutti  i  popoli  e 
i  piioripi  die  aono  odio  provinde  di  Aasoero. 
Imperdooekè  nadrà  Ira  le  donne  questa  lama 
drUn-idoa,  per  modo  che  tadla  d  faranno  beffe 
de*  mariti,  e  diranno  :  il  re  AMocro  Ordinò  che 
h  rdna  andaaae  a  lui,  ed  ella  non  toUc.  E  con 
■apio  tatto  le  donne  de'priadpi  Per^ 
e  Medi  non  iaranno  più  conto  d^^  01^ 
de' mariti.  lorOb  L' apptteadone  di  questo 
tfaenpio  d  po^  ampliare,  aeoondo  nie>  a  più  gè* 
di 


Non  Inaegnavano  i^noatri  maggiori  ooai  re* 
rana  di  quelle  che  a' imparano  a  ^dole. 

Vogliono  aleoni,  che  l' operare  adledtamente 
apra  la  via  alla  fortuna,  la  qnde  ba  per  nsanzA 
di  eaaere  libende  delle  grame  eoe  a  ehi  si  af» 
fatica  e  si  adopera  coli'  ingegno  e  con  '1'  arte, 
io  credo  che  costoro  a*  ingannino,  e  die  sia  qudi6 
stesso  starsi  a  dormire  e  con  le  mani  dia  dn» 
tolaj  essendo  la  fortuna  una  certa  beslidità  de^ 
ca^  la  quale  va  a  cui  vuole,  e  quando  le  vteA 
voglia.  Quando  nasce  un  uomo,  a  me  pare  dvi 
eostri  sia  qude  un  capo  di  compagnia  di  alrì<v 
ni,  la  quale  lo  stabilisca  a  rappresentare  in  sti| 
suo  teatro.  Essa  da  se  a  se  fa  suo  oonto^  e  dT- 
ce:«  qilesti  n^qHreaentcrà  tragedm  e  questi  oom* 
media.  Così  detto,  gli  dà  la. parte  sua  in  mano, 
spiccala  da  tutta  quelle  dagli  altri  rrdtanti  che 
hanno  a  rappresentar  seco,  e  dice:  togli,  que- 
sta e  la  tua.  Apresi  la  scena.  Egli  incomincia  à 
rappresentare.  Gli  viene  innand  nn  attore  che 
paria  con  esao  lui,  gli  risponde  a  proposito) 
quegli  ripete,  quésti  ritoccarla  scena  in  faceta 
agli  spettatori  U  l'effetto  che  dee  fare,  e  la  rio- 
I  sce  o  da  ridere  o  da  piangere  secondo  l'argo* 
■Minto;  e  intinto  d-apre  la  via  ad  un'altra 
acena.  Contnttodò  gli  attori  non  credono  die 
la  aia^eoaa  imparata  a  mcnte^  e  in  cuor  loro  d 
sentono  tutti  accesi,  appassionati,  sdegnosi,  mt* 
linconici  o  dtro,  secondo  la  sostante  della  rap- 
presentadone;  e  par  loro  di  avere  ben  detto  o 
md  dillo,  e  attendono  o  buona  o  mala  riuscita, 
secondo  le -parole  che  avranno  dette  o  l'azione 
ohe  avranno  fatta.  Ma  non  sapendo  i  miserelli 
tutta  la  concatenadone  delle  scene  che  debbono 
proseguire,  vonn^  innanzi  dia  ciccai  e  avviene 
talvolta,  che  colui  il  quale  avrà  cominciato  tinli 
iceoa  da  riihrre ,  entrerà  in  un'  altra  da  piai^ 
gere  $  e  dii  avrà  eoaainddo  piangendo ,  aa- 
derà  oltre  ridendo.  Bdlo  è  che  gli  spettatori 
i  quali  aono  ivi  *  presenti ,  non  fiinno  come 
quelli  che  vanno  d  teatri  nodrali ,  e  non  di- 
cono: il  tde  ha  tecitato  male,  que^jH  é  tan 
attore  che  rappresenta  bene 5  ma  dicono:  per- 
chè non  ha  egli  fatto  a)  e  si,  che  non  gli  sareb- 
be accaduta  quella  disgrazia?  Bestiai  che  pò* 
leva  egli  attendere  altro  che  la  sua  rovina?  Hd 
tu  udito,  che  rispondere  fuori  di  proposito? 
Dorea  agli  impaodarsi  a  quel  '  modo  con  colui  ? 
Vodeatù  qodl'  dtro  con  quanta  sapienza  e  pru- 
d<'naa  d  è  diportato?  Non  è  maraviglia  che  glie- 
ne sia  avvennto  bene.  Intanto  Fortunacda  tri- 
sta d  sta  in  dio  a  sedere,  spettatrice  di  reci- 
tanti, e  di  coloro  che  veggono  e  ascoltano,  e  si 
ride  degli  nm  e  dvgli  altri;  godendosi,  coibe 
dire,  di  una  doppia  rappresentadone.  And  di 
tempo  in  tempo  motteggia  gH  spettatori  mede- 
simi, e  diee  fra  se:  odi  dottori  magri,  che  vo- 
gliono giodiefere  dd  fìdti  dtnii.  Nd  veifaemo 
tra  poeo  il  buon  garbo  Ae  avrete  in  sol  pdeo.. 
Qaachednno  delle  signorie  voatie  dm  andari 
oostaiaày  •  ùm  U  partt  ana;  •  aarà  giudicato 
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da  qticlli  rbc  al  prcsenle  irengono  giudicati  da  B  Irà  diveltare  perfetto  origiiMle  «^  Bon  si  Mrìii 
joì,  e  ci  darà  di  che  rìdere.  E  cosi  ▼«  in  fine  l  prima  con  molta  umiltà  e  diligenza  dato  a  lar 
come  lii  dice.  Non  si  vede  mai  una  scena  cosi  oopie.  E  siccome  non  potrà 'tm  giovtoetlo  sco^ 
ampia  e  cotanto  di  varietà  ripiena;  né  altrove  lare  nelle  prime  cartucce^  ch'egli  andrà  segnan- 
«ppariscono  tante  rappresentanze  di  pianto^  di     do. con  la  sua  poma,  acquistarsi  onore  nella 


grandezza,  di  riso,  di  cose  comuni.  Ad  un  tratto 
vi  si  veggono  vascelli  che  affondano^  legni  con- 
dotti a  porto»  capitani,  soldati,  mercatanti,  rìc- 
dii  uomini,  accattapane;  scala,  dove  di   conti- 
nuo, montano  e  scendono  nomini ,  che  si  moi^ 
dono,  si  graffiano,  si  baciano,  accarezzano,  sber- 
rettansi  e  scannansi  i'  ìin  l'altro.    E  la  iniqua 
Fortuna  di  ogni  cosa  sta  giubilando.  In  fine 
chiudesi,  non  già  la  commedia  o  tragedia  gene* 
rale,  ma  quella  di  ciascheduno  degli  attori,  per- 
chè le  rappresentazioni  della  Fortuna  non  sono 
divise  in  tre  j  ne  in  cinque   atU  come  quelle 
de' poeti,  ma  in  tanti,  quante  sono  ks  vite  dei 
rappresentanti»  de' quali  ognuno  fa  Tatto  suo 
alla  distesa,  e  quando  non  esce  più  in  sul  p4d« 
co,  egli  ha  finita  la  tua  comraema,  e  di  lui  non 
si  ride  |>ià,  né  si  piange.  Egli  può  essere  bensì, 
che  di  lui  rimanga  una  buona   memoria  fra<i 
viventi  in  due  modi.  Ciò  sono,  s'egli  sarà  stato 
amico  della  fortuna,  la  quale  essendo  bene  af- 
fetta a  lui,  gli  abbia  dato  una  parte  da  valentuo- 
mo} o  s'egli  avrà  creduto  alle  voci  della  vir- 
tù, la  quale  può  dare  ai  rappresentanti  grandis- 
simo aiuto.  Io  non  dico  eh'  ella  possa  lar  si  che 
alcun  uomo  fiiccia  a  meno  di  uscire  in- sulla 
scena;  ma  la  gli  può  insegnare  a  mozzar  di 
tempo  in  tempo  la  parte  sua;  sicché,  'fingendo 
di  non  saperla,  sbrighisi  il  più  presto  che  può 
dal  viluppo  degli   altri  recitanti,  e  «tiesi  piut- 
tosto a  passeggiare  solitario  dietro  al  teatro,  m^ 
«trando  la  faecia  talora  sul  palco,  se  non  può 
tralasciare  adatto.  Oltre  di  ciò  gli  potrà  ancora 
empiere  l' animo  del  suo  santissimo  lume,  e  far- 
gli comprendere  che  le  cose  di  questo  teatro 
non  sono  altro  che  ombra  e  vanità  che  passa- 
no; ond'egli  rinforzatosi  il  petto  con  lo  scudo 
di  una  mirabile  costanza,  comporti  quelle  bat- 
taglie, quegl'  inganni,  burrasche  o  altre  maladl- 
lioni,  ch'empiono  l'orditura  dell'atto  suo,  spe- 
rando sempre  in  esso  qualche  scena  men  fasti- 
diosa; e  se  la  non  giungo  mai,  chiudendolo  con 
quel  vigore,  che  dimostri  non  essena  mai  la  sua 
parte  più  nobile  staU  offesa  dalle  finiioni  e  dai 
giuochi  di  una  scena. 
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«»  Io  sono  di  parere  eh'  egli  si  poasa  trarre 
una  piacevolissima  dottrina  e  un  utile  ammae- 
stramento, considerando  quello  che  abbiano  a 
fare  le  buone  arti  e  le  scienze  coi  costumi.  Vi 
presento  uno  schizzo,  eh' è  quanto  dire  certe 
poche  linee  di  disegno  di  quest** opera;  metten- 
dovi innanzi  alcuni  precetti,  che  possono  tanto 
giovare  ad  un  pittore  che  cominci  a  dipinger, 
quanto  ad  una  giovinetta  donna  che  voglia  acqui- 
star garbo,  ed  esaere  aggraziata  nel  mondo. 

M  Non  si  può  giungete  od  essere  egregio  pit- 
tore, né  egregia  femmina  ne' bei  modi  e  nelle 
gentili  maniere,  senza  andar  prima  un  lungo 
tempo  aHa  tfcuQla.^dcir  imitazione;  né  mai  po- 


pittura,  cosi  non  potrà  una  giovinetta  femmiiMi 
ne'  primi*  saggi  o  diro»afflenli  deHa  gentilezza 
acquistare  un  intero  ornamento;  ma  dovramM» 
l'uno^e  l'altra  con  l'attenzione  e  con  l'eserci- 
zio corr<ìggere  quello  stento  e  qnell'irffelta£ione9 
ohe  nelle  prime  tperienze  si  vede:  e  sarà  difetto 
della  discepola ,  se  ogiii  di  non  -  darà  qualdie 
prova  del  sua  avanzamento,  come  la  dà  lo  sco- 
lare ne'suoi  disegni.  Con  tutto^  ciò  é  da  sapere, 
che  motto  più  presto  può  eorreg|;fere  il  pittore 
una  tirata  linea,  che  una  giovane  nn'arionenon 
regolata. 

n  S' egli  non  si  avesse  a  fare- altro  nella  fign- 
ra  dipinta  e  ndla  donna,  che  dipmgeria  eon  un 
bel  colore,  acconciare  quanto  più  si  può  la  sta- 
tara o  le  fiittezae  della  feccia;  l'arte  non  sareb- 
be tanto  difficile,  quanto  altri  pensa  ;  e  stareb- 
be quasi  tutta  nel  mescolare  colorì,  «^  il  più  il 
più  nel  fiire  un  ritratto,  che  stesse  bene  da  sé; 
ma  perchè  una  femmina  riesca  grata  agli  occhi 
di  un  'uomo  di  cervello,  le  si  richiede  una  certa 
grazia  ^  armonia  di  carattere,  che  fiiocia  buon 
accordo  con  le  compagnie,  in  quel  modo  ap- 
punto, che  in  una  tela  storiata  ti  accordano 
bene  le  figure  insieme  per  essere  interamente 
lodate  dagli  uomini  inteÌKgenti. 

M  I  difetti  della  bacchettona  e  quelli  della  ci- 
vetta sono  al  tutto  semigltanti  alla  paurosa  esat- 
tezza e  alla  soverchia  licenza  del  pennellcggiare. 
Un  grado  di  libertà  che  oltrepassi  l'affabilità, 
si  troverà  in  alcune  che  congiunto  a  molte  al- 
tre grazie  e  bellezze,  piacerà  come  qoe'  tratti 
arditi  di  Paulo  Veronese.  Altre  ci  sono,  che  con 
una  dilicata  riserva  piacciono,  come  il  pennello 
gaftigato  e  corretto  del  Correggio.  E  ve  ne  ha 
una  terza  spezie,  ohe  hanno  un  raaravìglioso  in- 
gegno di  rendersi  altrui  gradite  con  una  strana 
affettazione  di  capricci  e  di  un  particolare  con- 
tegno. Anzi  ne  conosco  io  non  poche,  Je  quali 
danno  un  bellissimo  saggio  di  grottesche  e  di 
figure  fantastiche,  da  vincere  ogni  migliore  art  i- 
sU  di  questo  genere.  Ma  ai  dee  notare  che  que- 
sti sono  piivilegf  particolari  a  certi  cari^terì, 
nò  possono  mai  produrre  buon  effetto,  se  non 
traggono  la  qualità  loro  da  certi  naturali  doni, 
e  non  rampollano;  per  cosi  dire,  dal  fonte  della 
natura. 

M  Tante  possotoo  essere  le  maniere  écl  piacer 
altrui,  quanta  può  essere  la  varietà  di  maniere 
ne*  buoni  pittori  ;  e  ci  sono  anche  quadri,  non 
de' principali  maestri,  che  sono  degni  di  stima  ; 
ricche  molte  femmine  ài  possono  annoverare  fira 
le  amabili,  galanti,  compiute  e  garbale^  oomeché 
le  non  sieno  la  signora.... 

»•  Il  contegno  delle  attitudini  e  l'atte  del  pan- 
neggiare hanno  tanta  dipendenza  da'pariitteri, 
dalie  circostanze  e  dal  disegno,  che  noti  è  cosa 
posribile  H  rìdurgit  a  stabilite  regole  e  sicore. 
Kon  negherà  chicchessia,  cred*io,  che  gti  at- 
teggiamenti dì  una  ballerina  in  teatro  non  istio- 
no  bene  ad  una  signora  di  condizione,  come  non 


•anbbe  hne  diyirta  «wi  Vemrre  licir«itiea 
moTcìua  di  un  M«yoiirì«>«  Con  luik»  eiò  il  in- 
pere qnnl  aU  la  dimmltora  delle  meBdbmJe 
gioverà  come  gìoviv  «1  pittore  la  eogniiioBe  deUa 
Bolonna. ^quando  «gli  ae  fi  nn  segntooto  a 
guidar  baM  i  .idìacgm  auoL  Ne  tì  cara  difetto 
aBcbe  nel  panegRiare»  qoand'  ella  atodiera  eoo 
dili^ema  la  sna  ftatora»  la  ana  condinooe  e  le 
■same  die  eorrono^  tema  Toler  più  Sue  di  quello 
cb'eHe  nehiedaoo. 

w  Molte  aUre  oose  si  potrdibero  coaAtmtare 
tnlomo  alla  piliafa  e  alle  donne;  ma  io  vi  prò» 
miai  uno  diozso,  non  un^  opera  perfetta.  Gon- 
aiderafte  voi  al  preaente»  dietro  alle  tracce*  che 
io  ho  aegnate  con  qneata  breve  acrittunu  Ci 
aaiebbe  a  dire,  delle  pittare  coperte  e  acoperte; 
delle  piff^  de'yeli;  «e  aieno  migliorì  i-veatiti 
limghìj  o  i  corti;  della  nudità  delle  braccia; 
della  capelUtura,  e  altre  inOnite  oose^  con  la 
cui  arie  ai  può  iàt  peggiorare  o  migUorare  àna 
pittma  o  osa  donna  ». 


PAnXE  TOR2A  ,4t, 

mia  aia  per  ora  qnaai  nn  orHealIo  il  reno;  lae 


AI  CORTESI  LEGGITORI 
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Io  confraaerò  nella  presente  lettera  con  aperto 
animo  a'  mici  leggitori  /  che  mi  trorok  grande* 
mente  impacciato  a  terminare  qneato  foglio.. Di- 
rei TolenUeri  anche  la  cagione  del  mio  impac' 
ciò,  se  non  aapeasi  che  i  casi  particolari  di  «n 
nomo  non  debbono  molestare  il  pubblico.  Quanto 
i#  poaao  dire  per  oca  si  è  .un'  osservazione^  che 
io  fo  sopra  .me  medesimo  intoino  alla  piccio- 
lema  dell'  umano  cervelio.  A  considerare  il  mìp 
capo  di  cinque  di  fa,  avrei  detto  che  non*  gli 
dorcaaero  mai  venir  yeno  i  pensieri.  Germo- 
gliara  V  intelletto  da  tutti  i  lati;  a  ludca  potè* 
bastare  la  mano  e  la  penna  .con  velocità  gr^pde 
ad  assecondare  quello  che  dettava  la  mente; 
oggidì  quel  florido  semenzaio  è  sparito,  e  il 
fidto  uno  é  nn  sudore  a  ritrovare  le  parole*  Se 
anche  on>^msiero  a  atento  rampolla,  non  trova 
con  q«Ml  altro"  auo  aomigliante  collegarsi,  e  non 
può  attecchire.  Vcrgognomi  grandemente  dopo 
■Bolle  lezioni*  e  meditazioni,  di  ritrovare  in  me 
tanta  aterilità ,  e  di  avere  coltivato  un  terreno 
che  con  tanta  ingratitudine  mi  corrisponde.  Se 
io  esamino  le  cagioni  di  ciò,  veggo  che  quando 
lo  spirito  è  dalla  forza  di  qojdche  passione  con- 
dotto tiAto  ad  una  parte,  non  sa  spiccani  dal- 
l'oggetto  che  lo  tra^e  a  sé  con  violenza,  onde 
ae  riesce  inlecondo,  non  è  sua  tutta  la  colpa. 
Se  io  gli  dessi  adito  di  poter  liberamente  man- 
date alla  punta  della  penna  quello  che  aente, 
egli  mi  promolte  che  aarebbe  eloquentis«mo,  e 
eh'  io  sarei  contento  dell'  opera  sua.  Ma  il  di- 
letto è  mio,  die  non  gli  lascio  qiiegar  V  ale  a 
suo  piacere.  Se  mai  avverrà  ch5  egli  abbia  qual^ 
che  conlefliezza,  io  lo  lascerò  ftre  a  modo  suo 
qoanlo  vuole;  per  oca  sliasi  cheto  >a  dispetto 
ano  $*  desiderando  io  che  aoquiati  piutioato  bia- 
simo di  atefrilità,  che  d' importunità  e  di  poca 
crc4iaa.' Pensi  chi  kg|^,  di  grazia,  ohe  la  mente 


alcuno  ne  h»  mai  tratto  eringgi  o  fiori,  l'ab- 
bia per  isGoaato»  che  venata  nna  mala  atagione 
non  può  produrre  ;  e  non  ha  per  ora  altro  che 
i  gambi  e  i  torsi  del  verde  che  diede  in  altro 
tempo.  Non  penerà  molto  a  Temre  la  atagione 
migliore^  e  ftùttifiolierà  di  nuovo.  Il  fondo  non 
è  trìato,  e  6no  a  qui  non  dirò  baldanzosamen- 
te^ ae  afiermerò  che  non  fu  lavorato  male.  Tanti 
me  1*  hanno  detto ,  die  qnasi  quasi  presterei 
loro  irde.  Sia  comunque  si  voglia,  io  non  sa- 
prei altro  fare,  fuorché  chiedere  per  ora  scusa 
ai  miei  leggitori,  da'  quali  ho  avuto  varie  spe* 
ricnze  di  gentilezza.  Credeva  di  non  aver  mar 
teda,  da  ragionare^  e  avrò  cianciato'  soverchia- 
mente. Ma  iV  cianciare  non  é  dire.  A  ^questo 
modo  potrei  empiere  plA .  fogli.  Conosca  ora , 
che  lo  stampare  costerebbe  poca  fatica,  quando 
ai  voleaae  4>rosega&re  a  qcieato  modo^  MegKo  è 
laaciar  perire  qualche  poco  di  carta  bianca,  che 
forvi  ~  affaticar  sopra  le  braccia'  e  i  toreht  per 
empierla  in  fine  di  vento,  e  non  altro. 


O  imilatore»  séftmm  pfcus. 

Oriit. 

O  imitalori,  greggia  di  schiavi! 

Anche  qoalohe  cosa  che  appartenga  aMe  buone 
arti,  può  entrare  Ira  le  considerazioni  dell'Os- 
servatore» e  principalmente  avrà  egli  focoltà  di 
pariate  intomo  alla  poesia,  che  fu  sempre  una 
drlle  più  coltivate  dalle  genti,  e  forse  una  dcHe 
prime  a'  levar  via  da'  popoli  la  ruggine  deMa 
barbarie,  lo  non  dirò  die  oosa  essa  sia,  né 
donde  derivi  queir  invasazione,  die  si  chiama 
furore  poetico;  né  parlerò  de'varj  generi  de- 
componimenti. Tanto  n'é  stato  detto  fino  al 
presente,  e  tanto  se  no  legge  io  antichi  e  mo- 
derni libri,  che'  sarebbe  un  aggiungere  acqut 
al  mare  chi  volesse  dime  più  olire.  Eleggo  una 
sola  partiodla  di  essa,  intomo  alla  quale  udii 
più  volte  a  foro  romor  grande  e  infinite  qui* 
stioni,  con  tante  ragioni  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra, che  sono  un  abisso  da  non  osdme  mai. 
Questa  è  la  imitazione.  Vogliono  alcuni  che  si 
debba  imitare  autori  antichi;  altri  ci  sono  i 
quali  afiermano  che  non  si  debba.  l' primi  di- 
cono ch'egli  é  bene  seguire  i  vestigi  di 'uomini 
già  divenuti .  immortali  ;  non  potendo  «rrare  ehi 
va  dietro  all'orme  di  chi  prese  la  diritta  via 
della  gloria.  Dicono  i  secondi:  oht  non  abbia- 
mo noi  forse  rigoria  da  noi  medesimi,  senta 
nuotare  coi  gon6otti?  Questa  é  schiavitù.  Adnn^ 

rche  si  ha  a  fare?  imitargli,'  o  no?  Abbiamo 
prendere  l'esempio  altrui,  o  da  lasciarlo 
stare?  Quanto  è  a  me,  direi,  che  essendo  stati 
d  mondo  certi  capi  più  maschi  degli  altri,  e 
più  fovoritì  da  Apollo,  questi  abbiano  ad  essere 
nostto  moddlo  e  guida  nel  poetico  viaggio.  Non 
nego  però,  che  non  d  sieno  alcuni  i  qudi*er* 
rino  grandemente  nd  «sodo  ddl'  imilarione,  ri- 
ducendola  per  lo>più  alla  scelta  delle  parole  e 
al  coBocamento  ^  quelle;  nel  che  veramenle 
egli  e  impossibile  che  non  perdano  il  nervo,  per 
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«Mi  din^  deinmelletto,  laforamlolo  imU* 
diUsioiie'^i  picdcde  «Me»  «ynaiido  devrebbcmo 
adopenrlo  in  quello  che  h  la  toctama  detta 
poesia.  La  coffcnone  nel  liognag^o  è  necets»- 
ri^  è  una  grata  armonia*  con  giodiao  variata, 
•ma  questi  sono  Testiti  f  e  a  ohe  giovano  i  t^ 
atiiiettti,  se  non  hai  corpo  dà  mettervi  di'ntro? 
I  ooImIì  ingegni  che  tu  cerdii  d'imitare, pensa- 
rono prima  alle  ossa,  al  midollo»  alle  polpe,  poi 
le  fornirono.  Se  tu  se' vero  investigatore,  non 
iscocire  i  loro  panni,  ma  notomizzagU  intrinse^ 
camentei  apri  vene,  sot&ilina  intorno  a' nervi; 
studia  quelle  ossa  massicce.;  il  dolce  suono  deHe 
parole  ti  si  sppiccherk  frattanto  agli  orecchi, 
jeouchè.tu  vi  ponga  mente,  non  dubitarne.  Im* 
parasti  lo  a  favellare,  dicendo  fra  le:  questo  si 
dice  si  e  si  :  questa  vocabolo  significa  tal  cosa? 
Mo.  Tu  non  vi  badasti  ponto»  e  in  capo  a  non 
•o  quanti  anni  trmnsfi  in  sulla  toa^  lingua  un 
Intero  vocabolario  da  spiegare  ogni  tuo  concel* 
to;  imparato  dalla  tua  famiglia,  dagli  amici, 
dalla  tua  nasione  eoo  la  costumanza»  con  la 
pratica;  e  l'hai  nel  cervello  senta  sapere  in 
qual  modo  vi  sia  entrato.  Non  temere.  Lo  stesso 
avverrà  leggendo  i  libri,  e  meditandovi  sopra^ 
scnu  punto  arrestarti  qui  ad  una  sillaba,  costà 
ad  un  modo  di  (avellare.  Lsiscia  (are  alla  tua 
mente,  la  quale  condotta  dalla  tua  volontà  a 
riflettere  intomo  alla  sostanza  dei  libri,  ti  farà 
In  fine  questo  benefizio  di  arricobirti  dei  modi 
del  favellara  ;  né  credere  che   ti  abbisognino 
lunghe  grammatiche  o  regole,  perchè  a  lungo 
andare  vi  entra  la  coareztone  e  la  giustezzarin- 
saeme  con  le  parole.  In  breve,  Timitazione  della 
favella  è  cosa  che  viene  da  sé,  non  istudiata. 
E  ti  maraviglierai,  che  insieme  ne  vengano  a 
poco  a  poco  per  la  stessa  impensata  via  i  più 
bei  fiori  della  rettorica,  e  le  figure,  o.vogliam 
dire,  veemenze  del  ragionare.  Che  pensi  tu  che 
aleno  cotesto  figure?  Fa  tuo  conto  che  le  sieno 
fazione  di  dentro.  Siccome  di  fuori   tu  non 
pàrieresti  con  forza  senza  movere  le  mani,  al- 
tare gli  oqpbi,  balttere  i  piedi,  o  akro  somigCante 
atteggiare,  cosi  di  dentro  nascono  certi  gagliafdi 
atteggiamenti,  che  rinvigoriscono  il  tuo  favellare, 
•  chiamami  figure,  le  quali  ne  vengono  tpon- 
taneamente;  e  se  .tu  non  di:  ora  alzerà  il  brao- 
nio,  ora'  mi  piccbierò  il  petto,  o  farò  altro;  cosi 
9Qn  dirai:  eccomi  al  luogo  di  una  iperbole,  o 
di  una  esclamazione,  o  di  somiglianti  movimenti 
che  liigaglianliscono  la  tua  loquda.  Va,  va,  non 
te  ne  dar  briga;    leggi  per  altro  fine,  e  lascia 
4n  ciò  fara  alP  usanza»  Altra  dee  essere  l' imita- 
zione de' nobili  scrittori;  e  il  tuo  ufficio  sarà/)i 
•eguirgii  nella  imitazione  ch'^i  avranno  fiitta 
di  natura.  Nacquero  al  mondo  certi  capi  prt- 
viiegiaCi  in  poesia»  i  quali  videro,  come  in  uno 
secchio,  tutti  gli  aspetti  di  natura»  e  ritrassero 
con  tanta  £edc  e  slcuresza  i  lineamenti  di  quella 
nelle  loro  scritture,  che  iegg«ido  ti  par  di  ve- 
dere: tanta  e  tale  si  è  la  somiglianza  del  vero 
nei  loro  versi.  Va  tu  alla  loro  scuola»  «  nota 
bene  quesU  grande  aOftvft^  seguigli  a  posso  a 
passo»  e  considera  tutte  le  bellezze  di  questo  ge- 
mere. Quanto  più  sono  minule»  sia  maM^ore  la 


tu  medesbno  lo  steaw  ^awnfcio;  ilo  pòircia 
credere  a  mezzo  i  bel  caippi  ohe  ti  ai  apriranno 
dinanzi,  non  tOjrdil  nieon,  e  qumite  novità  wU 
troverai  non  vedute  né  udite.  Ma  se  vuoi  an* 
dare  olCra  in  •qnest'arle»  non  fmaaro  il  piede 
ai  primi  "Oggetti  rhe  ti  feriscono  gli  occhi,  né 
garéggiora  a  descriven  un  ftesoo  e  conrenic  ri» 
volo,  un  ombroso  boschetto,  o  il  romoro  di  una 
burrasca.  Quésti  sono  ifiio  fiicili  aspetti  di  nOf 
tor^,  che  primi  si  affacciano,  e  dei  quali'st  tro- 
vano in  ogni  luogo  e  ad  Of^ni  passo.  Non  ti 
chieggo  imitaziotiedi-cio.  Seti  occorrono, sappi 
farle;  ma  non  le.  tirara  a  te  con  le  -  tanaglie. 
Dommidoti,  che  stndii  nelle  passioni  caratieria- 
zate  da  Omero  con  quella  infinita  grandfzia, 
quelle  smanie,  quei  dispetti,  quelle  tuiboleuM 
delle  anime  nell'  infeftio  di  Dante»  quella  nobile 
malinconia  del  suo.  purgatorio»  quelle  consola* 
sioni  drl  suo  paradiso.  Vedi  quanti  amorosi  e^ 
fetti  ti  spiega  il  Petrarca  nel  suo  canzoniero,  • 
con  quanta  nobiltà  1  Egli  e  quel  solo»  che. In 
nobile  natura  di  amoro  trasse  dalla  natura  del 
cuor  suo.  A  pena  si  può  diro  quante  vie  co» 
testi  grandi  uomini  li  aprono  coli' andare  in* 
nanzi  se  tu  li  segui.  L'imitazione  di  natura  ri- 
splende in  essi  da  tutte  le  parti.  Ogni  squarcio 
é  quadro.  In  ogni  linea  e  tinta  scorgi  pennrilo 
da  nstnra  guidato.  Se  vuoi  comprendere  i  loro, 
studj,  e  le  continue  riflessioni  in  questo  ge- 
nero, abbi  1'  occhio  non  solamente  alle  coso 
più  massicce;  mi,  come  già  ti  dissi^  anche  allo 
più  minute;  e  in'qual  forma  abbelliscono  tutta 
la  tessitura  de' loro  veni  con  migliaia  d' iroma» 
gini  prese  dalla  verità;  e  volano '  ispidamente 
a  guisa  d'intelletto*  di  uomo  che  veduto  ab!ii.t 
molto  mondo,  e  consideri  con  la  sua  profonda 
mente  là  fui  o  qua,  e  molte  cose  pensi.  Speo* 
cbiati  fino  nelle  gru  descrìtte  da  Dante«  neUo 
1^  pecorelle  ch'escon  del  ^iuso  a  una,  a  due,  a 
I  tre;  nell'arzanà  dei  Veneziani»  in  quelle  cam 
dide  anime,  che  per  la  loro  sottilità  si  veggono 
a  guisa  di  perie,  messe  in  bianca  fronte;  e  sta^ 
bilisci  in  tuo  cuore,  chó  ad  ogni  cosa  ponevano 
mente,  ed  esaminavano  aria,  terra,  acqua»  opero 
di  uomini,  naturali  effetti,  apparenze  di  tutto. 
Questa  è  l'imitazione  usata  dagli  uomini  gran- 
di» e  in  ciò  gli  dobbiamo  imitare.  Di  chi  si  ride 
di  loto^  ridi,  e  tieni  per  certo,  che  in  altro  modo 
non  si  là  libro  che  oltrepassi  con  la  fama  sua 
l'età  dello  scrillore. 


SIGNOR  OSSERVATORE 

Le  conversazioni  che  si  fanno  ira  gli  nomini^ 
deh^no,  ored'io»  servire  di  rioreamento  all'  a- 
nimo.  Non  si  usa  più»  come  faceano  gli  enti» 
chi»  a  rioonfi>itare>  lo  spirito  con  ragìonamonti 
di  cose  grav^  lo  so;  e  «arebbe  anticaglia  il  ri» 
cordare  quel  passeggiar  parlando  di  cose  filosiv 
fidie,  o  il  iaro  conviti  con  ragionamenti  solidi, 
mescolati  di  tempo  in  tempo  con  sballi»  canti  e 
altre  piacevolezze.  Jl  mondo  si  tramuta,  e  noi 
ohe  siamo  in  esso  aggirati  da  questa  roota  uni- 
versale» «siamo  eostvetti  a  seguirla»  andando  at« 
tono  con  gU  aggiramenti  suoi.  Chi  avesse  og* 


Ina  maravigUai  e  II  awcsserai  col  tempo  a  far  |  gidt  a  fit^era  un  diatogOj  non  avrebbe  |Ntt  del 


PÀ&TB 

H  UftltaM  «rgomenti  fmiily' dappoi* 
che  non  si  pnò  errane,  che  io  una  KtrobetU, 
o  in  m»  caiclliiw  TCtigano  quV  pensieri  mas* 
«ieri,  die  natoeram»'  fra  Itin^i' filari  di  alberi» 
in  «ropf  portici,  o  in  altri  Ino^  cbe  aTeano 
gnndrna  è  magnifioetta.  Si  mno  impiccialiti 
^  animi  mwtri,  e  di  piociolette  'COse  si  pren* 
dono  dilelto,  appagandeai  di  poco.  Ma  sieno  «sai 
quali  ai  TOgUano^  è  degna  delle  Toalve  omervap 
noni  la  materia  del  eenTeffiare#  Più  Tolte  mi 
sono  ingannalo  a  eradere  che  CMHè*  compagnie 
ai  pnaaì  il  tempo  lietamente.  Spesso  mi  sono 
abhattnlo  ad  «n  luogo,  defve  il  silmiio  si  osava 
in  iaemnbio  di  paiole;  e  passarono  da  due  o  tre 
ore  fra  monosillahi  e  lo  sbadigliala  t  finalmente 
ognuno  andò  a*  latti  suoi,  «  ^t  parve  d'essersi 
ricreato*  Mi  è  alenato  all'incontro  di  ntro- 
vanni  in  altri  inoghi,  dove  n'easooo  avea  la  pa- 
ricnn  di  laactn  np  attimo»  e  non  vi  erano  né 
propoatTy  ni  risposte,  ma  .tntto  una  voce;  e  te 
canne  ili  varie  gole  fatte  aquari  una  canna  sola, 
froesmo  un  lomorp,  come  di  acqua-  eh'  rsea  di 
una  chiavica,  con  msll»  atteggiamenti  di  frsta 
e  di  allegma,  che  io  non  iolesi  mai  donde  na- 
secsse.  Vidi  altrove,  con  gravità  grandissima, 
mettersi  alquanti  a-  scdene,  e  prese  le  carte  da 
giuoco  alle  mani,  oombatlero  accanili  e  senca 
rifiatare  fino  a  tanto  cbe  l'una  metà  cominei& 
a  ridere,  e  1' altra  metà  a  star»!  ingrognata;  la 
qiml  eoaa  non  mi  parve  die  avesse  punto  in  sé 
quella  concordia,  cbe  si  richiede  nelle  compa- 
gnie per  ristOFsni  l'animo  aflhiicato  dalle  fìio- 
cende  Di  qua  si  ride  sempre  di  uno  che  po- 
stilla a  dritto  e  a  torto  i  fotti  jiUrui;  colà  si 
Inficiano  tratti  e  facezie  contro  un  uomo  che 
doTrpbb'  essere  compassionato  come  Giòbbe.  In 
breve  e'  éi  sarebbe  di  bisogno' qnalche  materia 
da  passare  fl  tempo.  Tutt'  i  buoni  argomenti  si 
sono  o  dimenticati  o  perduti.  Rioordomi  eh' io 
fm  un  di  a  pranzo  di  un  signore,  il  quale  og«- 
gidi  non  è  pia  al  mondo ,  e  vi  si  cominciò  a 
ragionare  di  cose  che  non  si  pubblicano  in  islam* 
pe,  perchè  l' erano  di  quelle  che  non  ne  dicono 
gli  apesiali.  Oonundalo  da  un  certo  onest*  uomo 
all'  orreehio,  perdi'  egli  lasciasse  alla  mensa  sua 
ragiooaro  di  cosi  fiitte  sozzure?  Oh!  rispos'egli, 
amico  mio,  tu  non  sai  quanto  io  mi  sia  alTali- 
cato  più  volte  a  Milgovaie  altri  argomenti  da 
ngionarvi  sopra,  e  ndlo  stesso  tempo  da  roan- 
tenera  la  coacordia  fra'  miei  convitali.  Ma  che 
vuoi  ttft  se  io  tento  di  ragiohare  di  ieienze  o 
ds  buone  arti,  e'  si  credono  cbe  io  voglia  faro 
il  dottore;  e  in  effetto  non  sanno  aprir  bocca. 
Se  io  ho  voluto  mettere  in  campo  qualche  opi- 
mone  da  pariarvi*  pro  e  ^oontra,  sono  entrati  in 
lanA  fiiria,  senza  saper  quello  che  si  dicessero, 
fhe  fiffono  vicini  a  scalciarsi  qualche  cosa  nella 
làecia.  Eoeomi  obbligato  a  lasciar  correre  un 
ragionamento  e- una  materia,  della  quale  no- 
mini e  donne,-  giovani  e  vecchi  sono  inteltigentl 
e  d'accordo. 

A  FHONIMO  SÀLVATieO 

Mon  avendo  ne'  passati  giorni  notizia  venma 
drl  fistio  vostro,  mi  sentii  stimolato  a  scrivervi. 
La  risposta» -di' ebbi  da  voi^  mi  arrecò  parte  ! 


TKRZA  iSr 

ooosolaiianei  parte  rlacresdiBento.'  Ebbi  qob*^ 
foi^  Dell' udire  die  seguite  ad  amarmi,  scon* 
fiorlo^  della  vostra  non  buona  salute.  Spero  che 
questa  rifiorirà^  fra  poco,  e  ritoitaerete  di  1>oon 
umore.  Quando  ciò  avverrà,  mi  saranno  sempre 
care  le  vostre  scritture.  I.ntanto  non  cessate  di 
tenermi  per  cosa  tutta  vostra,  perchè  io  mi  pre- 
gio di  dò,  quanto  ddla  miglior  Cortona  dio  mi 
possa  accadere. 


aiTBATTO 


Tengono  Quintilia  e  lUcdardo  a  visitare  un 
infrrmo.^Al  primo  entrare  dnedono  di  suo  stato. 
Udito  che  pemimo  è>  inarcano  le  dglta  e  si  aU 
trìstano.  L'uno  e  l'dtra  siedono  in  faccia  ad 
uno  specchio.  Quintilia  di  tempo  in  tempo  chiedo 
che  dicano  i  roedid,  quali  medidne  «i  usino, 
90spin>  torce  il  collo,  nelle  spalle  si  stringe,  iha 
gli-  occhi  non  leva  mai  -dall»  spetecbio,  e  quasi 
a  caso  alza  la  mano  ad  un  fiore  che.  le  adorna 
il  petto,  e  meglio  Tadatta.  Ricdardo  compiango 
parenti,  protesta  di  essere  amico,  fa  una  vocina 
firbile,  ma  nello  specchio  le  sue  attitudini  ae» 
cooda  quasi  spensierato.  Entra  il  medico.  Lo  se- 
foe  la  famiglia  dia  stanza  dell'  i afermo.  Quin. 
Ulìa  e  Rirdàrdo  non  hanno  cuore  che  bjsti  loro 
per  vederlo.  Rimasi  soli,  ragiona  ella  di  un  ven» 
taglio,  che  si  è  dimenticata  di  andare  a  pren-> 
^lere  alia  bottega;  ed  egli  l'aooerta  che  non 
sarà-chiusa  ancora,  purché  si  faodatosto.  Quanto 
mai  SI  arresterà  il  medico  nella  stanza?  Comin- 
dano  a  temere  d'indugio.  Si  sbigottiscono,  n 
travagliano.  Andiamo,  dice  Ricdardo.  Na,  ri- 
spond'eUa,  noi  ricbiMe  la  ^eceoza.  Esce  la  fa* 
mi^ia~  con  le  lagrime  agli  occhi.  Rende  conto 
il  ^medico  dell'ammalato.  A  pena  ha  terminato, 
che  Quintttia  e  Ricdardo  con  un  Dio  W  consoli 
vanno  in  fretta  pel  ventaglio,  pariaodo  insieme 
del  soverdtio  indugio  in  quella  casa. 


Ttrctnto»  pernici*$imo$  ftu^enet  tx  ành 
^9tièi/U9  capiis  ptrducite  ad  me,  qui  per  cùUet^ 
H  pene  inmiu  tupee  domi  pecora  agere  co/ttiie- 
uevint, 

Q.  Curi.  Lih.  Vir. 


-  Ognnno  di  voi  daHa  squadra  sua,  faoda  qui 
venire  a  me  trecento  vdocisstmi  giovani,  i  quali 
per  dilfidli  sentieri  e  rapi,  dove  appenk  9\  va, 
solevano  a  casa  toro  gniabr  le  pecore. 

Quando  gli  uomini  hanno  eongiunto  ad  air 
ingegno  acuto  un  animo  dilicafo  e  geniale,  ri 
può  dire  che  sienoin  ogni  cosa  compiutf»  Ci  soii9 
alcuni,  che  per  lo  pia  vanno  cól  primo  fino 
alle  stelle,  e  il  secondo  V  hanno  si  zotieo,  ra* 
vido  e  bestiale,  che  appena  si  può  durare  nella 
compagnia  loro.  Altri  all'incontro  %ooo  di  pa- 
sta casi  dolce,  che  ogni  lor  detto 'è  uno  snc- 
chero;  ma  hanuo  cosi  poco  cervello,-  die  quel 
medesimo  è  a  praticare  con  esso  loro,  che  a 
starsi  continuo  con  istalue  o  caprette.  E  se  sono 
dabbene,  puoi  dire  che  non  possono  esser  altro. 
A  rfueslo  proposito  mi  hanno  trattò  due  cott- 
stderaxioni   ohe   io  ho  fatte  leggendo    jerir^in 
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L'OSSERVATORE 


Quinto  Conn  i  fatti  dt  Alessandro;  perchè  se 
io  ho  a  dire  il  vero  del  fatto  mio,  quando  1^- 
gOy  vo  sempre  fantasticando  e  rogumando  le  co» 
ae^  per  procurare  che  ini  rimanga  qualche  uti- 
lità^ e  non  lascine  tatto  T  ufficio  del  leggere 
agii  oochi  o  alla  lingua.  Il  primo  luogo  che  mi 
▼enne  a  caso  alle  mani,  fu  dov'egli  si  era  pò* 
sto  in  fantasia  di  far  isbncare  un  oerto  AVinaae 
da  una  rupe  eoa)  alta,  dirotta  e  scoscesa,^ che 
appena  vi  sarebbero  salili  gli  uccelli.  Prima  dì 
tentare  l'assalto  mandò  dicendo  a  cotesto  Ari- 
maze,  che  gli  si  arrendesse.  Costui,  a  cui  parea 
dì  essete  sicuro  costassù ,  oltre  alle  altre  TÌlla* 
nie  che  mandò  dicendo  al  re,  diiuse  il  suo  dire 
con  queste  parole:  at^rtbbe  anche  V<dé  Almnan^ 
droì  II  re  deliberò  di  fargU  vedere,  che  fra  i  Ma* 
oedoni  suoi  vi  avea  chi  avrebbe  sapulo  anche 
volare;  onde  col  suo  pecsplcadssinio  ingegno 
trovò  subito  trecenlo  giovani  attissimi  al  Atto. 
E,  come  nelle  preallegate  parole  si  è  detto,  non 
elesse  a  caso  {  ma  trascorrendo  con  la  capacità 
aua  intellettiva  tutto  l'esercito,  fece  venire  a  se 
trecento  giovani,  di  quelli  che  enno  aweiri  ad 
aggrapparsi  su  per  li  più  alti  cucnzsoli  de'  mon- 
ti, e  a  paséer  le  pecore.  Ed  ecco  l'acume  del- 
l'ingegno ncirelèsione;  il  quale  non  meno  si 
mostrò  acuto  nello  stimolarii  con  queste  parole 
alla  salita  :  ^ot^ani  e  compagni  mieif  pensi  ognu- 
jio  «he  bel  modo  fa  questo  a  gonfiare  pecorai 
«olle  prime  parole ,  gUt^ani  t  compagni  miei, 
Cf/qtudi  p9ima  dì  ora  ho  superate /orti ficazioni 
muinciòili  Hi  città,  trapassai  altissime  sommila 
ài  monti  da' perpetue  nevi  coperte^  negli  stretti 
passi  penetrai  ikUa  CHìcia,  e  comportai  non 
ietanco  4a  gran  /irza  de' freddi  indiani.  Ho  io 
date  prove  di  me  a  i/ot,  voi  a  me  di  voi.  Qfi0- 
eia,  pietra,  che  -qm  vi  vedete  dinanti,  ha  un 
solo  passo ,  4o  tengono  i  barbari ,  ogni  aUna 
parte  di  essa  è  trascurata.  Sentinelle  non.vi  si 
tengono,  Juorchè  daUa  parte  che  guarda  il  no* 
Siro  campo.  Vi  troverete  ia  stratbi^  se  cot^ 
acu^  occhio  epierete  .  ifuahhe  sentienaxo  che 
^piidi  alla  cima.  Natura  non  ha  folto  cosa  tar^ 
t'  alta  al 'mondo,  che/orta  di  virtù  non  vi  posia 
giungere,  tutti  gii  altri  ne  disperarono,  noi  ne 
Jàcemmo  sperienaa  ;  ed  ecco  che  VAsia  è  no^ 
etra.  Andate  a  tfueìla  cima,  e  ifuandó  vi  siete, 
datemene  il  segno  con  panni  òianchi,  lo  nuh 
t»erp  il  campo,  <e  svieró  i  nemici  da  voi*.  Oli 
primo  vi  giungete  ne  avrà  per  mento  dieci  tsh 
lenti ^  uno  meno  U  secondo  ^  e  con  questa  mi» 
ÉUrm,  sino  a  dieci  serbasi  il  pregia»  Son  certo 
«Ae  voi^  pia  la  voglia  che  ia  liberalità  mia  at^ete 
«  cuoiv.  L'ascoltarono,  dice  lo  scrittore,  con 
e^imi  così  accesi,  che  già  parea  loro  di  essere 
in  sulla  cima«  E  nel  vero  egli  fii  un  modo  in- 
gegnosissimo- di  favdlare  a  pastori  di  pecore,  i 
quali  si  dovettero  credere  eroi;  e  tuttavia  il 
«nono  de'  danari  Ih  il  suggello  deUa  persuasiva, 
aen&a  «he  se  ne  avvedessero.  La  cose  gli  riiiao 
come  volle. 

Quello  acutissimo  inlelletlo  avea  anche  da 
natura  dilicato  cuore,  e  sensitivo  ad  ogni  pas- 
sione altrui.  Testimonio  me  -ne  fa  Sisigambi  /na- 
dre  di  Dario,  quando  la  fu  da  Alessandro  la- 
iu  Suso.  £^li  è  vero  ohe  potrei  addurre 


molti  altri  esempi;  ma  in>tnUì  si  potrebbe  dire 
che  vi.entrsase  un  poco  di  vanità  o  di  amore 
di  sé  medesimo.  In. quello  che  io  dirò,  non  è 
attuo  che  para  bontà  di  euore.  Ave»  egli  rice- 
vute raoAe  beile  drapperìe  e  «Gari4tti  di  Mace- 
donia in  dono,-  e  con  essi  ancAie  i  lavoratori  di 
quelle.  Mandò  ogni  eosa  a  donare  a  Sisigambi, 
£Mendole  dire  che  se  qudte  vestì  le  piacesse- 
ro, potea  averne. da  iodi  in  poi  agevolmente , 
quand'olia  avesse  avveaate  le  sue  nipoti  a  quelle 
fiatare.  A  Sisignnbi  vennero  le  lagrime  in  su- 
gli ocehi,  poidié  le  donne»  Persiane  teni^vano 
per  cosa  vilissima  il  lafvoraM  in  lane*  I9efu  ar- 
recata b  nuova  al  re.  Pavvegli  eosa  degna  dì 
seuaa  e  oepifiwio ,  onde  andato  e  lei  dioes  ine- 
dre  miaf  nel  vestito  dbe  io  porto  indosso,  tu 
vedi  non  eolo  un  dono  delle  sorelle  mùe^  ma 
un  lavora  di  quelle,  l  costumi  '  nostri  fecero 
sbafjtìmre.  Non  istimare  ingjkwia  la  mia  igtu^ 
nmso.  Spot^  di  a^er  fino  a  qui  m  haetanaa  ri» 
spettato  quanti»  eappi  eh*  era  tuo  c&siume*  So 
essere  appreeeo  di  voi  colpa,  eefif^iuolo  siede 
innùnù  aUa  madrop  spaila  tu>n  glielo  concede* 
QiMnic  Molfe  venni  a  visitarti,  sai  che  stetti  in 
piedi  fina  a  tanto  che  mi  fu  da  té^  fatto  cenno 
eh*  io  sedesti.  Pia  volte  ti  volesti  gittare  a*  miei 
piedi  per  venerarmi,  io  non  volli.  Ti  do  quello 
steseo  titolo,  che  alla  mia  carissima  madre  Oiim» 
piade  è  dovuto.  Io  non  credenei  che  'Un  vinci- 
tm-e  quale  Alessandro  ^potesse  mai  parlare  con 
maggior  doloezaa  e  bontà  -di  cuore  per  cesa, 
ohe  in  fine  non  era  una  massiccia  offésa» 

OSSKBViXIOini 

Dappoiché  io  ebbi  letto  e  scritto  intorno  alle 
mia  leìsione  quelle  poche  linee  dell'  ingegno  e 
della  bontà  di  Alessandro,  entrai  in  un'altra 
fontasia,  cioè  a  pensare  se  egli  sia  meglio  avere 
ingegno  e  dilicato  animo,  o  non  avene  né  V  uno 
né  l'altro.  E  eertamente  credo,  che  passi  il  corso 
dell'umana  vita  colui  più  quieto,  il  quale  si 
^«nde  le  còse  come  le  vengono,  di  un  altro,  U 
quale  si  voglia  impacciare  in  antivederne,  in  fare 
ripari  ad  ogni -cosa,  in  cercare  avaniamenti;  e 
principalmente  darsi  brighe  per  altniii  arcioe- 
ché  gli  avvenga  come  al  topo  nato  e  allevato 
in  ivie  cesta. 

PAVOtiA 

Egli  f«  già  un  tempo  quello  eh'  io  dirò»  Era 
una  grandissima  cesta  in  un  granaio,  non  so  co- 
•  me  statavi  dimenticata^  nella  quale  vi  aveo  una 
grande,  abbendansa  di  cose  da  mangiafe.  Sole^ 
vano  in  essa  abitare  non  so  qnai  sona,  i  quali 
•enia  punto  curarsi  di*  altro,  né  mai  uscire  di 
là,  si  godevano  di  quel  bene  che  aveano  innan- 
ai.  Avvenne  fiiialoBwnte  che  uno  ne  nacque  tra 
essi»  il  quale  essendo  più  che  gli  altri  di  vigo- 
roso animo  e  di  perspieaee  intelletto,  veduto 
fuori  per  certe  fessure  che  vi  ayea  oltre  alla 
cesta  altro  mondo,  deliberò  fra  sé  di  non  te- 
nersi fra  que' ristretti  confini  rinchiuso,  e  di  ten- 
tare una  piik  alta  fortuna.  Presa  dunque  una  ilo- 
bile  risoluzione,  uscì  un  giorno  fuori  di  ^qiioUa 
cesta,  donde  non  erano  mai  usciti  i  maggiori  di 
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1ut«  e  veravBffiite  gli  jpahe  Mia  cfita  ti  poter 
MpaiMre  a  tuo  modo  in  moginoiv  ampicaa.  Ma 
a  poco  a  pao^  ineponuciò  ad  aTcìe  un  trava» 
kIìo  cbe  nttR  ataa  provato  orila  aoa  piiaM  oa- 
•ell^;  MtpmMabè'  comparando  se  nwéeiimo 
«I  altri  anìmdK  wwtegn/mA  dagli  uomini^  o  nuK« 
isiori  di  tèy  veniva  roio  da  uAtarloooiiliDuodi 
invìdia»  e  avrebbe  voluto  ugnagliarti  ora  a  <|ue- 
sto,  ora  a  ^nello.  Studiava  eoi  tuo  BOttìliasimo  I 
ingegno  mille  anisogoli  e  ghtrìbint,  i.quidigU 
tinacmnò'aenipie  a  voto»  laiAo  che  a  poco  a 
poco  ooomucìò  a  diiaagiiie;  e  talvolta  fu  eh'  e- 
gU  «vnrbbe  denderatodi  riKimare  alla  cotta  tno» 
ma  non  gli  dava  il  cnoro  di  ablModonate  certo 
eoe  passe  e  mal  fondate  tpeeanso.  Pur  finalmente 
na  giorno^  per  non  morire  ditperato,  delibera 
di  ritornare  9Ì  ano  primo  albergo.  Ma  per  ooIp  | 
mo  delle  ealamità  ti  abbaile  ad  una  gatU,  la 
^oale  pia  attuta  di  lui  l' avea  più  volte  apiato> 
e  finalmente  gli  potè  k  hnnea  addotto,  e  non 
lo  latciò  arrivava  olla  male  abbandonata  cetta« 
E  non  altrimenti  die  al  topo,  avvenne  al  mal 
cotttigliato  luccio. 

.    VÀVOIiA 


Noolaiva  per  le  Fq>ide  acque  della  Piave  un 
luccio  di  tteiminata  gmndessa,  a  cui  parendo 
troppo  ristretto  confiAo  quello  delle  due  rive 
che  di  qua  e  di  là  aircttano  le  acque  del  fiume, 
voglioto  di  atteeondara  il  tuo  grande  animo,- pen- 
t«f  a  come  potette  trovarti  ^maggiore  tpaiio  da 
larvi  le  tue  prede.  Avvenne  per  tua -mala  ven- 
tura, che  crebbero  un  giorno  le  acque  a  cagione 
di  un  .vento  cbe  le  ritpingeva  indietro  dal  mare, 
onde  Tenne  all'  intù  nuotando  un  cefalo,  il  quale 
per  ceto  abbattutosi  io  lui,  gU  narrò  la  gran 
marnviglta  del  mare,  e  quanto  eato  era  bigo»  e 
atto  a  larvi  ncchittime  prede.  AUeltato  il  luc- 
cio dalla  tperania  di  corteggiare  in  un  luogo  ti 
ampio,  e  ditpregiaia  l'antica  abitazione,  nuotò 
verto  la  volta  del  porto.  Ma  non  ti  totto  vi 
giunte,  cbe  questo  fu  1'  ultimo  punto  della  «na 
vita  ;  perchè  fattoglbi  incontro  «n  pesce  molto 
maggiore  e  più  gtgliardo  di  lui,  te  lo  cacciò  tra 
qoe'tuoi  molli  filari  di  aeutis»imi  denti,  e  ne 
lece  on  taporito  boccone. 

Oh  le  ton  ftvole!  Egli  è  il  vero.  Ma,  te  in 
itcambio  di  topi  e  di  lucci  io  veletsi  mettere  o 
Ambrogi  o  Pieigiovanpi  o  altro»  egli  ti  vedrebbe 
che  alcuni,  ettrado  utdti  per  allessa  d' ingegno 
foori  delle  eette  o  de'  rigagnoli,  per  corcere  e 
■oolaie  in  più  largo  tpasio,  non  hanno  mai  avuto 
no  bene  al  mondo.  E  te  io  volesti  anche  con- 
tidcrare  come  ci  ha  fiitti  natura,  potrei  quoti 
provare  che  tianio  nati  pia  per  istarei  quieti, 
che  per  darci  pontieri.  Ma  io  iion  voglio  per  ora 
tottUissare.  Batta  eh'  io  veggo  per  lo  più  gli  uo- 
mini tpentierati  con  buona  cera,  e  di  miglior 
voglia  obe  ^  altri;  tanto  ch'io  non  to  come 
io  mi  tia  ostinato  a.  voler  dimagrare,  e  a  per- 
dere il  fiato  a  leggoree  a  tcrivereoooUnuamen- 
te.  Ma  cbe?  Il  costumo  vette  la  natura,  e  la 
vuole  a  tuo  nodo.  Pazienial 


SiGIK)ll  OSSERVATOIUC 


M  Detideto  da  voi  la  spirgasione  di  una  cotàf 
cbe  per  quanto  io  abbia  fiitlb  opera  di  liìosD* 
fine  per  poter  intenderli,  sono  tempre  ttatQ  a 
quel  medesiuio  4IÌ  non  poterla  indovinare.  Ee> 
covi  Pemmata.  Io*  conosco,  per  etempio,  dieci 
o  dodifii  penone,  ed  allretlanie  ne  conotcono  gli 
amici  miei,  che  rictcono  loro  dello  ttetto  conit^i 
come  a  me  i  miei  dieci  o  dodici  ;  tiechè  vedete 
cbe  il  male  è  qoati  genende.  Quattro  di  qoe* 
tie,  per  etempio,  taranno  ttate  f  tono  le  più 
avare  della  terra,  altre  due  le  pio  superbe  del 
mondo,  le  altre  le  più  imprudenti  che  maina* 
scettero.  Si  taranno  forte  ceuto  volte  tentile  rin» 
facciarequette  loro  magagne,  dovrebbero  saperlo 
forse  per  qualche  intemo  rimordimento  di  co» 
tcicnsa.  Niente  vale.  Se  io  intavolo  leco  loro  un 
disoerto  intorno  alla  generosità  e  ad  altre  victù 
contrarie  ai  vizi  !<>'•»  *^  nii  aento  tatto  tuonar 
negli  orecchi  mille  bei  paroloni  e  mille  vanta- 
meoli  del  loro  merito.  Non  cedono  ad  Alessau* 
dro  in  grandezza  di  animo,  né  ad  Uarìone  o  So* 
orale  in  unultà  e  in  prudenza:  e  non  sarà  un'o- 
ra cbe  in  faccia  a  me  avranno  fatto  pompa  dei 
loro  diletti,  più  chiari  del  Sole.  Vi  prègo  dun- 
que dirmi  come  ci  tcordiamo  cosi  facilmente  dei 
nostri  pensieri  e  delle  nottre  parole.  Sensale 
dell'  incomodo,  e  tono 

Vostf  buon  amico  UT.  N^  » 

CAITICA  BEL  FOGUO  PBESEMTB 

Rileggendo  quello  die  ho  sorìtlo  fino  a  qui, 
mi  e  venuto  in  cuore  d'immaginarmi  eh'  io  non 
sia  più  io;  ma  un  altro  quegli  che  scrìsse,  cà 
io  il  leggitore.  Da  principio  dorai  qualche  fatica 
a  rìlroTarvi  difetti,  per  quell'amore  che  porta 
ognuno  a  sé  medesimo,  del  quale  io  non  sapeva 
spogliarmi  afiatto.  E  mi  è  convenuto  prima  fin« 
gere  che  avesti  un  altro  nome,  appresto,  che 
fiitsi  divenuto  bastoUo  e  grasso,  e  fi natmenleehe 
avessi  un'altra  fiuxia  af&lto  difcrsa  dalla  ulta; 
tanto  che  a^  forza  di  unMmmaginasione  poetica,' 
pervenni  a  dimenticarmi  di  me,  e  a  l^gerc  II 
foglio  con  intenzione  di  eenturariob  Le  osserva- 
zioni intorno  ad  Alessandro  possono  pasiare-; 
perchè  egli  è  vero  che  fu  nomo  d'ingegno  e  di 
enor  nobile  e  tentativo;  ma  non  mi  pare  che 
vadano  coti  di  buon  patto  le  ostervaaioni  che 
ne  vengono  dopo.  In  primo  luogo  quel  variar 
pentlero  non  mi  garba.  Parra  cbe,  dopo  quanto 
ti  è  detto  di  Alettandro,  si  dovette  oonchiudete/ 
che  tia  una  bella  cosa  Pavera  aooto  ingegno  e 
buon  cooie;  e  la  oondutione  è  quali  diverta, 
i»gionandoti  intorno  alla  calamità  di  chi  ha  l'u* 
no  e  l'altro.  Oltre  a  ciò,  quetto  tecondo  argo- 
mento nott  è  trattato  pienamente.  Le  due  finrole^ 
del  topo  odia  oetta  e  del  luccio  neUa  Piave^ 
mostrano  piottoato  l' avidità  del  cuora  e  la  bo^ 
ria,  che  P  ingegno;  e  della  disgrsaia  dcU'aver 
buon  cuora  non  ji  paria  punto;  ond'eooo  la  ma- 
teria stroasata  e  lascuta  a  mczao.  Ti  ho  io  colto 
in  sul  fatto  ?  Ti  ho  io  fililo  vedera  che  son  uo* 
mo  da  censurarti,  bell'umo»?  Che  ti  eeedsoi 
tu,  che  io  te  Pavesai  a  ritparmiara?  Ben  ti  sta. 


^i 
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Quante  toKo  ti  #ef  tli  voluto  oceultare  m  me,  «  B  glio  atartl  skto,  di#  (NibMIeare  quello  éhé  ti  è 


non  lafcianDi  vedere  le  lue  magagne?  Ora  non 
li  e  giorata  Sai  in»  che  tu  scrìvi  pubblieaniente? 
S^  toy  che  tu  dei  andar  col  calaar  dei  piombo^ 
•  ptocurare  ad  ogni  Ino  potere  di  etsere  cor- 
letto,  diligeniey  giudizioso?  Rispelta  quell'uni* 
vertale  a  cui  tu  scrìvi,  e  noft  creder  mal  che  i 
difetti  delle  tue  scrìtture  non  sieno  intesi  e  ve- 
duti. Se  In  sei  l'Osservatore, comincia  a  farl'o^ 
ficio  da  te  medesimo.  Tanto  diletto  presi  nel 
dir  male  del  fiìtto  mio,  ch'io  credo  non  avrei 
finito^  mai  piti }  se  non  ohe  mentre  io  era  pia 
addo,  mi  tornò  in  mente  die  l' essermi  maschi 
nto  era  finsione,  e  fh'cra  pure  io  quegli  che 
aVea  scrìtto,  end' ebbi  compassione  di  me;  e 
poco  mancò  che  non  mi  voinsi  difenderei  e  già 
avea  cominciato  ad  aprir  la  bocca,  quando  mi 
venne  in  mente,  cbe  le  censure  e  le  difese  non 
\hanBo  mai  fine,  onde  stabilii  di  tacere,  e  di 
•lampare  .questo  breve  caprìccio* 


9ndiiiiam  ^omiliù  hreuem, 

Uorat. 


Hetci  no  pochelto  di  pastia  ool  giudizio. 

Noia  ci  sono  al  mondo  libri  1  quali  riescano 
più  fastidiosi  a  leggere  di  quelli  che  didbiArano 
le  opere  altrui  Io  confesso  di  non  aver  mai 
avuto  parìenta  non  solo  di  leggere  uno  intero, 
ma  quasi  quasi  mi  sono  annoialo  a  leggere  quei 
passi  ne'  quali  io  non  intendeva  il  testo.  Non  è 
già  perchè  io  noii  ammiri  1'  ampia  erudizione 
de' commentatori,  e  parte  anche  l'ingegno,  a  ve* 
dere  con  quanta  sottigKezza  razzolano  e  rifrustanS 
ogni  cosa  antica  e  moderna,  per  far  apparire  il 
lume  dov'era  buio,  e  talora  anche  perehè  ndn 
bui  dov'era  la  loca.  Ma  io  non  posso  compor* 
lare  che  si  trattino  con  una  continua  serietà  ma- 
terie appartenenti  lalon  ad  una  virgola,  e  tale 
altra  ad  una  leltere  dell'  alfabeto.  Per  la  qual 
cosa  io  benedirò  sempre  le  mani  a  quel  Afata« 
natio,  il  quale  per  umore  di  scherzare  e  tratteg* 
giare  con  garbo  i  comentatori,  si  diede  con  un 
lungo  libro  a  dicbianre  una  brevissima  canzo* 
netta ,  di  quelle  che  si  cantano  per  le  piazze  , 
Unto  che  h  fa  parere  da  qualcosa.  La  quale  in- 
venzione non  è  però  sua,  (e  sia  detto  qui  per 
passo)  ma  la  fu  trovata  fone  cencinquant'  anni 
prima  di  lui  da  un  ingegno  italiano,  di  cui  non 
au  ricorda  ora  il  nome;  ed  a  eui  è  avvenuto, 
fomo  a  tanti  altri  dèi  nostri,  che  furono  i  primi 
■elle  invenzioni,  onde  si  dà  grandissima  lode  ai 
forestieri.  Coasecfaè  sia,  io  non  ho  al  presente 
a  ragionare  di  questo.  Ikitorno  a'  eomenti,  e  dico 
che  ristuccano  per  la  molta  loro  serietà,  aridità 
e  meschinità  i  leggitori  e  che  tutti  que'  libri  i 
quali  saranno  dettati  a  quella  somiglianza ,  fii* 
ranno  il  medesimo  effetto.  Di  qua  nasee  che,  per 
quanto  io,  poaso,  cerco  di  variare  la  materia  del- 
riOsservalore,  la  quale  in  fine  in  fine  non  è  al- 
tro che  eomentOi  o  dichiarazione  dell'animo  uma- 
no. Di  questa  qualità  di  libri ,  ce  n'  è  oggimai 
più  che  rena  e  aequa.  Sicché  se  non  si  vestono 
k  cose  già  delie  eon  i^ehe  garbo,  egli  ione- 


letto. e  riletto  -mille  Volte.  Per  esempio,  a  \t^ 
gere  Luciano,  pare  di  avere  Ire  le  mani  un  li* 
bro  nuovo,  perehè  ogni  tote  veste  di  novità  e 
di  gnzia  j  metti  le  sue  opere  in  trattati  di  mo- 
rale, in  sentenze,  in  detti,  ti  aoeoiigi  che- senza 
que*  suoi  Menippi,  qne'snoi  Galli ,  quelle  sue 
deità,  egli  non  li  ha  detto  né  pia  ne  meno  di 
quello  che  ti  abbiano  dalto  gli  Arislotili,  i  Teo- 
frasti,  ^  Epitleti,  o  altri  coti  fatti  scrìttorì,  die 
sono  andati  per  la  piana,  senza  eonrsi  diletta- 
re, e  contentandosi  dell'  insegnare  a  guisa  di  pe* 
dwiti  con  la  sferza  utile  mani.  Quando  l'iionio 
si  avvede  che  un  altro  vuol  essere  suo  maesteo, 
diventa  sordo,; dine  fira  sé:  quale  autorìlh  vuole 
avere  sopra  di  me  cosini,  il  quale  è  laMo  eome 
son  io?  Egli  mi  ha  viso  pintloeta  di  caieream- 
maestrato,  «he  da  fere  il  maestro.  Vada  a  pre« 
dieare  a'  porri.  Sicché  il  pover  uomo  si  stillerà 
il  eerveHo  senta  frutto.  Io  nob  dico  sfrutto  di 
fer  mif^iorare  le  genti,  che  non  se  n'è  mai  ve- 
duto utile  dappoiché  si  scrive;  na  di  ferie  al- 
meno leggere  volentieri:  che  non  é  però  pioeiolo 
stento,  in  un  secolo  principalmente  in  cui  lo 
sbadigliare  é  una  deHe  più  squisite  soavità ,  e 
l' applicazione  è  stimata  nimica  Jnortale  della  sa- 
lute. I  popoli  orientali  hanno  in  oiò  avuto  gran- 
dissimo cervello,  dappoiché  lasciata  ogni  forma 
rtkvida  d'insegnare,  specialmente  la  morale,  co- 
lorivano colla  fertile  immaginativa  gl'insegna- 
menti di  belle  figure;  e  feoevano-  spettacolo  e 
commedia  di  ogni  cosa,  per  dare  asione  e  vita 
a  quanto  dicevano.  E  non  solo  feoevano  una 
bella  elezióne  di  fevola,  e  davano  «in  ealdo  mo* 
vimento  a'  pensieri  ;  ma  le  loro  parole  aveano^ 
per  cosi  dire,  corpo,  ed  erano  palpabili,  sapendo 
benissimo  che  la  parola  debole  ammorza  il  prò* 
siero;  e  che  questo  acquista  la  sua  vita  sulla 
lingua,  se  essa  lo  sa  tnr  fuori  dell'  ingegno  con 
forza.  Se  io  volessi  dire  perché  ho  dettò  tutto 
ciò,  noi  saprei;  ma  quello  eh' è  scritto  può  sei^ 
vire  di  proemio  alla  materia  che  segue. 

È  antichissima  fema,  che  in  una  gratta  vkina 
aUa  città  di  Tiro  abitasse  da  lungo  tempo  in- 
nanrì  una  femmina,  la  quale  coir  uscire  di  rado 
fuori  di  là,  e  lasciandosi  vedere  quelle  poche 
volte  che  uscla,  vestita  a  caso,  scapigliat*  e  di 
mal  Umore,  avea  acquistata  fama  di  sottilissima 
strologa;  e  si  dioea  ch'ella  comprendesse  quello 
che  dovea  avvenire,  come  se  fosse  stato  presente. 
Questa  sua  foggia  di  vivere  feoea  si,  che  a  lei 
concorrevano  molte  genti  da  tutte  le  pafti,  e  io 
arrecavano  chi  danari  e  chi  robe,  ianto  che  di 
povera  e  mendica  che  la  era  prima,  avea  ««J** 
molata  una  gran  massa  di  ricchezze;  e  quivi  si 
stava  tirando  V  aiuolo  or  a  questo,  ora  a  quello 
con  le  sue  predizioni,  ch'erano  da  lei  proferite 
con  tanta  oscurità,  che  non  potea  mai  avvenire 
1  il  contrario  di  quanto  eUa  detto  avea  j  perché 
tutte  le  parole  doppieggiavano,  e  lesi  poteano 
intendei^  per  molti  veni.  In  fine  oosteì,  Ira  p«f 
r  avarìzia  che  le  rodeva  il  cuore,  e  la  n^alln«^• 
nia  continua  dello  starsi  in  quella  aotitodine) 
che  r  una  cosa  e  l'altra  può  essere,  la  divenne 
pazza  affatto;  e  sbucata  della  tana  in  cui  era 
stata  sempre,  la  cominciò  a  correre  pw"  fe  ttradc 
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di  ona  cdgM  «tnblibtai»  «  •  mloaceiare 
Mite  .diiSVM^  agli  qoidniì  e^le  donne  del  mio 
^aroe;  me  ao^n  tolto  hi  dinMMtraTa  anche  eoii 
|Mnin  iB  grande  odio  contro  agli  uomini  di  let- 
tere, i  qiinli;non  avcano  mai  prestato  fede  ai 
anoi  indnvindli ,  e  a  ^nd  «ran  lingncggiare  di 
tntle-le  cote  die  avea  latto  con.  questo  e  con 
qoello»  paHr  -astutamente,  e  parte  sema  sapere 
qoeDo  «e  ai  dicesse.  Ma  sia  cerne  si  yaole,  ella 
area  sempre  dietro  a  sé  on  gran  codaao  di  gen- 
ti, le  qndi  spasimavano  del  fiitto  suo;  e  alcuno 
vi  ebbe  die  andava  scrivendo  le  sne  parole.  Di 
ci&  avrenoe,  rbe  fino  d  giamo  di  oggi  è  rìmaso 
uno  aqnardo  de' suoi  indovinelli,  il  quale  pcr- 
venotomi  die  mani,  vien  da  m^  qui  pubblicato. 

»  E  io  mi  sUva  nella  mia  grotta,  da  me  detta 
mio  pdaglo,  perrbè  non  avea  altra  casa  da  abi» 
larTt  deirtro;  ed  era  la  mia  statura  dtaon  bvac- 
óo,  gimitOfvi  di  sotto  gli  loocoli,  e  il  pantano 
sotto  le  suole  appmUto*  Le  grToxe  della  mia 
pdle  erano  il  mio  vestimento;  e  gli  -occhi  miei 
erano  alla  terra  rivolti,  e  diceva:  qucsU  è  la 
amdre  mia,  e  diro  non  mpea.  '» 

M  Quando  nn'dtissima  voce,  a  guisa  di  fra- 
gore di  tuono,  sgridò  :  alia  gli  occhi  da  queUa 
Inrm  alla  qnde  stanno  ntdti,  e  soiigano  i  tuoi 
pensieri.  Sarà  l^mpo,  che  invisìlnle  iq^no  ti 
tsarrà  Ibori^  della  grotta^  che  da  le  è  dctU  tuo 
palagio,  perdile  non  hd  dtra  casa  da  abitarvi 
dcBivot  Ma  chi  è  degno  di  uscire  dalle  viscere 
de'  BBonti,  se  cf  li  non  ba  prima  fornito  il  suo 
Intelletto  ?  Dee  crrscere  la  tua  statura.  Ma  come 
può  danl  dò  sensa  cibo?  Vienne. 

«  Ed  io  dlora  quasi  assordata  i^  fracasso  di 
qndl'  dllmima  voce,  mi  gittd  »  terra,  e  dissi: 
o  voce,  fa  .ciò  che  vuoL  £  mi  sentii  prendere 
pegli  ovcoeht,  qoasi  da  tanaglie,  che  voltino  e 
rìvdtiiio  rovente  ferro  sopra  l'inoude,  e  allora 
CMlaind:  nbbidienti  sono  gli  orecchi  miei  an* 
die  a  Iona  minonw 

»  E  la  voce  di  tuono  mi  disse:  occhi,  naso^ 
bocea  e  orecchi  formano  Immagine  di  uomo;  e 
taltada  non  credere  che  uomo  sia  dovunque 
vedi  tdi  indili.  Questi  è  l'uomo  di  fuori.  Di 
dentro  e  cosa  migliore,  s' egli  sa  coltivarsi.  Voi 
non  aiete  tutti  ventre,  uè  nati  solamente  per 
cottSfMnore  il  grano  de*  campi.  E  quando  queste 
parole  ebbe  dette,  vidimi  gittato  a'  piedi  un  li» 
ito,  il  quale  mi  si  aperse  da  sé;  e  la  voce  mi 
disse  :  leggi;  e  mi  parea  che  a  pena  sapessi  com- 
pilale non  che  intendere  gli  altissimi  sensi  dd 
libro.  Allora  la  vece  mi  confortava,  e  diceai 
boono  è  il  tuo  ciiofe  e  veridico,  dappoiché  ti 
rffnfrm^i  dinand  alla  dottrina;  né  con  petto  gon* 
fiato  di  vanagloria  ti  vanti  di  sapere  qud  che 
M»  wti*  Crescerà  la  tua  statura  come  le  dme 
deOe  querce  solla  sommità  dei  monti.  »* 

m  Mii  prima  itd  abarti  con  le  dita  le  pdp»- 
fare,  e  non  lasciare  che  sonno  ri  entri;  e  tua 
saporita  bevanda  sarà  l'acqua  de'  fiumi  che 
smuawm  per  la  terra.  Non  ti  ricordare  il  vesH 
Ile.  Dimcntieatt  che  In  sia  viva.  Non  ti  spaventi 
•rribile  voee  che  ti  chiamerà  eoi  nome  di  ossa 
sotletinie  e  food  dd  mondo:  non  ti  lusingU 
placa  fole  eamone  ebriofolerà  agli  oreoehi  tud, 
Hritaadbtl  dia  aMriiìdcHa.  Siano  fi  fdsa  di 
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obiovi  ^  ocKhi  end  ib  qaeslo  Kbro  eonfieeat^ 
Trasaorri  lunghe  stagioni'  in  queda  grotta^  f 
nsdrd  quando  sia  tempo. 

m  Tutte  le  fiere  dd  deserti.  Cwanno'  ruggiti 
intorno  alla  bocca  della  tua  spelonca.  Non  d 
arriccino  i  tud  capdli.  per  timore,  né  prenda 
dteraiione  la  pdle  delle  tue  braccia*  Allora  la 
voce  tacque,  e  più  non  l'udii. 

M  O  popoli  della  terra,  io  ubbidii  d  comando 
ddla  voce,  e  non  iaplecai  gli  occhi  md  più  dfd 
libro.  Con  le  dita  per  parecchi  anni  mi  rasdup 
gai  la  fronte,  e  poco  sonno  e  breve  mi  i^grav^ 
la  pdpebre.  Io  udiva  d'intorno  a  me  romorf 
di  eana  e  di  cavdli.  Penetrava  dentro  dia  spo» 
lonca  mia  armonia  di  liuti  e  di  pifieri.  Udiva 
risuonar  di  fuori  tutta  l'aria  di  cansoni  e  di 
genti  ohe  festeggiavano.  SoUtaria  dutatrioe  ddla 
spelonca,  diceva  fra  me:  osi  eommise  la  voesg 
rhe  a-  guisa  di  chiovi  fosaero  gli  oechi  nùd  in 
quetto  libro  conficcati. 

«  E  sapea  che  molti  erano  di  fuori,  intomo 
a'.||udi  intnonavano  vod  di  lodatori,  e  die^ 
vano:  o  figliuoli  ddle  divine  Muse  «  passa  In 
dokena  dd  vostro  canto  l' armonia  delle  sfeet^ 
e  incoronati  saranno  i  vostri  capi  dd  verde  d* 
loro;  ne  per  tolto  dò  io  spiccava. md  gli  oe? 
chi  dd  libro. 

n  O  popoli  ddla  terra,  non  è  d  mondo  cosa 
sì  dilBdle  a  comprendersi,  quanto  il  libro  lap 
sdatomi,  dd  ^j^Àt  non  ispicèd  gli  occhi  giam» 
md. 

»  E  quando  1»  lui  giunta  d  fine,  ritornò  la 
voce  di  nuovo,  e  disse:  csd  fuori  ddla  grotta» 
die  tu  se' già  cresduta,  e  di  a' popoli  quello 
eh'  è,  e  quello  che  sarà,  dappoidié  tu  hd  letto 
il  libro  in  cui  tutte  le  .cose  del  mondo  sono 
contenute. 

M  Usdi  allora  fuori  della  mia  spdonca,  e  in- 
cominciai a  dire  quello  eh'  io  avea  letto  di  esso 
libro.  Allora  si  concitarono  contro  di  me  molti 
uomini,  i  qudi  aveano  a  sdegno,  che  donna,  vi- 
vota  lungo  tempo  in  una  grotta,  avesse  animo 
di  salire  anch'  essa  fino  al  cospetto  ddle  diriiie 
Muse,  e  di  chiedere  a  loro  nobili  invendonii 
per  significare  alle  genti  quello,  ch'^é,  e  qucUn 
che  dee  essere;  ma  rimasero  qud  monioientl 
senaa  nome,  nel  meno  dei  desarti  .  .  •  •  i» 

E  qui  manca  il  manoscritto,  e  io  non  so 
qudlo  che  la  vecchia  dicesse  più  oltre;  dalla 
cui  parole,  comeché  la  storia  dica  che  la  fosse 
paima,  si  può  però  trarre  questo  frutto,  die  dal 
passare  la  giovinesaa  nelle  Cstiche  e  negli  studi 
nasce  la  oognidone  e  il  poter  comparire  nd 
mondo  onoratamente. 

ALL'  OSSERVATORE 

Sono  stdo  ammdato  ne'  passati  di*  Voi  non 
mi  conoscete,  e  paco  vi  dovrebbe  importare  sa 
io  fossi  anche  morto.  Ma  vi  scrivo  quello  che 
fu  di  me,  acdooehè  pariedpiaie  una  cosa  d 
pubblico,  la  qode  non  gli  sarà  discara.  Ven- 
gono tdvolta  incolpati  i  medid  di  non  aver  fatto 
buone  osservadoni  in  una  malattia,  pershé  in- 
vitati d  letto  di  una  persona  infenna  dello  stesso 
male  deUa  priasa,  la  cnM  non  riesce.  Io  errda 
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ohe  talvolta  si  pOM&no  acenstfre  A\  questo  éU 
ietto  gl'iftferfù:  udite  la  eagione.  Il  ineéìoo 
mio  è  un  aoiitissimo  osserratore  de'  piti  menomi 
indizj  in  un  corpo,  e  di  tdtti  gli  effetti  ebe  fanno 
le  ipedieine.  Mentre  eh' io  fui  a  letto  ^  eKè  vi 
•tetti  da  Home  dodici  giorni,  egK  venne  con  molta 
assiduità  a  visitarmi.  Ogni  giorno  mi  ordina  due 
medicine.  Dalla  prima  in  fuori,  non  ne  presi 
altre;  ed  egli  trovandomi  sempre  migliorato,  an- 
dava magniBcando  il  benefìzio  della  medicina 
eh'  io  '  flìvea  presa  quel  giorno,  benché  la  fosse 
fin<»nra  alla  bottega  dello  speciale.  Questo  polso, 
diceva  egli,  non  è  più  cosi  teso  e  darò:  eceo 
r  effetto  pro<lotto  dalla  ricetta.  Io  lo  noterà, 
jMTchè  da  queste  osservazioni  nasce  la  perizia 
ùeiraKe.  La  testa  è  liberala  da  quella  spran- 
Ifhetta  che  la  legava^  ecco  la  bontà  deUa  me- 
dicina di  oggi.  Domani  ne  prenderete  una  ehe 
vi  farà  svanire  il  dolore  dei  lombi.  Io  non  la 
prrndca,  e  il  dolocc  dei  lombi  era  svanito.  Egli, 
«he  non  snpea  ogni  cosa,  notava  che  dopo  il 
•tale  rimedio  i  lombi  si  erano  liberati  dal  dq)o- 
•ns.  In  fine  io  uscii  di  letto  sano,  pia  per  virtù 
di  natura,  ebe  di  altro;  ed  egli  venne  stamat* 
4ìna^  a  leggermi  la  storia  delia  mia  infermità,  e 
le  sicure  prove  di  que'  rimedf  eh'  io  non  avea 
presi.  Dai  che  conchiusi  ch'egli  non  avea  il 
torto  ;  e  che  quando  si  vede  che  una  medicina 
non  fa  in  una  infermità  l'effetto  sperato  dal 
medico,  convien  dire  ohe  la  sperienza  di  essa 
sia  stata  fatta  in  persone,  le  quali,  come  ho 
fatto  io,  dessero  ad  intendere  al  modica  di  averla 
presa:  poiché  altrimenti  sarebbe  impossibile  che 
le  medicine  andassero  vote  di- effetto  cosi  spea- 
io.  Non  più.  State  sano.  Addio. 


Jamqne  trae  patuere. 
Lue.  Lib.  II. 

Finalmente  scoppiarono  aperti  gli  sdegni. 

Io  vorrei,  quando  ono  ha  a  fare  vendetta 
per  qualche  torto  che  gli  paia  di  avere,  o  che 
in  effetto  abbia  ricevuto,  ch'egli  pensasse  con 
qualche  atto  magnanimo,  improvviso,  noitabile 
fra  gli  uomini,  di  far  vergognare  il  suo  nemico, 
e  forse  pentire  del  male  da  lui  commesso.  Ho 
veduti  moltij  con  la  prontezza  dello  spirito  e 
con  una  sola  parola,  vendicarsi  di  una  gravis- 
sima offesa,  per  la  quale  un  altro  sarebbe  ve- 
nuto alle  bestemmie  e  all'armi:  e  se  non  avesse 
ptt  allora  potuto  faf  altro,  sarebbesi  serbata  in 
cuore  una  ruggine  di  parecchi  anni,  per  cogliere 
un  giorno  e  abbattere  il  suo  avversario.  Il  qual 
modo  di  procedere  ha  piuttosto  del  bestiale  che 
deir  umano,  vedendo  io  che  le  bestie  di  rado 
coprono  il  rancore^  e  almeno  se  odiano,  avvi- 
aano  altrui  coli' arricciare  il  pelo  quando  lo 
veggono,  e  dirugginando  I  denti,  e  eoa  certe 
«ociacce  dimostrano  la  concepnta  ira;  là  dove 
gli  nomini  ricoprono  1«  stizza  con  le  guardature 
dementi,  con  le  parole  melate,  e  si  mostrano 
svicerati  amanti  di  colui  che  vorrebbero  avve- 
lenare col  fiato,  fino  a  tanto  che  gidnge  quel 
di  in  cui  par  lor»  di  tirare  la  relè,  coglierlo  « 


•ehiacciarglr  II  «apo.  Di  tulli-  gli  uomini  tristi 
sono  in  superlativo  grado  tali  roioro  clic  non 
hanno  forza,  e  per  iafogaìsi  sono  obbligati  a 
fiir  le  maschere,  e  a  coprire  la  loro  vil|i^aolt# 
y  velame  della  malizia;  iaipereiocchè  teniemift 
questi  laH  o  la  possanza  dell'^awevsarto,  o  4c 
s.inte  leggi  della  Giostiala,  vanno  lungamente 
mulinando  in  qnal  guisa  possano  aooecare-l'ais 
chetto,  senza  die  sia  veduto  il  tiratore,  per  na- 
scondersi dall'altrui  vigore,  o  dal  gastlgo.  Un 
coso  awaittto  poco  lungo  di  qna  in  ona  villa 
mi  ha  date  materia  a  questa  breve  medita^io- 
ne  Ora  narrerà  il  fatto,  acciocché  sappia  ognano 
donde  io  trassi  questo  argomento  di  uofrale. 

KOVILLA     ' 

Antonia  e  Menieuoeio  erano  un  paio  di  aman* 
ti,  i  quali  viveano  in  due- villette  alquanto  di- 
scoste l'una  dall'altra,  giovani,  ben  fatti,  e, 
secondo  gente  di  loro  condizioiie,  anche  molto 
agiati  de'4>cni  di  fortuna.  Parea  a  Ifenicuccio 
di  toccare  il  cielo  ool  dito,  quando  egli  potea 
giungere  a  dir  due  parole  agli  orecchi  dell'  An- 
tonia da  solo  a  sola,  e  donarle  un  fiorellino,  o 
due  braccia  di  cordellina  vermiglia,  prraentan- 
doglifila  col  miglior  garbo  che  potea;  ed  ella 
dall'altro  lato  accettandola  con  unaMserta  fiam* 
molina  di  verecondia  che  le  copriva  le. guance 
e  con  tm' alzare  una  spldlii  e  cenare  il  capo 
in  vece  di  -altre  parole,  si  tenea  fbrlaaata  più 
di  ogni  altra  fanciulla  de'  suoi  contorni,  di  avare 
un  galante  amatore  e  cosi  liberale.  JUia  perché 
r  Antonia  ^fa  in  effetto  una  bella  fanciulla,  e 
sapea  vestirsi  le  feste  molto  meglio  ohe  le  altiie 
figlie  del  contado,  e  nel  giuocare  a  mosca  cieca 
o  alla  fava  l' avea  non  so  che  di  vivace  e  deUo 
spiritoso,  avvt>niva  che  alcuni  altri  giovani  del 
paese  la  guardavano  con  occhio  volpino,  ed  eBa» 
non  perché  non  amasse  Menicuecio,  ma  per 
una- certa  snperbìuzaa  del  vedersi  bea  voluta  da 
molti,  parea  che  l'avesse  caro.  Menieuoeio  ch'^era 
una  bestia,  e  non  avea  pratica  di  leggete  nel 
cuore  delle  femmine^  come  hanno  gli  nomini 
periti  nel  mondo,  i  quali  dividono  il  cuore  di 
quelle  in  testo  e  annotazioni,  e  nell'  uno  leggano 
una  cosa»  e  nelle  altre  un'altra,  prendea  tutto  per 
tèsto,  e  non  sapendo  che  fosse  cemento,  si  strtig» 
geva  di  rabbia:  tanto  che  più  volte  fece  lo  ingro« 
gnato,  e  quando  l'Antonia  gli  domandava  il  peiw 
che,  non  voléa  prima  rispondere,  e  poi  diceva 
due  o  tre  parole  che  non  si  sapea  dove  vole^ 
scro  cogliere  (benché  dicono  i  malisiosl  che  TA»* 
tenia  l' intendesse  benissimo,  ma  faoea  la  ^fla 
per  eoa  capire)  e  finalmente  non  potendo  più 
sofferire,  le  diceva  ogni  cosa  tanto  diiara,  che 
non  potendo  più  1'  Antonia  fingete  igaorania , 
l' entrava  in  tanta  maledetta  collera,  che  gli  di* 
eeva  un  carro  di  villanie,  tanto  che  in  fine  ella 
avea  ragione.  Menieuoeio  non  si  partiva  da  lei 
se  non  la  vedea  pacificata,  e  le  domandava  per^ 
dono,  e  conosceva  in  effetto  che  avea  il  torto  ; 
ma  non  si  tosto  si  era  partito  da  lei ,  òhe  di 
nuovo  il  tarlo  della  gelosia  cominciava  a  roder» 
gli  il  eueie,  e  indiifiettivasi  da  sé  solo  come  se 
la  fosse  faivi  stata  preaenley  e  parlava  da  sé  a 
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•r  pavndo^  di  ptritre  «  Irt.  Di  die  la  povera 
pmrane  «rea  la  peggior  irìta  del  aiaiido>  per» 
di'f^i  ogni  di  ai  cpierrlaTay  ora  rh'ell»  aTCtse 
CraùoaaBieiite  tmtato  Giapo,  ora  Meo»  ora  an 
alilo;  e  comechè  non  fiMte  vero  quanto  gli  pa* 
ran  di  vedere  >  entrò  in  tenia  frenesia  ed  in 
tanto  diipetto  che,  rimproverandola  tempre»  le 
fere  venir  voglia  di  farsi  sgridare  a  ragione.  E 
aduedùato  un  certo  Maso»  ch'era  un  giovano» 
ne  tant*alto,  senxa  cervello  e  scimunito»  perché 
ella  inlcndra  di  Bngere  per  fare  una  sila  ven- 
detta, e  poi  piantarlo  a  un  vedere  non  vedere» 
aome  nn  bntblo,  e  finalmente  dani  al  suo  Me- 
nicnoaioi  la  cominciò  a  ragionare  spesso  con 
kii»  e  a  dirgli  parecchie  buone  parofe»  tanto 
ch'egli  non  sapea  piA  spìcrarsi  da  lei»  e  Meni- 
coecìo,  che  ogni  coca  vedea»  era  per  iseoppiar 
di  deickre.  Di  giorno  in  giorno  cresceva  il  sno 
disprtlo;  e  non  sapendo  ohe  inrsi»  pensò  n^ 
1*  aannio  ado  4II  fare  ona  memorabile  vendetta» 
e  di  peivnr-di  vita  l'Antonia;  essendosi  a  pooo 
a  poco  aeambiato  il  suo  grande  amore  in  odio» 
e  non  polendo  cidi  pie  patire  di  vederla.  Ma 
volendo  egli  giongeie  alla  fine  del  suo  perveno 
deaidcffio»  che  altri  non  se  ne  avvedesse»  finge- 
va pin  ohe  ma»  foase  di  esserne  cordiidnenie 
innamorato»  e  qoerrlavasi  tuttavia»  come  era' 
•sMo  di  hare,  ch'ella  avesse  nuovi  amanti,  e  si 
BNistmva  cosi  appassionato»  che  FAntonia  ne 
pianse  nn  giorno  ella  medesima»  e  gli  giurò  ohe 
la  era  innocente  e  pura  come  l' acqua  di  un  ri- 
gagnolo che  correva  quivi  appresso.  Ma  l'indu- 
rato Henicuorio  avea  già  risoluto»  e  tanto  po- 
tevano nell'animo  auo  le  parole  di  lei»  quanto 
«n  fischio. 

Pensando  egli  dunque  a  condurre  la  trama 
al  suo  fine  ;  si  resse  a  questo  modo.  Essendo 
^t  alato  una  e  pia  volte  alla  città,  e  avendo 
veduto  oammcdie  e  mascherate»  gli  venne  in 
aumo  di  comperale  un  vestito  da  trufialdino; 
e  asaaelieFBloai  con  esso  la  notte,  tanto  che  po- 
tesse esser  veduto  da  alcuno,  aggiravasi  qua  e 
onU,  ^oasi  fuggendo  e  nascondeodost  dalla  ve» 
dnla  alimi.  Passati  pochi  giorni  incomiodò  a 
vociierare.cbe  sotto  a  quel  vestito  andava  oc- 
culto uno  deprivali  suoi,  con  intensione  di  no- 
eiderlo,  e  di  tempo  in  tempo  correva  tutto  tram-  ' 
haadato  e  quasi  fuori  di  aè  all'uscio  dell' An- 
tonia^ dicendo  ch'«^U  era  steto  inseguito  dal 
aemieo  soo^  e  fingeva  di  tremare»  ed  era  pal- 
lido come  bossolo.  Finalmente  aecreseendo  la 
malim^  si  spaiò  un  giorno  da  sé  solo  ona  pi- 
atola aràendoai  ona  parie  drl  vestito,  e  mandò 
pd  ccinsico»  acciooohè  vedesse  se  gli  erano  slate 
inlareate  le  carni  :  indi  celatoti  in  nn  campo  di 
grantorooy  o  in  qualche  fosso»  si  rivesttvn  di 
nuovo  de*  panni  della  maschera»  e  faoea  cresoene 
iotimo  4  sospetti;  andando  tutUvia  alla  casa 
dell'  Antonia  a  significarle  qualche  nuovo  spa- 
vento. Una  noUe  fra  le  altre  prese  il  maliaoso 
e  cattivo  flienieuecio  non  so  quali  ossa  da  mor* 
t<^  e  conficcatele  a  modo  di  croce  all'  uscio  di 
ki»  vi  bsciò  sotto  una  icrìtU»  nella  quale  dt- 
cea  alla  &ooiulU»  che  la^  si  guanlasse  molto  be* 
ne  da  quel  trnflaUlino«  il  quale  »  vedendo  che 
non  polca  uccidere  Menicuccio»  av(ra  delibemto 
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di  ueeiflere  lei|  eglh  stava  apparreyshialo  a  darle, 
la  morte.  Intanto  non  tralasciava  rgU  mai  di 
visitare  l'Antonia,  e  sempre  più' si  mostrava  pei^ 
dutamentè  innamoratodrlei»giunndoleclie  non 
si  comva  punto  dell'essere  aounaszatOb  purchn 
potesse  pervenire  ad  averla  per  isposa. 

Ma  la  mattina  che  succedetto  allo  scartabello 
appiccato  all'  uscio  con  le  c»ssa»  trovandosi  vers^ 
le  treflici  ore  la  viUanelIft  in  un  brucio  a  co- 
gliere non  so  4|ttali  frutte  »  la  si  vede  a  venire 
incontro  il  truffaldino  con  un  archibnso  in  alto 
di  sperai^ lieto  addosso..  Di  che  la  povera  gio- 
vane tutta  spaventata  »  ^e  quasi  manclindole  il 
fiato  in  corpo»  volse  le  spalle»  e  si  diede  a  fug- 
gire gridando  aeoorr'oomo;  e  molto  più  alzan- 
do le  voci»  quando  si  udì  dietro  alle  spalle  lo. 
scoppio  dell' archibusata»  scaricala  contro  di  lei 
dalla  maschera»  benché  per  sua  buona  ventura 
il  colpo  rìoscisse  vano.  La  madre  dell' Antonia, 
ch'era  femmina  di  gran  cuore»  udito  lo  strepito 
[  delP  archìbuso  »  e  le  strida  della  figliuola  cho 
andavano  al  cielo»  dato  mano  a  dye  pistole»  ed 
'  uscendo  in  furia»  chiamò  anch'  ella  gentil  pren» 
dendo  maggiore  animo,  quando  vide  che  da  una 
osterìa  quindi  poco  lontana  molti  concorrevano 
in  soccorso  dell'Antonia  e  di  lei.  In  questo  temi* 
pò  il  pessimo  Menicnccio»  vedendosi  mal  para- 
to» e  comprendendo  ch'era  venuto  il  punto  chn 
la  sua  ribalderia  sarebbe  stata  conosciuta  da 
ogni  uomo»  si  calò  incontanente  in  un  fosso»  n 
quivi  dentro  lasciato  il  vestito  e  l'archibuso^ 
pensava  al  modo  di  salvarsi.  Sia  la  madie  che 
l'avea  vedtdo  a  discendere»  accennando  ad  ognuno 
il  lo(»go»  e  tutti  invitando  ad  accorrere  dove  si  era 
calato  il  traditore»  lo  fece  per  modo  sbigottire 
con  le  sue  voci»  che  salendo  quatto  quatto  di 
là»  si  nascose  in  nn  campo  folto  di  biade»  spe* 
rande»  finito  il  remore»  di  poter  /fuindi  trarsi 
in  salvo.  Ma  non  giovò»  perchè  in  quel  modo 
appunto  ehe  i^Baeciatorì  e  i  cani  assediano  un 
Inogo»  dove  sanno  che  sia  accovacciata  ona  le* 
pre»  fu  accerchiato  il  campo  intomo  intorno) 
e  tanto  fecero  qne' villani»  che  finalmente  lo 
presero»  e  venne  in  carrere  condotto,  dove  con^ 
fesso  di  subito  la  sua  reità»  e  ch'egli  avea  vo- 
luto con  tante  finnoni  fare  vendetta»  per  gelo- 
sia» dcU'^Antooia»  e  privarla  di  vita.      * 

Mentre  eh'  io  scrivo  novelle  e  sogni»  non  sono 
senza  timore»  the  alcuno  dica  eh'  io  perdo  trop- 
po lungo  tempo  dietro  a  queste  baie  ;  e  mi  rin- 
facci quello  che  fu  da  Cesare  rimproverato  a* 
non  so  quali  forestieri  in  Homa,  i  quali  tene* 
vansi  tra  le  braccia  continuamente  e  veneggia-* 
vano  cagnuolini  e  picciole  bertucce,  ricche  pa- 
rca che  non  sapessero  spiccarsi  da  quelli.  Ohi 
diceva  egli»  le  tèmmine  de*  vostri  paesi  non 
fanno  dunque .  bambini^  che  voi  non  sapete*  ac« 
carezsare  altro  che  bestiuoline  da  nullo?  Non 
altrimejBti  diranno  a  me  i  miei  censori:  non 
partorisce  mai  il  capo  tuo  cosa  d' iraporlanaa, 
che  t'intretlieni  sempre  in-  ciance»  in  cosette 
di  poco  peso?  Ma  io  all'incontro  potrei  rispon- 
dere a  questi  tali:  sappiate»  che  non  sono  già 
io  quegli  che  coai  voglia;  ma  rgK  è  nppunto» 
che  in  comune  oggidì  le  genti  sono  awrzsc  a< 
non  volersi  rom|>ere  il  cipo  in  lezioni  |iiti  gr«« 
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U  più  tmÉU  ttm  €he  0KI  aH  moùàé;  ini  la  è, 
qaal  dioeTa  od  'eerto  fooe  faallatv  di  eomme» 
die,  allegato  da  Plutarco^  una  tragedia^  die  là* 
rebbe  pìaDger  troppo  chi  noa  ricreane  fahrolte 
gli  ateoltalorì  coniar  danza^  co'foonij  o  teeon» 
do  l'osaoca  di  (pie' giorni  in  cai  «mq  poeta  vi* 
rea,  chi  non  la  variaiie  talvolta  «olla  teena  -ed 
fare  osoire  di  tèmpo  io  tempo  i  iatirì  per  ht' 
ridere* 

LETTERA  AD  ALCUNI  AMICI 

Jeri  fui  a  pranzo  con  etto  toì^  e  dopo  mi  pai^ 
Ui  da  Toi  quasi  lensa  ringrasiarri.  Rivolgendo 
pel  pensiero  la  mia  poca  civikk,  mi  è  v«»nuto 
in  animo  di  scrivervi  qnette.  podio  righe.  Molta 
gentileaia  mi  avete  naata,  e  io  vi  tono  grande* 
mente  obbligato.  Ma  qn^i  parole  potranno  mai 
rìngraaiarvi  abbaMana  della  buona  compagnia 
di  qaeU*«mÌco ,  il  quale  con  qod'  eoo  dilnvio 
di  urbaniU.  ci  tenne  tutti  cosi  gradotamente  oc* 
cupati?  lo  non  m  quello  che  sboraerei.per  et« 
•ere  del  >uo  umore.  Beato  se,  che  può  bear6r 
altrui  1  Ho.penmto  e  ripensato  conw  può  un 
cervello  essere  cosi  continuamente  in  movimene 
to.  Non  e  possibile  eh'  io  possa  ritrovare  il  capo 
a  questa  matassa.  Al  primo  vederiu  avrri  giudi- 
cato  che  fosse  uomo,  il  qude  non  avesse  dtri 
pensieri  che  massicd,  e  sopra  tutto  podie  pa« 
iole,  e  tutte  gravi  e  di  peso..  La  prima  volta  che 
mi  avvenne  di  vederlo,  egli  mi  pariò  di  dottrt» 
ne,  di  studj:  lo  credetti  figliuolo  della  M^Unoo* 
nia.  Tanto  più. mi  persuasi  di  dò  «  pereh'egli 
avea  una  certa  iMcia  pensosa,  e  nn  colore  che 
mostrava  veglie  e  pensieri.  Chi  avrebbe  detto 
md  dì'  egli  fosse  tutto  impastato  di  amore?  Che 
ddle  labbra  sue  non  uscissero  mai  dtro  che  La* 
de.y  Caterine,  Baitolommee,  e  quanti  nomi  d 
adoperano  a  chiamare  femmine  in  ItttKa  e  fono 
in  Europa?  Vedeste  voi  come  glientni4'entn« 
siasmo  nel  corpo,  quando  suona  agli  orecdii  snoi 
un  nome  di  dunna?  io  per  me  credo,  che  se 
non  fossero  donne  al  mondo,  egli  sarebbe  qnd 
ladturno  e  quel  sodo  uomo  che  minaoda  altrui 
di  essere  quando  si  vede  in  feoda.  Ma  questo 
benedetto  sesso  è  la  sua  Musa,  quella  die  lo 
ispira  e  lo  fa  ragionare  caik  tanta  furia ,  eon 
ttlnti  e  cod  repentini  land  e  sdti  d' infeHet- 
to ,  e  passare  ddl'  una  alP  altra  cosa  con  tal 
varietà  e  cod  d'  improvviso ,  die  nud  non  si 
arresta,  e  non  lascia  md  arrestare  in  un  pen* 
siero  dii  V  ode.  Sopra  le  altre  eose  mi  è  pia* 
cinta  la  sua  buona  fede  di  palesare  dtmi,  che 
egli  è  innamorato  sempre,  e  che  eod  è  alalo  In 
vita  sua,  e  lo  sarà  sin  che  vive,  senta  aver  md 
trovata  donna  verona  che  d  accordi  seco,  e  sema 
sperare  di  ritrovarla  giammai  ;  ed  In  cambio  di 
querelard.di  tale  sventura ,  è  il  più  contento 
uomo  che  viva ,  e  ne.  ride  di  cuore.  E  ne  ha' 
veramente  ragione,  perche  a  questo  modo  non 
Ila  cagione  d'tngdoaire,  di  avere  dispetti  e  quei 
tanta  ranoori  che  nascono  dàlia  eorrispondena. 
Qoandé  nnn  è  sicuro  di  jwa  essere  amato,  che 
gli  può  anceedera  altro  t  Io  somma,  vi  ringra- 
do  cordialmente  ddl'  averlomi  fatto 


vi,  e  die  non  d  è  cosa  die  più  Volentieri  d 
legga  di  una  eanaonetta  stampata  in  un  venta- 
ffiìù,  e  più  volentieri  ancora  se  saranno  due  o 
Ire  Vefd  soli,  die  eon  un  po'  di  rima  nd  fondo 
dlettlno  gli  orecchi,  e  spieghino  l'attitudine  di 
due  o  tre  figure  da  dcmbalo  eke  vi  sieoo  di- 
pinte dentro.  Nel  che  in  verità  io  non  saprei 
dare  il  torto  a  chi  legge;  essendo  tanti  i  pen- 
sieri, le  fatidie  e  le  mdinconie  naiurdi  di  ognu- 
no, che  hanno  ragione  se  non  vogliono  soprac- 
eariearsi  il  capo  con  materie  studiate  e  pensa* 
te,  da  stillaru  il  cervello.  Non  hanno  forse  i 
Ubrd  fdomi  di  rose  massicce,  e  che  trattano 
ogni  soggetto  grande,  sicché  se  colesse  alcuno 
•albe  cplla  fentasia  fino  alle  stelle,  o  sprofon- 
dard  negli  abissi,  potrebbe  farlo  a  sua  posta-, 
aenm  che  d  sia  chi  tratti  di  cose  già  trattate 
tante  volte?  Obi* tu  parii  delle  virtù  e  de^visj 
drgli  uomini,  e  questa  non  é  matèria  de  scher- 
lo  ;  e  non  so  perchè  tu  voglia  con  invenaioni 
*  storie  o  fevole  vestire  argomenti  gravi  e  pieni 
di  rimessione.  Non  avete  voi  forse  veduto  md 
personaggi  gravi  uscir  fuori  de' grandi  e  dorati 
pdagi ,  e  andare  per  diporto  nelle  picciolo  e 
povere  casetto*  degli  abitatori  delle  ville,  seder 
quivi  ad  un  deschetto,  e  mentre  che  spira  un 
demente  xefiro,  con  una  roiaa  fordietta  di  ferro 
IttforcaK  un'insalata,  o  mangiard  con  le  dita 
due  fette  di  prosdutlo  con  un  boccone  di  pan 
bigio,  e  eod  per  gala?  E  tale  dtra  volta  nubi* 
lissime  donne,  spogliatesi  de' ricchi  e  decorod 
panni^  melteni  indosso  una  vcstetta  di  poco 
pregio,  e  andare  intorno,  iacendo  godere  gli  oc- 
chi di  tutti  di  quella  loro  adorabile  bellena 
sfornita  ddla  solennità  e  gni|des8a  delle  vesti? 
Che  sapete  voi  che  le  virtù,  stanche  di  appa- 
rire intorno,  proposte  da' sommi  filosofi  e  da 
egregi  oratori  col  tuono  della  nobile  eloqoensa, 
non  sieno  finalmente  venute  a  me>  perché  io  le 
dimostri  altrui  con  umile  stile  f  e  con  questa 
mia  penna  semplice  e  naturale  ?  Né  sia  aJcuno 
che  ai  lagni,  se  io  rivolgo  tdvolta  anche  a  ma* 
Icria  di  riso  i  difetti  degli  nomini ,  perché  io 
non  sono  eletto  a  oornetlora  del  mondo,  né  per 
fere  il  riprenditore  austero  degli  errori  umani; 
ma  posso  io  bene,  come  fimno  molti;  ftchenare 
intomo  a  questo  argomento,  non  allontanando- 
mi molto  ndle  mie  dance  ddl' uso  della  eom-^ 
media,  la  quale,  senaa  però  ferire  troppo  cru* 
ddmente  gli  uomini,  li  ridere  loro  mededmi 
dei  propri  difetti.  Oltra  di  che  immaginate  che 
ogni  capo  sia  come  una  forma  incavata  di  den- 
tro, dove  i  pensieri  prendono  qudla  figura  che 
essa  dà  loro,  schiacdata,  bidunga,  rotonda  o  al- 
tro. Quanti  entrano  nel  mio,  quando  vi  sono 
dimorati  dentro  alquanto,  pigliano  sempre  una 
eerta  apparensa,  die  pende  a  quel  verso  che 
può  vedere  ognuno  ;  e  le  cose  più  diffidi!,  alte 
e  profonde  d  vestono  di  una  certa  aria  alla 
fenano,  che  ognuno  le^può  intenderei  e  quando 
non  ai  possono  a  questo  modo  ridurre,  le  tae- 
do>  e  le  teqgo  in  testa,  finché  le  sono  come 
le  dtre;  e  se  le  non  sono  taN,  che  a  fona  di 
mulinare  d  possano  addomesticar  con  ognuno, 
lascio  che  le  d  muoiano  dentro,  come  cose  inu- 
tili  e  di  nitm  calore.  La  virtù  è  la  pii\  bella  e  |{  e  quando  lo  vedetCì  sdutatelo  di  cuore  per  parte 
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MfMum  Ifumén  ah^n^  ù  mU  PnuUaim, 

JuvAa. 

Bore  è  Prudenza,  è  ógni  deità. 

Io  non  credo  ehe  la  Fortana^  ae  ella  aTcate 
orecefaiy  poteste  avere  maggior  dispetto  «he  oei- 
r  udire  le  parole  dette  qui  «opra.  Goatei  é  upa 
certa  paaxaecia,  che  la  tutto  a  modosvo^e  vuole 
quello  che  vuole  senza  discrezione.  Se  ella  se 
lo  incapa,.  v%  e  cava  fuori  di  una  «pelonca  un 
nnmo  allevato  con  le  capre  ^  e  gli  mette  sulla 
Ironie  un  diadema  tatto  gioiellalo»  e  vuole  che 
lotti  i  pop<^  s' ingioocchino  «  davanti  a  lui.  Ec- 
coti cb'elU  si  aaiia  di  quello  apettacolo»  e  lo 
balza  giù  dal  seggio  reale,  e  mettevi  a  sedere 
io  auo  cambio  un  aUro«  E  così  fa  tutto  di  non 
solo  nelle  cose  grandi,  ma  anche  nelle  minttle. 
Quello  che  mi  par  da  ridere  si  è,  che  quando 
un  ufMUo  viene  assecondato  dal  favore'di  lei>  in 
suo  CBore  si  crede  >  che  il  bene  di  cui  egli  si 
gode,  aia  suo  proprio  merito,  e  opera  della  sua 
prudenza;  e  qoanido  gli  soffia  contrario  il  vento, 
non  dirà  mai  più  :  io  sono  slato  una  bealia»  non 
ho  guidato  bene  le  cote  mie^  ma  la  maladeCta 
Fortnna  non  iasria  mai  avere  qn  bene;  costei 
mi  ha  beflalOy  ha  voluto  prendersi  giuoco  del 
fatto  mio  ;  e  in  6ne  non  gliela  può  perdonare. 
Con  questa  fanlaiia-nel  cervello»  studiando  in 
me  che  coaa  aia  questa  Prudenza,  mi  adAlomien- 
td,  e  mi  venne  dinanzi  a^  occhi  lo  spettacolo 
die  scriverò  qui  sotto. 

Una  tela  dipinta  rappresentò  agli  occhi .  di 
molti  circostaott  una  grandissima  palla;  la  quale 
veniva  da  molte  linee  divisa,  e  vedevansi  in  essa 
isole,  «ari,  fiumi,  montagne,  e  tutto  quello  che 
in  un  mappamondo  si  vede.  Di  sotto  vi  aveano 
poate  di  qua  e  di  là  le  spallo  due  femmine,  delle 
quali  ognuno  si  credeva  di  sostenerla,  perchè  cosi 
al  privo  la  parca  estere  in  aria  e  sollevata  dalle 
due  donne;  ma  dalla  parte  di  aopra  vi  eracon- 
ficcala  una  girella»  dentro  alla  quale  passava  un 
uncinetto,  e  ({uesto  era  appiccato  ad  una  ca* 
tena  di  ocov  la  quale  ttendevaai  ritta  allo  insù, 
e  ne  andava  coli' altro  capo  a  perdeni  in  certe 
nuvole,  dove  con  r  immaginativa  si  comprendeva 
che  la  era  tenuta  salda;  e  che  la  palla  era  tee 
nula  da  una  mano  invbibile,  tanto  che  si  eo- 
«otcev»  che  le  due  femmine  si  crrdevano  ben 
eate  di  estere  le  sostenitrici  di  quella,  ma  non 
lo  erano  in  efietto.  Di  sotto  ai  piedi  dell'una 
nm  scritto  Prudenza,  e  dell'  altra  Fortuna.  Men- 
tre che  io  stava  con  grande  altenzìone  pascendo 
gli  occhi  nella  rappresentazione  della  tela,  in- 
cominciò a  farsi  un  dolcissimo  concito  di  vio- 
lini, arpe,  Uuli  e  ogni  gencrc  di  strumenti,  i 
quali  non  erano  però  suonati  da  dita  umane; 
ma  aolamente  da  voci  di  uomini  e.  donne  che 
imitavano  il  suono,  il  quale  en  di  tal  ragione, 
che  talvolta  ti  adiva  un'  allegreasa  universale 
ritoooare  per  tutto  qnd  luog<^  e  tal' altea  un 
gemilo  ed  nn  lasenle  die  penetrava  ne'  pro- 
»odi  leni  àA  tùon.  avveniva  ancora  che  ona 


parte  de'ateolali  atramanti  empieva  f  aria  di 
oontoUnooe  e  di  gioia,  e  l'altra  all'incontro 
facevarun  plegniiiéoche  detUva  malinconia  Jiel» 
r  animo  e  nel  cervdlo«  E  quel  che  mi  move  « 
maraviglia,  or  ch'io  vo  riandando  col  pentkro 
queir  armonia^,  ai  e  che  da.  tante  oontrarìcth  na- 
aceva  appuolo  il  dtletloe  la  enrìotilà degli  tpeW 
latori.  In  quett»  forma  tratcone.qualehe  tempo^ 
e  tutti  gli  orecchi  tUvano  attentittìnri,  quando 
in.  un  aubttn  la  teU  raggrinzatosi  e  volato  rito 
insù,  repentinamento  <Utparve ,  ed  in  soa'veee 
ri  presentò  davanti  una  scena  appatcochiato  ja 
tol  forma.  Vi^eanri  nd  fondo  di  quella  il  mara^ 
e  poeo  alto  da  quello  il  Sole.  Le  acque  erano 
coti  tranquille,  in  bonaccia  e  ludde,  che  ogni 
uomo  vi  sarebbe  potuto  dentro  tpeoehiare.  DaW- 
l'uno  de'  lati  della  tcena  vedevati  un  odia  di- 
rotto  e  tcotceto,  e  ddl'  dteo  mura,  cete,  toni, 

che  dimostravano  qaivi  estere  una  cittò  pdpolato 
di  genti. 

Poco  stette  vaona  la  toena;  perchè  ddl'dtn 
a  poco  a  poco  incomindò  a  ditcendeiv  «n'aqu»- 
k,  la  quale  giunto  finalmente  in  tnl  terreno,  d- 
slrinse  due  grande  alacce,  con  cui  prima  occupava 
un  gran  tratto  di  aria;  e«montòdaqodlann  laii- 
dullo  con  r  ale  anche  egli  alle  spalle,  e  con  no 
turcasso  armaodlo,  pieno  di  saettnzie,  il  qnale 
rivoltosi  d  popolo,  prindpiò  il  soo  ragionamett- 
io.  Ricordomi  ch'egli  lo  fbee  in  vefsi;  ma  W 
cute  udite  in  sogno  non  rimangono  confitte  ndln 
memoria;  e  non  farò  piodola  opera,  te  ridirò 
la  tottanza  eh'  en  nel  tuo  livellare  contenola* 

lo  tono,  diceva  e^i,  o  nobilittimi  «tedienti, 
ttabUito  dall'autore  di  quatto  rappretcntazione, 
die  Ira  poco  tara  fatto  al  votivo  cospetto,  ma 
ettere  il  Prdogo  di  ctta.  E  credo  benitthno,  dio 
a  quett' ale  e  a  quatto  mie  taette,  comprenda 
ognuno  di  voi  eh  'io  aia  Amorob  Non  vi  crediate  però 
di  aver  a  vedere  tragedia  o  oomatedia,  perchè 
l'argooiento  detto  dd  poeto  ha  in  tè  tanta  varielh, 
che  non  ha  voluto  intitolarlo  né  l' una  eoaa  né 
l'dtra<  Quatto  ri  to  io  dire  tolamente,  che  l'o» 
pera  t|ia,  e  chiamatela  rome  vm  volete,  alato  da 
lui  compotta  per  vojlootà  di  qod  Giove  «he  ra* 
guna  le  nuvole  e  comanda  a' tuoni  e  alle  tem* 
pette.  Egli  ha  voluto  eh'  io  tleato  mi  diparlisd 
dd  toggiomo  drir  Olimpo  per  venire  a  darvene 
nolìda,  per  comandarvi  e  non  pregarvi,  coota 
si  tnole  negK  altri  teatri,  die  voi  aliate  attenti: 
perdio  non  si  tratta  qui  di  findoni  per  trarre 
dagli  occhi  un  inalile  pianto»  o  ddla  bocca  nn 
riso  leggiero  e  poco  durevole.  Se  vd  voleste  aa* 
pere  il  titolo,  lo  ve  lo  dirò  a  è  il  eontvatlo  deHa 
Fortuna  e  ddla  Prudenza.  State  dunque  cnn 
gli  occhi  tirali,  e  guardatevi  bene  dd  dormire  e 
dal  riandare,  come  tpeètotolete  fine  negli  altri 
teatri;  perchè  Giove  l'avrebbe  a  male, e  eoa 
lui  non  vi  consiglierda  cozaare.  Ho  detto  quanto 
mi  ooconeva  in  breve  :  tomo  a  aalire  toll'aq» 
la,  e  me  vo  a'fattl  miei. 

Goti  fece,  e  tpari  conte  un  baleno.  Si  aper» 
tero  dlora  le  porte  della  dita,  m  pèmmo  do* 
favoni  di  gentt,  «he  pttteggiando  con  un  ord»> 
nato  drcutto  MiMa  tofna,  formavano  due  cori, 
i  qudi  accompagnali  ddle  voci,  pretaro  a  can- 
tore Tua  dopo  l'altro  in  tol  ' 
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Diceva  il  primo  nella  tua  eaetone  :  o  aiuta- 
Irìce  dell'opere  de' mortali»  Fortuna»  senza  il  cui 
prospero  idato  nulla  giova,  ne  idknr  il  mare 
por  acquistar  ricohezze»  ne  passar  monti,  né  ar- 
restarsi nelle  corti  de'  sommi  re.  Tieni,  accostati 
m  noi. 

E  rispondeva  l'altro  coro^  o  divina  Pruden- 
Vk,  che  meditando  nelle  passate  cose»  prevedi 
lutto  quello  che  dee  avvenire,  e  sei  quasi  la- 
cerna a' circhi  mortali  nel  cono  di  qoesto  te- 
•nebroso  mondo,  vieni  a  noi,  e  rischiara  le  menti, 
.nostre,  acciocché  possano  reggersi  nel  dubbio 
eammino  di  questa  vita. 

Oh  pazai!  rìpi^iava  il  primo  coro  :  ch'iè  que- 
sto di  die  voi  pregate?  Sé  abbandonata  è  Pro- 
déliza  dalla  Fortuna,  in  che  potreste  voi  mai 
sperare? 

Oh  oeppi  !  ripeteva  l' altro  :  e  te  Fortana  non 
è  da  Prudenza  accompagnata,  qnal  prò  ne  avrete 
dalla  vostra  sola  Dea,  cieca  e  sorda? 

E  finalmente  l'nno  e  l'altro  coro,  pieni  di 
dispetto  l' un  contro  all'  altro,  si  conevano  die- 
tro quasi  colle  pugna  sugli  occhi,  e  gridavano-a 
vicenda;  il  primo:  virai,  o  Fortuna; e  l'altro: 
vieni,  o  Prudenaas  ripetendo  «fueste  voci  più 
volte. 

In  i|neBto  mezzo  spiccavansi  dall'  aria  due  bel- 
lissimi giovani,  i  quali  si  stavano  svolanando, 
e  ognun  di  essi  con  un  dorato  mantioe  in  mano 
•parea  che  soffiasse.  Non  pùrlavano  essi  veramen- 
te, ma  parea  clic  fuor  de'  dite  mantici  ne  uscis- 
sero queste  articolate  parole. 

Noi  siamo  assegnati  al  servigio  di  Fortuna,  la 
^lale  fina  poco,  sospinta  dal  nostro  favorevole 
fiato,  verrà. a  questo  lido^  ma  non  l'avrete,  se 
proseguite  a  chiamare  Prudenza;  perchè  non  dà 
il  cuore  alla  signora  nostra  di  vedere  in  £iccia 
quella  sua  sfidata  nimico. 

Non  si  tosto  furono  proferite  dai  mantici  que- 
ste parole,  che  A  coro  il  quale. invitava  Fortu- 
na, come  quello  che  più  numeroso  era  e  più 
^rte,  dato,  mano  all'  anni,  fece  sgombrare  di  là 
il  s«o  avversario,  e  rimase  sopra  la  a|)iaggia,  at- 
tendendo r  effetto  della  sua  pcoroessa. 

Ne  molto  andò,  che  si  vide  ad  apparire  ona 
navicella  sospinta  dal  mare  di  sotto  e  di  sopra 
dai  due  riconlati  sergenti,  da  cui,  quando  fu 
ossa  approdata,  ne  usci  una  donna  che  non  istava 
mai  salda  sopra  i  ^uoi  piedi,  e  avea  seco  in  com- 
pagnia una  gran  brigata  di-  genti  ;  fra  le  quali 
non  era  persona  a  cui  si  potesse  dire  che  fosse 
aana.  Imperciocché  qua!  si  vedea  essere  guercio, 
qnal  zoppicava  da  un  piede,  o  tal  altro  datut- 
ladue;  né  alcuno  vi  «ra  che  non  avesse  maga- 
gna. E  contuttocib  vedeva  gli  abitatori  della 
città  non  solamente  a  fare  un'amorevole  acco- 
glienza alla  sopravvenuta  deità,  ma  esarre  tutti 
intomo  ai  seguaci  di  lei,  ed  esortargli  tino  alle 
stelle  per  la  loro  bella  e  garbata  facitura  dei 
corpo;  e  quello  che  mi  paroa  piùmarariglia  si 
era,  che  coloro  si  tenessero  quelle  esaltazioni 
per  vere;  e. piuttosto  mostravano  fastidio  del- 
l'essere poco  lodali,  che  delle  solenni  bugie  che 
venivano  dette  loro  da  que^  popolanL 

Non  minor  maraA'iglia  mi  arrecava  a  vedere 
che  Fortuna»  apcostandosr  or  all'  uno  ed  or  al- 


Peltro  degli  abitatori  di  quel  iodgo,  1* abbrac- 
ciava -e  baciava;  e  fino  a  tanto  eh'  egli  era  cor- 
lesementis  tenuto  al  petto  ^a  lei,  vedovasi  a  cf«- 
soere  per  modo  che  quasi  toccava  le  nuvole  col 
capo;  ma  quando  ella  si  segregava  da  lui  per 
abbraociare  un  altro,  il  secondo  diveniva  gigan- 
te, e  il  primo  non  solo  ritomaya  alla  sua  gran- 
dezza naturale  di  prima,  ma  sì  sparuto  diven- 
tava, che  non  crederei  che  più  picciolo  e  più 
tlsicuszo  nano  ■  fosse  stato  veduto  giammai.  E 
peggio  gli  avveniva  ancora,  perché  quando  For- 
tuna io  avea  nna  volta  abbandonato,  non  potea 
più  patjr  di  vederlo,  e  parea  che  non  si  ri- 
cordasse di  lui>  come  se  non  fosse  già  stato  al 
mondo. 

Un'altra  ooaa  notai  nelle  fémmine,  che  quando 
l'erano  ben  volute  da  lei,  non  solo  si  vedeano 
innalzare  e  farsi  meglio  composte  di  corpo  ;  ma 
acquistavano  una  carnagione  che  parea  'di  latte 
e  di  rose,  due  occhi  che  scintiHavaoo  loro  nella 
fronte,  ed  erano  una  belleaa  In  carne.  Ma 
quando  essa  volgeva  loro  le  spalle,  la  pelle  si 
aggrinzava  loro  addosso,  gli  occhi  diventavano 
senza  vigore,  le  ocdiiaie  liride,  e  <>gnuno  fug- 
giva da  loro  come  dal  fuoco. 

.Quantunque  tutti  questi  mirabili  ettkilì  si  ve- 
dessero* quivi  al  primo  apparire  di  Fortuna, 
tutte  quelle  genti  le  furono  intomo,  e  la  pre- 
gavano deUa  sua  grazia, 'sperando  sempre  eia* 
seutt  di  4lover  eascìfe  da  lei  favorito. 

Intorno  a  lei  la  sua  schiera  di  azzoppati  e 
magagnati  faceva  intanto  ama  danza;  ed  ella  si 
rideva  del  fatto  loro  che  si  credessero  di  dan- 
zare misuratamente;  e  vedeasi  benissiino  ch'era 
tutta  lieta  dell'  avergli  fatti  impazzire,  e  dato 
loro  ad  intendere  ch'erano  garbatissimi  balle- 
rini ed  incantesimi  di  qn^'arte. 

Quanto  é  a  me,  so  dire  che  risi  assai,  e  se 
non  fosse  che  dormii  molte  ore,  e  che  il  sogno 
riosci  lunghbsimo,  anderei  anopra  più  oltre  nar- 
rando, nei  presente  foglio.  Ma  seriìerò  la  mede- 
sima materia  ad  un  altro,  nel  quale  racQontcrò 
le  scene  principali,  e  quello  die  avvenne,  qiiaudo 
ai  disordini  e  alle  pazzie  cagionate  da  Fortuna 
volle  riparare  Prudenza. 

A  proseguire  quello  che  tralasciai  nel  passato 
foglio  xlella  rappresientazione  di  Fortuna  e  Pru- 
denzii,  dico  che  mi  parea  che  tutt'  i  cittadini 
con  suoni  e  festeggiamenti  fossero  intorno  alla 
prima;  la.  quale,  come  detto  éy  si  stava  a  go- 
dere la  danza  delle  genti  in  sua  compagnia  con- 
dotte. Uscì  finalmente  dulia. città  un  beUissimo 
carro  tirato  non  da  cavalli,-  da  buoi,  o  da  altri 
animali  da  noi  conosciuti  o  a  queir  uffizio  av- 
vezzai i;  ma  da  certi  nuovi  uooellacca,  dipinti 
di  vario  colore  e  di  più  quaUlà  di  piume,  i 
quali  non  solo  si  mostravano  atti  a  tirare  il 
«occhio  in  ogni  luogo  per  terra,  ma  coi  pie  fatti 
a  foggia  di  paia«  qiiei  delle  oche,  manifesta vansi 
atti  a  trarlo  pei  mare;  e  con  certe  alaccc  si 
vedea  benissimo  che  poteano  condurio  fino  per 
li  campi  dell'aria^  o  dov'essi  avessero,  voluto. 
Anzi  poteano  andai-e  a  sua  posta,  dappoi  clic 
non  cavezzine  o  freno  gli  reggeva;  ma  solamente 
una  donna,  sedendo  in  sul  carro,  gli  stimolava 
con  una  sforza,  uou  cutftudosi  piiuio  che  si  ar- 
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mlanero  miii  «m  tolÉnenfo  che  andattero  con- 
timiaiiMVte  volra^e  «  icaiTeszacoUOj  da  per  tolto. 
Ben  T^aga  la  jmia  cariisiauuooni|Migna,  gridò  al- 
lora Fortuna;  «  ^  quésta  voce  si.  artcstarono 
gli  oocellacd,  flftnawlogli  tuttavia  la  donna  del 
coechio»  la  quale  noatraTa  diapiaoere  .che  non 
andaMero  aTanti.  Né  si  maravigli  alcuno  ch'ella 
BOB  si  cubasse  di  Fortuna,  né  di  altro,  perché 
cU'  era  la  Pat^a»  la  quale  andava  a  baia*  e  a 
aaiti  trìonbndo  sopra  quel  carro.  Ma  Fortuna» 
eh' è  aenpre  stata  sua  grandissinia  aifiica,  acce- 
statasi  a  lei  y  e  affcttuosaUiente  abbracciandola, 
sali  sul  carro  con  essa;  e  postole  un  braccio 
amicherolroenite  intomo  ai  Banchi,  lasciò  fare 
agli  oecelH  quel -che  voleano;  ed  essi  di  nuovo 
alla  città  ai  rivolsero,  cantando  mtomo  ad  esso 
carro  tutto  quel  popolo,  e  palesando  nelle  can- 
aoni  grandÌBsiaia  allegvetza,  che  Fortuna  pren- 
drsse  nella  città  loro  l'albergo.  Entrato  in  tal 
goisa  ognuno,  si  chiusero  le  porle,  e  la  seena 
rimase  vota  e  sema  romoro/ 

Ma  dall'altro  lato,  dov.'io  disti  ch'era  la 
montagna,  si  udirono  in  prima  ad  uscire  gra- 
vissimi lamenti;  e  a  poco  a  poco  si  apriva  un 
gran  masso,  donde  usci  una^Aemmina  vecchia 
di  anni,  e  con  la  pelle  tutta  aggrintata,  iu  com* 
pagina  di  molti  che  la  sdivano  { i  qiiiAI  al  ve- 
stito che  portavano  indosso,  e  alle  lunghe  e 
folte  barbe  che  loro  coprivano  fl  riso,  conobbi 
eh'  erano  filosofi,  nei  lungbi  studf  e  nelle  ma- 
ture considerationi  consumati.  Cantarono  an- 
ch'essi ona  camene^  ma  non  come  le  prime 
lieta  e  festevole,  arni  lugubre -e  flemmatica,  nella 
quale  chiamavano  loro  Dea  e  scorta  la  femmina 
che  andavir  innanzi,  e  chiudevano  tutte  le  strofe 
con  questi  due  versi: 

D'ogni  btUa  virtù,  tfogni  scisma 
R^MuU  €  guida  self  diva  Prudenta, 

Io  non  potei  però  fare  a  meno  che'  non  ri- 
dessi a  vedere  come  csraminava  colei  Tenendo 
innan»,  e  come  ne  venivano  dietro  a  quella  i 
snot  compagni.  Avea  un  bastoncello  in  mano,  e 
uno  ne  aveauo  tutti  i  seguaci  suoi,  e  con  essi 
andavano  attestando  il  terreno  prima  di  movere 
il  passo.  Nel  principio  io  credea  che  tutti  fos- 
sero ciechi;  ma  Ben  tosto  mi  usci  tal  sospetto 
del  capo,  quando  non  solamente  alle  parole  rfac 
ella  disse,  conobbi  che  la  non  era  deca;  ma 
che  penétraTa  con  l'acutissima  sua  vista  nelle 
più  profonde  viscere  della  terra.  Alzava  ella 
dunque  il  pirde,  dopo  di  avere  attastato  col 
bastoue,  e  già  parca  che  volesse  fare  un  pas- 
so, quando  posato  il  piede  colà  donde  l'avea 
prima  levato,  diceva:  no;  mal  sicuro  é  questo 
luogo,  due  palmi  sotto- al  terreno  scorre  un'im- 
petuosa acqua;  chi  sa,  che  mentre  io  fo  qnes|o 
passo,  la  non  isboocbt|  e  siami  addosso  improv- 
visa eh'  io  non  me  ne  possa  poi  a  tempo  guar» 
dare?  Sarebbe  forse  questa  la  prima  volta  che 
«gorgarono  acque  le  quali  jion  si  vedeano?  Vol- 
lasi  dunque  da  un'  altra  parie^  parendo  che  il 
passo  fosse  sicuro,  si  movea  un  poco  e  veniva 
avanti,  predicando  sempre  a'  seguaci  suoi  che  si 
movessero  con  mille  rispetti,  accennando  loro 
«be  di  qua  vedea  un  picciolo  verme  a  lutti  gli 
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I  altri  invisibile. per  l'aria,  e  che  si  dovesse  can« 
serio  ;  di  là  scopriva  oenta  braccia  sotto  la  terra 
non  so  quale  zolfo,  che  poiea  accendersi,  e  tanto 
metteva  ogni  suo  posso  sulle  bilance,  che  la  penò 
un  gran  tempo  a  venire  avanti;  seguendola  i 
filosofi  suoi,  con. le  «tesse  osservazioni,  à  uno  • 
uno,  i  quali  si  credeano  di  avere  acquistate  dalla 
sua  acutissime  viste,  e  aveano  i  più  pazzi  sospetti 
del  mondo.  A  me  pare  una  bella  invenzione 
delT  autore  a  vedere  quella  varietà;  che  poco 
prima  Fortuna  fosse  salita  con -tanta' sicurecza 
sopra  un  carro  tirato  da  tanti  uceellaoci,  rhe 
andavano  secondo  che  venivano  tocchi  d:»l  ca- 
priccio; e  che  costei  all'incontro  non  si  fidasse 
delle  sue  proprie  gambe  e  41  un  bastone,  cam* 
minando  sopra  il  terreno  sodo,,  e  senza  cagion 
di  timor  veruno.  Io  non  so,  (ficeva  tra  me,  se 

[  cotesti  filosofi  eh'  io  colà  veggOv facessero  meglio 
a  seguire  Fortuna  e  Pazzia,  che  se  ne  vanno  a 
sciolta  briglia,  o  cotesta  si  avveduta  lor  guida, 
la  quale  par  die  abbia  le  gambe- e  i  piedi  di 
piombo.  Ma  sia  che  vuolf ,  attendasi  il  fine  .della 
fiicoenda,  e  vediamo  a  che  ne  riesca. 

Intanto  Prudenza,  arrestatasi  non  molto  lon- 
tana dalla  città,  che  chiusa  era,  incominciò  a 
tener  fisi  gli  occhi  nelle  mura,  e  parea  che  di 
tempo  in  tempo  da  quelli  le  uscissero  le  lagri- 
me. Né  io  sapea  perciò  donde  derivasse.il  suo 
dolore;  quando  %|itla  sdegnosa  incominciò  .a  fo-^ 
veliere.  Io  non  so,  diceva,  o  miei  fidati  compa- 
gni, se  voi  penetrando  con  gli  occhi  vostri  den- 
tro a  quelle  moraglie,  vedete  gli  scherzi  di  For- 
tuna fra  cotesto  popolo;-  il  quale  certamente 
cederà  in  estrema  rovina ,  se  soverchiamente 
fede  le  presta.  Non  vedete  voi,  com' ella  da  vi- 
lissimo  stato  innalza  no»  so  quai  tristi,  i  quali 
senza  veruna  educazione  o  studio  trovandosi 
nella  novella  altezza ,  calpestano  senza  rispetto 
i  migliori;  e  all'incontro  i  migliori  abbassati  da 
lei,  cercando  di  acquistare  la  sua  grazia,  o  di- 
ventano tristi,  o  i  tristi  vezzeggiano,  e  sono  loro 
intomo  con  le  adulazioni  e  con  le  carezze? 
Dappoiché  Prudenza  ebbe  dette  queste  parole, 
mostravasi  pentiU  di  aver  favellato;  e  quasi  te- 
meva che  l'aria  udita  l'avesse,  affermando  che 
contro  agli  uomini  fortunati  non  era  mei  bene 

I  lo  sparlare.  La  stimolavano  i  filosofi  a  mettere 
qualche  rimedio  alla  confusione  entrata  fra  que' 
popoli }  ma  comeché  ella  lodasse  il  parere,  tante 
erano  poi  le  difficoltà  delL^  esecuzione,  che  non 
sapeva  arrischiarsi.  Quando  dall'  uno  de'  lati 
deUa  scena  si  levò  un  altissimo  romore  di  trom- 
be e  di  Umburi  che  andava  fino  alle  steUe,  e 
SI  udì  a  gritlare:  Alessandro  Alessandro,  e  Ce- 
sare Cesare;  e  poco  andò  die  l'uno  e  raltoo 
entrarono  a  fare  spetUoolo  di  sé  con  bellissima 
pompa  di  cavalli  e  carri  armati;  co' quali  ag- 
giratasi un  tempo  in  un' ordinatissima  marcia, 
si  fermarono  finalmente  dinanzi  alla  Prudenza, 
e  l' assicurarono  dd  soccorso  loro  contro  alla 
nimica  Fortuna.  L'uno  e  l'altro  dicevano,  sé 
essere  alla  Fortuna  capitali  nemici;  e  ciò  per 
avere  udito  che  gli  uomini  attribuivano  le  loro 
gloriose  imprese  all'  opera  di  Fortuna,  e  non  a 
loro.  Noi  credevamo ,  dicevano  essi ,  di  acqui- 
starci r  onore  di  prudcnlissimi  capitaoi^  avepdo 
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ssgiiUe  le  ine  aTtertenac  licl  raardarcy  nd  d«rc 
assalti  a  città,  nei  comlMiltcre  in  campagne  aper- 
te, «  nel  ritirarci;  e  contultociò  udiamo  clic 
aieiuìi  dicono,  noi  esaere  piuttosto  slati  dalla 
Fortuna  assecondati,  che  dalla  tua  dottrina.  Ec- 
coci. Intendiamo  ora, di  combattere  questa  tua 
e  nostra  nemica,  e  Tarmi  che  intomo  ci  Tddi, 
sono  eggimai  qui  tutte  a  tua  disposizione.  Sla- 
vasi pensosa  Prudenza,  e  in  pendente  fra  il  si 
e  il  no,  se  doTpa  accettare  il  partito;,  quando 
una  de' filosofi,  ridendo  in  faccia' ad- Alessandro 
ed  a  Cesare,  disse  il  primo  in  tal  guisa  :  è  na- 
jlnrale  cosa  e  usata  fira  gli  uomini,  che  di  quello 
che  loW>  fortunatamente  accade,  dicno  il  pregio 
alla  prudenza  loro;  ma  ponevi  tu  mai  azziiffarli 
più  sronsidcratamenle  di  quello  che  facesti  al 
passo  e'  sulle  rive  del  Granteo  ;  e  con  tutto  ciò 
ne  avesti  vittoria?  Io  so  dire  che  cpiella  tua 
impresa  san-hhe  stata-  biasimata  in  Roma,  per 
essere  stala  latta  contro  alle  regole  della  pru- 
denza: come  ne  fu  biasimata  quella. di  Lucullo 
cohtra  Tigrane,  eomechè  ne  riportasse,  vittoria 
con  la  sconfitta  di  centomila  uomini.  E  tu ,  o 
Cesare,  vuoi  tu  vedere  con  quanta  prudenza  ve- 
nisti alle  mani  con  Pompeo  in  Farsaglia?  Ti 
aveis  già  Pompeo  battuto  a  Dnrazzp:  avea  due 
numerosi,  eserciti;  un'armata  da  mare  si  grande 
e  gagliarda, '  che  veniva  stimata  invincibile.  L'e- 
serrito  da  terra  avea  molto  maggiori  truppe  del 
tuo.  La  cavalieri;}  di  lui  di.settemila  cavalli  era 
il  ^ore  de' cavalieri:  tu  ne  avevi  mille.  Qua- 
rantamila fanti  avea  egli,  tu  ventiduemila  Avea 
egli  danari  e  vettovaglie  in  abbondanza,  la« vici- 
nanza del  mare,  t-iitti  i  porti, tutte  le  piaiSze  con 
gagliardi  presidj,  da  tutte  le  parti  libero  il  pas- 
so, e  tutta  la  terra  da  potersi  ritrarr»  in  qua- 
lunque luogo  avesse  voluto.  All'incontro  tutte 
le  dtià  chiudevano  a  te  in  faccia  le  porte,  ed 
eri  «condotto  a  tale  estremila  di  ogni  cosa,  e  si 
eri  sprovveduto>  che  avevi  a  levar  campo  ogni 
di  per  vettovagliare  il  tuo  esercito..»  Zitto,  disse 
allora  Prudenza,  la  quale  avea  pensato  che  il 
filosofo  era  pazzo  a  sturbare  con  la  maldicenza 
due  animi  che  si  mostravapo  suoi  amici;  zitto, 
o  pazzo  filosofo,  che  alando  a  consumare  il  tem- 
po nelle  meditazioni,  non  sai  punto  qual  sia 
quella  prudenza  che  alle  azioni  si  richiede.  Ac- 
cettiamo di  buon  animo  l'aiuto  di  Alessandro 
e  di  Cesare^  e  facendo  con  essoloro  alleanza, 
diasi  l'assalto...  o  si  ha  a  differire?  Pensiamo. 
Non  indugi,  ripigliarono  i  due  capitani.  Ora  è 
il  tempo*  Le  genti  della  città  sono  spensierate, 
sprovvedute,  seguono  la  loro  novella  signora, 
non  si  corano  di  altro  che  di  avere  beneficenze 
e  favori  da  lei.  Ecco  l' opportunità,  non  ai  per- 
da.. È  vero,  risposero  tutti  ad  una  Toce,  e  già 
ti  «dava  nelle  trombe ,  appoggiavansi  le  scale 
alle  muraglie,  e  si  minacciavano  dall'una  parte 
e  dair altra  morite  macelli,  vedendosi  una  fu- 
ria cosi  Tiatnrale  e  si  grande,  che  ne  batteva 
in  petto  il  cuore  agli  spettatori.  Ma  men- 
tre che  più  ardeva  la  battaglia,  eccoti  che  il 
cielo  appariva  lutto  luminoso,  come  quando  il 
5M>le,  discacciate  le  notturne  stelle,  vicn  su  dal  ' 
nuùre  ad  illaminar  tutto  il  mondo;  e  a  poco  a 
poco  ai  calò  in  braccio  de'  zefiii  una   niirola. 


accompagnata  dal  attono  <li  doleis^iiiii  «tramenti 
i. quali  con  la  -loro  grata  armonia  posero  la  quieta 
negli  animi  de' combattenti.  Quando  la  nuvola 
fu  giunta  ad  un  certo  Inogo  dell'aria,  qtiivi  la 
si  sospese  e  si  aperse,  e  mostrò  dal  grembo  suo 
un  bellissimo  giovane  con  una  verghetCa  in  mano, 
con  l'ale  a* piedi  e  in  sul  cappello,  il  quale  a 
questi  segni  fu  riconosciuto  essere  l^Iercurìo,  il 
raessaggiero  di  Giove.  O  mortali,  incominciò 
egli 'a  dire,  gratissimo  scherzo  di  Giove,  che  vi 
pensate  vqì  di  fare  al  presente?  Avrà  egli  forte 
mandata  qua  giù  Fortuna  e  Pendenza;  perchè 
le  sìeno  esse  le  condoltiere  del  mondo,  e.  lo 
facciano  aggirare  a  sua  .voloirtà  «  l' ima  o  l'al- 
tra? Fortuna  accompagnata  con  la  Pazzia  in 
poco  tempo  lo  ridiirrebhe  a  quell'  antica  eon- 
fusione,  in  cui  si  trovava  n^  primi  tempi.  E 
tu,  o  Prudenza,  vigUaolissima  oonoacitrìce  di 
tutte  le  «ose,  tanto  sai  e  tanto  vedi,  che  intro- 
durresti negli  uomini  una  perpetua  ignavia,  col 
timor  dell'errare  in  ogpi  eosa.  La  catena  che 
sostiene  il  mondo,  è  sulle  mani  di  Giove,  e 
siccome  egli  ha  temperali  caldo  e  freddo  con  la 
loro  mistura,  coà  egli  ha  mandato  voLtnltadue, 
perohè  l'una  renda  gli  animi  animosi  oo^tuoi 
favorì,  e  l'altra  gli  temperi,  sicché  non  vogliano 
da  Fortuna  quel  che  non  possono.  Apransi  di 
questa  città  le  porte.  Cosi  fu  rseguitp.  Òsci  For- 
tuna, e  per  comi^ndo  di  Mercurio  abbracciò 
Prudenza,  la. quale  baciò  lei,  e  fecero  lega  in- 
sieme. Mentre  che  inastava  osservando  in  qual 
guisa  si  fossero  partiti  Alessandro  e  Cesare,  come 
fosse  Mercurio,  salito  al  cielo,  il  sonno  mi  ruppe 
la  visione,  o  il  sogno  che  vogliam  chiamarlo; 
ed  io,  parendomi  che,  secondo  anche  sogno, 
avesse  in  sé  qualche  midollo  di  morale,  presi 
la  penna,  e  lo  stesi  in  fretta,  acciocché  non  mi 
uscisse  della  memoria. 

OSSERVAZIONE 

Parecchi  ho  veduti  a' miei  giorni,  i  quali  se- 
condo gli  accidenti  di  lor  vita,  si  cambiarono 
in  altri  uòmini  diversi  da  quelli  ch^  erano  prima. 
Certuni  ben  voluti  dalla  fortuna  erano  si  ca- 
pricciosi e  strani,  che  V  impacciarsi  con  esso  loro 
era  una  morte;  non  si  potea  far  cosa  della  quale 
non  mostrassero  fastidio;  oltre  a  ciò  nn  sotti- 
lissinio  spirar  di  aria  gli  facea  ammalare;  ap- 
pena poteano  star  sani  mangiando  squisitissimi 
cibi,  e  aggravavano  loro  lo  stomaoo  fino  gli 
uccellini  arrosto.  Cambiatasi  la  fortuita,  gli  tro- 
vai non  solo  mansueti 'e  cortesi,  ma  si  mangia- 
vano c<m  grandissima  consolazione  vivande  da 
struzzc^i,  che  andavano  loro  tutte  in  sangue  e 
in  carne,  sicché  di  tristanzuoli  e  tisicuzzi  che 
prima  erano,  camminavano  gagliardi  tn  aull'an- 
che,  e  aveano  un  viso  vermiglio  che  parcano  la 
salute.  AlP  incontro  alcuni  saKli  da  una  bassa 
ad  un'  alta  fortuna,  feoero  il  contrario,  e  divcn* 
nero  bestiali,  scortesi  e  sì  pazzi,  che  non  si  sa- 
pea  più  per  qual  verso  prendergli  a  far  loro  in- 
tendere le  cose  ragionevoli. .  Ma  quello  che  più 
mi  facea -da  ridere  si  fu  eh'  entrando  in  una  vita 
nuova,  e  fra  mille  circostanze  nelle  quali  non 
aveano  dentro  consuetudine,  fiM^vano  cose  che 
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mm  ri  fnitioy  e  volevioo  quello  che  non  ti  iraole, 
parendo  loro  troponttiile,  che  lo  aver  idanari  non 
basii  a  far  Tolare  gli  elefanti.  Ragionarono  di  pa* 
lagi  eon  architettore  die  non  si'potrebbono  in- 
Tentave  delle  nnn^lej  di  Testiti  con  un  certo 
garbo  4>arli'oolare  per  parere  dappiù  che  gli  al- 
tri, di  Ibniiiaenti,  di  nuMeririe  e  di  staffieri  in 
un  modo  vano  da. tutte  le  genti,  tanto  che  m»* 
slniTano  di  tMMsre  impaizali  per  la'  buona  for- 
tuna. E  ^iprsto  avvieno  perchè  le  cose  di  ftiori 
ci  aignorf^ano  sempre,  e  dentro  di  noi  con  è 
rhi  eomandif  ma  diasciamo  trapóttare  qua  e 
oolà  a  tutto  quello  che  aTviene.  còme  la  pula 
al  vento  sull'aia.  EgK  è  sempre  di  giovamento 
eonferiuare  le  osservazioni  con  la  storia,  perchè 
venga  prestata  maggior  fede  a  chi  parla.  Ma  le 
storie  antiche  sono  slate  allegate  tante  volte, 
che  a  fona  di  andar  fuor  di  rasa,  sono  venute 
a  noia  alle  persone;  e  chi  tocca  certi  partico- 
lari moderni,  vien accusato  di  malignità;  ond'io 
volendo  pnr  addurre  qualche  cosa  ed  isehtihre 
questi  scogli,  lascio  stare  gli  esempi  vecchi  e  i 
nuovi  massicci,  e  mi  volgo  ad  una  novelletta^ 
accadota  a  due  pcisone  di  contado,  marito  e 
mo^ie»  e  fii  questa. 

VOVILLA 

Jacopo  e  la  Samlra,  non  sono  aneora  passati 
molti  mesi,  ch'erano  nn  uomo  e  una  donna  di 
villa  come  tutti  >gli  altri  loro  pari.  Jacopo,  quan- 
do egli  avea  munte  notf  so  quali  pecore,  e  fatto 
due  fonae  di  cacio  e  un  sacchettino  di -ricotta 
da  pater  vendere  alla  città,  gli  parea  di  aver 
Cocco  il  cielo  col  dito,  e  stimava  venioldi  un 
Icaoro,  tanto  che  ritornando  con  essi  a  casa,  gli 
area  stampati  nel  cervello  per  tutta  la  via,  e 
faceva  i  cónti  suoi  snlle  dita;  e  talora  traen- 
doli  fuori  delle  tasche,  gli  noverava  da  sé  a  se 
cosi  andando,  e  poi  ne  gli  riponeva,  e  pensava 
ad  rasi  di  nuovo.  La  Sandra  a  un  dipresso  fin^ea 
qud  medcrimo  di  certi  pochi  dananisù  che  an- 
dava traendo  di  alquanti  «noi  polli  e  delle  ova 
che  le  Imitavano  non  so  quali  galline  y  tanto 
che  tra  marito  e  moglie,  standosi  in  una  caset- 
lina,  che  avea  più  presto  aspetto  di  tana  che 
di  altro,  traevano  eon  qoe' guadagni  di  scodel- 
lare una  buona  minestra  ogni  di,  e  qualche  co- 
sella  di  vantaggio  la  festa,  e  sénsa  punto  cu- 
rarsi di  più,  vivrano  in  gran  contentezza  ed  amo- 
re. Avvenne  per  caso,  che  avendo   eostoro   un 
congiunto  il  quale  .era  iatlore,  e  avea  acquistato 
in  qneil'  nlfizio  una  buona  quantità  di  quattrini 
con  quella  coscienza  che  potea,  questi  Venne  a 
morte,  e  non  avendo  più  stretti  parenti  die  Io 
redassero,  Jacopo  andò  a  cogliere  qticl  boccone 
e  la  Sandra,  che  sua  moglie  era,  ne  andò  con 
raso,   e   si   beccarono   su   parecchie  centinaia 
di  zecchini  nuovi  e  interi,  che  non  ne  aveano 
ancora  mai  veduti  in  tutto  il  corso  della  tita 
knro.  Dicono  alcuni,  i  quali  furono  quivi  pre- 
senti, die  a  Jacopo  nd  prendere  quei  sacchetti 
che  chiudevano  il  tesoro,  tremavano  le   mani, 
e  che  pariandogli  alcuno,  non  gli  rispondea  più 
al  verso;  e  la  Sandra  parea  non  potesse  riavere 
il  patOj  le  parole  le  uscivano  mozze  della  lin- 


gua, e  si  comindò  a  notare^  che  patendole  09^ 
gimài  di  essere  ingentilita,  £icea  qualche  sgar& 
bata  riverenza  per  venire  stimata  civile;  ai  quali 
indizj  vi  furono  alcuni  i  quali  dissero  ch'essi 
andavano  scamiciando  natura.  Jacopo  e  la  San^ 
dra,  coltasi  l' imbeccata,  ri  partirono  tosto  di  là 
per  essere  a  casa  per  tempo,  temendo  che  in 
sul  far  della  notte  qudch^  ladroncdlo  gli  asse* 
lisse:  il  qual  pensiero  non  aveano  ancora  avuto 
giammai:  e  cosi  camminando  e  ragionando  in^ 
sieme  del  beli'  acquisto  che  aveano  fiitto;  e  lo- 
dando l'anima  del  parente  loro,  e  chiamandolo 
veramente  uomo  di   buona  ^ e  santa  coscienza» 
parve  alla  Sandra  che  la  via  le  comindasse  a 
rincrescere.  E  non  ricordandori  più  eh'  dia  so- 
leva spesso,  poco  prima,  andare  al  mulino  pa- 
recchi miglia  lontano  con  un  sacchetto  di  molta 
libbre  in  capo,  ora  vota. e  scarica,  incomindò 
a  querelarsi  e  a  dire:  marito  mio,   egli  non 
mi   pare  di  poter  vedere  queir  ora  ch'io   sia 
a  casa;  io  non  so  qudlo  ch'io  abbia  oggi  che 
le  gùiocehia   non  mi  reggono  più,   e  non  so 
perchè  siamo  venuti  a   questo  modo  a  piedL 
Jacopo  rispondeva  eh'  egli  era  stanco   anch'  e- 
gli,  e  incomindarono  a  dire  che  si  avesse  da 
indi  in  poi  a  prowederii  di   un  cavalluccio^ 
e  da  mantenerio  per  andare  a' fatti  loro.  Tra 
qqesti  ragionamenti  giunsero  al   loro  casolare^ 
al  cui  aspetto  vdtasi  la  Sandra  al  marito,  gli 
disse:  io  non  so,  marito   mio,  se  io  abbia  le 
traweggole,  o  se  la  lunga  strada  mi  abbia  si  in- 
debolita la  vista,  che  non  vegga  più  lume  be- 
ne; ma  dappoi  in  qua  che  mi  sono  partita,  mi 
pare  die  questa  casa  siasi  impiccioliu.  Egli  4 
vero,  rispose  Jacopo,  e  cosi  pare  anche  a  me; 
ma  pure  ell'é  quella  di  prima;  ma  il  cielo  mi 
ha  fatto  tanta  grada,  che  ad  ogni  modo  osri» 
remo  di  questa   spelonca.  Cosi  dicendo  entra- 
rono, e  parea  loro  di  affogarvi  dentro.  Una  buo- 
na parte  ddla  sera  la  consumarono  a  noverare 
li  zecchini,  lagnandosi  di  non  avere  altro  che 
un  lumicino  da  olio;  e  6ndmente  gli  riposero' 
in  un  certo  cassonaccio,  dove  erano  insieme  zuc- 
eHe,  piene  di  sementi  di  rape  e  di  cavoli,  ca- 
pecchio, lino  e  dtre  bazzecole;  e  fatto  luogo  ai 
danari,  perchè  vi  stessero  agiatamente,  chiusero 
il  coperchio  a  chiave,  provanda  da  due  volle 
in  su,  s'dla  avea  dato  la  volta  bene,  e  tentan- 
do con  mano  esso  coperchio  s'era  suggellato,  e 
se  si  crollava  punto.  Lasciarono  per  quHla  notte 
il  lumicino  acceio,  temendo   le  ladroncdlerìe' 
del  mondo;  e  fra  il  ragionare  e  il  pensare  a' 
quattrini,  non  ehiosero  md  occhi.   Passò  forse 
una  settimana  die  sempre  stettero  fra  tali  pcn- 
hieri,  bisbigliando  sempre  insieme  e  consiglian- 
dosi di  quello  che  avessero  a  fìire;  ma  pur  fi- 
nalmente assuefacendosi  un    poco  alla  veduta 
dell'oro,  e  avendo  fatte  assicurare  le  serrature 
ddla  cassa  e  della  casa  da  un  fabbro,  dclibe- 
rarono  di  togliere  alquanti  zecchini,  in  tasca,  e 
di  andare  alla  città  per  comperare,  Jacopo  da 
farsi  una  gabbanella,  e  la  Sandra  una  gainmur- 
ra,  e  uscire  un  tratto  del  vecchfo.  E  cosi  fece- 
ro. Chiuso  prima  ogni   finestrino,  furata  ogni 
fessurella,  ne  andarono  alla  città,  dove  non  si 
I  tosto  facono  giunti,  die  s'invogliarono  di  tutto 
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qttel  che  weàcrdiùo,  e  oomperarmo  qua  una  ba*- 
itSUWaUB,  oolii  oii'«ìtn>  oltre  alla  gabbanella 
e  alla  gammtnta  della  Sandra^  la  quale  non  fi 
sapoa  stabiUiv  a'eolori ,  e  pose  lossopra  ona 
bottega  6no  a  tanto  che  la  troTÒ  nn  colore  di 
roM,  e  tt  provvide  di  certe  frange  di  tela  gialle 
conie  te  l'avesse  avuto  a  guemire  mia  gual- 
drappa. Cosi  andando  4  invogliandosi  e  compe- 
rando, passarono  -per  caso  davanti  alla  bottega 
di  un  rivenditore  di  robe  vecchie,  il  quale,  oltre 
a  parecchie  niasserikie ,  avea  'molti   quadri  da 
vendere;  ne'  quali  cominciò  la  Sandn  con  molto 
diletto  a  ^fissan  due  occhi  spalancati ,  e  man- 
vigliavasi  di  vedere  quelle-  figure  che  sonriglia- 
vano  «osi  bene  agli  uomini  o  alle  donne  vive. 
Jacopo,  il  quale  amava  affettuosamente  la  mo- 
glie, e  cercava  in  cpianto  potea  di  ooropiacerla, 
per  (mìe  allora  nna  cosa  grata  airimprowiso, 
tocco  da  un  nuovo  caprìccio,  si  voltò  al  botte- 
gaio, IJ  quale  con  diversi  suoi  ganoni  stavasi 
a  veder  baloccare  que'  due  nuovi  uccelli,  >  gli 
disse:  avreste  voi  trk  queste   vostre  masserìzie 
nn  ritratto  per  mia  moglie?  Là  Sandra  arrossi, 
le  battè  il  cuore,  e  ringraaiò  con  un  ghigno  il 
marito  della  finezza,  ed  egli  ghignò  verso  lei, 
quasi  dicesse;   vedi  se  io  so  essere  gentile!  Il 
bottegaio,  a  cui  scoppiava  il  cuore  per  la  gran 
voglia  che  avea  di  -ridere  a  cosi  nuova  e  non 
pia  udita  domanda,  rispose  che  si,  e  ch'egli  ne 
avea  uno  che  parca  essa  medesima;  e  dato  or- 
dine a' garzoni  suoi,  essi  ne  andarono  ad   un 
magazzino,  e  poco  stettero  che  arrecarono  fuori 
nna  Giuditta  bella  i*  giovane,  la  quale  avrà  die- 
tro a  sé  una   serTaccia   nera  con  un  sarchetto 
in  roano  con  dentrovi-  il  capo  di  Oloferne  rin- 
chiuso. Voi  vedete,  disse  il  bottegaio,  questa 
giovane  é  la  moglie  vostra,  che  la  par  dessa.  Al 
marito,  die  guaìrdava  or  la  moglie  e  or  la  te- 
la, ora  parea  che  fosse,  ora  che  non  fosse  quello 
che-dicea  il  bottegaio;  ma  la  Sandra,  che  la 
vedea  bella ,  diceva  che   si,  e  che  l'era  tutta 
lei,  e  che  non  le  mancava  akro  che  la  favella  ; 
onde  il  marito,  dte  pui*e  volea  essrre  cortese, 
rivoltosi  alla  moglie,  le  disse:  comperando  io 
questa  cosa  a  poste   tua ,  io  intendo  che  tu  ti 
abbia  ad  appagare  liberamente;  e  poiché  a  te 
paté  che  la  ti  somigli,  io  ne  farò  contratto.  Anzi 
nel  vero,  che  guardando  più  aitentamente,  mi 
pare  ch'egli  sia  vero,  e  che  quella  sia  la  San- 
dra medesima,  non  altrimenti  che  tu.  Ma  io 
non  so  quello   che  si  abbia  a  fare  quell'altra 
femmina  con  quel  sacco,  e  perchè  la  Sandra 
B^ia  abbia  a  tenere  una  spada  in  mano.  Questi, 
rispose  il  bottegaio,  sono  caprìcd  del  pittore. 
Quella  femmina  che  voi  vedete  cosi  nera,  è  la 
Tentazione,  e  in  quel  sacchetto  sono  rinchiusi 
i  peccati  ;  e  la  Sandra  vostra,  che  buona  e  santa 
donna  mi  pare ,  tiene  quella  spada  in  mano, 
minacciando  la  TenUzione,  che  «'ella  mai  sdo- 
gliesse  il  sacco ,  le  troncherebbe   il  <capo.  Oh 
bella  1  esclamò  allora  la  Sandra  j  io  fo  giuro  al 
cielo,  che  cotesto  pittore  fu  indovino;  e  vorrd 
vedere  io  che  cotesU  Tentazione  mi  stimolasse 
a  far   cosa   contro  al  marito  mio.  Quanto  ne 
vuoi  tu  ?  disse  Jacopo  al  bottegaio  con  le  la- 
grime agli  occhi  per  l' aUrgrezza.  E  in  breve 


difaiso  il  eoàlnitto  per  non  io  quinte  lire-i  ai 
arrecò  a  casa  la  Giuditta  >  e  dicea  a  tutti  che 
V  era  la  Sandra  la  quale  combattei  contro  aHa 
Tentazione.  Dióono  alcuni  maligni,  che  la  San- 
dra fu  ben  %  quella  prima  dell'eredità;  na  che 
dopo  la  femndnetta'nera  del  quadro  ai  avrebbe 
a  dipingere  col  sacabetto  aperto,  e  la  Sandra 
con  la  spada  nel  fodero. 

Ma-  comedié  sia,  io  pon  dirò  DaHa  di  dò; 
bastimi  che  di  tempo  in  tempo  si  dimeni  iearo- 
no  affatto  deUa  prima  condizione,  €  ccMne  te 
que' pochi  danari  che  aveano  aequiatati,  fossero 
stati  adenza,  nobiltà'  e  ogni  cosa,  a  poco  a  pòco 
montarono  in  una  gnn  superbia  se  volendo  in 
ogni  cosa  dipoitartr  a  guisa  di  cittadini,  Jaoopo 
e  Sandra  in  breve  ritoraarono  a  povertà,  e  sono 
oggidì  quasi  disperati,  e  beffati  dai  ognuno. 

•  FAVOLA 

'  Grandeggiavano  in  un  giardino  sopra  tatti  gli 
altri  fiori  i,  garofani  e  certe  rosé  incarnatine,  a 
schernivano  certe  mammolelte  viole  dief  stavanai 
sotto  all'erba,  aicchè  a  pena  erano  vedute.  Noi 
siamo,  dicevano  i  primi,  di  coai  Heto  e  vario 
colore,  che  ogni  uomo  e  ogni  donna,  venendo 
in  questo  luogo  a  passeggiare,  d  pongono  gli 
occhi  addosso,  e  pare  che  non  sieno  mai  sazj 
di  cimirard.  E  nd ,  dicevano  le  «eoonde  ,  non 
solamente  siamo  ammirate  è  colte  con  grandi^ 
sima  affezione  dalle  giovani,  le  quali  se  ne  ador^ 
nano  il  seno;  ma'  le  nostre  foglie  «picdolate  git^ 
tano  fuori  un'acqua^  che  col  suo  gratiasimo 
odore  riempie  tutta  l' aria  d' intomo,  lo  non  so 
di  che  si"  possa  vantare  la  viola,-  che  a  pena  ha 
tanta  grazia^  di  odore  che  si  senta  al  fiuto,,  e  non 
ha  colore  ne  vistoso  ,  ne  vivo  come  il  nostro. 
O  nobilissimi  fiori,  rispose  la  violetta  gentile, 
ognuno  ha  sua  qualità  da  natura.  Voi  siete  fatti 
per  essere  oimamento  piA  mapiftito  e  più  mi- 
rabile agK  occhi  ddle  genti;  e  lo  per  fornire 
quest'umile  e  minuta  erbetta  che  ho  qui  d'io* 
torno,  e  per  dar  grazia  e  varietà  a  questo  verde 
che  da  Ogni  lato  mi  dreonda.  Ogni  cosa  in  na* 
tura  è  buona.  Alcuna  è  più  mirabile,  ma  non 
perciò  le  picdole  debbono  essere  disprezzate. 

La  morale  che  si  può  trarre  da  questa  favo- 
la, vorrei  che  fotee  intorno  alle  virtù.  Alcune 
ve- ne  ha  grandi  e  nobili,  quali  sono  la  magna* 
nimità,  la  clemenza,  e  altre  si  fatte  priAcipali, 
che  sono  la  maraviglia  dd  nlondo,  e  lodale  da 
dascheduno  Ma  queste  non  si  possono  sempre  eser^ 
dtare,  ne  ogni  uomo  ha  opportunità  di  metterle 
in  onera.  All'incontro  mansuetudine,  umiltà, 
affabiKUi  le  può.  avere  ognuno,  e  comeché  le 
non  sieno  vistose  ne  grsndi  quanto  le  prime, 
possono  tuttavia  essere  ornamento  della  nostra 
rita  cotidiana  e  comune;  e  fenno  forse  più  bello 
il  mondo  delle  altre,  perehè  entrano  quasi  in 
tutte  le  cose  che  vengono  operate  da  nd.  Le 
prime  sono  degne  di  essere  allegate  nell'istoria, 
quest'ultime  di  essere  ben  volute  da  tutti. 
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Cott  PiùtimKf  mio  che  mtcùT  fyggitui. 
Si  viUfé  indietro  a-  rimirar  io  passo^  • 
Che  non  lojcM  giammai  persona  pimi. 
Dante  Infl  Cant/l. 

PaMCggùuido  ne'patsati  fiorai  alle  radici  di 
un  amcnÌMÌno  JOtAìe,  il  ctii  ddato  era  di  verdi 
afboec«lIt  e  di'  erbe  mÌQute  tiiUo  yi*tUtOy  mi 
aiTcatai  al  normorìb.di  im  rigagnolo,  che  ca- 
dendo dall'  ahoj  entrava  in  un  canaletto,  e  quivi 
aeoimìdo  Itmpido  e  puro  sopra  certi  sassolini 
di  varj  colori,  dava  non  picciolo  diletto  agli  oc* 
chi  e  agli  orrccbi.  Scottatosi  .alcun  poco  dal- 
pie  del  monte,  serpeggiava  in  giro  tanto,  die 
circuendo  intomo,  ed  avviandosi  col  suo  tortuoso 
camminare  ad  un.altro  Inogo  del  ccdle  d'onde 
era  unto»  ImnaTa  nn  meno  cerehio,  ohe  chio- 
deva  nel  seno  suo-  un  largo  spazio  di  terreno  di 
erbe  e  di  fiori  '  «x^wrto.  io  era  giunto  \k  dove 
dal  colalo  dell'  arco  di  esso  -rivolo  «i  vedeva 
la  quontagnetta^  la  quale  piA  cbe  in  «Kro  luogo 
bella  e  vistosa  appariva;  ^perocché  <pnfi  e 
rerdi  ulivi  «  frondose,  vigne  e  yarie  altre  frut- 
tifere piante  verdeggiavano,  e  cosi  un  poco  ad- 
dentro fira  esse  appariva  uoa  picciola  abitazione, 
la  quale  non  bianca  o  rossa,  come  per  lo  più 
csarr  sogliono  tutte,  le  altre,  ma, di  pia  colori, 
benissinio  distribuiti  a  vederla  da  lungo^  mi  per 
tea  cbe  fosse.  Fui  allora  colto  da.  una  grandi»» 
sima  voglia  di  aocoslarmi  ad  esaa,  e  di  esami- 
nare in  qual  fonna  fosse  dipinta,  ma  ritenevami 
il  passo  U  rigagnolo»  cbe  molto  ben  largo  non 
mi.  oiTerìva  .luogo  da  poterlo  oltrepassare;  se 
non  che  io  vcdea  sopra  la  sponda  .di  là  due  pi- 
lastri, fira  i  quali  con  due  catenelle  era  «oste- 
nota  ia  aria  un'asse,  ond'  io  immaginai  cbe  la 
fosse  an  ponticello  levatoio,  e  cbe  quivi  si  con- 
cedesse la  via  di  andar  oltre.  Mentre  cbe  io 
stava  guardando  quale  uomo  potessi,  chiamare 
^e  calaste  il  ponte  o  per  pr^;liier«  o  per  da- 
nari, vidi  spiccarsi  dalla  pacte  di  là  uno  con 
lunga  barba  e  vestito  a  guisa  degli  antichi  filo- 
sofi, il  quale  venendo  alla  volta  jqia  piuttosto 
frettolosamente,  e.  facendomi  cenni  eh'  io  lo  àU 
tendessi,  giunse  al  ponte,  calò  Tasse,  e  con  la 
mano  mi  fece  cortese  invito  all'entrare  nel  suo 
ricinto.  Cosi  feci,  e  ne  lo  ringraziai*  abbracciando 
egli  me,  ed  io  lui  amichevolmente.  Era, egli  di 
stalon  piuUoslo  alta,  bene  impersonato  di  corpo 
di  ari»,  gentile,  comechè  alquanto  fosse  incotto 
dal  Sole,  e  mostrava  di  essere  nel  cinquantesi- 
mo anno  delT  età  sua,  o.  ineiroa.  Chiunque  voi 
vi  siate,  incominciò  a  dire,  vi  o/fero  .coidial* 
mente  i|uesta  mia  aolitudine,  dove  di  rado  ven- 
gono genti,  correndo  voce  all'intorno  che  io- 
sia  uscito  del. cervello,  e  lasciando  io  volentieri 
che  ciò  venga  creduto,  per  liberarmi  dagl'  im* 
portoni.  E/ fu  già  nn  tempo,  che  per  vedere 
questo  luogo  .moki  concorrevano  in  calca,  e  ve- 
dca  ogni  giorno  cocchi  e  cavalli  con  altissimo 
romore  di  fruite,-  di  cornetti  e  di  campaBilli 
qiii  coaveaire  da  ogni  parte;  Joa  udendomi  le 
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I  genti  a  ragionare  per  lo  più  in  an  modc^dlvcrso 
da  quello  che  si  usa,  giudicarono  {finalmehie 
eh! io  avessi  perduto  il  cervello,  e  a  poco  a  po- 
co SI  allontanarono;  ed  io  l'ebbi  caro:  gittai 
a  terra  nn  più  largo  ponte  cbe  fatto  avea,  e  lo 
ridussi  a  qaell'  asse  che  avete  veduta,  acciocché 
di  uno  pei*  volta,  e  solamente  a  piedi  fesse,  cih 
pace.  Qui  dentro  non  abitano*  altri  uomini  ohe 
alcuni 'pochi,  lavoratori,  i  quali  con  l'opera  loro 
coltivano  quegli  ulivi  e.  le  altre  piante,  cbe  mi 
formano  non  infruttooso  boschetto  intomo  albi 
I  casetta  mia,  ed  io  anche  talvolu  presto  loro 
aiuto  con  le  mie  mani.  Alcuni  pochi  libri,  un 
calamaio  ed  i  fogli  mi  prestano  soccoiwi  per 
non  sentire  la  noia  della  solitudine;  e  in  tsd 
guisa  passando  i  giorni  e  buona  parie  delle  notti 
ancora,  sono  da  forse  qnattoìrdici  anni  in  qqa. 
che  mi  dimenticai  del  mondo  e  di  qué'romori, 
tra  i  qoali  negli  anni  miei  giovanili,, quando 
secondo  le  genti  era  maggio,  consumai  il  ixrvello 
e  quasi  la  vita. 

Mentre  eh'  egli  andava  livellando  in  tal  guiaa, 
non  solo  io  mi  consolai  dell'  aver  passato  il  fiu* 
micelio,  pec.  poter  vedere  la  bellezza;  naturale  di 
quel  luogo  più  da  vicino;  ma i(^' rallegrai  molto 
più  deiressermi  abbattuto  a  conoscere  un  umori- 
sta,  il  quale  con  la  singolarità  de'suoi  pensamenti 
mi  avrebbe  per  qualche  tempo  intrattenuto.  On- 
de ne  lo  ringraziai  delia  buona  acòoglienza  che. 
mi  facea,  lo  cottameodai  della  risoluzione  che 
egli  avea  presa;  ma  non  seppi  tra  me  però  de- 
liberare aÌTattO|  s'egli  Ibsse .  veramente  pazzo, 
come  dicevano  le  genti,  o  saggio,  oom'  egli  si 
credeva  di  essere.  Di  Qbe  egli  quasi  si  accorse/ 
e  con  nn  benigno  riso  a  me  rivolgendosi  mi  dif 
se:  io  so  bene,  o  forestiere,  clte  il  mio  favellai» 
vi  avrà^pofto  in  sospetto  del  mio  cervello;  ma 
saggio  o  pazzo  ch'io  mi  sia,  di  ciò  assicuratevi,^ 
che  le  mie  fantasie  non  sono  di  uomo  nocivo- 
altrui,  ma  chete  e  di  una  ragione  da  non  po- 
terne temere*  Intanto  io  mi  scusaTa  quasi  ri- 
dendo, ed  egli  mi  -assicurava  di  nuovo  ;  ma  non 
cessando  noi  di  andare,  quantunque  si  ragionasse, 
giungemmo  finalmente  alla  easettina,  la  quale 
era  talta  incrostata  di  fuori  di  nicchi  marini  • 
di  chiocciole  e  di  sassolini  tramezzati  di  vario 
colore,  donde  nasceva  quella  diversità  di  veduta 
che  non  si  sapea  che  fosse»  Dai  dne  lati  dell'u- 
scio erano  in  piedi  due  statue  fatte  della  stessa- 
materia,  ma  in  un  modo  diverso  da  tutte  le  attfé? 

Prima  eh'  io  sia  avviluppato  in  altri  ragiona-: 
menti,  descriverò  quali  fossero.' Qoella  ch'era  a- 
destra  dell^entnta,  avea  il  petto  «  tutte  hk  altro 
parti  dinanzi  rivolte  verso  chi  entrava,  ma  il 
capo  pianUto  per  modo  che  la  faeda  era  dal  lato 
della  -schiena,  o  abneno  parea  che  fosse  ;  perdiè* 
di  qua  si  vedea  la  collottola  dai  capelli  coperta;» 
e  con  Tona  delle  mani  alzava  nnr  occhialetto,' 
accostandolosi  alla  coppa,  come  se  quivi  avesso 
'  avuto  il  vedere  ;  ma  io  non  vi  scorgeva  altri  oo* 
chi»  fuorché  due  fori,  dai  quali  usciva  un'  acquar 
torbidiccia,  che  non  so  come  spezzandosi  in  aria, 
e  q>presso  qua  e  colà  cadendo/  veniva  raoeoltn 
in  diversi  vasettini  di  un  coloro  di  ruggine,  pieni 
di  fqrellini,  che  a  poco  a  poco  la  lasciavano 
uscire  con  tal  misura,  che  sempro  erano  pieni» 
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(utto  qoeUo  di'b  Nèutra,  vidi  saictbé  una  prò* 


•  ipenderfllio  «empre;  CohibssoTt^  dlM'io  allora»  R  (utt 

che  da  rae  solo  non  saprei  giunger  mai  ad  in-  |  lissità  soverchia.  Non  vi  era  coaa  che  non  ao 

tendere  ohe'  voglia  significare  questa  fantastica 


statua,  se  da  voi  non -mi  vien  fatta  la  spiegazio- 
ne. Ohi  non  vedete  voi  quelle  parole  che  sono 
nel  piedestallo  descritte,  diss*  egU  con  quelle  pie- 
truzze  nere?  IL  PREGIUDIZIO!  Non  vi  par 
egli  forse  che  costui  guardi  ogni  cosa  con  la  col- 
lottola? E  che  si  creda  di  vedere  quel  che  non 
ò«  che  Qon  vede?  Quell'acqua  torbida  che 
spilla  foor  di  qne'fori  da  lui  creduti  occhi,  e 
quella  dottrina  e  quella  pratica,  ch'egli  si  for- 
ma nel  cervello  con'  la  combinazione  fallace 
degl'infiniti  suoi  errori;  e  que' tanti  vasettini 
ragginosi  che  la  ricevono  e  la  spandono,  sono 
le  genti  comnni,  nelle  quali  passano  gli  spro- 
positi e  gli  comunicano  altrui,  sicché  se  ne  fa 
una  perpetua  orcuizìota^,  e  si  spandono  in  ogni 
luogo. 

Voi  avete  ragion^,  ripigliai,  e  ora,  prima  ch'io 
mi.  arresti  alcun  poco,  con  la  buona  licenza  vo-' 
•tra,  a  riguardare  l' altra  statua  a  sinistra,  con- 
cedetemi ch^io  legga.  Ma  cb'è  ciò? Non  ha  que- 
ata,,oome  l'altra,  il  suo  nome  ai  piedi?  Non  lo 
ha,  diss*  egli,  notate  la  statua.  Era  questa  tutta 
composta  di  chiocciole  e  pietrazze  di  tanti  co^ 
lori,  che  formavano  un  cangiante,  il  quale  sfug- 
giva si  agli  occhi,  che  non  era  possibile  di  sta- 
bifire  qual  fosse  il  color  suo  principale;  im- 
perciocché bigia,  rossigna,  nericcia,  vermiglia, 
verdastra,  giallognola  altrui  appariva.  E  chi  mai, 
diss'  io>  ha  fatto  questa  statua,  la  quale  non  ha 
ita  sé  cosa  che  sia  stabile?  Vedi  colorito  incerto 
di' ella  hat  e  non  basta,  che  ora  par  di  vedere 
ch'ella  sia  ingrognata,  e  poco  dopo  affabile,  e 
appresso  furibonds,  poi  pacifica;  io  non  saprei 
per  quale  artifizio  la  fosse  cosi  fatta.  Oltre  di 
che  quale  uffizio  ia  essa?  Sgorga  dalla  bocca  sua 
ima  -grande  abbondanza  di  acqua,  la  quale  da 
principio  ÙL  mostra  di  voler  beneficare  quelle 
conche  e  qUe' bacini  che  ha  intomo  a  sé,  e  poi 
non  so  come  ricade  tutta  sopra  di  lei  e  le  rien- 
tra pel  bellico,  tanto  che  que' poveri  vasi  o  si 
trovano  sempre  asciutti,  o  con  pochissimo  umor 
dentro.  Dichiaratemi  questo  segreto,  perché  io 
ti  perderei  dentro  il  capo  senza  trame  mai  una 
oognizione  al  mondo. 

Questa  statua,  rispose  egli,  ehe  non  ha  no- 
mie,  é  in  effetto  l'Ambizione;  ma  poiché  ella, 
acoondo  que'desiderj  ila' quali  é  tocca,  si  ma- 
tchera,  e  diviene  ora  una  cosa  ora  un^  altra,  l'ar- 
tista non  l'ha  nominata.  I  varj  suoi  colori  ed 
aspetti  significano  que' diversi  personaggi  che 
•ono  da  I^i,  quasi  in  ispettacolo  scenico,  rap- 
pretentati^  peróhé  ora  liniude  a  talyt>lta' bravura 
altra  e  tale  un'  altra  cosa  diventa,  secondo  che  lo 
atimolo  della  sua  voglia  la  punge.  Quell'acqua  che 
alla  fa  mostra  di  dare  altrui,  e  che  in  prò  suo 
ai  rivolta,  é  quella  cortesia  la  quale  ella  usa  al- 
imi, che  ritorna  in  suo  benefizio,  di  che,  come 
vedrete  poco  si  saziano  le  conche  che  aspettano 
l'umore  da  lei.  L' una  e  l'altra  di  queste  due 
alaUie  si  rimangono  fuori  dell'uscio,  quasi  per 
segno  che  né  pregiudizi  volgari,  né  ambizione 
debbano  intorbidare  la  mia  dimora,  nella  quale 
é  ofgimai  tempo  ch'entriamo.  La  descrizione  di 


nonztasse  quiete  e  buon  sapore  di  vita.  Vi  si 
vedea  uno  squisito  ordine,  una  pulitezza  in  ogni 
cosa  che  attraeva  a  sé  l'animo.  Molte  belle  pit- 
ture vestivano  le  muraglie  delle  sue  picciole 
stanze.  Ogni  pittora-  conteneva  sotto  a  sé  il  mi- 
dollo di  qualche  nobile  intenzione.  Non  erano 
le  figure  di  scorci  troppo  studiati  e  stiracchiati 
dell'  arte,  ma  natondi  movenze,  e  ogni  figura  at- 
teggiata come  sono  uomini  e  donne  vive,  se  non 
che  erano  alquanto  più  Ivelle.-  Vedendo  egli  che 
lo  attentamente  mirava  quelle  nobili  imitazioni, 
mi  disse:  qid  ogni  cosa  è  naturale.  Io  so  che 
per  lo  più  oggidì  si  dipinge  per  modo,  che  tutto 
quello  che  si  rappresenta  dalle  tele  aembra  piut- 
tosto tratto  dsi  que' nuvoloni  che  volano  per  l'a- 
ria la  state;  ne' quali  si  vede  e  non  ai  vede  quello 
che  mostrano:  molta  luce,  molta  oscurità,  uo- 
mini e  donne,  che  sono  e  non  sono.  Il  mio  pit« 
tore  ha  abbellito  la  vera  natura,  e  non  altro. 

Cosi  'dicendo  eOtrammo  in  uno  stanzino  do- 
v' erano-  non  molti  libri;  ma,  per  quanto  lessi- 
le polizze  che  aveano  sulla  schiena,  de'  migliori 
che  sieno  pubblicati';  fra'  quali  ipifi  «rano  greci 
o  latini.  Non  vi  maravigliate,  diss'  egli,  se  la  mia 
libreria  non  giunge  più  1)1  che  i  quattrocento 
volumi.  Io  gli  ho  voluti  leggere  dall' un  capo 
all'altro,  e  non  gli  ho  ancora  bene  intesi  tutti, 
sicché  mi  converrà  rileggerne  una  parte.  La  vita 
mia  non  mi  può  bastare  a  leggerne  di  più,  per* 
che  fra  il  dormire  e  qualche  altra  occupazione 
necessaria,  tutti  quelli  che.  avessi  di  più  mi  sa- 
rebbero superflui:  olire* di  ehe,  quello  ch'é 
detto  in  quattrooento  libri  principali,  é  detto  in 
tutti  gli  altri,  salvo- le  parole  e  qìialcbe  poco 
d'invenzione,  che  fanno  apparire  novità  in  sul 
vecchio,  come  issarti  ne*  vestiti  rifatti.  Io  volea 
prenderne  alcuno  in  mano,  ma  egli  me  lo  vietò, 
dicendo  :  queste  non  sono  cose  da  &ile  di  pas- 
saggio, ma  con  qoaldie  meditazione;  e  perciò 
lasciamo  per  ora  stare  i  libri,  ed  entrate  in 
un^  altra  cameretta  qni  vicina. 

Feci  a  modo  suo,  e  ritrovai  che  quivi  ei^no 
vestite  tutte  le  muraglie  di  pitture,  le  quali  rap- 
presentavano-quei  diletti  che  ministra  la^viHa 
a' suoi  abitatori.  Perché  dall'uà  lato  ri  vede- 
vano uomini  arare  i  terreni,  e  parca  di  udire  i 
boattieri  con  quella  toro  mattutina  e  rozza  can- 
zone animare  sé  medesimi  e  i  buoi  al  lavoro, 
e  colà  segatori  e  mietitori  di  grani,  fra'  quali 
non  si  era  dimenticato  il  pittore  di  fare  andar 
loro  dietro  a  passo  a  pasbo  le  villanelle  spigo- 
dando:  e  da  un  altro  lato  vedevansi  i  vendem- 
miatori che  carreggiavano  le  uve,  e  poco  ap- 
presso alcuni  altri  die  le  pigiavano  ne*  tini,  colle 
gambe  tinte  fino  alle  cosce,  e  spraatati  il  viso 
e  la  faccia  di  quel  liquore  ch^e  letizia  e  con- 
fòrto degli  uomini;  e  In  brave,  quivi  erano  tutti 
i  simulacì-i  e  le  apparenze  delle  cose  villerecoe. 
Io  non  so  quello  che  a  voi  paia,  diaeva  egli, 
di  questi  miei  fornimenti.  Ma  l' intenaion  mia 
é  stata  quella  di  far  onore  ad  una  setta  di  genti, 
che  con  le  sue  fatiche  e  co'  sadori  della  sua 
faccia  e  sostegno  principale  di  tutti  gli  altri. 
Quanti  voi  qui  vcdctei  seno  ritratti  al  naturale 
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de'  miei  pdVvri  tìIIumW»  «'  q«»H  io  ho  obbligo 
del  pane  ch'io  maagio^  del  Tino  eli' ia beo,  e 
di  laUi  fli  tàin  agi  della  aia  viU.  In  ud  qua- 
derno di  alquanti  fogli  ho  regialrati  i  nomi  loro^ 
corriipoadenti  alle  figure  quadit)  per  quadro, 
aociocclié  rimangano,  per  quanto  io  posso,  im* 
mortali.  Mentm   ch'io  vivea  firm  capricci  del 
mondo  in  cui  mi  sono  avvolto  per  parecchi  an- 
ni, era  questo  starnino  ripieno  di  ritratti  di 
molle  belle  e  vexaose  donne,  le  quali  eoa^  lo 
sltmoUrrai  ad  assecondare  i  loro  infiniti  oaprieci 
mi  «Teano  a  poco  a  poco  fatto  perdere  V  Intel* 
Beilo  e  la  roba  mia.  Jo  non  le  ho  però  mai  di« 
spicgiate,  né  le  dispregto^  ma  i  ritratti  lopo  gli 
ho  aTviati  alla  mia  famiglia  alla  città  con  un 
alilo  quaderno,  in  cui  senza  pero  dire  il  m>me 
di  alcuna  di  esse,  ho  narrato  a  iina  a  una  i 
loro  caratteri,^  e  tutti  quf'.  danni  che  per  esse 
ho  patiti,  scritti  con  quaoU  evidenaa  ho  potu- 
to, perchè  rimangano  ^colpiti  nell'animo  di  chi 
gli  legge,  senxa  incolpare  nessuna  di  loro,  ma 
solamente  la  mia  debolena.  Perchè  esse  fanno 
quello  che  debbono/  non  potendo  in  altro  inodo 
acquistare  nome  e  signorie  fra  gli  uomini;  e  il 
difelto  è  nostro,  che  non  le  togliamo  pregiare 
per  altra  ohe  per  la  loro  grazia  e  bellezza  Ma 
aia  come  si  vuole,  io  ho  al  presente  posto  lutto 
il  mio  amore  a  questa  povera  schiatta  di  genti, 
che  fa  come. le  formiche,  non  per  sé,  ma  per 
altrui*  e  lutto  l'anno  si  afiaochina  per  dar' di 
che  Tivere  al  mondo«  E  non  solamente  voglio 
che  éieno  om^atamente  collocate  per  gratitudine 
le  immagini  loro)  ma  cerco  ad  ogni  mio  potere 
di  far  loro  fare,  secondo  lo  stato  loro,  buona 
TÌta;  e  aiolo  con  le  doti  a  metani  le  figlinole, 
e  fo  veni  a  tutti,  ricreandoci  di  tempo  in  tempo 
con  coliziooi  e  ocm  danze.  Questa  é  Ja  vita  mia 
ora  che  vengo  censuralo  dal  mondo,  lo  non  ho 
altro   che  larvi  vedere  nel,  mio  lugurietto.  Se 
voi  volete,  io  posso,-  secondo  la  mia  yita  rnsti» 
cale,  darvi  pranzo,  cena  e  dormire,  perché  io, 
essendomi  ritirato  dal  mondo ,.  non  fuggo  però 
di  vedere  le  genti*  quando  son  poche,  e  di  con- 
versare con  e»e.  Allora  ringraaiai  caramente  il 
filosofo,  e  lodandolo  molto  della  viU  ch'egli 
avea  eletta,  presi  commiato  da  Ini,  il  quale  di 
nuovo  mi  ricondusse  al  ponticello,  eh*  io  ripas- 
sai iterando  tre  o  quattro  volte  i  saluti  e  rìn- 
graziamentii  Per  hmgo  tempo  ravvolse  nelF  a- 
nimo  il  suo  Jlanqoillo  vivere  e  il  suo  stato  fo- 
Uor.  Ora  fo  delle  nsanae  di  lui  partecipe  il  pub- 
blico, per  dimoslruvli  die  di  quanto  mi  è  av- 
venuto anche  fuori  di  città,  ho  penmto  sempre 
a  raccogliere  materia  per  dargli  di  che  leggere, 
e  soddisfiire  all'  obbligo  mio  di  sUmpare. 

È  tempo  cV  io  allonUni  alquanto  il  mio  pen- 
siero dalle  cose  della  villa  per  namre  una  No- 
vHIs^  o  pittttoslo  istoria  avvenuta,  è  molto  tempo 
in  una  delle  maggioriv  dltk  del  mondo,  e  la 
qoale  Mfvbbe  veramente  da  tacersi,  se  coloro 
die  furoiui^  anzi  por  sono  di  esm  gli  autori, 
non  r  avessero  essi  medesimi  divulgala. 

aOVSLLA 


In  una  dunque  delle  maggiori  e  piùr  nobili 
città  dcIP  Jùiropa,  sono  oggimai  quasi  passali  sei 
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anni,  che  una  fanciulla  bella,  e  d'assai,  la  quale 
è  chiamata   Cecilia,  s'innamorò  perdutamente 
di  un  nobile  giorinelto  suo  pari,  il  quale  al- 
trettanto o  più  acuiva  lei,  di  quanto  ella   lui 
amasse,  £ra  per  avvemura  Cecilia  col  lungo  leg- 
gere de^i  amorosi  romanzi,  de'  quali  è  oggidì 
inondata  la  terra,  divenuta  cosi  sotiile  estima- 
trioe  degli  animi  umani,  che  quasi  opUa  bilan- 
cia alla  maino  pesava  non  solamente  ogni  para- 
la, ma  ogni  atto  ed  ogni  cenno,  altrui,  e  riscon- 
tratasi per  avventura  in  uomo- che  avea  lo  slesso 
umore,  avvenne  ch'entrambi  lungo  tempo  si 
anmrono  affettuosamente;  ma  fra  loro  delibera- 
rono di  voler  fare  molta  sperienza  della  loro 
vicendevole  fede  e  costanza,  prima  che  il  gio- 
vine domandasse  Cecilia  al  padre  e  alla  madre 
di  lei  per  farla  sua  sposa.   Standosi  dunque  a 
questo  modo  pel  corso  di  due  anni,  il  cielo,^che 
avea  altrimenti  risoluto  di  loro,  volle  che  a  capo 
di  quél  tempo  il  giovine  infermasse  gravemen- 
te, e  si  gli  crebbe  la  malattia,  che  ira  pochi 
giorni  tnci  di  vita,   lasciando  tanto  spasimo |^ 
struggimento  e  deniderìo  di  sé  nell'  infelice  Ce- 
cilia, che  il  folto  suo  divenne  una  compassione. 
Imperocché  in  brevissimo  iempo,  di  grassetta  e 
colorili^  che  la  era,  la  cominciò  a  divenir  ma- 
gra e  pallida,  e  intorno  agli  occhi,  che  prima 
vivissimi  erum,  le  venne  un  cerchio  che  traeva 
al  lirido,  né  vcjdea  più  o  udiva  com  veruna  che 
le  potesse  arrecare  conforto.  E  dove  prima  amava 
di  ritrovArsi  ■  in  compagnia,  o  dove  scherzi  e 
giuochi  si  facessero,   ora   odiando   all'  incontro 
ogni  qualità  di  gente,  quivi  solamente  dimorava 
volentieri  dov'era  silenzio  e  solitudine,  perohé 
non   vi   fosse   chi   sturbasse  il  suo  pensiero  al 
tutto  confitto  nel  glorine  da  lei  amato  perda-' 
temente,  parendole  ancora  di  favellare  con  lui, 
e  di  vederlo  e  di  essere  seco  In  tutti  que'  luo- 
ghi ne'  quali  era  stata  in  sua  compagaia  :  e  so- 
pnr  tutto  le  doleva  eh'  egli  non  potesse  più  es- 
sere testimonio  di  quella  fede  che  stabiliva  in 
suo  cuore  di  serbargli  per  tutta  la  vita. 

Avea  l' innamorata  giovane  in  suo  cuore  pro- 
fondamente giurato,  che  com' ella  era  stata  sua 
mentre  ch'egli  era  vìssuto,  cosi  ella  intendeva 
che  né  anima  all'  altro  mondo  volata,  né  sasso 
sepolcrale  glielo  togliesse,  onde  in  continua  ma- 
linconia tneva  i  suoi  dolorosi  giorni  e  in. gravi 
e  profondi  sospiri.  Di  che  avvedutisi  il  padre  e 
la  madre  di  lei,  incominciarono'  con  buone  pa- 
role prima  a  conforlaria,  indi  a  procurare  ogni 
mezzo  per  isviarle  la  fantasia  da  quel  pensiero, 
che  mpeano  benissiifio  qual  era,  ma  fingeano  di 
^  non  saperlo.  Non  giovando  punto  gli  amorevoli 
detti,  si  diedero  a  procacciarìe  tutti  que*  passa- 
tempi de'quali  può  invagbini  l'animo  di  uoa 
giovanetta;  ma  riuscendo  loro  vana  ogni  opera, 
né  potendola  mai  ritrarre  dalla  conocputa  Iri- 
sleczà,  Imcàate  le  piacevolezze  e  gli  spassi ,  si 
rivolsero  al  perauaderia  che  prendesse  marito. 
Non  potea  attenfrla  lauto  una  folgore,  quanto 
la  novella  proposirione,  sicché  dolente  a  morte 
rispose,  ch'ella  non  avea  intenzione  di  maritani 
giammai,  e  risoluta  alla  negaitiva,  fece  più  giorai 
contrasto  alla  volootà  dclf  ano  >  e  dell*  altra. 
Ostinarabsi  dal  lato  ìoio  ì  parenti,  e  venato 
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loro  in  quel  tempo  un  ricco  e  Onorato  partito  j 
^i  un  giovine»  Luigi  nominato ,  conchiuscro  in  1 
pochi  giorni  ogni  coaa,  e  lei  a  dbpetto  «io  ma- 
rìtarono.  Era  Luigi,  oltre  alla  suji  rìcobezza,  un 
giovine  garbato. e  di  costume  umano  e^  piacevo- 
le; e  non  solo  bello  della  persona  e  degno  di 
estere  amato  da  ogni  fanciulla,  ma  grandemente 
di  Cecilia  innamorato;  le  cui  qualità  erano  dalla 
giovane  conosciuto;  ma  non  potendosi  dall'ani-; 
mo  spiccare  il  primo  pensiero^  né  il  dispetto 
del  dover  andare  a  marito  contro  alla  voglia  sua, 
le  riusciva  oltre  modo  molesto;  ma  non  poten- 
do altro  fare,  ne  andò  seco  alla  chiesa  ed  osci 
sposa  contro  al  suo  volere.  11  giovine,  che  nulla 
sapea  de' pensieri  occulti  di  lei,  mostravasi  al- 
l'incofitro  tutto  lieto  dell'avere  acquistato  la 
sua  beila  CecUia,  e  gli  parea  di  non  poter  ve- 
dere queir^ora  che  passassero  tutte  le  celebriti^ 
delle  nózze  per  essere  seco  e. cogliere  gli  onesti 
fratti  del  suo  amore»  Ma  non  si  tosto  ritrova- 
ronsi  soli,  che  Cecilia  sospirando  profondamen- 
te, indi  con  lagrime  che  Tuna  T  altra  non  aspet- 
tava, iocomiiiciò  a  ragionargli  in  tal  guisa:  Lui- 
gie  io  non  saprei  veramente  dimostrare  maggiore 
stima  ad  un  qualificato  giovine  qual  siete  voi, 
né  darvi  la  più  vera  testimonianza  dell'  impres- 
sione che  hanno  in  me  fatto  .  le  virtù  vostre, 
fuorché  aprendovi  il  cuor  mio  e  manifipstandovi 
tutti  i  miei  pensieri,  sperando  che  della  since- 
rità e  bontà  dell'animo  mio  sareto  capace.  Ma 
prima  ch'io  vada  più  oltre  col  ragionare,  pre* 
govi  io  bene  che  voi  mi  siate  discreto,'  e   die 
tfuanto  io  vi  dirò   tcnghiate  seppellito  sotto  la 
lede  vostra  nel  cuore,  -li  giovine,  che  impaziente 
era  e  v^onteroso  di  sapere  donde  nascessero  i 
sospiri  e  le  lagrime,  le  promise  con  giuramento 
-di  osservare  quant'ella  chiedeva;  ond'essa  al- 
quanto rassicuratasi  gli  narrò  l'amore  che  por- 
tato avea  id  morto  giovine,  di  cui  non  era  ao- 
•Gora  guarito,  e  rabborrimento  suo  ai  roarìtar- 
«i,  concludendo  finalmente  cke  la  sola  stima  che 
facea  di  lui  la  conduoeva  a  non  tenergli  occulto 
questo  segreto,  trovandolo  per  altro  cosi  degno 
tli  amore,  che  le  sarebbe  paruta  iugiustisia  l'in* 
ganzarlo.  Dispiacerle  gravemente  che  l'animo 
«uo  ifosse  da  un  altro  pensi)ere  sviato,  e  deside- 
rare ella  da  ogni  suo  potere  che  si  cambiasse  ; 
fda  chiedergli  intento  tempo  che  ciò  potesse  av- 
venire, sperando  che  l'aiutasse  alla  guarigione 
lo. scorrere  de' giorni,  e  più  la  bontà  e  la  dis- 
crezione di  lui  i  e  cosi  «letto,  lagrimando  di  nuo- 
vo, si  tacque. 

11  giovine  mezzo  sbalordito  non  sapea  quasi 
che  .rispondere  ;  ma  pur  oome  quegli  eh' è  di 
placido  costume,  rivoltosi  a  lei,  le  rispose  in 
tal  forma  :  niun  altro  dolore  sent'  io  di  quanto 
detto  mi  avete,  che  sia  maggiore  di  quello  del 
non  aver  prima  saputo  il  segreto  vostro,  quan^ 
tlo  era  ancor  tempo  di  ritrarsi  .da  que'  legami 
ce' quali  siamo  entrati  al  presento  :  ma  poiché 
pur  così  vnole  la  mia  disavventura,  non  vi  rim- 
provero punt«  queir  avversione  che  avete  con- 
tro dì  me,  della  quale  io  so  cìm  né  voi,  né  io 
abbiamo  ooipa  veruna,  lo  dal  mio  lato  intendo 
di  fare  ogni  cosa  che  possa  piacervi;  e  non  po- 
tendo altro  fut,   ceroberò   almeno  con   tutu 
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quella  discrezione  che  posso  di  aoqoisUumi  quel- 
l'animo» che  ora  e  da  me  cotanto  alieno»  e  di 
vincere,  quando  che  sia,  ii  vostri   peaaieri.    In- 
tanto, quantunque  riamq  con  Yincplo  di  oiatri- 
moiiio  insieme  leigati,  noi  vivremo  per  modo,  che 
saremo  come-  d^onti;  assegnandovi  io   fin  dn 
quest'ora  un  appartamento  della ^  mia   oasn  in 
cui  vi  staMe  da  voi,  e  un.  altro  Terrà   da   me 
abitoto,  Uè  altra  molestia  intendo  che  voi  dd^bia** 
te,  salvo  quella  del  rendermi  il  saluto  talvolta, 
se  ci  riscontrassimo   tooeme.  Cosi  fu   ordinato, 
e  in  questo  guisa  vissero  pel  corso  di  quattro 
anni.  Intanto  la  giovane,  rasdagato  Iti  lagrime, 
e  .scordatosi  col  tompe   il  primo   amante,    cor- 
teggiata da'  più  garbati  giovani  d^la  ciltÀ,   in- 
cominciò a  poco  a  poco  a  spogliarsi  della  prìnm 
tristezza;  mentre  che  .il  marito  di  lei,  non  osan- 
do d'interrompere  la  prima  risoluzione  da  cai 
sperava  l'acquisto  della  sposa,  attènderà  di  gior- 
no in  giorno,  mantenendo  là  sua  proméssa,  la 
1*  fine  de' suoi  desiderj.  Ma  avvenne  il  ^eontrario 
di  quello  ch'egli  cradeva; imperocché  là  giova- 
nOy  ricevuto  nel  cuore  un   novello    amante,   ti 
quale  destò  nell'immaginativa  di  lei    il  primo 
amore,  tutta  a  lui  si  rivoke;  e  ai  andò  la  cosa 
che  si  accesero  l' uno  e  l' altro  di  ugnale  ardo- 
re: né  molto  tempo  passò  che  Cecilia  prese  lii' 
risducione  di  usare  una  novella  sincerità  a  Lui- 
gi per  la  somma  stima  che  fiicea  di  lui,   e   fu 
di  tal  sorta,   ch'ella  gli  affidò  -in  grandissimo 
segreto  ch'ella  era  innamorato  di  un  altr'uorao, 
che  di  questo  suo  amore  erano  già  presti  ad 
uscire  i  ^tti  alla  luce,  e  die  lo  consigliava  -a 
prendere  il  partito  di  domandare  che  fosse  sciolto 
il  loro  matrimonio,  assieorandolo  ^he  l' amante 
suo  era  di  molta  autorità,  e  avrebbe  molto  gio»- 
vato  co' suoi  maneggi  e  con  la  proteiiene  per 
giungere  alla  fine  di. tale  scioglimento* 

Il  marito,  quasi  non  sapendo  a  ohe  attenersi , 
confuso  e  nuuravigliato,  flnalmento  le  promise 
che  di  quanto  fosse  da  larsi  prenderebbe  suo 
consiglio,  confortandola  intonto  r  starsi  tran- 
quilla e  a  lasciare  a.  lui  la  cura  dell'  interesse  ; 
die  avrebbe  pensato^  in  modo  da  far  la  cosa 
con  quel  ^maggior  onore  che  si  fosse  potuto.  Ma 
non  contenta  la  donna  della  sinoerità  usata  ài 
marito,  non  altrimenti  che  se  pazza  divenuta 
tonfi,  narrò -sdiiettamente  il  caso  suo  a  quanti 
amid  e  parenti  avea;  e  non  avvedendoci  punto 
che  con  la  s£iociataggine  sua  veniva  a  noia  a 
quanti  erano  nel  paese,  cercava  di  trarre  alcun 
al  suo  partito.  Venuta  la  cosa  agli  orecchi  dd 
parenti  di  Luigi,  tutti  gli  furono  addosso,  e  Io 
fecero  aceonsentire  a  chiedere  che  il  matrimonio 
fosse  sciolto.  Ma  mentre  -che  dò  si  tentava,  per* 
che  la  giovane*  divenisse  sposa  dell'  altro  che 
gliene  avea  data-  parola,  venne  di  lei  alla  luce 
un  bambino,  il  quale  fa  dalla  madre  fiitto  scri- 
vere per  figlio  suo  senz«-  nominare  ii  padre, 
mentre  che  dall'altro  lato  l'amanle  consegnò 
ne' pubblici  registri  una  carta  di  sua  mano  se- 
gnata in  cui  si  arroga  la  paternità  di  esso  figli- 
uolo. Accorse  la  Giustizia  alla  tutela  dell'inno- 
cente bambino,  che  appariva  come  da  Luigi  ab- 
bandonato, ad  uno  straniero,  e  fu  da' magistrati 
creato  un  tutore  ohe  difende  le  sue  ragioni  eoo- 
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Irò  Lnìgi  «  la.  mMère,  ì  qnM  si  pivuenteno^ln 
gndtzio  a  domandare. lo  sciogKmrato  ècì  ma» 
trìmoiiioy  e*  emSeatxao  teiitanictpte  clie  il  parto 
è  nato  di  altro  uomo» 

Fino  à  «fuetto  ponto  è  giunta  notizia  della 
Nov^a,  dellfi  qnale  si  ata  attendendo,  la  ten* 
tCDza.  fai  aè  darò  arriso  quando  giungerà,  pa- 
fcndoml  eh»  la  sia  cosa  non  si^o  degna  della 
eortositli  del  pobbiioo,  ma  cb'eÙa  abbia  anche 
molto  ohe  fare  con  quelle 'otterrazioni  di  mo- 
rale che  asMooodaao  il  titolo  di  questi  ibglK 

VAVOLA 

La  zaatara  e  In  lucutole 
'     .  ,  «.  '' 

Io  non  credo,  diceva  nna^  notte*  la  zamara 
alta  loeciola,  che  ci  sia  onta  al  mondo  vm,  la 

anale  sia  più  otite  e  ad  nn^ tempo  più  nobile 
i  me.  Se  1'  uomo  non  fosse  un  ingrato^  egli 
dorrebbe  essermi  obbligato  grandemente.  Orto 
non  credo  eh'  egli  potesse  aver  miglior  maestra 
di  morale  di  me;  imprrciocGbè  io  m'ingegno 
quanto  posso'  con  le  mie  ^acute  puntui^  di  eser> 
citarlo  nella  pazieosa.  Lo  fo  anche  diligentis- 
Simo  in  tutte  Je.  sue  faccende,  perdio-  la  ,  notte 
o  il  giorno  quando  si  corica  per  dormirà,  es- 
sendo io  nimica  mortale  drlla  tnscurpggine, 
non  lascio  mai  di  punsecchiarìo  ora  in  tona  mah 
no,  ora  sulla  fronte  o  in  altro  luogo  della  fiic* 
eia,  acciocché  si  desti.  Questo  è  quanto  all'  uti* 
lilità.  Quanto  è  poi  alla  dignità  mia,  ho  una 
tromba  alla  bocca,  con  la  quale  a  guisa  di  guer* 
riero,  re  suonando  le  mie  rittoriei  e  non  meno 
cbe  ^«Isi voglia,  ncoello,  ro  con  Le  ali  aggirai^ 
domi  in  qualunque  luogo  dell'aria.  Ma  tu,  o 
infingarda  lucciola  qual  bene  fai  tu  nel  mondo? 
Amica  mia,  rispose  Ja  luccioletta,  tutto  qOello 
che  in  suedi  di.  ture  a  benefiaio  altrui,  lo  Isi 
p<*r  te  medesima;  la  quale  per  tanti  benefixj, 
che  fai  agli  uomini,  ne  rìtraggi  il  tuo  ventre 
pieno  di  sangue  che  cavi  loro  dalle  vene,  e 
suonando  con  la  tua  tromba,  o  disfidi  altrui 
per  pungi>re,  o  ti  rallegri  dell'aver  punto,  io 
non  ho  altra  qualità,- che  .questo  picciolo  lumi- 
cino che  mi  arde  addosso.  Con  esso  procuro  di 
rischiarare  il  cammino  nelle  tenefaee  della  notte 
a^li  upoiirti,  quant'  io  posso,  e  vorrei  potere  di 
più  i  ma  Jiol  comporta  la  mia  natura,  ne  vo 
strombsnando  quel  poco  eh'  io  fo,  ola  tacita- 
mente procuro  di  far  giovamento* 

ALL'  OSSERVATORE 

CIAMBATISTÀ    PASQUALI 

Ho  molti  libri'  Vorrei  che  ciò  fosse  saputo 
dal  pubblico-Si  può  e  noq  si  può  mettergli  ne* 
vostri  fogli*/  A  voce  o  in  isoritto  qe  altendo  ri- 
sposta. «SofJO  iUUO  fOfIfW. 

SIGNOR  PASQUALI      . 

Crederci  che  si  potesse.  I  frontiapiz)  sono  una 
bella  erudizione  a'  nostri  di.  Pochi  ne  segnerò 
tuttavia.  Voi  vedete,  che  una  parte  dell'  ultima 
facciau  de'  saki  fogli  è  quasi  sempre  di  unii  ft* 
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gnntta  coprvta.  Iffort  pomo  ei  scrìvere  col  eoiil^ 
passo,  che  l'ultima  riga  della  stampa  tocchi  il 
mai^pne  della  carta  nel  fondo*  ogni  roha.  Stfrif 
vere  di  più  non  debbo,  perché  la  materia  oo- 
mineiata  in  nn  foglio  ontrerrbbe  nell'altro,  e 
le  interruzioni  dì  varj  giorni  «n  mezzo  sono  -una 
mala  cosa.  Possibile  che  non  riesca  più' grato 
l' informarsi  di  alquanti  nnovi  libri  MH  e  buoni, 
qnali  sono  i  vostri  (e  gli  scieglierrmo),  che  il 
mirare  una  figura?  Mandatemi  quelli  che' più 
piacciono  «  voi,  e-mi  avrete  sempre -al  comandò 
vostre,  accertandovi  che  sono 

Ko9iro  buon  amico  l'Osservatore. 


Omnia  ìtumanm,  hrttna  U  eadmca  Mtmt,  in/i* 
ttùi  t^mparÌM  mUlam  pattern  oecufMhti^. 

Senett  tions.  ad  Matv^ 

•  •         •  • 

Tutte  le  terrene  cose  brevi  .sono  e  'caduche^ 
e  nittna  parto  occupano  dell'  eternità* 

SOGNO  DEL  VELLUTO 
Chi  pan  freno  a'^eeruelfi  •  dà  hr  ieggeP  '  ' 

Io  non  so  se  fossero  grilli,  farfalle,  malinco- 
nia o  altro,  ma  egli  mi  parve  .una  di  queste 
passate  notti  che  l' anima  mia ,  slegatasi  dalla 
fiiseia  di  queste  sue  poche  e  magre  polpe,  fosse 
volata  in  altri  .luoghi  e  avesse  lasciato  il  mondo  ; 
di  che  io  non  avea  punto  dolore.  Imperocché  ri* 
pensando  ai  lunghi  e.  gravi  pensieri  eh'  io  avea 
sulla. terra  avuti,  a' polpastrelli  delle  dita  logo* 
retimi  scrivendo,  alle  continue  battaglie  contro 
alla  fortuna  sostenuto,  ai  miscugli  delle  gravis- 
sime amaritudini,  dalle  quale  vanno  i  piccioli 
e  piuttosto  fiintastìci  che  effettivi  beni  accompa- 
gnati, egli  mi  parea  di  essere  liberato  da  una 
macine  che  mi  stese  in  sul  cspo  ;  e  volando  qua 
e  colà  leggiero  e  spensierato,  mi  parca  veramente 
di  conoscere  quella  vita  che  non  avea  conoseiuUl 
giammai.  Anzi  rivolti  gli  occhi  da  una  certa  mia 
nuova  allena,  sopra  la  quale  mi  ritrovava  e  rì« 
guardando  allo  ingiù  la  terra,  che>  una  picelola 
aiuola  parea  a  compirssione  di  quella  immensità 
di  spaaio  che  mi  slava  davanti  agli  occhi  non  p6^ 
tei  fare  almeno  di  non  ghi^are  così  on  po« 
chelto,  vedendo  quanto  io  mi  era  ingannato  « 
credere  che  la  fosse  si  grande  j  e  diceva  fm  me; 
qual  parte  potevaio^vere  in  così  piccolo  giro?  B 
qoando  anche  una  ponioncella  ne  avessi  avuta, 

I  sarebbe  stala  mai  satolla'  la  voglia  mia,  che  a 
pena  mi  sazio  a  traMorrera  tntti  per  miei  que- 
sti infiniti  loegl^  ne'  quafi  mi  ritrovo  al  pre- 
sente? Cosi  andando  di  nno  ip  altro  pensiero, 
anzi  svolacsaodo,  come  la  chi  dorme,  mi  venne 
una  gran  volontà  di  sapere  quello  che  si  dketso 
del  fatto  mio  dopo  la  mia^partensa,  e  di  ootio- 
soere  se  io  vi  avea  lasciati  ^trì  o  non  teri  «micf, 
con  intensione,  se  io  avessi  potuto,  di  confor- 
targli e  dir  loro,  che  non  solo  ^  non  avea  per^ 
dulo  cosa  vemna,  ma  avea  latto  grandissimo 
acquisto.  Per  ia  qual  cosa,  rivolto  11  capo  allo 
ingiù,  me  ne  venni  più  ratto  ehe   folgore  di 

I  nnoTO  sopra  la  terrn^  e  cominciai  a  camminare 
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mlorno  pc»  K  c^  eowMmtili  kiogU  ddla  citta, 
fallo  inTÌsibile  agli  occhi  di  tutti:  e  cfuello  che 
più  mi  piaceva,  non  punto  offeso  da'  gombiti, 
jiè  dalle  spalle  della  frequetna  degli  uomini  che 
andavano  e  Tenivano,  i  quali  poco  prima  nella 
furia  del  camminare  dandomi  di  urto,  mi  f«ico* 
vano  aggirare  intomo  come  una  trollola  sfer- 
sata  dalla  stringa.  In  taf  guisa  andando,  imboc 
«ai  la  via  delle  merci,  e  vidi  posta  fuori  della 
bottega  del  mio  amici^imo  Giambatiata  Pasquali 
libraio  una  tavoletta,  sopra  la  quade  erano  scrìtte 
col  gesso  certe  poche  paride,  nelle  quali  af- 
fando io  gli  occhi,  vidi  che  dicevano:  Per  la 
morte  del  yeUuto,  Oh  buono  e  cordiale  uomo 
eh' è  questo!  esclamai  io  allora  fra  me;  e  al- 
zando gli  occhi  un  poco  più  su,  fuori  per  Fin- 
vetriata,  vidi,  ch'era  maUneomco  e  pensoso; 
onde  entralo  cosi  invisibile  nella  sua  bottega, 
volea  pur  dirgli  di' io  era  intento  della  mia 
^ondinone;  ma  allora  per  la  prima  volta  mi  av- 
vidi che  non  avea  voce,  e  mi  affaticava  indarno 
per  proferire,  perché  non  tfvea  più  né  polmone 
né  gorgozzule  da  lare  uso  deU'ttrìa,  né  lingua 
o  palato  da  articolare  parole.  Alzai  le  braccia 
per  abbracciarlo  e  lo  cinsi  con  esse;  ma  egli 
non  se  ne  avvide  putato  perdiè  l' erano  leggiere 
più  che  la  nebbia;  onde  dettogli  cosi  fra  nie 
«ddio,  e  augurandogn  oomperatorì  di  libri,  me 
ne  uscii  di  là,  e  jcantonata  la  stessa  strada  a 
•inistra,  vidi  di  là  a  pochi  passi  a  destra  nna 
somigliante  tavoletta  alla  bottega  di  Paolo  Co- 
lombani,  anch'  egli  libraio,  nella  cui  bottega  era 
una.  gran  concorrenza  di  genti,- le  quali  gli  dò> 
mandavano  chi  fosse  quel  Velluto,  il  coi  nóme 
egli  avea  quivi  scritto  col  gesso.  Rispondea  l'uo- 
mo dabbene,  ch'egli  era  colui  il  quale  avea  due 
»tni  fa  pubÙicata  setto  olirò  nome  la  Congrega 
dei  PdlcgHni,  e  poscia  pel  corso  di  un  anno 
l' Osservatore,  e  nveà  già  nel  presente  anno  det^ 
lati  parecchi  fogli  di  questo  ;  e  eh'  egli  •  era  ceito 
chcy  o  vivo  o  morto ,  non  mancherebbe  di  sua 
parola,  e  glieli  avrebbe  spediti  da  qualunque 
luogo  egli  Cdssc,  per  compiere  l'anno.  Piacque- 
Bsi  la  buona  fede  che  avea  in  me  quel  libraio; 
e  giurai  fra  me  di  tax  si  che  la  aua  aperanza 
non  .^i  riuscisse  tana;  ma  bene  mi  snaravin^iai, 
che  di  coloro  i  quali  gli  domandavano  conto 
del  fatto  mio,  pochi  fossero  quelli  t  qoiAi  mi 
ricooosoesiero  por  le  scritture  da  me  pubblica- 
le; e  feci  queste  poche  considerazioni.  Oh  vedi 
enne  s'inganna  la  mente  degli  uomini  fino  a 
tanto  che  la  é  annodata  e  iuteDebrata  dal  yv^ 
colo  delle  membra  1  Io  vedea  oertnni  a  compe- 
rare questi  fogli,  e  credea  che  dalla  bocca  del- 
l'uno a  quella  dell'  altro  traacoitesse  il  mio  no-^ 
me,  e  che  oggimai  non  fosse  canto  veruno  della 
città  dove  noto  non  fosse;  e  qui  a  grandissima 
fiilica  ritrovasi  uno  a  cui  sia  noto  il  nome  dei 
Velluto  per  le  opere  stampate  da  lui.  Che  sarà 
di  qua  a  parecchi  anni»  dappoiché  a  pena  si  sa 
al  presente  ch'egli  vivesie?  I^on  era  egli  il  meglio, 
che  lasciata  indietro  l'inatilità  dello  scrivere, 
io  mi  fessi  dato  a  qualunque  altro  esercizio,  dal 
quale  almeno  avrei  ritratto  qualche  miglior  agio 
e  forse  riputazione  maggiore?  Ora  non  solo  io 
mi  sarò  aiàiicalo  senza  prò  per  tutto  il  cono 
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ddU  mia  vita;  ma  ptf  l' obbNgo  presó^dn  mr, 
ora  anche  uscito  deT  mondo,  oodie  liberato  da 
tutti  gK  nitrì  impaod,  dovròr  continuare  a  scri- 
vere, se  io  non  vorrò  intoiino  alla  tomba  mia 
udire  le  vod  ddlo  slamìpatore,  il  qnale  trava- 
gliando il  mio  perpetuo  sonno,  la  mattina  per 
tempo. mi  domandi  il  feglio.  Ma  cosi  va  a  chi 
sbaglia  nello  eleggere  gli  esercizi  suoi  nel  prìn* 
cipio.  flfentre  ch'io  era  in  tali  mediiaaicRri  oc* 
cupato,  udii  andie  taluno  che  diceva  male  de' 
fatti  mid;  e  senz:'  aver  ponto  infonnaiione  di 
quello  che  io  stato  fossi  al  mondo,  prcd  i  mici 
costumi  fra  le  inique  feriiid  della  sua  lingua, 
con  molte  non  sane  e  torte  interpnftadoin  owh 
ciava  malaméote  la  min  povera  metnorìa,  ch'e- 
gli non  credea  che  fòsse  presente»  Traeva  egli 
tutte  le  mìe  passate  calamità  al  poggia;  e  non 
era  cosa  a  c»i  non  feoesse  nno  strano  comento. 
Oh!  ohi  voleva  io  dire,  oh  trattansi  a  qnesto 
modo  i  defunti  1  É  avreste  mai  avuto  in  dono 
dal  cielo  occhi  i  quali  penetrassero  nella  vera 
cagione  delle  azioni  dtroi,  aperta  soUnnente-a 
quegli  occhi  che  tutto  veggono?  Chi  é  costui, 
diceva  io  oom'é  scrìtto  nel  libro  di,  Giobbe,  il 
qnole  senza  sapere  qudlò  che  si  dica,  spula  sen* 
tenzc?  Saresti  m«  stato  in  «ompagoia  ddl' al- 
tissimo Signora  de'  cidi  quel  -dì  die  piantava 
la  terra  sulle  fondamenta  sue?  Vedesti  le  mi- 
sura e  i  confini  che  metteva  ad  essa?  Io  voleva 
dirgli  a  questo  modo;  ma  le  parole  non  nsd« 
vano,  e  irimanevasi  il  concetto  non  espresso  in 
me  a  dispetto  mìo.  EgH  é  però  il  vero  che  un 
altro  uomo  dabbene,  già  «loto  amico  mio  men* 
tra  di'  io  era  al  mondo,  mi  difendeva,  e  dieeat 
epme  puoi  tu  dir  nule  di  nn  nomo,  il  qosle  fin 
da' primi  suoi. giorni  avea  consagrato  l'iog(*gno 
suo-  dio  lettere,  che  quod  nuù  non  si  diparti 
da  uno.  stanzino;  mn  non  ispiccò  la  mano  dal 
cdamaiò:  non  fece  mu  male  ad  alcuno,  e  s'è- 
gli  non  beneficò,  fu  perché  non  potè  farìo? 
Quante  coso  ha  egli  scritte,  e.  tutte  hanno  gli 
stessi  sentimenti?  Léggi  tu  in  esse  dtro  che  nna 
buona  morale  in  tutte,  ncMa  quale  si  conosce 
il  desiderio  dd  vedere  migliorare  le  genti?  E 
tu  sai  pure  die  dell'  abbondanza  del  oóoie  parla 
k  lingua.  Come  poteva  egli  dnrwe  per  tutto  il 
corso  degli  ami  suoi  in  nna  perpetua  finaone 
di  ragionare  rettamente,  ed  essere  il  eontrn-io 
di  dentro  ?  A  pariar  seco,  egli*  volentieri  rideva^ 
soiferiva  la  sna  mda  fortuna,  se  non  di  buon 
cnore,  almeno  con  buon  viso:  e  come  puoi  tu 
da  tutte  queste  cose  trarre  qodle  interpreta- 
zioni che  ddalle  opere  di  lui,  e  rivolgere  gli 
infortuni  suoi  a  danno  della  sua  riputazione? 
Oh  caro  e  veramente  cordiale  amico,  diceva  io 
fra  mio  cuore,  quanto  ti  sono  io  obbligato!  lo 
non  avrai  creduto,  mai  che  dovesse  durare  cesi 
viva  la  memoria  di  no  povero  defunto  ndl'  t- 
nima  di  un  uomo  che  vive.  Non  si  veggono 
forse  a  ridere  j  figlinoli  dopo  |a  morte  de'  pa- 
dri, potendo  più  in  loro  lo  grassezza  dell' ere- 
dità, che  il  filiale  amore?  Che  fec'io  mai  per 
te,  mentre  ch'io  foi  al  mondo,  altro  che  star 
Icco  alle  volle  in  compagnia,  e  passar  qualdie 
Ora  ne'ddcissiml  ragionamenti  delle  Mnse,  scher- 
zando? E  tu  dòpo  la  morte  mia  con  tanto  ca* 
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Ime  ■■  diibiidi  dallo  tnalìgiie  v<^t  •  dirile 
rie  di  chi  puntò  non  mi  conobbe^  Va,  cbe  in 
m  b^-nedettow  Goal  dicendo,*  mi  dipartii  di  là^ 
e  rredea  di  vedere  una  profiMida  malinconia  di- 
pinU  ne^  vvi  di  molti  per  la  mia  morte.  Io  mi 
infasiiai  ^ndèmeilt^}  anai  TÌdi  tutte  le  genti 
andare  e  venire  «vanti  e  indietro^  cianciare,  ftan 
eontntti,  e  tatto  hnì  né  più,  né  meno  come 
se  BOD  mi  §osn  partito.  Onde  io  diceva  :  oh  passo 
cb' io 'fili,  quando  io  mi  credetti  nel  mondo 
<yiialcbe.  eoaa!  A  cui  &  danno  che  io  me  ne*  sia 
andato?  A  nimio.  Tutti  hanno  ~i  visi  di  prima, 
lo  non  era  qui  dunque^  di  veruna  impòrtansa. 
Orsù,  partiamoci  di  qo»  un'altra  volta,  eritor* 
Btamo  a  godere  quella-  seconda  vita  che  ci  è 
data,  e  naciamo  ^i  questa  terra  nella  quale  io 
arato  che  in  questo  poco  tempo  ho  avuto  oKrfti 
penaicfi,  come  se  fossi  ancora  nel  primo  corpo. 
Cosi  dtceodo,  volai  un'  alta*  voUa  alto  insù,  e 
me  ne  ritornai  per  ispasiare  libero  ne*  looglii 
di  prima.  Ma  mentre  eh'  io  lieto  me  ne  andtrvà 
Tofanulo^  mi  abbattei  ad  una  figura,  che  pana 
iatta  di  creta,  senza  un  colore  al .  mondo,  la 
quale  apriva  la  bocca  e  articolava  parole;  ed 
aHaociatasi  a  me,  mi  disse:  ove  ne  vai?  Arre» 
stati.  Non  è  ancora  il  tempo  che  tu  possa  spa« 
tiare  a  tua  volontà  in  questi  immensi  luoghi  del 
àdo.  Or  qual  se"  tu ,  rispos'  io,  cbe  vuoi  ora 
interrompere  il  mio  canalino?  Buono  1  chi  son 
io?  rispose  la  magra  e  spolpata  figura.  Non  mi 
conosci  tu?.  Io  sono  però  stata  teco  parecchi 
anni.  E  cosi  dicendo,  sdegnosamente  spinte  le 
labbra  in  fuori,  e  fiitto  con  esse  l'atto  di  chi 
auceia  un  novo  o  qualche  liquore,,  la  mi  trasse 
io  sé  e  imprigionò  tra  le  membra  sue;  nelle 
quali  trovandomi  presso  che  al  buio,  mi  avvidi 
ch'io  dovea  movfre  le  Ji>raocla  e  le  gambe  di 
prima,  alTaeciamii  a  que'  primi  orecchi,  e  final- 
mente aflhcchinarmi  a  condurre  qua  e  colà  quel 
primo  Velluto;  di  ohe  ebbi  tanto  di^tto,  che 
mi  svegliai,  e  mi  ritrovai  tra  le  lenxuok  in  sul 
lar  deU'alba  tutto  sudato  e  i^dii  all'  uscio  lo 
stampatore  di'  era.  venuto  pel  foglio. 

Questo  eapriecio  mi  stornò  dallo  -scrivere 
quanto  avea  promesso  ori  parikato  foglio  intor- 
no all^  imitazione  de' nostri  poeti  italiani.  Oltre 
di  che  non  si  può  tal  materia  trattare  se^za 
vestirla  con  qualche  poco  di  garbo;  ne  si  può 
vestiria  di  qualche  grazia -senaai  pensarvi  prima 
no  poco,  là  altro  modo  la  cosa  riuscirebbe  da 
scuola:  e  la  mia  intensione  si  è  di  cenare^  al- 
meno quanto  posso,  di  dilettare.  So  che  slcuni 
dicono:  oh!  che.diletto  dai  tu  col  tuo  scrivere? 
Quando  ci  fili* rìdere?  Di  varie  qualità  sono  i 
diletti.  E  gli  animi  fomiti  di  gentilezza  sanno 
ben  essi  in  cbe  sia  posto  il  vero  intrattenimento 
dell'  intelletto,  ai  quali  io  fo  professione  di  scrì- 
vere. Questi  sono  quelli  i  quali  mi  animano  ed 
a*  quali  è  sempre  rivolto  il  mio  pensiero  mentre 
eh'  io  scrivo.  La  costanza  cbe  hanno  avuta  seoh 
pre'Bell'aceogUere  le  cose  mie>  mi  (k  cuore  a 
prosegmre;  e  da  loro  solamente  prendo  la  nor- 
ma del  mie  acrìtture.  Ci  sono  alcuni  i  quidi 
von«bb<|fO  cosette  più  dozzinali  e  popolari  ;  al- 
enai altri,  ebe  le- desiderano  più  massicce  e  di 
polso,  lo  sto  fra  r  primi  e  i  secondi^  vestendo 
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con  lina  vernice  popolare  oarti  pensieri,  a'quali 
se  lo  applicassi  varie  cilaztoni  greche  a  latine^ 
si  vedr«>be  che  hanno  forse  più  del  massiccio 
di  quello  che  altri  pensa;  e  che  alle  volle  io 
duro  ipaggiotf  fatica  a  tirare  gli  argomenti  allo 
ingiù,  che  se  io  volessi  andar  dietro  ad  essi  a 
ad  alto  seguirgU.  Ma  chi  fu  mal  che  scrivendo 
desse  nell'umore  ad  ogni  uomo?  Ninno.  E  di 
rado  i  lettori  si  .prendono  la- briga  di  esafninan 
l'artifizio  con  eui  una  scrittura  è- guidala.  O 
bene  o  male  chMo  l'usi,  questo  è  uno  de' miei 
maggiori  pensieri,  e  cerco  di  rinnovare  argomenti, 
vecchi,  non  essendone  rimasi  di'  nuovi  da  pa-. 
recdii  secoli  in  qua;  e  chi  dice  di  trattare  cose 
nuove.  Inganna.  Noi  siamo  -  venuti  tardi,  e  a' 
rappezzare  i'  dtnii.  Chi  mi  domandasse  quelfio. 
ch'io  fo,  rappezzo.  Che  mi  chiedesse;. crédi  tu 
.di  essere  perciò  un  bell'ingegno?  Risponderei: 
io  sono  un  ingegno  come  gli  altri.  Né  mi  tengo 
da  più,  ne  da  meno  di  quanti  altri  scrivono  al 
mondo.  Quelle  eosè  che  dico  io,  le  dicono  tutti 
gli  altri,  né  vi  ha  altra  differenza,  che  uno  la 
vesle  di  versi,  un  altro  di  stoiria,  un  altro  di 
romana^  chi  di  lettere,  chi  di  trattati.  Io  io 
lore  come  vestetle  di  sogni,  di  caprìcci,  di  dia- 
loghi, e  di  altre  fantasie  a  mio  modo,  Awcndo 
conto  di  essera  un  saHo;  e  ad  ogni  mòdo  le 
vanno  attorno  anche  cosi  vestite  o  mascherate. 
E  se  io  potessi  vivere  parecchi  anni,  forse. le 
vedrei  andare  in  mano  di  altri  sarti  ancora/ cc^ 
me  ho  veduto  spesso  delle  cose  mie,  comecfaè 
fino  a  qui  non  abbia  detto  nulla.  Ma  che  mie? 
Tutti  gli*  argomenti  sono  del  comune. 

Ragionava  uno  poche  sere  fa  in  una  conver- 
sazione con  tanta  furia  e  con  un  diluvio  tale  di 
paròle,  che  le  lingue  di  quanti  quivi  ai  trova* 
vano  erano  usatili  allatto;  e  se  vi  lii  alcune  che 
articolasse* una  sillaba,  quella  era-  ;un  appicco 
e  un  argomento  nuovo  al  valentuomo  per  eia- 
raradlare  di  nuovo.  Ma  mi  parea  por  cosa  da 
ridere  ^  veder  dipinte  negli  occhi  di  tutti  l'a- 
strattaggine  e  la-  noia,  ed  rgli  pur  proseguiva . 
come  se  te  parole  sue  fossero  state  dalla  pom- 
pagnia  avidamente  bevute;  anzi  di  tempo,  in- 
tempo  chiedeva  ad  alcuno  dri  eiroostanti  :  eh  2 
che  v^  ne  pare?  dico  io.  beneìf  e  comechè  non 
vi  fosse  €^i  gli  ris|K>ndesse  mai,  prendeva  quel' 
silenzio  per  un  asseqs<^  e  voltando  il  suo  favel- 
lare a  colui  cui  avea  interrogato,  seguiva  a  ra- 
gionare cosi  di  buona  voglia  e  ?  ivo,  come  se 
egli  avesse  cominciato  in  qud  punto.  Io  noto 
credo  che  vi  fosse  alcuno,  da  me. in  luori,  che 
l^i  prestasse  orecchio»  Egli  è  il  vere  cbe  al  tenn 
pò  del  suo  sermone  io  mi  era  posto  in  un  can«> 
tuccio  a  sedere,  e  faèendo  le  viste  di  pensare 
ad  altro^  studiava  quel  cervello  quanto  potea, 
e  procarffva  di  Hurne  notomia  a  mente.  L'uomo- 
dabbene  avea  una  fantasia  di  fuoco  e  così  ve- 
loce^ che  a  sbalzi  e  a  salti  passava  di  una  cosa 
in  un'  altra  senza  avvedersene.  Era-  anche  ben 
provveduto  di  memoria,  la  quale  gli  minislrava 
da  rinforzare  quanto  dicea  con  erudizione  di 
molti  generi^  onde  gittava  a  fasci  e  a  mazzi  pesai 
di  storie,  opinioni  filosefiobe,  detti  di  scrittori^ 
o  a  proposito.o  no  poi  gì' importava  i)oco.  Qoaii- 
do  piacque  a  Dio,  terminò  il   Oìaiooaria  uni- 
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Tende  la  raa  ìef;fjendaL,  e. andò  t^hìii  suai: 
ogniino  riebbe  H  fiato  ;  i  rin  che  toi'bidi  e  ma- 
linconici erano,  si  rischiararono  edivennero  lieti 
e  si  ritornò  agli  tcberxi  e  alle  •  baie,  ooinc   si 
Bttol  fare  nelle   adunarne  dove   concorrono  le 
genti  per  passale  il  tempo.  Clie  vi  pare>  mi  dis- 
sero alcuni^  di  questo  bel  fiume  di  eloquenza? 
'  Che  ne  dile  voi/  Quanto  è  a  me,  risposi,  non 
pe  òìrh  altro  r  eh' io  non  yorrei  a  cosi  lungo 
ragionametito.aggiungeme  un  altro  lorse  pia  lun- 
go^ «  ridurre  cosi  bella. compagnia  alla'dispe- 
ràziMie.  Fa  un  foglio,  diceva-  un  altro... .  Fo- 
glio ?  di  che  ?....  Oh  !  di  ohe  ?  dell'.  Osservatore. 
Non  è  forse  questo  un  bel  carattere  ?  Credi  tu 
con  quello  ch'egK  ha  cianciato  fino  al  presente 
dr  non  empiere  un  foglio?  GkU  ha  delio  tanto, 
che  potreste  empiere  i  fogli  di  tre  mesi.  Farei 
la  beir.opera,  rispos'  io,  a  stampare  quello  che 
Ti  ha  secchi  tntti.  Orsù,  disse -uno  più  ardito 
degli- altri j  o  parlane  ora,  o  promettici  che  }ì 
primo  foglio  da  te -pubblicato  sarà  sopra  il  nò« 
atro  jMrlatore.  Egli  -4ee  pure  essere  èaritativa- 
mente  avvertito  df'llc  qualità,  sue.  lo,  per  isbri* 
garmi  allora,  diedi  parola  di  scrivere  qualche 
cosa  di  Tui,  e- fantasticando   un   modo  che  po- 
tesse .aver  anche  qualche  ^arbo  da   libro,  -nii 
Tenne  in  mente  di  aver  letto  una  favola,  la*  qua* 
le,  se  sarà  lunghetta,  «pero  che  racrilerk  qualche 
Éttiisa,  non  potendost-  parlare  in  breve  di  una 
persona  ehe  liofk  tace  mai.  La  fiivoìa  é  questa» 
Dimoravano  anticamente  iur  uti  albergo  me- 
desimo  Giudizio f   Memoria  e   Fantasia^  è  con 
dolcissimo  legame  di  fi^alellanxa  nelle  bisogne 
h>ro  si  prestavano  nn  TÌoendevole  aiuto.  Memo- 
ria faceva  di  ogni    cosa  i  ^necessarj  provvedi- 
meiAi  Fantasia  piena  di  attività  e  di  un  certo 
indicibUe  calore  di  vita,  come  buona  massaia, 
gli  condiva  e  .rendeva  saporiti  e  grati;  e  Giu- 
dizio, con  prudente  disirìbuziene,  ogni  cosa  mi- 
aarava,  perchè  la  prima  non  gittasse  le  cose, 
come  suol  dirsi,  a  fusone;  e  i'  altra  non  le  gua- 
stasse per  volerle  troppo  acconciare  e  renderle, 
piccanti  [iiù  di  quello  che  il  palato  le  potesse 
comportare.  Durò  fra  toro  questa  maina  armo-« 
nia  qualche  tempo,  ma-  perché  in  fine  eran  eglino 
tatti  e  tre  di  temperamento  diyovn,  e  non  si 
confaceTano  tra  lefo  gli  umori,  cominciarono 
ad  aver  quache  rissa  insieme  e  molte  male  pa- 
role, tanto  die  non  si  potcano  soffertre  V  un 
l'altro.  Fantasia  di  tempo  in  tempo,  e  d'im- 
provviso, parca  invasata,  e  dioea  cose  che  pa- 
reano  piuttosto  da  pazza  che  da  altro  :  Memo- 
morìa  era  una  ciarliera,  ch'io  ne  disgL*azio  la 
più-  plebea  donniciuola  ohe  sulla  via  si  adiri 
con  la  vicina;  e  Giudizio  borbottava  fra  denti 
tanto  che  furono  più  volte  vioini  ad  accapigliarsi/ 
e  a  far  zuffa.  In  tal  guisa  passavano  il  tempo, 
e  non  era  dì  che  non  avessero  qualche  querela 
insieme.  Tu  se'  pazza,  diocTa  Memoria  a  Fanta- 
sia; e  tu  se'  una  cianciooa,  dteeva  questa  a  quel- 
la :  e  se  Giudizio  dieea  qualdie  parola,  tutiadoe 
gli  erano  addosso  gridando  :  che  sai  tu,  goccio- 
lone, pedagogo,  maestro  del  pie  di  pbmbo,  spu- 
Utondo?  Va,  ehe  il  di«vol  U  porti.  Orsù  diss'egU 
un  giorno,  e  pedagogo,  e  sputatondo  sia  \  ma  io 
Ti  dico  aperto  e  dhiaro^  che  in  questa  Ttta  non 


possiamo  pia  durare,  e  efa^  egK  è  il  .meglio  che 
ognuno  di  noi  se  ne  vada  dove  pia  gli  piace 
loi;it|ino  l' uno  dall'altro.  Insieme  non  popsiamo 
più  vivere.  Finalménte  eooo  che  una  volta  ser 
Tuttesalle  ha  «parlato  da  uòmo,  disse  Fantasia: 
andianne.  Qoi  stiamo  troppo  ristretti»  Una  ca- 
sipola a  ire  non  bastar;  a  pena  ei  trovo.  luogo 
per  m^.  Qiove,  Nettuno  e  Plutone  furono  an- 
che essi  tre  fratèlli,  ripigliò  Hemoria^  e  na^ 
rano  le  storie  che  anrebbero  vivuti  in  perpetua 
discordia  se  non  si  fossero  tra  loro  divisi.  Voi 
sapete  pure....  e  poi  cominciò  .con  una  lunghis* 
sima -diceria,  eeon  le  citMioni  di  tutti  i  Mito* 
logi  alla  mano,  .n  raoeontisre  in  qoal  forma  endò 
la  cosa,  e  come  al  primo-  tooeò  il  cielo,  «I  se- 
condo 41  mare,  e  al  terzo  i  regni  sotteiranei)  e 
a  questo  proposito  la  vi  tirò  co'  denti  una  lunga 
erudizione  intórno  a  movimenti  de' cieli  e- delle 
stelle,  la  parlò  .del  crescere  e  del  calare  del* 
l'acqua,  delle  naturer de' pesci,  e  poi'  la  entrò 
a  ragionare -del  fiume  della  dtttenticanza,  dello 
ombre  de' morti,  del  rapimento  di  Proserpitia... 
Che  maledétta  sia  tu,  esclamò  Fantasia:  an- 
dianne alla  malora,  che  non-  mi  pare  di  poter 
mai  vedere  quel  punto  da  poter,  salvare  gli  orec- 
chi, miei  da  taoie  e  cosi  inutili  ciance.  Cosi 
4etto,  le  volta  le  «palle,  esce  fuori,  e^va  a'fatti 
suoi;  e  poco  di  poi  fumo  lo  atesao  Memoria  e 
Giudizio. 

In  tal  guisa  dunque  lisciti  dal  primo  albergo, 
e  cercandone  un  nuovo,  eccoti  ohe  per  buona 
veptura  in  vicinanza  ritrottano  tre  fanciulli,  i 
quali  non  sapeano  aqoora  ehe  cosa  foste  mon- 
do j  sicché  Memoria  andò  ad  albergare  in.  casa 
con  uno  di  essi,^  Fantasia  con  l'altro  e  Giudi- 
zio òol  terzo,  tanto  che  in  poro  di  ora  furono 
tnttatrè  allogati.  Non  passarono  molti  anni,  che 
essi  tre  fanciulli  manifestarono  chi  bazzicava 
loro  per  casa.  Quegli  ehe  avea  seco  Memoria» 
diventò  un  dotto  nomo  e  cominciò  a  parlare 
in  ogni  lingua;  sapea  tutti  gli  antichi  fatti,  tutte 
le  opinioni  de' filosofi,  costumi  di  genti,  e  in 
somma  non  era  cosa  che  non  gli  fosse  nota,  ^d 
era  come  un  armadio  di  dottrina.  Fantasia  al- 
l'incontro  -  fooe  del  fanciullo  suo  nn  animoso 
poeta»  stntno,  pi<^o  di  entusiaittó,  inventore 
discese,  che  non  aveano  punto  che  fare  l'una 
0Qn\ l'altra,  che  mettea  insième  parole,Ìe  quali, 
se  avessero  avuto  la  capacità  d'intendere,  si 
sarebbero  spuntate  di  vedersi  congionte,  tanto 
poco  aveano  a  fiue  1'  nna  con  l'altra:  e  sopra 
tutto  focea  ptpfetsione,  che  nelle  opere  sue  non 
non. vi  fosse  mai  né  filo,  nò  ordine,  altro  cbe 
il  cafNnccio,  dicendo  che  T  arrischiarsi  «d  ogni 
ooia  era  l'arte  saa.Dall'  altro  iato  Giudizio  fece 
deU'joapite  suo  «m  uomo  di  senno,  il  quale  kion 
gindicara  di  coaa  veruna  se  non  secondo  il  pre- 
gio di  quella;  amicisaimo  era  della  venta  e  della 
giustizia,  inclinato  al  cilene  e  ohe  non  diceva 
mai  il  suo  parere  di  cosa  che  non  avesse  co- 
nosciuta a  fondo.  Che  vi  starò'  io  dicendo  ?  ^ 
non  che  in  brevissimo  tempo  si  avvidero  i-  tre 
vioini  di  aver  bisogno  l'uno  dell'altro-:  impc* 
rocche  appresso  l'allievo  di  Memotiaerano  quasi 
in  deposito  tutte  le  ooser  raccolto,  donde  come 
ad  una  fonto  andavano  .ad  attingere  il  po®^  ' 
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FtHMBo  (Siwtmio.  Qaftli-t'iiitràtlaievà  ad  udirt 
i  ToK  ed  il  fuoco  del  ftcUore  di  versi:  Il  dici- 
tore di  yeni  gli  chiedeva  oonsiglìó,  e  Ulvelta 
•e  ne  Talea  con  onore  e  vantaggio' delle  Muse* 
Egli  è  bene  il  vero  ebe  V^dlievo  di  Memoria 
non  teneva  conto  di  netsnno,  e  tutti  dispregia- 
va, prìncipaliBente  i  snoì  vicinl.ilf  a  in  fine  egli 
dove*  pare  afogani  e  cianciare.  Dove  potea  rì« 
trova#«  dii  ttesae  &d  ascoltarlo?^ Chi  cercara  al- 
tro che  i  vicini 'suoi?  E  cosi  faeea.  Quando 
latte  e  tre  queste  qualità  non  sono  congiunte, 
mt  capo  non*  è  compiuto^  e  avrà  sempre  biso* 
gno  di  altri  due  capi  :  e  chl(  riconosce  questo 
bisogno»  darà  volentìe^nUml  dir  anello  diepos- 
stede,  'e  in  pace  riceverà  dagli  altri  quello  di 
che  abbisogna. 

-     LE  DONNE  CAMBIATE 
BO^-aLbA, 

Una  commedia. finglese  da  me  letta  nei  giorni 
passali  Rit  ha  ^invogliato  di  trarne  questa  No* 
velletta,  la  quale  pu6  servire  di' passatempo  in 
iscambio  di  altro  nel  foglio  pre&enle,  e  forse  fu 
una  parte  dell'  altro. 

Fu  già  in  Londra  *un  dabbene  e  ricco  uomo, 
chiamato  Giovanni ,  il  quale  prese  per  moglie 
la  pia  bestiale  e  fantastica  donna  che^fpsse'mai; 
e  perché  nulla  le  mancasse  da  poter  fare  a  mo* 
do  suo  in  casji^  del  marito  >  la  gli  arrecò  una 
grossa  e  ricca  doler  In  pochi  giorni  quella  fa- 
miglia, che  prima  sotto  il  governo  di  Giovanni 
|<area  l'albergo  della  contentezza ,  non  si  tosto 
fu  entrata  in  rasa- la  novella  sposa,  che  la  di- 
venne un  inferno,  tanto 'che  parca  non  che  fem- 
mina, ma  che  centomila  diavoli  vi  fossero  an- 
dati ad'  abitare.  Ella  era  oltre  ogni  credere  feto* 
perba,  borbottone^  spiacevole  In  ogni  sua  cosa, 
e  di  al  mal  umore  in  tutto  quello  che  dioea  o 
£icea,  che  non  vi  avea  ne  fantesca,  iié  servo 
che  non  fosse  disperato;  e  per  giuntsr,  alle  vil- 
lanie che  diceva  4oro  grossolane  e  goffe,  mena- 
va anche  spesso  le  mani,  e  con  ceffate  e  pugna 
gli  percuoteva  o  lanciava  loro  nella  faccia,  se- 
condo che  ai  abbateva,  ora  un  piattello,  e  tal- 
volta una  taifea  o  altro;  non  pensando'  punto 
die  la  vera  genlilesxa  non  lata  nella  nascita  o 
nelle  riochexze,  e  volendo  mostrare  la  sua  si- 
gnorìa nel  tenere  i  Bérvi  saoi  a  guisa  di  schiavi. 
Comechè  Giovanni  spesso  ne' la  rimproverasse, 
e  cercasse  cori  buoni  e  soavi  modi  di  farnela 
del  ano  errore  avveduta ,  era  quel  medesimo 
sempre  come  s'egli  avrsse  taciuto.  Anai  alle 
Volte  gli  si  volgeva  incontro  con  un  ceffo  di  ca- 
ne,  e  con  le  mani  in  sui  fianchi  gli  ricordava 
la  buona  dote  che 'arrecata  gli  avea,  edoman- 
davagli  s'egli  intendea  di  fiuia  stare  soggetta 
ad  un  branco  di  bestie  e  ad  una  ciurmaglia,  e 
che  egli  era  uno  scempio^  un  gocciolone  che  s 
lasciava  taenar  pel  naso  da  tutti;  e  ch'ella  in- 
tendea di  «far  che  le  faccende  andassero  a  suo 
modo  e  bene.  Il  pover'iiomo  atrìngèvasi  nelle 
spalle,  pregava  i  dome^lici  suoi  die  avessero 
pazienza,  mostrando  quanta  ne  avesse  egli  stes- 
so, e  per  non  impaszare  aiialto,  usdva  spesso 


di  casa,  e  passava  le  ore  con  gli  amici  suoi,  ma<- 
ladfepcndo  il  punto  in  cui  si  avea  posta  quella 
vipera  in  sono.     -        ^ 

ATvenne  un  giorno  fra  {^i  altri,  di' essendo 
ella  andata  ad  una  sua  villetta  poco  lontana 
dalla  cHtà  in  compagnia  del  marito,  k  servi  suoi 
rimasi  in  città  voAero  darsi  nn  poco  di  buon 
tempo,  e  acconcia .  un^  insalata,  e  presa  non  so 
qual  cervogia ,  ai  diedero-  a  fare  una  colrzioncf^ 
alla  quale  aveano  per  avventura  invitatel'un  eerto 
calzolaio  nominato  Taddeo,  delle  coi' qualità  è 
necessario  ch'Io  fevelli'  per  intoHigenza  dell'i^ 
storia.  Era  costui  nomo  di  lietissimo  umore,  e 
quando  egli  avea  bevuto  un  poohetto,  cantava 
saporitamente  alcune  canzonette,  rhe  alla  bri- 
gata, con  la  quale  ti  ritrovava,  davano  non  pio- 
eiolo  diletto;  e  perciò  era  da  tulle  le  genti  Vo- 
lentieri veduto.  Egli  é  vero,  però,  ch'essendo 
piacevole  con  ognuno,  non*  riusciva  tanto  gen« 
tile  alla  Geva  sita  moglie,  ch'era  una  bella  gio* 
"Vane  e  di  si-  buona  pasta ,  -che  non  sapea  fare 
né  più  qua,  né  più  là  di  quanto  le  comandava 
Taddeo.  E  con  tutto  ciò  egli  spesso  ne  la  rim«' 
brotiava  e  le  'dava  delle  busse,  per  modo  che 
la  male  arrivata  Geva  facea  seco  una  trista  vi- 
ta.. Tant' è,  comechè  si  fosse,  Taddeo  trionfava 
allora  aUa  mensa  oo'  servi  di  Giovanni,  e  avea* 
no  invitato  nn  eieco>  tf  quale  suonava  molto 
bene  una  sua  vivnola,  onde*  dopo  cantate  a  coro 
molte  canzoni  e  terminato >  il  mangiare,  fàceano 
un  ballo  tondo  con  una  festa  e  un'allegrezza, 
che  sarebbe  stata-  una  consolazione  a  vedergli. 
Ma,  o  fosse  che  non  prendessero  bene  la  inisurà 
del  tempo,  oche  la  padrona  giongesse  prima 
dell'ora  che  assegnata  avea,  la  gli  colse  in  sul 
fatto,,  e  poco  mancò  che  non  gli  ammazzale 
quanti  erano,  si  la  prese  la  furia  ;  perché  dopo 
di  aver  detto  a  tutti  una  gran  villania,  e  dato 
a  '  chi  nna  ceffata  e  a  citi  un  pugno/  secondo 
l' usanza  sua,  la  corse  dietro  a  Taddeo,  e  spezzò 
sul  capo  al  cieco  la  vivuola,  facendo  un  fra- 
casso che  pa^a  che  volesse  inabissare  il  mon- 
do, il  marito,  dopo  di^vere  usate  tutte  quelle 
buone  anunonizioni  che  sapea,  vedendo  che  non 
facevano  firuttò,  deliberò  in  suo  cuòre  di  rinóan- 
damela  a  casa  nel  vegnente  |[iomo,  e  di  torsi 
quella  tigre  dai  fianchi.  Mentre  eh'  egli  stava 
in  questo  pensiero/ mulinando  fra  se  la  sua  ri- 
soluzione, era  già  la  notte'  venuta  oscura  e  pio- 
vigginava, quando  si  presentò  a  Giovanni  e 
alla  moglie  un  cert'uomo  che  solca  abitare  di 
là  non  molto  lontano,  stimato  da  tutte  le  genti 
per  la 'tua  dottrina,  come  colui  che  pizzicava 
dell'  indovino,  e  presagiva  molto  bene  negli  al- 
manacchi quanto  dovea  avvenire  ;  ma  qtiHIo  che 
ninno  sapea,  egli  era  anche  stregone,  e  sapea 
fare  molte  maraviglie  coli'  arte  sua,  comechè 
di  rado  se  ne  valesse,  e  solo  per  far  qualche 
giovamento  agli  amici  suoi,  e  talora  anche  piò 
per  isclierzo  che  per  altro.  Giunto  adunque  co- 
stui dinanzi  a  Giovanni  e  sfila  moglie,  incomin- 
ciò con  bel  m'odo  a  pregargli  che  '  per  quella 
sera  gli  dessero  albergo,  perchè  essendo  la  iiolte 
molto  buia  e  piovosa,  e  maneatidogli  un  buon 
tratto  di  via  per  andare  a  (^^,  non  sapea  come 
arrischiarsi  e  quasi  qviaii  temeit  di  rompersi  il 
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tnriM  éi  famiglL  Sbrigatoti  intanto  Tadclco  dalla 
compagnia  del  cuoco,  ritornaTa  a  casa,  e  giim« 
■evi  appunto  in  sul  colmo  dell'  allogrezza  della 
donna  sua,  la  quale»  come  lo  vide»  parea  «piaù 
inipanata^  e  levatasi  in  pie  gli  corse  incontra, 
e  in  poche  e  confuse  parole  gli  raccontò  che 
fra  poco  la*  sarebbe  stata  da  più  die  reina,  e 
l^gli  empie  il  capo  di  quattrini,  di  Tcstimenti,  di 
livree,  tacendogli  solamente  delAmarìto  nuovo, 
che  fbne  era  una  delle  consolazioni  da  -lei  più 
desiderate.  Taddeo  mexfco.  fuori  di  sé,  e  parte 
arrabbiato,  perché  Tedea  quivi  il  dottore  solo 
con  la  Geva,  poco  mancò  die  non  la  suonasse 
in  quel  punto  con  un  buon  bastone;  pure  ebbe 
pazienza,  e  salutato  cosi  in  cagnesco  l'ospite  suo, 
domandò  'a  lei  se  la  era  briaca,  e  che  ToleM4Mro 
significare  tante  pazzie  ch'ella  stava  dicendo» 
Allora  il  Dottore  volutosi  a  Taddeo  gli  contò 
com'egli  era  stato  discacciato  dalla  moglie  di 
Giovanni,  e  ricoveratosi  in  casa  sua  ;  e  ìshe  avrà 
predetta  una  gran  fortuna  al|a  Geva,  di  che 
eir  era  contenta  come  la  v^dea,  pregand<rfo'  in- 
sicm9  a  contentarsi  che  per.  quella  noi  te  egli 
trovasse  ricetto  in  quella  casetta  con  esso  loro, 
donde  si  sarebbe  per  tempissimo  |a  mattina  ve< 
gnente  partito.  Taddeo  udendo  il  nome  della 
pestifera  moglie  di  Giovanni,  entrò  in  tanta  col- 
lera contro  di  quella,  cbe  dimenticatosi  ogni  al* 
tra  còsa  e  i  sospetti  suoi  medesimi  contro -alla 
Geva  e  al  Dottore^  dopo  di  arer  detto  un  gran 
male  della  superbia  e  della  caparberia  di  lei, 
fece,  qurll'  accoglienza.qhe  potè  migliore  allo  stro* 
logo,  e  gli  diede  alloggiamento^ 

Ma  il  Dottore,  che  non  dormiva,  ami  pen» 
sava  a  tutto  suo  potere  di  dar.  qualche  gastigo 
alla  moglie  di  Giovanni  per  fanicla  ravvederà 
della  mal  osservata  espitidilà,  e  dall'  altro  canto 
beneficare  la  Gera  della  grata  aeooglienza  che 
fatta  gU  avea,  prima  che  spuntasse  il  giorno  si 
levò,  e  andato  in  un  luogo  solitario  gittò*  l'arta 
sua,  costringendo  non  so  quali  spiriti  a  fare  una 
subita  mulazion<^  della  moglie  di  Giovanni  • 
della  Geva.  ^1  tempo  si  rabbuiò,  fu  un  gran- 
dissimo fracasso  dì  tuoni  e  folgori,  che  parea 
che  ardesse  il  cielo,  e  in  fine  la  cosa  andò  per 
modo  che  là  moglie. di  Giovanni  trasformata  in 
GeiNi  quanto  alla  faccia,  ma  quanto  all'animo 
rìmasa  quella  di  prima,  venne  traportata  dor- 
mendo in  casa  e  aul  letticello,  o  piuttosto*  ta« 
nile  di  IViddeoj  e  la  Geva  all'incontro,  con 
l'eflìgie  della, moglie  di  Giovanni,  fu  anch'ossa 
dormendo  trasferita  al  palagio  di  Giovanni ,  e 
quivi  riposta  in  un  morbido  ed  ampio  letto  e 
in  una  stanza  reale. 

Erasi  già  levato  Taddeo,  parte  risvegliato  dsl 
romore  del  mal  tempo,  e  parte  stimolalo  dal  bi- 
sogno di  lavorare;  onde  aperto  il  finestrino  della 
sUa  stanza,  si  acconciò  dinanzi  alla  sua  piccrola 
panca  a  terminare  certo  pianelle;  e  non  volle  por 
allora  destar  colei  che  credea  la  Geva,  parendole 
che  la  sera  avesse  troppo  bevuto,  e  che  la  dovesse 
smaltire  la  rervogia.  Per  la  qual  cosi^  presa  in 
mano  la  lesina  e  gli  spaghi,  incominciò  a  traforare 
e  a  tirare,  e  di  quando  in  quando  a  piccliiar  col 
martello  sulle  suole  e  sulla  cucitura  per  far  un 


collo.  A  pena  Giovamit  ellbe  udita  la  domanda 
dell'  indovino^  che  sendo  itfomo  cortese  e  amo^ 
revole,  gli  disse:  e  tu  hai  ragione,  e  però. sta- 
notte ti  rimarrai  qui  con  cs>o  noi,  per  andar- 
tene domani  al  tuo  viaggio.  Che?  gridò  allora 
la  moglie:  vada  egli  a  starsi  in  inferno.  E  se 
tn  non  te  ne  vuoi  andare  con  la  pioggia  e  col 
buio,  slatti  in  sulla  via,  eh'  io  non  infendo  che 
tu  mi  ti  arresti  in  casa  un  momento.  Fuori  deU 
l'uscio,  fuori  incontanente.  Il  dottore,  che  cosi 
era  nominato,  udendo  tanta  bestialità,  si  strinse 
negli  omeri,  e  giurando,  di  fiirue  vendetta,  se 
ne  andò,  ai  fatti  suoi  ;  e  poco  lontano  di  là  pio> 
chiaiido  .ali*  uscio  della  Geva  pensò  di  pregare 
Taddeo  che  in  quel  modo  che  meglio  potea, 
ne  lo  allogasse  la  notte.  Non  era  Taddeo  ritor- 
nato ancora  a  casa,  ma  fuggito  dalla  furia  della 
moglie  di  Giovanni,  erasi  arrestato  in  una  stalla, 
dove  avea  perduto  molto  tempo  in  compagnia 
del  cuoco  a  dir  male  della  padrona,  e  parte  ad 
annaffiare  la  gola  con  una  boccia   di  cervogia 
die  aveano  trafugata  nel  punto  del  furore.  Per 
la  qiial  cosa  il  dottore,   trovata .  la   Geva  soU, 
ai  raecomandò  a  lei,  ed  ella,  ohe  sapea  lui  ea- 
aere  da.  Taddeo  cpnoscinto,  ne  lo  ricolse  nella 
fnsetta  sua,  e  fecegli  onore  con  quella  cenetta 
die  potè,  e.posesi  seco  a  mangiare,  come  colei 
che  non  atlMideva  il  marito,  il  quale^  sendo  in* 
vitato  altrove,  le  avea  detto  che  pe^  quella  sera 
cenasse  da  sé  all'ora  che  più  le  fòsse  piaciuto, 
e  le  avea  lasdatp  per  dò  certi  qoattrinucd,  se- 
rondò  U.  povertà  sua  d*  ^[tiazzare  nell'abban* 
danza.  Mangiando  dunque  il  dottore  con  esso 
lei,  incominciarono  a  ragionare  della  gran  virtù 
dcir  indovinare,  onde  a  poco  a  poco  egli  do* 
mandò  alla  Geva  di  vederìe-la  mano,  ed  ella 
gliele  aperse:  onde  il  dottore,  studiate  lelinee, 
le  parlò  io  questa  forma:   Geva  mia,  io  sono 
Tenuto,  in  biion  punto,  imperocché  domani  tu 
avrai  una  ventura  grande;  e  pensa >eho  tu  non 
avrai  più  a  stare  in  questa  affumicata  eassctti- 
na,  ma  dei  entrare  in  uno  dei'  più  ricobi  palagi 
di  Londra;  nel  quale  sarai  corteggiata  a  guisa 
di  retna.- Questi  poveri  cenci  che  tu  bai  indosso, 
saranno  scambiati  in  ricchi  e  nobili  vestimenti; 
e  non  solo  non  istarai  più  a  filare, e  a  sofierira 
le  percorse  4Ìcl  marito,  ma  tu  avrai  d' intomo 
staffieri  0  donne  4i  poter  loro  comandara,  e  coc- 
chio da  andare  .intorno  come  una  signora..  E 
vuoi  tu  più?  che  tu  avrai  oltre  a  tutto  ciò  uno 
de'  più  giovani  e  ^e'  più  ricchi  e  garbati  mariti 
che  d  sieno,  tanto  che  sarai  la  più  ricca  e  la 
più  beata  donn^  che  viva.  Ricordati  solo,  che 
mutando  qualità  di  vita,  tu  prenda  anche,  per 
quanto  puoi,  le  maniere  nobili:  sappi  adattarti 
ai  costumi  loro  gentili,  sicché  tu  non  sia  mai 
scoperta  por  quella  povera  Geva  che  tn  sei,  per- 
chè allora  ti  verrebbe  meno  in  un  subito  ogni 
tua  fortuna,  Stavasi  la  Geva  ascoltando  le  pa- 
role del  dottore  a  bocca  aperta,  ed  era  tentata 
di  non  credergli;  ma  egli  le  indovinò  tante  delle 
cose  passate,  fino  delle  più  segrete  e  noie  a  lei 
sola  e  a  Taddeo,  che  finalmente  gli  prestò  fede, 
e  le  venne  al  cuore  un'allegrezza  che  le  man- 
cava il  fiato,  e  già  le  parca  di  nuotare  ncìV  oro 
e  i^lla  seta  e  di  comandale  a  bacchetta  ad  una  ||  buon  lavoro;  e  per  ricrearsi  da  sé  a  sé  cantava  un:i 
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tumomHUf  lanlo  che  tt  romoce  deaffò  la  ciedota 
Ccva.  Goslet  non  ancora  ben  dcsUy  e  mm  ao- 
jpcUando  punto  di  non  estere  nella  starna  sva 
propria^  incominciò  con  gii  occhi  ancora  chinii 
a  gìidare  e  a  dire:  che  maladiaione  è  qaesta? 
che  romore?  quale  iosolenaa?  Chi  ha  questo  ar» 
^mcnlo  di  canUre  a  tale  ora  ^coai  da  ▼icioo  i||la 
camera  mia  e  di  svegliarmi?  È  cpiesto  il  rispetto 
che  ai  ba  alle  dame?  ma  non  sia  più  io,  se  non 
fo  sp«sxar  il  capo  .e  le  braccia  a  quest'asino, 
che  i«glia  allo  spuntare  del  dà^  e  se  non  gli  fo 
mollar  ^i  orecchi.  Buono,  disse  Taddeo  riden> 
do,  coatfpì  ctede  di  esser  già  divenuta  quella  che 
le  predisse  lo  strolago*  e  fiimetica;  andiamo 
aranti;  e  cosi  detto  canta.  La  donna  apre  gli 
occhi,  e  vede  Taddeo;  chiama  infuriata  a  nome 
quanti  serri  aTea«  'nessun  risponde.  Da  un'  oc- 
chiata alla  camera,  vede  un  buggigattolo  da  to- 
pi; un'altra  alle  lenzuola^  le  trova  di  capec- 
chio; e  non  sapendo  che  cosa  ciò  fosse,  piena 
di  nunuTiglia  e  di  fona,  comincia  a  sTillaneg- 
giare  Taddeo,  dicendo,  che  forse  di  accordo  con 
CioTanui  le  area  tesa  quella  trama  per  morti«- 
ficarla,  ma  ch'ella  era  dama,  e  non  se  ne  có- 
laTa  ponto,  perchè  tosto  si  sarebbe  vendicata 
del  marito,  e  avrebbe  fatto  andare  il  calzolaio 
solle  fordie.  Taddeo  arrabbiato  a  questo  nome 
di  forche,  perdette  la  ^zienza,  e  chiamandola 
pana,  briaca,  e  peggio,  incominciò  a  roinao- 
daria,  che  ae  la  non  si  levava  tosto,  avrebbe 
dato  di  roano  ad  .un  bastone,  e  tentato  di  gua- 
riila  dalla  pazzia  per  quel  verso.  Ella  gli  rispon- 
àe*  malamente,  tanto  ohe  Taddeo  fu  sforzato 
di  assalirla  eoo  le  pugna;  ed  ella  non  sapendo 
cbe  altro  foni,  tacque  pel  suo  meglio,  e  piena 
di  maraviglia  e  di  rabbia,  si  pose  indosso  la  gon- 
nelletta  e  la  gammurra  della  Geva,  e  si  pose 
dispenta.a  «edere  sopra  una  sedia  zoppa  impa- 
gliata* Taddeo  non  voka  ehe  la  stesse  in  ozio; 
ella  tornava  a  borbottare.  Egli  le  presenta  la 
conocchia,  ella  la  gitta  in  term,  Taddeo  ripie- 
chia,  dicendo:  ohe  credi  tu?  che  le  predizioni 
di  uno  strologo  ti  abbiano  fatta  ditentare  reina 
di  una  trista  femminetta  che  tu, eri  jeivera  e 
rfae  tu  ae'  stata  in  vita  tua,  nata  per  istentarc 
finché  sei  viva?  Fila  tosto,  o  io  ti  forò  vedere 
chi  tu  sei  e  qual  reame  sia  il  tuo,  reina  di  cen- 
ci, eh'  io  non  so  a  che  mi  tenga  che  non  ti  dia 
oggìmai  tante  busse,  ebe  tu  vegga  una  volta  che 
ai  ha  ad  ubbidire  a  chi  porta  i  calzoni.  Fila, 
clic  maladetta  sia  tu,  e  non  mi  far  perdere  la 
pazienza.  Queste  ultime  parole  fo/ono  dette  da 
Taddeo  con  due  occhiacci  così  stralunati,  e  con 
i^ìe  vociaccia,  che  la  nuova  Geva,  tremando  a 
vei||a  a  veiga  tra  per  la  patirà  e  per  la  stizza 
di  dentro,  ai  diede  a  filare  come  sapca,  perchè 
il  mestiere  era  per  lei  disusato,  o  forse  non  lo 
avea  mai  tocco  in. sua  vita. 

Mentre  che  queste  cose  nella  casa  di  Taddeo 
si  focevano,  la  Geva  dall'altro  lato  nel  palagio 
di  Giovanni  si  destò  anch' elta,  e  cominciò  a 
bori>ottare  fra'  denti  :  oh  che  bello  e  dolce  so- 
gno ho  io  fatto  stanotte  l  Egli  mi  parca  cbe  fossi 
traportata  foorì  di  qu^to  mondo,  e  posta  in  on 
letto  di  rose  e  di  viole  col  più  bel  marito  a 
Uto  die  fòsse  veduto  mai  (nota  per  onestà  del- 
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l'istoria,  «ht  Giovanni^  adegnato  la- aera  per  li 
mali  portamenti  della  moglie,  era  andato  a  dor* 
mire  in  un'  altra  stanza^  Ma  dove  son  io?  prò* 
seguiva  la  Geva,  Non  vi  ha  giardino  di  prima- 
vera .che  oguagli  lo  spettacolo  ch'io  veggo.  Sono 
io  in  un  letto?  Al  certo  queste  lenzuola  sono 
di  raso»  Non  vi  ha  tHa  di  lino  coti  *mori>ida. 
Io  sogno;  non  correi  più  destannt  Sta  a  ve^ 
dere  eh'  io  son  morta,  e  sono  in  un  altro  moa- 
do.^  Cosi  dicendo  dunque  la  Geva,  senza  punto 
sapere  che  si  focesse,  pose  la  mano  al  cordone 
della  campanella,  e  per  caso  tirò;  onde  unfa  ca^ 
meriera,  aeynendo,  secondo  la  usanza,  di  avere 
un  gran  rabbuffò  dalla  maladetta  padrona,  e»» 
trò  sulle  punte  de'  piedi  e  si  presentò  al  letto, 
che  quasi  non  ardiva  di  fiatare»  La  Geva,  ve- 
dutala così  ben  vestita,  le  diede  un  dolcissimo 
sflìuto,  di  che  la  cameriera,  osd  quasi  liiorì  di 
sé  per  allegrezza,  e  le  domandò  qnal  vestito  ve» 
Ica  quella  mattina.  La  Geva  impacciata,  ricordane 
dori  che  l' indovino  le  avea  detto  che  stesse  ut 
contegni  da  signora,  non  sapendo  che  chiedervv 
le  disse  che  la  volea  quel  medesimo  ddl' altre 
giorno;  e  la  fu  abbtgliaia  a  suo  modo,  con  tantu 
maraviglia,  che  non  sapea  dove  ri  fosse.  Belle 
fu,  ch'entaò  un'altra  cameriera  a  dire  alla  prima 
che  il  doccolatte  per  la  signora  era  pronto;  e 
la  Geva  .studiando  pure  fra  se  ohe  cosa  fosse 
ciocc(rfàtte,  e  ooofermandori  che  fosse  quarche 
abbigliamento,  la  disse:  e  bene,  mettetemelo^. 
Ma  poiché  la  intese  eh'  era  versato,  nella  ohio- 
chera,  e  eh'  era  cosa  da  bere,  la  ripigliò,  io  voUi 
dire  die  me  lo  metteste  là  sulla  tavola,  che  lo 
berrò  fra  poco.  Le  due  cameriere  ipanoro  per 
tutta  la  fomiglia  che  la  loro  padrona  non  si  oo- 
noaoea  più,  che  la  era  divenuta  un  agnolo,  tanto 
tutti  i  domestici  la  vollero  vedere:  edove  prima 
foggivano  da  lei  rome  dal  fuocor  parca  «he  ognuno 
non  sapesse  phìi  spiccarsi  da  lei,  e  si  foceva  un'al- 
legreiza  per  tutta  la  casa,  oomé  se  le  nogze  st 
fossero  fotte  in  quel  giorno» 

Ma  la  vera  consolazione  e  maggiore  di  tntte 
le  altre  fu  veramente,  quando  Giovanni  inleo* 
dando  da  tutti  i  domestici  suoi  la  gran  mnt^ 
rione  ohe  si  era  fotta  nelT  animo  di  sua  moglie, 
andò  alla  stanza  di  Iri  per  viattaria ,  e  vedere 
così  gran  maraviglia.  Stavasi  appunto  la  Geva 
in  grandissima  coriorità  di  vedere,  fra  le  altre 
fortune  a  lei  dall' indorino  predette,  anche  il 
novello  marito,  quando  le  fu  annunziato  da  uno 
de'  servi,  che  veniva.  Io  vi  so  dire  che  alla  po^ 
verina  batteva  il  cuore  come  ad  una  tortoiella, 
e  più  le  battè  ancora  quando  la  ride  un  sì  bello 
e  garbato  giovine  cbe  le  comparve  dinanri.  La 
non  sapea  più  che  dire,  né  che  fare.  In  no 
tratto  diventò  pallida,  vermiglia  e  di  più  colori. 
Giovanni  ri  rallegrò  seco  lei  di  avere  udito  da 
tutta  la  sua  famiglia,  che  la  era  cosi  amorevole 
e  buona.  Ella  all' incontro  protestò  che  gli  sa* 
rebbc  stata  td>bidtente  in  ogni  cosa,  gli  baciò 
la  mano>  e  gli  si  pose  inginooefaioni  dinanzi.'  La* 
grimava  Giovanni  di  tenerezza,  e  uscivano  le 
lagrime  dagli  occhi  di  lutti  i  circostanti,  quando 
la  creduta  Geva,  non  potendo  più  comportare 
la  furia  e  le  percosse  di  Taddeo,  si  fuggì  da  lui, 
e  avviatasi  correndo  alla  casa  di  Giovanni,  la 
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eDtr2».  ft|ypjBntp  ì»  -qu^l  moimtilo  in  jouì  0I  fiiee> 
vanb  Unte  'Coogratnlasioni.  La  prima  che  fra 
tulli  ville  fu  la  Geva^  e  usd  quaii  di  sé  per  lo 
aiuporc  a  vedere  che  la  era  ella  medesima^  e 
che  lutli  la  corleggiavano  come  padrona;  ma 
Aientre  die  ella  aMonila  non  sapeva  aprir  bocca 
e  rbcluUvIe  domandavano:  che  vuol  dir  Geva? 
che  buon  vento  li  ha  qui  gnidata?  eccoti  che 
Taddeo  entra,  di  che  la  vera  Geva  temendo  di 
csarre  baltuta  da  Ini,  si  tirò  spaventala  due  passi 
indietro.  Taddeo  chiedendo  perdono  a  Giovanni 
«  a. colei  rb'rra  credula  moglie. di  lui,  raccontò 
loro  che  la  sua  Geva  era  div)enula  pazza  per 'le 
parole  di  uno  strolago,  e  eh'  ella  si  crcdca  gran 
signora,  anzi  slimavasi  di  essere  moglie  di  Gi<^ 
▼anni,  e  che  gli  era  fuggila.  Giovanni  lo  pregò 
che  avesse  buona  cura  di  lei,  e  la  trattasse  ca- 
tiUlivomente,  perchè  ella  ancora  ne  sarebbe 
forse  potula  guarire,  e  Taddeo. diceva  che  non 
avea  altro  rimedio,  che  il  bastone.  Stavano  con- 
cise le  due  femmine  e  non  sapeano  che  ditsì, 
uè  che  fare  :  quando  il  dottore,  o  ilrolago,.  o 
negromante  che  vogliam  chiamarlo,  entrò»  e  alla 
firesenxa  di  Giovanni  chiedendogli-  perdono  del 
ano  ardimento,  dichiarò'  qual  fosse  stata  V  open 
•uà,  e  che  tutto  avea  fatto  per  gastigare  la  mi>> 
^ie,  e  farla  de'  suoi  falli  ravvedere,  minacciati- 
dola  che  l'avrebbe  scambiala  in  peggio,  che 
nella  Geva;  se  non  avesse  mutato  tenore  di  vita, 
e  dall'altro  canto  leslifìcando  cbe  avea  con  bene 
collo  il  punto  dell' operazione,  che  Taddeo  si 
era  alP  ora  della  tramutazione  levato  di  letto, 
e  Giovanni  era  atdto  quella  notte  in  un'altra 
flanza.  I^a  creduta  Geva  cominciò  allora  a  pian- 
gere dirottamf'nle,  e  a  chiedere  perdono  della 
passata  superbia  a  Giovanni,  e  la  Geva  dadde- 
vero  avrebbe- voienlirrì  traili  gK  occhi  dì  capo 
allo  strolago  clie  gli  avea  procacciala  tanta  fch 
licita  per  cosi  breve  tempo.  Il  dottore  co' suoi 
incantesimi  cestitili  la  propria  immagine  all'una 
e  air  altra  delle  donne;  e  Giovanni  fece  un  dono 
di  cinquecento  acudi  a  Taddeo,  il  qaalc  divenne 
con  essi  un  ricchissimo  calzolaio,  e  da  indi  in 
poi,  non  avendo  più  la  povertà  che  gli  pun- 
gesse il  cuore  e  il  cervèllo,*  amò  aflfettuosamento 
la  Geva,  e  lasciò  stare  il  bastone. 

Io  non  avrei  avuto  mai  animo  di  narrare  una 
f  loria,  comeehè  anticamente  avvenuta,  se  oggidì 
non  fossimo  giunti  ad  un  tempo  in  cui  parto- 
tiscooo  i  maschi  ;  ma  comparando  quello  che 
avea  letto  io, '.e  quello  che  fu  pubblicalo  pochi 
giorni  fa,  e. trovando  che  molto  meno  maravi- 
glloso  e  meno  incredibile  è  il  caso  finora  da  me 
Uciuto,  che  lo  stampato  di  Portogallo,  delibero 
finalmente  di  pubblicarlo. 

In  una  òittk  della  Grecia  accadde  dunque  un 
tempo,  che  avendo  preso  moglie  un  giovine  di 
assai  buona  famiglia,  e  desiderando  l'uno  e  l'al- 
tra ardcnilemenle  di  aver  figliuoli,  massime  per 
compiacere  ad-  un  loro  zio  ricco  e  vecchio»  il 
qualu  molte  facoltà  posaedea,  e  attendeva  da 
loro  un  erede  per  baciargli  ogni  suo  avere,  stu- 
diavano^ come  ognuno  può  credere,  di  accrc^- 
•cere  la  di«cfndcoza.  Ma  perchè  il  vecchio  era 
di  un  umori!  Ainlaplìco,  e  p^n^a  che  talvolta  egli 
liramaa>a  macchio  e  tale  altra  femmina,  stavaust 
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rune  e  Véttto  ingmidbBhna  4iibltatliMie,  bra- 
mando anch'  essi  ora  maschio,  ora  femOiina,  se- 
condo che  adivano  i -diversi  amori  dcl<  veodiio. 
Io  non  so  ae  fosse  questo  travaglia  che  pene- 
trasse nella  iantasta  della  donila  ,  o  caso ,  ma 
egli  avvenne  dt'  essa  finalmente  -  ingravidò ,  e 
standosi >in  sospetto  fino  all'ultimo  punto  del 
partorire,  e  dicendo  ogni  di,  che  farò  io  7  e  che 
ttsdrà  dal  mio  ventre  ìf  finalmente  la  diede  alla 
Idee  una.  cosa-  che  non  era  né  piasehio  né  fem- 
mina. Voi  credereste,  ch'ella-  fosse  almeno  stata 
ennafnodito.  No,  dico,  la  non  era  né  l' una  cosa 
né  l'altra  affatto.  Spasimavano  il  padre  e  la 
madre  di  sapere  quel  ch'ella  fosse,  e  dicevano 
alla  levatrice  e  bene?  che  è?  che  è?  La  lev»» 
Irìce  non  sapea  che  dire.  Essi  credevano  che  la 
volesse  prenderai  giuooo  del  fatto  loro,  tacendo 
cosi  un  pochetto  :.  ma  la  buona  donna,  agutzan* 


do  gli  occhi  qoaoto  polca,  si  strinse  finalmente 
nelle  spalle,  e  disse  :  ella  è  quel  ch'ella  è }  anzi 
ell|i  è  quel  eh'  ella  non   è*  lo  non  ho  <»&  ve- 
duto si  falli. parti.    In  questa  entrò  il  vecchio 
nella  stanza,  e»  vedete  s' egli  era  lunatico,  die 
come  ei  seppe  che  non  era  né  maschio  né  fem- 
mina, lo  ebbe  carissimo,   e   piacendogli  questa 
rarità,   scrisse  il  testamento   in    quel  punto,  e 
l' institui  erede  di  ogni  cosa,  volendo  che  a  mo- 
do suo  gli  fosse  posto  nome  NiunOf  e  raccon- 
tava il  caso  per'HnUa  la  città' con  maraviglia  e 
I  allegrezza.  Ma  la  storia  pon  dice  altro  dello  zio, 
se  non  che  mori  fra  pochi  giorni,  e  io  l' ho  ca- 
ro, porche  non  mi  darà  più  che  £ure  nello  scri- 
vere la  presente  narrazióne. 
.  Ninno  dunque  incominciò  a  poco   a   poco  a 
venir  grandicello,  e  dal  non  essere  né  nomo  né 
donna 4n  fuori,  era. una  delle  più   belle  e  pia 
aggraziale  creature  che  ai 'vedessero  mai.  Irope* 
rooché  avea  in   sé  tutto  il  garbo  e  la. gentilez- 
za dc*lla  femmina,  e   tutta  l' apparente   vigoria 
dell'  uomo»  Tanto  the  «piacendo  al  padre  e  alla 
madre  die  Niuno  non  fosse   né  l'uba  cosa  ne 
altra,  non  si  tosto  fo  mnrto  lo  zio,  che  se  ne 
andarono  ad  un  oracoli,  io  non  so  se  a  quello 
di  Delfo  o  altro,  a  chiedergli  se  mai  egli  sareb- 
be statò  maschio  o  fanciulla,  e  fatto  un  solca- 
ne sagrifizto  con  una  bella  e  devota  pregliiera, 
domandarono  quello  che  ne  sarebbe  avvenuto. 
Rispose  la  magnìficaggine  sua,  che  Niuno  sareb- 
be cresciuto  come  egli  era,   sino  all'età  di  di* 
ciotto  anni,  alla  quale  poi  giunto  polca  andare 
al  tempio  e  chiedere  agli  Dei  a  sua  elezione  di 
essere  quello  ch'egli*  avesse  voluto.  Era  Ninno, 
oltre  alla  bellezza,  dotato  anche  di  grandissimo 
senno,  e  ag};iungeva  al  suo  buon  giudìaio  uni 
dolcissima  fiivella  che  gli  giovava'  ad  aecatlarsi 
la  benivolenza  comune,  nò  tralasciava  però  mai 
di  coltivare  si  buona  tempera  naturale,   parte 
con  le  scienze  e  con  le  buone  lettere,  e  parte 
ancora  con  le   men   faticose  arti  femminili;  e 
soleva  spesso  dire,  ehe   non  sapendo  egli  bene 
in  cosi  tenera  età  qual  condizione  di  vita  fosse 
stato  per  chiedere  agli  Dei,  volea  appai^cbiarsi 
fra  Unto  tutte  quelle   qualità  che  convenivano 
air  una  e  all'altra,  per  essere  un  valente  uomo, 
o  una  dabbène  femmina  e  da  qualeosa,  quando 
egli  atesse  hiU  la  debite  elezione,  intanto  iiv- 
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veniva  wpeataiheuÈanMinAem»  il  {MMiieetft 
auube,  come  si.  h  dppo  nn  lungo. tempatU  na« 
ritaggio»  ^  fi  volgeva  la  madre  borbolltaiidò  di 
itina,  e  con  le  lagrime  negli  occhi  gli  dioea: 
Ifùmo,  piottoslo  di'  eMer  mai  fiemmioa,  domane 
da  a^  Dei  di  essere  pipislrdlow  il oi  siamo  schia- 
ve In  catena ,  tratUU  come  le  schiave  ;  «gli  è 
meglio  morire.'  Beato  a  le ,  che  puqt  eleggere 

10  slato  tuo  ed  essere  altra  cosa  t  Dall'  altrolato 
gli  diceva  bestemmiando  il  |Mulre  :  Niuno^  non  ti 
curare  di  esser  maschio.  Vedi  Ui  vita  eh'  io  lo,  che 
non  ho  mai  i|n  bene  al  mondo.  Costei  dice  che 
la  è  schiava*  e  a  me  par  di  essere  lo  schiavo  io, 
tolto  il  giorno  ho  a  totasticare  per  gl^  interessi 
della  ^miglia,  a  baayoare  con  agenti,  eoa  vil- 
lani, ad  intrattener  l«t  come  nna  reina,  e  non 
so  mai  far  tanto  che  la  conlentL  Che  maladetto 
sia  a  coi  piac^  di  tesser  maschio.  Domanda  di 
essere,  topo,  scarafikggio  piutlostp,  ohe  avrai  .vita 
migliorie..  Quéste  e  altre  si  fatte  querimonie  suop 
aavaBO  <|oas&  ogni   di  negli  oreècbi  di  Jfiimo, 

11  quale  taceva,  o  attendeva  nn'  etè  più  corro* 
borala  dagli  anni  e  dalla  prudenza  per  chiedere 
agli  Dei  qodlo  ch'egli  avesse  volato. 

Sparsesi/fraltanto  ìjk  sua  riputaxione  per  tutta 
la  ailày  ^  non  ^ssseodp  egli  ne  aiascliio  né  fem- 
mina, avea  libera  convetsaaione  tauto  co' giova- 
ni, quanto  *con  le  ÀociuUe  del  paese,  e  tanto 
veniva  lietamente  accettato  dove  si  facevano  gli. 
esflvdq  cavalleresche  quanto  in  qne'  luoghi  do- 
ve si  ricamava  e  cuciva*  Ognuno  gli  chiedeva 
il  suo  parere  tanto  intorno  all'arte  della  scher- 
ma, q«ianlo*per  dar  le  debito  tinte  ad  un  fio- 
retto sul  telaio,  ed  egli  dava  un  oli  ino  ^nsi- 
glio  a  chiunque  ne  l' avea  richiesto  dell'  un  pa* 
rere  a  dell*  altro.  Ma  queUi  c(m  più  spesso  anm- 
vano  la  compsgtiia  di  HÌìhho,  erano  gì'  innamorati 
uomini  e  femmine,  che  gli  affidavano  volentieri 
taile  la  loro  facaende.  E  principalmente  le  don* 
ne,  le  quali  cominciando  con  un  già  con  v^i  si 
pMÒ  pwimrt  Uberam^nUt  gli  raccontavano  tante 
gelosìe,  l^ti  travagli ,  dispietti,  affanni,  ch'^i 
non  avea  quasi  campo  di  attendere  ad. altro, 
/yiicoo,  «ome  «olui  che  non  sentiva  passione  ve- 
rona di  aiaore,  ma  solamepte  era  buon  amico, 
darà  a  tutte  c^ti  e  squisit^  consigli  è  molte 
opportune  consolaiioni,  tanto  che  era  entralo 
nella  più  intrìnseca  parte  del  cuore  ad  ogni 
donna,  e  non  era  fra  esse  chi  non  si  pregiasse 
di  averlo  per  buono  e  cordiale  amico.  E  lo  stesso 
facTTano  i  ma^hi,  i  quali  riportavano  da  lui 
fedHtsiimi  parérli,  e  andavano  via  contènti,  sio- 
rhè  non  era  si  oceulto  segreto  che  non  lo  sa- 
pesse da  qoesti  e  da  quelle,  sembrando  a  cia- 
scheduno, mentre  che  favellava  de' fatti  suoi 
con  rsso  lui,  di  parlare  a  sé.  medesimo.  &U 
Ifiuna,  andando  avanti  con  gli  anni,  ed.  essendo 
già  viciiio  al  diciottesimo  dell'età  sua,  avea  più 
volte^  detto  Ira  sé:  che  cosa  é  mai  questo  amo- 
re? E  egli  possibile  rh'io  non  abbia  ad  udire 
altro  che  querele  de' falli  suoi  tanto  dagli  uo>^ 
mini,  quanto  dalle  femmine  ?  Ho  io  in  tatto 
questo  tempo,  veduto  altro  c^e  lagrime,  udito 
altro  che  sospiri  e  bestemmie?  11  bene  eh'  egli 
fa  non  é  altro  che  desideri,  ">^  profondissima 
ed  effettiva  tristezza  è  ricoperta  sotto  un  veUr 
a.  aoazi  v«  i. 
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me  di  difoftto.  EH,  questi  eUtad  Miniglianti  peiKJ 
sieri  volava  il  velocissimo  tempo,  e  già  eraa.o< 
anrtvati- i  :  diciott' anni  ne' quali  Ninno  dovea 
andare  al  tempio  a  dbiedere  la  grazia  dell'esse^ 
re  o  femmitia  ó  inasehio  agli  Dei. 

Narra  lo  storico,  che  fu  una  delle  più  belle» 
cose  che  al  mondo  si  vedessero  mai:  perché 
quasi  tutte  le  femmine  desideravano  ch'egli 
chiedesse  di  essere  maschio,  si  perché  aveanp. 
io  capo  di  potergli  piacere,  coiQe  perché  doman- 
dando egli  di  esser  donna^  ed  avendo  in  ttAXi 
bellissima  facc|a  e  mélto  noMle  portamento,  do* 
bitavano  clt' egli  rubasse  loro  i  conquisti.  GII* 
npmini  all' inccmtro- bramavano  che  <>hiedeste  dk 
esser  donna,  con  un  solo  desiderio  e  pensiero. 
Bello  fu,  che  andando  egli  al  tempio,  sema  mal 
aprir  bòpca  di  quello  eh'  egli  avesse  inlemiona 
di  chiedere,  veniva  accompagnato  da  due  Inn* 
gbissime  file,  l'nna  di  masimi  e  l'altra  di  .donne» 
che  cantando  una  loro  baUata  a  coso,  gli  dioo- 
vano  in  questa  guisa. 

.    ^iicis' 
S' io  potessi  voler  quel  che  vogl'  io,  . 

Itso.ben  qua!  sarebbe  il  desir  mio. 
Coro  di.donne^     . 
Poiché  il  ciel  tanta  grazia  ti  concede. 

Ch'ora  o  femmina  o  maachioesser  tu  paoi; 

E  tosto  quel  che  la  tua  lingua  chiede^ 

Fia  eseguito  nel  .tempio  come  vuoi: 

Entra,  e  aT  Nume  sovran,. devoto  e  pio. 

Mostra  di  brache  e  barba  aver  desio» 

Tulli 
S' io  potessi  voler  quel  che  vogl'  io, 

Tso  ben  qoal  sarebbe  il  desir.mio. 
Oato,  di  uomini 
Delle  tue  guance  dilicate  e  belle 

Non  guastare  il  bel  fior  con  irto  pdo; 

Chiedi  un  imbusto,  chiedi  le.  gonpella 

Alla  possente  autorità  del  cielo. 
:  Entra,  e  al  Nume  so^ran»  devoto  e  pio, 
.  Mostra  d'  esser  donzella  aver  desio. 

Tutti 
S' io  potessi  voler  quél  che  vogl'  io,  - 1 

.  l' so  ben  qual  sarebbe  il  dctìr  mioi 

Coro  di  donno. 
In  pochi  anni  l'età  fiorita  e. verde  .     a 

Manca,  e  sfiorisce  ^  sesso  pia  gentile: 

Quando  la  grazia  dell'  età  si.  perde. 

Non  v'  ha  stato  più  misero  ed  'Oasile. 
.  Entra,  e  al  Nume  soycan,  devoto  <  e  pio,       i 
.  Mostra  di  brache- e  barba. aver  desio. 

Tuui  , 
S'io  potessi  voler  qiiel  che  vogl'io^-  ,^ 

l'so  ben  qual  sarebbe  il  desir  mio. 
Csro  di  uoiftì/iì 
È  felice  la  breve  giovinezza 

D'  una.fiiociidfai,  a  cui  ciascun  s' indiiiAu 

Pochi  anni  dura,  ma  ciascun  l'apprcTzza, 

E  riverita  vien  come  reina* 

Entra,  e  al  Nume  sorraa  devoto  e  pio,. 
.  Mostra  d^sser  donzella  aver  daaio. 

Ripigliava  il  coro  tutto,  eoa  l'osalo  suo  tnoft 
no,  le  stesse,  parole  di  prima,  e  con  altre  strolia 
cantando  andava  dietro  a  Niuno,  ohe  di  ghtm 
landa  incoronalo  avvìarasi.al  tempio.  Io  mossai 
qi|i  la  cannone,  mk  la  stampo  intera,  quale  «eW 
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I' jntieo  fléHitoM  ti 
non  ai  coakmno  coi 

tengono  certe  coMcee  parte  «atiriehe  esperte 
poco  modeste,  che  offenderebbeno  i  piidieìstimi 
m:(^ochi  de'' nostri  giorni.  Altra  non  dirà,  se  non 
ciie  uomini  e  donne,  risceldetisi  gli  nni  contro 
agli  altri,  ai*  saettarono  con  le  stroie,  e  cantando 
ai  dissero  un  carro  di  vitlanie.  Ma  finalmente, 
ginnto  Ninno  davanti  al  Nume,  lo  preg6  di 
eiiore  come  segue. 

Dappoiché,  o  sapremo  Giove,  è  a  me  conce* 
doto  di  cbìederti  nel^mìo  diciottesimo  anno 
obe  ora  compiuto  è,  di  poter  essere  a  mia  to* 
glia  o  maschio  o  feidmine,  Jo  ti  chieggo  che  ta 
presti  oeeociiìo  alle  volontii  mia»  Tu  mi  bai 
fiiUo  nascere  tale,  per  tua  grazia,  che  non  de^ 
aidero  di  essere  altro  che  «piale  io  sono  al  pre* 
sente.  Lasciami  né  maschio  né  femmina  tra  tatti 
gK  iiltri  che  sono  uomini  e  donne.  Io  gli  ho 
ayati  fino  a  qui  tutti  per  àmiei  e  miei'- confi- 
denti. Se  io  mi  cambiassi  in  maschio  o  in  donna,  ^ 
egli  mi  sarebbe  impossibile  di  goder  più  i  fratti 
di  aria  yen  e  pacifica  amidzia,  la  quale  io  son 
certo  che  yenebbe  arrelenata  da  uno  di  qaei 
tanti  rammarichi  che  mi  furono  conferiti,  ora 
dogli  uomini  ed  ora  dalle  donne  accese  di  amo* 
ve.  io  eleggo  di  esset^  Niuno,  e  còsi  ti  dimando 
di  ciiore^ 

.  .Rimasero  attoniti  e  balordi  lutti  i  cirèosUmtt 
a  tale  dinianda  ;.  ma  finalmente  si  avvidero  della 
giudiziosa  -elezione  di'  iVttinn,  e  comeché  stessero 
per  qualche  tempo  ingrognati  contro  di  lui,  ri- 
tornarono, secondo  la  prima  usanàa,  a  conJMr 
•eco  i  loro  stmggimenti;  e  finché  tisse  fu  in 
^quella  città  consigliere  e  amico  universale. 
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leggìi  peidia  qne*  costumi  il  pie  mtaiita  «osat^e  il  benedttiAK;  e  )e  tSiim^ 
I  nostri  ;  e  que  yeru  '  con-     viene  fatto  per  fona,  e  cb\  peggior  garbo  del 

mondo.  E  ai  pretenderebbe  ancora  die  questo 
fiosso  un  fiivoreil  quale  estinguesse  tutti  i  be* 
nipfizj  ricevuti,  come  se^eadnto  fosse  dal  cielo. 
Da  queste  osservteioni/  che  in  poidie  pende  vi 
esprimo,  deduco*  ehe  ha  ragione  dii  dice,  che 
il  l«mèfiittore  é  un  continuo  rimpivivero  alla 
£icM»r  del  beneficato.  Io  compiango  qnesto  de^ 
sUnO  (  così  lo  chiamo,  e  credo  di  non  ingai&nap- 
mi,  perché  ]p  riconobbi  troppo  universale  )  d^ 
gK  uomini,  se  conduce  chi' osserva  molto  a  non 
giovare  assai,  per  non  aversi  a  pentire.  Parrebbe 
che  chi  molto  benefica,  dovesse  pi^  essere  ama- 
to^ e  pure  non  é  co^  La  regola  aVrii  la  sua 
eccezione,  ma  rara. 

MvUn  altro  utile  argomento  sarebbe  l'edaca- 
tione  de' figliuoli,  rispetto  la  loro  condizione. 
Anche  ddle  figliuole  ne  paria  lo  Spettatore:  ma 
poco. 

99  Poitebbest  anche  meditare  intomo  al  modo 

con  cui  si  hanno  *  contenere  que'  giovani,  Ì 

qvali  volesse^  àoeoppiare  studio  e  onesto  di« 

vertimento,  qoal  si  conviene  ad  un  buon  citta^ 

I  diiib,  che  Toleise  avere  utilità  e  diletto. 

n  Attenderò'  qualche  còsa  dalla  mente  vostnii 
asHcarandovi  die  sono  di  cuore  e  con  vera  stime 

yòttro  huon  amico  N.  N.  •• 


Martedì  sera  io  mi  rittovava^  nella  bottega 
di  un  cartaio  da  me  t  me  sopra  pensiero,  fan- 
tasticando intomo  a  non  so  qoal  cosa;  e  sendò 
mia  usanza  che,  quando  mi  viene  qualche  ca- 
priccio nella  fiintasia,  corrò  subitaniente  al  ca« 
lamaio,  era  entrato  colà  per  npn  perdere  .tem- 
po. Mentre  ch'io  stava  con  la  penna  i^  mano, 
eccoti  clie  in  saU' uscio  della  bottega  odo. una 
voce  phe  dice:  é  quegli  l'Osservatore?  SI,  di»; 
a'  io.  Or  bene,  ripete  un  nomo  maadierato  che 
ri  fii  innanri,  togliete  ;  e  mi  dà  nna  polizza.  Io 
mosso  da  una  curiorità  naturale  lo  guardo,  pure 
per  conoscere  chi  ri  fosse,  ed  egli  iiiUnto  vol- 
tatemi le  spaNe,  ne  andò  affetti  suoi;  ricche 
senza  altri  sduti  né  drifuna  parte  né  ddFal- 
tn,>noi  non  «  vedemmo  più,  e  a  me  rimase 
questa  carta  in  mano. 

SIG.  OSSERVATORE  PREGIATISSIMO 

M  Bell'-atgomento  sarebbe  da  indirizzarvi  so* 
prr  ipmldie  nigionamento  ed  eradìto  discorso, 
la  natura  def^i  uomini  tutti;  da' quali,  quanto 
più  loro  di  bene  si  fo,  altrettanto  si  ritrae  di 
male.  In  modo  che  basta  giovare  assai  ad  uno, 
a  molti,  o  ad  una  fomiglia  intera,  perché  in  cam- 
bio  tatto  ri  nasóondn  e  si  copra  con  invenzio- 
nL  Gli  si  fa  un  sommo  favore  a  dirgli  eolla  vo- 
«e:  signore,  io  vi  ringradn,  o  ti  son  grato$  ma 


Non  é  picriola  ìlomanda  la  prima  die  mi  rien 
firtta  ddla  maschera  gentillssinia  ndla  sua  pò* 
lizza,  e  mi  sbigottisco  a  pensare  eh'  io  sia  in* 
vitato  a  rispondere  intohio  ad  un  argomento 
che  fu  materia  a  Seneca  di  un  volume.  Oltre 
a  ciò  conosco  per  prova,  che  i  leggitori  dr  que- 
sti fogli  amano  più  presto  cosette  leggiere  e  da 
sèherzo,  che  argomenti  di  sostanza.  Contuttociò 
m'ingegnerò  di  dire  quel  ch'io  sento,  così  ad 
mi  certo  modo  forile  e  non  istudiato,  traendo 
quel  ch'io  sento  rìrca  alle  obbligarioni  de^ be- 
nefizi, ptottosto  dd  fondo  dell'ornane  naturai 
die  dalle  specularioni  filosofiche,  le  qudi  assot* 
tigliando  ogni  cosa,  danno  nel  romanzesco  e 
nelle  apparenze.  Noi  siamo  a  qneMo  modo  tin 
bnteeo  di  osara),'  e  tatto  il  nostro  avere  lo  dia* 
mo  -fìiorì  ad  usura.  Immaginatevi  che  tutti  siamo 
diviri^in  due  fazioni;  nna  sdiiera  di  qua,  el'd* 
tra  di  là  t  e  nessuno  mai  tragge  fobri  ddla  borsa 
ina  un  quattrino,  che  non  voglia  guadagno.  Di 
qaa  é  la  forióne  di  chi  abbisogna,  di  là  di  chi 
benefica.  Oht  chi  abbisogna,  direte  voi,  ha  egli 
borsa?  Si,  l'ha,,  rispondo  io,  e  di  che?  Di  a^- 

I"  fonno,  di  verecondia,  di  dispiacere. 'Non  e  qoo 
sta  fórse  nna  borsa,  che  a  .trame  fuori  qualche 
cosa,  pare  di  sdìiantarsi  la  carata  e  di  spargere 
H  sangue?  Quando  tino  dice  altrui  il  bisogno 
suo,  fote  conto  ch'egli  dia  del  midollo  di  que- 
sta sua  borsa  a'  cui  Io  dice,  e  tra  sé  ft  ragione 
di  aver  pagato  Innanri  tratto.  11  benefattore  al- 
l' incontro  ha  9  suo  borsellino  fornito  di  grazie, 
di  fovori;  di  beneficeiiza;  ma  per  lo  più  stenta 
Inngo  tempo  a  cavarie  fuori,  e  appena  ne  dà 
una  porzione  al  cfaieditore,  qiìando  avrà  vedalo 
che  l'altro  avrà  sborsato  quanto  avea.  Quando 
la  foccenda  é  stabilita,  eccoti  'che  l'nno  e  Tal* 
•'folli.  Vaiamo  •ervilo>  anèbe  tidk  \  tro  prèndono  labihncin  in  mano.  Male  bilance 


PARTE  QUARTA 

nostre  tono  fotte'  pbv  modo,  ch«  quando  vi  91 
ncHe  Taltrai,  Mwpre  ti  trova  leggiero.  Il  be- 
neficato -pesa  il  benefisio,  e  questo  va  ad  alto; 
U  bmefaltore  pesa  V  ^pressioni,  ì  rmgrsziameD- 
li,  le  umiliazìom^  .e  gli  paiono  paglia.  Vorrebbe^ 
che  vi  fosse  aggiunto  qualclie  cosa;  non  guarda^ 
se  raltro  poste  o  non  possa;  gli  pare  di  aver 
male  speso  il  sno.  L'altro  giadioa  fra  sé,  che 
quello  che  ba  dato,  in  verecondia  e  in  buone 
pamie,  pesasse  come  piombo^  è  se  ne  sdegna  ; 
OBd'eectfgii  a  rotta  Tuno  eontM  all'altro;  ed 
banno  il  torto  tùtladne.  il  far  grasie  e  bene&ij 
non  è  mercato  cbe  si  abbia  a  patteggiare  né  in 
cuore  né  in  parole.  Le  due  borse^  hannosi  a  te- 
nera volentieri  aperte  di  qua  e  di  là  senxa  pen* 
sirro  di  utile  né  di  guadagno.  ìl  -benefattore  si 
dee  appagare  di  quel  diletto  cbe^ba  1* onesto 
nomo  nel  far  del  bene,  e  il  beneficato  é  obbli- 
galo a  far  quanto  può  per  compensare  chi  é 
slato  verso  di  lui  liberale.  Ma  s'egli  noi  fa^  per- 
che  tralascerà  il  prìonòT  per  dispetto  di  far  del 
bene  ad  mi  altro?  S'egli. ha  trovato  un  tristo^ 
due  tristi  e  tre  e  quattro^  qual  consolazione  sarà' 
la  sna  poi,  s'egli!  trova  un  giorno  di  aver  fatto 
grazia  ad  un  uomo  dabbene,  s'egli  si  acquisterà 
nn  vero  amicò?  fe  quando  non  si  abbattesse  ad 
esso  mai,  perchè  si  avrà  e|^i  a  pentire  che  il 
eoor  suo  abbia  dato  luogo  in  sé  alla  magnani- 
mità e  allsr  grandezza? 

In*  cosi  breve  tempo  rispondo  brevamente  alla 
domanda  della  polizza  /  rìserbandami  ad  altro 
trropo  di  parlare  intomo  agli  argomenti  dell'e- 
ducazione di  maschi  e  femmine,  e  del  rimanente. 
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I  vedi,  dioeva  io,  come  rhoino  accreaeiuta  la  fa* 

■colla  inventiva  negli   uomini!  quante  fogge  1 

quante  proporzioni  1  E-  questa,  bella  indostrìa 


E  qH9Ì  che  Puna/a,  e  l*  altre  fanno. 

Dante. 


Giovedì  io  feci  ^me  tutti  gli  altri  della  città, 
e  andai  mascherato  alta  piazza  maggiore.  So 
cfa*  io  ni  colsi  in  frodo,  ed  ebbi  che  ridere  del 
fatto  mio  a  pensare,  che  nello  scrivere  fo  il  fi- 
losofo, e  pare  che  quanto  dico  lo  tragga  ddle 
scuole  stoiche;  e  al  caso  poi  riesco  a  somiglìan- 
la  di  tutti.  La  fiicoia  dell'  Osservatore  zotico, 
mvido,  pensoso,  taciturno,  malineonicoi  raagrp, 
■morto  andava  intomo  con  un  cencio  incerato 
che  la  copriva.  E  talora;  fu  ch'egli  si  pose  an- 
che in  capo  di  avere  intelligenza  at^  a  dare 
sentenza  intorno  a' vestiti  delle  donne,  se  avea- 
no  buon  garbo  e  galanteria  ;  e  giudicava  fra  sé 
qnal  era  più  s^praziàto  esentile.  Se  io  avessi 
detto  il  mio  parere,/ che  altri  l'avesse  udito, 
credo  che  si  sarebbero  fatte  grandissime  rìsa, 
massime  se  alcuno  mi.  aveste  cottosciulOw   So 
dire  die  sarei  sUto  invialo  al  calamaio  e  ai 
fogli  piò  volte;  e  forse  con  le  fischiate.  E  tut^ 
tavia,  dov'eiino  le  persone  strette  ed  in  cer^ 
efaio  calcate,  mi  apersi  anch'io  la  via  co'gom- 
biti  e  con  lo  stomaco  per  vedere  nn  vestito  f  e 
-volli  adire  a  sonar  l'arpa,  il  violino  e  le  coma 
da   caccia  che  qua  e  colà  si  aggiravano.  Bla 
quello  che  più  mi  fa  maravigliare,  si  fo  ch'io 
noD  sapea  spiccami  da  quella  via  dove  sono  le 
eolBe,  i  veuUgti,  i  nastri  e  tutti  gli  altfi  for- 
Dini«nti  delle  finnmine.  Una  bella  e  gran  varietà 
è  quella  sopra  lotto.  Se  le  donne  non  facessero 
altro  gMMramenlo  al  inondo^  the  tanti  nt  ' 


de' bottegai  nel  metterle  a  mostra  non  ìè  forse 
una  squisita  prova  dall'intelletto  loro?  Essi  hanno 
trovati  que'  visi  di  cenci  e  gesso  cosi  bene  co 
lopti,  con  quegli  occhiolini  neri  con  que'na- 
settini  bene  acconci  da  mettervi  sop^a.le  cufBe» 
perohé  le  paiano  in  sul  vivo  naturai^  :  tanto  che 
a  vedergli  'fomiti  con  quella  maestria,  traggono 
a  sé  gli, occhi  e  il  cuore  delle  femmine  circo- 
stanti, alle  quali  pare  che  sul  cupo  loro  deb- 
bano fare  qoell^  effetto  che  fanno  sopra  quelle 
teste  che  sono  di  dentro  vote,  e  che  mai  non  si 
movono:  e  guardando  se  ne  innamorano,  né  mai 
si  saziane,  e  di  là  si  partono  voltandosi  più 
volte  indietro,  dopo  di  aver  domandato  or  a 
questo  mercante,  or  a  quello-  il  valsente  qua  di 
una  cosa  e  colà  di  un'  altra^  e  fatto  più  volte 
battere  i  polsi  a  chi  ne  va  con  esso  loro  in 
opmpagnia:  Partitomi  finalmente  di  là,  me  ne 
andai  vicino  all'  orinolo  in  una  bottega,  che  dal- 
l'alto scopre  quella  parte  della  piazza  eh'  é  in 
£iccia  ad  esso  orinolo.  Quivi  attendendo  io  nn 
cioccolatte,  e  affacciatomi  ad  una  finestra,  vidi 
da  forse  tremila  capi  .di  uomini  congiunti  spalla 
a  spalla,  immobili  quai  pietre,  colla  faccia  le- 
vata tutti  air  insù  verso  l'orinolo,  che  in  quella 
lontananza  parca  che  non  rifiutassero.  Non  é 
sempre  vera  quella  sentenza  che  affemu^  tanti 
essere  i  pareri,  quanti  sono  i  capi;  perché  ^  in 
que^  tremila  capi  si  vedca  essere  un  solo  pareiv» 
e  un  desiderio  sólo  in  tutti  quegli  «nimica  quali 
si  ^rano  a  quel  modo  rivolti  ad  -altendere  cho 
scoccassero  le  ore,  perchè  si  aprisse  l' usoicdino 
de'  Magi;  Quando  piacque  ^  cielo,  il  martello 
batté  nella  campana,  tutti .  spalancarono^  bene 
gli  occhi»  i  Magi  uscirono,  fecero  l'uffizio  loro 
e  quel  mare  di  teste  cominciò  a  disgregar»!. 
Pareano  come  Jina  grande  acqui^  alla  quale  fos- 
sero state  aperte  diverse  vie  perché  la  sboccasse 
da  più  luoghi^  e  in  nn  punto  prendesse  il  suo 
corso  in  vari  rivoli,  e  di  qua  e  di  iksi  iifogasse» 
Liste  di  gentil  éeràà^  calca;  ai  vedea  ^  ogni 
parte  un  momentaneo  bulinarne:  in  brevissimo 
tempo  fo  netto  il  pavimento,  e  quasi  solitudine. 
Quante  cose  nel  mondo,  dioeva  io,  sono  a 
qufslo  modo,  e  quanti  passano,  oome  i  Magi, 
onorati,  riveriti,  gnasdati  allo  insù  da  tutti  l  1 
Magi  sono  entrati  costà  pel  secondo  usciolino, 
il  quale  si  è  chioso  dietro  alle  loro  spalle,  ed 
ecco  che  eiaschednno  va  a'  fatti  suoi,  e  non  se 
ne  .ricorda  più.  Bestia  di'  io  foi  a  tinrci  alla 
moralità  qnell'efiettodi  uni|rersale  consentimento 
e  qoelia  subita  sparizione!  Ip  non  so  ohe. mi 
debba  importare,  né  perché  voglia  colla  mia 
pazza  fantasia  rendere  malinconico  ogni  atto  de- 
gli uomini.' Bia  che  si  ha  a  fare?  V  umor  mio 
é  <fi  Ul  qualità;  e  voglia  non  voglia  ho  a  cam- 
minare per  questa  via.  E  poi  io  non  trovo  che 
ìd  tali  osservaiiooi  ci  sia  quella  tristezza  che 
altri  immagina;  quando  si  pensa,  che  le  vere 
fonti  del  ridere  sono  i  caprioai,  le  vanità,  le 
arroganae  e  altre  mille  baie  degli  nomini,  le 
icsscro  H  qnali  vengono  creduta  sostanza,  e  son  aria.  In 
foiiao,     fina  in  fine  io  conosco  ^«  tult#  le  mie  censi- 
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derazioni  non  mi  ponono  far  dimagrare  più  di 
quello  che  mi  sia,  e  rido  cosi  bene  io  quanto 
ogni  allro,  e  ^ulte  le  mie  di«^rTa»oiiì  n<^n  po- 
terono fiir  si ,  che  di  là  ad  un'  oia  non  mi  ar- 
restassi anch' io,  con  la  farcia  volta  ali' insù,  a 
ip«<dere  quello  che  tutti  gli  altri  a%'eano  un'  ora 
prima  con  Unta  attenzione  aspettato  p  miralo. 


f^ùim  qui  néwU  qua  ventai  ad  mare, 
•  JSùm  oportet  amnem  qàaerere  comitem  tibù 

Plaut, 

« 

.    Chi  non  sa  la  via  di  andar  al  mare,  ha  biso- 
-gno  di  trovare  un  fiume  che  lo  accompagni. 

A  vivere  in  questo  mondo-  cosi  ampio  e  in- 
tralciato, pare  che  sia  una  grandissima  difficoltà. 
Tante  faccende  che  ci  sono  di  condizione  di* 
versa,,  tante  trappole  celate  che  scoccano  ad-' 
dosso  altrui  senza  ch'egli  se  no  avvegga;  il  ve- 
nire ad  abitarvi  dentro  ognuno  senza  sapere 
dov'egli  sia,  dove  ogni  cosa  e  a  lui  nuova,  e 
dee  domandarne  conto  a  coloro  che  ci  sono  ve- 
nuti prima  di  luì,  è  una  delle  maggioi^i  e  più 
intrigate  brighe  che  si  abbiano;  tanto  che  quasi 
darei  ragione  a  coloro  i  quali  jdì  vengono,  aprono 
gli  occhi,  guardando  non  veggono,  e  gli  chiu- 
dono con  quella  immacttlata  ignoranza  del  primo 
giorno.  Ma  perché  1*  essere  trabalzati  qua  e  colà, 
come  sono  per  lo  più  gl'idioti,  è  una  -meschì:- 
iàtòi  si  grande,  che  mi  par  degna  di  molta  com- 
pasnone  io  vorrei  che  ognuno,  secoildo  lo  stato 
mio  si  ritrovasse  un  esempio  ehe  lo'  accompa- 
gnasse per  questo  labirinto.  Egli  è  il  vero  che 
l'eleggere  si  fatto  esempio  non  è  cosa  agevole 
quanto  altri  pensa.  Tuttavìa  la  miglior  norma 
^w  si  possa  tenere,  pare  a  me  die  sia.  lo  stu- 
diare minutamente  la* sua  eondìzione  e  l'altrui, 
per  non  andare  con  la  tmitasione  né  più  su  né 
più  giù  di  quello  che  richiec^a  il  proprio  stato. 
Ogni  ooaa  ha  «erte  drcoatanae  partioobrì  adat- 
tate a  sé,  ohe  sott  belle  e  buone,  le.  quali  non 
•1  possono  acconciate  ad  un'  altra,  che  fra  esse 
aaràbbe  slogata,  Ecoi-nn  alto  e  bel  campanile, 
guardato  ef  commendato  da  ogni  nomo  per  la 
sqa  nobile  e  diritta  struttura.  Avrà  perciò  l^ar- 
chitetto  a  prendere  quella  -6gura  per  fam^  un 
palagio?  Oh  piBBol  gii  verrà  detto,  non  vedi  tu 
ehe  quello  dee  essere  abitazione  di  campane, 
le  quali  per  èssere  udite  hanno  bisogno  di  qudt- 
Paltenaf  A  stare  costassù  egli  è  onorifioevoa 
da  battagli,  non  da  uomini.  Or  bene,  riapon- 
derk  egli:  io  ho  veduto  una  casottina  in  cam- 
pana- assai  ben  misurata  ^  e  con  tutti  gli  agi 
auoL  Farò  il  palagio  uguale  a.  quella.  Odi  be* 
stia.  Che?  vuoi  tu  fave  una  casipola  fra  cotanti 
nobili  edifizj  in  Vepetia?  E  pare  a  te  che  gli 
agi  della  campagna  sieno  somiglianti  a  quelli  di 
questa  città?  Vi  fan!  In  il  pollaio?  la  colombaia? 
il  luogo  da  fare  il  bacato?  la  «talk?  Vedi  ar- 
chitettura nuova  che  sarà  qiiesta!  Nota  come 
sono  fatti  gli  altri  palagi.  Non  U  e  ordinalo  di 
lune  né  campanile,  né  cosettina  da  villa.  Pensa 
dl'alBcio  Ino,  t«^t  l'esempio  ^a  quello  che 

4,  non  andare  pH  tn  né  pia  giù  del  bisogno.  [ 


lo  vorrei  che  T  esempio  dell' archiicitiira  hv 
stassc  senza  entrane  in.  altri  particolari.  Ci  tono 
stature  graniH  e  nane.  Queste  ultime  spfsso  per 
allungarsi  mettonsi  soUo'aUe'  calcagna  gli  toc- 
coli;  l'albi^ia  die  hanno  i  primi  giorni  le  fa 
camminare  alcuni  pa^i&i,  poi  si  rompono  il  collo. 
E  anche  qo«^'  prioii  passi  gli  veggo  a  fare  con 
un  trèmito  di  ginocchia  e  con  certi  disusali 
scorci  di  corpo,  che  si  conosce  benissimo  che 
hanno  del  posticcio  di  sotto.  Raccomando  a  chi 
legge  il  fare  altre  applicazioni.  Non  voglio  es- 
sere troppo  lungo;  ke  quel  che  dico  piace,  ne 
rimane  viva  la  fantasia  a  ^riar.  corto;  se  tedia, 
il  fastidio  è  minore. 


Carmine  qui  tragico  %'Hem  ceriavil  oh  ìùrcum, 
àiox.etiam  ogresieM  Saiyro»  nadavit:  et  a*p»r 
Incolumi  gnurHate  jocuùi  tentavi^  Eo  qt^od 
JUecebris  erai,  et  graia  -nwitaU  morandut 
SpecULtoi\fttnciù$quB  sacrig,  el  poiut,  et  exjnr. 

Horat.  de  Art.  VoeU 

Quel  poeta  che  un  tempo  avea  gareggialo  ia 
tragici  versi  per  acquistare  il  premio  vile  del 
hocco,  mostrò  di  poi  i  satiri  nudi,  e  fece  pro- 
va di  far  ridere  altrui  .conservaAdo  la  tragica 
gravità;  avendo  necessiià  dMnlraitteuere  ^oxk  U 
ipalia  e  con  la  novità  degli  spettacoli,  genti  ehe 
.ritornavano  da'sagrifiai,  piene  di  vino,  e  die 
non  poteano  capire  fra^  limite  alcuno. 

11  mondo  è  stato  sempre  quel  medesimo  ch'è 
oggidì,  da' vestiti  in  fuori;  se  pure  è  vero  che 
anche  questi  non  sieno  ritornati  più  volte  que- 
gli stessi  cbe  furono  un  tempo.  E  se  noi  avfs* 
simp  ritratti  di  uomini  da  quel  di  che  si  co- 
prirono con  le  foglie  di  fico  iìno  al  presente, 
io  credo  che  in  molti  secoli  troveremmo  gen^ 
a  noi  somiglianti  aqche  nel  vestire,  come  lo 
sono  nelle  altre  cose,  delle  quali  d  re^ta  me- 
moria sui  libri,  lo  per  ine  sarò  obbligato  in  vita 
mia  agli  scrittori,  i  quali  d  hanno  lasciata  qual- 
che ricordanza  de' tempi  antichi;  e  più  che  a 
tutti  gli  altri  a  coloro  che  hanno  delta  la  veri» 
tà«  Benché  paia  che  gli  storid  sieno  i  più  pun* 
tuali,  non  è  vei'o.  Eglino  hanno,  voluto  sempre 
aggiungere  gloria-  o  a'  loro  paesi»  o  a  qualche 
personaggio  al  quale  eri^io  bene  affetti.  E  però 
quando  si  leggono  le  cose  dc^  Greci,  sembrane 
maraviglie,, non  pidono  uomini  come  gli  altri.: 
Atene  e  Sparta  sono 'luoghi  mirabili,  non  mai 
più  stati  al  mondo  Quando  si  dice  Romani, 
non  si  può  andare  più  là,  e  ti  vien  voglia  di 
sberrettarti  al  solo  nome  per  venerazione.  Leggi 
poi  Demostene,  quegfi  Atcfiieri  de' quali  si  fii 
tanto  romore,  erano  anch' essi,  come  tutti  gU 
altri,  curiosi,  infingardi,  spensierati,  bastie,  io 
vorrei  avere  alle  mani  qualche  storia  dc'Sabir 
ni,  de'  Sanniti,  o  di  altri  popoli  nemid  <lc'  Ro- 
mani, per  saper  bene  a  fondo  che  fossero  que' 
popoli  raccolti  da iÌomolo,.qt|e'fadtQri  dileggia 
que' Altissimi  combattitori  e  vincitori  dciruni- 
verso.  Orazio,  Tacito  e  Giurenale  a  un  dipresso 
ce  gli- dipingono.  Il  mondo  in  ogni  tempo  fu 
una  trista  cotaj  e  sa  voglionio  compararlo  a 
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«furilo  tlì  og^»  noi  «iarno  pia'  f rftto  migtioniU 
rbc  altro.  M^i.  a  poro  a  poro  io  mi  avroggo  che 
iono  miralo  io  un  .fondo  troppo  grande  e  da 
non  uscirne  sema  cucca,  sicché  ritornerò  a  quello 
clip  volea  dir  prlma^  che  i  capi  e  gli  animi  de- 
gli nomini  furono  sempre  que^medanroied  eh» 
hrro  s#'mprele  stesse  indinationi;  e  pericolerà 
che  scrissero  al  pubblico y  se  vollero  entrai^li  in 
gracia^  si  trovarono  costvcUi  a  cercare  novità, 
Invenxioni,  e  a  mescolare  nn  poco  di  piacevo- 
Iraaa  con  b  utilità,  percbè  questui  è  la  medici* 
oa.  e  quella  la  foglia  dell' ar^enlo  che  la  veste, 
il  parere-  del  comico  Jone  da  me  ri(i*rito  nel- 
r  altro  foglio  e  i  v^i  di  Oraiiò  cadutimi  in 
mente  a  quel  proposito,  mi  si  rivolgevano  per 
r  animo  giovedì  sera  vèno  le  qtiattr'tfrc  di  notte 
in  circa,  quan«(o  coricatomi  nel  letto  e  spento 
il  iunf,  invitaiva  con  dolcissilhe  preghiere  il 
sonno  che  vincendo  II  bollore  dèlia  stagione, 
vimisse  a  risterare  T  affannato  oo^po  co'papavm 
suoi.  Poteva  anche  dire  più  in  breve,  che  av^ea 
gran  voglia  di  dormire;  ma  poklièP  ho  detto 
in  qoeito  modo,  ^abbta  paiienza  chi  legge,  come 
ho  avuto  io  paaema  a  scriveHo,  perché  «Ile 
volte  le  cose  vengono  come  vogliono,  e  16  stam- 
patore la  fretta  addosso,  onde  non  si  può  acam- 
biarle. Sia  obme  si  vuole,  mi  addomientai,  e 

mi  appacve  quello  che  dirò  qui  sotto.  ' 
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Ron  SO  hi  quol  paese  io  mi  ritrovassi)  ma  ve* 
deami  intorno  un'  infinita  calca  di  popolo  tra- 
scorrere per  le  vie  e  per  le  piasse  con  certi 
vili  presi  ili  prestonaa,  tutti  del  colore  della 
cera  e'  modellati  in  vna  forma,  sicché  uomini  e 
donne  mi  pareano  con  una  faccia  sola.  Dairuna 
parte  vedea  cerchi  di  genti,  attente  qua  al  ra- 
gioniov  di  un  uomo,  colà  a  vari  gHieichi  che  si 
faceano,  e  da  un  altro  lato  ad  udire  una  can- 
xonetta  cantala  in  sulla  chitarra  ;  e  costà  tutti 
rivolti  a  prestare  gli  orecchi  ad  un  salimbanco, 
il  quale  vendea  un  liquore  da  far  guarire  ogni 
male  a  dispetto  della  natura.  In  un  ,altro  luogo 
stavansi  quasi  innamendiili   uominf  e  dpnne  a 
•edere  sopra  due  liste  di  sedie,  che  lasciavano 
nel  meuco  ap«ta  una  via  per  la  quale  passeg- 
giavano in  due  61e,  V  una  che  andava  e  l'altra 
che  veniva,  altre  centinaia  di  penonc  che  guar- 
davano quelle  a  sederti  mentre  che  quelle  che 
•Uvano  a  sedere  miravano  quelle  che  passeggia- 
vano sema  altra  faccenda.  Udivansi  iptomo  suo- 
njre  strumenti  di  varie  sorti,  voc!^  che  andavano 
al  cielo,  nn  romore  che  assordava.  Quando  non 
ao  come,  io  fui  traportato  in  uno  spazioso  pa- 
lagio, formato  con  inirabile  architettura,  nelle 
cui  sale  e  camere  vedrà  andare  e  venire  divrni 
nomini  aflaccendati  con  panieri,  oeste  e  lardelli 
sulle  braccia  e  in  capo:  ed  cceo,   che  mentre 
costoro  venivano,  si  aperse  una  stanxa  tutta  do- 
rata^ dentro  alla  quale  mi  si  scopersei-o  agli  oc- 
chi sette  bclliMÌme  donne,  chiaaicheduna  vestita 
in  0ui«a  diversa;  ma  sì  miiliiiconiche  in  viso, 
che  a  vederle  era  una  compassione.  Erano  quivi 
con  case  aetle  nomini  sposali  in   giubbrrello, 
i  quali  mostnvasQ  che  attendeiacio  k  rube  che 


venivano  arrecnte,  onde  non  si  tosto  veduti  eb- 
bero i  portatori,  che   fattigli  entrare,  qual  di 
loro  sf  avventò  ad  un  paniere,  e  quale  ad, un 
altro,  e  trattone  fifori  quel  che  vi  era  dentro,, 
cominciarono  in  fretta  a  vestirsi.  Io  era  mani*' 
viziato  a  vedere  prima  la  trlstesca  delle  donne 
e  appresso  quél  nuovo^  vestimento,  quando  nÉ 
venne  accennato  con  mano  da    uno  di  fuori, 
eh'  io  uscissi,  il'  che  avendo  io  fatto  inoontaneo*' 
te,-  il  valentuomo  fattomi  sedere  appresso  di  sé, 
ittcomitfciò  a  ragionarmi  in  tal  guisa  :  avete  voi 
veduta  la  profonda  tristezsa  ch'é  in  quella  stan- 
za? e  poco  tempo  che  non  solo  malidconiche, 
ma  con  le  lagrime  agli  occhi  io  vidi  quelle  sette 
donne,  che   meste  avete   vedute  al  presente. 
Quella,  poiché,  lo  credo  che  voi  noi  sappiale, 
é  una  mascherata.  Le  selle  donne  che  ivi  sono 
in   diversa  foggia  travestite,  inmiaginarono  di 
voler  parere  sette  virtù,  delle  quali  saprete  il 
nome  fra*  poco.  Sette  uomini  andavano  con  es- 
se, tutti  'destiti  ad  un  modo,  e  mostrava  ognu- 
no di  vagheggiare  la   sua  compagna^  andando 
seco  facendole  molti  atti  di  cortesia  o  di  amo- 
revolezza. In  tal  guisa  si  partirono  stamattina 
da  questo  palagio,  e  si  credevano  in  sulla  piazza 
di  aver- tutto  il  concorso   del  popolo  intorno; 
ma  non  si  tosto  furono  colà  giunti,  che  l'inven  • 
rione  fu  giudicata  strana  e  di  ..nion  proposito, 
dicendo  che  la  era  una  mascherata  da.  romiti, 
e  che  donne  e   uomini  poteano  a  quel  modo 
travestirsi  in  casa;  ma  che  non  era  da  andar 
fuori  per  voler  fare  cosi  tacitamente  nn  sermone 
al  pubblico.- 1  poveri  masdierali  ebbero  di  ciò 
tanta  vergogna,  che  datò  la  volta  indietro,  ri- 
tornarono a  casa  di  subito,  e  massime  le  donne 
ne  rimasero  abbattute  come  avete  veduto.  Se 
non  che  tioo  fra  gli  uomini  più  d' ingegno  che 
gli  altri,  si 'avvisò  di  scambiare  oggi  la  scena; 
e  mandò  di  subito  per  non  so  quai  vestiti  da 
trav'estire  i  maschi  in  altra  forma,  lasciando  le 
femmine  come  T  erano;  e  spierano  di  venirne 
applauditi.  Fra  poco  adunque  voi  vedrete...  Ma 
zitto,  ch'essi  già  ne  vengano.  Notate  ch'io  vi 
spiegherò  quello  che  intendono  di  significare. 
Buono,  per  mia  fé.  -Quella  prima  é  Prudenza  ; 
e  con  quella  oairnella  dorala   la  tien  legato -a 
sé  nn  travestito  da  pazzo,  il  quale  vuote  a  viva 
fona  ch'ella  non  guardi  altro  che  lui,  e  coti 
quel  flauto,  eh' egli  si  pone  a  bocca,  l'invita  a 
ballare  una  furlana,  e-  vorrà  che  la  balli  in  sulla 
piazza.  La  seAinda  è   Modettia:  Ha  costei  per 
compagno  un  Brighella,  il-  quale  le  fa   cenno 
ch'ella  legga  una  lettera  di' egli  ha -aperta  sol 
petto.  Poiché'  si  sodo  arrestati  ad  i^teadere  la 
compagnia,  vediamo  che  dice  quel  foglio  :  • 

Abbassare  occhi,  e  tingersi  la  Jaccia 
Di  fermìglio  colore^  e  parlar  poco. 
Fanciulla  mia,  son  cose  alt  anticaccia^ 
Quando  ii  usai^a  far  le  veglie  ài  Joco. 
La  siiina  in  altro  modo  or  si  procaccia  / 
Le  t^oslrt  ritrosie  son  prete  a  giuoco  j 
Appena  più  V  avrebbe  una.  che  nasce  ,* 
Son  cose  che  si  tascian  con  le  fasce. 

Questa  scritta  dovselibo  dar  nell'  umore.  Ma 
eeco  che  dietro  a  lei  eoo  quella  vestetta  can  « 
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dida  e  raeciAU  ne  Tiene  I'^Scpìmuiùi^  ed.  ha 
aeeo  a  lato  ota  giuocatore,  il  quale  con  uh  mai^ 
zo  di  .carte  le  fa  invito  a  gruocare  :  e  srguelà 
la  Fedeltà  av^ui  il  siip  compagno^  eh'  é  il  ma- 
ntOy  non  viene  eosi  da  vicino^  ma  le  sta  pochi 
pasti  lontano»  mostrandole  che  i'aUna  annoia- 
to. Ma  ora' le  hanno  troppà^  fretta  e  scendono 
le  scale^  sicché  io  non  posso  dìnri  pio  oltre.  An^ 
diam  alla  piazza.  Ma  che  posao  io  dire  di  più? 
Egli  mi  pàcea;  che  quando  fummo  quivi  giunti» 
tutte  le.  genti  concorressero  a  vedere  le  ihasche- 
rCf  e  che- l^atte^sero  le.  mani  per  allegrezza  in- 
tomo a  loro;  se  non  che  quand'io  era  più  cu- 
rioso d'intendere  quello  clie  dicessero  partioo- 
larmenie>  mi  risvegliai  ^  e  il  abgno  si  rimase 
inozto.  ^ 

Ad  eummum  sapiene  utto  minor  est  lovfy  dwesy 
iÀbery  konoiramM,  pidcher,  rex  denùfue  regtun. 

Hont. 

In  fine  ì*  uomo  sapiente  ha  solo  Giove  superiore» 
è  ricco»  è  libero»  è  ononitOj  bello,  ré  dei' re. 

Si  querelavano  tutti  gli  uomini  raunati  in  sor 
cietli»  che  ad  ognuno  mancava  qualche  cosa.  Chi 
diceva:  o  sommo  Giove»  non  vedi  tu  eh'  io  non 
ho  di  che  vivere?'  Chi  gli  domandava  attività 
di  trafficare.  Chi  fortuna  nella  coltivazione  de' 
suoi  terreni^  e^quale  una  cosa  quale  un'altra; 
e  tanto  gli  assordarono  gU  orecchi  ch^egii, -mosso 
a  compassione  deUa  loro  miseria,  conoedette^a 
ciascheduno  che  gli  domandava  quella  grazia  ch'^ 
gli  volea,  e  in  tutto  il  mondo  si  cominciò  a 
lare  ^Koende  movendosi  e  travagliandosi  ogni 
uomo»  ed  occupando  chi  questa  parte  chi  quella 
delle  cose.  Egli  avvenne  però,  che  mentre  che 
tutti  gli  altri  con  gli  occhi  rivolti  verso  il  cielo 
chiedevano  abbondanza  e  riccLezsa,  stavansi  qua 
e  colà  ritirati  certuni  per  le  spelonche,  i  quali 
credeodom  da  m<dto  più  che  gli  altri»  quivi>  sé* 
condo  loro,  s' intrattenevano  in  profonde  eonsi- 
deraaioni  e  speculazkini  di  cose  estnitte  senza 
ponto  curarsi  ìli  altro.  Quando  usciti  un  giorno 
fuori  di  là  alla  looe,  e  vedendo  che  il  mondo 
trionfava,   ed  essi  non  aveano.  appena  di  che 
vivere,  delibecarono  anch'essi  di  rivolgersi  al 
padce  degli  Dei,  abitatore  dell'  Olimpo,  e  gli 
fecero  questa  preghiera:  o  raccoglitore  delle  ne- 
gre nuvole  e  scagliatore  della  tremenda,  folgore, 
e  egli  pero  il  vero  che  siamo  della  tue  benefica 
destra  abbandonati  noi  soli,  mentre  che  dispre- 
giandq  le  mondane  viltà  ci  stiamo  in  nobili  me- 
ditazioni ravvolti?  Piovi  le  tue  prosperità  sopra 
di  noi  ancora.  Ma  il  celeste  Giove,  aperto  il 
suo  finestrino  che  dalla  cima  dell'  Olimpo  disco- 
pre tutta  la  terra,  vedendo   che  tutte  le   cose 
avea  dispensate  e  che  nulla  più  gli   rimaneva 
che  concedere  alle  nuove  suppliche,  chiamò  a  sé 
una  fanciulla  fatta  a  questo  modo.  Non  avea  co- 
stei nervi,  non  ossa,  non  polpe;  ma  la  era  fatta 
di  una  pcUicina  sottile  e  aggrinzata,  la  quale 
però  ricevendo,  in  sé  l' aria  per  quanti  fori  avea 
nel  capo,  si  stendeva  in  tanta  ampiezza,  che  la 
figura  sua  diveniva  di  gìganEessa,  e  parca  che 


niva  in  qual'si.ynglSa  pade  del  corpo -siio  ponte 
con  un  sottilissimo  spilletto,  sisgonfiava  di  nuo- 
vo, e  ritornava  alla  sua  statura  di  prima.  Non 
è  tromba  di  cofì  alto  suono  c^e  potesse  ugua* 
gliare  la^sua  voce;  sicché  quaiido  costei  favel- 
lava, non  solo  si  udiva  più  altro  rumore  d' in- 
tomo, ma  con  tenta  furia  entrava  nel  capo  al- 
truiyche  come  si  trae  di  asse  chiodo' coi^  chiodo» 
caeeiava  fuori  quanti  pensieri  erano  stativi  den- 
tro per  r  innanziy  e  v'introdueeva  quel  che  vblea 
coirimpete  della  «uà  disusata  vociacela.  C)iia- 
mavasi  costei  Vanità,  a  cui  Giove  parlò  in  que- 
ste guisa  :'  vedi  costaggiù  nel  mondo  quella  setta 
di  genti  che  volgono  verso  alla  mia  abitaaione 
le  mani?  Essi  chiedono,  ed  io  non  ho  altroché 
dar  loro.  Odimi  in  qua!  guisa  ti  dei  dipoitare.' 
lo  voglio ...  Vanità  si  era  già  partita,  avendosi 
a  male   che   Giove   non  la   credesse  capace  di 
avere  inteso  benissimo  quello  che  non  le  avea 
detto  ancona.  La  non  evea  però  intesa  punto  la 
volontà  del  figliuolo  di  Saturno,  il  quale  volea 
ch'ella  diécesa  in  terra  facesse  credere  alle  genti» 
ch'esse  aveano  bisogno  di  storici,  di  poeti,  di 
oratori  e  altre  meditatrici  persone,  per  divenire 
immortali  e  felici;  onde  allettate  dal  desiderio 
dell'  immortalità ,  porgessero  una  porzione  di 
quello  che  possedevano  a  coloro  che  ne  lo  prc* 
gavano'dt  sua  -demenza.  Ma  avvenne  tutto  il 
Qoiftrarìo,  perchè  la  fanciulla  di  pelle  viasa,  gon- 
fiatasi per  via  più  di  "un  palloi|e,  e  giunta  in- 
nanzi a  coloro  che  pregavano  Giove,  la  cominciò 
a  dare  con  quella  sua  altistima  voce  ad  inten- 
dere a  <pie' tralunati  che  no!n  aveano  bisogno  di 
nulla,  die  con  le  qualità  da  loro  possedute  si 
assoniigliavano  agi'  Iddii,  noit^  che  pareggiassero 
gli  altri  uomini.  E  tanto  disse  e  tanto  potè  la 
[sua  forza^  che  sei  credettero,  e  si  empierono 
per  modo  di  se  medesimi,  che  giudioacono»  fuor 
che  sé  stessi»  ogni  cosa' esser  nulla.    . 


IL  UBRAJO  COLOMBAM 
A  CHI  LEGGE 

n  Non  hanno  gli  uomini  una  volontà  sempre 
durevole^  né  che  sempre  si  aggiri  intomo  ad 
un  oggetto  solo.  Si  vede  che  uno  vuole  una 
cosa  oggidì  con  tanto  struggimento,  die  pare 
eh'  egli  non  possa  v[t|eme  senza  ;  domani  se  ne 
ricorda  a. pena;  e  fra  due  giorni  non  solo  ha 
dispetto  di.  quella ,  ma  dell'  averia  desiderata. 
DI  questa  continua  volubilità  sono  piene  le  ca- 
se» le  botteghe»  le  piazze  :  la  sa  ognuno  da  se» 
non  abbisognano  escmpj.  Chiamasi  comunemente 
difetto^  io  la  chiamo  virtù.  Se  vi  ha  uomo  al 
mondo  che  cosi  debba  intitolarla,  dò  tocca  prin- 
dpalmente  a'  librai.  Se  al  mondo  non  fosse  que- 
sta perpetua  mutazione  di  voglia  qiiand'uno 
avesse  comperato  una  ventina  di  libri,  avrebbe 
di  che  intrattenersi  eon  frutto  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita,  senza  bisogno  di  leggerne  sUri. 
Guardi  il  cielo  me  e  ognuno  de'  miei  confratelli 


da  questa  usanza,  dalla    quale  tuttavia  non  vi 
toecasso  col  capo  le  stelle.  Ala  se  nn  tratto  ve-  h  ha  apparenza  veruna  che  V  interesse  nostro  ab- 


■i  vede  per  prova,^  ohe  «  cambiano  gli  uomioi 
in  particolare  ipMuilo.al  leggere  una  oo«a  oggidì 
e  un'  altra  domam}  ma  di'  tempo  ip  tempo  $ì 
carolwa  V  nnìTenale  de'  .cerv^»  per  nodo  che 
da  quel  tempo  in  qoa  èieoi  comincia,  ad  et- 
•rre  libraio^  bo  vednto  «cambiare' acsieoee  e  dot- 
trine più  Toltc  :  e  mi  ricordo  che  tntio  era  mi 
lago  di  poesia,  poi  ai  poie  mano  a  diisottemlre 
1  hUi  degli  Autori  pasaali,  e  beato  ehi  lapea 
i|nal  foMe'ttatÉ  la  balia  o  la  lavandaia  di  tale 
o  tale  icrittore»  poi  ogni  eoia  ai  rivelile  in  am- 
marrttnmenfi  di  aeminare,  piantare  e  annaffiar 
terreni,  poi  in  metafiriea  e  ifl  altrcr  cote»  tasto 
che  nel  drenile  di  memo  aecolo  appena  ai  tn^> 
▼era,  die  vennera  trattate  lette  legarti  vecchie, 
nelle  «pmii  poeo;  piiiai^diMe^di  nuovo  di  quello 
eh' è  ayitó.dettei  dalla  aovilà  deU»  ia^ellar  in 
fuori,  che  era -è  ìntarriata  di  Aancete  ed  ora 
à*  ingicaei  e  aalvo  anciie  il  dir  mak  di  chi  ha 
scrìtte  prima,  e  il  cenaurare  que'  po^reri  nomini 
die  haoeo  insegnato  •  coloro  che  vivono»  ^  die 
oggidì  aarcbbero  avviluppati  nelte  tenebre  dd» 
l' ignoranaa,  ae  non>  fossero .  slati  d  mondo  gli 
ingegni  passati,  de'  quali  ognune  ha  lasdata  in 
terra  una  lista  di  lume,  per  averne  pei  biasimi 
in  v(*oe  di  ringraaiamenti. 

99  Ha  che  impoita  a  me)  ont'  cb'ie  me  ne 
avveggo,  and  sono  obbligato  a  questa  usansi^ 
che  fa  di  tempo  In  tempo  rinnorare  i  libri,  e 
pascertele  mutalnU  Tolontà  de'  leggitori  die  ap- 
petìscemi  ora  qnesta  eom  ora  quella. 

»  Oh  che  lungo  etordiol  dirà  taluna  /o  so 
pure,  ehm^^ié^4tm  JicerM  tUé  sentire  di  prpe^ 
«no  mlf  Otémtmiùrt  cAa  III  risUimpii  ^mando 
dirmi  te  eo«t  cAe  «i«  «  pn>posiio  di  ciò?  Eoeo 
quello  eh'  io  volerà  4i«e,  e  se  non  è  d  prope- 
silo, mie  daniip.  Dope  una  lunga  sperienaa  di 
vendere  opere  a  •lampa,  bo  ritrovate  che  fra 
lutti  i  generi  dei  libri,  quelli  che  sono  più  fan- 
tastici e  capricciosa  sene  i  più  durevoli  d  mon- 
do, e  d  poMono  paragonare  a  certe  insdatucoe, 
die  quali  fra  i  dbi  variati,  abbondanti  e  mas» 
sicd  di  una  mensa,  ù  steode  4a  forchetta  di 
quando  in  quando  per  accendere,  il  gusto  quad 
già  spento;  E  per  parlare  aperto  dett'  Ósstr^th 
tore^  IO  non  ho  md  ricevuta  ordioauone  ve- 
runa vicina  ne  lontana,  ch'.essa  non  inchiudease 
anche  questo  libro,  forse  per  un  ristoro  delle 
dottrine  gravL  Finaìmento  pii  avvenne,  che  es- 
•end''io  in  abbondanaa  provveduto  di  diri  li- 
bri d*  inportanza,  non  mi  rimane  più  un  solo 
esemplare  ddl'  O^servotprtf  e  lallavia  non  si 
cessa  dd  armene  eontlnue  richieste.  £coo  donde 
nasce  la  ristampa  .di  quello.  S'essa  sarà  mi- 
gtiore  deUa  prima  ediiiene  filila  in  fretta»  ne 
darà  giudido  chi -legge.  Almeno  oertamento  d 
liiroverà  ordinala  meglio  e  aoaoiiciuta.  Ordi- 
nala meglio,  perchè  ogni  genere  di  comiKmi- 
mentp  d  troverà  allogato  nella  cUsie  sua,  sio- 
chè  tntti  i  didoghi  saranno  insieme,rpoi  segui* 
ranno  insieoM  le.nevelle,  le  £ivde  e  altro.  Ae- 
cresdnt^  perche  4^  varie  altre  opere  dell' An- 
tosa  d  jMmo  spiccali  via  certi  squard,  che  d 
possono  anch' esn  dire  0#s«i*mumjiì,  e^qualehe 
cosa  ?i  d  Uovcrà  »ggiuaU  dm  non  e  data  t«- 
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duta  ancora,  pevohè.  se  l'Autore  ba  da  mdti 
anni  in  qua  tralasciato  di  essere  1'  O^se^vmtore 
in  pubblicò,  egli-  non  ba  pek^  temili  chiusi  gli 
ocdii  affatto,  né  ha  posta  da  un  canto  fa  pen- 
ùtL  Chi  aa  di' egli  non  abbia  maggior  quantità 
di  OsaerMcsteni  appresso  di  se  di  qudle  di' e* 
gli  ha  fino  a  qui  mandate  attoni6?  Spero  d' a» 
vene  una  buona  parte,  e  di  darle  d  pubblioe, 
alla  ed  buona»  graiia,  acnna  pia 
dire,  mi  rièeemandoi 


PAOEllIO 

Puer^htufy  cmp€ 
Xncfliimmi  et  pr^tr  hue^aMoM,  m  arer  jcfum 
Qittiii^  »1  fNOl  dfóeem. 

Anbtn^.m2lubv     t 

Olà,  o  ng$u0,  piglia  U  lofem  dammi  il  giotf- 
nde^  che  io  vegga  a  -eni  e  di  qmmto  aia  dt« 
hitere* 

Aristofane  fu  nn  cerip  umore,  eonie  chi  dices- 
se, acetoso^  sdato  e  ed  pmt,  tutto  pimicora. 
Òfpii  coia  sua  gli.  usdva  del  eervcMo  condita 
cen  bei  ghiribini  e  con  garbo,. piaeendogli  piA 
tosto  il  pungere  i  coatamis  ma  non  dia  earl^ 
n^  e  coma  può  fare  ogni  llngna  pcpclare*  che 
taglia  e  moraeper  dritto  e  per  traverso  ognune 
senaa,  pensiero.  Volendo  e|^  dunque*  Imsaw  la 
gioventù  de' tempi  suoi,  che  spendeva  e  ftpain 
deva  sema  punto  eniprd  ddl'  avvenire,  intn^ 
duce  neUa  emunedia  aim,  inlitolata  le  Nuvde, 
un  vecchio^  il  qudf  aggravato  da'  dbbiti  per  le 
continue  apese  dd  figliuole,  nen  potendo  k 
notte  chiudere  gli  oedii,  chiama  il  ano  servo 
che  gli  arrechi  11  lume  e  il  quaderne*  «(^'eei^. 
Ooime  jiella  sterna  alanaa  il  giovine  aapontn» 
mente^  rinvdto  nelle  aue  collrid  e  mentre  che 
il.veodiio  piene  di  sUaca  la  sue  ragioni  di  quanto 
dee  .dare,  e  trova  in  sd  giornale  un  cavalle  di 
gran  premo,  il  giovane  af^Hmto  segna  di  far  ma- 
neggiare il  cavallo,  e  dà  ad  alte  vece,  ordine  d 
cenone  che  lo  mova^  ohe  lo  raggiri,  e  parla  di 
cose  appartenenti  a  cavallerima*  A  me  paie  ap- 
punto, mentre  che  io  acrive  questi  logli,  di  es- 
sere qud  vecchiotto,  perchè  non  dirimenti  eh'  e- 
gli  d  facesse,- destomi  talora  la  notte,  e,  tocco 
da  qualche  caprìcdo  morale,  scrivo.  Oh  !  se  h» 
petasd  in  qud  punto  udire  lutti  queUi  che  di- 
cono in  cegno,  e  ffwae  anche  desti,  il  oCMvmie 
di  qudle  che  diura  mi  viene  dia  penna,  |» 
crede  veramente  che  te  eom- sarebbe  da  ridere, 
a  vedere  la  divenità  che  passa  fra  il  mìe  det- 
tare e  quanto  penaano  gli  altri.  Non  sarébb'dte 
una  commedia  il  veder  unoa tetaatloare e in^ 

Il  paiMin  alla  riverm  ione  di  tutto  il  mondai? 
Queste  è  una  esservadonodla  che  cade  sopra 
da  me,  volendo'  anch'  io  aver  qualche  narte  In 
questo  libretto..  Ma  perehc  il  pariare  di  se  troppe 
a  lungo  non  e  buona  creanm,  £urò  qui  fine^  e 

I  preseguirà  l' usanca  mia  cereandir>  quanto  per 
me  si  potrà,  di  gradire  d  Pubblico,  da  cui  venfo 
con  tante  gmda  e  ead  lungaamnle  Intento, 
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io  iton  flo  fra  ne  metoimo  immagiiiafe  quello 
•die  farebbe  il  inondo  oggidì^  se  gli  riomSnl  aret- 
•ero  prestato  lede  alle  dteerie  degli  •nikèkV  a- 
losofi.  Mi  par  di  Tederò  die  a  guisa  di  un  lar- 
ghissimo Telo,  maliiieoiiia  si  sarebbe  atasa  sopra 
Ittita  la  facda  della  terra;  e  che  ogni  uomo. 


le  qui  o  colà?  è  questo  il  tempo  di  posario  o. 
no  7  che  debbo  io  fare  7  In  ogni  cosa  metterà- 
ma  gli  scrupoli,  in  tutto  Toleàno  il  ajamio  e  l'an- 
liTfdenìa.  Ma  il  cielo,  pietoso  dell'umana  ge- 
neraiionei  Teéendo  che  il  soTerchio  pensare 
alle  cose  anticipataraenle.ci  aTrebbe  copsoma- 
lii  nuindò  al  mondo  una  seit«  noTeila  idi  ttonrini 
•  afar  franle  •  quella  «nportona  genia»  che  con  le 
ane  rigorosità  guastaTa  la  quiete  dei  TiTiaitì. 
Furono  questi  gli  orìuolai,  cotanto  privilegiati 
dal  cido,  eh'  ebbero  ingegno  di  chiudere  ^^  ore 
in  ima  cassettina  di  iirgento,  di  oro  o  di  altro 
metallo,  e  diViderie  anche  in  minuti  secondi  e 
quasi  attimi,  rìdocendo  la  cosa  ad  un  modo  eiie 
4igmino  poè  evere  a  posta  sua  nella  tasca  un 
Hiomo  e  ai»  notte,  eoèa  che,  quanti  furono 
lenoni,  «Grati  e  Crateti ,  non  avrebbero  indo» 
«ìnaAa  giammai;  Prima  che  al  metodo  ~  fossero 
«riooli,  non  sapendosi  quanto  durasse  il  tempo, 
«gmino  si  afiaìmava  a  pensare*  in  lungo,  e'  vo- 
fea  comprendere  oén  la-  mente  un  anno,  due 
I  «nnii  died,^  venti  «  più,  e  prevedere  quello  che 
'  potesse  essere  di  là  ad  dn  secolo.  Dappoiché  si 
è  introdotta  questa  benedtsione,  gli  uomini  non 
ti  rompono  pia  il  capo  con  tante  antivedente; 
■mtL  trovandosi  minomato  e  squartato  il  tempo 
in  molti  sqnard  e  pemoK,  si  sono  awezii  a 
non  mandare  i  pensieri  piA  là  che  mexsa  gior- 
nata, e  quale  nn'ora^  qoal  metsa  o^'qqal  menò 
ancoray  se  cosà  vogliono.  Di  qua  nasce -che  non 
aoBO  le  genti  più  ripiene  di  mille  inquietudini, 
né  cotanto  afiaccendate  eom'  erano  una  ToHa, 
pcrehè  minor  faccenda  e  tinvaglip  ha  eploi  nel 
capd  il  quale  antivede  meca/ora  o  un  minuto 
le  cose,  >di  nn  altro  il  quale  avrà  in  testa  qudle 
di  mio  o  d»  più  anni.  Quando  uno  avea,  per 
/esempio  un  figliuolo  mascMo,  non  sf  tosto  gli 
era  nato,  che  pensava  in  «qnal  fotma  dovesse  a^ 
Jerarlo,  -qual  condiaione  ili- vite  gli  dovesse  eleg* 
f  ere,  dubitava  della  rìnscila  ehe  fosse  per  fiir^ 
t  mille  altri'  pensieri)  perchè  non   vedendo  il 
tempo  a  poco  a  pòco,  avea  la  vita  dd:figltud 
ano  'tnltn-  ad  un  tratto,  nd  «ervdlo.. Oggidì  che 
damo  benefioati  dagli,  orinoli,  se  il  figliuolo  dà 
taen'  ora.  di .  consoladoqe,  il  *  padre  è  '  conlento, 
e  ao  gli  dà  altra,  mem*  ora  di  sconlbrte,-qudlo 
«tosto  finisce,  e,cominda  la  terz»,  la  quale,  sia 
•  quel  modo  che  tuole^.  darà  in  breve  luogo 
alla  quart%  e  si  muteranno  le  cose;  e  quando 
andie  non  si  mutassero,  che  ia  dò?  non  aven^ 
dosi  e  sperare  o  a  temere  più  die  mem'ora? 
Un  dtffo  vantaggio  dtbiamo  ricevuto  ^he  non  è 
meno  notabile.  Tempo  fu  «he  le  fccccnde  di 
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amote  andavano  con  MMhilÉ  IriiHiia*  OortAsi 
e  donne,  avendo  in  animo  tutti  €n  lungo  tempo', 
non  si;  afliretlavano  punto.  Slavano,  chinse  1$ 
femmine  in  casa,  è  poco  erano  vedute  da' ma- 
schi* Inecnnineiavatto  questi  a  Rimostrare  V  a^ 
letto  loro  oon  miUè^luogherie  che  non  aveano 
mai  fine.  Serenate,  cantate,  gittodii,  feste,  le 
qodi  non  erano  siibito  gradite  dalla  femmina, 
die  Isrea  un  atro  di  grandissimo- fiivore,  se  in 
capo  a  tre  anni  lasciava  vedere  una  gnanda,  o 
H  più  il  più  un  risolino  dalla  finestra.  •  Cornine 
davano  per  vie  studiale  e  mirabili  a  correr  la 
leàere,  e  prima  «he  nascesse  fra  loro  una  con* 
dmisione,  io  credo  che  si  vedesse  già  qualche 
grinaa  nella  pdle  dell'uno  o  ddl'ahro.  Dappm* 
die  si  guarda  negli  orinoli  nonn  ha  piÀ  quella 
sofSérerisa.  Le  fi*ste  e  le  serenate  sesm  andate 
a  spasso,  non  si  'usano  più  fineitro»  non  lunga» 
gnolé  di  polisBÉ,  d  aeooreia  tutto,  tutto  si  ab* 
brevia,  un' occhiata  o  il  più  due  spicoiano  tutto 
qndlo,  che  appena  era  una  volta  spaceiato  da 
mille  aggiramenti  e  invendoni»  4Jn'  altra  con* 
tentena  abbiamo  oggidì  die  i  noi^d  antidii  non 
la  potcano  averek  Eglino  doveanò  essere  tosa* 
dabili  del  possedere  tesori,  perehé  non  vedeano 
mai  il  termine  del  tempo  loro,  e  arcano  in  capo 
che,  come  suol  dirsi,  il  tenreno  mancasse  lore 
sotto  i  piediv  Quiindi  era,  die  dascheduno  cer- 
cava di  acquistare  il  più  che  polca',  di  arrio* 
chire  la  sua  famiglia  di  rendite  e  fondi,  e  In 
ogni  cosa  cercava  di  vantaggiarei  con  la  parsi- 
monia, col  pensare  a' latti  suoi,  e  In  tutti  qiid 
modi  co'  quali  può  V  umano  cervello  arquistarc. 
Gli  orìuoli  ci  hanno  tolto  àtì  cteore  questo  tra- 
vaglio. Quando  uno  Ita  danari  in  tasca,  che  gli 
bastino  quattordici  ore,  non  computandovi  qudle 
dd  dorinirev  perehè  in»  sogno  non  d  spende, 
che  gli  occorre  di  più  7  E  se  non  vàole  averne 
per  quattordici  ore,  pnò  anche  dividere  il  tem- 
po in  più  minute  parti;  e  eereare  di  prowe^ 
doni  per  una  o  per  due;  che  in  un  giorno  sa- 
ranno a>  snifidenza.  Non  è  dunque  punto  da 
maravigliarsi,  se  dopo  questa  benedetta  inven- 
zione degli  oriuoKi  gli  nomini  vivono  più  spen- 
sierati, più  quieti,  se  non  si  vede  gran  movi- 
ménto nelle  genti,  se  non  d  sono  quelle  enti* 
vederne  che  faceàno  un  tempo  disperai.  Per 
la  qoal  cosa  io  stabilisco  che  i  veri  filosofi  due 
hanno  illuminato  il  mondo  siciio  gli  oriuoK. 


AMICISSIMO  L.  S. 

« 

Eccovi  ubbidito.  È  di  dovere  ehe  voi  e  l'a- 
mico vostro  nate  serviti  subilo.  E  tanto  più 
TOientteri  lo  lo,  perehè  il  signor  abaie  Paolo 
Vendmmin  è  da  me  conosduto  e  tenuto  in*  quel 
conto  di  uomo  di  lettere  e  di  buon  costume  che 
merita»  ed  in  cut  è  tenuto  da  lotti  gli  uomin 
dabbene^  Spero,  dtre  air  aver  fatto  il  drMlo 
mio,  che  non  sarà  discara  a' leggitori  la  novel- 
letta che  avete  mandata,  e  riuscirà  grata  a  loro; 
che  nmanissimi  sono,  una  dichitfftirione  die  met^ 
te  al  sicure  l' onestà  e  IMnnoremuK  Qodla  mo^ 
rde  ehe  contengono  f  presenti  fogli  sarà  più 
volentieri  aeeeUata,  avendo  dipendenza  da  ntt 
fatte  vero,  éa  qudla  eh' i^a  procuro  d'innestare 


MATI^  QUARTA 

in  tari  Irovgli  M  firtitaifa  per  renderla  gradita.  | 
Segnile  ad  amatroi  eomc  fiite  t  creddemi  cb'io 
fvo  aeBipi^ 
Vencna  li  la  dlep^li»  1761. 

destro  ^ffwtgénmiuimo  L'OMcrfftore. 
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Ramno  la  anttcna  cronache^  cAi^egH'  Ai  già 
in  Portogallo  nb  nomo  dabl^ene,  il  quale  avea 
nn  «Ilo  ottico  figllaolo  da  MI  cainniente  amato, 
e  vedendo  cfaVgli  eMdf  afiinio  «emplìce  e  in- 
clinalo al  ben  faw^  ataragii  tempre  tM>n  gli  òe* 
eki  addoMOy  temendo  cbe  nOn  gif*  fome  guasto 
da' conrotti  cottomi  di  molli  altri.  Diche  speno 
gii  trar»4nngbi  ragidiiameAtt,  e  gli  diceva  cfaè 
si  guardasse  molto  brne  dàlie  marte  compagiri^ 
e  ^i  fiMfea  in  qnetla  tenerella  età<  compfendei^ 
«hi  fiicea  male.,  e  perché  faefa  male.  Il  fanéiuno 
«dia  le  paterne  ammonisioili,  ma  pare  ona  folta 
gli  disse:  d1i4ievolH!e  toilemer^?  lo  aMi«rto 
che  noD  mi  si  appicclirrìi  mai  addosso  Tino  ve* 
nmo»  e  spero  che  avverrii "il  conirarìo,  ch'essi 
ad  eaempm  di  me  dit^TPAono  virtoosi.  Il  buon 
padffv  conoscendo  che  le  parole  non  faceano 
quel  firotto  ch^egli  avrebbe  voltito^  prosò  di  ri- 
correre all'arte;  ed  empiuta  una  cestrìHna  delle 
più  belle  e  più  vistose  pere  che  si  trovassero^ 
gliene  lèee  nn  presente.  Ma  riconos<*fnio  a  corti 
piccioli  segnali  che  alcune  poche  di  esse  erano 
vicine  a  gnastasai,  qneMe  «esoolè  con  le  buone. 
Il  fancinllo  si  rallegrò,  e  come  si  fa  in  kjucl- 
l'età,  Tolcndò  egli  vedére  quante  e  quali  fos»* 
aero  le  sne  rìcchetae,  mentre  che  le  novera  e 
mira,  esclama;  oli  padre  1  che  avete  voi  fatto? 
A  che  avete  voi  mesciAate  queste  che  hanno 
magagna  con  le  sane?  jNon  pensar,  figliuol  mio, 
a  ciò  risposegti  il  padre,  queste  pere  sono  di 
tal  naifm,  che  le  sane  appiccano  la  saTute  loro 
alle  triste.  Voi  vedrete,  ripigliò  il  frneinilo,  che 
ama  fnf  palili  giorni  il  contrario.  Si,  sarà,  non 
sarà»  il  padre  lo  prega  che  le  f  ssci  per  vederne 
la  sperienaa.  Il  figlinolo,  benché  a  dispetto  se 
ne  contenta.  La  cestellipa  si  cbiiidè  in  una  cas- 
sa, il  padre  prende  le  chiavi,  n  potto  gli  era 
èk  tempo  in  tempo  intorno  perché  riaprisse^  il 
padre  indugiava.  Finalmente  gli  disse:  questo 
è  il  dì^  ecco  le  chiavi.  Appena  poCea  il  ftinciollo 
allendére  che  la  si  voltasse  tieUa  toppa.  Ma  ap« 
pena  fo  la  cestclUna  aperta,-  che  noti  vede  più 
pere,  le  quali  erano  tutte  coperte  di  moffa  e 
gnasfe.  Ohi  noi  dissalo,  grida  egli,  che  cori  sa- 
nebbe  stato  ?  Non  è-  forse  avvenuto  quello  ch'io 
dissi?  Padre  mio,  voi  T avete  voluto.  Non  è 
questa  eom  che  ti  debba  darò  tanto  dolore,  ri- 
spose il  padiv  baciandole  allHtoosamcnte.  Bla 
lo  ti  lagni  eh'io  non  abbia  voluto  credere  a  te 
delle  porr;  E  tu  quri  fede  prestavi  a  me,  qnand* 
io  ti  dieca  ebo  la  compagina  de'triéli  guasta  i 
buoni?  Curdi  tu  eh'  io  non  possa  compensarti 
di  qneate  poehe  pere  che  hai  perdute  ?  Ma  io 
non  sar  chi  potesse  oompensaV  mCi  quando  tè 
mi  fosai  goarte  e  oontamimito. 


Qm0  me,  AmcAs^  n^nV  ««• 
tUmumì 

HoM.' 


Dove  pieno  di  te^  Bacco,  mi-  Iraggi? 

•  •    •  ♦    -  «  '   .  .   . 

Sara  uno  nella  sne  stattaa  chetO/  aoKtaiio} 
pewerii,  legfBrà,  seriveri^  o  farà  qoalclm  altm 
opera  oneesU:  uscita  di  casa,  anderà  nn  poco 
intorno  a  rieraanl  alt^aria,  saloleiè  dne  o  tee 
«miei,  perokè  pochi  più  «é  avrà  vototi,  'sifien» 
do  che  di  rado  se  ne  trova  anebe  nno  dhe  verò 
saaj  e  appresso  rientrata  ooase  prima  a  firn  I 
latti  suoi  Che  uccellaecio  è  qorato?  dlnario 
aloonirnon  è  pomlMle  che  un  nonM  sia  Atto 
a  questo  modoi  Si^còmineia  ad -interpretare  iognff 
suo  alto,  ogni  paroh.  Sapete  voi  ^che  ha  volotor 
dire,  quando  aU  le  iptlle?  Quello  ohe  signi^^ 
ficòquelf  occhiala  e  quatta  parala  traooa  ch'cK 
gii  ha  proferita?  siocàc  II.  pover^oomo,  sen* 
I  aa  ponto  aevednaene,  ha  dietro  il  notàio  e  h» 
slrolago>  e  du. noia,  chi  indovina,  «hi  hk  eamt* 
menti  alla  ana  lingua  e  a  quante  membra  egli 
ha  indossow  Vólele  voipiù?  Tanti  sono  •  sospetti 
del  fatto  soO,  ch'egli  aviè  latto  nell'opinione 
di  alcuni  quello  clie  non  ha  fatto  md,  o  che 
non  avrà  sognato  di  fare.  Le  cose  di  «questo 
mondo  tono  cerne  una  niatasM  di  filo  ;  chi  non 
M  trovarne  il  cape,  la  lasci  stara  perahc  s'iaa* 
piglicfà  tempre  più.  A  me  pare,  ciie  quando  si 
ode  II  raccontare  qualcosa  di  nno,  si  dovesse* 
prendnre  questa  matassa,  metteila  soli'  aroolaio, 
come  famm  le  femmine  appunto  del  filo,  scio- 
gliere oon.  aooortcaa*  il  prinm  nodo,  e  preso  il 
bandolo  io  mano,  cominciar  a  dipanare  c^n  dUi»  - 
genaa,  e  seeondb  ohe  si  travano. gl'intrighi  e  ì 
viluppi,  tentane  se  col  candore  dell'animo  e  con 
te  verità  si  possono  aciegliere.*  Se  non  si  p«6,  ' 
bittlisi  via  la  matassa;  ma  qoasi  sempre  credo 
ohe  si  potrebbe,  cfai  m>n  corresse  troppo  in^ 
furia,  per  volontà  d'ingaibogMire  pinttoito  che* 
di  snodare^  Questa  nsann  e  quasi  comode.  Ben-  ' 
che  là  logica  insegni  in  qnat  forma  si  abbia  a- 
lare  per  venir  in  àiaro  di  certe  laoecnde  incre- 
dibili o  inviluppate,  pocU  se  ne  vo^iono,  ntmasl* 
il  bastone  atta  cieca,  e  sno  danno  a  cui  tocca.- 
Quando  tt  capo  è  prìnoipalniente  alterato  da'  sos- 
petti o  dal  mal  volere  contro  una  persona,  sìf 
poò  dire  ohe  questa  aia  una  spedo  di  ubbriachea-* 
aa^  per  la  cui  Ibraa  l' nomo  non  vede,  né  sa  più 
quello  cbe^  si  dioa  o  £M:ciaf  e  appena  conosce* 
più  w  medesimo,  oonm  e  arvennto  a  questi  giomi 
in  un  luogo  pooo  knige  di-qua  di  un'eerto  nomo, 
di  cai  si  oarm  la*  seguente 


Costui,  dich'iop«rlo,ònn.uómo,cbehepiT' 
nemico. mettale'  ogni  pensiero!»  e  in  vita  sne  ha* 
avuio  questa  opinione,  che  d  fuggire  la  Mica' 
sia  il  /oadamenlo  della  sanità  e  quel  bene  a  noti 
si  deve  rivolgere  èguf  intelletto.  Ipaiaatompt  e- 
gli  spessi  sono  seaspre  stati  Inanima  sua,  e  fra*, 
gli  idtiv  qoeUo  del  bere  'già  è  parato  sempre  il 

Isu^ativo  grado  di   tulli.  Vogliono  pevò  dll«' 
alcuni  che  lo  conoscono ,  che  tanto  Im  inprpao»- 


ciato  il  capo  tli  pcoflim  «fai   si   prende  briga  1 
ddfai  sua  iami^ia,  quanta  M  esce  fuori  di  se 
pel.sovercbio  bere;   perchè  egli  fu  Teduto  più 
vòlte  in  grandissimi  sospetti  per  la  nimicifia  di 
una  aslooiia  o  di^un  albero)  e>  talora  fu  udito 
a.  bestemmiare  altamente  di-  notte  in  una  lar- 
gfaistiBla 'Strada  contro  alla  poca  avvcrtann  di 
«hi-avca  edi6cate  le  case^'e  lasciato  appenoapa* 
sio .  da  oamrainarW  nel  meiio  ;  «nOn  avvedeodosi 
punto  dbte  il  tuo  andare^  come  i  bal^t,  gli  fii* 
oca  acorrere  le  ginpochia  pèr^éanoo^  e  dar  (lei 
peilo  o  di  una  spallar  in  una  munaglta  Qra  'a  le* 
Tante,  ora  a  poncole.  Ma  sìa  «one  ai  ▼oole,''po* 
ohe  sere  sono  ch'egli  andò  a  casa  s«à  concio 
come  un  Ailoito,  tanto  die^  dalle  doffhe  e  din 
cerchi  in  foori»  egli  àTra  4n  còrpo  tutto  quello 
che  può  avere   un  barile.  La  moglie  ana,-che 
sa  r  umoae  del  compagna  sente  punto  Invellare 
gli  va  ii^contro  col  lume;  egli  si  arrampioa  e  fii 
le.  scale,  e  giunto  alla  sua  slann  la  riporre  la 
candela  sopra  un  armadio.  Eradi  sopra  ad  esse 
armadio  appiccato  ubo  specchio,  al  quale  aves* 
do  per  avventura  1*  uomo  dabbene  aladi  gli  oc» 
cbiy  non  ricordandosi   pio  Tcllelto  degli  speo* 
chi,  gli  parve  che- riraraagine  sua  propria,  ren* 
dotagli  dal  criàtallo,  foise-un  IbreaUere  ciilrato* 
gli  in  casa  per  rubare  o   per  mitro.  Ma  come 
quegli  che  per  natura  fogge  i  pensieri  e  le  bri- 
ghe ,   non   incominciò  cosi  al  primo  tratto  dal 
furore»  aqzi  facendogli  buon  viso  gU  domandava 
ohe  chiedesse -tu  casa  sua,  e  s'egli  potesse  In 
qualche  conio  forgU  etfsa  grata.  Poscia  rnmiva 
gK  orecchi  per  udire  la  risposta:  e  quegli  ora* 
tolo*  Ri£stto  Q  giuoco  da  due  volte  in. su,  cre- 
scendogli sempre  più  i  sospetti  ,   •   lasciate  ^a 
parte  le  cerimonie,  gli  prèse  a  dire  all'  in<ioniro 
che  a  quell'ora  non  andavano  gli  uomini  dab- 
bene per  le  case  altrui  non  ohiamaii,  e  ohe  og* 
gimai  deliberasse  di  usciM  di-  là,  pm^che  egli  al. 
trimeoti  ne  l'avrebbe  ballalo  dalla  finèstra:  a 
quegli  saldo  La  moglie,  vedendolo  imbinatrire, 
volea  pure. dargli  ad  iutendere  che  quella  era 
l'immagine  sua  veduta  nello  apoeehio;-  ma!  poeo 
mancò  die  non  le  spetsasse  il  capo.  Che  spec* 
chio-o  non  specchio  ìf  dfoeva  egli,.  <Ae  vorneslA 
darmi- ora-  ad  intendeie  ?  Io  so  cdoie  sielè  fotte 
voi  altM  donne.  E  ohe  si,  chi»  coataid  sarà 
venuto?...  Qoant'è  ch'^i  e' qui?  Dappoiché 
ci  siete  voi,  rispose  la  fcmmiqa.  Fuori  di  qua^^ 
gaglioffo.' Escimi  di  casa, -gridò  il  marito,  rivolto 
di  nuore  allo  spècchio;  ch'egli  si  vorrebbe  ora 
danui  ad  intendere,  che  tu  non  fossi  tu,  ma  lo, 
perohc  la  cesa  paresse  legittimo  matrimonio.  Ma 
▼<*ggo  io  bene  che.  tu  se' tu  e  non  io^  pee^'io 
non  mi  farei  quel  mal  viso  che  tu  mi  fai,  ne 
mi  guarderei  con  quegli  ooahi  stralunati,  né  con 
quella  collera  con  cui  tu  mi  guardi.  E  cosi  di- 
cendo,-^ aoceso  di  rabbia ,  prende  un  bàatonto  e 
orosda  a  braeda  aperte,  tanto  obe  lo  spcoobio 
cadde  in'  tritura,  e  il'  forestiero  se  ne  andò  a' 
i*Uk  suoi.  E  se  non  era  che  la  fotica  duntte  gK 
uvea  si  lolto  le  fono,  che  fo  tratto  in  teofhdal 
peso  del  bastone^  e  donni  sullo  smalto  fina  alla 
nattina,  tal  era  il  sospetto  entratogli  ih  oapo  j 
deihi  moglie,  ch'egli  avrebbe  fotto  a  lei  nono  j 
•^  specchio. 


.     0S6SRVA»0Iie 

Se'  il  Tino  non  avesse  occupato  il  cerveUo^. 
egli  avrebbe  potalo  intendere  ohe  quello  era 
uoo  specchio,  ed  ecco  terminal^  ogni  oosa.  .Ma 
quando  l'uomo  si  effondalo  sopra  un  principio 
folso,  H  suo  ragioii*e  ^Betro  a  quello,  benché 
sia  falso,  può  parere  diritto.  La  moglie  è  sola 
in  casa,  e  tardi,  ci  trovo  un  nomo  non  cono- 
sciuti» che  non  mi  risponde,  noo  si  iM»isa,  va  in 
collera  meco,  qual  coosegoeiiM  ae  ne  ha  a  trarp 
ré?  L'  eM>co  ha  n^lone;  il  male  sta  «elio  speo 
chio.  Cosi  avviene  di  tutti  gli  altri  sospetti:  e 
[  a.  un  dipresso  chi  esamiaasae  la  v^tà  drl&e  cose 
troverebbe,  /  che  il  -principio  è .  apeochio»  cioè 
vanità  e  «pparenu.  Ma  intaote  questa  disamir 
aa  si  laifcia  indietro,  si  dice  male,  dii  ode  noi 
non  disode,  e  priqia  che  il  buon  criltiano,  il 
qnaUs  viene  incolpato,  nsoslit  qpal  aia  la  verità, 
passano  gli  anni,  lo  dico  idl'incontao  del  pn^ 
verbio  yche  aool  dire  :  la  Imgia  ha  CON0  U^  gam^ 
09»  A  me  pare  che  la  toppa  sia  la  verità,  e  che 
l'altra  corra  come  un  caoe  da  lepri,  e  che  rab- 
bia anche  Gato  d^  correre  lungo  tempo.  Fa  a 
quésto  proposito  un'  allegoria^  Taooontatamì  un 
tempo  da  un  Armeno  >  il  quale  dopo  quindici 
anni  appena  avea  pottito  porgarn  appresso  le 
le  genti  del  suo  paese  di  un'  acousa  che  gli  era 
stata  data;  e  ancora  alcuno  vi  avea  che  penava 
a  prestafgli  fode. 

UOfKLLA    ALLBCOaiOA 


.  Come,  diceva  e^^i,  con  quella  ana  |(raud' en- 
fasi orientale,  cadendo  a  falde  la  neve  sulle  ci- 
me deir  akisMino  Atmrat,  ricopre  in  un  momenlo 
tutti  i  sassi  che  sono  in  esso^  ondo,  appena  pos- 
sono lunghissimi  ^oli  più  discoprirgli,  cosi  la 
bugia  della  maldicenza  prende  inon  subito  tutti 
gÙ  CMreoehi  degli  uomini^  che  da  quella  occil- 
pati  al  raggio  della  sanliniosa  verità  a  grandis* 
ainui  fatica  danno  piò  hiogo.  Uscita  la  bugia 
fuori  de' profondi  abissi  dfUa  terra,  nou  polca 
sofferire  che  da' popoli  foste  amata  Ja  venti  l 
e.  studiando  lll&go  tempp  in  qual.  modo  dovesse 
abbattere  la  sua.  nemica,  andava  a  capo  basso  a 
pensosa.  Non  poiéa  credere  che-  le  arti  e  la 
fona  sua  valessero  mai  tanto,  che  eonira  una  ti 
bella  ed  amata  fanciulla  dessero  a  lei  la  ^vitto- 
ria» struggevasi  di  rabbia,  *non  ardiva  di  aliare 
gli  occhi  per  la  vergogna  ;  ma  oooMcbè  vedesse 
essere  assai  difficile  T  impresa»,  non  sapeva  rien- 
trare colà  dottd'  era  usoita  rema  almeno  ten- 
tarla, pi^repdole  che  le  dovesse  riuscire  di  co» 
forlo  h  dire  :  ho  follo  quanto  bo  pointo.  Men- 
tre ob*ella  DO  andava  0  quél  modo  straloData, 
0000. che  le  viene  innanii  un'altra  donna  sotto 
un  velo  celata,  e  -oltre  ad  esso  tenevasi  occulta 
con  un  ombrello ,  quasi  leaMsse  di  essere  sco- 
perta ÒB  aloono.  lo  iiop  so  re  il  sangue  si  af« 
focesae,  O^  quello  .che  fosse  |  ma  questo  so  io 
bene,  che  al  primo  vedenibalaò  per  allegreflia 
il  petto  ad  ognnoa  ^  esw,  e  riconobbero  in  sé 
un  occulta  amidaia  che  aveano  l'naa  vc|»o  l'ab* 

Itrè;  sicdié  senta  altro  dire,  se  non  ehe  l'una 
ere  Eugia  e  Tahra  Malizia,  le  si  «bbraceiiuroDO 
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là  svile  gaowe.. due  badi  e  -feoero  coumuwIU 
u  Peitcìi'-a  tederà* sopra  un  gveppo  ebe 
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quivi  érà>  inoomiiiciaKMio  «  cianciare  ;  e  Unito 
fià  cfeMie  la  fàUa  ita  lofo^  qnando  ititetcro  dal 
nniuo  Avellarej  dio  tuttadiie  erano  della  Verità 
oemicfae  afidaie.  e  mortali.  Sappt>  dicea  Blalìiia, 
cbe  ora  tnaomite  io  credo  che  ti  abbia  naii* 
data  ForUma  per  abbattere  la  noatra  rìvaler  TU 
•ola  mipicavi  airopera^Tu  bai,  per  «pianto  io 
odo,  ane  doldMÌflM  lingna,  ripiena  del  mele  del* 
l'eloqaema  ;  né  altro  et  voleva  per  condurre  gli  | 
nomini  a  ribelUrsi  dalU  Verttà,  fiior  cb/la  tua 
colorila  Avella.  Egli  è  gran  tempo  cb' iodico* 
nofco,  e  comecbè  vada  quanto  polta  celata, per 
non  eeacre  dalla  mie  nemiea  aooperU,  sono  però 
da  tolti  vedute  volentieri  aegietamente^  tanto, 
che  peiici  dire  cbe-  sono,:  aignera  degli  animi 
loro  ;  e  quelF  amore  jolie  profeiaaiio  alla  Veritài 
potrebbe  pmlloato  dirn  una  maadwra  e  un'ap* 
paremn  ebe  altro.  Con  la  lunga  pratica  «e  col 
cooiinna,  benché  Vdato,  cooverBare;  gli  ho  tutti 
tratti  ni  mio  partito  ;  e  te  vnoi  vederne- la  pro- 
va, t*  invito  a  venir  meco  quando  farà  buio.  In- 
venu  frpittantn  qualche  tua  favola,  nella  quale 
sia  awiloppMo  l' onore  di  qualche  nomo  dfeb* 
bene  o  di  qnakhe  fandnlla,  e  vedrai  con  gli 
occhi  tooi  medeiiini  In  aperienaa  -di  quanto  ti 
dico  al  presente.  AwenncPpeIr  caso  appunto,  che 
mentre  in  tal  guim  ragionavano,  passò  di  là  una 
betta  gifiwane»  la  quale  guardandosi  intomo -no- 
me qoeUn  cbe  avea  sospeMo,  si  affacciò  alla  bocca 
di  una  «fielodoa  poco  lontana  ;  e  posatovi  un 
paniere, -parcn  che  attendesse  alcuno  che  quivi 
dovesse  venire.  Non  istette  molto,  che  in  effetto 
tutto  guardingo  vi  venne  nn  giovine  il  qude 
sno  firatHlo  era,  e  stavasioeoulto  ptr  ceftè  gravi 
niaaieiaìe  che  lo  froetano  temer  dePa  vita,  a  cui, 
consegnato  il  paniere,  diede  un  bado  in  Ironie, 
gli  prese  aflettoosamtnte  la  mano,  fU  disse  non  so 
chr,  ond'  egli  entrò  subito  nelle  caverna,,  ed  ella 
titom^  colà  donde  era  venuti.  Bastò  quell'alto 
all'  iniqua  Bugia  per  ordire  una  pessima  Ida  di 
subito;  «  condotta  dall'altra  6«  le  genti  ad  nna 
veglia,  dov'era  la  povera  giovane  per  sua  -di* 
sgraaia,  incominciò  a  budnare  agli  oeeocbi  di 
imo,  die  l'avea  veduta  tutta  soletta  in  un  bo- 
sco a  passeggiar  lungamente  con»  un  giovane,  a 
fargli  nn  rkichissimo  presente  di  gioie  e  danari, 
e  findmcnle  entrare  in  nna  spelonca  con  esso 
Itti,  dond'era  poi  usdla  non  sapea  «quando. 

Appena  nsd  queste  voce,  che  d*  intorno  si  co- 
minciò  a  hn  cerdàellini,  soffiando  Malitia  nd 
cuore  di  tutti:  né  vifu  alcuno  che  non  eredease 
quello  che  venne  detto,  fecnaa  punto  considerain 
la  vite  passate  dell'  oneste  ChicìuIU;  né  dubitar 
punto,  die  non  fessero  gieiee  danari qudlo  che 
in  effetto  em  stelo  nn  paniomuo  -di  vivande 
per  dar  somidio  dia  vita,  dd  miscMbile  Intel» 
lo.  Il  giorno  dietro  usd  per  le  vie  e  per  le  piane 
il  rumore,  spana  daHa-frandolente  Bugia  e  aiu- 
telo  da  Atalixia,  per  modo  che  la  povera  fan- 
dulia  era  vtdna  a  disperami  né  sapendo  omai' 
che  si/are,  come  dinanunlln  Verità  e  le  desse 
tn  tei  format  o  santissinui  mia  proletlfioe,  di* 
naoat  «Ik  cai  llngmi  ai  sgombra  ogni  eaHgine 


e  nebbia,  che  oftisen  gli  oedil  dette. gfnti, 
ecco  il  tempo  in  cui  te  dei  prestarmi  il  tuo 
aiuUK  Beo  sai,  rispos'  ella,  eh'  io  non  sono  per 
maocare  à  te  dell' opera  mia;  ma  io  ci  trovo 
due  gravissime  difficoltà,  V  una  che  per  difen- 
derti debbo  sooprìre  a'  niAiici  tud  il  tuo  Ira- 
teUo,  e-  r  altra  che  mi  converta  vincere  a  poco 
a  poco  gli  animi  ohe  la  Bugia  ha  occupati  in 
un  momento.  Poiché  costei  e  enlrata  nel  mondo^ 
io  dovea  per  fàlagione  divenire  qual  tu  mi  ve- 
di. E  così  detto,  le  fece  vedere  chje  le  gambe  sui 
ri  erano  tutte  contorte  e  travolti  i  piedi.  Ma 
perché  tu  sappia,  che  qual  confida  in  me  non  é 
mai  abbandonato,  spicca  ddU  muraglia  qudle 
due  grucce  e  me  le  adatta  sotto  le  ascelle,  che 
io  comincerò  a  camminare,  per  darti  quel  sòe* 
corso  che  posso  e  ohe  inerite  1^  tua  innocenaak 
La  povera  giovane  si  aceuorò  e  tanto  si  dolsc^ 
ohe  di  là  a  due  anni  fu'raortet.né  potè  io  .tutte 
quel  tempo  veder  l' innocenza  sua  liberate  dalle 
odunniai  la  quale  per  opera  ddla  loppa  Verità 
di  la- a  sd  anni  fu  finalmente  sgombrate^  e  fn 
scrìtto  il  ano  caso  nell'  epitelBo^ 
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Chi  sa  che  per  non  far  dispiacere  ad  uno,  io 
non  lo  facda  a  molti.  In  una  lettera  chiuso  e 
sug^dlàta  mi  fu  mandate  V  esservauone  che  ho 
pubblicate  qui  sopn.  Se  Va^^mì  ritenute  ap- 
presso di  me^  tosto  mi  sarebl>ero  fioccate  le  po4 
lizae.  Che   bdl umore!  pon  ti  degni  tu  dun- 

ndi-slanipare>  quello  die  gU  diri  ti  man* 
7  Questo- ed  altre  somiglianti  galanterie  mi 
furono  scritte  più  volte,  lo  per  non  avere  fastidi 
dp  qudlo  che  mi  viene  allo  ste Aperture,  e  tie 
acquisto  jpd  degli  altri  per  un  -verso  nuovo.  Io 
non  so  quello  die  parrà  alle  donne  «di  quc^n 
dancìa;  Quanto  é  a  me,  credo  che  ae  ne  cure- 
ranno poco  e  diranno:  sono  eapricd,  fantasie^ 
e  forse  peggio.  Ho  però  caro  che  le  sieno  in* 
folinate,  che  la  osservarionenon  é  mia,  perchè 
ad  ogni  modo  la  verità  ri  dee  dire.  Ci  sono  d*< 
cunl,  i  quali  pare  che  non  sappiano  parisire  di 
altro  che  delle  donne.  E  in  fine  che  sicrcdontf 
di  aver  fatto?  Io  vorrei  che* un  giorno- si  am- 
pliasse fra  esse  ancora  V  usanza  di  prcndese  la 
peqna,  e  di  scrivere  degli  uòmini.  Maschio  ga- 
gliardo e  robusto,  io  so  bene  che  allora  tu  ve^ 
dresti  che  non  sèi  quelM  ohe  tu  credi.  Furono* 
nna  volte  fatti  iFedere  ad  un  Bone  da  nn  uomo^ 
certi  quadri  ohe  rapprasentevano  cacce  di  lioni» 
Qua  era  un-  lìone  smesodlato,  colà  un^dtro  tri* 
fitto  da  Una  landa,  costà  uno  preso  aUe  retti  ^ 
gH  nomini  ri  vedeano  sempre  soneriori.  Che  li 
pai«,  disse  l'uomo  die  mostrava  i  quadri  d  Ho* 
ne,  come  ti  piacdano  queste  pitture?  Rispose  Qf 
Bone:  se  tra  noi  vi  Ibssero  pittori^  mi  pmeeh» 
rappresenterebbero  diro. 
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OmHfmna  hùbtòani  s^m/mr  mi  puhUeum  io» 
nut  Gr»etÌ€U  eùftvtnimm^,  undt   hret^i  innott* 

UacfbanU 

Lue.  HerodL 

Sermon^giaTano  dov'era  grande  e  pobblica 
«dimaiiia  dr  Gréci^  ^  in  poeo  tempo  divenivaiio 
Annosi. 

Un  nomo  di  lettere  oggidì  perle  più,  secóndo 
la  eondiaione  di  tal  quìilità  di  geDti»^  non  molto 
abbondante  de'  beni  della  fortuna,  prima  cb'< 
gli,  sia  conosciuto  d^l  mondo,  ba  a  stentare  pel  1 
corso  di  pareeclii  anni.   Quando  comineia  ad 
nseir  fuori,   come  il  rondinino   del   nido,  e  a 
pigolar  intomo,  a  prna  ri  è  <iii  voglia  rrrdere 
ch'egli  sappia  né  poco  nèmofto.  Acquistasi  col 
tempo  uno  o  due  amici,  i  quali  tengono,  dal 
•no  partito,  e  fanno  fede  a  due  o  tre  altri  lofo 
pari,  che  non  è  nn'  oca  y  ma  se  il  suo  nome  va 
diyulgandosi.fra  qnifidici  o  venti  persone,  ^n 
ornamento  di  qualche  piccioli  lode,  tosto  egli 
avrà  nn  centinaio  per  •uno,  t  quali  levano  i  peni 
di  lui,  e  lo  atterrano  col  dire  eh'  è  nn  barba- 
gianni. Il  porér*  uomo  tanto  pid  si  affatica  di 
e  notte  sudando  e  vegliando,  squaderna  lìbr|, 
logora  fogli,  penne,  si  oonsoma  il  cérrelló,  per 
tentar  di  oltrepassare  con  la  fama  sue  gli  osta» 
coK  che  gli  vengon  fatti ^  ma  mentre  che  sta  in 
ao;litudlne  fra  1^  medit adoni,  la  polvere  e  i  tarli^ 
ecco  che  il  sao  nome  si  nasconde  sempre  piè^ 
r  a  poco  a  poco  giunge   agli  anni   maturi,  e 
finalmente  «^inde  gli  occhi,  che  a  pena  si  sa 
che  sia  stato  al  mondo.  S'  egli  lascia  di  che,  un 
figliuolo  o  nn  nipote  o  altri  gli  fa  scolpire  sulla 
sepoltura  che  fi|  un  uomo  di  lettere  :  e  se  non 
il  trova  eredità  alcuna,  come .  avviene  per  lo 
piti,  va  tutto  in  ossa  e  terra,  e  non  si  sa  più 
se  sia  state  vivo,  fino  al  dì  del  Giudizio.  Un 
tempo  altre  erano  le  usanie,  e  gli  nomini  di 
lettere  poleano  rendersi  solenni  in  un  giorno  o 
due  a  tutta  una  naiione.  Krodoto  pensando  che 
a'  giooeiii  Olimpici  erano  racooUe  genti  da  tutto 
le  porti  della  Grecia,  fece  prova  di  sé  cantando 
la  sua  storia  a  queir  adunanaa;  o  tanta  fo  la 
grasia  della  sua  voce,  ohe  i  libri  suoi  Tennero 
intitolati  dal  nome  delle  nove^  Muse.  In  questa 
maniera  divenne  più  noto  a  tutti  di  qualsivoglia 
vinrilore  ne' giuochi;  sicché  non  vi. era  più  uomo 
greco  «  cin  riuscisse  nuovo  negli  oreoihi  il  nome 
di  Effo«doto.  Cbiloavea  udito,  chi  avea  sentito  » 
parlar  di  Ini  «  «oche  non  a|q>ariv.i  in.  verno  luogo, 
«he  non  foste  mostrato  a  dito  e  non  si  diceme: 
iapcte  voi  ohi  è  costui?  Egli  è  Erodoto,  q,iiegli 
«he  scrisse  in  greco  le  storie  de'  Persiani,  que- 
gli che  celebrò  in  libri  le.  vittorie  de'  Greci. 
Questa  lo  poi  la  usanza  di  molti,  i  quali  diven- 
nero celebrati  e  famosi  In  brevissimo   tempo  ^ 
perché  aprivano  il  saper  Ipro  da  principio  ad 
nn'  adunanza  di  popolo.  Oggidì  non  si  potrebbe 
Tilersi  più  di  questa  usanza,  e  chi  andasse  ad' 
un  teatro  dove  sono  racrolte  infinite  gcfiti,  per 
cantari  o  proferire   storie  o  sermoni.  Terrebbe 
Oaccialo  con   la  frusta  o  legato  per  pazzo.  In 
quel  cambio  venoere  trovate  le  stampe,  le  quali 
si  aggirano  per  le  mani  degli  uomini;  e  può 


uno  pnbUioaae  m'  npcn^  la  quale  non^  solò 
vada  pel  suo  paese,  ipa  passi  di  «no  in  nn  al* 
tfo,  SM  in  vari  -^mpinaggi  tìraslalata  e  letta  da 
mohi.  Ma  ci  è  una  diversi^  grtiode.  Quegli  ohe 
pnbbUeamonte  dioea,  animava  le  sue  parole  con 
la  malia  della  voce  e  eon  tutti  gli  «ittfizj  del* 
l' astone;  il  libro  ti  ai  presenta  con  qualche 
raccomandazione  di  lettera  dediuloria  o  di  proe- 
mio che  poco  giova,  perchè  sempre  qod  modo 
medesimo  è  venuto  a  noie;  e' poi-  non  é  egli 
che  parla,  ma  si  può  dire  che  paria  chi  legge. 
¥edi  diffefcnsa  mutabile  eh' è  questa!  L'autore 
che  vi  ha  dentro  l' anima  sua,  lo  amo  e  lo  legge 
di  voglia."  Credi  tu  ohe  sieno  detto  stesso  p»* 
rere  anche  gK  altri?  Dirà  uno:  io  non  saperi 
oggi  che  farcCHà  tu,  porgimi  quel  ÌShro  fino 
a  tanto  eh'  io  dorma,  lìii'  altro  che'  anrrà  oolleva 
con  la  funomorata,  per-  trovare  qualche  com* 
pensazione,  ri  dà  a  feggere  eo»  ^i  occhi,  e  il 
cervello  intanto  dirii  dentro:  «Ilo -mi  ha  fatto, 
ella  mi  ha  dottoi  e  feiaera  la  fu  colà,  e  oggi 
dee  andare  a  visitarbr  il  tale,  e  stasera  la  sani 
in  tid  Idogo  a  ano  dispetto;  Sicché  .non  avm 
scorsa  una  facciata,  che  battendo  Ù  piede  in 
terra,  il  libro  sarà  bdiato  di  qui  «olà  sopra  una 
tavola,  aperto  o  ehinso,  come  va'  lanciatovi  dalla 
Airìa,'«'  non  verrà  forse  rijpigliato  aMÌ  più,  per* 
ehè  si  rifa  la  paoe,  o  si  rianovaim  legami,  e  al- 
lora che  hanno  più  che  fare  i  libri  Jf  lo.  ne  ho 
Teduti  andie  tra  le  mani  di  ocdoro  che  gli  leg- 
gono balbettando,  feoendo  conto  di  Tirgole  e 
ponti  come  se  non  vi  fossero,  e  seguendo  il 
polmone,  secondo  che  esso  avrii  forza  maggiore 
o  minore,  piuttosto  che  l' intelligeiiaa  della  ma- 
teria; di  dm  ÌMSce  che  per  lo  più  gii  stili  sono 
ritrovati  oscuri;  ed  è  oggidì  usanza,  che  per 
rendcri^i  chiari,  non  si  usano  più  periodi,  ma 
singhiozzi;  e  quello  è  periodeggìare  meglio  gra- 
dito eh' ^. più  'spesso  rotto,  come  l'acqua  che 
scorre  sulla  ghiaia  e  sulle  pietruzse.  Una  volta 
ri  diceva  chela  scelta  e  la  collocazione  delle 
parole-era  artifiwo  e  formava  armonia >  a'  no* 
stri  giórni  pie  un  vocabolo  die  T  altro  non  im* 
porta.  Quando  una  fMirola  é  usoita  una  volta 
della,  gola  a  nno>  la, si  può  nsarc^  esprima  o  no 
qilello  bhe  tu  vuoi';  peivhé  basta  avere  voca- 
boli par  timre  innanai  e  acrivere  assai,  che  dd 
buono  e  dd  .bello  più  non  ri  parla. 

Ma  andie  questo  aco»i|pimanto  Oon  giova  per* 
che  siano  letti  i  Kbri  con  ma^pore  attenzione^ 
onde  la  fema  va  avanti  con  gnndissimo  stento; 
e  ri  giunge  prima  all'estremo  punto  della  vita 
che  iid  avere  sparto  il  nome  pd  aMmdOé 

Quanto  ho  detto  fino  a  qui,  mi  è  usdto  dd 
cervello  a  proposito  di  una  letteta  che  ho  ri* 
eevuta  due  di  fa,  ndl^  quale  non  so  chi  mi 
scrive  uno  sua  nuova  delibcraaienew  Pubblicherò 
la  lettera  mederima,  eh*  é  capricoiosa  e  degna 
di  andare  allo  nani  deHe  genti* 
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M  Senza  acquistare  qualche  reputaaiooe  al 
mondo  non  posso  vivere.  Standomi  sempra 
occulto,  mi  par  di  essere  «n'ombra  di-  uomo, 
non  nomo  ehè  viva*.  Parecchi  anni  sono  passali. 


PARTK 

«li'l»  Hra  al  baio  fra  Uibii  t  cttie,  •  aiiconi 
no»  «  ébf  Mpfna  di'  io  sono  solki  lem.  Ho  ami 
«foaUlà  cshepuòrmNknoi  (atao$ù,  Buòmi  voce 
.e  q«aWii«  intdljfleBsa  delia  OMiaicik  Gompasi  da 
■mAiì  aiÌBÌ  ini  <|va  dtTcne  cannmi  e  po<um>  e 
aoBO  alata  tentato  piò*  Tolte  di  pubblicargiis  bm 
ytnm  attenilo  ^la' librai,  i  quali  mi  affennano 
loto  giamnODlo  cbo  anebe  di  qae'  libri,  cbe 
eiaen  lodati,  ae  ne  vendono  cosi  pò- 

i  eh' è  una  mcichinità  a  dirlo.  Gana^ni  e 
poeanil  S'egli  ae  «e  vendono  un  centinaio  di 
eopie,  li  potià  dire  che  «ia  una  aiaravigiùi.  Co» 
■m7  dUà'ìo  un  éentinaio?  E  in  quanto  tempo? 
la  nn  anno.  EJl.nona  «io  avrà  a  s|ai«  nn 
«ODO  ad  andare^fira  cento  persone?  Questo  è 
on  aaaopparlo»  non  brio  conerà.  Io  ho  inteo- 
rlÉB  aia  conosciuto  pia  presto.  La  nedesiina 
nu  fu  data  da  «lutti  i  librai,  ond'io  par 
disperalo  rientrai  in  casa,  niia,  e  .cominciai  a 
considerare  ^pielln  cbe  far, dovessi ^per  render- 
mi nolo  in  poco  teispo.  Udite  risolution^  cbe 
hn  presa.  Ho  competo  un-  vestilo  niioto  con 
cene  frange  di  argento  eh*  è  una  signoiia  a  va* 
derlo  ;  mi  son  postn  in  collo  nn  liuioy^  e  lega- 
lomiv  n  canto  una  bisaccia  con  tutto  le  mie 
■rrìtlnrr,  e  di  qua  ad  un'ora  m'imbarco  per 
andare  di  calta  in  città  a  cantare  io  medesima 
le  mie  eanaoni  ed  i-miei  poemi,  ^on  vi  potrei 
dire  (pianto  io  sia  inlrinsecamente  consolato  della 
presa  riioluiione.  In  poche  settimane  voi  ndi- 
reto  il  nome  auo  oelebnÉto  in  Jtulti  i  lati.  Ogni 
giorno  mi  si  canbieranno .  gli  ascoltatori  :  -  oggi 
osnterè  n  cento,  domani  ad  altri  eento>  in  dicci 
di  ad  «a  m^liaio,  fato  rostro  conto  quanti  sa- 
fanno  in  nn  anno  cbe  avranno  oditi  i  miei  oomr 
pommenti,  e  come  presto  sarò  oonoscinto  dalf 
«nivcnale*  Addio.  Di  luogo  in  litogo  Ti  scrirer& 
le  mie  arrentoray  e  da  qui'  in  poi  mi  soIUk 
scrìrerò  eoi  mio  name,  il  quale  non  vien  da 
giudicato  degno  dicessero  pnanifestato,  se 
non  ri  pubblica  da  sé  per  le  città  e  per 
leeasicéla,  nelln  quali  intendo  di  dargli  fra  poco 
queUa  aolennilb  che  rende  1'  nomo  inunortala. 
Addio  di  nuovo  m. 

Un'altra  góitilissima  lettera  mi  fu  consegnato 
ne'  pamati  ^omi,  scriltomi-  non  ,so  da  chi,  per^ 
cbe  tiene  occulto  non  solo  il  qome,  ma  laaciani 
in  dubbio  se  sia  nomo  o  donna.  Sia  egli  o  ella 
cbianqna  ri  voglia,  proUslo  di  esaergU  9  esserle 
grandemente  obbli^to«  e  prcgvdo  o  pregola  ad 
iseussmii  se  per  al  presento  non  rispondo  alla 
stia  liebiesto.  Prometto  di  fiirio|  e  sparo  cbe 
la  mia  promeisa.  avrà  fona  di  non  movere  a 
sdegno  contro  di .  me  un'  anima  cori .  piena  di 
gentilcna  e  di  grazia,  alla  quale  mi  raccomando. 

Talvolto  pare  che  Fortuna  faccia  accadere  in 
nn  tratto  mille  cose,  che  ri  assomigliano  Tona 
coll^  altra.  Poisa  dire  che  i^  questo  settimana 
sia  la  voga  della  polisaa.  Un'  altra  me  n'c  ea- 
pitoto  con  dantoori  nna  canxonelto,  e  chi  la 
scrìve  mi  chiede  ch'io  gli  dica  s'è  vera  l'opi- 
nione contenuto  ne' vetri,  obe.  da  lui  mi  Ten- 
gono nMWìdati.  Lascio  indietco  la  poiana»  •  pnh- 
Mieo  i  vmi« 

itócciù  tt  dbnam  non  è  eM$na, 
Ma  mtUi  ìtmàwm  la  Hhtié* 
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ffOf.non  è'iiUntJinchè  Ltfrmà 

Fra  U»nU  regole  /a  toeinà. 
Quando  rinnova  fida  cùmpaf^m 

S^apn  contenta,  meata  si  tagnup 

Alhr  è  Uhurù,  laeeio  non  An. 
laccio  ijt  Amoro  non  é  eofena, 

àia  motte  l'anima  in  liòonà* 


Chi  mi  scrive  conviene  che  sia  im  innaaMiato 
di  nuovo.  Cominci  egli  unpoco a  battere  la. via 
nella  quale  è  entrato,  e  spero  che  fra  poco  scam* 
bierà  il  sentimento  de' suoi  i^ersL  Comechc  io 
non  intenda  aflalto  qtiel  yerM  Fra  tanto  ro^U 
la  società,  pure  interpreUndolo  secondo  l'intel- 
ligenza più  temperata,  io  credo  ch'ff^  TOgUa 
significsre  la  dilTicoUà,  cbe  ri  trova  nelle  com^ 
pagnie,  del  asaoiferiar  il  suo  cuore;  e  la  molto 
accortessa  che  dee  imbrigliare  la  lingua  degli 
uomini  neir  esprìmere  le  loro  intonrioni,  dovè 
sono  persone  che  non  tengono  aperto  l!anias«y 
nò  i  pensim  per  varie  cagiooL  E  questo  vèra^ 
mente  e  vincolo.  E  cosi  al  primo  par  che  sia 
.^ero>  che  il  ritrovar  un  animo  iLqurie  ri  apra 
a  te,  e  a  coi  tu  possa  aprire  liberamente  i  tao} 
pensirrì,  sia  libertà.  Ma  quri  pensieri  e.qnate 
animo  e  finalmente  quello  che  to  apri  in  ts) 
caso  ri  compagno  ?  Esri  sono  ri  pochi,  e.questo 
è  si  ristretto  forse  ad  nna  sola  intenzione»  cita 
quanti  ne  avevi  prima  non  solo  sono  schiavi  in 
catena,  ma  puoi  dire  che  sono  infermi  o  mortib 
Ma  questo  e  forae  sottigliezza  soverchia.  Lascia 
mp  cbe  il  tempo  passi.  Quelle  due  anime,  aU^ 
quali  poco  fa  parca  di  essere  libere,  comincin* 
no  per  la  .consuetudine,  che  hanno  presa  insie- 
me ad  ogni  menomo  cenno,  ad  un  alzar  di  oc- 
chi, ad  un  tosrire,  »à  ogni  menonsa  mntarioua 
di  colore  ad  intendersi/e.  a  conoscersi.  Ecco  la 
libertà  mulats  in  durissima,  schiavitù,  perchè 
r  una  non  può  celar  più  ril' altra  un  pensien^ 
e  se  questo,  ha  necessità  di  nascondere,  T altra 
la  rampogpa  e  ri  querela;  e  nascono  le  offesa 
e  te  dÙSne  continue:  e  la  fu  cori,  e  la  non  è 
cosi;  tanto  che  ri  entra  in  un  msggior  gineprrio 
di  prima.  In  efietto  io  credo  che  la  libertà  non 
si  possa  mri  avere,  e  che  là  sia  uno  di  que'  bei 
nomi  ch'empiono  la  bocca  e  gli  orecdii,  ma 
che  in  fine  la  non  sia'  altro  che  suono:  e  quan- 
do non  riamo  legati  da  ritrai,  ci  leghiamo  da 
noi  stessi  con  miUe  voglie,  che  ri  traggono  pel 
baio  ora  a  questo  parte,  ora  a  quella* 


Jòtceào  ah  Janna» 
PlauU  MosL     . 

Scostati  dall'uscio. 

.  Infiniti  sono  coloro  che  si  queselano  della  co» 
trarìa  fortuna,  e  dicono  di  Iri  miUe  mrii,  e  Tal- 
taccsno  ogni  giorno  con  villanie  e  con  rampo» 
gne.  Il  difetto  non  è  di  lei,  ch'ella  fo  l'ulBcio 
ano,  aggira  quella  sua  inugensa  itioto  suUa  quate 
sono  ia^nnasóabili  polizze,  che  in  quel  continuo 
aggiramento  cascano  dall'alto  di  qua. e  di  là, e 
a  cui  toecano  benefiziate,  a  cui  bianche.  Una  di 
esse  poulerii  scatto*  per  esempio:  In  avrri  un 
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grasso  podere;  im^ftUlra:  a  te  fra  poebi  gimni 
tocclierà  un' ereditila  a  li  verranno  parecchi  mi- 
g1i.iia  di  scndi.  A.I1' incontro  1«  contfnenza  di 
un'  aHra  sarà,  va,  e  stenta-  In  Tita  tna;  ottcto: 
qnello  chi?  tu  possiedi  anderà  in  fttmó,  o  altre 
é  falle  grane.  E  cosa  da.  rìdere  che  nessuno  di 
noi>  tenendo  la  polizza  in  roano  sa  leggere,  e 
desiderando  di  sapere  quel  eh'  essa  rontenga>  la 
iperafna  ce  la  legge  a  modo  stio,  e  noi  prestan- 
llole  fedr^  andiamo  in  tango  aspettatido  quello 
0he  non  vien^  mai,  e  intanto  ci  quereliamo  ogni 
giorno. 

Quanto  è  a  me,  io  credo  che  il  fnrglior  niodo 
per  non  aver' dolore  sia  41  goderei  di*  quel  poco 
ehe  abbiamo  alle  mani,  e  non  bramare  di  piò. 
Iti  fine  non  si  tratta  di  altro  che  di  passare  il 
tempo  di  giorno  in  giorno,  e  cercar  di  fuggire 
te  punture  de'  pefisieri.  €bi  fosse  in  nn  Inogoso- 
Ktnrìo;  dove  non  sono  compagnie,  e  trovasi  ap* 
|»enil  chi  sappia-parlare  o  rispondere,  quasi  qnasi 
ddrei  ragione  a  chi  si  lascia  vincere  alla'malln«> 
tN)tiia;  perche  quando  nn  pensiero  si-  è  fatto 
ftlgno^  Jel  cervello,  e  vi^si'  conficea  dentro  a 
guisa  di  dìiodo,  non  è  possilMle  che- 1' uomo  da 
ce  solo  ne  lo  possa  sconficcaiie.  Ma  s' egli  uscirà 
di  casa' sua, 'rìlroverà  amici  o  conoscenti,  che 
tagionando  ora  di  ^  questa,  t)ra  di  quella  cosa,  lo 
Éciìotano,  a  poco  a*  poco  gli  si  sgombrerà  l'in- 
telletto, e  gli  si  alleggerirà  il  peso  ^el  cnore,  e 
tornerà  sano  e  lieto  in  non  mollo  lungo  tempo. 
Non  si  pnÀ  dare  un  agio  migliore,  per  quelli 
/die  abbisognano  di  tal  soccorso,  delle  botteghe  \ 
da  caffè,  le  quali  vengono  da  me  raccomandate 
qual  ricetta  pi^hcipsile  per  fuggire  ì  pen^ieri^  e 
uccordare  di  nuovo  lo  spirito  quando  esso  fosse  | 
keordato,e  stemperato,  lo  ritrovo  in  esse  v<^a-  . 
nenie  tutto  quel  l>ene  che  può  l' uomo  bramare^ 
quando  egli  voglia  considerario  attentamente. 
8o  che  non  potrei  parlando  giungere  a  ikiezzò 
nel.  dire  le  lodi  di  quelle  benedette  abitazioid 
della  quiete;  ,ftià  io  m'ingegnerò  di  dime  qual- 
che cosa,  tanto  che  gl'ingegni  più  speculativi  e 
profondi  del  mio,  seguendo  questi  pHmì' linea- 
menti entrino  in  meditazione,  e  ne  Cavino  quel 
frutto  che  possa  finalmente  giovare  all'  omana 
generazione. 

Di  tutte  le.  virtù  degli  nomini  è  certamente 
biù  pregevole  l'ospitalità,  la  quale  fra  gli  an^ 
lichi  ricevette  sempre gmndissime  lodi;  e  ci'sofio 
di  «ssa  molti  Jt  molto  nobili  Tsempj.  Pare  che 
a'que'teropi  fosse  .ptu  bisognevole  che  a*  nostri; 
perchè  mettendosi  alcuno  a  fare  Qualche  lungo 
viaggio,  e  non  essendovi  allora  qoeil'  aperta  cor- 
rispondenza fra  nazione  e  nazione,  che  U  dome- 
stichezza de*  costumi  e  il  più  morbido  vivere 
habno  introdotta,  avea  ogni  'nomo  nscito  della 
sua  patria  gran  bisogno  dell' altro;,  e  quegli  che 
fkcea  favore  a' viaggiatori  non  solo  veniva  stimato 
uòmo  dabbene,  ma  chi  rìoevevtf  grazia  da  Ini  ne 
ficcai  ntfenioiia  in  un  taccuino,  e  ritornato  a  casa 
%ua,  ricordava  il  ricevuto  benefizio  a'  suoi,  per 
modo  che,  se  di  là  a  ^ifnquant'anni  i  discendenti 
del  benefiittOiv  venivano  per  accidente  alla  easa 
dei  beneficaloj  ritrovavano  fra'  posierì  di^  Ini 
quella  stessa  accoglienza  eh*  egli  avea  in  sun  Tilt 
in  altro  paese  ritrovata.  OggiiG  e  teasalft  Questa 


oeoorrenza.  Quasi  fai  ogni  pirte  del  BMmdo  ai 
trovano  pubblici  alfaet^hi,^  dove  chi  va  o  bene 
o  male  ne^  avrà  da  mangidra  e  da  posdkvi  bi  no^ 
te;  e  Ta  a  suo  viìiggio  senza  sturbare  chiccbesiay 
e  ritorna  a  oaaa  sua  seatfea  altre  obUigaiioni,  fuor 
quelle  eh'  irgli  avrà  avute  agli  ottieri  migliori. 
Quantunque  però  la  viltà  dell'  ospitalità  ora  noo 
slibisogni  largamtMte  «atne  nei  -tempi  antidil, 
essa  è  bella  nel  proprio  paesle  ;  e  ehi  la  osa  è 
degno  di  gnlidtosima  lode.  La  veim-scuela^  do- 
V  essa  al  preseiit«^orisee,  io  ritrovo  veransente 
essere  le  botteghe  da'  calle,  le  quali  si  a|)roDo  a 
tutti  coloro  che,  fuggendo  le  molestie  detta  casa 
e  i  pensieri  delle  lÌKoeàde,  trovano  quivi  di  che 
risforarsi  NÒTOglio  che  mi  ai  dica  che  vi ^i  «pen- 
dono dantft,  perchè  in  fine  la  spesa  èji  piociola 
che  la  bona  non  ne  ?a  perciò  in  rovina,  quando 
non  s' ifloootrasse  in  cM  Tolèiae  bere.e 'mangiar 
sempre;  itili  )e  l' nomo  sarà  moderato^  conoaeerà 
benissitno  quanti  sono  i  vantaggi  ohcgli  vengono 
ofierti  da  quella  Kherale  abiUnioiie* 

in  primo  htogo;  quando  ansa  egK  avnio  con 
cinque  aoldi  tanti  agi,  quanti  quivi  glicAe  tco» 
gono  apparacchiati  dathi  bontà  e  /Oemenaa  dei 
oafièltìeri?  In  prima  esri  con  ingegnosa  e  amo- 
revole dilìgenfa  stodiano-c^el'  arehitettnra  deik 
bottega  sia  grata  all'ocdiiO'  quanto  più  posaa, 
tanto  die,  appressandoti  ad  alcuna  di  «sse,  non 
ti  pare  di  veder  bottega,  ma  piutlostor  ub  dcfi- 
aioao  spettacolo  da  teatro  ^n  molle  beile  v» 
ditte,  die  ti  si  àlfcceteo  con  tanta  ricreazione 
del  coorcy  che  non  vorresti  vedere  altro.  In  un 
luogo  sono  adoperali  i  migliori  piltiori;  che  ti 
rappresentaAo  giaidini,  neceHagioni,  eadute  di 
acqua;  in  un  aHny  dìHgeotlasimi  intagliatori  in 
legno  SI  sono  affaticati  in  bellissimi  fi«gi  tutti 
dorati,  nel  meno  de*  quali  vengono  eottimati  In. 
ddi  specchi  chci  mentre'  tu  si  ai  a  sedefe,  ti  mo* 
ètrano  e  fanno  conoscere  1«  genti  'che  passano 
|ier'v{a;'e  senza  tuo  disagio,  qnasi  sdraiato  sa 
vuoi,  ti  stai  a  godere  il  bulicame  di  chi  va  e  di 
chi  viene.  Quanto  è  a'  sedili,  dove  gli-  troverai 
tu  migliori  ì  Non  ve^rta  eeaie  41  qnktì  aprono 
le  braccia  sedie  soffici,  di  là  It^nghi  canape,' in 
nn  altro  luogo,  se  non  Tlioi  tanta  grandeaza^ 
agiatissime  panche?  Pofretti  essere*  poi  meglio 
servito  in  casa' tua,  quando  anche  avessi  came- 
rieri,' staffieri,  lacdhè  e  ogni  genere  di  famigli? 
Ad  ogni  tuo  cenno  ci  è  ehi  ti  la  ixdiire  il'caf> 
le,  il  cioooolatte,  che  ti  appresenta  «equa,  chi 
le  ceste  de^berlingoza,  oon  tanta  destreiaa  e 
ìibbidienta,  che  ti  par  essere  ili  quel  ponto  quel 
«he  tu  Tuoi  ;  e  in  fine  avrai  speso  poeo  più  che 
dnqoe  soldi.  Né  io  hd  sentilo  lÉiai  atenno  che  si 
quereli  se  tu  vi  stessi  'dallo  spuntar  del  giorno 
fino  alle  qnéttro  ore 4alla  notte;  anai  mi  è  tocco 
di  vedete  qualche  omoie  malincónioo  a  sfogarsi 
qi^i,  senza  dire  due  parole,  le  belle-  sei  o  otto 
ore  scontinoe,  ora  ehiadendo  di  che  btre,  ora  di 
die  mangiare,  o  fumando  labneoò,  •  ttrigneB- 
dosi  belle  spalle  quando  veniva  domandato  di 
miad  oosa^  AlFincobtro  ho  veduto  anahe  di  qudli 
ekt'  non  taoevMlo  mai,  e-da  una  parola  detta  da 
aleuno  prendevano  ar^mento  di  unlmprovTisa  e 
lunga  diceriaf  e  questi  anche  cMno  banissidio  ao- 
oolti  Oltre  aUa  bontà  dtll'aoeettave  Ubenlmente, 


t  br  piinre  il  lenpo  «rimi  cìm  altri  so  dc  ar- 
trgga,  non  »1  può  aire  cbe  U  ospitalità  itaata 
Ai'eaflHiierì  aia  disutile.  l)on  aTrk  un  uomo 
dabbene  praticato  una  bottega  <  da  caffè'  tei  roe- 
•i»  cbe  uactrii  là  nel  arando  con  oorila  dottrina 
alla  quale  mvfà  avuto  T animo  pia  inclinato»  La 
geografia  è  la  -prima  dùcIpUna,  della  qoak  ti 
farà  profondo  conoscitore»  e  ad  un  tempo  la 
ftoria.  Prenderà  informaiione  dWcotlaml  di  tutti 
i  pc^poli  e  di  tutte  le  nazioni  del  mondo*  del* 
Tarie  della  guerra;  aaiedj,  battaglie»  maroe»^  ri- 
tirale; e  lopra  tutto  tenderà  atta  la  lingua  .ad 
articolare  con  facilità  ogni  cosa»  con  V  uso  del 
rìpeteic  spemo  .cognomi  di  lontani  paesi»  e  no- 
mi pieni  di  consonanti,  che  danno  grandissimo 
travaglio  alla  strozza»  e  schiantano  dalle  radici 
l'ufola  »  chi  non  gli  avrà  prima  ndili  e  ripe* 
luti  più  volte  in  una  bottega  di  cafiiè,  dpve 
verrà  onivenalmente  compatito»  qnando^anche 
per  un  tempo  gli  mozzasse  o  azzoppasse. 

Chi  non  volesse  salire  tant'  alto  con  le  dot* 
trine»  potiebbe  prevakrn  -di  altre  'notizie»  che 
vi  si  acquistano»  di  vealiti  e.  di  abbigliamenti 
di  nomini  o  di  donne;  e  s'  egli  anche  volesse 
fare  no  corso  di  morale»  può  farlo.  Non  ci  è  il 
più  bel  modo  di  studiarla  o|ie  il  sentire  a  no* 
tare  i  difeiii  altrui.  Questa  fu  la  norma  tewita 
dal  padre  di  Orazio  neir  ammaestrare  il  proprio 
6glioolo,  e  questa  è  «ippunto  quella  medesima 
che  quivi  si  tiene»  sapendosi  molto  bene  che 
senza  gli  esempi  le  massime  looo  una  cosa  mòrta. 
E  petche  gK  esempi'  tratti  dalle  storie  antiche 
non  hanoA  molta  efBeaHa»  e  suonano  ^iù  vivi 
aglitireochi  nostri  i  nomi  presenti  che  i  passati; 
non  si  osano  nomi  greci  o  latini,  ma  ricordansi 
Bartolomroei»  Filippi»  Ambrogi,  che  hanno  suono 
nostrale  e  producono  migliore  e  più  subito  rf* 
fetto.  Egli  è  il  vero  che  nelle  storie»  che  ven* 
gODo  raccontate  di  questo  o  di  i|aello»  paire  che 
ne  scapiti  la  buona  fama  di  alcuno  ;  ma  questo 
si  pu6  comportar^»  quando  ci  entra  il  buon  de* 
siderio  e  il  Qne  di  ammaestrare  gl'ignoranti 
nella  morale»  i  quali  poscia!  usciti,  di  là  ripetano 
la  lesione  di  hiogo  in  luogo,  e  non  si  può  dire 
a  bastanza  il  b^efizio  che  fanno  con  le  loro 
benedette  lingue.  11  qual  benefizio  cresce  in  dop- 
pio» ae  la  storia  entra  per  caso  in  qualche  buon 
intelletto»  che  abbia  la  fiiooltà  di  creare  e  d'in* 
ventare  qualche  bella  circostanza  adattata  al 
caso;  molti  de' quali  ia^conosco  che  sono  una 
nsanna  a  questo  proposito.  Allora  si  che  si  può 
dire»  che  k  morale  giungerà  presto  al  suo  col- 
mo» sicché  fra  poco  tempo  non  le  mancherà  più 
nulla  ;  essendo  bene  diverso  il  parlare  con  tem- 
peranza e  moderazione  (qualità  che  hanno  del- 
l'ogghiacpuito)  e -il  darvi  dentro»,  come  suol  dirsi» 
a  braccia  quadre»  con  maniera  disprezzata»  e  che 
mostri  il  favore  e  tutta  la  buona  condizione  del- 
l' animo  dond'  è  uscita.  Ma  io  veggo  che  mi  di« 
lungo  alqipaoto  dal  proposito  mio»  il  quale  fn 
di  lodare  le  botteghe  da  caffè»  e  raccomandarle 
altrui  quel  ricetta  principale  per  dimenticami 
le  pertosse  della  fortuna»  InggiK  la  malineonia» 
e  addottrinarsi  in  molte  cose  che  non  si  apren- 
dona  ad  alti«  scuole»  o  s^infparano  con  sover- 
chia lentcna.  L'argomento  è  di  molla  itfipor» 
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tanza»  io  ne  ho  tocche  alcune  clrcoslanie;  le 
quali^  se  mai  mi  concederà  la  sorte  che  possa 
farlo,  verranno  da  me  in  un  particolare  trai* 
fatò  distese. 


SIGNOR  OSSERVATORE 

Né'  |>dssati  vostri*  fogli  ho  letto  una  eompam- 
zione  dell'ingegno  delle  femmina  con  quello* di 
Omero  e  della  varietà  de)J'  IKade  tomigliante  a 
quella  dHle  donne  per  reodenn  graie.  Vorrei 
che  faceste  qualche  paragone  anche  dHl'  Odissea 
dello  slesso  scrittore.  PotrebV essere  che  questo 
argomento  vi  desse  nno'va  materia,  e  cagione  di 
qMehe  invenzion  nuova.  Scosatemi  del  distur- 
bo^ e  sono  tutto  di  voi. 

-        S1G!90R  MIO 


Vi  ringrazio  caramente  del  vosth)  soggeilmen- 
lo»  e  potrebb*  essere  che  io  ne  facessi  uso.  AI* 
I  men-  che  sia»  ne  potrei  avere  un'ntOità»  die  per 
iseherzare  ritornerei  a  leggere  un'  altra  volta 
queir  autóre  a  grandissima  ^ragione  Mimato  un 
capo  più  che  umano.  Cotesti  anitchi,  massime 
quando  sono  di  quelli' capaci,  come  fu  appimto 
Omero»  hanno  una  rerta  fecondità»  che  la  co- 
.municano  altrui»  e  sono  una  spezie  di  gonGatol» 
che  rietnpiono'i  cervelli  ebe  praticano  con V^so 
loro.  Quel  grandeggiate  in  ogni  cosa,  quel  vc« 
stìr  tuffo  con  iatmagini  poetiche  e  voli,  tros* 
porta  ti  l'anima  de* leggitori,  che  si  entra  in 
paesi  d'incantesimo»"e  si  appiccano  addòsso  corto 
maraviglie  le  quali  non  si  trovano  ne*  paesi  ii« 
snali  e  comuni.  Ma  io  sono  però  uno  strano 
umore»  che  quando  entro  a  parìare  di  antichi 
non  la  finirei  mm.  E  in  .fine  qual  prò  penso  io 
di  fare?  Nullo.  *Que* poveri  nomini  si  sono  af- 
fiiticati  per  rendere  immortale  la  patria  loro  • 
sé  medesimo  ognuno;  hanno  fatto  sentire  al  mon<« 
do  la  vera  dolcezza  delle  labbra  di  Apollo,  hanna 
vinta  la  'oscurità  e  la  nebbia  di  tanti  ^coli  ve- 
nendo fino  a  noi;  quando  le  scienze  stettero 
per  qualche  tempo  aUerrate  e  abbattute  sotto 
la  obblivione»  furono  essi  che  con  la  forza  loro, 
anche  dopo  morte»  le  hanno  rialzate  da  terra^ 
ripulite»  rendute  belle  e  vistose  agli  occhi  degli 
uomini»  e  noi  slamo  loro  cotanto  ingrati  cHo 
non  vogliamo  sapere  alla  virtù  di  quelli  né  gra- 
do» uè  grazia»  Anzi  se  alcuno  fa  professione  di 
amargli  e  di  avergli  cari»  è  giudicato  una)  sta- 
tua» e  gli  vengono  '  fatti  i  visaeci  cfietro.  Suo 
danno.  Si  ha  a  correre  a  seconda.  Basta.  Amico 
mio»  chinnqne  voi  vi  siate,  procurerò  di  com- 
niacervi.  L'argomento  che  mi  vien  dato  da  voi 
e  bello  e  buono  e  degno  di  essere  trattato.  In- 
Unto  appagatevi  di  queste  poche  righe»  e  v»» 
l^temi  baie.  Addio. 

TuUè  potiro  L'Osservatore* 
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iUè  $0luM  né$cit  tmnia    | 
Terant. 


A  Ini  folo  non  è  noto  quello  che  ti  fa  in 
«Mt  tot. 

Gli  ocebi  e  gli  orecchi  degli  uomint  a  ine 
ipm  die  aomigliaf  si  pOMano*  alle  finestre  di 
wù  eaàa»  alte  quali  «I  affMcìa  T  anima  per  Té* 
dete  Je  coae  del  mondo.  E  cotteii  eh'  è  la  pa* 
drona  deU*uonio  ed  ha  iiUte  le  sue  maMerizie 
.in  lui,  lasciala  per  k>  più  in  abbandono,  e  a 
guisa  di  una  rìvelta  che  uccelli  amatori,  sta 
•emprà  alla  finestra  ora  per  adocchiare,  e  ora 
|t«r  udire  quello  che  facciano  o  die  dicano  gli 
altri.  l)e*  fatti  del  prossimo  ella  é  maestra.  Do* 
mandatele  quello  che  fa  il  tale  o  il  tale,  quello 
che  gli  sia  aryenuto,  quali  aleno  i  difetti  suoi, 
Hla  Ti  tesserà  una  «ronaca  con  tanta  diligenza, 
.the  TOi/direte:  costei  é  la  più  dotta  e  la  più 
.erudita  anima  che  TÌvease  maL  Oh  quante  cose 
ella  sa!  com'è  informata  bene  !  All' incontro  je. 
.voi  le  favelbte  punto  de' fatti  suoi,  non  sola 
trorerete  ch'ella  n'è  ignorante  e  gofla,  ma  vi 
accorgerete  a  yarj  segni,  che  la  non  si  cura  di 
.aver  notizia  di  quello  che  le  appartiene,  e  non 
yi  ascolterà  Tolontieri,  e  talrolta  vi  dirà  cose 
che  mostreranno,  che  voi  le  late  dispiacere  a 
'parlargliene.  Almen  che  sia,  dappoich' ella  pnr 
vuole  starsi  alla  finestra,  mentre  che  vede  i 
fatti  degli  altri,  in  iscambio  di  fame  oonsenra 
nella  sua  memoria  per  cianciarne,  #e  ne  valesse 
jper  fame  poi  tacitamente  specchio  a  se  mede- 
sima e  averne  scuola  per  li  fatti  suoi.  Ma  che? 
Non  e  mai  stato  passìbile.  £  tuttavia,  dappoi 
in  qua  che  ci  sono  uomini  al  mondo,  sempre 
è  slato  alcuno  che  a  guisa  di  trombetta  andò 
mtomo  sermoneggiando,  e  dicendo  pubblica- 
mente questo  difetto  eh'  elUi^ha.  Chi  lo  ha  detto 
con  libri  aperti  di  morale,  chi  con  finzioni  di 
Wstie  «he  parlano,  chi  con  immaginare  azioni 
di  uomini  in  poemi,  alli-i  in  Iragedic  e  in  com- 
medie; dicendo  costoro  fra  se,  dappoiché  l'a- 
nima vuol  pur  vedere  ed  udire,  vagliamoci  di 
questa  sua  inclinazione,  e  rappresentiamole  cose 
le  quali  col  mezzo  delfe  maraviglia,  del  terrore 
o  del  rìso,  la  scupUno»  hi  destino,  sicché  sia 
sferzata  a  fare  qualche  comparazione  fra  sé  e 
quello  che  vede,  e  non  dorma  con  gli  occhi 
aperti.  In  fine  io  credo  che  non  abbiano  gio* 
vato  punto,  perché  U  cosa  fu  presa  per  fin- 
zione ritrovata  per  dare  altrui  diletto,  e  in  iscam* 
biodi  comparare  quello  che  si  vede»  o  si  udiva 
a  sé  medesima,  la  maliziosa  anima  fece  le  com- 
parazioni delle  cose  vedute  ed  udite  con  altri, 
e  ne  fu  quello  stesso,  di  prima. 

Un  garbato  ingegno  de'  nostri  giorni,  e  molto 
mio  amico,  il  quale  forse  noi^  .crede  cl^  la  sia 
cosi,  ha  composto  ne'  passati  mesi  una  comme- 
dia ad  imitazione  de'  caprìcci  di  Aristofane,  e 
diee  che  l'ha  fiitU  a  fine  di  ammaestrare  il 
mondo  di  una  coia  di  molta  importanza.  Io 
non  credo  eh'  egli  V  ammaestrerà  come  si  dà  ad 
intendere;  tuttavu  la  novità  de' suoi  ghiribizzi 
mi  ha  invogliato  a  fare  in  breve  la  descrizione  1 
delU  commedia  sua  intitolata  | 


I  u.vn 


Apresi  la  sc^na  al  buio^  ed  esce  Lavinia  di 
notte  con  una  lanterna  in  mano,  e  sola  inao^ 
mincia  il  suo  ragionamento  in  questo  modo. 

O  degna  dtodh  e  Hi  dUprtffo  degna, 
tftnxa  de*  maschi!  A  che  ci  «egltbn  ceco 
Ffk  U  wtàtre  òeUentf  é  che  éi  giw^a^ 
Cke  U  GmtU  di  Vestimi  compagne, 
Cittt^gnino  adornare  ogni  noetr^atto^ 
A  girare  occhi  e  a-  dir  dolci  panM 
NnOa,  Oadato  è  U  nottro  nohH  r^no, 
E  del  nosti^o  fiorir  poetato  è  ii  tempo  f 
Siam  desolate.  Pasìteggieri  fatti 
Ci /anno  i' tristi.  Di  costai»  U  noma 
Fra  loro  è  ignoto,  a  siam  pregiata  untore. 
Ma  che  fan  le  còmpagnel  Ah!  s'io  Vaiasti 
ifui  cofH*ocata  a  ragionar  ^un  nastro 
Od*  una  cuffia,  coma  sciame  tt'api 
Già  saneéber  concorse,  e  s*  udirebhé 
lì  cicalio  salir  fino,  alle  stelle. 
Ma  poiché  di  domar  si  tratta  i  maschi^ 
pifrìfcrsa  stirpe,  non  ancor  si  move 
Di  loro  alcuna,  e  Rassegnato  loco 
'Ancora  è  soUtudòta,  è  diserto. 
Eccole  in  fine,  h  mi  confitto.  Sbocca 
D^ògni  lato  la  turba.  Eccola  pronte, , 
Da  tal  frequenta  buon  augurio  prendo. 

Escono  in  quesl^a  seconda  s<sena  femmine  di 
ogni  condizione,  le  quali  »  opro  si  querelano 
dell'  essere  trascorate  da'  masfJu,  e  narrano  la 
poca  aUeozione  che  usano  ad  eaae«  In  fine,  poi- 
ché ha  taciuto  il  coro  e  si  sono  chetate  le  qoe- 
rclcj  Lavinia  ripiglia  il  suo  ragionamento. 

//  t^po  vola;  ed  il  cianciare,  o  figlie, 
È  vento  e  nulla,  ove,  abbisogna  V  oj^ré. 
Se  lagnarci  vpgìiam.  Contro  a  noi  stesse 
Caggian  piuttosto  le  querele  e  Piraj 
Che  il  lasciarci  i»eder  poco  chiamammo 
Antica  rigidezza,  uso  da  fere, 
E  delle  raggrinzate  auoù  usante^ 
Se  eadesser  dalt  aitò  i  diamanti 
Come  la  pioggia  e  rovesciato  P  oro 
Dalle  ruivolejosse,  un  picciol  pregio 
Sarebber  tòsto  diamanti  ed  oro. 
Ma  perchè  con  sudar  montagne'  e  greppi, 
Svitcerar  dee,  chi  vuol  averne,  prima 
[fon  è  cosa  fin  noi  che  /»114  s'appretti, 
A  buono  inienditor  poche  parole. 
A*  ripari  si  venga,  lo  per  me  credo 
Che  sola  rimediar  possa  Passenta. 
Lasciam  chi  non  ci  cunt.  Hanno  la  selva 
A,  noi  vicine  una  norY  colta  itirpe 
Di  saiiii  idioti,  a  cui  son  care 
Le  donne  f  ma  allevati /rà  boscaglia 
In  rotico  costume,  hanno- di  loro 
Temenza  anche  e  rispetto,  che  le  ninfa 
Compagne  loro,  e  delle  selve  Dee, 
Oli'  hanno  al  rispetto  e  alla  temenza  avvetzL 
(^uivi  n'atidiamo^  e  regneremfra  loro, 

AsseniOBo  tutte  le  donne  eon,  un  altro  eoro 
di  andare  nelle  vicino  selve»  e  si  partono.. Carnai 
biasi  la  mena,  e  ai  "niggono  i  satiri*  i  quali  ra-> 
gionano  prima  di  eose  .pastoralii  indi  eiee  fra 


kift»  «B  Èatìm,  'ù  qiiate  ntcca  novelb»  che  ona 
M^ìera  di  femmine  vengono  m  viver  fra  loro^ 
di  che  lotta  la  compagnia,  si  rallegra^  e  coa- 
dMode  elle  n  abbia  a  trattarle  con  ogni  genti- 
lezn;  aliiermaiido  die  questa  sola  le  pa&  alleU 
tare  a  stani  In  loro;  e  uno  fra.  gli  aUri,  che 
ibra  capo  di  quella  casi  ftii^tbu 


Poiché  di  tanto  è  a  noi  benigno  il  eiélo^ 
Che  fra  noi  uenga^ta  htata  uirpo 
Che /a  con  tua  beltà /elice  il  mondo, 
Mottriamci  degni,  dppareeehiamle  albergo. 
Accoeti  ognuno  alle  perite  labbra 
Lo  dolci  canne,  che  da  Pune  avemmo. 
Di  tpicciolati  fior  tutUì  U  terreno 
Si  coprm^  e  epogUam  alberi  od  arbuati 
Per  imbandire  semplicette  mente,- 
Sappia  ognun  che  dal  elei  tono  dùcete  ' 
Queste  gentili  per /or  bello  il  mondo^ 
K  per  togliere  al  cor  ogni  amarezza* 
io  certo  ton^  tho^nateeràjha  noi' 
Fiamata  itamor,  e  che  ne*  petti  nostri 
Scoccheran  le  taeUe  da*  begli  occhia 
Ma  non  temerità  perciò  ti  desti 
IWseni  vostri,  SofferenMOy  Jede, 
ÌMngo  aeruirop  e  dimostrar  desio 
Sien  le  nostre  armi  per  domar  don^etU^'' 
Chi  dolci  iiéùendj  nasceraa  d?  amore , 
E  un  gareggiar  di  gentilezza^  e  tanta 
Letizia^  che  farà  loro  felici. 
Felici  noi,  Saran  tosto  le  selve 
Un  domestico  albergo^  e  inuidid  t^  boschi 
Forteran  le  cittadi  pia  superbe. 

Cori  detto  ^veggonsi  i  satiri  in  un  ^subito  mo- 
TÌmeiilo.  Quale  ponendosi  a  bocca  la  dolcissi- 
ma sampogna ,  tz  lisnonare  il  luogo  con  pa- 
atorale  armonia;  altri  in  canestretti  di  schietti 
vinchi  inlesioli  ripongono  le  spiccate  frutte  da- 
gli alberi,  e  spaigono  altri  sopra  la  ierra  i  co- 
loriti fiori;  e  molti  intrecciando  una  dana^  al* 
tendono  le  donne»  che  da  lontano  si  veggono, 
precedute  da  una  nuvoletta  in  aria  di  color  del- 
l'oro,  la  quale  sospendendosi  in  aria  nel  mexso 
appunto  della'scena,  si  apre  e  n^esce  friori  il 
di  Venere»  il  quale  eanta  questa  ean- 


QUAar^  «^ 

non  se  no  eorinoi  ma^estendo  in  Une  celtiche 

non  vogliono  più  ritornare,  spodiscono  messaggi 
con  lettere,  spendendo  molti  danari  ed  usaiào 
molte  cintele.  Le  donne  (anno  qualche  breve 
risposta  in  sul  grave,  e  talvolta  rimandano  i 
messi  sema  nulla  rispondese.  Si  muoviijBo  gli 
uomini^  e  cercano  di  vederie  per  Impiegar  loro 
i  propri  affanni,  e  ^i  rado  riesce  loro.  Talvolta 
alcuna  di  esse  si  mostra'appena,  e  dice  due  pa- 
role j  ond'essi  presa  speranaa  cominciano  con 
feste,  con  giuochi,  con  suoni  e  altri  passatempi 
a  tentar  di  allrttarie.  1  satiri  mossi  a  gelosia 
tentano  anch'  essi  dal  lato  toro  d' inventare  sol- 
lazzi e  piacevolezze  quanto  possono;  tanto  che 
le  femmine  conoscono  di  signoreggiare,  e  pas- 
sano la  rita  in  continua  giocondità,  riconoscendo 
tanto  bene  dalla  loro  risoluzione.  Il  fine  poi 
della  commedia  è  la  più  strana  conclusione  che 
vedessi  mal,  perchè  la  non  pare  terminata,  ben* 
che  la.sia  in  ^etto.  Stanno  salde  le  femmine  nel 
propòsito  loro,  e  gli  uomini  sembrano  dìsperatit 
ma  studiano  il  modtf  di  vincerie,  e  intanto  m 
propone  di  proseguire  ad  attestar  lóro  con  ogni 
atto  di  rij4>etto  la  fedeltà  e  l' amoce.  Le  donnea 
promettendo,  tirano  in  lungo,  e  apparisce  dà 
Jl  nuovo  Amore  cantaodo ,  e  dicendo  che  il  regno 
suo  e  stabilito,  e  in  quello  stato  eh*  egli  avea 
desiderato  gran  tempo* 
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Nascoste  in  vita  si  tolinga  e  cheta. 
Tosta  Jarofi  di  se  nascer  desio» 
Rifiorirà  vita  amorosa  e  lieta  ^ 
E  sarti  pia  pregiato  il  regno  mio* 
Jamehe  selve  e  solitario  toco. 
In  voi  fWfviverò  mia  priau^Joco* 

• 

Vanno  con  grandissima  umiltà  1  satirt  dinanzi 
alle  donne,  ed  offeriscono  a  quelle  ogni  loro 
avere,  e  aè  medesimi  per  ubbidienti  servi.  Esse 
sussicgate  gentilmente  rispondono,  e  per  modo 
ringitttiano,  che  nella  risposta  non  si  può  inten- 
dere se  accettano  o  negano;  tanto  che  si  po- 
trebbe interpretare  V  uno  e  l'altro.  J  satiri  non 
avvezzi  a  tal  sosia  di  favellare,  confusi,  tanto 
pitt  ai  affrettano  di  servirié,  e  apparecchiano 
loro  alberghi,  le  festeggiano^  usano  ogni  atten- 
zione verso  di  loro. 

intanto  dall'  altro  lato  gli  nomini,  veduta  la 
partenza  del^  donne,  pare  che  cosi  al  primo 
a.  eoxn  r*  t* 


Tale  è  la  tessitura  detta  commedia  da  me  con 
quella  maggior  brevità  che  ho  potuto,  riferità; 
la  quale  in  verità  ha  spaiai  in  diversi  luoghi 
molti  bei  squarci  satirici  e  degni  di  quell'in- 
telletto che  gli  ha  composti.  È  gran  danno  che 
questo  genere  di  commedia  detto  allegorico  sia 
staio  abbandonato  dagli  autori  italiani.  Un  tem- 
po fu  le  delizie  di  Atene;  e  oggidi  molti  var 
lenti  scrittori  in  Francia  ne  conservano  l'uso 
ancora.  Oltre  all'essere  una  spezie  capricciosa 
che  richiede  forza  d' intelletto  e  garbo  d' inven- 
zione, sommiotslra  anche  il  modo  di  adoperate 
senza  offesa  di  alcuno  un  certo  sale  satirico, 
che  dà  la  vita  al  componimento,  io  non  dico 
perciò  che  non  sia  più  pregevole  una  comme- 
dia, nella  quale  si  veggano  quasi  in  uno  speo- 
chio  gli  umani  costumi;  ma  in  fine  in  fine  senta 
qualche  variazione  si  corre  pericolo  di  stancare 
gli  ascoltanti,  e  talvolta  e  bene  scambiare  i^ 
riuscir  più  grati.  11  mio  amico  ha  voluto  ten- 
tare, e  potrebb*  essere  che  alle  istanze  di'  io 
gliene  ho  fette  deliberasse  anche  di  pubblicare 
i  suol  Satiri.  I  cori  sono  sopra  tutto  frizzanti 
e  i^arbati,  ed  egli,  come  intendente  di  mulica, 
gli  ha  anche  vestiti  di  note,-  e  ne  ha  in  unn 
compagnia  di  amici  fatto  cantare  alcuni  che 
riescono  a  maraviglia.  Quanto  al  faria  rappre- 
sentare riuscirebbe  difficile  per  la  molta  spesa, 
e  per  la  quantità  de'  personaggi  i  quali  ^sarebbe 
di  necessità  che  sapessero  suonare  e  cantaro. 
Ma  spero,  se  la  pubblicherà  mai,  che  verrà  fetta 
giustizia  alla  aua  invcnziune. 
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Mt^ìo  ifiingwtUùÀn  man,  chi  in/roica  tordo^    giffanti,  del-comlMitfere  oóMIavòK  dell'  infrrno} 

e  fra  UoteVaooeiide  non  «i  diceva  mai}  o   àU 


Io  non  so  che  diavoì  tentatore  sia  la  spe- 
ranza. Entra  cortei  nel  oorpo  quasi  ad  ogni  xhh 
tao*  Non  ci  è  chi  non  si  lusinghi'  di  arere  nn     gri  e  sparuti  «be  pareaoo  grati<^  da  «eocar  la- 


di  quache  cosa  più  di  '  quello  che  possiede. 
Quanto  egli  ha  in  mano  di  buono  e  di  certo 
non  lo  stima  punto,  sempre  gli  par  più  bello  e 
Migliore  quello  che  gli  stimola  e  punge  il  cer- 
vello. Oh!  gli  è  pure  più  grosso  quel  boccone 
rh*  4o  veggo  colk,  di  questo  che  porto  in  bocca^ 
dice^  quel  cane  che  passava  il  ponte ^  e  vedea 
specchialo  nell'acqua  un  'pezzo  di  carne  che 
avea  fra  denti.  G\ì  è  por  meglio  eh'  io  laser 
qoesto^  prenda  quello  e  mi  tolB.  Cosi  fa,  e  ri- 
mane a  denti  àsciottl  Io  credo  che  il  meglio 
sarebbe  misurare  quanto  V  uomo  ha,  e  prendere 
Consiglio  piuttosto  da^  giorni  bell'anno  che  dalle 
•ne  voglie;  le  quali  nascono  Tiina  dall'altra, 
e  non  nas^xino  come  gli  uomlni,^  che  dal  grande 
p^  esce  uno  piccollao:  anzi  ne  avviene  il  con- 
trario, che  da  una  vogliuzza  ne  sbuca  una  mag- 
giore>  e  da  questa  un'altra  più  grande,  sicché 
io  non  so 'come  le  abbiano' fatto  il  ventre,- che 
la  più  picciola  e  gravida  della  maggiore,  e  non 
lìflniscono  mai  di  partorire:  né  ci  é  coniglio, 
né  colomba,  né  porcellino  d' India  che  sia  tan^o 
fecondo,  perché  le  son  gravide  sempre^  parlo- 
lisoono  ogni  di,  e  non  so  di  che  ingrossino.  Vuole 
la  buona  ventura  che  le  sieno  come  quelle  ve- 
scichette che  fanno  i  fanciulli  nella  saponata, 
sicché  la  prima  scoppia  presto  e  dà  luogo  alla 
seconda;  che  se. le  fossero  tutte  durabili,  in 
poco  tempo  ogni  uomo  parrebbe  idropico,  e 
avrebbe  il  corpo  ^rigonfiato  e  tirato  come  un 
tamburo.  ^Sia  come  si  vuole,  noi  dunque  siamo 
sempre  travagliati  ;da  questa  maladetta  semenza 
che  germoglia  continuamente,  e  chi  vuole  una 
ooKfr,  chi  un'altra  per  migliorare  la  sua  condi- 
lione.  Oh  se  io  potessi  avere  tale  o  tal  cosà, 
tlice  uno,  io  sarei  beato!  E  se  talvolta  la  for- 
tuna gliela  concede,  e  fa  i  suoi  conti  in  capo 
'all'anno,  trova  ch'egli  ne  avrà  avuto  quello 
che  avea  prima,  e  cKe  tanto  gli  *  era  se  fosse 
rimase  a  quelle  condizioni  nelle  qoaìi  si  tro- 
vava; perché  tanti  saranno  sUti  i  suoi  pensieri, 
e  forse  le  spese  per  averia,  ch'egli  avrà  man- 
dato ^  male  molto  tempo  e  danaro,  e  si  sarà 
scioperato  e  disagiato;  e  avrà  dall'* upa  parte 
perduto  tanto  che  i  calcoli  si  pareggiano,  come 
«weime  a  quel  principe  di  cui  racconta  la  se^ 
guenle 

VOVELLA  . 

A  que»  tempi,  ne'  quali  era  grandissima  la  ri- 
putazione de' cavalieri  della  Tavola  Ritonda,  e 
quando  gli  nomini  di  grande  animo,  abbando- 
nato  l'ozio  della  famiglia,  salivano  a  cavallo,  e 
con  una  lancia  sulla  coscia  andavano  perle  selve 
in  traccia  di  avventure,  fu  già  un  nobilissimo 
principe  U  quale  s'invogliò  di  aggirani'p^r  la 
lem,  e  di  fare  quello  che  faceano  cotesti  erranti 
cavalieri.  Ma  avendo  egli  udito  che,  quando  ri- 
tornavano alle  case  loro,  ragionavano  delle  gran- 
dissime imprese  che  nveano  fatte  del  liberare 
donzelle  dalle  roani    de'  ladroni,   dell'  uccidere 


meno  di  rado,  a  quale  osteria  avessero  mangiato^ 
e  patendogli  oltre  a  ciò  che  venlasero  a 


sagne  al  Sole,  di^se  /rìi  sé  :  questo  so  io  bene 
che  a-  me  non  interverriu  Egli  é  una  bella  casa 
acquistar  gloria,  e  intendo  anch'io  di  fare  cop 
me  gli  altri;  ma  poiché  il  cielo,  oltre  T avermi 
dato  un  gran  coraggio,  mi  ha  conceduto  anche 
di  che  poter  empiere  la  borsa,  io  non  voglio 
correre  pericolo  di  pascermi  di  foglie  come  i 
bruchi^  o  di  nebbia;  e  intendo  anche  di  non 
dormire  sulla  terra*  Per.  la  qual  cosa,  fatti  gran- 
dissimi prowedìmeiìti  di  danaro  e  di  robe,  in- 
cominciò il  suo  viaggio,  e  cavalcando  un  giorno 
lungo  una  montagna^  alzò  gli  occ^ai  ad  una  certa 
balza,  e  vide  in  un  greppo  intagliale  questa 
parole. 

O  tu  che  patti,  t'iettar  tmoi  Ueato, 
ifeUs  ìntetrt  mie  etrea-un  tetoro  i 
La  fitta  Dragontiaa  l*  ha  aUogato^ 
iSomà  dei  tato  valor  lutto  qiietiforo. 
Non  ùtancarti  quando  hai  eomineiatOg 
Che  ti  converrà  far  moko  lat^orót 
Ma  non  tenta  /atUht^  arti  e  perigli 
Giùngono  ad  atta  di  fortuna  i  figiL 

Cosi  dicea  la  scrìtta,  e  bastò  per  invogliare  il 
magnanimo  principe  a  queir  impresa,  il  quale 
pensando  fra  sé,  disse  a  questo  modo  :  io  so  be- 
ne che  nn  altro  cavaliere  errante,  che  non  avesse 
dipiarì,  perderebbe  qui  un  lungo  tempo  a  voler 
da  sé  rolnpero  questo'  grandissimo  sasso;  ma  a 
me  la  pare  un'opera  piuttosto  da  noanovali  e  da 
ftcchini  che  da  nomini  dabbene.  S'egli  si  avrà 
a  .fare  altro,  toccherà  poi  a  me  ;  naa  per  ora  io 
starò  a  vedére:  cosi  detto  mandiò  incontanente 
intorno  pel  paese  alcuni  de'  suoi,  i  quali  acoor» 
darono  a  opera  mille  uomini  a  tanti  danari  per 
capo  ogni  di,  fino  a  tanto  che  avessero  spezzato 
quel  monte  e  fossero  giunti  al  luogo  del  tesoro» 
Scarpelli,  zapponi  e  strumenti  di  ogni  genere 
incominciarono  a  far  risuonaro  l'aria  d' intorno; 
picchia,  ripicchia,  fece  tanto  quella  genia,  che 
aperse  una  strada  nella  inontagna,  e  in  poc» 
tempo  la  fu  traforata  fuor  fuori,  si  che  si  pas- 
sava dall'  una  parte  all'  altra.  Ma  quando  il  prìn- 
cipe ta  giunto  dalla  parte  di  là,  trovò  un  pro- 
fondissimo stagno,  e  un'altra  scritta  che  di* 
ceva: 

Innanzi  è  roroj  te  vuoijar  guadagno f 
Dei  passar  oltre,  e  non  a  nuoto  o  a  remi. 
Ma  di  sassi  riempier  questo  stagno. 

Bene,  e  quest'anche  non  tocca  a  me,  disse  il 
prìncipe;  e  aperte  nuovamente  le  bone,  fece  una 
bella  diceria  a  que'  villanzoni,  gli  pagò  il  dop- 
pio, e  furono  ruotolati  tanti  sassi,  greppi,  ceppi 
e  altro,  che  in  pochi  giorni  fìi  ripieho  lo  sta- 
gno, tanto  che  si  poteva  passar'  oltre  a  piedi 
asciutti»'  Poco  mancò  che  il  prìncipe  non  licen- 
siasse  i  lavoratori,  credendo  finalmente  che  dopo 
tante  fatiche  il  tesoro  fosse  già  aperto  e  pronto 
alle  sue  mani;  con  tutto  ciò  voUe  che  seco  pas- 
sassero tutti,  acciocché  si  trovassero  presti  ad 


PARTE  QtJARTA  «gi 

osm  oQoomtna,  te  per  aTTCfllura  feéie  «febiso*  1  trovò  in  die  pe rcuoln»»  oolk  iaeeift  in  tem 
gnalo.  E  h  pensò  i>ene^,  perchè  qnflHio  fu  dil  sicché  il  dragone  gli  fu  addosso^  e  se  non  «rà 
Ik  dallo  «lagno»  fatti  poelri  paasi»  all' entrare  di     presto  a  rizzarsi  in  piedi,  Vaerebbe  strangolalo. 


una  Alita  e  grandissima  «eira,  ritrovò  intagliate 
nel  tronco  di  un. pino' non  so  quali  altfe  pan^ 
ohe  significavatfOy  ohe  per  giungere  yeramente 
al  Inogo-  dorè  il.  tesoro  era  riposto,  si  aveano  a 
tagliare  gli  idberi  della  selva  ed  atterrarla  del 
tolto.  Oh  :  disse  il  principe,  l'opera  è  più  lunga 
di  quello  che  arrei  stimato  nel  principio,  e  og- 
gimai  tanto  ho  speto  che  poco  più  mi  rimase  di 
ehe  spendere.  Ma  che  si  ha  a  fare?  questa  fia 
r  ultima  aperienza.  Ad  ogni  modo,  se  la  miri^ 
•ce,  io  ne  acquisterò  un  grandissimo  tesoro^  che 
ben  dee  esser  tale,  dappoiché  la  fata  Dragontina 
rha  qui  celato  con  tanta  cura,  e  mi  ristorerò' 
finalmente  di  tolti  i  dispendi  che  ho  iaUi  fino 
a  quL  Vadane  ogiìi  cosa,  che  m-  importa?  E  eoa! 
detto  accenna  quello  che  ti  dee  fare.  6i  taglia» 
si  sbatbìca,  si  fa  romore  cbf  assolda;  e  appunto 
eccoti  la  selva  a  terra  un  giorno  e  terminata  To- 
pera  a  }ietnpo}  perché  se  la  prolungava  un  altro 


Non  mori,  ma  non  levò  però  si  tosto,  che  non 
ne  riportaate  due  o  tre  moni,  che  gli  spiccarono 
via  certi  pezzi  di  carne  dal  diretano  rìmasogH 
scoperto  dall'armatura;  tanto  che  il  sangue  gli 
piorea  come  un  rigagnolo  da  più  lati.  Final- 
mente, quando  piacque  al  cielo,  più  per  caso  che 
perch'egli  sapesse  Quello  che  si  facéa,  la  spada 
calò  sul  nodo'' del  collo  al  dragone  e  gli  spiccò 
il  capo,  di  che  si  avvide,  piuttosto  alle  grida  di 
allegrezza  de'sooi  i  quali  si  stanano  a  veder  la 
iuf&  da  lontano,  che  per  saper  egli  quello  che 
avesse  fiitto,  perché  non  conosceva  se  foaae  notte 
o'gionao. 

Intanto  dov'era  caduto  il  dragone  si  aperse 
la  tefra  di  sotto,  e  quella  ne  fu  inghiottito,  e 
di 'Ih  a  poco  uscirono  della  med^raa  aprì  tura 
aei  donzelle  telile  di  bianco,  bellissime  quanto 
sono  tutte  quelle  degli  antichi  romanzi,  cinque 
d^Ue  qoali  aveano  in  mano  certe  ome  piene 


giorno^  non  avea  più  il  prìnoìpe  di  che  pagare     di  monete  coniate  e  la  sesta  un'  ampolla  con 


gli  operai»,  e  la  faccenda  sarebbe  rimasa  imper* 
fetta,  ed  egli  forse  sarebbe  rimase  inabissato^alla 
maledetta  fatagione,  e  dii  sa  qnal  gastigo  avrebbe 
avBto  dalla  sua  pro^unzione  dell'  avei^  stuzzicata 
la  fiita  e  non  compiuto  V  opera.  Uffa'  per  sua  buo- 
na venlnra,  quando  egli  fu  fuori  della  selva,  ec- 
coti che  gli  si  presenta  un'aperta  e  larga  cam- 
pagna, nel  cui  mezzo  vide  un  orribile  dragone, 
il  quale  al  -primo  apparire  del  prìncipe  rizzò  il 
capo,  e  gittando  fuoeo  dagli  occhi  e  dalla  boc- 
ca, cimie  facevano  i  dragoni  a  quo' tempi,  gli 
^Uez  o  di  tutti  gli  uomini  che  Tivono  il  più 
baldanzoso  e  temerario,  dove  se' tu  ora  venuto 
a  morire?  Qui  é  il  tesoro  dalla  fata  Dragontina 
collocato,  ed  io  sono  custode  di  quello.  E  però 
dappoiché  tu  hai  avuto  coraggio  di  penetrare  per 
tanti  riadii  fino  a  questo  luogo,  vedi  se  hai  anche* 
animo  di  affrontarti  meco  a  battaglia.  Dice  la  sto- 
ria, che  quando  U  prindpe  udi  il  dragone  «fa- 
vellare, gli  si  arricciarono  i  capelli  in  capo,  e 
gli  corse  un  certo  ribrezzo  di  freddo  per  tutte 
le  Tene,  tanto  ehe,  s' egli  avesse  potuto  farlo 
con  suo  onore,  gli  avrebbe  mandati  incontra  i 
mille  nomini  che  avea  adoperati  nef^i  altri  la- 
Tori;  ma  ricordandosi  che  quella  era. pure  fac- 
cenda c^e'  toccava  a  lui,  e  che  giunto  era  il 
punto  di  acquistare  il  tesoro,  fece  cuore,  e  calelasi 
in  sogli  occhi  la  visiera,  pose  mano  alla  apada,  e 
andò  incontro  al  dragone.  Si  appiccò  ona  zolla  che 
non  lit  mai  veduta  la  più  bestiale,  perché  il  po- 
vero principe  non  avea  solataenle  a  combattere 
co' denti' della  bestia,  ma  col  Iboco  e  col  fumo. 
Quella  maladizione  parca  ona  fornace,  e  sputava 
carboni  accesi  con  tanta  furia  che  pareano  grà- 
gnuola,  e  di  quando  in  quando  gK  dava  strette 
co' denti  ad  una  spalla  o  ad  un  bracfHo>  che  se 
non  fosse  stato  di  finissime  arme  guemitoy  gli 
avrebbe  sgretolate  le  ossa  come  cannucce.  E^i 
all' incontro"  menava  di  taglio  e  di  punta  senza 
saper  quello  che  si  facesse,  quasi  cieco  dal  fu- 
mo, e  una  volta  fu  vicino  a  perire,  perché  me- 
nando un  grandissimo  riverso  con  quanta  forza 
polca,  fu  portato -d:il  peso  dclU  s|>ada,  che  non 


dentrovi  uno  squisito  balsamo  per  guarire  feri- 
te, le-  quali  andiate  innann  al  principe,  gli  pre- 
sentarono ogni  ooffa  come  sua  per  parte  della 
Dragontina  loro  signora,  e  gli  cantarono  una 
canzone  in  lode  del  suo  mirabile  valore.  11  prin- 
cipe le  ringraziò,  ma  contorcendosi  perché  le 
ferite  gK  cagionavano  molta  doglia,  e  le  pregò  per 
parte  sua  facessero  i  dovuti  convenevoli  colla 
fata,  e  quelle  sparirono.  Allora  H  principe,  ri- 
colte  le  urne  e*  1'  ampolla,  si  fece  stendere  a' 
suoi  nn  agiato  padiglione,  e  postosi  a  letto,  or^ 
dinò  di  esser  unto  col  balaamo^^e  stette  pareo- 
chi  giorni  a  ^uarire^  e  parecchi  altri  a  ristorani 
delle  fone  perdute.  Qwmdo  egli  fu  sano,  volle 
rivedere  i  oonti  di  quello  che  avea  speso  nel- 
K  acquistare  il  tesoro,  e  dall'altra  parte  nove- 
•care  le  oionete  che  ayea  ricevuto  dalle  donz^ 
le,  e  trovò  che  il  conto  era  pareggiato,  e  che 
non  avea  vantaggio  di  nn  quattrino;  e  oltre  a 
dò,  vide  che  il  balsamo  era  appunto  stato  quelU 
quantità  che  gli  era  bastata  per  risanarsi  dalle 
ferite,  e  che  non  ifie  n'era>  sopra wanzata  una 
gocciola.  Per  la  qnal  cosa  ne  trasse  questa  mo* 
rate.  Molte  fatiche  fa  l' uomo,  né  però  migliom 
la  sua  oondiaione  di  prima.  Può  ringraziare  il 
cielo  se  le  sne  speranze  non  l'hanno  fatto  più 
povero. 

SIGNOR  OSSERVATORE 

»  Voi  avete  pubblicate  molle  opere,  e  vorrei 
ehe  di  cnore  e  -sinceramente  mi  diceste  quale 
di  esse  è  più  cara  a  voi  che  ne  siete  l'autore. 
Io  le  ho  lette  tutte,  e  avrei  piacer  di  vedere  se 
gli  umori  nostri  si  risoontraho^  Scusatemi  di 
questa  libertà,  Aa  vi  prego  fatelo,  che.  ve  ne 
sarò  obbligato,  e  di  cuore  vi  saluto.  »»         < 

f^OMita  affktiùnatiuimo  B.  R. 

RISPOSTA 

Pensate  di  me  quello  che  volete,  tna  io  vi 
giuro  che  di  quante  scritture  ho  inandate  alla 
klampa  io  non  ho  più  cara  Tona  che  l'altra. 


L' OSSERVATORE 

tttttA  eatet  tteponderrte  voi.  Il  •*  incammtmi  «tUto  «I  oaHo,  cnm  fono  cose  da 

ìA  H  ritratti,  pi^rchèium  si  vede  né  rorìgìnale/nè  il 
quadro.  Crrdetenn,  non  é  facHe  <faanto  altri 
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l^an<|uo-  te 

Dnnqoe  non  mi  qaadra  neasana,  risponderò  io. 
Perthèì  Perchè  non  ho  osata  in  al«nna  qacUa 
diligenaa  die  si  doTea,  e  qaeHa  che  ék  a'com* 
ponimenti  qoH  certo  che  di  vernice,  che  gli 
rende  garbati,  e  dà  loro  quel  sapore  che  dura 
dl^lPon  capo  all'  altro.  Quando  nntiono  scrire, 
e  segue  il  foco  dell'ingegno,  non  può  condurre 
neni  cosa  con  la  debita  jnisnra.  Unp  sqnarrio 
gli  riesce <pieno  di  lume,  u»^ altro  s'intorbida, 
poi  viene  il  buio,  secondo  che  vi  passa  jdi  cosa 
in  rosa  a  furia,  e  questa  si  presenta  alla  £uita«- 
sia  bene  e  un'altra  male.  Lo  scrittore  quivi  solo 
riscaldato  e  rosso  gli  orecchi,  amatore  di  sé 
medesimo  non  vede  per  allora  i  diletti,  tutto 
jgli  pare  maraviglia,  legge,  rilegge,  si  «wezàa 
sempre  più  al  componimento  suo,  e  gli  pare 
che  sia  concatenato,  che  nulla  gli  manchi.  Quan» 
do  la  festa  gli  s'infredda^  vede  poi  dov'è-difet* 
tivo;  ma  per  lo*  più  non  se  ne  vuol  dare  altra 
brifa,  temendo  la  fatica  e  il  pensiero.  Amico 
mio,  questo  è  sfato' uno  de' difetti  miei,  e  sarà 
•inebrio  viva;  né  ci  trovo  altro  rimedio^  fuor- 
ché quello  di  non  curar  più  punto  le  cose  mie, 
e  di  dimenticarmele  «ome  se  .non  le  avessi  (atte 
mai.  Questo  vi  rispondo  io  di  cuore,  e  vi  prego 
a  conservarmi  nella  vostra  memoria  per  buon 
amico,  qual  io  £irò  a  voi  in  vita  mia*  Addio. 

•     a  PITTORE  DE'  RITRATTI 

ALL'  OSSERVATORE 

Qnello  che  sia  stato  ftcendo  in  tutto  il  cono 
del  tempo,  in  cui  non  mi  avete  veduto,  ve  lo 
•criasi  nella  passata  lettera.,  Voi  mi  stimolate 
continuamente  perché  io  vi  fnandi  ritratti,  e  ri- 
batti suonano  tutte  le  vostre  lettere.  Bla  io  non 
tono  un  pittore  che'  dipinga  ogni  uomo  che  mi 
Venga  innanzi  Nella  moltitudine  bielle  genti  non 
è  ognuno  da  essere  dipintow^  B  siccome  nella 
leccia  ci  sono  alcuni  leggiermente  lineati  e  leon 
una  carnagione  che  somiglia  a  tante  altre;  cosi 
anche  intrìnsecamente  ci  sono  uomini  che  pa- 
iono le  migliaia  un  medesimo,  per  modo  che 
la  pittura  non  ne  riceve  onore*  DcTe  grandi  bo- 
obi,  un  nasaccio  massiccio,  certe»  gote  rilevate, 
mascellonì  sperticati,  carnagione  viva  e  gagliar- 
da, sono  fattésxe  che  meritano  di  venire  imi- 
tate col  pennello,  e  danno  vita  a  chi  le  dipin- 
ge. Le  altre  riescono  immagini  fica  il  si  e  il  no, 
tanto  che  chi  guarda,  dice;  si  è,  no,  non  é,  e 
non  se  ne  cava  mai  una  lode  di  cuore,  né  un' 
afliemativa  certa  che  vi  sia  vera  somigKania. 
Io  non  so  come  si  focciano  qne' pittori  die  han- 
no l'ardimento  di  ritraggere  certi  visi, che  non 
hanno  di  viso  aHio  che  il  nome.  La  fronte,  die 
non  ha  lo  spano  di  un  dito  da' capelli  al  prin- 
cipio ddl'aroo  intema  delle  dglia,  le  dglla 
formate  da  qnindid  o  sedici  pehizzi  che  a  pena 
si  veggono,  un  nasettino  pentitosi  di  esser  naso 
in  sol  nascere,  e  che  a  pena  si  lasda  vedere 
fra  due  guance,  le  quali  paiono  coperte  di  qudU 
teletta  che  fa  il  pangrattato  posto  a  bollire,  nn 
boreliino  eon  due  labbra  sottili,  oriate  di  nn 
aolor  palUdOp  nn  mento  che  cominda  a  poi 


crede  il  trovare  una  figura  maschia  e  poderosi, 
che  metta  entusiasmo  nell'anima  dd  pittore  e 
r  invogli  a  dipingere  di  vena.  Quanto  é  a  me, 
io  seno  così  fatto.   Facendo  io  di.  quest'arte 
per  puro  diletto,  non  prendo  mai  il  penodio 
in  mano,  se  non  veggo  cosa  che  mi  stimoli  la 
fantasia,  e  se  te  fatteaie  non  sono  tali  die  rie- 
scano nettale  visibili  agli  occhi  di   ogni  uomo: 
Oh  !  d  saranno  alcuni  che  mi  chiameranno  in- 
fingardo. Dicano  che  vogliono.  In  cosdenza  io 
so  quello  ohe  sono,  e  quando  anche  non  fo  ri- 
tratti, vi  so  dire  che  non  sto  senza  opera  né 
con  le  mani  alla  cintola;  non  essendo  in   fine 
la  mia  professione  qodla  del  pittore.  Eglié  bene 
U  vero  che,  in  tutto  quello  eh'  io  fo,  entra  forse 
nn  certo  che  dd  pittoresco,  essendo  questo  il 
mio  amore;  ma  non  sempre  basico  fra  le  tele 
e  i  colorì.  Pover'nomoI  Voi  sarete  forse  anno- 
iato dalla  mia  lettera  th'è  troppo  lunga.  Que- 
sta è  la  magagna  dello  scrivere;  che  il  corri* 
spendente  lontano  non  può  dir  basta,  e  gli  con- 
viene stare  alia  discrexioné  dello  scrittore.  Ma 
dall'  altro,  lato  e  peggiore  il  pariare,  perché  la 
dviltà  richiede  che  si  ascolti,  e  una  lettera  si 
può  leggeria  fino  al  mezso  e  meno,  e   riporia. 
Non  altro.  Vi  saluto,  e  poiché  cosi  dcaiderata^ 
eccovi  nn  lavoio  do'mlaL 

arraATTo^ 


BelFttomo  é  Salvestro;  ma  figura'  sema  in- 
telletto. Quando  si  presenta,  trae  g|i  occhi  de^ 
droostanti  a  sé,  e  non  altro.  Ogni  cosa  ù  vanta 
di  saper  fare,  nulla  gli  riesce.  Cominda  a  par- 
lare, chiede  silenzio,  invita  all'attenzione, dice 
idocchezae  Sé  fa  il  piacevde  e  narra,  ride  prima 
di  raccontare,  ride  a  mezM  e  dopo  ;  non  vi  ha 
<hì  rìda.  Vuol  pai  lare  in  sul  grave?  acconcia 
per  modo  i  suoi  pensieri  e  la  favella,  che  in 
fine  pon  sa  qudlo  che  abbia  detto.  Annoia  le 
donne,  e  crede  di  avarie  fioste  in  pensiero  del 
fatto  suo.  Se  ridono  di  sue  balordaggini  e  gli 
scherzano  intorno  per  beffario,  dice  che  l'invi- 
tano ad  amore.  Sdvestro  si  é  ammogliato.  Gar- 
bata e  di  spirito  è  la  moglie.  Con  lui  si  accorda 
per  obbligo,  non^  per  affetto*  11  marito  ne'  primi 
giorni  del  suo  maritaggio  ha  condotto  a  visitarla 
Roberto,  giovine  grazioso  e  d'ingegno*  Palesò  a 
Roberto  in  presenza  ddla  moglie  varj  segreti, 
che  spiacqoero  a  lei.  Salvestro  lo  fece  per  va- 
nità, e  dimostrara  ch'era  amato.  Parve  ^la  mo- 
glie in  suo  cuore  di  essere  accusata  appresso  a 
quel  garbato  giovine  di  mal  gusto.  Affidò  a  Ro- 
berto neUa  seconda  visitazione  il  suo  pensiero, 
ed  egli  la  ringraziò  e  le  si  offerì  per  vero  amico. 
Non  si  spieca  mai  la  moglie  di  Salvestro  dal- 
l'amicissimo Roberto,  né  questi  da  lei.  Oh  for- 
tunato mei  eadama  spesso  Salvestro.  Chi  sta 
meglio  di  tntf^ia  moglie  e  ia  amico? 


PARTE 

BtetnM  «Mt  Ubaro, 
Oltscurus  fio, 
Uorat:-  de  Art  Poet 

Mi  aflatioo  par  esser  bre?e>  divengo  oscoio. 

« 

Fu  tnlUta  un  tempo  una  quisttoDe»  qiial  di 
due  antichi  scriUorì  sia  il  più  breve  \DeUa  sua 
storia»  Sallortio  o  Tacito.  Tottadue  scrivono  eon 
vigorìa^»  nervo,  mtretti,  saporiti.  Ogni  cosa  brilla 
iu  quelle  loro  parole^  tatto  è  midoBo  «  sostan- 
la.  Con  tutto  ciò  fu  deliberato,  che  Tacito  in 
brevità  vincesse  l'altro.  La  brevità  di  Sallustio, 
dissero  i  dotti  <ìkt  ne  diedero  sentenza,  sta  nel 
parlare,  quella  di  Tacito  nello  stile  e  nella  ma- 
teria. Il  primo  ha  certi  proemj,  eerte  digressioni 
quanto  allo* stile  stringate,*  ma  tinte  nell'opera 
co' denti.  Air  incontro  lo  scrittore  degli  Annali 
e  delle  Istorie  tronca  ogni  superfluità  odia  ma- 
teria; sempre  è  brusco,  sempre  conciso  nell' ar- 
gomento e  nello  scrivere;  e  si  vede  ch'egli  ha 
latto  professione  di  accorciare  ogni  cosa  coir  in- 
telletto e  con  la  penna.  Questa  é  la  vem  bra* 
vita  da  imitarsi  per  qualunque  uomo  voglia  se- 
guire quella  via  ;  e  questa  e  quella  eh'  io  f«<y 
comando  a  quella  persona  che  mi  ha  scritto, 
perche  lo  gliene  dica  il  mio  parere. 

Chra  vi  aggiungerò  anche  alquante  altfc«  cian- 
ce, delle  quali  egK  farà  poi  quell*  uso  che  gli 
piace.  Due  cose  sono  principalmente  necessarie  a 
colui  die  voglia  stringare  quanto  può  gU  scritti 
sooL  L'una  intendere  e  conoscere  profonda- 
mente tutte  le  «circostanze  della  materia  trattata 
da  lui,  perchè  quando  l'ha  bene  innanzi  alla 
mente,  tutto  quello  che  gli  si  presenterà  di  sle- 
gato e  di  forestiere  lo  vedrà  subito,  e  lo  scac- 
cerà da  se  oome  inutile.  Non  iscrive  mai  liin- 
gupenìe,  se  non  colui  il  qude-  non  sa  di  che 
scrivere.  E  ricordomi  di  aver  letta  nna  lettera, 
non  so  ora  di  cui,  ohe  cominciava  in  questa  for- 
ma, etnico  mio  earo,  voi  mi  am%U  quégta  volta 
per  i%cu»a%o^  $0  vi  iiiiseitò  lungo  netto  serivei^ 
vi,  perché  W  scnvo  tenaa  aver  mattriap  ch'era 
quanto  dire:  egli  mi  conviene  segoùr  la  penna,  e 
andar  a  caccia  di  pensieri,  e  prender^  quelli  che 
verranno.  In  secondo  luogo  si  ha  ad  acquistare 
un  sicuro  possedimento  di  -qurlla  lingua  in  cui 
si  scrìve,  acciocché  ogni  pensiero  si  presenti  con 
adattati  vocaboli,  per  non  abbisognare  di  lunghi 
giri  a  spiegarsi  Questa  impresa  richiede  nna  pa* 
ziema  grande,  e  una  minuta  è  continua  osser- 
vazione; fatica  necessaria,  ma  disprezzata  da 
molti,  i  quali  non  avendola  per  inBngardaggine 
curata  mai,  atterriscono  tutti  col  dire  eh'  essa  è 
inutile,  e  col  farsi  beffe  di  chi  vi  ha  perduto 
dentro  gli  occhi  lo  non  allegherò  gli  scritti  di 
alcuno,  acciocché  non  paia  eh'  io  favelli  per  mal- 
dioenza  ;  ma  parierò  in  generale  di  molte  scrit- 
ture che  si  veggono  oggidì,  date  fuori  per  det- 
tate in  italiano:  né  in  esae  noterò  però  altri 
difeiti  fuor  che  quello  della  luogliena  etema; 
quando  gli  autori  di  esse  si  credono  di  essere 
alati  brevissimi.  Biasimavano  cotesti  tali  il  pe- 
riodeggiare  -con  armonia,  qoal  nemico  mortale 
dell'  aver  breve,  lo  vorrei  però  sapere,  se  sia 
pio  lungo  un  periodo  di  una  faodata  intera,  dr 
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viso  In  pia  nanibri,  Sn  ogniroo  de'qndi  fS  eoo» 
tenga  qualche  pcnsiens  o  una  filza  di  singhloiai 
ah'empiàno  la  stessa  Ceciata,  e  che  nella  fina 
non  se  ne  cavi  nulla.  È  più  lungo  chi  sa  e  può 
variare  il  suo  stile  in  ogni  genere  di  ai^menlì^ 
trovare  vocaboli  atti  a  spiegare  caprìcci,  azioni, 
passioni  e  qumito  si  trova  nell'umana  natorap 
o  chi  con  un  Dizionario  di  dugenlo  voci  intra- 
prende di  descrivere  questo  mondo  e  l'altro?  È 
più  lungo  chi  può  eoo  diversi  tuoni  diversificare 
prosa  e  versi,  o  chi  suona  sempre  la  stessa  cam-, 
pana?  Quanto  a  me  sono  di  opinione  che  il 
poter  diversificare  i  tuoni  e  le  parole  neDo  scri- 
ver^ se  non  gioya  alla  brevità  almeno  non  iasd 
sentire  il  tedio  di  quella  lunghena,  che  muoo 
dal  toccar  sempre  una  eorda  aotai. 

Vorrri  andie  segnare  a  chi  mi  domanda  qodi 
sif no  quegli  autorì  fra  gì'  Italiani,  che  piò  me- 
ritano di  essere  osservati,,  per  impinguare  la 
mente  di  modi  migliori  da  spi^gani,  e  in  qual 
forma  si  debbano  fare  sopra  ciasdieduno  di  essi 
le  osservazioni  per  giungere  alla  desiderata  bre- 
vità. Ha  questa  sarebbe  cosa  da  scuola,  e  )ia 
in  sé  una  certa  aridità  che  non  conviene  a'  pre- 
senti logli.  Anzi  temo  di  averne  detio  troppo, 

SOGNO 

Tra  gli  altri  insegnamenti  che  A  Plutarco 
alPuomo,  perck'  egli  possa  comprendere  s'egli 
faccia  avanzamento  nella  virtà,  gli  ricorda  dio 
stia  attento  a  quello  che  sogna  dormendo.  Io 
mi  sono  avveduto,  che  in  iseambio  di  avanzarmi 
in  essa,  ne  ho  qualche  scapito^  Chi  mi  avesse 
detto  due  di  tà,  quale  stima  fiù  tu  di  te  ?  avrei 
chinati  gli  occhi  a  terra,  e  con  un  atto  di  mo- 
destia avrei  detto:  nessmia:  e  forse  mi  sarebbe 
sembrato  di  parlar  di  onore  e  di  essere  voto  di 
amor  proprio.  Avrei  detto  naa  aolennissima  bu- 
gia. Un  sogno  mi  ha -fatto  comprendere  il  mio 
dilettò,  ed  é  questo. 

Pareami,  che  abbattuto  dalla  trista  fortuna, 
era  pervenuto  ad  nna  città  da  me  non  oono- 
sdota,  e  che  andando  per  le  vie  non  sapea  cIm 
farmi  ^per  acqubtar  di  che  vivere.  'Se  non  che^ 
udendo  gli  abitatori  di  quella  a  parlare  in  un 
linguaggio  ch'era  da  me  inteso,  presi  una  sn« 
bita  speranza,  non  so  in  che  fondatai  di  pote/~ 
fuggire  le  mie  oalamità,  e  forse  forse  di  arrìe* 
chire  in  breve  tempo.  Trattomi  da  me  solo  in 
disparte,  cominciai  a  pensare  a  qual  partito  do- 
vessi appigliarmi,  o  frugandomi  ad  un  tempo 
nelle  tssche,  mi  trovai  in  un  involto  di  carta 
non  so  quanti  caratteri  di  uno  stampatore,  lo 
non  so  come  ne'  sogni  ai  legano  insieme  le  fan- 
tasie l'una  con  1*  altra}  ma  io  quel  ponto  mi 
cadde  io  animo,  che  quelli  poteasefo  essere  il 
soccorso  mio;  o  divisigli  in  parecchie  cartucce, 
ebbi,  non  so  come,  una  cassettina  dove  gli  ri* 
posi;  e  presa  quella  sotto  il  braooio  me  ite  ao* 
dm  alla  piazza,  e  salito  sopra  un  pdoo,  inoo- 
mineiat  a  ragionare  in  tal  fonna. 

O  terrazzani  e  foreatieri  e  quanti  qui  siete, 
accorrete  intomo  a  me,  ch'io  sono  qui  mandato 
da  Fortuna,  e  anno,  che  ben  posso  cosi  dua- 
li marmi,  on  elemento  per  consdarione  di  iroi  o 
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ifelle  voBtfe  famiglie,  lo  dòd  n  ofierìseo  già» 
come  r  altra  turba  de' miei  pari  segreti  i  quali 
giovioo  al  corpo,  no,  ma  cose  nuove  e  usuiate 
maraviglie  inspiratemi  dal  divino  Apollo  pec 
utilità  degli  animi  e  degl'  intell<*tti  di  tutti  co- 
loro i  quali  mi  presteranno  fede.  Rinchiudono 
queste  poche  cartucce  una  virtù  mirabile»,  aonr 
tenuta  in  certe  drogherìe»  le  quali  adoperate  dà 
dugento  e  trent'  anni'in  qua  in  circa,  non  hanno 
mai  scoperto  là  qualità  che  aveano  ad  altra  per- 
sona^ fuor  che  a  me»  graue  cfae  a  pochi  il  ciel 
largo  destina.  Queste»  manipolate  daÙa  virtù  mia» 
hanno  facoltà  di  ricreare  gli  oppressi  spiriti,  d'in- 
trodurre nelle  umane  menti  queir  intefligensa 
che  non  hanno» 'di  scacciare  la  gòffa  ignoranza 
dalle  case»  di  far  etema  al  mondo  la  memoria  degli 
nomini». e  vincere  la  caligine  de' secoli  che  l'uno 
sopra  V  altro  si  montano.  Per  queste  io  sono  in 
lutti  i  più  remoti  caiktacci  dell'  universo  renduto 
solenne  e  t;élebratO|  e  tanto  palese  agli  uomini  in» 
diani»  quanto  a  coloro  che  vivono  in  casa  mia:  Ve- 
nite^  venite»  non  consumate  il  tempo  in  vano.  Non 
aolo  .in  queste  cartucce  contiene  V  immortalità 
mia,  ma  quella  di  odoro  ancora  i  quali  ne  acqui- 
steranno; e  chiunque  le  dispreggiasse»  o  non  ea* 
rasse  la  buona  ventura  presente»  piangerà  pen- 
tito, la  sua  trascurarne.  Con  tali  e  somiglianti 
altre  parole  indussi  alcuni  pochi  a  gittarmi  il 
moccichino»  tanto  die  per  quel  giorno  mi  parve 
di  avere  tocco  il  ciclo,  col  dito.  Ma  salito  il  ve* 
gnente  «dì  nello  stesso  luogo»  presi  il  mio  proe- 
mio da  un'altfa  fronte;  ed  esclamai:  oh  infelici» 
se  «on  vi  spacciate  di  comperare  l  Le  migliaia 
di  cartucce  da  me  ieri  vendute  in^questo  luogo» 
e  richiestemi  da  una  calca  di  popolo  all'  usào» 
appena  mi  lasciano  di  che  supplire  al  bisogno 
di  alcnni  Non  siate  tardi.  Siete  voi  ciechi?  £ 
^i  cominciai  a  dire  uà  bene  manmglioso  dd 
secreto  mio  e  di  me  medesimo  anoosa;  se  non 
che  il  sooòo  si  ruppe«  e  non  ne  trassi  altro  beoe 
fuor  quello»  ch'io  ini  avvidi  che*  l'amor 'pro- 
prio ha  p0sto  in  me  profondissime  radici^  »  ch'io 
starò  molto  bene  attento  per  poterne  guarire»  o 
almeno  per  pvacucare  ,di  '4enerlo,  quanto  più 
|KMso^  celato. 


•  »  « 


Dicemi  tfPegso  il  mio  fidmio  tp^glio 
Non  ti  nasconder  piùé 

Petc. 


Non  occorre»  aignor  Osservator  mio>  che  vi 
4ica  il  nome  né  il  casato  mio;  ma  bastivi  che 
«ODO  una  donna.  Nel  mondo  ho  ricevuto  qual- 
che onore»  «  sono  ancora  in  un'  età  di  ateme 
per  qualche  tempo»  non  essendo  veramente  gio- 
vane» ma  né  aocbe  pei  passata  tant' olire  <om 
gli  anni»,  ohe  non  meriti  la  buona  gimzia  di  al- 
cuno. Con  tutto  ciò  ho  deliberato  di  starmi  pa- 
recchi, mesi  solitaria,  e  non  veduta  con  tanta 
frequenza  dalle  genti»  per  moderare  in  me  certi 
difetti»  1  quali  erano  coperti  dal  fiore  della  g;lo* 
vineiza,  e  che  al  presente,  se  non  me  gli  le- 
vassi dattorno,  mi  £irebbero  gravissimo  danno. 
Per  mia  buona  fortuna  mi  aono  abbattuta  ad 
una  cameriera  di  buon  umore,  partitasi  a  que- 


sti dì  dàlia  casa  di  una  saggia  e  ouona  padrona» 
la.  quale  è  uscita  del  mondo,  e  Taivea  allevata 
seco  da  puttina  tant^alta  in  so  »  onde  si  può 
4lire  che  fossero  piuttosto  amiche»  che  Tuna  serva 
e  l'altra  padrona.  Costei  fu  accostumata  dalla  si- 
gnora sua  a  parlarle  liberamente,  ed  ha  vi  buon 
garbo»  cbe  dice  la  verità  con  aria  tanto  graziosa» 
cbe  non  si  può. avendo  a  male.  Questa  è  meco 
ritirata  al  presente,  ed  ella  e  il  ^io  specchio  sono 
i  miei  fidali  consiglieri,  avendole  io  dato  licenza 
cbe,  mi  di<^  il  parer  suo.  Spero  di  trame  prò* 
fitto.  E  acciocché  veggiate  se  io  m' inganuo,  vi 
mando  un  ragionamento  che  abbiamo  avuto  jcri 
insieme.  Non  sarà  un  dialogo  fra  Caronte  e  Mer- 
curio, né  vi  entreranno  gli  Elisf»  ma  ^ina  pa- 
drona che  ha  nome»  supponete  p<^r  ora»  Angiola^ 
e  una  serva  che  si  chiama  Teresa.  Io  sedeva 
davanti  aUp  specchio,  ella  stava  ac4).onciandumi 
i  capelli:  il  ragionamento  fu  in  questa  forma. 

Angiola 

Egli  è  però  il  vero»  Teresa  mia,  cfae  noi  al- 
tre donne  perdiamo  un  lungo  tempo  allo  spec- 
chio. Quando  Jtamp  innanzi  a  questo  cristallo» 
pare  che  non  sappiamo,  spiccjrci  di  qua;  e 
quando  anche  siamo  vestite,  abbigliate  e  abbiamo 
intomo  quanto  d  bisogna;,  dopo  di  esserd  mi- 
rate ora  stando  a  sedere»  ora  Jn  piedi,  ora  in 
faccia  e  ora  per  fi&nco»  essendo  finalmente  ob- 
bligale a  aeostard  da  essp  per  andar  via»  fatti 
non  so  quanti  passi»  voltiamo  ancora  il  viso» 
andando  ad  esso»  quasi  per  dargli  an  addio  cosi 
in  lontananza»  e  per  Ùcensiarsi  con  1'  ultima 
occhiata.  Credi  tu  che  facciamo  bene  o  mak  a 
portare  taato  afietto  allo  specchio? 
^  Tet'esa 

Come  male?  È  egli  forse  male  U  tener  conto 
di  nn^amieo  schietto  e  sincero»  qnal  è  questo? 
male  s^nebbe  a  non-  fare  stima  di  Ini,  e  non 
tenerlo  cavo  quanto  merita. 

'     jingiolm 

Amico  lo  specchiò?  Anzi  io  voglio  che  tu  di- 
ca, che  non»  d  è  il  più  ladro  adulatore  al  mondo. 

Teresa 

Non  vi  segni  il  cielo  a  colpa  quello  clic  voi 
avete  detto.  S'egli  avesse  lingua  da  poter  arti- 
colare, vof  vedreste  la  schiettezza  e  la  bontà 
sua  più  chiara  che  la  luce  del  Sole.  Ma  il  po- 
verino non  ha  parole,  e  noi  interpretiamo  quello 
cfae  dice  a  modo  nostro;  conte  si  fa  di  coloro 
cfae  per  non  aver  lingua,  parlano  a  cenni,  sic- 
ché spesso  l'interpretazione  riesce  al  rovescio 
dd  sentimento  suo.  Questo  non  e  peccato  dello 
speocfaio,  ma  della  interpretazione. 
^  Angiola 

'Lo  sai  tu  interpretare  quando  parla? 

Teresa 

La  paflrona  di  buona  memoriat  con  la  quale 
io  fui  dlogata  fino  a'  passati  gioi^ni»  era  in  ciò 
una.  perfetta  maestra,  e  mi  ha  insegnata  questa 
dottrina  mdto  bene»  Ma  se  io  l'andassi  inse- 
gnando altrui,  ne  sarei  giudicata  pazta»  e  per> 
derei  il  pane.  Quanto  vi  posso  dire  é  che  non 
ci  è  oro  al  mondo  che  basti  a  pagare  uno  spec- 
chio, e  una  cameriera  che  intenda  e  spieghi 
quello  che. dice. 


PABTB 

!)•  qui  in  pm»  se  il  pane  mio  non  i'.incre- 
tce,  io  voglio  che  tu  interpreti  itfientre  io  siedo 
allo  Bpecdiio. 

Ttreta 

i^oanto  a  me  ^on  domando  altra  cosa  che 
questa:  e  credq  che  tutte  le  cameriere  abbiano 
la  stessa  YOglial  ^nzi  non  so  come  noi^  muoiano 
afiogate,  ritenendosi  nel  corpo  per  parcccìii  anni 
la  verità;  e  se  non, si  sfogassero  talvolta  a  dire 
quel  cbe  ne  sentono  alle  amiche»  oUe  Ticinej  a 
nelle  nuove  case  dov'  entrano ,  io  credo  che  le 
moìrrcbbero  di  dolore.  Ma  un  picciolo  dogo^qua, 
un  altro  colà  le  tengono  in  vita. 

Io  ho  caro  che  tu  stiji  .saoa^  e  non  !»VhiffOgni 
di  sfogarti  fuori  di  casa;  e  però  di  su« 

Tt(resa 

Mi  atterrò  prima  ai  generalL  Egli  si 'vorreb- 
be nel  principio  della  età»  quando  una  fimciuUa 
comincia  ad  intendere^  che  presto  cominciai 
dove  si  tfatta  di  apecchioy  ch'ella  avesse  diefro 
a  sé  una  boema  interprete  da  principio»  la  quale 
le  facesse  comprendere  che  quel  cristallo  mostra 
bene  e  niale;- acciocché  l'uno  si  accetti  e  l'al- 
tro si  sfugga  :  e  così  ingrosso  andarla  stvvezzan- 
do  a  conoscere  quello  che  significhi  quando,  rap- 
presenta una  Sgara  semplice^  naturale,  ben  com- 
posta» un' afia  umana»  disinvolta;  e  all'incontro 
quando  mette  innanzi  un  corpicello  affettato, 
e  certi  veni»  che  parebbono  sforzati,  in  nn  ri- 
tratto» non  che  in  corpo  di  carne  e  di  ossaj  e 
che  si  ha  a  movere.  CoU' andare  del  tempo  la 
ùndulletta  si  h  giovane»  e  cominciando  a  con- 
versare con  le  altr^  ecco  ch'ella  prende  in  pre- , 
stanza  da  una  il  sorridere»  da  un'  altra  la  goai^ 
datura»  e  di  qna  un  atto  e  colà  un  altro  i  quafi 
essendo  originali  in  chi  gli  ha»  non  appariscono 
male»  ma  in  chi  gli  prende  in  prestanza»  diven- 
gono stenti.  Lo  specchio  avvisa  che  sono  stor- 
cimenti 5  ma  la  giovane  prende  l'ammonizione 
per  incor^ggimento  a^  proseguire»  e  dà]|e  dàlia 
dàlie»  credendosi  di  migliorare»  sempre  peggio- 
ra» e  ne  acquista  in-  fine  a  un  sorriso ,  che  le 
tien  sempre  le  labbra  tirate  o  torte»  o  un.  guar« 
dare  stralunato  e  .da  pazza»  o  altre  si  fatte  grar 
zie.  La  sna  mala  ventura  si  accresce  poi  quan- 
do ella  comincia  ad  aver  conversazione  con  gli 
uomini.  Oh!  questi  si  sono  gli  adulatori»  non 
gli  specchi.  Coteste  buo^e  anime»  per  avere  il 
£&vor  suo»  fanno  le  maraviglie  del  suo  guardare 
e  degli  altri  atteggiamenti  e  scorci»  tanto  che 
in  fine  la  poverina  fa  il  callo»  e  non  ci  e  più 
acampo  al  fatto  suo.  Egli  é  vero  che  fino  a  tantp 
che  durano  gli  anni  verdi»  quella  vivacità  e  fre- 
schezza dell'  età»  il  color  florido  della  camagio- 
se,  compensa  gli  sgarbi  in  parte;  ma  non  sem- 
pre dura  la  primavera.  Lo  specchio  dice  anche 
questo»  ma  non  viene  inteso  ;  e  qui  ae  le  came- 
riere volessero  fare  le  interpretazioni»  correreb* 
bero  risico  non  solo  di  essere  discacciate»  ma 
di  andarne  col  capo  spezzato.  Che  volete  voi 
che  dica  ?  Lo  spetchio  vi  ammonisce  ora  che  il 
vostro  colore  è  smontato»  che  gli  occhi  vostri 
non  hanno  più  quel  vigore  di  prima»  che  xiel- 
r  imbusto  »..   chi  volete  che  inteqj>reti?  e  pure 


lo  apecrhìo  dicei^t^ltcb  è  acliietio  e  vero  a|ttie<^ 
non  lusinga  mai. 

E  però  vedi»  Teresa  mia»  eh*  io  mi  sono  riti- 
rata per  nn  tempo  dal  mondo»  appunto  perchè 
conoscendo  di  avere  acquistate  alquante  affet- 
tazioni» le. quali  nel  fiorjre  dell'età  mi  furono 
comportate  e  lodate»  io  intendo  con  la  tua  com- 
pagnia e  con  quella  dello. specchio»  il  quale  ve- 
ramente comprendo  eh'  é  vero  amico»  procurare 
di  liberarmene.  Bfa  vedi  bene  che  tu  hai  a4 
essere  intei;pretc.  fedele* 

Teresa 

Poiché  coti  piace  a  voi^  io  vi  presterò  di 
cuore  la  servitù  mia. 

Or  bene  incominciamo.... 

Signor  Osservatore»  cosi  basti.  I  particolari 
non  é  di  necessità  che  vengano  saputi  da  tutto 
il  mondo.  Questo  dialoghetto  mi  0arve  utile»  e 
.perciò  ve  ne  ho  fatto  partecipe*  Le  oose  nni- 
versali  possono  giovare  a' costumi»  e  si  debbono 
palesare^  entrar  nelle  particolarità  non  si  deej 
e. tanto  menp  quando  si  tratta  di  me  medesima* 
Se  con  questa  cameriera  nasceranno  altri  ra-t 
gionamenti  che  mi  sembrina  a  proposito,  ve  gli 
scriverò  :  addio.  ' 

aitaÀrro 

Udii  O/iViero  a  parlare  di  Ricciardo  due  mesi 
fa.  Mai  non  fu  il  miglior  uomo  di  Ricciardo, 
Bontà  sopra  ogni  altra»  cuore  di  mele  e  di  zoe* 
chero.  Lodavi  Oliviero  ogni  detto  di  lai»  alza- 
va al  ciclo  ogni  fatto.  Migliore  era  il  suo  pare- 
re di  quello  di  t^tti.  In  dottrina  non  avea  ehi 
r  uguagliasse.  Nel  reggere  la  sua  famiglia»  era 
miracolo^  nelle  conversazioni»  allegrezza  e  sapo- 
re. A  poco  a  poco  Oliviero  di  Ricciardo  non 
parlò  più.  Appresso  incominciò  a  biasimarlo.  B 
maligno»  ha  mal  cuore  ».  non  sa  quello  che  si' 
dica»  né  che  si  faccia.  Va  per  colpa  sua  la  fa- 
miglia in  rovina»  é  noia  di  tutti.  Ricciardo  da 
un  mese  in  qua  gli  prestò  danari. 

FAVOLA. 

Nairasi  che  Mercurio  conducesse  nn  tempo 
quattro  ombre  a  quella  riva»  ch'io  nominai  in 
alcuno  de'  passati  fogli.  Era  1'  una  di  e^se  una 
giovanetta  fanciulla»  uscita  del  mondo  in  sul 
fiore  degli  anni  suoi 4  l'altra  un  padre  di  fiimi- 
gUa»  la  terza  un  nobile  e  celebrato  uomo  di 
guerra»  e  la  quarta  uno  scrittore  di  versi.  Men- 
tre che  andavano  in  compagnia  guidati  dalla 
verga  di  Mercurio»  ragionavamo»  come  fa  chi 
viaggia  anche  quassù»  insieme  de'  fatti  loro.  Oi- 
mél  diceva  la  giovanotta»  ben  é  statai  crudele 
la  mia  fortuna»  e  di  gravissimo  dolore  sarò  io 
slata  cagione»  partendomi  dal  mondo  ad  un  gio- 
vine che  cordialmente  mi  amava.  Certamente  il 
mcschinello  morrà  di  dolore;  dappoiché  io  l'ho 
udito  tante  volte  con  soave  ed  aiflettoosa  voce 
affermarmi  di  cuore»  che  senza  di  me  non  avrebbe 
potuto  più  vivere  un  momento.  Mai  non  vidi 
tanto  amore»  1'  un  di  più  che  T  altra  cre^ceva^ 


sao  potere  cercare  di  farmi  rosa  grata.  Ma  le 
egli  non  muore  di  afigogcia,  io  tono  cèrta  di 
tiverc  almeno  tempre  nella  memoria  di  lui. 

Quanto  è  a  me,  diceva  V  ombra  del  padre, 
io  lio  lasciati  costassù  mólti  cari  e  bene  alle» 
irati  figliuoli  in  compagnia  di  mia  moglie^  i 
qnali  mi  amarano  tdtti  quanto  gli  occhi  loto 
próprj.  Oh  quante  dolorose  lagrime  mi  par  di 
vedete  sin  di  qua;  e  quanto  lungo  sarà  ti  rin- 
crescimento che  avranno  della  perdita  mia!  Ah 
meschini  1  io  non  posso  altro  fare  per  voi.  Diavi 
il,  cielo  consolanone  e  conforto. 

£  chi  siete  voi,  disse  allora  l'ombra  del  guer- 
riero? Siete  voi  forse  da  mettere  a  compara- 
zione di  me,  famoso  e  solenne  per  infinite  bat- 
taglie? Le  strida  e  il  compianto  dei  popoli  e  le 
voci  della  città  sono  a]  presente  la  mia  oraxione 
in  morte  ;  né  perirà  mai  il  nome  mio  sulla  ier- 
ira,  il  quale  di  età  in  età  sarà  ripetuto  da' po- 
steri in  tutttf  le  parti  del' mondo. 

Chi  potrà  vivere  più  di  me?  e  qnal  nome  si 
vanterà  di  essere  immortale  come  il  mio?  prese 
ji  dire  l'orgoglioso  poeta.  Achille  in  Omero,  ed 
Enea  in  Virgilio  non  saranno  mai  tanto  cele- 
lirati  sulla  terra,  quanto  qoe'  nomi  che  vennero 
ne'  miei  versi  cantila,  i  quali  verranno  in  ogni 
luogo  imparati  a  memoria,  letti  e  detti  in  ogni 
luogo;  ed  io  ne  andrò  con  essi  vincitore  de' se- 
coli glorioso  e  chiaro.  Chi  sa  qual  é  al  presente 
l\oscuro  dolore  del  mondo  per  la  perdita  mia? 

Fanciulla,  padre,  guerriero  e  poeta,  ombre 
mie,  voi  prendete  tutte  un  grarichio,  disse  Mer- 
curio. Imperocché  tu  hai  a  sapere,  garbata  gio- 
v«ine,  che  l'amante  tuo  si  é  già  confortato,  e 
dice  ad  nn'allnt  quelle  melate  parole  che  dì- 
<x*Ta  a  te  quando  eri ,  in  vita.  E  tu,  o  padre, 
sappi  che  i  figliuoli  tuoi  riveggono  molto  bene 
le  scritture  e  i  conti  per  far  le  divisioni  fra 
loro  delle  tue  lasciate  facoltà;  la  madre  si  è 
latta  in  un  litigio  avversaria  loro;  e  ^i  te  non 
ai  parla,  coiùe  se  non  fossi  mai  stato  tra'  vivi. 
Ognuno  pensa  alla  parte  sua. 

£  tu,  o  nobilissimo  ~  guerriero,  hai  a  sapere, 
che  già  è  stato  eletto  colui  che  a  te  é  succe- 
duto, la  cui  fama  volando  intomo,  l'ha  sopn 
di  te  sollevato:  e  tu,  o  scrittore  di  versi,  il  qujde 
credi  che  le  opere  tue  sieno  lette  e  rilette  da- 
gK  oomini,  e  che  vadano  per  le  mani  di  tatti 
con  gravissimo  compianto  al  tuo  uscire  del  mon- 
do >  apri  gli  occhi  e  vedi.  Apparve  allora  agli 
occhi  dell'infelice  poeta  un  miserando  spetta* 
dolo,  ch'egK  non  avrebbe  creduto  mai,  imp^ 
rocche  vide  le  sue  scritture^  ch'egli  stimava 
cMcre  onor  suo  e  de*  librai  che  pubblicate  le 
aveano,  parte  qua  e  parte  colà  lacerne  per  varie 
botteghe  in  tonache  e  mantelletti  di  caviale  e 
di  aringhe. 

L'  OSSERVATORE 

Sar^  io  però  mai  stanoo  di  empiere  di  favo- 
le, di  allegorìe  e  di  dialoghi  gli  orecchi  del 
mondo?  Cosi  dtoo  a  me  medesimo  talvolta,  e 
mi  rinfaccio  questa  mia.  usanaa  di  ghiribiizafV 
io  morale.  Ma  daif  altro  lato  ini  rispondo:  non 
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né  altro  aveà  In' animo  mtà,  ftiOTchè  ad  ogni  J  sarebbe  egH  ftmeqtwl  medesimo,  se  failltobssi 

gli  scrìtti  miei  Trattati,  DisserUrioni,  Lettere  o 
altro?  Ogni  libro  è  una  continuazione  di  righe. 
Che  importa  (;h'  esse  sieno  legate  *in  favole,  io 
allegorie  «  in  altri  generi  di  scritture?  Io  non 
ho  potuto  mai  awenanni  al  pensiero,  di  dettare 
nn  libro.  Mi  pare  che  l' uomo  non  abbia  a  dn» 
rare  sempre  di  una  voglia.  Go^e  si  può  egK 
dare,  che  uno  scrittore  non  si  stanchi  mai  in 
pareoehi  anni,  di  proseguir  sempre  in  on'  opera 
sola,  sempre  di  un  tuono  e  alla  distesa?  Non  é 
maraviglia  poi,  se  per  lo  più  la  riesce  pezzata. 
Io  ei  giuòcherei,  che  a  leggere  s'indorinerebbe, 
qui  l'autone  avea  sonno,  <}ui  ftime,  qua  geiosia^ 
colà  mala  voglia;  qui  avrebbe  terminato  volen- 
tieri, Hr  non  si  fosse  obbligato  eoi  pubblico  o 
col  libraio  di  far  più  tomi.  In  somma  in  più 
lati  ri  vede  ch'egli  ha  tirato  la  materia  coi 
denti.  Pnò  anche  essere  die  lo  stesso  sia  del 
£ilto  mio;  ma  le  cose  sono  brevi:  se  oggi  non 
sono  di  voglia,  lo  sarò  domani.  Quasi  In  ogni 
facciata  eambio  argomento;  se  questo  non  qua- 
dra, darà  nell'  umore  qoell'  altro.  Che  ha  che 
fare  ail  presente  questa  ciancia?  h'  è  nno  squar- 
cio come  gli  altri. 


^tkm 


V  MMnta  IRM  non  fu.  mai  di  dir  mntè, 

Berni  Rrnie  buri 

A  miro  carissimo,  la  satira,  é  nno  di  que*  com- 
ponimenti ebe  hanno  in  sé  maggiore  difficoltà 
di  tutti  gli  altri.  Una  ceHa  maligntti^  che  ogni 
nomo  ha  nel  cuore, -poò  spingerlo  facilmente 
più  oltre  del  dovere,  sicché  egli  aggravi  altrui 
con  la  maldicenza.  Per  la  qnal  Cosa  volendo 
voi  attendere  a  questo  genere  di  scrittura,  io 
vi  consiglio,  fiitelo  senza  rabbia,  né  dbpetto 
particolare;  ma  con  un  certo  buon  umore  uni- 
versale, in  cui  si  vegga  la  sola  vtdontà  di  scher- 
zare, e  nno  spirilo  urbano,  ma  non  maligno. 
In  ciò  ìvete  duer  originali  da  poter  imitare,  il 
primo,  alcune  persone  viventi,  grate  alle  com- 
pagnie, perché  hanno  un  certo  dona  da  natura 
di  scoprire  il  ridicolo  ne*  difetti,  e  lo  vestono 
con  tal  garbo  e  con  si  buona  grazia,  cbe  tal- 
volta ho  veduto  a  ridere  quel  medesimo  die 
vrniva  assalito  da  loro.  Anzi  sono  cosi  dì  buona 
mente,  che  talora  rivoltano  contro  di  sé  mede- 
simi le  piacevolezze.  Il  secondo  originale  degno 
d'imitazione  é  Orazio,  il  quale  appunto  nelle 
sue  scritture  satiriche  fii  imitatore  delle  persone 
da  me  accennate,  e  quasi  sempre  va  per  la  via 
degli  scherzi,  e  tocca  i  difetti  da  quella  parte  cbe 
movono  a  rìso.  Questo  é  anche  il  modo  di  far 
qualche  gtòTaroento  ne'  costumi.  La  soverchia 
maldicenza  fa  dispetto  a  cbi  viene  da  quella 
colpito;  né  mai  tralascerà  di  far  male  colui  che 
viene  rigidamente  percosso:  ma  all'incontro  si 
adireri^  e  s'ingegnerà  quanto  può  di  rrnderc  il 
H  cambio  a  chi  lo  ha  maltrattalo  o  con  le  parole 
o  eo'  fatti.  E  dirà  fra  sé:  chi  é  costui  il  quale 
vuol  essere  mio  maestro  e  signore  di  me  e  delle 
opere  mie?  Non  ha  egli  latto  ti  è  ri?  non  è 
egli  tale  e  tal  cosa?  E  ogirano  dirà:  bene  gli 
sta,  £he  vuol»  lacerare  altmi^  te  gii  è  tocco  di 
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qm4lo  dw  andarsi  AmAo  al  proi^mo  tao.  Al- 
l' incontro  le  il  iatìrico  schenm  con  irraxia,  ti 
nrqnntcrà  partigiani  clic  terranno  da  lui;  e  m* 
colai  il  qua  Ir  ri  crfdc  fnfi^riato, 'Yoivh  con  hi 
maldicenza  difendersi,  la  éollcra  .sua  moverà  a 
rìfo,  tanto  che  conoscerà  die 'il  suo  mlgtiore  è 
medicare  i  difrtti  suoi,  e  «vere  per  amico  il 
poeta.  Sopra  tatt^  guardatevi  moHo  bene  non 
solo  dal  dir  male^  ma  dallo  scherzare  ancora  in- 
tomo alle  calamità  altrui,  non  potendosi  dare 
viltà  di  iinimQ  maggiore»  e  forte  maggior'  cru- 
deltà del  ridere  dell*  altrui  sventure.  La  pover- 
tà, per  esempio,  non  è  cosa  die  si  debba  met* 
tere  in  canzone,  dappoiché  essa  merita  piutto- 
sto la  compassione  e  le  lagrime  altrui,  che  di 
essnt*  motteggiata  e  ^risa:  ed  è  obbl^  del- 
r«omo  l'essere  buono,  giusto  ed  onesto,  ma 
non  ricco;  perchè  le  prime  qualità  dipendono 
da  luì,  r  ultima  dalk  sorte.  Anzi  a' egli  volesse 
liberarsi  da  qnest*  ultima  disgrazia,  gli  conver- 
rebbe forse  spogliarsi  di  tutte  ie  altre  qualità 
che  lo  rendono  uomo  degno  di  stima  e  di  amo* 
te.  Da  un'  altra  cosa  guardatevi  come  dal  fuoco, 
e  ciò  è  dal  tratteggiare  le  disgrazie  del  corpo, 
delle  quali  non  ha  colpa  veruna  chi  a  suo  di- 
spetto le  dee  soCTerire.  Cha  bestialità  è  quella 
di  schernire  un  uomo  perchè  egli  è  zoppo,  guer* 
do  o  aggravato  da  qualche  maialila?  E  con  tutto 
ciò  io  ho  veduto  alcuni  che  non  sanno  fondare 
in  altro  le  fiierzic  loro.  Amico  mio,  in  breve, 
io  desidero,  dappoiché  volete  consagrai^  la  vo- 
stra penna  a  questo  genere  di  verseggiare,  che 
dimostrìate  altrui  di  essere  mosso  da  una  in- 
trinseca gentilezza  e  da  una  voglia  di  scherzare^ 
Accertandovi  che  in  tal  guisa,  senza  biasimo  vo- 
stro, fiirete  qrfolche  frutto  nella  correzione  de' 
costumi.  Scusatemi  se  io  sono  stato  lungtietto, 
t  credetemi  vostro  aficzionatissimo 

X'  Oi$erv»tW€, 

LETTBKA  DI  UN  INCOGNITO 

H  Voi  vi  aititi cate  continuamente  il  cervello 
ghiribizzando  e  trovando  invenzioni  da  scrivere, 
lo  noti  vi  mando  trovati  né  invenzioni,  ma  ve- 
rità. Falene  qiieiruto  che  vi  piace.  Avrete  mille 
volte  ndito  a  dire  che  nelle  famiglie  sono  nate 
divisioni  e  romori  per  cose  gravi  e  d'importan- 
za. Ma  nella  famiglia  mia  è  nato  uno  scompi- 
glio da  un  principio,  che  non  vi  -saiii  forse  mai 
prrvenulo   agli  orecchi.   Sono  molli  anni  che 
lina  tre  fratelli,  che  tanti  appunto  siamo,  nacque 
un  ugnale  amore  verso  gli  uccelli,  e  principal- 
mente a'  rosigttuolL   La  casa    nostra  risuonava 
non  altrimenti  del  canto  di  questi  uccelli,  che 
un  boschetto  sopra   un   fiume.  Le   camere,  la 
sala  e  la  cucina  erano  tutte  ripiene  di  pendenti 
gabbie»  sotto  alle  quali  stava  ognuno  di  noi  con 
gli  occhi  attenti,  e  con  gli  orecchi  tesi  per  udire 
qoal  meglio  di  e«si  gorgheggiasse,  né  mai  si  fa- 
ceva altro  ragionamento  fra  noi,  che  della  mai^^ 
giorc  o  minor  allività  di  quelli  nel  canto.  Ognu- 
no de'  fratelli    avea  la  sua  fi^ràtmty  e  ognuno 
r  esaltava  quanto  più  polea  oonlro  Taltra.  L'al- 
levargli era  ridotto  a  dottrina  e  a  scienza.  Non 
vi  posso  dire  tutte  le  Tegole  e  gli  statuti  formati 
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da  noi  per  gnMarbmola  f.*mlgHiiola  de' nostri 
ucedietti.  Chi  crederebbe,  che  da  tale  innocen- 
za fosse  nato  il  diavolo  della  discordia  fra  noi? 
Più  volte  ai  suscitarono  le  dispotasioni,  perchè 
uno  di  noi  '  volea  die  il  rosignuolo  suo  fosse 
migliore  dell'  altro,  ed  è  vero  che  fummo  vicini 
ad  accapigliarci  più  volte:  ma. finalmente  un 
caso  fu  il  termine  deHà  nostra  pace,  né  trovami 
mo  più  11  rimedio  di  rappattumarci  insterae. 
Gamminondo  dne  di  noi  per  via,  et  venne  in- 
oontro  nn  amico,  e  si  rallegi*ò  meco  dell'  avet« 
udito  sotto  olla  casa  mia  nn  rosignuolo  a  can* 
tare  cosi  soavemente ,  che  si  arrestò  sotto  alla 
finestra  nn  terzo  di  ora  per  ascoltare.  Il  fratello 
mio,  con  nna  sfreciataggine  fuor  di  ogni  misura, 
affermò  ch'egli  era  il  suo;  io  non  potd  over 
pazienza,  e  gli  dissi  villania,  tanto  elie  T  amico 
ebbe  una  gran  faccenda  a  quielard.  La  sera  rao- 
cóiitammo  la  nostra  quistione  d  tem  fraldlo, 
acdocchè  egli  ne  fosse  glndice:  ma  egli  riden- 
doci in  faccia,  volle  sostenere  die  né  I'  uno  né 
l'altro  de' nostri,  avèa  l' attività  di  orrestare 
gentT  sotto  alle  finestre,  me  che  tal  virtù  era 
solamente  del  suo,  e  che  noi  eravamo  dne  paz- 
zi. Non  vi  posso  dire  come  si  riscaldasse  la  no- 
stra qnistione  :  fummo  vicini  a  venii*e  alle  mani,- 
tànlo  che  per  non  fare  scandali,  deliberammo 
di  vivere  ognuno  di  noi  da  sé,  e  d  di^'<«l«nimo 
il  giorno  dietro.  Se  colete  dar  la  relazione  di' 
questo  caso,  fatdo;  ma  vi  prego  anche  a  signi- 
ficare nello  stesso  tempo,  che  veramente  i  raid 
due  fralellt  si  sono  ingannati,  e  che  il  rosignuolo 
ti  quale  cantò,  fo  il  mio,  di  che  spero  che  si 
avvedranno  nella  primavera  ventura. 


LA  BERRETTA 

FAVOLA 

Non  disse  mai  Euripide  mag^or  bestidità, 
che  quando  egli  desiderò  che  gli  uomini  aves- 
sero una  finestra  nel  petto,  acciorhè  ognuno 
potesse  vedere  quello  die  hanno  di  dentro,  lo 
credo  che  si  faccia  con  esso  loro  vita  miglioro 
affidandosi  a' buoni  visi  e  alle  bnone  parole^ 
chi»  tt  sapere  come  la  pensano.  Narrano  le  an- 
tiche leggende  ddle  fitte,  che  fu  già  nna  certa 
Flebosilla,  la  qude,  secondo  la  usanza  della  fa- 
tagione,  non  so  quanto  tempo  era  donna,  e  non 
so  quanto  altro  bestia,  ora  di  una  generazione 
e  ora  di  un'  altra.  Avvenne  dunque,  che  essen- 
do ella  stata  scambiata  da  Demogorgone  in  to- 
po, e  avendo  per  lungo  tempo  fuggite  le  trap- 
pole e  le  ugne  dell'  animale  suo  sfidato  nemico, 
pervenne  dopo  una  grandissima  fiitica,  a  qoel- 
1'  ultimo  giorno  in  cui  dovea  aver  termine  la 
sua  condannagione ,  e  tramutarsi  in  Flebosilla, 
com'  ella  era  stala  più  volte.  Io  non  so  se  fosse 
l'allegrezza  o  altro  che  le  togliesse  il  cervello, 
quel  di  la  non  istette  guardinga  secondo  la  usan- 
za sua,  ma  scorrendo  nn  poco  più  baldanzosa- 
mente qua  e  colà  che  non  soleva,  ed  essendole, 
senza  ch'ella  punto  se  ne  avvedesse,  teso  Tag- 
guato  da  una  gatta,  la  gli  diede  d' improvviso 
nelle  ugne^  e  poco  mancò  che  non  rimanesse 
morta  dalla  furia  della  sua  avversaria.  Vdle  la 
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tua  verttnra^  clif^  la  fu  In  qnel  punto  TediiU  da 
an*  uoma^  al  quale,  non  sO  se  per  capriccio  o 
por  altro^  venne  Togjia  di  difendere  il  lopo^  e 
con  voce  e  con  atU  spaventata  Ja  gattaria  fece 
fuggire,  sicdié   la  |!k>vera    fata  mezza  morta  di 
patffa  si  rimbucò.)   e   non  usci  fuori  defla  sua 
tana  fino  al  giorno  T<«gneBte,  in  cui  deposta  la 
pelle  del  vilìssiaio  animaluzso,  era  già  divenuta, 
femmina,  anzi  fata  quale  solea  essere  prima.  È 
noto  a  ciascheduno  die  le  fate  sono  una  gene- 
razione di  donne,    le    quali    hanno  gratitudine 
verso  coloro  che  le  hanno  beneficate  ;  onde  la 
prima  cosa  che  Je  venne  in  mente,  fu  V  obbli- 
go  eh'  ella  avea  a  quel  valentuomo  che  il  gior- 
no inpanzi  le  avea -salvato  la  vita.  Per  la  qual 
cosa  andatagli  incontra,,  gli  disse  :  uomo  dabbe- 
ne, tu  hai  a  sapere  eh'  io  ho  teoo  una  grande 
obbligazione,  imperciocché,  non  sapendolo  tu 
Jori,  per  bontÀ  del  tuo  cuore,  mi  salvasti  la  vi- 
ta; di  che  io  debbo  con  qualche  atto  di  grati- 
tudine dimostrarti  F  animo  mio,  e  farti  vedere 
che  non  hai  servito  ad  un'  ingrata.  E  però  sappi 
che  tu  puoi  chiedermi  qual  graaia  tu  vuoi,  essendo 
in  mia  podestà  il  farti  quelfa  grazia  che  Jtu.  mi 
domandi.. II  valentuomo  mezzo  sbigottito,  come 
quegli  che  non  sapea.  chi  ella  fossp,  quasi  qua» 
si  non  sapea  che  domandarle,  stimando  che  la 
fosse  una  paaza;  ma  per  poich'egli  intese  che 
ella  gli  faoea  nuove  insti^nze,  e  gli  disse  chi  ella 
era,  le  chiese  per  sommo  favora  eh'  ella  gli  apris- 
se agli  cicchi  il  cuore  di  tutti  gli  uomini,  taqto 
che  avesse  potuto  vedere  quello  che  di  dentro 
vi  covasse,  ^ia  come  tu  vuoi,  gli  rispose  Flébo- 
silla>  benché  tu  chieda  un  grande  impaccio.  Te', 
prendi  questa  berretta:  -ella  é  fatata  per  modo 
che,  quando  tu  l'avrai  in  capo,  non  vi  sarà  al- 
cuno che  ti  dica  altro  che  quello  ch'egli  avrà 
in  cuore,  e  senza  punto  avveders^ùe,  anzi  cre- 
dendosi di  dire  quello  ch'egli  vorrà,  ti^dirà  quello 
che  gli  cova  nell'animo.  I   ringraziamenti  del 
valentuomo  furono  molti  e-  grandi;  la   fata  si 
licenziò  da,  lui,  ed  egli  si  pose  la  berretta.  Ora, 
diss'  egli,  io  voglio  un  tratto  sapere  quello  che 
pensa  del  fatto   mio  un.  certo  dottore  di  legge^ 
nelle  cui  mani  sono  le   faccende  mie,  e  fra  le 
altre  un  litigio  di  grande  importanza,  dal  quale 
egli  mi  ha  più  volte  promesso  ohe  sarò  sbrigato 
in  breve  tempo,  e  io  non  ne  ho  mai  veduta  la 
fine.  Andiamo.. Va:  picchia  all'uscio  del  dottore 
gli  é  aperto,  lo  incontra.  Il  dottore  lo  prende 
per  la  mano  con  atto  di  amicizia,  e  con  molte 
riverenze  lo  accetta;  ma  le  parole  suonavano 
in  questa  guisa:  voi  siete  il  più  grasso   tonlo 
che  mi  capiti  alle  mani.  Fino  a  qui  vi  ho  pe- 
lato quanto  ho  potuto;  ma  non  siamo  ancora 
a  mezzo.  Sedete.  Buono  1  dice  frase  quegli  della 
berretta,  io  comincio  a  comprendere  come  io  sto 
nelle  roani  del  mio  dottorello  :,  .e  poi  voltosi  a 
lui  gli  domanda:  a  che  ne  siamo  della  nostra 
faccenda?  usciremo  d' impaccio  in  breve?  In  bre- 
ve? risponde  il  dottore;  credete  voi. eh' io  sia 
pazzo  ?  lu  breve  ne  potreste  uscire,  quando  io 
volessi;  ma  natura  insegna  che  ognuno  debba 
piuttosto  tener  conto  de'  fatti  suoi  che  degli  al- 
trui. Non  sapete  voi  che  quando  voi  foste  sbri- 
gato, voi  non  mi  ungereste  più  le  mani  7  Dap. 


1  poiché  ha  volato  la  fortons  dbe  &•  latti  voitrì  «ie« 
no  intralciati,  non  sarò  ÌQ   già  quello  che  gli 
sbrighi,  no;  an^  farò  .ogni  opera  mia,  accioc- 
ché sieno  allacciati  q  annodati  sempre  più.  Uden- 
do il  cliente  queste  parole,  ebbe  tanta  collera 
che  còmiflciò  a  tremare  a  nervo  a  nervo,  e  gli 
battevano   i  denti  per  modo  cho  quasi  se   gli 
ruppe  ;  ma  non  volendo  scoprire  il  suo  secreto 
voltò  via,  e  andò  a  ritrovare  il  suo  avversario, 
e  cominciò  a  parlare  di^accomodamento.  Ma  que- 
gli dìcea:  volentieri,  io  l'ho  ben  caroj  ma  dap- 
poiché tu  sei  stato  il  prìmola  venire  a  parlarmi 
di  accorda,  vedendo  che  lo  fai  per  paura,  voglio 
che  ti  costi  gli  occhi  del  capo;  lascia  fare  a  me. 
Vuomo  della  berretta  fu  per  impanale  udendo 
tanta  ÌQÌqoità,  e  partitosi  anche  di  là  ^n  una 
gran  collera,  si  volse  per  andare  a   oasà  sua  e 
per  narrare  alla  moglie  e  a*  figliuoli  quello  che 
gli  era  avvenuto,  chiedendo   loro  consiglio  di 
quieto  egli  avesse  a  fare.  Era  per  la  collera  pal- 
lido e.  si  smunto  che  parea  infermo.  Sale  la  sca- 
la, la  moglie  lo  vede,  e  prendendogli  la  mano  in 
atto  di  domandargli  per  compassione  quello  ch^ 
avesse,  che  lo  vedea  cosi  alterato,  le  sue  parole 
suonavano  in  questa  forma  :  Rodato  sia  il  cielo. 
Io  comincio  pur  a  ^rare  quello  che  Lo  tante 
volte  desiderato  di  cuore.  Vedi  cera  che  hai  da 
essere  fra  pochi  giorni  in  sepollnra.  Egli  é  assai 
lungo  tempo  che  penso  alle  mie  seconde  no^t 
e  costui  parrà  un  acciaio  da  no;i  dover  mai  mo- 
rire. Olà,  o  Lucia,  scaldagli  il  letto,  eh'  id  spero 
ch'egli  vi  abbia  ad  entrare  per  l'ultima  volta. 
Mentre  eh' ella' favellava  ip   tal    guisa  e  il  pò* 
ver' uomo  era  fuori  di.  sé  per  lo  dolore,  eccoti 
che  gli  vengono  innanzi  i  figli u.oli,  i  quali  co* 
mincianoa  ragionare  liberamenta  fra  loro  del* 
r  eredità  ch/e  debbono  fare,  e  a  godersi  a  mente 
la  ventura  fortuna.  Sbigottito  corre  giù  per  la 
scale,  va  a  ritrovare  amici,  parenti  e  conoscen- 
ti, e  ritrova  ogni  genere  di  persone  ad  un  mo- 
do. Chi*  gì'  insidia  la  n>ba,  chi  la  riputazione,  e 
ognuno-  glielo  dice  in  farcia.  Non  trova  più  una 
consolazione,  non  un  momento  di  bene.  Chi  lo 
chiama  fastidioso,  chi  sciocco,  chi  bestia.   Non 
dormiva  più  la  notte,  non  mangiava  più  il  giorno, 
gli  parea  di  essere  divenuto  una  fiera  de'  boschi. 
Finalmente  non  sapendo  più  che  farsi,  lanciata 
via  da  sé  la  Berretta  fatata  in  un  fiume:  va  al 
diavolo,  le  disse,   tu  sei  la  cagione   della  mia 
tristezza  e  di  ogni  mio  male.  Io  aveà  buona  vita 
con  la  moglie,  co'  figliuoli  e  con  tutti  gli  altri, 
e  gli  credclli  miei  amici;  maladetta  berretta,  tu 
mi  hai  fatto  tioppo  vedere.  Chi  vuol  istar  bene 
nel  mondo,  dee  appagarsi,  delle  apparenze. 


Et  oratoribui  opus  est  affìatu  €fuotbm  divina. 

Lue.  in  Demost  Encom. 

Hanno  anche  gli  oratori  di  bisogno  àttV  divino 
entusiasma.' 

Dispersi  per  li  dirupali  dorsi  delle  montagne 
e  fra  le  oscure  ed^ntralciate  selve  anticamente 
viveano  gli  uomini  ^  per  sé,  facendo  una  pes- 
sima e  disagiala  vita.  Erano  l'erbe  e^e  ghiande 


PARTE 

r  le  s.ilTalichc  fn|U4*  la  .loro  paptnra^  ne  sapea- 
no  ancora  mie  veruna  di  colli  vare  la  terra;  ma 
qricUo^chc  da  cssik  ^pontaneaniaite  naseera  co- 
glievano senza  verun  alu-o  pensiri^o  ;  e  se  ad  al- 
cuno mancava' qualche  cosa»  lo  toglieva-  con  la 
fona  fuor  delle  roani  ad  un  altro,  non  usandosi  al- 
lora né  compagno,  ne  amico.  Oappoioliè  in  que- 
sta condizione  vissero  parecchi  anni  e  forse  sè- 
coli, ch'io  non  lo  so,  nacquero  al' mondo  certi 
ipgrgDi  più  degli  altri  privilegiali,  i  quali  ve- 
dendo che  il  terreno  fruttificava,  tentarono  con 
r  arte  di  renderlo  fecondo  delle  sementi  miglio- 
ri; e  alcuni  con  pali  e  h-asche  imitarono  le 
spelonche  oc'ilionli  cavate,  e  ft*cero  caseUine 
pAticcc,  taoto  che  a  poco  a  poco  incomincia;* 
rono  tutli  a  vnlersi  di  quell'  intelletto  che  avea** 
no  lirovuto  dal  cielo,  e  a  migliorar  la  vita.  Con 
tutto  ciò  essendo  avvezzi  alle  boscaglie,  e  a  certe 
costumanze  piuttosto  da  tigri  e  da  lioni  che  da 
uomini,  non  aveano  mai  pace  insieme,  e  sempre 
o  colle  pygna.  o  co'  bastoni  facevano  zuÉe  e-bat- 
laglie;  quaudo  l'altissimo  Giove  aperto  il,  suo 
GocbtrìjYO  sul  cucuzzolo  dell' Olimpio,  deliberò 
di  mcllcr  fine  alle  discordie  loro. 

Avrà  egli  costassù  una  bellissima  figliudln,  la 
quale  nello  splendore  drlla  sua  faccia .  vinceva 
tutte  le  scintillanti  strile  -,  rd  ora  stata  fin  dal 
suo  primo  nascimento  allevala  fra  le  caste  brac- 
cia della  sapiente  Minerva.  Non  era  rosa  che 
alla  divina  giovanctta  fosse  ignota,  e  quando 
ragionava  usciva  dalla  tua  dolcissima  lingua  nna 
armonia  non  dissimile  da  quella,  che  dicono  i 
perìiì  delle  cote  celesti  nascere  dall' aggirarsi 
delle  afere.  Non  sono  aeree  le  parole  di  lauù 
come  sono  le  nostre,  né  solamente  sono  compo- 
ste di  aria  e  di  articolazione,  ijcchè  uscite  della 
gola  si  disperdano  subitamente  :  ma  hanno  veste 
durevole;  imperciocché  non  può  essere  infecon- 
do quello  ch'esce  dalle  celesti  bocche.  Per  la  qual 
cosa  le  parole  che  uscivano  delle  labbra  alla  mira- 
bile figliuola  di  Giove,  erano  «tante  anella  di 
oro  intrecciate  l' una  nell'  altra  a  guisa  di  una 
catenella  ;  ma  tanto  invisibile,  che  occhio  umano 
non  sarebbe  pervenuto  mai  a  scoprirla,  bendiè 
la  fosse  di  una  grandissima  forza  e  attissima  a 
legare  tutte  le  intelligonsc  del  cielo.  Era  coatei 
nominata  Eloquenza,  la  quale  fu  chiamata  un 
giorno  da  Giove  «  sé,  che  1'  abbracciò,  baciò 
in  fronte,  e  le  disse  queste  parole. 

Figliuola,  v^di  da  questo  mio  finestrino  eo- 
sta^iù  nel  mondo  come  sono  ravviluppate  tutte 
le  faccende.  Sempre  sono  gli  uomini  alle  ma- 
ni, e  niraici  r  uno  dell'  altro.  Noa  hanno  di  me 
conoscenza  veruna;  né  punto  sanno  con  quali 
ordini  si  debbano  reggere  per  aver  fra  loro  pace 
e  quiete.  Tu  sola  puoi  con  la  facoltà  delU  tua 
lingua  spargere  sulla  terra  quelle  conoscenze  e 
que*  lumi,  che  gli  rendano  mansueti  e   amici 
l'uno  dell' altro;  e  con  quella   tua  invisibile  e 
maravigliosa  catena  di  oro  legargli  in  perpetuo 
vincolo  di  compagnia  e  di  fede,  che   giammai 
non  si  rompa.  Tu  dei  però  sapere,  che  non  tale 
ritroverai  essere  la  forza  della  tua   catena  fra 
gli  uomini,  quale  l'hai  fino   a  qui  tra  noi  ri- 
trovata; imperciocché  quassù  tu  ritrovi  una  su- 
bita   capacità   e  docilità  a' tuoi  9QAyi  legami; 
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i  laddove-  fra  loro  «il'  incontro  ti  abbatterai  in  in* 
gegni  duri,  roz:AÌ,  intenehraii,  ito' quali  o  nulla 
o  poco  potrà  il,  vigore  della  tua  favella;  e  oltre 
a  ciò  v^roi  auimi  cotanto  ostinati,  e  si  poco 
avvezzi  alla  delicatezza,  che  tu  giureresti  di  aver 
a  fare  con  sordi,  e  piuttosto  con  durissime  pic« 
tre,  che  con  cuori  umani.  Tu  bai  a  vincere  du^ 
quasi  incontrastabili  opposizioni  per  giungere 
.ad  allacciarceli.  Hanno  costoro  che  tu  vedi  co- 
là, due  parti  p<^r  le  quali  possono  esser  presi  è 
vincolali;  l'una  è  il  cervello, e  l'altra  il  cuore, 
ed  hanno  fra  sé  queste  due  parti  una  mirabile 
corsispondenza  e  consonanza,  la  quale  se  tu  sa- 
prai toccarla  co'drbiti  modi,  pensa  che  ne  sa- 
rai vincitrice  :  ma  la  loro  ignoranza  e  stupidità 
è  tale,  che  tu  non  «apresti  vincere  la  prova  dà 
te  sola. 

Avea  il  mio  fratello  e  a  me  nimico,  rettore 
dei  profondi  abissi,  mandali  sulla  terra  due  de' 
suoi,  l'una  femmina  e  l' altro  maschio,  la  prima 
chiamata  Cirt*iosità  e  l'altro  Desiderio^,  cbmmet* 
tendo  a  quella  che  s*  ingegnasse  di  signoreggiare 
al  cervello,  ed  al  secondo  al  cuore  degli  abitatori 
della  terra»  e  se  io  con  un  aubito  avviso  non 
'gU  avessi  fatti  legare  da  Mercurio  dentro  alle 
viscere  di  due  disabitate  caverne,  avrebbero 
fino  a  qui  condotto  il  mondo  a  molto  peggior 
condizione  di  quella  in  cui  si  trova  al  presente. 
Impcrciocdié  la  prima  con  gli  stimoli  suoi  gli 
avrebbe  commossi  a  voler  sapere  migliaia  di  -cose 
che  non  importano,  alla  felicità  della  vite  loro^ 
ed  il  secondo  con  un  certo  suo  .impeto  naturale 
gli  avrebbe  Iraportati  a  volere  quello  eh'  è  no- 
civo, in  iscambio  di  quello  che  giova;  sicché 
non  avrebbero  più  un  bene  al  mondo.  Con  tutto 
ciò  r  una  e  l' altro  oggidì  sono  necessarj,  e  or^ 
dinerò  a  Mercurio,  die  di  là  dove  prima  gli 
avea  rinchiusi,  gli  lasci  uscire,  e  dia  loro  la  li- 
bertà del  conversare  fra  le  genli;  vedendo  io 
molto  bene  che  la  tua  dolcissima  favella  non 
potrebbe  far  effetto*  veruno,  se  prima  questi 
due  non  apparecchiassero  gì*  intelletti  e  gli  ani- 
mi alla  medicina  de'  tuoi  ragionamenti.  Tu  sei 
allevata  quassù  nell'  Olimpo,  tu  vedi  quello  ch'é 
bene,  e  sai  che  sulla  terra  non   possono  avere 

>  pace  le  genti,  se  non  ai  conformano,  per  quanto 
Ip  soffre  la  natura  umana,  ai  voleri  di  qua  su; 
e  perciò  quando  conoscerai  che  grintelietii  e 
gli  animi  saranno  stimolati  dalla  curiosità  e  dal 
desiderio^  apri  loro  con  la  gratissima  foqte  del 
tao  favellare  quelle  cose  che  sono  le  più  de- 
gne di  essere  sapute,  e  quelle  che  sono  le  mi- 
gliori da  essere  desiderate.  Anzi  io  voglio  che 
tu  medesima  ne  vada  con  esso  Mercurio,  e  sia 
la  prima  a  presentare  agir  nomini  la  Curiosità 
e  il  Desiderio^  acdocché  conoscano  eh'  essi  due 
sono  a  te. soggetti,  e  che  tu  sei  loro  signora,  e 
che  puoi  condurgli,  allentargli  e  tenergli  a  freno 
quando  a  le  piace;  ed  in  effetto  da  questo 
punto  in  poi,  ecco  che  io  ti  conferisco  un'as* 
soluta  padronanza  sopra  di  quelli.  Quando  Gio- 
ve ebbe  così  detto,  chiamò  a  sé  Mercurio,  e  gli 
ordinò  incontanente  quello  che  volea  che  fatto 
fosse,  e  abbracciata  di  nuovo  la  sua  figliuola, 
le  diede  licenza.  Volarono   Mètvurio  ed   £2o- 

[querua  dall' altÌMima  regione  de' cicli  alla  mon- 
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ìùfitiÉ  dote  si  giumla  Cutioifià,  «  qucUa  dalle 
sti<*  catene'  slegarono,  tenendola  però  FÀioquenta 
brniitsàiuo  stretta  a  mane  perché  non  le  sfu^ 
frisse  ;  e  di  tà  a  poco  lecer©  lo  stesso  del  />e#»- 
fhrio,  \\  qiiate  fu  agfdnnto  all'  altra,  e  cosi  tutti 
è  quattro' in  compagnia  si  avviarono  alla^^olta 
delle  umane  abitaàoni.  Io  non  so  se  saprò  dire 
quello  ehè  la  divina  Einquenta  proferì  dinanzi- 
alt'  umana  turba.  Egli  é  impossibile  che  il  suo 
e^lestiàle  ragionamento  possa  essere  notato  quale 
fu  appunto  dalla  mia  penna ^  ma  m'ingegnerò 
a  nn  dipresso  di  ricordame  la  sostanza. 

O  usciti,  diceva  ella,  dalle  mani  del  supremo 
C^ovr,  abitatore  de'  celesti  regni,  stirpe  grande 
e  nobile  che  da  te  medesima  non  ti  conosci. 
Sorgi  dal  tuo  profondissimo  sonno,  e  sappi  che 
quelle  lucide  stelle  che  intomo  al  tuo  capo  si 
aggirano,  furono  create  per  te,  che  questa  terra 
la  quale  di  frondosi  alberi  e  di  fruttifere  piante 
é  vestita,  è  solamente  fatta  per  te  cosi  beila, 
l^erché  giaci  tu  in  un  perpetuo  letargo  senza 
voler  nulla  sapere?  Quel  pietoso  Giove,  a  cui 
più  che  ofui  altra  cosa  creata  stai  a  cuore,  ti 
Invia  questa  donzella,  la  quale,  se  verrà  da  te 
cordialmente  accettata,  in  breve  tempo  ti  farsi 
romprendere  quello  che  non  sai,  e  ti  renderà 
degna  di  quell'  etemo  e  mirabile  facitore  che  ti 
ha  creata,  e  ti  guarda  con  diletto  dalle  sue  te- 
lesti  abitazioni.  E  perdiè  il  cuor  tuo  non  giaccia 
In  eterna  tnfingaidaggine,  ma  si  ravvivi  e  si  ac- 
cenda di  quelle  nobili  voglie  che  ti  facciano  ope- 
rare cose  gradite  a  lui  ;  eccoti  che  per  parte  sua 
ne  viene  a  te  questo  giovinetto,  il  quale  ti  d&> 
«terà  alle  grandi  opere,  e  metterà  l'umana  ge- 
nerazione in  perpetuo  movimento  di  vigore  e 
di  vita. 

Alzavano  gli  orecchi  tutti  gli  ascoltatori  d'in- 
torno alla  parlalrìce  Dea;  e  benché  poco  aneora 
intendessero  il  vero  significalo  delle  sue  parole, 
pure  si  vide  fra  tutti  una  grande  allegrezza,  in- 
tendendo ch'erano  usciti  dalle  mani  di  Giove, 
e  che  le  stelle  e  ogni  bellezza  del  mondo  era 
fatta  per  loro;  onde  con  voci  e  con  atti,  quali 
seppero  il  meglio,  accettarono  il  dono  de'  due 
giovanetti  fra  loro ,  é  ringraziarono  Eliìifuetna 
elicne  fosse  statala  condottiera.  Mercurio  quando 
egli  ebbe  veduto  la  riuscita  della  faccenda,  sali 
al  cielo  ad  arrecarne  a  Giove  novella,  ed  /S7o- 
quenttt  fra  gli  uomini  sulta  terra  rìmase« 

Pochi  giorni  trascorsero  j  che  inoomioeiò  £ra 
gli  uomini  a  chiedersi  Timperchìè  di  molte  cose, 
delle  quali  poco  prima  non  si  erano  ponto  cu- 
rati ;  e  si  vedea  da  ogni  lato  volere  quello  che 
non  sognavano  di  volere  pochi  giorni  innanzi , 
il  che  fu  aXÌ' £ioquén%a  indizio  che  gl'intelletti 
e  gli  animi  erano  apparecchiati  alla  forza  del 
sno  favellare.  Per  la  qual  cosa  quasi  ogni  di 
saliva  in  un  certo  luogo  rialto,  e  proferiva  vi- 
gorosissime orazioni,  per  modo  che  a  poco  a 
poco  la  fc*ce  conoscere  alle  genti  la  verità,  fecele 
insieme  adunare,  diede  loro  leggi,  insegnò  costa- 
mi^ e  di  una  salvai ica  terra,  che  prima  si  ve- 
lica, fece  una  civile  abitazione  in  cui,  in  iscam- 
bio  delle  pngna  e  de'  graffi ,  incominctarooo  i 
baciari,  i  salutari,  le  cortesie,  i  convenevoli,  e 
le  altre  gentilezze  che  f«iiP0  bello  il  mundow 
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Non  dee  ancora  da*  prìncipi  snol  spiccarsi  la 
vera  eloquenza.  Due  cose  ella  avrà  sempre  a 
vincere,  cioè  l' intelletto  ed  il  cuore  umano.  Le 
scienze  sono  di  grandissima  neoeaàtà,  perche 
r  uomo  e  avido  dt  sapere,  e  con  esse  solamente 
si  può  pascere  T  intelletto  degli  ascoltatori;  ma 
non  è  perriò  men  necessario  il  -conoscere  tutte 
le  pieghe  del  cuore  umano,  per  muovere  le  pati 
sioni  e  guidarle  a  quel  fine  a  cui  vuole  il  par» 
latore.  Se  manca  il  primo  ordigno,  non  si  può 
allacciate  l'intelletto;  se  manca  il  secondo,  non^ 
si  può  guidar  il  cuore  a  suo  modo.  Beato  chi 
gli  ha  tntte  due,  e  può  e  sa  valersene  con 
arte.  La  fevola  da  me  inventata,  e  scritta  qui 
sopra,  contiene  questa  intenzione,  con  la  quale 
rispondo  ad  nna  gentilissima  p9lizza  che  mi  fu 
mandata  a  questi  giorni.  I  presenti  fogli  noli 
comportano  precelti,  né  particolarità  di  regole 
e  di  arti.  Tanti  sono  ì  libri  che  trattano  di 
questa  materia,  che  sarebbe  superfluo  il  ngio* 
name  piò  oltre.  Ringrazii  il  cielo  chi  ha  avuto 
natura  inclinata  a  ciò,  e  sopra  tutto  non  si 
scosti' dall' inclinazione  di  natura,  se  non  vnule 
che  gli  avvenga  quello  che  narra  una 
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yen^nn  daW  alto  del,  dai  htl  ioggiomo 
'  Dove  han  luogo  gli  Dei  P  api  getitUi, 
Che  romando  con  grato  mormorio 
Colgono  il  dolce  Mei  de*  traghi  fiori. 
Le  prime^  che  di  là  f*ol$é^ro  V  atis 
Presero  albergo  tuW  lauUof  e  qwH 
l^ai  nudriti  da*  zefiri  soatn 
Fióri  odorati  tratterò  il  teeoro. 
Onde  fan  tacchi  i  lor  beati  sdami» 
Avida  mano  U  mei  ne  prete,  e  vota 
Pfe  rimase  la  cera,  in  yarìa-faei 
L'arte  eambioUa,  Un  borioso  cero 
Ornato  d'oro  e  di  ben  pinte/bglie. 
Ah  I  perchè,  disse,  si  candido  e  ricco ^ 
Perchè  non  cerco  di  durare  eterno? 
Non  vegff  io  forse  Rimpastata  terra 
Indurarsi  netjuoco,  e  non  consunta 
Esser  dagli  anni?  A  che  non  fo  lo  steésof 
Cosi  detto  si  lancia^  oue  di  fiamme 
Ardea  gran /orza;  e  nuUa  iVi  rimase. 
Si  ha  dunque  prima  a  conoscere  la  propria 
natura  e  l'altrui,  e  fare  quello  che  uno  può, 
lasciando  fare  ad  altrui  quello  a  che  é  inclina* 
to  ;  e  non  voler  gareggiare  con  la  natura  altrui, 
essendo  gV  ingegni  divisi  ordinatamente,  accioc- 
ché ognuno  faccia  la  parte  sua;  e  in  tal  modo 
ogni  uomo  potrebbe  acqubtarsi  onore  e  dare 
avanzamento  alle  arti  Ma  noi  siamo  di  una  tem- 
pera, che  quello  che  sappiamo  fare  ci  par  po- 
co, e  le  nostre  ali  ci  sembrano  sempre  tarpate, 
e  vogliamo  tagliar  dalle  spalle  del  prossimo  quello 
che  non  sono  le  nostre;  onde  non  é  maraviglia^ 
se  in  iscambio  di  alzarci  da  terra,  andiamo  bat- 
tendo le  ale  senza  sollevarci  due  dita.   Quello 
che  mi  fa  ridere  si  é,  che  per  lo  più  siamo  cosi 
insensati,  che  diciamo  alle  genti  addio,  e  ci  par 
già  essere  sopra  i  campanili^  e  che  tutte  le  genti 
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sotto  di  noi  tieni»  pteehie  'oonie  «n  ^nmello  di 
panico  e  di  miglio,  e  non  ci  siamo  ancora  Irvati 
an  palmo.  Ami,  per  meglio  dire,  abbiamo  ra« 
gione,  te  gli  altri  ci  paiono  piccioli,  percbe  noi 
uaroo  sprofondati,  e  gli  Tediatalo  dal  basso;  e 
ingannali  daUa  lontanania,  sentf  pensare  come 
la  fu,  ci  diamo  al  dispregiare  e  a  farci  beffe  di 
chi  M  rìde  di  noi»  e  ci  sta  di  sopra  mille  miglia* 

Di  tutti  i  dispetti  il  mag^j^ore  credo  che  ti«  ] 
4|oeUo  di  on  uomo  il  quale  sappia  iue  squisita^ 
mente  Y  arte  sna,  e  venga  oensusato  e  caratato 
da  coloro  che  non  la  sanno  né  punto^  né  poco. 
Egli  che  sa  quante  notti  avrà  vegliato,  quanti 
giorni  avrà  sudato  stando  fn  continuo  esercizio 
intorno  alla  sua  professione,  e  non  avi^  forse 
avuti  altri  pensieri  in  capo  fuorché  quella^  pensi 
ognuno  la  consolaaìone  che  dee  avere,  quando 
cervellini  nuovi  i  quali  non  hanno  mai  avuto 
dentro  altro  che  passatempi,  scbeni,  burie  e 
capriori,  Cogliono  cattedraticamente  giudicare 
deir  opera  sua,  e  trovarle  que' difetti  che  non 
ha,  e  alle  volte  biasimare  le  virtù  per  difetti. 
Ma  rbe?  Noi  abbiamo  nell'  animo  u^a  certa  qua- 
lità che  ri  stimola  sempre  à  gareggiare  con  tutte 
le  professioni,  e  con  tutti  gli  artisti  del  mQodo; 
anzi  per  lo  pio  si  vede  che  ad  un  artista  pare 
piuUusto  di  saper  £Eir  quella  che  fanno  gli  altri, 
che  r  arte  sua,  dappoi  che  vuol  sentenziare  delle 
opere  altrui  come  s'egli  ne  fosse  intelligente. 
Bontà  del  cuor  nostro,  che  vogliamo  sulla  terra 
essere  ogni  cosa  ;  e  io  ho  uditi  di  quelli  che,  se 
avessero  le  ale  e  la  ftcoltà  di  salire  ne' cieli,  ap- 
porrebbero qualche  magagna  al  corso  del  Sole 
e  delle  stelle,  e  forse  ci  sono  anche  certuni  che 
ve  l'appongono;  perché  noi  abbiamo  una  alba* 
già  che  non  ha  né  6ne,  né  fomlo.  Quando  ci 
vediamo  a  correre  uno  innanzi,  di  subito,  riz- 
ziamo gli  ORCchi,  e  ci  moviamo  noi  ancora  zop- 
picando per  oltrepassario  ;  seguendo  in  ciò  U 
natura  di  certi  cavalietti  magri,  bolsi  e  con  mille 
guidaleschi  i  qnali  non  possono  comportare  che 
un  buon  deatriero  gli  oltrepassi:. e  quando  se  lo 
sentono  alla  coda,  poi  a'  Banchi,  poi  lo  si  ve- 
dono innanzi,  ri  sforzano  e  fiinno  due  o  tre  passi 
di  nn  tiottone  che  ammazza,  e  6nalmente  si 
arrestano  ansando.  Se  non  che  noi  facciamo 
ancor  peggio,  che  in  iseambio  del  trottone,  ci 
vagliamo  della  lingua,  e  in  iseambio  di  tentare 
con  la  latice  noatn  di  andare  oltre,  facciamo 
spcrienzB  di  arrestare  chi  va»  col  d^me  male. 
Tutto  ciò  é  opera  deiralbagia  della  quale  siamo 
impastati.  E^l  éil  vero  che  coloro  i  quali  sono 
innaBzi,  hanno  a  cnrafri  poco  delle  ditene  e  delle 
ciaoee,  ma  non  possono  però  fare  a  meno  di 
non  averne  qualche  fiulidio,  come  si  ha  delle 
Bsoache  o  delle  zanzare,  le  qua^  non  ammanano, 
e'si  sa;  ma  tuttavia  si  dee  menar  talvolta  le  mani, 
e  fani  vento  per  discaeciarìe  dattorno.  Obi  le 
ritornano ,  pazìenziif.  Almeno  col  dimenarci,  non 
lasciamo  che  ci  mordano  sempre,  e  che  le  si 
ciB|Mono  del  nostro  sangue  Quando  si  odono 
eerti  gindizf  travolti  intomo  a  qualche  opera 
d'  ingegno,  certe  sAitenze  intorno  ad  una  fatica, 
dell*  quale  ehi  le  dà  é  quel  cieco  che  vuol  giù* 
dicane  del  twrhino  e  del  giallo  i  io  vorrei  che 
il  gindicalo   «r€tM  tB»  mani  qnakhe   pronto 


spediente  da  ribattere  l'ignoranza  e  la  superbia, 
quale  lo  ebbe  quel  pittore  di  cui  parlerà  il 
neconlo  che  segue. 

novsLftà 

Nella  città  di  Firenze  ftt  già  nn  nobilissimo 
pittore,  il  quale  nell'arte  sua  avea  tanta  capa- 
cità, che  ognuno  de' suoi  tempi  avrebbe  giurato 
la  natura  medesima  esserri  tramutata  in  lui,  o 
che  la  dipingete  eon  le  sue  mani.  Non  era  cosa 
che  cadease  sotto  agli  occhi,  la  quale  dal  suo 
pennello  non  fosse  con  tanta  grazia  imitata,  che 
quasi  ognuno  che  la  vedea  non  avesse  giurata 
quella  essere  elTettiva.  E  non  senza  ragione  egli 
era  giunto  a  tenta  virtù  ;  imperocché,  oltre  al* 
l' attirila  dell'  intelletto  inclinato  a  quell'  arte, 
l' avea  fino  da'  suoi  primi  anni  assecondato  con 
la  meditanone  e  con  l'esercizio,  per  modo  cho 
quando  e^i  andava  per  via,  egli  era  sempre  quasi 
invasato,  e  si  arrestava  qua  a  contemplare  una 
.faccia  che  avesse  del  virile  e  ^del.  vezzoso,  cola 
un  atteggiamento  notava;  e  quai  visi  facessero 
uòmini  e  donne  addolorate,  indispettite  anrab^ 
biate  o  altro;  né  rifiniva  mai  di  delineara  o  un 
bel  pezzo  di  greppo,  che  naturalmente  in  una 
montagna  si  porgesse  in  fuori,  o  un  fiume  cho 
lento  e  chiaro  corresse  in  una  bella  giravolta^ 
o  una  rovinosa  caduta  di  acqua;  e  spesso  ani- 
mali disegnava  che  dormivano,  ohe  rodevano ^ 
ohe  rugumavano  o  lavoravano  le  terre,  tanto 
che  la  sua  iantasia  era  un  mercato  di  ogni  na- 
turale apparenza.  Sopra  ogni  altra  cosa  però , 
come  avviene  di  -quasi  lutti  gli  artefici,  che  più 
in  una  parte  che  in  un' altra  dell' arte  loro  sono 
ecodienti,  sopra  ogni  altra  cosa,  dico^  egli  era 
egregio  nel  fare  ritratti  di  uomini  e  donne,  ed 
in  eiò  era  principalmente  adoperato,  massime 
in  que'  tempi  ne'  quali  gli  uomini  o  le  femmine 
innamorate  non  poleano  cosi  spesso  vedersi  co« 
me  fanno  oggidì,  e  aveano  bisogno  di  confortarsi 
il  cuore  di  tempo  in  tempo  con  questa  infrut- 
tnosa  acorza  di  vbi  Ora  avvenne,  che  essendosi 
un  cavaliere  innamorato  di  una  bella  giovano 
sua  perii  e  volendo  inandarie  T immagine  sua 
che  fo>se  somigliante  quanto  più  si  potesse,  andò 
a  ril  rovere  il  valentuomo,  e  dettogli  quello  che 
volea,  furono  insieme  di  accordo'  in  poche  parole^ 
e  Al  cominciato  il  lavoro.  11  pittore  usava  nel* 
l'opera  tutta  quella  intelligenza  e  dottrina  che 
egli  avea;  perché  assegnata  prima  al  cavaliere 
una  nobile  e  insieme  gentile  attitudine,  e  pre* 
gatolo  eh'  egli  stesse  con  un  certo  risolino  fra 
le  labbra  e  con  nn^  aiièttnosa  guardatura  n  diede 
ad  imitaria-oon  infinita  diligenza,  e  prendendo 
colla  fantasia  tutti  i  lineamenti  che  vedea ,  ne 
gli  segnava  eon  la  punta  del  pennello  sulla  tela 
con  tale  espressione,  che  ad  ogni  penneUsta  ne 
usciva  un  pezzetto  del  cavaliere  cosi  al  vivo 
che,  dal  parlare  in  fuori,  chi  l'avesse  veduto» 
avrebbe  giurato  che  fosse  egli  medesimo  in  ossa 
ed  in  carne.  Lavora  oggi,  ritoeca  domani,  venne 
finalmente  il  giorno  in  coi  era  presso  che  com« 
pioto  il  ritratto  f  di  cui  il  pittore  avrd>be  giù* 
rato  che  non  avea  fatto  il  più  bello,  né  il  pie 
io»igliaato  in  mm  rita.  Il  eavalicin  intento  ve*^ 
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di*ndi>  1'  oprra  rfiuisi  compiuta ,  t'Uba  in  animo 
di  voler  far  si  che  1»  fotti»  vednlu.  da  parpcrht 
giovani  amici  snoi,  «ccioccliè  gliene  dicesdero  il 
loro  pah;rc,  onde,  conferito  loro  che  si  era  fallo 
dipingere^  ne  condusse  un  giorno  da  forse  cin- 
que 0  sol  alla  casa  dell'  artista  a  vedere  il  ri- 
tratto. I  giovani,  fosse  o  pV*r  mostrare,  che  non 
Yi^ecano  andati  per  nulla,  o  perrhè  in  effetto 
sapessero  di  -pittura  quanto  la  pittnra  sapca  di 
loro,  a  pena  fu  presentata  loro  la  tela,  volle 
ognuno  fare  il  saccente  e  dire  la  sua  opinione. 
Vi  fu  alcuno  a  cui  )»area  che  la  bocca  fosse  un 
poco  più  grande  che  la  naturale,  e  tale  altro  di« 
cea,  che  gli  òcchi  non  aveano  la  forza  de'vivi, 
che  il  naso  era  un  poco  più  lunghetto',  e  dii 
vi  trovò  difetto  nelle  ciglia,  e  vi  fu  ancora  chi 
prese  1*  ombre  per  macchie,  e  non  avrebbe  voluto 
che  le  vi  fossero,  tanto  che  si  conchiuse,  che  il 
ritratto  non  somigliava  punto  air  originale ,  « 
clic  l'innamorata  giovane  nOn  l'avrebbe  mai  ri- 
conosciuto por  lui.  Questo  punto  più  che  tutti  gli 
altri  disp  iacqìie  all'animo  del  cavaliere,  tanto  che 
dchberò  al  tutto  di  non  volere  il  ritratto,  di  che 
quantunque  sentisse  il  pittore  un  gravbsimo  ram* 
manco  ed  una  stizza  grandissima,  pure  ne  lo  pregò 
che  non  gli  facesse  tale  ingiuria,  e  gli  promise 
che  gliene  avrebbe  fatto  un  altro,  che  avrebbe 
appagato  lui  e  tutti  gli  amici  suoi.  Dì  che  conten- 
tandosi il  cavaliere,  si  pose  l'artista  a  rinnovare  il 
suo  la  voro,  é  come  quegli  ch'era  punto  dall'offesa 
che  gli  parca  di  avere  ricevuta,  &  dal  desiderio  di 
mostrare  quanto  sapea  a  que'  giudici  novellini 
che  l' aveano  contro  ragione  biasimato,  postosi 
con  l' arco  dell'osso  e  con  quanto  intelletto  area^ 
fece  un  ritratto  cosi  bene  armonizzato  e  tale,  che 
non  vi  era  arte  umana  che  potesse  censurarlo  in 
un  capello.  Il  cavaliere  lietissimo  in  suo  cuora-di  si 
bell'opera,  e  parendo  a  lui  medesimo  che  non 
vi  potesse  evsere  lingua  cotanto  prosuntuosa  che 
TI  trovasse  materia  da  biasimare,  fu,  come  la 
prima  volta,  agli  amici  suoi,  e  gli  guidò  alla  casa 
del  pittore.  Non  ebbe  il  secondo  ritratto  sorte 
migliore  del  primo,  e  forse  peggiore  ;  im|^reioo> 
che  oltre  •  molti  difetti  che  in  esso  ritrovarono, 
e  alla  poca  somiglianza  che  diccano  che  avea, 
incominciarono  anche^  a  riflettere  che  quelle 
sono  cose,  le  quali  quando  non  vengono  bene 
al  primo,  le  non  riescono  mai  più;  che  la  £sin- 
tasia  del  pittore  riscaldata  e  confusa  non  potrebbe 
più  fare  quello  che  non  ha  prima  potuto  netta 
e  vigorosa;  e  facendo  on  iago  di  dotte  osservazioni 
generali,  delle  quali  ogniaemo'  ha  grande  ab- 
bondanza, misero  nell'animo  del  cavalière  la 
disperazione  di  non  poter  avere  mai  più  nn 
ritratto  che  gli  somigliaste,  e  in  quello  del  pittore 
un  veleno  che'  gli  schizzava  pegli  occhi.  Non 
fece  però,  come  avrebbero  fatèo  alcuni,  i  quali 
non  possono  ritenere  celato  il  dispetto,  ef  si 
credono  col  quistionare  di  vincere  la  prova  ;  ma 
ristrattosi  nelle  spalle  per  allora,  pensò  fra  sé 
un  modo  di  far  sì  ch'essi  medesimi  confessassero 
la  propria  ignoranza,  e*  si  pentissero  dell'aver 
giudicato  diflkiitivamente  di  quello  che  non  sa- 
peano.  Per  la  qual  cosa ,  quando  furono  partiti 
riinasosi  col  cavaliere  solo,  il  quale  tra  sé  si 
dulea  della  mia  mala  sorte,  gli  cominciò  a  par- 


lare in   tai  modo:   e.ivaliere,   qnantfinqntf,  io 
sappia  che  la  capacità  dell'uomo  non  ha  in  sé 
tanto  vigore ,  che  la  pos^a  giungere    nelle  arti, 
a  fiir  cosa  che  non  abbia  in  se  difetto  veruno, 
pure  quando  io  penso  alla  mia  passata  vita  e  a 
quella  di  coloro   che    hanno   cosi  '  liberamente 
sentenziata  l'opera  mia  per  non  btiona,  spererei 
di  dover  essere  stimato  miglior  giudice   di  una 
tela  dipinta  èh'essi  non  sono.  Io  ho  fin  da'miei 
primi  anni  abbandonato  il  pensiero  di  ogni  altffa 
cosa  del  mondo  e  quello  di  me  medesimo  an» 
Cora,  per  intrinsecarmi  in  questa  bened<'tta  arte, 
alla  quale  ho  posto  tutto  il  mio  amore,  cercando 
di  avere  per  essa  qualche  onore  nM  monda.  Ho 
fuggito  tuUe  le  compagnie  e  i  passatempi,  facendo 
ogni,  mio  diletto  di  questa  tavoletta  ^e  di  questi 
pennelli  che  •voi  vedete.    Non   mi  sono   curato 
né  di  dormire  né  di  mangiare  talvolta,  per  pro- 
seguire i  miei  onorati   larori.    All'incontro    gli 
amici  vostri  che  hanno  sentenziata   la  mia  pit- 
tura, non  solo  non  hanno  mai  avuto  un  pensiero 
al  mondo  di  quest'arte,    he    mai    hanno   tocco 
pennello  o  intenzione    avuta   di    disegno ,    ma 
fuggirono  anzi  ogni  qualità  di  studio  e  di  litica, 
correndo  dietro  a  diletti  ed    ai    solaz'zi    a    loro 
parere.  E  se  vegghiato  hanno   le    intere    notti, 
ch'io  non  vi  potrei  negare  che  non   l'abbiano 
fatto,  fé  vigilie  loro  furono   impiegale   in  altro 
che  in  fare  figure  dipinte  e  simitiludini  di  per- 
sone. Con  tutto  ciò    io  non    intendo    che    nel 
giudicare  di  pittura  sia  fra  loro  e  me  vantaggio 
veruno,  se  io  non  vi  fo  vedere  in  effetto  ch'essi 
non  sanno  quello  che  dicano  ,  é  se  voi  medesimo 
non  confessate  ch'io  abbia  ragione.  Per  la  qual 
cosa  io  vi  pregò  che  voi  diciate  agli  amici  vostri 
che  vengano  stasera,  e  diate  loro  ad  intendere 
ch'io  abbia  ritocco  rV  ritratto;  ma  prima  venite 
meco,  e  assentite  ch'io  faccia  di  voi  quello  che 
vedrete.  Il  cavaliere,  che  ragionevole  uomo  era 
e  dbcreto,   consenti  a  quello  che  volle.  Il  pit- 
tore ch'era  persona  d'ingegno  destro  e  atto  a 
diverse  cose,  prese  incontunente  una  tela ,  e  per 
modo  la  taglio  intomo,  che   il  cavaliere  potea 
adattare  al  taglio  la  faccia   sua,   e   si   metterla 
fuori  per  esso,  che  paresse  una  cosa  dipinta,  e 
fattovi  intomo   col  pennèllo  un  campo  e  certe 
ombro  che  aiutassero  l'apparizióne,  acconciò  la 
tela  in  luogo,  che  fra  la  notte,  la  luce  di  una 
candela  e  altri  artifizi,  avrebbe  ingannato  ognuno. 
Disposta  in  Eel  forma  ogni  faccenda,  mandò  il 
cavaliere  per  gli  amici  suoi  di  nuovo,  pregandogli 
che  venissero*  a  vedere,  i  quali  computando  fra 
sé  la  brevità  del  [tempo,  ineominctarono,  prima 
ancora  che  quivi    giungessero/  a  dime  male,  e 
a  conghiettnrare  fra    loro,   ch6  cosi  toèto    non 
avrebbe  potuto  il  pittore  far  opera  buona,  bia- 
simando a  mente  quello  che  non  avevano  ancora 
vedute.   Quando    picchiarono    all'uscio,    il  ca- 
valiere corse  incontanente  dietro   alla  tela,  e 
adattalta  la  faccia,  secondo  il  concertato  modo, 
al  foro  di  quella,  incominciò  ad  essere  ritratto, 
e  ad  attendere  il  giudizio  che  dovea  esser  datt> 
dMle  sue  somiglianze.  Il  pittore  presa  la  candela 
nelle  mani ,  e  tenendola  a  quel  modo  che  più 
gli  piaceva,  fece  loro  vedere  l'opera  di  natura  ; 
della  quale  incoaitnctaMMio  tutti  a  uno    a   uuo 
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a  rilravare  i  difetti  E  chi  dioea  :  io  *  tì  settao 
per  la  prctteesa  del  tempo^  ma  in  verità  che 
dr^tre  ritraili,  chearete  fatti  è  questo  il  peggiore. 
Ud  altro  :  il  cavaliere:  nan  ha  viso  cosi  lungo; 
e  il  terso  dioea  :  oh  !  parvi  ch'egli  abbia'  quel 
MM>  C09  quel  rialto  costà  nel  mezzo?  oltre 
di  che  gli  occhi  di  lui  traggono  piuttosto  al 
cflestrOy  e  queiti  sono  neri.  II •pittore,  perchè 
più  si  rinfocolassero  a  dire,  si  diede  a  difendere 
l'opera;  ond'essi  sempre  piiì  infiammati  a  bia- 
simare e  a  non  voler  cedere,  ne  dissero  sem- 
pre peggior  male  per  ostinazione,  e  fu  concbiaso 
ad  alta  voce  che  la. pittura  parca  ^atta  da  uno 
scolare ,  e  che  il  ritratto  era  un  mostro.  Di  che 
il  cavaliere,  non  potendo  pia  aver  pazienza, 
liipose  loro  dalla  tela,  che  ne  gH  ringraziava 
caramente  della  gentilezza  che  gli  usavano,  e 
che  finalmente  si  era  avveduto,  che  chi  non  sa, 
è  tanto  buon  giudice  della  natura,  quanto  del- 
l'arte.  Gli  amici  sromali  si  partirono,  e  il 
cavaliere,  pagati  tuttadue  i  litralti  volentieri  al 
pittore,  se  ne  andò  a'Iàttì  suoi,  e  fece  presente 
di  «no  alla  sua  innamorata,  die  IVbbe  carfs- 
simo. 

Io  non  BO  in  qual  forma  si  potesse  meglio 
convincere  dell'ignoranza  loro  quelli  che  non 
sanno,  e  vogliono  fare  i  maestri  solle  altrui  fa- 
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mttèm  eommuneSf  et  ordinatae  sutU,  et  eae» 
dem  univnis, 

DemosL 

-  Nel  vero  natura  ha 'in  sé  miscugli  e  disugua- 
glianze; ed  è  particolare  secondo  T'animo  di 
questo  e  di  quello;  ma  le  leggi  sono  comuni, 
ordinate,*  e  quelle  medesime  per  tutti. 

Ad  ogni  modo  *  itf  credo  certamente  che  il 
mondo  sarebbe  una  matassa  scompigliata,  se 
ognuno  '  fosse  lasciato  fare  a  sua  volontà.  Di 
qua  ci  sarebbe  uno,  che  non  curandosi  di  altro 
tdhe  di  mettere  danari  in  borsa,  scorticherebbe 
la  pelle  al  compagno  per  dritto  e  per  traverso. 


liche.  Sfa  quanto  è  a  me,  credo  che  il  meglio 
sia  laadar  correre  T  acqua  alla  china,  e  pensi 
ognuno  come  vuole.  Questi  sono,  come  si  dice, 
gV  impacci  del  Rosso.  Ognuno  che  fa  qualche 
oosa,  non  dovrebbe  affaticarsi  per  dar  nell'umore 
a  tutti  ;  ma  a  qne'  pochi  soli  che  sono  della  sua 
professione,  e  che  intendono  le  squisitezze  del- 
l'arte  sua.  Un  maestro  nobilissimo  di  rettorìca 
insegna  die  quando  un  poeta. scrive,  egli  debba 
lar  conto  sempre  di  avere  innanzi  a  sé' Omero, 
e  dica  in  suo  cuore;  che  parrà  a  lui  che  mi 
asciata,  di  quello  che  scrivo  al  prejMnte?*  E  che 
parrebbe  a  Demostene,  s' eg^  fosse  giudice  del 
mio  parlare,  dirà  un  oratore  ?'  Le  migliaia  delle 
genti  die  fpndtcaflo  in  fretta ,  non  sono  altro 
die  orecdli^  e  quando  le  parole  dèi  poeta .  o 
dd  didtore  hanno  tocco  loro  l' udito,  non  tro- 
Tano  buco  dimandar  più  avanti,  e  non  so  come 
dò  aTvenga ,  che  la  lingua ,  la  quale  dovrebbe 
avere  una  oorrìspondenza  intema  col  cervello, 
V  ha  per  lo  più  solamente  cogli  orecchi  o  con 
gli  occhi,  sicché  potrebbe  dire,  per  esempio,  un 
poeta,  gli  orecchi  de^  tali  e  de'  tali  hanno  gin- 
dìcato  che  l' opera  mia  sia  trista;  e  un  pittore, 
io  fai  sentenziato  dagli  occhi,  e  forse  dalle  pal- 
pebre di  moUir  l^er  un  md  pittore;  e  cosi  va, 
che  i  cervelli  per  lo  più  o^kii  s' impacdano 
poco,  e  lanciano  £ire  quasi  tatto  le  ftceende  « 
ieotimenti  del  coipo« 


e  quando  egli  avesse  più  potere  e  forza  di  un 
altro»  egli  correrebbe  cdle  armi  alla  mano  so- 
pra i  terreni  e  sopra  le  case  del  prossimo,  co- 
me ai  ft  dia  guerra,  e  direbbe  che  il  togliere 
per  fona  è  un  acquisto.  Di  là,  direbbe  un  buon 
compagno,  a  cui  nascessero  parecchi  figliuoli: 
che  ho  io  a  fare  di  questo  nuovo  bulicame, 
di  questi  vagiti  e  di  questo  balbettare  in  casa 
mia?  lo  non  veggo  né  cavalli  né  montoni  ne 
altri  animali  viventi  die  si  dieno  briga  della 
loro  stirpe.  Se  vogliono,  si  vivano;  se  non  vo- 
gliono^ facciano  come  possono:  io  non  intendo 
che  i  pensieri,  *t  travagli  e  le  noie  mi  spolpino. 
Perchè  ho  io  ad  sffaticarmi,  acccioccbè  questa 
genia  cresca;  e  intanto  a  rodermi  il  cervello? 
Ddr altro  lato,  non  direbbero  forse  i  figliuoli 
dei  padri  loro  :  ecco  sono  costoro  già  invecchia- 
ti, inutili,  e  noi  dobbiamo  fantasticare  e  su- 
dare per  dar  da  biasciare  a  qnelle  loro  sden- 
tale gengie,  e  perdere  per  loro  la  nostra  più 
fiorita  giovinezza?  E  perchè  ci  vogliono  anche 
comandare?  perchè  ci  hanno  fatti  nascere?  per- 
chè CI  hanno  allevati?  qual  obbligp  è  questo? 
Obbligata  è  la  madre  a  noi;  che  se  non  fossi- 
mo nati,  la  sarebbe  morta  di  parto.  E  se  d 
I  hanno  allevati  a  ciò  che  siamo  loro  schiavi, 
egli  era  meglio  lasciar»  perdere  la  vita  in  fa- 
sce. Queste  e  altre  somiglianti  barzellette,  0 
piuttosto  scellerate  parole,  direbbe  ogni  condi- 
zione di  genti,  se  le  fossero  solamente  guidate 
dalla  natura  loro;  e  il  mondo,  che  ora  appa- 
risce cosi  risplendente,  cosi  bello,  sarebbe  una 
spelonca  di  ladroni,  un  bosco  universale  di  be- 
stie sdvatiche  e  una  burrasca  perpetua.  Quella 
delle  léggi  è  sUta  veramente  un'  opera  santa  e 
divina,  la  qude  conoscendo  la  inegualità  de' 
temperamenti  e  la  diversità  delle  umane  paz- 
zie, che  non  avrebbero  mai  potuto  annodare 
gli  animi  insieme,  e  formare  questo  bell'ordine 
di  società  ohe  vediamo,  ha  ordita  una  invisi- 
bile catena  che  gli  accorda  e  lega,  tanto  che  A 
possono  comportare  V  uno  e  1'  altro ,  e  vivera 
in  amicizia  ed  in  pace/  Queste  benedette  leggi, 
conoscendo  la  complessione  di  tutti,  hanno  pro- 
ferito tolto  quello  che  si  dee  fare,  e  di  tutti  i 
miscugli  e,  le  dbuguaglianze  nostre  ci  hanno  ar^ 
recato  il  rimedio,  dimostrando  in  poche  parole, 
come  ognuno  d  avesse  a  reggere  secondo  i  casi, 
e  in  qnd  forma  si  avesse  a  dùodeie  gli  oree- 
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chi  alle  voci  della  naturaoda  tHtti»  e  «  tepere 
fi  fatto  ordine,  rbe  ognuno  in  particoUro  con» 
ferisca  al  bene  di  tatti.  Non  è  forae  stato  que- 
sto un  trovato  pili  che  umano,  uà'  inyensione 
Inspirata  da'  cieli? 

Égli  è  però  il  vf  ro^  che  noi  siano  fatti  di  una 
pasta  «osi  trista^  che  ad  <^oi  modo  di  tempo  in 
tempo  cerchiamo  di  sfuf^ire  da  queste  lodevoli 
ordÌDyioni>,  é  di  uscire^  come  dù*  m  suole,  pel 
rotto  della  cuffia.  Abbiamo  nel  corpo  nostro  una 
malixìa  che  £i  i  commenti  e  le  chiose  a  tutte  le 
leggi,  non  gik  per  ritrovale  la  storia  e  il  fon- 
damento onde  furono  pubblicate,  che  la  non  sì 
cura  di  erudizione,  no;  ma  per  ricercare  se  vi 
fòsse  modo  da  potere  cansarle,  per  rompere  qual- 
che maglia.  E  se  le  riesce,  vi  so  dire  ch'egli  mi 
par  di  vedere  tanti  pesciolini  colti  ad  una  rete;, 
che  come  vi  si  è  fallò  dentro  un  bucolino,  guis- 
E.-ino  fuori  tutti  l' uno  dietico  V  <ltro,  e  ne  vanno 
prima  in  fila,,  poi  chi  qua  chi  là  a  h!Ùà  loro.  Per 
1.1  qual  cosa  non  bastano  punto  le  leggi,  ma  vi 
ha  ad  essere  un  altro  riparo  che  cominci  più 
per  tempo.  Quella  naturaccia  trista,  che  ho  no- 
minata dir  sopra,  ha  però  un  certo  che,  una  qua- 
lità sua  propria,  per  la  quale. può  essere  a  poco 
a  poco  guidata  a  miglioramento.'  La  può  essere 
guidata  a  quel  che  si  vuole  da  una  pnesta  con- 
suetudine, dal  farla  spesso  operar  bene,  dal  ve* 
gKar  sopra  di  lev  con  una  diligente  custodia,  per 
modo  ch'ella  entri  ne' santissimi  legami  delle 
leggi  assue&tta  e  aecordatasi  spontaneamente  a 
quelle  prima  di  conoscerle.  Queste  vei^inette 
piante  della  gioventù  si  hanno  continuamente  a 
nutricare,  a  scalzarle  d' intomo,  a  troncar  loro 
gr  ii^titili  rami,  4  non  abbandonarle  mai,  perchè 
le  crescano  a  poco  a  poco  e  fruttifichino  a  tem- 
po. A  questo  modo  la  ^  gioventù,  quando  la  co- 
miocia  a  vivere  da  sé,  V  arreca  alla  società  e  alla 
vita  comune  un  animo  adattato  agli  statuti,  e 
senza  punto  avvedersene,  come  se  gli  avesse  in 
corpo,  fa  secondo  quello  eh'  essi  le  impongono. 
Laddove  all'  incontro  essendo  lasciata  vivere  nei 
pdmi  anni  di  sua  testa  e  con  le  caveziine  in 
sul  collo,  entrando  in  società,  di  prima  giunta 
non  sa  quello  ch'ella  debba  fare;  e  avviene. tal* 
volta  che  anche  senza  saperlo  la  urta  in  iscoglio. 
I^on  vedi  tu  come  £1  il  legnaiuolo?  fa  tuo  conto 
chVgli  sia  il  legislatore.  Egli  ha  in  capo  di  fare 
un  uscio  di  molte  assi  ch'egfi  ha  in  sua  mano; 
e  in  sua  mente  le  Mabilisoe  prima,  al  proprio  la- 
voro. Pialla,  sega,  fa  capruggini  a  questo  peno 
a  quello,  che  to  non  sapresti  a  ohe  debbano  ser- 
vire; quando  gli  ha  tutti  apparecchiati,  gli  ae- 
costa  r  uno  i|ll'  altro,  gli  connette  e  gli  lega  cosi 
facilmente,  che  par  che  vi  vadano  da  sé  mede- 
simi, e  in  batter  le  ciglia  è  fatto  l' uscio  eh'  egli 
volea,  si  accorda  ogni  pezzo,  si  affironta  benis* 
Simo  e  si  stringe;  lo  mette  in  su  gangheri  e  fa 
r  uffizio  suo.  S' egli  avesse  a  forza  di  obiovi  co»- 
ciunte  le  assi,  non  dirozzate,  non  piallate  e  senza 
1  debiti  apparecchiamenti,  vedresti  un'apparenza 
di  uscio;  ma  ad  ogni  tratto  ne  uscirebbe  di  qua 
una  fissura,  di  là  un  asse  in  breve  si  spicohe^ 
rebbe  dall'altra,  sicché  in  fine  ti  parrebbe  che 
avessero  nimici^a  fra  sé,  e  l'avrebbero  in  ef* 
ietto^  pecche  non  li  possona  le  eoie  congiunget 
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bene  tutto  insieniei  se  prkna  a*  nna  a  una  non 
sono  acconce  al  congiungiinento  che  tu  ne  vuoi 
fare,  e  sono  mal  vaghe  di  stare  ad  un  ordine, 
se  tu  non  le  avrai  prima  ad  esso  rendute  ubbi* 
dientL 

L'artifizio  e  l'esecuzione  di  tutto  ciò  tocca  al- 
l'educazione.  Se  questa  non  sarà  attenta  e  vi- 
gilante nel  principio,  «icché  a  poco  a  poco  la 
conduca  gli  animi  che  non  sanno  ad  uniformarsi 
un  giorno  al  debito  loro,  non  si  congiungeranno 
mai  quando  sarà  tempo,  e  vi  rìuscirauno  torli 
e  di  mal  garbo.  Tutte  queste  cose  stava  io  fan- 
tasticando da  me,  qiiando  mi  prese  un  gravissi* 
mo  sonno,  e  secondo  la  usanza  mia,  che  Vede 
anche  dormendo  azioni  e  faccende  di  uomini 
e  di  donne  continuamente,  mi  apparve  innanzi 
quanto  narrerò  al  presente. 

SOGNO 

Feeesi  udire  ^  agli  />r^cd!ki  miei  un  altissimo 
seoppio  di  folgore,  la  quale,  percossa  la  sommila 
di  una  montagna,  fecela  rovesciare  dall'  un  lato 
e  dall'altro  per  si  .fatto  modo,  ohe  nel  mezze 
della^pacci^ura  rimase  nna  città  la  più  beUa  e 
la  meglio  popolato  che  si  potesse  con  l' immagi* 
nazione  dipingere*  Ohi  diceva  io  maravigliato, 
nascono  le  città  come  i  funghi?  E  vedendola 
si  bella  e  grande  e  di  un'  apparenza   veramen- 
te reale,  mi  sentii  tratto  da  una  subita  voglia 
di  entrarvi,  onde  incamminandomi^  secondo  il 
mio  desiderio,  me  ne  andava  alla  volta  di  quel* 
la.  Alla  porte  sUvano  per  guardia  due  vecctaioui 
venerandi  di  aspetto,  i  quali  con  passi  tardi  e 
gravi,  secondo  l'età  e  maestà  loro  mi  vennero 
incontro,  e  mi  domandarono  donde  io   fossi  e 
a  che  quivi  venuto.  Bisposi  eh' io.  era  di  lon* 
tani  paesi,  e  parendomi  ohe  gli  avrei   ofTesi  a 
dir  loro  che  V  istanUneo  nascere  di  quella  città 
mi  avea  fatto  invogliar  di  vederla,  e  parte  pa-* 
rendomi  di  .essere  pano  ad  asserire  cosi  fatto 
maraviglia,. dissi  ch'io  vi  andava  invitato  dalla 
fama  di  eosi  bella  ed  invitta  città,  per  vederla. 
Risero  i  due  buoni  vecchi  alla  mia  menaognera 
risposta,  indi  voltisi  a  me  mi  rin&cciareno  la 
mia  adttlazioìie;  e  l' uno  di  loro  mi  disse:  gran 
fama  veramente  dev*  essere  sparsa  per  il  naondo 
delk  città  nostra,  la  quale  è- uscita  del  guscio 
in  questo  punto,  e  appena  appena  si  può  dira 
ehe  torri  e  muraglie  comincino  al  presente  a 
veder  l'aria.  Ma  tu  sei  degno  di  scusa.  Mai  non 
vedesti  cosi  fatti  prodigi,  e  pereiò  eleggesti  piut- 
tosto le  lusinghevoli  parole  ehe  le   veraci.  Tu 
dei  sapere  ch'io  sono  quell'antichissimo  Orfeo 
di  cui  avrai  udito  ragionare  più  volte  ne' tuoi 
paesi;  e  questi  che  meco  qoi  vedi,  é  quel  dol« 
cissimo  Anfione,  il  quale^  salvatosi  da   un  gran 
pericolo  in  mare,  col  suono  della  sua  oetra  fece 
un  tempo  Tuna  sopra  l'altra. salire  le  pietre 
delle  mura  di  Tebe.  L' uno  e  l' altro  denmio  le 
leggi  a  diveni  paesi,  1  quali  poi  per  1«  malizia 
degli  uomini  furono  dati  in  preda  alla  distru- 
zione. Di  che  dolendoci  noi  dinanzi  a   Giove, 
egli  ci  permise  che,  uaeiti  fuori  dell' abitaxione 
delle  ombre,  potessimo  un*  altre  volta  salire  al 
mondoi  e  redificare  uni  città  %  voglia  nostra  ;  la 
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qnaW «fioalMeiil^ èvpMM rhe  tu  vnli, e  che  oggi 
pel  prìmo  giorno  é  sopnU  ima  apparita,  lo  non 
ti  potrH  (fire  qaantl  anni  fieno,  che  faceromo 
lina  vita  Mllerranea  nelle  caverne  del  monte  che 
a»ipai  iHXà  veduto  «parire.-  Bene  avremmo   po- 
talo noi,  come  la  prima  Tolla,  andare  fr»  genti 
strane  e  salvatiche,  e  dar  loro  nnove  e  rigorosa 
leggi,  codae  facrmoio  già  no  tempo;  nm  avve- 
da(ici  «Illa  paMta  èperienaa,  die  il  dare  le  le^ 
gi,  dove  gli  animi  bemno  già  pma  la  piegd  loro, 
poco  giova  e  per  non  molti  anni^  entrati  nelle 
cave  del  monte,  e  qnindi    usciti  dì  -t<nipo  in 
tempo,  andammo  eelatamenle  dcprpdàndo  cpia 
fanciulli  eolà  fbncialle,  e  sprondo  le  noHfere  m- 
tcnsi<ioi  anelandogli,  e  iàc^ndo  maritaggi,  e  i 
fi^uoU  die  ne  nascevano  ìordlnataBiciité  eda- 
cando,  empiemmo  tntt'i  vanì  del  moMedi  una 
nnova  popolasionc.  Il  «eAnpagno*  mip,  secondo 
die  andavano  oresemdtf  le  stirpi,  suonava,  e  qna 
fiicea  sorgere  nna  casti,  ecfià  una  torre  e  costà 
mi  castrilo,  tanto  che  fa  ^Mnpluta  h  dMà  ed 
empiuta  di  abitatori.  Allora  facendo  noi  orar  Ir 
pit*gliiete  domanda  al  snpnmto  Giote  die  la  Ift- 
sdasse  al  mondo  apparire,  quégli,  come  tu  tfvéai- 
ibne  potnto  adire  e  vedere,  scoecmidd  la  taa 
islgore,  aperte  il  mtmì^  é  radcto  alla  dttà  ho* 
sira  4i  potersi  godere  il  sole  t  Paria,  oòine  Ikn»' 
nd  tutte  le  altre.  Ora,  se  t»  là  Tuoi  tedere, 
vieni.  Cosi  detto-,  i  dne  venerandi  veoehioni  mi 
precedevano  e  io  andava  dietro  a  loro.  Mentre 
che  in  tal  modo  sì  camminnva,  io  adii  Anfione 
che  diceva  ad  Orfeo:  dove  lo  condurremo  fioiì 
prima?  Noi  ahlriamo  le  scuole  dov«  si  arves- 
zano  i  giovanetti  aliai  Attica  del  èorpo,  €>  quelle 
dove  ti  forniscono  P  intelletto  con  lo  stadio  delie 
arti  e  delle  scienze.  Ci  son<i  i  Ittogbt  dove  si 
addestrano  nelle  arme,  qaeHi  dote  le  genti  si 
awenano  a' lavori  per  supplire  alte  bisogne  della 
città;  dove  lo  condurremo  noi?  Abbiatelo,  rispose 
Orfeo,  a  condurlo  colà  doto-  tutte  cpieste  cose 
hanno  il  oonnndttmeAto,  cioè  a  qatàH  scuola 
dove  si  amnaeslrimo  i  lànciulli  e  fandulle  ai 
coatomi  del  maritaggio,  dónde  poi  ésòe  tutta  la 
generaxione  che  il  paeM  rieii^icf?  Bene  sfcA,  ri- 
spose l'altit),  andiamo.  Gofll  detto  ^ungenilno 
ad  an' 'àmpia  e  spa^kMs  sala,  11  cai  ttezzo  ^era 
del  tolto  volo  di  genti;  e  di  qua  e  di  là  'vi  area 
due  filari  di  stante  dati'  un  oa^  air  altro  distese 
nell'immensa  sala,  dairanr  Iato  tutte  ripiene  di 
teneri  gtovapoetti,  e  dall'altro  di  fandulle,  che 
non  oAtrepnssavane  i  sei  anni  né  maschi  ne  fem- 
inioe.  Capi  ntaealri  degli  unt  erano  noroini,  e 
«ielle  altre,  donne  di  Ibdtara  età,  die  con  li  loro 
insegnamenti  introducevanio  al*  discepoli  nell'ani- 
no  la  Tirtù,  la  modestia,  la  onestà,  e  tutte  qoeHe 
q«ialità  che  forniscono  T  animo  dcHa  giovittesaa. 
Ma  quello  Hli  che  io  grandemente  mi.  maravi* 
gtiai,  ai  fu  H  vedete  che  aveano  certi  fantocci 
di  ceoeì  I  qnaK  atcane  movirtiento  e  vita;  de^ 
quali  ne  veniva  eoiMcgnato  uno  per  fantel^o  e 
vno  per  fandullf,  e  di  queMo  die' daschedoflO' 
mattgiatti  dovea  dare  nntt  pordtfnè  a!  fiiitiHsi^ 
ano,  e  chi  si  'nwatniMi  ddeMto  o  ingroghal»*net 
com  partire  il  suo  pritiw,  lo^to  erm  faltigéto 
ngfdsaownta,  é  chi  volHitieri  e  àìti&tefbìttam  U> 
paaeiv%  fiv  vMilt»  prattlato. 
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Facevansl  di  fempohi  tempo  nsdre  dèlie  cet* 
lette  bro  i  fandullì  e  passare  innanzi  a  quelle 
delle  giovinette,  le  qnali  stavano  con  Ito  raae« 
stre  loro  all'usdo;  e  i  capi  di  quelli  didevano 
a' lortt^ discepoli:  sfelutate,  siate  gentili  a  tutte 
quelle  giovani  che  voi  vedete,  delle  qaàli  ognu- 
no dt  voi  Urte  ne  possederà  :  e  sappiate  Che  le 
sotto  nate  tutte  pei^  essere  il  mantenfnientb  e 
la  consolazione  delle  tosila  làmigfie.  Q^dla  die 
ad  ogwnno  ttotecherà  d^e  essere  la  compiigna  sua 
fino  a  tsinio  ch^e^li  vite,  e  quella  dee  atraare  e 
av«reara  quanto  àè  med!«%imo.  Ella  avrà  Poh* 
bltgo  di  esiety  soggetta  a  liif;  ma  egli  dal  mò 
Itlo  ÈHfìk  èbbligato  ad  nuadfe  èbrtesfa  e  umahi* 
là,  e  con  lai  g)*nliI^na  dèi  trattàHà  canonie  b-' 
scerà  puntò  conoscere  fa  sua  Soggezione,  ma- 
le darà  In  ogni  atto  a  vedere  che  la  è  la^  metà 
sua,  la  campagna  sua,  afcché  ella  non  s'inva- 
ghisca di  desiderare  altro  quando  ella   è  seco. 
Vedete  eome  le  son  bdle  quMte  finciulle,  cottie' 
le  son  graziose!  Ohf  non  sarebbe  egli  grévièsi- 
mo  peerato,  die  àlfcofia  di  esse  ritrovasse  iti  al-' 
onno  di  voi  rigidezza,  bestialità,  crudeltà  é  stra- 
nezze tali,  ébe  il  stio  belcorptcioo  e  T  animo 
soo  dilieaio  non  le  potesse  comportare,  sìcdie 
f^sie  obbligatA  a  ÌB«  nnà  pessima  vita,  ft  morir 
di  dolore,  o  a  spiccare  il  cuor  suo  da  quello  a 
edi  toccherà,  e  ritrovare  in  un  altro  maggiore 
oQHTtesia  e  qtiiete  maggiore?  Qual  vergo^àif  sa- 
rebbe qhcNa  di  colui  a  cui  qne^o  accadesse^ 
Ch'egli  non  atesse  sapulo  in  civiltà  e  in  gen-' 
tiiezia  talere  più  che  un  altro,  che  nulla  avea 
a  late  covi  lei?  Ddlf  altra  parte,  mentre  che  i 
faneiiiMi  pdsìifafvano,  dicevano  le  maestre  alile  don- 
zelle: vedete  toiP  fra  qui*'gt(^vani  ognuna  avrii 
il  cotapogno  suo;  Siate  loro  gentili  e  di  buona 
grazia;  Ina  non  vi  mostrate  troppo  appassionate 
df  vedergli.  Voi  sarete  da  tutti  loro  comune-* 
noeaite  oBMMMte,  ae  saprete  stare  hi  un  d^oroso 
contegno.  Vedete  voi  come  vi  salutano?  come' 
vi  s'inchinano;  come  sono  Keti  e  rid^tiquan-i 
do  vi  passano  innanzi?  La  fama  delta  vostra 
modestia  e  vrrti)  vi  ^ride  loro  Cosi  ^tè;  toon 
vi  crediate  che  i  yoi^  visi  e  la  gratta  de'cor- 
pi  vostri  bastino.  O  le  pure  sono  siifBdcnti, 
non  hanmai  si  ioftga  <ìhirata  die  potessero  fàfvt 
signore  degli  animi  loro.  La  virtù  sola  ti  farà 
rispettava  e  vr  rènderà  grate.  Uno  di  quelli  detf 
esaere  il  compagno  di  tHern  di  voi.  Hicoédate- 
vi  • . . .  waladetto  sonno  che  in  sul   più  bfello 
de'preoetd  di  maritaggio  aSIc  flnnmine  si  ruppe, 
e  non  potei  udite  quali  fossero.  Ma  a  dif  si  af- 
fida a' sogni  la  ta  a  qucato  modo,  lo  ùe  ho  pa- 
zienza, rabbia  flkeco  chi  legge. 


r..  4i  )%zi 
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simC  iita,  non  tfihporum, 
Scn.  EpisL 

Questi  sono  difetti  ^cgll  tmaaliil,  ttoit  de' tempi. 

Gomechè  io  abbia  più  Tolte  affermato  sino  a 
qui,  che  ne'  mìei  ragionamenti  non  ho  mai  in 
animo  di  ofifendère  uomo  alcuno  vivente;  d 
sono  taluni,  i  quali  vogliono  a  viva  forza  fare 
le  intetpretazioni  e  le  chiose  ad  ogni  mia  pa- 
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roU  •  detto,  e.  tvovanri  dentro  le  oenture^  k 
critiche^  la  maUgnità^  la  maldicenza.  Pare  a  que- 
sti tali  che  io  atia  tempre  con  gli  occhi  aperti 
a  guardare  tutti  i  fatti  del  prossimo^  ad  esami- 
nar«  t'utt'  i  detti  suoi  per  como^ntargli  a  modo 
mio,  ed  empierne  poscia  questi  fogli.  Ma  se  co- 
storo non  avessero  essi  ^U  occhi  di  osso,  e  ve- 
dessero  lume,  vedrebbero  ohe  io  non  ci  ho  punto 
colpa,  e  die  il  male  viene  dagli  uomini  in  ge- 
nevale,  come  appunto  dice  Seneca,  e  non  dai 
tempi.  Leggana  essi,  se  pure  i  libri  non  sono 
loro  in  odio  come  la  pestilenza,  le  antidie  com- 
medie e^Jc  satire,  e  vedranno  se  io  mento.  Quando 
si  adirano  èssi  meco,  potrebbero  per  la  stessa 
cagione  avere  collera  contro  a  Terenzio,  contro 
a  Plauto,  contro  Orazio  e  Giovenale.  Quante 
volte  mordono  essi  i. costumi,  ch'egli  pare  che 
mordano  quelli  de*  tempi  nostri?  e  quante  volte 
ho  io  udito  alcuni  allegare  al  proposilo  di  qual- 
che fatto  accaduto  oggidì,  versi  di  alcuno  di  co- 
testi quattro  autori?  Se  potessimo  ritoriiare  in» 
dietro,  come  andiamo  sempre  innanzi,  io  sono 
certo  che  farebbe  citato  sJcuno  dei  passi  miti 
fra'  Bomani,  come  vengono  citati  i  loro  fra  noi, 
e  vi  ha  una  certa  qualità  di  scrivece  ch'è  buono 
a  luti'  i  tempi.  Io  non  nego^  ch^  egli  non  paia 
riie  gli  scriUqrl  scrìvano  talvolta  de'tempi  loro, 
perché  in  certe  circostanze  si  vagliooo  di  quello 
che  hanno  sotto  agli  occhi.  Per  esempio,  avranno 
detto  gli  antichi,  tale  o  tal  cosa  è  avvenuta  in 
un  bagno,  e  io  dirò  in  una  bottega  da  cafle, 
perchè  «e  io  dicessi  in  nn  bagno,  perderei  la 
verisimiglianza.  Avranno  essi  fatta  la  descrizione 
di  una  cena  con  que'  loro  lei  li,,  dove  le  persone 
atavansi  a  mangiare  ,sdraiate;*io  la  farò,  come 
allusa  oggidì j  con  le  genti  in  cerehio,  poste  a 
aedere  intomo  ad  una  tavola:  altrimenti  si  di- 
rebbe che  io  fossi  pazzo.  Ma  quando  si  entra 
nel  cuore  degli  uomioi,  le  usanze  sono  sempie 
quelle  antiche,  e  da  tutte  quelle  migliaia  di 
anni  in  qua  ohe  il  mondo  nacque,  la  stirpe  no- 
atra  è  sempre  stata  queHa  medesima,  e  quelle 
atesse  sono  sempre  state  le  fantasie,  i  desideri, 

Éi  abborrìmenti  e  i  pensieri.  Non  ci  è  bestia- 
tà  che  non  sia  stata  fatta  ;  e  quando  io  nomino 
Niccolò,  Andrea  o  Giambatista,  lo  io  per  a6- 
concianni  alle  circostanze  di  oggidì,  e  per  non 
dire  Lodo  Sabioo,  Quinto  Lutazio,  o  Sesto  Tar- 
quinio,  i  quali  sarebbero  nomi  intarlati,  e  par> 
rcbbe  agli  uomini  che  leggono  di  essere  morti; 
le  mie  scrittore  si  prenderebbero  per  un  vol- 
garizzamento fatto,  dal  latino,  e  si  direbbe  che 
io  ho  rubacchiato  da  qualche  scrittore  romano. 
Per  altro  io  d  giuocherei  la  mia  vita  contro 
un  morso  di  berlingozzo,  che  quanto  io  ho  detto 
ne'  passati  fogli  sino  al  presente,  si  potrebbe 
cosi  bene  adattare  a  tutti  gli  uomini  antichi, 
come  i  miei  malevoli  cercano  di  adattario  ai 
presenti;  e  coloro  che  verranno,  potranno  be- 
nissinu»  adattarlo  ai  tempi  loto. 


R^nUm  dicing  rerum 
Quid  vetat? 

Horat.  Sat  I. 


Che  ti  vieta  die 
TWità? 


non  po«a  dire  la 


'Poesia  è  un  immenso  mare,  nel  quale  ti  può 
andare  con  varj  venti  da  infioiti  lati;  e  talora 
scopritori  di  viaggi  nuovi  ci  sono,  che  possono 
condurre  questa  mai-atigliosaknavigszione  a  terre 
e  porti  non  più  veduti.  Tante  cose  si  sono  ve- 
dute ne** passati  tempi  ne' teatri,  ch'egli  pareva 
oggimai  che  non  se  ne  potesse  vedere  altre.  Tra- 
gedie, commedie,  pastorali,  tragicommedie,  dram- 
mi, intermezzi ,  fiirse  e  altri  spettacoli ,  aveano 
già  fatto  disperare  gì'  ingegni  di  poter  inventare 
altro.  La  favola  dd   con^o,  della   quale  ho  a 
lungo  favellato  in  uno  de'  passati  fogli,  ha  co- 
minciato ad  aprire  una  miova  via,  ed  a  chiamare 
gì'  intelletti  anche  a  quella  parte.  So  che  alcuni 
ci  sono  i  quali  si  aflaticano  per  imitarla,  e  sono 
certo  che  vi  faranno   buona  riuadta ,  essendo 
essi  capaci  di  ogni  oosa,  e  arricchiti  di  tutte  le 
grazie  da  Apollo;  e  se  vi  si  metteranno,  come 
suol  dirsi,  con  l'arco  dell'  osso,  vedremo  in  bre- 
ve aggiunto  agli  altri  questo  genere  di  poesia, 
non  meno  degli  altri  grazioso  e   gentile.   Dissi 
alquante  mie  riflessioni  intomo  alla  passione  che 
ndla  soprallegata  £ivi>la  alletta  e  tiene  attaccati 
a  sé  glixireccbi  degli  uditori:  ora  aggiungerò  al- 
cune altre  meditazioni,  che   potrebbero  sempre 
più  migliorare  e  far  crescere  non    solo  la  bel- 
lezza ,  ma  la  utilità  di   tali  argomenti.   Un  si- 
gnt6cato  intrinseco  e   velato   dall'allegoria  po- 
trebbe per  avventura   ridurre    alla  aoa  perfe- 
zione un  tal  genere  di  rappresentazione.  Quelle 
maraviglie,  qudle  impossibiltà  di  traouitazioni, 
conterrebbero  un  diletto  di  piti,  se  in  esse  fosse 
lasciato  il  campo  a  quella    malizietta  fine  fine, 
che  naturalmente  ha  in  «è  V  uomo  d' ioterpre- 
tarvi  qualche  cosa  ;  sicché  egli  potesse  gloriarsi 
che  Taccortezsa  sua  vi   hai  dentro    anch'  essa 
una  parte.  So  io  bene  die  questo  modo  ha  io 
sé  molte  'gravi  difficoltà,    e    che    non  é  rosa 
agevole  'quanto   altri   pensa   il    render  l'argo- 
mento si  chiaro  alla  udienza  eh'  essa  se  ne  av- 
vegga, e  tenerìo  dall'  altro  lato  sì  occulto  che 
il  vdo  dell'allegoria  non  ne  rimanga  in  alcuna 
parte  squarciato.  Ma  che  non  fa  l'ingegno  uma- 
no 7  Che  non  possono  le  forze  di   un   penetra- 
tivo intelletto  quando  egli  voglia  affaticarsi  ?  E 
quanta  belleaza  e  grazia  non  avrebbero   in  sé 
rappresentazioni,  nelle  quali,  per  cosi  dire,  par- 
lassero anche  le  cose  die  per  natura  son  mu- 
tole, e  significassero   q(i.ilche   cosa   intomo  al 
costume?  11   corvo  ne   ha    già  dato    in  parte 
r  esempio.  Le  colombe  che  avvisano  iLpriodpe 
della  calamità  che  gli  sta  sopra   il   capo  non 
esprimono  forse,  che  all'  uomo   prudente  par- 
lano fino  le  cose  ohe  non  hanno  seaao,   e  che 
egli  prende  gì'  indizj  di  qudlo  ohe  gli  dee  ac- 
cadere da  ogni  menoma  òiroostansa? 

lo  non  so  se  il  dragone,  che  viene    per  di- 
vorare il  re  la  prima  nott«  eh'  egli  ai  corica  a 
\  letto  con  la  moglie,  toleuo  aignifieart  qualche 
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co»  contro  alle  insofferìbiH  ipese  che  Inghiot- 
tono  le  facoltà  de'  mariti  quando  prendono 
donaa^  e  no^  oserei  di  affermarlo  i  ma  a  un  di 
prcflso  mi  pare  che  Ti  fià  qnaldìc  significato 
somigliante. 

Sopra  tutto  peti  è  notabile  la  tramntaiione 
del  prìncipe  in  istataa  ;  il  quale,  *  perseguitato 
dal  negromante^  è  condotto  a  tale  necessità  che 
non  può  dichiarare  la  sua  innocenza  se  in  sasso 
non  si  tramuta.  Nobile  e  grande  allegorìa  quivi 
e  contenota,  che  dimostra  ogni  perìcolo  doversi 
dispregiare,  anti  ogni  graTissimo  danno,  per 
palesare  là  sua  innoceiixa  agli  occhi  drl  mon- 
do, e  temere  V  ignominia  più  che  altra  cosa. 
n  poco  che  io  dico  ha  già  apetto  V  adito  a 
proseguire  ;  e  non  solo  possono  avere  gli  scrìt- 
torì  alle  mani'  quelle  favole  che  narransi  dalle 
▼ecchiarelle  a'  fanciulli,  ma  tutte  le  antiche 
ancora,  cioè  quelle  delle  quali  la, mitologia, ci 
ammaestra ,  ed  hanno  già  per  sé  stesse  e  na- 
tufalmenCft  il  senso  loro  coperto. 

Le  commedie  ^i  Aristofane  potrebbero  in  ciò 
servire  di  guida  a  qne'  poeti  ehe  prendessek'o  a 
trattare  argomenti  allegorici.  Non  è  già  eh* egli  si 
Valesse  di  argomenti  allegorici  tratti  dalle  rice- 
vute favole  delle  antiche  deità.  Fabbricavasi 
con  la  sua  invenzione  un  capricci^,  e-  quello 
adattava  a  diverse  circostanze  del  suo  paese;  e 
allegoricamente  censurava  i  costumi  degli  Ate- 
niesi. Ma  dico  che  V  orditura  da  lui  adoperata 
potrebbe  somministrare  un  buon  ordine  alle 
nuove  favole ,  e  avviare  gV  ingegni  per  questo 
Terso. 

rb#  exemplaiia  graeca 
IfocUana  versate  manu,  versate  ditirna, 
Qoei  capacissimi   ingegni  hanno   tentato    ógni 
oosa^  e  sono  di  ogni  cosa  maestri. 

Io  so  bene  che  parrà  forse  sfrano  a   taluni, 
che  io  solleciti  con  queste  mie  ciance  gV  intel- 
letti ad  allontanarsi  dalla  via  di  ^na  imitazione 
naturale  nelle   rappresentazioni    de'  teatri.   Ma 
lo  stimolare  a  novità,  non  significa   che   si  ab- 
biano ad  abbandonare  le  strade   battute  e  co- 
muni. Ndla  poesia ,  come  in  tutte  le  altre  cose 
che  furono    ritrovate    per  diletto,  la  varietà  è 
quella  che  piace  ;  e  se  altro  bene  non  facessero 
i  trovati  nuovi,  sempre  daranno  campo  e  agio 
che  tomi  a  germogliare  la  voglia  de'  vecchi;  i 
qaali  tenuti,  per  cosi  dire*,  per  alcun  tempo  in 
casa,  e  non  lasciati  andar  per  te  vie  continna- 
mnaìc,  sono    poi   avidamente   ricevuti  e  come 
nuovi  apprezzati.  Chi  mi  chiedesse  ,   perchè  io 
abbia  fatto  si  luogo   favellare  sopra  ciò,  credo 
che  non  gliene  saprei  addurre'  la  ragione.  Sarà 
stato  un  desiderio  di  vedere  sempre   più  colti- 
"«ata  Y  arte  poetica,  da  me  non  abbonita  mai, 
lo  confesso  t  una  voglia  che  nel  teatro  fioriscano 
le  novità:  una  brama  di  cianciare  alFaria.  Che 
•o  io?  ' 

AL  SIGNOR  N.  N. 

>'  Non  signore,  non  sono  in  quésto  autunno 
liscilo  mai  di  Venezia,  e  1*  ho  caro.  Se  avete 
ceduto  le  continue  piogglr  che  hanno  allagata 


QUARTA  fu 

la  terra,  o  se  vi  siete  immaginate  le  pozzangliert 
e  gli  abissi  della  campagna,  potete  anche  imma- 
ginare donde  nasca  che  io  abbia  caro  di  non  es- 
sermi partito  di  qua.  Ad  ogni  modo  mi  ritrovo 
ancora  vivo  all'  entrare  che  qui  fanno  le  altre 
genti,  le  quali  non  hanno  a  oont^umi  altri  spassi, 
se  non  che  o  si  sono  quasi  annegate  o  affogate 
nel'  fiitìgo.  E  quelli  che  si  sono  meglio  sollazzati 
mi  dicono,  che  rinchiusi  in  nna  casa  hanno  giuo- 
cato  a  carte  tutto  il  di  e  quasi  tutta  la  notte, 
o  hanno  mangiato  e  dormito  sempre.  Io  all'  in- 
contro narro  loro  pia  cose,  che  non  le  sapetaé 
ancora,  accadute  qua,  e  mi  Viendico  del  non  es- 
sermi partito  col  dipingere 'loro  i  passatempi' 
avuti  in  Venezia;  e  sopra  tutto  fo  loro  spiccare 
con  eloquenza,  che  non  mi  sono  infangato  mai, 
0  non  lìO  corso  pericolo  di  rompermi  11  collo 
in  poste,  standomi  *a]la  discrezione  di  cavalli, 
che  in  fine  sono'bestie,  e  di  vettutali  ubbriachi, 
che  spesso  èono  più  hes^e  di  quelli.  Il  solo  di- 
spiacere che  ho  avuto  è  stato  quello  di  non  po- 
ter venire  a  vedervi  come  vi  area  promesso:  ma' 
in  iscambio  vi  ho  avuto  sempre  in  mente,  e  non 
mi  sono  mai  partito  da  voi.  Quando  io  ti  ac- 
certo che  l'animo  mio  è  stato  con  voi,  che  vi 
dee  importare  del  corpo?  Io  non  sono  di  quei 
corpi  che  vi  possano  piacere.  Se  fossi  femmina, 
o  brutta  o  belhi  che  mi  fossi,  non  direi  cosi.  Se  ' 
passalo  il  verno  la  primavera  sarà  bella,  ridente' 
e  lucida  da  tutt'  i  lati,  si  che  io  non  possa  avere 
un  menonto  sospetto  di  pioggia  o  di^  pantani,  at- 
tendetemi: altrimenti  se  non  venite  voi,  avrete 
sempre  l'anima  mia,  e  non  altro.  State  sano,  e 
cwdelemi  che  sono 

7\iUo  vostro  A.  Z.  M 

L' OSSER  VATOKE 


lo  BOB  ao  perèbè,  fui  pregato  di  pubblicare' 
questa  lettera.  Ad  ogni  modo,  non  penso  piA 
oltre.  Servo  ad  un  àmieo  mio  che  dò  mi  do- 
manda; e  spero  che  per  riguardo  dell'  amicizia  i 
cortesi  leggitori  non  ne  saranno  scontenti.  Non 
è  gran  male  ch'io  abbia  riservata  una  facga  di 
questi  fogli  ad  un  amico. 


E  ^uamìo  un  etgue  ii  Uhero  costume 
Di  s/bgarri  scrivéfuh,  o  di  eaiUare, 
Lo  nùiioccia  di  far  huilvre  iafiume* , 

Benn. 

Si  aggirò  per  Venezia  ne' passati  giorni  una 
novelletta  di  due  pittori.  A  proposito  di  quella, 
non  so  donde,  mi  pervenne  alle  mani  un  foglio 
accompagnato  da  una  istanza  di  pubblicarìo.  Stetti 
fra  il  si  e  il  no  per  qualche  tempo.  Pure  final- 
mente, avendolo  bene  esaminato,  e  conoscendo 
ch'esso  non  contiene  altra  intenzione  fuorché 
quella  di  mettere  in  luce  la  verità,  che  dee  es- 
sere amata  da  ogni  uomo  onesto  sopra  ogni  cosa, 
consento  a  chi  lo  scrisse,  e  lo  mando  allo  staiu- 
patere.  È  di  necessità  accordarli  a  chi  brama 
che  sia  saputo  il  vero. 


«1« 


AL  SIGXOIl  R.  N . 


L'OSSERVATORE 

"  cose  Tengono^  come  dìsn>  trasportate  per  le  fiere 


A  Milano 


I»  La:toetra  lettera  del  di  i3  del  corrente  è 
itata  qtii  pubblicata  colle  stampe.  Bella  cosa 
asrale  fotta  nel  vero  a  piantare  qn:|  cfirota  cosi 
solenne,  perche  la  fosse  poi  messa  alla  luce! 
.  Boto  avete  voi  la  coscienia?  percbé.scrìvete  voi 
le  cose  al  contrario  di  quel  che  iqqo?  Quale 
ingegno  è  il  vostro  che  si  diletta  «  non  so  per 
qual  capriccio ,  di  mascherare  la  verità ,  e  di 
scrivere  a' vostri  corrispoodeoti  quello  che  noD 
è ,  e  non  è  stato  mai  ?  Non  m^  sono  io  forse 
partito  da  Milano  a  questi  giorni  ?  Io  so  pure 
com'è  stata  la  faccenda  de' due  pìttorìi  l'  uno 
de'  quali  è  a  me  noto  qnatito  sono  io  a  me  me» 
dcsiroo^  e  bell'altro  ne  ho  quHla  cognizione  che 
mi  fu  data  dalla  ^ittji  di  Milano  tulU  intera. 
Pensate  quello  che  mi  parve  quando  giunsi  io 
Teoezia,  mi  spogliai  il  vestito  da  viaggio»  mi 
mascherai,  andai  ad  tMia  bottega  da  cafle,  txovai 
che  vi  d  leggeva  in  un  foglio  la  lettera  vostra 
ad  aka  voce,  e  udii  un  bugione  cosi  fatto.  Non 
potei  ritenermi  j  e  sapendo  come  la  cosa  é  in 
effetto,  mosso  da  nf^  cerio  amore  aHa  verità, 
esriamai  :  oh  va,  e  di'  poi  che  si  abbia  a  credere 
tina  storia  un  minuto  di  ora  dopo  che  la  è  ac- 
caduta; o  quando  la  è  usdla  un  quarto  di  mi* 
glio.  fuori  di  quel  paese  ove  nacque  L  T^le  esda- 
mai^one  uscitami  dalla  bocca  tnvolootariameBte, 
fece  invogliare  akuni  circostanii  di  sapere  chi  io 
fossi}  il  bottegbicrc  mi  ^nosceva,  disse  loro  al« 
l'orecchio  ch'io  era  milanesci  tutti  mi  si  fecero 
intomo,  e  oominci^ifono  a  domandarmi  le  par- 
ticobrìtà  della  storia  de' pittori;  io  pre«i  il  fo* 
gUo  in  mano,  B  dis^  a  questo  modo  m: 

Ved<*le  voi,  signori  miei,  questo  primo  pìttofe, 
di  ei4  dh  ipoHisia  il  foglio,  corno  di  ««  «emn^ 
eh€  con  U  opert  «t^  moUwitm  «  di  ogni  t»rt9 
»i  è  JiUto  non  poco  cr^dùo  in  tuua  l' Italia  e 
fuori  dflP  tmdia  mncora  j  cV  è  affollato  dotte 
faccende^  ^he  ha  wtUe  cose  sue  un  non  ao  che 
di  W^i  di  <^iiet|ep^/«r  e  di  naturale ^  che  rieete 
bello  egU  ^occhi  delle  persone  ancora  meno  in^ 
tendenti?  ce.  Sappiate  che  questo  è  uno  dei  più 
capricciosi  intelletti  che  adoperassero  mai  pen- 
nello; ed  è  il  piacere  di  Milano  per  un  suo 
nuovo  e  non  più  jadito  eapriecio. 

Chi  poti  freno  a' cervelli,  o  dà  lor  legge? 

Ha  egli  veramente,  come  riferisce  il  foglio, 
infinite  faccende,  perchè  da  mattino  a  sera,  cofn 
una  frettai  che  mai  la  maggiore,  si  sta  sempre  a 
riropiare  non  so  quali  lavandaie  o  teste  di  Olo* 
ferne,  o  Alessandri  Magni  da  dosaàna  e  da  buon 
mercato  che  sono  poi  trasferiti  per  le  6ere  ora 
di  Bolzano  e  ora  di  Sinigaglia  e  tit  altri  luo- 
ghi. E  dipinge  anche  orciuoli,  piattelli  e  car- 
tapecore da  cembali,  che  quando  hanno  iotomo 
la  sonagliera,  fra  il  remore  di  quella  e  certi 
colori  appiccativi  grossi  un  dito,  talvolta  alla 
prima  occhiata  pare  che  abbiano  qualche  visto- 
sità ;  ma  non  vi  fu  mai  alcuno ,  che  abbia  pò* 
tuto  intendere  quello  che  sia  dipinto,  se  vi  sia 
visi  di  uomini  i   bcslie  o  altro.  Tutte   queste 


a  balle,  a  sacca,  in  cassoni  e  io  cesie,  per  modo 
che  quanto  all'  abbondanza  non  si  notrebbe  dir 
nulla,  e  non  vi  ha  chi  si  opponga,  perchè  ogni 
altro   pitt<M«  a  petto  a  lui  è  una  gocciola  di 
pio|^  a  cofaparazione  del  diluvio  universale. 
Ma  quello,  che  fa  maravigliare  si  è,  che  venendo 
le  sue  pitture  trasferite  qua  e  colà,  e  condotte  di 
paese  in  paese,  e  spesso  riportate  indietro  senza 
averle  sballate,  mette  tutti  questi  viaggi  in  conto 
di  suo  concetto^  .e  comechè  egli  sappia  che  non 
vengono  da' forestieri  accettate  né  spesso,  ne  vo« 
lentieri,  a  lui  basta  che  le  sieno  andato  atturnu, 
per  afìTermarc  il  addito  ch'egli  si  èjattojuori 
dell'Italia  ancora,  e  per  tenersi  nella  sua  imma- 
ginativa, ffiyo^  diUtte'voie  a  naturai  pittore}  ed 
è  cosi  entrato  io  tal  fantasia,  che  non  è  mai 
stato  possibile  di  fargli  credere  il  contrario;  e 
chi  gli  cavasse  questa  dal  cervello,  gli  rimar» 
rebbe  poco  altro.  Ma  questo  sarebbe  un  passa- 
tempo, se  non  fossero  molti  anni,  che  a  dispetto 
di  mare  e  di.  vento  non  si  fosse  anche  ostinato 
a  volere  che  la  sua  maniera  di  dipingere  sia  la 
più  hella  e  la  più  corretta  scuota  del  mondo  ; 
che  i  Tiziani,  i  Tintoretti,  i  Paoli  sono  a  petto 
a  lui  pennelli  da  imbiancatori  ;  e  finalmente  non 
si  fosse  jdato  a  svillaneggiare  tutti  gli  eccellenti 
pittori  antichi  e  i  buooi   moderni  dell'  antica 
scOoIp;  non  so  se  perchè  in  effetto  cosà  la  intenda, 
o  per  fare  come  la  volpe  della  favola,  che  avea 
perduta  la  coda  e  consigliava  ncU'  assemblea  a 
tutte  le  altre  volpi  il  tagliarsela  per  aon  parere 
essa  sola  scodata. 

Spiacque  un  tal  procedere  ad  un  egr^io  mae- 
stro dell'arte,  il  quale,  come  qui  vedete,  è  nella 
lettera  di  Milano  nominato  alia  lombarda  Spegai» 
%ino  copista.  Spegazzino  copista!  Signori  miei, 
questo  è  uno  de'più  periti,'  naturali  e  corretti 
pittori  che  sieno  stati  da.  parecchi  anni  in  qua. 
Fino  dalla  prima  età  sua  si  è  applicato  ad  un 
ottimo  genere  di  pittura,  ad  uno  studio  di  na- 
tura indefesso,  ad  una  perfetta  imitazione  di  quella, 
ad  un  colorito  che  ha  tutta  la  squisitezza  antica 
e  la  inodema  vivacità,  e  che  dà  un'anima  di 
vita  e  galanteria  a  quanto  gli  esce  del  pennello. 
Questi,  oltre  allo  studio  suo,  ha  anche  sempre 
avuto  l'agio  di  esaminare  (e  sue  invenzioni,  di 
condurle  a  fine  con  diligenza,  e  di  corroggerle 
a  modo  suo,  come  colui  ch'esercitò  la  .profes- 
sione per  diletto,  e  ha  fatta  i  quadri  auoi  non 
comandato, ma  stimolato  dalla  sua  libera  fantasia; 
avendo  tanto  dalla  fortnna,  che  può  attendere 
alla  pittura,  senza  cercare  né  voler  guadagno  da 
quella.  Pochi  sono  i  quadri,  che  fino  a  qui  gli 
sono  usciti  delle  mani,  è  vero;  ma  questi  podii 
non  sono  andati  per  le  fiere,  anzi  sono  cari  nei 
gabinetti  degl'intendenti;  né  mai  gli  suuo  usciti 
di  casa,  se  non  gli  mandò  in  dono  a  questo  o 
a  quello  degli  amici  suoi,  di  che  ho  pc*r.  testi- 
monianza tutta  la  città  ;  onde  vedete  se  la  let- 
tera di  Milano  ha  il  torto,  dove  afferma  ch'egli 
è  invidioso  dell'altro  pittore^  perchè  non  gua- 
dagna  in  capo  alC anno  due  òagaitini  Ma  per 
tornare  al  primo  proposito,  spiaoque  al  valente 
maestro,  che  Taltio  col  dispregiare  gli  |inlichi 
valenti  pittori,  e  co'vantamcnti   continui  dcUe 


opere  snCy  trnUsk^  ^  obbattere  i  baoni  e  di 
guattire  U  scuola  di  an'aite  che  ha  in  té  tanti 
nobiltà  e  grandciza  Come,  diedra  efjit  fra  sé 
più  Totte,  pieno  di  un'offettnosa  passione  r  Una 
acugìa  da'nostri  maggiori  per  tanti  secoli  e  con 
tanto  sudore  cosi  )>en  f(»idata,  che  h  onore  alla 
nostra  Italia  e  alta  patria  nostra^  nenk  ora  de- 
solata dalle  parole- di  questo  nnovo  pittore  ?  Non 
sarannotfpià  esemplari  della  gioTentù  tinti  ma- 
stri JMttzt  di  opere  che  ci  furono  lasciati?  Oh  ! 
rtic  importa  ?  Importa.  Perchè  le  buone  arti 
b^ne  esercitate  ingentiliscono  i  costumi^  intro- 
ducono nc1Ì*aaifba  tma  certa  misara  e  armonia 
cbe  rassuefk  al  pensare  rettamente,  e  ^se  non 
la  rendono  tn  effftto  migliofe  qoa<)to  alla,  virtù, 
almeno  la  depongono  ad  una  certa  compostezza 
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fu  un  gran  concorso  a  Toderla,  e  ne  rimise  ogni 
Teditore  appagato.  Quando  Pavvcrsarìo  intese 
che  il  quadro  era  stato  posto  fuori,  prese  uA 
ottimo  spediente  in  apparenza,  che  fu  quello  di 
non  curarsene;  e  ben  dovevamo  gli  amici  suoi 
Teri  mantenere  in  lui  questa  opinione;  ma  in 
sostanza  di  tempo  in  tempo,  non  veduto,  andava 
a  dargli  un'occhiata,  e  non  potea  far  a  meno  di 
non  mostrare  il  conceputo  dispetto,  il  quale  fu 
benissimo  conosciuto  da' notoihisti  del  cuore 
un'iano;  perché  dopo  lo  stabilimento  fatto  da 
lui  di  non  pariame,  non  poteva  tacerne  mai.  È 
quel  che  fu  peggio,,  in  iscambio  di  tentar  di 
abbattere  ravversario  suo  con  qualche  bi4Va  in- 
venzione, o  difendersi  con  prove  e  con  argomenti 
che  mostrassero  quanta  sia  fa  sua  sapienza  itella 


e  ad  un  certo  ordine  che  più   fadlmeìite   s^Ia,  I  pittura,  dì  nuOvo  cominciò  a  dirne  toale  senza 

virtù  può  adattarsi.  Le  stravaganze  nelle   arti'*'  ^ -' *- ''-' *-       - 

liberali  sono  quelle  prime  ch'entrano  nel  cer- 
vello dt'lla  gioventù  la  quale,  suggendo  quel 
primo  latte  torbido  e  tristo,  non  è  possibile  a 
dirsi  quanto  divenga  poi  male  atta,  torcendosi 
in  quel  prinaipio,  a  ricevere  una  educazione 
regolata  ed  onesta.  Più  volte  còti  fu  ndito  a 
dire;  ma  perchè  le  parole  giovano  poco  quando 
non  si  viene  afatti,  inventò  un  giorno  un  suo 
quadro  allegorico,  in  cui  dipinse  sotto  il  velo 
di  certe  figurette  gioconde  una  fraterna  ammo- 
nìiione  al  pittore  dcirabbondanza;  il  quale  in 
i^raroblo  di  riceverià  per  quella  ch'ella  era,  andò 
dicendo  in  ogni  luogo  che  la  era  una  satira,  e 
montò  sulle  furie  talmente,  the  pieno  di'  mal 
talento,  presa  una  sua  tela  davanti,  tì  dipinse 
dentro  la  sua  rabbia,  e  fu' così  da  quella  tra- 
portalo, che  gli  parca  avervi  delineato  e  dipinto 
tt  pittore  auo  avversario.  Vi  fu  per  quella  volta 
chi  lo  pose  in  calma,  e  se  voi  sapeste  il  modo, 
so  che  ne  ridereste;  ma  in  una  pubblica  bot- 
tega non  si  può  narrare  ogni  cosa  :  solo  Vi  dirò, 
che  un  uomo  di  ottimo  cuore,  cordiale  e  ge- 
neroso, senza  saputa  del  pittore  corretto,  con 
un  atto  da  suo  pari,  gli  tolse  quella  furia  del 
capo,  e  liberalmente  nel  mandò  in  pace.  Ma 
che  dico  nel  mandò  in  pace?  Non  dipinse  mai 
dopo  né  tela^  né  orciuolo,  né  piattello,  ne  carta 
da  cembalo,  in  cui  non  dipingesse  in  un  cantuccio 
qualche  cane  che  abbaiasse  contro  al  buon  pit- 
tore, o  qualche  rospo  che  tentasse  di  avvelenarlo 
con  la  bava.  ìl^i  non  cessò  nelle  conversazioni, 
nelle  botteghe  o  nelle  piazze  di  lingueggiare  e  dir 
male  deTatti  auoi  ;  tanto  che  al  pittore  corretto 
venne  finalmente  voglia  di  rìdere ^dcl  auo  avver- 
sario, massime  avendo  egli  notalo  che, , oltre  ai 
leotativi  che  fiiceva  di  oflendere  lui,,  avea  più 
Yolte  ne*6U0Ì  piattelli  e  cembaK  attaccati  anche 
gli  amici  suoi  più  intrinsechi,  e  non  tralasciava 
mai  di  raalmenai^gli,  attaccargli  e  stuzzicargli,  chec- 
ché dica  la  lettera,  che  nessuno  possa  dire  di 
avere  ricevuta  da  lui  la  menoma  ojjfesa.  Per 
la  qual  cosa  dunque  il  buon  pittore,  immaginatosi 
▼ivameote  la  eHigie  del  suo  avversario,  la  espresse 
in  varie  forme  gioviali  e  grottesche.  Condite  da 
un  certo  garbo  particolare  del  suo  pennello, 
«iccbè  ti'é  riuscita  un'opera  non  uào  somigliante, 
ma  piena  di  tanto  vetio  e  di  late  galanteria, 
c-ke  Tenendo  sposta  agli  oecfat  del  pubblico^  Ti 


una  prova  al  mondo,  e  a  riconfermare  la  sua 
capacità,  secondo  l'usato,  cdn  le  sue  lodi  e  col 
vituperare  altrui  srnza  misurare  le  parole.  B 
tanto  andò  oltre  riscaldandosi  la  fan^sia,  che 
incominciò  a  vaneggiare  sifTattartientei  che  im- 
maginò ne'vaneggiamcnti' suoi  di  avete  esponto 
un  quadro  novello  approvato  da  tutti  (cosa  che 
.non  avvenne  mai  ancora)  e  che  per  doglia  Temolo 
suo  si  rompesse  il  capo  in  una  muraglia,  e  mo- 
risse 'di  rabbia.  In  fine  tanto  entrò  In  questo 
farnetico,  che  gif  pare  di  avere  f  ombra  dell'emofo 
suo  sempre  affianchi»  e  a  guisa  di  Oreste,  va 
passeggiando  .e  parlando  in  questa  forma  : 

Fammi  di  kronto  il  petJto  \  fil^sìnfictk  fajhuu 

Ma  na,  va  la  mia  nave  a  poggia  ed  or  ad  or%a» 
ScoppU  da* nembi  pare  la  foigan  mi  U  tuono  f 

Sarò  eempre  ifuei  Messa  ;  ma  non  so  dove  #omo. 
Donde  vieni,  ombra iniqua^Cùnlasfertacrud^lef 

Perchè  tazza  mi  porgi  colma  alamaro  f eie  ? 
Fannet  odo  ilfischio  eterno  delCanguifere  euor% 

Tutto  èinpieno  il  mondo  di  tenèbre  e d^orr09-mf 
Ma  filosqfo  sono  t  venfptmi  Ì0tcpntra  A^erno  p 

Sarò  sempre  costante  ;  a  tremerà  in  ^temom 

In  tal  ^uisa  imperversando,  egli  teme  dft 
ogni  lato  le  apparizioni  del  buon  pittore  dà  lui 
creduto  morto,  e  questi  quieto,  vivo  e  sanò,  man** 
già  e  bee  del  suo,  ride  di  tali  fantasie ,  e  ri  godn 
la  gloria  de'suoi  onorati  sudori. 

Questa,,  signori  lùìei,  è  la  vera  storia  de'duo 
pittori,  alterata  nel  foglio  rhe  qui  si  leggeva. 
Né  io  so  per  qual  capriccio'  sta  stata  di  colà 
scrìtta  in  altra  forma.  Ma  io  vi  prometto  di 
ragguagliare  a  chi  l'ha  scritta  a  quel  modo,  il 
caso  che  mi  é  qui  accaduto.  Anzi  me  ne  vado 
subito  a  stendere  il  fatto  in  una  lettera.  Addio 
mier  signori- 

f»  E  voi,  signor  mio  di  Milano;  se  mai  più  scri- 
vete novelle,  regolatevi,  perchè  le  ranno  a  stam* 
pa,  e  se  avessi  palesato  il  nome  vostro,  ne  sa- 
reste stimato  un  parabolano*  Vi  raccomando  da 
qui  avanti  la  verità.  E  i^  siete  amico  del  pit- 
tore assalito  con  l'ultimo  quadro,  difendetelo 
onoratamente  e  con  quei  modi  che  dee  usare 
un  nomo  dabbene,  o  tacet^.  li'  cielo  vi  apra  gli 
occhi,  e  vi  faccia  conoscere  il  vero  ed  amarlo. 
Non  altro. 

Vi  saluto.  Di  Tenczià...>9 
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L'OSSEnVATORH 


JBffì  iomnia. 
Honit.  dtt  Art.  Poct 


Sogni  d^tnfennà 


Sono  al  mondo  certi  pazzaQcl,  i  quali  non 
arendo  cerrello  quando  vegliano^  e  facendo  nel 
corso  della  vita  ogni  faccenda  al  roveacio,  cre- 
dono che  i  sogni  sieno  latera  nonna  del  re- 
golare i  fatti  loro;  e  poiché  non  sanno  né  pren- 
dere un  consiglio  da  sé^  né  conoscere  se  altri 
lo  dia  loro  tristo  o  buono^  si  rimettono  al  doi^ 
mire,  e  secondo  che  sognano  si  apparecchiano 
air  operare..  Egli  è  bene  il  vero  che  per  lo  più 
si  vergognano  di  dire:  io  far^s  ovvero  ho  fatto 
a  questo  o  ad  un  altro  modo,  perché  io  mi  sono 
sognato  si  e  si;  ma  da  quello  che  n'esce,  non 
si  può  concbindere  altra  cosa^  se  non  che  i  so- 
gni  sieno  stali  la  foro  guida:  e  chi  ha  pratica 
di  ciò  potrebbe  benissimo  indovinare  da  qual 
sogno  sia  nato  un  errore^  un  granchio,  un  gril- 
lo, una  pazzia,  una  bestialità,  le  quali  non  po- 
trebbero nascere  se  l'uomo  non  si  fosse  aJQ- 
dato  a'  sognL  Quanti  sono  che  con  questa  fidu- 
cia spendono  i  danari  al  lotto?  Non  si  sono  forse 
composti  libri  e  formato  dottrina  del  sognare? 
Che  non  può  apparire  dormendo  né  talpa,  né 
coccodrillo,  né  albero^  né  paglia,  né 

Zaffiri^  ormali,  a  ova  -Mode, 
Nominativi  JHUi,  e  mappamondi^ 

ì  quali  non  significhino  nn  numero,  e  benché 
la  polizza  non  esca  benefiziata,  piuttosto  che 
dar  colpa  a'  sogni,  si  accusa  l' ignoranea  degli 
interpreti,  e  dopo  si  dice  :  od  !  bestia  eh'  io  fui! 
non  parlò  forse  chiaro  il  -sogno  mio  1  Si  potea 
dare  evidenza  maggiore?  eccogli  i  numeri  chiarì 
come  nell'abbaco.  Ma  io  la  perdono  alle  fem- 
mlnette  e  agli  omicciatl^lt  da  nulla,  dappoiché 
nobilisiimi  filosofi  aveano  questa  opinione  an- 
ch' essi.  Ippocraté,  che  pure  non  fu  un'oca  vuole 
che  da  certi  sogni  si  possa  conghietturare  piut- 
tosto una  malattia  che  un'altra;  ed  ecco  una 
dottrina  la  più  necessaria  aif  umana  generazio-. 
ne,  fondata  anch'  essa  sul  sognare,  come  il  giuo- 
cnre  al  lotto.  Oh!  non  vi  furono  forse  di  quelli 
che  sostennero  i  sogni  di  tutto  1'  anno  essere 
buoni  fuorché  quelli  dell'autunno?  Vedi  Plu- 
tarco, s'  egli  vi  fa  sopra  un  lungo  ragionamento, 
nel  quale  mi  piace  l'opinione  di  Aristotile  ri- 
ferita da  Favorino,  che  ne  dà  la  cagione  a'  frutti 
nuovi  che  si  mangiano  in  quella  stagione,  e  al 
vento  e  agl'impacci  che  producono  nel  corpo; 
donde  nascono  i  sogni  torbidi,  mescolati  e  av- 
viluppati per  modo  rhe  non  se  ne  può  trarre 
nulla  di  buono.  Dopo  viene  in  campo  la  pen- 
sata di  Democrito,  il  quale  aficrma  che  i  sogni 
sono  immagini^  che  si  partono  dalle  cose  che  ci 
stanno  intorno,  e  ci  passano  per  li  pori,  entran- 
doci nel  corpo  non  so'  io  qual  sacchetto,  donde 
poi  uscite  ci  fanno  sognare.  E  pensa  die  si  fatte 
immagini  ci  vengono  da  tutti  i  lati,  dai  vasel- 
lami, dai  vestiti,  dagli  alberi,  e  specialmente 
dagli  animali,  perché  questi  molto  si  movono  e 
hanno  calore;  sicché  si  può  dire  che  per  li 
poù  ci  entrano f  come  dirc^  i  suggelli  di  ogni 


cosa  e  le  appareOM  di  tuttq.  Ed  essendo  nel 
tempo  dell'  autunno  l' aria  disuguale,  or  fredda, 
ora  umidaccia  e  ora  altro,  qjuestc  immagini  ne 
vengono  ora  pian0|  ora  forte,  s' incrocicchiano 
r  una  con  l' altra,  si  avviluppano  e  si  confon- 
dono, onde  cosi  mescolate  non  hanno  il  buon 
effetto  delle  altre  stagioni,  e  non  fanno  quella 
impronta  che. giova  a  sapere  la  verità,  sicché 
non  é  da  affidarsi  punto.  Óltre  a  questi  pareri 
ve  ne  sono  anche  altri,  che  sarebbe  lungo  a  ri- 
ferirgli; e,  io  non  posso  fare  a  meno,  vedendo 
che  si  fatti  uomini  consumavano  il  tempo  in 
tali  cosette,  di  non  ricordar  qui  quello  che  di- 
ceva Seneca  parlando  della  filosofia. 

w  Mi  vergogno  che  in  una  scienza  che  tanto 
importa,  anche  vecchi,  trattiamo  di  frascherìe. 
Topo  é  due  sillabe,  nu  il  topo  rode  il  cacio; 
dunque  due  sillabe  rodono  il  cacio*  Fa  tuo  conto 
eh'  ip  non  sapessi  anche  sciogliere  questo  argo- 
mento, qual  danno  me  ne  verrà?  qual  male? 
qual  fastidio?  •  ,  .  Q  sciocchezza,  o  puerilità! 
in  cosi  fatte  meditazioni  aggrotteremo  le  ciglia? 
In  esse  ci  é  cresciuta  la  barba;  e  siamo  cosi 
pallidi,  malinconici  e  solitarj  per  insegnar  que- 
ste belle  dottrine  m?  Io  non  saprei  dare  il  torto 
a  Seneca,  e  non  credo  che  ci  sia  chi  glielo  vo- 
lesse dare* 

Maladetta  sia  la  erudizione,  e  il  voler  parere 
da  qualche  cosa  con  la  roba  altrui.  Ecco  che, 
per  innestare  questo  squarcio  di  Seneca,  io  mi 
sonò  cotanto  dilungato  dal  mio  proposito  primo 
de'  sopii,  che  non  so  più  come  rappiccare  il  filo. 
Ma  sia  come  si  vuole,  io  so  che  volca  dire  che 
ne  ho  fatto  uno  io  ancora,  il  quale  sendo  di  ot- 
tobre non  so  quello  che  voglia  significare;  né 
donde  diavolo  sieno  uscite  le  apparenze  di  esso 
per  penetrarmi  ne'  pori  :  quando  non  fosse,  che 
io  vidi  e  udii  jerì  un  cieco  a  cantare  e  suonare 
una  vivuol^;  e  ho  sempre  intorno  parecchi  li- 
bri da  tutt'i  lati;  dalle  .quali  cose  innestate  e 
rappiastrate  insieme,  e  trapelalfsmi  dentro,  sarà 
nato  il  seguente 

SOGNO 

A  passo  a  passo  io  me  ne  andava  camminando 
a  piede  di  una  certa  montagna,  la  quale  con  un 
erto  e  difficilissimo  giogo  parca  che  salisse  fino 
alle  stelle;  e  tutto  d' intomo  còsi  vestita  di  folli 
alberi,  e  qua  e  colà  renduta  scoscesa,  dirupata 
e  rotta  da  massi,  da  non  potervi  andar  sopra  se 
non  con  le  ale.  Io  non  so  qual  desiderio  mi  sti- 
molasse di  voler  salire;  ma  mi  parca  di  strug- 
germi, e  andava  da  ogni  lato  esaminando  e  spian- 
do qualche  luogo  facile  e  qualche  adito  da  po- 
termi se  non  altro  aggrappare.  Quando  in  un 
certo  viottolo,  mezzo  coperto  daHe  ortiche  e 
dalle  spine,  vidi  sopra  un  greppo  a  sedere  un 
uomo  canuto  con  ima  prolissa  barba,  il  quale 
tenendo  una  sua  cetra  in  collo  e  movendo  con 
gran  prestezza  le  dita,  soavemente  accompagnava 
la  sua  voce,  clic  proferiva  cantando  questi  versi: 

Chi  cerca  di  salute  alCalio  loco, 
Di  qua  venga  ov*  io  eonof  e  questo  il  passo» 
RaUù  andarvi  non  puòy  ma  a  poco  a  poco 
yedvà  la  Urrà,  piccioletta  a  basto. 
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Voti^  ùhhùndoM,  la  kutMa,  H  gioco  f 
Pef-chè  iungo  è  il  cammino  ed  erto  il  smeso. 
in  fin  tfedrà  piaggia  ftUce  è  aprica  9 
/Ha  a  gloria  non  si  va  sen%a  /aliea. 

Sarà  heatOf  se  negli  ùllimi  -anni 
Delia  sua  vita  al  colmo'  giunger  puole^ 
Molti  sono  i  sudor^  moki  gli  affanni 
Che  sottengon  le  a  Feto  alate  devotem 
Etema  fama  poi  compensa  i  danni  f 
Ne  potrà  t^olgsr  di  celesti  mote 
Togfier  la  gloria  a  chi  sulV  erto  monte 
Di  ghirianda  d^  alloro  orna  sua  froffOte, 

Ma  non  s'^  inganni  chi  prende  il  staggio  $ 
Ei  molte  donno  troverà  tra  pia 
Che  ineoronan  di  ««/ciò,  d^ oppio  ejhggioi 
Mostrando  a*  viandanti  cortesia, . 
Conoscerà  chi  veramente  è  saggio, 
Cfttf  son  Superbia^  FanUàt  Paztiaf 
M  prenderà  per  lauro  eterno  e  verde^ 
FogUa,  che  in  breve  tempo  il  vigor  perde. 

In  questa  ^ìsa  cantava  con  dolànima  anno- 
nia  il  Tenerando  ▼ecchione,  a  cui  accostatomi 
con  greiide  atto  di  uiBiUa,  e  temendo  di  ator- 
bare  la  smi  caotone»  me  gli  poti  dinami,  quasi 
volessi  ascirflare  s' egli  fosso  andato  più  oltre 
cantando.  Ma  egli  lasciato  stare  il  suono  ed  il 
cantare,  e  voltatosi  a  me  con  benigna  faccia^  mi 
domandò  chi  fossi  e  donde  venissi^  ed  io  gli  rispo- 
si :  desiderio  di  salire  sopra  questa  montagna  mi 
ha  qui  condotto,  per  modo  che  non  mi  parea  più 
di  poter  vivere  se  non  mi  concedeva  fortuna  di 
fare  questo  viaggio;  ma  poiché  sono  avventurato 
di  tanto,  che  in  questo  luogo  ti  ho  ritrovato^  e 
tu  hai,  a  quello  ch'io  udii,  gran  pratica  . del 
monte,  io  ti  prego  quanto  so  e  posso  che  tu  mi 
dia  quegli  utili  avvertimenti  co*  quali  io  mi  possa 
air  alta  cima  condurre .  Lascia,  rispose  il  bpon  vec- 
chio, ch'io  ti  vegga, e  poacta  cominciò  a  conside* 
rare.  Magro,  aria  astratta,  malinconico,  non  molto 
coltivato  in  corpo;  a  quest'  inditf  tu  pMttsti  be- 
nissimo incamminarti,  e  mi  sembri  uomo  da  ciò; 
ma  prima  è  da  vedersi  se  con  queste  cose  estrin- 
seche si  congiungono  anche  le  tue  operazioni. 
Alia  la  faccia,  parlami  chiaro.  In  che  hai  tu 
consumato  il  tempo  tuo  fino-  al  presente  ?  Dai 
primi  anni  miei,  risposi,  abbandonata  ogni  altra 
occupazione,  e  fatto  il  tesoro  mio  di  nn  calamaio 
e  di  certi  pochi  libri,  non  mi  sono  spiccato  mai 
da  essi,  parendomi  di  godere  l'ambrosia  e  il 
nettare  dogli  Dei  quando  io  posso  pacificamente 
aUenderc  agli  studj.  Quale  acqubto,  ripigliò  il 
buon  vecchio,  facesti  delle  tue  lunghe  fatiche  e 
TÌgiUe?  Acquisto,  ^ìmMo?  Quanto  è  alle  leUere, 
io  non  so,  perchè  io  non  ho  mai  fatto  sopra  ciò 
i  calcoli  miei  per  timore,  vedendo  tanti  altri  in- 
{:egni  antichi  e  moderni  andati  innanri  al  mio, 
rhc  mi  par  di  essere  ancora  nel  guscio:  quanto 
e  poi  ad  avere  e  alle  ricchezze,  non  solo  que* 
sta  vita  non  mi  ha  fruttato  nulla,  ma  ne  ho  avuto 
discàpito.  E  questo  discapito,  diss'egli,  come  ti 
è  doluto?  Se  io,  dissi,  avessi  a  vivere  eterno  sul* 
la  terra,  io  ti  confesso  che  ne  av^i  un  profondo 
rammarico;  ma  avendo  io  fino  al  pr«aente pas- 
salo più  che  la  metà  delta  vita,  e  vedendo  ohe 
poco  andrà  eh'  io  sarò  uscito  di  ogni  impaccio^ 
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mi  vo  confortando  con  la  brevltli  dd  tempo  av- 
venire e  me  ne  «uro  poco.  Tu  hai,  ripigliò  il 
vecchio,  quel  ramo  di  pazzia  eh'  è  sufficiente  a 
poter  andare  allo  insù  di  questo  monte,  e  sappi 
che  questo  è  uno  de'  bei  principi  da  sperare  di 
giungere  alla  cima.  Oh!  se  tu  avessi  Ibrza d'in- 
gegno corrispondente  a  ciò,  io  ti  prometto  che 
tu  saresti  nato  etemo.  Imperciocché  io  ti  potrei 
noverare  che  tutti  coloro,  i  quali  giunsero  ad 
avere  la  ghirlanda  dell' alloro  dalle  mani  di'Apol- 
lo,  come  io  poco  fa  di8»i  nella  mia  canzone,  in<* 
cominciarono  dall' abbandonare  ogni  desiderio 
di  mondano  bene,  e  ogni  modo  di  vivere  parve 
loro  buono,  porche  tirassero  innanzi  come  po- 
tevano la  vita.  Io  medesimo  fui  uno  di  quelli. 
O  chiunque  tu  ti  sia,  che  sei  qui  giunto,  sappi 
ohe  io  sono  eolni  che  cantai  V  ira  di  Achille  e 
gli  errori  di  Ulisse:  tu  dei  sapere  ehi  sono.  Uden* 
do  che  quegli  al  quale  io  fovellataera  il  divino 
Omero,  incominciai  a  tremare  a  nervo  a  nervp» 
la  voce  mi  si  arrestava  nella  gola,  e  dall' un  lato 
la  curiosità  mi  spronava  a  mirarlo  bene  in  fa^ 
eia,  mentre  ehe  dall'altro  il  rispetto  mi  sforaava 
ad  abbassare  gli  occhi.  Pur  finalnteote  ripigliando 
gli  smarriti  spiriti,  gli  chiesi  scosa  se  non  l' i^ 
vea  conosciuto  prima;  imperciocché  avendo  io 
udito  a  dire  ch'egli  era  stato  cieco,  non  avrei 
potuto  mai  immaginarmi  ch'egli  fosse  quel  desso^ 
dappoiché  io  lo  veder  ora  eon  due  ocelli  risplen- 
denti, e  molto  più  di  quello  che  si  richiedesse 
ad  una  età  cotanto  avanzata*  Io  fui  ciecOf  ail 
rispose,  é  vero  :  ma  to  dei  però  sapere  che  noA 
fui  coti  per  tutto  il  corso  diella -mia  vita,  dia)^e 
ti  narreri»  ona  storia  che  non  avrai  forse  udita 
giammai,  come  quella  «che  non  fu  saputa  da  oo« 
tto  vcrano. 

■saassioaa 

To  fui  negli  anni  della  mia  fanciollezaa  eieeo, 
ed  essendo  dalla  povertà  consumato,  vissi  delle 
limosine  che  mi  faeeano  i  Greci  di  città  in  città* 
cantando  io  nelle  piazze  diverse  canzoni  da  me 
composte  in  lode  di  quelle  genti  che  stavano 
intomo  ad  udinnir  Questa  mia  cetera  ohe  porto 
aneora  al  oollo,  una  buona  voce,  ed  un  incen- 
dio di  passioni  che  mi  ardevano  nel  petto,  ag« 
giunte  ad  un  ingegno  subitanó  e  perspicace,  mi 
rendevano  uno  squisito  poeta;  maravigliandosi 
ogni  uomo  che  senza  luce  degli  Occhi  ^tessi 
tanto  sapere.  Ma  non  essendo  io  sviato  dalla 
varietà  degli  oggetti  oh'  entrano  a  storiar  l'in- 
telletto per  gli  occhi,  passava  il  mio  tempo  in 
continue  meditazioni;  e  vivendo  nelle  pubbli- 
che vie,  negli  alberghi  pubblid,  e  qua  e  colà 
per  le  botteghe,  ebbi  occasione-  di  uékr  a  fovel- 
lare  ogni  genere  di  genti,  le  quali  di  varie  cose 
ragionando,  gittavano  nella  mia  mente  quelle  se- 
menti, che  con  la  meditazione  poi  germoglia- 
vano e  facevano  firutto.  Non  ti  potrei  dire  qua! 
concetto  avessi  in  me  ibrmato  però  degli  uomi- 
ni; perchè  non  vedeoilo  punto  le  loro  operi 
zioni,  ed  in  effetto  essendo  da  quelli  sòstrnuto 
con  le  larghezze  che  mi  usavano,  diceva  fra 
me:  oh  che  buona,  anzi  divina  pn^ta  sono  co- 

I  storo  !  Vedi  con  quanto  amore  e  con  quale  be- 
nignità mi  prestano  nelle  mie  occorrenze  asi^i- 
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steuya.  Ma  conobbi  finalmente»  eb^  tulio  ciò  g  color»,  tocca  da  me  Ooslkskù,  parca   un  ìnrai- 


fjicevano  per  le  oansoni  cb'  io  cantava  io  lo4e 
loro.  Iinperciordiè  essendo  io  giunto  uni  giorno 
al  tempio  di  EscoUpi^  e  fatto  quivi  una  cor- 
diale preghiera,  acciocdiè  egU  mi  iaoMie  gfWÀa 
di  eoQcedipre  agli  occhi  tniei  quella  luce  ohe  non 
«Teano  avuta  mai,  udì  le  mie  preghiere  il  pie- 
toso nome,  ed  ebbi  allora  per  -la  prima  volta 
la  vista.  Oh  non  messi  mai  pregato  il  ciclo  di 
favore  si  faUo.Xhè,  non  fti  tosto  ebbi  rioevota 
la. facoltà  di  vedere,  conobbi  a  poco  a  poco 
quello  che  non  ave|k  saputo  giammai;  e  quegli 
uomini  cb'.io  avrei  prima  giuralo  fossero  tanti 
mansueti  agnrlti,  contpresi  eh'  erano  bipi,  tigri 
e  U^ni»  che  si  mangiavano  le  carni  del  corpo 
l'uno  ctm  raltr(v  Quello  fu  il  punto  che  non 
mi  lasciò  più  tfver  ben<v  l>^<'chè  mosso  da  oom- 
IMMÌone  del  mio  prossimo  incominciai,  secondo 
jcfae  vedeva  certe  male  operazioni,  a  voler  am- 
,moDÌTC  ora  questo  ora  quello,  e,  credendomi  di 
lar  bene»,  a  cantar  per  le  vie  qualche  buon  pezzo 
sii  morale,  onde  mi  avvenne  il  contrario  di  quel 
che  -credea.  Tutti  mi  voltavano  le  spille,  e  vi 
Omo  di  quelli  che  dicevano  mille  mali  del  fatto 
«io,  e  altri»  non  coutenti  di  rio»  me  lo  dice- 1 
.wuBC  w  j&GcU»  e  vi  furono  alcuni  che  mi  air 
^cacciarono  dal  paese  loro,  tanto  oh'  io  fui  ob- 
bligato ad  andarmene  ramingo  ora  in  questo 
^nogo  ed  ora  in  quello»  quasi  senza  più  saper 
^f  e  «ioovemrmi.  Giunto  finalmente  a  questo 
to>go>  dove  al  presente  mi  vedi,  posimi  per 
istisacco  a  sedere  appra  questo  sasso,  contide- 
«Aodp  fra  me  quello  che  dovessi  fare,  parte  sde- 
gnato contro  alla  perversità  delle  genti,  e  parte 
:volonteroso  di  ncondurle,  per  quanto  a  me  era 
conceduto,  al  cammino  della  venia  e  ad  un  amano 
costume* 

Allora  dall'  alto  di  questa  montagna  udii  una  ' 
^dtisuma  voce  che  a  sé  mi -chiamò,  e  mi  disse: 
Òmero,  la  tua  buona  inteoaione  è  veduta  e 
commendata  dagV  Iddìi  ai  qiitli  sei  caro.  Inoo^ 
inin^a  il  tao  cammóio  e  non  temere  di  nulla» 
pb^  la  HM^ldicenza  non  ti  potrà,  punto  nuocere, 
e  «i  disperderà  dà'  venti  che  seco  portello  le 
«ose  Ifggiire.  S'egli  Ci  dà  l'animo  di  vivere  con 
fiarsìmonia  «  di  non  curarti  punto  di  agi  e  di 
^abbondiUtta.  di  corporei  boni,  avrai  quassù  dove 
io  sono  immortalità  di  nome,  e  sarai  maraviglia 
^i  quanti  dopo  di  te  verranno.  Questa  magni- 
6€a  promessa  mi  empiè  tutto  l'animo  di  aè^  e 
promisi  atta  sconosciuta  voce  di  fiire  ogni  ano 
volere»  dimenticandomi  di  tutte  le  cose  terrene; 
«  incontapente  vidi  un  luminoso  raggio  che  mi 
dimostrava  il  cammino  a  saltre.  Con  tutto  che 
io  i^vcssi  V  invisibile  aiuto  degl'  Iddìi,  non  ti 
potrei  dìfc  a  mezzo  quanto  fu  il  mio  sudore  e 
{ostento  prima  che  pervenissi  alla  aommilà  della 
montagna;  ma  filialmente,  siqicrato  «^i  osta- 
colo, a  capo  dì  paiTcchi  anni  mi  trovai  sulla 
cima  di  quella,  lo  non  ti  narrerò  le  accoglienae 
che. n'ebbi»  ne  i  bene  armonizzali  suoni  e  i 
balli  delle  leggiadre  Muse  cb^  costassù  albe^ 
gano^  ma  solo  ti  dirò  ch'egli  mi  parve  di  etr 
•ere  diventato  aUr'  uomo  da  quello  eh'  io  era 
prima  :  i  pensieri  miei  si  fecero  più  vigorosi  e 
più  mucììif  la  voce  più  gagUaixbiii  e  questa  mia 


tesimo  a  me  slesso.  Quivi  appresi  ogni  brlla 
dottrina  alla  ana  fonte,  e  nelle  «elve  abilite 
dalle  deilà»  mi  venne  voglia  «n.  giorno  di  io- 
mandare  ad  tina  delle  Muse»  che  mi  dicesse  lo 
tdegifa  on-eado  del  P^lidt  AMih,  che  diede 
infiuiti  ttaiMig^  agii difhivi,  e  étmudò  molte  gè» 
neroie  t*ite  di  mW  a  Piuto  prima  del  («itffo, 
e  glijèfe  predu  a*  cani  e  agli  ttcctUt  dH  cfelo. 
Al  che  ella  rispose»  che  ^uetta  er^  «fato  ¥oUre 
di  Giove^  e  cosi  dicendo  mi  empiè  il  capo  di 
tante  immagini  e  di  tanti  pensieri,  ch'ebbi  mate- 
ria di  riempiere  ventiquattro  libri  $  ne'qimli  feci 
vedere  gli  effetti  delle  umane  passioni,  lodai  le 
virtù,  dimostrai  i>  segreti  delle  deità,  la  nobiltà  del 
valore,  il  potere  deU'eloquetica,etanle  altre  cose, 
che  a  me  medesimo  parve  imposaibtie  di  averne 
tante  saput%  e  certo  lo  non  le  sapea  se  non 
fossi  stato  dal  ciclo  ispirato.  Anzi  per  non  riu- 
scire spiacevole  agli  nomini,  cantai  di  coloro 
ch'erano  già  morti,  acciocdiè- le  mie  lodi  non 
si  acquirtassero  la  taccia  di  adulazione  e  i  bia- 
dimi di  satira  ;  ma  nelle  persone  già  uscite  di 
vita  si  vedesse  uno  specdiio  drlle  virtù  e  dri 
vixj  che  vivono,  senza  insuperbirsi  o  sdegnarti 
di  quello  ohe  si  legge,  perchè  non  toccando 
punto  il  leggitore,  nascesse  in  lui  semplicemente 
l'amore  alla  virtù,  e  l'abborrimento  del  vizio. 
Né  parendomi  ancora  di  aver  fatto  tutto  quel 

|.bene  che  avrei' potuto  lare,  terminato  ch'ebbi 
là  Iliade,  posi  mano  a  raccontare  gli  errori  di 
Ulisse  e  i  varf  oasi  e  pericoli'  ne'  quali  egli  era 
incono,  per  far  conoscere  in  qual  forma  si  do- 
vessero gli  uomini  diportare  ne'' male  avvpnlu- 
rati  punti  della  vita  loro,  e  provare  che  la 
sofferenza  è  il  superlativo  rimedio  di  ogni  ro»a. 
Quando  io  ebbi  terminate  queste  due  opere, 
fili  dalle  Muse  aoeettato  nella  compagnia  loro 
per  sempn»,  e  mi  fu  dato  T  uffizio  di  guidar 
quassù  coloro  chcfossero  amanti  della  sommità 
di-  questa  montagna.  E  quanti,  diss'  io,  seno  in 
qa;^  passali  dappoiché  tu  ci  se',  o  Omero  ?  Po- 
chi, rispose,  ma  non  mi  Ht  entrare  in  qorsta 
briga,  perchè  sambbe  una  lunga  inleinrrata  a 
dir  le  ragioni  pep'le  quali  così  picciol  numero 
è  privilegiato.  Oline  di  ehe  mi  viene  anche  falla 
da  Apollo  proibizione  di  palesare  questo  segre- 
to, prendendosi  egli  spasso  nel  vedere  conti- 
nuamente un  gran  numero  di  persone,  le  qtiali 
si  credono  di  estere  in  sulla  cima,  e  si  diguaz- 
zano colà  fra  le  poazanghere  di  quella  valle , 
chiamando  anitre  e  oche  ,i  candidissimi  cigni 
ehe  nuotano  nelle  purissime  onde  del  Permes- 
so, di  che  Apollo  si  fa  spettacolo  e  commedia, 
e  non  vuole  che  gì' infaiugati  ricevano  di  ciò 
avviso  veruno  ;  ma  si  slieno  a  guisa  di  mignatte 
e  di  tinche  nel  loro  pantano,  stimando  di  bat- 
ter le  aie  per  l' immenso  cireuito  deirOlimpo. 
Ma  non  ne  ragioniamo  più,  e  dimmi  se  vuoi  dar 
principio  al  tuo  viaggio.  Ben  sai  che  io  mi 
struggo  di  voglia,  rispos'  io,  e  già  lo  pregai  a 
chVgli  mi  andasse  innanzi»  e  mi  parca  di  ve- 
dere ...  Ma  ebe  ?  Le  mattutine  voci  de'  ven- 
ditori di  frasche  e  ciarpe  altamente  gridando 
per  la   via   mi   desiarono,    e   non  vidi  più  né 

I  Omero  né  la  moiitegna>  ma  mi  trovai  od  letto 


rollo  stamptlorft   «11* 
per  «vere  il  foglio. 
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Cnderà  almm»  «^  qncrto  sogno  orli  ì&  aè 
▼mrj  aegreti,  e  chi  sa  rfae  iìod  <*i  sia  qualche 
intelletto  penpiraee,  che  non  aflrrmi  che  sif- 
fatti sogni  sono  mie  invenzioni,  e  che  «o  gli  fo 
qnando  Toglio,  e  secondo  che  la  fantasia  sta- 
bilisce che  d^bano  serrile.  Io  ci  giuocbem 
che  sarà  ritrovato  qnalofae  mistefo  grande  in 
Omero  cieco,  neHa  montagna,  nel  mio  desi- 
derio di  salire,  ne*  cigni,  nelle  oche,  e  in 
tolto  qneHo  cke  vi  si  legge,  e  potrebb^esaere 
ancbe  cb'  io  fossi  lardalo  di  on  poco  di  vanità, 
e  dell'avenni  lodata.  Io  accerto  chi  legge,  e 
die  quanto  ho  dello  non  è  stato  allro-  che  so- 
gno, e  che  ogni  cosa  mi  è  apparita  flonnendo; 
e  qnando  anche  si  sospettasse  che  il  sogna» 
cosi  'fiitte  coie  venga  da  nna  certa  pvosunxione 
e  albacia  che  ha  lo  spinto  di  sé  stesso,  la  si 
può  comportate;  perchè  in  fine,  quando  luì 
per  cominciar  la  saKla,  si,  vrde  die  il  sonno  d 
roppe,  e  che  l'animo  conobbe  lo  stato  sno  e  la 
sua  fbrtay  né  n  arrischiò  di  andare  pia  avanti. 

Ohi  non  d  potrebbe  perà  comportare   ch'io 

mi  lodami  nn   tratto   in    vita  mia  1   Viene  on 

punto  nel  coìvo  ddla  vila  umana,  che  l' uomo 

si  liesQ  d:i  qualdie  cosa  :  s'e|^  s' inganna,  pn»> 

sieiisa.  Non  ho  io  Ione  udito  di  qu^li.che  in 

luoghi  pobhKci  non  Inumo  mai  a  ragionare  di 

diro  che  di  sé  mcdcaimi  I   lo   ho   fatto  Ida  e 

tale  atto  di  amieida,  dira  mio;  e  un  dtno:  la 

schiettrzaa  mia  non  ha  pari  nel  mondo  ;  e  io 

so  fare  e  io  so  dise;  tanto  che  pare  ohe  il  com» 

mendar  sé  stesso  sìa  neocsskà;  e  credo  che  sia 

in  elTetto,  stiroani  di  tempo  in  tempo  da  qual* 

che  cosa;  purché  sia  eoo    una   certa  modem» 

none,  è  una  spede  di  nudrimenfo  dell'anima. 

Daresti  tu  alla  gola  sempna  di  che  inghiottire? 

Ko  ;  perchè  ti  si  empirebbe  troppo  lo  stomaco,- 

saresti  sempre  col  capo  pieno  di  itimo,  òdi  un 

calore  che  te  lo  farebbe  andare  attorno  ;  oUrt 

di  che  ne  avresti,  di  quando  idP quando  qualche' 

malattia;  e  saresti  obbligato  a  coricarti  a  letto 

e  ricorrere  ai  medico.  All'  incontro  se  vuoi  so» 

slenertt  in  piedi,  avere  fiato  e  vigoce  da  far  le 

opere  tue,  hai  di  tempo  In  tempo  a  ministrai^ 

d  corpo  tuo  un  discreto  dbo  «he  ti   rianimi, 

che  ti  rinfoid.  Pensa   similmente  che  Tavert 

qualche  concetto  di  sé  sia  H  pane  e  la  vivanda 

ddlo  spirito.   Se    tu   vuoi   Isr  opera  degna  di 

qoalche  onorata  ftiwa,   lid  «  ristorarli  talvolta 

con  questo  manicai«lto.  Non  lo  ingoiare  però 

sem|>re,  perché  esso  ha  una   certa  facoltà  cha 

ti  rigonfia,  ti   empie  di   vento  e  ti  farà  soop* 

piare;  e  di  rìstoru  diventa  veleno.   Se  non  na 

pigli  md  ,  ^eooti  vidno  a  morii«  di  fame.  L'a* 

nimo  si  fiacca  e   si   avvilisce,  non  gli  pare  di 

cs»er  atto  a  nulb,  inciampa  ad  ugni   jtasto,  e 

tutto  gli   pale  difficultà,  ombra,  notte,  selva, 

dirupi;  trema  s«'mpre.  'Che  può  mai  uscire  di 

un  animo  così  fatto  ?  Come  d  può  dii»tendefe 

ad  opere    grandi   e    nobili  ?  come  può  andare 

alanti^  se  gli  •cmbiA  di  non  poter  stare  in  pie- 
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di?  f  avvilinkenlo  lo  lega,  gli  mette  ceppi  e 
manette,  non  sa  più  s'egli  possa  o  non  posso 
nulla,  and  sarà  certo  un. giorno  di  non  poter 
nulla,  e  giace»  9ep|>dKt»  neir  oiio.  Non  senti 
ti»  che  qnaiido  il  corpo  tjio  rìchiede  di  essere 
ristorato,  ti  solWdta  la  fame;  il  palato  ti  fa 
sentire  il  sapore  di  .qoAo  che  mangi  con  una 
sqnidtexza  e  con  una  doleeaaa  che  ti  torca  il 
cuore  ?  Natura  ti  ha  dato  anche  un  certo  ap- 
petito ndlo  spinto  di  lode,  di  stima  di  te  me- 
dcsinw  ,  per  invigorirlo .  n  ■  tempo^  per  non 
lasciarlo  sfiorire,  e  senti  bene  quanto  sapore 
hanno  le  lodi,  per  indicarti  che  le  sono  necra- 
aade;  e  se  tu  te  le  dm  in  cosdenza  e  diserà 
tamcnte,  le  sono  buone  ,  nutritive  e  giovevoli 
a  sollevare  V  aninm  tua,  e  renderla  capace  o 
attiva  nelle  operaaioni  >  a  quando  hd  ooncett^i 
di  le  a  questo  fine,  io  ti  consiglio  tdora  a  dir 
bene  di  tempo  in  tempo  del  fatto  tqo.  Se  poi 
ali*  incanirò  fosse  tua  intendone  che  V  esaltar 
te  mededmo  feste  avvilimento  -  altriii»  e  lo  fa- 
cesH  a  questa  Éne,  guanlati  come  dd  fuoco  $ 
impCEOccba  non  d  può  dar  vido  peggiore. 

Narrasi  nelle  antiche  leggende,  le  quali  hanno 
lasciato  memoria  de'  luoghi  donde  uscirono  tut- 
t' i  beni  e  i  mdi  che  sono  venuti  nel  mondo, 
oome  non  contento  l' inimico  Plutone  di  aver 
empiuto,  per  qfaanto  potuto  avea,  U  terra  di 
calamità  e  di  maga^ae,  egli  ioveoiò  anche  un 
giamo  il  ragno  e  la  gotta.  £  vokndo  mandar^ 
gU  fra  gb- nomini  ehiamò-  a  aé  l'uno  a  l'altra» 
e  parlo  in  questa  forma:  io  ho  costassù  una  gmfce 
a  me  nemica,  alia  qode  io  studio  con  ogni  vir 
gilanza  e  diligenia  di  tare  ogni  di  qualche  ma* 
lo^  e  benché  io  non  aia  giunto  ancora  a -quel 
colmo  eh' è  da  me  utieBt(*menle  dedderato,  pure 
ho  fino  a  qu|  tanto  latto,  che  non  ho  cagione 
di  dolermi  ddle  mie  invendonL  Somr  usciti  di 
qua  gl'infiniti  desiderj  che  travagliano  quella 
genia,  T insaziabilità  dell'avere,  la  guerra,  la 
peate  e  tanti  diri  fastidi,  ^^  ^  cn*do  che  og- 
gimai  non  abbiano  un  momento  di  nposo»  Con 
tutto  dò,  come  d  fis  quando  d  sono  oondottt 
a  fine  le  cote  più  importanti  e  masdoee,  non 
lasdo  mai  di  pensare  a  qualche  novità  ;  e  a  quo* 
aA  giorni  voi  mi  siete  venuti  in  mente  V  mio 
e  r  dtra,  e  benché  non  poniate  far  macelli,  né 
rovine  onivenali,  a  me  beata  che  aceondo  lo 
Ione  vostre  vi  diate  ad  infaatMire  i  mid  nimi« 
ci.  Vedete  di  qua  giù  i  luoghi  a' quali  dovela 
andare.  Quivi  sono  dtissimi  palagi  e  dorati,  a 
dall'altro  lato  casettine  picciolo  e  capanne  di 
genierdlc,  eleggetevi  quale  ahitadone  vi  piace. 
Andate.  Vennero  d  mondo  il  ragno  e  latitai 
e  dato  un'occhiata  intomo;  ohi  disse  ilragno^ 
la  natura  mia  è  fatta  per  dimoaare  in  luoghi 
ampi  ^  apasioii.  Tu  sai  bene,  sorella  iiiia,.cho 
io  debbo  stendere  oerte  larghe  tele,  per  le  quali 
non  avrei  campo  ohe  bastasse  in  queste  cad* 
polo,  drché  pare  a  me  che  mi  toccasse  di  abi« 
tare  ncU'ampiena  del  palagi,  e  che  tu  mi  do- 
vresti cedere  le  abitadoni  più  grandi.  E  cosi 
intendo  io  di  fare,  rìipuse  la  gotta.  Non  vedi 
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ta  fono  «niM  fie'  palagi  TStitio  ra  e  gid  tempre 
medici,  ceni«ìci  e  tpectali?  io  son  certa  che  non 
arrei  mai  un  bene  al  mondo,  e  la  vita  sarebbe 
un  continuo  traTaglio.  Cosi  detto,  le  ti  aocor* 
darono  insieme,  e  la  gotta  andò  a  conficcaci 
nel  dito  groiao  del  piede  di  un  povero  villano, 
dicendo:  di  qua,  cred'Yo,  non  verrò  discacciata 
cosi  tosto,  né  i  segnaci  d' Ippocrate  s' impacce- 
ranno de'  fatti  miei,  tanto  che  io  spero  di  tor- 
mentare costui,  e  (K  starci  con  molta  quiete. 

Dall'altro  canto  il  ragnp^  entrato  in  on  pa* 
lagÌD  molto  ben  grande,  e  salito  fra  certe  travi 
colorite  e  con  bellissimi  lavori  di  oro  fregiate, 
t»me  se  il  luogo  fesse  stato  suo ,  vi  piantò  la 
sua- dimora,  e  cominciò  ad  ordire  la  Ida  e  a 
prendere  alla  rete  le  roosobe.  Ma  un  indiavo- 
lato staffiere,  quasi  non  avesse  avuto  altro  che 
fare,  con  la  granata  in  mano,  parea  che  avesse 
preso  di  mira  quella  tela,  e  dàlie  sq  oggi,  dàlie 
«u  domani,  non  gli  lasciava  mai  aver  pace  né 
rpquie,  sicché  ogni  giorno  era  obbligato  il  ra- 
^o  a  ricominciare  la  sua  orditura.  Di  che  preso 
rgli  un  giocno  per  disperazione  il  suo  partito^ 
ne  andò  alla  campagna  a  raccontare  la  sua  mala 
vita  alla  gotta;'  la  quale  con  dolorosa  voce  gli 
rispòse  :  oh  !  fralello,  io  non  so  qual  di  noi  ab- 
bia maggior  cagione  di  lagnarsi.  Da  quel  mala- 
detto  punto,  in  cui  -efessi  di  venir  ad  albergare 
con  questo  asinone  di  villano,  pensa  die  io  non 
ho  saputo  ancora  che  sia  un  bene.  Sai  tu  quello 
ch'egli  la  ?  mi  conduce  ora  a  quel  bosco  a  fen- 
der legna,  e  di  là  ad  un  tratto  ad  araro  i  cam- 
pi, e  quello  che  più  mi  spiaoe,  a  cavare  la  ter- 
ra, dove  calcando  col  piede  sulla  vanga,  come 
ae  I'  avesse  di  acciaio,  non  mi  lascia  mai  cam- 
ino di  posare  un  momento,  tanto  che  potresti 
dire  die  non  solo  io  non  fo  verun  male  a  lui, 
ma  eh'  egli  all'  incontro  ne  fa  molti  a  me  ;  sic- 
ché si  può  dire  ch'io  atòia  latto  come  i  pif- 
feri di  montagna,  che  andarono  per  suonare  e 
furono  suonati.  Per  la  qual  oosa,^fratel  mio^io 
credo  che  noi  faremmo  bene  l'uno  e  l'altra  se 
cambiassimo  abttaaione.  Il  ragno  fu  di  accordo, 
ed  entrato  nella  casettina  del  villano  non  ebbe 
più  fastidio  veruno,  perché  non  vi  fu  chi  gli 
ponesse  mente ,  e  la  gotta  sconficcatasi  di  là, 
andò  ad  intanarsi  nel  piede  di  un  gran  signore, 
il  quale  si  dilettava  di  tntt'  i  punti  della  gola, 
e  bevea  i  più  squisiti  vini  che  uscissero  delle 
nve  di  ogni  parte  del  mondo.  Egli  non  si  tò- 
sto la  si  senti  ne' nodi,  ohe  non  potendo  più, 
incominciò  a  starsi  a  letto,  e  ad  accarezzarla 
con  impiastri,  unzioni  e  mille  galanterie»  tanto 
che  la  vita  sua  divenne  la  più  agiata  e  la  più 
soave  che  mai  si  avesse. 

Amico  mio,  questa  favoletta  non  è  né  nuo- 
va, né  mia;  ma  facendo  essa  al  proposito  vo- 
stro,  ve  la  ricordo.  L' eseroizio  é  r*unico  rime- 
dio a  ^questo  male.  E  se  voi  non  immaginerete 
di  aver  le  calcagna  da  villano  e  vi  affiderete 
alle  medicine,  rimarrete  il  più  dell'anno  nello 
stato  in  cui  tì  troTate  al  presente* 
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Nunquam  Cofilnm  «penai  hjrpirbola,quanhim 
\  miéUtt  Mèd  inerwdiéilia  affitmalt^  ni  tid  cr^tUòt- 
Ha  pervéiUaL 

Seni  de  Benef. 

L'iperbole  non  ha  mal  speranza  di  tanto,  quanto 
ardisce;  ma  dice  cose  incredibili»  per.  giugnere 
'a  quelle  che  si  possono  credere» 

6  una  voce  quasi  comune,  che  quando  ognuno 
parla  di  sé  medesimo,  esalta  finoal  cielo  l'onor 
succia  sua  buona  fede  e  la  puntnalità;  ma  la 
cosdenza  é  quale  una  tela  <ti  ragnatelo ,  che 
viene  squawiata  da  ogni  menomo  stecchetto,  o 
da  una  pagliuzza  che  le  ai  ficchi  dentro.  Un 
certo  filosofo  della  setta  di  Pitagora  andò  alla 
bottega  di  un  calzolaio»  e  comperò  a  credenza 
per  pochi  danari  non  so  quei  bonacchinio.  pia- 
nelle, dicendogli  :  io  ti  pagherò  tal  dì*  Venne 
r  assegnato  giorno  ;  e  il  filosofo,  che  fedel  paga- 
tore era,  va  alla  bottega  per  isborsare  i  quat- 
trini. La  trova  chiusa.  Picchia,  ripicchia»  non  e 
chi  gli  risponda.  Finalmente  nn  nomo  deHs  ti- 
cinanza,  aflfacciatost  ad  un  finestrino»  gli  disse: 
se  tu  chiedi  il  calzolaio  egli  é  morto»  e  gli  hanno 
anche  fiitie  le  esequie.  Mi  rincresce,  risponde  il 
filosofo.  Lascia,  disse  l' altro,  che  ne  incresca  a 
me  che  non  lo  vedrò  più  al  mondo  :  ma  tu,  clic 
sei  di  coloro  i  quali  hanno  opinione  che  gli  spì- 
riti passino  di  corpo  in  corpo ,  perché  non  ti 
oonsoli?  Non  sai  tu  ch'egli  rinascerà?  Tu  lo 
vedrai  allora.  Il  filosofo  appena  comprese  che 
quoll'  nomo  dabbene  si  facea  befle  di  lui,  essen- 
dogli in  quel  punto  entrata  ndl'  animo  una  certa 
avarizia,  che  gli  facea  aver  caro  che  il  calzolaio 
j  fosse  morto»  ritornava  indietro,  riportando»!  a 
casa  quei  pochi  quattrini  in  mano  volentieri , 
dibattendogli  e  focendogli  suonare.  Avvedutosi 
poi  dr  queir  occulto  piaceruzzo  del  non  avere 
restituito,  disse  a  sé  :  ha  avolo  ragione  di  mot- 
teggiarli colui  da  quel  finestrino,  e  più  Tavrcbbe 
avuta  s>gli  avesse  saputo  la  tua  intenzione.  Se 
quel  pover'uoibo  é  morto  per  altrui»  non  è  morto 
per  te.  Va,  e  rehdigli  come  puoi  i  suoi  danari. 
Cosi  detto,  ritornò  alla  bottega,  e  trovatovi  un 
fesso,  vi  gittò  dentro  i  quattrini ^  gastigando  in 
tal  guisa  sé  medesimo  della  sua  mal  conceputa 
ingordigia,  per  non  avvezzarsi  all'altrui. 

Questa  è  una  di  quelle  iperboli  di  Seneca, 
per  esprimere  quanto  debba  essere  sottilmente 
custodita  la  coscienza.  All'incontro,  dice  lo  slesso 
Seneca»  ci  sono  alcuni,  t  quali  attaccano  alla 
coscieoza  altrui  que' difetti  che  non  vi  sono;  e 
a'  eglino  avranno  ad  avere»  questo  é  a  sufficienza 
perchè  l'uomo  divenga  loro  schiavo;  e  non  guar- 
dano oc  calamità  né  altro,  come  se  T  anima  deU 
l'uomo  e  tutu  la  bonlà  sua  slesse  nella  borsa. 
Né  si  contenteranno  cotesti  tali  di  spargere  la 
voce  per  tulle  il  mondo  delle  disgrazie  di  lui, 
ma  senza  guaidare  altro,  con  le  diccrio  e  con 
le  menzogne  lo  morderanno  da  tutti  i  lati;  pa- 
rendo loro  di  av^o  comperato,  e  di  poter  faix> 
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di  lui  oome  di  pOM  ffàptki,  dando  h%  fpieiU 
guisa  segno  di  quel  che  sono  di  dentro. 

DaU'un  lato  e  dairaltro  é  dunque  di  oeoet- 
aità  che  la  coscienza  sìa  netta  e  pura  ;  il  che 
suole  avrenire  di  rado,  e  non  sono  tutti  gli  no* 
mìni  come  quelli  di  ch'ìoJessi  a  questi  giomi 
orila  Novella  che  segue^  la  quale  Ta  tra  le  iper^ 
boli  anch'essa. 

• 

VOTIUiA 

Gregorio  e  Taddeo  erano  due  Tcochi,  i  quali 
sopra  ogni  cosa  aveano.  in  tatto  il  corso  della 
▼ita  loro  tenuto  gran  conto  di  custodire  la  co- 
scienia,  tanto  che  ad  udire  te  sottigliezze  e  ì 
pensieri   loro ,  quando  ragionavano  intorno  a 
tale  argomento^  le  genti  ridevano  loro  in  faccia, 
e  parrà  che  fossero  rimbambiti  e  usciti  del  cer* 
vello,  come  avviene  a  chi   £ivvlla.  conlra  la 
oAnza  comune*  Avea  Gregorio  una  sua  buona 
casetta  in  villa  ^  e  volendo  egli  ùr  piacere  al* 
r  amico  suo,  che  richiesta  glie  l' avea  per  com- 
perarla, (urono  insieme  a  contratto  con  si  mi- 
surate domande  ed  offerte,  che  in  due  parole 
ebbero   accordato  insieme,  e  .andaropo  ad  un 
avvocata  perche  mettesse  loro  i  patti  in  iscrit- 
to. L'avvocato  era  uomo  di  tal  condizione:  non 
avea  rgli  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  preso 
a  difendere  causa  che  non  gli  fosse  paruta  giu- 
stissima ;  e  per  ogni  poro  di  garbuglio  che  den- 
tro veduto  vi  avesse,  consigliava  i  due  partiti 
air  aggiustamento,  iutramettendosi  egli  medcjsi- 
mo  con  le  buone  parole  e  col  suo  parere  per 
vedemegli  pacificati.  E  tuttavia,  nanra  la  storia, 
ch'egli  avea  poche  (accende,  perchè  sapendosi 
la  usanza  sua,  quasi  tutt'  i  litigatori  gli  aveano 
fatto  perdere  il  concetto ,  dicendo  eh'  egli  era 
troppo  flemmatico  e  poco  pratico  delle  cose,  e 
non  saprà  tirare  in  lungo  un  litigio  quanto  ab- 
bisognava; indizio  di  picciolo   ingegno.  Basta, 
comnnqoe  ciò  si  fosse,  egli  era.  uomo  a  cui  pia- 
ceva la  pace  fra  le  parti,  e  questi  fu  colui  che 
scrìsse  lo  strumento  della  casa  fra  i  due  buoni 
vecchi,  i  quali  l' aveano  in  ogni  loro  faccenda 
eletto  per  consigliere  e  per  giudice.  Non  si  to- 
sto ebbe  Taddeo  la  comperata  casetta  nelle  ma- 
ni, che  volendola  per  li  suoi  molti  figliuoli  e 
nipoti  ingrandire,  andò  quivi  con  non  so  quanti 
muratori,  e  fece  atterrare  certe  muraglie  per 
riedificarle  a  suo  modo.  Ma  mentre  che  qua  e 
colà  cadevano  le  pietre,  gittate  giù  da  martelli 
e  picconi,  eccoti  che  in  un  certo  lato  si  scopre 
un'  urna  ,  nella  quale  risplendea  moU'  oro ,  di 
che  avvedutosi  il  vecchio,  che  quivi  per  caso 
si  ritrovava,  la  fece  incontanente  ricrgliere,  ar- 
recare alla  sua  casa  in  città,  e  chiudere  sotto 
grandissima  custodia  in  una  stanza.  E  come  la 
ebbe  a  quel  modo  rinchiusa,  mandò  per  Gre- 
gorio che  a  lui  ne  tcnÌMe,  perchè  dovea  oon- 
lerirgK  un  segi-eto  di  grande  importanza.  E  quan- 
do fu  giunto ,  aibcciatosi  lietamente  a  lui ,  e 
fattolo  entrare  dov'era  l'urna,  incominciò  in 
questa  guida  a  parlargli:  amico  mio,  io  ho  com- 
perata da  voi  una  casa,  e  sborsatovi  per  essa 
quel  pregio  di  che  ci  siamo  accordati  :  ma  io 
non  credca  che  per  si  poco  Talseatc  Toi  fole- 
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ito  aach^  oHrc  a  quelle,  darmi  linlc^  1^  vale 
molto,  volte  piti  di  quello  che  mi  avete  vendu- 
to. Vuole  la  buona  fede,  che  dall'  una  parte  e 
dall'  altra  sia  eseguito  V  accordo  ;  e  perciò  voi 
vi  ripiglierele  .quell'  oro  eh'  io  ho  teste  ritrovato 
in  >in  muracoio,  tt  quale  non  entra  nella  scrit- 
tura nostra,  e  perciò  non  è  mio.  £  cosi  detto, 
gli  fece  quell'  oro  vedere ,  e  gli  narrò  in  qual 
modo  trovato  1'  avesse ,  dicendogli  che  a  casa 
sua  ne  lo  facesse  portare.  A  Dio  non  piaccia^ 
rispoae  il  venditore,  eh' io  riporti  meco  quello 
eh'  io  ho  una  volta  venduto.  Taddeo,  è  vostro 
quest'  oro;  e  se  vi  ricorda  le^ parole  della  scritta 
nostra,  io  vi  ho  dato  la  casa  «on  quanto  in 
essa  è  ed  a  quella  appartiene,  e  però  non  vi 
debbo  ritogliere  quello  che  vi  diedi  una  volta. 
Rispondeva  il  compenitore:  voi  non  sapevate 
che  vi  fosse  urna  né  oro,  e  perciò  non  entra 
nelle  clausole   della  scritta  quello  che  non  si 
sapea  e  non  si  vedea,  ma  quelle   sole  .appar- 
tenenze che  note  erano  al  venditore  e  a  chi 
comperava.  Io  non  ne  voglio  saper  altro,  dipeva 
Taddeo,  io  mi  delibero  a  voler  che  sia  quello 
che  suona  la  carta.  Che  dirò  io  più?  A  poco  a 
popò  si  riscaldarono   i 'Sangui  dei  due  vecchi, 
ebbero  insieme  non  so  qusdi  parole  risentite,  e 
si  divisero   V  un  dall'  altro  ,  risoluti  '  di  venire 
alle  citazioni  e  alle  difese  con  tanto  ardore  che 
parca  si  volessero  mangiar  vivi.  Partitisi  dun- 
que 1'  uno  e  r  altro  a  grandissimo  furore ,  ne 
andarono  incontanente  Taddeo  di  qua,  Grego- 
rio  di  là  all'avvocato;  e  avvenne  che  quivi 
[ancora  si  ritrovarono  insieme  dinanzi  a  lui,  il 
quale  non  sapendo  che  si  volessero,  guardan- 
dosi in  cagnescO|  ndi  finalmente  donde  proce- 
dea  la  ragione,  e  con  le  buone  pandc  dimo- 
strò loro  quanto  fosse  facile  il  ridurra  la  cosa 
ad  un  accomodamento.  Di  che  1'  uno  e  l' altro 
rimise  in  lui  giudizio,  e  giurò  di  stare   alla 
sentenza  eh'  egli  .avesse  sopra   di  ciò  proferi- 
ta. Allora  egli  cominciò  dal  lodargli  dcUa  buo- 
na  Intenzione  che  aveano  entrambi,  e  della 
squisita  puntualità  loro,  è  finalmente  oonchiu- 
se,  che  non  volendo  nessuno  di  essi  due  quel- 
1'  oro ,  come  cosa  che  a  sé  non  appartenesse , 
cercasse  di  dario  via  per  limosina  a  benefizio 
di  alcune  buone  persone  che  avessero  con  esso 
migliorato  lo  statò  loro.  Piacque  ai  vecchi  il 
consiglio,  ma  non  volendo  né  1'  uuo  né  l'altro 
dbporre  del  trovato  tesoro ,  vollero  che  l'  av- 
vocato lo  ricevesse»  per  dislrìbuirnelo   a  sua 
volontà  a  cui  più  gli  fosse  piaciuto;  e  cosi  det- 
to, stabilirono  di  andare  per  V  urna  e  di  arre-, 
camela  a  lui.  L'avvocato  fra  tanto,  rimaso  quivi 
solo,  incominciò  con  la  immaginativa  a  veder» 
tanti  bei  danari  che  gli  doveano  fra  poco  ve- 
nnrc  alle  mani*,  e  parca  che  non  sapeste  spio- 
car  il  pensiero  da  quelli.  Anzi  quanto  più   si 
sforzava  di  ritrovar  persona  a  cui  gli  dovesse 
distribuire,  sempre  più  parca  che  a  dispetto 
suo  gli  suggerisse  la  mente   lui   medesimo,  e 
diceva  tra  sé:  perché  sarò  io  così  pazzo,  che 
voglia  peidere  cotanta  ventura  che  mi  é  venuta 
alle  mani?  Vorrò   io  dunque  spontaneamente 
spttgliarmi  di  un  bene  che  l' uno  e   l' altro  di 
I  cotesti  miei  dienti  non  vogliono,  ai  quali  aj%- 
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partcrrebbc  di  ragione  ae  yò  vol^seroT  Dap- 
poicli'  rasi  lo  lasciano  f  lo  tneltono  nelle  mie 
tiìàm   pcrcliè  io  a   volontà  mia  ne  disponga , 
perchè  lìon  ne  disporre  io   4  mio  favore^  fa- 
cendone utia 'limosina  a  me,  per  arricchire  un 
tratto  senta  fatica,  e  viverra  il  restante  de'giomi 
liiiei  con  maggior  agio  di  quello  ehe  io  abbb 
fatto   fino  al  presente  ?  Se  alcuno  lo  avesse  a 
Mpere,  potrer  forse  averne  timore:  ma  chi  lo 
sapidi  ?  Egli  si  vede  che  «tè  Taddeo  né  Grego- 
rio si  curano  punto  del  trovato  tesoro,  ed  hanno 
posta  ih  me  tutta  la  fede  loro.  Adunque  io  posso 
facilmente  dare  ad  intendere  all'  ubo  e  air  al- 
tro di. aver  fatto  quello  eh' è  paruto  il  meglio 
•Ila  coscienza  mia ,  e  tenerlomi  senza  sospetto 
veruno.  Cosi  detto  fra  se,  e  stato  alquanto  in 
questa  tentazione,  parve  che  tutto  ad  un  tratto 
gli  scorresse  il  ghiaccio  pen  le.  vene;  e  disse  in 
suo  ebore  :  vedi  bello  ed  illibato  galantuomo , 
TÌsaoto  fino   a  qui  come  un  ermellino  purissi- 
mo, perchè  non  mi  si  e  aperta  mai  la  occasione 
djl  truffare  !  È  egli  possibile  ehe  dopo   di  aver 
fuggito  per  tutto  il  corso  della  mia  vita  di  mac- 
oliiarmi  con  azióne  veruna  che  giusta  non  fos- 
se, io  mi  isia  cosi  dato  oggi  io  preda  all'  a%'ari- 
%iiL,  che  pensi  di  mancar  di  fede  a  due  che  la 
pongono  in  me  come  se  io  fosse  incoTTuttibile? 
Avrà  dunque  in  me  tanto  potere  questo  mala* 
detto  oro  non  ancora  da  me  veduto,  che  per 
raso  lo  fì*anga  le  leggi  dell'onesto  uomo,  e  non 
mi  ricordi   pia  punto  del  mio  vivere   pasfeato, 
eh'  io  ho  fino  al  presente  mantenuto  libero  da 
Ogni  sospetto    di  colpa 7  Mentre  ch'egli  stava 
in  tali  pensieri  dal  sì  e  dal  no  combattuto,  ecoo 
che   un  giovine  ed  upa  fanciulla  gli  chieggono 
di  essere  uditi  per  avere  il  coniglio  suo- sopra 
ai  loro  interessi.  E  quando  gli  furono  innanzi. 
Incominciò  il  giovine  addolorato  a  dire:  qaesta 
ftnciulla,  che  voi  qui  vedete,  è  amata  da  me 
quanto  gli  occhi  miei  proprj,  ed  ella  vuol  quel 
bene  a  me  ch'io  voglio  a  lei,  ma  Pavarisia 
del  padre  mio   e  la  povertà  del  suo ,  sono  ca* 
gione  che  non  possiamo  far  maritaggio  insieme, 
e  siamo  ridotti   ella  ed  io  per  la   disperastone 
a  morire ,  se  non  troviamo  qoalcbe  rimedio  al 
nostro  dolore.. Grondavano  dagli  occhi  alla  fan- 
ciulla    le  lagrime  a  quattro  a   quattro  mentre 
che  il  giovine  favellava,  e  col  capo  basso  non 
avea  ardimento  di  alzare  gU  òcchi.  Intanto   il 
giovine  seguitò  :  noi  siamo  venuti  a  voi,  perchè 
come  umuo  d' ingegno  e  di  leggi,  m'  insegniate 
m  qual  forma  ella  potesse  fuggire  con  onor  suo 
dalla  easa  patema,  e  io  qual  guisa  io  potessi 
chiedere  al  padre  mio  eh'  egli  mi  deftse  di  che 
Tivere,  intendendo  io  da  qui  in  poi  di  starmi  con  I 
essa  lei   a  dis|>etto  di  lai  e  del  mondo.   luco* 
minciava  appunto  l'avvocato  ad* aprir  la  bocca 
per  fare  una  cordiale   e  palerna  ammonizione 
ai  due  giovani,  quando   salirono  le  scale   T4d- 
deo  e  Gregorio  con  l' urna  de'  danari  ;  onde  al 
primo  vedergli   corse   ali*  animo   dell'  avvocalo 
che  in  niun' altra  migliore  limosina   si  potesse 
impiegare   quell'  ofb ,  che   nel  confortare  due 
persone  che  così  cordialmente   si  amavano;  di 


pevaiK)  dove  la  oo«a  aveste  a  riuietre)  tutti  fó- 
rono  contenti  di  beneficare  qne'  poveri  spa^* 
mati,  e  Gregorio  e  Taddeo,  quasi  rin;;alluzzati» 
cominciarono  a  dire  un  gran  bene  del  matri- 
monio, e  che  si  dee  in  ogni  conto  aiutare,  e 
vollero  ad  ogni  modo  essere  i  compari  e  V  av- 
vocato fu  quegli  ohe  mise  i  parenti  di  accordo. 


f^  €  questi  aUri,  che  m'amate  sano^ 
Non  mi  chiamate  tli  grazia  Giovanni^ 
Pur  chi  mi  Miói  chiamar  mi  chiami  piano, 
H.  GioT.  della  Casa,  Rim.  Bur. 


Preganti  chi  mi  Scrive  nna  lettera  cdh  tanta 
genttfezza  a  ptibMicaHa,  eh'  io  sarei  scortese  se 
non  compiacessi  chi  me  la  manda  ;  massime  trat- 
tandosi in  essa,  come  si  vedrà,  di  salvare   un 
certo  onorato  cognome  da  non  so  quali  impu- 
tazioni che  gli  possono  venir  date  a  cagione  di 
no  cognome  che  ha  le  stesse  sillabe  e  lo  stesso 
suono  che  lo  compongono;  'ma   ehe  per  essere 
indosso  ad  un'altra  persona,  non  è  così  forbito 
e  netto  eonde  il  primo.  Nel  che  io  non  posso 
tralasciare  di  fare  alcune  porhe  riflessioni,  se- 
condo la  usanza  mia,  ed  entrare  ne'  santi  pene- 
trali della  Morale.  Pare  ehe  al  mondo  nasca  alcim 
uomo  con  tanta  contrarietà  di  fortuna,  ehe  tutte 
le  cose  gli  abbiano  sempre  a  riuscir  male  a  suo 
dispetto.  Ne  ho  veduti  a'  miei  giorni  mille  esem- 
pi. Ma  questo  è  uno  dei  più  strani  e  particola- 
ri. Ecci  un  nomo  dabbene,  il  quale  in  vita  sua 
ha  procurato  di  arricchire  il  stio  ingegno  con 
gli  studj,  di  vivere  piuttosto  solitario  che  altro, 
di  mantenersi  pochi  e  buoni  amici,  di  far  del 
bene  a  cui  ha   potuto  sempre,  e  di  guardarsi 
dalle  male  opere  come  dal   fuoco.   Voi  direte, 
sia  egli  benedetto.  Questi  merita  ogni  lode  e 
ogni  bene,  il  nom^sue  dee   esser  detto  altrui 
per  esempio  di  una  vita  onorata.  Indovinere:$te 
voi  mai,  che  questo' cosi  onesto  e  dabbene  uomo 
viene  di  tempo  in  tempo  assalito  dalla  maldi- 
cenza, a  cagione  di  un  altro  che  ha  lo  stesso 
cognome  e  non  ha  quella  gran  Voglia  di  operar 
rettamente  che  ha  egli?  Questo  caso  gli  è  av- 
venuto pia  volte,  e  s'egli  non  avesse  nome  Paolo 
e  l'altro  Giambatlsta,  gliene  sarebbe   forse  ac- 
caduto peggio.  Sicché  egli   può  dire  che  quel 
Giambatista  sia  il  suo  persecutore,  il  quale  con 
le  sue  male  azfoni  di  quando  in  quando  lo  mette 
in  bocca  degli  uomini,  e  fa  dubitare  del   fatto 
suo  per  parecchi  dì,  finché  gli  amici  suoi  che  lo 
conoscono,  vadano  vociferando  per  tutto:  non 
è  stato  Paolo,  non  è  Paolo,  non  fu  Paolo,  Paolo 
è  galantuomo.  Paolo  lo  conosco  io,  è  uomo  dab- 
bene,  gK  è  stato  Giambatista  ;  tanto  che  in  fine 
Paolo  ritorna  a  galla,  e  Giambatista  va  nel  fon- 
do. Con  tutto  ciò  Paolo  è  stanco  di  aver  a  far- 
neticare cosi  spesso  a  cagione  di  cotesto  Giam- 
batista, e  si  duole  a  ragione  che  i  cervelli  del 
mondo,  quando  si  tratta  di  dir  male,  si  curino 
cosi  poco  della  logica,  ehe  senza  punto  distin« 
gòere  Paolo  da  Giambatista,  si  appicchino   al 
cognome,  e  fatto  di  ogni  erba  fascio,  attacchino 


che  narrato -ai  vecchi  il  caso  (non  sema  gran-     a  lui  que'biasimi,  ehe  vanno  addosso  all'altro, 
dissimo  tiiuore  de'  due  giotaai»  i  quali  non  m- 11  e  leusa  altro  coootctmento  fiicciano  una  «ola 
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persona  di  Aue,  e  vogliano  a  forca  che  Gtam-     mincia  a  fitnlastioare  in  qasà  forma  abhla  a  pre* 
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batbta  sia  Paolo^  e  Paolq  Giambàtista,  qnamlo 
ai  tratta  di  dir  male.  Ma  è  tempo  che  aensa 
prolungare  le  mie  riflessioni  pubbliafai  la  let- 
tera di  Padova. 

SIGNOR  OSSERVATORE 

«  Per  quanto  si  cerchi  d'illuminare  |(U  uo- 
mini, s'incontra  tuttavia  aiicbe  a' tempi  nostri, 
come  nell'età  più  gofSe  e  dalle  tenebre  dciri- 
gnorania  coperte^  certuni*  i  qudi.  ti  la&ciano 
condurre  alla  trappola  e  agl'inganni  con  gran- 
dissima facilità.  E  sempre  ci  sono  astutacf  i  e  tri- 
fti,  die  ai  vanno  aggirando  giorno  e  notte  per 
trovare  gmli  di  buona  pasta  che  prestino  fedie 
alle  loro  ciance,  e  cadano  nella  rete  che  hanno 
loro  appayccchiata.  Noi  abbiamo  qui  in  Padova 
un  buon  uomo  di  oste,  a  cui  a  questi  di  è  av- 
venuto con  suo  gran  danno  di  prestar  fede  a 
tre  barattieri,  i  quali  gli  diedero  ad  intender* 
che  nella  cantina  della  sua  casa  vi  avea  «h  certo 
tesoro  sotterrato,  e  custodita  non  so  se  da'dia- 
voli  o  da  altro.  Il  buon  uomo  preso  sir  amo  di 
un  int  eresse  in  aria,  e  parendogli  già  di  nove- 
rare, som  pur  di  misurare  gli  zecchini  a  slaia 
non  potea  vivere  se  non  si  ritrovava  eo'  tre  com- 
pagni a  ragionare  della  sna  fortuna;  e  non  gli 
parca  di  poter  tanto  durare  che  vedesse  a  ri- 
splendere  quell'oro,  di  coi  con  le  parole  gli 
avcano  riempiuta  1*  immaginazione.  Ma  essi,  che 
aapcano  tutti  i  punti  dell'arte,  ora  gli  davano 
ad  intendere  che  le  costellazioni  non  erano  an> 
eora  a  segno,  e  talvolta  gli  faceano  udire  certi 
romorì  per  casa  da  far  ispiritareJe  gentil #  og-. 
gi  con  un  artifizio,  domani  con  on  altro^  gli 
ravviluppavano  sempre  più  la  fantaaia,  àanto 
ch'egli  avrebbe  credjutocbe  non  risplendèsse  il 
sole,  piuttosto  che  dire:  nella  cantina  mia  non 
è  il  tesoro  eh 'essi  compagni  mi  affermano.  Essi» 
per  conlermargll  e  conficcargli  sempre  più  nella 
testa  questa  opinione,  una  notte  segretamente 
doflo  diversi  apparecchiamenti  lo  fecero  scen- 
dere nella  cantina^  dove  in  una  pentola  ardeva 
un  certo  fuoco  verdastro  chiaro,  con  loro  arti^ 
fi^  composto,  e  tanto  fecero  visaoci  •  T  intrat- 
tennero con  parole  e  baie,  che  analmente  Ja  ma-. 
teria  posta  nella  pentola  si  consumò^  e  andativi 
sopra  con  mille  ciurmerìe,  (beerò  trovare,  all'o- 
sie  u  fondo  a  quella  due  doble.  Pareva  già  al- 
l'oste  di  essere  Mida  o  Creso,  e  ardeva  d'im* 
pazienza  di  scoprire  il  tesoro  interòi  ma  vi  man- 
cava molto  tempo  ancora;  imperciocché  non 
erano  venuti  i  punti  favorevoli  ddle  stelle,  né 
si  avea  tutto  fatto  acciocché  gli  spiriti  fossero  { 
ubbidienti.  L'oro  chiama  oro  dicevano  essi.  Quivi 
si  vuole  mettere  insieme  una  somma  di  quattro-  | 
cento  zecchini.  Oiraé,  diceva  V  oste  io  non  gli 
ho;  e  rispondevano  i  ciurmadori,  noi  per  nostra 
porzione  ve  ne  porremo  cento,  e  ci  darai  la 
quarta  porzione  del  tesoro,  e  ci  farai  quel  vanr 
taggio  più,  che  a  te  parrà  che  meritano  i  no- 
stri pensieri  e  le  fatiche.  Bene,  dice  Toste,  e 
cosi  sarà  fatto.  Escono  tutti  lieti,  l'oste  pel  te- 
soro, gli  altri  pel  deposito  che  avea  a  farsL  Buona 
notte  di  qua,  buona  notte  di  là.  L'osta  inco- 


mere  da  tutte  le  facoltà  sne  trecento  zecchini. 
In  pochi  giorni  vende  quanto  ha  di  argento,  di 
grani,  di  vino  e  di  ogni  cosa,  tutto  a  buon  mer- 
cato. Egli  sei  vcdea;  ma  che?  diceva  fra  sé, 
io  non  ho.  mai  venduto  si  caro.  Questa  è  la  più 
p^sa  investita  che  ^uomo  possa  Are,  L'.argento. 
mio  fra  poco  sarà  cambiato  in  oro,  ogni  gra- 
nello di  biada  e  ogni  gocciola  di  vigo  sarà  una 
dobla;  e  io  avrò  in  breve  terminato  di  esser 
oste.  Cosi  dicendo  e  facendp,  ecco  ch'egli  ha 
accumulate  le  monete  richieste  dagli  spiriti;  e 
va  a'trufTalori  dicendo:  quando  voi  volete,  ogni 
cosa  é  in  pronto.  Tu  hai  fatto  da  valentuomo^ 
rispondono  essi,  noi  abbiamo  ih  restante.  Quel 
che  si  ha  a  fere  si  facria,  perché  le  stelle  vanno 
avanti,  e  noi  già  siamo  pressa 'che  a'  punti  sta- 
biliti. Ma  vedi  bene  sopra,  tutto,  che  mai  di  tal 
oosa  non  ne  uscisse  sentore  nel  volgo,  saivbbe 
rovinata  ogni  faccenda ,  e  chi  sa  che  nonr  ne 
andasse  in  fine  in  fuoco  e  fiamme  la  casa.. 
Cosi  detto,  vanno  insieme  in  una  stanza,  la  rin- 
chiudono, e  contiinciano  a  noverare.  Uno  ée'ciur- 
madori  cava  ftiori  una  borsa  di  pelle,  e  in  essa 
vengono  seppelliti  subito  i  quattrocento  zecchini 
cba  doveano  essere  pastura  de'  diavoli.  Chiodesi 
la  borsa,  vi  si  mette  sopra  un  suggello.  Ora  che 
se  ne  ha  a  fare?  dic^  l'oste.  Tu  l'hai,  ripigliò 
uno,  a  rinchiudere  a  chiave  in  una  cassettina  di 
quell'armadio  ccjà;  io  vado  a  Venezia^  e  di  qua 
a  otto  giorni  sarai  avvisato  da  me  per  lettera  di, 
quello  che  tu  debba  lare  dei  danari.  Ma  vedi  bene 
che  tu  non  errassi,  non  aprir  mai  prima  che  tu 
abbi  da  me  l' avviso  ;  e  fa  come  io  ti  ^i^o»  perchè 
ae  tu  apri  l'armadio  e  la  borsa,  senza  l' avviso 
mio,  io  ti  prometto  cbe  tn  avrai  a  piangere.  Fu 
riposta  la  borsa  con  gran  solennità  nell'  armadio, 
e  fatti  certi  brevi  convenevoli,  i  tre  ciurmatori 
se  ne  andarono  a'£itti  loro,  e  l'oste  rimase 
colla  fantasia,  secondo  l'usato,  ripiena  di  zec- 
chini. Intanto  i  giorni  parevano  all'uomo  dab- 
bene secoli*  interi,  la  notte  non.  chiudeva  mai 
occhi,  e  guardava  nelle  finestre  se  appariva  il 
lume,  il  giorno  ascoltava  tutti  gli  orinoli,  pa^ 
rendogli  che  w>n  suonasaeny  mai,  o  goaidava  il 
sole  quando  calava  verso  U  ponente;  a^  tanto 
stette  in  questi  pensieri  che  passarono  gli  otto 
di,  ne' quali  non  ebbe  mai  lettere,  né  avviso 
veruno  dall' amico.  1  punti  delle  stella,  dicea 
e^,  non  saranno  a  segno  anonra*  Che  mai  sa- 
rà? non  anderanno  mai  queste  stelle  dove  le 
debbono  andare?  Oh  eome  sono  io  sventurato  1 
ho  il  tesoro  in  casa,  gU  cammino  sopra  co'piedi 
e  non  lo  posso  adoperare.  Quando  mi  scriverà 
l' amico?  ma  faccia  egli.  A  lui  son  note  le  cosa 
de' diavoli,  io  non  le  so,  e  mi  conviene  avere 
pazienza.  In  tali  penaieri  passarono  altri  otto 
di,  e  poi  altri  otto  aBoon,  e  finalmente  si  obiusa 
un  mese  che  non  vide  mai  lettera  dall'amico» 
Comincia  a  temeire  e  non  sa  di  che.  Seutesi  teis- 
ta to  di  andare  ad  aprire  l'armadio,  ma  teme 
del  fatto  suo.  -Dall'una  parte  la  speranza  del  te- 
soro e  la  paura  degli  spirili  lo  ritiene,  dall' aU 
tra  lo  stimola  il  non  avere  più  danari  né  roba. 
Non  sa  che  farà.  Passano  i  giorni»  e  sempre  più 
il  bi;.ognu  lo  strìngte.  Va  fino  all'  armadio  riso- 
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luto,  poi  torna  lndletix>,  e  lascia  passare  ati  al- 
tro dij  ma  finalmente  costrcUo  dalle  faccende 
sue  che  andavano  male^  delibera  al  tutto  di  ca- 
var fuori  la  borsa  dicendo  :  se  io  non  avrò  più 
H  tesoro,  pazienza,  dirò  cbe  tanta  fortuna  non 
era  fatta  per  me,  ma  cosi  non  frasso  più  du» 
rare.  Va  aranti,  che  parca  adombrato.  Guar-* 
dava  ad  ogni  passo,  se  appariva  fuoco  in  alcuna 
parte  della  stanza^  gli  parca  che  le  travi  si  croi- 
lassrro,  avrebbe  giurato  cbe  il  palco  gli  cadesse 
sotto.  Mette  le  chiavi  nella  toppa^  non  ardisce 
duvoUarlc.  Se  non  cbe  vedendo  in  fine  ogni 
cosa  quieta  intomo  a  sé,  fa  cuore,  volta  e  apre, 
vede  la  borsa,  chiude  gli  occhi  e  V  abbranca  con 
fretta,  quasi  che  avesse  a  trarnela  di  mano  agli 
spiriti,  é  gli  cadevano  i  sudori  dalla  fronte  come 
gocciole  di  pioggia.  Metlesi' tutto  trambasciato 
a  sedere,  rompe  tremando  il  soggcllo,  scioglie 
la  boera  alla  borsa;  ed  oh!  maraviglia  e  dolo- 
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narrassi  die  qaattro  volte  Ano  sA  presente  il 
mio  amico  Paolo  fu  per  questa  somiglianza  di 
cognome  preso  in  bcambioi  ed  ebbe  cagione  di 
dispiacere.  In  breve,  mi  raccomando  alla  grazia 
vostra,  e  vi  accerto  che  sono  con  la  più  sinccn 
affezione 
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Gentilissimo  e  amoretdlissimo  Pubblico,  dal 
cui  animo  bo  riconosciuto  che  qualche  cosa  sodo 
stati  que' fogli  che  ho  fino  al   presente  dettali, 
io  soQO  giunto  a  quel  termine  in  coi  debbo  di- 
re, erano   gli  zecchini  riposti   divenili  pezzetti  II  «noslrtrti  la  mìa  riconoscenza.  r,gli  è  già  pas- 

j!  ^' v.      n L    .L^  _^^    ^:   t.^ 1^^.^       salo  un  annn  tf^lIA  nA'tnÌM  Tari  nrn«fiai*i   hr\  nrn- 


di  piombo.  Poco  mancò  cbe  non  si  tramutasse 
in  piombo  anch' egli,  cosi  mutolo  e  freddo  rima- 
se: di  là  a  poco  parve  che  gli  si  aprissero  gli 
occhi  deli'  intelletto,  e  vedendo  die  non  fuoco, 
non  rovine  di  casa  e  non  altro  male  gli  avve- 
niva, conghietturò  fra  sèdi  subilo  che  la  borsa 
buona  fosse  stata  cambiata,  nel  riporìa,  in  una 
trista,  e  che  i  tre  fossero, «come  in  effetto  era- 
no, truffatori^  Ricorse  incontanente  all'aiuto  e 
alla  tutela  delle  santissime  leggi,  e  tanto  fece 
che  uno  dcgl'  incantatori  fu  messo  in  prigione, 
e  confermò  i  nomi  degli  altri  due,  a' quali  av- 
verrà quel  bene  che  si  hanno  meritato. 

M  Pregovi,  o  carissimo  Osservatore,  e  da  me 
grandemente  amato,  pubblicate  nc'fogli  vostri 
questa  novelletta,  la  quale  non  sarà  forse  ai 
leggitori  incresciosa  con  tali  circostanze  :  ma 
aggiungetevi  ancora  poche  righe,  che  scriverò 
qui  sotto,  le  quali  debbono  giovaro  alla  riputa- 
zione di  nn  amico  mio,  uomo  dabbene  e  di 
lettere,  il  quale  per  sua  fatalità  ha  i!  cognome 
somigliante  a  uno  de'tre  truffatori  È  il  mio  buon 
amico  il  sig.  abate  Paolo  Vendramin,  figliuolo 
del  s|g.  Angelo  Vendramin  trivigiano.  LMnoan- 
tatore  degli  spiriti  ha  un  altro  nome.  Questi 
più  volte  è  caduto  in  diversi  fatti  che  non  gli 
fecero  onore ,  e  la  somiglianza  del  cognome  fece 
più  volte  prendere  sbaglio  e  sparìare  del  mio 
bnon  amico;  il  quale  è  notissimo  a  tutte  le 
oneste  genti  di  questa  città,  in  cui  dimorò  più 
di  venti  anni,  ci  fece  gli  sludi  suoi,  fu  in  Teo- 
logia addottorato,  ha  l'aipicisia  intrinseca  di  più 
•Lettori  di  questo  Studio,  e  nelle  caie  di  molti 
nobili  veneziani  è  per  li  suoi  buoni  costumi  e 
per  la  sua  dottrina  gratissimo,  avendo  diverse 
operette  date  alla  luce.  È  di  necessità  che  tutto 
ciò  sia  stampato  una  volta,  e  sapulo  pubbli- 
camente, acciocché  il  mio  buon  Paolo  sia  di 
subito  differenziato  dall'altro  nome,  se  mai  ac- 
cadesse altra  novità  cbe  mescolasse  i  due  cognomi 
insieme. 

M  Sono  certo  che  mi  farete  questa  grazia,  ri- 
chiedendo l'onestà  e  il  dovere  che  sia  difesa 
l'innocenza  di  un  uomo  dabbène  anche  dai  più 
menomi  e  momentanei  sospetti,  che  se  ne  pos- 
sono avere.  Vi  Ikrd  fone   maravigliare,  at  ti 
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sato  un  anno  che  co'  miei  varj  pensieri  ho  pro- 
curato 4I' intrattenerti,  e  tu  pieno  di  grandissi- 
ma cortesia,  ti  sei  appagato  di  tolto  quello  che 
mi  dettò  il  cervello  di  settimana  in  settimana; 
e  mi  desti,  pd  corso  continuo  di  dodici  mesi, 
segno  della  tua  magnanima  cordialità  ed  affe- 
zione. Per  dire  qualche  cosa  della  mia  gratitu- 
dine, che  tutto  non  potrei  certamenle,,io  ti  con- 
fesso che  mi  sono  provato  molte  volte,  e  rimi- 
rando la  picciolezza  delle  opere  mie,  mi  sono 
tanto  atterrito  -  che  non  ho  potuto  andare  più 
oHre.  Riandando  i»si  da  me  a  me  i  passati  miri 
fogli,  ho  veduto  che  spesso  non  erano  di  tanta 
dignità,  che  ti  dovessero  comparire  dinanzi,  e 
tali  altri  non  trattavano  I'  argomento  da  me 
eletto  con  quella  o  facondia  o  chiarezza  che 
avrei  '  voluto.  Egli  e  bene  il  vero  che  l'amor 
proprio  il  quale  signoreggia,  quantunque  ma- 
scherato, ogni  tenore,  mi  somministrava  qual- 
che scosa,  e'dicevami  ora  che  il  breve  tempo 
concedutomi  dall' obbligo  ch'io  preso  mi  avca 
di  dar  fuori  duo  fogli  alla  settimana,  era  sbto 
cagione  di  qualche  oscurità  e  negligenza  ;  ora 
che  il  mal  umore  o  la  poca  mia  salate  mi  aveano 
avviluppato  il  cervello;  sicché  io  perdonava  a 
me  mi^desimo  quello  che  non  mi  gradiva  nrlle 
mie  scritture.  E  peggio  mi  avvenne  ancora,  rlie 
talvolta,  gonfiato  da  un  ventolino  di  superbia, 
diceva:  se  gli  argomenti  miei  non  sono  maneg- 
giati con  tutto  quell'artifizio  che  ad  essi  con- 
viene, io  ho  però  in  ognuno  di  quelli  qtialclie 
onorato  merito  per  Tinvenvione,  nella  quale  ima 
poetica  fantasia  ha  gran  parte;  e,  da'vrrsi  in 
faori,  ei  può  dire  che  in  questi  fogli  si  vri'^M 
un' immaginativa 'traportata  e  Invasata  dalhi  co- 
centissima  fiamma  delle  Muse,  alle  quali  io  ho 
volentieri  fin  da' miri  primi  anni  servito  lo  ho 
inoltre  cercato  in  più  luoghi  dì  ravvivare  Tamoi^ 
alle  buone  arti,  le  quali  sono  di  non  picciolo 
utile  alla  società  degli  uomini,  come  quelle  che 
con  la  soavità  loro  entrando  a  poco  a  poco  nelle 
menti  e  nel  cuore  de'gtovani,  introducono  in 
qne*  teneri  e  giovanetti  animi  un  certo  garbo 
e  una  certa  buona  grazia  di  gusto,  che  senza  av- 
vedersene essi  ponto^  divten  costume,  e  si  stende 
per  tutte  le  loro  operazioni  la  tol^A  la  vita.  Ho 
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nendo  sempre  in  mano  il  freno  della  fanlatia, 
siecbè  non  trascorresse  alla  soyerchia  licenza^ 
sfoggendo  a  tutto  mio  potere  non  solo  la  ma- 
lignità, ma  ancbe  ogni  apparenza  di  quella.  Tutte 
queste  cose  io  ho  pure  eseguite  ne'passati  fogli, 
dicera  io^  e  non  è  però  stata  piociola  io^presa 
e  £itica.  Ma  comecbè  io  ragionassi  meeo  in  tal 
guisa  per  confortarmi,  sentirà  nella  coscicnia 
mia  una  rosa,  che  non  cessata  tuttavia  di  ro* 
dere  e  dirmi  segretamente  :  ìm  la  penai  mate, 
lo  non  di'  il  Tcro;  guarda  bene  a  quello  che 
mediti.  Non  sarebbe  égli  il  tuo  meglio,  prose* 
guiva  questa  segreta  voce»  che  tu  riconoscessi 
la  tua  picciola  attiTità,  l'insulBoienza  tua,  e  che 
riconoscessi  qneUo  che  sono  i  tuo!  fogli  dalla 
cortesìa  del  pabblioo?>  Quando  adii  queste  ul« 
ttme  parole  della  oosciefìza,  mi  avvidi  ch'essa 
avea  grandissima  ragione,  presi  la  penna  in  mano 
e  deliberai  di  seguire  la  sUa  volontà,  ansi  la  giù* 
stizia  disile  sue  ammonizioni  ;  ma  non  sbendo 
con  qnali  parole  manifestne  il  sentimento  mio, 
mentre  ch'io  fantasticava  a^ttando  e  ricu- 
sando varf  pensieri,  mi  addormentai  «  mi  ap- 
parr»  dìniUi^  «fll  occhi  qucato 
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Egli  mi  parea  di  essere  appunto  a  qvel  tempo 
in  cui  tutti  gli  uomini,  lieti^  della' loro  semplice 
libertà,  vagavano  per  boscaglie  e  juontagne;  e 
ritxmen«lo  il  i>isogno  alla  propria  vita  dalla  terra, 
in  comune  si  godevano  un  quieto  riposo-  ed  un 
vivere  spensierato.  Quando,  non  so  tomt,  si 
apersero  le  lucidissime  porte  deirOUmpo,  donde . 
mi  paride  che  uscisse  una  voce,  che  col  ttiono 
e  il  fragore  di  una  procella  esclamò:  non  è 
bella  quanto  io  vorrei  la  leccia  drlla  terra;  va- 
dasi, e  si  cambino  Terbe  e  U  piante  selvagge 
e  di  mal  aspetto  in  domestiche  e  di  bella  ve- 
duta. Poiché  queste  parole  furono  dalla  voce 
mirabile  proferite,  io  vidi  seendere  dal  cielo  nn 
picciolo  fanciullo  con  le  ali  appiccate  agli  omeri 
e  con  un  arco  alla  mano,  da  cui  non  cessava 
giammai  scoccare  infinite  saette  ;  le  ,quali  qua 
e  colà  volando  con  indicibile  impeto,  ferivano 
inlomo  le  genti,  e  parea  che  avessero  ad  ncci- 
dere  ogni  uomo.  Ma  che  ?  ne  avveniva,  tutto 
il  contrario»  Più  vivace  colore  tingeva  a  tutti 
i  feriti  le  guance,  scintillavano  gli  occhi  loro 
di  una  piti  vitale  e  graziosa  luce;  e  gli  uni 
agli  altri  correvano  incontra,  proferendosi  tutto 
Tanimo  ed  ogni  loro  servigio  e  attenzione.  Nello 
stesso  punto  io  vidi  a  dividersi  in  più  parti  la 
terra,  e  a  tutti  coloro  ch'erano  quivi  toccarne 
nna  porzione,  la  quale  fu  da  ogni  nomo,  che 
Tavea  sotto  di  sé  aperta  con  vàiighe,  marre, 
aratri,  erpici^  per  modo  che  quel  terreno  il 
quale  avea  un  solido  aspetto,  e  qua  rialzato  dai 
monti,  colà  dalle  fondure  avvallato,  prese  una 
faccia  uguale  da  ogni  parte,  e  divenne  bellis- 
aioio  agli  occhi  dei  riguardanti.  E  poco  andò 
poi,  eh'  io  vidi  migliaia  di  roani  moversi  da 
tott'  i  lati,  gittar  sementi,  sarchiare;,  rimondare 
alberi;  di  che,  come  ne^sosni  avviene,  in  poco 
di  ora  si  vide  tutto  essere  mvenutp  tm  giardino 


eh'  lo  stava  guardando  con  attenzione  quelta 
eosi  nobile  maraviglia,  si  accostò  a  me  il  fan^ 
ctuUetto  con  l'arco  suo,  e  mi  parlò  in  questa- 
forma:  o  dormiglioso,  o  pigro l  che  fai.  tu  io 
questo  comune  lavoro  ed  in  questo  universale 
movimento?  Credi  tu  forse  di  averti  a  godere 
le  delizie  altrui,  e  l'aspetto  di  questo  ameno 
terreno  senza  pulito  moverli  e  standoti. conti- 
nuamente con  le  mani  a  cintola?  Non  sei  tu 
forse  di  quella  medesima  stirpe  di  cui  sono  tutti 
gli  altri  nomini?  Adunque,  < che  non  fai  tu  an- 
cora quello  die  vedi  qui  fare  ai  compagni  tuoi? 
Non  sai  tu  che  la  società  che  qui  vedi  è  for- 
mata di  uomini  che  vivono  l'uno  per  l'altro? 
E  non  conosci  tu  che  qnesta  bellissima  terra, 
rimirata  sempre  dall'onnipossente  occhio  di  Gior 
ve,  riceve  di  punto  In  punto  bellezza  nuova 
da'  kuoi  abitatori  ?  Oh  1  qualunque  tu  sia,  ce- 
leste giovanetto,  che  in  tal  fonna  meco  adirato 
ragioni,  dimmi  tu  quello  eh'  io  debba  fare  por 
appagar  le  tue  voglie,  e  mi  vedrai  pronto  ad 
ogni  tuo  cenno.  In  tal  guisa  risposi  al  fancioUu. 
Quando  egli  sogghignando  con  una  certa  sua 
malizietta,  si  pose  la  corda  dell'arco  alla  guan« 
ci^  e  da  quella  scoccò  una  saetta,  che  veloce- 
mente volando  dii  percosse  qui  nel  petto  ap-^ 
punto,  e  penetratami  nel  cuore,  tutto  in  un 
luontento  lo  accese  ;  e  levafosi.in  sulle  ale,  men- 
tre che.  da  me  spariva,  esclamò  ad  alta  voce  : 
va,  tu  non  hai  di  bisogno  di  altri  ammaestra- 
menti, oggimsi  tu  medesimo  saprai  da  te  qual 
dee  essere  V  opera  tua.  Allora  io  rivolgendo  il 
guardo,  che  seguito  avea  il  mio  feritore  per  gli 
altissimi  campi  del  ciclo,  alle  circostanti  genti, 
mi  sentii  tutto  rintenerito,  e  fui  preso  da  un  gran- 
dissimo amore  di  quelle,  e  diceva  fra  me  :  oh  ! 
nobile  e  veramente  grande  animo  eh'  è  quello  di 
quanti  ho  qui  intomo,  i  quali  senza  punto  curarsi 
di  pensiero  o  sudore,  abbelliscono  con  l'opera 
loro  questo  terreno,  ed  i  miei  desiderosi  occhi 
riempiono  ddla  sua  maravigliosa  bellezza.  Io  mi 
godo  pure  questi  fruttuosi  alberi  e  questi  co- 
loriti fiori.  Questo  è  pure  quel  terreno,  in  cui 
dopo  il  corso  de' giorni  miei  in  questo  mondo 
ritroveranno  le  ossa  mie  ricovero  e  asilo:  adun- 
que che  fo  io  7  e  che  indugio  ?  più,  che  non  ado* 
pero  queste  picdole  mie  forse  a  coltivarne  la 
parte  mia  insieme  <»n  tutti  gli  altri?  À  pena  ebbi 
terminato  di  ragionare  in  tal  modo,  che  vergo- 
gnandomi di  me  medesimo,  adocchiai  in  nn  can- 
tuccio certe  poche  pertiche  di  terra,  che  non 
erano  state  dirozzate  ancora;  e  quiri  andato  eoi 
miei  ferruzzi,  cominciai  a  razzolare  in  quel  modo 
ch'io  potea,  tanto  che  feci  solchi,  •  gli  ridussi 
a  condizione  da  poter  essere  coltivati.  Benché 
io  vedessi  che  il  terreno  da  me  lavorato  noti 
avea  tanta  grazia  che  potesse  fare  competenza 
col  restante,  io  mi  vedea  concon*ere  intorno  in-> 
finiti  abitatori  del  luogo,  i  quali  dalla  cortesia 
dell'  animo  loro  guidati,  venivano  per  diporto  a 
vedere,  e  mi  davano  sempre  maggiore  spirito 
all'opera,  e  taluni,  credo  per  empiermi  di  co- 
raggio, mi  andavano  dicendo,  eh'  io  era  un  bnoi» 
agricoltore,  mi  assicuravano  che  il  mio  picciolo 
poderetto  da?»  loro  neU*  noioiv  a  ne  aperavano 
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buon  ini  Ho.  In  ifursfir  guìst  FCmpre  più  io  de- 
nigrava di  '«ompiadergUj  e  non  |>a88ava  dì  O 
notte  di' io  non  p<^nMiisi  di  aggiungere  qualche 
cosa  alla  mia  collit^zione,  né  a%'ra  altro  in  ani- 
mo rbe  le  buone  parole  le  quali  mi  venÌTano 
dette;  sierhè  io  mi  sarci  contentato  per  grati- 
tudine quasi  di  spirare  sulla  fàccia  loro  per  ve- 
dcmcgli  Teramente  contenti.  Né  iKKlava  a  molti 
di  quelli  che  yrniTano  V  esalUffnii  con  tante  non 
meniate  lodi;  ma  £  tempo  in  tempo  mi  avrisa^ 
vano  di  quello  che  io  doversi  fare  per  migliorare 
la  mia  possessioncclla;  e  spesso  alcuni  di  sementi 
di  fiori  r  di  piante  mi  furono  liberali  Oh  t  escla- 
mava io  sovente,  in  quàl  guisa  potrò  io  mai  sod- 
dufare  all'obbligo  mio?  In  qnal  guisa  almeno 
ringraziar  con  parole  tanta  cortesia  è  cosi  gran- 
de? lo  posso  veramente  dire  che  questi  nobili 
animi  mi -diedero  la  pioggia  ed  il  sole  a  tempo 
con  le  loro  commendazioni,  acciocché  cresca  la 
bontà  del  terreno  mio;  e  potrcbV essere  for* 
se,  che  tanta  gentilezta  m'iuanimasse  ad  intra-' 
prendere  il  lavoro  di  upa  quantità  di  terra  mag- 
giore. Menlrt'  eh*  io  cori  diceva,  mi  risvegliai 
col  cno^e  di  grailitudine  ripieno,  e  sempre  più 
bramóso  di  non  essere  inutile  in  quella  società 
io  coi  vivo. 

A  pena  io  ebbi  terminato  di  scrivere  questo 
sogno,  che  mi  pervenne  alle  mani  una  lettera, 
la  quale  per  la  novità,  del  caprìccio  mi  pare  die 
meriti  di  esser  pubblicata.  Mi  fu  inviata  da  un 
amico  mio  che  abita  fuori  di  Venezia,  ed  è  un 
foglio  scritto  a  lui  da  un  certo  beli*  umore,  ch*è 
venuto  a  godere   il  carnovale  in  questa  città. 

La  lettera  è  questa. 
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99  Dite  quello  che  volete,  ma  i  baciti  da  seta 
e  il  color  nero  sono  le  due  cose  più  degne  di 
onore  che  sicno  al  mondo.  Vadano  a  nascon* 
dersi'  le  pecore  e  quanti  altri  animali  vivono  o 
danno  il  pelo  e  le  pelK  agli  uomini  per  vesfini. 
Voi  crederete;  eh'  io  sia  impazzato  a  -dinri  cosi 
all'improvviso  queste  parole;  ma  sono  tn  un  en^ 
tusiasmo  di  amore  verso  un  mantello  nero  col 
quale  vo  mascherato,  fi  primo  giorno  ch'io  sbarcai, 
mi  posi  IH  uiaschera  con  un  mantello  di  panno 
di  un  certo  colore  traente  al  marrone,  perché 
tirava  Un  certo  tramontano  che  mi  feriva  le  bn- 
ddla  ;  ed  uscito  di  casa,  comeché  non  vi  fosse 
alcuno  che  si  arrc»ta!»se  per  dirmene  uè  bene  né 
male,  mi  accorsi  che  camminando  per  le  vie  non 
vi  eri  uomo  dabbène  né  facchino,  ehe  non  vo- 
lesse passarmi  innanzi,  e  che  passando  non  mi 
appuntasse  i  gombiti  net  petto.  Non  vi  potrebbe 
noverare  un  abbachista  gli  urti  che  mi  furono 
dati,  le  male  parole  che  mi  furono  delte>  tauto 
ch'io  rìlomai  a  casa  mezzo  sbigottito,  ed  in  più 
parti  livido  ed  ammaccato.  Pure  accagionando 

di  dò  la  gran  eoncori'cnza  delle  genti  che  vanno  l  rive.  Io  veggo  parecchi  burchicIH  molto  ben  ri- 
IZ!*"**!^  <*»»*■  di  giù,  di  qua  di  là,  e  un  movi*  ||  pieni  di  ma»sei-izie  che  se  ne  vanno,  indizio  che 

_  ...  j^  persone  le  qoali  vi  sono  dentro,    intendono 


alla  locanda  In  ciu  sono  alloggiato  peèlo  e  pi- 
giato fcotnc  Tttva  in  iin  lino»  Sentendo  il  locan- 
diere die  neNn  spogliarmi  io  gittata  qualche  so- 
spiro e  guaio,  come  ehi'sente  doglie,  mi  domandò 
qudlo  ehe  avessi.  Fratel  mio,  dissalo,  ho  Atto 
il  «io  conto  di  godermi  fi  restante  del  eamo» 
vale  in  un  buon  letto,  «-bene  sprimacciato  ddla 
tua  locanda.  Io  trovo  per  tutte  le  vie  una'ralca 
di  genti  che  vanno  e  vengono  con  tanta  farìa, 
eh'  io  pon  so  tanto  guardarmi  il  corpo  dalle  or« 
tale  aema  veruna  discfnione,  eh'  io»  non  ritorni 
all'  albergo  con  parecchie'  lividure  nelle  coste  e 
nelle  braccia.  Se  tutti  Tanno  alle  case  loro  a 
^ueata  guisa,  qui  si  dee  consoniare  un  pelago 
d'unguento.  Rise  il  loeandtei^  e  mi  rispose:  si<* 
gnor  mio,  di  tutto  ciò  è  vostra  la  colpa,  scusa- 
temi, voi  uscite  con  due  mantellacd  che  invitano 
a  traggono  a  sé  tutti  gli  sgarbi  del  paese.  Come 
mantellacd?  diss'ìo.  Non  sono  essi  forse  nuovi 
e'  nsdti  dalle  mahi  dd  sarto  ai  piiò  dir  jerì  ? 
Fate  pure  a  modo  vostro,  ripigliò,  ma  se  voi  non 
avete  un  mantello  netfo  di  seta,  correte  risico  di 
ritornare  a  casa  dilombato  o  azzoppato.  Accettai 
il  parere  -del  mio  buon  locandiere,  e  fattomi  to* 
sto  un  mantelletto  otro  che  risplende  come  uno 
specchio,  uscii  con  quello  indosso.  Oh  maravi- 
glia 1  che  non  sì  tosto  fui  nella  calca  dèlie  genti, 
quelle  ch'erano  indietro  rimanevano  indietro, 
quelle  die  mi  erano  ai  fianchi  mi  rasentavano 
leggiermente,  per  modo  che  mi  parca  di  esser 
solo;  e  da  quel  pgnto  in  poi  mi  vendico  degli 
urti  ricevuti  contro  a  tutti  quelli  che  non  hanno 
il  mantello  come  il  mio.  Egli  é  vero  eh'  io  non 
stoooai  bene  com^  co'  miei  pnmi  manleW,  e  che 
mi  sono  infreddato;  ma  non  si  può  a  questo 
mondo  avere  ogni  cosa.  Vi  avvbo  di  quanto  mi 
è  accaduto,  sapendo  che  avete  a  venir  in  Venezia 
voi  ancosa,  acdoéché  ti  regoliate,  e  sono  con 
vera  amicizia  e  stima 

Tatto  di  tHki  N.  D.  S.  » 


Viat  bella  e  piacevole  vHletta  mi  fu  a  questi 
giomt  apparecchiata  dall.i  fantasìa,  mentre  che 
ognuno  uscito  dalla  città  si  gode  l'aria  serena 
e  aperta  della  campagna.  Egli  é  il  vero  che  non 
posso  ad  ogni  mia  voglia  riandarvi^  né  riveder- 
la; ma  spesso  ritornandovi  colla  mente,  riveg- 
I  gip  ancora  quello  che  vidi  una  volta,  e  vado 
pascendomi  delle  sue  delizie  col  pensiero,  poi- 
clié  non  posso  andarvi  co'piedi  del  corpo.  Ma 
acdocché  sia  nota  altrui  la  qualità  di  que&la 
mia  fantastica  villetta,  conviene  eh'  io  entri  in 
una  certa  breve  narrazione  necessaria  per  venire 
al  fatto. 

Che  ognuno  brami  quello  che  non  può  aver 
facilmente,  è  cosa  ttotissima.  A  questi  dì  inlral- 
tenuto  da  divèrse  occupazioni,  e  spezialmente 
da  questo  benedetto  calamaio,  da  cui  ho  tratte 
più  parole  di  quante  ne  abbia  mai  proferite  colla 
lingua  in  vita  mia^  lagnavauii  cosi  fra  me  di- 
cendo: ,ecco  quante  barchette  si  spiccano  dalle 


mento  perpetuo,  uscii  la  mattina  vegnenie  con 
va  altro  maattello  tinto  in  scarlatto.  Mi  avvenne 
quasi  il  inedcaiiiM  del  passalo  giorno^  e  ntomaa 


di  fare  una  lunga  dimora  in  caUipagna.  Quauta 
aUt'greaza  si  uiaut(c«tu  in  que*ii:t!  coiue  ne  vanno 


PAATE 

ItHt!  OC  qoA  a  ppAù  ore  glimgHmio  «h 
tanti  giovani  e  quelle  vcuoifr  dooDC  a  quella 
cotanto  desiderata  libert4i<lo'4tampìj»  Egli  mi  fjmw 
già  di  vcdem  i  castaidi»  avvisali  per  lettera  delv 
l'andata  de'yadnNiiy  afiacneadati-  nelVaprine  uso]» 
6nc8tre«  rifar  letta  e  -epartare  stanze, ^ccioocliè 
apparisca  la  diligenaa  loro  e  molfcrani  desti. e 
attenti»  e  dar  ad  intendere  di  avere  nsaia  par 
tutto  il  tempo  passato  buona  custodie  all'abi* 
tatuine.  Spiegano  all'aria  le^  loro  verdi  fronde 
i  cfdri,  gli  aranci,  e  spargono  soavissiuio  odo« 
ri  di  fiorì,  e  allettano,  gli  oochi  con  fe  quatitiU 
delle  fruite.  Ed  ecco  che  le  baache  approdano 
compadroni,  si  abbariifiano  i  servi  a  portare  e 
a  Cut  portare  le  musserìaie;  si  «a  a'  gianlinr,  si 
passeggia  ;  si  ritorna  alle  atanae,  sì  giuoca»  si 
ichcrBa,  ai  ride;  ai  mangia,  si  dorme;  e  iuti'i 
pensieri  sembrano  fuggii*  da' cervelli,  né  altra 
ti  aggira  intocno  fuoechà  oontenleam  t  ^diletto. 
Tutte  queste  cose  pareccbi  ginmi  mi  steilcffo 
fisse  e  salde  nel  capo,  né  di  là  si  poteano  mai 
partire,  dolendomi  io  grandemente  rbe  le  mie 
firornde  mi*  toglirssero  oòtasilo  diletlo,  e  qmisi 
ni  legasscfeo  quale  schiavo  alla  catena.  Per  più 
fiumi  disperare^  ^>bi  a  tutti  quesU  giorni  àfi 
cortesissimt  spiriti  i  più  gfnti  inviti  dcimondo. 
Vieni,  else  vuoi  fai'  tu  sempre  penaolom  sopm 
^  qoe'Uioi  mortiirri  libri?  Pei  quando  aneb'egU 
ti  toccasse  il  capriccio  di  leggere  e  di  scriverai 
non  credi  tu  die  si  possa?  Moke  maggiora  e 
piik  largo  campo  li  darli  di  larle  quèl)a  seltta" 
dine,  quel  silòisio.  £  poi  non  sai  tu  cltC  più 
utile  si  twatà  il  «ervoUe  chi  di  tempo  in  tempo 
qualche  aollaizo  gli  dk,  che  colui  fl  quide  le 
tien  teso  sempre  nCUe  applìcaaioni  e  tra  le  iar 
ticbe?  lo  mi  scusava,  addneeva  le  mie  ragioni, 
rìngraaaava,  faceva  inchini^  e  mi  partiva  di  là 
dolendomi  fra  me  amaramente  di  non-  poter  ao- 
Gettare  cosi  belle  cortesie;  ed  ingrognato  e  sole» 
rivolgeva  per  mente  quel  buon  tempo  ch'io  pei> 
deva.  Ma  il  sonno  mi  compensò  in  parie  de' 
passati  rammarieb^  e  mi  appereoehiÀ  innami 
quello  che  scriverò  qui  sotto* 

SOGNO 

Kgli  mi  parrà  cbe^  stillandomi  il  cervello  con- 
tinuamente  in  sui  fogli,  mi  sentissi  un  grandisr 
•imo  buUore  nel  capo,  gli  oieccbi  mi  zufola  vane 
dentro,  avea,  contjca  la  usarna  mia,  le  guance 
accese  come  di  bragia;  e  quello  die  più  mi 
diede  dolore  si  fu,  cbe  dinanzi  agli  occhi  mi 
9Ì  calò  a  poco  «  poco  una. tela,  1«  quale  sen^ 
prc  più  ingrassando,  tanto  sr  oppose  sAIe  cose 
di  fuoci,  eli'  io  non  vedea  più  punto,  e  andava 
brancolando,  già  divenuto  cieco.  Se  mi  dispia- 
cesse questo  faUo^  ognuno  loi  può  inimagiuare 
da  sé  senea  eh'  io  .lo  dica.  Né  mi  valse  punto 
a  mia  'censelaaiene. ch'io  -mi  ricordassi  elie  vi 
furono  filosofi,  i  quali  per  non  essere  sviati  dalla 
ìista,  si  accecarono  iu  sé  uiedosiiui,  ne  che 
Omero  losse  privo  degli  occbi^  fiammenUvami 
ancora  che  fra  le  genti  del  mondo,  le  più  liete 
appariscono  quelle  che  non  veggpuo^  e  diceva; 
chi  è  che  più  cafifi  e  suoni  de'cieclii?  Costo* 
ro  quasi  avendo  InU'i  £*(ti  dd  mondo  per  uul- 
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la,  non  henao  altfo  In  menle  ohe  ilmnieiiU  d« 
suono  e  oanaonetle,  e  se  ne  Tanno  e  coro  per 
le  vie,  facendo  con  le  loro  aecoidale  voci  eeiv 
chio  di  persone  intorno  a  fò,  e  se  non  faccsr 
serb  certi  visacci  e  lorcimenti  di  bocche  4ittegr 
fomenti  loco  particolari,  appena  ci  mrebbe  dd 
sixarvedeise  che  ciechi  fossero.  Né  è  da*  dirsi 
«he  questa  magagna  impedisca  loro  T  andare 
dovunque  voglipne*  Sì  vanno  diritti  per  tutte  le 
vie,  saìgone  i  |ioiiti  con  UnU  baldanaa  che  H 
fatto  loro  è^ttna  sicureaaa*  E  henne  in  ciò  que^ 
sto  vantaggio  sopra  i  veggenti,  che  laddove  qtuy 
sti  camminano  con  saldi  passi  il  giorno,  •  le 
notte  poi  vaono  et*  sospinto,  i  ciechi. airinoon- 
tro  vanno  con  quella  «lessa  aicuresaà  il  dì  che  In 
nolte^  come  quelli  a' quali  tanto  è  luce  ohe  on»* 
bra»  £  poi  ?  Se  non  veggono  molte  belle  omo 
cbn  sono  nel  mondo,  all'  incontro  non  sceio  «^* 
fesi  diiHa  «veduta  di  colante  some  die  aoiie  for^ 
il  maggior  numera.  Tutte  c|ueste  cose  mi  si  t^ 
giravano  per  l'animo;  ma  con  tutfte  dò  ne» 
polca  rimovere  da  me  l'acerbità  del  dolere,  né 
la  malinconia  della  mia  cecità.  Ma  mentre  elio 
io  stava  fìra  cotanti  e  cosi  dolorosi  pensieri , 
udii  una  voce  che  disse:  stastù,  infingardo,  die 
lai  tu?  di  che  ti  duoli?  La  tue. cecità  ti  vsenis 
per  tua  cagione.  Tu  hon  sei  cièco  qual  pensi  ; 
ma  solameoLr  sei  tale»  perchè  ti  sei  a  questi 
giorni  dimenticato  di  me  ^  e  rivolgendo  gK  ««v 
ohi  allrove  dalla  mia  leccia,  bai  perduto  il  lii^ 
me  che  ti  facea  vedere,  innamorato  de' giar- 
dini e  ddle  dellsie  altrui,  ti  lasdaati  uscire  di 
mente  oh' io  ti  avea  fatto  possedilme  di  une 
bellissima  oainpagna,e  non  curasule  punto  quante 
volte  fosti  meco  e  vederia  e  a.oeltivaria ,  casa 
ti  era  già  uscita,  di  mente  aRatto.  E  che  no,  che 
tu  non  mi  conosci?  Parlami.  Sai  tu  ch'io  sia? 
Megao  Ini  lo  spaurito  e  il  consolato ,  levando 
su  il  viso  come  i  ciechi  fanno,  le  risposi  :  chiui^ 
que  tu  ti  sia,  lo  confesso  che  non  ti  conoaro. 
^oave  è  la  voce  tua,  e  le  tue  parole  dimostra- 
no che  io  debba  aver  di  te  una  gran  cono- 
scenza. Ma  io  ti  prego  bene  cbe  tu  mi  scusi, 
imperciocché  potrebb'  essere  cbe  questo  mio  gra- 
vissimo dolore  mi  togliesse  agli  orecchi  la  la» 
miglia rità  della  tua  voce,  sicché  io  più  non  la 
coiuprciidessi  bene.  E  però  se  tu  fiostl  mai  quella 
liberale  verso  di  me  che  tu  afiermi,  la  che  tu 
mi  usi  aucbe  questa  nuova  grasia,  e  dimmi  la 
tua  condizione.  Io  sono,  ripigliò  ella,  poiché 
tu  noi  sai  ancora»  quella  fcdeUssima  compagne 
che  lu  avesti  teco  da  tanti  awli  io  qua,  e  co» 
lei  principalmente  che  dimorai  teco  sempre  m»* 
sidua  pel  corso  di  due  anni.  In  breve,  sono 
VOste$'uazi0tte,  Sai  tu  ora  chi  io  mi  sia,  o  hid 
tu  di  bisogno  che  ti  spieghi  più  a  lungo  le  mie 
fiitlczzc?  Oh!  buona  e  diligente  leiumina,  da 
me  (ottante  volte  veduta  in  faccia  e  udita  a  par^ 
lare,  come  si  può  egli  dare  eh'  io  mi  sia  cotanto 
dimentico  del  fallo  tuo  cbe  non  ti  riconoscessi 
di  subito?  ti  prego  abbi  roni|)assione  di  me  e 
perdonami;  e  lìc  il  puoi  siulaiui  e  re» t itiiisciiui 
quella  vista  ch'io  ho  poco  la  repentinaroente 
perduti.  Ben  sai  che  si  ch'io  lo  farà,  dissocila, 
C  perché  tu  non  abbia  da  qui  in  poi  a  dolerti^ 
die  mentre  ospitino  passa  il  lem|»o  alla  campa* 
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gaa,  lo  aolo  lei  coitfctto  a  lUrti  fra  molte  fac-  h 
eenàtf  attendi.  Coti  detto,  mi  toccò  gli  occhi 
con  la  cima  del  dito  mignolo,  le  cateratte  «va-' 
sifono,  è  Tidi  eVio  era  in  nna  bella  e  fiorita 
carafiagiia,  jolitarìa,  piena  di  piante,  di  arbo* 
•orili,  di  alberi  di  ogni  aualità,  seorreTaoo  rì- 
voli di  acque  fiuiasime,  ai  udivano  canti  di  ro* 
aigBuòli,  e  in  fine  ninna  cosa  mancava  di  quelle 
che  agli  occhi  e  agli  orecchi  possano  dar  di* 
letto.  Pensi  chi  legge  se  io  mi  rallegrai  a  ve- 
dere tanta  novità  e  cosi  diverse  beNease,  e  so- 
pra tntto  mi  piacque  di  rìVednre  là  compagna 
mia,  la  quale  con  no  ridente  aspetto  mi  dKsse: 
che  ti  .pare  ?  Ora  non  è  questo  un  bel  luogo? 
Non  è  tDuello  che  tu  vedesti  tante  volte  meco? 
Qneato  e  pur  tuo.,  lo  te  ne  feci  pure  il  padro- 
ne, e  tu  noi  vedevi  più  ?  che  vni>l  ètte  ?  Io  meno 
-impanato  giurava  che  non  lo  avea  veduto  mai 
più,  e  che  quella  era  la  prima  volta.  Ma  poi» 
•che  durò  buona  pesta  fra  noi  la  disputa  del 
•l  e  del  no,  io  le  dissi  finalmente  :  sia  comun- 
que tu  voglia,  io  l'avrò  veduto;  ma  ad  ogni 
modo- noi  staremo  qui  in  nna  troppo  gran  so- 
litudine, poiché  non  veggo  intomo  anima  che 
iriva.  Che  farem  noi  qui  cosi  soH?  Rise  allora 
la  mia  ec^npagna  e  disse:  vedi  tu,  che  tu  non 
sei  guarito  bene  ancora  della  tua  cedtà?  che  tu 
•lon  sai  la  condiiiooe  del  luogo  da  te  possedu- 
to. Sai  tu  die  questi  aibcrì  che  tu  vedi  qui  in- 
4omo^  ad  nn  mio  cenno  tutti  si  muovono,  e, 
non  altrimenti  c^e  si  facesse  ne' boschi  della 
Tracia  quell'antico  e  memorabife  Orfeo ,  spic- 
jrate  le  loro  barbe  dal  terreno,  quando  io  il 
ìToglia,  verranno  innanii  a  |^,  e  tu  gli  potrai  | 
interrogare  ed  essi  riiq>ottàere?  Vuoi  In  che  ne 
vcggiamo  la  prova?  Si  ch'cglr  mi  e  tardi  il  ve- 
derla....Or  bene,  adocchia  alcuno  fira  questi 
sdberì,  e  dimmi  a  cui  tu  vorresti  favellare.  Men- 
tre die  in  tal  guisa  si  ragionava  da  noi,  io  udii 
ttn  gran  eingueitare,  e  standomi  con  1*  orecchio 
attento,  mi  aòconi  ch'era  nata  quisttone  tra  un 
garofano  e  un  grappolo  di  uva  che  non  era 
maturo  ancora.  Diceva  il  primo.  Oh  bella  e 
ipran  cosa,  c^  tu  se^coslà  pentoloni  e  impic» 
cato  a  quella  tua  vite  !  Vedi  colore  eh*  é  il  tuo 
e  quali  stranr  fattetiel  Vuoi  tu  dunque  dispu- 
tar meao  di  belletta  e  di  graaia?  O  tu  se' cieco 
affatto,  o  tu  non  vuoi  vedere  queste  mie  gar- 
bate e  cosi  ben  dipinte  foglie,  che  uscendo  a 
foggia  di  corona,  iqgfairlandano  questo  mio  gen* 
iil  gambo.  Ma  io  non  voglio  però  che  ogni  no- 
atra  speranta  sia  fondala  nelle  parole.  Attendi 
rhe  qualche  galante  giovane,  o  maschio  o  fem- 
mina giunga  in  questo  luogo,  e  vedrai  a  cui 
rivolgerà  gli  oertii.  lo  son  certo  che  fra  poro 
aarò  spiccato  di  qua,  e  diverrò  gralÌMimo  orua- 
luento  del  seno  di  una  bignora,  laddove  se  ad 
olrnno  venisse  il  caprìccio  di  spiccare  un  gra- 
tiello  di  le,  o  pessimo  foresto,  son  certo,  che 
inettrodoti  in  bocca  ti  sputerebbe  come  Vele- 
iiOb  Oh  sciocco,  ripigliava  il  grappolo!  A  che 
ti  afiidi  tu  in  quella  tua  leggiera  e  picciola  bel- 
letta, che  passerà  tosto?  Quando  tu  sarai  col- 
to, coti  tuttoché  ti  verrà  fatto  molta  custodia, 
e  sarai  ine«90  in  un'ampolla,  acciocché  l'acqua 
con  la  *ua  frese  licita  sostenga  quella  tua  de-  || 


bde  Tita,  fra  pochi  giorni  t«  appatriral,  e  ver- 
rai pittato  sulla  slhida  con  la  spajnatura.  La- 
sciami maturare,  e  io  diverrò  letitia  delle  mense 
de'signorì,  premuto  in  soavissimo  liquore,  e  di 
giorno  in  nomo  acquistando  maggior  forta,  ri- 
scalderò gu  aaimr  de*  convitati  riempiendogli  di 
aBegrcna  e  di  festa;  quando  non  aarà.più  di 
te  memoria  al  mondo.  Poiché  lìi  tra  loro  ter- 
minata la  dispntaiioaé  con  mia  grandissima 
maraviglia,  che  non  avea  più  uditola  pariare 
garofani  o  grappoli,  vidi  poco  da  lontano  una 
quercia,  e  dissi  alla  mia  compagna:  io  avrrì 
caro  di  pariare  a  qudla  robosta  pianta  eh'  io 
V9ggo  colà.  Bene,  diss'  eHa,  attendi  :  o  altissima 
quercia,  vieni  dinantì  a  noi,  e  di' chi  tu  fosti. 
Cominciarono  a-  crollare  i  rami  di  quella,  non 
altrimenti  che  quando  gU  percnote  ufi  metta- 
no'fiato  di  vento,  poscia  piegandosi  or  di  qua 
•r  di  là  il  tronco,  finalmente  la  comandò  a  mo- 
verri  e  a  camminare  alla  volta  nostra,  e  disse: 
io  fui  nn  tempo  filosofp,  ma  ebbi  in  ogni  cosa 
la  fortuna  contraria  nel  mondo  a  tale,  che  qua- 
lunque iltro  uomo  da  me  in  fuori  si  sarebbe 
disperato:  ma  io  levando  gli  occhi  al  cielo,  ri* 
conósceva  quanta  fòase  la  mia  picdoletta,  che 
aoUSerendo  io  moltissime  percosse  della  fortuna, 
il  mondo  non  perciò  comportava  male  veruno; 
a  poco  a  poco  mi  sentiva  ad  ingrandire  l'ani- 
mo, H  quale  volando  quasi  fnori  di  se,  non  cu- 
rava più  cosa  che  al  mondo  fosse  :  laonde  fina^ 
mente  quando  inveodiiai,  indarandoai  le  mie 
cami,  divenni  quella  che  ora  vedete  fra  queste 
dtK  piante,  sopra  le  quali  ora  adlevo  il  capo^ 
e  sto  signoreggiandole  tutte  intorno  con  la  mia 
cima.  IM  che  non  insoperbisco  io  però  punto, 
ma  ringraaio. solamente  colui  a  cui  piacque  di 
concedermi  quest'altetaa.  Io  non  avrei  creduto 
mai,  diceva  fra  me,  di  aver  a  udire  a  filosofar 
le  quercia,  lo  ti  ringratio,  o  filosofo,  vanne  og- 
gimai  a'  fatti  tuoi.  Avuta  seco  queste  poche 
parole,  elfl>i  appresso  ragionamenlo  con  un 
pesco,  con  nn  melo,  con  nna  ficaia,  e  vidi  die 
traevano  la  qualità  ddle  frutte  loro  ò  fragili  o 
durevoli,  0  buòne  o  triste,  da^  costumi  che  avea- 
no  avuti  nel  mondo.  Filialmente  usdrono  fuori 
dì  celli  boschetti  non  so  quali  bestie  domesti- 
che, come  dire  pecore,  conigli,  cani,  buoi  e  al- 
tri cosi  latti,  i  quali  anch'essi  parlavano;  e  già 
mi  parca  che  la  campagna  mia  non  fesse  meno 
maravigliosa  e  fruttifera  di  tutte  le  altre;  quan- 
do la  mia  compagna  rivoltasi  a  me  mi  disse: 
oggimai  tu  non  avrai  più  cagione  di  Isgnarti 
eh'  io  non  ti  dessi  facdtà  e  passatempi  quanto 
hanno  tutti  |^i  altri  e  più,  sicché  da  qui  io 
poi  sta  Moto  e  riconbU  dd  fatto  mio.  Cosi  detto 
disparve,  e  io  scosso  dal  sonno,  mi  trovai,  se- 
condo la  usanta  mia  con  la  penna  in  mano,  e 
mi  diedi  a  scrìvere  qudlo  che  avea  veduto. 

Io  non  ho  speranxa  che  lamemorìa  del  nome 
mio  dorì  lungo  tempo  nel  mondo,  e  credo  che 
un  uomo  per  vivere  fra  gli  altrì  suoi  somi- 
glianti anche  dopo  la  morte,  abbia  a  fere  cose 
grandi,  massicce  e  di  somma  tmportanta.  Quello 
che  può  avvenire  del  fatto  mio  si  é,  che  eli 
tempo  in  tempo  caggiaoo  le  scritture  mie  in 
roano  di  alcuno,  il  quale  non  lapendo  che  al- 
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fro  farsi,  quasi  per  ria  dS  diporto  ne  legga  qual- 
dic  ficciata,  e  vada  fantaitieando  ira  sé  chi 
fosse  quell'aomo  il  quale  in  vita  sua  venisse 
locco  et  tanti  caprìcci  e  fantasie  cosi  diverse,     nn  pochette,  a  guisa  di  uomo  che  pensasse,  se 


rfae  gli  basUsse  il  cuore  di  proseguire  parecchi 
anni  a  scrìvere^  si  fvA  dive,  ili  aria,  e  sUndosi 
in  sulle  ale,  svolazzando  ora  ad  nn  argomento 
e  ora  ad  un  altro.  Dicerie,  cicalate,  sogni,  no- 
velle, dialoghi  di  questo  nondo^  infernali,  di 
deità^  di  bestie,  e  migliaia  di  scritti  da  farinr- 
pazzare  chicchessia  solo  a  penéaiVi.  Costui  fu 
uno  strano  umorCj  dirà  chi  legge,  e  quello  che 
mi  ricrea  l'animo  ^n  da  oggi,  si  é  che  cbinn> 
que  leggeri,  giudicherà  ch'io  fossi  il  più  con- 
tento uomo  die  vivesse  mai,  e  s'egli  vorrà  im- 
maginare qua!  fosse  il  corpo  mio  e  1'  aspetto 
mio,  gli  parrà  ch'io  sia  stato  grasso,  rossigno, 
gagliardo  di  membra,  sempre  rìdente  e  delta 
miglior  voglia  del  mondo.  Nel  che^  tuttavia  egli 
non  s'ingannerà  forse  quanto  altri  crede,  non 
dico  già  quanto  alla  grassezza,  o  alla  gagliardia 
delle  membra;  ma  quanto  è  all'animo  io  non  sono 
però  quell'uomo  malinconico  che  altri  giudica 
nel  vedermi  in  faccia,  e  s'io  non  rìdo  sganghera* 
tamente,  ho  un  certo  risolino  cheto  ed  intemo, 
che  mi  stuzzica  per  lo  più  le  viscere,  e  mi  man» 
tiene  di  una  buona  voglia,  che  se  non  è  ve^ 
dota  da'  altrui^  la  sento  io,  ed  è  a  snfHcirnza 
per  mantenermi  in  vita.  Egli  é  il  vero  ch'io  n^n 
rido  di  ogni  cosa,  ma  solamente  di  certe  par- 
tioolarità  delle  quali  un  altro  tton  rìderebbe 
mai:  nel  che  io  non  afierraerei  però  se  m'in* 
gannassi  o  no  ;  o  se  io  faccia  bene  o  vale:  ma 
chi  è  quegli  che  sappia  se  fa  bene  o  male  in 
tutto  quello  che  fa^  o  s'egli  errì  o  no  in  tutte 
le  faccende  della  sua  vita?  Noi  siam  qui  al 
buio  ;  e  quello  eh'  è  bello  a  vedersi  si  è,  che 
ognuno  crede  di  avere  dì  quegli  occhi  che  veg- 
gono più  paesi  sotterra,  de'  quali  si  raccoota, 
non  M>  se  nelle  storie  o  nelle  favole  ;  e  non  ci 
è  al  mondo  chi  non  giurasse  di  ved«r  più  là 
di  lotti  gli  altri.  Di  che  si  può  dar  giiidizio 
facilmente,   udendo  tutto   il  di,   che   vengono 


a*»7 
gf  indiif,  che  gli  lisci  vano  d' flitomo,  erano  di 
persona  spensierata  e  dabbene.  Quando  entrò 
nella  bottega  un  altro,  il   quale  affisatolo  cosi 


lo  riconosceva  o  no,  finalmente  con  molta  do- 
mestichezza gU  andò  da  vicino,  aperse  le  brac- 
cia e  proruppe  .  « .  Ma'  prima  eh'  io  vada  più 
oltre  e  il  meglio  che  dica  quali  nomi  avessero, 
per  iibrigar  me  e  chi  legge  dal  tedio  di  ripe- 
tere disse  e  rispose.  Il  primo,  a  quanto  udii, 
avea  nomo  Lorenzo,  il  secondo  Jacopo,  e  11 
ragionamento  loro  fu  quale  io  lo  dirò  qui  sotto. 

DIALOGO 

IACOPO  a  tonno 

Jacopo 

Ohi  LorenzA:  Se'to  Teramenle  Lorenzo»  o 
m^  inganno? 

Lorenzo 

No,  Jaoopo,  tu  non  t'inganni.  Vedi  LoKnzo. 

Jacopo 

Come  va  questo  caso?  Io  ti  lasciai  già  nélh 
patria  tua,  che  tu  vivevi-  in  questo  mondo  A 
pigione.  Ora  ti  faceva  male  un'  anca,  ora  la  te- 
sta, avevi  gli  occhi  soerpéllini,  una  vociua  che 
parevi  un  moccione,  un  colore  di  bossolo,  una 
]»elle  informata  dalle  ossa,  e  ora  io  ti  veggo  a 
questo  modo  eambiato.  Sappi  ch'io  stetti  buo- 
na pezza  prima  di  raffigurartL  Tu  mi  pari  di- 
venuto un  altro.  E  ancora  non  né  sono  ben 
certo.  Se'  tu  Lorenzo  ?    - 

Lorwn%é 

Qnante  volte  te  l'ho, a  dire?  È  egli  forse  di. 
necessità  che  quel  medesimo  Lorenzo  non  possa 
un  tempo' essere  magit>  e  un  altro  grasso,  e  scam* 
biare  il  colore  e  l'aspetto  delle  sue  membra? 
Còme  tu  sai,  i'  fui  già  Lorenzo  tisicuzzo  e  tri- 
sto, e  al  presente  sono  quello  che  tu  Tedi,  ma 
non  perciò  ho  scambiato  il  mio  nome  di  prima. 

JaCOffO 

,   ^  ..  _,  ^„^    ,^..j,„..w  H      Io  me  ne  rallegro  teco  e  meco  anoora,    per- 

censurati  i  fatti  altrui,  e  biasimare  or  questo  J  ^^  >o  *^rò  ricoverato  l'amico  mio  di  buon 
or  quello  di'  egli  si  sia  diportato  '  male,  e  che  umore,  laddove  io  lo  avea  una  volta  malinco- 
abbia  eletto  il  peggio ,  e  eh'  egli  è  un  goffo  oi<^  e  strano,  e  avrò  seco  di  nuovo  que'  ragio* 
che  non  vede  più  oltre  di  una  spanna,  tanto  namenti  eh'  io  soleva  avere  intomo  alle  dottri- 
eh'  egli  si   conosce    che   ognuno   non  darebbe     no  e  alle  lettere.   Perché  se  le  signorie  vostre 

che  ci  stanno  qui  intomo  non  lo  sapessero,  lo 
soppiano  ora,  die  questi  è  uno  de' migliori  o 
più  periti  letteratr  dell'  Italia.  Che  è,  ohe  ti  ac- 
cendi cosi  nel  viso  e  negli  occhi? 

LortèiBO 
Signori  miei  e  circostanti,  l'amico  mio  no» 
sa  quello  ch'egli  ai  dica.  Non  solo  io  ilon  sono 
queir  uomo  letterato  eh*  egli  dice,  ma  sono  iguo- 
ranlissimo  e  Ib  professione  d'ignoranza.  Egli  ve. 
parla  a  questo  modo,  ingannato  da  quella  paz- 
aia  ch'io  MA  un  tempo,  di  perdere  il  cervello 
in  sui  libri  per  voler  e»aere  da  più  che  gli  altri 
uomini.  Ma  egli  non  sa  poi,  che  rientrato  In  me 
medesimo,  è  lungo  tempo  die  ho  venduta  la  li- 
breria, dato  bando  a*  calamai  ed  a*  fogK;  né  mi 
rimane  ai  presente  altra  fatica,  fuorché  qudlmf 
di  cacciar  via  a  guisa  di  fastidiose  mosche  quei 
pensieri  estranei,   nuovi  e  dannosi  ch'io  a%i*« 


l'acutezza  sua  per  quella  di  un  altro,  e  stimasi 
di  vedere  più  avanti  di  quanto  prossimo  ha  sulla 
terra.  Io  benedirò  a  questo  proposito  in  vita 
mia  nn  uomo  dabbene,  il  quale  è  stato  la  ca- 
gione  di  queste  mie  poche  riffessiooi  a'  passati 
giorni.  In  effetto  io  non  so  chi  egli  sia  né  di 
qoal  paese.  Per  caso  udii  il  suo  ragionamento 
in  una  bottega  ;  e  parendomi  argpmeuto  da  cui 
il  pubblico  pos5a  trarre  qualche  utilità^  ho  ri- 
soluto di  stenderlo  nel  presente  foglio  con  qoel- 
Tordine  medesimo  con  cui  venne  da  me  udito. 
Stavasi  dunque  sedendo  e  tacendo  il  valentuo- 
mo, eh'  io  dico,  in  una  bottega  ed  avea  certe 
guance  pienotte  e  colorile,  che  il  vederlo  era 
una  consolazione  ;  di  tempo  in  tempo  andava 
chinando  il  capo,  come  uomo  cui  prenda  9 
sonno,  non  clic  donnisso  mai  affatto,  hia  mo- 
strava ch'egK  avrebbe dorndlo  volentieri,  e  lutti 
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SaipaffaU  slùcttando;  e  prr  U  qthXi  ttS  paride  di 
t«deffe  più  oltre  di  tutti  gti  altri  uoniini>  e  in» 
tanto  faceva  male  tutte  le  faccende  mie,  diceva 
male  di  tulle  furile  degli  altrì^  e  dimagrava  dì 
giorno  in  giorno  comr  un  cane  veccbio  e  atìa- 
toso.'  Tn  iiuurobi  le  ciglia  1  Sappi  die  la  con 
sta  cxmi»  ti  dico.  E  te  .lu  vedi  la  eondiaione 
del  rorpo  mio  lAlglionita,  ciÀ  deriva  dall'avere 
io  dato  bando  a  ipianto  avea  studiato  e  a  qoaoio 
volea  itodiavc,  e  dall'avere  abbnicciat»  qnal 
mia  rariaalma  f .  Ingittima  moglie  l' ignonniaa, 
sanità  del  corpo  e  ^^wntentena  e  quiete  dello 
spirito» 

Jàeoffò 

Tu  di'ok^  le  maggiori  bettialltli  ch'io  udissi 
giammaL  £  se  non  fotiBC  cb'  io  credo  cbe  tn  le 
dica  per  mod<*8tia,  e  per  abbassare  il  tuo  con* 
cetto  fra  questi  signori  cbe  qui  sono  presenti^ 
avrei  teco:  non  poca  collera  rlie  mi  fai  pmvre 
bugiardo,  lo  vi  giurO)  signori  miei...* 

iofwiro 

Jacopo»  nm  giurare.  Pensa,  che  tn  affenne- 
resti  con  giuramento  la  più  solenne  bugia  del 
atpnda  lo  sono  un  c^ppo,  un  sasso,  o  se.  altro 
peggio  è  sulla  terta  e  più  V9to  di  dottrina»  io 
Bon  quello.  Non  è  modestia»  non  è  cerimonia» 
è  la  Verità  medealma»  Ho  ilbaiidite  da  me  le 
lettere»  e  ringraaio  il  cielo  di  essermi  avveduto 
a  tempo»,  che»  secondo  il  ootfao  naUiralCi  mi  n> 
stano  ancora  parecchi  anni  da  vivei«» 

Jacofjo 

Poiché  tu  r  aflerml  con  tanto  calore  »  io  li 


primi  digrossamenti  di  stndj  rhe  avviano  te 
genti  alle  dottrine  maggiori.  E  che  mai  |N>leTa 
io  sapere  in  qudl  tempo  7  Con  lutto»  ciò  mi  ri* 
cordo  benissimo  che  faceva  più  conto  della 
O|«niooi  mie  che  di  quelle  di  tutti  gli  altri ,  q 
avrei  giurAto  che  ogni  altro  uomo  fosse  cicco 
a  conq>araaiotte  di  me;  e  se  cedeva  alle  altrui 
parole»  ciò  avveniva  piuttosto  per  una  gran  sog* 
gezione  di  quella  età  >  rhe  perch'  io  confessassi 
mai  JM  mia  t^oscienaa  di  avere  il  torto.  Proso» 
gnK  a  studiare»  e  non  pass.irono  due  anni  Hic 
lacordandomi  di  quelle  opinioni  eh'  io  avca  so* 
svenute  con  tanta  peKinacia  di  quattordici,  le 
mi  cominciarono  a  parere  da  pBazo»<e  dissi  fra 
mes  vedi  che  fanno  gli  anni  e  lo  studio!  egli 
è  pure  il  vero  che  a  lungo  andare  cresce  il  hi* 
me  dell'  intelletto»  e  ai  sa  ogni  di  più.  Ora  egli 
mi  pare  di  conoscere  la  verità»  anzi  la  conosco  $ 
e  quella  ostinaaione  ch'io  avea  a  difendere  le 
mie  opinioni  di  quattordici  anni»  Tacquiatai  at'l 
proteggere  quelle  di  diciotto»  Intanto  scorreva 
il  tempo  y  e  il  medesimo  feci  di  veni'  anni ,  e 
poi  di  venticinque  e  trenta»  scapibiando  sempre 
parere»  appressando  V  ultimo  e  dispregiando  l 

tarimi ,  tanto  che  ogni  di  mi  parca  di  cogliere 
a  venta»  e  di  là  poco  mi  parca  il  contrario» 
Ecco  dunque,  io  diceva,  sono  oggimai  giunto 
agE  anni  trentaoinque  dell'  età  mia ,  sempre 
scambiando  opinioni  e  tenendomi  ogni  anno  da 
più  di  quello  oh'  io  fui  negU  ajmi  passati.  B 
se  cosi  fosse  anche  per  1^  avvenire?  Tutto  quello 
eh'  io  ho  studiato  fino  al  presente  non  mi  sarà 


.presterò  fede»  Ma  essendo  uomo  cagionevole»  so     giovalo  a  ntUla»  e  quello  eh'  io  studierò  da  qui 
IO   bene  che  non  a^rai  abbandonati  gli  studj     b  poi  no 


sema  qualche  cagitM^**.  E  però  io  ti  piego» 
mi»  che  ti  musar  a  tralasciar  quel  cammino  in 
cui  eri  già  entrato  con  tanta  lode  e  onore? 

Xorenso 
Volentieri.  E  lo  farò  il  più  brevemente  ch'io 
possa  «  acciocché  non  paia  eh'  io  veglia  ancora 
far  pompa  di  quelle  rettoricke  e  di  quelle  ^o* 
sofie  che  mi  aveano  così  lungamente  fatto  ìììì" 
panare.  Tu  dei  pure  ricordarti  come  lo  slava 
male  in  quel  tempo }  eh'  io  non  potea  mangiar 
boccone  che  iion  mi  rodesse  lo  stomaco  e  le 
budella!  l'estate  mi  toglieva  il  fiato,  lo  verno 
mi  facea  si  rannicchiare,  che  diveniva  più  basso 
una  spanna»  la  primavera  mi  rimescolava  tulli 
gli  umori,  r  autunno  me  gli  chiudeva  in  corpo, 
e  mi  si  cambiavano  in  doglie  di  capo,  lèbbri  e 
mille  magagne  »  tanto  eh'  io  *non  avea  mai  un 
bene.  Per  la  qunl  cosa  avvenne  un  giorno,  ehe 
stanco  della  disgrazia  mia»  incominciai  a  pen- 
sare fra  me  e  a  dire:  ognuno  mi  afferma  ehe 
questo  mio  lungo  e  a&siduo  studiare  mi  guasta 
la  salute  i  e  paucnza  sr  nuu  ci  fo»sc  altro  don* 
no,  imperciocché  io  potrei  ben  coiuporiare  una 
vita  breve  per  avere  onorata  fama.  Tanti  ci 
sono  i  quali  si  accorciano  la  vita  per  perdere 
la  roba  e  la  ripuiasiuue ,  che  anche  io  potrei 
lar  piccolo  conto  della  mia  per  lasciare  qualche 
memoria  di  me  dopo  la  morte.  Ma  esaminiamo 
un  tratto  quali  vantaggi  abbia  avuti  V  intelletto 
mio  dallo  studio^  quali  verità  abbia  conosciute* 
Mettiamo  mano  al  quaderno  de'  conti,  lo  aveva 
quattordici  auni«  e   a  pena  era  uscito  di  que' 


non  mi  gioverà  ad  altro  ^  che  a  formi 
credere  di  due  in  due  anni  di  essere  divenuto 
più  perito  conoscitore  del  Vero  i  tanto  che  in 
fine  io  morrò  con  un'  opinione  in  corpo  per 
vera,  che. putendo  ancor  vivere  due  anni  più» 
l' avrei  conosciuta  per  faUa.  Oh  !  è  egli  dunque 
vantaggio  perdere  la  sanità  per  correr  dietro 
alla  bugia  ?  Oh  t  egli  s' impara  almeno  che  non 
si  sa  nulla,  come  diceva  quell'antico  filosofo^ 
il  quale  sapeva  ciò,  che  non  sapea  cosa  veruna» 
Merita  forse  la  «ipienza  in  questo  gran  fatto» 
che  si  abbia  a  stillarsi  il  cervello  per  tutto  il 
corso  della  vita?  Non  so  io  forse  che  non  so 
nulla  anche  al  presente»  e,  quello  che  più  é» 
cbe  non  saprò  nulla  mai?  Perché  non  tralascio 
io  dunque  di  affati  carmi,  e  non  confesso  siuee* 
ramente  di  essere  ignorante,  che  mi  costerà  mi* 
nor  fatica  che  lo  studiare  per  imparar  che  son 
tale?  Ehi  sì.  Vadano  in  pace  i  libri,  il  calamaio 
stia  in  posa»  e  si  cessi  aagli  stenti.  Tali  a  un 
dipresso  furono  i  miei  pensieri,  e  cominciai  da 
qurl  giorno  in  poi  a  mettermi  in  rapo  di  ab- 
bandonare le  lettere.  Egli  è  il  veix>  eh'  ebbi  per 
alquanti  giorni  a  contrastare  con  la  consuctu* 
dine;  perché  anche  non  volendolo  io»  la  mano 
correva  a'  libri,  e  più  volte  mi  colsi  improvvi« 
samente  in  sul  fatto»  eh'  io  leggeva  senza  esser* 
mene  avveduto.  Ecco,  esclamai  allora,  che  rosa 
é  vizio*  Ad  ogni  modo  io  me  ne  debbo  pure 
astenere.  Sicché  volendo  pur  vincere,  vendei  la 
libreria»  e  da  quel  di  in  poi,  die  pure  sono  pa* 
recchi  anni  passati,  questa  opinione  mi  si  e 
stabilita  nel  cervello»  onde  non  avendola  scam* 


che  Is  iU  U  migliore. 

Io  B^  avrei  ercduifi  inai. di  «ver  ad  adir  6h 
sellare  Lorenio  in  tal  fonna.  ' 

Tq  .Bon  aTicrti  anche  predatò  nai  di  Tedennl 
gresio  e  dt  boóo  osiaae.  Ma  ae  in  rm  vedete 
rhe  quanto  io  ti  dieo  é  varitli»  vedi  ad  viao  e 
nel  ghignare  di  4|«eati  aignori  che  mi  aono  fiM> 
a^^ntiy  oniveemle  eonsentiiaento  ohe  apphuide 
ali'  ìgaoianM»  evidente  argno  ch'io  ho  tocco  il 
^rro;  perchè  ae  io  aveaai  detta  eoaa  coninola 
ai  parere  cornane  e  a  qnrllo  che  le  genti  aen» 
tono  intjmameole,  ta  vedteatl  altri  aspetti  e 
molti  iiidiif  di  diaapprovaalciBe* 
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O  divhia  Minerva,  flgliaola  di  Giove  (  io  adii 
già  eselaniarp  ad  alta  voce  poche  notti  aono  ora 
paaaate),  o  divina  Minerva^  6glioola  di  Giove, 
aininaettnici,  e  col  tao  hime*  fa  una  volta  che 
ronoAciamo  in  qual  ferma  e  per  «piali  vie  ci 
ilnbHamo  guidare  per  qneati  inlricati  lahirìnti 
d(*l  mondo.  Tali  parole  mi  attenevano  negli  oree* 
rlil ,  Qitrìte  ad  un  tratto  da  pio  gole ,  nò  ore» 
dratr  giii,  o  voi  thè  qui  lèggete,  ch'io  desto 
f  «tsi;  rfaè  arni  da  profondtM»imo  aonno  erano 
Irgali  gli" occhi  miei',  e  non  nella  mia  etanta 
mi  parca  di  esaere,  ma  in  un  deserto  eosi  av* 
viluppato  /ra  te  tenebre ,  che  a  pena  mettendo 
Ir  meni  innanii  potea  mover  pasto.  I  capelli 
mi  si  erano  riaaali  in  ani  capo,  un  eerto  freddo 
mi  area  prese  tutte  le  membra,  e  le  ginocchia 
mi  rarillavan  di  aotto,  sicché  a  pena  avea  vi» 
gore  di  sostenermi  in  piedi.  Qual  mia  ceotth, 
dieeva  io  fina  me  in  mio  cuore,  o  qaal  mio  in- 
fortimio  mi  ha  ora  condotto  in  questo  aoono* 
aeiuto  luogo,  e  come  ci  sono  io  al  presente? 
Chi  mi  trarrà  fuori  di  qua  aalvo?  Io  odo  che 
chiunque  é  qui  pervenuto  ai  duole  e  ohMe 
aiuto  agli  IM;  segnale  certisaimo  che  tutti  sono 
colti  dal  timóre;  imperciocché  fino  acanto  che 
r  umana  superbia  può  da'aè  soslrviersi,  poco  si 
cura  delle*  deità)  e  allora  solamente  rivolge  il 
rtior  suo  alla  divina  autmitii,  quando  abbattuta 
ai  trova  e  rìconoice  la  pirciolrzsa  sua  nell'op» 
|K>r»i  a'  graviMiimi  travagli  Quali  genti  saranno 
eoctoro,  che  fanno  le  loro  soppiicasioni  a  Mi* 
iirrta  ?  Mentre  eh'  io  in  tal  forma  ragionava,  o 
piuttosto- meditava  fadtamentc^  vidi  neirallo  un 
rrrto  splendore  non  altrimenti  fatto  che  quello 
il  quale  ne -viene  avanti  air  aurora,  quacNlo  le 
r«j«c  non  si  veggono  ancora,  ma  si  eoniiooiff  n 
alterare  di  poterle  v^erc;  e  J  po^'o  a  poco  si 
allargava  e  cresceva,  tanto  ch'io  vidi  dalle  al- 
tissime regioni  de*  cieli  disaendeee  fra  hi  luce 
un  nobilÌMimo  carro,  tiralo  da  doe* aplendidia* 
Miui  cavalli,  1  quali»  secondo  eh'  io  potea  com- 
ici endcfc,  tanto  spazio  di  aria  Imscorrevano  ad 
cii;ni  movere  di  piedi»  quaulo  un  uomo  standosi 
ftopra  la  punta  di  uno  scoglio  potrebbe  misu- 
ijiiue  con  gli  occbi  gu#nlando  sul  mare,  E 
inentrp  che  il  eocchio  rirchÌMÌra6  di  luce-  au- 
d4vasi  aUa  terra  acfosUoido,  sempee  jgà  adira 


ch'caso  art  aecomp^pMlo  da  tm  spaifialmo  can% 
to»  che  vestiva  di  note  molle  virtuoso  parate, 
le  quali  non*  pervennero  già  tutta  agli  orecchi 
miei;  ma  di  una  parte  me  ne  ricordo  ancora» 
per  modo  eh'  io  posso  a'  miei'  amorevoli  leggU 
tori  metterle  -innansi  Mila  preaente  scrittura. 

Fra  bronchi  e  sterpi.  In  luego  buio  e  strano. 

Stirpe  infelice,  il  non  veder  il  vero 

Guidò  tuoi  passi,  onde  qui  cieca  or  tremi.    ' 

Quante  fiTate  con  sonora  voce 

Gridai  dentro  al  tuo  sen,  gente  non  saj 

Mal  segui  il  pie  di  non  oneste  scorte! 

Kideano  al  fianco  tUo  giocondi  in  faccia 

Mille  diletti,  Indi  stendendo  l'ale^ 

Sobenando  In  atti  e  con  parole  liete 

Si  fean  tue  guide;  e  tu,  seguace  schierai 

Cupida  fatta  di  seguirne  il  volo^ 

Movesti  i  passi,  e  di  fanciulli  in  guisa, 

Che  dietro  a  le  volubili  farfalle 

Panno  lor  corso  e  disTosI  vanno; 

Tal  pur  ne  andasti.  Ove  son  òr-  le  belle 

Ghirlande,  ond'essi  si  cingean  la  fronte, 

Ove  Ite  vaghe  lor  piume  dipinte,  ' 

Desio  degli  occhi?-  E  chi  ruppe  lo  corde 

De  le  lor  prime  armoniose  cetre? 

E  chi  dinanzi  a  voi  tolse  la  luce. 

Che  v'era  scorta?  La  malvagia  schiera 

Da  voi  disparve,  e  solltarj  e -mesti 

Or  qui  giacete  della  vita  in  forse. 

Dove  incerto  sentlerjurba  le  menti, 

£d  ululato  di  selvagge  fere 

Gli  orecchi  assorda.  Pur  poi  che  le  vod 

Alzate  ai  gioghi  dell'eterno  Olimpo, 

Udille  Giove,  e  al  mio  venir  òonsente. 

Levate  il  guardo,  l'son  colei  che  prima 

Trovai  r  arti  più  belle,  ed  il  tesoro 

Delle  scienze  all'ostinata  Terra 

r*ortai  primiera,  e  le  tei  dono  in  parte 

Del  ben  dell'alte  intelligenze  eterne. 

Con  si  fatta  canzono  ai  èra  già  accostato  il 
Otero  alla  terra,  non  senza  mia  gran  meraviglia, 
alie  le  parole  uscite  della  hooca  di  una  deità 
Ibséero  eosi  chiare  e  uauali,  dui  che  mi  avvidi 
benissimo  che  debbono  quindi  prendere  esempio 
i  più  acuti  ingegni,  e  eereare  di  aecomodjn4 
agli  orecchi  degli  ascoltanti  quando  fiiveUano. 
Intanto  io  vidi  scendere  dal  cocchio  non  ao 
quanti  venerandi  vecchioni;  i  quali,  oomeohé 
avessero  fatto  un  lungo  viaggio,  pure  mostra- 
vano di  aver  salde  le  ginocchia  e  robuste;  men* 
tre  che  in  osso  rimase  a  sedere  la  Dea,  che  al- 
l'elmo  che  portava  iu  capo  mi  avvidi  benissimo 
ch'ella  eia  U  ^gia  Minerva,  intanto  io  cir< 
ouendo  eoa  gli  oechi  il  luogo  in  oiit  mi  trovava^ 
vcdea  da  ogni  lato  qm  certi  alpesti-i  sassi,  che 
non  vi  sarebbero  aalite  ao  le  oapre<  «elvetiche, 
colà  non  so  qoaK  ictve  cotanto  intralciate,  che 
aliti  non  si  «arefahe  aparta  la  via  col  ferro  la^ 
gHcnffe;  e  dall'una  parte  corT^ano  torbidiaftiml 
tonrentii  dall'altra  stagnavano  paludi»  anai  poz* 
aaii|(hlm^  da  lasctarri  idenAro  le  giaocohia  chi 
entiato  vi  fosaa.  Le  g^nli^  ehe  poco  prima  arca 
udito  ad^cfolamare  con  voce  oooqiassionevak  ed 
implorare  aiuto,  «veano  visi  ohe  panmno  di* 
ani  (errale  in  quel  fmatO;  'Ooghi  bgrìmofi,  oi> 


a5o 


L'TOSnVATOBB 


rliìaw  Uviàt,  er0no  i^f^ffkm^  Utmwotì  le  vaiu 
al  peUOj  e  si  védea  in  tutti -gli  aspetti  peotimento 
e  dolore,  ^dileiìil,  incominciò  allora  fra  ^fuelle 
la  Dea,  e  fitte  quanto  io  ri  dirò^  se  il  è  pure 
a  grado  di  nscir  fuori  di  t^uesto  tenebroso  loco, 
donde  a  toi  non  sarebbe  mai  dato  l' animo"  di 
uicire»  Questa  compagnia  di  uomini  che  nìeoo 
è  venuta  e  cb'  io  qui  lascio,  dee  esser  quella  a 
cui  dà  qui  in  poi  dovrete  prestare  orecchio  e 
las^iarTi  guidare  fuori  di  questo  labirinto.  Non  vi 
spaventino  punto  queste  lunghe  barbe,  non  queste 
aggfinzaLe  pelli,  ne  quei  calvi  capi  incoronati  da 
certi  pochi  e  canuti  capelli.  Questa  loro  lunga 
età  non  farà  si,  ohe  sicno  però  divenuti  ni  vidi. 


aNMtiwno  wfi  MU  eomMmAàB  délk  viiiàé 
che  intendiamo  di  confermale  nella  popolakiooo 
a  noi  da  Minerva  conoedota,  gli  abbiamo  eletti 
con  tale  awerftenta  e  con  si  fatta  oantela  oi^i* 
nati,  eh'  essi  medesimi  diletti  servano  al  nostro 
fine  principale;  e  gli  scheilù  stessi  e  le. piace- 
vole^ aprano  l'adito  a  quell'amieisMma  virtù, 
che  intendiamo  da  qui  in  poi  dover  eiseie  dal 
nostro  popolo  tenuta  per  sua  tuirla  perpetua* 
Abbiamo  avuto  rispetto  ad'  o^i  età|  e  eomin* 
dando  dalla  fanciuUetsa,  assegnando  ad  essa  a 
diletti  suoi  appropriati,  passammo  ad  una  aà  una 
a  latte  le  altre  fino  alla  vecohiean,  la  quale  per 
essere  vióiia  al  '  termine  dell'  umano  cotm  non 


né  cotanto  nemici  dell' umana  generaaione,  che  I  dee  perciò  essere  dimenticata.  E  tu,  o  santisaima 


la  vogliano  tenere  in  continova  schiavitù  ed  in 
perpetue  fatiche.  Sanno  ben  eglino  phe  la  natura 
vostra  è  cosi  fatta,  che  non  potrebbe  sensa  qual- 
che diletto  durare.  Richiede  l'animo  vostro  qual* 
che  ristoro  dopo  l'esercizio  delle  fatiche,  e  vuole 
ricreazione  e  rilassamento.  Eglino  hanno  già  tutto 
ciò  imparato  col  loro  lungo  vivere  nel  mondo, 
•d  aggiungendo  alla  meditasione  una  buona  pra* 
fica  delle  cose,  è  gran  tempo  che  salirono  di- 
Danti  a  Giove,  e  gli  riferirono  la  loro  intensione 
rispetto  al  viver  vostro  e  a  qualche  regolamento 
di  quello,  acciocché  possiate  più  facilmente  e  con 
minori  fastiJj  passare  quella  età  che  vi  sarà  con- 
ceduta sopra  la_  terra.  Questi  spno  i  ministri  miei. 
Prestate  loro  orecchio  e  consentile  alla  volontà 
loro,  se  volete  avere  quella  auiete  che  invano 
aiete  fino  a  qui  andati  corcando,  seguendo  quel 
diletti  a'  qu^U  correste  dietro  senza  veruna  ele- 
zione. Ecco  in  qual  luogo  vi  siete  ciecamente 
lasciati  guidare:  voi,  avete  qie  pregata  di  soc- 
corsO)  io  venni;  il  restante  sarà  opera  vostra. 
Lasciovi  la  luce  mia  in  questo  diserto.  Non  al- 
tro: reggetevi  giudiziosamente.  Cosi  detto,  volse 
le  redini,  e  i  cavalli,  girandosi  e  alzando  il  capo 
allo  insù,  salirono  con  tanta  fretta  con  quanta 
erano  poco -prima  <liseesi. 

I  buoni  veechi;  che.  in  compagnia  di  Minerva 
erano  in  terra  venuti,  si  posero  a  sedere  io  un 
Hmgo  alto,  circondali  dal  popolo,  e  l'uno  di  loro 
che  nel  meno  degli  altri  ledeva,  trassesi  foori 


Virtù,  la  quale  fosti  da  noi.  invocata  nel  prin* 
cipiò  Ji  questa  opera,  e  che  col  tuo  lume  ci  gui- 
dasti fino  alla  fine,  tk  si  che  la  nostra  intenzione 
sia  volentieri  dagU  uomini  ricevuta,  e  tengano 
per  fermo  finalmente,  che  da  te  sola  e  da  qoei 
piaceri,  che  da  te  Aon  si  scostano,  dipende  la 
tranqoillità  degG  animi  Joro»* 

Jo  non  so,  o  lettore,  se  tn  mi  presterai  fede 
s'.io  ti  dirò^  che  quegli  'uomini  i  quali  si  ritro- 
vavano-in  tante'  calamità  avviluppati,  quando 
udirono  così  fatto  proemio  cominciaroiio  a  strin- 
gerli nelle  spalle,  e  parea  che  volessero  dire: 
Odi  anticaglie  1  Noi  avremo  da  qui  in  poi  bei 
maestri  dL piaceri  1  Questi  vecchioni  senza  san- 
gue neUe  vene  e  privi  di  sugo  i  nervi ,  die 
s'intenderanno  essi  di  diletti?  lUire  udiaiuogli, 
che  avremo,  se  non  altro,  di  che  ridere.  Men- 
tre die  con  gl^  indizf  esterni  nmatravano  l' in- 
trinseco scherno  de'  loro  maestri,  il  vecobio  leg- 
gitore avea  già  letto  la  contenenza  del  primo 
capitolo,  che  diceva  a  questo  modo. 

Ze  primt  notiM  che  4i-  dmèxmno  a^JaneiulU^ 
debbano  tuere  per  pia  tUJmvola,  ia  qitaU  Narri 
azioni^  mirabili  y  virtuosa  §  ma  san%a  spaya»iL 
Siena  al  latto  sbandite  le  fiivole  delle  vecchia 
relle*  Siena  le  nuot^  compo»ie,in  t^erti,  e  ac 
eompagnate  col  canto,  e  •  •  •  . 

Qui  si  udì  uno  sbadigliare  comune,  di  che 
avvenne  improvvisamente  d^e  quel  lume,  il  quale 
era  prima  venuto  col  carro  di  Minerva  e  quivi 


del  seno  un  libro  $  e  poi  che  gli  altri  con  l'atto     era  da  lei  stato  lasciato,  incominciò  a  poco  a 


delle  mani  ebbero  dimostrato  che  si  richiedeva 
•Henzio,  egU  apene  il  suo  volume  e  lesse  in  qu^ 
Ita  guisa. 

PfiOEMIO 

AZaO  STATUTO  na^DILITTI 

Dappoidié  egli  non  è  pomibile,  che  colà  dove 
non  si  rivolga  al  tutto  l'animo  alla  virtù  gli 
nomini  sopra  la  tèrra  •  ritrovino  quiete  $  e  dal- 
l'altro bto  non  potendo  la  natnra  umana  du- 
i^re  in  continua  serietà;  e  senza  qualclie  ricrea- 
zione di  onesti  diletti;  noi,  deputati  dalla  divina 
Minerva  a  ciò,  abbiamo  nel  |nrpsrnte  nostro  sta. 
tut4>  driibehito  qual  debba  essere  quella  condì- 
tione  <di  piaceri)  a' quali  da  qui-in  poideidbano 
1«  geni!  rivolgere  P  ànimo  loro  quando  ne  avranno 
di  bisogno.  E  perttbè  simo  dall'una  parie  di  ri- 
storo alle  umane  fatiche,  e  dall'altra  non  ollen* 
dano  punto  le  nostre  piinrt|)aU  custitniimii^  né 


poco  ad  oscurarsi,  e  im  breve  tutto  il  deserto 
rimase  coperto  dalle  tenèbre  di  prima:  i  vecchi 
sparirono  col  libro  loro,  ed  io  dolente  per  la 
curiosità  che  mi  era  in  corpo  rìmasa,  di  udire 
il  restante  degli  statuti,  biasimando  altamente 
k  ostinazione  di  qudle  genti,  non  so  in  qual 
forma,  mi  destai,  e  conobbi  che  anche  in  sogno 
il  nome  della  virtù,  e  le  vie  che  ad  csan  con- 
ducono»  lanno  sbadigliare  le  genti. 


O  aiagnum  virum  l  eonUmpsii  omnia,  el  da^ 
mnati»  humaslae  ¥iiaa  fararibu*t/ugiL, 

Sen.  Epist. 

O  grande  uomo!  ogni  cosa  ebbe  in  dispregio* 
e  si  fuggi  avendo  condannate  le  pazzie  dell'  u- 
mana  vita. 

Sono  ininiti  coloro  i  qnali  biasimano  le  fac- 
cende mondane»  e  fanno  profcsstooe  di  abbui- 


PABTE  QUIIVTA 

ririe  In  ptfole.Mon  é  kne  nono  al.  aMmdo  il 
qnafc  ih  vHa'itM  licm  abbia  detto  pia.  volte: 
cndetcnij  &•  àoiio  «tanoo  di  afiarì,  di  aggira- 
mcDti,  di- avere  TiaitasÌQiiij  disfarne.  Ho  invi» 
dia  a'  villaiii^  vivcvei  volentieri  in  una  viUa^ 
fn  i  boMbi»  acoiMMciiito:  e  te  non  Seme  eb'  io 
sono  ritenolo  da  tale  o  da  eotid  catena»  io  già 
mi  lam  dcUbctato  a  fiiggiM  da  <|iietto  me»» 
daccìo  tristo,  ptenadi  lacd,  ivti  e  trappole,  cbe 
imidiann  qo»  le.braoeia  e  coatà  i  piedi;  aiocbè 
a  cammiiiare  siamo  obbligati  ad  ogni  passo  a 
gvaidaie  e  a -far  coom  i  caipallicbe  aoMibrano» 
Posto  cbe  ootesli  tali  si  stabilissero  un  giorno  ad 
andare  io  nna  solitudioe,  quando  vi  fossero  stati 
alquanti  giorni  caÉsbierebbcro  ragtonanietttp,e  di» 
rebbef^:  oiinél  cbe  villa  è  qoeslaY.Cb»  noia  asor* 
talel  Alnwi^Gbn  sia,  ci  fossero  qni  nomini  da  po- 
ter favellare,  o  da  poter  udire  quaiehe  cosa  da  no* 
nmiit  Ha  qni  non  mt  abbatto  ad  alti»  cbe  a  vil- 
lani, i  quali  per  aver  vinluto  solo  con  gli  occbi 


«riogliei«  la  lingua;  e  dall*  altro  lato  ogni  pia 
raeile  e  aperto  ragionamento  che  si  faccia,  par 
loto  on  indovinrllo.  Di  buoi,  di  pècore,  di  ca- 
strati non  me  ne  caro;  di  seminare,  potar  viti, 
legar  fieno  non  mte  ne  intendo  ;  iiccbè  fra  poco 
io  sar&  condotto  a  valermi  della  bocca  per  ispu* 
late  e  non  altro.  Cbe  diavoi  farò  io  qui?  A  cbe 
non  me  ne  vado  io?  Sicebc  ad  ogni  modo,  stieno 
gli  uomini  in  città  o  in  ,villa,  non  sono  con- 
tenti mai,  e  vorrebbero  cambiare  la  vita  loro 
con  istantanee  tramutasioni.  Ha  l'aggiramento 
e  rincoatanaa  non  ci  viene  dalle  cose  di  fuori, 
e  qui  sU  il  nodo.   Egli  é  cbe  ciascbedono  di 
noi  ba  in  corpo  una  ruota  che  mai  non  si  ar- 
resta, ma  sempre  va  intomo  oan  grandissima 
furia;  sicché  oggidì  vorremmo  una  cosa  e  d(^ 
mani  un'altra;  e  se  noi  don  mettiamo  prima 
ogni  nostro  ingegno  per  arrestare  quest'ordi- 
gno, o  almeno  per  indugiario  il  più  rbo  si  possa, 
non  avranno  mai  fine  i  noalti  stmggiaBenÙ  .e  le 
nostre  smanie  dovunque  siamo.  Per  giungere  a 
tanto  fertona  io  non  ci  veggo  altro  riasedio,  se 
non  cbe  ognuno,  quando  egli  entra  nel  moiido 
stodiasse  bene  intórno  a  «è,  e^  minotamento  esa- 
minasse le  circoatanse  della  sua  vito;  e  si  ap- 
pagasse dal  più  al  meno  di  vivere  fra  esse. per 
totto  quel  corso  cbe  gli  sarà  conceduto  dal  cielo, 
•cosa  curane  di  attrOb  E  •  • . .  Ma  rhe  romore 
e  questi»  mentre  cbe  io  sto  qui  meco  medesimo 
filosofando?   Genti   cbe  vengono  a  .ritrovarmi. 
Sieno  i  ben  venotL  Convien  cbe  io  vada  toro 
air  incontro.  Cbt  sa?  rendere  forse  fra  meaa'om 
conto  al  pubblico  della  mia  conversasione^  In- 
tanto tralascio  di  scrivere,  e  me  ne  -vo* 

•sBVB  aaccoiTO  mtui«fiiA  oowaasAiioaa 

Pare  >  che  alle  volte  il  caso  si  mescoli  nelle 
f jcocnde  degli  uomini,  lo  era  quasi  impacciato 
a  proseguire  il  mio  ragionamento  in  questo  fo- 
glio. Vol^a  troppo  sottiliaiaye,  un  stillava  il 
cervello,  e  fono  fone  Sdrei  stato  inteso  poco. 
Oli  «mei  Mìei  ciano  nna  bri^iela  di  gabftt- 
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nomini  dha  «ndavMn  alla  ciwi^gaa.  VeanecD 
a  salutanni  in  fretta  prima  di  partirsi*  Alcuni 
di  loro  dicevano  cbe^  la  vera  ielicità  si  code 
nella  solitudine,  altri  dicevano  il  contrario*  Uno 
fra' loro  dìoea,  che  la. vera  felicità ,( e  questo  è- 
il  punto  cV  io  vdea  trattare)  l' nomo  non  può 
averia  sa  non  la  fobbrica  in  se.  Gwm  si  lia  a 
fabbrioafla?  Con  nna  beUa,  gaglislnda  e  instan- 
cabile fona  della  fantasia.  Questo  sola  ci  pu^ 
aiutare  a  vivere  contenti*  Vadano  le  cose  come 
le  vogliono,  cbe  importo  a  mie,  «e  ip  mi  sarb^ 
messo  in  capo  obe  le  vadano  a  modo  mio  7  e 
facciano  gli  uomini  quello  cbe. piace  loro^  dm 
fa  a  me  se  io  satò  risoluto  a  credere  cbe  fac- 
ciano quello  eb^io .  voglio?  Io  so  cbe. tatti  voi» 
quanti  qui  lieto,  «veto  l'umore  volto  «gli  stndf 
filosoBci;  e  ognuno  di'  voi  si  ba  eletto  qualcbe 
filoiofo  per  maestro  e  gnìda  de' suoi .  costumi» 
Cosà  ho  fatto  anch'io;  ma  lasciando  stare  tulli 
gli  antichi  e  I  moderai  scrittori,  bo  preso  pe* 
del  corpo  quo' pochi  oggetti  che  si  sono  loro  prò-  I  esempio  della  vito  mia  una  filosoiessa,  die  vivr» 
sentali  in  questi  luoghi  solitorj,  congiungendo  I  mangia,  beee  vesto  panni;  la  più  ampia,  suM^ 
di  rado  doe  idee  l' una'  all'  altn,  a  pena  mono  |  me,  e  penetrativa .  nmnto  cbe  mai  discendesse 

ad  illuminaro  la  terra,  se  la  fosse  creduto-  e  se- 
guita. Ha  che?  quello  che  si  possiede  non  si  «p* 
prema;  e  se  la  fosse  venuto  da  qualche  lontano 
paese  a  far  profomione  ddla  sua  virtù,  ognuno 
le  correrebbe  dietro;  ma  essendo  nato  in  Veno 
aia  e  in  una  stessa  patria  con  esso  noi,  lion  vi 
ha  chi  la  curi,  da  me  in  fuori,  EgU  è  il  vero 
che,  per  quanto  io  m' ingegni  di  andar  dietro 
all^orme  sue,  le  sono  ancora  molto  lontams  >■• 
prima  forse  eh*  io  muoia,  tonto  farò,  cbe  si  sa» 
prà  eh' io  .sono  suo  vero  e  stiscepato  discepolob 
Parlava  questo  uomo  dabbene  con  tanto  entu- 
siasmo, obe  ognuno  di  noi  ardeva  di  voglia  di 
intendero  qual  fosse  la  filosofessa  tenuta  in  tanto 
concetto  da  toi;  onde  pregato- e  ripaegato  più 
volto,  ci  rispose,  non  già  ridendo,  ma  ison  in* 
didbile  gravità,  che  la  era  Bbttwa.  Rise  ognuno 
di  noi  a  questo  nome,  e  credemmo  rb'egli  scfaer* 
lasse;-  bm  il  buon  uonro  alteratosi  daddover^ 
rinnovò  il  suo^diro  con  maggior  calore  di  ps*- 
mar  e  fece  un  ragionamento»  -ch'ebbe  quasi 
quasi  la  forma  rettcricadi  un'oraiione,  dioemlo: 
E  fino  a  quanto,  o  sconsigliati,  o  ciedu  do* 
gli  occbi  mentali,  stareto  voi  ^enia  conoscere 
qud  bene  cbe  il  cielo  vi  manda  ?  Aggirmi  por 
lutto  le  contrade  questo  vernilo  di  ogni  morale 
virtù,  e  voi  insensati  noi  conoscete  ?  Tutto  sono 
nel  suo  seno  ed  intdlcHo  raccolto  quelle  qu»^ 
lità  che  rendono  le  pemone  tranquillOk  L«a  sua 
nobile  fantasia  con  penetmlivo  vigore  dipinge 
a  lei  tolte  to  cose  in  quel  modo,  eh' è  ultile  a 
lèi  sola  e  non  disutile  altrui.  È  dia  forse  trar 
vagliato  dalki  sua  povertà?  nulla,  Stimasi  da  so 
la  più  qualificato  femmina  cbe  sia  Oggidì  sopra 


Ila  più  quaiincato  femmina  cne  sm  oggmi  sopra 
la  terra.  Di  qua  avviene  die  quo' pendii  cenes 
che  le  danno  le  gesAi,  gli  si  acconcia  in  shI 
corpo  In  gnisa,  die  sono^  alla  oondiaionc  da  lei 
fortemento  immaginato  adattati;  e  quello  cb'  à 
linmsinà  delle  caritative  >  persone ,  lo  ;giudica 
omoKÌ*  a  tributo.  Un  canovaccio  prende  nette 
sim-  mani  ligiira  di  andifienne,  uno  sqsMUoio  di 
velo  e  di  pannoltoo'vea|ÌNO  miI  capo  suo  si  ti'i> 
sfignm  in^canona.  Le  '^enne  ddte  ocbe  e  dri 
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rapponf y  eon  le  qtM  é  adoniA  11  odilo ,  mmo 
ttJtiiÉic  da  lei  preziosi  ifioielli  e  collane^  O'  con 
tal  porUmento  ne  ta,  rhe  ben  ri  vede  quanta 
eonttf  ne_  tenga.  Quel  tao  contegno  onetloio  | 
donde  deriva  esso^  se  non  cli^  da  rniacptcienia 
ticura  di  «na  grandessa  ?  Qtie' risolini  rlie  ella  fli 
futora,  donde  pR»oedono;  ftordièdallft  soa  in- 
Uilrione  di  beneficare  di  sua  grazia  i  vassalli 
•tnoi,  ne'qnali  mette,  ogni  ordine  df  persone? 
Voi  la- vedete  poi  di  un  colore  brunetto,  giah 
lognolo^  traente  alla  noce,  eon  un  naso  piotto* 
ito  hingo>  due  ocelli  picdoK  e  bigi,  tma  bocca 
gitmde  e  ampia.  Ma  qneslo  che  la  a  lei,  se  da 
sé  medesima  lo  si  tiene  la  divina  figlfóola  di 
Giove-,  madre  degli  Amori,  in  somma  la  celesle 
e  graziosa  Veneve  7  Io  so  bene*  ohe  nelle  vie, 
nelle  pgBaKe>  nelle  botteghe  ella  è  salutata,  ehia* 
nata  qua  e  colà,  vezzeggiata  da  mille  persone 
fl  giorno,  le  qnaK^  ri  credono  di  farsi  befie  di 
lei*  Ma  prende  ella  forse  cotante  cortesie  per 
beffe  ?  No;  anzi  le  stima  gelililrzae  dovute  alla 
atta  inestimabile  grazia  e  beHeaza,  t  tiensene  da 
più;  e  tanto  ri  pregia ^  che,  con  le  dolcissime 
aoe  occhiate ,  giurerebbe  che  libera  dal  trava- 
glio i  pie  sparimati  amanti  del  mondo,  lo  la  ho 
•entità  piò  volte  a  cantare,  e  comediè  nel  prin- 
cipio talvolta  pare  che  l'intnoni  hem*,  a  passo 
a  passo  poi  va  giungendo  al  gorgheggiare  cori 
tale  frastuono,  che  soortir»  gli  orecclii  de'ctr- 
coslaAti:  ed  ella  tuttavia  crede  di  mettere  ne* 
gli  orecohi  di  citi  la  ode  {'.irmonia  dc^  jAù  soavi 
#Mignttoli  e  delle  più  dilirate  calandre  ;  e  s'ella 
oloiKlisee  tutti  intomo  a  sé,  questo  non  (k  ponto 
male  a  lei,  quando-  nella  sua  hnmaginaliva  le 
Bcmbra  di  essc^  la  Mnsire  in  carne  e  in  ossa; 
e  si  gode  di  quel  diletto  eh'  ella  è  rerta  di  dare 
a' suoi  uditori.  Ma  quello,  che  più  di  ogni  al- 
tra cosa  è  in  lei.  drgnp  d'imitazione,  e  II  suo 
eloquente  linguaggio.  Oh  \  queHo  sì  ohe  merita 
tutta  V  attenzione,  e  se  io  fosri  nell*  arte  retto* 
rica  bene  erudito,  le  andrei  sempre  dic^lro  per 
segnarb  mille  bei  detti  e  mille  figure  ch'io  non 
ho  mai  ritrovate  in  altri  dicitori,  lutti  coloro, 
c^e  fanno  professione  di  parlare  o  di  serivMv 
«vHi  eloquenza,  procurano  sopra  ogni  cosa  di 
essere  interi  ;  la  qual'  intenzione,  ria  con  buona 
licenza  loro,  non  è  giudiziosa',  nò  fa  qtirU'  cf* 
fi*ttci  ch'essi  credono.  Quoiido  l'uomo  vuol  per* 
anadere  e  parla  chiaro,  l'uditore,  che  molano 
é  per  natura,  intendendo  subito  quello  die  gK 
vien  detto,  gli  apparecchia  in  sno  cuore  la  ri" 
aposta,  e  gli  ri  oppone  nel  suo  inteniO;  me  certo 
d.i  altro  nasce  la  gran  difficoltà  che  si  trova 
ni'l  persuadere,  checché  ne  dicano  i  maeètri 
dell'arte.  Ma  se  il  i>arlatore  favellerà  in  modo 
^e  non  aia  inteso  da  alcuno,  con  vocaboli  scel- 
ti, ma-  proferiti  con  rigniflcato  divemoda  quelle 
che  h.inno;  e  sopra  tutto  empierà  if^suo  nigiq- 
namentD  di  contraddizioni  continue  e  di  pen- 
»iérì'clie  non  abbiano  mpi  die  fare  Tuno  con 
l'idtro,  allora  la  malignità  di  chi  aseuka  non 
ovtà  .più  campo  di  opporri ,  di  apparecchiarsi 
alla  difesa,  e  converrà  che  reda  il  ruot^auo  al 
fMLriatove^  Ohi  non  ri  pn^  dire  rl^eiiitalroodo 
rimango  perooaso.  Hiiuiirrà  sbalordito)  e  farà 
C|ael  medesimo  effetto.  Ma  oert*  voi  non  «ù  pò-  | 


treslo  negar*  ubo  ria  piùifadW  il  ferman'la 
risposta!-  contft»  a  ooHri  che  paria  driaro ,  che 
contro  a  chi  parla  oacufumente.  •  Qoest'  ultima 
forma  ^1  fiivéilare,  boia,  con  perpetue  contrad- 
dizioni, paroloni  dio  'suonano,  e  proferiti  con 
rigniicato  diveno  da  quello  che  hanno,  è  man- 
tenuta perpetummenti»  dalla  filosofessa  mia  mae- 
stra. O  nobile,  e  da  umana  mente  inormeepi- 
bile  Bettina,  quando  favdlit  Dia  il  deh»  aMa 
mia  Immaginativa  il  vigore  di  assecondarti:  con* 
aedamf  idee  sempre  «legate,  T  una  all'  altra  op- 
poste, e  parole  che  feriscano  con-  forte  colpo 
gli  orecchi  di  fumi;  ma  non  troftoo  buco  da 
penetrarvi  dentro  I  e  voi,  o  inscnaati,  che  qui 
mi  stato  d' intorno  ad  udirmi ,  se  v^ete  aver 
bene  ainobè  viVete.^  difnngete  a  voi  atcssi  le  cose 
in  quella  fotma,  che  possa  a«quictarri  l'animo, 
e  non  vi  ^curate  del  restante. 

Dappoiché  l'amia  elihe  favellato  in  tal  gai* 
sa ,  'tutti  ri  levarono  in  piedi ,  e  tariti  inlorno 
a  lui,  stavano  pure  osservando  s' egli  avesse  cosi 
periato  da  buon  senOo  o  da  befie.  Ma  vedendo 
ch'egli  non  cambiava  bcda,  e  pareé  più  che 
mai  stabile  nd  proposito  silo,  acambianmo  ar^ 
gom^nto;.e  dette  alcone  podie  parole  si  par- 
tirono da  me,  e  s'imbarcamao  per  la  volta 
ddla  campagna,  lo  rimari  sdo,  e  considerando 
che  qiianlM»  avea  udito,  ri  cmifaceva-'in  parte 
col  soggetto,  chie  avea -stabilito  di  trattare  sis- 
matttnti,  acrisri  il  fatto  della  mia  ooavcrserionc. 

> 
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•  Spirto  gentil,'  di  pocria  langnente 
■Maggior  ristoro,  u^ir  deht  non  t^tncresea 
Quello  che  intomo  ad  essa  ragionammo 
Marrino  ed  io  :  .Macrin,  die  ìnibfHle  i  semi 
D'arti  e  scienze  al  mio  crescentie  ingegno. 

Se .  unar  facciata  alzami  maestosa 
A  un  palagio  magnifico,  o  ad  un  tempio  • 
D' alte  ouloune  vagamente  a  fsfgi    - 
Seorgi*Bsi  adorna,  il  cut  padrone  «varo> 
Dd  bianco  eletto  veronese  marmo 
Ponesse  in  opra  pinio  legno  in  voce: 
Temi-i  tarli^  die  l'empian  di' foracchi. 
Gridare  ndrei,  e  dar  befTe  al  Grrsnete. 
E  pefdic  i  tarli  temi,<  al  poetastro, 
Che  a  servii  suono  sciocchi  sensi  inventa^ 
Gridar  non  odo?  No;  da' lettor  stolti, 
Jl  cui  naso  infredc|*to  oUi'c  k  scorn 
Mai  non  penetra,  e  del  midd  non  aenta. 
Coli 'odorato  fievole,  il  fetom, 
Larghi  batter  di  «ani,  e  mal  dovuti 
Applauri  e  lodi  dar  sento,  e  mi  rodo. 
Se  poi  bennato  ingegno»  il  nohii  estro  • 
Vago  aggirando,  eletta  opra  produca 
Di  puro  stil,  di  pensier  «odi  e  giusti, 
(Composta  a  sesta;  con  sbavigli  e  bracda 
Stisacchiando  allargate,  i  mardii|iam 
(riudici  odo  gridar,  cader  lasciando 
DaUc  man  sozze  gli  aurei  scritti  a  ieira; 
Ahi  stentati  pcnrier  !   i^  kcido  stile  1 
Sode  cosi  r  incolto  Aioericano 
Tratteggiare  ^ammirafido  il  booìo  ferro» 
E  'I  lucid'  òr  oo'  pie  cdcar  negletto. 
Che  giova  duaque  esatAo  t.iuiei  fiCDsieri 


'PART£ 

Vrmwe,  eauakmr,  fràMr>  ^tpén«| 
E  aTTVBe  in  ptemio  fsoi'Tisarci  e  fiche? 
MÒ9  no;  pitittoi|o  VD  |MilÉfreni  elié  sciolto 
Or  oom  a  Umm  ed  ora  u  u^fììafoì. 
Beinola  insegiii}  Mnmetrìa  s'^impAri 
Dai  gran  cbe  cadoo,  poiché  limge  1  scaglia 
Dura  viUano,  acci6  lasoin  la  pala; 
Ed  aeconcena  da  qua*  sgorbi  e  maatri, 
Cbe  suoi  prini  disegni  il  fknctul  noma*     - 
Coaì  ndiansi  i!ocbeggiar  drl  popol  folto,    ' 
Ai  cui  largo  ignovainui  il  marchio  iinprpflst 
Di  soo  vassallo,  gK  alti  applausi  e  i  viva. 
Così' (Basi,  e  i  maestri  che  sfuggire  , 
Jicppcro  i  spessi  feti  del  niaì  qaeto 
Cowel^oan  ciii  gli  aotori  Taglia  11  Tempo^ 
Lunga  aosgliar^coB  disdegnosa  mano 
Già  as^appmtava;  ma  Maerin  rispose. 

Da  un  dispetto  simfle  anch' io  i^  §m 
Quasi  commosse^  ma  mia  voce  udii,    - 
Yooe  di  tneno,'  che  dìoea-  gridando  : 
Bestenisniator>  ohe  lai?  sentii  oadarmi 
Cispa  .a  me  ignota^  telo  ammortali  oodii^ 
E  Apollo  vidi:  aitati^  ai  teglie,  e  miya 
Di  Parnaso  alle  «ilde;  io  rtibbidisco^ 
Emi  pantan  veggo,  dove  t  poetastri 
Impaniati  dignataando  stansi; 
Cooie  gli  augelli*  sopra  cai  TÌnchnisi 
Ila  «noi  ealapp)  il  cacciatore  astuto, 
rJic  pwr  battono  l'ale,  e  >'l  capo  e  '1  becco 
Dan  nelPtntoppo,  ma  folar  non  ponno) 
Cosi  costor  scuotersi  spesso,  e  un  dito   ' 
Non  ahatsi  giammai 'da  quella  memma; 
CJorìa  longe  beffargli,  e  una  dotixella 
Sol  d*arìa  gonfia,  con  belletti  e  slrebbf 
Un  cavo  specchio  a  ognun  tener  davanti 
Scorgo.  Stupido  in  meno  a'nuòvi  oggetti 
Tacqui  ammirando;  allor  mi  disse  il  Nume» 
Quelli  tu  vedi,  a'quai  genlame  udisti 
Dare  indebite  lodi  ;  ed-  è  Bm1>anza 
La  domdlaceia,  che  l'immagin  falsa 
Di  lor,  latti  giganti,  a  loro  steasi 
Mostra,  e  da  lunge  capovolti  e  nani 
Fa  creder  loro  i  buon  del  monte  in  vetta» 
Tai  sori  ooatoro,  or  qnat  saran  riguarda. 
D' altn  parte  mi  volgo,  e  V  abbilo  vedo^ 
Guscio  di  sarde,  o  'di  cessami  arasti 
Far  divenite  d'inslancabH  penne^ 
£  frntasie  sfrenate  i  parli  informi. 

Or  Va,  mi  disse  Apollo,  assai  vedesti: 
Umile  mi  prostrai,  perdon  gH  chiesi  ; 
Sparve  ogni  cosa.  Per  Taiitica  via 
De'  buon  maèstri  i  passi  miei  condurre 
Risolai  allor.  Ttt  fa  lo  stesso^  o  figlio, 
£  soda  glorio  ai  scbianraazar  proponi 
Di  «cloaca  turba,  che  non  squadra  a|vplaust. 


Egli  mi  pare  cbe  le  opere  degK  scrittori  si»> 
Ito  come  que* quadretti  a  fettucce  di  l«*gno,  che 
tre  diverse  figure  rappresentano >  di  frónte,  a 
destra  e  a  sinistra  '  mirati  :  con  questo  divario 
|Hvò,  che  quelle  abbiano  in  fronte  se  stessa  al 
naturale  dipinte,  guardate  a  destra^  quelle  stca- 
se,  ma  assai  Ihiigliorate  si  «cbrgano,  ed  a  sinlsln 
qoeHe  medeshne  pur  sieno,  ma  co'prrgi  abbaa- 
sati  e  i  diletti  rialiatt.  1  lettori  sono  quelli  ahe 
guardano  il  quadro ,. e  le  lom  pttMoni  ini  quel 


QUWTA'  •» 

ponto  quelle  che  lo.  riTollsooo»  Io.  temo  che 

Sociti  miei  miseri  versi  alla  sinistra  lo  sdcgoo 
el  mio  felle  ardire  vi  abbia  laUi  l^erc;  po- 
trei andbe  sperare  (^  a  destra  la  vostra  gea» 
tilezia  ^i  rivolgesse,  ma  vi  prego  mirarli  alaiebo 
di  IraMe,  ed  empiame  qualche  ultima  pagina 
deWoslri  fogli  protiosi,  se  pur  vi  parasse  cho 
meglio  di  un  festone  potessero  campeggiarti 
Jndi'OfìO  Alcorioti  Dia$Uivfbnn$* 
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Se  in  collo  taaaèriit  Damo  Tagheggia^ 
Misura  ocdiiate,  e  <veitoaetto  aM>ade 
L'orliceinsain  di  tue  vermiglie  labbra» 
Spesso  movendo  in  compassati  inchÌBl' 
La  leggiadria  delle  alTeltate  lacche; 
U  nobil  cor  di  nobile  fancinlta 
Hide  di  Damo,  e  vie  pin  aide  allora 
Che  di  lui  vede  imitatrice^  toriba 
Dt  hegl'InriHisti,  svolaamai  ialarDO. 
Anai  si  sdegna  iche  il  celeste  dono 
Di  podica  beita  trovi  sue  lodi 
In  soapir  motzi^e  non  parile  linguei 
A  cui  nulla  gìamuNu  pòrse  l'ingegno* 
Lasciale  a  Frine;  a*  GalUnioe^  a  Flora, 
Urganda  e  Gdla,  e  aU' infinito  stormo 
Delle  sciocche  e  •volubili  cive|ie. 
Credims^  Andropo,  da  costei. diversa 
Non  è  la  figlia,  del  beato  Apollo 
Poesia/  delle  grandi  a)me  ornamento* 
lo  ti  ricordo,  è  sna  beltà  celaste: 
Non  giova  a  lei,  oh<)  innumcrabil  torba 
Viva  in  Atti  di  fuor^  di  denlao  tnorta^ 
A  caso  applauda,  e  mano  a  man  percuota. 
Né  si  rallegra,  se  le  rozze  voci. 
Avvezze  seinpre  ad  ianahuire  al  cielo 
Perito  cucioier,  sapor  dr  salsa. 
Volgano  a  lei  quelle*  infinite  lodi> 
Ch'ebber  prima  da  lor  quaglia  eà  acceggia. 
Vanno  .al  vento  tai  lodi,  e  nero  obblio 
Su  vi  stende  gran  velo  e  le  ricopre. 

Quei  podi!  chiede  lodatori^  a  cui 
pier  latte  arli  e  dottriàie.  Un  liquor  santo 
È  quel  che  nutre,  non  muscoli  e  polpe  ^ 
Ma  1&  possanaa  del  divino  Ingegno, 
Vita  di  dentro.  £i  vigoróso  e  saldo. 
Pel  suo  primo  alimento,  ako-  sen  vola> 
B  puote  della  Dea  comprender  quale 
Sia  l'eterna  e  durevole  b^lezza. 

Né  creder  già  che  di  schiamazzi  eslrida 
Largo  a  lei  uà,  né  che  aue  laudi  metta 
In  alle  voci,  ed  in  romor  di  palme. 
Tacito,  cheto  e  fuor  di  sé  rapito, 
L'ammira,  e  seco  la  ina  immagin  porta. 
Né  pili  l' obblia.  Se  ciy  flfacr§n  non  dime^ 
Or  l'odi,  onde  agi*  Dei  caro  iiilellelto. 
Segui  Is  bene  incomfneiala  via; 
Rapisci  l'alme,  e  non  temer  che  noli 
AH'  altre  etadi  i  tuoi  versi  non  eieno; 

CARISMMO  AlfDROPO 

Quantunque  si  possa  con  la  fiorita  e  variala 
vesticduola  della  poesia  vestire  anche  la  verità, 
pure,  pokbc  wcoodola  opinione  degli-  uomitfi 
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tomvttiie,  parb  ohe  si  a$t  a  inelterìa  lodoMO  jo- 
lamente  alla  metnogna  ;  mm  ho  volato  io  que- 
sti podhi  versi  dirvi  qaanio  io  vi  sia  cordial- 
Mente  obhKgate  deU^avere  a  me  indinisata  U 
lettera  vòsttv.  Si,  caro  Andropo,  io  yì  sodo  ob- 
Migato  con  un  vincolò  ^  gratitudine  eterna.  I 
primi  verri  di  qoelk  contengono  espressioni 
venó  dì  aie  tanto  generose,  eh-  io  ami  mi  posso 
disf^ensam  dal  rìconosceic^  T  animo  vostro  per 
liberale  e  pieno  di  cortesia  a  mio  riguardo. 
Che  mai  potrei  far  ib,  non  dico,  per  compen- 
sare tanta  gentilezza,  ma  per  dimosirarri  il  mio 
cuore?  lo  non  trovo  in  lui  copa  che  sia  degna 
di  esservi  offerta  in  particolare,  siechè, .  vi  pr^ 
go,«Gcett«le  da  lui  questa  oARerta^universale  dell* 
sua  gratitudine;  Anche  P  ingegno  mio  poca  oosa 
vi  può  dare.  Que*  pochi  verri  che  sona  qui  so* 
pra,  vedrete  benisrimo  chlè  sono  piuttosto  un 
contrassegno  def  p(iacere  destato^  in  me  dai^vo^ 
stri,  che  cosa  la'  quale  meritasae  di  venirri  in*, 
nanzi.  Oh  Mnse!  oh  Muse  I  voi  mi  cosiate  già 
lunghissime  vigilie  e  non  piccioli  pensieri  :  e 
quando  mi  abbisogna  l'aiuto  vostro,  voi  mi  ab* 
Kandonaiè  ?  Paziènza  J  Ma  topon  ho  anche  gran 
ragione  di  querelarmi  di  esse  ;  anzi  credo  che 
esse  abbiano^  cagiono  di  lagnarsi  di  me ,  che  le 
abbia  da  Imigo  tempo  piantate.  Sia  come  ri 
vuole,  abbiano  111  oolpa  esse  o  1'  abbia  io»  mi 
spiaoe  solamente  che  dopo  le  lodi  ricevute  dallo 
stimatissimo  Àndropo,  la  -cosa  non  mi  sia  riu« 
scita  quale  avrei  voluto.  Egli ,  eh'  è  cortese, 
mi  arra  per  iscosato,  non  me  ne  yorrà  male 
per  ci&i  e  viverà  con  la  speranza  che  un'  ala'a 
volta  io  gii -riesca  migliore,  taiendbmi  intanto 
per  tuo  Buon  Mivid*  i.'ossiav«roBS. 

RAGIONAMENTO 

DBtL*  laCEBSPATO     ACGADBICICO 

in  cui  iratia  di  tè  mmÌ€»imé» 

Tre  cuori  e  tre  menti  ho  ritrovato  per  ispe- 
rìenza  di  avere  in  corpo,  «vOndo  per  un  nuovo 
caso  fatto  notomia  di  me  medesimo;  e  poiché 
ho  statuito  di  repdcr  conto  di  tuli'J  miei  sco* 
primenti  alla  compagnia  vostra,  o  caiissimi  con- 
fra.telli  accademici,  ora  yì  dirò  ogni  cosa  paN 
ticolarmenle,  acciocché  veggiate  se  io  ho  fatte 
le  mie  osservazioni  con  diligenza,  o  procedendo 
con:  quegli  avvertimenti  che  si  dee  in  caso  tale* 
Odimi  in  principalmente  fra  tutti  gli  altri,  o 
Velluto,  il  quale  c'insegnasti  che  T andar  soli* 
tari  e  sconosciuti,  prestando .  ocecchio  alle  ca- 
suali parole  altrui,  era  quel  semenzaio  donde  ri 
debbono  trarre  k  nostre  osservazioni.  Odi, -io 
^  pfcgOy  quello  che  mi*  avvenne,  mentre  ch'io 
poneva  ad  esecoziope  i  tuoi  insfgnai»enti. 

Uscii  mascheralo  rallr'jeri  di  casa,  e  sof- 
fuindo,  come  vi  dee  ricordare,  i|n  rigido  tnimoa- 
tanaccio  che  piluccava  le  carni,  né  potendo  io, 
che  son  freddoloso  di  natura,  aggirarmi  troppo 
a  lungo  per  le  strade,  dappoiché  ebbi  f^tte  -due 
'giravolte,  disri  fra  me  ;  cebo  eh'  io  haUo  così 
forte  le  mascelle,  che  il  roipore  de'miei  denlt 
Ho»  mi  lascerà  udire  qiicUa  che  altri  dicono^ 


olire  che  oon  kàk  IMa  ari  'peMéole  il  vento 
negli  oi^cehl  ch'io  son  presto  cdie  assoldato. 
Bello  sarebbe,  che  facendo  io  qui  ^esploratore, 
infreddasri  di  modo  che  ne  busoasri  une  malat- 
tia ;  e  in  isoambio  di  scriver  fogli  lavessia  face 
tesUtmeato  !  Dove  potrei  io  andar  ora  per  non 
assiderare  7  Buono  I  non  vi  ha  forse  il  Ridoltol 
Di  Ik  so  pure  che  il  freddo  è  sbandito,  lo  mi 
porrò  quivi  assederò  in  qualche  cantaocio.  Sem* 
pre  vi  concoROno  maschere.  Chi  va,  ohi  viene, 
chi  sta  A  sedere:  in  ogni  .luogo-  vi  si  ciancia  e 
bisbiglia,  vi  si  fisnno  mille  atti,  ri  sooprono  mi* 
gliaia  di.  faccende.  Cotesto  é  veramente  qucil 
luogo,  dove  non  può  il  vento;' e  io  a  mio  gran- 
dissimo agio  £irò  i  latti  miei  senza  ponto  du« 
bitare  che  il  freddo  mi  nlozri  gli  oreoohib  Apt 
pena  ebbi  cosi  detto»  che  awiatoìni  a  quella 
volta,  giunsi,  salii  le  scale»  ed  entrato  appena, 
mi  si  afFacciò  un  soavissimo  tepore,  che  mi  con*- 
fonò  le  .membra  e  mi  diede  veramente  la  vita. 
Quando  mi  sentii  ristorato,  oominciai  ad  atten* 
dere  all'  ufficilo  mio^  Volete  eh'  io- vi  dica?  An- 
dai su  e. giù  più  di  mezz'ora,  e  non  interi  mai 
una  parola  che  fosse  buona  m,  farvi  sopra  an* 
notazione  tenina>  taitoche  quari  per-dispcnto 
volea  partirmi  di  là,  e  ritonuurmene  a  casa  a 
meditar  fri  me  qualche  Qosa.  Se  non  che,  tra- 
portato^  più  dalle  gambe^  che  dal  pensiero,  en- 
trai nelle  altre  stanze,  e  porimi  ora  qua  ora 
colà  ad.adoochiare  chi  ^giuocava,  aenz' altra  at- 
tenzione che  queUa  la  quale  nasce  in  iul  fatto, 
cioè  una  curiosità  che  ci  move  «d  allungare  il 
collo  sopra  le  spalle  altrui,  per  aapere  chi  vince 
o  chi  perde. 

Mentre  eh'  io  stava  aitento  oon  at  scani  pen- 
sieri, eccoti  che  a  pooo  a  poco  mi  sentii  inva* 
{j^hire  di  quel  colora  dell'  oro  che  mi  vedea  in* 
nana,  e  diceva  fra  me  \  oh  bello  e  utile  metallo 
ch'é  questo!  Io  non  ho  però,  provato  mai  al 
mondo  qu#l  sia  il  diletto  dell*  averne  in  abboo^ 
danza.  Perché,  posto  cU'ip  ne  abbia  quanto  é 
suflìciente  alle  ocoocranze  mie  più  usuali,  egli 
mi  conviene,  però  usare  una  gran  parsimonia  e 
starmi  sempre  livellando  col  cervello  le  spese 
all'entrala  1  e  se  io  ne  spendo  un  giorno  nua 
porrione  di  più  in  qualche  passatempo  o  in  qual- 
che nuova  oceomnza,  eccoti  cfie  nel  vegnente, 
giorno  ho  da  perdere  la  testa^  per  ragguagliar 
un'  dtra  volta  i  fatti  miei,  acciocché  vadano  con 
r  ordine  di  prima.  Non  ri  può  negare  che  noB 
sia  una  bella  cosa  la  fortuna.  Costri  può»  quando 
ella  vuole,  &vorire  uno,  faiio  in  up  momento 
beato.  Questo  ootanto^oro  che  mi  veggo  qai  i^ 
nanu,  é  da  lei>  apparecchiato  per  dado  a  cui 
ella  verrà.  Fu  -tratto  delle  cave,  da'  seochieri 
coniato,  a  posta  di  lei:  ella  n'é  la  padrona,  e 
ne  può  ora  a  suo  modo  disporre  ;  essa  ha  ap- 
parecchiate queUe  mani  e  quelle  borse  nelle 
quali  dee  entrare.  Ma  ella  vuole  però  aoehe 
che  coloro»  i  quaji  debbono  essere  dalla  grazia 
sua  lavoriti,  tentino  qualche  ooza,  e  non  stieno 
con  le  mani  alla  cintola,  osservando  ì  fatti  as- 
trai come  fo  io  al  piciente.  AicMede  iM^i  ^^ 
mini  animo  grande,  un  coraggio  maschio,  vuole 
che  non  ri  curino  di  quel-  poco  «he.  posseggo- 
no^ per  oorrcFc  dietro  a. quel  molto chcri  vrg- 
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tori  di  ogni  perìcolo  sono  i  vm  amici,  suoi,  ^ 
Tci^oao  dalla,  «uà  repentina  liberalitii  favoriti. 
Cane  può  ella  curarsi  ponto  dd  fatto  mior  uè 
di  me,  il  quale  avendo  confitto  e  limitato  1'  a* 
nimo  mio  tn  sei  o-otto  tigno«  ducati  che  ho 
nelle  tatehe»  dispref^io  i  suoi  larghissinii  dotii 
per  non  amsehiare  questa  fMCCioltssinia  quan- 
tità, che  non  è  una  gocciola  nel  gran  mare,  della 
•na  «bbondansa?  O  «mici^  o  confratelli,  che 
volete  voi  più  ?  Io  mi  aentii  tra  cosi  falli  ra* 
gionamenti  a  rìsc^davc  a  poco  a  poco  la  fan- 
tasia, e  nel  cuore  uno  stimolò  è  una  puntura 
che  non  avea  prima  sentita  giammai.  Ecco  il 
punto,  in.  cui  rìtraYai  in  me  una  nuova  mente 
ed  un  nuovo  cuore  eh*  io  non  sapea  ancora  di 
avete,  i  quali  a  poco  a  poco  la  vollero  a  modo 
loro.  Non  la  vinsero  però  di  subito,  perche  io 
posi  più  volte  la  mano  nella  tasca,  toccai  quel 
mio  poco  argento^  poi  ne  la  ritrassi  vota,  inli- 
aorìlo  di  perdere,  noi  ne  la  riposi  dentrp  di 
nuovo,  e  noverai  i  auoali  miei,  iodi  la  cavai 
ttn*  altra  volta  sema  tramegli  fuori  i  finalmente 
partitasi  dalla  tavola  una-  maschera  che  giuo* 
cava  dinanal  a  me,  e  vedendomi  io  quell'adito 
vacuo,  mi  sentii  tentata  più  gagliardamente,  e 
coai  fra  il  si  ed  il  no  meno  baloido,  trassi  della 
taica  qoe'  pochi  ducati  che  avea,  e  fiittomi  in* 
Danai,  firugai  fra. le  carte  lacerate ,  e  voltai ane 
una  in  cui  delincato  era  un  asso,  posivi  sopra 
dne  ducati,  dicendo  fra  me  :.  egli  era  meglio  un 
aolo  ;  eh  no,  gU  è  me^o  due.  In  q^csta  guisa 
dubitando  ora  di  avere  arrischiato  troppo,  ora 
assionrandomi  di  aver  fatto  bene,  vennemi  il 
punto  fiivorevole  ;  di  che  provai  un'  indicibile 
aliegreisa,  e  rlngraaiata  la  fortuna  che  mi  avesse 
sluBÌcato  a  giuocare,  proseguii  con  tanto  suo 
frivorc  che  in  pooo  di  ora  mi  ritrovai  con  le 
acarsdle  piene  da  Urti'  i  lati,  e  con  .parecchi 
Kccbini  che  ardevano.  E  quello  che  oltre  ogni 
altra  ooaa  mi  consolava,  si  era  il  vedere  alcune 
maadiere  intomo  che  pateano  rallegrarsi  biella 
mia  buona  ventura;  e  sentiva  alcuno  che  di- 
ceva :  oh  com'  egli  è  avventurato  1  £  alcun  al- 
tro :  egli  è  ansi  giudiaioso  ,  e  giucca  con  tanta 
cantcla  e  artifizio  che  non  potrebbe  nlai  per- 
dere ;  e  in  tal  modo  insieme  ragionavano  piano 
delle  grandi  avvertenze  eh'  io  usava,  e  ritrova- 
vano lo  imperché  in  ogni  punto  eh'  io  scam- 
biava di  tempo  in  tempo  a  caso»  e  mosso  da 
certi  augnrj  e  caprìcci  che  mi  passavano  per  la 
mente.  Intanto  il  padrone*  del  mucchio  maggiore 
si  levò  su  e  non  volle,  non  so  perchè,  .prose- 
^ire  altro,  ma  deposte  le  carte  si  parti,  la- 
sciandomi più  ricco  di  prima,  bui  vogUoso  an- 
cora di  aocreaoere  le  mie  riocheaii*.  Allora  mi 
dipartii  di  là  vittorioso,  e  così  fuori  di  me  per 
rallegresa>  che  non  vedea  più  le. genti  che  mi 
•lavano  intorno,  ansi  pareami  di  esser  solo,  e 
avea  l'anin^  ona  rinehtusa  nelle  scarselle,  tutta 
desuicRisa  e  ardente  di  noverare  quante  monete 
9»tm  guadagnale.  Uarii  del  Ridotto,e  nulla  cuiwi- 
donipiù  nò  di  freddo  né  di  cakio,  entrai  in  una 
bottega  da  caffè,  e  quivi  tutto  solo  adagiatomi  in 
imo  starnino,  covi nriai  a  noverare,  e  ritrovai  che 
i  miei  pochi  duoali  oltrepassavano  ora  le  tre  oen- 


poco,  dicendo  fra  me  :  oh  !  se  io  poteva  andar 
più.  a  lungo,  io  so  bene  che  in  pooo  tempo  sa- 
reste'giunti  al  migliaio;  e  chi  sa  fino  a^  qoat 
numero  avea  fortuna  deliberato  di  essenni  cor- 
tese e  liberale  l  Infine  infine  questa  è  piccipla 
ricchezza.  Non  j>otea  forse  avvenire  eh' io  avessi 
cambiato  condizione?  Quante  voglie  ho  io  nei 
corpo  che  non  ho  potuto  cavarmele  mai  -ancora? 
Se  io  ho  ad  andare-  in  qualche  luogo,,  o  mlcon- 
vione  andarvi  a  piedi,  o  prender^  una  barcaccia 
cosila  caso  qual'essa  viene.  I  fornimenti  delia 
casa  mia  sono  ancora  quegli  degli  avoli  miei,  la 
mia  mensa  ha  la  frugalilà  degli  .antichi.  Una 
femminetta  friulana  mi  cuoc^  un  poco  di  cam^ 
di  bue  ed  una  pollastra,  e  non  sa  fare  altri  in- 
tingoli e  manicaretti  che  dt  venlrigli^fegali,  soobh 
moli  di^  alie  e  creste;  è  questi  anche  mi  riescono 
per  lo  più  o  sciocchi,  o  soverchiamente  salati. 
Se  io  esco  di  Venezia,  egli  mi  conviene  attendere 
la  congiuntura  di  altri'  viandanti  per  pagare  una 
sola  porzione  del  viaggio;  e  fra  tante  delizie  della 
Brenta  ^  del  Terraglie,  io  non  ho  mai  ^potuto 
avere  un  tugurietto.a  posta  mm,  da  starvi  duo 
mesi  tra  la  state  e  l'autunno.  Mi  noancano  ooor 
dai,  cavalli,  ser\'i  e  tanti  altri  agi,  ^h'  io.non  so 
a  che  viva  in  questo  mondo.  A  che  mi  giovano 
ora  questi  poco  pùi  che  trecento  ducati,  e  ch^ 
ne  pos^o  far  io?  Eh!  vadasi  e  si  tenti  di  nuovo 
di  accrescergli.  £qoqvì,  o  .amici  e  confratelli,  la 
mìa'  seconda  mente  e. il  mio  sepondo  cuore.  Cosi 
detto  dunque  piaìio  fra  me,  rientrai  di  nuovo 
negli  appartamenti  della  Fortuna 5  ed  inoltrato^ 
mi  baldanzosamente,  incominciai  un'altra  volta 
a  giuocare.  Ma  che?  Rivoltatasi  la  mia  poco 
prima  amicissima  Dea  con  gli  occhi  alti'ove,  e 
lasciatomi  privo  al  tutto  della  sua  grazia,  io  non 
seppi  mai  ritrovare  in  tredici  carte  quella^  che 
assecondasse  il  mio  volere,  di  che  ebbi  tanto 
sdegno  che-  arrischiando  sempre  più  per  rifarmi 
di  quello  die  mi  avea  portato  via^  il  punto  in- 
nanzi, in  poco  di  ora  mi  ritrovai  privo  di  quanto 
guadagnato  avea;  e  se  non  fesae stato  che  i  miei 
pochi  primi  ducati  si  ostinarono  fra  il  si  e  il  no» 
fra  l'andare  e  il  venire  tante  volte,  che  il  ta- 
gliatore per  istracco  mi  licenziò,  sarei  rimaso 
anche  privo  di  quelli,  lo  non  vi  posso  dire  la 
rabbia  e  il  dispetto  che  avea  non  solo  del  per- 
dere, ma  delle  parole  che. udiva  di- quando  in 
quando  dietro  di  me,  le  quali  in'  incolpavano  kU 
strano  e  d' imperito  giuocatore.  Mi  tolsi  di  là 
con  tanta  furia  che  non  sapea  più  dove  andar- 
si.. Per  ogni  picciolo  urto  avrei  ammazzato  un 
mio  congiunto,  non  che  alt|t>.  Uscii  di  Ridotto, 
^itoraai  nella  hot  tega.  di.  prima,  entrai  nel  pri^ 
mo  stanzino,  e  postomi  quivi  non  più  a  sedere, 
ma  a  pestar  de'  piedi  in  terra  e  a  sbufihrc,  di- 
ceva fra  mf  ;  nuladetta  fortuna/  non  potevi  tu 
forse  assecondarmi  anche  questa  volta  ?  Non 
sono  forse  queste  quelle  mani  che  tu  avevi  poro 
fa  col  tuo  £ivore  prosperate?  Perchè  le  abban* 
donasti  sì  tosto?  È  di  là  ad  un  poco  aggiunge- 
va: ma  io  fui,  io  il  poco  giudizioao.  Perchè  uon 
mi  contentai  dunque  di  quello  che  guadagnato 
avea?  Perchè  mi  venne  in  capo  di  volere  di- 
venir ricco?  Ben  mi  sia,  che  non-aeppi oonlen- 
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•armi  di  cfoello  cb«  fteqiiiststo  avea  in  cosi  brcre 
lompo.  Ma  in  fin«^  poi  aggiungeva,  non  bo  io 
ancora  qtie«lo  picciolo  rimasuglio  de'  mici  podii 
ducati,  co'  quali  posso  tentame  un'  altra  volta^  in 
mi  mi  sia'propisia  la  fortuna?  Si,  coii  ti  farà. 
The  fo  cb'io  non  Vi  ritomo?  Vadati.  E  te  io 
perdetti  anche  qnetti  ?  E  te  mi  reniste  ancbe  lo 
^limolo  di  andarmene  a  casa  a  pigliare  qUe'po- 
chi  che  quivi  ho,  e  te  dietro  a  qnelli  mi  ve- 
niste voglia  di  perdere  ant^lie  altro,  e  te  mi  si 
appiccaste  intomo  quetta  stitza?  O  Increspato, 
ndagio:  vedi  bene  quel  che  tu  fai.  Considera  i 
fatti  tuoi.  Metti  a  confronto  que'varj  pentieri 
rbe  in  poche  ore  ti  si  aggirarono  pel  capo,  e 
quelle  patsioni  che  t»  assalirono  il  cuore.  Stu- 
dia qui  un  poco  te  medesimo.  La  |)rima  volta 
clie  qtii  venisti  co'  tuoi  pochi  ducati,  pochi  era* 
fio  nel-  vero,  ma  stavansi  fra  le  misure  prese  da 
te  del  tUQ  vivere,  e  tu  cri  quieto  e  senza  pen- 
tieri. Qnello'che  fo  feri,  sarebbe  ttato  oggi  e 
domani  ancora,  e  l'animo  tuo  già  proporzionato 
•1  tuo  avere  per  lunga  utanza,  non  ti  sarebbe 
punto  alterato.  Hai  tu  Bnalmente  a  far  altro  che 
a  proseguire  gtudiziosameoie  un  mètodo  preso 
dft  .te  nelle  tue  faccende?  A  mantenerti  con 
queir  abbaco  che  lial  studiato  nel  cdhosclmento 
di  quello  che  pottiedi  e  di  quello  che  puoi  tpen- 
dere  ?  V^aJesti  tu,  quando  ti  pervennero  alle  ma- 
ni qoe^ trecento  ducati,  quanti  agi,  quanti  di- 
letti ti  ai  presentarono  avanti  agli  occhi,  dei 
«piali  nonavettl  prima  un  pensiero  «I  mondo? 
"Credi  tu  che  ti  fotte  bastato  anche  un  guada- 
gno maggiore?  Noi  abbiamo  1'  animo  fatto  a 
maglia,  che  secondo  quello  che  vi  si  mette  den- 
tro si  allarga;  e  il  suo  allargarci  non  ha  con* 
line  veruno.  Poi  fa  comparazione  di  due  gra- 
vissime inquietudini  che  in  breve  tempo  hai 
aofferite,  e  pensa  all'una  e  all'altra  di  quelle, 
giudicando  qual  di  esse  sia  la  minore.  Tu  gua- 
«lagnatti,  e  fosti  travagliato  perchè  non  avevi  di 
pili,  non  ti  bastava  più  questo  mondo  e  )'  al- 
leo; r  allegrerà  del  vìncere  ti  av«va  teltn  la 
«iniele.  Perdesti,  e  nMi  ti  ricordo  qual  lotte  il 
tuo  dolore:  tu  l'hai  ancxira  e  lo  tenti.  Poni  ora 
qnesle  due  inquietudini  a  fronte  del  tuo  primo 
alalo.  Ti  ricordi  tu  che  non  avevi  un  pentiero? 
Ti  viene  in  mente  che  taluti  quelle  scale  per 
liiggnne  il  freddo,  per  osservare  altrui,  che  tu 
eri  padrone  d^  atudiare  ne'  difetti  degli  altri, 
che  in  (Ine  eri  uomo,  e  che  ora,  te  avetti  qui 
rht  ti  osservasse,  daresti  materia  abbondantis- 
sima ad  un  foglio?  Fa  conto  di  esserti  notomiz- 
«alo.  Hai  ritrovato  in  te  un  cuore  e  una  mente 
prima  quieti,  tranquilli  e  giudiziosi  e  sani;  poi 
Toglion  di  avere,  stimolati  dall' inoendio  de' di- 
letti, e  finalmente  dalla  pattione  del  perdere. 
Sta  in  te  l' eleggere  a  qual  di  etti  tre  tt«li  vuoi 
"PP^'SSÌ*!^  *«ill*  1a  vila.  O  contentarti  del  po- 
co e  goderti  la  tu*  tranquillitii;  o  voler  molto 
r  non  avere  per  tin  verto  o  per  l' altro  più  be- 
ne. In  questa  guisa  parlai  a  me  stesso,  e  ritor- 
nato in  me,  baciai  i  miei  pochi  ducati,  e  rin- 
graziata di  nuovo  la  fortuna  che  me  gli  avea 
Lisciati,  mi  partii  di  là,  entrai  nel  mio  stanzino, 
notai  le  mie  meditazioni,  e  come  udito  avete,  vi 
riieoontai  i  mici  casi. 
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lor  utctr^  alqminto  della  materia  morale»  per. 
che  i  noftrì   fogli  abbiano  qualche  varietà,  0 
raeconterò  >di  uno  il  quale  poco  mancò  che  non 
li  stimaste  morto,  quantunque  fotte  tano  e  ga* 
.  gliardo  quanto   potea  ettere;  ma  petrhè  egli 
avea  in  onore  di  estere  ammalato,  ttava  tempre 
in  orecchi,  quasi  Je  campane  snonattero  il  suo 
passaggio* da  questa  all'altra  vita;  e  tutti  quHIi 
che  vedea  gli  parea  che  ibssero  medici  i  quali 
gli  dessero  la  finale  tenlenza.  Sa  ogntmo  che, 
quando  è  qualche  influenaa  di  malattia  in  un 
paete,  ci  sogliono  estere  di  qadli  a'qwilì  pare 
che  il  tirare  il  fiato,  l'aprire  gK  occhi-,  e  faro 
ogni  altro  più  templke  atto»  la  tiri*  loro  nelle 
vene;  e  di  tempo  in  tempo  tetto  il  mantello  ti 
mettono  la  mano  él  polto  per  tentire  te  batto 
più  tpe»to,  o  ti   provano  te' rctpirano  Ubera» 
mente,  o  guardausi  le  ugne  te  imbiancano,  al« 
lividiscono,  e  per  ogni  menomo  òalore  o  freddo 
delle  carni  arguiscono  di  essere  agonizzanti,  e  co* 
minciaoo  a  parlare  con  una  vneina  che  indica  la 
fine  di  loro  vita.  Di  qnesti  tali  fu  ^uno  ne'pastati 
di,  il  quale  venuto  da  umi  terra  non  molto  lontana 
in  Venezia  per  goderai  il  eamovde  e  andandoper» 
€\h  qua  «  colà  matcherata;  ti  abbattè  a  questi 
tehipi  In  cui  l'influenza' de'reumi,  in  molti  colpi 
Incnidelciido,  lungamente  gK  tiene  infermi  e  ta- 
lora anche  toglie  loro  lavila.  Per  la  qoal  oosa  in- 
cominciando grandemente  a  dubitare  dd  fatte 
tuo,  e  parendogli  ad  ogni  poco  che. la  gocciola 
del  reuma  gli  stillasse  dal  capo  ai  petto  e  lo 
facesse  affogare,  si  diede  con  grandittimo  stu- 
dio a  cnttòdirsi,  etaminando  attentamenle  il  sole 
e  l'aria;  e  tecondo  le  ore  del    giorno  acers* 
scendo  e  minorando  i  vcjptiti,  ansi  tenendo  quasi 
la  bilancia  in  mano  per  peiarc  la  notte  le  col- 
trici del  letto  e  le  bcirettc  che  ti  metteva  in 
capo;  delle  quali  ne  àvca  parecchie  tul  cape»» 
zaie,  per  itcambiarle  teconclo  «die  1'  anunoniva 
la  fantatia  che  gli  abbisognaste,  in  coti  fatta 
guisa  guardandosi,  non  si  risvegliava  mai  la  mat* 
lina  che  non  si  provaste  due  o  tre  volte  a  tot* 
tire,  per  vedere  t' egli  aveva  il  petto  aggravato, 
o  te  gli  faceano  male  le  cotte  a  ipieir  impeto 
o  tcuotimento  della  totta;  e  oomeofaè  niao  malo 
avette  in  effetto,  pure  ti  ttava  qualche  po'  di 
tempo    in  dtdtbio  ,  e^  lira  il  ti  ed  il  no ,  quasi 
prettandosi  oretehio  da  té  medetinio  per  itoo- 
prire  la  tua  magagna^  Finalmente  raaaieoratoti 
appena,  ordinando  prima  al  cameriere  che  fot- 
tero  ben  ebiusi  utcf  e  invetriate»  non  tenia  n- 
tcaldarst  lo  stomaco  con  un  immento  biccbierp 
di  acqua  calda  e  quoti  bollente,  ti  levava  dal 
letto,  e  a  poro  a  pooo  dando  aria  alla  tianaa, 
potcia  patteggiando  per  la  sala,  indi  tcendendo 
le  teale,  utciva  di  cata  col  fazzoletto  alla  bocca 
e  al  nato  con  tanto   timore  ohe  pawa  adom- 
bruto.  Il  tottire  e  lo  tUraolire  delle  genti  era- 
no a  lui  pugnalnte  nel  petto^  perchè  fàcea  so- 
blto  la  comparazione  di  »è  medeaimo  ^on  aitriNi 
e  diceva  tra  tèi  ohimè  misero  1  fra  pocdioton 
certo  elle  taròi  infreddato;  e  te,  mentre  ehe  gli 
ti  volgeva    pel  capo  questo   pensiero,  veder» 
«dritto  atilte'  botteghe  Q  nome  e  il  coguome  di 
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qualche  aomo  panato  allUltra  ^a|  lo  prr»* 
deTa  per  peatimo  augurio^  e  gli  parea  di  leg* 
gere  il  suo  proprio  nome;  chiudeTa, gli  ocd^ 
e  paaèava  ria  di  volo.  Mentre  rbe  andava  in 
tal  guisa  uccidendoli  da  se  a  niente^  eccoti  che 
una  mattina  si  desta,  che  la  gocciola  del  capo 
gli  soilelieavà  la  gota,  onde  il  petto  non  acco* 
sUimalo  difendendosi,  incominciò  a  tossire,  di 
che  divenuto  tremante  come  una  foglia  e  pal- 
lido come  bossolo,  diceva:  ecco  L'ora  mia»  e 
fosse  o  il  timore  o  che  verameule  il  male  gli 
n  aggravasse  alcun  poco,  si  sentiva  uncercliiel- 
lino  intorno  al  capo4  gli  occhr  nel  girare  gli-  do* 
levano,  e  gli  pareano  diventati  di  osso,  e  quel 
che  peggio  fu,  perchè  si  desse  per  ispacciato* 
in  sul  lar  della  sera,  il  pobo  acquistò  qualche 
alterazione.  Visitavanlo  le  persone  di  casa^  e 
cercavano  con  le  buone  parole  di  confortarli»» 
diceàdogli  che  auella  picctola  iebbretta,  se4>ure 
con  tal  nome  aorea  chiamarsi,  fra. poco  safeb** 
he  stata  la  sua  salute,  essendo  essa  con  1«'  sua 
agitasione  necessaria  per  iscioglìere  quell'omo* 
re,  il  quale  aiutato  dal  bere  caldo  e  dallo  starsi 
a  letto,  sarebbe  in  breve  tempo  svanito.  Ma  non 
prendendo  egli  veruna  speranza  dagli  altrui  con- 
forti, richiese  che  incontanente  venisse  chismalo 
il  medico  al  qualci  venato  che  fu,  raccontò  tot* 
l'i  disordini  della  passata  sua  vitale  ripose  nelle 
mani  di  Ini  il  suo  corpo  ,  pregajidolo  che  gAi 
paalasse  schiettamente  e  ne  ravvisasse  alla  li- 
ocra  del  perìcolo  suo»  acciocché  avesse  tempo 
di  morire  come  uomo  dabbene.  11  medico,  toc* 
calagli  il  polso  e  rassicuratolo  quanto  potè  che 
il  Alale  non  era  da  eiequie,  gli  scrisse  una  br^ 
ve  ricetla,  e  ordinatogli  non  so  quante  vento- 
se, se  ne  andò  a'  fatti  suoi  lasciandolo  con  qual- 
che buona  speranza  di  sua  salute.  In  eflctto, 
poirhè  egli  ebbe  data  esecuzione  a  quanto  gli 
era  stato  ordinato  dal  medico,  sentissi  a  poco 
a  poco  alleggerire  il  male,  e  statosi  a  qiuel  mo- 
do due  di,  non  sentiva  più  la  molestia  della  tos- 
se, e  già  il  polso  quieto,  tocco  più  volto  da  lu^ 
gli  avrà  rassicurato  lo  spinto,  sicrhè  pensava 
la  mattina  vegnente  di  levarsi  e  di  star  a  se- 
d(*re  du|»o  di  aver  pranzato  nella  sua  stanza* 
Ma  fortuna,  che  spesso  vuol  prendersi  giuoco 
de* paurosi,  fece  nascere  un  caso,  per  cili  gli 
entrò  in  corpo  un  nuovo  timore  e  tale,  che  a 
grand ÌMÌina  fatica  si  p0tè  poi  fai|;li  rrcderqche 
non  fosse  giunto  agli  ultimi  momenti  del  viver 
suo.  Erano  già  passate  le  ventiquattr' ore ,  ed 
egli  con  un  picciolo  lumicino  in  un  cantuccio 
della  stanza  si  stava  nel  letto,  tutto  soletto  e 
con  le  coltrìri  fino  agli  orecchi,  considerando 
la  ftua  passata  burrasca,  quando  vide  apparire 
air  uscio  accompagnato  da  tre  gondolieri  uu  uo- 
mo, e  levando  gli  occhi  a  lui,  vide  eh'  egli  avea 
in  capo  una  parrucca  a  tre  nodij  la  quale  ag- 
giunta alla  gravità  deir  aspetto  gli  dava  indizio 
che  foase  pei]sona  di  grande  aflarc,  onde  salu- 
tatolo col  chinare  delle  ciglia^  slava  attendendo 
che  gli  chiedesse  e  che  volesse  da  lui.  Ma  ben 
gli  si  agghiacciò  il  sangue  nelle  vene,  quando 
il  gravissimo  uomo,  accostatosi  al  suo  letto,  senza 
punto  dare  indizio  di  chi  egli  fosse,  disse:  qua 
il  i>olso.  11  po\cro  conTalcKCOte,  credendosi  che 
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fosse  l'archimandrita  de'meitiri,  il  qoale  nditp 
il  suo  pessimo  slato,  fosse  venuto  a  lui  per  ve* 
dere  se  l'arto  avesse  più  segreto  che  gli  po- 
tesse giovare,,  trasse  fuori  il  braccio  col  tremito 
della  morte,  e  cheto  cheto  attendeva  dal  me- 
dico maggiore  la  sentooza  ^eì  suo  stato.  Il  toc; 
catore  del  polso,  dappoiché-  egli  ebbe  assecon- 
dale le  pulsazioni  con  altrritanti  cenni  di  ca-* 
pò,  lasciato  stare  il  braccio,  e  fattoglielo  copri- 
re, e  dettogli  un  afprismo-  d' Ippocrate  intorno 
alle  febbri  procedenti  da  catarro,  gli  fece  varie 
interrogazioni,  indi  commendata  mollo  l'assi- 
stenza e  la  diligente  cura  fatta  dal  medico  del 
suo  male^  e  principalmente  F  ordinazione  delle 
ventose,  disse:  qua  l'altro  polso.  Il  pgver  uo- 

i  mo,  che  ancora  non.sapea  a  que^ generali  ragion 
namenti  qual  fosse  la  dccudone  del  nuovo  dot* 
tore,  con  le  lagrime  agli  occhi  e  freddo  come 
pietra  per  la  paura,  cavò,  fuori  il  braccio  sini- 
stro, e  glielo  diede  con  pn  profondissimo  so« 
spiro  nelle  mani,  dicendo  fra  sé  :  di  qua  pendo 
il  giudizio  della  mia  vita,  operiamo  bene,  dis*e 
il  valentuomo,  toccando,  speriamo  bene  :  la  si* 
gnoria  vostra  abbiasi  custodia,  ch'io  la  lascio 
con  la  buona  notte.  Così  detto,  senza  altr»  ra- 
gionare se  ne  andò  a' fatti  suoi,  e  lasciò  il  po- 
ver  uomo  si  concio  l'animo,  che  gli  pareo  di  ve- 
dersi intorno  le  torce.  Volle  la  sua  buona  ven- 
tura che  uno  di  casa  entrò  allora  nella  sua 
stanza,  a  cui  quasi  singhiozzando  raccontò  l'ap- 
parizione del  nuovo  medico;  e  raccouiandavasi 

I  che  alcuno  andasse  pel  notaio  che  volea  di- 
sporre delle  cose  sue;  quando  gli  fu*  detto  che 
quegli  non  era  medico,  ma  uno  speziale,  il  quale 
per  amore  che  avea  a  quella  famiglia,  quando 
udiva  che  quivi  erano  infermi,  andava  sponta» 
neamente  a  visitargli;  e  perché  egli  noi  volea 
credere,  furono  quivi  chiamati  quanti  erano  in 
casa  per  testimoni,  i  quali  affermandogli  che 
cosi  era,  a  grandiuima  fatica  gli  poterono  trarre 
il  conceputo  timore  di  corpo,  e  fargli  crcdeae 
ch'egli  era  intieramente  guarito* 


R4G10NAMEfiX0  DEL  MANCINO 
ACCAPaifico  oa^vauBico 

•    •    • Coloni 

.  Venibut  inctimptis  luduntf  rtsuque  soluto, 
Oraque  corticihus  sumunt  hon'enda  cai'aiis, 

Virg.  Geoiig. 

I  coloni  si  sollazzano  co'  versi  scorretti,  e  ridono 
sgangheratamente,  e  copronsi  con  orride  ma- 
schere di  cavato  corteccew 

Sogliono  quegli  uomini  i  quali  si  stanno  in 
sul  grave,  far  continue  declamazioni  contro  iL 
carnovale,  come  usanza  perniziosa  e  che  tragga 
al  Visio,  ma  io  no^  sono  «li  si  fatta  rigidezza.  Il 
carnovale  va  per  me  di  quel  passo  con  cui 
vanno  tutte  le  altre  stagioni.  Voi  direte  di  su- 
bito :  io  to  lo  credo.  Tu  starai  rimbueato  4 
H  guisa  de'ghiri  e  delle  marmotte,  e  saramMi  Imq 
l  ioggionio  le  tane  e  le   catapecchie.  Chi  é  ne- 
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inico  di^lt'dnmntth  tion  dara  fatica  a  starsi  fon* 
tano  da  tuttf.  Olà,  che  dite  voi  ?  aitate  in  erro- 
re, lo  sono  di  an  umore  assai  ghirìbizzoso  e 
-gioviale^  per  modo  che  voi  direste  talora  che 
io  abbia  il  fistolo  ne'  lómbi.  Vo  alle  piazzo^  sai* 
tello^  grìdo,  corro  a'cerKetaiii,  a  pulcinella,  ten- 
go a  ciance  la  vezzosa  Bettina^  la  strepitosa 
Chiara,  e  fo  mille  atlre  coserelle  di  questo  gè- 
nere.  In  sul  fatto  dèi  carnovale,  sembrami  che 
un*' ora  al  giorno  di  passeggio,  dov'  è  più  grande 
la  calca,  sia  di  maggior  vantaggio  che  vent'anni 
di  scuola.  La  filosofia  morale  '  fuor  di  que'  visi 
incerati  mi  pare  tohe  naturalmente  si  dimostri, 
e  che  ivi  'in  tanti  diversi  aspetti  si  legga,  in 
guisa  che  non  vi  na  bisogno  di  rìntracriaiia  al- 
trove, il  modo^  con  cui  si  possa  venire  a  tal 
conoscimento,  piacemi.  di  spiegarlo  in  ana  pia- 
cevole e  morale 

irOTStLA 

Filantropo  laida  VOrienUy  t^eleggia  alla  volta 
'  ài  Venezia,  K|  giunge  al  tempo   dei  carno" 
vale,  È  condottò  alla  piazza*  I  varj  pensieri 
4Aa  ne  forma,  e  quello  che  ne  avvenne. 


Era  Filantropo  ttn  giovane,  di  Tirchissimi  ge- 
nitori figliuolo,  d'indole  assai  rara  ed  ingenua; 
innamorato  di  ogni  onesto  studio  e  de 'piacevoli 
intrattenimenti.  Sua  principale  industria  fin  dai 
più  teneri  anni  fu  sempre  d' invesiigare  sèstea- 
so,  e  collocare  il  suo  affetto  ne'  suoi  somigllan  - 
ti  :  e  siecorae,  quasi  a  dispetto  di  natura,  veg- 
giano  certuni  dì  si  salvatichi  modi  nel  tratta-  | 
rè,  e  tanto  della  rozzezza  e  della  solitudine  ami- 
ri,  che  vengono  a  noia  ad  ogni  nomo;  questi 
all'  incontro  era  del  conversare  con  gli  uomini 
invagliito  di  modo,  che  non  potea  patire  di' ri 
trovarsi  lontano  da  loro.  Nacque  neHe  contrade 
di  Oriente,  cielo  purissimo,  clima  sottile,  patria 
di  sagaci  intelletti,  celebre  pe'  suoi  celcbratis- 
aimi  figliuoli.  Annoiatosi  di  non  vedere  clie  genti 
della  sua  stessa  lioivella,  di  un  medesimo  vestito 
e  di  uguali  costumi,  rivolse  il  suo  amore  a  vo- 
ler Tìioino  considerare  In  altri  aapeltt;  e  per 
fama  delle  cortesi  manienc  de*gcntilissimi  vene- 
ziani preso  nel  cuor  suo,  dispose  del  tutto  di 
voler  a  Venezia  venire.  Gliele  consentono  i  gè* 
nitori,  sale  sopra-  un  legno,  ha  ciclo  e  mare  fa- 
vorevoli, e  in  podii  giorni  a  Venezia  perviene. 
Avviasi  ad  uno  degli  amici  che  teneano  corri- 
spondenza co'  suoi  ed  a  eui  era  per  ospite  in- 
dirizzato* In  buon  punto  giungesti  (dopo  il  ben- 
venuto e  i  consueti  abbracciamenti)  gli  dicono 
gli  amici.  Il  tempo  présente  e  appellato  carno- 
vale, che  viene  a  Sire  di  sollazzo  e  di  giuoco. 
Tu  goderai  di  scorgere  uomini  e  donne  cam- 
biati di  aspetto,  e  forse,  ti  fex-ai  sperto  di  cosa 
cui  non  ti  avvisaUi  mai  di  vedete.  Era  I'  ora 
del  desintire,  troncano  i  ragionamenti,  a  tavola 
si  pongono,  il  giovane,  più  che  degli  squisiti 
eitìi,  desideroso  de'  nuovi  aspetti  che  gli  ven- 
nero significati,  non  mangiò  che  bene  stesse  ^ 
tanto  lo  crocciava  la  tardatiza  che  facevano.  Che 
più  occorre  eh'  io  vi  dica  ?  Si  levano,  vien  de- 
stinato ^  sua  fnììài  uno  degli  amici;  é  condotto  | 


alla  piazza,  fi  giovane  co' suoi  filosofie!  rigiri 
avea  immaginato  nella  fantasia  compagnie  di 
uomini  travestiti ,  i  quali  lottassero,  portassero 
intòmo  rami/  soldatesca  che  fingesse  "battaglia, 
carra  trionfali  coki  finte  deità  die  scendessero 
dal  cielo,  popolo  a  torme,  chi  qua  e  chi  là, 
si  e  sì,  e  tutto  a. suo  modo.  Rimase  sorpreso^  che 
al  porre  il  piede  fuori  dell'usdo^  vide  certi  ve- 
stiti con  un  mantél  nero  di  seta^  con  veli  finis- 
simi e  a  fine  trapunto  lavorati,  con  on  cappel- 
lino calcato  in  capo,  e  con  una  faccia  finta  che 
riluceva  per  nitore  e  bianchezza.  E  veggeodo 
quel  naso  lungo  e  schiacciato,  non  avendo  più 
veduto  maschera,  pieno  di  ammirazione  escla- 
mò :  ohimè  !  hanntf  gli  nomini  cosi  fatti  tisi  in 
questo  paese!  Gli  fu  detto  che  quella  era  una 
tela  incerata,  e  una  corteccia  sotto  alla  quale 
si  nascondevano  uomini  a  lui  somiglianti,  e  che 

Icosi  andavano  tramutati   per  uno  scherzo.  Fi- 
lantropo, attonito  per  ..si  impensata  veduta,  in- 
cònfinciò  tuttavia  a  considerare  fira  se  in  qua^ 
modo  potesse  anche  lotto  a  quelP  intonaco  rav- 
visare Tuomo  di  cui  era  oltremisura  amante  p 
studioso.^  In  tal  guisa  fatto  il  suo  proponimen- 
to, osserva  questo^  osserva  quello,  spalanca  gli 
occhi,"  aguzza  gli  orecchi,  sta  ip  suir  avviso  di 
ogiii  cosa  ;  e  comprende  benissimo  a  certi  av- 
Tenimenti  e  segni  estemi  eh'  ei  ne  sarebbe  ve* 
unto  a  capo  con  facilissima  prova.  Ed  ecco  fra 
tanto  che  si  spiccano  dalla   parte  dell'orinolo 
;due  liiascbere  femmine,  con  indicibili  ornamenti 
abbigliate,  con  un'acconciatura  di  capo  che  non 
parca  umana,  con  li  vestiti  di  un  drapfM>  di  va- 
rio colore,  i  quali  con  le  liene  adattate  pieghe 
dall'  andatura  aiutate  e  con  lo  strascico  tortuo- 
samente aggirato,  traevano  a  sé  gli  occhi  di  mol- 
ti i  e  comediè  senza  veruna  guida  fossero,  avea- 
no  dietro  inOnito  codazzo  di  genti.  L'aria  e  il 
poitama:ito  loro  inchinava  al  Keenziosetto,  e 
oltre  al  non  essere   ìfen  chiuse  fino  al   mento 
colle  finissime  tele,  che  osano  intomo  al  collo 
le  femmine,  accennavano  ora  a  Gianni  ora  a  Pa- 
golo,  e  parca  che  di  se  stesse  pompa  facessero 
e  si  glorificassero  di  cotanti  corteggiatori.  Ri^ 
incontanente  Filantropo  di  tal  veduU,  e  disse  : 
queste  due,    coraechè   io  non   sappia   il  nome 
loro,  io  indorino  però  che  le  non  aono  neun- 
die  degli  uomini,  e  tutti  quegli  attucd  e  quel 
vestire  scollactriato  mi  fanno  comprendere  come 
la  pensano  ;  e  accostatosi   all'  amico,  gli  àfìse 
piano  :  vedi  tu  come  si  coprono  la  facda,  e  non 
guardano  dall'andare   scoperte  altrove?  A  me 
pare,  oomechè  le  vadano  coperte  il  viso,  di  co- 
noscere benissimo  quel  eh'  tVle  sieno.  L'amico, 
che  forse  anch'  egli  era  tratto  a   tal  ragia,  gli 
diede  ragione  con  nn  sorriso.  Poi  si  volse  Fi- 
lantropo da  on'  ahra  maschera  che  vestita  cr» 
da  villanella  friulana,  la  quale  sfolgorava  tutta 
di  oro  sopra  quelle  gonnelle  vili  per  arte;  e  am- 
mirava quel   bei  pannolino   di  bucato  eh'  ella 
avea  in  capo,  e  que'ciondolini  di  oro  e  di  perle 
che  avea  agli  orecchi,  con  quelle"  preziose  col- 
lane che  vagamente   cadevano  e  pciigigKavano 
sul  candido  seno,  e  con  quelle  pietre,  delle  pi« 
rate,  che  le  goenitvano  le  dita.  Comeehc  la  fosse 
cosi  rìccaiftcnte  òmata,  t*  coiìobbela  britissii»^ 


F9aiilfo|K>  die  la  fappretentsft  una 
di  contado,  e  disse  :  io  darei  pure  ragione  a'poe- 
ti,  ^uaodo  lodano  U  ▼ita  ▼illareccia,  se  la  fosse 
o  questo  modo  ;  ma  la  è  bene  al  contrario  i  pe* 
roechè  le  "nllanelle  non  hanno  quelle  lucide  car- 
ni, e  appena,  conoscono  qoell'  oro  di  cui  ba  co* 
atei  tale  ahbondania.  Bene,  disse  Tamico,  tu 
▼edi  che  coatei  rappresenta  nni  contadina  ;  ma 
facendo  processione  di  conoscere  l'interno  delle 
persone,  ehe  conosci  tu  in  essa?  lo  veggo,  fi- 
pigliò  Filantropo,  che  costei  ha^  una  grandissi- 
ma conoscenza  di  sé  medesima,  e  va  a*  questo 
modo  mascherata,  perchè  quéi  vestito  quadra 
egregiamente  al  suo  corpo.  Vedi  tu  quelle  brao> 
ciotte  tonde  e  piene,  quelle  due  quadrate- spal- 
le, e  quella  sua  vita  che  male  starebbe  rincfaiu^ 
sa  in  vestimenti  piti  ristretti?  Ella  lo  sa,  ec(^ 
▼estilo  da  villandla  scambia  una  certa  sua  gof* 
Aggine  tn  garbo  e  grazia.  E  opmediè  non  con- 
fesserebbe mai  altrui  A  suo  difetto,  pure  in  sua 
oosdenia  lo  comprende,,  e  quasi  per  ischerso^ 
drgge  aopn  tutti  gli  altri  quel  vestito  che  le 
si  conft.  Per  cagione  di  quella  si  eomportano 
que'  piedi  un  po'  troppo  grandicelli,  quelle  mani 
ploUofto  grasse,  e  quei  due  omeri  che  spingo^ 
no  allo  in  fuori  la  goiinelletta  eh'  ella  ha  in- 
dosso. Rimase  attonito  1'  amico  che  uno  stra- 
•iefo  fosse  cotanto  peiietrattTO,  e  tutto  il  giorno 
ascoltò  volentieri  le  sue  riflessioni,  che  molte 
furono  e  diverse^  e  si  vere,  che  appariva  lui  co- 
noscere benissimo  anche  agli  iati  e  alle  qualità 
de*  vestiti  l'umora  degli  uomini  e  delle  femmine 
che  andavano  intorno.  Ma  perchè  non  paia  che 
io  voglia  andare  per  tutti  i  particolari,  basterii 
che  ogni  uomo  vada  alla  piana  con  tale  inten- 
■ione,  e  da  sé  medesimo  potrà  quivi  nelle  varie 
figure  e  tramutazloni  comprendere  die  non  si 
può  mai  l'uomo  tanto  mascherate,  che  V  umor 
•no  non  isfugga  fuori  da  tulli  i  lati,  e  non  disco- . 
pra,  almeno  in  parte,  il  carattere  di  chi  più  crede 
di  nasoondeni  t^  occhi  degli  altri. 


PRONOSTICO  DEL  VELLUTO 


PARtE  QUINTA  939 

«Geinerò  laiMi  il  eonlinuo  vvdeane;  ed  «meo* 
^  do  obbligazione  dell'  altissimo  Parnaso  il  cercare 
la  varietà,  acciocché  ffi  nomini  abbiano  diveial- 
ficaCi  i  loro  passatempi,  si  risvegliò  l'antidiissùnn 
teanza  delle  tragedie,  dalle  quelli  rioeveile  Ir- 
Grecia  cotanto  onore.' 

Ma  poco  tempo  giovò,  perdio  i  molti  teatri 
accettando  le  tragiche  tappezzerie  ei  magnifiei 
apparati,  tutti  si  empierono  di  sonori  verii  e  di 
lagrimevoli  avvenimenti,  di  che  soecedette  ehe 
in  un  anno  furono  gli  spetl^itori  annoiati. 

Inspirarono  allora  le  Muse  le  commedie  di 
carattere,  ed  eecoU  che  nel  corso  di  pochi  anni 
tutti  i  teatrT^empierono  di  questo  geneie  di 
eommedia,  e  fiuteno  alla' noia  di  prima. 

Ci  oonvenne  aliHra  essere  insiei^e  a  eonsigUn 
eulie  dme  dell^Elio^;  e  Usciale  stare  le  onm- 
medm  e  le  titagedie^  idóna^o  principio  alle  ir»> 
gicommèdie  a  nostco  dispetto,  perchè  hanno  un 
certo  ehe  dd  bastardo  ;  ma  la-  neaeasità  del  va- 
riare ci  trasse  a  ibraa  in  questa  anova  inven^ 
sionei 

Introdneemmo  in  esse  i  vestimenti  turche» 
schi,  i  chinesi,  I  tartari,  diesai  priaso  vedere 
parvero  bdli|  ma  a  poeo  a  poco  gli  sl;rioni  gli 
usarono  tanto,  che  nella  guardaroba  loro  non 
vi  aveva  più  un  vestito  all'italiana)  e  si  anda- 
rono attorno  continuamente,  cbe  non  si  potea 
più  patire  di  vederne. 

Hon  sapendo  oggimai  sul  Parnaso  qnal'  altra 
cosa  più  inventare,  destammo  un  capriccioso  ittr 
gegno  a  ridnm  in  rappresentazioni  da  scena 
quelle  favole  ehe  si  narrano  a'fahdoUis  ed  egli 
[  seguì  la  nostra  volontà  per  modo,  che  gli  spett- 
latori  rimasero  in  td  novità  grandemente  ap- 

pag«l»- 

Ohimè!  ohimè!  grida  a' popoli  ddla  terra  in- 
contanente, che  voce  è  salita  quassù,  che  da 
ogni  lato  si  appareccliiano  cervelli  a  voler  £1- 
vole  comporre  e  rappresentare? 

Guai  agli  spettatori  ed  a'  redtanti  se  da  ogni 
lato  sulle  scene  compariranno  tali  rappresenta- 
aionit  In  breve  saranno  dalla  continuazióne  e 


dalla  frequenza  delle  fiivole  nauseati  i  popoli 

[veditori,  e  noi  saremo  in  capo  ad  un'  anno  ob- 
bligate a  dicervellarci  dì  nuovo  a  ritrovare  no- 
V»  «.■.•uu«iu«;  u«  vrcocui,  gii  nui  u  mono     vità,  per  togliere  la  molestia  dagli  animi  degli 


imroBVo  A  nina 


delle  mie  parole,  e  oda  quello  che  dico  mosso 
ilallo  spirito  di  Talia,  la  qude  con  altissimo 
suono  parlò  prima  agli  orecchi  miei,  e  disse: 

Levati,  o  pigro,  da  questo  letto,  ed  esd  della 
tna  stanza,  lasciando  per  ora  il  calamaio  e  la 
earta,  trascorri  per  le  vie  e  per  le  piazze  annun- 
ciando a' popoli  quello  che  avverrà  intorno  ai 
teatri  neirautulioo  del  176^  e  nel  carnovale 
del  1763« 

Furono  prima  inspirati  ingegni  da  me  e  ddle 
aordle  mie,  acdocchè  con' le  teatrali  imitazioni 
alleggerissero  dei  pensieri  le  genti.  Piacque  la 
nannaa,  vi  concornero  i  popoli,  e  dolcissime  risa 
uscivano  dalla  diiosa  de'  denti  agli  spettatori. . 

Erano  gli  Zanni  ed  i  Magni6ci  in  pregio,  i 
qoalt  caricando  i  caratteri  delle  genti,  ogni  co- 
■tnme  vestivano  di  ridieolosità;  e  tempo  fu 
ehe  y  KaHa  si  godeva  univenidmente  questo  sol- 
lazzo. 


ascoltanti. 

Guai  a' recitanti,  poiché  per  gareggiare  teatro 
con  teatro,  saranno  obbligati  a  fare  gravissime 
spese  di  trasformazioni  e  apparenze;  e  la  mag* 
giore  squisitezza  e  sottigliema  richiederà  sempre 
dispendio  più  grande. 

La  mano  di  Giove  scaglia-folgori  entrerà  nella 
cassetta  dell'entrata,  e  tnttt  i  danari  disperderà 
in  trovatori  di  ordigni  per  far  volare  uomini» 
spaccare  montagne,  hr  di  uomini  alberi  e  fiumi. 
Entrerà  la  ma^o  di  Giove  ndla  cassetta,  entrerà, 
e  sarà  inutile  per  li  recitanti  la  oonoorrenza  dei 
popoli. 

Verrà  il  legnaiuolo,  e  dirà:  eeeo  la  polizza 
mia;  assi  e  travicelli  ho  tagliati,  chiodi  compe* 
rati,  lavorato  di  e  notte  io  e  i  compagni  mìei* 
E  la  mano  di  Giove  caverà  della  eaasetta,  e  ad- 
derà la  polizza  al  legnaiuolo. 

Verrà  il  pittore,  e  dirà:  ceco  li  polias^wia. 


34o  L'OSSEftVATOHB 

Frandéi^gisiio  qm-glfiii^Uiti  alberi  per  mia  ca- 
gione. E  quel  cartone  sembm  satto  altrui  per 
averlo  io  colorito.  Per  opera  jaM  yestito  è  quel 
monte- di  alberi  ed  eriie.  E  la  mano  -di  Gto%«e 
caverà  della  [calsètU ,  e  salderìi  la  polizia  al 
pittore. 

Uomini  traportati  da' diàvoli  in  aria  j  giganti^ 
dragoni,  centauri  e  chimere  meltemnno  innann 
agli  occhi  le  policze,  e^mranno  saldati. 

Grida^  grida,  o  Velluto,  guai  agli  spettatori 
e  guai  ai  recitanti  I  primi  per  la  continuaxione 
il  annoieranno ,  i  secondi  spenderanno  gli  oc- 
elli della  testa,  empiendo  di  loro  lagrime  la 
cassetta. 

Se  vogliono  l' aiuto  nosth»»  ascoltino  i  oonh 
itgli  delU  Bf  ose« 

Imitino  le  varietà  di  natura,  la  quide  agli  oo* 
dù  de'  riguardanti,  por  li  suoi  diverdiBcafi  o^ 
getti,  è  sì  cara. 

^  Si  alzano  mi  qua  le  altissime  lÉoistagne  eoa 
le  sommità  loro  fino  alle  stellfe,  di  là  le  profende 
valli  si  aprono,  e  presentano  canne  ed  erbe 
grosse.  Dall'  un  late  «vedi  P  ampio  mare,  che 
sembra  non  avare  confini,  e  dall^altro  la  temi, 
aopra  il  cai  dorso  nu'indicibile  diversità  dr  og- 
getti si  vede*  '       . 

Tali  sieno  i  teatri,  a'  qudK  la  aola  varietà  cfaia* 
ma  gli  spettalarì.  Ogni  altro  pensiero  è  vano  a 
chi  quella  non  usa. 

Destatevi,  o  nobilt  ingegni,  e  rìfmstandò  tutti 
qne'  generi  di  rappresentaaioni  tratrali,  che  noi 
da  lungo  tempo  in  qua  vi  abbiamo  insegnale, 
ricreate  >gli  animi  ora  con  1'  uno  ed  ora  con 
l'altro,  imbandendo  la  mensa  vostra  con  cibi 
^ersi,  che  talosa  anche  grossolani  piacriono, 
purché  non  sieno  sempre  quelli. 

Eacaoo  una  sera  gli  Zanui  e  i  Magnifici  con 
novelle  invenzioni.  Un'altra  i  soblimi  £itti  e 
tragici  sieno  rappresentali;  che  se  gran  molti- 
tudine di  gente  non  vi  concorre,  acquioteranno 
I  recitanti  conretio,  o  con  quel  breve  cambia- 
mento aguzzeranno  vie  più  la  voglia  del  ridere 
nelle  persone. 

Mescolinsi  le  commedie  di  carattere,  e  diefav 
a  quelle  le  tragicommedie  si  mostrino  sulla  soe» 
na  :  né  sieno  perciò  bbàndtte  le  favole,  ohe  con 
la  loro  maraviglia  intrattengono  mollo  bene  i 
circostanti.  ^ 

Bieordinsi  gli  strioni  che  Quattro  teatri  sono 
in  Venezia  da  commedia ,  e  che  facendosi  in 
essi  uiu  rappresentazione  ogni  sera  pel  corso 
di  cinque  mesi,  se  quella  sarà  di  un  genere  so- 
lo, quattro  volte  in  una  sera  sarà  raddoppiata, 
e  quattrocento  e  piùr  favole,  o  tragedie,  o  tra- 
gicommedie si  vedranno  tutte  di  un  genere  fra 
l'autunno  ed  il  carnovale. 

Usciranno  dalle  profonde  cavità  de' polmoni 
i  tediosi  abadigU,  e  l' orlo  delle  palpebre  degli 
spettatori^  divenuto  pesante,  si  calerà  aUo  in- 
giù, e  diranno  gli  spettatori  :  qual  sonno  è  que- 
sto? Cerchiamo  in  ogni  luogo  il  [Passatempo 
luorcbè  ne'  teatri%  Sbandito  é  di  là  il  paMatera-  ; 
pò,  e  più  non  vi  si  ritrova»  i 

Allora  l'uacio  del  teatro  sarà  pieno  ^  rsgna»  | 
teli.  Inutili   saranno  le  roani  de' portinai  quivi 


scanni  attenderamm  i  radi  spetlatéri,  e  lavaee 
de'  recitanti  risuoiicrà  ne'  voli  palcliclli,  a  guisa 
di  eco  che  dalle  caverne  dei  mónti  risponde. 

Solitudine  e  diserto  faranno  i  teatri,  e  sulla 
scena  gli  attori  pronomcieranno  senza  ^ofe,  le 
mani  caderanno  1oit>  sulle  anche;  mancherà  loro 
la  memoria ,  se  diranno  pnrolé  Malparate ,  e  Ui 
parola,  se  favelleranno  alt'  improvviso. 

Avranno  sempre  davanti  agli  o<9chi  l' orrore 
della  solitudine;  e  faranno  loro  fastidio  fino  i 
lumicini  che  avranno  innanzi,  i  quali  daranno 
anch'essi  poco  splendore.  i 

Va^  o  Velluto,  va;  e  ricorda  con  àliis^ima 
voce,  quanto  ti  dice  Talia,  a'pioeli  e  a  coloro 
che  reciteranno  nell'autunno  dell'anno  176^1  e 
e  nel  carnovale  del  1769^  «  fii  quaiAo  puoi  a<^ 
ciooc^  sia  presUU  fede  alle  tue  parole. 

£  io  allova  mi  levai  dal  Itftto ,  e  oon  quella 
voce  che  potei  proferii  quanto  da  Talia  mi  fa 
detto» 

OSSERVAZIONE 
^o^ra  «fumiito  è  fine  a  tftd  «tafo  tcnUo, 

.  Invasato  dallo  spirito  di  Talia»  e  quasi  con* 
tro  mia  voglia,  feci  il  ragioaAmiento  dettato  qui 
sopra.  Feci  poi  intorno  ad  esso  alcune  eoiisìde* 
razioui ,  e  ritrovai  che  Talià  nott  dic«'va  meii* 
sogna.  Appena  un  ingegno  ritrova  cosa  eh*  è 
grata  al  pubblico,  lutti  gli  altri  lo  seguono  t  e 
non  dirò  se  il  primo  vcuga  lupcrMo,  ma  dico 
solo,  che  asmlendó  sempre  gU  occhi  e  gli  orvt^ 
chi  della  gente  con  un  genere  solo  di  rappre- 
sentazioni, si  consumano  io  cinque. mesi  tutti 
quegli  argomenti  che  servirebbero  por  venti  an- 
ni, chi  mescolasse  oon  discreta  mi^ra  i  varf 
generi  ddle  cose  teatrali.  Questi  non  sono  cn4 
scarsi,  che  non  possano  esacre  auiBcieiilia  pro- 
durre quella  varietà  che  si  desidera.  Kd  oJti« 
a  ciò  se  ne  avrebbe  un  altro  vantaggio ,  che 
ogni  trovatore  di  poesie  si  escixitercbbc  in  quello 
che  fosse  meglio  adaltalo  al  suo  iii!(€*gao,  l.i(I- 
dove  é  costretio  a  balzare,  secondo  la  moda, 
in  cose  che  non  sono  convenienli  alla  capacità 
sua.  Ma  che  dico  io  più  oltre?  Abl>a»Uinza  si  ò 
fatta  intendere  Talia,  senza  ch'io  prolunghi  al- 
tro le  mie  ciance. 


Quello  che  ai^etvie  ad  una  camp/tgnia  di  Oi* 
Me/yatori  negU  ulUmi  giotiH  del  cm-notmle. 

DESCRIZIONE  DEL  VELLUTO 

È  la  Taddea  una  giovane  villanella ,  che  se 
la  fosse  vestita  a  foggia  delle  cittadine',  non  le 
madcherebbe  nuUa  per  parere  da  qualche  co- 
sa; e  salvo  ch'ella  ha  due  piedi  un  pa'  troppo 
grandicelli,  fier  avergli  lasciati  ampliare. e  cre- 
scere per  lungo  e  per  largo  a  modo  lorci  in  uu 
paio  di  scarpettaóbe  fatte  in  villa,  e  talora  in 
un  paio  di  zoccoli,  tutto  il  restante  del  corpo 
suo  par  fatto  a  f>eniicllo ,  e  nou  è   orcliio  co- 


tanto acuto  che  le  potesse  apporre  difeito  ve- 
runo. Ella  va  diritta  come  un  pavone  e  junpia 
maacUorati  pef  ricevei^e  i  danaiL  Poche  file  di  '  sé  come  una  grua,  senza  essere  però  sostenuta; 


PAITE  QUOTTA. 


dall' aroiatiira  Mie  baleats  lut  dne  ImecioUe 
bbnclie  e  rìlomle  che  loiio  una  eoosoliiione  a 
Tedere;  le  omqì  che  peicmo  Citte  al  tJIrnio, 
dove  non  ti  Moprono  ne  t  aodcUi  delle  dit%. 
né  vene  apparìicono,  tanto  di'  è  però  gran  peo* 
calo  a  ilkae  che  un  di  le  abbiano  ad  cucte  in-' 
dorate  d^  calli»  e  che  quel  delicato  «Yorìo  ab- 
bia ad  cttere  dalhi  tappa  e  dalla  vanga  eodt»- 
nìnato.  I  lineaoMnti  della  tua  £Moia  hanno 
lotti  una  coli  bella  proponSone  e  gnta  amo- 
nia>  che  formano  nna  compiuta  bellenai  e  tono 
ohre  a  oò  rilevati  da  un  color  bianco  incar- 
natino e  da  due  occhi  dlctlri»  co'qnali  iena 
venino  studio  la  dice  quel  ch'ella  vuole.  Di- 
cono alcuni  che  aarcbbe  ù  meglio  Ibaiero  ne- 
ri; BUI  quanto  è  a  me,  gindico  il.qantrario.  Egli 
é  H  vero  che  gli  occhi  neri  hanno  una  certa 
vivacità  e  un  certo  acnto  splendore  che  gK  al- 
tri non  hanno;  ma  in  essi  ai teopre  una  mali- 
aletta  fina  fina,  che  par  dica  altrui:  giarda  co- 
me ti  fidi;  laddove  i  cBeitri  appariaeono  tatU 
canflore  e  aemplidtày  e  pare  die  ateeompagniiio 
quelle  loro,  soavi  gnardature  con  la  innocema; 
lo  non  dico  'che  cosi  sia,  ma  dico  che  psftie  ; 
impetoecbè  non  vorrei  essere  preso  nella  paro- 
la  9  e  che  alcuni  mi  allegassero  molte  astasie 
osate  loro  dagli  occhi  càlestri»  e  eh'  io  in  fine 
fossi  un  parabolano.  Basta,  sia  com^  si  voglia, 
la  Taddea  non  gli  ha  neri,  ed  è  una  bella  lui- 
eìulUu  Fu  costei  cooosdota  fin  da  pottinA  tan- 
t'alta,  oh!  che  poteva  dia  avere 7  dieci  anni, 
qoando  la  fa  cooosdota  da  nd  in  una  certa 
villetta,  e  parendod  ella  di  spirito  e  ona  fan- 
dnlletta  dì  boon  garbo,  ogni  volta  che  lummo 
alla  campagna,  aiidaramo  a  vedere  la  Taddea, 
e  ragionammo  con  essa,  e  cosi  di  aono  in  an- 
no facendo,  la  pervenne  a' didotto  anni;  tanto 
che  la  d  parca  a  tatti  nostra  propria  figliuola, 
e  più  volte  le  promettemmo  piò  per  iiidiento 
die  per  altro,  di  voler  estete  die  sue  nosae. 
Ella  rìspondea  che  non  m  maritava,  e  abbas- 
sando il  viso  tolto  tinto  da  ona  fianunolina  di 
verecondia,  facea  atto  da  volersene  andare,  fifa 
che  ?  DMIe,  dàlie,  dàlie,  le  si  presentò  un  certo 
Ghirigoro,  anch' egli  un  giovanotto  ben  tarchia- 
to, il  quale  non  le  ipiacque,  e  le  {e' tanti  cenni 
e  tanti  atti,  pagandole  asdto  bagattdlnaae  di 
tempo  in  tempo,  che  la  povera  Taddea  ne  fu 
eotta  fracida;  onde  il  putto  la  fiece  chiedere  ai 
awi,  e  si  concbiiMe  fin  da  dne  anni  in  qua  che 
M  «lovcaseto  celebrar  le  none  negli  ultimi  giorni 
del  camovde  di  quest'anno  del  1761,  e  fu  in- 
dugiato ianto  perchè  a  poco  a  poco  si  avea  a 
mettere  innieme  la  dote  di  un  saccone,  di  un 
materasso  e  di  raeisa  docuna  di  camicie,  che 
avemlo  prìnia  a  nascere  ne' campi,. ad  esser  fi-^ 
late  e  tessute,  non  poteano  esser  fatto  cosi  per 
fretta.  Basta,  che  quando  ogni  cosa  fu  all'or^ 
dine,  venne  assegnato  il  giorno,  eh*  io.  non  po- 
trei dire  quanto  fosse  daU»  Taddea  e  da  Ghi- 
rigoro aspettato;  e  poco  prima  che  giungesse 
mi  pervenne  alle  mani  una  carta,  sottoscrìtta 
dalla  Taddea  e  dettato  non  so  da  cui,  di  que- 
sto tesoro: 
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0|giiì  promessa  mme  d^im.  Le  tmt  noise  è. 
uieim^  Jdu$o  eonote^nò  se  il  signor  ^elicile 
huiitoHMO,  qytuuh  diemféno,  con  quegli  ml»i 
iiUutrùnmi  eàe  vóUtwo  Ptnif€,  Mm^d  gnmn 
iijknno  4iuéàÉaJéMa.  ihpo  diav€f  trnito  ri» 
dMio,  i  ttata  la  M*ri$à.  la  prwgo  di  èouipatit^ 
mi,€  con  tua»  U  riitmuo  ikiiUchiaro  mm  M§rm 
fmUUuimm 
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1^  Letta  di'io  ebbi  questa  Iettava»  la  presentai 
a'asiri  compagni,  i  quali  ridendo  e  schemndo 
approvarono  tatti  la  promesm,e  dissero  che  non 
essendo. lungo  il  viaggio  e  potendosi  fiire  agia- 
tamente in  nna  barchetta  n  dovesse  andare  alta 
none  e  ritrovarvid  all'  assegnato  di,  per  non 
mancar  di  parola  alta  Taddea,  e  olive  a  dò  avere 
in  qoei  giorni  di  spasso  qoaldie  diletto  nuovo* 
Cosi  avendo  dunque  deliberato,  incominciammo 
ad  attendere  il  tempo  ;  e  comperato  dcune  co- 
sette jU  laie  pia  splendide  ta  none  delta  Tad- 
dea, volta  il  Babboiato  che  ta  tasserò  cetabinto 
seoondo  ta  usanaa  con  alquanti  oomponimenti 
peetidt  i  quali  all'airivo  nostro  dovessero  es- 
sere appiccati  qua  e  colà  per  gli  nsq  di  quel  vil- 
leggia Piacque  il  'parere  del.JUbbuuto  a  totti 
gli  altri  compagni;  onde  cosi  in  brigata  con  un 
boon  fuoco  innanai,  e  con  certi  fiascbetti  di  vino^ 
incommctammo,  ognuno  dd  tato  soo»  a  si^veie 
con  uno  siile  conveniente  al  soggetto:  e  non  bast^; 
che  le  cose  scritte  furono  mandate  in  fretta  allo 
stampatore.  Quello  che  ci  usd  del  cervello  safà 
da  noi  posto  ndla  fine  di  questo  foglio.  Intanto 
venne  il  giorno  delta  partenia;  e' imbarcammo^ 
e  via.  Giungemmo  alta  villa  delta  Taddea  ap- 
punto cfa'dta  già  udita  ta  messa  del  Gongiunto» 
.ritomata  indietro  a  passo  a  passo»  ed  .capo  chi- 
no, accompagnata  da  una  lunga  brigata  d|  uo- 
mmi  e  di  donne;  e  con  esso  loro  no  vemvano 
tre  suonatori,  uno  di  vivota,  uno  di  celerà  e  il 
terso  di  violino,  i  quali  menavaoo  quegli  archetti 
e  quelle  mani  ch'erano  ooa  furia  a  vedergli,  e 
accompagnavano  ogni  nota  con  visacci  e  bocche 
cosi  contrafratte,  che  vi  si  vedea  con  quanto 
sforso  usciva  loro  l'armonU  delta  dita.  Di  tem- 
po in  •  tempo  il  codazzo  degli  uomini  spalancava 
le  gole,  e  cacciava  fuori  altissime  strida  di  alle- 
greza,  aggiungendovi  certuni  un  remore  di  aip" 
chibusate  improvviso,  che  ta  povere  femmine  d 
mettevano  le  dita  negli  orecchi,  e  tduna  taoea 
un  salto  di  qui  colà  matadioendo  gli  archibusierì. 
Quando  giungemmo  noi  dov'  era  ta  compagnia^ 
ta  salva  si  fece  più  forte.;  e  si  alzarono  pia  ga- 
gTiardamente  le  strida,  e  la  Taddea  fece  un  ri- 
solino  cosi  sotteocbi  die  dimostrava  ta  sua  con- 
soladone  di  vederd  ;  e  parea  che  dicesK:  siate 

I  i  ben  fenati.  Intanto  cosi  a  passo  a  passo  au-* 
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dammo  ali*  casa  ilftbttita  alle  none^  e  vi  irò- 1| 
ramino  un  luogo  dov'.era  vpparecohiaU  poa 
lungk  tavola^  dia  quale  dopo  non  molto  tempo 
ci  ponemmo  tutti  a  sedere  in  due  righe  l' una 
in  fiiecia  all'altra,  e  laTaddea  siederà  nel 
mezzo  dell*  una  e  Ghirigoro  dell'  altra  dirimpetto 
a  leì>  e  si  diede  di  mano  ai  cucchiai  da  tatti  i 
lati  .con  tanta  furia  che  avreste  dello  che  volas- 
sero dal  piatto  aiU  bocca.  Quando  fu  cosi  per 
un  pcnelta  acquetato  il  primo  desiderio  del  ven« 

•tre,  andarono,  intanio  i  bicchieri  :  non  credeste 
già  eerti  bicchierini  abortiti  nelle  fornaci  di  Mu- 

•rano,  ina  dei  più  larghi^alti  e  profondi  che  uscis- 
sero mai  di  mano  ai  fornaciai»  e  fa  bevuto  il 
.diluvio;  tanto  che  non  passò  un'oraclie  a  tutti 
scintillavano  gli  occhi  e  si  riscaldarono  gK  oree* 

*'clii  che  pareano  di  scariatto.  Allora  vi  so  dir 
io  jrhe  coroiDciamDa  |  mMti  e  le  burle^  e  che 
la  povrra  Taddéa  odi  ogni  generazione  di  face- 
aie  |-alle  quali  ella,  riapoodea  con  rabbassare  gli^ 

'Ocelli^  cpMsi  volesse  dire^  che  non  intendeva  nul- 

)la^  benché  in  eifeite  io  creda  ch'ella  fosse  una 
scozzonata  astfltaccia  e  che  intendesse  molto  b^ 

'  ne;  e  lo  sposo  ne  ridea  cosi  sgangheratamente  che 
gli  si  sai  ebbero  potuti  noverare  tutti  i  denti 
nelle  mascelle.  E  tuttavìa  egli  fu  tra  que*  villani 
un  giovanotto  il  qoale  rinfacciava  gli  altri,  e  di- 

«cea:  io  non  so  se  voi  però  credete  di  essere  begli 

*  spiriti  con  queste  vostre  ^asinesche  piaeevolese, 
die  fanno  arrossive  le  nostre  femmine.  Quanto 
è  a  me  mi  pavé  che,  se  voi  vojeste  ridere,  egli 
si  potrebbe  forlo  con  msggior  graiia.  Io  mi  seno 
parecdiie  volte  ritrovato  per  caso  dov'erano  no- 

*  mini  e  donne  ben  creati,  e  adii  ch'esri  dicevano 
quello  che  dite  voi,  ma  lo  mascheravano  con  ufia 
certa  malfiSetta  e  con  on  garìbo  ohe  faceva  ri- 
dere senza  far  arrossire.  Non  è  poi  maraviglia 
se  noi  siamo  da  tutti  giudicali  goffi  e  grossola- 
ni, perchè  non  sappiamo  coprire  con   veruna 

'  grazia  queiAe  nostre  bestlaKtk.  Il  povero  giovine 
dicca,  ma  non  era  inteso  allro  che  da  noi,  i  quali 
'  per  assecondario  incominciammo  a  scherzare  one- 
'  stamente,  e  credo  che  da  ognuno  fossimo  giudi- 
cati freddi  e  capi  rovinati.  Intanto  andò  il  pranzo 
-  verso  la  fine,  e  sopra  una  forchetta  si  foce  giraiv 
nn  pomo  intomo,  nel  quale  ognuno  de'convitati 
inn||tò  nna  moneta,  e  il  pomo  cosà  arricchito 
'  fo  presentato  alla  Taddea,  la  quale   si  levò  sn 
e  fece  tin  beli'  inchino  a  tutti  con  molta  mode- 
stia, e  allora  Ghirigoro  la  prese  per  mano,  e 
comando  che  si  desse  negli  Mrumenti,  aperse 
'  con  la  sposa  soa  una  danza;  e  tutti  si  diedero  a 
'fore  scambietti  e  a  gambettare  come  eavriaoli, 
'  innalzandosi  di  tempo  in  tempo  le  strida,  e  spa- 
'randosi  archibnst  con  tanto  fracasso  che  parea 
che  il  cielo  cadesse,  in  tal  guisa  venne  la  not- 
te; e  dicendo  la  Taddra  ch'ella  era  stanca,  e 
ridendole  tutti  in  faccia  della  sua  stanchezza,  la 
si  diede  a  piangere  perchè  lasciava  il  padre  e 
-la  madre,  ed  eglino  piangevano  perdiè  lasda- 
-vano  lei;  ma  finalmente  ella  entrò  nella* sua  ca- 
meretta e  noi  nella  nostra  barca,  e  ci  partimmo. 
Io  promisi  nel  principio  di  questo  foglio,  che 
avrei  pubblicate  le  poesie  che  furono  fatte  per 
le  nozze  di  Gfatrìgoro  e  della  Taddea:  ora  at- 
lotgtt  la  parola^  e  furono  queste. 


STAIfZE  DELL'  INCRESPATO 

Di  quante  sono  id  momlo  villanelle 
È  la  Taddea  la  maraviglia  e  il  fiove. 
Dioanaia  lei  somiglian  le  pia  belle 
Davanti  ot  Sole  un  luitaiein.che  muore. 
Uà  oasi  bianca  e  merinda  la  pelle. 
Che  a  vederìa  è  nna  grazia  e  nn  onore. 
Gii  occhi  suoi  foran  come  i  punleruoli, 
£d^  è  peccato»  che  ii'  «dibia  due  soli. 

La  sua  gonnella. non  ha  in  sé  fanciulla, 
Ch'abbia^sol  oasa  e  imme  di  Taddea; 
/Sieehè. spogliata  poi  riesca  nulla» 
£  non  la-  vegga  pid  cài  la  vedea. 
fifa  quello  che  co'  denti  ella  maciulla 
Si  cambia  im  polpe,  e  buon-  sangue  le  crea. 
Vemiiglia  è  quando  a  letto, va  la  aCra^ 
£  la  mattina  par  la  primavera. 

.Non  fu  veduto  mai  ch'ella  svenisse 
Pel  tremito  de' nervi  o  altri  mali. 
Per  ki  ricatta  il  medico  nuo  scrisse, 
•Né  f'impaaciaroii  sèeo  gli  speoiali. 
Fin'  or  veni*  anni  su  la  terra  vis^, 
£  tutti  in  sanità  furono  uguali  s  • 
£  se  la  malattia  d' amor  la  tocca» 
La  breve  guarirà,  che  non  é  aaiocca. 

Ella  non  vuole  Jppocrate  o  Galeno: 
Il  suo  dottor  debb' esser  Ghirigoro. 
Un  giovanotto  anch' ei  f;rasso  e  aereno. 
Che  f»tìp  una  ricetta  è  un  tesoro. 
Amor  gli  ^arda  di  allegrezza  pieno, 
£  fra  sé  dice  t  io  vo'  legar  costoro; 
E  prende  un  laccio^  ed  ambo  gli  ha  legati. 
Onde  son  benedetti  e  accompagnati. 

Solchi,  fossati,  foreste,  boivoni^ 
Vanghe,  zappe,  rastrelli,  araU4,  e  Iwoi 
Attendon  ohi  quei  grossi  figliuolnni 
Dalla  casta  nnion  di  questi  duoi. 
La  Taddea  dioe:  qncste  soo  eanaoni; 
Fate,  poeti,  i  vesai  vostri  voi. 
Non  ha  tempo  a  adir  versi  chi  ben  ama: 
Ho  costà  Ghifigoro  che  mi  chiama. 

soritto 
.    DEL  RABBUIATO 

Io  non  avrò  questa  volta  a  stordire 

Apollo  e  delle  Muse  la  brigata. 

Ecco  che  la  Taddea  s'è  maritata. 

Sia  col  buon  anno,  lo  non  ho  altro  a  dire. 
Qui  non  bisogna  suonar  pive  o  lire 

Per  esaltar  la  stirpe,  end' ella  è  nata.  - 

Un  padre  ed  nna  madre  Tban  creata; 

Se  venne  al  *mimdo,  ci  dovea  venire. 
Gli  avoli  suoi  e  tutti  i  suoi  parenti 

Foron  peraone  tanto^iberaH^ 

Che  apparecehiaron  grano  agN  altmi  denti. 
Quei  che  di  lei  verran  saranno  tali; 

Sioohè  preghino  il  del  tutte  le  genti 

Che  razza  si  cortese  mai  non  cali.       ' 
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RÀGKKVAMEIfTO  WSL  YELLITTO    < 

ACCADimOO    CXAIIKLLKSCO  ' 

FéÈUo  dmUii  a'tr€  $uoi  Cùmpògni;  #  tétUiftgli 
altri  eoftfivuUi  deitAceademùi.  * 

SKRVS  DI  PREPAZIONC 

I 

&*coyi,  o  cari  e  d«  me  molto  amali  compa- 
gni^ asiegiiato  il  temno;  dcUneate  in  «tao»  aaal 
quaà  cavate  le  foodamesta,  additatovi  il  luogo 
dove  sì  faaDOo  a  cuocere  i  mattoni:  è  apparee» 
cfaiata  la  calce,  preparata  la  rena.  Mano  alle 
caBuole,  alle  marielUney  si  toprappongano  l'uno 
all'altro  i- sassi,  facciasi  che  sien  bene  Tuno 
all'altro  vicini.  Don  escano  mai  del  filo  dell' ar« 
cbipensolo}  si  alzi  la  fronte  all' aria  del  propo- 
sto cdifiaio.  L'arcbitettrìoe  fantasia  vi  guidi  nel 
fare  una.  vistosa  prospettiva  di  fuori;  ma  sia 
regolato  l' interno  dal  sodo  e  massiccio  ingegno, 
sìocfaè  si  aggiunga  all' allettamento  dell'occhio 
un'agiata  e  salutifera  abitaxiope,  a  cui  siano 
bene  compartiti  i  raggi  del  Sole  e  l'aria  salu- 
bre. Noo  Siene  da  voi  dimenticate  le  mayiifi- 
cbe  sale,  per  le  quali  si  possa  alle  voUe^  spa- 
ziare, non  le  comode  staiae  nelle  quali  ritjpovasi 
l'asilo  più  usuale s  ma  ricordatevi  y>n  e9te  an? 
che  la  galanteria  degli  stanzini  e  de'  (piccioli  ga- 
binetti ne'  quali ,  quasi  in  puliti  e  risplendenti 
gioielli,  i  raccolta  tutta  la  grazia  e' il  gairbo  del- 
r  arte.'Cocina,  tinello,  voHa,  tutto  vi  sia  ;  e  tutto 
cosi  bene  amoniaiato,  ohe  sembrino  tutti  i  luo- 
ghi affratellati  insieoM^  e  cospirino  aniicbevol« 
mente  a  Amnarei  un  solo  edifialo,  vario,  dilel^ 
tevole  ed  ia  cui  piaccia  agli  abitatori  l'iotfafc- 
tenent  più  che  in  qualsivoglia  altro  albergo^ 
Sapete  voi  a  coi  lo  rìzcate?  Vi  cadde  mai  in 
mente  ehi  ne  dee  esser  signore?  Lo  InaanlesinMK 
Egli,  si  egli  è  oofa»  che  ne  dee  essere  il.pn* 
drooe,  ed  in  esso  vuol  ripone  lutto  il  ano  avere 
e  tutte  le  sue  ricchezze.  Se  vi  riesce  di  rizzarlo 
e  distribuirlo  in  guisa  oh' egli  delibefi  di  farvi 
la  sua  dimora,  vedrete  le  continue  accoglienze 
eh' egli  larà  a'  novelli  -ospiti,'  quanti  di  giorno 
in  giorno  aoeervemnno  a  visitarlo,  le  feste,  i 
aoUassi,  il  ridere,  delle  brigale,  la  oolitenlezaa 
e  rallegreisa  comune.  Ogni  disi  vedranno  genti 
a  godersi  dalle  fineslae  le  belle  vedute^  a  oon- 
aideiare  l'arlifiaio  degli  «cbitettl  anche  nelle 
più  minute  operazioni,  a  cosnmendare  l' agio  ed 
il  diletto  delio  slaee,  del  passeggiare  e  di  tutti 
gli  altri  usi  e  piaceri  che  ritnr  si  possono  da 
«na  £d>brioa,, guidate  al  suo  fine  con  intelU- 
genia*  e  sveltezza  nella  cseeuainne. 

Ha  usciamo  oggimai  degl'  indovinelli,  e  levar 
tari  via  la  maschera  dalla  faocia,  ragionisi  non 
più  di  fabbrica,  ma  ^  libro.  Voi  avete  ai  pre- 
sente,  o  compagni,,  alle. mani  «n'opera  nella 
liliale,  se  voi  velele  che  gradita  sìa«  tutte  ai 
debbono  raccoziage  insieaie  quelle  l'Ondirinni 
càn  nell'  allegorioo  edifisio  sono  brevemenl*  4a 
me  sUfte  tocche.  Se  io  avessi  a  fare  «tfb  altri 
eapt  meno  intciligeliti  dei  vostri,  vi  guideroi 
quoti  a  mano,  fiusendevi  il  confronto  parte  per 
porte  di  un  libre  con  l'inmagiBato  edifiaio.  Ma 
tot  non  aiein  di  qodlij  i  quali  abbìana  bisogno 


QOOXTk  9ÌS 

di,ci|pitai«v«'ttanij  dm  reggano  i  pas«i  vostà 
tenendovi  per  due  cordelline  appiccato  dietro 
alle  spalle,  accibcpliè  non  diate  del  ce6B»  in  ter- 
ra. Ognuno  di  voi  e  spoppato- non  solo  enscito 
di  pupillo,  ma  danza  con  molta  perizia,  e  sa 
£ure  le  caprìuole  e  i  salti  perigliosi  e  mortali 
con  maraviglia  di  ognuno.  Eccomi,  non  so  co- 
me, cadiito  un'  altra  volta  a  parlare  per  figura. 
VoUl  dire  che  siete  nomini  capaci  di  iare.  ogni 
prova,  che  avete  l' immagioativa  eseroitafca  • 
pronta.  L'ingegno -pieiv>  di  buone  e  sane  medi- 
taaioni,  e  la  mano  spedita  nello  icrivere  i  eoi^ 
oetti  vostri  eon  uno  stile  piano,  facile,  e  qoan« 
do  oeeorre  vigoreso  e  sublime.  Oltre  a  tutto 
ciò  fiorisce  in  voi  quella  benedetta  giovinezza, 
che  dà  tant^  garbo, e  coA  pulita  veniee  9l  tutta 
le  cose.  Qui  l' Osiei  valore  non  ci  ode»  e  pog- 
siamo  dirù»  fra  noit  s'  egli  non  è  vecchio  an- 
cora» comincia  però  a  sfierire,  e  non  poteva  ogni 
settimana  durare  eoa  la  atessa  forza  nel  com- 
porre due  logli  ;  ne  poteva  ogni  voHa  vestire  i 
pensieri  suoi  con  quelle  nuove  invenzioni,  che 
sono  r  anima  delle  scritture.  Gli  siamo  però  ob- 
bhgaii  che  ci  aperse  la  via  ;  né  pensate  nerciò 
eli,'  io  lo  voglia  biasimare  giammai,  essendo  egli 
cosi  mio  buon  amico  particolarmente,  quanto  ò 
amico  di  tutti  voi  che  qui  mi  ascoltate.  Anzi 
io  vi  .esorto  quanti  qui  siete  a  non  dipartirvi 
dalla  strada  da  lui  tenuta,  e  póncipalmenle  nel 
variare  gli  argomenti  ad  ogni  vostro  potere,  e 
nel  non  prendere  giammaf  di  mira  persona  par- 
ticolare nelle  vostre  scritture.  Mi  ha  egli  affi- 
dato il  modo  osservato  da  lui,  ed  io  ve  lo  di- 
rò; £icci|aie  poi  ognuno  quell'uso  che.vu(^ 
le.  Usciva  Cj^  di  casa  solo  e  pensoso,  rinvolto 
nel  suo  mantello,  e  postosi  in  cammino  per 
le  vie  con  gli  orecchi  aperti>  stavasi  attento 
a  tutte  le  parole  che  si  dicevano  da  chi  anda- 
va, da  chi  fcrmavasi,  da  chi  rsgionava  nelle 
botteghe,  fino  a  tanto  che  gli  feriva  l'udito 
qualche  scntema»  qualche  breve  quistioncella, 
qualcke  voce  che  contenesse  in  sé  sentimento; 
la  quale  tosto  ghermita  da  lui  col  oervello,  den- 
tro ne  la  ritcnea,  e  fattala  quasi  semente  di 
suo  ai^omento,  vi  lavorava  con  la  fantasia  in- 
tomo, cercando  e  meditandovi  -tuttO'  quello  che 
gli  parca  che  vi  si  potesse  adattaref  e  ricono- 
scendo per  suo  maestro  colui  che  avea  ritro- 
vaio  a  caso  a  parlare,  rinveniva  il  cuore  umano 
generalmente  nella  oaroia  proferita  da  un  solo. 
Luogo  sarebbe  ^  dire  «piante  volte  una  fenmiK 
netta  con  una  tela  in  capo,  fa  la  filosofessa  che 
ne.  lo  soccorse;  e  molti  ■  obblighi  confessa  d'a- 
veie  ai  bottegai,  agli  artisti,  a'  portatori  di  pesi^ 
e  fine  agli  accattapane  i  quali,' non  sapendolo 
essi  punto,  gli  somministrarono  di  che  riempiere 
i  suoi  fogli.  Non  è  la  filosofia  morale  cpwipresft 
ne'  brevi  confini  de'  libri,  o  in  quelle  sole  per- 
sone cbe  eoa  gli  itndj  hanno  procurato  d' in- 
tenderia;  ma  la  si  ritrova  propriamente  nel  cuore 
dfgU  uomini*  occulto  e  buso  per  se,  ma  che 
inopinatamento  sbuca  e  mì  lasci»  vedere  quando 
men  sei  credei  onde  chi  lo  vuole  intridere, 
dee  starai  attento  a  guisa  di  chi  pesca  per  tirar 
sn  la  sua  preda  appieeatasi  all'amo.  Una  pa- 
rola.diinqno  alle  volte  eisveglia  materinpcr  un 
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lofi^  mttlitoi  ed  é,  rotaie  dire,  il  capo  di  nm 
matacM,  the  i{iiaiido  si  è  ritrovato -trae  dietro 
«  se  n  ooDtiUiiato  filo  di  quella  fino  alla  fine. 
Di  che  n  dee  comprendere^  die  la  «ola  medi- 
taxione  è  quella  che  ìngroMa  gli  argomenti, 
ienza  la  quale  egli  è  impouiblle  lo  andare  avanti, 
o  almeno  il  non  rìempieigli  di  borra  e  di  Tea* 
la  Questo  modo  posto  in  pratica  da  lui,  e  co- 
municatomi all'orecchio,  l'ofieriteo  a  Toi>  o 
compagni  miei,  pel  migliore.  Non  tì  date  un 
pnisaero  al  inondo  di  ripescare  ne'  libri  quello 
«he  arete  a  dire,  e  molto  meno  di  esplorare  i 
casi  particolari  delle  case  altrui,  né  I  difetti  dei 
Teatri  conoscenti;  ma  usciti  la  mattina  di  casa 
vostra  chi.  qua,  chi  là  con  un  taccuino  inleilet* 
«naie,  prestate  orecdiio  a  quello  che  udite  per 
le  vie  cesi  d' improvviso,  che  se  starete  bene 
attenti,  Htroferete  tanta  alteraiione  negli  animi 
di  chi  va  e  viene,  cb»  vi  basterà  a  cogliere  gli 
argomenti  vostri.  Quando  gli  avete  segnati,  al- 
lora è  il  tempo  di  ranolare  dentro  a'  vostri  cer- 
velli, e  ritrovarvi  il  meditato  e  lo  studiato  dH 
prima,  per  creare  le  ossa,  i  nervi  e  le  polpe,  e 
per  dare  spirilo  e  vita  al  novello  corpo  die 
vorrete  formare,  incordatevi  sopra  tutto,  che  a 
guisa  di  una  stttua  scarpcllata  da  perito  mae^ 
Siro,  abbia  in  sé  tutte  le  sue  belle  e  giuste  cor* 
rtspondenae,  e  die  vi  si  vegga  una  regolaU  di- 


stiti,  di  frastagli,,  di 'dond<4l  sarà  da  qnl  hi  poi 
il  nostro  moddlo.  Di  qua  si  faceva  un  ballo  tondo 
a  suono  di  piva  con  mille  scambietti  e  sallpllini 
intorno  intorno,  e  vi  ayeano  dicostanli  che  a 
bocca  aperta  stavansi  a  guardare  tutti  lieti  e  rì- 
denti. Di  là  apparivano  magnifid,  tanni,  tarta- 
glie,  e  dietro  aveano  un  cedano  di  penone  che 
gli  seguivano  con  ^nta  costansa,  che  non  si  cu- 
ravano di  essere  meno  infranti.  In  un  altro 
lato  eerti  nasaed  di  pulcinelli,  e  certi  loro  va- 
tigiotti  sulle  spaHe  e  sul  petto'  fra  i  quali  era 
sottenrato  il  collo,  e  quel  loro  ragionare  rauco 
traeva  a  sé  an' altra  quantità  di  persene.  Chi 
si  sfiatava  per  cOhrere  a'  fianchi  di  una  viUaneU 
la,  che  non  si  eurando  punto  dd  verno,  era 
seoUacdata  an  poco  pia  di  qndlo  che  richie- 
desse la  fine  di  gennajo.  Altri  si  erano  fatti  se* 
gusci  di  un  ^colasciotte,  altri  di  uno  che  facea 
apparire  e  sparire  certe  pallottele:  vi  erano  viti 
volti  allo  insù  a  studiare  i  cartelli  delle  oom* 
medie,  altri  si-paseeva  nelle  pitture  che  pro- 
mettono quelle  maraviglie  che  poi  non  si  veg- 
gono nei  casotti.  Chi  era  innamorato  della  do* 
qàensa  dd  salimbanco,  chi  porgeva  l'orecchio 
alla  canna  degli  slrokghi  per  saper  quello  che 
non  avverrà  maL  Andrienne,  pendenti,  scarpe, 
e  ogni  altra  cosa  findmente  aveu  i  suoi  seguscl 
e  gli  ammiratori;  e  di  tutti  que'  varj  umori 


fieudenxa  dell' un  membro  dall'altro.  Non  Vi     riusdva  una  gratissima  eomplicaaiope,  no  boli- 


consumate  intorno  ad  una  sohi  parte  trascurando 
tutte  le  altre,  sicché,  si  vegga  che  avete  posto 
tutto  il  vostro  vigore  in  un  bracdo,  perohé  il 
restante  vi  riesca  poi  monco,  sciancato,  azaop- 
pato  e  peggio.  DalF  armonia /che  fone  cosi  d 
primo  non  è  conosdota,  nasce  una  certa  inco- 
gnita dilettazione  e  ammirazione  segreta  in  chi 
vede  l'opera,  che  appaga,  solletiea,  non  hucia 
luogo  alla  noia,  ed  Invita  nuovamente  a  Timl- 


caaie  universale  che  dava  la  vita  a  vedere^  Noà 
è  quello  forse  un  beHo  esempio  per  compone 
i  nostri  fogli?  Non  daremo  noi  forse  nelPomo* 
lé  ora  a  questi  ora  a  qaeHi,  imitando  un  dì  la 
vivacità  de'  ballerini,  un  dtro  le  bizzarrìe  dd 
paldndli,  e  di  giorno  in  giorno  i  caprìcd  di 
tutti  gli  dtri?  Non  ne  riuscirà  forse  iu  fine  un 
ammassamento  varìo  di  più  colori  e  vivace?  Si, 
ne  soa  eerto.  Non  perdiaaso  altro  il  tempo  in 
I  conaiderpionL  Sdol^Hi  il  nostro  congresso.  Vada 


raro.  QuesU  è  quella  prindpale  arte,  che  tenne 

.per  tante  tempo  e  mantiene  ancor  verde  la  me-  1  dasohedùno  a  faotasticara  ed  a  acrivere 

moria  di  tanti  nobili  scrittori  i  quali,  come  se 


fossero  vivi  tra  noi,  sono  da  noi  cenosduti.  Su, 
«ompagoi,  su,  amici,  su,  confratelli.  Io  parlo 
non  solamente  a  voi,  i  qudi  avete  proposto  d 
pubblico  da»  alla  luce  gli  Osservatori;  ma  a 
qualunque  dtro  l'umilissimo  nome  porta  di  que» 
st'  Accademia,  é  sotto  le  insegne  di  quella  vigo- 
rosamente combatte.  Escasi  da  queste  nostre 
private  adunane  al  chiaro  splendore  del  pub- 
blico. Si  tenti  di  spargere  pd  mondo  queir  o- 
iM^te  semente  di  dottrine  e  virtù  che  furono 
in  ogni  tempo  da  voi  coltivate;  e  tuHe  le  ani- 
me e  le  menti  vostro  congiunte  insieme  diven- 
gano un'anima  ed  una  mente  sola,  che  spe- 
dando per  campi  a  vd  aperti  dall'  Osservato- 
re, ricolga  anch' «ssa  novdli  frutti  degni  di  lode 
e  di  appfovadone. 

RISPOSTA  DELL'ATTICCIATO 

Va,  Vdlutoy  non  distare.  Qaanti  qui  damo 
abbiam  tutti  una  opinione.  Jo  non  so  se  d  ve- 
desti domenica  in  piasn  mascherati.  Non  fu  di^ 
autiie  l'andate  nostra.  Prendenmo  esempio  dalla 
varietà  di  quei  tanti  umori  per  diversificare  Je 
opere  nostre.  Qudla  dÌTersità  di  ùnce,  di  ve* 


RIFLESSIONI   DELL'INCRESPATO 

In  un  seedo  in  cui  può  tanto  la  Invidia,  in 
cui  le  lodi  sono  cotanto  magre  ed  eseon  così  a 
•tento  di  bocca  alle  persone,  perdio  non  potrà 
uno,  lasciata  da  canto  la  nodva  modestia,  met- 
terai con  l'csakasloni  in  eido  da  se  medesimo? 
Che  altro  e  ogni  nomo  nel  mondo  fuorché  un 
venditore  di  iMlsami,  uno  che  vuol  fare  spsocio 
di  segreti,  un  cavadenti,  un  salimbanco  ?  Quanti 
d  stanno  dintorno  gareggiano  con  esso  noi  e 
fanno  un  medesimo  mestiere.  Ognuno  rbe  vive 
ha  a  spacciare  la  sua  mereanzia  per  bella  e  bao* 
na.  Quando  d  sono,  a' fianchi  tanti  concorrenti, 
da  chi  attenderemo  noi  di  essere  lodati?  E  se  lo- 
dati non  siamo,  chi  d  presterà  fede?  Immaginale 
che  questo  mondo  da  la  piazaa  maggiore  della 
dttà.  Venite  meco.  Eccod  in  ^aelU  parte  di  essa 
oveaono  i  giuocolatori,  odoro  che  mostrano  le 
OMiaviglie.  Rassomigliate  questo  luogo  al  mon- 
do. Udite  di  qua  questo  venditore  di  ampoUe 
Vedete  quel  frsdo  di  privilegi  «k'  •ffi^  H^'  T 
occhi  dd  popolo?  Sono  quindid  e  più.  Glii  ^^^' 
be  saputo  che  tante  ciuà  h> hanno  pnvil<^^' 
tanti  popoli  acearcszatOf  tante  MskMd  cadtato 


PAHTE  QUINTA  ^ 

»*cgUdA  iediiedciiimo  MNiil  foMe  riiolato  adirio  f  cbe  oon  I0  manhim  tue  «fcbU  Une  wmthe  il  tuo 


pobblicanenle?  E  vedete  voi  cooie  subito  dopo 
le  lodi»  ch'egli  h«date«  se  iiiedefiiiio,  gli  fioo- 
cano  in  «ut  p*alcfactto  i  fanoleiti?  Quante  ma^ 
polle  vende?  Che  te  coti  fatto  non  aveaae»  gli  fta- 
rebbero  rimase  a  dormire  neUa  cas»ettipa«  Uditelo. 
Ci  é  alcnno  più  eafttativo  di  lui?  Egli  ha  mim^ 
rato  il  preno  dd  segreto  soo;  non  si  éora  di 
guadagno}  dà  la  salute  per  limosine  a  ehi  la 
vuole;  ha  guariti  infiniti  quando  vorranno.  È  la 
bontà,  la  carità,  la  liberalità  in  carne  e  in  ossa. 
Chi  ve  lo  dice  ?  egli  medesimo.  Se  noi  dicesse, 
chi  glielo  direbbe?  Quell'altro  colà,  che  ha  a 
vendere  anrh'egli,  che  spaccia  anch'egli  ampol* 
le,  dice  di  sé  altrettanto.  Date  di  qua  una  00 
cfaiata  m  queste  case  d|  legno,  nelle  quali  si  fan- 
no a  salti  perigliosi  e  mollali,  si  mostrano  nani, 
fiere, Cmtocci  di  legno  che  fannocommedie.  Udite 
In  qual  forma- all' uscio  di  ciascuna  di  esse  o 
dall'alto  si  va  vociferando?  Qua  qua  e  la  ma* 
raviglia  vera.  Quelle  trombe,  quc' tamburi  che 
intronano  gli  orecchi,  non  sono  altro  die  lodi 
prolerite  ad  onore  della  propria  mercatanaia  per 
abbattere  Ì*altruk  Ognuno  si  sfiata  e  disanima 
per  avere  II  concorrensa  maggiore^  11  llone  non 
può  parlane,  né  commendarsi  da' tè  medesimo. 
Stampasi  un  cartello  che  parla  per  lui.  Ha  sal- 
valo il  padrone  dai  na&fragj,  acquistate  collane 
e  medaglie. di.  oro.  Io  somma  ognuno  si  esalta, 
ognuno  s'innalza;  e  di  qua  nasce  questa  coi^ 
corrensa  e  frequenta  di  genti  che  qui  vedete; 
perciò  si  veggono  tanti  capi  volti  allo  insù,  tante 
bocche  aperte  e  ammirative,  quante  qui  si  veg* 
gono.  Da  un  altro  canto  rivolgetevi  a  rimirare 
i  bottegai  di  ogni  qualità.  Essi  non  possono,  è 
vero,  commendare  sé  medesimi  ad  alta  voce;  ma 
lo  fanno  anch'  essi  tantamente.  Parlano  coHe  in* 
segne  appiccate  fuori  delle  botteghe  loro  e  in- 
vitano i  coraperatori.  In  ogni  luogo  camminando 
si  vede  !.▲  bssbduiovb,  la.  maqxaiìimita',  lb  viarù 
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e  allrf  somiglianti  insegne  che  chiamano  chi  pas- 
sa ad  aprir  le  borse.  Questo,  carissimi  coofra^ 
telli,  questo  é  il  modo  di  farsi  ammirare  e  ben 
volere  da  tutti  in  un  tempo,  in  cui  di  rado  altri 
si  move  da  sé  a  dare  le  debite  lòdi;  e  quanto 
è  a  me,  giudipo  certamente  che  il  lodarsi  da  sé 
medesimo  non  sìa  quel  male  che  pare  a  chi  tcris- 
ic  h  lettera  ed  il  sonetto. 

POLIZZA  DELL'  ATTICCIATO 

Conira  la  sopraUegata  opinione, 

BeUa  cosa  veramente  e  nobile  opinione  è  quella 
dello  Increspato,  da  me  letta  nella  sua  scrittu- 
ra, eh'  egli  voglia  paragonare  gli  uomini  tutti  ai 
rorretani,  ai  ballerini,  e  il  cielo  glielo  perdoni, 
fino  alle  bestie;  e  che  dimenticatosi  aifatto  quella 
lode  che  dee  durare  immortale,  la  quale  noo 
può  derivare  da  altro  che  da.  un  effettivo  merito, 
chiuda  i  pensieri  suoi  nel  breve  confine  di  una 
vana  e  passeggiera  lode,  che  acquista  l' ammira- 
zione vana  degli  spensierati  Diasi  pure  questa 
da  sé  medesimo  qualunque  uomo  nulla  consi- 
dera i  tempi  che  hanno  a  venire,  e  non  fti  cun 


;  «a  la  fugga  all'incontro  ehi  eon  la  fa- 
tica e  con  le  «uc/degne  opere  intende  di  vincere 
l'inginriosa  ibna  del  tempo,  e  lasciar  di  sé  nn« 
memoria  onorata.  Io  non  -condurrò  già  voi,  o 
compagni,  colF  iomginativa  fra.-gU  strepiti  di 
una  pisfta  ad  udire  le  voci  di  oenretani  e  1« 
trombe  che  invitalo  1^  vedere  le  maraviglie;  ma 
piolteato  in  luoghi  solitaij,  in  piccioli  stanzini 
dove  sono  persone,  le  quali  dimenticatesi  di  se 
stesse  e  poco  cnrandosi  di  romorose  esaltazioni, 
tali  divennero  dopo  molti  secoli,  ohe  più  non  si 
possono  daUe  memorie  altrui  cancellare.  In  co- 
testi non  conosciuti  luoghi  dal  mondo,  in  co- 
testi asili  non  frequentati  dalle  .genti,  io  veggo 
a  poco  a  poco  nascere  e  crescere  il  merito,  e 
da  questo  la  vera  lode.  Esce  di  là  una  buona 
opera,  la  quale  é  -conosciuta  prima  da  cinque  o 
da  sei;  questi  ne  favellano  e  nota  la  fanno  a 
dieci  o  quindici]}  questi  ad  altrettanti,  e  cosi  di, 
bocca  in  bocca  trascorre  tra  oMilti,  Intanto  l'au- 
tore dettai  prima,  tacendo  sempre  di  sé,  un'al- 
tra ne  aggtugne,  e  questa  seconda  aoereditata 
dalla  prima  è  cortesemente  ricevuta,  e  più  lavr 
gamente  spargendosi,  guernisoe  di  nuova  coni* 
mendazione  il  nome  del  suo  facitore.  Di  qm^ 
fratelli  mici,  di  qua  nasce  la  vera  lode.  Questa 
é  quella  che  di  uno  in  altro  trapassando,  regi- 
straU  negli  animi,  conficcata  e  ribadita  nelle 
.menti  de'  popoli,  segnata  nelle  carte  e  scolpita 
ne' sassi  rende  l'uomo  immortale.  Questa  é  quella 
sola,. a  cui  gli  uomini  di  senno  prestano  fede  come 
a  quella  che  nascendo  dagli  animi  altrui,  non  ha 
in  sé  ombra  di  .sospetto  veruna,  ed  ha  posta  la  sua 
solida  radice  in  verità  ed  in  giustizia.  Lasciamo 
il  commendarsi  da  sé  medesimi  a  coloro,  i  quali 
temendo  di  sé  e  delle  opere  loro,  tentano  di  so- 
stenerle co' puntelli  come  gli  cdifizj  vecchi  e  ca- 
denti. Non  sia  disgiunta  da  noi  giammai  quel- 
l' onorata  modestia,  eh'  é  condimento  e  grazia  di 
tutte  le  virtù,  eie  rende  più  care  e  pregiate.  Qual 
baldanza,  vi  prego,  sarebbe  la  nostra  se  vole»* 
simo  privare  le  genti  della  facoltà  di  dare  il  pro- 
prio giudizio  sopra  di  noi?  Perché  vorremo  noi 
essere  maestri  a  tutti  coloro  i  quali  01  ascolta- 
no, e  comandare  ad  ognuno  che  a  nostro  modo 
favelli?  E 'se  per  avventura  T  intendessero  altri- 
menti da  quello  che  andiamo  noi  vociferando 
di  noi  medesimi,  che  sarebbe  allora?  Le  nostre 
voci  si  rimarrebbero  affogate  nella  immensa  fu- 
delle  contrarie,  e  noi  verremmo  giudicati 


na 


senza  cervello.  Quanto  a  me,  cosi  penso;  e  ten- 
go per  fermo  che  farà  sempre  inutile  opera  eo- 
lui,  il  quale  a  dispetto  di  usare  e  di  vento  vor-  ^ 
rà  essere  d'assai  con  la  sola  fona  delle  sue  ciance. 

ESORTAZJOiNE  DELL'INCRESPATO 

a'  COMPAGn 

01à,o  voi  sfaccendati.  Vi  state  voi  a  dormire? 
Non  sapete  voi  le  belle  e  molte  promesse  che 
solla  lede  vostra  furono  fatte  al  pubblico?  In 
mi  credeva  che  fino  a  qui  fioccassero  da  tutt'  i 
lati  le  scritture,  che  piovessero  dialoghi,  dilu- 
viassero novelle.  Che  vuol  dire?  Di  giorno  in 
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gioróo  «I  Tft  prolttp^aiMlo  ;  9'  non  16  ne  vede 
ancor  fratto?'  Sarebbe-  forse  mai  II  earttovale> 
che  con  H  fbria  é^  noi  diietti  vi  iraportaMe 
a  gutia  di  torrente  ool  cornane  de* popoli?  Se 
cosi  è,  quando  dee  attendere  qaoto  Toglio  sna- 
•idio  da  Toi?  Ma  no^io  to^ìo  erraere  cbe  roasehe- 
iati  andiate  intomo  ar  fare  le  TOstre  oaterra- 
ttonij  le  quali  poi  oseiranno  più  compiute  e  più 
maschie.  O  Cognito^  per  la  tua  mirabile  dili- 
genza glorioso  e  per  la  purità  del  tuo  «tHe  cosi 
grato  alle  Mose^  nerboruto  Mancino^  piacer^^ 
Soiitatìo,  io  vi  prego,  mcite  oggimai,  uscite  della 
Tostra  lunga  tacitomitli,  e  con  le  vostre  varie 
e  gentiU  invenzioni  rendete  questi  fogli  sempre 
pid  cari.  Se  voi  andate  mai  alla  bottega  del  li^ 
braio  Golombani,  fatevi  dare  il  quaderno  in  cui 
fi  segnano  gli  associati,  e  vedrete  quanti  sulla 
fede  de'  nomi  vostri  sono  concorsi  per  leggere 
gli  Osservatori.  É  lungo  tempo  che  si  domanda 
di  voi  :  e  voi  àncora  non  avete  deliberato  di 
mandare  cosa  -  vefuna  ?  Via  su ,  spacciatevi, 
aprite  la  fonte  delle  ricchezze  vostre,  e  salendo 
colà  dove  abitano  le  Muse  cotanto  amate  da  voi, 
domandate  loro  grazia  per  guemire  questi  fogli. 
Esse  ve  la  concederanno.-  Sono  state  vostre  «mi- 
die  in  ogni  tempo,  e  se  voi  le  invocherete  di 
tuore  vi  faranno  la  grazia. 


DIALOGO  Naturale 


tu   IL  ZABBUUTO  I   IL   COLOMBASl 


Rabbuiato 

Ncm  si  può  dire,  Colombani  mio,  che  voi  non 
alate  sempre  di  un  umore.  L'  aver  a  fare  con 
voi  e  una  bellezza  :  almeno  si  sa  di  avere  a  tro- 
vare oggi  in  voi  l'uomo  di  jerì,  e  domani  quello 
di  oggi.  Per  lo  più  un  pochetto  ingrognato  al 
primo  ;  ma  poi  col  ragionare  vi  escono  di  mente 
le  malinconie,  e  rìdete. 

Colombani 
T.  Rabbuiato,  io  non  ho  oggi  voglia  di   berte. 
Lasciatemi  stare.  \ 

'    Rabbuiato 

Ecco  r  esordio,  lo  avrei  giurato  che  tale  do- 
vrà essere  la  risposta  vostra,  quale  me  l'avete 
data.  Ha  se  avete  cosa  che  vi  sturbi  la  fanta» 
sia,  egli  è  pure  il  meglio  che  vi  sfoghiate.  In 
questo  modo  si  alleggerisce  l'animo  ed  il  cer- 
vello; e  la  fortuna  che  prima  parea  trista,  co- 
uiincia  a  parer  buona. 

Colombani 

La  fortuna  io  non  la  conosco,  ed  ella  non 
conosce  me,  e  pei%  non  ragionate  di  lei,  che 
mi  farete  perdere  la  pazienza. 

Rabbuiato 

Come?  voi  siete  uno  de'  più  avventurati  no- 
mini di  Venezia.  Oh  !  oh  !  che  fate  7  Perchè . 
gittate  via  con  tanta  furia  quel  libro,  picchiate 
la  terra  co'  piedi,  con  la  mano  il  banco,  e  le- 
vate gli  occhi  al  cielo? 

Colombani 

Poiché  vi  siete  deliberato  a  volermi  òggi  far 
arrabbiare,  vedete  la  bella  fortuna  ch'io  ho.  Os- 
servate fuori  della  bottega.  Notate  questo  con- 
corso di  maKhere  che  paiono  un  formicaio. 


PasNfno,  ripassano,  fanno  tm  boMeMie  pfrpe* 
too  :  uonrinij  donne^dt  ogni  stirpe,  di  ogni  gè- 
neh».  Dadle  sedici  ore  fino  a  questo  ponto,  die 
sono  qnast*le  ventiqnattro,  sene  traete  mezz'ora 
o  poco  più  che  ho  impiegata  nel  mangiare,  io 
mi  trovo  qoi  dentro,  e  fra  tante  migltata  die 
vanno  ;e  vengono  su  e  giù,  non  è  cadalo  an- 
cora in  fimtasia  ad  alcuno  di  coraperir  un  U* 
bro.  Geron  di  alletUngU  col  mettere  fuori  fron« 
tisplzi,  cartelli  df  opere  «nove,  eolio  stampare 
diligentemente,  e  tanto  vale  ;  passano  come  tor- 
rente, che  va  e  più  non  è  Non  è  uomo  ch'io 
Vegga  da  lunge  fuori  per  queirinvetriata,  rh'io 
non  isperì  di  vederio  ad  entrare  nella  bottr^n, 
Tacoompagno  con  l'occhio  fino  all'uscfo^  nf  rgli 
passa  via.  Di  quo  se  alcuno  si  accosta  alla  .l)ot- 
tega,  pongo  Ja  m«ao  al  finestrino  per  doman- 
dargli che  vnole,  ed  egli  va  vm  Che  diavol  si 
ha  a  fare?  Tatti  questi  libri  mi  muoiono  in*» 
tomo  ;  e  que'  cartelli  eh'  io  appicco  loro  ad^ 
doiso  in  lettere  maiuscole  e  ben  grandicelle,  ae* 
docrhè  chi  entra  gli  vegga  e  scelga  f  posta  sua, 
possono  chiamarsi  qnelie  inscrizioni  che  si  fan- 
no sulle  sepoltnre,  poiché  i  libri  non  si  cavano 
mal  di  ìk  dove  gli  posi  la  prima  volta;  e  io 
soli  divenuto  non  un  libraio ,  ma  un  guardiano 
di  morti.  Questa  é  la  fortuna  mia. 

Rabbuiato  '     ' 

'Se  voi  foste  quel  solo  libraio  a  ait  accade 
quanto  mi  dite,  io  vi  consiglierei  a  disperarrl 
molto  più  di  quello  che  fate.  Ma  gli  é  un  male 
universale,  e  non  odo  però  che  gli  altri  si  la* 
gnino  come  fate  voi.  Sapete  che  é?  Voi  non 
frte  eome  parecchi  altri,  t  quali  hanno  una  loro 
filosofia  naturale  che  gli  conforta,  e  mantien  loro 
In  corpo  quella  santa  pazienza  che  voi  perdete 
cosi  presto. 

Colombani 

Io  non  so  qual  filosofia  gli  possa  confortarr  ; 
e  credo  che  questa  sia  una  delle  vostre  baie, 
come  parecchie  altre. 

Rabbuiato 

Poiché  non  vengono  comperatorì,  e  siamo  qui 
soli ,  se  volete  ascoltarmi,  vi  dirò  qual  sia  quella 
filosofia  che  non  é  da  voi  conosciuta.  Se  là  vi 
piace,  abbracciatela  i  se  non  volete,  lasciatela 
andare. 

Colombani 

Dite,  che  vi  ascolterò.  O  volentieri  poi  o  mal 
volentieri  non  v'  importi. 

Rabbuiato 

Fratd  mio,  voi  avete  dunque  a  sapere  in 
primo  luogo,  che  pochi  sono  quegli  uffìcj  e  me- 
stieri al  mondo,  i  quali  fruttino  a  chi  gli  fa  in 
tutte  le  stagioni  dell'anno;  e  quasi  tutti  asse- 
condano nel  fi-uttifirare  la  natura,  la  c/tiale  ora 
é  feconda  e  fruttifora.  e  talora  si  riposa  e  non 
dà  nulla  agli  uomini  della  terra.  Il  povero  vil- 
lano  lavora  asinescamente  tutto  l'anno  il  1'*'^ 
reno  suo,  ma  non  sempre  taglia  però  le^pig^^c 
né  i  grappoli  delle  viti.  Due  volte  Tanno  /a  le 
ricolte  maggiori,  in  altri  tempi  si  contenta  di 
poche  erbe  o  di  frutte ,  e  viene  finalmente  il 
verno  in  cui  la  terra  indurala,  aggliiacriala  e 
vestita  di  brina  non  gli  dà  nulla  ;  ne  però  be- 
stemmia la  fortuna,  e  sa  che  il  tcrftoo  non 
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frotta  fa  v«Hnt8<  Intanlo  vtk  foc^thlo  qvalcbe 
faiNirìettQ' leggina,  apiMreccbìaiidosi  per  la  prì-< 
vaMveft  e  pttctficamciiie  attende  Topcra  di  na-^ 
iara  tema  aiteraaione  di  1111x8.  Se  vài  £ile  bene 
il  conto,  ritroverete  die.  tutte  le  botteghe  «mio 
a  an  di  presso  posscssionceUe ,  le  .qudi^deh^ 
boDo  essere  lavorate  dai  bottegai  per  attendere 
la  stagione  della  ritolta.  Quftta  noa  è  per&  in 
latto  il  cono  dell' anno,  ma  di  tempo  ila  tem« 
pò  ;  e  cosi  é  di  tutte,  salTO  quelle  che  servono 
al  mangiare  e  al  bere  del  popolo/  alle  qnali  la 
neoessitii  conduce  frequentissimi  i  oomperatori; 
o  qnelle  cbe  provveggono  le 'femmine  de'  loro 
gneraimenti,  alle  quali  conootrono  le  genti  a 
comperare,  stimolale  dalla  continaa  fecondità 
degi'  ingegni  lemminili,  che  vincono  ogni  focoso 
poeta  nelle  varie  invenzioni.  Trattone  quesiCi 
come  vi  dioca,  tutte  le  altre  debl>ono  atten- 
dere le  f»t>prìe  loro  stagioni  ;  e  la  otilttà  ba Ja 
sua  dipcàxienza  da  quelle,  lo  non  vi  starò  ora 
lungamente  a  dire  qiial  sia  la  propria  stagione 
per  gli  altri  bottegai,  che  sarebbe  troppo  gtan  oosa 
e  molenda  V  andare  speeifieando  ogni  partioo^ 
tarila  ;  ma  solamente  vi  diro  qual'  è  la  stagione 
appropiiàla  aUbrai  per  %e  le  faccende  loro  con 
giovanMiito. 

Cùhmòtim 

Nessnna  nessuna  è  questa  benedetta  stagio* 
ne.  Credetemi,  voi  non  sapete  qneHo  che  sia, 
e  mi  empiete  gli  orecchi  di  ciance  che  non  ai* 
gnàfioano  nulla. 

Bahbuìato 

Adagio.  Io  non  crrderrl  però  che 'ne  voi,  né 
altri  fosse  cotanto  sciocco  e  cosi  privo  del  sen* 
no,  che  se  non  vendesse  mai  libri,  si  eonten^ 
tasse  di  pagare  il  fillo  di  una  bottega,  e  di 
lasciar  tutte  le  altre  faccrude  ppr  essa.  Vendete 
voi  mai  ?  o  non  vendete  ? 

Cofomùani 

Ben  si  sa  che    talora   io  vendo.  Ma  d.ippoi- 
rh'  é  il  carnovale  pare  che  non  ci  sia  più  chi 
sappia  leggere;  e  non    è  chi   mi   domandi  un 
libro.  * 

Bnbbuiàlo  * 

Al  nome  sia  del  Cielo.  Noi  siamo  d' accordo. 
Qoesla  é  appunto  quella  stagione  cbe  neir  an- 
no de' librai,  rome  in  quello  de' lavoratori  dei 
terreni,  si  può  cbinmare  la  vernala.  Che  credete 
voi  die  mova  le  genti  a  romper  ire  i  libri,  al- 
tro che  la  curiositi?  Non  è  altro  certamente.  Que- 
sti benedetta  curiositk,  che  fa  nascere  tante  voglie 
in  cnore,  a  questo  tempo  è  occupata  in  tante 
cose,  che  non  ha  campo  di  pensare  a' libri;  ol* 
tre  di  che  le  voglie  ch'ella  sì  cava  al  presente 
sono  facili,  e  per  cosi  dire,  alla  mano  di  ognu- 
no. Laddove  il  cavaniela  ne' libri  è  opera  di  qual* 
che  giorno.  SI  ha  a  comperargli,  a  tagliare  le 
carte,  'a  leggerli  fiicciata  a  facciata,  ad  intendere 
quello  che  si  legge.  Vedete  qnanti  pensieri , 
quante  fatiche  1  E  se  uno  ritrova  buono  nn  li- 
bro, e  lo  dice  chi  gli  presta  fede^  dee  però  fare 
tutta  quella  stessa  lunga  opera  che  avrà  fatta 
il  primo  di  comperare,  lagtiarc,  leggere,  inten- 
dere ec.  Chi  volete  voi.  che  potendo  pascere  la 
curioaitìi  sua  in  modo  pii)  di  questo  agevole,  si 
dia  tanta  briga  ?  Tatto  quello  che  si  vede  o» 
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taitiova,  AioH  dalla  botteghe  de*libnd,  ti  vede 
in  poche  ooe  da  più  centinaia  dà  persona  ad  un 
tempo.  Si  recita  una-  ooauMidia  nuova-;  vi  può 
concorrere. nn  migliaio  e  più  di  genti  a  vederla 
in  una  sera;  ed  ecco  che  in  tre  ore  quel  mi- 
gliaio di  persone  pasce  la  curiosità  aua»  stan- 
dosi a  sedare ,  cianeiando  se  vuole,  e .  ridando; 
È  accreditato  un  lione  per  la  sua  piacevolesaa» 
e  per  lasciarsi  bastonare  come  un  tappeto,  e 
baciare  chi  lo  bastona;  le  genti  possono  a.cen-* 
tinaia  e  a  centinaia  vederio  di  subito  ;  t  vedere 
con  esso  una  danza  di  cagnuolini  vestiti  in  di* 
verse  fogge;  i  quali  a  guisa  di  ballerini  ubbi^ 
dìscono  al  suono  di  uno  strumento,  e  fanno  ca- 
priuole,  scambietti)  riverema  con  tanta  misAra 
e  virtù,  eh'  è  una  grisia  a  vedergli,  tio  voi  stam^' 
paté  questa  novelletta  In  un  libro-,  a  pena  41 
può  credere  che  cosi  sia,  e  oltredic  lo  scrivere 
e  cosa  morta  appetto  al  v«dei«,  ai  dee  leggera 
più  carte  per  venirne  alla  fine.  Passate  da  quanto 
vi  ho  detto  al  Ridotto^  alle  cacce  de'  tori,  o  a 
quante  altre  allegrraae  e  solennità  si*  fanno  in 
questa  stagiono,  ritroverete  che  la  curiosità  de- 
gli nomini  è  cosi  intrattenuta,  occupata  e  slret- 
tamente  altrove  legata»  che  non  può  punto  rif 
cordarsi  di  libri ,  né  di  librai  «tome  se  non  ck 
ne  fosse  uno  al  mondo.  Ed  eccovi  il  verno  della 
vostra  possessione. 

Cohmbmd 
Se  questo  dunque  è  il  verno ^  ch'io  ve'Jo 
concedo ,  poiché  non  vendo  un  cane  di  libro , 
quale  sarà  il  tempo  della  ricolta? 

Hahhuiain 
Verrà  fra  poco.  Quando  le  genti  non  avranno 
più  che  fare^  quando  l' òzio  oominderà  ad  en- 
trar loro  in  corpo,  si  desterà  in  essi  qualche  cu  * 
riosità,  e  se  non  aitilo,  verranno  per  non  morire 
di  'noia,  e  procureranno  di  passare  il  tempo  con 
nn  libro  alla  mano. 

Coiombani 
E  intante  avrò  io  a  consumarmi  qui  sedendo 
tutto  il  giorno  e  a  perdere  il  tempo? 

ftabbuiaio 
Come?  di  che  vi  lagnate  voi?  Voi  siete  il 
pKV  felice  e  fortunato  di  quanti  passano  e  ri** 
passano  per  questa  via,  e  vi  godete  molto  me- 
glio il  carnovale  di  quante  maschere  vengono 
e  vanno. 

Col*^mbfini 
Odi  quest'altra?   Vi  siete  voi  deliberato  di 
farmi  disperare? 

Babbitiato 
Rallegratevi  anzi,  e  conoscete  il  vostro  bene 
Voi   siete  qui   tra  le  finestre^  all'imboccatura' 
della  più  spaziosa  e  frequentata  via  di  Veneria  ; 
dove  senza  punto  essere  urtato,  né  sturbato  da 
chi  va  e  viene,  vedete  pacificamente  tutta  que- 
sta torba  di  maschere,  potete  contemplare  i  loro 
vestiti,  gli  atti,  e  vedere  tutte  quelle  cose,  per 
le  quali  gli  altri  concorrono   alla  piazxa    mag- 
giore con  tanto  disagio.  Credetemi ,  constderate 
la  vostra  condizione  come  la  più  bella  e  la  più 
vantaggiata  di  tutte  le  altre.  Ma  che  sarà  quel 
cerchio  colà?  Due  maschere.  Una  villanella  e 
un  viNanello  *che  si  sono  riscontrati.  Suonano 
entrambi  ano  atramento.  Ella  nn  mandolino^  egli 
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una  eetcn.  Sentita  «o»  qtial  icMtk  latteggiA- 
BO»  S  èho  al  cke  iraproTTÌsiuio  7  Ok  l'aTrei  ca* 
ro  !  Questo  cantare  tprovTeilatameiite  mi  è  seni* 
fn  piacittte.  Zitto:  il  TiUanello  incomincia* 

Maschera  Uomo 

Io  aono  direnato  un*  fornace. 
Cera  mia  beOa,  Amor  è  il  foroaclno* 
Aggiunge  legna,  e  ttoszica  la  brace, 
Siephè  tm  nto  cailxme  i'  aon  nel  mio. 
E  a' io  tei  dico,  tn  mi  di':  va  in  paoe. 
Ardi  a  toa  potta,  o  vattene  all^  acquaio» 
Utero  mei  che  il  fbooo  dell'amore, 
Gmie  fan  gli  altri,  per  aocjua  |knì  more. 
Maschera  Donna 

Biagio,  io  t' ho  detto  che  non  Toglio  afibntti» 
E  lieta  e  spensierata  to'  donnire. 
Tienli  a  tua  posta  il  Iboco  tuo  ne'  pannt| 
MoB  so  che  fiirtì,  se  non  puoi  guarire  j 
Per  l'allegrena  son  fatti  questi  anni, 
E  non  per  sospirar  e  per  guaire. 
Bimmi  quanto  sai  dir,  piangi  se  sai. 
Io  non  to' sospirar,  non  To^io  guai. 

Babbuialo 

Ed  ella  ha  ragioneu  Ma  che  Torrìi  dire  que- 
sto soonosónto?  Non  pailÀ.  Che  lettera  è  que* 
sta  che  ha  qui  lasciata?  A^  Osswaloru  Leg- 
giamoé 

•    •    •    •    ComcUnza  m^astieuraf 
Ma  buona  eompagma,  «Ae  t  uom  Jrancheggia 
Sgti^  VuMbcrgio  del  scn  tirsi  pura. 

Dante  Inf.  Canto  XXVUL 

Homo  fu  sempre  censore'  ddle  opere  degli 
Dei,  e  prindpalmente  di  quelle  di  Gtore»  Hai 
iKm  gii  paxca  che  quel  sommo  imperadore  del- 
l'Olimpo  aTCsse  fatta  cosa  che  stesse  bene  af- 
fatto, è  tuttaTÌa  il  figliuolo  di  Saturno  gli  pre» 
stara  orecchio  Tolentierì;  e  se  le  censure  di  Ini 
arcano  in  se  qualche  cosa  dì  rsgioncTole,  ne  ù^ 
eea  conto;  s'erano  cose  da  non  fame  caso,  se 
ne  ridea,  e  giudicandolo  un  passarono  ed  un 
cianciatore, .lasciaTa  andare  l'acqua  alla  china, 
e  se  ne  curaTa  come  se  i  pareri  di  lui  fossero 
stati  stamoti.  Giore,  tu  hai  fatto,  gli  diceva  un 
di  Homo^  gli  uomini  pieni  di  falsità  e  di  mali- 
aia:  idmen  avessi  tu  fatto  anche  loro  un  fine- 
strino nel  petto,  per  il  quale  A  Tcdesse  l'animo 
loro  e  si  potessero  guardare  l'uno  dall'altro.  Io 
ho  dato  loro  il  cerrello,  risponderà  Giove, 
con  la  cui  arguzia  possono  benissimo  compren- 
dere quel  che  pensa  il  compagno;  e  se  tA  fos- 
sero finestrini,  come  tu  di',  non  arrebbero  mai 
imparato  a  parlare,  perette  fuor  per  le  in- 
Tetriaie  si  Tedrrbbero  proposte  e  risposte  ;  il 
mondo  sarebbe  una  cosa  mutola  e  morta.  B 
perchè  hai  tu  fatto,  diceva  Momo,  i  buoi  con 
le  coma  di  sopra  e  gli  occhi  di  sotto,  che  se 
hanno  a  ferire  non  veggono  dove  cenano?  Per- 
chè egli  è  bene,  diceva  Giove,  che  i  colpi  delle 
bestie  vadano  all'  aria  il  più  die  si  pui.  A  que- 
sto modo  continuamente  erano  imbeccate  le 
opere  del  padre  de^i  Dd  dal  satirico  Momo,  il 
quale  ritoccava  8empi%,  non  rifiniva  md,  e  ri- 
inyvava  il  pelo  nell'uovo.  Avvenne  finalmente 
vn  di  ch'egli  corse  tutto  smanioso  e  caldo  in- 
nanzi alfaipetlo  ddl' adunatole  de'nenlibegU 


disse  con  aUfaslÉia  vocet  e  In,  eh»  H  std  fui 
tutto  lido  e  pieno  di  boria  ddle  cose  grtmdi 
ohe  hai  fatte,  volgi  la  fiicda  allo  inglò,  «  vedi 
le  belle  operailom  degli  uomini*  Nota  bene.  Ne 
vedi  ta  uno  die  chete  sia?  Vedi  tu  colk  quelli 
die  coHe  spade  nelle  numi  si  Tanno  incontra 
per  isgonaid?  e  in  quell'altro  loco  quelli  che, 
pregiando  sé  medMni  solamente,  ealpmlano 
tanti  altri  come  se  non  fossero  della  loro  pro- 
pria spene?  e  quelle  rapite  donne  ?  e  que'  gio* 
Tani  aoapcstrati,  che,  nulla  curandosi  delia  prsp 
fica  e  sperimentata  TÌta  de'  padri,  fanno  il  pfg- 
gìo  che  possono  e  credono  di  avar  ragione  ?  Vedi 
tu  tranquillila  in  luogo  vemno?  E  tnttsTia  non 
è  dcnno  di  loro  che  non  creda ,  oosi  fiftcendo, 
di  correre  dietro  d  suo  maggior  bene.  E  in  fine 
che  vedi  tu  altro  che  lagrime ,  dolore,  inquie- 
tudini e  dispensione?  Bdla  cosa  hd  tu  fatta! 
Vedi  come  se  ne  Tanno  a  torme  qudte  sdagu* 
rate  passioni  con  le  bandiere  spiegate  in  mano, 
eon  quelle  torce  nere  ed  ardenti  appiccando  il 
Ibooo  da  totf  i  lati,  e  accendendo  que'laimielli 
i  quali  le  seguono  come  loro  capitanesse,  e  le» 
gono  per  fermo  di  esser  da  quette  alla  beatil» 
dine  gnidati?  Che  te  ne  pare?  Almen  che  fos- 
se, aTCstn  procacdato  a  quegli  sciagorati  qod- 
che  riposo ,  mandato  sulla  terra  qualche  iiige- 
gooso  e  valente  abitatore  di  quassù  che  gli  di- 
rotsaase,  che  togliesse  loro  di  dosso  qudle  scsglie 
de'  roBÌ  e  bestiali  costumi,  e  traesse  la  masdirra 
di  quelle  passioni  che,  non  eonosctule,  vengono 
stimale  tutto  qud  bene  die  hanno.  Giove  con 
le  dglia  aggrotUte  e  pensoso  ancoltò  il  ragio- 
namento del  suo  censore,  e  sUt»  coii  un  poco 
sopra  di  sé,  sema  però  dirgli  che  avesse  ragio- 
ne, perchè  non  conveniva  alla  signoria  sua,  lece 
cod  md  viso  c&e  l'dtro  cheto  cheto  si  tdae 
di  là  temendo  di  qudche  ano  rorina.  Intanto  il 
sovrano  scagliafolgori  rugumando  fra  sé  quello 
che  potesse  fare,  rivolse  il  pensievo  a  molte  col- 
se, e  in  fine  gli  venne  in  mente  che  iira  gU  Dei 
aggiravad  una  bellissima  fanciulla,  tutta  splen- 
dida ed  aggradaU,  la  qusle  Virtù  d  chiamavs, 
ood  cara  a  tulle  le  deiO,  che  ne' loro  coodlj  la 
foceano  sedeie  ne'  loro  dorati  seggi,  e  spesse 
fiate  la  richiedevano  del  suo  parere  nelle  più 
importanti  focoende.  O  altissima  abiutrìoe  dei 
deli,  io  non  posso  fare  a  meno  di  non  escla- 
mare, quando  mi  viene  in  mente  il  tuo  santo 
nome,  e  di  non  lodare  od  cuore  e  con  le  voci 
le  tue  egregie  quditli,  le  quali  se  fossero,  come 
por  d  dovrebbe,  conosdute  dd  mondo,  non  sa- 
rebbe dcuno  che  preso  dalla  tua  mirabile  fro- 
da, aU>andoiiato  ogni  dtro  pensiero,  non  ti  cor- 
resse dietro  con  amoroso  struggimento.  Ma  quan- 
do fu  md  che  sulla  terra  fosse  il  vero  bene 
conosduto?  Comechè  sta,  T altissimo  Giove  fatta 
venire  a  sé  la  meravigliosa  faadulla,  io  questo 
modo  le  disse:  tu  vedi,  mia  carissima  figlinda, 
quanti  pensieri  mi  abbia  fino  d  presente  dati 
la  stirpe  degli  uomiui,  e  da  quante  parti  le  scel- 
lerith  loro,  salendo  alle  nostre  abilaiioni,  n^'i»' 
torbidino  l'aspetto,  e  quaote  querimonie  mi  ss- 
aordino  con  continuo  assedio  gli  orecchi.  £  i^ni* 
pò  ch'io  ponga  qualche  riparo  a  que' mali  che 
eresootto  di  giorno  in  giorno,  e  che  alU  iin^ 
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rimeAo  telnmó^ttloaoiipreii- 
qaaieht  TÌ|;mnofo  tpediente  contro  la  loro 
bakbmu  Egli  é  il  Toro  eh*  io  avrei  nelle  mani 
le  Iblgon»  dbe  potrei  premere  le  nubi  e  roTe- 
•ciare  aopra  di  qudli  tutte  le  aeque^  o  Gn>llaiido 
da'  saoi  fondamenti  la'  terra^  teppelUre  ad  nn 
tntto  nna  gefteraiioBe  piena  d'ingratitudine  Ter- 
so cotanti  benefizi  da  me  rìce^nti.  Ma  Tiya, 
dappnidiè  TiTe,  e  si  aoercsca.  Io  penso  di  non 
gastJgare,  ma  di  mgMnure  il  sucf  meglio  a  quella 
stirpe;  e  tn  dei  essere  quella,  che  scendendo  di 
qua  su  dei  servire  a  cotanto  nlficio.  Da  te  dee 
nascere  T  aiuto  e  il  sussidio  che  dee  contraltare 
A  quella  turba  di  passioni ,  cbe  imperversando 
fra  popoli,  mettono  ogni  cosa  aenopra,  e  hanno 
già  fatto  del  ìmondo  una  boscaglia  ripiena  di 
genti  salvatidie  e  fra  sé  nemicbe.  Va,  figliuola 
mia«  e  lasciando  per  qualche  tempo  la  dimora 
celeste  provvedi  che  la  terra  sia  quieta  e  tran» 
quilia. 

Ma  perchè  la  cosa  ti  riesca  n  quel  buon  fine 
che  da  me  sarebbe  voluto,  vien  qua,  e  mira  da 
questi  altissimi  luoghi  quello  eh'  io  costaggiù  ti 
dimostro.  Vedi  tu  quel  giovanetto  di  aspetto 
belliamo,  il  quale  non  isià  mai  saldo  in  un  loo- 
go{  ma  ripieno  d' incessante  curiosità  or  a  que* 
sta  cosa  om  a  quella  volonteroso  si  volge?  fi 
osservi  tn  ch'egli  pare  che  spiri,  se  quella  fra 
poco  non  possiede,  e  a  pena  l' ha  pOMcduta  che 
venutagli  a  noia  le  volta  le  spalle,  e  ad  nn'  altra 
correndo  dietro  con  lo  atesso  fervore  £i  lo  stesso 
di  priosa?  Egli  innamorato  or  di  questa  or  di 
*  quella  delle  passioni ,  di  tutte  fii  iofino  a  qui 
innaiborato,  e  de' suoi  non  legittimi  incendi  ^^* 
eqnero  parecchi'  vituperosi  figliuoli ,  Disonore , 
Inquietudine,  Rabbia,  Pentimento,  e  tutta  quella 
pervena  famiglia  che  con  raffi,  ugne,  moni,  e 
con  mille  altri  strumenti  da  olTeudere,  e  intorno 
a' meschini  abilatori  del  momlo.  Non  è  però  an- 
cora ammogliato.  Buon  pel  mondo,  che  non  ri- 
trovò in  cui  arrestare  le  voglie  sue  perpetua- 
mente ,  e  che  nessuna  delle  sfacciale  femmine 
ha  potuto  con  le  sue  false  belleiie  incatenario. 
Tu  sola  con  la  tua  perfetta  e  solida  bdleisa 
potrai  con  legittimo  vincolo  a  te  legarlo.  Il  no- 
me suo  è  Desiderio:  va,  mostrati  a  lui,  strìngilo 
in  perpetuo  nodo  alla  tua  celestiale  fonuosilà, 
e  d^  nna  prole  alla  terra  che  faccia  contrasto 
a'moktrì  che  rhanno  fino  al  presente  travagliala. 
Desiderio  a  Virtù  congiunto  può  solo  esser  là 
aalvcna  del  mondo.  Chinò  il  capo  la  bellissima 
fanciulla  alla  volontà  di  Giove,  e  lasciate  in  breve 
le  celesti  abitasioni^  discese  in  terra.,  ripiena  di 
quello  splendore  che  arrecava  seco  dall'  empi* 
rea  Diti  io  mai ,  lingua  mortale ,  e  intelletto 
ingombrato  dalle  ossa  e  dalle  carni,  qual  fosse 
la  sua  divina  bellctsa?  Io  non  ho  cosa  intomo, 
«falla  quale  possa  trarre  con  V  imniaginasione  li- 
neamenti da  dipingere  la  ven'uatà  di  lei;  e  se 
U  vedessi,  non  ha  ne  l'italiano,  ne  altro  lin- 
guaggio ritrovati  vocaboli  che  la  potessero  espri- 
Boere;  e  il  valersi  degli  nsitati  non  gioverebbe. 
Pensi  ognuno  quella  bellena  che  più  piacque 
fino  ad  ora  agli  occhi  suoi,  e  vi  aggiunga  quanto 
V  intelletto  gli  può  suggerire,  e  non  sarà  giunto 
ancora  a  immaginare  una  menoma  parte  delle 
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qualità'  dfld»  dMM  tednlk.  Veaatì  dunque 
Virtù  sulla  terra,  e  dinanri  alla  fiuscia  di  ki« 
come  innami  all'  aspetto  dei  Soie  una  leggiera 
nebbia,,  sparirono  le  Sbattute  passioni,  che  non 
poterono  sostener  la  sua  vista*  Ma  che  dirò  del« 
l^insofferente  Desiderio,  quando  gli  si  oft^rso 
l' mpetto  di  lei  ?  Mai  non  avea  veduta  cosa  cho 
tanto  gli  piacesse.  Un  disosato  (noco  fflì  si  ap» 
piccò  nelle  viscere,  non  sapea  più  che  falsi:  o 
quello  ch% mirabile  parca  a  lui  medesimo,  si  ero 
dke  quella  sua  pronta  e  sfacciata  lingua  non  ri« 
trovasse  parola  da  dirle,  che  que'suoi  baldan- 
«osi  occhi  non  ardissero  di  guardarla  In  faccia, 
e  che  quel  suo  cuore  cotanto  nelle  dissolutezze 
e  licenziosità  avvezzo,  gli  battesse  nel  petto  come 
se  mai  più  donna  non  avesse  veduta..  Stavasi 
innami  agli  occhi  di  lui  Virtù  con  quel  nobile 
e  maestoso  contegno  che  conveniva  alla  sua  gran- 
dezza ,  fino  a  tanto  che  finalmente ,  co'àospiri 
piuttosto  che  con  le  parole,  il  giovane  le  fece 
il  suo  foco  palese.  A  cui  ella ,  rinfaociandof^i 
prima  le  sue  passato  panie  e  dettogli  il  supre- 
mo volere  di  Giove,  promise  la  fede  sua,  mo 
non  prima  che  lo  vcdeàse  della  sua  sregolatena 
pentito ,  e  mondato  molte  fiate  nel  fiume  del- 
l'obblivìone  de' suoi  passati  disordini.  Del  ma- 
ritaggio suo  a  poco  a  poco  nacquero  l'Onore, 
k  Gloria,  la  Tranquillità  e  tutto  quella  prole 
che  fece  e  fa  ycora  contrasto  alla  cecità  delle 
passioni,  e  reJfe  eèiata  U  faiM  delU  Virtù  al 
Desiderio  congiunta. 
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RAGIONAMENTO  DEL  MANGINO 

Questa  i  ìodt¥ol  garat  pana  imfidia 
Il  yataio  ai  posaio,  e  il  fahin'o  aW  opera 
DM  mitro  fabbro,  a  /*  uno  aW  aUro  pot^mro. 
Ondo  i  poeti  anche  irn  ior  eoniendonù. 

Esiodo. 

Non  maneavano  andie  a'  tempi  di  Esiodo  certo 
letterarie  contese  intomo  alla  poesia.  Si  può 
vedere  a'  veni  soprallegati  che  i  poeti  si  aliaci 
cavano  Tono  contro  all'altro  bruscamente,  im- 
perciocché egli  pare  che  dir  voglia  che,  alla  ma- 
niera de'  fabbri  e  de'vasai,  i  proprj  parti  volessero 
sostenere  esser  assai  da  più  che  quelli  decloro 
competitori.  Questo  era  gara  assai  lodevole ,  e 
uno  sprone  per  correro  sempre  più  alla  perfe- 
zione. Ma  oggidì  si  vede  che  al  commendabile 
usanza  è  peggioraU,  e  la  acapito  all'  umana  in- 
tdligenaa.  Non  più  si  veggono  a  farcontesa  poeti 
e  poeti,  ma  fabbri,  vasai  e  altre  ai  fatte  genti 
a' poeti  muovono  guerra.  Di  ciò  ebbi  certissimo 
argomento  poche  sere  fa  in  un  luogo,  dove  si 
Il  tenea  ragionamento  di  un  certo  accademico  Gra- 
nellcseo ,  e  dicevasi  del  ano  buon  gusto  e  del 
suo  fine  discernimento  nelle  lettere  toscane.  Ino- 
pinatamente usci  in  campo  nn  uomo,  il  quale 
tonto  ha  che  fere  con  la  poesia,  quanto  le  te> 
nebie  col  giorno;  e  guardaiido  con  occhio  bieco 
i  circostanti ,  aguzm  la  lingua  centra  V  onesto 
uomo  ammirato  dagli  altri,  e  trattosi  delle  ta- 
sche nn  sonetto  faUo  dall'  accademico  quindici 
anni  fe»  in  lode  di  Veocaia  sua  patria,  cominciò 
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a  foragli  mg^low  ttrado  del  mondo.  Qittl  m- 1  iieri»«  formate  dalro  di  me  foiditiini  dril» 
gione  egli  n  aTTisasie  di  aTCfe^  io  noi  ao.  Posi  |  immaginata  oiaaiOne^  pobiOicherò  lo  aduiio  di 


ben  niente,  elle  la  tua  non  era  dirilU  censara, 
ma  IrragioneTole  satira,  imperciocché  non  diceva 
egli  mai  parola  intorno  allo  stile  ed  ai  sentimen- 
ti; ma  usciva  per  lo  più  eon  tnono  magistrale 
in  queste  voci  :  si  può  far  peggio  t  può  vedersi 
peggio!  Zolla,  secondo  il  mio  parere,  assai  ^- 
die,  e  che  per  cantarla  non  si  ha  ad  affaticarsi 
troppo  l'ingegno.  Ai  lettori  di  qu^to  foglio 
metterò  sotto  gli  occhi  il  sonetto: 

Sessanta  lustri,  oltre  t  dugento  interi 
Scorsero,,  e  più,  dacché  nascesti  eletta 
Per  albergo  di  Pace,  e  in  te  ristretta 
Giustizia  nutrì,  e  in  lei  ti  specchi  e  sperì: 

Bella  sempre,  e  d'onor  piena,  e  di  verì 
Pregi  adorna,  e  di  gente  inclita  eletta^ 
Madre  e  d'eroi,  cittk  magna,  diletta 
ÀI  cicl  più  eh'  altra,  che  imperasse  e  imperi. 

Venezia  dolce  mio  nido,  la.  terra 
Tutta  ti  rìverisca,  e  pace  acqubti 
Te  facendo  sua  gioia  e  sua  regina. 

Iddio  sia  teco  sempre,  ed  aspra  guerra 
Porti  ed  irreparabile  ruina 
A  chi  scerai  tua  laude,  o  ti  contristi. 

Dirittamente  per  lodaro  la  sua  patria  mostra 
l'autore  ne'prìmi  quattro  versi  qual  sia  la  sua 
antichità,  e  che  fu  eletta  da  Di^p^f  albergo  di 
Paee ,  che  nudrisee  Giustina  ,  1  si  specchia  e 


quelku 


ABGOMENTO 


BoiUà  € /hlkità  del  Moro  di  piazza, 
ottona 


spera  in  essa  da  tanti  secoli.  Nel  secondo  qna< 
demarìo,  niente  il  vero  eccedendo,  e  con  ma- 
gnificenza eroica,  tocca  i  pregi  e  gli  onorì  di  lei, 
;  e  la  grandezza  de' suoi  figli,  e  ch'essa  é  af  cielo 
più  diletta  di  quante  città  avessero  ed  abbiano 
imperìo,  pensiero  espresso  con  quella  risoluzione 
che  la  venta  rìchiede. 

Tutti  questi  pensieri  con  sospensione  a  Ve- 
nezia indirizzati ,  l'autore  chiude  nel  principio 
del  primo  ternario  dicendo  :  Venezia  dolce  mio 
nidoj  quindi  passa  a  dire,  che  la  texra  tutta  le 
porti  riverenza 'e  pace  acquisti,  avendola  per 
esempio.  Finisce  poi  da  poeta  cattolico,  che  non 
ha  mestieri  per  nulla  di  ricorrere  a  favole  im- 
maginale ,  dicendo:  fdJio  sia  teeo  sempre  ec. 
pensiero  nel  vero,  che  mirabilmente  chinde  gli 
altri  dettati  di  sopra,  e  che  dà  un'  aria  di  amore 
alla  patria  e  di  cristiana  magnificenza  a  tutto 
il  sonetto. 

Qttanlo  io  scrissi  non  da  passionato  amico , 
ma  da  verace  ammiratore  dell'  autor  del  sonetto 
si  prenda  per  un  giodizio  che  può  andar  errato, 
e  sia  lecito  a  chiunque  sentirne  ehecché  vuole. 

CAPRICCIO 

Un  nomo  passato  alla  seconda  vita  da  non 
molto  tempo  in  qua,  mi  diede  pd  corso  di  due 
OiS  materia  da  fare  non  so  quali  osservazioni  ; 
e  dietro  ad  esse  io  avea  intenzione  di  tessere  il 
panegirico  di  lui.  Ma  non  so  da  che  proced4 
ch'io  non  ho  pazienza  per  iscrivere  a  lungo; 
deriverà  ciò  forse  dall'  aver  conosciuto  per  provn, 
che  chi  leg^  non  può  indugiar  tfeppo  lunga- 
mente, e  rìchiede  le  cose  a  sbalzi  e  a  lanci.  Con 


SBOZZO  x>B|.L  Bsoanio 

Sogliono  i  màestrì  i  quali  insegnano  ad  atle^ 
vare  i  figliuoli,  ammaestrare  principalmente  i 
padri  di  quelli,  che  standosi  eolla  bilancia  del- 
l'orafo  nelle  mani,  pesino  sottilmente  le  loro 
interne  inclinazioni  e  pendenze  degli  animi  e 
degrintelletti,  per  potemegli  indirizzare  a  quegli 
studj  ed  uflÌKJ  a  cui  vengono  dalla  furia  di  lor 
complessione  traporUti.  Quindi  avviene  che, 
non  curando  punto  i  padri  tutti  gli  ammaestra* 
menti  che  vengono  dati  loro,  vanno  sopra  le 
culle  dei  figliuoletti  nati  a  pena  e  fasciati  il  primo 
giorno,  e  stabiliscono  in  loro  cuore  ad  un  tempo 
con  qual  nome  debbano  chiamargli  e  a  quale 
opera  assegnare  i  loro  venturi  giorni.  Non  e  dun- 
que maraviglia  se  vediamo  alcfino,  ditenuto  già 
grandicello,  prendere  l'esercizio  della  pittura, 
^e  col  martello  in  mano  battendo  sopra  l'in« 
eudine  avrebbe  fatto  maravigliose  opere  di  ferro, 
laddove  col  pennello  fa  visi  che  il  cieìo  ne  abbia 
misericordia;  e  alcun  altro,  lasciata  da  un  canto 
la  pialla  e  la  sega; che  sarebbero  propriamente 
stati  fli  ordigni  suoi^  squaderna  libri,  e  scritture' 
fa  con  "sl  poco  onore  delle  buone'  arti,  ch'è  una 
vergogna  il  fatto  suo  e  delle  buone  arti  mede 
sime.  Malamente  vengono  adattati  gli  ufSzj  al- 
l'ingegno delle  persone,  in  quella  guisa  appunto' 
che  si  vestono  coloro,  i  quali  o  per  non  aver 
danari  o  per  altro,  comperano  i  vestimenti  allo 
botteghe,  de'rigattieri,  e  se  gli  pongono  iiidosw 
co*  fianchi  più  lunghi,  col  ventre  più  largo  o 
più  stretto  della  persona,  per  modo  che  sem- 
brano starsi  quivi  entro  in  prestanza,  e  si  di- 
guazzano tra  quelle  troppo  larghe  pieghe,  o  fra 
le  troppo  ristrette  si  affogano  Fortunati  qne'pa- 
dri  i  qnali  hanno  l'avvertenza  tanto  predicala 
da'  buoni  maestri  !  Non  maneherà  mai  loro  la 
consolazione  di  vedere  occupati  i  proprj  figliuoli 
iin  esereizj  che  facciano  loro  onore,  e  procic- 
ceranno  nello  stesso  tempo  riputazione  a  sé ,  a 
loro  é  a  tutta  la  famiglia. 

In  questo  luogo  io  avea  intenzione  di  porre 
uno  squarcio,  che  descrivesse  la  fine  intelligenza 
del  padre  del  nostro  defunto,  e  fra  le  altre  col- 
locare o  tirarvi  coi  denti  questi  pochi  da  me 
apparecchiati  periodi. 

Faceva  le  viste  il  buon  padre  di  non  avve- 
dersi punto  de'  portamenti  del  figliuolo ,  per 
concedergli  ne'suoi  giovanili  anni  libertà  m.t;;- 
^ore,  da  potere  senza  rispetto  veruno  spiegare 
semplicemente  la  "sua  natura,  e  vedere  con  git 
occhi  corporei  le  inclinazioni  di  lui.  Per  la  qual 
cosa  non  alle  scuole,  accompagnato  da  rigido 
vegghiatore,  lui  mandava  giammai,  o  lo  strin- 
geva a  stare  solitario  a  stillarsi  il  cervello  m 
moleste  applicazioni,  ma  conoscendo  che  natura 
gli  avea  dati  due  piedi  per  camminare  e  liugua 
tutto  ciò  avtndp  io  raooolU  non  ao  quanti  pen-  (  per  fiivellare»  Useiavalo  andare  a  posta  sua  per 


PARTE  QV1!VTA  «S, 

le  rfe  •  pffr  1«  pfane,  né  mtt  Si  COM  che  di-  I  mo  Mie  fmll  a  te  ssiik  V  «mtmta^  ■Ineno 
crsse.o  buon»  o  rra»  gli  fece  tiniprovcrou  Quindi     per  qualche  terafio,  deieuore?  Ma  non-poteiMio 


aTTeone  che  il  giovane,  non  ponto  alt^^rHo  dalla 
paterna  anlorìtli,  fattosi  solenne  andatore  di  notte,  J 
e  grande  amatore  delle  platse  e  de' circoli»  in 
porbi»imo  tempo  dimostrò  al  padre  auo ,  che 
non  era  al  mondo  'arte  yemna  che  gli  piacesse) 
e  rhe  infinite  spese  e  pensieri  avrebbe  alla  fa* 
miglia  sna  i^isparmiàti.  Rise  il  padre  sno  di  con* 
tentezza  un  giorno  e  ne  lo  baciò  in  fronte^  dì* 
rendogli:  va,  figliuol  mio,  che  tn  sei  già  alle* 
vaio;  di  che  io  ti  ho  un  grandissimo  obbligo, 
dappoiché  non  si  pnò  dire  che  per  te  io  abbia 
avuto  nn  pensiero  al  mondo.  Va^  e  ia  a  modo 
tuo,  che  tti  farai  bene. 

Qnal  altro  nomo  della  terry ,  abbandonato  a 
cotant'a  libertà  e  levatogli  il  gainzaglio  delFan- 
torìtà  patema  in  quegli  anni  primi  e  bollenti, 
non  avrebbe  corso  il  mondo  per  sno  e  fiitto  la- 
scio, come  SQol  dirsij  di  ogni  erba  ?  Ma  egli  en- 
tralo incontanente  in  sé  medesimo,  e  daCo  on 
occhbt»  alla  società  fin  cni  vivea,  incominciò  a 
fare  queste  riflessioni.  A  qnalclie  cosa  debbo  es* 
sere  otite  agli  nomini  miei  compagni,  e  molte 
sono  le  loro  bisogne.  Queste  sono  di  corpo  o 
di  spirito.  Vediamo  in  che  possa  io  loro  gio- 
vare. Io  veggo,  dovunque  gli  occhi  rivolga,  ri-^ 
piena  la  città  di  botteghe,  nelle  quali  con  tutte 
le  diverse  arti  si  supplisce  alle  prime,  e  se  io 
ad  una  di  queste  arti  mi  attengo,  che  sarò  io 
altro- che  una  gocciola  di  pi0|^a  in  on  mare 
immenso?  Dall'altro  Iato,  oh  quanto  poehi  sono 
quelli  die  alle  bisogne  degli  animi  arrecano  gio- 
vamento !  Ma  sopra  tutto  pochissimi  sono  quelli, 
i  quali  delle  loro  continue  ed  infinite  molestie 
gli  alleggeriscano.  Non  so  io  forse  quanti  pen- 
sieri aggravano  sempre  gV  infelici  mortali  ?  DI 
qua  le  fastidiose  mogli  fanno  per  tutto  quel  tempo 
che  afanno  in  casa  disperare  i  mariti;  di  là  i 
poco  caritatevoli  mariti  danno  continuo  travaglio 
alle  mogli.  I  capi  delle  famiglie  si  querelano 
delle  spese  soverchie,  i  domestici  si  lagnano  della 
ristrettezza  nello  spendere.  Tutto  é  guai  nelle 
CISC,  tolto  querimonie,  tutto  dcsoLizione.  Gli 
abitatori  di  quelle,  uscendo  fuori  talvolta  con 
qnc'  loro  gravosi  pensierì  iu  testa ,  dovunque 
vannQ  seco  portano  que'Ioro  acuti  chiovi  che  gli 
trafiggono.  Non  bastano  aria  e  sole  per  distoiigli 
dairintemo  martirio,  il  passeggiare  non  è  suf- 
ficiente. Più  addentro  si  conficcano  le  molestie, 
se  non  ritrovano  chi  le  frastorni,  chi  le  inter- 
rompa. Bello  e  veramente  nobile  atto  di  com- 
passione sarebbe  il  mio,  se  io  potessi  a  questa 
parte  delle  umane  occorrenze  giovare  I  Non  p<^ 
trei  io  forse  eon  queste  poche  forze  chef  io  ho,  de- 
dicarmi del  tutto  alla  consolazione  ed  allo  alle- 
viatnento  del  prossimo  ?  Oh  tutti  quanti  voi , 
che  dalla  testimonianza  della  mia  voce  ascoltate 
le  riflessioni  del  nostro  al  presente  defunto  uomo 
dabbene,  come  potrete  negare  ch'egli  non  fosse 
di  bontà  ripieno,  e  di  una  cordialità  che  non 
potrebbe  dirsi  a  parole?  Chi  potrà  negare  che, 
s'egli  fosse  stato  ricco  uomo,  mosso  a  compas- 
sione degli  altrui  fostidj  e  travagli,  non  avesse 
dispersi^  i  suoi  tesori  in  feste,  in  rizzare  teatri, 
ed  io  nnlle  inrcnsioiii  uttlÌMÌm«  a  ricreare  l'ani- 


livellarsi  le  fofze  à  tanU  bontà,  divisò  di  spen* 
dere  tutta  la  sua  vita,  le  mani  e  la  voce  per 
consolare  le  eonnni  afflizioni.  Qoiodi  avvenne  » 
eh'  egli  oonsagrò  il  corpo  suo  ad  on'indioibile 
diversità  di  vestimenti,  le  sue  labbra  ^'più  afw 
dili  e  quasi  impossibii  toncimeati,  le  mani  ad  un 
cembalo  con  la  sonagliera,  gli  orecchi  aTlunghi»» 
simi  pendenti ,  il  capo  talvolta  alle  cuffie,  e  la 
sna  voce,  qualunque  si  fosse,  alle  camoni  e  alk 
musica.  Fatta  questa  detiberaiione,  divenne  in« 
stancabile.  # 

Nyn  vi  era  via,  piasECtta,  o  luogo  veruno  della 
città,  dov'egli  di  tempo  in  tempo  non  si  ritro* 
vasse,  e  non  procorasse  con  gK  atti,  col  canto 
e  colle  sue  piacevolezze  di  sviare  i  popoli  dalla 
malinconia;  e  si  gli  riusciva,  rhe  avea  sempre 
un  gran  cerchio  di  circostanti  intomo  a  sé;  e 
al  primo  tocco  del  suo  cembalo,  aprìvansi  fine* 
stre  di  qua,  di  là,  da'lati  e  a  dirimpetto,  e 
odivasi  da  ogni  parte  a  scoppiare  la  dolcissima 
giocondità  delle  risa.  S'  egli  si  movea  per  an* 
darsene,  avea  dietro  nn  codazzo  di  genti;  ara 
pregato  da'circostanti  ad  arrestarsi,  invitato  dai 
lontani  ad  andare;  in  somma  era  da  tutti  e  da 
ciascheduno  amato  e  richiesto.  Fuggivano  di' 
nanzi  a  lui  i  pensieri  e  le  noie,  come  <Unanzi  alla 
faccia  del  sole  quella  nebbia  ohe  la  mattina  per 
tempo  ingomb»  la  faccia  della  terra  ;  e  al  tao 
partirsi  non  rimaneva  altra  molestia,  fuorché 
quella  della  soa  partenza,  lo  vorrei,  o  oroanif 
simi  ascoltatori,  che  qui  fossero  presenti  ad  adit»* 
mi  tutti  coloro,  1  quali  niun'altra  cosa  eurando 
che  sé  medesimi,  quando  un  infelice  va  a  la« 
gnarsi  agli  orecchi  loro  delle  preprie  calami- 
tà, gli  rispondono  in  breve,  e  non  hanno  altro 
Conforto  da  dargli,  fuorché  contargli  lungamente 
i  proprj  infortuni  e  aggiungere  le  lagrime  loro 
alle  altrui,  delle  quali  é  si  grande  abbondan- 
za. E  talora,  il  che  peggio  é,  inventano  con  la 
fantasia  disgrazie  che  non  hhnno,  per  turar  la 
bocca  agli  sfortunati  e  toglier  loro  ogni  speranza 
di  alleviamento.  È  questa  bontà  da  uomini  ?  é 
questo  umano  cuore  ?  Sopragginngere  miseria  a 
miseria,  afflizione  ad  afflizione?  Se  non  potete 
consolare  con  fatti  e  cofle  opere,  sì,  fatelo  al- 
meno con  le  buone  parole;  e  con  buon  viso  e 
con  le  ricreazioni  premurate,  senza  ch'egli  se  ne 
avvegga,  di  sviare  l'animo  tributato  dalla  soa  pro- 
fonda tristezza.  Fate,  s'egli  é  possibile,  che  in-* 
tomo  all'uomo  rida  Tarìa  da  cui  é  circondato; 
levategli  ria  dagli  occhi  quanto  potete  aspetti 
di  miseria  e  dolore.  Imitate  quanto  più  potete 
la  giocondità  del  nostro  ora  perduto  soste(;no. 
Io  non  vi  dico  già  che  debba  ogni  nomo,  Co- 
m'egli facea,  andarsene  per  le  rie  cantando,  pic- 
chiando un  cembalo,  diguazzando  una  sonagliera, 
ora  vestito  da  donna,  ora  da  gran  signore,  non 
dico  questo,  no;  che  se  tutti  così  facessero,  la 
parrebbe  una  pazzia  universale  e  si  direbbe  che 
tutti  corrono  a  noz^e;  ma  dicovi  bene,  che  il 
ragionare  di  cose  liete,  di  facezie  che  non  offen- 
dano, e  di  gentilezze  che  confortino,  é  la  ricetta 
degli  animi  abbattuti  dal  peso  delle  faccende  6 
da'faitidf  dell'umana  rita. 


Non  (n  •ema  11  àààlU^  eompemo  h  bonUM  i  alraiio  alimi  le  manHglki^  .o  8iidaQ4o  a  tata  e 


nostro  defunto.  La  felieilk  l' aocompagn^.  fc  il 
Mpo  dell'  óottia  come  una  pentola  nuora ,  la 
ouale  prende  rodere  dt  qu^e  cose  che  prima 
dentro  vi  si  ripongono;  e  se  qneUo  che  dentro 
vi  si  pose  la  prima  volta  si  segue  a  metterrelo, 
non  perde  l' odore  mai  più.  Chi  potrebbe  iodo« 
▼inare  die  divenga  finalmente  nn  cervello  ^  in 
cui  continuamente  si  mantengono  piacevolezze 
€  fiBcezie,  e  che  in  esso^  come  i  semi  ne'  popo- 
ni f  in  que'  piodoK  fili  ai  avviluppino  ?  Ogni 
cosa  che  gli  si  presenta,  prende  nn  aspetto  da 
ridere,  e  tutto  gli  sembra  consolazione.  Fino 
le  calamità  davanti  agli  occhi  suoi  non  l^no 
quella  sconsolata  faceta  che  apparisce  dinanzi 
a'  malinconici  «  e  ^i  sembrano  più  leggiere  $  e 
se  ne  ride  come  d'infortuni  in  sogno  veduti. 
Egli  ha  imparato  a  notomlzzare  le  cose  che  y/mk^ 
gooo  da  fortuna,  e  con  sottilissimo  occhio  a  co* 
noscere  che  fin  quelle  tristezze  e  cordogli  vi  è 
anche  alquanto  da  confortarsi-;  e  pigliandogli 
per  qu^  verso,  e  lasciando  correre  l'acqua  alla 
china,  si  dà  buon  tempo.  Questa  per  le  oonti- 
nne  meditazioni  e  abitudini  era  divenuta  la  ^ 
losofia  della  persona  ora  da  me  commondata, 
la  quale  per  cosa  che  le  avvenisse  non  altro 
mai  facea  che  ridere  e  che  scherzare;  nò  vi  fu 
'  nomo  giammai  che  lo  vedesse  mesto  e  dolente. 

Sual  cosa  sembra  ad  alcun  uomo  più  orribile 
le  la  povertà  ?  E  quando  se  ne  lagnò  egli  gìam- 
nai>  il  quale  sapendo  per  prova  che  ogni  giorno 
aiieca  il  suo  pane,  usciva  la  mattina  cantando, 
quando  un  altro  si  avrebbe  spezzato  il  capo 
nelle  muraglie?  Ma  perchè  ogni  uomo  ha  pure 
qualche  difetto,  e  fino  a  tanto  che  F animo  è 
nelle  ossa  e  nelle  polpe  legato  non  può  di  ogni 
macula  liberarsi,  egli  soleva  essere  solamente 
alquanto  malinconioso,  quando  i  venti  o  le  plog* 
gie  gr impedivano  l'andare  intomo  con  le  sue 
canzoni.  Ma  che  ?  Non  potrebb'  esser  questa 
forse  un'interpretazione  de' maligni,  i  qoaK  gli 
volessero  apporr^  che  la  sua  tristezza  nasceva - 
in  que'  turbati  giorni  dal  non  potere,  come  ne- 
gli altri,  buscare  quattrini  7  Benché  quando  an- 
che così  fosse  stato  com'  essi  l' immaginano^  io 
non  saprei  biasimare  un  uomo,  il  quale  veden- 
dosi senza  pranzo  quel  dì,  desse  qualche  segna- 
luzzo  di  malinconia.  Ma  io  son  certo  che  il  suo 
dolore  nasceva  dal  non  potere  secondo  la  usanza 
sua  ricreare  gli  uomini  suoi  confratelli.  Si,  non 
può  essere  altrimenti.  Sarebbe  questa  forse  la 
prima  vòlta  che  l'altrui  malignità  avesse  tro- 
vato a  ridire  delle  opere  altrui?  Non  é  egli  fa- 
cile l'avvelenare  con  le  interpretazioni  ogni  co- 
sa? Io  per  me  no^  voglio  dubitar  punto  del 
fatto  suo,  quando  veggo  in  tutto  il  corso  della 
|iia  vita,  eh'  egli  non  pensò  ad  altro  che  a  gio- 
vare, e  finalmente  ch'egli  chiuse  i  suoi  giorni 
pet  amore  del  prossimo.  Chi  mai  da  lui  in  fuo- 
ri, o  cari  circostanti,  con  que'  rigidi  tempi,  ul- 
timi del  carnovale,  i  quali  avcane  sì  mala  in- 
fluenza sopra  l'altrui  salute;  e  con  si  gran  fu- 
ria di  aria  e  di  fi*cddo,  che  scambiava  i  sangui 
in  catarro,  chi  mai,  dico,  si  sarebbe  arrischiato, 
per  invitare  gli  ^uomini  a  ricrearsi,  a  salire  so- 
pra il  tetto  di  uno  di  que'  luoghi  dove  si  mo* 


quanto  gli  usciva  dalla  gola.:  qua^  qua  a  yedf 
rs,  a  vtiUre,  riempiersi  i  polmoni  di  quell'aria 
gdata,  riscaldandosi  dall'altro  lato  a  vociferarci 
*  Certo  ninno.  Vedevamo  con  una  commisera?; 
ziofie  comune  le  genti  dimagrato,  e  scambiato, 
qnel  suo  color  nero  in  cenerognolo,  e  atterrite 
ne  lo  guardavano,  ma  egli  di  nulla  curandosi 
fuorché  della  universale  ricreazione,  pur  voci- 
ferava :  qua,  qua,  e  a  poco  a  poco  riceveva  nel 
suo  petto  l'influenza  mortale.  Misero  sé!  anzi 
miseri  noi,  che  perdemmo  in  pochi  giorni,  per- 
demmo .  •  •  Non  mi  dà  il  cuore  di  dirvdo.  Di 
quanto  perdemmo,  iiitti  oe  ne  avvediamo. 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  si  tentasse 
di  scrivere  le  lodi  di  cosa,  che  non  paresse  al- 
trui dfgnji  di  commendazione.  Di  tali  capricci 
è  pieiia  l'antichità,  e  qualche  moderno  ancora 
ha  adoperata  la  eloquenza  sua  in  somiglianti 
clogj.  Qui  avrei  luogo  di  stendere  un  bello  squar- 
cio di  erudiaione,  e  allegare  molte  opere  anti- 
che e  moderne:  ma  so  che  il  pubblico  poco  si 
cura  di  tali  «^nCafavole,  che  altro  non  costano 
fuorohé  il  ricopiare  dai  libri,  e  nemmeno  io  tu» 
questa  sofferenza. 


PéCÈm  est  quod.  dUertùt  facit^  et  vU  mentis^ 
Qoint.  Insù  Lib.  X.  C  VII. 

Animo  e  vigoria  di  mente  fanno  gli  nomini 
eloquenti. 

Io  voglio  certamente  ritrovare  maestro  €^ 
m' insani  a  parlare  con  abbondanza  e  scelta  di 
parole  ,  .  dicew  poche  sere  fa  una  signora  fri^' 
molti  suoi  amid  ,  e  con  quella  forza  e  vigore 
con  la  quale  io  odo  che  alcuni  favellano.  Ve- 
ramente io  non  so  in  quaì  modo  «sti  laociaoo, 
ma  egli  mi  e  avvenuto  più  volte,  che  scodo  io 
di  contraria  opinione  alla  loro  quando  incoinin- 
ciarono  a  parlare,  tanto  che  io  mi  avea  posto 
in  cuore  di  ribattergli,  a  po€M>  a  poco,  come  se 
le  loro  parole  fossero  quel  filo  che  giù  dal  fuso 
con  l'arcolaio  si  traggo,  sì  mi  circondarono  il 
cuore  e  la  testa,  die  fui  del  parer  loro  e  non 
tfVrei  sapotp  che  dire.  E  quello  di  che  più  mi 
maraviglio  si  é,  che  rispondendo  poscia  un  al- 
tro al  primo  •  ragionamento  e  contrastandogli , 
fece  in  me  l'effetto  medesimo,  svolse  la  prima 
matassa ,  mi  attorniò  con  1'  ultima,  e  ritornai 
nel  parere  ch'io  avea  innanzi  che  si  cominciasse 
a  parlare.  Oh!  ch'é  questo?  donde  mai  si  pos- 
sono cavare  tante  aagioni  ?  far  u^re  tante  pa- 
ròle? tanti  lacci,  tanti  legami?  Facciami  alcuno 
di  voi  questa  grazia,  questa  limosina,  mi  am- 
maestri. Rise  allora  uno  della  compagnia,  e  le 
disse:  veramente  voi  avete  ragione  a  chiedere 
d'imparar  quest'arte,  avendo  voi  a  vivere  con 
uomo  il  quale  di  rado  cede  alle  ragioni  altrui, 
e  si  ostinato  e  pertinace  é  nelle  sue  opinioni, 
che  s'egli  s'incapa  di  mezzogiorno  a  dire  che 
sia  notte,  non  che  vagliano  seco  a  largii  credere 
il  vero  le  ragioni,  a  pena  presta  fede  agli  oriuoli 
che  mostrano  le  ore,  o  a  quelli  che  le  luino 
udire  coi  tocchi  di  una  campanai  ostinandosi 


PARTE 

meora  a  dira  d»  ijto*  oHiaòhl  non  lanno  qn^l 
^e  si  feecÌAiio.  Si  accese  la  iemmiiis  in  viso 
di  mi»  fiammoliéa  non  so  se  dì  stinta  o  di  ve* 
reeondiB  ;  ma  eredo  dì  questa  ultima^  perché  si 
coperse  la  faecia  cosi  nn  pocbetto  eoi  tentaglto^ 
e  lece  mi  risolino  che  non  fu  mal  ìt  pia  vet- 
toso,  e  sogginHie:  ohi  sanno  forse  gli  arvocatl 
contro  a  cai  avranno  a  qutstlonare  quando  ìm* 
parano  l'arte  ?  Essi  l'apprendono  unirersalmente 
per  poter  dire^  secóndo  la  oocorrenxa^  ora  con- 
tro ad  uno  e  ora  contro  ad  nn  altro  in  parti- 
colare/ Io  ho  II  medesimo  pensiero;  e  non  so 
perché  voi  vogliate  interpretare  ch^  io  abhia  già 
l' avvocato  avversario  apparecchiato,  e*lbrse  an- 
che  il  cliente  e  la  causa  :  perché  furerei  ohe 
malisiosamente  credete  anche  questo,  ch'io  ab- 
hia qualche  cosa  a  dar  ad  intendere  a  colui  di 
COI  parlaste.  Gomeché,  rispose,  e  forse  troppo 
liberamente,  T amico,  egli  si  soglia  dire  che  la 
scasa  non  richiesta  presupponga  qualche  mac- 
catella,  io  non  voglio  per  ora  disputare  altro, 
ma  intendo  solamente,  se  voi  lo  mi  concedete, 
di  divenire  la  vostra  guida  in  questo  bel  campo 
della  eloquensa  per  €fì  Intendete  di  correre. 
Assenti  la  donna,  e  il  dabbene  uomo  incomin- 
ciò in  questa  forma. 

GonoMendo  io  duaramente,  o  gentilissima  si- 
gnora, che  ^  voi  piuttosto  per  modestia  vostra 
die  per  altro  6ne,  richiedete  di  essere  ammae- 
strata nd  parlare;  perché  mai  non  vidi  in  voi 
'  né  die  vi  mancassero  ì  pensieH ,  né  -le  parole 
quando  trattate  qualche  materia,  anzi  parlate 
con-  tale  e  tanta  abbondansa  e  con  si  bei  modi 
ed  eleganti  di  stile ,  che  il  latto  vostro  é  una 
maraviglia;  bì^ ingegnerò  di  dirvi  qualche  cosa 
piuttosto  per  dimostrarvi  ubbidienxa ,  che  per 
averne  voi  bisogno.  Ricoidìvi  tuttavia  che  solo 
dì  una  patte  di  artifido  non  parlerò,  cioè  di 
^lucila  elle  spetta  all'adone.  Imperciocché  voi 
vi  presentate  dtrai  con  una  venustà  di  facda, 
con  due  occhi  cosi  «atti  a  manifestare  ogn'  in- 
tema passione  e  con  certe  parianti  guardature, 
ch'io  non  saprei  in  ciò  che  aggiungervi.  Oltre 
di  che  accompagnate  le  vostre  parole  con  due 
braociotle  cosi  gart>atc  e  si  a  tempo  moventisi, 
e  con  mani  éotì  bianohe  e  pienotte,  che  nulla 
in  questo  vi  manca  per  poter  trarre  a  voi  l'ani- 
mo degli  uditori,  e  for  anche  loro  perdere  iT 
cervello  se  l>isognasse.  Quanto  é  alla  parte  del- 
l'ingegno,  voi  ne  avete  in  abbondanza;  e  quanto 
è  all'animo  vostro^  egli  d  tenero  e  atto  e  alle 
pasdoni,  di^  io  vi  ho  già  veduta  in  an'4>ra  gio- 
viale, malinconica,  collerica,  dolente,  e  si  vol- 
tabile ad  ogni  affetto  e  d  ripiena  di  sensibiKtà, 
ch'io  giurerd  die  voi  avete  il  cuore  fiuto  a  ta- 
sti come  i  gravicembaii;  tanto  ad  ogni  parola 
diversamente  d  scuote  e  risente.  Vedete  se  voi 
siete  ricca  in  buon  terreno  e  atto  a  produrre  1 
Ha  la  difficoltà  sia  nelle  sementi,  di  cui  dovete 
arricchire  il  vostro  inlelletlo  ed  il  cuore»  Una 
gran  parte  di  quello  che  avete  fino  a  qui  se- 
minato in  essi  non  può,  e  perdonatemi  se  libe- 
ramente vi  pado.  Aviti  ficare  altro  ohe  foglie. 
Che  credete  voi?  che  cosi  parierebbero  fadl- 
mcnte  di  ogni  cosa  gli  avvocati  allegati  da  voi, 
s' eglino  «\esscra  fin  da'  primi  aani  loro  iiico- 
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mindato  ad  esamhuUW  qnal  da  b  miglior  mae* 
stfa  dell'imitare  fiorellini  in  seta,  quale  la  pii^ 
perita  eufìSaia ,  quali  i  più  udtati  colorì  del 
drappi  e  altre  somiglianti  cose,  le  quali  io  non 
nego  che  vi  bisognino,  ma  ardisco  bend  di  af- 
fermare, che  pensandovi  sempre,  ve  le  confic* 
cale  e  ribadite  in  testa  per  modo,  che  qnad  al- 
tro non  vi  può  aver  luogo;  e  di  qudlo  che  si 
é  fatta  abbondanza  dentro^  si  formano  le  parò* 
le.  Di  qua  solamente  é  avvenuto,  che  ragionando 
voi  quasi  sempre  di  cosi  ^tte  cose  o  di  altre  a 
queste  somiglianti,  hanno  Adsamente  immagi- 
nato gli  uomini  ohe  la  fona  dell'ingegno  loro 
da  di  gran  lunga  superiéte  a  quella  dd  vostro» 
e  giudicando  da  qudlo  che  udivano,  sema  esa- 
minar pia  oltre  sentenziarono  a  proprio  favore. 
Ifa  certamente  s'ingannano;  imperdooché  molli 
ho  anche  uditi  ira  loro,  i  quali  non  di  altro*  Il 
capo  riempiendosi  che  di  quello  che  voi  conti- 
nuamente studiate^  di  dtro  dmilmenle  non  sanno 
ragionare;  e  tuttavia  soiio  pur  essi  maschi,  e 
hanno  quel  capacissimo  ingegno  che  da  certi 
sputatondo  é  negato  a  voi.  Donde  dunque  può 
questo  male  avvenire,  fuórdié  daHa  materia  che 
nd  cervdlo  si  seqiina ,  cominciando  da'  primi 
anni  e  proseguendo  fino  a  quell'età  che  questo 
bagattclluzze  comporta?  Di  che  peggio  vi  ae- 
cade  ancora,  che  pervenute  finalmente  a  quegli 
anni,  ne'  qudi  se  voi  ragionaste  di  tdi  cose  ne 
sareste  per  avventura  censurate ,  o  voi ,  non 
avendo  altro  in  capo ,  tacete ,  o  v*  ingrognate 
contro  alla  gioventù  del  secolo,  e  divenute  8tiz« 
zoae,  late  fiioondia  della  mddicenza  per  non  te- 
nera la  lingua  in  una  schiavitù  perpetua.  Ahi 
se  voi  diceste  una  volta:  io  ho  questo  capo  il 
quale  ha  due  parti,  l'una  di  fiiorì  e  l'altra  di 
dentro:  all'una  e  all'dtra  debbo  pensare;  voi 
vedreste  che  insieme  con  la  cura  dell'estrinseca 
bdlezaa  vi  nascerebbe  una  gran  voglia  di  con- 
dizionare anche  l' intema  alla  dignità  de'  pen^ 
sieri;  e  mescolereste  almeno  con  le  altre  inten- 
sioni più  leggiere  quelle  di  qualche  sostanza. 
Io  non  dico  già  che  vi  allatichiate  in  sui  libri| 
o  perdiate  que'  vostri  lieti  colori  vegliando  sullo 
carte^  come  certuni,  i  quali  si  dimenticano  di 
ogni  dtra  cosa  e  abbandonailb  sé  medesimi  a 
tanta  nieditazionc ,  che  non.  escono  poi  più  di 
sé  e  vivono  sempre  in  sogno;  ma  ascoltate  vo* 
lentieri  talora  chi  ragiona  di  qualche  fiitto  d'im- 
portanza, assecondatelo  nelle  sue  riflessioni,  le|p« 
gete  pocbetto  di  qualche  libro  ma  con  disami* 
na,  e  cod  facendo,  senza  punto  awedervene,  vi 
d  appiccherà  sempre  qualche  cosa  all'ingegno^ 
come  senza  sua  saputa  si  attacca  alla  pdle  una 
certa  tintura  brunetta  a  chi  cammina  d  sole. 
QueHa  vostra  fantada  vivacissima  perchè  non 
d  potrà  anch'essa  adomare  con  qualche  bel 
fregio?  La  quale,  e  sia  detto  con  pace  de'ma- 
scbij  tanto  abbonda  in  voi,  che  la  loro  ihnand 
dia  vodra  d  spegne,  e  nulla  diviene?  Ma  egli 
si  virale  intrattenerla  in  altre  immaginaaioni,  e 
divene  da  quelle  nelle  qudi  e  intrattenuta  al 
presente.  Perché  non  le  potde  voi  imporre  a 
iorea,  che  in  iscambio  di  smarrìtd  a  confron- 
tare in  solitudine  e  da  sé  a  sé  gli  abbigliamenti 
delle  dtff  Conunine  co'  vodd,  hi  s'intrattenga 
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a  dipingéitl  idna&xt  1«  eEivortatise  di  qoalcha 
latto ,  o  caralterl  diverti  di  uoraioi  che  s' in- 
Contiìno  f  o  che  diversamenUi  appassionati  ab- 
biano .insieme  ragionaraentOj  o  allre  ti  (atte  im- 
maginasioni?  Tatto  è  iu  fine  semente,  e  tutto 
a  tempo  germoglia.  Nasce  V  opportunità  del  ra* 
gionare,  ed  è  cosa  mirabile  a  dirsi  come  rime- 
acolandosi  in  nn  subito  tutto  quello  ch'é  stato 
riposto  nel  capo ,  sboccano  i  pensieri  a  tempo 
e  con  ordine;  e  ne  nasce  quella  facondia  ehe 
desiderate.  Allora  quel  rostro  sensitiro  cuore, 
prendendo  interesse  nell'argomento  e  facendo 
confederazione  col  cervello,  animerà  tutto  quello 
che  dite,  e  gli  darà  quel  movimento  che  urta 
in  coloro  che  ascoltano,  egli  Ta, entrare  nel  Te- 
atro parere  e  favorirlo.  Vengano  allora  i  maschi 
e  si  oppongano,  dimostrino  quella  loro  ootan^> 
Vantata  fona  d' intelletto ,  e  la  sostengano  in 
faccia  a  voi  se  dà  loro  il  cuore  di  farlo. 

In  tal  guisa  ragionava  1'  uemo  dabbene ,  e 
venne  attentamente  dalla  signora  ascoltato  3  e 
più  avrebbe  detto  ancora,  se  non  fosse  stato  in» 
terrotto  da  lei,  la  quale  gli  disse:  noa  più.  Men- 
tre che  voi  avete  parlato,  io  sono  entrata  in 
una  constderasione,  che  mi  fa  ksciare  il  mio 
primo  proposito.  Perchè  io  acquisti  un  bel  modo 
di  favellare,  voi  voRiesto  ch'io  «perdessi  il  mi- 
glior diietto  della  mia  vita,,  eh' è  quello  di  pia- 
cere altrui.  Credete  .voi  eh'  io  fossi  cosi  ben  ve- 
duta in  ogni  luogo,  come  sono  al  presente,  se 
trascurando  le  meditaaioni  degli  abbigliamenti, 
che  si  confanno  ad  una  femmina,  entrassi  in  al- 
tri pensieri?  Insegnate  prima  agli  nomini,  che 
ti  appaghino  di  un  modo  uguale  di  vestire  nelle 
femmine,  che  quella  più  noa  -  gradisca  loro,  la 
quale  sa  più  spesso  cambiar  fogge  e  gale  ;  e  io 
allora  mi  appagherò .  del  meditare  altre  cose. 
Oltre  di  che,  credete  voi  forse  che  questo  sia 
^uel  piccolo  e  magro  studio  che  supponete,  e 
che  non  dia  materia  di  riflessioni  contìnue  e 
di  ogni  sorta?  Con  esso  impariamo  noi  i  costu- 
mi di  molte  genti,  i  siti  delle  città,  i  nomi  lo- 
ro, le  relaaioni  che  hanno  l' una  con  l'altra,  gtt 
avviamenti  e  le  eorrìapondenae  de'  mercataali, 
il  valore  e  il  pregio  delle  merci.  Sappiamo  i 
giorni  dell'andare  e  venire  le  poste,  -per  qoali 
paesi  passino,  quali  fiumi  varchino^  qoai  monti 
salgano,  dove  gli  scendano.  £  che  finalmente 
non  sappiam  noi  con  questo  bel  meizo,  molto 
più  giocondo  e  grato  -che  quelle  vostre  Inngbe 
meditazioni  fatte  in  astratto  e  s|)esso  lontane 
dal  vero?  Né  perobè  voi  studiate  lungamente 
cose  massicce  e  di  quella  importanza  che  dite, 
veggo  pero  che  vi  mettiate  in  capo  semenzaio 
di  maggior  sostanza  che  il  nostro;  imperciocché 
lo  odo  voi  anche  per  lo  più  ragionare  di  cose, 
ehe  se  le  si  roetlessero  in  bilancia,  .contrappo- 
nendole a' nostri  fiorellioi,  alle  nostie  cuffie  e 
altre  (galanterie  che  voi  dUte,  io  son  cert^  che 
le  vostre  anderebbero'  all' insù  non  altrimenti 
che  piarne  o  paglia.  Sicché  quando  voi  non  avete 
a  darmi  ammaestrameniti  che  quelli  che  mi  avete 
dati  sino  a  qui,  fate  conto  di  non  avermegli 
dati,  ch'io  farò  qnello  di  non  avergli  udiU|  e 
ngioniam  di  altro. 

Oh  1  disse  l' ttomo  dabbene,  egli  vi  parea  poco 


fa  di  non  essere  el«qnentel  Quando  <l  ndk  m)i 
pai'Iare  con  tanta  fiicondia  e  furia?  I^o  giura- 
mento che  voi  siete  una  delle  più  vigorose  e 
valenti  maestre  dei  dire  eh'  io  udiisi  giammai. 
Sicché  scusatemi^  se  io  credendo  alle  parole 
vostre,-  mi  sono  indotto  ad  insegnarvi,  quello  che 
voi  sapete  più  di  Demostene.  BisecD,  tacquero^ 
e  giuocarono  a  picdietto. 

AVVISO 

Quegli  che  mt  scrive  la  lettera  la  quale  si^-à 
veduta  sotto  intende  eh'  essa'  contenga  un'  os- 
servazione intomo  al  conservare  ia  salute  degtt 
uomini.  Ch»egli  sia  e  donde  mi  sqriva,  io  noi 
so:  ina  perché  mi  pare  uà  nuovo  capriccio,- non 
tralascerò  di  far  partecipe  il  pubblico  della  sua 
scrittura.  Se  4'  osservazione  fatta  da  lui  non  fos- 
se giovevole,  non  sare)>be  però  la  prima  nel» 
l'arte  della'  niedieinai  che  fosse  nascita  vana  e 
trovata  frllace. 


Atx  Mseulapif  fuam  hàbe»  polentiam! 

Àristoph.  in  Pluto. 

Ohi  Esculapio  re,  quanto  è  grande  la  tua  potenza! 

Sono  alquanti  mesi  che  nella  dttk  in  cui  mi 
ritrovo  correi  una  iniezione  di  febbri  di  così  pes- 
sima ragione ,  che  in  pochi  giorni  struggono  «• 
mettono  nelle  mani  dei  beccamorti  citi  ne  viene 
assalito;  e  per  quanto  i  medici  vi  abbiano  fatto 
accurati  esami  e  diligenti  studi  sopra,  non  si 
potè  mai*  venire  a  capo  'di  far  làegìio.  Ciasche* 
dune  di  essi  dice  mille.lMione  ragioni  intoma  ai 
principi  .di  questa  malattia,  applicano  rimedj  se- 
condo tutte  le  regole  dell'arte  loro,  non  ai  di* 
menlicano  sentenza  veruna  antìea  né  moderna 
per  corroborare  le  loro  opinioni,  tanto  che  non 
si  sa  più  che  dire,  se  non^che  gli  uomini  muoiono 
a  torto  e  per  ostinazionew  Sperasi  tuttavia  che 
una  spérienza  veduta  a  questi  giorni  possa  final- 
mente arrecare  quel  giovamento  che  si  cerca,  e 
confortare  le  persone  le  qoali  veramente  sono 
atterritele  di  tempo  in  tempo  si  mettono  lar 
mano  al  polso,  e  ad  ogni  menonm  agitazione  di 
quello  si  danno  per  sotterrate. 

Due  persone  quasi  della  medesima  età  e  com- 
plessione vennero  ne'  passati  giorni  da  questa 
mala  generazione  dt  frbbre  assaKte.  L'uno  è  un 
buon  uomo  di  lettere,  il  quale  secondo  la  usanza 
della  letteratura ,  non  é  molto  %gtsto  de'  bent 
di  fortuna  ;  e  senza  punto  pensare  di  quello  che 
può  avvenire  domani,  si  appaga  del  suo  pane 
eotidiano,  dicendo  che  ogni  di  lo  arreca  a  chi 

10  spera.  Il  secondo  é  un  certo  nomo,  il  quale 
nel  principio  di  sua  vita  fu  castaido,  e  di  tempo 
in  tempo  accrebbe  le  facoltà  colla  induìstria,  e 
aiutato  parte  dalla  prospera  foi-tuna  e  parte  ótC 
una  pprofondissinw  aritmetica,  sottopóse!  suoi 
padroni,  e  cominciò  a  grandeggiare  e  a  spendere, 
avendo  fondata  una  buona  e  sicura  rendita-,  e 
posto  da  canto  una  miglior  quantità  di  danari. 

11  povero  letterato  colto  dalla  febbre  si  coricò 
sopra  il  suo  leUkcinolo^  in  una  cameretta  a  tetto. 


FÀKVttqVìBTà  ^BS 

che  facea  M45»^Ènm  gfitfiBfiiia  om  «'Tenti  del  H  sia  perciò  crebre  im  |^.  nomini  per  letteratura, 
iB^ziodi  ora  a  quelli  del  setteolrione^  e  in  fine  a     no»  eh'  io  non  sodo  cotanto  prosuntuoso^  né  si 


<|uanli  ne  niandafail  cielo }  e  standosi  ravvi- 
luppato il  capo  in  certe  sue  coltrici,  rinforzale 
da  ooa  gabbanella  che  vi  meUea  sopra,  mandò 
per  im  medico,  il  quale  mossosi  a  stento,  pure 
finalmente  vi  .fpunse  quando  appunto  la  mag- 
gior fona  della  febl^re  lo  facea  vaneggiare.  Men- 
tre dunque  che  il  medko  gli  tenea  la  mano  al 
polso,  l' i^fnnno  che  poco  pi*ima  avea  letto  non 
so  se  Dante  o  il  Petrarca  ed  era  entrato  in  far* 
oetioo  con  l'arpionia  di  ^que**  versi  nel  oervello, 
eomiaciò  a  d|re:  Cunfaru  4*€  giouart  tUl'aluv, 
Se  voi  iate  si  ch'io  guarisca  ed-  esca  di  questo 
letto,  vi  do  parola  che  voi  ne  avrete  in  guider- 
done da  me  nna  delle  più  belle  e  più  fiorite 
ghirlande  d*Elpcona,e  c^'io  vi  farò  immortale^ 
Apollo  é  «Mae  dell* uno  e  dell'altro  dipnoi:  e 
se  io  non  ho  né  oro,  né  argento,  sarò  uomo  da 
sonaharvi  fino  alle  stelle.  Il  medico  udite  que^ 
«le  parole,  e  avvedutosi  die  potea  esser  vero 
quanto  gli  proiuettea,  perchè  nella  starna  non  si 
vedea  altro  ètte  le  muraglie,  una  sedia  zotta  ili 
noce,  e  alquante  doszinc  di  libii  mezzi  nudi, 
che  io  sulle  schiene  mostravano  la  colla  e  le  t 
alringhe,  prese  per  ispcdiente  di  non  (are  per 
allora  nofitli  vrtona  e  di  stare  a  vedere;  aifcr- 
mando  ad  alcuno,  che  quivi  era  più  per  caso 
che  pe»  tinto,  ch'egli  vi  sarebbe  poi  ritornato 
la  sera.  E  forse  /sosi  avrebbe  fallo,  se  l'altro 
jch'io  dissi  ài  sopra,  caduto  anch',  egli  infermo 
-  «  assalito  dulia  medesima  qualità  di  lebbre»  non 
avesse  mandato  per  tutti  i  medici  del  paese  per 
ndire  il  parere  di  ciascheduno:  i  quali  essendo 
alla  casa  di  lui  aoconi  sollecitamente,  furono 
tanto  aiSiccendali  per  lui,  e  tanta  diligenza  vi 
usarono  intorno,  che  il  uieschino  letterato  si 
rimase  soletto  ad  allendcre  la  morte  vicina,  in- 
tanto dall'  allro  lato  fioccavano  le  ricette,  trae- 
vanai^dal  mortaio*  polveri,  stilla vansi  acque  e 
i»lj.  Chi  dieea:  io  farei  si  e  si,  e  io  accordo^  ag- 
giogoeva  un  altro,  ma  vi  aggiungerei  questo  di 
più.  Sia  £iUo,  bene  sta,  sicché  si  udia  sempre 
ad  ofdinare  nuove  cose:  e  vi  fu  il  ricettario 
tutto  dall'acacia  allo  zafierano;  vedendo  visi  una 
perpetua  processione  di  pillole,  giulebbi,  sciloppi, 
lattovari,  tanfo  che  la  stanza  parea  un  mercato 
di  ampolle  «  carte,  mentre  cbe  nella  casettina 
del  letterato  vi  avea  a  pena  una  boccia  scnsa 
becco,  piena,  di  aoqua,  arrecatagli  da  una  veo^ 
chiefella  yieioa*  A  capo  di  due  giorni  si  ville 
quella  jmlabila  spcrsenza  eh'  io  dissi.  V  uomo 
di  letlere.  fii  veduto  per  la  città  a  camunnare 
co'  piedi«BOÌ  e  andare  dov*  egli  volea;  e  l'altro 
co*  piedi  dd  prossimo  aUa  vàta  di  una  chiesa* 
Ditesi  che  quel  medico,  il  quale  fu  il  primo 
giorno  a  visitare  il  letterato,  scrive  un  libro  di 
osservazioni  fatte  sopra  la  malattìa  di  lui,  e  sulle 
fone  della  natora. 

L'OSSERVATOhE 


Ad  ogni  Bodo^  eomecbé  lo  lorivcre  questi  fo- 
gli mi  anaeolii  qualche  pensiero,  lo  mi  sonaperoiò 
procaodato  con  essi  nn#  oerU  pubblica  £ub% 
chi  mi  da  qualche  diletto.  Non  dico  gih  ch'ia 
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bestiale;  ma  ho  caro  di  vedere  che  fra  essi  si 
sappia  eh'  io  son  vivo".  Fanno  in  me  questi  fo- 
gli quell'effetti,- che  fanno  in  mollile  ricchezze 
e  le  speranze  degli  eredi;  che  quando  uno  di 
cotesti  grandi  amt<n  della  fortuna  viene  da  qual- 
che anche  leggiera  malattia  assalito,  la  fama 
oòne  di  lingua  in  lingua,  e  se  ne  fa  un  gran  ra- 
gionare. Quand'  io  che  non  sono  però  sano  come 
un  lottatore,  e  vivo  in  questo  mondo  a  pigione, 
vengo  aggravato  da  qualche  oosetta  che  mi  dia 
molestia  al  corpo,  per  qud  di  tralascio  eli  dar 
fuori  il  foglio:  e  incontanente  si  sa  ch'io  non 
istò  bene,  onde  di  là  a  due  giojmi  quando  esco 
di  easa  ritrovo  ^li  amid  che  si  consolano  rocco, 
I  nimid,  benché  io  ne  abbia  pochi,  cbe  sono 
mesti;  e -molti  i  quali  mi  guardano  con  nura- 
viglia,  come  se  fossi  uscito  -del  sepolcro.  Un  al- 
tro giovamento  ne  ritraggo,,  che  pensando  alla 
mia  obbligazione  presa  col.  pubblico,  reggo  la 
vita  mia  assai  temperatamente,  -e  cerco  di.  star 
sano  il  più  che  posso  per  non  mancare  al  mio 
dovere:  sicché  io  posso  dire  che  il  pubblico  sia 
il  medico  mio,  e  se  non  è  egli  la  mia  sanità, 
almono  é  la  mia  convalescenza.  Vorrei  bene 
compensarlo  dal  lato  mio  quanto  posso,  e  non 
tralascio  mai  di  ghiribizzare  quello  che  gli  po- 
tesse far  piacere.  .Non  ispero  tiAtavia  che  ognuno 
abbia  ad  appagarsi  del  fatto  mio,  e  quasi  quasi 
do  ragione  ad  alcuno,  perché  quantulique  io  mi 
voglia  quel  bene  che  ogni  uomo  vuole  a  sé  ma- 
de^iimo,  non  sempre  sono  oontento  di  me,  e  ta- 
lora vorrei  essere  un  altro.  Siccome  i  giorni 
sono  quale  sereno,  qual  nuvoloso,  qual  piovig- 
ginoso, qual  pieno  di  tempesta,  non  altrimenti 
é  fatto  il  cervello  degli  uomini,  che  un  di  vuole 
e  può,  un  altro  né  può  né  vuole;  e  si  conviene 
stare  alla  sua  volontà  per  amore  o  per  forza. 
A  me  basterà  l'avere  un  cantuccio  al  termine 
de' miei  di  fra  coloro  che  hanno  fatto  certo 
scritturette  leggiere  e  di  poca  importanza.  Co- 
nosco l' ingegno  mio  impaziente  nelle  cose  gran* 
di,  alle  quali  dà  talvolta  prittdpio,  poi  noil  lo 
finisce;  Vo  ora  pensando,  che  se  un  altro  di- 
cessa di  me  quello  che  mi  dico  io,  fape  non  lo 
comporterei,  e  in  mia  coscienza  mi  pare  <^e  mo 
lo  dica  per  ischerzo.  Con  tutto  dò  mi  vo  spesso 
ripetendo  questa  favola. 

Non-ho  io,  dieeva  ad  alU  voce  una  lucciola, 
questo  foco  didietro^cbe  risplende?  ora  che  fo 
io  qui  in  terra  7  Perché  non  volo  sulle  sfere  a 
molare  questi  miei  nobstissiusi  raggi  dal  Imnto 
al  ponente,  e  a  formare  una  nuova  stella  nra  Io 
altre  mie  sordlo  del  cielo?  Aosica,  le  disse  un 
vermiorllo,  che  odi  i  suoi  vantameott,  finché 
con  qud  tuo  splendido  foohcrello  stai  fra  lo 
zanzara  e  lo  £ir£dle,  verni  onorata;  ma  se  sali 
dove  tu  di',  sarai  nulla.  Qoetta  Civdktta  am« 
moniiea  me  e  molti  altri. 


aM  L'OSSERtATO» 

PIETRO  VALVASEHSE .  I  y      àU.' OSSERVATORE 


•TAMPATOn 

A  P^OLO  COLOMBAIfl 

UBUL10  IH  MtBCB^U  ' 

Ho  mandato  3  ganoncello  della  stamperia 
più  volte  alla  casa  dell'Ossenratore  per  aver  da 
lui  il  foglio.  Tenetemi  segreto;  ma  noi  abbiamo 
a  Uve  con  uno  cb'  io  evedo  che  abbia  in  capo 
di  essere  infermiccio,  perchè  mi  ha  raccontato 
il  fanciullo  di  arerlo  trovato  a  sedere  con  un 
berrettone  dì  bambagia  a  lucignoli  calcato  fino 
tngH  occhi,  i  quali  furono  da  lui  levati  pietosa- 
mente al  cielo,  quando  il  puttp  gli  domandò  il 
foglio;  é  gli  disse  due  T«Ale  di  non  poterglielo 
dare,  con  un  sospiro  nscitogli  dalla  più  cupa 
profondìUi  de'  polmoni.  Inoltre  ho  avuto  rèla- 
none  ch'egli  era  incoronato  imomo  intomo 
da  non  so  quante  ampolle  tarate  con  carta 
frastagliata,  e  che  di  tre  finestre  ch'egli  ha  nella 
camera  sua,  una  sola  dalla  parte  del  messo* 
giorno  era  aperta,  le  altre  due  chiuse.  Se  oosi 
è,  chi  sa  quando  egli  ci  darà  le  sue  osscrvaaioni? 
Olire  di  che,  pensate  voi  quello  che  può  ossero 
Tare  standosi  al  buio  come  le  talpe,  lo  vi  prego, 
o  andato  voi  mi^simo,  o  mandate  a  lui,  o 
scrivetegli  ;  perché  quando  io  dico  al  mio  gar- 
■oncello  che  vi  tomi,  egli  mi  risponde  che  non 
vuol  andare  a  vedere  quel  viso  così  maltnconi* 
co.  Prendete  le  votive  misura  e  fiiie  nome  vi 
pan* 

PAOLO  COLOBfBANI 

IL  XALVASWSI 

Se  io. non  ho  da  qui  avanti  la  fede  giurata 
dal  medico y  che  quelli  i  quali  s'impacciano 
meoo  godano  perfetta  salute ,  non  voglio  mai 
più  aver  a  fare  con  alcuno.  Più  volte  mi  è  ao- 
caduta  questa  briga.  Non  so  se  cotesti  signori 
letterati  sieno  malsani  p^r  lo  stodin,  o  se  o(W 
loro  €hè  studiano  lo  facciano  pcvcbè  sono  per 
natora  semivivi,  e  per  non  aver  vigore  da  far 
altro,  o  finalmente  perchè  credano,  nome  le 
donne,  di.  acquistar  concetto  a  fu*  apparire  che 
abbiano  sempre  qualche  cosetta  che  sturbi  la 
loro  sanità.  Dico,  non  so  come  sia;  ma  con 
quanti  ho  avuto  a  fare  fino  al  presente,  gli  ho 
trovati  sempre  cagionevoli  e. svogliati.  Dall'al- 
tro lato  non  posso  anche  dire  che  fingano,  per- 
chè m  verità  colesti  uomini  di  lettere  hanno 
certi  occhi  malinconid,  e  un  certo  coloro  cosi 
diverso  da  tutti  gli  altri,  che  non  sì  j)uò  diro 
che  sieno  mai  sani  affatto.  Sia  come  si  vuole, 
scriverò  airOsservatore,  e  gli  scrìverò  per  mo- 
do  che,  se  non  è  in  agonia,  spero  che  mi  ri- 
sponderà. Vi  manderò  la  risposta  sua,  e  quando 
altro  non  vi  fosse,  fra  voi,  me  e  lui  voglio  che 
sia  empiuto  un  foglio.  Lasciatomi  faro.  Apparec- 
rhiate  la  carta  bagnata,  e  fato  snodare  le  brac- 
iàa  a'  tiratori  de'  torchi,  che  certamento  sabato 
dc€  essere  pubblicato  vn  foglio. 


PAOLO  coumBàn 

L'aver  eompamioiie  agli  afflitti  è  nnuma  cosa; 
ma  la  carità  comincia  da  sé  medesimo,  dice  il 
proverìliio.  Ho  presa  una  bilancia  colla  fiinta* 
sia,  e  dell'una  parte  ho  posto  la -signoria  vo* 
stra,  e  dall'altra  Paolo  Colombani,  cioè  me.  Ho 
veduto  che  la  parto  mia  pesa  più,  ond^  mi  debbo 
eonnderaro  qualche  cosa.  Se  questo  le  paro  un 
enimma»  ecco  la  spiegazione.  Mi  vien  rì((*rito 
di'eHa  non  sia  affìtto  afiSitto  in  buona  saluto» 
e  me  ne  rincresce.  Ma  non  so  se  venga  riferito 
all'incontro  a  lei  che  mi  trovo  in  nno  istato  forse 
peggioro  del  suo.  Sa  ella  ch'io  non  posso  più 
alFacciaro  il  viso  al  mio  finestrino  a  sinistra,  e 
che  a  pena  posso  piùstare^  in  .bottega?  llmer» 
ooldi  o  il  sabato,  giornate  assegnale  con  un  car- 
tello appiccato  ad  un  pilastro  della  bottega  mia 
al  suo  foglio,  da  tott*  i  lati  vengono  le  genti  a 
chiederio,  e  io  sono  obbligata  a  rispondero  d^ 
non  l'ho.  Chi  mi  dice  nna  cosa,  chi  un'altra, 
questi-  mi  motteggia,  quell'altro  mi  fu  il  viso 
dell'arme;  ond'io  sono  obbligato  a  difendermi 
per  sua  cagione,  e  trovomi  il  più  impacciato 
pomo  del  mondo.  Se  la  signorìa  vostro  non  è 
dunque  già  sotterrata,  ehe  spero  di  no,  mi  fac- 
cia il  favore  di  scrìvere  qualche*  oosa^  ó  mi  li- 
beri da  questo  travaglio,  contro  al  quale  l'ani- 
mo mio  non  può  più  durare.  Son  certo  csh'ella 
mi  farà  questo  piacere,  quando  le  rimanga  an- 
cora un  poco  di  spirito  nel  corpo;  e  desideroso 
di  risposta,  fo  fine,  raccomandandomi  alla  sua 
graaia,  al  suo  calamaio  e  alla  sua  penna. 

L' OSSERVATORE^ 

▲  PAOLO  CQLOMBAiri 

Io  credeva  a  qne4o  mondo  di  poter  ^meno 
avere  la  libertà  di  ammalarmi,  e  mi  avveggo  che 
per  vostra  cagione  mi  è  tolta  anche  questa.  Pa- 
sienaa  dunque  anche  di  ciò,  come  di  tante  alti  e 
cose  che  non  vogliono  andare  «a  modo  mio.  A 
poco  a  poco  vo  cooghielturendo  che  non  mi  gio- 
verà anche  l'uscire  del  mondo  e  che  passato  di  ìhk, 
dove  non  mi  potranno  gi|ingero  lOostro  lettere, 
mi  saranno  tolti  gii  orecchi  dalle  vostro  voci^  e  da 
quelle  del  collfga  vostro  Yalvasense  e  del  suo  gaiv 
aoncello,  che  a  questi  di  ho  avuto  intomo  come 
una  mosca.  Conosco  tuttavia  che  av^te  ragione^ 
perchè  dovete  ragionevolmente  amaro  philtosto 
voi  medesimo  che  jue,  onde  sia  in  qu^lo  alato  ù 
voglia  il  corpo  mio,  non  me  ne  caio  punto: 
prondele  quello  che  vi  mando,  e  lalelo  stamparo. 
Addio. 

AL  VALVASENSB 

PAOLO   COLOMIAKI 


Prendete,  stampate.  L'Osservatore  ha  scrìtto 
in  breve.  La  materia  sua  non  basta  ad  empiero 
un  foglio.  Vi.  mando  la  vostra  lettera,  la  mia, 
la  soa,  questo  biglietto.  Pubblicate  ogni  cosa. 
Giò  mi  sarà  andiedi  scusa  appresto  alto  genti. 
¥^le  ch'io  abbia  jl  fhgKo  sabato  per  tempo. 
I  State  sano. 


PARTE  QUINTA 


L' OSSERVATORB 
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TroTandomi  io  a  qaetti  j^snti  giorni  lolelto 
nrlU  mia  alama»  e  pensando,  bome  tono  ayyeszo, 
a  Tane  cose  ehe  appoato  è  indìiio  di  non  pen- 
sar a  nnila;  perchè  chi  ha  on  vero  ed  efficace 
pensiero^  non  bs  tempo  di  andar  vagando  qua 
e  colà  col  oervelloy  internandosi  principalmente 
nella  soa  nnica  intensione^  in  essa  sta  fermo  e 
saldo;  trovandomi  io  donqne»  quale  cominciai 
a  descrivenni,  egli  ini  parve  in  un   subito  di 
sentire  un  certo  sordo  stropicciar  di  piedi  fìtorì 
della  starna  mia,  ond*  io  curioso  di  saper  chi 
fesse,  dissi:  dii  è  là  fuori?  Bla  crescendo  tut- 
tavia i]uel  romore,  qualunque  si  fosse,  e  non 
adendo  risposta  veruna,  mi  |evai  su  di  là  dov'io 
sedeva,  e  aperto  l'usto,,  mi  al&ocio  a  quello  per 
veder  ehi  era.  Vidi  una  femmina  oo' capelli  tutti 
sparpagliati,  che  non  solamente  le  cadevano  sulle 
spalle  di  dietro,  ma  anche  intomo  alle  terapie 
fa  agii  oedu,  coperta  con  un  certo  vestito  lo- 
goro da  cui  si  spiccavano  molti  cenci,  sicché 
qua  e  colà  per  le  fessure  le  si  vedeano  Ib  carni, 
benché  la  foste  però  quanto  al  corpo  suo,  gras- 
setta e  coknita  in  viso  come  una  rosa  dama- 
sdiina,  e  l'avesse  un'aria  di  sanità  che  facea  in* 
namorare  a  vederia.  Due  volte  aperse  costei  la 
bocca  per  favellare  ed  altrettante  in  iscarabio 
di  paiole  le  usci  uno  sbadiglio,  è  la  cominciò 
anebe  a  prostendere  le  braccia  con  un  oimé  lungo 
e  rotondo  che  non  avea  mai  fine,  come  suol 
fere  chi  si  risveglia  dal  sonno,  ferito  dal  Sole 
ch'entra  per  le  finestre.  Ad  ogni  modo  io  la  sol- 
lecitava puro  a  dirmi  chi  ella  fosse  |  ma  non  fa 
mai  posànle  che  proferisse  parola,  né  si  movea 
punto  di  là  né  pareva  che  sapesse  che  fere.  Se 
non  dbe  finalmente  adagio  adagio  la  si  pose  una 
mano  in  tasca,  e  ne  trasse  foori  un  foglio  con 
si  gran  fetica,  che  avreste  detto  che  la  ne  ca- 
vasse (borì  piombo}  e  come  se  non  avesse  po- 
tuto sostenerlo,  lo  lasciò  cadere  in  terra,  e  guar- 
dandolo, si  grattò  il  capo  quasi  disperata  di  po- 
tendo più  rilevare,  onde  con  le  lagrime  agli 
oodii  diede  la  rolla  indietro  con  tanta  lentena, 
coBM  ae  l'avesse  avuto  i  pie  eotti;  ed  io  fra  il 
guardar  cosi  strina  figura,  e  lo  star  meno  chino 
per  ptendeve  il  foglio,  e  il  ridere  di  cosi  nuovo 
atto,  stetti  un  peno,  e  tanto  che  non  vidi  pia 
la  femmina,  la  quale  quando  piacque  al  cielo 
mi  usci  di  vista.  Allora,  senaa  punto  sapere  quel 
eh'  io  mi  fecessi  né  chi  ella  si  fosse,  rioolsi  il 
feglio  e  leggendo  il  titolo  che  portava  in  frónte, 
ritrovai  che  quesU  era  la  sostanza  deUa  scrit- 
tura* 

LE  LODI 
naLLA  lavnoAanAOOun 


Non  attendete,  o  ascoltatori,  che  parìando  di 
me  die  sono  Tlnfiugardaggine,  vi  feoda  periodi 
bi«TÌ,  sugosi,  o  con  soslaiiza  di  troppo  grave  e 
profonda  materia  ;  iiiiprrciocdiè  il  pariare  sirin- 
gato arreca  soverchia  fetica ,  come  quello  che 
tosto  finisce  un  scuso,  e  vuole  entrare  in  un 
altro  subiUmente.  La  rotondità  del  periodo,  la 
sonorilà,  l'abbondanza  è  4]^Ua  che  mi  dà  la  vila^ 

e.  COXXI   V.  I. 


ed  é  cagione  ch'io  tdvofla,  senza  punto  uscire 
della  natura  mia,  ritrovato  un  picciolo  pensiero^ 
quasi  chi  stende  un  pezsuol  di  pasta  ad  una 
estrema  sottigliezza,  l'allaii^,  lo  prolungo  e  lo 
affogo  in  un  dizionario  di  vocnboli  quant'io  posso 
risonanti  e  rotondi.  Né  vi  attendete  oltre  a  ciò« 
eh'  io  con  infinito  studio  e  con  diligentissima 
cura  vc^Ua  perdere  il  cervello  a  ritrovare  vin- 
coli e  dipesdense  che  stringano  e  facciano  scen- 
dere e  germogliare  l'una  cosa  dall'altra  ;  essendo 
3uesto  uno  studio  non  solo  dannoso  e  ritrovato 
a  certi  ingegni  sofistirì  per  istemperare  le  cer- 
vella del  prossimo ,  ma  voto  affatto  di  effetto 
sopra  gli  uditori,  i  qudi  tanto  più  ascoltavano 
volentieri,  quanto  più  spesso  si  cambia  di  pro- 
posito, e  dall'una  cosa  nell'altra  a  land  e  a  salti 
si  passa.  Cosi  dunque  facendo  io  al  presente» 
dicovi  che  sono  l'Infingardaggine.  Io  vi  prego, 
ascoltatori  mid,  prestatemi  un  attento  orecchio» 
perchè  quand'io  lodo  me  medesima,  non  intendo 
già  di  esaltar  me,  ma  b^nsl  di  far  benefizio  a  voi. 
Se  chiaramente  potrete  intendere  quali  sieno 
[  que'  giovamenti  ehe  da  me  ne  vengono  fatti  al 
mondo,  io  son  certa  che,  lasdate  stare  tutte  le 
faccende,  correrete  fra  le  mie  braeda  come  i 
piccioli  fanciulli  alla  madre. 

lo  sono  in  primo  luogo  capitale  nemica  delle 
lunghe  fatiche  che  fenno  gl'ingegni  negli  stad{» 
e  quanto  giusta  e  ragionevole  sia  questa  ni- 
micisia,  tosto  lo  conoscerete   da  voimedesimi, 
quando  vedrete  che  la  consumazione  del  corpo 
e  della  vita  nasce  in  gran  parte  dagli  stenti  in- 
terni del  cervello  che  continuamente  stando,  per 
cosi  dire,  in  sulle  aie,  mai  non  si  stanca,  mai 
non  rifina,  sempre  si  move,  e  ruota  fra  le  mi- 
gliala di  pensieri  in  un  giorno.  Non  vedete  voi,  o 
pazzi  che  siete,  in  qual  guisa  vi  ha  fatti  natura, 
eh*  egli  pare  propriamente  che  siate  fabbricati 
per  non  movervi  mai  ?  Pensate  alla  fadtora  del 
vostro  corpo.  Qual  bisogno  avea  ella  di  empiervi 
al  fondo  delle  rene  di  due  pezzi  di  carne  cosi  evi- 
denti ehe  sembrano  due  origlieri,  s'ella  non  avesse 
voluto  darvi  con  questo  ad  intendere,  esser  sua 
intensione  ohe  vi  stiate  il  più  del  tempo  a  se- 
dere? AU'  incontro  se  considerate  i  piedi,  non 
vedete  voi  come  a  paragone  del  corpo  sono  pio* 
dolini  e  asciutti,  che  par  che  dimostrino   che 
Voi  abbiate  poco  e  di  rado  a  posarvi  sopra  di 
quelli?  Anzi  per  darvi  di  ciò  più  certo  avviso, 
io  credo  che  ognuno  di  voi  comprenda  che  quando 
gli  avete  mossi  alquanto  in  fretta,  incontanente^ 
siete  ammoniti  da' polmoni  che  T  andare  nono 
secondo  la  natura  vostra,  ma  si  bene  il  sedere; 
che  nel  vero,  se  voi  sedeste  parecchi  anni  senza 
levarvi  mai,  non  tirereste  mai  il  fiato  con  quella 
furia  che  fate,  quando  avete  camminato  lunga- 
mente. Queste  sono  quelle  ragioni  vere  e  pal- 
pabili, alle  quali  vorrei  che  poneste  mente,  e  ne 
traeste  fuori  quella  verità  che  andate  cercando 
invano  tra  le  sottigliezze.  Questa  é  la   scuola 
mia,  e  queste  sono  le  da  me  insegnate  dottriue. 
Perchè  vi  ci-edele  voi  ch'io  abbia  ritrovate  tante 
fogge  di  sedili  i|lti,  bassi,  soflSd,  morbidi  e  pro- 
fondi, altro  che  per  bene  dell'  umana  genera- 
zione, e  per  quel  vero  conoscimento  ch'io  h9 
della  sua  natura?  Ne  vi  crediate  già  ch'io  abbia 
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in  tanti  mid  ri Irovati  lobato  il  mio  cervello 
ìB  lunghe  contemplazioni,  no.  Io  ho  solamente 
osservato  in  qual  modo  stieno  mef^lio'  adagiati 
I  lombi,  in  qtial  forma  abbiano  miglior  posatura 
le  schiene,' in  qual  guisa  stieno  più  comodamente 
distese  le  gambe,  e  secondo  che  mi  parca  o  cosi 
o  così,  feci  nascere  mille  ntiovi  agi,  che  non  gli 
avrebbero  i  più  fini  speculativi  rinvenuti  giam* 
mai.  DI  cui  vi  credete  voi  che  sicno  opera  tante 
botteghe,  nelle  quali  si  può  a  suo  grandissiraó 
agio  bere,  sbadigliare  e  ragionar  di  nonnulla,  o 
tacere  quanto  si  tuole?  Tutte  sono  opera  mia 
e  carità  mia  per  distogliere  gringegni  da'pensieri 
ftodi  e  massicci,  perchè  possano  gli  nomini  dor- 
mire con  gli  occhi  aperti  e  non  logorarsi  intera 
tiamenle  rintcUetto.  Chi  credete  voi?....  Ma  io 
mi  debbo  purricordare  che  sono  rinfingardaggine^ 
e  non  andar  tanto  à  luogo.  Se  mi  domandate 
eh'io  faccii  un  compendio  del  mio  ragionare  ^ 
non  mi  ricordo  qnel  ch'io  abbia  detto:  se  at- 
tendete ch'io  dica  di  più,  non  so  quello  eh'  io 
ini  debba  dire.  0  bene  o  male>  ho  dett<$. 

ALLE  SIGNORE  DONNE 


Sono  alcuni  i  quali  s'ingegnano  con   le  ca- 
lunnie di  offendermi  appresso  gli  orecchi  voatri^ 
(di  che  io  sono  più  che  di  altra  cosa  dolente. 
Tutto  quello  eh'  io  dico,  o  abbia  mai  detto  di 
voi,  non  è  altro  che  per  amor  vostro ^  e  per 
desiderio  eh'  io  ho  di  vedervi  ammirate  da  tutto 
il  mondo,  come  appunto  voi  meritate.  Io  vorrei 
con  le  mie  ciance  farvi  comprendere  solamente 
che  voi  siete  molto   da   più  di  quanto  voi  vi 
credete,  e  ch'egli  è  di  necessità  die,  ricordan- 
dovi la  somma  dignità  vostra ,  stiate  un  poco 
più  in  sul  grave,  e  non  crediate  cosi  facilmente 
a' vostri  adulatori,  i  quali  dove  tqì  siete,  vi  esal- 
tano fino  alle  stelle,  e  dopo  vi  ieonciano  mala^- 
mente  con  le  parole.  Se  voi  faceste  a  modo  mio, 
80  che  vi  fiorirebbero  intorno  i*  passatempi  e 
le  grafie,  e  che  ognuno  si  al!fiticherebbe  d'in- 
Tentare  giuochi,  feste  e  alle^reeze  per  darvi  nel- 
r umore;  laddove  oggidì  dall'essere  mascherate 
in  poi  e  d.il  teatro  in  fuori,  dove  l' andare  per 
consuetudine  genera  noia,  toì  non  avete  altro 
buon  tempo  che  vaglia.  Non  si  può  credere  le 
belle  invenzioni  e  i  piacevoli  giuoohi  che  totti 
i  maschi  s' ingegnavano   di  trovare  un  tempo, 
solamente  per  vedere  un  viso  di  femmina  alla 
finestra,  ricevere  una  buona  e  graziosa  risposta 
ad  una  polizza,  e  in  somma  avere  un  piedolia- 
-simo  faTore  da  voi,  che  allora  stimavasi  un  te- 
soro. Io  non  farò  comparazione  di  questi  tempi 
con  quelli,  perchè  voi  direste  che  sono  una  pes- 
sima lingua  e  che  mi  diletto  di  dir  male  di  ogni 
Dosa  :  ma  dicevi  solo ,  che  so  quanto  valete,  e 
che  vorrei  che  voi  lo  sapeste  ancora,  e  vi  fa- 
ceste valere  per  queUo  che  siete.  Con  questo 
animò  favello  quando  ragiono  di  voi  e  non  con 
altro.  Eleggo  voi  medesime  per  giudici  a  profe- 
rire la  sentenza,  se  io  in  fine  abbia  torto  o  ra- 
gione. Quanto  è  a  me,  tanto  è  l'utile  che  ne 
lio  a  parlare  quanto  a  tacere.  Ma  sapete  quello 
che  avete  a  fare  da   qui  in  poi  ?  Quello  che 
avete  fatto  per  lo  passato.  Tenetemi  per  un  pap- 


pagallo che  cianci  senza  sapere  di  che,  e  non 
vi  curate  punto  del  mio  dire:  non  essondo  da 
me  ad  iin  pappagallo  altra  diferenza ,  se  non 
ch'esso  borbotta  all'aria,  e  io  ho  uno  stampatore 
che  ricoglie  le  mie  parole,  e  le  vmette  in  istam- 
pa.  Mi  raccomando  alla  grazia  voatnu 

•     BinUTTO   SLT 

CeciUo  è  avviluppato  nella  rete  di  un  litigb. 
Foorì  di  sé  corre  ad  un- avvocato  per  consigliob 
Narra  la  storia  di  sue  faccende.  Il  consigliere 
gli  risponde  quello  die  a  Ini  ne  sembra,  o  bene 
o  male:  gli  promette  ogni  opera,  sollecitudine, 
cordialità.  CecUìo  ne  Jo  ringrazi»  ;  ma  nel  par- 
tirsi non  apre  la  borsa.  Ot  là  a  due  di  ritorna, 
àffiiccendato  con  altrui  lo  littòva.  Stringesi  nelle 
spalle»  e  si  parte.  Va  il  giorno  dietro,  noi  trova 
in  casa*  Torna»  passalo  un  di;  gli  parla, lo  sti- 
mola» si  raccomanda,  que^i  poco  rìspoode  e 
sonniitrando.  Oimè  !  dice  nd  partirsi  >  OcUìo , 
a  Otti  son  io  Tenuto?  Questi  pronto?  questi  sol- 
ledto?  dove  potea  io  nùrovàre  il  più  infingar- 
do? Gsci/iO|  ognuno  ha  le  sue  infingardaggioi. 
S'egli  ti  riesce  tutti  gli  altri  4i  infinf^krdo,  In  lo 
fosti  il  primo  giorno. 

BtnATTO  STI  ^ 

Ulta  bertnocU  allo  specchio  ai  min.  Parcagli 
prima  di  essere  da  più  che  l'uomo.  Mani,  pie- 
^9  gagliardia»  mille  astone,  le  aveano  ciò  fatto 
cndere.  Lo  apecckio  la  tragge  d'inganno.  La 
atta  superbia  è  quasi  svanita  ali*  apparire  di  quel 
ceffo.  Sdegnasi  con  lo  specchio.  Pare  che  gli 
dica:  ibaladeito  sìa  tu;  da  te  mi  viene  questo 
aspetto.  Dà  di  mano  ad  nn  bastone»  e  sul  ori- 
stallo  con  qosita  forza  poò  lascialo  andare.  Fatto 
a  penuoli  lo  specchio,  cade  e  si  sparge.  La  ber- 
tuccia lieta  di  aoa  vendetta,  balte  i  denti»  e  si 
ricrea  di  quella  rovina.  Accrciciato  ha  il  suo 
male  col  vendicarsi.  Ogm  pezzetto  le  rappresenta 
una  bertuccia,  in  nn  centinoio  di  specchi  si  vede 
quella  che  prima  vedeasi  in  un  solo. 

Questo  è  un  ritratto  ehe  ha  dell'  indovinello. 
Quanto  è  a  me,  per  al  presente  non  gli  fo  al- 
tra spiegazione.  Ci  sono  alcune  cose  allegoriche 
alle  quali  ai  può  lerare  il.  velo  ool  tempo.  Chi 
si  darà  della  score  sol  piede»  suo  danno.  Ma  io 
ho  preso  una  usanza  di  dipingere  e  di  favellare, 
ohe  ha  in  sé  dell'  oscurità,  stochè  per  ora  il  me- 
glio sarà  che  tralasd  di  dipingere  e  di  ragionare 
più  oltre. 

*  Certamente  un  bell'umore  dee  essere  la 
persona  che  mi  scrive  la  lettera  ch'io  pubbli- 
cherò qui  sotto.  La  sua  opinione  mi  pare  cotanto 
nuova,  che  quantunque  per  l' amore  eh'  io  porlo 
agli  scrittori  e  a'  libri  e  forse  anche  a'  presenti 
fogli,  avrei  dovuto  celaria;  non  vie  ne  curo,  e 
la  fo  redere»  acdocchè  ognuno  possa  giudicare 
da  aè  medesimo»  se  chi  scrive  abbia  ragione  o 
torto. 

SIGNORE 

Lo  stillarvi  il  cervello  di  e  notte  con  fogli, 
calamai  e  penne  mi  pare  una  cosn  soverchia. 


TAKTE 

Voi  potote  IknMtkam  po«U  rùt\n,  etMMr^ 
vare  quanto  tì  piaee  che  il  mondo  Mrà  tempre 
qael  medesimo  eh'  è  stato  sempre.  Io  non  istarò 
ora  a  eensnrare  le  eoae  vostre  né  il  voelro  cer- 
vello; ma  fo  conto  che  le  sieno  a  nn  dipresso 
rome  qoelle  di  tutti  ^i  altri.  Buone  o  triste,  non 
fa  né  bene  né  male.  Dicoti  solamente  che  le 
sono  imitili.  Speriensa  me  V  ha  insegnato^  Io  Ini 
pk  anch'  io  un  tempo  invasato  nella  materia  dei 
libri,  e  principalmente  degli  storici,  poeti  e  det- 
tatori di  ffl(M«le.  Voi  sapete  che  ce  n'  è  un  lago, 
nn  mare.  Io  bahurva  da  questo  a  quello;  e  iO« 
Ica  dire  che  mi  parca  di  essere  un'  ape,  che  da 
tanti  fiorì  cogliea  cera  e  mele.  In  fine  non  avea 
colto  altro  che  molli  anni  mal  passati,  una  fiiceia 
da  lare  spirìtar  altmi,  e  una  malinconia  entra- 
tami nelle  pia  mtrìnsecbe  midolle  delle  ossa. 
Dalle  storie  non  avea  in  tutta  la  vita  mia  tratto 
nn  esempio  che  si  con  facesse  colle  cireottame 
mie,  óiidMo  avea  sempre  studiato  i  latti  altmi 
con  più  cnriositli  che  non  dee  un  onest'oomo: 
ne'  poeti  buoni  non  avea  trovato  aitano  che  pas- 
sioni vigorose  vestite  coli 'incantesimo  dell' ar- 
monii;,  tanto  ch'io  fra  divenuto  sensitivo  come 
una  bestia;  e  i  libri  di  morale  non  facevano 
frutto  alcuno,  parte  perchè  le  mi  plareaooeose 
vecchie,  e  parte  perchè  leggendo  i  vicj  mi  parea 
di  trovargli  ora  in  questo  e  ora  in  quello,  e  le 
virtù  avrei  giurato  che  le  avessi  tutte  io,  onde 
per  giunta  era  divenuto  mala  lingua  e  boriose. 
Un  libraio  a  coi  sarò  obbligato  in  vitn  mia,  mi  ha 
guarito  di  tutte  queste  magagne  per  caso  ;  per- 
che entrato  un  giorno  nella  sua  bottega,  e  ehie- 
ilogli  s'egli  avea  cosa  nuova  é»  farmi  vedere, 
mi  diede  in  mano  un  lunario.  Al  primo  lo  cre- 
dei pazzo  e  che  volesse  il  giuoco  del  fatto  mio. 
Ch'è  questo,  diss'io?  ti  par  égli  ch'Io  sia  mi 
uomo  da  tali  scherzi?  Come  scherzi?  rispose  Fuo- 
mo  dabbene.  Io  non  vi  avrò  forte  presentato  libro 
migliore  a'  miei  di,  ne  che  aMia  più  andatto  per 
le  mani  degli  uomini.  Quando  voi  vedete  nn  Ubro 
accolto  universalmente,  tenuto  sopra  tuttele  tavole 
e  nelle  scarselle  di  uomini  e  donne,  voi  dovete 
giudicare  che  in  esso  vi  sia  un  Intrìnseco  valore 
di  vera  solidità  e  sostanza.  Volete  voi  ftr  com- 
parazione della  voga  di  questo  con  quella  di 
altri  librì?  Vedete  voi  come  ogni  anno  se  ne 
ristampa  t  Quanti  se  ne  vendono  !  Come  te  ne 
H  il  bando  e  la  grida  per  le  pubbfiche  rie  e 
per  le  piazze! 

Esaminiamo  qui  tra  noi -le  ragioni  di  tanto 
gradimento.  La  prima  è  la  brevitii.  Voi  vedete 
che  tutto  il  giro  di  un  anno,  che  pur  è  si  lungo 
a  passare,  è  contenuto  in  una  cucitura  di  po- 
chissime carte.  Nel  che  si  vede  il  capacissimo 
ingegno  di  chi  V  inventò,  che  dove  tutti  gli  au- 
tori s'ingegnano  di  tirare  e  stiracchiare  la  ma- 
teria, questi  ha  tentato  di  abbreviaria ,  e  vi  è 
riuscito.  É  poi  molto  migliore  di  una  storia , 
perchè  non  vi  fa  impacciare  co*  fatti  altrui,  ma 
co'  vostri  solamente^  e  con  uno  o  due  numeri, 
dell'abbaco,  perchè  non  si  allunga  in  eloquenza, 
vi  richiama  alla  memoria  le  cose  {Mssate,  e  vi 
dice  quello  che  avete  a  fare,  e  quando:  cosa 
che  non  l'hanno  mai  saputa  né  Erodoto,  né 
Tito^Livio.  Quando  le  più  belle  opere  de' poeti. 
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move  le  passioni  dell'  animo  perchè  esso  v|  ri« 
corda  ^>ra  una  calamità  che  avete  passata,  e  ta- 
lora vi  segna  il  tempo  di  una  ohe  dee  accadere; 
tùto  che  vi  tiene  il  cervello  e  v'  insegna  col 
mezao  delle  passioni,  ch'è  l'ufficio  de' poeti  i 
qnaK  debbono  per  via  di  quelle  ammonire.  Gon^ 
tiene  anche  una  gran  parte  della  morale,  e  nOn 
Ittà  sui  generali  ;  ma  viene  a  mezza  spada,  per- 
chè esso  non  diifè  che  cosa  sia  il  fare  i  suoi 
doveri;  ma  nota  i  giorni  appunto  in  cui  gli 
avete  a  fare  ;  e  serve  anche  d'interprete  molto 
meglio  che  le  lettere;  perchè  se  voi  avete  a  ri- 
scuotere tale  o  tal  di,  e  un  altro  ha  a  pagarvi, 
tanto  il  vostro  debitore ,  quanto  voi ,  se  foste 
lontani  mHle  mtgHo,  siete  avvisati  da  lui  di  quello 
che  si  dee  fare.  Onde  si  può  dire  che  per  opera 
sua  regni  un  grandissimo  ordine  tra  le  umane 
faccende.  Dappoiché  il  libraio  '  mi  disse  tutte 
queste  qualità,  e  che  in  ellètto  vidi  che  l'amore 
posto  dall'  universale  ai  lunari  piuttosto  che' agli 
altri  libri  è  ragionevole,  deliberai  di  dimenticar- 
mi quanto  avea  letto  prima,  e  di  non  leggere 
altBo  da  qui  in  poi  fuordiè  questo,  accordan- 
domi con  la  usanza  comune. 


Ecquem  esse  dice*  in  mari  pitcém  meum  ? 
Quot  cum  copio ^  tiquidem  cepi,  mei  sunt,  habe^ 
pfo  meis 

Plaut.  in  Rud. 

VorreitA  dire  che  in  mare  vi  sieno  petoi  eh'io 

non  putta  chiamare  miei  propfj  ? 
Quando  gli  prendo,  sono  mirì,  per  tali  gli  tengo* 

Non  saprei  comparare  l'ampiena  di  questo 
mondo  ad  altro  che  ad  un  gnu  mare.  Questa 
aria  che  et  sta  dintorno,  immagino  che  la  sia 
le  acque  sue  nelle  quali  nuotano  innumerabili 
pesci  di  varie  ragioni.  Le  ricchezze,  per  esem- 
pio, sono  un  pesce  gnnde,  badiale,  sopra'  tutti 
gli  altri,  come  chi'  dicesse  la  balena.  Nuotano 
a  schiere  i  diletti  di  diversi  generi,  quali  grossi, 
quali  minuti,  e  altre  qualità  di  pesci  che  ven- 
gono giudicati  beni  Ma  è  oomnae  opinione  che 
la  maggior  quantità  sieno  t  mali.  Noi  altri  uo- 
mini siamo  come  i  pescatori,  stiamo  con  la  can- 
na in  mano,  e  senza  vedere  quello  che  corra 
air  amo  desiderosi  di  far  buona  preda,  ei  stia- 
mo pescando  giorno  e  notte  ;  e  quando  ci  av- 
vediamo éhe  ci  venga  dato  di  urto  alla  funi- 
cella, la  caviamo  fuori  e  guardiamo  di  subito 
ch'è  quello  che  guizza.  Chi  ha  Ufortuni  ami* 
e«  si  abbatte  quasi  sempre,  se*  non  ad  un  pe- 
sce grotto  di  Imona  qualità,  almeno  a  qual- 
ebe  pesciolino  di  buon  tapore,  o  tale  che  man- 
giandolo, se  non  solletica  il  palato,  almeno  non 
gli  fa  né  bene  né  male.  All'-inoontro^  ooloi  che 
l'avrà  contraria,  si  abbatte  quasi  sempre  a  tirare 
aHa  riva  qualdie  petce,  che  non  è  altro  che  K- 
tche,  tquame,  puzzo,  abbominszione  della  pe- 
tchiera  e  di  ogni  uomo.  Gala  un''altra  volta  Fa- 
me, gli  viene  quel  medesimo;  tenta  di  nuovo  non 
e*  è  mezzo  di  scambiare.  Che  diavol  sarà?  Non  è 
questo  forse  un  mare  comune?  Non  siamo  forse 
tutti  pescatori?  e  perchè  d  ha  ad  csaeie  cotanta 
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divenità  di  buona  e  di  «pala  Teniiini  ;  che  i 
buoni  e  saporiti  pesci  corrano  tutti  ad  ingoiare 
1'  esca  di  alcuni  uomini  solamente,  e  i  tristi  di 
alcuni  altri?  E  per  giunta  quegF  infelici,  cbe 
sono  alle  mani  con  la  mala  fortuna  hanno  an- 
che intomo  le  genti  che  si  fìmno  befie  di  lóro, 
e  dicono  che  sono  golB,  che  non  sanno  £ur  be- 
ne l'uffiaio  loro,  che  manca  loro  l'arie,  e  al- 
tre somiglianti  barzellette  le  <|uali,  oltre  al  dan- 
nOy  gli  fanno  anche  disperare.  Chi  può  cedere 
quello  che  gli  corre  all'  amo?  Ogni  uomo  va  a 
fare  la  sua  pescagione  con  intenaione  di  trame 
buon  frutto;  ma  non  può  vedere  i  pesci  se  pri- 
ma non  gli  sono  capitati  alle  mani.  Allora  so- 
lamente può  capire  di  che  qualità  sieno.  Qual 
arte  ci  potivblMB  egli  essere  ?  Io  veggo  alcuni 
che  se  ne  vanno  come  trasognati  e  quasi  fuori 
di  sé,  e  pescano  con  una  negligema  che  tu  di- 
i-csti:  costoro  gittano  il  tempo;  e  tuttavia  ri- 
tornano co'  canestri  ripieni.  All'  incontro  ne 
veggo  in6niti  che  se  ne  vanno  con  tanto  giu- 
dizio, che  il  fatto  loro  è  una  prudenza;  e  tut- 
tavia o  se  ne  ritornano  co*  canestri  voti  per 
non  avere  pigliato  nulla,  o  scontenti  di  «ver 
fatto  una  preda  per  la  quale  hanno  insangui- 
nate e  squarciate  tutte  le  mani. 

Tali  considerazioni  faceva  io-  tra  me  mede- 
simo traportato  dalla  fantasia,  e  parea  che  non 
pcitessi  darmi  pace;  quando,  non  so  in  qual 
modo,  mi  ai  crollò  di  sotto  a'  piedi  il  pavimen- 
to, le  travi  di  sopra  parea  che  uscissero  dalle 
muraglie,  i  vetri  delle  finestre  fecero  un  solnlo 
suono,  e  altre  maraviglie  mi  apparirono,  non 
aliiimenti  che  ai  pcrsoufiggi  dcUe  tragedie  gre- 
che, quando  talora  fiinno  la  narrazione  di  un 
itugno.  Quale  io  leslassi,  non  ho  parole  che  mi 
bastino  a  poterlo  significare;  perché  io  avea  la 
lingua  immobile,  il  mento  mi  danzava  su' gan- 
gheri, la  pelle  mi  si  era  tutta  coperta  di  mi- 
nutissimi granellini,  e  non  avea  pelo  in  capo 
che  non  mi  si  fpsse  arricciato.  Non  ardiva  di 
alzare  gli  occhi;  ma,  chinato  il  capo,  guardava 
cosi  p^r  canto  ora  di  qua  ora  di  là  un  pochct- 
to,  temendo  sempre  che  mi  si  rovesciasse  ad- 
dosso la  stanza  dov'io  era,  e  già  mi  parea  che 
lo  spirito  diccbse  addio  allo  schiacciato  corpo, 
e  fuori  se  ne  volasse.  Quando  io .  credea  che 
r  ultimo  sterminio  mi  fosse  più  da  vicino,  ec- 
coti in  un  tratto  coniolidam  tutto  quello  che 
intomo  poco  prima  mi  vacillava  con  grandissi- 
mo tremito;  e  quello  che  più  mi  parve  strano, 
udii  un  altissimo  ridere,  o  piuttosto  uno  amo- 
derato sghignazzare  che  si  faoea  di  fuori,  e 
poco  andò  che,  spalancatosi  l'uscio  da  sé,  en- 
trò una  femmina  con  on  aspetto  cotanto  gio- 
viale, e  di  presenza  cosi  lieta  e  ridente,  che  in 
un  subito  tutto  il  mio  passato  timore  si  soam- 
biò  non  solo  in  aionrezHi  e  quiete^  ma  in  una 
non  più  sentita  consolazione.  Colei,  senza  altro 
dire  né  fare,  «i  pose  a  sedere  in  faccia  a  ne, 
e  dopo  di  avere  alquanto  riso  ancora,  quasi 
volesse  compiere  la  risata  cite  avea  cominciata 
di  fimri,  incominciò  ^  parlare  in  questa  guisa  : 
non  avresti  tu  forse  creduto  ali*  udire  poco  fa 
cotanto  romoie  e  al  vedere  tante  strane  mara- 
viglie, che  dovesse  venir  finimondo?  che  ti  ca 


dessero  addosso  le  stelle?  che  gli  elementi  si 
mescolassero  nella  loro  antica  confusione  ?  £  in 
fine  che  li  pare?  sono  io  però  cosi  mala  cosa, 
eomeehé  ti  sia  stata  annunziata  da  cosi  fallo 
fracasso?  Quasi  io  non  sapea  che  rispoódere, 
tanto  era  sopraffatto  dallo  stupore;  ma  final- 
mente animalo  dall'aspetto  di  lei,  )e  dissi: 
chiunque  tu  ti  sia  che  ti  degni  di  venire  alla 
mia  stanza,  io  mi  ti  professo  grandemente  ob- 
bligalo; ma  ti  confesso  ch'io  non  saprei  vera- 
mente come  si  lieta  e  graziosa  femmina,  qual 
veggo  the  In  sei,  debba  essere  nel  suo  venire 
preceduta  da  tante  rovine.  Giudicherei  piutlo- 
slo  al  vederti,  che  dovessi  essere  preceduta  o 
accompagnata  da'^suoni,  da' canti,  dalle  baie  e 
dagli  schera,  non  altrimenti,  che  Venere  quan- 
do ella  va  a  ricreare  gli  animi  de'  seguaci  suoi. 
Amico  mio,  rispos'  ella  allora,  tu  dei  sapere  che 
non  men  giocondo  e  lieto  é  il  mio  accompa* 
gnamento  di  quello  della  Dea  die  tu  hai  no- 
minata ;  ma  questo  non  lo  lascio  io  vedere  al- 
tro che  a  coloro  i  quali  hanno  una  lunga  con- 
versazione meco.  Allora  gli  ammetto  io  a  tutte 
qudle  delizie  che  mi  circondano.  Sia  se  io  ve- 
nissi a  loro  attorniata  dalle  grazie  e  daQe  gen- 
tilezae  la  prima  volta,  essi  per  breve  tempo  »1 
curerebbero  del  fatto  mio,  come  tengono  poco 
conto  di  tutto  quello  che  possono  facilmente 
goderà.  Per,  la  qual  cosa  io  vado  a  quegli  uo- 
mini a' quali  io  voglio,  corteggiata  da  mille  cose 
dispiacevoli  e  piene,  di  spasimo  e  di  orrore, 
perché  apparendo  dopo  di  quelle  si  rallegrino 
al  vedermi  e  volentieri  accettino  per  conforto 
la  mia  compagnia,  ragionino  meco,  si  avvezzino 
alla  pratica  di  me,  e  finalmente  stieno  meco 
volentieri*  Allora  poi  lascio  loro  vedere  tutte 
quelle  grazie  e  quelle  oonsolaxioni  che  vengono 
meco,  e  non  mancano  agli  orecchi  loro  quei 
suoni  e  que' canti  de' quali  poco  fa  tu  facesti 
parola.  Ora  io  ho ,  senza  che  tu  .punto  te  ne 
accorgessi,  veduto  quello  che  ti  si  aggirava  pel 
capo;  e  conobbi  che,  riscaldato  dalla  tua  poe- 
tica immaginativa,  eri  entrato  veramente  in  un 
mare  che  non  avea  né  fine  né  fondo.  Ecco  dove 
trascorrono  i  poeti.  Giudicando  fra  te  che  nel 
mondo  ci  sieno  molti  beni  e  molti  mali,  e  che 
«d  alquanti  uomini  sia  conceduta  la  grazia  di 
avere  i  primi  e  che  a  mohi  altri  sembrino  as- 
segnati i  secondi,  avevi  questo  penaiero  vestito 
con  una  comparazione  tratta  da' simulacri  e  dalle 
apparenze  della  Ina  da  te  cotanto  ben  voluta 
poesia;  e  andando  dietro  agli  allettamenti  e 
agi'  incantesimi  di  quella,  avresti  giurato  che  di- 
cevi il  vero.  Cflisi  va  quando  ad  uno  si  é  riscal- 
dato il  cervello.  £  perciò  ti  dico  che  tu  eri 
poco  fa  ^somigliante  ad  un  ammalato,  che  ve- 
dasi dinanzi  ombre  e  apparizioni  che  non  han- 
no sostanza  V^éruna;  e  tuttavia  giurerebbe  an« 
eh'' egli  che  fossero  cose  .effettive  e  rcalL  Quei 
tuoi  pesci  buoni  e  tristi  non  sono  altro  die  so- 
gni. E  se  per  essi  vuoi  significare  i  bcui  e  i 
mali,. io  ti  dico  che  ad  ogni  uomo  ne  tocca 
mescolatamente  degli  uni  e  degli  altri.  Ma  sai 
ch'é?  La  V06tra  ingordigia,  la  quale  vorrebbe 
sempre  sguazzare  e  trionfare,  e  quando  essa  non 
dà  uè'  pesci  gii>ssi,  mette  tutti  i  pcaciolini  pie- 
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cioli  andie  tmoni,  aodie  saporiti  in  eooto  dei 
dUalilì  e  de' nocivi.*  Io  ci  giuoco  io,  che  w  io 
domando  a  te  «pianto  bene  hai  avuto  al  mon- 
&o,  tn  non  te  ne  ricordi  ponto,  e  mi  (arai  una 
longa  querimonia  e*  un  piagnisteo  die  non  avrà 
mai  fine,  ricordandomi  mille  infilzate  ditarven- 
tore  runa  dietro  all'altra?  Cometriflpot'io,  par 
egli  Ione  a  te,  che  sicno  state  veramente  grandi 
le  mie  venture?  Dappoiché  tu  vedi  cosi  ad- 
dentto»  die  oonosd  fino  I  pensieri  degli  uomi- 
ni, tn  dèi  certamente  anche  comprendere  quello 
di'  è  stato  • . .  •  Noi  diss'io,  rispos'ella,  rhe  co- 
minceresti le  querele?  Attendi,  e  cosi  dicendo, 
trasse  lìiori  di  una  sua  tasca  non  so  quali  hi* 
lance,  e  prosegui:  vedi  tn  ?  qui  soglio  io  po> 
sare  i  beni  e  i  mali  degli  nomini.  Non  indu- 
giamo eoo  le  danee.  Che  vuoi  tu  che  mettia- 
mo daH'nna  parte  di  queste  bilance  di  quello 
che  tn  chiami  male?  Che  ne  so  io,  risposi,  rosi 
in  fretta?  Mettiamovi  il  primo  male  di  tutti  gli 
ahrì:  il  nascere  nudi,  bisognasi  di  tutto,  senxa 
poter  adoperare  né  gambe  né  bncda,  il  non 
poter  fitpdlare.  Ti  paiono  questi  mali  ?  che  pò* 
tmti  tu  mettervi  dall'altra  parte  che  nulla  gli 
rontrappesasse?  Certamente  nulla.  Tu,  ripigliò 
ella,  non  avresti  nulla  che  mettervi,  perchè  hsi 
la  nebbia  nell'intelletto.  Su  a  vedere.  Tu  hai 
empiuta  la  bilancia  tua,  ed  essa  è  ora  allo  in- 
giù; eoeoti  a  &ria  risalire.  Meltovi  io  dall' al- 
tra  parte  qoHl*  amore,  che  ha  posto  nattira  nd 
cuore  delle  madri;  la  compassione  ch'esse  han- 
no delhi  nudità,  ddla  hn^  e  dell' impotenta 
de^landulli;  il  cibo  fadle  apparecchialo  a  quelli 
nei  seno  materno;  i  veni ,  le  carezae,  e  tutto 
quello  che  fanno  a  loro  snssidio  e  aiuto.  Ti 
pare  che  questi  non  sieno  buoni  pesd?  O  palati 
quello  che  si  vuole  in  fine,  non  vedi  tn  al  pre- 
sente le  bilance  livellate?  Sd  In  contento?  Vo- 
liamole. Mettivi  altro.  Mettiamovi  1  travagli, 
gii  sfenti  ed  il  sudore  di  un  nomo  di  lettere; 
t  suoi  lunghi  pensieri,  i  sonni  perduti.  Bene.  Gcco- 
gli.  Mettiamovi  ora  o  la  oompiacenxa  eh'  egli 
avrà  avata  di  sé,  credendosi  un  valentuomo, 
non  essendo  lak»  o  le  lodi  e  la  gloria  di' egli 
nvrà  acquistata  giustamente;  il  diletto  dell'im- 
parare le  cose  che  non  sapeva  prima;  qudlo 
del  eonosoere  o  dd  credere  di  conoscere  le  oa- 
gioni  delle  cose  meglio  degli  altri.  Ne  vuoi  tu 
piò?  Ma  non  è  bisogno  di  altro.  Sono  già  ugua- 
gliale le  bilanoe.  Credimi ,  proseguiva  dia,  che 
tu  non  vi  potresti  mettere  cosa  veruna  che  non 
Ì9sse  tosto  contrappcsata.  Che  se  tu  poi  al  con* 
Ironlo  dd  mali  volessi  mettere  certi  beni,  dd 
quali  gli  uomini  non  si  curano  punto  podiè 
gli  posseggono  fadlmcnte,  anri  a  loro  si  ofieri- 
acono  da  sé  medesimi,  questi  sono  varamente 
tali  e  cosi  grandi»  che  non  ritrovano  mali  che 
gli  uguaglino.  Io  d  giuoco  che  non  ti  venne 
mai  in  mente  di  mettere  in  bilancia  la  fertilità 
di  natura  in  tante  divene  prodntioni  che  ti  so* 
atengoDO,  le  infinite  prospettive  che  ti  ricrea- 
no, la  purissima  luce  del  giorno,  e  tatote  altre 
cose,  ch'io  consumerei  le  bilance  se  tntte  le 
Tolessi  pesare.  Ma  io  non  voglio  però  che  tn 
mi  creda  ancora,  ami  desidero  che  fra  te  m^ 
drsimo  consideri  meglio  qoai  sono  qne'mali  che 
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pia  ti  sembrano  gravi  ed  acerbi,  onde  possia- 
mo confrontargli  con  questa  bilancia  un  altro 
giorno.  Io  ritornerò  fino  a  tanto  che,  guarito 
da  questa  tua  infermità  d'intdietto,  tu  possa 
conoscermi  da  te  stesso,  sema  di^io  ti  abbia 
detto  il  mio  nomej  e  confessi  la  mia  ragione  • 
il  tuo  torto. 


FerhaqM  fnwntam  rem  non  inmtm  eetptenno'. 

Horat  de  Alt.  Poet 

Apparecchia  la  materia,  e  le  parole  tpontt* 
neamente  la  seguiranno. 

Parecchi  scrittori  dicono  verità  cosi  bdle  e 
manifeste,  che  non  si  può  fere  a  meno  di  ^non 
prestar  loro  fede  quando  le  hanno  proferite.  Ap- 
pena gli  orecchi  degli  ascoltanti  le  hanno  rìc^ 
vute,  l'animo  vi  consente  e  afferma  diorndot 
egli  è  vero,  coaìm  ha  ragione,  io  non  saprdcho 
rispondergli  all'  incontro.  Seneca  prindpalmente 
fu  uno  di  quelli  ch'ebbero  questa  nobile  qua- 
lità di  chiudere  in  poche  linee  il  vero,  e  di  lan- 
ciario  nelle  viscere  altrui  con  poche  parole. 
Ornalo,  da  cui  per  ora  ho  preso  il  verso  sopral- 
legato, fece  anch'  egli  il  medesimo,  specialmente 
nella  sua  Arte  Poetica,  la  qtiale  mi  pare  vera- 
mente un  anello  in  cui  «ieno  incastonate  infinite 
pietrmae  di  una  inestimabile  prexiosilà,  varie, 
risplendenti  e  di  miribile  vistosità,  fn  essa  ri- 
trovansi  le  leggi  universali  di  qudlo  che  chia- 
masi con  novello  vocabolo  il  buon  gusto,  doè 
del  sapore,  del  garbo  e  della  gnisia  che  debbono 
avere  tutte  quelle  arti,  rhe  presero  la  loro  ori- 
gine dall' imitaiione  e  dal  diletto.  Con  esso  alla 
mano  di  passo  in  passo,  io  tengo  per  fermo  che 
egli  si  possa  fare  ogni  sorta  di  osservazioni  in- 
torno sigli  scrittori,  e  prendenddo,  come  ehi  di- 
cesse, per  isqoadra  e  compasso,  misurare  tutto 
il  Iwne  e  il  male  che  in  essi  ritrovasi,  traendone 
in  tal  modo  un'infinita  utilità  per  comporre  le 
opere  proprie,  quando  altrui  veng.i  la  voglia  di  det- 
tare. Egli  è  però  il  vero  che  i  precetti  suol,  come- 
che  contengano  nd  seno  loro  la  verità,  sono  da 
assomigliarsi  ad  un  baoodioche  comprenda  molti 
grandli  i  quali,  acdocohè  giovino^  si  dee  fergii 
moltiplicare  con  la  odtivaxione,  innaffiargli  e 
averne  grandissima  cura.  Per  esemplo,  lo  ho 
ora  fra  tutti  gli  altri  suoi  versi  eletto  qudlo  die 
ho  citato  di  sopra  ;  fb  mio  conto  che  l'orecchio 
altrui  «ia  un  orticdlo,  lo  pianto  e  incomindo 
a  coUivario,  aodoccbè  spunti,  germogli,  cresca  in 
fusto,  faccia  fronde,  fiori  o  baccdli  nuovi.  Chi  non 
fa  a  questo  modo,  la  verità  contenuta  in  esse 
poche  parole  riesce  inutile,  e  non  seminata,  si 
aggrinza  e  perisce  nella  sncoa  delle  sementi  senza 
prò;  ed  era  quel  medesimo  il  non  averia  ri- 
colta. 

^pfm**teehia  hi  maUria^  die*  egli,  e  le  paroU 
tpontan^amenie  ia  Meguirannù,  Oh!  chi  gli  può 
negare  che  non  debba  essere  a  questo  modo  ? 
Il  nostro  capo  è  a  guisa  di  una  cassetta  dove 
SI  ripongono  varie  robe,  e  la  lingua  è  la  dispen- 
siera  di  quello  die  vi  è  dentro.  Quando  essa  ri- 
trova  materia  da  poterne  trar  fuori,  ella  è  prou> 
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U>  spedita»  prefi^nta  iiltrtit  con  Titacità»  con 
grazia.  Dall'  altro  canto^  s'ella  non  ritrovarle 
poterne  cavare,  essendo  di  sua  natura  liberale» 
la  vuol  dare  e  dare,  e  non  sapendo  che,  la  dà 
aria  in  iscamhio  di  sostanza  ;  a  un  dipresso  co- 
me (anno  i  pappagalli»  cbe  cianciano  senza  saper 
di  che,  e  talvolta  avvedendosi  della  povertà  sua 
ai  vergogna  e  dà  a  stento,  tanto  cbe  tu  ne  hai 
o  vento  o  poco  più  cbe  nonnulla.  Bene  l  io  ne 
sono  già  persnaso,  dirà  alcuno  cbe  mi  ascolta» 
e  non  può  so/ferire  quattro  linee  più  in  un  ra« 
gìonamento.  Ma  questa  materia  che  dee  riem- 
piere la  cassetta»  per  somministrare  riocheiza 
alla  lingua»  come  si  ha  ad  apprettare?  Qui  sta. 
il  nodo,  ch'egli  si  vorrebbe  nella  più  giovanile 
età  incominciar  a  riporre»  e  a  riempiere  il  cer- 
vello e  a  far  masserizia  negli  anni  migliori»  e 
più  atti  a  ricevere  queHo  cbe  vi  si  ripone.  In 
altro  modo  le  masserìzie  sembrano  prese  in  pre- 
stanza» tu  le  avrai  riposte  con  mal  ordine»  non 
ritrovi  quello  che  vuoi  quando  li  abbisogna; 
credendo  di  porre  la  mano  ad  una  cosa»  la  metti 
ad  un'  altra»  ne  cavi  quello  cb'  esce  a  caso»  non 
quel  che  vorresti»  e  cbe  ti  abbisogna;  prima  di 
averne  quel  che  vorresti,  -metti  sossopra  la  mas- 
serizia» tutto  riempì  di  confusione  e  disordine. 
Air  incontro»  se  tu  avrai  incominciato  a  riporre 
per  tempo»  le  robe  avranno  presoli  luogo  loro» 
tu  ne  avrai  Atto  pratica,  vi  metti  la  mano  per 
abitudine,  n'esce  a  tempo  quanto  desideri,  quello 
/che  non  vuoi  lo  lasci»  quello  che  chiedi  ti  si 
presenta  dà,  se»  e  ogni  cosa  ti  riesce  ordinata; 
ne  tu  impazzì  o  fai  altrui  impazzire  col  dire 
«spetta»  ritoma»  adagio^  non  è  questo  quel  ch'io 
volea»  anzi  pure  è  questo»  si»  no»  eh'  è  uno  sfi* 
nimento  di  te  che  dai»  e  una  morte  di  chi  da  te 
riceve.  Traggi  il  velo  a  questo  ragionare»  e  ye* 
drai  che  non  altrimenti  fa  chi  ragiona  di  cote 
imparate  di  fresco;  imperciocché  egli  ripete»  si 
«via  del  suo  cammino»  va»  ritorna,  e  cammina 
con  tanti  e  cosi  strani  aggiramenti 'e  ravvolgi- 
menti,  smarrendosi  di  qua  e  arrestandosi  colà; 
6nalmente  perviene  un  tratto  più  a  movere  la 
lingua  die  a  dire  quello  che  volea  4ire.  Per  la 
qud  cosa»  ridico»  egli  bisogna  insaccare  molto 
prima  la  materia»  chi  vuole  averla  a  sno  tempo. 
Che  «fiavol  di'  tu?  risponde  uno.  Mi  negharaitu 
forse  che  le  donne  non  sieno  le  migliori  parla- 
triei  del  mondo»  le  più  ordinale»  e  quelle  che 
haano  maggior «nergia  e  più  evidenza»  e  quando 
hanno  esse  però  riposto  materia!*  quando  iunno 
fatto  ricolta  4Ìi  quello  cbe  dicono?  Oh!  tu  vuoi 
pure  condurmi  a  forza  all'articolo  delle  femmi* 
ne.  Ma  lodato  sia  it  cielo,  che  né  in  ciò  né  in 
altro  io  non  ho  cagione  di  dire  se  non  che  bene 
del  fatto  loro.  Vorrestù  però  dire  ch'esse  nos  si 
apparecchino  fin  da'  primi  anni  della  loro  vita 
quelle  materie  delle  quali  debbono  ragionare? 
chèle  favellino  a  caso  e  pensino  improvvisamente 
«  quello  che  proferiscano?  Non  lo  credere.  Io 
ne  ho  udite  per  mia  fé  a  ragionare  di  quelle  che 
at  vedea  benissimo  che  aveano  la  materia  del 
loro  .ragionameiilo  accumulata  nell'animo  fin 
dalla  loro  prima  età.  Né  ti  maravigliare»  dicen- 
do» ciò  non  può  essorc  perchè  non  hanno  metodo 


migliore  che  i  maschi.  Imperciocché  else  impa* 
rano  ogni  cosa  col  mezzo  dell'  esempio,  e  eon  lo 
star  a  udire  e  vedere»  e  ricogliendo  queHo  che 
loro  piao^*»  senza  essere  obbligate  dalla  sferza  né 
dalla  imperiosa  voce  del  maestro.  £  però  tu  ne 
odi  alcuna  a  dir  mule  con  buona  grazia  delle 
compagne  sue»  o.ad  ampliare  con  eloquenza  la 
necessità»  la  varietà  e  la  bellezza  delle  fogge»  di 
che  ella  ha  udite  tutte  le  circostanze  e  le  parti- 
colarità di  questi  due  punti  dalla  madre  sna  più 
volte  mentre  eh'  era  bambina»  e  ne  ha  £rtto  con* 
serva  nel  cuor  suo»  e  ne  cava  fuori  dall'  intimo 
borsellino  dell'ingegno  il  bisogno  e  a  tempo. 
Pensi  tu»  che  senza  avere  fatto  questo  ricco  ap« 
pareochiamento  di  '  materia,  la  potesse  pariare 
con  tanto  artifiaio  e  con  tanti  vaghi  colorì  ret- 
torici»  con  quanti  ella  fa?  No.  Tu  udiresti»  per 
esempio,  s'ella  dice  male»  un  fascio  di  vilUuiie 
messe  Tona  sopra  l'altra  senza  ordine»  nelle 
quali  .si  vedrebbe  una  malignità  di  animo  gran^ 
de»  e  noa  altro  pensiero  fuor  queUo  dell' adden* 
tare  a  diritto  ed  a  torto;  non  vi  si  vedrebbe 
quella  signoria  e  padronanza  della  persona*  che 
Avella  sopra  la  materia  sua»  che  la  può  domare 
e  impastare  come  vuole.  Quante  volte  avrai  tn 
udito  quel  modesto  proemio  del  non  voler  fa- 
vellare» accompagnato  da  una  modesta  verecon- 
dia che  tinge  alla  parlatrioe  il  viso»  quasi  fosse 
tratta  a  (orza  nel  ragionaaaento  in  cui  entra  :  e 
con  qnant<e  galanti  espressioni  non  si  rende  ella 
il  suo  uditore  alXnionato  ed  attento  ?  Discende 
poscia  a  poco  a  poco,  quasi  facendosi  pregare» 
alla  narrazione  di  qualche  bel  fiitto,  così-iornito 
de'oostulni  e  de' caratteri  delle  persone  delle 
quali  ragiona»  che  tu  non  puoi  negare  che  da  tali 
caratteri  e  costumi  non  dovesse  derivare  di  ne- 
cessità il  fatto  eh'  ella  ti  narra.  E  se  mai  avessi 
bisogno  di  prove»  non  ha  forse  testimon)  di  al- 
legarti» o  le  manca  fondo  di  trame  argomenti» 
anzi  Uccida' quali  non  potresti  uscire?  E  il  tutto 
veste^  con  tanto  calore  e  dà  tale  anima  a  tutto» 
ohe  iion  parla»  ma  dipinge.  Sa  quando  è  il  tem- 
pò  da  ragionare  più  freddo»  quando  da  riscaldarsi. 
Giunta  a  certi  punti  del  suo  ragionamento»  quan* 
do  le  pare  di  aver  infiammati  gli  animi  de'clr- 
oostanti»  esce  in  npentine  esclamazioni,  s' inte- 
nerisce» iniuria.  Diresti  eh'  ella  é  divenuta  uno 
specchio»  che  si  aggim  intòmo  e  ti  presenta  al 
vivo  tutt'  i  più  intrinsechi  pensieri  di  colui  o  di 
colei  della  quale  ragiona;  e  se  mai  le  sembra  che 
l'uditore  si  annoi  qnelcbe  poco,  ricorre  eli'  ur- 
banità e  alla  sferza  delle  focezie»  che  non  sono 
inutili  né  fuori  dal  caso  suo;  ma  si  riversano 
sempre  snUa  persona  di  cui  fovella. 

Io  fine  chiude  il  suo  ragionamento  in  un  mo- 
do che  non  si  osa  neUa  eloqnenza  de' maschi» 
perabé  avendo  ella  introdotto  l' entusiasmo  nei 
circoatanti  e  tutti  avendogli  eommossi,  non  é  già 
ella  sola  che  faocia  la  perorazione;  ma  divenuta 
in  sul  finire  quasi  rintuooatrlce  di  un  coro,  viene 
assecondata  dalle  voci  di  tutti  gK  uditori  che 
aiutano  il  suo  termine,  tirati  tutti  dalla  forza  di 
lei  nella  stessa  eloquenza.  Non  avrebb'clla  potnto 
giammai  seguire  cosi  beli'  ordine  senza  interru- 
zione veruna»  se  noh  avesse  fin  da' suoi  più  te- 


di scuole,  die  anzi  l'hanno  molto  bene  e  mollo  J  neri  anni  notato  con  dili^nza  i  costumi  altrui» 


riposti  nella  >n»'  memoria  più  fatti  e  con  essi 
formata  la  facilità  del  confrontare  le  cose  pas- 
sate con  le  presenti^  e  far  coAghietture  intomo 
alle  cose  oeonlte  ed  anche  intorno  alle  avvenire. 
Quello  eh'  io  dico  dell'argomento  del  dir  male 
m  altrui,  si  raffermo  io  di  tatti  gli*  altri  ado- 
perati dal  gentilissimo  smbo  delle  donne:  e  se  io 
«▼essi  più  lungo  tempo,  mi  darebbe  l'animo  di 
eaaminargli  a  nno  a  ano,  e  di  mostrare  che  han- 
no apparecchiata  già  da  lango  tempo  prima  la 
materia  de'  loro  ragionamenti.  Ma  quello  ch'io 
non  fo  per  ora,  si  lo  possono  fare  molti  più  pe- 
netratiri  ingegni  del  mio^  e  ricercare  con  .la  loro 
diligenxa  quello  eh'  io  per  ora  non  posso.  Si  po- 
trebbe esaminare  la  loro  eloquenza  principal- 
mente in  materia  di  amore,  nella  quale  con  tutto 
die  i  maschi  vadano  a  studiare  le  sciense,  pos- 
sono dire  di' eglino  hanèo  la  lingua  moiza  ap- 
petto di  quelle;  e  ben  se  ne  avveggono  quando 
SODO  confrontati  a  ragionare  con  esse.  E  se  mai 
ci  fossero  alcuni  pochi  maschi  superiori  a  loro 
in  questo  genere  di  eloquenza,,  saranno  di  quelli 
i  quali  non  avranno  fatto  altro  studio  a' giorni 
loro,  e  avranno  raccolta  materia  fin  da' primi 
anni;  non  di  quelli  che  tocchi  all'improvviso 
dalla  passione,  si  troTaoo  impacciati  a  spiegare  i 
loro  sentimenti.  La  qual  cosa  tanto  più  fa  prova 
a  favore  del  mio  presente  argomento. 

Chi  volesse  a  passo  a  passo  seguire  con  la 
mente  il  filo  di  cosi  fatta  ricerca,  farebbe  il  più 
grato  é  più  piacevole  studio  che  fosse  ancora 
stato  Cstto  giammai.  Imperciocché  egli  potrebbe 
mettersi  dinanzi  agli  occhi  per  istudiarri  dentro 
due  persone,  l'una  che  avesse  corteggiato  le 
femmine  fin  da^  primi  anni  dell'età  sua,  e  l' al- 
tra che-  per  caso  fosse  stala  presa  al  laccio  di 
fresco  dopo  di  essersi  occupata  per  tutta  la  sua 
passata  età  in  altre  faccende.  Io  concedo  an- 
cora, che  il  gradq  della  passione  fosse  maggiore 
in  quest'  ultima  che  nella  prima;  e  pure  -si  sa 
che  la  passione  è  uno  degli  ordigni  più  atti  a 
comunicare  mobilità  alla  lingua.  Che  ne  avver- 
rebbe perciò?  Io  son  certo  che  il  primo  già  av- 
vezzo per  lungo  tempo  agli  artifizi,  aUe  qui- 
Stioncelle,  alle  gelosie,  al  rappacificarsi,  al  qui- 
stionaie  .di  nuovo,  sarà  in  mille  doppi  più  elo- 
quente di  quest'ultimo,  il  quale  per  la  novità 
della  materia  sfogherà  la  sua  passioi^^  in  belle 
guardature,  in  passi  più  garbati  che  può,  talora 
in  bpremere  qualche  lagrima  dagli  occhi,  e  se 
vorrà  parlare  gli  maocbennno  le  parole,  come 
colqi  che  non  è  stato  alla  scuola  per  tempo,  e 
non  avrà  fiitto 'incetta  di  materia  sufSciente  e 
in  guisa  abbondante,  che  gli  somministri  vocar 
boli  da  proferire. 

Io  so  bene,  che  alcuni  immaginano  fra  sé  che 
io  sia  per  addurre  di  ciò  qualche  esempio;  ma 
non  occorre  eh'  io  lo  adduca.  Ognuno  che  vive 
al  mondo,  se  ha  occhi,  avrà  potuto  conoscere 
e  vedére  che  dico  il  vero,  e  forse  potrà  in  sé 
medesimo  comprendere  che  non  e  menzogna 
quanto  affermo  ;  e  vedrà  quanta  diversità  passa 
fra  l'uomo  accostumato  nelle  cose^  e  un  altro 
a  cui  le  ri0soono  afiatio  nuove. 


PARTE  QUINTA  àG5 

FtangoM  emm  citili*,  guai  corrigaSy  qtuié  in 
pnwum  indtwuerunt* 

Qaint. 


Quello  ch^  ne'  difetti  è  indoralo^  prima  h) 
rompefai  che  tu  lo  possa  correggere. 

Io  non  so  veramente  a  qual  modo  noi  slam 
fatti  dì  dentro.  A  vedere  come  è  fabbricato  il 
cuore,  egli  è  molle;  e  se  tu  lo  tocchi,  senti  un 
pezzo  di  carne  che  cede  alle  dita.  Il  oervello 
com'  è  fatto,  ognuno  lo  sa;  che  se  vi  ha  in  noi 
cosa  morbida,  egli  è  quello.  Con  tutto  ciò  nel- 
r  uno  e  neir  altro  nasce  la  ostinazione ,  della 
quale  non  vi  ha  osso,  né  acciaio  più  duro  al 
mondo  ;  e  s' eHa  si  potesse  vedere,  io  credo  che 
il  corpo  suo  sarebbe  di  porfido,  o  di  altra  ma- 
teria da  non  poterne  levar  via  una  scaglia  ni 
con  le  martella,  né  con  gli  scarpelli,  né  con 
picconi,  o  con  altro  qual  si  voglia  strumento 
più  vigoroso  e  di  polso.  Quando  un  uomo  si  é 
ostinato  a  dire:  la  non  ha  ad  essere  altrimenti 
io  intendo  che  la  cosa  vada  cosi  o  così:  va,  pic- 
chialo, spingilo,  dagli  di  urto,  tu  cozà  con  una 
torre,  hai  a  fare  con  un  greppo,  e  non  ti  rie« 
sce  altro  se  nop  che  tu. medesimo  t'induri,  0 
a  poco  a  poco  senza  av vedertene,  come  clii  é 
tocco  dalla  pestilenza,  che  dall' uno -si  appicca 
air  altro,  tanto  sei  tu  ostinato  e  duro  nella  tua 
opinione,  quanto  egli  é  nella  sua,  e  non  ci  é 
più  verso  die  né  V  uno  né  l' altro  si  creda  di 
avere  il  torto.  Più  volte  mi  é  venuto  in  niente 
un  pensiero,  a  vedere  come  noi  siam  fistti,  che 
io  non  so  veramente  come  ciò  avvenga,  ch'es- 
sendo gli  uomini  cotanto  tenaci  della  propria 
opinione,  non  entrino  in  tanta  collera  l'uno 
contaro  all'altro,  quando  nascono  fra  loro  di* 
sputazioni  che  stieno  sempre  con  le  pugna  chiuse 
e  alzate,  e  si  mordano  l' un  l'altro  come  i  canL 
Dond'é  diceva  io,  che  pensando  essi  cosi  di- 
versamente, ed  essendo  intrinsecamente  nemici 
e  di  vario  parere  con  tale  ostinazione,  non  ven» 
gono  essi  fra  loro  alle  mani;  e  tcattanri  l'un 
l'altro  come  se  fossero  fratelli,  sicché  anche 
quando  é  saldo  in  loro  l' ostinato  pensiero,  chi 
gli  stesse  ad  udire  mentre  che  favellano,  ap- 
pena se  ne  avvedrebbe,  anzi  ragionano  per  lo 
più  con  tanta  grazia  e  dolcezza,  che  si  direbbe 
[  che  sono  d'accordo?  Dond'é-  ciò?  ripeteva  io, 
tuffato  in  questa  riflessione.  Dàlie,  dàlie,  mi 
venne,  secondo  la  usanza  mia,  in  aiuto  il  son- 
no, e  in  compagnia  con  esso  quelle  mie  con- 
suete apparizioni  che  hanno,  non  so  come,  che 
far  sempre  con  quello  che  io  medito  vegliando, 
e  vidi  quello  ch'io  dirò. 

SOGNO 


Azzuffavansi  in  un'  aperta  campagna  da  tutte 
le  parti  certe  zotiche  genti  con  bastoni  e  con 
sassi,  con  un  romore  che  ne  andava  sino  alle 
stelle.  Di  qua  si  vedeano  spezzati  capi,  di  là 
braccia  rotte  e  penzolanti,  o  altre  membra  per 
terra  spane,  né  però  cedeva  Tira  ne*  feriti  e 
quasi  fracassati  uomini;  che  anzi  sempre  più 
i  iofcTTOrandosi  ed  infiammandosi  il  doppio,  me- 
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navaiio  colpi  9gom  bmi  arnsUnf,  e  pawa  che  |  quale  lenta  oomineiò  •  diMcndcve,  e  intorno  a 
cresoeMC  loro  k  fona>  quanto  pia  ti  aflalica-  I  quella  ù  odiTa  una  dolce  armonia  di  stranienti 
vano  a  pehnotere^  per  modo  cb'  io  giudicava  I  e  nna  voce  die  pantava  con  tanta  grafìa,  ch'egli 
fra  me  che  tra  poco  non   foase  per  rimanerne     mi  parea  non  di  essere  in  terra»  ma  nell'alli»* 

sima  sommità  de' cieli  traportafto.  Ben  la  dovette 
essere  dolce  e  veramente  soave,  dappoiché  il 
snono  suo,  oltre  alla  maraviglia  del  nuovo  spet- 
tacolo, tanto  potè  negli  animi  di  quegli  arrab- 
biati combattenti,  che  si  rimasero  parte  coi  ba- 
stoni aitali,  ad  alcuni  caddero  fuori  dalle  ma* 
ni,  e  tutti  attomti  e  quasi  balordi,  non  sapen- 
do quel  che  si  fosse,  ascoltavano  a  bocca  apcHa 
il  tuono  della  novella  canzone.  Io  non  potrei 
ridire  qnal  fosse  il  cominciamento  di  quella, 
dappoiché  nel  principio  si  udivano  bensì  le  no- 
te, ma  per  la  lontananza  non  si  poteano  le  pa- 
role scolpire.  Ma  poiché  la  si  fu  alquanto  piii 
avvicinate,  sicché  U  potei  udir  meglio,  ricordo- 
mi  molto  bene  eh'  essa  diceva  cosi: 


più  vivo  m  solo.  Comeché  io  fossi  In  luogo 
dov'essi  non  poteano  né  vedermi,  né  giungere 
a  me  con  la  nirìa  di  quelle  loro  armi,  pure  io 
mi  rammaricava  gnuMcnienle,  e  non  senza  la- 
grime di  compaasione,  a  vedere  quella  torba  di 
uomini  cotanto  accanite,  e  desiderava  con  tutto 
Il  cuore  che  nascesse  cosa  la  quale  mettesse  la 
pace  negli  animi  loro.  Quando,  e.  non  so  io 
donde  venute,  si  accostò  al  mio  lato  una  veo* 
chierella  tutte  canuta,  la  quale  non  avea  però 
il  viso  come  le  altre  donne;  ma  due  occhi  avéa 
nella  fronte  e  altri  due  nella  collottola,  sicché 
vedea  benissimo  qnello  che  dinanzi  e  quel  che 
dietro  alle  spalle  le  appariva.  Se  io  mi  facessi  ma- 
taviglia  a  vedere  faccia  cotento  strana  e  cosi 
da  tutte  le  altre  diversa,  pensi  chi  legge;  e 
molto  più  mi  maravigliai  quando  mi  accorsi 
ch'ella  ragionando,  due  cose  sempre  confrontava 
insieme,  cioè  quella  che  con  gli  occhi  dinanzi 
acopriva  e  quella  che  vedea  di  dietro,  e  di  quelle 
traeva  una  conseguenza,  ohe  una  cosa  dovesse 
in  tale  o  in  tal  modo  avvenire.  Tu  vedi,  diceva 
ella,  che  q^i  innanzi  a  noi  sono  queste  genti 
azzufiate,  e  si  zombano  con  que*  loro  bastoni; 
ma  tu  non  vedi  come  io  con  la  collottola,  quei 
venerandi  vecchioni  con  quelle  loro  profonde  e 
prolisse  bari>e,  i  quali  insegnarono  già  a  costoro 
«he  sono  di  ragione  doteti,  che  in  questo  mondo 
debbono  essere  come  fratelli  e  aiutersi  l' un 
l'altro.  Hanno  qué'  buoni  uomini  già  aperta  la 
prima  via  a  questi  zoticoni  di  conoscere  il  ve- 
ro; ma  la  loro  naturacela  villana  e  salvatica 
non  può  ancora  domare  quella  lor  furia  natu- 
rale, quella  bestialità  die  stimola  loro  le  mani 
a  conciarsi  come  tu  vedi.  Egli  è  il  vero  che 
sanno  quello  che  debbono  fare  e  non  fare,  ma 
più  ancora  può  in  loro  la  prima  bestiale  roz- 
sezza  che  i  nuovi  insegnamenti.  Con  tutto  dò, 
credimi,  a  queste  modo  la  non  può  durare  a 
lungo.  E  già  aperto  il  sentiero,  poco  sterà  a 
venire  alcuno  il  quale  con  l'opera  sua  com- 
pierà oneste  faccenda,  farà  posare  le  armi  a 
qnesti  bestioni,  e  se  non  vincerà  qudla  loro 
superba  e  ostinate  natura,  almeno  la  renderà 
più  cortese  e  tale,  die  non  si  offenderanno  l'on 
l'altro  come  faiino  al  presente. 

Avea  appena  chioso  il  sqo  favellare  la  veo- 
chierella,  oh'  io  vidi  rasserenani  l'aria  d'intor- 
no, anzi  pur  diventare  di  varj  colori,  non  altri- 
menti che  se  la  ibiae  Mate  di  minutissimi  spio- 
dolati  fiori  tutte  ripiena;  e  veramente  io  credo 
che  fiorì  fossero,  dappoiché  ei  non  si  fiutava 
altro  che  un  odore  di  rose,  di  garofani,  di  gel- 
somini, e  una  certe  fragranza  indistinte  e  inco- 
gnite, ch'egli  parea  di  rinascere  al  fiuto.  Egli 
mi  parea.  propriamente  di  essere  a  sedere  in  un 
teatro,  quando  egli  si  vede  a  discendere  dal  delo 
la  innamorate  Venere  a  ritrovare  il  suo  bello 
Adone^  o  la  vezzosa  Diana  in  traccia  di  Endi- 
miooe.  imperciocché  poco  dipoi  vidi  congregarsi 
da  più  lati  una  leggiere  e  candida  nebbia,  che 


Germi  del  dclo,  ad  abitare  insieme 
Venuti  in  terra  dall' eccdse  ruote, 
Qual'ira  contro  a  voi  stessi  v'accende? 
Posate  trarrne.  Io  qui  vengo  tra  voi 
Novella  aite  a  ripulir  costumi, 
E  a  spogliar  di  durezza  i  petti  VostrL 
E  se  prestete  volentieri  orecchio 
Alle  parole  mie,  pacato  il  mondo 
Tosto  vedrete,  ed  un  soave  laodo 
infinite  legare  anime  insieme. 

Si  levarono  al  suo  cantere  mille  vod,  e  tnllit 
esclamarono:  si,  vieni,  tu  sd  oggimai  nostra  a^- 
gnora  e  reina.  Vieni,  vieni  fra  noi,  eia  di  noi 
ogni  tuo  vdere.  E  chi  é  costei,  diceva  io  alU 
mia  vecchia,  chi  é  costd  nella  ccd  voce  é  tanta 
forza  ed  autorità,  eh'  ella  può  cosi  in  un  sobito 
tramutare  la  mala  vdontà  di  tento  genti?  Al 
che  ella  rispose:  figliool  mio,  non  crédere  che 
costei  tramuti  questo  popolo  e  lo  faccia  essere 
in  effetto  un  diro  da  qudlo  ch'egli  é,  die  ansi 
lo  lascia  intrinsecamente  qude  e^i  si  ritrova  ; 
ma  ella  avrà  bensì  possanza  di  vestirio  di  fuori 
di  certi  atti  modesti  e  di  eerte  gaibature,  le 
quali  faranno  si  die  l'uno  non  avrà  più  cagione 
di  querelarsi  dell'  dtro,  e  non  si  vedranno  più 
le  genti  cosi  spesso,  come  ora  si  veggono,  abat^ 
taglia  insieme.  Il  nome  suo  è  dvUtà;  e  non  è 
già  ella  sola  da  quella  nuvola  vestite,  ma  tii 
vedrai  seco  ad  usdre  altre  compagne  le  quali 
l'aitlteranno  a  quest'opera.  Non  domandarmi 
per  ora  di  più.  Attendi  e  vedi.  Si  aperse  in- 
tento il  seno  ddla  nuvoletta  e  ne  usd,  oh  qual 
faccia  di  donna!  Io  non  dico  ch'ella  fosse  una 
di  tineste  bellezze  gravi  e  maestose,  che  rendono 
ammirativo  e  quasi  ammdiato  chi  le  vede,  non 
una  venustà  nobile  e  grande,  ma  ella  era  bene 
nna  certe  donzella  tutte  vivacità,  tutte  grazia,  la 
quale  nello  andar  suo  somigliava  a  donna  che  dan- 
zi, più  presto  che  a  femmina  die  cammini:  facea  i 
più  garbati  inchini,  e  un  diinar  di  capo  cosi  vezzoso 
che  non  si  potea  fare  a  meno  di  non  amarla. 
Mentre  che  con  l' aspetto  suo  avea  già  presi  al- 
l'amo  tott'  i  drcostenti,  eccoti  usdre  della  me- 
desmia  nuvolette  molte  altre  fandnlle,  le  quali 
aveano  dnte  le  chiome  con  ghirìanddle  di  fiori. 


insieme  aoconandosi  formò  mia  nuvoletta,  la  |  yestitead  un  modo  che  d  primo  vedere  tu  avresti 
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drUo  le  tono  ignòdfe^  QV-in  ettcVbo  enao  tutto 
il.  contnirkl^  che  ^venoo  tanli  panni  indowo  e 
tanti  frjtUglì  e  doodoB  a  rimirarle  atte ntanente, 
ch'erano  più  di  ogni  altra  donna  Tettile  e  co- 
perte. Costoro  lono  le  Oremonie,  disse  la  mia 
grina  veocbiereHa.  Cominciarono  esse  damando 
a  coro  ad  andare  intorno  3  e  a  poco  a  poco  faU 
tesi  quasi  maestre  di  danM»  a  eoi  fsccvano  fiire 
liaciamaniy  a  cui  imegnavano  npiegar.le  ginocchia^ 
ammaestraTano  a  fare  sberrem^te»  incluni»  a  Ka* 
darn  l'un  l'altro  in  fronte,  e  mtlle  altri  atti 
cortesi  de'  quali  non  aveano  prima  gii  nomini 
avuta  oogniaione  ▼ernaa  al  mondo.  Ma  quello 
rbe  più  di  altro  mi  parve  strano  a  vedere»  si 
fu,  che  in  poco  di  ora  insegnarono  a  tutte  quelle 
genti  a  scambiare  il  primo  linguaggio,  e  soprat- 
tutto a  sbandire  la  brevità,  e  principalmente  il 
si  ed  il  no  da'  loro  ragionamenti,  vestendo  questi 
due  monosillabi  con  tante  belle  formule  e  con 
tanta  e  così  varia  graaia  di  parole,  che  ognuno 
dicra:  mì,  io  taglio  t/uexto,  e  non  t^lih  questo^ 
con  la  stessa  ostinasione  di  prima,  è  veto;  ma 
con  tanta  grasia  che  non  rimaneva  più  nel  suo 
lavellare  segno  di  ostinaaione,  e  la  stessa  nega- 
tiva ti  solleticava  dolcemente  gli  orecchi,  come 
ae  co'  peloni  di  una  penna  le  gli  avessi  leggier» 
mente  tocchi  e  grattati.  Da  quel  punto  in  poi 
cessarono  le  ire  fra  gli  uomini,  e  tutto  divenne 
«sootentena  e  quiete.  Furono  pensate  le  armi, 
badavaosi  l'un  l'altro  eome  fratelli.  Trascorreva 
la  vittoriosa  Civiltà  fra  loro,  le  Geranonie  si 
godevano  e  rìcreavansi  a  vedere  tanta  pace.  Oh  i 
diceva  io  alla  mia  vecchiereila,  io  veggo  benis- 
aiaso  che  dall'un  lato  non  picciola  utilità  hanno 
fiuto  a  queste  genti  le  sopravvenute  donaelle; 
■aa  dall'altro  che  vuoi  tu  che  ti  dica?  Egli  pare 
a  me  che  costoro  abbiano  di  cpia  sbandita  la 
achietteaia,  e  quanto  è  a  me,  io  non  so  .s'egli 
aia  maggior  latica  il  guardarsi  da'' bastoni,  o  da 
questa  nnova  coperta  e  inzuccherata  fiivella.  Chi 
Tuoi  tu  che  ti  appaghi,  rispos'ella  ì  poco  la  tu 
piangevi  perehè  si  battevano,  al  presente  ti  ram- 
marichi perchè  s'ingannano  l'un  Taltro,  L'nna 
delle  due  ti  dee  appagare.  S'eglino  sono  di  na- 
tura cosi  ostinati  che  non  si  darebbero  mai  per 
vinti,  essi  deblMmo  difendere  il  parer  loro  poi 
legni,  o  con  queste  menaogne  ed  oralire.  Quanto 
è  a  me,  io  credo  che  o|nni  cosa  sia  migliore  che 
il  venire  anoppati.  lo  avea  voglia  di  proseguire 
il  mio  ragionamento ,  e  dolermi  tuttavia  della 
novella  usanza  da  me  veduta  ;  ma  nn  ^no  non 
può  durare  quanto  vive  nn  uomo.  L'apparizione 
svani,  la  vecchiereila  andò  in  fumo;  ma  io  ri- 
masi cosi  invasato  delle  altre  immagini,  che  in 
ogni  luogo  ancora  mi  par  di  vedere  e  di  udire 
le  Ceremonie  e  gl'insegnamenti  dati  loro  a  quelle 
genti.  Me  ne  querelo  io  perdo'/  No.  Quand'io 
tocco  certe  corde,  la  non  è  già  voglia  di  ofleii- 
àere  altrui,  ma  una  oeita  usanza  di  fare  osser- 
vazioni intorno  ai  costumi,  e  chi  pensasse  bene, 
non  sono  disutili  Saranno  alcuni  i  quali  diranno: 
non  ho  mai  potuto  rimovcre  il  tale  dalla  sua 
opinione,  e  con  tutto  dò  egli  mi  ha  pure  li- 
vellato con  molta  gentilezza,  che  importa  a  me? 
Io  avrei  voluto  piuttosto  che  mi  avesse  dato  una 
negativa  aperta.  E  s'egli  l'avesse  data,  non  gli 
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saresti  tu  fbne  stato  attorno  oott  mille  aliti  sti- 
moli; egli  se  ne  sarebbe  adirato,  e  tu  ancora. 
A  questo -modo,  udendo  cosi  belle  e  buone  pa* 
role,  non  hai  avuto  onore  di  andar  più  oltre» 
anzi  fosti  tu  medesimo  forzato  dalla  civiltà  a 
fiirgli  altrettante  ceremonie;  ed  ecco  un  bello 
effetto,  che  senza  punto  enere  d'accordo  vi  siete 
partiti  l'un  dall'altro  in  pace  tnttaddue,e  riveden- 
dovi di  nuovo  l'un  Taltro,  vi  traete  di  testa  vi. 
cendevolmente  il  cappello,  vi  fate  baciamani,  e 
siete  quegli  amici  di  prima,  se  non  in  sostanza 
almeno  in  pelle,  tanto  che  il  mondo  ne  vive 
quieto,  che  altrimenti  sarebbe  in  continua  zuffa 
come  fu  di  quelli  del  sogno.  Sicché  chi  dice 
male  delle  ceremonie  non  sa  qneUo  che  si  dica, 
né  conosce  quanto  sia  l'obbligo  nostro  verso 
di  quelle.  , 


iVse  Mtudmm  sine  dònu  mim, 
Nte  rvd$  quid  pnuU  pUm  ingtninm. 

Hont. 

■  ■ 

lo  non  so  a  ohe  giovi  lo  studio  senza  uB'abbeiN 
dante  vena  di  natni%  né  nn  ingegno  rozme 
nodo  di  arte* 


A  questi  passati  giorni  io  ebbi  ragionamentn 
con  nn  uomo  di  molta  dottrina  e  gart>ato  scrit* 
tore  di  versif  il  quale/  secondo  rbe  nel  suo  fa- 
vellare dimostrava,  parea  ch'egli  credesse  non 
essere  in  poesia  bellezza  veruna  da  potersi  affi- 
dare, che  piacesse  o  non  piacesse  al  pubblico. 
Quante  sono  le  teste,  diceva  egli,  tanti  sono  i 
pareri:  chi  la  vuole  ad  un  modo,  chi  ad  un  al- 
tro; e  però  io  non  oserei  di  affermare  che  d 
fosse  un'arte,  la  quale  insegnasse  sltrai  in  qual 
forma  si  potesse  contenere  chi  scrive  per  dar 
ndl' umore  univermlmente.  Io  leggo,  per  esem- 
pio, un  componimento  a  venti  o  a  trenta  perso- 
ne, e  fra  esse  le  scuole  direrse  che  avranno  avuto, 
l'educazione  varia,  le  occupazioni  differenti,  1 
pensierì  di  molte  qualità  saranno  cagione  che 
l'intendono  diversamente.  Donqoe  che  ho  lo  a 
fare?  Come  posso  comporre  in  forma  che  i  veni 
mid,  entrando  per  tutti  gli  orecchi  dd  cireo- 
stanti,  fondano  nn  effetto  medesimo?  Io  non 
|K>trd  affermare  che  l'uomo  dabbene  non  avesse 
cosi  al  primo  ragione;  ma  esaminando  minuta- 
mente l'arte  di  cui  si  valsero  gli  antichi  nel 
guidare  le  opere  loro,  egli  si  vede,  secondo  me, 
appunto  che  conobbero  la  stessa  difficoltà,  e  ri- 
trovarono un  valido  mezzo  di  snperaria,  e  si.la  su- 
perarono in  effetto,  che  piacquero  a'  tempi  loro 
I  e  sono  anche  oggidì  rimasi  vivi  fra  gli  uomini, 
e  modelli  perpetui  degli  altri.  Egli  mi  pare  dun- 
que, che  il  primo  arUBzio  usato  da  loro  fosse 
quello  di  tirare  a  sé  tntti  gli  animi  e  rìdurgli 
ad  un  solo  pensiero,  per  avergli  attenti  e  pronti 
ad  ascoltare  tutto  quello  che  voleano  dir  loro, 
non  altrimenti  ohe  quel  Terone  pittore  di  cui 
fied  io  già  una  volta  in  altro  luogo  ricordanza  ; 
il  quale  avendo  dipinto  aopra  «n  quadro  un  sol- 
dato die  spirava  ira  e  battaglia,  e. volendolo 
mostrare  al  popolo,  prima  di  scopririo,  pagò  non 
so  quanti  trombetti,  acdooché  suonassero  un'aria 
da  guerra,  e  a  questo  modo  mettesse  un  certo 
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che  di  ìkellieoso  neiranimo  di  tntti/ prima  che  ]4iai  ridotti  atti  ad  udire,  gUliaiappaiTcrhiati,  so- 

vedessero  la  sua   pittura  ;  di  che  avvenne  ciie 


tutti  gli  uomini,  Usctatr  i  primi  petwierì  Tarj  e 
differenti,  concorsero  in  un  solo,  e  tratti  da  tale 
apparecchiamento,  rìt^rovarono  esaere  bellissima 
l'imitazione  del  soldato  e  ne  la  commendarono 
altamente.  Questo  esempio  fu  a  un  di  presso 
seguito  da  tutfi  buoni  poeti,  sVgli  si  considera 
la  usanaa  tenuta  da  loro;  i  quali  con  l'artifizio 
condussero  gl'intelletti  a  quel  pensiero  che  vol- 
lero, e  a  soggiacere  volentieri  a  quello  ch'erano 
per  dire  appresso.  ^ 

Per  non  errare,  prendasi  peE  guida  in  questo 
ragionamento  Omero,  al  coi  nome  s'inchinano 
e  si  sberrettano  anche  oggidì  tutti  gli  altri  poe- 
ti. Quello  che  dirò  di  lui  potrà  confarsi  molio 
beiy  anche  a  Virgilio,  a  Dante,  al  Tasso,  e  a 
qualunque  altro  ritrovò  la  via  di  rendersi  im- 
mortale^ Leggendo  qae'  libri,  i  quali  lungamente 
trattano  dell'  arte  poetica,  trovasi  che  fanno  un 
gran  ragionare  intomo  al  mirabile,  anima  del 
poema  epico  ;  dimostrano  bensì  con  quanto 
giudizio  quel  profondo  e  capacissimo  cervello 
di  Omero  seppe  incatenare  le  volontà  degli  Dei 
con  le  azioni  degli  uomini,  sicdiè  queste  sono 


quasi  anella   dipendenti   dalle  prime.  Osserva-  | 


no  tutti  di  on  parere,  non  temer  pm  che 
non  sia  in  poesia  bellezza  universale  e  di  poi* 
so  sopra  tutti  gli  uomini,  piacerà  a  tutti.  Ma 
per  meglio  intendere  questo  artifizio  seguasi 
di  passo  in  passo  il  primo  libro  della  Iliade, 
e  veggasi  come  con  V  apparecchiamento  della 
religione  si  traggono  gli  ascoltanti  all'  atten* 
zione  |>el  restante.  Incominciasi  dal  racconta- 
re che  un  Nume  fu  quegli  che  trasse  a  que- 
stione e  discordia  Agamennone  e  Achille.  Il  sa- 
cerdote di  Apollo  chiede  ad  Agamennone  la 
figlinola  sua  che  gli  viene  negata.  11  re  dice 
villania  al  sacerdote  il  quale  prega  Apollo  ;  que- 
sti si  sdegna,  l' esandisee,  e  per  gastigare  la  ne- 
gativa fa  entrare  là  pestilenza  nel  campo  dei 
Greci.  Notisi  con  quanta  magnificenza  descrìve 
la  venuta  di  ApoUo:  Discenda  dalla  sommità 
deit  Olimpo  ripUno  di,  colUra,  con  arco  e  tut- 
COSMO.  Le  saetu  agitate  dal  rapido  volare  </«/- 
Padirato  Iddio  gli  risuonano  sulle  spalle,  ed 
egli. da  una  nuvola  ricoperto  ne  viene  somi^ 
glianie  alla  notie*  Siede  lunge  dalle  navi,  lan- 
da le  saette,  che  fischiando  spaventosamente, 
Jendono  l' aria.  Prima  firisce  ì  bestiami,  poco 


rono  la  grandezza  e  la  varietà  nella  pittura  delle 
eose  celesti;  ma  secondo  quello  che  ne  pare  a 
me,  l'invenzione  da  lui  trovata  d'introdurre  la 
maraviglia  delle  deità  nel  suo  poema,  fu  a  quel 
medesimo  fine  con  cui  Terone  fece  dare  nelle 
trombe  per  ridurre  le  menti  di  molti  uomini 
ad  un  solo  pensiero  e  tutti  gli  umori  ad  un  solo 
umore.  Per  la  qual  cosa  l' introduzione  di  tali 
divinità  non  eredo  io  che  la  giudicasse  neces- 
saria per  rendere  grande,  nobile  e  mirabile  il 
suo  poema;  ma  si  principalmente  per  arrestare 
i  vari  cervelli  ad  una  cosa  sola,  ed  essere  in 
utato,  dopo  di  avergli  fenduti  attenti  con  la 
maraviglia,  di  ftrsi  volentieri  ascoltare  in  tatto 
il  restante.  Ha  la  religione  tanto  dì  maestà,  di 
grandezza  e  di  fona  comune,  die  sposta  con 
maestà  e  grandezza  d' immagini  e  di  stile,  non 
può  andar  vota  di  effetto,  e  chiamerà  sempre 
gì'  intelletti  e  gli  animi  a  sé  de' circostanti,  e 
gli  appfllreechierà  focili  e  pronti  all'udire:  senza 
questo  apparecchiamento  egli  è  impossìbile,  o 
almeno  quasi  impossibile,  il  farsi  ascoltare  e  il 
gradire  universalmente.  Come  si  ha  egli  cosi  in 
un  subilo  a  movere  negli  uomini  quella  pas- 
sione che  tu  vuoi  imitare?  come  a  stimolargli 
improvvisamente  per  modo  che  tutti  sentano 
quello  che  tu  sentisti  dettando?  come  potresti 
tu  indufgli  tutti  ad  udire  volentieri  un'azione 
repentinamente,  e  rendergli  tutti  ad  un  tratto 
di  nn  animo  e  di  una  volontà?  Questo  potrai 
tu  ben  fare  quando  gli  avrai  prima^ scossi  e 
quasi  atterriti  con  la  grandezza  delle  divinità,  e 
tratto  lo  spirito  loro  via  dalle  altre  occupazio- 
ni, e  vuotatolo  per  cosi  dire,  di  ogni  altro  pen- 
siero; sicché  rimanga  affatto  in  tua  balia,  e  tu 
lo  signoreggi  allora  come  a  te  para.  Quando 
avrai  cosi  fatto,  puoi  cotrere  il  campo  per  tuo, 
gì'  intelletti  deViroostanti  sono  tuoi,  tutto  que^ 
lo  che  dirai  loro  sarà  ascoltato,  tutte  le  bel- 
lezze toccheranno,  e  saranno  rilevale  ;  tu  gli 


dopo  i  Greci,  sicché  in  ogni  luogo  si  ved.e€uso 


monti  di  corpi  morti  sui  nogfki  che  -  continna^ 
menu  aidevano.  Una  colpa  grave,  lo  sdegno  di 
nn  Nume  che  la  punisce,  l'effetto  della  puni* 
zione  venuta  dal  cielo  per  opera  di  uno  Iddio 
amsta  incontanente  gli  animi,  e  méttiamo  ani- 
mi inzuppati  e  ripieni  di  quella  religione.  Ne 
viene  di  necessità  che  tutti  debbano  concorrere 
alla  curiosità  di  sapere  in  qual  modo  la  pesti- 
lenza cessasse,  qual  riparo  potessero  ritrovar^ 
gli  uomini'  contro  un  gastigo  venuto  dal  cielo. 
Come  faranno  ?  chi  gli  salverà  ?  Basta  all'  au- 
tore l'aver  fatto  nascere  questo  desiderio  in  tutti 
concorde.  È  al  segno  che  volea,  per  iani  ascol- 
tare universalmente.  Comincia  la  sua  narrazio- 
ne. Uette  sulla  scena  Agamennone,  Achille,  Cal- 
cante, i  Greci.  La  passione  delia  collera  nata 
fra  que'due  re  è  ascoltata  volentieri;  la  descrì- 
ve grado  per  grado,  la  varia  quanto  sa  e  può, 
ma  può  stancare,  perehé  gli  animi  umani  nelle 
cose  che  ricreano,  che  danno  diletto,  cercano  la 
varietà;  oonvien  dunque  ch'^'gli  di  nuovo  si 
dia  a  rinvigorire  e  ad  apparecchiare  qualche 
squareio  di  religione.  Scende  Minerva  a  rite- 
nere il  braccio  di  Achille  già  parato  ad  azzuf- 
farsi conm^gamennone.  Può  allora  il  poeta  far 
ascoltare  il  ragionamento  dell'  eloquentissimo 
Nestore,  e  narrare  a  suo  beneplscito  la  spedi- 
zione della  fanciulla  al  padre.  Dopo  si  ha  a 
dare  qualche  consolazione  ad  Achille  e  qualche 
speranza  di  vendetta.  Si  apparecchiano  a  ciò 
gii  animi  degli  ascoltanti  col  far  uscire  dalle 
profonde  grotte  del  mare  Tetide  madre  di  lui, 
che  gli  promette  di  andarsene  a  Giove  e  di 
giovargli  con  le  sue  preghiere.  Intanto  rimane 
sospesa  la  curiosità  degli  uomini,  e  vogliosa  di 
sapere  in  qual  forma  dovc3s'  estere  acquietata 
Tira  di  Apollo:  ascolteranno  dunque  volentieri 
i  cireosUhti  la  narrazione  dell'andaU  di  Ulisse 
ccm  la  fanciulla  al  sacerdote,  de'  sagrìfizj  fatti 
i  ad  ApoUo  e  di  tutte  le  altre  cireostanze  di  quel- 


la  inrenzioiie;  e  rimarranno  contPBti  quando 
udiranno  che  il  Nume  ha  feitta  già  rcssarr  la 
pestilenza.  Così  andando  a  passo  a  passo^  ritro- 
Yerà  Vaccorto  leggitore  ohe  la  rairabililà  intro^ 
dotta  nel  poema  di  Omero  è  sempre  un  arti- 
fizio per  preparare  gli  animi  ad'  ascoltare  vo* 
leotieri  il  restante. 

Quello  ch'io  dico  di  Omero  si  può  yedere 
esser  vero  anche  di  Virgilio  e  di  Dante.  Qae« 
•t'  ultimo  più  facilmente  di  tutti  gli  altri  può 
hr  comprendere  la  verità  da  me  detta;  impep- 
ciodfcbt*  la  religione  da  lui  nel  suo  poema  in- 
trodotta è  quella  che  vive  negli  animi  nostri  ed 
ha  grandissima  forza  in  essi.  Egli  con  la  ma* 
gnificenza  di  quella  rmde  attenti  i  suoi  leggi» 
tori,  e  gli  chiama  a  sé  per  poter  poscia  farsi 
ascoltare.  Dello  stesso  artifizio  si  valse  il  Tasso 
e  gli  riusci.  Ma  non  basta  che  di  ciò  si  vales<« 
sero  i  porti  epici.  Dove  lascerò  io  una  gran  parte 
diagli  altri  generi  di  poesia?  Può  ognuno  esa* 
minare  da  sé  che  cosa  fossero  le  tragedie  dei 
Greci,  che  le  ode^  che  gP  inni:  e  si  può  ancora 
vedere  oggidì,  che  di  tutte  le  tragedie  del  si- 
gnor di  Voltaire,  la  Zaira,  T  Alzira  e  il  Mao- 
metto hanno  una  fon»  a  tutte  le  altre  di  lui  su- 
periore. Da  quanto  ho  dunque  detto  fino  al  pre- 
sente, credo  di  poter  coqchiudcrc  che  la  reli- 
gione sia  stata  sempre  il  più  gagliardo  mezzo 
usato  da'  poeti  per  chiamare  gli  animi  a  sé  e 
ridurgli  in  iatalo  di  attenzione. 

VISLOBV 

Un  tempo  buio  e  strano,  sì  eh'  io  ne  andava 
per  un  eupo  deserto  voto  di  uomini  e  di  ani- 
mali senza  saper  dove  io  ne  andassi,  mi  faceva 
temere  il  momento  di  rompermi  il  collo,  ca- 
dendo giù  da  qualche  altissimo  dirupo,  o  di  af- 
fogarmi io  qualche  pozzanghera  o  lago,  che  i»- 
nanzi  agli  occhi  non  mi  apparisse.  Per  giunta, 
alla  caligine  che  m' ingombrava  la  vista,  mi  udia 
fischiare  negli  orecchi  un  orribile  strepito  di 
venti,  che  percuotendomi  anche  nel  restante  óeà 
corpo,  qua  mi  laceano  aggirare,  oolà  cadere  con 
una  mano  in  terra,  tanto  che  mi  parea  che  di 
sotto  mi  fossero  quasi  «tronchi  i  nervi  delle  gi- 
nocchia; e  non  sapendo  più  Ae  mi  lare,  tre- 
raaudomi  il  cuore  come  una  foglia,  mi  pesi  a 
sedere  sul  terreno,  attendendo  che  qualche  rag- 
gio di  luce  apparisse.  Fra  tante  calattità  un  solo 
conforto  mi  rinvigoriva  l' animo,  e.  diceva  fra 
me  :  egli  mi  sembra  oggimai  di  essere  perve^; 
Duto  al  colmo  de'  mali  miei  ;  e  quando  la  mota 
di  fortuna  è  giunta  a  segno  tale  eh'  essa  non 
possa  dar  la  volta  allo  ingiù,  di  necessità  avviene 
che  il  corso  suo  si  muti  alla  fine,  e  fJie  color» 
i  quali  erano  poco  prima  vicini  alla  loro  estte* 
ma  rovina,  a  poco  a  poco  ritornino  allo  insA, 
o  almeno  non  sieno  per  cadere  nel  minacciato 
precipizio.  Alentre  eh'  io  diceva  cosi  fatte  parole 
nell'animo  mio  alquanto  riconfortato,  egli  mi 
parve  che  la  furia  del  vento  cominciasse  al- 
quanto a  cessare  ;  quella  grassa  nebbia  che  poco 
prima  tenevami  gli  occhi  occupati  si  diradava 
alcun  poco,  e  già  avresti  detto  che  fosse  giunta 
qucU'  ora  in  cui  ne  giorno  si  può  dire  che  sia. 
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né  notte,  per  modo  eh'  io  potea,  aguzzando  le 
ciglia,  qualche  cosa  scoprire.  Chi  potrebbe  mai 
credere  quello  eh'  io  dirò  ?  Non  era  la  solitu- 
dine in  che  io  nn  ritrovava,  né  alpestra  né  incolta^ 
come  lo  spavento  me  l'avea  fatta  immaginare» 
ma  un  verde  prato  sotto  a' piedi  formava  un 
tappeto  di  minutissime  erbe,  e  di  mtecolati  fiori 
di  ogni  colore  vario  e  dilettevole  a  vedersi  ;  ed 
essendo  oggimai  allargatasi  intomo  a  me  la  lu- 
ce, vedea  che  stendevasi  la  praterìa  a  lunghis* 
simi  confini,  e  qua  e  colà  alzavansi  con  beilis- 
Simo  ordine  dbposti  molti  arboscelli;  poco  più 
alti  che  la  statura  dell'  uomo,  da'  quali  cosi  un 
poco  alzando,  le  mani,  si  potea  cogliere  ogni 
qualità  di  frutto,  il  coi  odore,  portato  da  soavi 
zefiri,  incitava  la  voglia  a  spiccarne.  Oh  1  dice- 
va io  allora  :  vedi  che  pure  non  era  il  caso  mio 
cotanto  disperato,  quante  la  concepota  paura 
me  lo  fiicea  credere  !  Venuta  é  la  luce  ;  e  come- 
che  io  mi  ritrovi  qui  solo,  avrò  pure  di  che 
poter  vivere  fino  a  tanto  che  camminando  esca 
fuori  di  qua,  e  ritrovi  qualche  abitato  luogo 
dov'  io,  oltre  al  piacere  di  riveder  genti,  avrò 
ancora  quello  di  raccontar  loro  questa  piace- 
vole e  maravigUosa  novella.  Ma  che?  e|;U  non 
fu  anche  vero  fra  poco  che  quivi  io  mi  ritro- 
vassi solo,  come  mi  parea  di  essere  ;  impercioc- 
ché da  ogni  lato  sbucarono  nomini  e  femmi- 
ne, e  si  diedero  qua  e  colà  chi  a  voler  per 
lo  prato  ricopliere  fiori»  e  chi  alzando  le  ma- 
ni tentavjB  di  spiccare  dalie  piante  le  colorite 
polpe  delle  fruite»  Che  pensar  si  può  che  fosse 
di  me,  quaod'  io  vidi  che  i  poverelli  tutti  si 
affaticavano  in  vano,  e  che  quando  uno  si  chi- 
nava per  cogliere  un  fiore,  questo  non  altri* 
menti  che  se  fosse  stato  una  picciola  vescica 
ripiena  di  aria,  facea  uno  scoppietto  e  svaniva;  e 
se  vi  avea  chi  alzasse  le  mani  per  ispiccare  o  pera 
o  pesche,  l'albero  che  poco  prima  a  pena  oltrepas- 
sava l'umano  capo,  come  s'egli  avesse  avuta  nel 
midollo  l'energia  di  una  molla,  dirizzavasi  da  aè 
stesso  allo  insù  tanto  alto,  che  non  avrebbero  più 
raggiunte  le  frutte  quegli  antichi  e  favolosi  gigan- 
ti, dtf'quali  si  racconta  che  movessero  la  guerra  a 
Giove.  Ansavano  i  misérelli  popoli,  e  grondava 
loro  la  fronte  di  sudore;  ma  per  tutto -ciò  non 
si  stancevano  mai  di  teotare  la  loro  ventura,  e 
benché  sempre  si  ritrovassero  gabbati,  ricomin- 
ciavano la  medesima  tresca  senza  mai  darsi  po- 
sa. B  comecbè  ogni  volta  si  ritrovassero  ingan- 
nati >  £itto  prima  un  poco  di  mal  viso,  come 
suol  fare  chi  viene  trufiato,  poco  stavano  a  ri* 
pigliare  la  consueta  aria  della  fàccia,  e  parea 
che  dicessero  :  non  ci  stanchiamo,  die  bene  ce 
ne  avverrà.  Comechè  la  maraviglia  mi  tenesse 
parte  impaccialo  e  parte  il  dolore,  peroiocchè 
quello  che  accadeva  altrui  vedeva  benissimo 
che  fra  poco  sarebbe  a  me  medesimo  accaduto, 
pure  io  non  potea  fare  a  meno  di  non  ridere 
a  vedero  ohe  tanto  sinsciva  il  tentativo  vano 
a  coloro  i  quali  senza  pensiero  si  avventavano 
a  cogliere,  quanto  a  molti  altri  i  quali  sttidia* 
vano  prima  infinite  cautele,  e  misuravano  i  passi 
per  giungere  alla  fine  del  desideiio  loro.  1*1081- 
mente  stimolato  anch'io  dalla  fame,  mi  levai 
in  pie  dal  luogo  dove  jlava  a  sedere,  e  volli 
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far  prova  te  la  fori nm  mia  fosse  stata  migliore  I  rato  ài  faggntcne  dalle  mie  contrade,  e  cciralo 
dì  quella  deffli  altri.  Mi  arreiinc  quello  stesso     di  abitare  ne' paesi  di  Fortuna;  ma  affai  {rati  a 


quella  degli  altri.  Mi  arrenne  quello 
che  a  tutt»  gli  altri.  Io  potei  bene  alzar'  le  mani 
ora  ad  una  ficaia,  ora  ad  un  susino,  or  ad  un 
melo,  che  sempre  ne  andarono  fino  alle  stelle; 
e  quel  che  più  strano  mi  parve  si  fu,  che  fino 
im  roellonaio,  come  s'esso  avesse  avuto  le  ale, 
in  un  batter  d*  occhio  si  alzò ,  e  portò  seco  i 
poponi   suoi  in  aria,  si  che  mi  stavano  molte 
braccia  sopra  il  capo  pendenti.  O  fosse  la  fame 
o  la  novità  di  quella  faccenda  che  mi  stimo- 
lasse, mi  cadde  in  pensiero  che  non  sempre  la 
dovesse  essere  a  quel  modo,   onde  cominciai 
anch^io  ad  invasarmi  come  tutti  gli  altri,  e  a 
correre  qua  e  colà  all'  impazzata  a  voler  cogliere 
da  tutti  i  lati ,  e  sempre  ne  ritornava  indietro 
con  le  munì  vote.  Pure  in  fine   non  potendo 
piò  soflerìre  tanta  fatica,  dolente  a  morte,  ma- 
ladiccva  la  passata  notte  che  con  l'ombre  sue 
non  mi  avesse  fatto  rompere  il  collo,  piuttosto 
die  condurmi  alla  vanità  delle  cose  eh'  io  mi 
vedea  allora  dinanzi.  E  poiché  la  doglia  mi  ebbe 
fatto  un  gran  nodo  al  cuore,  e  tale  ch'io  non 
lo  potea  soflerire  tacendo ,  volli  sfogarmi  ;  ma 
per  non  far  parere  che  fossi  anch'io  pazzo  co- 
nte tutti  gli  altri,  mi  diedi  con  le  mie  parole 
a  correggere  le  circostanti  tnri>e  del  mio  stesso 
difetto  in   questa  forma:  oh  ciechi!  oh  insen^ 
aati  !  a  che  perdete  voi  il  tempo  vostro  ?  Non 
vedete  voi  quale  è  la  natura  di  questo  terreno 
ingannevole,  in  cui  non  germoglia  altro  frutto 
che  apparente,  il  quale  eon  una  magna  visto- 
sità vi  si  mostra,  vi  fa  ardere  di  desiderio,  aprire 
le  gole,  e  poi  vi  lascia  pieni  di  fame?  Spensie- 
rati 1  cercate  nn  suolo  migliore,  un  più  bene- 
fico clima.  Volete  voi   vivere  di  vesciche?  In 
tal  guisa  ragionava  io  a  quelle  genti,  le  quafi, 
poiché  mi  ebbero  udito  attentamente,  divenute 
in  faccia  del  colore  della  creta,  con  altissime 
strida  e  con  atti  veramente  di  crudelissimo  cor* 
doglio,  diedero  roano  ad  alcune  coltella,  e  sta- 
rano in  atto  di  ferirsi  da  sé  medesime.  Quando 
•'intese  a  romoreggiare  per  l'aria  un  altìssimo 
strepito  come  dì  tuono,  e  dietro  a  quello  si  em- 
piè l'aria  di  un  disusato  splendore,  e  finalmente 
si  vide  dall'alto  discendere  una  giovane  fanciulla 
così  aggraziata  e  di  tanto  belle  e  cosi  mirabili 
attrattive,  che  non  si  avrebbe  voluto  vedere 
altro  che  lei;  tanta  era  la  sua  formosità  ed  il 
suo  garboi  Ella  non  discese  però   fino  in  sul 
terreno  ;  ma  standosi  cosi  sospesa  in  aria  tanto 
che  alcuno  non  potesse  a  lei  accostarsi,  come 
colei  che  volea  sólamente  essere  veduta  e  am- 
mirata, rivoltasi  con  un  mal  piglio  verso  di  me, 
cominciò  a  rampognarmi  con  queste  parole:  cosi 
dunque   rispetterai  tu,  o  lingua  di  vipera,  il 
regno  mio ,  e  in  questa  guisa  ^svellerai  a' miei 
popoli  1  Sai  tu  forse  dove  tu  sei,  e  oon  quali 
ordini  e  leggi  il  paese  mio  si  governi?  E  sai 
tu  che,  senza  avvedertene,  fin  dagli  anni  tuoi 
primi  fosti  vassallo   mio  e  soggetto  ali'  impero 
mio  e  alla  mia  autorità  ?  Alza  il  mento  e  rico- 
nosci la  tua  rema.  Alzalo  :  io  sono  la  Speranza. 
Questi  sono  i  terreni  miei,  queste  le  mie  ahi* 
tazioni  e  i  paesi.  So   io  bene,  o  mio  giurato 
nimico,  quante  volte  tu  hai  fino  a  qui  desidc- 
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possa  tua,  tu  sei  nito  per  abitare  in  questi  miei 
luoghi,  e  in  vano  farai  ogni  prova  di  andarte- 
ne. A  cosi  fatta  sentenza  poco  maneò  ch'io  non 
tramortissi,  e  mi  abbondò  al  cuore  tanto  tra- 
vaglio che  mi  sgoiigarono  copiose  lagrihie  dagli 
occhi,  e  con  tanta  furia  i  miei  singhiozzi  rom- 
pevano Parìa  che  si  sarebbero  nditi  da  lontano. 
Ma  la  Speranza,  la  qnale  non  comporta  di  ve- 
dere visi  addolorati,  fiitta  in  un  subito  di  me 
compassionevole,  con  quella  sua  dolce  e  gari>ata 
maniera  con  cui  prende  all'esca  ogni  uomo, 
prese  di  nuovo  a  ragionare  oon  altro  stile:  o 
figliuol  mio  e  nutricato  sempre  col  mio  latte, 
di  che   ti  quereli  tu  ora ,  e  perché  ti  sembra 
cotanto   amara   la   condizione  dell'essere  tra  i 
miei  ?  Io  ti  prego,-  ricordati  di  essere  uomo^  e 
pensa  a  quello  che  le  cose  sono  in  efiHto  e 
non  all'  apparenza  di  quelle.  Tu  ti  duòli  dt  non 
essere  vassallo  di  Fortuna;  e  U.  rammarichi  gran- 
demente di  non  aver  posseduto  mai  veruno  dei 
suoi  beni.  Ma  non  sai  tu,  ohe  senza  di  me  quei 
medesimi   abitatori  di  quel  suo  tanto  esaltato 
regno,  se  non  foss'io  che  gli  tenessi  desti  e  con- 
solali, sarebbero  in  continuo  rammarico  e  in 
dolore  senza  fine?  Non  hai  tu   forse  udtio   a 
dire  pÌ4i  volte  che  gli  animi  umani  sono  dalla 
insaziabilità  sempre  Allargati  ?  Non  avrebbe  Gio- 
ve medesimo,  non  che  Fortuna,  di  che  poter» 
gli  satollare,  se  io  non  mettessi   loro  innanzi 
qualche  còsa,  e  quasi  sospendendola  ad  un  filo, 
non  gli  traessi  dietro  a  me  coi^  grandissimo  dc*- 
siderio  per  coglierla.  I  beni  che  dà.  Fortuna, 
quando* gli  ha  conceduti,  .più  non  si  riconosco- 
no da  chi  gli  possiede,  e  l'una  condizione  sem- 
pre desidera  l'altra.  Oltre  di  che  credi  tu,  se 
io  non  fossi  al  mondo,  nw^  solamente  PoKnna 
spargesse  i  beni  snoi,  che  le  genti  avrebbero 
quegli  sveffliati  intelletti  e  capaci  di  quelle  bello 
invenzioni  che  fanno  7  Io  sola,  io  sola  sono  co- 
lei, che  facendo  sperare  al  cui  grandissima  glo- 
ria ed  a  cui  utilità,  ho  aperta'  la  comunioaaìo- 
ne  de*  mari,  accese  le  fr ville  di  tante  nobfHa- 
sime  dottrine,  e  falli  al  mondo  que** tanti  ed  in« 
nnmerabili  beo^j  che  si  veggono.  Se  sola  For- 
tuna fosse  Ja  reg^trice  delle  cose,  che  credi  tn 
che  ne  avverrebbe?  Una  parte  degli  uomini  da 
lei  decamenle  beneficata,  non  curandosi  di  al- 
tro che  dell'olio  e  dei  diletti,  acquisterebbe  nn 
sempiterno  torpore  di  ossa  e  di  nervi,  che  ap- 
pena si  ieverebbe  mai  da' materassi  o  da  sede- 
re; e  l'altra  datasi  alla   disperazione  termine- 
rebbe  la  vita  ana  o  lanciandosi  col  capo  allo 
ingià  da  qualche  alta  montagna,  o  afibgandosi 
nelle  acque.  Ma  io  pietosa  dell'umana  genera- 
zione, rinfknncando  gli  spiriti  con  le  mie  pn>- 
messe ,  tutti .  mantengo  in  vita,  in  ^eoosolasione 
e  in  buona  fede  di  aver  a  possedere  un  giorno 
quello  ohe  vogliono.  Che  s'eglino   finalmente 
muoiono ,  come  si  suol  dire  di  coloro  che  vi- 
vono col  mio  spirito  in  corpo,  e  se  ne  vanno 
con  le^  mani  vote,  io  non  so  quello  che  si  por- 
tino meno  seco,  quando  spariscono  dal  mondo, 
che  gli  altri  a' quali  é  slaU  la  Fortuna  propi- 
1  zia.  Se  non  die  talora  i  vassalli  mici  se  no 
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fumo  coti*  arefM  talora  acqniiUto  nome  e  chia- 
ssai per  le  laidie  da  loro  fiUte  •egueodonti^ 
e  gli  alirt  tooò  ioienebnti  da  un'oscura  cali- 
gine nella  memoria  de^li  uomini.  Se  tu  ti  duoli 
di  questi  miei  fiori  e  di  questi  miei  frutti,  per- 
chè gli  uni  ne  vanno  in  fon»  e  gli  altri  si  di- 
lungano dalle  tue  mani,  che  ne  importa  a  te 
quioido  il  solo  odora  degli  uni  e  degli  altri  è 
atto  a  mantenerti  in  vita?  Vedi  vedi  intomo  a 
te  quanti  venerandi  e  canuti  vecchioni  non  si 
sono  mai  di  altro  pasciuti,  e  tuttavia  con  que- 
sto solo  nutrimento  son  giunti  a  questa  mata- 
ri^ima  età  nibizzi,  sani  e  di  buona  voglia:  né 
perchè  sieno  invecchiati  cessano  tuttavia  di  cor- 
rero  dietro  alle  mie  calcagna  e  di  sperara  qual- 
che cosa }  se  non  altro  di  vivera  qualche  anno, 
eh' è  la  più  gioconda  grasia  che  uomo  possa 
avera,  e  quella  che  Fortuna  certamente  non 
potrebbe  conccdera  altruL  C  finalmente  quando, 
sono  pervenuti  al  termine  in  coi  la  vita  si  chin- 
ile, non  hanno  il  cordoglio  di  aver  a  lasciare  i 
beni  miei,  kiddove  all' incontro  l'avera  a  forsa 
ad  abbandonare  quelli  di  Fortuna^  è  la  mise- 
ria di  tutte  le  altra  maggiora.  Chetati,  o  figliuo- 
lo, non  lagrimara.  Fa  tuo  conto,  quanto  fino 
al  prediente  bai  corso  della  tua  vita,  che  non  è 
oo»i  brave,  e  j^nsa  che  se  tu  se'  giunto  fino  a 
qui  vivo,  e  forse  ancora  di  miglior  umera  che 
i  fortunati  ,  non  altrimenti  sarà  da  qui  in  poi 
per  quel  restante  che  ancora  li  avanxa.  Cosi 
detto,  guardandomi  con  un'amoravole  occhiata, 
la  si  dbpene  nell'ariane  ra  ne  andò  a'  fatti 
suoi.* Sono  io  ancora  nel  suo  deserto?  Veggomi 
io  ancora  intorno  que'  fiorì  e  que'  frutti?  Noi 
so.  Ma  dico  bene  che  quantunque  mi  sembri 
ch'ella  non  fiivellasse  affatto  fuor  di  ragione, 
■on  sa  l' animo  mio  appagarsi  delle  sae  parole, 
e  quanto  pia  penso  sdU  sua  diceria^  tanto  più 
mi  para  ch'essa  abbia  del  sofistico,  e  un  certo 
che  di  voglia  del  daria  ad  iniendera  altrui  che 
non  mi  garba  afiàtto.  Bicordomi  sempre  di  quel 
provcibio:  mfgfto  iJrùig/ueUo  in  man,  eh»  m 
frmcm  tordo  i  e  vorrai  piuttosto  avera  da  For- 
tona  fl  firinguello,  che  corrara  dietro  al  tordo 
della  Speransa.  Ma  che  si  ha  a  fara?  Ad  ogni 
aM>do,  come  mi  diss'eila,  io  soo  giunto  con  gli 
anni  molto  bene  avanti,  e  mangioj^  •  mVo,  e  ^eo, 
a  y$to  pannu  Molte  volte  ho  avuto  di  che  ri- 
dera  anch'  io  quanto  un  altra ,  e  talvolta  rido 
tuttavia  ;  sicché  ad  ogni  modo  è  quel  medesimo^ 
e  WN|  voglio  darmi  degl'impacci  del  Aosao. 


ManetU  opefn  inUnvpta^  tmameque 
Miuw'ism  ingénUs. 

Virg. 

Ecco  quali  edifiiq  e  quali  alte  muraglie  vengono 
da  me  lasciate  imperfette. 

Concedami  la  gentilesza  e  umanità  di  tutti 
coloro  che  hanno  consuetudine  di  leggere  que- 
sti àfli,  ch'io,  lasciati  per  oggi  gli  usali  ai-go- 
mcnti,  Be' quali  ragiono  bravemente,  ora  di  una 
cosa  ora  di  un'  altra,  traendo  il  tutto  ad  un  cerio 
aspetto  di  £icilUìi  e  ad  alcune  iiiunaginarioui  di 
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piaceyolesa;  oompiaoda  in  qualche  parte  all' a* 
nìmo  mio  doglioso,  e  alla  mestiria  di  molti  del 
miei  buoni  e  cordiali  amici.  E  molto  più  siami 
in  tanto  liberale  eh'  io  possa,  in  quanto  per  me 
u  può,  fara  onorevole  ricordansa  di<  un  egregio 
giovane  (1),  rapito  a  questi  giorai  da  morte  poco 
meno  che  subitamente»  alla  conversastouc  degli 
ottimi  amici  suoi,  ed  in  cui  hanno  pevduta  non 
piccola  speranxa  le  buone  Arti,  delle  quali  egli 
era  con  tutto  l'animo  suo  sviscerato  amatore. 

Chi  può  negara  questo  pio  uffiiio  all'amici* 
aia?  Chi  può  non  ricordarsi  di  un  giovane,  il 
quale  avea  congiunte  ad  un  nobile  e  capacissi- 
mo  ingegno  tutte  quelle  morali  virtù,  che  ren- 
dono un  uomo  cara  a  chi  lo  conosce?  Chi  di- 
menticarsi di  ulio,  in  cui  di  giorno  in  giorno  si 
vedeano  crescere  belle  e  nobili  cognirioni,e  s«sm- 
pra  più  purificarsi  i  costumi  ?  £  come  potrò  io 
non  ragionarne  particolarmente,  che  conosciu- 
tolo quasi  da' primi  e  più  teneri  anni  suoi,  vi- 
di ,  si  può  dire ,  accendersi  nell'  animo  suo  le 
prime  faville  dell' intelletto,  e  quelle  continua- 
mente aumentarsi  per  mod^,  che  fra  pochi  anni 
avrebbe  dato  di  sé  bellissime  prove? 

Fin  dalla  sua  più  finesca  età  avea  egli  stabilito 
di  rendersi  retfgioso)  e  comechè  que' più  fervidi 
anni,  principalmente  ne*  giovanetti  ^d' ingcffnoj 
sieno  diflicili  a  rattemperarsi,  è  cosa  mirabat  a 
dirsi  in  qual  modo  egli  avesse  già  nel  cuor  suo 
determinato  il  metodo  della  sua  vita.  Mai  non 
lo. udii  a  ragion^  di  altro  che  di  adornare  lo 
animo  suo  di  onesti  e  virtuosi  costumi  ;  e  que- 
gli in  cui  sapeva  egli  che  tali  fossero,  eoi  da 
lui  sottilmente  osservato  e  incontanente  amato 
come  fratello,  essendo  egli  usato  a  dire  che  noa 
tanto  era  obbligato  allibri,  quanto  alle  axiont 
di  un  uomo  dabbene:  perchè  là  dove  quelli  a 
lungo  e  con  parole  l'ammaestravano,  questi  con 
brevità  gì' insegnava,  gli  lasciava  più  vivi  stam- 
pati nel  cuore  gì'  insegnamenti,  aggiunti  alle  cir- 
costanae,  e  da  poteneue  più  facilmente  valere 
nel  corso  della  su4  vita.  In  questa  guisa  crescen- 
do, egli  era  pervenuto  a  tale,  die  oltre  all'eia 
sere  di  molte  belle  virtù  foraito,  egli  medesimo 
ragionava  con  tanta  acutesia  e  pemrtraaione  in- 
torno agli  animi  umani,  che  peritissimo  cono- 
scitore si  dimostrava  2  e  quello  che  più  è,  valen- 
dosi della  dottrina  sua,  la  facea  misura  della  sua 
vita.  Conobbe  e  pose  ad  esecuxione  tutte  le  ob- 
bligazioni che  ha  l' uomo  onesto  con  la  sua  fa- 
miglia, di  tutti  i  doveri  dell'amistà  fu  maravi- 
glioso  osservatore;  ne  è  fra  quanti  ebbero  di 
lui  conoscenia  alcuno,  che  pure  un  menomo 
difclto  nella  custodia  delle  sue  azioni  gli  pote:»:fC 
apporre.  Quanto  è  alla  coltivazione  dell' inlel- 
letto  nelle  buone  Arti,  delle  quali  era  ardeolc- 
menle  innamorato ,  non  si  poti'ebbe  dire  con 
quanto  fervore  »i  desse  tulio  allo  studio.  K  quella 
che  non  è  degno  di  picciola  ammirazione  si  è, 
che  uscilo  delle  scuole  dov'  era  slato  guidato 
lontano  da  quel  sapore,  elur  fa  conoscere  la  bel- 
lezza negli  scrittori  e  allattarsi  ne' buoni  e  in 
quelli  che  profondamente  conoscendo  la  natura, 
camminano  per  la  dritta  via;  conobbe  da  »c  solo 

(0  D*  GàrMMaAMifu  J<  tua  J^tnesioM, 
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F errore^  e  per  forza  di  suo  intcllclto  ritraen- 
dosi dal  primo  sentiero  e  pel  diritto  avviandosi^ 
lece  in  breve  tempo  tanto  avanzamento,  che  se 
fosse*  piaciuto  a  Dio  di  concedergli  più  lunga 
vita,  sarebbesi  veduto  uno  de'  migliori  e  più  peiv 
felli  sagri  oratori  di  questo  secolo,  e  insieme 
uno  de*  più  eleganti  e  giudiziosi  poeti.  Datosi  a 
queste  dne  applicazioni  e  principalmente  alla 
prima,  parea  che  gravi  gli  fossero  tutte  quelle 
ore'  che  di  necessità  il  sonno  o  gli  altri  nffizj 
della  vita  gli  toglievano  allo  studio;  né  mai  di 
sapere  parea  sazio.  I  primi  padri  della  Chiesa, 
e  spezialmente  i  greci,  erano  il  suo  amore,  e  dà 
quelli  traeva  il  sugo  delle  dottrine  e  insieme 
quella  maschia,  naturale  e  vera  eloquenza,  che 
congiungc  alla  persuasione  la  sublimiti  con- 
Tenerole  agli  argomenti  divini ,  e  al  sagro  di- 
citore, che  dall'  alto  ragionando,  è  maestro  di 
grandi  ed  importanti  dottrine;  Per  la  qual  cosa 
non  contento  di  leggere  quegli  ànlicht  maestri, 
acciocché  più  gli  entrassero  nella  mente,  e  gli 
si  convertissero  in  sugo  ed  in  sangue;  prima 
ancora  che  ordinato  fosse  sacerdote,  avea  già 
volgarizzate  parecchie  orazioni  di  essi  Padri  greci, 
dieci  delle  quali  fra  le  altre,  stimolato  dagli 
amici  suoi,  pubblicò  (1),  dicendo  per  ischerzo 
di  essere  obbligato  a  chi  gliele  facea  dare  in 
luce,  perché  coriTggendo  la  stampa,  area  nuova 
Cagione  di  leggere  e  di  studiare  quelle  opere. 
Per  conforto  poi  dell'ingegno  e  per  ricreazione, 
trapassando  da  que' faticosi  s^^dj  alla  dolcezza 
della  poesia,  prese  a  tradurre  in  verso  sciolto 
italiano  Gli  orti  delP  Esperitli  dì  Gìangiouiano 
Pantano,  e  cinque  egloghe  del  medesimo  auto- 
re (q)  con  tanta  grandezza,  nobiltà  e  proprietà 
di  modi,  con  quanta  può  vedere  chi  legge  esso 
libro,  illustrato  da  lui  con  molte  notizie  intorno 
alla  vita  dello  scrittore,  e  indirizzato  con  un'e- 
legante ietterà  in  versi  a  sua  eccellenza  Tom- 
maso Quirini,  Procuratore  di  S.  Marco.  Diverse 
altre  sue  opere  rimangono  inedite,  tanto  versioni 
di  autori  greci  e  latini  quanto  originali  sue  pro- 
prie; fra  le  quali  erano  già  prossimi  ad  uscire 
in  luce  parecchi  Sermoni  italiani,  dettati  in  sul 
modello  di  Orazio,  spettanti  accostumi,  e  tutti 
vivacità  e  sugo.  Delle  sue  canzoni,  sonetti  e  al- 
tri componirocnli  lo  stile  é  sodo,  massiccio,  pieno 
di  pensieri ,  tìnto  per  tutto  del  colore  dei  mi- 
gliori poeti  italiani,  e  dall'altro  lato  libero  e 
spedito  dalla  servile  imitazione;  segno  d'intel- 
letto gagliardo ,  che  sa  cogliere  quello  che  gli 
bisogna  nella  lettura ,  senza  entrare  in  ceppi  e 
temere  della  sua  ombra.  Sapea  oltre  a  ciò  di- 
scendere, quando  il  volea,  allo  stile  piacevole  e 
dettare  versi  faceti,  de'  quali  molti  ne  sono  nei 
manoscritti  suoi,  pieni  di  urbanità  e  grazia ,  e 
per  lo  più  saette  contro  al  mal  costume  e  con- 
tro al  mal  sapore  nelle  buone  lettere.  Tali  erano 
i  principi  di  questo  egregio  giovane,  il  quale,  si 
può  dire,  ancora  nella  sua  più  verde  età  tanto 
già  fatto  avea,  quanto  alcuni  altri  non  dispre- 
gi) Dieci  Orazioni  di  ire  elo^uentisumi  Padri  greci  t'ol" 
garis%ate  da  Gìwannantomo  de  Luca.  In  Venezia  preiso 
Paolo  Colombam  1760  in  8.  vo 
(2)  In  Fauùa  1761  freisa  Giamba/islà  Grandi. 
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gevoli  ingegni  potrebbero  appagarsi  di  aver  fatto 
nei  corso  di  una  lunga  e  bene  occupata  vita": 
quando  assalito  da  nn  male  gravissimo,  ci  venne 
in  poco  più  che  cinque  giorni  rapito;  e  tolto 
alle  buone  Arti  nn  lome  che  le  avrebbe  non 
poco  fatte  risplendere  fra  gli  nomini  ;  e  "gli  amici 
soni  furono  costretti  a  scambiare  le  lodi  in  que- 
rele per  la  perdita  di  un  tanto  amato  giovane, 
■seito  del  mondo  nell'anno  venticinquesimo  del- 
1  età  sua,  e  a  volgere  in  amarezza  la  loro  spe- 
ranza. Non  sarà,  spero,*discaro  a'  leggitori  il  ve- 
dere come  alesili  degli  amici  suoi  compiangano 
la  sua  morte. 

Di  UN  AMICO 

Vivo  intelletto,  a  cut  sempre  si  caro 
Fu  lo  splendor  delle  più  nobili  Arti, 
Perché  fuggi  da  me,  perché  ti  purti. 
La  mia  vita  lasciando  io  pianto  amaro  ? 

Risponde:  a  me  più  grazia  é  P  esser  chiaro 
In  quest'  alte  del  ciel  si  liete  parti  ; 
Né  perciò  cessar  io  posso  d' amarti. 
Che  a  bene  amar  sopra  le  stelle  imparo. 

SI;  ma  pel  tuo  sparir  quanto  più  perde 
Delle  belle  dottrine  il  santo  lume, 
Ch'  attendeva  da  te  cortese  aita  ! 

Tanto  dettai  nell'  età  prima  e  verde. 
Ch'io  era  a  tempo  di  levar  le  piume, 
;Senza  rimorso,  alla  seconda  vita. 

DI  UN  ALTRO  AMICO 

Se  di  bei  fregi  e  di  virtute  adomo 
Non  eri  in  questa  giovami'  etade. 
Dì  cut  nel  pia  bel  fior  morte  ti  colse; 
Se  delle  sante  d'Elicona  Dive 
Sempre  con  forte  infaticafoil  paiso 
Tu  noti  seguivi,  o  dolce  amico,  l'orme. 
Or  ehe  fora  di  te?  Tenèbre  e  ghiaccio 
Sàrebbon  fescia  di  tue  membra  etema; 
fi  fra  le  genti  svanirebbe  il  nome 
Aho  per  l' aure,  onde  sarchi  polve, 
Fuor  di  memoria  delle  vive  genli. 
Dura  il  tuo  nome.  Di  ghirlande  rrtSì 
Fan  ghirlanda  le  Mbse  ad  esso,  inciso 
Ne' sacri  allori,  d'onorate  fronde 
Fangli  ornamento,  e  di  canzoni  e  note. 
Perché  si  piange?  e  qual  mestizia  in  terra     ' 
Copre  gli  amici  tuoi?  Forse  non  hanno 
Qui  la  parte  miglior  del  caro  amico 
Nelle  tue  carte,  e  non  rifulge  ancora 
In  esse  il  raggio  del  tuo  chiaro  ingegno? 
Si,  dotti  fogli,  in  voi  spesso  rimiro 
L'anima  pura,  d'amistà  fornita. 
Che  po'* campi  vagò  delle  dottrine, 
E  colse  il  fruito  di  beate  messi. 
Toi  dell'ingegno  mio,  de* miei  desiri 
Cibo  sarete,  io  scioglierò  la  lingua 
Vosco  parlando,  qual  se  ancor  vedessi 
Dei  mio  Deluca  il  desiato  aspetto; 
Qual  se  agli  orecchi  miei  le  mie  parole 
Risonassero  ancora,  e  i  dolci  versi. 
Non  é  il  fior  questo  del  suo  dotto  ingegno? 
Forse  non  siete  della  sua  belPalma 
Voi  la  parte  più  pura  e  più  felice  ?      *      . 
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Ma  perche  pkiigo?  E  perché  mal  non  puote 
DalU  memoria  mia  sparir  la  tomba. 
Che  mei  rapisce  e  agli  occhi  miei  lo  copre  V 
Doloroso  mio  stato!  11  vero  intenclo^ 
E  Don  mi  giova.  Di  veder  desio 
Il  già  longe  da  me  partito  amico,  • 
D'  udirlo  ancora  :  è  ver  che  via  dagli  occhi 
Miei  r  immagine  sua  non  si  disparte. 
Ma  più  non  parla,  e  le  fattezze  mostra 
Qnali  eran  pria  ;  ma  di  pallor  cosperse^ 
Ma  lievi  e  preste  al  disgregarli  all'aura. 
Né  dai  nervi  congiunte,  e  qual  sottile 
Vapor,  cbe  pur  di  sé  forma  e  non  forma. 
Pronto  a  sparire,  all'altrui  vista  oggetto. 
O  immagine  a  me  cara,  a  te  consacro 
Queste  lagrime  mie,  questi  miei  carmi. 


sposta  di  Salumo  ai  poveri  ;  la  tersa  di  lui  ai 
ricchi,  e  la  quarta  la  risposta  di  questi.  Ho  ese- 
guita la  mia  intenzione,  pubblico  le  lettere,  e 
prego  chi  legge  ad  iscusarmi,  se  per  usare  qual* 
che  diligenaa  ho  mancalo  di  dare  alla  luco  il 
consueto  foglio. 

LETTERA    PRIMA 

Io  a  Saturno  taluU, 


PROEMIO 

Quando   un  coltello»  un'  ascia,  una  seme,  o 
stromento  altro  da  tagliare,  avrà  tanto  fatto  Yrnl- 
fido  SUD  che  il  taglio  ne  resti  ammaccato,  Tar- 
tefice  lo  fii  anotare  per  valenene  all'  opera  sua 
la  utilità  di  prima.  Non  altriaMnli   pare  a  me 
che  sia  dell'ingegno  dell^uomo.-  Quando  egli 
avrà,  per  lungo  tempo  servito  a  colui  che  scrive 
ora  di  una  cosa  ora  di  un'altra,  se  non  è  rino- 
▼ato  il  filo  suo,  in  iscambio  di  far  quanto  dee  con 
prontezza  e  bene,  fa  mala  riuscita;  picchia  ri* 
picchia,  gli  é  quel  medesimo,  la  fattura  non  va 
avanti,  o  dimostra  lo  stento  e  la  fatica.  Io  ho 
ai  passati  giorni,  anai  mesi  o  vogliàm  dire  an 
ni,  tanto  tcmpertato,  flagellato  «  martellato  sco- 
pra mille  argomenti  con  questo  qualsivoglia  mio 
ingegno,  che  mi  sono  abbattuto  talvolta  ad  ab- 
bisognare di  ri^rgli  il  taglio  e  la  punta.  L'arro- 
tino mio,  a  cui  ricorro  perché  me  lo  rinnovi^  e 
spesso  qualche  antico  autore,  perché  quanto  ai 
moderni,  egli  è  come  chi  frega  il  colleUo  ad  un 
altro  per  afiilarlo,  che  gli  riesce  male  o  per  po- 
co tempo.  Ma  fra  tutti  quelli  a'  quali  io  ho  più 
fra  gli  antichi  affezione,  gli  é'Luciano...  Ohi  voi 
ridete  perché  vi  parea  quasi  di  averla  indovi- 
nata. Egli  é  Luciano ...  Oh  !  abbiam  noi  però 
di  tempo  in  tempo  ad  udir  intùonare  questa  mo- 
aica  di  Luciano?  Egli  é  Luciano,  Issciatemi  di- 
re. Il  quale  con  quella  sua  vilr^tà  e  varietà 
d' invenzioni,  con  quel  suo  sale  di  dettatura^  con 
quel  suo  pepe  delle  facezie  mi  risveglia  e  mi  dà 
poi  animo  a  proseguire.  Di  grazia,  non  v'ingro- 
gnate. Che?  per  cinque,  sci  o  una  dosane  an- 
cora, a  cui  non  piaccia  il  sentir  a  ritoccare  questa 
materia,  io  non  voglio  lar  torto  a  molto  maggior 
numero  di  persone  che  me  la  domandano;  e  voi 
vedete  pure  eh'  io  uso  tanta  panimonia,  ch'egli 
si  conosce  bene   quanto  sia  iL  rispetto  che  ho 
anche  di,  voL  A  questi  giorni  adunque  squader- 
nando meno  svogliato  per  le  passate  fatiche  quel 
a  me  dilettissimo  libro,  m'invogliai  di  traportare 
nella  nostra  lingua  quattro  lettere  scritte  al  tem- 
po delle  feste  Saturnali,  eh'  é  quanto  chi  dicesse 
del  carnovale,  che  in  que' tempi  durava  sette 
gioini,  cioè  dai  sedici  fino  ai  ventitré  di  dicem- 
bre. La  prima  lettera  é  de'poveruoinini  scritta 
a  Salumo,  Nume  presidente  adesse  feste,  i  quali 
ti  querelano  a  lui  de'  ricchi;  la  seconda  é  la  ri- 


Veramente  ti  feci  avvisalo  tempo  fa  del  coso 
in  cui  mi  trovava,  che  per  la  povertà  mia  cor^ 
leva-  pericolo  di  e^ser  io  quel  solo  che  non  pò* 
tessi  godere  della  solennità  da  te  intimata:  e  ri- 
oordomi  benissimo  di  avervi  anche  aggiunto  esser 
centra  ogni  ragione,  che  alcuni  di  noi  stiano  im^ 
mersl  6ne  ai  capelli  nelle  ricchezze  e  nelle  de- 
lizie, né  di  quello  che  posseggono  dieno  cosa  al- 
cuna a  chi  meno  ha;  e  alcuni  muoiano  disfa- 
rne, principalmente  ora  che  son  vicine  le  feste 
Saturnali.  Ma  poiché  non  ebbi  da  te  risposU, 
ho  creduto  che  sia  bene  ritoccarti  la  stessa  m^ 
teria«  Sai  tu  queUo  che  dovevi  fare  prima  d'in- 
timare le  feste  7  Toglier  via  la  disuguaglianza, 
«  mettere  le  facoltà  e  gli  agi  in  mezzo  di  tutti. 
Ora  siamo  a  tale,  che  si  può  dire  quel  prover- 
bio: chi  é  formica,  e  chi  cammello.  Anzi  im- 
magina un  recitante  di  tragedie,  che  nell'una 
gamba  avesse  un  alto  stivale  da  teatro,  e  l'altra 
nuda  e  scalza  :  ben  sai,  che  s' egli  camminasse 
fornito  a  questo  modo,  anderebbe  per  necessità 
or  alto  or  basso,  secondo  che  ne  andasse  ora 
eoir  un  piede,  ora  coli' altro.  Questa  appunto  è 
la  dkuguai^aoza  nella  nostra  vita.  Altri  à  sono 
a' quali  fortuna  mette  sotto  |[li  stivali  e  ci  scbiao- 
ciano.  Bla  noi  povera  minutaglia  e  feccia  di  po- 
polo ne  andiamo  a  pie  scalzi  sul  terreno,  che 
pur  sai,  che  se  avessimo  chi  ci  desse  ì  fonrimenli, 
ingrandiremmo  il  passo  noi  ancora  e  faremmo 
quel  eh'  essi  fanno. 

Io  odo  pure,  che  dicono  i  poeti  che.  in  quel 
tempo  in  coi  avevi  la  signoria  delle  cose,  le  fac- 
cende umane  non  andavano  a  questo  modo;  ma 
ohe  senza  aratro  o  semente  la  terra  dava  loro 
ogni  coaa,  e  da  mangiare  ad  ognuno  quanto  gliene 
capiva  nel  ventre;  che  i  fiumi  scorrevano  psrte 
di  vino,  parie  di  latte,  e  fin  di  miele.  E  quello 
che  principalissimo  é,  dicesi  che  quegli  uomini 
furono  di  oro,  e  che  povertà  non  si  accostò  mai 
ad  essi.-  Laddove  noi  appena  si  può  dire  che  sia- 
mo di  piombo  o  peggio;  e  i  più  hanno  a  tro- 
varsi il  vitto  con  gli  slenti  :  oltre  di  che  povertà 
non  saper  che  farsi,  disperazione,  oìmè,  e  donde 
ne  cauerò  io  ?  e  maiadeiia  fortuna  !  e  altre  si 
fiilte  sono  le  grazie  di  noi  altri  poveri.  Ma  non 
ci  saprebbe  tanto  male,  credimi,  se  non  vedos- 
aimo  all'incontro  i  ricchi  godere  in  grandissima 
friicità;  i  quali  tenendo  rinchiuse  somme  infi- 
nite di  oro  e  di  argento  e  di  vcstimenta,  oh  quan- 
ti! e  possedendo  servi,  cavalli  ^  borghi  interi^ 
campagne  e  abbondanza  di  tutto,  non  solo  non 
ce  ne  danno  una  minima  porzioncella,  ma  non 
si  degnano  di  guardare  in  faccia  questi  plebei. 
Queste  sono,  o  Saturno,  le  nostre  passioni 
priuoipali,  queste  sono  le  insofferibili:  a  federe 
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che  uno  cbe  si  giace  in  Bntuiml  panni  in  Unte 
delisie,  ratta»  vien  esaluto  da'dometUci  «iioif  e 
fa  fetta  ogni  gioivo,  quando  io  e  i  miei  pari  non 
postiamo  pensare  ad  altro,  anche  in  tempo  della 
maggior  quiete,  anche  in  togno,  te  non  come 
dobbiam  mettere  insieme  quattro  toldi,  per  po- 
tete andare  a  letto  almen  pieni  di  pane  e  po- 
lenta, e  aggiungervi  per  companatico  nattordo, 
porro  o  cipolla.  O  dunque.  Saturno,  cambia  que- 
ste cose  e  riducile  ad  uguaglianaa,  o  se  non  si 
può  altro  fare,  commetti  a' ricchi  che  noit  go- 
dano essi  soli  di  Unti  beni,  ma  che  di  quelle 
colante  sUta  di  oro,  ne  spargano  almeno  qualche 
qnarteruola  fra  tutti  noi  ;  e  delle  vesti  ci  dieno 
quelU  quantità  soU  che  non  rincn*8C<*rebbe  lo- 
ro, se  yenisse  rosa  da' Urli,  e  diono  a  noi,  ac- 
ciocché ci  Testiamo,  cose  rhe  in  fine  periscono 
e  marciscono,  piuttosto  che  lasciarle  mnifiuv  e 
putrefarsi  in  casse  ed  in  cesto. 

Commetti  in  oUie  che  accettino  a  cena  ora 
quattro  e  ora  cinque  di  noi  poveri  ;  non  già  come 
si  usa  alle  cene  di  oggidì,  ma  con  un  certo  modo 
più  ^migliare,  dove  tutti  possano  avere  ugual 
parte.  Sicché  non  ci  sia  chi  diluvii  il  eompana^ 
lico^  lasciandogli  il  servo  il  piatto,  finché  non 
possa  più  mangiare,  e  lo  stesso  servo  quando  noi 
ci  apparecchiamo  a  mettervi  dentro  U  mano,  a 
pena  ci  lasci  poi  vedere  quel  che  vi  è  dentro 
e  ce  lo  faoda  sparire;  ne  il  trinciante  metU 
innami  al  padrone  i  buoni  bocconi  e  agli  altri 
1'  ossame.  Comanda  ancora  che  impongano  a 
coloro  che  danno  a  bere,  che  non  aspettino  che 
ognuno  di  noi  abbia  domandato  da  bere  sette 
volte  prima  di  darcelo,  ma  che  alU  prima  ri- 
chìesU  venioo,  vengano,  e  dieno  una  tassa  non 
men  grande  o  men.  piena  di  qnelU  che  avran- 
no daU  al  padrone^  Ordina  che  il  vino  che  si 
dà  a  tuli'  i  conviuti  sia  di  una  qualità  soU  e  il 
medesimo  universalmente;  poiché  dove  fu  mai 
seritU  legge,  che  uno  si  ubbriachi  con  vino  odo- 
roso e  buono,  e  che  a  me  rompa  le  budella  il 
mosto? 

Saturno,  se  farai  queste  conresioni,  allora  avrai 
(atto  che  la  viU  sia  viU,  e  i  giorni  festivi  feste. 
Se  noi  fai,  essi  firanno  la  feste,  e  noi  ci  stare- 
mo sedendo  e  facendo  voti,  che  quando  escono 
del  bagno  il  servo  rivetti  e  rompa  loro  il  vaso, 
che  il  euoco  guasti  loro  il  brodo  con  rodare 
del  fumo  di  cucina,  e  che  sopra  peimicro  gilti 
wUa  lenticchia  la  salamoia  del  pesce  ;  che  il  cane, 
mentre  sono  aflaecendati  i  cuochi,  divori  le  sal- 
sicce e  messo  il  pasticcio;  che  il  cinghiale, 
il  cervo  e  i  porcdletti,  mentre,  vengono  arro- 
stiti, gli  facciano  quello  che  narra-  Omero  che 
facessero  i  buoi  del  Sole,  e  non  solamente  si 
iwupichino  e  movano,  ma  balsando  fuori  con 
gli  spiedi  fuggano  alia  montagna,  e  le  grasse  pol- 
lastre anche  apparrccbiate  e  pelate,  volino,  spa- 
riscano. Unto  che  non  le  possano  essi  soli  go- 
dere. 

E  quello  che  più  spiacerebbe  loro,  entrino 
le  formiche,  quali  sono  quelle  indiane,  a  cacare 
di  notte  que'  loro  tesori  e  gli  mettano  fuori  pub- 
blicamente j  le  Tcsli  loro  per  negligeusa  de'cii- 
slodi  sieno  a  guisa  di  crivelli  forate  da  valen- 
tissimi topi,  sicché  non  ùcuu  puutc  divcne  dalle 
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reti  da  prendere  il  tonno,  e  che  a  que^loro  ga- 
Unti  e  ben  chiomati  coppieri,  ch'essi  togltono 
chiamare  Giacinti,  Achilli  e  Narcisi,  mentre  die 
porgono  loro  la  tassa  per  bere,  caggiano  I  ca- 
pelli, diventin  calvi,  spunti  la  barba,  paiano  staf- 
fieri d^  inferno.  Questi  e  altri  voli  saramio  fiitti 
da  noi,  se  non  vorranno  i  ricchi  lasciare  qiiH 
loro  grande  asMir  proprio,  addomesticarsi  e  darci 
quaidiecoia. 


LETTERA  SECONDA 
Satunm  a  me  ano  oamsiaso  taimte 


Sei  In  fone  uscito  del  eervello,  o  amico  mtoT 
A  me  scrivi  tu  dHle  cose  prep»nti  Y  e  vuol  ch^ 
io  sia  quegli  che  ordini  una  divisione  di  facol- 
tà? QoesU  è  opei^  di  qnell'  altro,  dì  colui  che 
ora  è  signore  delle  cose.  Maraviglioini  bene  ch« 
tu  sia  quel  solo  che  non  sappia  eh*  io,  il  qnaiìtt 
lui  già  re,  ho  distribaito  l'impero  Ira'  figlinoli, 
e  tralasciato  di  essere  quell'uno  ch'io  era.  A 
Giove,  a  Giove  spetta  la  cura  di  tali  fatti  11 
regno  nostro  è  fra  dadi,  allegresse,  bere,  causo* 
ni;  questi  sono  i  suoi  confini ,  poco  -più  là  si 
■tenae,  né  dura  più  di  sette  giorni.  Sicché  In* 
torno  a  queHe  cose  antiche  delle  quali  mi  seri- 
vesti,  e  del  togliere  la  disogualfànsa.  onde  ugual- 
mente sieno  tutti  o  poveri  o  riechi,  ti  risponda 
Giove.  A  me  si  aspetterà  il  giudicare  se  alcums 
quanto  alla  solennità  mia,  ha  intensione  di  es- 
sere ingiurioso  o  avaro.  Scrivo  però  ai  ricchi 
la  cosa  delle  cene,  della  quarteruola  dell'oro, 
e  dei  vestiti,  aociocehé  a  cagione  delU  solennità 
vi  mandino  qnal  cosa:  è  giusto,  come  tot  dite, 
che  ciò  tacciano,  porehè  non  abbiano  qualche 
ragione  da  addurre  al  oontrario. 

Per  alno  io  vi  dico,  o  poveri,  cosi  in  gene- 
rale; sappiate  che  voi  prendete  sbaglio,  e  non 
pensate  de' ricchi  quel  che  si  dee,  quando  gitt« 
dicate  che  sieno  da  ogni  parte  beati  e  che  soli 
fiMcUno  vita  felice,  perché  sontnose  cene  faimo, 
di  vini  dilicati  s' inebbriano,  hanno  belle  donne 
e  morbidi  vestiti.  Non  sapete  che  sia,  no.  Ap- 
punto per  Uli  cose  hanno  fasCidj  non  piceiolr. 
Sopra  ognuna  hanno  a  vegliare ,  ■  perchè  sensa 
loro  sapuU  o  lo  sciocco  dispensiere  non  le  gitti 
a  male,  o  co»  frode  non  le  faccia  sparire,  che 
il  vino  non  inacetisca,  che  il  grano  non  faceta 
gorgoglioni,  che  il  ladro  non  porti  via  vasHIj^ 
me,  e  altri  mali  che  possono  loro  avvenire.  E 
tutti  questi  timori  sono  ancora  una  picciolissi- 
ma  parte  di  loro  fiistidio; 'tanto  che,  se  sapeste 
quanti  timori  e  quante  molestie  hanno,  direste 
die  non  é  al  inondo  cosa ,  la  quale  più  si  do- 
vesse fuggire  della  ricchesaa. 

Oltre  di  che  pensi  tu  ch'io  sia  cosi  ptatOf 
che  se  la  ricchessa  e  il  comandare  fossero  cosa 
SA  bella,  io  lascerei  agli  altri,  sUrei  sedendo  pri- 
vato e  vivere!  sotto  il  comando  altrui?  Ma  co- 
noscendo tutto  quello  che  accade  arricchì  e  a 
chi  ha  signoria,  ho  abbandonato  l'imperio,  ne 
me  ne  pento. 

Quanto  poi  a  quello  di  che  ti  la^^asti  mero, 
che  diluviano  cinghiali  e  pasticci,  e  die  voi  ro- 
dete iiasturcio,  porro  e  dpoUc  no'  giorni  l^ivi. 
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pentfi  cbe  laute  j^iora  l' un  dbo  quanto  T  altro 
qoando  si  ha  appetito ,  e  non  è<  molesto.  Per 
qoplia  die  accade  dopo,  Toi  siete  a  miglior  par- 
tito. Imperaiocchè  yoì  non  vi  levate  il  giorno 
T«gncnl<b  oom'eisi  fanpo^  con  la  lesta  aggravata 
|ier  M»WMy  né  dallo  stomaco  troppo  ripieno 
vi  escono  romorì  e  vapori.  Essi,  oltre  a  questo 
/mito  ,  panando  le  notti  per  la  maggior  parte 
in  altre  dissolutevi,  fecondo  che  la  volontii,  il 
desiderio,  gli  chiama,  ne  acquistano  tmagminenti, 
infiaremazion  di  polmoni  o  idropisia  per  presso 
dì  loro  mal  ricevuti  sollaai.  Qaal  di  loro  mi 
potresti  tu  mostrare  cbe  non  fosse  di  paQore 
coperto  e  a  cadavero  non  somigliante  ì  O  quale 
giunto  alla  veccbieasa,  di  toro  tanto  può  che 
si  vaglia  de' piedi  «ooi  a  camminare  e  non  delle 
spalle  degli  nomini?  Sicché  puoi  dire  che  di  fuori 
«on  oro,  ma  di  dentf  o  altro;>oome  i  vestimenti  da 
teatro»  òhe  di  fuori  risplendono  e  di  dentro  spn  ca- 
novacci e  ocoei.  Voi  non  mangiate^  anzi  non  as« 
«aggisfte  pesei.  Ma  non  vedete  voi  che  non  sop- 
portate ùom*  fgKilo  né  gotte^  ne  malattie  dì  pol- 
moni o  altro  ohe  .venga  da  tali  cagioni?  E  di 
più  sappiate  che  il  mangiar  così  fatti  cibi  ogni 
giorno  e  più  che  il  bisogno ,  non  dà  loro  pia- 
em  ;  Mccìiè  talvolta  vedi  che  hanno  por  voglia 
anch'essi  di  erbe  e  di  porro»  più  forse  che  tu 
non  hai  ora  di  lepri  e  cinghiali. 

Non  ti  dirò  gli  altri  affanni  che  gli  stringono. 
11  BgUool , tristo,  la  moglie  innamorata  del  ser- 
vidore, la  donna  che  gli  ama  più  per  necessità 
cbe  per  amore.  Ma  voi  di  poco  animo,  vi  mara* 
vigliate  di  quell'oro,  di  quello  scarlatto;  state 
a  bocca  aperta  a  vedere  que' cavalli  bianchi  che 
gli  portano,  e  adorale  quello  splendore  di  fuori. 
Che  se  apregiasCe  le  cose  eiterne,  e  non  vi  ti* 
Fisse  a  se  il  coochio.  di  argento;  o  quando  trat- 
tate con  esso  loro,  non  guardaste  all'^iello  di 
smeraldo,  e  non  ammiraste  la  morbidezza  delle 
vestii,  «un  qoeUa  vostra  balorda^ioe,  e  compor- 
taste ohe  fosaioo  ricchi  a  pósta  loro  senza  curar- 
vene;  voi  vedreste  che  correrebbero  a  voi,  vi 
inviterebbero  a  cena  pregandovi,  per  mostrarvi 
i  letti,  le  tavole,!  vasi  di  oro  e  di  aigento;  cbe 
il  possedeteli  Man  testimonio,  è  quanto  non 
avergli. 

In  effetto,  sapete  voi  quante  oose  posseggono 
non  per  servirsene ,  ma  per  iuàt  ammirare  da 
voi?  lo  conosro. runa  e  T altra  condizione  di 
vita,  onde  vi  scrivo  ciò  per  consolazione.  E  se 
non  fosse  per  altro,  godetevi  intanto  la  prei^nte 
solennità  -con  questa  intenzioi^e ,  che  fra  poco 
avete  a  partirvi  dal  mondo,  e  eh'  essi  lasceranno 
le  ricchrize  loro,  voi  la  povertà  vostra.  Con 
lutto  ciò  scriverò  anche  a  quelli  come  già  pro- 
misi, e  so  che  faranno  conto  delle  mie  lettere. 

LETTERA  TER2A 

Satwno  ai  ricchi  salute» 

1  poveri  mi   hanno  poco  U  mandato  lette* 

re,  nelle  quali  v'incolpano  che  delle  ricchezze 

vostre  non  date  loro  cosa  alcuna.  Domandano 

univeitalmente  eh'  io  metta  tutti  gli  averi  a  co- 

monfty  tanto  che  ognuno  ne  abbia  una  ugual  | 
e.  e.oKzt  v.  i. 
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porzione;  essendo  giusto  èbe  la  biUncia  rada 
del  pari,  e  si  stabiliiica  che  uno  non  abbia  più 
j  del  bisogno  e  un  altro  non  rimanga  privo  di 
ogni  dolcezza.  Fpci  loro  risposta  che  queste  sono 
faccende  le  quali  piuttosto  aspcltansi  a  Giove. 
Egli  è  il  vero,  che  quanto  agli  affari  presenti 
e  a  quelle  offese  che  credono  di  ricever  da  voi 
-  in  queste  mie  solennità,  parvemi  cbe  toccasse 
a  me  il  dame  giudizio  e  promisi  loro  di  scri- 
veiivi  Le  domande  che  a  voi  fanno,  sonp^pcr 
quello  che  ne  pare  a  me,  assai  temperate.  Come 
aifremo  noi,  dicco  eglino,  morendo  di Jì'eddo 
e  di  fame f  a  solennizzare  anche  per  giunta  /è- 
ste  e  allegrezze?  E  perciò  se  io  volli  die  an- 
ch' essi  intervenissero  a  questa  solennità,  vollero 
ch'io  vi  obbligassi  a  dar  loro  tanto  una  parte 
de' vestiti  vostri,  se  ne  avete  che  vi  sopravan- 
zino, o  di  quelli  che  non  convengono  alla  vo» 
slra  condizione  per  esser  già  logori  e  unti; 
quanto  a  colar  loro  nelle  mani  qualche  porzion- 
cella  di  oro.  Promettono,  se  cosi  farete,  di  non 
movervi  più  litigj  appresso  a  Giove  per  le  fa- 
coltà; ma  se  noi  fate,  giurano  che  il  primo 
giorno  assegnato  da  Giove  al  giudicare,  v'intl- 
I  mcranno  le  dirisioni.  Fra  quelle  cotante  ric- 
I  chezze  che  possedete  con  licenza  mia,  questa 
non  é  però  una  gran  difTT6r>ltà. 

Hanno  oltre  a  ciò  aggiunto  nella  lettera  qual- 
che cosa  intorno  al  cenar  con  voi;  dicendo  che 
al  presente  voi  o  chiudete  gli  U8c|  e  trionfate 
soli;  o  se  dopo  qualche  lungo  tempo  ne  invi- 
tate alcuni,  hanno  in   quelle  vostre  cene  più 
fastidi  che  consolazioni  ;  e  comportanvi   molte 
villanie,  qual'  è  quella  fra  le  altre  del  non  bere 
di  qael  yioo   che  voi  bevete.    Oh   spilorceria 
eh' è  questa!  £  ne  meritano  anch'essi  gastigo, 
perché  non  ri  levano  subito  in  piedi  e  non  pian- 
tano voi  e  il  vòstro  convito;  Dicono  poi,  che 
anche  a  questo  modo  non  beono  guanto  biso- 
gna.  Imperciocché   que' vostri  'coppieri  hanno 
gli  orecchi  turati,  come  gli  aveano  I  compagni 
di  Ulisse   con  la  cera.  Le  altre  cose  sono  cosi 
sozze ,  che  a  pena  mi  dà  il  cuore  di  pariare  di 
quello  ch'essi  dicono  intomo  alla  divisione  delle 
cami,  a' trincianti  e  domestici,  che  servono  so- 
lamente a  voi  fioche  vi  siete  ben  pasciuti  e  ri- 
pieni fino  alla  gola,  mentre  che  da  loro  fug- 
gono 0  passan    oltre;  e  altri  somiglianti  fatti 
molti,  non  degni  di  uomini  liberi,  e  nei  quali 
si  vede   stento  e  digiuno.  Nel  convitarsi  vuol 
essere  uguaglianza,  questa  é  bella,  questa  é  con- 
tentezza de' conviti;  ed  appunto  e  presidente 
a' banchetti  quel  vostro^ giustissimo  partitore  dei 
cibi  Bacco,  "acciocché  ognuno   vi.  abbia  la  sua 
parte  uguale. 

Farete  dunque  per  forma  che  non  vi  aoen- 
sino  più,  ma  piuttosto  vi  amino  e  onorino,  per 
r  essere  con  esso  voi  partecipi  di  certe  minute 
cose  che  poco  vi  costano;  e  le  quali^,  date  da 
voi  a  tempo,  quasi  fossero  nn  dono,  non  usci- 
ranno mai  più  della  loro  memoria.  Oltre  di 
che,  voi  non  potreste  avere  iA>itazione  in  città 
se  non  aveste  in  essa  poveri,  i  qnali  d' innume- 
rabili  cose  vi  provveggono  per  la  felicità  vostra; 
né  avreste  chi  ammirasse  le  ricchezze  vostre 
standovi  soli,  priyati  e  riechi  al  buio.  Veggano 
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dunque  gì!  oonnii  Tolgani,  e  «mmiHiìo  Tar- 
grato  vostro ,  le  mense,  e  Àcendosi  hrindisi  a 
vicenda  col  bellicone  dell'ambia^  e  tenendolo 
in  mano  lo  biUinctiip  ed  esaminino  il  peso,  con 
quanta  accnratexza  è  dacllato,  istorìatOj  e  quan- 
I  oro  in  qoel  mirabile  artifii^  risplenda.  Ne 
solamcote  dinwno  che  ùete  umani  e  mansueti» 
ma  sliiggirele  T invidia  loro.  Impercioediè  chi 
può  avere  invidia  ad  uno^  il  quale  seco  divida 
un»  giusta  poisone  del  suo  è  te  la  doni?  Chi 
non  brameiii  che  cotale  uomo  lungamente  sia 
▼ivo  e  de'  suoi  beni  si  goda  ?  Ma  voi  fate  oggidì 
in  modo  che  la  felicità  vostra  non  ha  tcstiino- 
nj,  sono  aperte  le  ricchezze  vostre  air  invidia^ 
e  priva  di  dolcezza  la  vita  vostra.^ 

Nò  credo  io  già  che  possa  essere  Io  stesso 
diletto  l'empieni  il  «orpo  da  se  solo,  come  so- 
gliono  fare  lioni  e  lupi  silvestri;  o  il  vivere 
insieme  eoo  nomini  garbati,  i  quali  cercano  con 
buone  roanieM  e  accortezza  di  acquistarsi  la  | 
buona  grazia  di  ogni  uomo;  ne  comporteranno 
io  primo  luogo  che  il  convito  sia  mutolo  e  sen- 
za voce  s  ma  faranno  racconti  alleg^ri  da  ban- 
dbcUo,  scherzi  non  disc^iri,  e- ogni  genere  di 
urbanità,  costume  gratissimo  a  Bacco,  a  Venere 
e  alle. Grazie.  Poscia  il  vegnente  giorno  raccon- 
tando a  lutti  la  vostra  cortesia,  vi  acqtiisle- 
ranno  la  grazia  e  l'amore  altrui.  Questo  e  un 
bene  che  si  dee  comperarlo  ad  ogni  pregio, 

Un^  cosa*  vi  domando  ios  poniamo  che  i  po- 
veri foùierb  dechi»  oh  non  vi  spiacerebbe  egli 
forse  cj^7  Voi  non  avreste  più  a  cui  mostrare 
le  vostre  ricche  vesti,  le  torme  dri  servi,  lo 
splendore  e  1^  bellezza  delle  anella.  Lascerò  di 
direrhe,  volendo  vivere  voi  soli  fra  le  delizie,  egli 
non  può  essere  xhe  non  si  destino  in  loro  con- 
tro di  voi  odio  e  invidia,  e  sappiate  clic  mi- 
nacciano di  voler- fare  certi  voti  che  sono  or- 
ribili,  e  guai  se  necessità  li  costringe  a  fargli. 
Voi  non. assaggerete  più  né  salsicce,  né  pastic- 
cio, se  jnon  degli  avanzati  al  cane;  le  lenticchie  | 
avranno  la  peste  della  salamoia  ;  il  cinghiale  e 
il  cervo,  mentre  che  si  arrostiscono,  s^  invoglie- 
ranno  di  liiggirealbosco;  e  fino  alle  pollastre, 
oh  gran  casol  anche  pelate  avranno  le  ale,  e 
se  ne  voleranno  a' poveri;  e  quel  che  poggio  è, 
qoe' vostri  bellissimi  coppieri  in  un  subito  di- 
verranno calvi,  e  oltre  a  ciò  il  vaso  vi  sarà 
spezzato.  Stabilite  dunque  cose  convenienti  a 
tale  tolennilà,  pensate  alla  sicurezza  vostra,  da 
tanta  e  cosi  grave  povertà  sollevategli;  e  con 
piccola  spesa  vncté  non  disprc^cvoU  amici. 
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/  riechi  a  Saturno  salale. 

Credi  ìfM,  o  Saturno,  che  i  poveri  abbiano 
scritto  solo  a  le  di  quanto  ci  hai  detto?  Pensi 
tn  che  da  lungo  tempo  in  qu^  non  istridano  e 
non  tolgano  gli  orecchi  a  Giove,  cliiedendogli 
che  sieno  fatte  le  divisioni,  accusando  il  desti- 
no che  abbia  fatto  le  parti  non  uguali,  e  in- 
cvlpjn'do  noi  che  non  ci  degniamo  di  dar  loro 
veruna  cosa?  Ma  quegli  eh'  é  Giove  sa  bene 
qual  di  noi  abbia  la  colpa;  e  per  ciò  sordo  la 
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scia  aìidare  jì  voto  le  loro  preghiere.  PraH)iiito 
noi  diremo  le  nostre  ragioni  dtnanai  a  te,  cho 
pitre  in  questi  giorni  ci  comandi.  A  noi  meile- 
simi  era  già  nota  ogni  cosa,  e  sapevamo  benis- 
simo quanto  fosse  bello  il  prestare  assistenza 
con  Tabbondanza  nostra  a' poveri;  e  pensando 
che  il  mangiare  e  il  conversar  co*  poveri  sareb- 
be stato  una  consolazione,  facevamo  per  modo 
che,  vivendo  con  essi  in  ^uguaglianza,  non  vi 
era  alcuno  di  loro  che  venendo  Invitato  da  noi 
potesse  di  noldolersL 

Ma  eglino,  f  quali  da  principio  dicevano  sé 
ahèfsognare  di  poco,  non  si  tosto  vennero  lor» 
aperte  le  porte  da  noi,  che  oomlneiarono  a  chie- 
dere una  cosa  H  un^atlra.  E  se  non  aveano* 
tutto  al  primo  «prii^  de]la*liMI»,  eeoogil  subito 
all'  ira,  all'ho,  alle  maladizionl.  E  se  ri  appic- 
cavano addosso  ealnnnie,  odoro  che  gli  adivano 
presl(avanoJoro  f^de,  Gioendo:  costoro  sanno  il 
vero,  perchè  mangiano  e  beono  con  esso  loro. 
Sicohc  deHe  due  cose  era  Puna,  che  te  tu  non 
davi  loro  nulla  gU  avevi  nimici  in.  etemo,  e  ehi 
concedeva  loro  licenza  dr  togliersi  .ogni  cosa  di- 
veniva esso  povero  in  mi  subito,  e  un  di  coloro 
che  poi  dovea  dopiandiire  altrui. 

Le  attre  cose  però  si  potrebbono  comporta» 
re  ;  ma  egli  non  basta  loro  nelle  cene  empiersi 
a  gola  e  tuffarsi  nelle  vivande  ;  perchè  quando 
hanno  bevuto  molto  più  <^e  il  bisogno,  diven- 
gono tanto  audaci  e  temerarf  che  tentano  fino 
alle  mogK  nostre.  Finalmente  qnando  hanno 
buttato  fuQri ,  ed  empintoci  il  tinellc  delle  brut- 
ture dello  stomaco,  il  giorno  dietro  dicono  male 
di  noi  ;  e  contano,  i^e  hanno  soflRnito  lo  aete 
e  che  sono  stati  al  convito  della  fame.  E  se  tu 
credi  che  queste  sieno  nostre  invcnciont  e  bu- 
gie, ricordali  di  q^iel  vostro  parassito  Issinne,  il 
quale  fatto  degno  di  sedere  alla  mensa  vostra 
celeste,  fatto  uguale  per  vostra  grazia  a  voi,  eb- 
bro come  una  bertnecia,  ebbe  ardimento  l'uo- 
mo forte  di  tentare  la  pudicizia  di  Giunone. 

Queste  e  cosi  -  fatte  sono  le  cose  per  le  qnaK 
abbiamo  a  sicurezza  nostra  èf abilito  da  qni  •  in 
poi  di  non  ricevergli  più  nelle  case  nostre.  Coi»- 
tuttociò  s'eglino  prometteranno,  sendo  tn  giu- 
dice e  mallevadore,  di  non  chiedere,  come  om 
promettono,  altro  che  cose  moderate,  «  di  non 
farci  ne'  conviti  ingiurie  e  oltraggti  vengano  con 
noi  a  comune,  al  nome  'del  cielo,  e  banohet* 
tino  con  esso  noi.  Manderemo,  come  ci  coman- 
di, loro  anche  dei  vestiti,  e  quanto  sarà  giusto 
di  danari;  in  somma  non  mancheremo  loro  in 
veruna  cosa. .Ma  dall'altro  lato  cessino  dall'u- 
sare  artifizio  con  esso  noi,  e  non  sieno  più  né 
parassiti  né  adulatòri,  ma  nostri  amici.  S'eglino 
faranno  in  tal  forma,  tu  non  avrai  più  ad  in- 
colparci di  nulla. 

DISCORSO 

Ci  sono  alcuni  i  quali  si  querelano  che  in 
tante  scrittura,  dettate  da  me  sino  al'  presente, 
io  non  abbia  mai  scritto  qualche  squarcio  di 
storia,  e  dolgonsi  del  fatto  mio,  eh*' io  gli  ubbia 
voluti  sempre  intrattenere  con  fantasie  e  inven- 
zioni di  mio  capo,  come  se  nel  mondo  non  ae- 
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cadette  mai  con  mMva»  o  mm  €iMe  vmì  milU 
•TTcmlo.  Io. dal  canto  mio  diceva  fira  me:  #e 
coietti  tali  deaidcia&o  ooae  ymo,  mm  è  egli  forte 
a  Tcro  ch'io  sogno?  ch'egli  mi  par.  di. vedere 
oabre?  e  di  ndirie  a  ragiooairo  insieme  intorno 
a  Tali  aigomenti?  Se  negano  che  oi6  non  sia  .tcio^ 
ecco  1^  io  ho  il  modo  frcilo  di  pcovsr  loro  il 
contiario.  Quando  io  ho  narrata  qnaldie  novel- 
la, qnakhe  sogno  0  altra  coU  fatta  fantasia,  doVè 
hanno  ritrovato  mai  ancora  ateono  che  dicesse 
loro:  costai  è  nn  bugiando^  qnetfo  oh'  agli  dice 
aoo  Ih  cosi  anm  in  tal  modo  o  in  tale  altrol 
Sicché  io  posso  concUadere  chn  qoeHo, -ch'agli 
non  trova  conl^addiiione,  è  ven».  AH^ino^mao. 
■on  ho  io  IbiBe  odilo  mHle  volte  oIoiidì  a  nar- 
Ksce  nn  fallo  accadnto  un'ora  p«ijnn:-cpiaii  sotto 
gli  occhi  dal  popolo,  e  mentre  cho  lo  racconta 
ritrava  ohi  i^lonc  ribatte,  e  dicct  nim  fa-  casi, 
ansi  In  puro  in  tal-modo»  e  v^ingannatCf  e  il 
secondo  non  ha  anoho  maggior  vnnlura  del  pri- 


nsodelma,  comporfaea  uno  con-  pfoliisa  baiba  al 
mento,  in  «>cooli  e  col  filosofico  mantello  so» 
pr»  le  spalle^  Non  aggiungo  altro  di  mio,  e  mi 
do  alPopera  lenza  pie  dlungare  il  proelniOb 
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mo,  persbè  ritrova  il  teno  il  qnale  lo  fa  parere 
nn  parabolano  e  <|acsto  nn^troj-  sicché  an^ 
dando  la  cosa  di  hocco  int  bocca  si  trasfigura» 
diviene  un'  altro  da  anella«ch'  en  in  effetto. 
Chi  vi  appicca,  secondo  il  inoccrvdlo,  il  ma* 
jraviglioao,  chi  accresce  le  eireostataie,  o  compas- 
sionevoli o  da  ridere,  tanto  ohe  da  nn  granello 
di  miglio  nasco  una  quercia,. ^i  quelle  che  di- 
cono i  poeta- ehe  toccano^  coO'  la  somrotUi  dei 
verdi  rami  le  stelle  e  con  la  profonditk  delle 
radici  penetrano  nogir' abissi.  Tucidide,  Tito 
Livio,  Tacita,  e  qualunque  altro  de'  pii\  cele^ 
bratt  storici,  hanno  ritrovala  chidisse  loro  che 
piantano  carote;  Il  capitano  GuHSver,  colui  che 
fece  21  via^o  sotterra  e  ritrova  gli  alberi  éhe. 
parlavano»  camminavano,  facevano'  maritaggi,  e 
gli  uomini  che  aveanolè  corde  sul' wnlre  come 
gli  strumenti  da  suonare,  e   quegli,  che  prima 
di  loro  divennlo  di  uomo  asino,  vide  tante  ma- 
raviglie, non  ritrovarono  mai  chi  si  opponesse 
a  quanto  scrissero.  Per  la  qnal  còsa  chi  potrebbe 
afTermare  che  la  verilh  steste  piuttosto  nelle 
storie  che  neUe  invensioni?  L'invenatonc  la  fa 
nn  solo  da  sé,  la  crea  nel  capo  tao,  e  f*  storia 
di  qneHo  ehe  pensa  egli  solo;    non  è  alcuno 
padrone  de*  pensieri  di  lui,  nessuno  gli  può  di- 
re :ffo  ho  udito  o  veduto  altrimenti,  perchè  altri 
non-  potrà  esservi  {presente  ;  laddove  ad  un  fatto 
si  trovano  alle  volte  infiniti  Ciroostanti,  de'quali  j 
chi  l'intende  ad  un  modo'  e  ohi  ad  un  altro. 
Coo  tutto  ciò  non  volendo  io  contrastare  all'u- 
more di  molti  i   quali  bramano  storia,  e  dal- 
l' altro  lato  foggendo  n  tutto  mio  potere  di  scri- 
vere qualunque  torta  di  verità  che  possa  essere 
combattuta,  mi  do  al  presente  a  volgarizzare  un 
libro^  il  quale,  quanto  è  al  titolo,  non  si  può 
punto  dubitare  che  non  contenga  verità,  dap- 
poiché VERA  STOftU  è  intitolato;  e  quanto 
alla  sostania  e  eontenenta  sua,  é  ripieno  di  cast 
e  di  accidenti  di  qualità,  che  uomo  stato   fino 
a  qai  non  ha  mai  detto  ehe  veri  non  fossero. 
Ma  perchè  l'antorc  di  esso  libro  visse  parecchi 
secoli  h,  io  cercherò  oltre  alla  traduzione  di 
guemtrio  qua  e  colà  di  certe  poche  annota- 
stcmi,  che  Facotottno  quanto  più  si  può  a  noi, 
acciocché  non  paia  che  fra  genti  vestite    alla 


^   Lottatori  e  quanti  con  diligenza  grandissima 
esercitano  le  membra ,  '  non  solamente  hanno 
cura  di  far  gagliarda  complessione  con  gli  escr^ 
cikj,  ma  qualche  ricreazione  a  tempo  stimano 
essere  necessarissima  e  parte  principalmente  del- 
l'esercizrò.  Quanto  c'a  me,  pensò  che  debbano 
'>  H  lo  stesso  fare  coloro  i  qoali  fanno  professione 
^     di  lettere.   Quando   avranno  letto  molte   cose 
massicce  e  di  polso  si  ricreino,  e  l'alleggerito 
animo  arrechino  più  gagOudo  alle  fatiche.  Sarà 
ozio  degno  e  lodevole,  se  le  cose  lette  non  solo 
con  garbo  dì  facezie  e  di  iale  porgeranno  all'a- 
nimo dolce  conforto,  ma  avranno  in  sé  qualche 
non  goffa  materia  di  speculazione,  come  io  spero 
che  debba  parere  di  queste  scritture  a  chi  leg- 
ge. Imperciocché  non  solamente  saranno  i  let- 
tori allettati  dalla  novità  dell'argomento,  dalla 
giovialità  della  invenzione,  e  dal  vedere  varie 
bugie  con  la  veste  della  probabilità  e  della  ve* 
rìsimiglianza  giiernite;  ma  perché  ogni  raccon- 
tata cosa  avrà  in  sé  un  certo  che  di  morso  e 
puntoraj  che  tocca  or  questo  or  quello  di  que- 
gli antichi  poeti,  scrittori  0  filosofi,  tlie  pub- 
blicarono ne'libri  loro,  prodigjV  fàvote  non  pò- 
I  che,  e  dei  quali  avrei  detto  i  nomi,  se  non  fossi 
certo  che  leggendo  ti  avvedrai  da  Q;  quali  sic- 
no.  Ctesia  di  Guido,  di  Ctesiocd  figliuolo,  narrò 
dcgl'  Indi,  della  regione  e  de'  fotti  loro   cose, 
che  né  da  lui  furono  vedute  mai,  né  intese  per 
aitici' relazione.  Gìambolo  anch' egli,  trattando 
delle   cose   che  nel  mar  maggiore   si  trovano, 
molte  ne  lasciò  scritte  che-  sono   fuor  di  ogni 
umana  credenza',  e  disse  bugioai  cHé  si  toccano 
con  mano;  e  tuttavia  cuci  e  pos^  insieme  non 
'discipito   argomento.  Parecclii  oltre  a  lui,,  tol- 
tosi tema  sourigliante,  i  loro  viaggi,  aggiraincnli, 
pellegrinaggi,  corpi  sformati  di  bestie,  salvati- 
chezze  di  uomini  e  non  conosciuti  costumi  de- 
scrissero. Autore  e  maestro  di  cosi  fatte  buffo- 
nerìe fu  queir  Ulisse  cantato  da  Omero,  che  in 
casa  di  Alcinoo,  di  venti  imprigionati,  di  mo- 
nocoli, mangiatori  di  crude  carni,  uomini  quasi 
fiere,  e  finalmente  di  ceffi  e  grifi  di  animali, 
de'  compagni  suoi  tramutati  per  beveraggi  in- 
cantati da  femmine  di  mal  affare,  e  di  molto 
altre  cose  che  avean  del  prodigio,  a  quel   ba- 
lordo popolo  de^  Feaci  raccontò,  mentendo  per 
la  strozza.  Venendomi  cosi  fatti  libri  alle  mani, 
io  dicea:  non  fanno  però  si  grande  errore  co- 
testi scrittori  a  dire  tante  e  cosi  sconce  bugie, 
essendo  tale  anche  la  usanza  di  coloro  che  fanno 
professione  di  filosofi.  Ma  io  mi  maravigliai  bene 
grandemente,  che  raccontando  essi  il  fals3,  ere* 
dessero  che  altri  non  se  ne  avvedesse.  Per  la 
qua]  cosa  amando  anch'  io  la  celebrità  e  la  glo- 
ria, e  volendo  perdo  a  coloro  che  verranno 
dopo  di  noi  lasciar  qualche  cosa  per  non  essere 
i  io  solo  scesa  libertà  d' inventar  favole  ;  dappoi- 


ché non  ho  cosa  vera  da  dire  (non  essendomi 
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niciita  aeoadalOj  degno  dt  memoria)  «Ila 
mi  rivolsi;  ed  ho  più  ragione  che  gli  tatti,  Im* 
perciocché  i|nantunqtie  io  non  dica  altra  y^rìtà 
fuor  questa  eh'  io  dico  bugie,  ^li  mi  pavé  di 
non  dorer  essere  come  gli  altri  accusato,  con- 
fessando io  da  me  medesimo'  che  non  dico  una 
▼erìtà  al  mondo.  Scrivo,  adunque  còse  non  da 
me  vedute,  non  accadute  a  me  e  non  odile  da 
altrui,  che  non  sono  e  non,  potettero  essece 
in  alcun  tempo;  e  però  chi  legge,  non  creda 
plinto. 

Uscito  un  tempo  dalle  colonne  di  Ercole,  e 
>icir  occidentale  oceano  trasferito,  narigaya  con 
prospero  vento.  Spinscmi  a  cosi  Atto  yiaggio 
curiosità  e  voglia  di  veder  cose  nuove,  vol^do 
io  sapere  dove  terminasse  V  oceano,  e  quali  genti 
di  là  da  quello  abitassf^ro.  Per  la  qoal  cosa  prov- 
vedutomi di  quanta  vettovaglia  e  aequa  pareami 
che  abbisognasse,  ebbi  meco  cinquanta  giovani 
del  mio  stesso  parere,  tobi  gran  quantità  di  ar« 
ine  e  un  peritissimo  nocchiero  accordai  per  gran- 
dissimo prezzo;  e  la  nave  che  grande;  e  bella 
era,  misi  in  ponto   di  tutti   quegli   arredi  che 
poteano  mantenerla  in  cosi^  lunga  e  violenta  na? 
vigazione.  Comechè  il  vento  ci  ferisse  da  poppa, 
non  si  può  4lire  che  in  un  giorno  e  in  una  notte 
ci  trasportasse  oon  troppo  gran  forza»  imperoc- 
ché vedeasi  ancora  la  terra.  Ma  venuto  il  secondo 
dì,  allo  spuntar  del  Sole,  fecesi  il  vento.gagliar- 
do,  gonfiaronsi  le  onde,  si  oscurò  il  cielo >  aèj 
si  poteano  ammainila^  le  vele.  Per  ì^  qual  cosa 
dnndooi  al  vento  in  balia  per  non  potere  altro, 
andammo '^correndo  il  mare  in  burrasca  settan- 
tanove giorni.  Allo  aprirsi  delF  ottantesimo  gior- 
yio,  in  sul  levar  del  Sole,  vedemmo  improvvisa- 
mente e  non  molto  lontana  un'  isola  alta,  vestita 
di  albori,  non  da  grande  impeto  né  strepito  di 
onde  battuta  intorno,  essendo  già  venuta  meno 
quella  gran  furia  di  tempesta.  Approdammo, 
sbarcammo;  e  dopo  di  essere  stati  per  la  gran 
noia  del  mare  lungo  tempo  in  terra  distesi,  ci 
levammo  finalmente  in  piedi  ;  trenta  di  noi  Ai- 
rone assegnati  alla  custodia  della  nave,  ed  eletti 
Vf>nti  che  meco  salissero,  allo  scoprimento  del- 
l' isola.  Eravaiiioci  dilungati  dal  mare  andando 
per  una  selva,  forse  un  quarto  e  mezzo  di  mi- 
glio, quando  vedemmo  una  colonna  di  bronzo, 
sulla  quale  erano  scolpite  rei  te  lettere  greche, 
ma  vecchie  e  rose  dal  tempo.  Le  parole  dice- 
vano; /?no  a  <iuesto  luf^go  pervennero  Ercole  e 
BaccOf 

Vedevansi  nel  prossimo  sasso  due  orme  di 
piedi,  una  grande  quanto  é  un  giogero,  l'altra 
minore,  tanto  che  giudicai  la  prima  essere  di 
Ercole  e  la  seconda  di  Bacco.. Venerammo  il 
luogo,  e  andammo  innanzi;  né  eravamo  di  là 
molto  lontani  che  giungemmo  ad  un  fiume,  che 
scorrea  tutto  di  un  vino  somigliantissimo  a  quello 
di  Chio,  e  tanto  era  pieno  e  profondo,  che  in 
eerti  luoghi  vi  sarebbero  potute  andare  le  navi.  Per 
la  qual  cosa  ci  cadde  in  animo  eh'  egli  si  dovesse 
prestar  fede  maggiore  alla  iscrizione  della  colon- 
na, dappoiché  que'  segni  apparivano  della  pere- 
grinazione di  B^cco.  '  E  volendo  io  esaminare 
dove  quel  fiume  avesse  la  sua  origine ,  me  ne  1 
andai  al  contràrio  del  sqo  eorso ,  e  non  vi  ri-  | 


trovai  fonte  witina,  ma  bene-  néll«f  viti  e  grsMi 
piene  di  grappoK  di  uve;  e  vidi  che  daHe  m* 
dici  di  ognuna  colavMO  gocciole  di  iimpidlssiàio 
vino,  che  rwseolte  formavano  il  fifime,  nel  qoate 
molti  pefld  naoUvuio  di  colore  e  sapor  di  vino. 
De'qoali  -ai««ndo  noi  presi  alquanti  e  nangiafti- 
gli,  ci  trovammo  nbbfiaohi,  ed  avendogli  aven» 
tfati  prima,  vedemmo  che  pieoi  erano  di  feecia 
di  vino;  di  che  ivendo  noi  aequisiato  speriev»* 
mescolammo  a  qnesti  sAlrì  pesci  di  «eqmi ,  e 
temperammo  la  veemenza  del  vino  di  eni  essi 
si  paìicono.  Trovando  finahncnle  nn  gnado  da 
passare  il  fiome,  andammè  di  U»  e  vi  ritrovam- 
mo certe  raaraviglio'se  viti  ;  déHe  quali  qnel  troneo 
di'  esce  della  terra  era  gròsao ,  nooolnenito  e 
ramoso,. e  dalla  parte  d^  sopra  erano  donne  in- 
tere e  perfette ,  salvo  che  non  aveano  gambe  ; 
appunto  àome^deserivom^i  poeti  Dafne,  quando 
presa  da  Apollo,  in  albero  si  tramutò.  Dalle  ci» 
me  delle  dita  loro  spuntavano  sarmenti  di  viti 
ripieni  di  uve,  e  in  iseambio  di  capelli,  aveano 
in  capo  viticci,  foglie^  gràppoli;  e  awfohMndoei 
noi,  le  ci  salutavano,  chi  parlandoli  linguaggio 
di  Lidia,  chi  l' Indiano,  e  le  pie  il  Gveoo,  e  se 
per  usarci  un  atto  di  ospitalità  le  oi baciavano, 

Suegli  che  dalle  loro  labbra  era  stalo  tocco, 
iveniva  ebbro  come  nn  tordo  e  gli  si  aggirava 
U  cervello.  Ma  le;  non  volevano  che  «de*  loro 
grappoli  si  spiocasse  alcuup,  e  ehi  ne  volea  spio» 
caro,  fi. dolevano  e  ibridavano  ad  alta  voee;  ben 
parea  che  s<^mente  clitédeasero  maritaggio  fra 
nomini  e  viti;  ed  essendo  avvenuto  «he  due  dei 
nostri  diedero  loro  la  mano ,  questi  non  pole» 
ronsi  più  slegare,  ma  annodatisi  a  quelle  piante, 
leoero  ancb'essrtadici,  le  dita  loro  divennero 
sarmenti,  s'inttuTciarono  fra' viticci,  e  già  parea 
ohe  fossero  vicini  a  produrre  grappali  anch' essi. 
Di  che  noi  quivi  abbandonando  ogni  cosa  cor» 
remmo  alla  nave  di  nuovo ,  dove  a'  compagni 
narrammo  quanto  avevamo  veduto,  e  specialmente 
Il  £itto  de'nos^  compagni  divenuti  viti  sullo 
rive  del  fiume.  Dipoi  presi  i  nostri  vasettami, 
parte  gli  empiemmo  di  ao^a  e  parte  del  vino  di 
quel  fiume,  e  quivi  ad  essovieini  passammo  la 
notte.  La  mattina  per  tempo,  aolBaiulo  on  mea- 
sano  vento,  sciogtiemmo  'dì  là  ;  e  verso  U  mez- 
jMgiorao,  essendo  già-dagìi  Oochi  nostri- sparita 
l'isola,  eoco  ub  improvviso  turbine,  che  aggi- 
nndooi  intorno  la  nave,  la  ci  levò  in  aria  qaasi 
tremila  stadj  all'iosù ,  nò  la  ripose  già  più  io 
mare,  ma  lascioUa  sospesa  in  alto,  dove  un  vento 
fresco  le  aperte  vele  percosse. 

In  tal  guisa  navigando  sette  giorni  e  sette 
notti  per  Taere,  giùnti  all'ottavo  giorno,  scoprine 
mo  in  esso  aere  una  certa  grandissima  terra,  o 
quasi  ìsola,  risplendente,  tonda  e  sfolgorante  di 
maraviglioso  splendore  ;  dove  entrammo  in  porto 
e  soendemmo.  Indi  esaminando  il  paese,  cono- 
scemmo che  vi.  erano  abitatori- e  genti.  Mentre 
che  durava  il  giorno  non  si  scopriva  di  là  cosa 
veruna,  ma  non  si  tosto  sopraggii:^OBe  b  notte, 
che  altre  isole  agli  oochi  nostri  apparivano,  qual 
maggiore  e  qual  minore,  tutte  di  colore  di  fuo- 
co. Allo  ingiù  di  sotto  eravi  un'  altra  terra,  che 
città,  fiumi,.mari,  boschi  e  monti  in  sé  contene- 
va, e  la  quala  con^hietturammo  quella  essere 
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cbe  TimM  «biUU  dft  IM>1  Va  v^feodo  tattavia 
spi. andar  più  «vanii  anpora,  ci  abbattemmo  a 
coloro  che  quivi  iono  chiamaU  Ippoglpi.e  fom- 
mo  da  kMo  acoperti.  Sontf  gì'  Ippogipi  uomini 
porUli  dagli  avvoltoi»  e  ootesli  ucocUi  .oavakano 
a  gnìaa  di  i^vaUi.  Sono  gli  avoUoi  di  eotpo 
gModiatioM^  a  per  lo  più  di  tve  capi*  Fenaa  ae 
glandi  «0Mo«  obfi  hanno  ddl'  albero  di  un  bar- 
cone da  c«rioo  opii  ala  aMggiore  e  più  groaaa. 
Hanno  cotoni  Ipp^pi  i'  nffiw>  ^^  andartene 
volando  ìntonio  pel  paeae»  e  te  vi  ritrovano 
foreaticse  venino,  dinansi  al  re  lo  conducono, 
onde  avendocìipreBi»  dinansi  a  lui  ci  guidarono; 
il  quando  ci.  vide,  e  al  vealito  fece  le  coogbiet- 
ture  anex  oipìti,  diate,  voi  akfce  greci.  £  riapon- 
deodogii  noi  ohe  ai,  ohi  come,  ripigUò  egli,  avete 
potalo  vareare  tant*  aria  e  qui  venire  ì  Allora 
gli  narrammo  noi  quanto  .<À  era  av^venutoi  ed  egli 
dal  lalo  auo  comiooiè  a  nanare  quel  eh' èva  av- 
venuto a  lui,  e  eh'  eifendo  già  «unto,  detto  £n- 
dimione,  era  a^ato  Inori  della  noatra  terra  in 
aogno  lapito,.  quivi  jjtoMIo,  e  che  nel  paese  re-i 
gnava.  Appveaao  andava- dicendo  che  quella  che 
anoi  mpl  parate  tcna^ew  Lum»  a«ba  ateiahno 
di  buon  animo,  e  non  dubitasainlo  di  verun  male, 
che  ogni  cote  era  pronta  che  ci  potesse  abbi- 
sognare.  E  ae  io,  disse,  avrò  .quel  buon  fine  che 
bramo  nella  guerra  che  movo  agU  abitanti  del 
Sole  voi  viverete  meco  ona  felicissima -vita.  Gii- 
domandammo  quali  fossero  i  nemici,  e  quale  la 
cagione  della  discordia.  Al  che  eg^i cispose:  voi 
avete  a  aepcie  che  Fetonte  re  degii  abitatori 
del  Sole,  il  qoala  è  abitato  non  altrimenti  ob» 
le  Lwa,  è  un  gran  teippo  che  ha  giiefra  oob« 
tfo  di  Aoi.  ha  eagfieae'è  quoiU«  Egli  fu  un  tempo 
csh'io  raccolti  insieme  tutti  i  poveri  del  regno 
Alio,  volift  mandare*  una  oolooia  neUa  stella  di 
Lucifero  oggidì  inabitato  é  deserto.  Fetonte  ne 
ebbe  invidia ,  ed  affrontondo»i  a  mezaa  strada 
oo'suoi  Ippomirmeci,  o  cavalcatori  di  formiche, 
ci  vietò  il  pasaoù  Per  la  qua!  cosa  non  avendo 
noi  apparecchiato  il  bisogno,  iummo  obbligati 
a  ritomaie  indieUro.  Al  presente  io  intendo  di 
movergli  nnovpmento  guerra,, e  mettere  la  co- 
lenia  iwa.  Per  la  q^al  ^sa,.  se  voi  volete  essere 
compagni  mi^i  in  tale  spedisione,  io  darò  a  eia* 
acheduno  di  voi  un  avvoltoio  regio  e  totto  il 
reatante  delle  armi,  e  vi  andremo  domani.  Poi- 
ché cosi  piace  a  te,  riiiposi,  cosi  sia  fatto.  In 
tal  guisa  accettati  da  fui  a  convito,  quivi  restam- 
mo. La  mattina  per  tempo  diedero  le  spie  av- 
viso che  accosUvansi  i  nemici:  fu  schieralo  lo 
esercito,  fummo  destati.  Era  V  esercito  di  cen- 
tomila, trattone  fatfgaglioni,  ingegneri,  uomini  a 
piedi  e  truppe  di  aiuto.   De'  centomila ,  erano 
ottantamila  gì'  fppogipi  ;  e  di  quelli  che  caval- 
cavano Lacaiioplcri,  eh"  è  quanto  dire  penne  di 
ciba,  veoiimila.  ^no  i  LacaoopLcri  uccelli  gran- 
dissimi, che  in  cambio  di  penne  vestili  sono  di 
ei-be,  ed  hanno  ale  a  laltuca  somiglianLis6Ìme. 
Apprraso  a  questi  venivano  in  battaglia  i  Ce- 
neroboii,  o  vogliam  dire  lanriatori  di  miglio,  r 
gli  Scorodomacbi. die  combattevano  con  agli. 
Venuti   erano   inoKie   dal  seileutrione  Ircnla- 
mila  di  truppe  di  aiuto,  chiamali  P»illoloxoli. 
o  saettatori  di  pidct-  e  rinquemU4  Auauiudiumi. 


0  vogliam  dire  Scortivento»  Sono  1  primi  cavai- 
catorì  di  pulci  da' quali  traggono  il  nome,  e  si 
grande  é  ogni  pulce ,  quanto  sarebbero  dodici 
elefanti.  Gli  Anamodromi  son  genti  a  piede,  ma 
senza  ale  vengon  portati  dai  venti,  il  modo  di 
loro  andare  ò  questo.  Legansi  intorno  certe  am- 
pie vesti  con  un  artifizio,  che  dandole  a'  venti, 
fanno  seno  a  guisa  di  vela,  e  ne  gli  portano  come 
i  navigli  I  piik  vanOo  armati  di  scudi  e  rotelle. 
Dicevasi  inoltre  che  dalle  stelle  sovrastanti  alla 
Cappadocia  doveano  venite  settontomila  Struz- 
zobalani ,  e  cinquemila  cavalcatori  di  Grughr, 
Io  però  non  gli  vidi,  e  Aon  vennero  :  e  però  non 
ho  ardimento  d^  acrivere  la  natura  e  la  condi- 
zione di  quelli  :  imperciocché  troppo  gran  cose 
e  maraviglioae  di  costoro  si  raoconUvano.  Tali 

'erano  le  schiere  di  Endimione,  quasi  tutte  ar^ 
mate  Md  una  foggia.  Elmi  di  £ftve  aveano  ;  pcr«i 
ohe  tra  loro,  nascono  le  fiive  grandissime  e  di 
gran  nerba  PorUvano  cor^aine  a  squame  di 
lupiat;  prendendo  de*  lupini  i  gasei,  e  cucendo- 
gli insieme  ne  fan  corazze.  La  pelle  de' lupini 
quivi  Jiasce  impenetrabile  e  4isra  come  oorno« 
Hanno  scudi  e  spadi;  soniiglìanti' a  quelU  dei 
Gi^ci. 

All'  Occasione  ordinavano  l'esercito  ia  tei  Sor^ 
ma.  I  cavalcatori  degli  avoltoi  formavano  ti 
destro  corno,,  alla  .testa  del  quale. pra  il  re  at- 
torniato dal  fiore  de' suoi,  tra  t -quali  eravamo 

I  noi  ancora.  Formavano  il  sinistro  i^Laeanoptèri, 
o  £rb4p<*nnati;  il  mezzo  della  battaglia  era  for4 
malo  dalle  truppe  di  aiuto,  e  venivano  tutti  in 
bellissima  oitlinauza.  Seimila  migliaia  di  fanti 
vi  avea  poi,  come  dirò,  collocati.  Nascono  quivi 
ragni  di  cosi  smisurata  grandesza,    che  ognuno 

i  di  essi  é  maggiore  di  o^una  delle  isole  Cidadi. 

'  A  questi  comandò  il  re.  che  tesseiaerp  una  tela 
per  tujtto  quello  spazio  che  dalla  Luna  fino  alla 
stella  Lucifero  si  distende.  La  quale  opera  poi- 
ché fu  compiuta  iu  un  battcr'di  ciglio  e  venne 

1  in  tal  modo  appai«cchiato  '  ti  campo  ,  in  es$o 
squadronò  il  re  i  fanti  suoi,  capitauati  da  Nitle* 
rione  di  Eudianate  figliuolo. 


Fine  deW  OÉsen^aiQtr. 
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CONVERSAZIONI 
DELLA  CONGREGA  DE'  PELLEGRINI 

PARTE  PRIMA 

ATTiao  a'lbcgitobi 

Prtm9i9ù  dal  iihraio  Paolo  Colombani  aUa 
prima  tdaiona  di  qìuii*  Opera, 

La  Congrega  de*  Pellegrìni  &  quello  che  faiiDO 
tutte  ie  altre  ooDyenasioni  di  genti  ;  rìde,  tcher- 
aa,  ciancia,  e  dice  molte  cote  ìduUIì  e  senta 
pensiero.  Ognano  de'PeUegrini  tatta^ia  è  obMì« 
gato  a  leggere  nell'adunanaa,*  qualunque  volta 
si  raccoglie,  qualche  infensione  e  cooiponimeDlo. 
La  piiraa  eos»  che  iri  si  udisse,  fu  letta  dalla 
Pellegrìna  prìma^  ed  è  un  prìocìpfio  di  romamo 
intitolato  da  lei  il  Afon^  Morale.  Il  Pellegrino 
primo  fu  deputato  a  farri  certe  annotazioni,  e 
il  vicevulo  ufficio  Tenne Ncscguito  da  lui/  (^gi 
pubblico  il  primo  ibgUo.  Non  so  se  il  secondo 
del  yentofO  lunedi  sarà  empiuto  colla  stessa  ma* 
teria,  o  se  arrecherà  innanzi  qualche  altro  ca* 

Ériocio  che  mi  Terrà  mandato  dalla  Congrega. 
k>  intitolato  i  lògli  Conf^erMozioni ,  perche  col- 
P  andare  del  tempo  so  che  hanno  ad  entrarvi 
dialoghi,  trattati  e  altri  guacsabngli,  come  ap- 
punto accade  nel  conversare.  Ogni  argomento 
però  sarà  una  piacevole  morale,  e  non  uscirà 
fuori  della  stabilita  istituzione.  Desidero  che  il 
Pubblicò  gradisca  la  mia  diligenza. 

PROEMIO 

niLLi  rzLLtoaivA  rsiKA 

M  Parte  .per  mio  diletto,  e  parte  per  leggere 
qualche  cosa  di  tempo  in  tempo  ad  una  compa- 
gnia che  di  ciò  mi  richiede,  mi  diedi  a  scriver 
la  presente  storia,  novella,  o  favola  capricciosa, 
a  squarci;  secondo  Ae  mi  esce  del  cervello  e 
della  penna,  la  vo  di  giorno  in  giorno  lef^gen- 
do.  Mi  dicono  alcuni  ch'io  la  stampi,  ed  es- 
scmto  io  una  donna  di  un  certo  buon  naturale, 
che  si  lascia  indurre  facilmente  a  fare  T  altrui 
volontà  (intendete  onestamente)  la  do  alla  luce. 
Un  certo  mio  umore  particolare,  inclinato  alle 
finzioni  (cioè  letterarie)  mi  fece  venire  in  menWl 
di  scrìvere  una  morale  sotto  il  velo  dell'alle- 
gorìa, avendo  io  provato  coli' csperìeoza,  che 
que'librì  i  quali  trattano  di  questa  materìa, 
sono  per  lo  più  cosi  asciutti,  che  si  leggono  a 
grandissima  fstica.  Tutte  le  virtù  e  tutt'i  vizj, 
r  altre  centinaia  di  qualità  e  cose  inanimate 
le  ho  vestite  di  corpo,  e  fatte  uomini  o  donne, 
e  ho  dato  loro  movimento,  azione  e  nome,  chia* 
niaudole  con  certi  nomi  tratti  dal  greco,  inse- 
gnatimi da  uno  de' miei  compagni,  perchè  io, 
da  un  poco  di  lingua  italiana  o  dalla  francese 
iu  fuori  fion  intendo  altri  linguaggi^  e  se  i  libri 


non  sono  In  qaetH  due  idltfinliradniti,  mm  ar* 
disoo  di  toeoaigli,  non  che  altro.  Noir  so  se 
Y  open  mia  gradlrii  al  PidiUieo  ia  quel  modo 
che  (a  cara  a  chi  la  vdi  privatameiile.  Sarà 
diflfacile  die  dò  arveiiga.  Le  opere  degli  aefH« 
tori  hanno  per  lo  -più  mala  rintelta  a  eagloiie 
delle  dispodilo0l  di  chi  legge  o  asecdta.  È  quasi 
impossibile  die  «n  libro  vada  In  ommio  di  una 
perstma,  «  la  m?i>  die  non  abbia  in  eapo  pen* 
sieri  alhtto  ^iveni  da  qudli  del  suo  soggetto 
e  argomento.  Di  qua  accade,  che  andando  una 
atoria  nelle  mani  di  un^poela  fl  quale  fiuitastiea 
a  far  versi;  o  i  vwii  nelle  niani  di  uno  che 
abbia  perduto  i  danari  alla  bassotta  ;  o  un  trat« 
tato  di  metafisica  ad  un  innamoivio,  e  altrì  a^ 
miglianti  casi,  i  libri  annoiano,  vengono  riposti, 
e  prendono  nel  prindplo  da  tali  aoehIpBti  un 
mal  «xmcetto  che  dora  poi  aempre.  Bliano  ndla 
sua  varia  Storia  narfu  1'  artilfano  di  «n  pittore 
il  quale  trovò  rimedio  a  tdé  ittoonvenicnu  (i). 
Lasdo  la  briga  di  saivcM  q^MslO  esempio  d* 
P  Autore  delle  dichiarsaonl  che  me  I'Im  dello* 
lo  -non  ho  dtro  rimedio»  fuorafaè  qndlo  di  pre* 
gare  a  leggere  eoB  qualche  atteumie  priaui  di 
giudicare.  » 


CAPITOLO  PRIMO 

AaOOMlffYO   ALLBOOaiCO 

Acacia  ne'  primi  tempi  del  mondo  regnava 
in  Cardia,  città  nabile  A^la  ngioiie  di  Andro^ 
pò.  Certe  sue  nemiche  vogliono  da  lei  tibdiard 
e  torie  ÌL  governo.  Dolottia  le  pennadc  ad 
usare  in  ciò  fraudo,  non  Iona.  A  questo  etctto 
va  alla  montagna  chiamata  Ctfidos,  per  trame 
di  là  una  fandulla  e  averla  dal  suo  partilo» 

SPtaOAZIOltB   OfetL*  ALLBOOBU 

'  JLa  Innocenza^  là  prùaa  a  régnara  noi  ouo* 
re,  parte  nobile  deWnomo,  Le  Passioni  eare«- 
roruy  di  tcaceiofvtel».  La  Fraudo  untò  Pimt» 
presa  etimolando  {a  Curiotità-,  e,  ingannando 
il  capo  umano,  ottenne  il  mo  fine, 

(1)  Un  certo  Terose  piflon  JipmM  n  sono  amalo  dio 
affretiavasi  di  soccorrere  il  no  paese  assalito  di*  nemid,  ▼€• 
dati  in  fodtaBaiwa  a  s(rag{efe  e  a  rnbare.  RapfrescntaTa  id 
soldato  odiò,  stitza,  fretta  dì  atnlbrsi  :  pitea  ioraaafo  dal 
foiwrt  di  Marte.  Arca  goariatfeia  bieca,  paica  votale,  coperto 
co«  to  aosdo  pialo  iuaa»,  «Fda'tepoioa  e  apiiaale  ■ncto- 
lilà.  Solo  era,  aa  dispciato.  lo  ho  pooto  PawaM  aia,  ditta 
Tcrone,  io  qoeslo  qadro,  e  mi  parca  di  aualIinDi  ^saado 
dipinsi.  Quelli  <ht  lo  vedranno,  non  saranno  disposti  cone 
ioj  ónde  non  piaceri '.come  si  ha  a  fare  percàè  Paspello  dì  que- 
sto soldato  intiti  Paltenuonc?  Va,  e  chiatta  a  sé  ftn  troa- 
betU  e  %\\  dice:  ▼  lesi,  e  de  nella  Iroaba  cado  m  snooassi 
alt^arac.  Trova  «m  auica  da  hallagHa,  aUa,  (cn,  berfiala: 
snona.  Jl  troahclla  dà  aett»  atrsacsto^  dbc  paicB  (ridaa: 
alParnC)  alPatac  Corroso  le  «eoli  tnlle  da  m  pCMÌfro 
animale  :  che  è  i^  che  e  ?  Terone  co|lie  quella  nnaniaùlà  *ni> 
versale  da  guerra,  spiega  il  quadro,  piace  a  tulli.  Non  so  qaalc 
tiramento  si  potesse  suonare  per  metlere  la  morale  ncIP animo 
a  tulli;  acciocché  fosse  letto  volentieri  qncalo  libro.  TUA 
EBàM  etUt  ferii  ò'iotie  ì^.  H,  tef.  4V 


PARTE  PRIMA 

In  una  delle  piò  nobOi  pitti  di  ÀndropB  (t)>  1 
ipia  e  frrtilissfma  regione,  poata  é  Cahiia  (9)^ 


ampi 

eìtt3i  celebrata  quanto  altra  miai  foaie  al  mon- 
do. EdificoUa  anticamente  con  mirabile  ma^< 
itmo  un  monarca,  il  cui  nome  dalle  genti  più 
•agge  è  Tenerato,  e  della  cai  grandezaa  ^pianta 
sta  non  si  sa,  e  qoalehe  cosa  ne  sa  pia  chi  cefCft 
meno  di  rintracriaria  (3). 

Nel  ttecso  di  essa  dttà  è  situalo  un -lago,  le 
cui  acque  continaamente  fuor  di  etto  versan- 
dosi, ministrano  atibondanlissimo  umore  a  tutti 
i  fiumi,  ruscelli  e  rivoK  della  nasione,  i  quali 
sono  dall' un  capo  all'altro  in  gran  numero^  « 
tutti  con  ordinato  corso  circuendo»  rcatituìsco- 
no  le  acqtt<f  al  lago  donde  ie  hanno  prima  ao« 
quistatc  (4).  Impetuosi  rentf  sofbenranei  scuo* 
tono  Cardia  a'  nostri  giorni,-  la  quale-  ne'  primi 
tempi  di  rado  o  poco  soleva  essere  erottola  ; -ma 
oggkii  empiutasi  segretamente  di  non  so  quale 
intrìnseco  zoìh,  che  repentinamenta  si  aconidei 
TÌon  quasi  del  continuo  scossa,,  tanto  che  V  in* 
tema  furia  sboccando^  ha  talvolta  fiilto  per  tutta 
la  regione  apriture^e  rovine  (5).  Nel  tempo  dun- 
que in  cui  Cardia  venne  da  quel  sovmno  mo* 
narca  edificata,  fu  da  lui  incontanente  dato  il 
governo  di  quella  ad  una  donaella  fra  le  moke 
della  sua  coHe  a  lui  cara  oltremisura,  Jcaeìa  (6) 
nominata,  e  di  quella  e  di  tutta  la  naxione  de* 
gif  Andropj  la  fece  r^na. 

Era  costei  oltre  ogni  umana  credenza  bdlis* 
sima,  e  non  solo,  co^  il  suo  nome  suona,  vAta 
di  ogni  vino,  e  difetto,  ma  di  molte  grasie  scm*  | 
plici  e  schiette -fornita,'  tanto  che  il  solo  star 
seco  era  paradiso  e  deliaia.  Negli  atti. e  nel  f»- 
vHlare  innoeentisaima  era  e  Teràce,  di  un  can- 
dido pannolino  Testila,  dì  tal  conditone,  che 
sempre  durava  ^uel  suo  candor  naturale  e  pan- 
ica olle  l'aria  medesima  temesse  di  farvi  ma- 
cula veruna,  quantunque  leggiera.  Attorniata 
era  la  bella  reina  da  una  squadra  di  yerginette 
tutte  sorelle,  Zinamim  M  dilaniate,  le  quali  seco 
stando  di  e  notte,  da  lei  n^^^cano  e  a  lei  tì- 
cendcfvnlmenle  davano  gnaia  e*belleaa;  e  coi 
levo  diritti  consigli  empievano  la  città  e  Ulta  la 
naaione  di  tranquillìtìi  e  'di  riposo.  Poche,  ansi 
niutte  leggi  dettava  .hi  mansueta  reina;  idiper- 
ciooché  tutti  gli  abitatori  della  regione  non*4l- 
Ira  ▼<4onU  avcano  o  desiderio,  fuorché  quello 
di  lei:  ne  si  sarebbero  teostati  un  dito  dalla 
sua  intenaione  per 'non  offuscare  quella  sua  de» 
mente  e  compostsr  faccia,  dandoi  )s  lei  dispia- 
cere. In  breve  oosi  descrìve  uno  storico*  la  qua* 
liU  di  que' tempi  (8). 


(i)  An4i9p9y  l'somo. 
<a)  C^rH^  il  csqrc. 

(3)  IMio,  di  coi  «ce  s.  AgMltao  libre  II  i*  Oii.  Qwì 
Iran  tcUmr  wtiàudo. 

(4)  Ogamw  ifl  lak  acqu  e  cono  ialwJtiA  il  i«i| 
«NolMioae  «  ^dlo. 

<5)  No^ prilli  iMi^  Cime,  mIs  c  aiwrc  faroso  i  mIì  tf»Ta- 
4U.  A^ssatiii  ^i  «osiìbì  io  iodclà|  oac^ocro  iofioiti  dcsiderj 
de*  ^oali  si  ▼«sgoM  cotidiaaoswolc  gli  cffclli. 

(6)  jécrm^  la  loaoccuo,  cIm  («  la  priau  |iiiAi  e  n^ 
UWxtt  dclPaoMo. 

0)  Zimmmit,  It  Vìrlà. 

(H;  Oyì4.  Mct.  lik  I,  VCIÌ089  Km  al  ua.  PuUa  dite  ]a  J| 
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«*  Ognnno  apovlanennenle'  dirilto  e  giuslo, 
operava  bene  sema  magistrato.  Non  timore  vi 
avc%  non  gastigo»  non  tavole  di  leggi  erano 
spaste  a  minacdare  malfattori}  ne  sopplichevoli 
genti  tremavano  davanti  all'aspetto  del  giudice, 
essendo  sema  «quello  sicnm  dasnm  nomo.  Non 
pino  tagliato,  disceso  era  dalla  sommità  dicano 
monte  in  mare  per  Tiritere  pcUc|póne  terre; 
che  non  conoscevano,  i  mortali  altro  lido  fuor 
qudlo  in  cui  abitavano,  profiinde  e  larghe  fosse 
non  dngevano  castella;  tromba  diritte  o  lofw 
tuoso  corno  di  metallo  non  erano  alati  uditi 
ancora,  né  elmo»  né  spada  veduti;  ma  acnia 
usò  di  solcati  viveano  le  genti  mériude  in  oiio. 
La  tcna  non  gabcUatej  né  tocca  da  castrdlc^ 
né.  ferite  da  aratro,  dava  il  bfaogpio  da  aé;  • 
gli  uòmini  contenti  di  cibi  ap<nilaiieaBBeiite  nadtlM 
rioogUevano  le  bacche  de'  cornioli,  te  montaninoc 
fri^^ole,  la  mora  dal  pmigaite  lovo,  e  le  caduto 
ghiande  dalla  ombrosa  querda  di  Gsove.  Vi 
avea  primavera  perpelupif  e  i  placidi  icfiri  coi 
loro  tiepidi  alili  riatucavano  i  non  TtmlntH  « 
spnnteti  fiorì;  e  la  terra  noo^  «nte  pindnaen. 
le  aurate  messi,  semm  miigisl,  né  altri  lavorir 
scorrendo  per  li  fiumi  latte,  e  da'  vendi  albcff 
il  doteer  mele  stiU^ndo»  lavorato  sopim.«asi  daHi 
api  non  custodite  né  coltivate  «*• 

Mirava  Acacia  lietissima  fiorire  in  tei  guisa  i 
pppoli  a  Id  raccomandati»  e  gli  vedea  tutti  aU 
lenii  adoperarsi  seguendo  la  volonlà  di  j|ue| 
monarca,  il  quale  gliene  avea  dati  in  govecnoi 
e  tatti,  quali  suoi  propri  figlinoli,  gli  guidami 
e  nudriva.  Ma  quando  fu  md  nel  mondo  oosae 
si  stabile,  che  sempre  in  uno  ateto  durasse? 
Ogni  cosa  è  a  «ambiamento-  soggetta,  né  pioni 
jda  sì  fatto  perindo.  eeeettnarne  alcuna.  Non 
sono  da.  dò  sdvi  terra,  dclo»  bé  queste  tessi*- 
tura  che  qui  veggiamo  di  tulio  (i).  Non  polelc 
tero  pia  comportare  U  beatitudine  di  Aoaciti 
dcune  pessime  sorelle  chiamate  Paio*MÌa  (9), 
nimiciasime  per  nainra  di  quiete,  le  quali  an- 
ch'case  nella  città  di  Cardia  foeeano  soggioon^ 
ma  Tincanlncctete  :  né  aveano  avuto  aneora  aD- 
dimeoto  di  scoprire  la  loro  malignità;  anai  sl»« 
valisi  dd  tatto  rinchiuse,  mulinando  tutteyna 
fra  sé  piene  di  una  canina  rabbia  e  di  nn  ve- 
lenoso dispetto,  cooae  .aycitein  potuto  halsare 
Acacia  dal  trono  e  segnar  case  nn  giorno  dgno- 
rilmente.  Fra.  tutte  le  altro  gonfinvan  di  crudel 
cruccio  A§9norìa  (3)  maggiore  sovdla,  la  qnale 
finalmente,  non  polendo  più  oomportaro  la  mal 
^encepula  stima,  levatasi  in  piedi  £ra  te  nitro, 
con  ocdii  di  bragia,  tutte  infocate  e  con  le  lab- 
bra enfiate,  incomindò  in  Id  fotmn  pinlloito 
ad  abbaiare  che  a  diro  ;  E  fino  a  qmmdo,  o  ma- 
ladetle  sordte,  dormiremo  noi  di  Vituperoso 
sonno?  fino  a  quando  staremo  noi  dappodw-e 

Pelicgrioa  sUri  teniai  dì  fpt»ls*p»,  as^^i  ai  lacca  ogoi 
cma  alb  cavkòa.  Vom  aorii,  wmi  «alaooi ,  ooa  kcicHc,  aoa 
aspdUr  caapaoe  fa  aaoipaia,  mn  lallcrc  0  poliue  per  £ar  1« 
koe  boccade,  aoa  cawooia  e  altri  ceppi  dalla  aaaaa  gcaeca- 
aioae. 

(1)  FHkM  loMfcna  pirkah  tMetpàm*.  mom  lerréytiu»  t<H- 
hm^mmtùùam  rtmm  mm^  emUtUm.  9m.  BJp. 

(a)  ?ilaaky  k  pawsd  o  pcftoiiaaiou  dattVdoio. 

(3)  Jmwm^  h  SopefUa. 
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IL  MONDO  FIORALE 

qtodle  stieniaUclettd  Zlntumé^  le  quali  w  fino 
a  qui  non  hanno  operala  oom  vèraoa«  ti  è  per- 
die  non  hanno  oalacolo  ritrovato;  na,  lo  dica 
a* mio  dispetto,  hanno  eeffo  da  vigoroie  e  pot- 
senliy  né  le  potremmo  tema  luar  V  ingégno  at- 
terrare. Con  indicibile  cautela  dobbiamo  dun- 
Otte  procedere  in  questa  fiusrenda  ;  e  se  voi  Yolele 
dame  il  carico  a  me,  io  tì  prometAo  fra  pochi 
giofnk  di  metlece,  con  utile  di  yoì,  sossopra  ogoi 
cosa,  e  adite  come.  È  in  una  parte  di  Andf'opo 
a  me  nota,  nna  fanciulla  {i)>  per-natiini  molto 
vogUom  di  saper  tatto  e  di  oomprendere  ogni 
cosa  non  solo  delia  tciva,  ma  già  avrebbe  più 
vòlte  tentato  di  penetrare  col  avo  cervello  nel 
corso  delle  stdle  e  nelle  altre  grandene  del 
cielo,  se  Acaeìm  non  Tavesse  più  fiate  della  sua 
baldanza  rimprovèratai,  e  dettole  che  Teseguire 
questa  soa -voglia  avrebbe  col  tempo  arrecato 
agli  abiutort  di  qnestf  regione  ^ravlsaiina  in- 
quietudino  e  travagli  inftoiti.  imperciocché,  di- 
ceva ella,  che  importa  il  sapej«  qaelle  cosexiie 
sono  sopra  di  nOi,  dappoiché  in  queato  mondo 
d  è  apparecchiato  ogoi  esosa  che  ci  abbisogna, 
e  natnra  ci  stende  la  sua  bene0ca  mano  senza 
nostro  pensiero  ?  Hassi-  qui  a  vivere^  a  molti- 
plicare e  a  riempiere  la  terra;  del  restante  la- 
sciaìno  la  cura  e  V  ordine  nelle  mani  di  qiid 
monarca  il  quale  ha  questa  città  edificata.  Per* 
che  vuoi  tu  far  nascere  esami  e  disputazioni 
di  cose,  deUe  quali  nò  tu,  né  tutti  gli  Andm^j 
verrebbono  a  capo  in  miglila  e  migliaia  di  au- 
ni,  e  forse  ne  nascerebbero  fra  loro  quislioni 
e  querele  senia  termine,  da  stillaci  il  cervello 
sensa  prò,  e  da  mettere  confuaiono  fra  lutti  gli 
abitatori?  Cosi  disse  più  volte  Jcacia^la  i«a- 
ciolla,  ma' questa  in    sé    medesima   agramente 

[  adirata,  diede  cagione  ad.  una  delle  Zinmmit 
chiamata  Frcmem  (a)  di  rinchiuderla  in  un 
cantoccio  di  Cardila^  eh'  è  una  «avcrnetta  dirit* 
tamente  posta  sotto  una  montagna,  altissima  Ce* 

fido*  (3)  nominata,  e  quivi  scontenta  e  inca- 
vernata dimora.  Se  voi.  dunque  a  me  vi  aflldate^ 
egli  mi  dà  l'animo  di* sctogiiere  la  «Kepettosa 
fancinUa,  si  di'elia  oomisiciad  asaecondaceil  suo 


infingarde  a  guardare  pacificattente  preposta  al 
governo  di  tutte  le  cose  di  Cartiia  celesta  sci- 
munita reina?  Siamo  noi  veramente ,  vive?  È"  in 
noi  più  uba  menoma  favilla  che  ci  riscaldi?  o 
siamo  piotiosto  morte  e  aromoreate  del  tutto? 
Gran  cosa  nel  vero  faéciamo  noi  per  dimostrare 
la  nosfra  attività  e  possanza,  standoci  qoi  in- 
carcerale  a  mormorar  di  lei,  e  valendoci  come 
vili  femminette  di  una  maligna  lingua  senz'al- 
tr*  opéra^  né  ardiménto  !  Ella  si  che  n^  tempo 
Ita  cui  ci  stiamo  qui  sconosciute  ed  ignobili, 
anzi  nell'ignominia  e  nel  fango,  innalzata  dalle 
voci  comuni  risplende  e  vien  da  ogni  uomo  ado» 
rata'.  E  tuttavia  che  fis  ella?  Contenta  di'^certe 
sue  semplicità  e  gofle  idiotaggini,  lascia  in  un 
continuo' letargo  la  stirpe  degli  Androffj^  ì  quali 
sarebbero  di  rooHe  e  rare  imprese  capaci,  se 
avessero  bhi  gli  stimolasse  e  infiammasse.  Sia 
oggimai  quel  che  si  Tuole  di  lei  e  di  voi,  io  non 
intendo  di  starne  più  qua  rinchiusa,  e  a  guisa  di 
terme  in  un  bozzolo  incarcerata  ;  ma  valendomi 
4ì  una  certa  vigorosa  e  maschie  fierezza  che 
tento  In  me,  ho  deliberato  di  asdre  tli  questa 
mia  dappocaggine  e  di  mettere  sozzopra  Cardia 
finché  io  v^gga  Acacia  rovinata  ;  e  se  non  posso 
altro  fave,  me  stessa  inabissata  e  sprofondata 
con  lei. 

Come  un  nodo  d' impetuosi  venti  rinchiusi 
taèl  seno  delle  nubi  fa  romore  e  fracasso,  cosi 
Tempie  sorelle  commosse  tutte  al  favellare  del- 
la superba  Agénoria  susurravano  fra  loro,  e  già 
vedevasi  negli  occhi  accea  di  tutte  veleno  e 
risoluzione.  Prontissima  era  c^una  a  dar  mano 
airarme  e.  z  scorrere  impetuosamente  la  città 
colla  forza,  quando  si  fece  innanzi  Doiottim  (i) 
pessima  di  tuHe  le  pessime  soreMe;  e  temendo 
che  lo  scoprirsi  di  subito  Incesse  dare-ìa  me- 
ditata iippresain  iseoglio,  e  rompere  in  sul  co* 
mincfarla:  alto,  su  bene,  allo,  dtase,  dove  ne 
andate  voi?  Io  so  bene,  sorelle  mie,  che  colà 
dov'è  grande  ira  (di  grazia  non  vi  movete>  e 
uditemi.)  dov'è  grande  ira,  dico,  e  odio  rac- 
colto, ivi  è  anche  gran*  vogKà  di  adoperare  su- 
bitamente le  mani.  (Zitto  un 'poco,  e  vedrete 

rh'  io  ho  ragióne.  )  So  'che  T  occulto  rodimen-  I  naturale,  e  voglia  a  masQ  a  man»  jper  forza 
lo  rldiiede  sfogo.  Bfa,  «econdo  il  parer  mio,  I  qneUo  che'  non  potè  per  amor  ottenere.  Akì  se 
dov'  è  pericoloso  H  repentino  operare,  si  dee  ^-  una  volta  possiamo  aver  seco  domcatscheBa^  so 


condurre  a  fine  l'inlenzione  per  altra  via. 'Non 
è  operaia,  no^  quello  che  riesce  a  contrario  ef» 
fetto  di  quanto  si  vndle,  comecbé  sembri  opera 
il  vedere  nna  estrinseca  azione;  e  il  movimento 
di  Inori  andato  a  vèto,  o  riuscito  dannoso,  è 
minor  opera  ohe  stirri,  e  rodere  dentro  sé  con 
la  saia  rabbia.  Verace  opera  è  quella'  che  non 
mostrando  apparenta  di  azione  veruna,  sotto 
aspetto  di  trascurato  riposo,  conduce  a  tale  le 
nostre  intenzioni,  che  ^scnz' avvedersene  alcuno, 
guida  l' impresa  al  suo  fine.  La  nostra  condi- 
zione è  tale  al  presente,  rhc  fingendo  noi  di 
starci  a  chiusi  occhi,  dobbiamo  aver  desta  la 
mente,  e  tendere  trappole  e  rcli  occulte  in  cam- 
bio di  usar  anni  e  rumore.  Amata  e  Acacia  da 
tutti  gli  AudiopJ,  e  tulli  seguono  loiqual  rei- 
na; ed  eUa  oltre  a  ciò  è  sempre  vegliata  da 

(i)  Doìcuiu,  U  FiaMk. 


che  noi  saremo  signore  della  montagna^  a  che 
dfi  là  poi  faremo  guerra  ad  Acacia f  e  Andtopo 
e  Cat'Aia  saranno  da  noi  sottomesse.-  Gonsentir 
rono  le  maligne  sorelle  al  favellare  dell'  astata 
Ooiossia,  e  rimessa  nette  sue  mani  l'impresa, 
si  stettero  per  allora  ;  ed  ella  si  parti  tnContar 
nenie  per  andare  alla  montagna  a  tessere  i  me- 
ditati ìngannL 

CAPITOLO  II 

▲fiCOMZHTO    ALLSGOJIICO 

Descrizione  della  montagna  di  C^Jaiot,  abi- 
tata dalla  Fata  InvIsibUe.  Ha  di  fuori  cinque 
caverne.  Loro  ufficio.  Uccelliera  di   ^rì  stallo  e 


(I)  U  CwìomU. 

(a)  Prontùay  la  Prodcasa. 

(3)  L«  auaUgo»  4i  Cefgloij  il  CBp«. 


PARTE  PBIMA 


sBi 


mo  •Uoiiiio  .di  capoetti  nel  immte  m  -che  ser«  ir  U  q|Mle  topn  un  segreto  t  noi  Inteso  onlt 


VADO.  TiMa  veoòbU  e  cieca,  ed  Eucheria 
suonano  il  gravjcembalo^  e  pefdiò.  F|i  aggiunta 
a  wonara  àteUMa,  ed  effetto  del  tuo  soonare. 

aFWGASlOni  SBLL'ALUMmU 

M  C^ìos  è  il  capo.  La  Fata  ioviaibile  Tani- 
bbm;  le  cilene  ^onverne  sono  i  senl&inenti  del 
oorpow  Arrecano  ie  idee  dentro  dal  di  fuori,  che 
quasi  in  cristallo  formano  Immagini  luteriorì. 
La  memoria  le  accetta  e  conaerva.  Ora  mono 
a  torte  e  aenia  regola,  e  ora  roppeitunltà  le 
fa  uacire;  e  fioaUnente  oan  piA  ordine  la  Me- 
ditaziojDC  le  iiivita«<  *»     .    . 

Prima  eh'  io  eotri  a,  raccontare  le  inique  tra- 
me delia  fraudolente  J)olo*»ia,  è  di  necessità 
eh'  io  dica  alcune  particolarità  della  •  montagna 
di  OifitUfsi  e  dico  alcune^  impercio<éché  iiar-N 
rarle  tutte  portll%«iepte  non  è  «osa  a  cui  la 
fonadeU*  umano  intelletto  paterne  giammai  per- 
venire. &'egU  ti  nascesse  mai,  o  lettore»  la  cu- 
riosità di  aapefne  più  avanti,  divani  tono  gli 
storid,  che  ne  baimo  scritto»  ma  aopra  tutti 
un  c^ebrato  iqgleae  (i)»  il  qmde  consumò  ia 
maggior,  parte  deUa  sua  vita  in  ragionare,  e  ne 
fece  un  g^raode  e  aoleoné  voluflM.  £  nel  vero 
non  90  s' egli,  come  aiferma^  da  se  solo  vi  an- 
dasse, o  dietro  aUa  scorta  di  un  antico  scrittore 
della  Gcecia  <a);.  ma  certamenle  quivi  salì,  e 
volle  con  gli  oóohi  suoi  vedere  tutte  le  più  in- 
tnaserbe  quaii'tà  detta  montagna,  -e-  per  tutti 
gli  avviluppafaenti  di  qudla  penetrò,  facendone 
luDgo  studio  «d.  esame.  Io  dirò  solo  alquante 
delle  cose  più  noiabili.  Sta  attento,  o  lettore, 
perché  ti  nano  una  delle  più  stsaae  maravi* 
glie  che  udissi  al  mondo.  Sale  il  monte  di  Ce* 
fitios  con  la  aoa  cima  fino  alle  ste31e,<ansi  le 
oUrcpaaM'  00»  In  *  sua  attesa,  signoreggÌBodo 
con  U  sommità  tutta  i*  afia>.  non  die  il  mare 
e  la  terrai  né  la  sua  estrinseca  fonua  e  appik- 
renia  è  punto  diffiKente  dal  capo  umano».  Con 
tuttA.però  ohe  soiga  sa  alio,  aggirasi  talvolta 
intomo,  al  cncutad  suo^  una  certa  nefabia  e  un 
aere  grasso,  che  fa  travedere  a  chi  volesse  di 
là  giudicare  degli  oggetti;  e  tale  altra  volta  è 
da  ai  serena  e  ludd' aria  attorniato,  che  il  &tto 
suo  è  una  scena  e  uno  spettacolo  di  bellezza. 
Dentro  di  esso  è  una  grotta  abitata  da  un'in- 
visibile Fata,  della  cui  natura  furono  delie  mille 
panie  (3);  imperciocché  alcuni  aflècmaGono  lei 
eaaer  latta  di  minnaie  di  oorpiceMi,  come  quelle 
che  si  veggono  formare  una  lista,  entrando 
iom^  per  la  fessura  di  una  finestra  ;  chi  di  fuo- 
co, chi  di  aria,  chi  di  acqua  3  ma  altro  non  se 
n'  è  saputo  se  non  eh'  ella  ha  noiac  Psiche  (4) 
e  ch'é  immortale  ed  eteiua*  Vcdcsi  bensì,  da 
chi  ha  la  vista  acuta,  in  essa  grotta  un  rdifiùo 
a  guisa  di  ucoelliera  (5)  di  purissimo  crislaUo, 

(O  LodM,  EiMi  de  PEiftoait  àmMÌB. 
(a)  Arislalile. 

(i)  Vedi  AriatatilÉ  dslls  vsiis  spisiMÌ,  o  pialiorio  luto- 
MC  istorao  alpMima. 
(4)  Pskkt  mùmà, 

ero  È  M  iuilauose  pitis  M^scccUim  dsKfUU  da  Pi- 
nci Tee  (do. 


gno  va  contìnuamente  roteando  e  aggìrandobi 
ora  pio  "velocemente,  ora  meno,  e  da  u»  la-' 
to  dispaella  un  picciolo  uaaiuolino,  donde  uno 
stanzino  si'  scorge,  tutto    pieno  di  cancelli  -  o 
cellette  come  gli  sciami   delle  api  (i>  Cinque 
pertugi  o  caverne  (a),  che  dalla  parte  di  tuo-' 
ri  del  monte  hanno  comunicazione  di  dentro, 
introducono  dal  mondo   nelle  più  intime  parti' 
della  grotta  il  più   nuovo,  grato  e  soUazzevoN 
le  scherzo'  che  mai   si   vedesse.    ImperciocobÀ 
ognuno  di  essi   pertugi  con  suo   speziale  ofD- 
cio  e   particolare  attività  traendo   daUa  parte 
di  fuori  diverse  imaiagtnette  e  viste   di  cose,' 
quelle  dentro  aiteca  ;  le  quali  non  sì  tosto  sono 
affacciate  al  cristallo  dell'  uccelKera  cooie  chi 
si  specchiai  ch'essa  in-  sé  le  rapisce;  ma  non 
creder  però  che  come  gli  specchi  nostrali  pia 
le  lasci  sparire,  «he  anzi   con   inviaibito   fona? 
tutte  le  fa  entrare  nello  stanzino,  ove  da  sé  si 
vanno  per  quelle  migliaia  di  cellette  allogando^ 
Ki&nno  i  pertugi 'questo    ufficio  senza  cessai 
mento  veruno;  e  quello  che  mente  umena  doii 
potrebbe  comprendere,  non  solo  vedresti  affac- 
Ciarsi  al'  maraviglioso  derfstallo  le  immagini  di 
quelle  cose  che  fra  noi  sono  visibili,  ma  prcn- 
(jh^re  figura  e  apparenza  gli  odori   de'  profumi, 
i  sapori  delle   vivande,    il   suono  delle  voci  e 
degli  strumenti,  a  fino  il  .freddo    ed  il  caldo. 
E  vuoi  tu  udire  un  altro  inrt-edibilc   incante- 
simo, che  cotali   immaginette    hanno    fra    lotSo 
legami  di  amicizia  e  di  amore,  e  vincoli  dì  raa- 
trimonj  e  congiungimenti,  sì  che  figliano  innù- 
mcrabile  prole,   come  fra  noi,  parte  intera  e 
perfetta,,  e  parte  monca  e  sciancata.  Nel  mezzo 
poi  di  quell'ampia   caverna   è   un  capacissimo 
gravicembalo,  i  coi  tasti  infiniti,  tocchi   e  suo- 
nati  invitano   ad  uscire   delle  cellette  loro  lo 
immagini,  acciocché,  non  arrugginiscano  in  ozio 
e  si  avvezzino  ad  esser  prontissime;  aggirandosi 
a  quel  suono  con  mol)iiità  maggiore   non  solo 
esse,  ma  il 'cristallo  ancora,  il  quale,  se  alcun 
poco  si  ritardasse,  tosto  si' appanna  ed  offbsea 
e  perde  una  parte  della  sua  bellissima  sereni* 
tà  (3).  Due  sono  le  persone,  che   suonano  x)r 
1'  una,  or  1*  altra  a  vicenda,  e  toccano  le  corde. 
L'una  é  una  vecchiereRa   cieca,  nominata  Ti* 
chìa  (4>,  la  quale,  come  quella  eh*  è  rimbam- 
bita, e  non  sa  che  si  faccia,  corre  a'  tasti,  e  a 
caso  gli  picchia,  e  chiama  e  tsL  uscire  senza  con^ 
certo,  ne  ordine  veruno  le  figure.  L*  altra  no- 
minata Eucheiia  (5),  come  che  non  sia  di  mu- 
sica profonda  maestra,  pure  ha  grazia  e  garbo, 
e  toccando  con  artifizio  e  misuratamente  lo  slru* 
mento,  fa  con  ordine  e  misura  uscire  cui  ella 
tuole,  e  allora  ne  vengono  le  immaginette  a 

(i)  Lo  staMÌQO  è  fifara  della  acaierìa,MflMloto  delle  idee . 
(a)  I  cinqae  sestimcflli  mwo  le  vie|  per  le  qoali  le  Idee 
vaano  alb  acale. 

(3)  L'abito  ddla  «esle  coMffsiioe  le  doNrìM  •  si  eoa- 
serva;,  eolia  dimplina  ai  ferfettooa  e  eoo  la  tnedilaaàom,  la 
quali  aooo  asofiuieolì  :  m  mo  s^iapon  ■ier.le  MH^«aiO|  «tei 
«00  la  ocgligeoao  »ooir  la  pigriata. 

Pialooe  oel  Teolelo.  . 

(4)  Tkfùé  la  Fortsoa  0  PAcddcoif . 
(^5)  Euthiiié^  l*UpfSit«a»a,  ìHktsuU 


^  IL  UOSDO 

battttU^  a  goisa  di  coro  di  ballerbi  ehe  miIU 
scena  apparisca.  Bello  è  a  vedere  che  suonando 
Eudicria  on'arìeit»  apoassipnata^  ad.  ogni  toc- 
calo tasto  n?  esce  un'  immaginetta  dolente^  e 
con  le  lagrime  in  sugli  occhi  ;  e  se  la  suona 
Keta,  queste  incotttanente.«parì8cono>  e  altre  ne 
Tengono  col  risolino  in  booca^  e  tutte  piaocTo- 
line  e  leggiadre.  Ma  perchè  non  tutti  i  tasti 
erano  tinticamente  dall'  una,,  ne  dairaltra  scos- 
ai e  suonati^  onde  accadeva  che  alcune  delle 
immaginette  diveniTano  deboli^  aggrinzate  e  qaa- 
ai  sensa  vigore,  per  lo  continuo  stani  nelle  oel« 
lette  dimenticale  in  una  trascurala  pigrizia^ 
l' invisibile  Fa^  vi  aggiunae  un'  altra  celeste 
donna  coli'  andare  del  tempo,  nel  suonar  peri- 
tissima, chiamata  ilfe/eaia  (i),  la  quale  con.  l'ar- 
lifiaio  delle  sue  divine  dita  non  solo  trasse  fuori 
de'  loro  cancelli,  e  diede  eserciaio  alle  imma- 
gini tutte,  ma  fu  ^di  grandissimo  giovamento  al 
■UMido  con  questo  mezso,  come  si  dirà  «o^  al- 
tro luogo.  Ma  ^  tempo  per  ora  di  rìlomare  al- 
l' ingannevole  Dolossìa,  eh'  era  alla  montagna 
già  vicina,  e  udite  che  avvenne. 

CAPITOLO  in 

ABOOVBlfTO  ALLaCoaiCO 

Doiossia  cerca  il  ^ovinejUlo  Idonio  prima  di 
tentare  l'impresa..  Si  trasforma  in  una  bella 
giovine.  Va  cosi  trasformata  ad  una  spelonca 
per  avere  una  cert'acqua  ipcantala  da  darla  a 
bere  alla  fanciulla  eh  ella  intende  di  liberare. 
Invita  Idonio  cantando.  Questi. smembrato  prima 
per  aria,  si  raccoglie  in  un  corpo  intero  e  scende 
dinanzi  a  Dolos»ia,  la  quale  na  da  lui  un'am- 
polla dell'  incantato  liquore  ;  indi  vanno  alla 
montagna  di  Cefalos  in  compagnia. 

aPIBCAZIOlB  DELL   ALLBCOBU 

•>  La  Fraudo  per  istimolare  la  Curiosità  ha 
bisogno  del  Piacere.  Si  tramuta  in  giovanetta, 
perchè  a  tale  aspetto  più  facilmente  il  Piacere 
ubbidisce.  L'acqua  incantata  è  l' ubbriacbezza 
delle  voluttà.  11  canto  è  un'j;llra  qualità  che 
desta  il  Piacere.  L'andare  smembralo  per  aria 
aignifica  la  sua  molta  volubilità  e  varietà  nel 
cercare  dilettazioni.  11  raccogliersi  in  un  corpo 
intero  dinanzi  alla  donzella,  significa  che  tulli 
gli  altri  diletti  si  dimenticano  dinanzi  alla  bel- 
lezza. L'gnirsi  insieme  la  Fraudo  e  il  piacere 
vuol  dire,  che  non  sono  i  diletti  altro  che  ma- 
schera ed  illusione,  m 

I^onpole.!  però  da  sé. sola  la  fraudolente Do- 
lostia  eflelluare  la  maligna  sua  intenzione  senza 
l'aiuto  del  giovanetto  Idonio  (3},  il  quale  di  rado 

(1)  Meie»i*j  la  Meditaiiose.  Escono  le  idee  da  si  e  smu 
f«|oIa  oonw  pnTS  ogvaao}  tlP  occarfone  «i  adopcraso  le  ap- 
yaihsisli  alle  circoalaHae}  b  McdiUziooe  ricerca  le  più  prò- 
iosde  a  diaaule.  Queali  tre  noTÌ«cati  aono  captesai  nelle  Ire 
•Mwalrici,  ForUna,  Opportaatli  e  Meditaaiose. 

(a)  J^iuOf  il  Piacere.  Non  è  detto  a  uso,  clic  la  Frande 
voglia  valersi  del  neuo  d«l  Piacere  per  desiare  la  Caiiosilà. 
Io  credo  cU  qaeaU  ritrovasse  la  mag^or  parie  delie  ioTcnùoni 


MOIALE 

in  sua  casa  dimorava  ;  ma  aempre  qua  e  colar 
aggirandosi,  e  continuamente  vagando  andava^ 
invitato  or  da  questa  cosa,  or  da  quella,  pen- 
sando solamente  a  dai*si  sellano .  Cortanente 
costui  mi   abbisogna,  dicea  fra^sooi  denti  boi^ 
bottando  la  malvagia  donna,  come*  colui  eh'  è 
possessore  di  una  cert' acqua  incantata,  la  quale, 
«e  io  là  posto  Cu* .bere  un  tratto  all^incaroeraia 
fanciulla,  è  di  tal  foraa,  che  le  ingombrerà  tutto 
il  cervello,  e  le  metterà  nelle  viscere  una  smania 
di  fare  ricerche  e  di  trovale  novità,  che  non  vi 
sarà  pio  ehi  la  possa  tempeitre  (1).  Ma' dove  tn>« 
vero  io  cotesto  sèapeètrato  laheiullo?  Sia  che 
si  vuole,  io  so  dov'è  l'abitaaione' dì  lui,  e  quivi 
anderò  ;  che  quando  anche  non  lo  trovassi,  poco 
potrà  stare  a  venire,  e  io  indugierò  6no  a  tanto 
che  sia  venuto.  Così  dicendo  fra  suo  cuore,  e 
stata  alcun  poco  sopra  pensiero,  si-avviò  alla 
volta  dt  una  collina,  non  molto  lunge  da  quella 
montagna  a  coi  si  era  giàindirrciata;  e  quando 
fti  da   quella  poco  lontana,  pe^  acquistare  la 
buona  grazia  Ì*  Idomo,  tramutò  ^n  ira  subito 
corpo  ed  aspetto;  e  di  una  sona  e  vizza  vec- 
chiaccia che  la  era,  si  trasformò  in  una  giova* 
netta  bella,  sngoaa  e  rigoglioaa  come  "un  fiore 
fra  l'alba  e  il  levar  del  Sole  (a).  DI  che  tlma^ 
ravigli,  o  tu  che  leggi  la  storia  presente?  Credi 
tu  fórse  che  quelle,,  ch'io  ti  narro,  sieho  favole 
e  sogni,  perchè  odi  figure  muftatein  nuovi  cop- 
pi ?  Se  tu  hai  ■let^  la  stom  di  Ovidio,  dovrai 
sapere  che  negli   antichi  tempi  non  vi   avea 
cosa  che*  non  si  tnutformaasa  in  un'altra.  Oltre 
di  che  costei,  la  quale  con  antico  Ungoaggio 
Doiossia  e  col  moderno  la  Ft*aàde  è  nominala^ 
è  di  sua  natiira  anche  a'  tempi  nostri  e  ira  noi 
una  mn labile  fantasia,  che -quasi  non  dura  nel- 
r/aspetUKStto  vero^  ma  quando  ha  voglia  di  fiur 
male,  ecambia  fatteaae  e  apparemsT;-  e  compo- 
nendo di  sé  medesima  una  bugia,  oomparisoe 
agli  occhi  altrui  ora-  donna,  ora  nomo,  di  ogni 
età,  di  ogni  condiiione  e  oostume.Hon  la  vergiamo 
noi  forse  di  tempo  in  tempo,  pessima  iaitatrìoe 
della  vera  bontà,  qua  eoi  collo  torlo  e  con  gli 
•echi  rìvoUaiti  al  àelo  padare  di  amicizia,  di 


sUmolala  da  tal  priocipio.  E  oertamc|ile  fa  desaj  càa  ftìm» 
sturbò  la  quiete  e  intorbidò  Pinnocenxa.  Jn  ciò  ,sì  CDoforma 
la  Pellegrina  nel  ano  testo  à  quelle  carte,  cb^ella  non  ardisce 
di  nominare,  per  profonda  veneraaidne,  in  una  favola,  benché 
morale.  Ma  faccia  il  lettore  '  vna  comparaxion  di  sé  tra  la 
Pravde  e  dna  serpe,  e  f^  il  Piacere  ed  ss  p«no,  e  vedrà  che 
•■chs.seooado  la  verità  vcaaft  la  Ganssllà  datala  odI  Metto 
della  diletlaaione. 

(1)  La  curiosità  a  cagione  del  Piacere  trovò  infinite  invea- 
aioni.  Tutte,  le  arti  imitatrici  nacquero  da  questo  principio. 
Alusiu,  Poesia^  Pittura,  Danna  furono  trovamenli  di  tal  qua- 
nta. La  cnlinra  da'*  giardini,  gli  Apicj  e  gli  E^pi  cuocbi,  e 
tante  altre  art?  shnili  |i  qneale  nacquero  da  Curiosità  mossa  dal 
diletto.  E  nudò  lankr'xafanti,  cbe  fino  yi  furono  popcAi  i  quali 
iaaagMrnao  a  dannare  accavalli,  à  cbe  andando  una  vmlla  fa 
baltaglia,  i  nimici  loro,  cbe  sapeano  la  sqnisitcaaa  di  tal  co- 
stume, suonarono  no*  ao  ac  ■ivnetti  o. altro;  onde  i  caralK 
ballerini,  lasciala  rordinansa,  eominciarooo  un  hallo  tondo,  ^ 
forano  cagione  di  «M  totale  acoafitU  di  coloro  che  ^li  cavai 
cavano. 

(2)  Quello,  cbe  viene  dopo  nel  testo,  spero  eh»  spiegherà  a 
bastmoa  che  signìKchiiio  lctra»t«rmaAÌotti.dt  Doìotsia  in  varie 
figure. 
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pRMrimo  e  di  ik«lcllflif3B»>  ma  col  molo  a  ohi* 
loia  per  Mgate  •'ella  poò  le  canne  delle  gola 
fr«  le  Mie  earitatlTe  nespretsioni  agli  aaaici^  al 
proMÌtto  ed  a'Ikatelli?  Vedesi  eolà  col  kiattoD- 
cello  aUa  mano^  fingendosi  debole  e  «flalaU^  e 
traendoal  dietro  lo  membra  piuttoato  a  forxa  ebe 
eammibando,  connna  lagrìmevole  vo<)lna a  guisa 
di  aeeatupane  racoomandarii;  edintaolo  si  rìde 
dì  Tivefe  ali»  allroir  spese  semsa  pensiero  o  fis- 
fica.  Spesso  si  liscia,  e  forelh  di  amore  ù  ap« 
pessàonaU,  che  ti  piirràAche  spiri,  e  dentro  si 
U  le  befle  de'fiitti  tuoi,  e  ba  in  sé  tutil'altro  cbe 
affetto  ed  amore.  Che  pia?  U  soellerata  Fnatdé 
fino  in  ampolle  di  balsami,  in  cartoeoe  di  pol* 
Teri,  in  bilance,  in  pesi  e  in  mbnre  si  tramata 
tidvelU,  dando  sempro  che  fare  alla  Tfgilante 
Ginstìiia,  -percb'ella  nonirodi  le  genti,  e  non 
rompa  i  nodi  ddla  santissima  catena,  cbe  i  patti 
della  società  hanno  fermata  per  Torero  in  soave 
riposo. . 

Ma  per  tornare  all'intralasciato  filo  della  nar- 
rsfione  die  1'  sitrai  incpedalità*  mi  ayea  fatto 
interrompere,  dico  cbe  /Momm,  cacciate  ria 
da  sé  le  gitee^dialese  tutta  la  pelle  del  corpo; 
•  laieiatr^e  oocbiaoel  liridi  e  aoerpeUtni,  due 
ne  prese  raotdi  e  sereni,  tanto  che  della  sua 
iquamoaa,  secchia  e  affumicata  q>oglia,  usci  nna 
beUissiina  i^evanetta;  e  oltre  a  ciò  di  si  saggia 
e  compoata  ap^arensa,  cbe  arresti'  detto  «{nella 
essere  la  prima  Tolta  che  nsdva  di  casa  :  tanto 
ne  ìmdaTa  in  contegni,  con  misnrati  passini  e 
con  le  palpebre  abbassate.  Divenuta  dnnque  in 
tal  ibnna  di  nna  soisa  e  soellerata  vecchia,  gar- 
bata reipnella  e  pudica,. s'indirìiaò  v^rso  una 
•pelonca  nella  collina  cavata^  nella 'quale  stil- 
IsTa  l'incantato  liquof^  che  sotto  un  sapore 
di  mde  aateoadeva  on  pestifero  e  mortale  Te» 
leno. 

Colui,  die  dettò  la  cronaca  degli  errori  di 
UliMse,  delineo  la  sitnaaione  di  questa  spdon* 
ca  (i);  onde  fira  l'aiuto  di  )oi  «  qudlo  di  un 
nitn>  scrittoK  che  ne  fece  meniioiie  (a),  quan* 
tnnqoe  di  eosa^miticbissima  si  fiivetti,  m'inge- 
gnerò di  dame  relaaione  e  conteaza,  Talendomi 
delle  parole  in  iscambio  di  calia  topografica. 
È  la  bocca- della  solitaria  spelonca,  di  cui  fa- 
vello, aperta  nella  coHioa.  Verdeggia  sopra 
di  quella  un  salratieo  ulivo^  il  quale  coi  suoi 
intrecciati  rami  e  con  hr  spessciaa  delle  fo- 
glie la  tien  ^ntinoainente  dal  sole  difesa.  Su- 
bito di  sotto  alla  verdeggiante  pianta  e  dentro 
della  prima  apritura  di  essa  spdonca  stanno  due 
donadic,  Aperia  e  Porotia  nominate  (3),  come 


(0  Omio  OaUi.  Lib.  XI  It 

(2)  Vedi  HcMmcTOB  nuti^iie  di  M.  4t  la  Moflbc  te  Ta- 
jCT,  che  spie|a  qnesto  paMo  di  Onero. 

(3*)  Prof  e  aitttm  ifsam  anirum  amabile,  oisaimm  sacnrntm 
AjMfJUnm,  fiu€  Nafadtt  vocaMiErfHatc  éMltm  s^Umcm 
Ì»tB  taiUtttt» 

Oaero  mI  Isogo  cUalo* 

La  Pclkiriiia  wm  ka  sai  topIuIo  apccifiaanBi  ^qnl  aia  la 
ava  ialcnaioM  circa  il  sigaifialo  di  jiptrU  t  Por^tiOf  cioè 
àc\VJffnonm»a  e  àtWOiiàuuùme  poate  alla  cuslodia  di  qat- 
tPac^Ba.  t>icc  però  clir  si  spicgkerà  in  allro  luogo,  e  die  hanno 
Ire  >igni6caCÌ.  Lascio  pel  ora  qaeftlo  indovlacHo  o  In  iadovi- 
Bcllt  aMcHori. 
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chi  dicesse  nd  nostro  Hng«agglo  J^ptoivnto  ed 
Oftùunione,  alle  quali  il  cronista  detto  di  so« 
pra  dà  il  nome  di  ninfe,  o  piuttosto  di  Naiadi, 
perchè  sono  della  fonte  custodi,  e  all'acqua  cbe 
quindi  rampona, sopnutanti;  la  qoale.aoqua,  fuori 
delle  yiscere  uscendo  della  collina  per  una  invisi- 
bile doccia,«  sottilissima  come  stille  di  mattutina 
rugiada,  e  soave  a  guisa  di  mele,  ma  tuttavia 
di  tanta  vigori,  che  più  di  ogni  fumoso  e  poV-' 
puto  vino  inebbrìa  le  menti  di  chi  ne  assaggia, 
e  ogni  cosa  fa  agli  occhi  alterata  apparire  (1). 
Desiderava  DolasMia  con  tutto  il  cuore,  come 
detto  è,  di  averne  un'  ampolla  per  daria  a  bero 
a  quella  fanciulla,  cui  ella  intendea  di  tirare 
dal  suo  partito,  ma  conoscendo  le  due  custodi 
Jperia  e  Porotia,  cioè  Igoorensa  ed  Ostinazio- 
ne, essere  di  loro  natura  mal  cibate  e  ritrose, 
e  per  lo  più  sorde  allUtnil  voglia  e  preghiera, 
posesl  a  sedere  all'ombra  detyerdeggianle  ulivo, 
e  cominciò  con  vezzosa  e  lusinghiera  voce  a  can- 
tare, per  invitar  a  sé  col  rufflanesimo  di  una 
cAzóne  il  ragabondo  Idonio,  eh'  ella  sapea  es- 
sere abitatore  di  qudla  solitud^e,  e  di  qud  luogo 
padrone.  In  tal  guisa  dunque  diede  comhoicia- 
mento  al  suo  canto. 

J>!  un  verde  uìifo  aW  ombra  graziosa 
Sto  qui  Mtdet^o  solitaria  in  paca. 
In  olirò  loco  meglio  non  si  posai 
Qui  si  ranfia  tutto  quel  che  piace. 
La  fresca  fonVe  e  la  spelonca  omhrosOf 
Che  sola  in  me%%o  alla  collina  giace, 
Intfita  ognuno  con  sua  pista  lieta  : 
In  questi^  foco  ligni  pensier  s'acquila. 

Antro /elice,  e  fortunata  /onte, 
E  verde  piania,_  oÀe  P  adomi  sopra, 
,  Segno  tPonor  fwrete  da  ognifronU, 
Converrà  ch*ogfii  capo  a  voi  si  scopra* 
Qui  vedixtnsi  le  genti  a  correr  pronìe^ 
E  far  in  lode  vostra  pia  ttun^opra. 
Ancor  per  voi  si  farà  belio  d  mondo, 
E  sarà  pia  vivace  e  pia  giocondo^  . 

A  pena  avea  la  fiilsata  giovane  cantata  questa 
canzonetta,  ripiena  di  lusinghe  e  di  adulazioni, 
I  che  si  udì  a  spargersi  sopra  di  lei  in  aria  un 
dolcissimo  riso  di  allegrezza,  senza  punto  vedero 
donde  uscisse  o  chi  lo  facesse.  Se  non  che  di 
là  a  poco  apparirono  a  mano  a  mano  qua  e 
colà  alcune  nuvolette  non  mollo  alte,  qnad  do- 
rata, qual  di  colore  di  rosa  damaschina,  e  in 
somma  tutte  con  le  più  liete  e  vistose  tinte  che 
si  veggano  in  tele  .0  per  li  campi  dell'  aria,  con 
una  fionda  trasparenza  che  le  rendea  in  mille 
dopp)  più  belle  e  care.  Volavano  esse  prontis- 
sime e  Icggierissinie,  e  con  un  certo  atto  di  vita 
e  di  spirito,  che  pareano  piuttosto  dal  desiderio 
quivi  portate,  che  soffiate  da  vento  tcruno.  Le 
quali,  quando  si  furono  tutte  in  un  luogo  so- 
pra Doiossia  raccolte,  comiociarono  ad  andare 
intorno  a  guisa  di  farfalle,  che  scherzano  in- 
torno ad  una  facellina  accesa,  e  cosi  svolazzando 


(1)  Ogoavo  pai  paragonare  fai  fonie  al  nele,  e  aflcraait 
die  siriaca,  dice  Platone  nel  Filebo  :  priva  di  aMiriafawMlo 
e  sobria  è  la  fonia  della  Pradraaa,  càc  aaapilla  saa  cari'acfna 
astra  •  aalslilcra  ii 
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e  fcit^lgiaiidoj  a  pooo/  a  poca  a  congjowero 
insieme  e  formarono  il  corpo  di  un  giovanetto 
che  mostrava  di  avere  quindici  ansia  pena»  con 
due  occhi  risplendenti  e  lieti,  £ttlezze  a  peop 
nello  e  di  una  carnagione  tutta  giocondità  e 
freschezza.  Discese,  il  garbatQ  garzonceUo  dall' a* 
rìa^.e  posposi  dinanati  alla  trasformata  DoUusia, 
prendendola  per  quella  che  agli  occhi  smoì  ap- 
pariva e  non  per  quella  eh'  ella  «ra!in  eifcHo!» 
si  dìrde  a  mirarla  cupidamente  con  gli  occhio^ 
lini  mezzo  socchiusi  e  un  risolino  tra  le  labbra 
che  dicea  :  io  spasimo  dèi  fatto  tuo.  Conosceva 
r  astuta  volpe  V  umore  del  capriccioso  garzone, 
come,  quella  che  sapea  benissimo  chi  egli  era  e 
4^  qua)  piede  zoppicava,  né  ad  altro  flne  avea 
soavemente  cantato  che  per  girarlo  a  qiieiresca; 
e  tuttavia  fapendo  le  vi&te  di  non  sapere  chi 
rgli  si  fosse,  stando  in  sulle  sue  ritrosa  e  dif- 
ficile, perchè  si  attento  la  rimirava,  atterrò  di 
subito  gli  occhi  e  mutola  del  tutto  divenne.. 

Perché  non  segui,  o  divina  donzella,  la  co- 
minciala c4uifone,  diceva  il  giovanetto  a  colei, 
con  la  quale  hai  sì  dólcemente  V  aria  percqssa 
ch'egli  mi  è  convenuto  a  viva  forza  abbandonare 
ogni  altro  mio  passatempoj  e  qui  repeptii^amente 
calare,  lusingato  dall'  armonia  di  tue  note  ?  Se- 
gui segut,  io  ti  pregoi  e  non  cessi  agli  orecchi 
miei  la  melodia  della  tua  voce,  come  gli  occhi 
si  beono  queste  tue  maravigliose  bellene.  Al 
quale  essa  in  tal  modo  rispose:  vaghezza  'sola 
di  vedere  quéste  campagne  mi  fece  qui  tenire 
a  passo  a  passo  soletta  ;  né  ci  sarei  Tenuta  mai, 
se  avessi  creduto  che  questo  luogo  abitato  fosse 
da  genti  ch'io  non' avessi  conosciuto;  e  mentre 
che  così  diceva,  tutta  si  tinse  il  viso  di  una 
fiammolina  di  verecondia  (vedi  se  le  sapea  tutte) 
per  cacciare  più  facilmente  questa  solenne'  ca- 
rota al  garzoncello  imp(>rtuno  (i).  Bella  giova- 
ne, ripigliò  allora  il  fanciullo,  questa  è  mia  abi- 
tazione ;  e  se  non  mi  hai  conosciuto  prima,  può 
fra  te.  e  me  naséere  nna  subita  conoscenza,  e 
se  tu  lo  vuoi,  sarai  #  questo  abitacolo  meco  si- 
gnora. Stette  alquanto  sopra  sé  DolosMÌa  ;  tua  fi- 
nalmente per  condurre  ii  vagionamento  dove  vi>- 
tea,  addomesticandosi  a  poco  a  poco,  incominr 
ciò  a  domandargli  chi  egli  fosse  ;  e  il  giovane 
le  rese  della  sua  condizióne  tal  conto* 

Idonio  è  il  nome  inio,  e  sappi  che  noi  (i^ 
remmo  insieme  felicissima  vita,  imperciocché  io 
sono  SI  lieto  e  giocondo  di  mia  natora,  che 
cosa  mesta  veruna  non  trovò-  mai  ricetto  fra' 
miei  pensieri.  Dovunque  io  mi  rivolgo,  mi  se- 
guono sempre,  a  guisa  di  corte,  le  festività,  U* 
delizie,  i  giuochi  e  le  consolazioni.  Con  occhio 
acutissimo  veggo  in  qualunque  luogo  quello  che 
mi  può  arrecare  diletto;  né  mi  contento  già  di 
un  sollazzo  ad  un  tratto,  che  ne  vorrei  mUle  aa 

(i)  L^acqoa  ara  sarda  ii  volenlicc  spaD|a, 
Come  le  donne  pi^nian  ▼olcoUcrì 
Carole  a  cbi  l' amor  balestri  e  ponga. 
'    Paioa  lor  cerai  e  agoardì  lutti  veri; 

Poi  qiiaodo  pensi  entrar,  reali  di  imu^ 
E  poco  manco  che  non  ti  disperi. 

Matteo  Frameù  cap.  I.  deUe  Carotf, 
Questa  nota  si  l  qui   posta  a  dtspetlo  della   PvUfgiiua, 
ek^  esscudo  fiBuimina  non  la  votea. 


pfitttssi,  e  in  ciò  sono  si  ìngeNrda  e  volentcvoia 
che  non  contentandosii  di  godere  intero  in  uo 
luogo, .mi  divido  a.  «filarti  e  a  peni;  e  in  «qv»* 
liinque  lato  io  veggo^cosa  che  mi  piaccia^  vulO| 
anii  mando  una  porzione  di  me  a  sgiKtfsafci 
avendomi  natura  fabjbffioato  p^r  modo,  eh'  io 
p^fiso  in  molte,  parti  dividermi,  ^é  creder  già 
eh'  io  mi  appaghi,  peivbà  io  vorrei  tA  ogni  ora 
trovar  cosa  nuova  e  potermi  anaoia-  in  più  mi* 
nate  partioelle  tritare,  dappoiehè  in  tal  fonna 
posso  a  pena  supplire  atta  mia  gcmn  voglia  di 
variare  e  di  voler  mtUe  passatempi  ad  un  fratto* 
Pensa  che  se  mai  si  desse  eh'  io  foiM  rincbiiiao 
in  un  corpo  di  uomO»  e  non- potessi  godere. a 

[  modo  mio  altro  che  di  una  cosa^ter  voltaj  tnUo 
il  mondo  mi  parrebbe,  miseria  e  oscnritk.pro^ 
fonda.  Non  ti  stupire  però,  o  bellifsima  fanoiiii* 
U,  se  tunui  vedi  ora  dinanai  ià  te  tutto  di-  un 
pezzo  ed  iptero;  impercii>eG|iè   oosk  mi  accada 
ogni  volta  eh'  io  veggo  qiialche  donzella,  la  quale 
con  le  bene'.annonim|>e  parti  della  sua  faccia, 
con  la  dolaeiza  deUa  Toca,  ooUe  soavi  tinte 
della  carnagioni^, ben  la  luce  dagli  occhi,  e  ùa 
breve  con  iuUe  le  altre  sue  gnsie  e  bellezze» 
fiioendomi  ogni  altro  detidciio  e  ditetlaaion« 
nscir  di.  mente,  le  mie  memhr«i  <|ua  e  colà  di* 
sperse  con  non  so  quale  •  occulta  ibraa  racco- 
glie, e  rrmtrgrilomi  in  un  «obito,. dinanzi  a  sé:, 
come  hai  tu  fotte,  m?  invita.  Cosi  diceva  quella 
frasdielia  d* Idonio  alla  follace  Vofatsia,  la  quale 
fooendo  ce'fti  Tisi  di  maMviglia,.e  mostrando  di 
non  sapere  quel  ohe  aapea,  -a  poop  a  poca  fece 
cadere.il  ragionamento  che  volea,  e  ass<seon.- 
dando  quel  eervellino  di  ginUo,  -gli  disse  cbo^ 
s'egli  le  preSUva  il  suo  aiuto  a  qutello  che  in- 
tendeva di  fai«,  eUa  era  appunto  per  liberale 
una  don^lla,  curiosa  rioercatrice  di  Qff4  «f>fa, 
e  che  costei  avrebbe  trovati  con.  Us  sue  curi**- 
sità  e  sottigliezze,  milfo  passatempi  da  potervisi 
dentro  tuffare,  anzi  ^sotterrare  sino  al  ciuffetu». 
Gongolava  iàonio  per  )a.niioya  premessa,  e  pat- 
rea. uscire, di  s^  per  là:vo|(lia  divedere  uscàla 
la  prigioniera*.  Dohstia  vedendolo  ali'  ino^ro 
in  tal  guisa  traportato  dal  suo  um^re  e  dalla 
spemmM  di  godere,  colse  il  iempo  e  gli  doman- 
dò l'ampolla  dell'acqua;  ond'egli  senz4  indu- 
giò si  accostò  «Ila  spelonca.  Si  alUrgarono  di 
qua  e  di  là  le  ubbidienti  ninfe  alla  presenza 
del  padrone,  la  fonte  zampillò,  ed  egli,  empiu- 
tone un  vasettiiio,  tutto  lieto  a  Dolostia  lo  die- 
de, proferendosi  di  accompagnarla.  Bioevutolo 
ella  in  sua  compagnia,  ne  andarono  alU  moa- 
tagòa  dov'ora  la  fanciulla  stata 


COIiVERSAZiONE 

Quando  ebbe  la  Pellegrina  prima  terminato 
di  leggere  il  terzo  ca|)itolo  della  sua  favola, 
cirollò  il  capo  alcun  poca,  la  seconda  Pellegri- 
na; e  mostrò  eh'  ella  aveva  qualche  cosa  in 
mòlle,  che  1* avrebbe  delta  volentieri.  Per  la 
qual  cosa,  essendo  stimolata  a  parlare,  disse  ìu 
tal  forma,  lo  ho  sentito  già  un'altra  volta  a 
leggere  queste  vostro  romanzo;  ma  ora  che  avete 
cominciato  a  pubblicarlo  e  ne  chiedete  alla  cotii< 
pagnia  il  suo  parere,  io  ho  voglia  di  dirvi  li- 
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bframenle^  eTie  fi  Imi  troppo  a  tenciri  il  cer- 
t<*]1o  attento^  e  ebe  qtie'  v«lrtrl  nomi  greci  fanno, 
andare  attorno  la  tMta.  Pensate,  te  pare  cosi  a 
me  che  l'ho  adito  dar  due  Tolte  in'ao,  quello 
rbe  ne  parerà  a  chi  non  l'ha  più  Tedoto.  E 
io  lascerò  danqae  di  andar  pia  aranti»  disse  la 
prima,  e  non  mancherà  «Ha  «onTerSaaione  qual- 
che altra  cosa  morale  da  riempiere  i  fogli.  Non 
dico  già  che  voi  lasciate,  dice  la  seconda,  dap- 
poiché non  odo  che  se  ne  dica  male  affatto; 
ma  piottosto  a|i|giiingerei  ai  capitoli  del  romanzo 
qualche  ragionamento  mirale  di  alcuno  de'  tao- 
atri  compagni,  perchè  chi  non  intende  nna  cosa 
leggesse  r  altra.  S' egli  potess'  essere  al  caso  vo- 
atro>  io  ho  qui  tm.  foglio  da  me  scritto,  disse 
il  P^legrìno  secondo,  intomo  all'  amicizia,  e  se 
Tolete  Tcderìo,  io  lo  ti  spiegherò.  F'n  pregato 
a  leggere»  ed  egli  presa  la  carta  in  nano  disse 
cosL  ^' 
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r  nomo,' quando  è  per  otaria,  non  pnò  ginn* 
gere  alla  aoV^nritk;  onde  in  questo  modo  ha 
ragione  colai  il  quale  dice  che*  non  si  trova, 
perchè  misurandola  con  le  nobili  idee  che  ha 
formato  in  tè  di  quella,  non  ne  Tede  mi'ombra 
o  una  minima  particella.   All'incontro  uno  ha 
bisogno  di 'un  altro,  gli  ra  intorno,  lo  saluta, 
l'accarmar  quegli  che  puh  soccorrere  al  bi- 
sogno dell'  altrtf,  ha  una  certa  intrinsecs  tana- 
glorìa  del  potergli  far ^ del  bene;  ed  ecco  che 
senza  saperlo  s' inteneriscono  l' uno  per  l' altro 
e  si  amano  insieme,  onde  hanno  ragione  di  dire 
che  sono  amici,  perchè  in  effetto  lo  sono,  co- 
me lo  può  essere  questa  nostra  umana  debolrs- 
xa.  In  que'  secoli  nC  quali  furono  i  bisogni  mag- 
giori, le  amicizie  furono  più  forti»  dice  un  bello 
spirito  che  scrisse  un  eccellente  libro  ;  e  se  a1^ 
Tenisse  mai  che  nn  uomo  o  una  donna  si  tro- 
Tassero  soli  insieme  in  un'  Isola  dieserta,  senz'al- 
tro soccorso  che  quello  die  potessero  darsi  V  uno 
all'  altro  TioendcTolminste,  sarebbero  amici  eter- 
ni; e  morendo  Tano  o  l'una  in  capo  a  tren- 
t'anni,  quegli  o  quella  che  rimanesse  Tira  pian- 
gerebbe veramente   di  euoro.   Ci  fkcciamo  le 
maraTigHe  di  Pilade  e   di  Oreste  che  furono 
anticamente  cotanto  amici  ;  ma  chi   misurasse 
il  bisogno'  di  Oreste,  che  andava  cadendo  per 
le  Tic  colpito  da  un  impVowiso  male,  e  la  glo- 
ria che  parea  a  Pilade  di  acquistare  nef  presta- 
re assistenza  al  figliuolo  di  an  re,  non   si  ma- 
riviglicrà  più  che  T  amicizia  fosse  cosi  tenace. 
Teseo  facea  pericolosissime  imprese  e  avea  di 
Piritoo  grandissimo  bisogno,  e  questi  Tolca  ono- 
re, eh'  è  non  minor  bisogno  a  chi  te  l'ha  messo 
in  capo.  Con  tali  prìncipi  io   mi   sono  messo 
In  testa  di  fare  lo  strologo,  e  indovinare  quaa» 
do  un'amicizia  dee  terminare;  e  cosi  un  àmoro 
ch'è  amicizia  più  stretta.  Perchè  fatto  on  cai- 
dolo  del  bisogno  o  delF  interesse  che   aveano 
due  persone  quando  cominciò  fra  loro  o  amici* 
zia  o  amore,  credo  che  si  possa  di   giorno  in 
giorno  e  di  grado  in  grado  misurando  quanto 
cala  il  bisogno  o  l*  interesse,  predire  il  punto 


ji  té,  o  ¥V»esfu  aftidatù  il  mie  amico  Vir- 
gif  io;  e  io  ti  prègo  ehé  bt  porti  taivo  ai  Cùnfini 
ileWÀtska.\  €om$eivalo  vivo  •  utno  eWefjU  è 
ta  metà  dM  anima  mia, 

'  fkta,  Lib.  I,  ode  IH. 

In  ^ue  forme  ódp  t  pariare  oniTemlmente 
dell'  amicizia.  Qoanjo  si  ragiona  degli  altri  e  si 
parlft  quasi  per  argomento  di  ragionaro,  sento 
•d  esda mare  :  credetemi,  questa  bella  Tit%ù  non 
è  più  al  mondo^  ella  è  Tolata  Tia,  è  flerduta 
la  aemenle  de' buoni  araict.  Non  sono  Oggidì  più 
•ir  usanza.  Più  presto  .si  ritroTerebbero  le  mo^ 
•che  bianche.  Non  ci  è  aitilo  che  belle  parole 
e  tristi  fistti;  tutto  è  inganno,  maschera,  trap- 
pola» tradimento. -In  somma  l'amicizia  ha  1a- 
aciato  qui  il  nome  tao  come  intagliato  ^opra 
un  sasso  di  sepolcro;  ma  essa  non  si  Tide  più» 
e  r  ha  iogfaiotlita  la  terra.  Buona  notte.  Dall'al- 
tro canto  ognuno»  qnando  paria  di  sé,  dirà:  ma- 
Indetto  sia  chi  r  amico  tradisce  ^  io  non  sonò 
già  eoa!  iàtio.  Fo  più  Conto  di  -un  amico  che 
di  me  stesso.  II  mio  Testito  e  la   camicia  che  1  dello  scioglimento»  per  esempio»  in  tal  fonpa 


Ho  ani  corpo  darei  per  gli  amici.  Il  cnor  mio  è 
fatto  per  l' amicizia;  è  tuo  nido:  io  so  quanto 
Tale  questa  bella  Tirtù.  Mi  caccerei  sotto  la 
terra  moke  miglia»  se  non  sentissi  le  passioni 
di  un  amico»  se  le  sne  disgrazie  non  mi  moves- 
sero a  compassio|ie  ;  e  cosi  dicendo  pare*  che 
•'intenerisca  e  che  gii  escano  le  lagrime  dagli 
occhi.  Più  volte  ho  udito  farsi  tali  rag^lqnamen- 
ti»  e  ogni  Tolta  ho  dallo  fra  me:  che  diaTol 
aarà  ?  Uno  dice:  non  ci  è  amicizia  al  mondo  ; 
e  poi  di  là  a  poco  afferma  eh'  egli  è  un  amico 
fidatissimo.  Ci  è  o  non  ci  è  ?  dico  lo.  Che  cosa 
è  qnesta  contraddizione?  Poi  fantasticando  fra 
me»  e  facendo  con  •certi  miei  ferruzzi  notomia 
del  cuore  umano,  dìio  ch'està  tìvc  al  mondo 
bentsaimo)  e  die  le  opposizioni  del  si  e  drl  no 
nascono  dal  non  considerare  da  che  spunti  e 
come  cresca.  Le  genti  inzuppatesi  il  cervello 
nelle  aentenze  de' libri,  si  hanno  formata  un'idea 
dall'amicìzia,  pura»  astratta»  maravigliosa,  e  ta- 


Nacquc  il  di  8  di  febbraio  nel  1760  amore  tra 
il  signor  N.  e  la  signora  N.  La  loro  situazione 
in  quel  tempo»  secondo  11  mio  calcolo  era  tale. 
Pel  corso  di  un  anno  avea  il  signor,  ch'io  no- 
minerò per  maggior  inleliigenna  il  Flemmatico, 
con  tutta  la  aoUecitudine  e  afliraione  seguita  la 
signora  detta  da  mr  là  Spensierata,  la  quale  dal 
canto  suo  avetf  dato  il  cuore  al  signor  R.  S«» 
uomo  di  un  temperamento  lietissimo  e  pieno 
di  grafie  e  dh  sali  vivacissimi»  e  appunto  di  un 
umore  convenevole  alla  Spensierata,  All'incontro 
il  Flemtaatìco  è  di  tempera  maUnconica  e  aflel- 
t uosa,  grande» anùeo  e  sincero.  Avvenne  fra  tanto 
che  il  signor  fi.  S.»  veduta  un'  altra  persona  più 
allegra  e  destsn  della  Spensierata,  e  sentendo 
maggior  bisogno  nel  cuor  suo  di  tale  festività 
che  della  prima»  a  poco  a  poco  incominciò  a 
mancar  di  fede  alle  sue  prime  usanze,  e  poco 
prima  degli  otto  di  febbraio  piantò  del  tutto  la 
Spensierata,  la  quale  di  lieta  e  graziosa  ch'ella 
1^,  che  a  coneepiria  come  la  dicono,  la  sarebbe  |  era,  si  diede  ad  essero  conturbata  e  pensosa.  Le 
«ina  beatitudine  in  terra.  Ma  la  debolezza  del- 1  nacque  in  quel   punto  il   bisogno  di  avere  un 
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mdìco  rero  e  di  cuor»  MiieUo  II  quale  avette 
corafMssionc  di  lei^  e  non  v^endone.  un  .mi- 
gliore del  FUmmaticQ,  gli*  fece  buon.TÌao;  ed 
egli  dairftltro  lato,  compiaceodoii.di  cadere  eletto 
ed  avendo  bisogna  di  riparare  Tonor^suo  agli 
occhi  degli  amjoi,  ì  quali  l' aveano  più  volte 
beffato,  che  si  pazientemente  seguisse  qna  che 
tenea  piociolo  conto  di  lui,  si.  diede  ad  amarla 
di  vero  onore.  Cosi  condizionati  erano  ambedue 
rispetto  al  bisogno,  quando  àgli  otto  di  feb- 
braio compatirono  al  mondo  insieme  buoni  amici, 
•e  tali  enwo  in  fiitto,  poiché  V  uno  e  Taltia, 
come  detto  è,  riparavano  alle  bisogne  degli  animi 
loro.  In  tale  guisa  durarono  fino  a'quindici  del 
patsato  aprile,  quando  4o  seppi  che  il  signor  R. 
S.,  non  avendo  trovato  nella  nuova  signora 
quell'animo  schietto  ch'egli  si  credea,  eominciò 
a  pentirsi  del  fatto^  e  lo  seppe  la  Spensierata, 
la  quale  nel  fondo  dèi  cuor  suo  non  potendosi 
di  lui  dimenticare,  andò  perdendo  il  hisogna 
delle  consolazioni  del  nuovo  amico  $  il  quak  al- 
l' incontro,  avvedendosi  di  ciò  e  tenendosi  in-  ] 
giuriate,  va  sentendo  a  poco  a  poco  il  bisogno 
di  liberarsi  da  un'amiciaia  che  gli  darebbe  troppa 
aiig$kSCÌA  se  ciecamente  proseguisse  :  se  non  che 
essendo  uomo  di  senno,  e  non  volendo  con  brusca 
prontezza  dar  cagioni  di  roraori  e  dicerìe,  è  in- 
freddato; ma  va  adagio.  A' primi  del  presente 
mese, di  maggio  la  Spensierata  ha  ricevuto  un 
biglietto  di  pentimento  dal  signor  B.  S.,  e  non 
ha  risposto;  ma  è  tentata  di  rispondere,  e  ri- 
aponderà.  Il  FUmmalicó  V  ha  saputo,  se  tie  dol- 
se^ e  fu  peggio.  Per  la  fiera  dell' Ascensione  du- 
reranno ancora  ad  andar  mascherati  insieme; 
ma  già  il  Flemmcuicìi,  che  ha  bisogno  di  dolersi, 
ha  pr^so  qualche  usanza  in  una  casa  dov'è  una 
donna  di  umore  malinconico,  e  la  Spensierata,  j 
che  ha  bisogno  di.  ricrearsi*  è  impossibile  che 
non  abbia  l'animo  rivolto  al  signor  &.  S.;onde 
la  "mia  predizione  si  è,  che  verso  f  tredici  di 
giugno  sarà  del  tutto  terminata  fra  il  Flemma^ 
lieo  e  la  Spensierata'  ramicizia,  e  sciolto  ogni 
legame  di  compagnia* 

CAPITOLO  IV 

AftOOmirTO  AI.UOpHICO 


^  Ogni  cosa  ri  ricrea  dinanri  all' aspetto  d'  /io- 
nio. L' uscio  della  grotta^  ove  sta  la  Curiosità 
rinserrata,  si  apre  ad  un  solo  toccare  di  lui.  Adu- 
lazioni di  Dciossia»  Idonio,  mosso  a  compasr 
aione  delle  donne,  lenta  di  muovere  la'  Cttrio* 
sita  a  benefizio  di  quelle.  Essa*  beo  il  liquore 
dell'  ampolla  e  sviene. 

spivcAzioRS  oill' ALLncoau 

»  Dinanzi  al  Piacere  ogni  -cosa  naturalmente 
si  consola.  Molta  è  la  sua  lòrza  nel  penetrare 
ne*  più  chiusi  e  guardati  luoghi  del  cuore.  La 
Fraude  ti  vale  in  ogn' incontro  delle  lusinghe 
per  adescare  gli  animi.  È  cosa  naturale  e  molto 
probabile   che   le   donne   fossero   le  prime  ad 


•cessero  per  cagione  di  quelle^  enéndo  rnnoni 
passione  più  gagliarda  .di  tutte»  Lo  avvenire  per 
lo  bevuto  I liquore  dimostra.  U  velenoea  forza 
del  piacene,  m 


Per  ogni  parte,-  dove  passava  il  giovanetto 
Idonio,  uditosi  liavonare  aflBattuosi  canti -di 
rosignnoli.e.<^andf«  e  di  altri  varj, uccellini, 
che.  in  loro  lingoag^^  ss  chiamavano  e  riapoii* 
devano,  pigolando  e  manifestando  che  il  pìace- 
yole  aspetto  di  ini  gì' invitava  ad  edificare  nidi 
e  a  fecondare  ova  per  la  nuova  progenie.  Be- 
lavano le  pecorelle,  e  i  lascivi  loro  raai'iti.bal* 
lavano  per  le  verdi  e  tenere  erbette  ;  e  mug- 
giti e  nitriti  e  ogni  qualità  di'  voci  si  udivano 
tutte  di  letizia  e  di  amore.  Anzi,  ae  agli  occhi 
umani  fosse  stalo  possibile  il  discoprire  ogni 
cosa,  si  sarebbe  "veduto  a  ricrearsi,  rarìae  tutti 
gli  elementi -dinanzi  alla  faccia  del  grazioso  fan- 
ciullo. Chi  potrà  àatnre  contro  alla  forza  di  lui? 
dicea  trac  sé  V  avveduta  sgualdrinella  che  an- 
dava seco,,  da  quelle  che  vedea  conghicttut«n- 
do  le  cosovcfae  doveano  avvenire;  e  tanta  «ra 
U  sua  speranza,  che  le  parea  oggimai  di  vedere 
per  opera  di  costui  la  Curiosità  stimolata,  le 
sorelle  sue  signoi^ggiaiìi}  il  cucuzzolo  della  mon- 
tagna, e  di  là  stendendo  le  ugne  per  tutta  Car^ 
dhg  comandale  dall' un  capo  all' altro  alla  re- 
gione di  ArUhropOf  cacciatasi  'Acacia  sotto  a'  pie- 
di,  e  calcate  le  virtuose  sorelle  e  di  quella 
custodi. 

In  tal  guisa  dunque  camminando  f ionio  e 
Dùlosné^  pervennero  finalmente  a  qoeHa  gr^- 
ta,  che  nell'ultimo  confine  di  Oirwa  tenea  per 
-opera  di  Pronesia  la  Curiosità,  Incarcerata  e  se- 
questrata da  tutto -il  mondo,  per  tiraoli,  come 
detto  "e,  ch'ella  volesse  soverchiamente  sapere, 
e  con  le  sue  vanità  e.  ciance  gli  animi  di  lutti 
gli  Aikdropj  intorbidasse.  -    - 

Con  molti ,  anzi  infiniti  ingegni  e  -puntelli 
dentro  e  fuori  era  rinchiusa  la  bocca  della  grot- 
ta. Sicché  sarebbe  riuscito  ad  ogni  -umana  forza 
impossibile  *  V  aprirsi  V  adito  -  per  *  entmrvi,  ^  far 
si  che  fuori  di  quella  useisse-^1'  imprigionata  fan» 
ciulla.  Aggiravasi  elfa  vola  dentro- dispemla,  <fi 
sapere  quanto  di  fiiori  si  facea  vogliolosas,  né 
mai  stava  ferma  in  un  luogo.  L'aspetto  suocca 
di  scoiattolo,  rossigna,  con  due  ocehSolim  pie- 
ciolini  del  colore  del  fuoco,  die  mai  non  le  ata^ 
vano  saldi  nel  capo,  ma  sqnpre  di  qtia  e  di 
là  gli  strabuzzava  con  alienzione,  ansi  pure  con 
tutta  l'anima  di  quelli;  se  non  che  talvoltn 
passava  l'anima  dagli  occhi  agli  orecchi,  ne  pa- 
rca che  nelle  altre  membra-: ne  avesse.  Erano 
tuttavia  que'suoi  ocehiolini  di  tanto  -Vigore  e 
parti  vasi  da  quelK  un  raggio  di  tanta  forza,  die 
col  continuo  affisargli  nelle  pareti  dell«  grotta 
per  desiderio  di  veder  fuori^  ne  arra  a  poco  a 
poco,  levata  via  una  ccosift,  non  ahrimenli  che 
il  pestifero  tramontano  soglia  fare  a  quelle  mti'- 
raglie,  che  sono  al . settentrione  rivoltate;  anzi 
qua  e  colà  l'avea  -cosi  logore  col  veleno  della 
sua  guardatura,  che  si  crano^  aperti  molti  pic- 
cioli spiragli  e  forrUtni,  e  poeo  tempo  darebbe 


acuire  l'ingegno  per  rendersi  più  grate  agli  uo-  I  stata  che  sarebbe  uscita  da  sé  a  dispetto  di  chi 
mini,  e  die  le  prime  mutazioni  nel  mondo  na-  |  l'area  quivi  riochiitsa.  Coai'ella  si  avvide  che 


«ti  fiocinilo  di  bMlom^  di  Aiorì  comincio  a 
rompere  le, profonde  tenebre   ùeììz  sua  grotta, 
Ja  non  farea  altco  fnorrliè  aecoalare  gli  occhi 
or  air  uno;  or  alt*  al  Irò  di  qae'  piccioli  pertugi 
e  spiar  di  fuori;  e  tale  alli^  Vòlta,  se  le  parca 
di  udire  qualche  romore^  vi  %ccQStayaf[li.  orec- 
chi con  una  sete  ed  una  annmia  dì  sapere,  che 
avrehbe   voluto  per  qua'  forellini  -succiarsi  il 
móndo  s'ell'ayésse  potuto.   Oh -quali  strani  e 
temerai^  giudi^  faceva  dia  delle  .cose  che  le 
f»area  di  vedere  e  di  udirei  E  ohe  altro  potea 
£ire  una  goffa  e  ignorante  fanciulla,  la  quale- 
nsalamenle  avrebbe  giudicalo  delle  cose  vedute 
o  udite  anche  intere;  e;  quivi  le  si  presentava- 
no moflM  e  a  pena  delineate  e  sbozzate  ?  Qu^ 
sto  modo  di   giudicare  è  vizio  della  Curiosila 
anche  oggidì ,  .acquistato  col  lungo  andare  tra 
le  difficollì^  di  quella  grotta;  siechè  anche  uscita 
non  potè  libenirsene  affatto»   Stavasi  appunto 
con  ^i  occhi  al  finestrino  di^  unp  di  que'  suoi 
pertugi,  quando  le  parve,  di.  vedere  a  pena 'un 
nomo  ed  una  donna  venirsene- in  couipagnia,-  e 
non  potendo  ancora  ben  bene  sapere  ,chi  fos- 
sero, perchè  la  grossezza  del  sasso  gliele  impe- 
diva, .inf»niinciò  fra  sé  a  conghietturare-.  molte 
•cosacoe,  clie  nella  mia  storia  non  debbono  aver 
luogo,  e  n'  era  fra  se  cosi  certa  come  se  avesse 
veduto  quanto  la  sua   pazza   immagtnaliva  le 
«vea  stabilito  nella  testa*  Fu  prima  Doióssia  ad 
acoostaiai   allf  uscio  ,  e  ooméoh'  ella  fbsse  una 
gran  maestra  di  fkmidi  e  un'  acutissima  tcova- 
trioe  d' intenzioni,  pure  la  si  bigotti  a  vedere 
con  quanta  fermezza  esso  era  stangate  e  suggel- 
lato da  tutt'  i  lati  ;  omle  rivoltasi  al  giovanetto 
che  seco  ne  veniva,  divenuta  in  viso  pallida 
come  bossolo ,  gli  fexe  vedere  quanta  fos$e   la 
diflìooltà  deir  aprire.  Rise  il  baldanzoso  garzon- 
cello a  tal  vista;  e  vuoi  tu  vedere,  le  disse, 
con  qual^picchiare  e  con  quali  urtamentt  que- 
sta grande  impossibilità  sarà  da  me  superata? 
E  così  dicendo,  aperte  le  dita  e  fatto  della  ma- 
no palma,  «quella  impose  cosi  aperta  ^U'  uacio, 
ed  ineontasente*,  quasi    tocchi  fossero  da  gran 
forza  d'incantesimo,  caddero  a  terra  i  puntelli, 
si  sbarrarono  le'  stanne,  tutt'  i  legami  e  gli  or- 
digni si  sciolsero,  Y  l'uscio  dinanzi  ad  Idonio 
rimase  sgangherato  e  patente.  Udì  il  gran  ro* 
ffoore.la  rinserrata  fanciulla,  -e  fu  ad  un  tempo 
lenta  g)i  occhi  dal  subito  splendore  che  tutta 
ift  caverna  ingombrava.  Mille  pensieri  le  ven- 
■ero  in  mente  ad  un'ora;  e  tratta  da ^qoel  snp 
|»rtmo   impeto  e   da   quella  sua    gran   voglia 
di  sapere  ^  non   curandosi  punta  ebe   l' uscio^ 
fo«e  spalancato,  ne  cadendole  pure  in  pensiero 
che  le  si  apriva  la  vìa  alla  sua  libertà,  le  pa- 
m  solo  di  morire  se  non  sapea  chi  fossero  la 
foacioUa  ed  il  giovane  da  Ifi  non  conosciuti  e 
cbe  quivi  erano  alla  sua  grotta  capitali;  stan- 
do con  gli  occhi  or  nell'uno  ed  ora  nell'al- 
tra conficcali,  quasi  fuori  di  sé,  conghietturan- 
do  e  facendo  mille  strani  pensieri.  E  già  apriva 
la  bocca  per  cbiederLo>  se  non  apertamente,  al- 
meno con   qualche   parola  che  gli  avesse  con- 
dotti a  dirgliene;  ma  la  maliziosa  Z)o/ojiia,  che 
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virtuosa  giovane,  che  per  P  alti^  ioalignltà  sei 
fino  a  qui  stata  sconosciota  a  te  medtsima ,  e 
dalla  crudele-  Acacia  contra  ogni  dovére  perse- 
guitata e  abbattuta  ,  sappi  che  molte  cose  mo- 
bili e  grandi  i^iedicono  di  le  le -.celesti  influèn- 
ze. Eletta  sei  tu  dal   cielo,  tu  sola  a  liberare 
la  regione  degli  Andropj  dal  reggimenlo  di  ima 
sciocca  reina,  la  quale  non  vede  nnaapanna 
più  là  dagli  occhi  suoi,  e  non  sa  che  oosa  sta 
bene   né  male.  Vivono  gli  abitatori  di  questa 
regione  a  guisa  di  selvagge  fiere,  pascendosi  poco 
meglio  che  di-  erba,  e  neghittosi  e  non  avveda» 
tisi  della  loro  nobile  natura,  in  ozio  e  nel  soih 
no  si  giacciono.  Stabilita  è  a  te  dal  cielo  l'fai». 
presa  del  risvegliarli  ;  e  lo  farai  se  presti  oreo- 
ehio  alle  nostre  parole;  Interruppe  il  favellan 
di  Doiostia  il  giovanetto  Idonio  e  parlò  in  qo^ 
sta  forma:  sa  il  cielo,  o  gentilissima  fanciulla 
ohe  me  non  mosse  altro  stimolo  alla  tua  libe- 
razione, fuorché  quella  pietà  eh'  io  sento  noa 
solo  degli  abitatori,  ma  principalmente  delle 
abitatrici  di  questa  terra,  alle  quali  non  pr^ 
stando  tu  qualche  giovevole  e  pronto  socoono 
con  la  tua  inestimabile  attività,  cfedimi  che  la 
vita   loro   sarà  un'  continuo  fastidio  e  una  di- 
spettosa tristezza.  Tu  sola,  o  sapiente  giovane, 
puoi  destarle  ad  una  vita  novella,  e  £ir  si  che 
inventino  un  ordiAe  ed  un  costume  che  renda 
loro  men  grave  il  .corso  de^li  anni.  Io  non  vi 
potrei  nascondere  (perdonatemi,  se  cosi  favello 
delle  femmine  dinanzi  a  voi  due,  che  femmine 
siete)  che  di  tutte  le  altre  cose  che  sono  al 
mondo,  voi  siete  quelle  che  pui  mi  arrecate  r|^ 
creazione  e  dolcezza  maggiore;  ma  spesso    mi 
conviene  involarmi  da  voi  per  cercare  altrove 
anche  minori   p.'ls^atemp.i  e  fuggire  Ja  noia.  E 
tuttavia  io  veggio  dotate  le  femmine  di  una  certa 
intrinseca  malizictta  con  la  quale,  aiutate  dalla 
tua  perspicacia,  potaebbono  tessere  una  rete 
cosi   varia ,  «che  altri   non  desiderasse   mai  di 
uscirne  e  vi  stesse   contentò.  O  felici  le  fem- 
mine e  fortunati  gli  nomini,  s'egli  ti  44 l'ani- 
mo di  lare  un  giorno  in  esse  nascere  la  eurìo- 
sità  di   esaminare  la-  propria  '  condizione ,  lio* 
che   trovino   qualche   modo,   per   yno  mezzo 
suggerito,  di  rendersi  più  pregiale  e  nchicsfee! 
Io  non  so  quello  ch'io  ti  dica,  o  Ibfse  tu  tro- 
verai, cosa- migliore;  ma  quanto  a  me,  mi  pare 
che  V  elleno  si  coprissero  il  corpo  con  una  lui^ 
ga  veste,  le  sarebbero  a  questo  modo  in  mille 
doppj  più  care.,  E  chi  sa  che  col  tempo  tu  non 
insegnassi  loro  a  variare  le  fogge  del  vestito,  a 
chiudere  in  qualche  assettata  q  liscia  corteccia 
i  piedi  ora  nudi,  e  in  qualche  altra  guaina  le 
mani  e  le  braccia,  perchè  nibandosi  agli  occhi 
per  qualche  tempo,  e  scoprendosi  dopo,  le  com- 
parissero desiderate  con  infinito  diletto  di  quelli. 
Chi  sa  che  quo'  capelli,  aiutati  da  te,  non  pren- 
dessero più  varie  4ìgure  che  a'  candidi  colli,  e 
fino  e  quella  cafnicioa  vermiglia  che  termina 
gU  orecchi^  non  ritrovassero  qualche  grazia  e 
ornamento?  Quando  Xe  si  vedessero  poi  in  tal 
forma,  guemite  e  saporite  si  conoscessero,  io  son 
certo  che  non  sarebbero  più  tanto  agevoli  alle 
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(ti  tutto.  Qa^sta  connsiienfl,  die  regna  »1  pre- 
sente sotto  /leccia,  spunta  e  rende  sdapìtQ  uno 
de' maggiori'  diletti  dfl  mondo,  dal  qaale,  come 
da  rigogliosa  pianta,  ne  rampollerebbero  altri 
ìjiiiniti  che  darebbero  tìIa.  e  consolazione  alla 
ferra.  Impercioccliè  non  sì  tosto  avranno  esse 
cominciato  a  tener  conto  -di  sé  medesime  e  • 
stimale  la  grazia  e  la  bellezza  .loro,  che  incon- 
tanente vedrai  tutt'i  maschi  rizzare  a  te  altacL 
e  ardere  incensi  perchè  tu  insegni  loro  a, ritro- 
vare galanterie,  feste  e  giuochi,  che  sarebbero 
dal  tuo  nome  varie  curiosità  nominate,  tutte 
invenzioni  per  dar  nell-  umore  alle  femmine, 
éelle  quali,  avendole  ora  -gli  Andropj  in  balìa 
così  facilmente,  o  poco  ai  curano  o  si  annoiano 
in  breve.  Laddove  all'  incontro  mantenendosi  in 
una  dolce  e  lunga  speranza,  per  acquistarti  la 
grazia  -e  T  amore  di  quello,  empierebbero  tutta 
la  regione  di  spUaazevpli  diletti,  e  ogni  cosa  sa- 
rebbe di  vita  e  di  UD  lieto  movimento -ripiena. 
Ma  (ino  a  tanto  che  T  ignorantissima  Acacia 
terrà  il  regno>  ed  eu^  spensierate  e  non  cu- 
ranti di  sé  medesime  non  si  stimeranno  da  più 
che  i  maschi,  e  andranno  loro  incontra,  come 
casi  a  loro  ne  vanno,  ogni  cosa  sarà,  solitudine 
e.  malinconia,  e  di  tempo  in  tempo  noia,  e  di- 
apeltn  agli  Andropj  ed  a  quelle.  Moviti,  o  co- 
ndecente fanciulla,  aguzza  l' intelletto  a  questa 
grand-opera,,  la  quale,  perché  più  agevole  4i 
riesca,  vedi  qua  un  vasetttno,  il  cui  liquore, 
entrandoti  nelle  viscere,  ti  renderà  si  pronta, 
arguta  e  vigorosa,  che  non  isUmerai  più  inciam- 
pi^ né  ostacoli  ;  ma  fatta  ""di  te  medesima  molto 
ina<*giore,  ti  riderai  delle  minacce  di  Acacia 
•  dolle  importune  Zinamie  sorelle.  Chi  siete  voi 
dunque  che  in  questa  guisa  mi  favellate?  disse 
finalmente  la  fanciulla,  la  quale  a  peba  aveà 
udito  quanto  detto  le  aVeàìio,  per  non  essersi 
ancora  potuta  cavar  questa  voglia.  i>oiostia  le 
àisse  il  nome  d' Idonio,  ma  falsificò  il  suo,  chia- 
mandosi con  uno  che  significava  Sincerità,  La 
fanciulla,  più  per  curiosità  che  avea  -  che  per 
ailro>  d  pose  a  bocpa  l'ampolla  e  tracannò 
tutto  il  liquore  in  un  succio.  A  pena  l'ebbe  in- 
gozzato c|e  si  senti  un  sottilissimo  fuoco  scor- 
rere per  tutte  le  vene,  il  -capo  le  si  aggirò,  un 
snbito  calore  le  corse  per  tutte  le  ossa,  e  chie- 
dendo aiuto,  anzi  uscita  de*  senlimeifti,  ansante 
il  petto,  chiuse  gli  occhi,  e  mal  proferendo  due 
e  tre  parole^  cadde  avenuta  nelle  braccia  del 
pietoso  idonio  che  b  sostenne. 

DISEGNO 

O  piutto%U>  caprìccio  di  vna  reUnrica,  per  gui- 
dare  uri  giovinetto  col  me%»o  d^U  passioni 
-atta  eloquenza. 

Due  cose  essere  principalmente  necessarie  per 
allevare  nn  giovinetto  da' suoi  trneri  anni  e  con- 
dorio  ad  essere  eloquente.  Educazione  del  cuore 
e  dell'intelletto.  Il  fornire  quest'ultimo  di  co- 
gnizioni non  è  difficile  impresa:  tutte  le  scienze 
hanno  metodo  stabilito,  e  nn  maestro  mezzano 
è  capace  di  ammaestrario.  La  spedale  attenzione 
sta  l'educargli  il  euore,  impresa  malagevole, 


perche  non  si  può  faila  altro  die  «eoendendo 
in  esso,  passioni  nobili,  e  non  esservi  in  ciò  al- 
-tro  metodo  che  la  prudenza.  Essère  tali  passioni 
quasi  lievito  e  fermento  delle  idee  e  de*  pensie- 
ri; i  quali  tenuti  da  quelle  in  oonlinna  movi- 
mento  si  fecondavo  «  fruttano.  Essere  inutile  ogni 
scienza  oolà  dove  non  è  passione;  e  puoi  dire 
che  tutte,  le' conesoenae  sono  semeikti  gittate  so» 
pra'la  pietra,  se  l'animo  appassionato  nòbilmente 
non  le  riscalda  e  fa  germogliare.  Le  passioni 
hanno  fòrza  di  tirare  tutto  V  ingegno  e  tuffarlo 
in -un  oggetto  solo,  facendogli  quello  oomprcn- 
dere  sotto  molti  aspelli  dagli  uomini  volgari  non 
oonosciutif  e  per  ronaeguenzà  vedere  e  dire  quelle 
cose,  che  i  seAtplici  scienziati  o  rf*ttorici  non 
veggono,  né  dicono  mai;  e  ciò  con  vigorìa  ^co- 
lore di  espressioni  che  non  si  troverebbero,  con 
1*  arte.  Qual  modo  éi  debba  tenere  per  einpiere 
un  animo  teM^ro  di  paisioni  nobili.  Sopra  ti^ 
gli  oggetti  fargli  riflctt^ere  non  eruditamente,  ma 
moralmente.  Esempio^  di  òn  giovanetto  nobile 
tiniziano,  a  cui  si  dovesse  dalla  eoa  prima  età 
insegnare  -eloquenza.  Amore  della  4»tria  e  della 
ana  propria  gloria  essere  le  due  principali  pas- 
aioni  che  il  maestro  dee  seminare  e  far  nascere 
nel  suo  cuore*  FaHo  con  metodo  ò\  scienza.  Di- 
mostrargli qual  sia  la  patria  in  <m\  nacque.  Ale- 
ne, Aoina  e  altre  eittà  dominatrici  avere  avuto 
principio  dalla  forza  e  dalla  superbia,  essere  state 
asilo  di  rapine  e  di  tcelleraggini.  In  quelle  es- 
sersi rifuggiti  uomini  violenti,  e  che  con  la  vie* 
lemut  le  ingranHifonò.  In  Venezia  amici,  fratel- 
li, prOiUrtmo,  tutti  'mossi  dalie  orribilità  che  si 
yedeano  in  Italia,  fuggirono  all'  incontro  le  vio* 
lente  e  la  ingiustizia,  e  gl'innocenti  vi  trovarono 
asilo.  Mostri  eon  la  istoria,  che  non  mente,  e 
sia  eloqoentissimo'  nel  dipingere  il  vero  ;  e  fào- 
cia  innamorare  quanto  ^ò  quel  tenerello  ani- 
mo della  virtù.  Molte  picciole  cose  con  la  de- 
slFeoa  giovare  a  questo^ fine*  Non  perdiiiglidi 
ehe  qualità  sieno  i  marmi,,  né  da  quale  artefice 
lavorati,  uè  per  insegnargli  il  buono  o  il  mal 
latino  gli  fati  il  maestro  vedere  monimesti  e 
iscrizioni,  che  di  tali  frivolezae  o  di  millesimi 
non  cresce  il  cuòre;  ma  gli  antichi  a^olcrì  ria* 
chiudono  le  oenerì^dL  patriaj  egregi  che  col  sen- 
no e  con  le  arme  difesero  t^uesta  patria  e  l'ag- 
grandirono, fra  i  quali  alcuni  ve  ne  ha  del  suo 
stesso  casato.  Fa  ch'egli  ami  cordialmente  quelle 
ossa,  come  quelle  dalle  quali  discese,  e  come  saé 
proprie  se  puoi;  e  fagli  comprendere  che  al  senno 
si  raccomandano  e  alla  lingua  de'concittadini  per 
godersi  di  queir  onore  e  di  quel  riposo  continua- 
mente. Non  è  scherzo  se  dirò,  olie  ^no  dalle 
musiche  e  dagli  oiigani  che  suonano  nelle  chiese 
puoi  cavare  riflessioni  della  quiete  e  della  so- 
lennità con  cui  è  qui  coltivata  la  Religione  :  le 
quali  considerazioni  movono  passione  più  nobile 
che  se  gì' insegnasse  il  maestro  qual.  de' gareg- 
gianti musici  fa  trilli  migliori.  La  fede  e  l'asilo 
che  qui  ritrovano  navi  e  legni  di  ogni  paese  e 
regione.  Essere  in  ogni  luogo  conosciuta  la  saa 
patria,  da  ogni  luogo  venirìc  il  traffico  per  la  ftoa 
lealtà  e  grandezza.  Altre  -  oaservasioni  per  rea- 

Idergli  bene  intrinseco  l'amore  della  patria-  ^<^ 
d'innalzargli  T  animo  all' «more  della  glona  di 
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•é  ndMuio.  £ièiii|lf  dS  persoM  dalla  Tutu  e 
dalle  gniidi  inpfcie  glorificate.  Bei  parlatori  rit* 
loriosi  nelle  loro  opinioDL  ODorati  da  tati'  i  pò* 
poli.  ConeliisioBey  che  qaeste  due  onorate  pai^ 
siont  gii  rimct^kranno'  in  mente  qn|into  arra 
studiato,  e  a  tutte  le  adenae4la  lui  appivse  da* 
ranno  ynU.  Alcune  breri  conridetazioni  intorno 
air  escrcisio  del  pariate.  Non  ri  tenga  lo  acolare 
con  la  penna  ad  un  tavolno  aopra  cote  gene-, 
rali  o  trovati  infrotlnott.  Eaempio  di  Demoite- 
ne^  che  in  eata  ana  aicollaTa  coloro  che  anda^ 
reno  a  viritarlo  e  ragionavano  sopra  qualche  ar* 
Koroento  spettante  agf  interesri  della  sua  patria.. 
Partitisi  gli  amici,  da  se  a  se  con  parole  nobili 
trattava  prò  e  oontra  ad  alta  voce  quello  di  che 
•i  en  di^ntato.  I  libri  parlano  sema  la  vivacitli 
deH'  aaione;  onde  il  legger  piano  fa  perdere  gran 
parie  del  sentimento  e  della  sostama  di  quelB. 
Vi  aggiunga  lo  scolare  almeno  la  vooe  del  suo, 
e  legga  aitQ,  corrotto  e  con  intelligenaa,  che  gli 
faccia  comprendere  la  fona  e  il  signifieato  delle 
cose.  Noti  sopra  tutto  nomini  traportati  dalla 
passione  natnralmente  e  roostrigU  che  ogni  paa* 
sione  ha  le  sue  voci,  le  ine  Acce  e  i  suoi  mo- 
rimenti  particolari.  Aspetto  della  ira  e  sua  vo- 
ce. Aspetto  della  compassione  e  sua  voce.  Còsi 
di  tolte  le  altre.  Consideri  dopo  Ja  natura^  co- 
inè tutte  queste  cose  vengano  imitate  da' valenti 
rappresentatori  delle  tn^f^ie  e  da'pid  celebri 
oratori  ecclesiastici.  Non  guardi  libri  che  dò  ii»' 
segnano  finché  ci  sono  uomini'  vivi.  Storia  di^ 
Demostene  riferita  da  Plutarco  mila  vita  di  hri^ 
che  non  potè  credere  che  un  nomo  avesse  ri- 
cevuto ma  guanciata,  finché  non  gliele  disse  con 
agitaaone  di  voce  e  di  atteggiamenti.  Il  pia  bello 
squarcio  di  eloquenza  esser  riportato  da  Come* 
Ifo  Nipote  nella  rite  di  Epaminonda  ;  e  questo 
per  fine  di  provare,  che  la  grandena  deM' ani- 
mo e  la  sublimità  deHe  iniemdoni,  che  vengono 
da  pasrione,  molto  pia  che  ogni  artifiiio  Rtto- 
rico  e  ogni  seienia  iànno  Tnomo  eloquente. 

CAPITOLO  V 

ABGOKXVTO  ALUGOBICO 

Deaerinone  di  uno  stagno  ove  abitano  le  Pa- 
iossie.  Sua  bella  apparensa  e  splendore.  Lusin- 
ga gli  Andropj  a  gUtarvisi  dentro.  Perìcoli  e 
difficoltà  deH' osarne.  Orgistico  ed  Ef9i%imim, 
due  venti  che  vi  soffiano  e  fanno  burrasca.  Le 
Patossie  vi  pescano  dentro.  Fiito^ria  ri  prende 
due  pesci  CHsmq  e  jtrgino,  e  gli  mette  in  ser> 
bsnta.  Af^enórùt  ne  pesca  altri  due  detti  Pro» 
schimiisf  e  ColaeU  che  sono  due  vesciche,  To- 
na piena  di  vento  e  l'altra  di  un  umore  detto 
CUvaMmoBsia,  che  addormenta  chi  ne  mangia  e 
fa  ridere  chi  lo  Cuoce  o  sta  a  vedcrio  mangiare. 
Ganuiìtà  e  sua  deacriiione.  Julia  fi  collo  nelle 
acque  e  paria.  Qudlo  che  dica^  e  quello  che  ne 
intende  Agenoria. 

SPICOAZIOHB  dell' ALLSCOaiA. 

M  II  lago  delle  Passioni  è  bello  e  splendido^ 
ioa  ingannevole.  Gli  uomini  tentati  ad  entrarvi 
dentro  con  grari.isim«  dìAìcollà   rtlornaiip  alla 
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riva.  I  do«  venti  iono  T  appetito  irtttàhiU  % 
CòneupitcibiU^  ohe  soffiando  nelle  passioni  gra- 
vemente le  riscaldano.  Il  pescare  delle  passioni 
è  inventato  per  dimostrare  la  loro  speciale  in- 
oUnaricme.  L'avariiia  pescavi  oro  e  argento.  11 
custodirgli  sa  ognuno  quel  che  significa.  La  Su- 
parbia  vi  pesoa  incfiinl  e  adulasioni,,  che  non 
sono  altro  che  vento  e  minchionatura  e  irrisio- 
ne^ la  qoak  inganna  chi  le  crede,  e  fa  rìdere 
chi  le  usa  e  chi  osserva.  La  descrìrionc  della 
Garrulità  ognuno  la  potrà  comprendere,  e  cosi 
il  restante  m. 

Seguimi  di  buona  voglia ,  io  ti  prego,  o  leW 
tore;  imperdocchè  sempre  più  varia,  e  se  io 
non  m'inganno  X  più  dilettevole  e  utile  storia 
dinanri  agli  occhi  miei  e  sotto  alla  penna  mia 
ri  apparecchia.  Ma,  se  tu  con  pigro  e  sonnac- 
chioso intdietto  mi  seguirai,  egli  ti  parrà  di  ve- 
dere nrile  mie  scrittore  vaneggiamenti  e  sogni 
interrotti  aenaa  soslanaa  o  concluriòne  veruna: 
essendo  tale  la  natura  delle  autiebiwime  storie, 
che  nominando  loo^ ,  i  quali  lianno  oggidì  I 
nomi  perduti,  e  facendo  menaione  di  non  coi^ 
renti  osaoie,  sembrano  piuttosto'  fàvole,  o  tro- 
vati di  oiiosi  ingegni,  che  verità  e  ragionevoli 
narrarioni.  lo  ti  posso  però  con  giuramento  af* 
fermare  che,  tra  i  molti  Jooghi  da  me  nelle  mie 
pellfgrioaiioni  risitati ,  vidi  lungamente  la  re- 
gione di  Andropo^  e  feci  ricordo  ne' miri  qua* 
demi  delle  siii^arilà  di  CéfnUt  e  ià  Cardia^ 
I  le*  quali  riandando  ed  esaminando  al  presento, 
trovo  ohe  quantunque  per  la  longhetsa  de'  tra< 
scorri  tompi  e  per  H  diverri  casi  sieno  in  gnu 
parto  alterate  ed  «bbiano  i  nomi  scambiati,  non 
luinno  perciò  mutato  .la  essensa;  e  veggonri  an- 
cora gli  antichi  mpetli  di  quella  felice  età  in 
coi  regnava  Jóaéhi,  anri  vivono  ancora  alcmi 
Andrepj  con  le  le^i  e  con  le  nsame  eh'  ebbene 
da  queUa  prima  reina.  Vero  è  che  dalla  molti- 
tudine delle  nuore  generaitoni  vengono  i  me- 
scfainetU  motteggiati  e  scherniti,  rimproveran- 
dogli che  rivono  all'  anticaoda  ed  a  caso,  e  chia- 
mandogli attoniti  e  balordi  ;  onde  conviene  che 
si  afTaccbinino  continuamente  per  servipe  altrui, 
o  se  mri  stendono  le  ale  dell'  intellrtto  alle  me- 
ditaiioni,  le  genti  di  sotto  ri  stonno  %  mirargli 
mentre  die  volano,  fischiando  lor  dietro,  facendo 
visacd  e  prendendogli  tal  volta  di  mira  per  uc- 
ddergU  con  le  somministrate  arme  dall'  invidia, 
o.  spennacchiargli  almeno. 

Ma  rilorniaoio  air  intralasciato  filo  dell'isto- 
ria,  e  aprasi  nuovo  cammino  air  incominciata 
narrasione«  Odi  varietà  eh'  è  questa,  e  vedi  se 
lo  t'inganno.  Mentre  che,  coese  detto é,  latra* 
mortiU  Cwrio$iià  stavari  tra  le  bracda  del  gio- 
vane Idonio ,  e  Dohssia  brillava  in  suo  cuore 
per  l'allegrezza  di  vedere  la  subita  e  vigorosa 
operazione  deirincanUto  liquore  nelle  vene  e 
nelle  midolle  della  svenuta  donzella;  stavaiisi 
dall'  altro  lato  le  ribellanti  PatOMSM  con  V  animo 
grandemente  sollecilo,  attendendo  la  fine  del- 
l'impresa dalla  sorella  promessa,  fe  T  albergo 
delle  scellerate  sorelle  in  mezzo  ad  una  palude 
0  piuttosto  stogno  di  acqua  morta,  la  qoale^nel 
primo  aspetto  è  a  vederla  cheta  e  di  tol  naiu- 

»0 


ago  IL  MORDO 

ra,  che  le^cimeiiAe  a^tandolA,  gitlainoii  ima 
,  certa  lucidezza  che  sembra  un  cristallo  dallo 
splendore  della  luna,  percosso  (i).  Chi  non  sa 
a'  nostri  giorni  la  Datura  di  quella  palude  e  si 
affida  a  queir  ingannevole  splendore^  Tien  ten- 
tato di  giltarvisi  dentro  a  sollaisarsi  «  a  nuo- 
tare; uia  sVgli  compie  il  suo  d^derìo  ^  vi  ri^ 
roane  in  mezzo  impaniato ,  non  essendo  altro 
queir  acqna  fuorché  un  maledetto  umore  più 
tenace  che  pegola,  .di  TermicelU  ripieno  che  in 
tal  forma,  come  lucciolati  o  bacherozzi  risplen- 
dono ,  di  clic  appunto  si  vede  essere  tutta  un 
marciume  dalla  superfìcie  sino  al  fondo ,  anzi 
nna  corruzione  universale.  Io  fui  sopra  le  sponde 
di  essa  palude  più  volte,  e  mi  maravigliai-  gran- 
demente di  vedere  da  ogni  parte  calca  e  affluenza 
di  genti,  che  qua  e  colà  si  spogliavano  per  lan- 
ciarvisi  dentro  ,  quantunque  vedessero  da  ogni 
parte  altri  nuotatori  che  boccheggiavano  e  per^ 
de  vano  il  6ato  pel  continuo  menar  in  vano  le 
gambe  e  le  braccia  per  ispaniarsi  (3);  e  altri 
già  del  tutto  in  quell'ampia  pozzanghera,  anzi 
ìnGnilo  abisso  pericolati  j  né  gli  ritcnea  il  ve- 
dere la  difficoltà  del  ritornare  aUa  riva.  Imper- 
ciocché sono  le  sponde  di  natura  tale,  che  quale 
uomo  va  all' ingiù  vi  trova  una-clemente  indi- 
naziooe  e  un  pendio  non  faticoso;  ma  a  chi 
nuota  nello  stagno  formano  una  cavità  di  sotto 
e  masfi  e  rocce  e  dirupi ,  ai  quali  non  si  può 
appiccare  né  piede  né  mano;  chi  altamente  non 
chiamasse  il  soccorso  delle  Zinamie  (3),  le  quali 
compassionando  accorrono,  e  gittata  giù  una  fu« 
nicella  rinforzata^  traggono  i  pericolanti  Andropj 
alla  riva  mezzo  fra  morti  e  balordi,  e  a  poco  a 
poco  tolgono  loro  quella  tenacità  e  viscosa  melma 
dattorno,  della  quale  erano  coperti  e  incrostatL 
Non  creder  però,  che  la  ingannevole  palude  sia 
sempre  oosì  chetare  tranquilla.  La  signoreggiano 
due  impetuosi  venti*  Orgia  lieo  eà'Epi%imim  da* 
gli  abitatori  della  regione  nominati,  quasi  chi 


(i)  TvUi  gli  KrìKori  dsaao  alle  pssùosi't  aVisj  va  bel- 
P  aspetto  a  prima  vista,  ma  in  spsfania  inganncTole.  Chi  (li 
descriye  come  Sirene,  die  con  Paijnonia  del  canto  prendono 
(li  orecchi  e  affogano  le  genti  in  mare.  Vedi  le  splendide 
porle  del  palagio  di  Circe  in  Omero,  odi  lei  cantare,  e  leggi 
iBUe  le  ine  hellezic,  grandesae  e  liancliellf.  Aloni  dipingono 
m  prato- di  fiorì  e  di  erbe  verdi  e  minnle,  con  aotloivi  lae- 
ciaoU,  Icappole,  catone,  cIm  noa  si  vegyooo.  La  Pellegrina  àa 
trovalo  questo  lego  e  palade,  per  liarre  le  sne  imitosiooi  dalle 
cose  che  ci  sono  pi&  sotto  gli  occhi.  Non  solo  reggiamo 
acqua  cotidianamenle,  ma  non  di  rado  abbiamo  anche  redolo  di 
■olle  quello  splendore,  ch'^essa  nella  sua  immaginala  acqua 
descrire.  L^efetio  degli  animalnnì,  che  fanno  Pacqoa  risplen- 
deR,  è  agli  oifirvatoti  delle  cose  nelarhll  nolissiaM;  ed  eNe 
ae  se-  valr  per  ie  aie  nonli  inrMaioBi. 

(a)  Seneca  epist.  iia  mostra  la  difficoltà  deU^osdre  della 
pania  del  rizio.  HUj  it  quo  .scribis  et  manJaSf  non  hahet  vi- 
re$}  indulut  n'iià:  simul  ei  emarcuit,  ti  indunul.  Non  poteU 
redpfre  raù'onem,  non  potisi  nutrire.  1S  poco  sopra  area  dello  : 
cemuetuime  me&i,  et  diutina  fnttus,  E  Persio  nella  Satira  III. 
Stupet  hk  rSiOy  etfihrb  inerent  opfmum  pingue  f  netrit  quii 
perduiy  et  uUa  iemtnusy  summm  rursus  non  kuHU  in  unia, 
Qn««t^allt«ie  parale  diedera  alla  PellegciM  P  idea  a  Piavea- 
aioae  det  lago. 

(3)  Nemo  per  se  saiis  ratei  iut  emergul,  oporltt  manum 
aìicHt  porrifaty  aJiquis  educai.  Dire  lo  stesso  Seneca  ep.  52. 
E  chi  pud  meglio  ciò  fare  delle  Virlik,  0  Zinamie,  che  sono 
il 


HdVALÉ 

dicesse  nel  nostro  linguaggio  iraadbde  é  Cori»- 
cupixiùiU  (1),  i  qaali  non  si  tostò  da  certe  oc« 
cnlte  caverne  scatenatisi  soffiano  e  si  avventano 
alla  snper6cie  della  palude,  che  qneHa  ad  in* 
torbtdarsi  comincia  Gnchè  le  onde  «  sollevano, 
peKuotopsi  e  frangonsi  insieme  con  sprazzi  e 
spuma,  e  di  un  orribile  fracasso  e  di  un  crudel 
muggiaroento  è  tutto  lo  stagno  ripieno.  Quando 
le  scellerate  sorelle  le  vengono  a  quel  modo 
sozaopra,  allora  ti  so  dire  io  che  ne  godono,  e 
si  pascono  della  delizia  di  quella  vista,  vedendo 
i  nuotatori  urtarsi  testa  con  testa  e  petto  con 
petto  senza  aver  mai  tregua  né  posa  ;  e  aiutano 
con  loro  malìe  ed  incantesimi  i  due  pestiferi 
fiati  a  soffiare,  perchè,  giuntssi  novella  furia  alln 
rabbia  naturale,  premano  i  mantici  più  forte- 
mente, e  riescano  le  ondate  più  alte  e  la  tem- 
pesta maggiore.  Vanno  talora  tutte  insieme  e 
tale  altra  ognuna  dispene  per  Io  stagno  con  ami, 
reti,  vangaiuole  e  giacchi  a  pescare^  menando 
quelle  acque- varie  generazioni  di  pesci,  i  quali 
non  lucci,  trote,  salmoni,  triglie  o  ragia  si  chia- 
mano, né  la  figura  o  il  nome  hanno  di  quelli 
che  producono^  i  fiumi  e  i  mari  fina  noi,  ma  nel- 
r  tma  cosa  e  Beli'  altra  sono  da'  nostrali  pead 
diversi.  Lungo  sarebbe  a  dire  i  nomi  de^  pesci, 
che  formane  una  pescheria  cosi  strana;  ma  ne  par- 
lano Teofrasto  e  nno  storico  francese,  ehe  dopo  di 
lui  ampliò  quella  storia  e  con  maggior  diligenza 
la  scrisse  (a).  Solamente  dirò  che.  vidi  più  volte^ 
mentre,  ch'io  pellegrinava  in  quc' paesi, . Filar- 
gìna  (3),  la  più  ristretta  e  spilorcia  di  tutte  le  ma- 
ladette  sorelle,  andare  intorno  intorno  pescando  ; 
la  quale  sbraodatssi  fino  a'gomblti,  non  ami,  reti 
o  altri  ordigni  4a  pescare  osava,  ma  calati  già 
certi  suoi  uncinati  ugnoni,  e  di  qua  e  di  la  di- 
goanando  qoelle  sne  manaecei  ohe  stringevano . 
come  tanaglie  9  tirava  su  due  specie  di  pesci»* 
telli  a  lei  carissimi,  V  uno  detto  Àrgùio  e  l' altro 
Cn$»o  (4)>  veramente  tutti  galanteria  e  grazia, 
tantoché  venia  voglia  di  mangiarli  cosi  ^ uizsanti 
fino  alle  squame  e  alle  lische,  io  credea,  dappoi- 
ché ne  avea  riempimi  parecchi  canestrctti  e  spor- 
te, che  la  ne  facesse  qualche  ghiotto  banchetto, 
e  con  varie  cnociture  e  saporite  salse  -parte  ne 
condisse  per  sé,  e  parte  ne  presentasse  ad  altrui; 
ma  egli  mi  fu  detto  ridendo  e  stringendosi  nelle, 
spalle  da  certii  abitanti  del  paese,  eh'  essa  oltre 
air  averne  in^erbo  delle  migliaia,  farneticava 
continuamente  per  accrescengli,  e  tatti  a  stuolo 
a  suolo  gr  insalava  In  vasi  e  conche,  vagheggiane 
dogli  di  tempo  in  tempo»  senza  trame  uno  mai 
fuori,  contenta  di  avemegli  nelle  mani,  e  che 
altri  non  gli  vedesse  0  toccasse. 

Kel  giorno  adunque  in  cui  era  aflfàccendata 
Dolossia  con  la  svenuta  Curiosità  nella  grotta, 
spaziava  appunto  ^igenoritt  per  lo  stagno  tutta 
pensosa  e  sdUecita,  attendendo  la  riuscita   del-4 


^l).Ci  soBO  dati  questi  due  principi  per  ahhorrire  il  male 
e  oereare  il  hene,  e  c^  inaiano  e  «aaleiierci;  fia  qnando  si 
Irameltono  a  farci  odiare  e  avara  secondo  passione,  ae  aasca 
fracasso  e  tempesta. 

(2)  Characlères  de  Theophrasle  de  M.  de  la  Smjère. 

(3)  Ftlargiiiùy  rAraritia. 

(4)  Af$in»  e  Cìis»^  Argcato  t  Oro. 


PARTB  PRISCA  igi 

r  tmprpéa  \  t  pet  pusar  tempo  e  pensiero»  ool^  a  neU'aeqnt  groifeo  •>  panciuto»  e  tiilliito«i  dratio 


ramo  legato  ad  ana  lunga  letiza  hituliaTa  alca- 
ni  pesciolini,  A3o«cftimif«y  e  Co/oc/e  nominati  (i), 
rd  era  pure  imo  spettacolo  di  ridrr  di  onore  a 
vederla  tronfia»  pettoruta  e  con  la  testa  alta 
tender  agguati  a  quella  minutaglia,  e  far  segno 
di  allegrezza  qnando  ne    cegliea  uno  all'amo» 
come  se  Tonor  suo»  la  fama  e  l'antorith  doves- 
sero crescere,  quanto  era  maggiore  e  pio  ab- 
bondante la'  pescagione  di  que' rimasugli  del- 
r  acqua  e  di  quel  marame.  E  finalmente  che 
ciYdi  tu  che  l'uno  e  T'àltro  valessero?  Non 
avea  akuno.  di  essi   né  polpe   né   lische;  ma 
tnttaddue  erano  argentine  vesciche,  runa  ripiena 
di  fumo  e  vento ,  che  crepata  facea  uno  scop- 
pietto, e  r  ahra  di  una  certa  materia  chiamata 
da'  notomisti   de'  pesci   Clevasmossia  (a),  di  tal 
forza  e  qualità  che  alloppia  e   fa  dormire  chi 
ne  mangia;  ed  empie  il  cuore  di  riso  a  chi  le 
cuoce  e  apparecchia  o  a  chi  si  sta  a  vedere  a 
mangiarla  ;  e  tuttavia  delV  uno   e  dell'  altro  di 
essi  pesrtplini  è  si  ghiotta  la  sciocca  ^genoria 
che  non  se  n'  empie  mai  il  ventre  abbastanza  ; 
sempre  saporiti  gli  trova  e  se  ne  lecca  le  dita. 
Mentre  che  jfgenoiià  si  stata  in  tal  sua  pe- 
scagione occupata,  eccoti  da  un  lato  dell'  aria 
rìsiionare  nn  romore  di  ciance»  le  qnali  non  si 
potea  ancora  ben  bene  intendere*  che  significas- 
sero; ma  a  poco  a  pOco  s'intese  a  nominare 
Dolotsia  e  Idonio  ;  è  finalmente  si  scoperse  un 
ucccllaccio  che  a   guisa  di  garzo  svolazzando 
aopra  l'acqua  dello  .stagno,   andava  da  se  a  sé 
ciiigucttaodo,  come  quello  che  non  potea  vera- 
mente ritenersi  dal  borbottare.  Era  questo  uc- 
eeilaccio  chiamato  Gorru/icà,  per  sua  natura  di 
un  corpo  vizzo,  picciolo  e  aggrinzato  ;  ma  qnan- 
do ha  preso  pastura,  corpacciuto  e  gonfio  come 
nn  olre.  Pascesi  per  li  cannellini  delle  sue  pen- 
ne, le  quali  sono  fatte  a  guisa  di  stantuffi  de- 
gli schizzatoi»  e  col  movimento  loro  attraggono 
a  se  tutte  le  cose  e  le  '  parole  che  si  fanno  o 
dicono  in  AndropOy  come  le  trombe  de'  pozzi 
attraggono  l'acqua,  e  questo  è  suo  cibo.  Ha  lun- 
ghissimo collo  qual  canna  di    organo  ;  '  se  non 
che  le  canne  degli  òrgani  hanno  quella  fessura 
ove  si  forma  il  suono»  ed  esso  ne  ha  parécchie, 
cominciando  di  là  dorè  il  collo  ha  sua  radice» 
ed  è  fitto  net  busto  fino  al  becco»  ed  ogni  fes- 
sura e  armata  con  una  lingua»  e  con  esse  lin- 
gue tutte  ad  un  tratto  favella  (3);  sicché,  qnan- 
do tutte  le  adopera,  fa  un  romore  che  sembra 
acqua  corrente  per  doccia  di  mulino.  Quando 
è  ben  empiuta  di  ciance  la  cavitii  del  suo  cor- 
po, immagina  Totre  di  una  cornamusa  empiuto 
dal  fiato  di  colui  che  fa  danzare  gli  orsacchi  o 
le  bertneée»  e  immagina  uscire  quel   fiato  per 
la  canna  di  sopra  spontaneamente  e  gemere  e 
fiir  bordone.  Non  altrimenti  quel  collo  fa  sem- 
pre borbottamento  e  romore.  Giunto  lo  strano 
uccellacelo  poco  lontano  da  Agenovia,  si  calò 


(i)  Pros£kùm$^  e  Cohcìt^  lacliini  e  Adnhùoni. 

(2)  CfCifasmcssia,  Irritioac,  nindiionalan. 

(3)  Pinna  rimofum  sam,  hoc  atfae  iUac  pufimo, 

Qaaio  TOM  di  Tcicbso  desiò  la  dotcrisisat  delia 
Gamlilà. 


il  oolioy  con  la  parte  deretana  allo  insù»  iacea 
latta  l'aoqua  goi|(ogliai«  d'intorno  a  té»  e  il  Ten» 
tra  a  poco  a  poco  gli  st  andava  agoofiaodo.  Né 
avrebbe  saputo  Jgenoria  qoeUo  eh'  esso  grao- 
obiaase  o  dicesse»  se  non  che  da  quella,  bocca» 
la  qaale  era  verso  la  radice  del  collo  più  presso 
al  petto  rimasa  a  fior  di  acqua»  le  uscirono  in 
nUino,  queste  parole.  Io  V  ho  certamente  vedu- 
ta  ;  tivmiUata  di  uécchiereUu  grinta  e  mujfala 
in  gaUnié  fanoiuUa,  ^e  ne  va  i)olosMÌa  per  U 
gTQtu  eoi  ganonaeiiv  Idonio^  e  si  è  id  tutto 
data  a'  paitatempi  é  al  godere.  Con  tal  conclu- 
sione diede  fine  alla  san  oliiacohiera  il  perni- 
cioso occellaocio»  e  tratto  iìiori  dell'  acqua  il 
lunghissimo  collo»  dibatté  dae  grandi  alacce»  ali 
lungo  le  gambe»  e  levatosi  in  aria,  si  tobe  via 
dallo  stagno  per  andar  a  prendere  nuova  |pastun« 

CAPITOLO  VI 

AMOinvTO  ALIAOOIICO 

t 

Sospetti  di  Agenaria  contro  Doloetia.  Bollore 
del  lago.  Apparizione  dell'  £ntugi&smo.  Suoi 
rimproveri.  Le  passioni  saettate  da  lui^  infu- 
riate si  tramutano  in  nccelli»  ciascheduna  s^ 
cendo  la  sua  qualità»  e  vanno  ad  ispiare  quel« 
lo  che  faccia  Oùlossia  alla  montagna  di  Cefaiot, 
Loro  effetti  nell'  aria  e  nella  montagna. 

apmoasioMji  dbll' ALLicoau 

« 

M  In  tutto  questo  capitolo  si  veggono  gli  ef- 
fetti deireotusiasmo  sopra  le  passionL  La  tra» 
mutasioiie  delle  Passioni  in  ncoelli  spiega  la 
loro  natura^  E  i  loro  effetti  nel  capo  dell'  uo- 
mo si  veggono  nelle  altre  descrizioni  venò  la 
fine.  «». 


Punsero  il  onore  di  Agenoria  mille  acuti  so- 
spetti air  udire  cosi  fette  parole;  le  cadde  la 
mano  che  teoea  la  canna»  e  quasi  il  fegato  in 
corpo;  poscia  in  un  subito  facendosi  ora  pal- 
lida ed  ora- vermiglia  le  guance»  soffiava  e  sbuf- 
fava dispettosamente  •che  la  sorella  avesse  avuto 
ardimento  di  prendersi  giuoco  del  fatto  suo  ;  • 
diceva  fra  sé;  ha  forse  creduto  colei  con  le 
sue  promesse  e  buone  parole  di  acquietarmi^  e 
sta  da  me  lontana  per  tornarsene  poscia  indie- 
tro a  pascermi  di  favole  e  di  menzogne?  .  .  . 
O  forse  .  .  .  Chi  sa  che  non  abbia  ella  mede- 
sima tolto  sopra  di  se  sola  l' impresa»  per  ea» 
séme  capitana  prinoipale  e  incoronarsi  reioa* 
Perchè  si  è  ella  tramutata  in  tal  foggia?  A  che 
le  dee  giovare  cotesto  giovanetto  Idonio,  che 
ne  va  seco  per  li  nascoodelli  delle  spelonche  ? 
Se  tu  m'  inganni»  pessima  ed  iniqua  sorella  . .  • 
Ma  mentre  eh'  ella  in  tal  guisa  si  querelava 
agramente»  e  masticava  contro  a  Doloaùa  que- 
ste interrotte  parole»  eccoti  che  repentinamente 
incominciarono  per  tutta  l'acqua  della  palude 
a  levarsi  alquante  bollicelle  qna  e  colà»  come 
quando  si  veggono  a  cader  dalle  nuvole  certi 
grossi  e  nui  goccioloni  sulla  superficie  di  uxi 
)  cheto  canale  ;  e  a  poco  a  poco  crescere  tanto 


ayn 
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Il  W>11orp,  <(he  a  ^m   iH  caldita^  tntU  1'  ani* 
piena  della  pa1od«  bolliva  a  rìconoio,  e  di  qua 
^  di  là  tulle  rive  ti  roTesciarano  le  acque  òoo 
atto  gonfiaménto  e  gorgoglìo*  Appunto  nel  meno 
della  palude,  dov'  era  il  tollevamento  maggiore, 
▼idesi  venire  a  galla  prima  col   capo»  poi  con 
le  spalle,  e  indi  finalménte  lino  alla  cintura  nn 
nomo  con   arruffata  capellataray  occhi  loschi, 
ftcda  e  Imiìhi  venniglie,  anti  del  colore  di  ro* 
rente  ferro,  il  quale  con  gli  atteggiansenli  del 
corpo  dimostrava  di  essere  fuori  di  se  ed  inva* 
#ato  ;  perchè  con  le  mani  percuoteva  le  acque, 
crollava   il    capo,    stralunava    quegli  occhìacei 
torti,  e  manifestava  di  fnori  che  intrinsecamen- 
te era   tutto   movimento    e    pensiero.  Voltossi 
costui  con  mal  piglio  verso  quella  parte,  do* 
ve  aapea  che  dimoravano  le  inique  sorelle,  e 
cominciò  con  una  vociaecia  che  faeea  scuotere 
tutte  le  rive  a  gridare:  oh,  ohi  sciocche  Fato»»- 
sie,  o  dappocbr  sorelle  !  non  udì  dunque  alcuna 
di  voi  quello  the  poco  fa  ha  la  Garrulità  mor- 
morato agli  orecchi  mici  ?  Lascerete  voi  nelle 
mani  di  Thlottìm  la  vostra  impresa  ?  Oh  !  ve- 
ramente degne  di  essere  di  questa  regione  co- 
mandanti e  rdne,  dappoiché  standovi  qui  in 
otio,  commetteste  cotanto  ufficio  a  colei,  che 
d'inganni  e  di  menzogne  si  pasce.  Lasciate  o 
iciocctie,  la  vostra   peschiera,   mcttrte  le  ale, 
votate:    voi,   voi  medesime  andate  in   traccia 
della  vostra  fortuna.  Siavi  di  stimolo  la  gloria 
vostra,  Tonoire  deirabbattere  i  nemici,  lo  splen- 
dore della  corona,  e  l'immortalità  della  fama 
che  ne  acquisterete.  Cosi  detto,  delle  mani,  che 
capaci  e  larghe  erano,  fat^  scodelle>  empiutele 
dell'  acqua  dello  stagno,  e  soffiatovi  dentro,  sca- 
gliò l'acqua  per  Tari  a,  che  induratasi  e  divenuta 
ogni  gocciola  una  picciola  saettuzza,  qua  e  colà 
eadendo  si  sparse  e   a  tutte  le  sorelle  fM  il 
petto,  principalmente  ad  ^genatia  che  quivi  era 
più  delle  altre  vicina  ;  e  cosi    fatto,  di  nuovo 
nella  palude  si  tuffò  e  si  nascose.  Ti  dirò  lo,  o 
Mtore,  prima  l'effetto  del  crudele  saettamento 
■opra  le  pessime  sorelle,  o  il   nome  ed  il  co« 
sturoe  deir  apparito  mostro?  Più   chiaro   sarà 
r  ordine  delia  mia  istoria,  se  io  ti  narrerò  chi 
rgli  fosse;  del   resUnte  ragioneremo  dappoi. 
Costui  non  solo  in  qne'  tempi  ebhe  sopra  le 
Paiome  grandissima  forca,  ma  durò  il  suo  ri- 
gore per  tutt'  i  secoli  che  vennero  dopo,  e  d«i- 
ra  oggidì  tiitUvia.  Di  molti    beni  e   d' infiniti 
mali  fu  egli  cagione,  secondo  chi  gli  piacque  di 
toccare  o  bene  o  male  il  capriccio  altrui.  Que- 
sti all'  antichissimo  Orfeo  sulle  corde  della  di- 
Tina  cetera  guidava  la  mano,  e   gì' insegnò  a 
trarsi  dietro  le  piante  e  le  fiere  dalle  selve.  En- 
trò costili  nel  sagro  petto  di  Omero,  e  lo  sol- 
lecitò a  salire  sulle  cime  del  Parnaso,  Indi  aciri 
V  ingegno  drl  fiorentino  Dante  a  risvegliare  r|. 
talia,  e  scuoter  da  lei  quelle  tenebre  nelle  quali 
giaceva  seppellita.  Ma  dall'altro  canto,  moven- 
do le  voci  degli  oracoli  e   le  labbra  dell*  indo- 
vino Calcante  e  gli  animi  de' Greci,  fu  cagione 
che  r  innocente  Ifigenia  nel  porlo  di  Aulide  sot- 
toponesse alla  patenu  spada  il  roHo  innocente 
snil'alurc  di  Diana.  Kra  egli  finalmente  V  Sn- 
tuti0fmo,  quegli  che  col  suo  veemente  fiato  de-  J 


■la  e  renda  ^  Oilfnate  le  genti  net  bene  e  nd 
male.  Coatui  col  vento   del    soo  vigoroso  pol- 
mone dando  fiato  alle  trombe,  empie  gli  animi 
di  non  ao  quale  ardimento,  ai  che  se  medesimi 
dispregiando  e  lo  stare  a  vivificar   le  membra 
in  cui  furono  riposti,  pongono  ogni  loro  gloria 
e  felicità  nell'  uscire  da  questo  mondo  fuori  per 
le  fessure  del  lacerato  corpo;  e  più  che  della 
vita  fanno  stima  di  un  epitaffio.  Per  lui  in  al- 
cuni paesi  si  sgozzano  o  ardono  vive   le  mogli 
aHe  sepolture  de' mariti,  e  viene   stimato   alto 
pio  il  vedere  le  miserelle  sugli  accesi  caii>oni; 
e  in  alcuni  altri  lo  scannare  i  vecchi   padri  è 
religione,  e  le  carni  cotte  di  quelli  mandare  al 
ventre  per  pastura.   O   maladello    Entusiasmo, 
poiché  finalmente  il  tuo  nome  è  a  me  della  pen- 
na uscito,  quando    inai    potrei    noverare    tiitli 
qoe^mali  die  agU  uomini  perauadesti,  quando 
io  avessi  anche  stabilito  di  riempiere  tutte  que* 
sto  carte sdelle  tue  furie  e  ,  traporlamenti  ?  Ma 
ninno  fu  mai  peggiore  e  più  acuto  di    quello 
che  facesti  qurl  dì,  in  cui  tutte  le   sciagurato 
PatOMsie  movesti    insieme  a   danno   dell'  inno- 
cente Jcacla  ed  a  perverti  mento  di  Jiidropo 
e  di  UìltV  ì  suoi  abitatori.   Imperciocché  non 
si  tosto  ebbe  udite  Jgenorìa  le  tue  istigazioni 
e  fioccarono   dall'  aria   le  tue   pungenti  saet- 
te, che  le  scellerate  da  una  stessa  rabbia  fatte 
concordi^  e   convocate  insieme,   pensarono   al 
partirsi  di  là  dov'  etano,  e  di  mettere  a  soqqiia- 
duo  tutto  il  paese.  Infuriava  sopra  tutte  le  altre 
Ot'gfa  (i),  la  quale  volendo  pariare  non  polca 
le  parole  proferire,  ma  con  le  pugna  strette  e 
col  batter  de' piedi  mostrava  qual  fosse  il  con- 
ceputo  veleno  ;  luttayia  finalmente  s' intese  che 
volea  mettere  a  fuoco  ogni  cosa.  E  sarebbe  stato 
posto  ad  esecuzione  il   suo   pensiero,  se  Johe-» 
dia  ('4«  la  minore  deÙe  altre  sorolle  e  inimica 
delle  operazioni,  massime  repentine,  non  le  aves- 
se (jlalla  subita  proposta  con  questo  parlare  ri- 
tratte, lo  non  vi  dirò»  o  aorelle  mie,  cbVgli  si 
abbia  ad  attendere  )a  fine  di  quello  che  Dolot* 
sia  avrà  fatto,  sapendo  molto   bene  i  costumi 
suoi,  e  ch'ella  è  attissima  ad  ingannare  ognuna 
di  noi  e  sé  medesima  ancora.  Ma  si  vi  dirò  io 
bene,  che  non  essendo  noto  ancora  ad  Acacia^ 
né  alle  ZinaaUe  venuto  a  cognizione  il  nostro 
pensiero,  dobbiamo  diportarci  in  guisa,  che  que- 
sto sia  loro  occulto,  inaino  a  tanto  cho  contro 
di  noi,  già  fatte  forti  e  possenti^  non  abbiano 
vigore,  e  possano  piuttosto  aver  mal  volere  d^ 
opera.  Picciolo  sarebbe  il  danno  che  con  la  so- 
verchia furia  potremo  fare  a' nostri  nemid,  gran- 
de con  r  accortezza  deirintendimento.  K  quanto 
é  a  me,  udite  quello  eh'  io  fard.  Dappoiché  ab- 
biamo la  facoltà  di  scambiarci  a  voglia  nostra, 
direi  che  ciasciicdoua  di  noi  si  prendesse  la  fac- 
cia e  l'andare  di  una  ddle  Zìnamie,  sicché  fos- 
simo prese  per  luro^  e  cautamente  procedendo 
in  tal  guisa,  ne  andassimo  alla  montagna  di  Ce- 
falos  noi  medesime  a  vedere  quello  che  vi  si 
fa,  e  spiare  «e  siamo  dalla  sorella  nostra  ingan- 
nate. Quando  quivi  saremo  giuntCì  di  cosa  na- 

* 

(i)  O.^  Iri. 

(a)  AcktHa^  Accidia. 
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use  cosa  a  il  lenpo  la  gorems»  Io  per  me  non  1  e  del  tuo  giovlnettro  ea|ilonirc«  Longo  tempo  ò 


•ano  atta  a  pensare  aqoeHoclie  dee  aTvenife  ; 
ma  prendo  la  norma  e  la  miiura  dalle  circo* 
•tanie  a  da'  tempi. 

Tu  e*  iniegoiy  riapoae  Jgenaria,  ooaa  da  ve- 
nire srorbaccfaiate  e  deriie.  Come  tuo!  tu  che, 
scambiate  nelfe  Zinamìé,  non  fossimo,  s'elleno 
ri  Tedeasero,  conosciute  da  loro?  Pensi  tu  forse 
di'  elleno  si  credessero  di  esserci  sensa  loro  sa* 
pota  in  tei  guisa  raddoppiate!  E  quando  le  co- 
minciassero a  farsi  beffe  di  noi,  e  darci  forse 
gasli^o  della   nostra  fraude  e  del  nostro  male 
avveduto  ardimento,  qual  difesa  potremmo  noi 
opporre  a  tal  nostro  infortunio  e  a  Unte  ver* 
gogna?  Se  avrerrà  giammai  che  col  nostro  in- 
gegno, o  con  la  nostra  vigoria,  possiamo  essere 
vincitrici  di  loro  e  rinchiuderle  in  qualche  stretta 
prigione,  allora  si  che  per  entrare  in  grazia  agli 
Anàropj,  a  quelle  grandemente  affetbnati,  pò* 
tremmo  prendere  gli  aspetti  loro.  Essi,  che  hanno 
la  veduta  corte  di  una  spanna,   facilmente  ci 
prenderanno  in  iscambio  di  quelle,  e  faremo 
loro  vedere  bianco  per  nero;  potclié  tramntendo 
noi  la  corteccia  di  fuori,  e  raddolcita  alcun  poco 
la  voee^  ciò  sarii  a  snfllcienaa  per  far  si  che  a 
noi  s' inginoccbino  davanti,  non  che  altro.  In 
queste  guisa  so  io  che  allora  correremo  la  re- 
gione per  nostra,  e  forse  muteremo  questi  odiosi 
nomi  che  abbiamo,  né  vedendoti  altre  ZinamU 
al  mondo,  da  noi  in  fuori,  acquisteremo  il  nome 
loro  e  la  grazia  fra  gli  abitatori  noi  sole.  Chi 
sa  che  ^sto  non  avvenga?  E  #llora  io  con  la 
mia  feccia  in  quella  di  TapinosMÌa  (i)  contraf- 
fatte, con  gli  occhi  a  terra  e  con  umili  atti  ri- 
cuserò fino  alle  grandezze  e  agli  onori,  per  ve- 
dere gli  Andropj  (a)  a  pregarmi  ch'io  gli  ae- 
cetti,  mentre  ch'io  infiammate  di  avergli,  mo- 
strerò di  fer  loro,  accettendogli,  un  favore  in 
anperlativo  grado.  E  tu,  o  sorella  mia  FUargi* 
ria,  egli  mi  pare  già  di  vederti   sotto  la  ma- 
schera di  Et^rgtssh  (3)  dare  alle  volte  alcun 
poco  del  tuo,  per  isoorticar  poi  fino  alla  pelle 
diiunque  da  te  riceve,  anzi  succiargli  le  mi- 
<lolle  ed  il  sangue.  Veggo,  si  veggo   tutte  voi 
essere  già  le  ZinamU  credute,  e  da  quasi  tutti 
gli  Andropj  abbracciate  e  pr^te.   Ma  non  è 
questo  il  tempo  di  cosi  fatte  tramutazione,  né 
da  cogliere  questo  bel  firuUo,  la  cui  acerbezza 
ci  potrebbe  nuocere  pia  che  giovare.  Piacemi 
però  per  runa   parte,  o  Achadìa,  il  tuo  con- 
siglio del  trasformarci,  e  per  buono  e  saggio  lo 
accetto;  ma  solamente  ci  aggiungo  che  preii^ 
diamo  tale  aspetto,  che  per  ora  non  ci  sia  chi 
per  Atfoajìa  nò  per  Zitèamie  ci  riconosca.  Le- 
diamoci su  dal  nostro  lago  a  guisa  di  uccelli. 
Prendasi  ognuna  quella  inimagiue  che  più   le 
piace,  e  salite  negli  amp)  e  spaziosi  campi  del- 
l'aria,  togliamoci  agli  occhi  altrui  il  più  che 
IKissiamo;  e  apriamoci  più  agevolmente  la  via, 
con  P  aiuto  delle  ale  per  andare  ailu  cima  della 
montagna,  d'onde  potremo  i  fetti  di  DolosMa 


(I)  Tàfimmia^  P  UmilU. 

(a)  Vdi  ia  Tacilo,  m1  ftxwa  libra  ^li 

Tiberio  ed  accclUra  T  Inpero. 
0)  ^ffitaki  U  Liberalità. 
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eh'  io  ardo  di  desiderio  d' innalzarmi;  e  chi  sa 
che,   quando  io  sarò  nell'aria  salite,  non  mi 
venga  la  voglia  di  giungere  fino  alle  nuvola 
andar  di  là  fino  alle  stelle,  e  forse  {hù  su  an- 
cora. Ma  per  ora  volgasi  l'animo  alle  cose  pre- 
senti. Piacque  a  tutte  le  sorelle  il  consiglio  di 
AgenoHOf  e  poicb'ella  conobbe  che  per  buono 
era  stato  ricevoto,  la  fu  la  prima  «  bsciare  Ta- 
•petto  suo  proprio  e  a  prenderne  im  nuovo  a 
sua  soddisfezione.  Le  braccia  si  tramuterono  in 
due  ale  coperte  di  penne  di  color  bigio,  il  collo 
le  si  allungò,  la  teste  si  fece  picciola  con  un 
nasetto  sopra  il  becco  che  parrà   un  bigatto- 
vermiglio;  dov'era  il  mento  le  nacquero  due 
bargiglioni  di  pelle  penzigliante  deUo  stesso  co- 
lore, le  gainbe  fatte  sottili  ai  coprirono  di  squa- 
me, e  pollo  d' India  divenne.  Anche  uccello  di- 
venute, non  si  dimenticò  punto  della  sua  nata- 
rale  superbia;  ma  facendo  con  ia  coda  una  ruote, 
calate  la  punte  delle  ale  fino  a  terra,  col  petto 
in  fuori,  col  becco  a  queUo  appof^^iato,  e  con 
quel  suo  nasetto  e  con  que'  baiìgiglioni  mfiam- 
mati  r  andava  intomo  gorgogliandoei  non  so  che 
nella  strozza  di  quando  in  quando,  con  un'  al- 
bagia che  le  parca  di  essere  felcone  o  aquila,  o 
altro  nobile  uccello  dell'aria.  FHargiria  si  tra- 
mutò in  civette,  uccello  da  lei  a  tutti  gli  altri 
preferito,   perchè  non   usa  la.  forza,  ma  gì'  in- 
ganni per  pascersi  dell'altrui  carne.  Prese  Fi' 
lidonia  (  i)  1*  immagine  di  un  uccello  a  modo 
suo,  le  cui  penne  al  di  fuori,  variate  e  bellis- 
sime si  volteno  in  sulla  cima  a  uncino,  e  gli  si  riba- 
discono nelle  carni  con  perpetuo  pungolo,  e  si 
pasce  di  accesi  carboni.   Orgia  (a)  fecesi   gir- 
falco;  GoMtrimoi'gia  (3)  avoltojo.  Ftania  (4),  vo- 
lendo essere  queste  e  quella,  e  non  sapendo  che 
fersi,  prese   uno  squarcio  da   tutte,  e  di  tutte 
imitando  una  pontone  delle  penne  diventò  una 
stravaganza  bestiale;  e  Aeìudta  pregandole  pri- 
ma che  quivi  la  lasciassero  a  custodia  del  lago, 
non  potendo  ottenere  la  sua  richiesta,  si   tra- 
mutò in  un   ocone  ampio  e  largo ,  che  parca 
che  andasse  ad  impiccarli  quando  si  dovéa  mo- 
vere. Dappoiché  la  schiera  fu  in  tal  forma  or- 
dinata, incominciò  Agenoria  a  volare,  e  le  al- 
tre  chi  più  gagliarde  e  chi  meno,  capiUoate  da 
lei,  colà  dov'  ella  volea  indirizzarono  le  ale.  Nu* 
vuloni  torbidi  e  neri  ofTu&cavauo  l'aria  per  tutto 
dove  passavano,  e  dove  le  cadeva  sopra  il  colpo 
[  di  quelle  alacce  che  la  fendevano,  si  sentiva  un 
gemito  e  un  fischio,  che  parca  quasi   ch'essa 
avc&ic   riprezzo  di  portemele  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Perdeva  il  Sole  una  parte  della  sua 
rispleudenlissima  luce,  e  finalmente  ogni  cosa 
annunziava  angoscia  e  malinconia  colà  dove  ap« 
pari  vano  queste   nemiche   della   tranquillità   e 
della  pace.  Solo  il  padrone  di  un' isolette  lie« 
tamenle  le  raccolse  stenche  dal  loro  volara, 
anzi  con  esse  loro  si  congiunse,  come  ndheteé 


(i)  Filiéonià^  L«uada. 
(a)  Org^  In. 

(3)  GMlrimatrJ'h  Gole. 
\\)  Ftnu^  luvitfM. 
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se  vi  piacere  dì  leggere  il  settimo  capìtolo  della 
storia  presente. 

CAPITOLO  VII 

ARGOMBKTO  ALIEGOSICO 

Sì  calaao  le  Patossie  in  un'isola  per  riposarsi. 
Vi  trovat^  i  Pegmi,  le  ProMoehìe  e  Anore.  Le 
Proxsochle  alimentano  Amore'  con  fiori  e  frutti. 
I  Pegmi  gli  danno  passatempo  con  le  loro  rap- 
presentazioni. Una  se  ne  descrìve,  in  coi  si  vede 
il  costfame  degli  Atufropj.  Le  PatoMie  prendono 
speranza  maggiore  di  loro  riuscita.  Si  uniscono 
con  Amore  e  insieme  si  partono. 

SPlBGAZIOttB   DBLL' ALIXGOIIU 

M  Le  Attenzioni  e  i  Giuochi  sono  quelli  che 
nudriscono  e  dilettano  Amore.  I  fiorì  e  i  frutti 
erano  sufficienti  in  que^primi  tempi  pastorali  ad 
alimentarlo;  e  bastavano  gl'innocenti  e  semplici 
scherzi.  Il  restante  dell'  allegorìa  non  è  dtlieile 
da  scoprirsi.  » 

Pereuotevano  l'aria  con  un  continuo   volare 
le  scellerate  sorelle,  ed  erano  presso  che  stanche 
della  durata  fatica;  quando  FiUdonia  volgendo 
gli  occhi  all'  ingiù  scoperse  un'  isoletta  oltre  mi- 
sura di  vista  piacevole  e  grata.  Formavale  sopra 
la  terra  un  minuto  tappeto  la  verde  e  sottilis- 
sima erba,  qiìa  e  colà  sparsa  di  fiorellini  di  varj 
colori,  e  bagnata  da  diversi  rivoli  di  acque  che 
davano  a  quelli  vita  e  freschezza.  Costaggii^,  co- 
staggiù, o  sorelle,  caliamo,  se  Vogliamo  alquanto 
ristorarci  da'  nostri  stenti,  gridò  FiUdonia^  che 
poscia  più  agili  e  destre  in  sulle  ale  potremo  di 
nuovo  ripigliare  il  cominciato  viaggio.  Piacque 
a  tutte  le  Patossie  la  bellezza  del  luogo  ;   onde 
chinato  il  capo  all' ingiù  e  chiuse  le  ale,  ne  ven- 
nero a  piombo  per  posarsi  in  sulla  morbidezza 
di  quel  maraviglioso  terreno.  Poich'ebbero  mirata 
a  loro  piacere  la  Bellezza  del  luogo,  videro  uscire 
da  certi  viali  di  verdura  coperti'  una  squadra  di 
graziosi  giovanetti,  i  quali    Pegmi  (i)  fm  loro 
si  nominavano,  e  con  mille  giuochi    e  scherzi 
intrecciando  una  danza  ne  venivano  innanzi,  con 
ghirlandclle  in  capo  di  fióri,  e  facendo  mille  at- 
tuccì  piacevoli^  rìdevano   veramente  di    cuore. 
Seguiva  i  loro  passi  una  schiera  di  fanciulle  tutte 
modeste,  le   quali  portavano   in  mano   ciasche- 
duna un  cane:»lretto  di  fiori  e  di  frutte,  e  mo- 
stravano una  certa  compiacenza  negli  atti  e  nel- 
l'aspetto, come  se  avessero  avuto  solamente  de- 
siderio di  far  il  piacere  altrui  e  non  il  proprio. 
Chiamavano  queste  belle  giovanette  Prossochie, 
quasi  chi  dicesse  fra  noi  Compiacente  o  Atten- 
suoni',  e  in  mezzo  a  loro  ne  veniva  un  tenere 
giovinetto,  in  quella  puerile  età  di  tanta  mae- 
stà e  grazia  insieme  congiunte,  che  avresti  detto 
di  subilo:  egli  è  il  capo  e  il  signore  di  questa 
graziosa  famiglia.  AfTaticavansi  i  primi  fanciulli 
di  tenerlo  co' giuochi  e  con  gii  scherzi  loro  destò 
e  giocondo^  e  le  seconde^  traendo  fuori  de' ca« 

(I)  Pivpfli/,  Giuothi. 


néstretti  ora  la  maramala  tiola  ed  dra  la  f  ofl8^ 
natina  rosa,  gliene  davano  a  fiutare  cosi  per  di- 
lettole talealtra  volta  con  qualche  saporito  frutto 
ristoravano  il  palato  di  lui  e  gli  davano  soave 
nutrimento.  Erano  di  tanta  virtù  que'  fiorì  e 
qtie'fratti»  che  tosto  si  vedea  la  fona  di  quel- 
l'odore e  sapore  corrergli  per  le  vene,  gli  occhi 
gli  sfavillavano,  e  gioiva  tutto  per  l'all^rézza;^  lad* 
dove  se  all'  incontro  le  giovanette  alcun  poco  si 
dimenticavano  dell' uflicio  loro>  egli  ne  tliveoiva 
malinconioo,  pallido  e  magro  in  un  momeuto. 
Era  questo  mirabile  fanciullo  qud  medesimo,  che 
oggi  fra  noi  chiamiamo  Amore,  il  quale  a  quei 
tempi,  come  anche  oggidì,  degli  scherzi  e  dei 
giuochi  avea  infinito  diletto;  e  del  cibo  appre- 
statogli dalle  Protsochìé  si  niitricava  e  avea  la 
sua  vita.  Ma  caduto  poi  nelle  mani  delle  Pa-. 
intsie,  e  principalmente  iì  FUidonia  a  cui  ne  fii 
dato  il  governo,  esse  ne  fecero  un  pessimo  allievo 
e  si  scoiTetto,  che  concia  male  tutto  il  mondo 
con  le  sue  capestrerìe.  Non. si  appaga  egli  più  og* 
gidi  di-  quel  semplice  e  cordial  cibo  ,  che  le  ^oot* 
-piacenze  e  le  ^fl^/isio/ai  traevano  fuori  de'ca* 
néstretti  per  nutricarlo;  ma  vuole  che  le  infelici 
gli  facciano  sontuosi  conviti^  reali  provvedimenti» 
e. dando  fondo  alle  arche  de' danari»  vendendo 
terreni  (i),  gli  gittino.in  gola  ogni  preziosità  e 
squisitezza.  Mai  non  acquistano  le  meschioelle 
la  grazia  di  lui»  se  non  danno  a  divorare  a  quei 
suoi  denti  più  solidi  che  l' acciaio,  non  dico  le 
stemperate  perle,  ina  i  duri  diamanti;  né  fa 
loro  buon  vi8%  se  oltre  all'  empiergli  il  ventre» 
non  consumano  a  guisa  di  schiave  tutto  il  tempo 
intorno  a  lui,  dimenticatesi  di  ogni  alli-a  cosa 
e  di  sé  medesime  ancora.  C  quel  che  peggio  é» 
nìuna  può  mai  aver  si  la  grazia  aaa>  benché  esso 
gliela  prometta  con  mille. gi urament i ;  perehè  se 
un'  altra  migliori  e  più  appetitivi  bocconi  gli 
offerisce,  egli  tosto  voltate  le  spalle  alla  prima» 
anzi  slimandola  come  fango»  o  guardandola  come 
se  più  non  la  conoscesse»  tiensi  la  seconda  per 
cara  e  buona»  finché  viene  la  terza  che  qurJIa 
del  suo  luogo  discacci.  Per  la  qual  cosa»  volendo 
eue  ad  ogni  paltò  acquistarsi  la  grazia  di  lui»  ■ 
e  manlenerlasi  ad  ogni  loro  potere,  entrale  per 
le  case  altrui,  di  qua  tolgono  fino  le  sostanze 
delle  mogli,  di  là  il  pane  agl'iimoGeoti  figliuoli» 
e  gareggiano  a  chi  fa  peggio  con  le  ladronccl- 
lene  e  con  gì'  inganni,  per  iinpiiizare  lo  stomaco 
del  loro  ingrato  signore.  ■    , 

I  Pegmi f  o  vogliam  direi  Qittochi,  hanno  an* 
ch'essi  al  presente  a  dorare  graudissima  fatica 
nel  trovargli  passatempi  e  sollazzi»  bastando  loro 
a  pena  T  immaginativa  ad  aprirgli  sempre  nuovi 
spettacoli  di  ricchi  e  dorati  teatri^  far  degli 
uomini  quasi  donne»  acciocché  la  maschia  e  ro- 
busta voce  in  femminile  e  debole  si  tramuti  (a)» 

(i)  .  .  .  GsBùm  étpremam  gurffds  ptetdam 

FoMùtis  ùtfiwi'a,  auiisf iw  tstdirtl  asin  ;  n 

I^i$Ua  tu  cute  domus^  tutUum  iint  pigiti  (Otfta. 

*      Tìl.  I^elr.  Saljr. 
(a)  Penamm  riUt  male  fukacentlbei  amùs 
Subiifmete  virasf  e^sstie^eé  vìscere  Jern 

In  tteerem  /regere 

QueiiU  M  mUure,  tue  ieetml. 

TiL  PsCr.  Sslyr. 


PARTE  PKMH 


195 


k  qoal«  gli  canti^  dinkuil  U  tdeteprete.  E  p«r  1  principio  atterrita^  •  di  poi  sotpettou  di  qaello 


dirooslrargli  che  rgK  è  potentusìmo  lopra  ogni  | 
umana  forza,  ione  obbligati  con  pcstlma  adula* 
xione  eluiinga»  a  dimcnticani  le  gnerre  e  gli 
eaerciti  e  tntti  i  nobili  latti  di  Giro,  di  «Alea* 
■Indro  e  di  Cesare,  e  di  tati'  i  grandi  ooimni 
di  quaate  regioni  ba  il  mondo  ;  tramegli  già  da 
qnella  gloria,  alla  quale  salirono  con  le  loro 
nobili  opere,  e  rappresentamegli  fra  mori>ide  • 
trinciate  Toci,  pieni  di  amorosi  guai  e  sospiri, 
incatenati  dieiro  al  suo  canro,  anzi  pure  al  ti- 
mone <li  qodlo,  e  lai  co'  dorati  freni  e  con  la 
sferaa  nelle  mani.  Se  cosi  non  fanno,  egli  gastiga 
gl'ioTentori  dei  passatempi  colla  diroenticansa 
di  loro,  voltando  le  spalle  agli  spettacoli,  e  sba- 
digliando o  cianciando  testifica  la  sua  noia  e  il 
dispetto. 

Ma  chi  mi  trasse  cosi  lontano  dal  filo  della 
mia  storia?  Io  ti  prego,  o  lettore,  non  far  conto 
di  tal  digressione;  lasciala,  dappoich'è  scritta, 
e  ritoniìarao  al  filo  del  nostro  ragionamento. 

Doveano  t  leggiadri  e  agilissimi  Pi'gmi  apponlo 
in  qnel  giorno  rappresentare  dinanzi  ad  Amore 
nna  norella  imitazUme  per  dargli  trastnllo  ;  da|^ 
poiché  non  tragedie  e  non  commedie  o  '  fiirse 
chiaraaTansi  allora  colali  apparenze  |  ma  sola- 
mente  Imiiazioni,  inventate  dai  Pégmt,  i  quali 
con  parole,  -canzoni  e  danze  fiaeevano  un  ritrat- 
to dei  semplici  costnmi  degli  Jnéropf  in  quei 
tempi.  Vedevaai  dunque  un  terreno  un  poco  pia 
ahetto  del  restante  dell'isola,  dall'ina  parte  in- 
gombralo  da  verdi  cespugli,  dall'  altra  di  alberi 
ben  grandicelli,  che  formavano  nna  ombrosa  sei* 
Tetta,  e  nel  mezzo  una  limpida  fontana,  che  con 
le  sue  finissime  acque  si  formava  specchio  ai  ri- 
gnardiantl  Di  sotto  air  alzato  terreno,  ma  dirim- 
petto e  alquanto  da  lungo,  vi  avea  nn  arginetto 
di  figura  semieireolare  e  di  molli  erbe  vestilo, 
dove  si  metteva  con  le  Ptotsoehie  Amore  a  se* 
dere,  mentre  che  gli  scherzevoli  Pegmi  dal  ter- 
reno pia  alto  gli  spiegavano  dinanzi  agli  oodii 
lo  spettacolo  delle  loro  invenzioni.  Mentre  che 
le  Patotéie,  fingendo  di  beccare  la  pastura,  si 
stavano  da  un  canto  spiando  la  vennta  di  quelle 
agilissime  squadre,  e  di  AmcMW,  questi  con  .le 
sue  compagne  si  pose  a  sedere  sull  arginetto  in 
una  bella  ordinanza  ;  e  dall'  altro  lato  i  PeKmi, 
aaKti  sulla  scena,  incominciarono  l' apparecchiata 
Imitaziane.  Aprirono  il  principio  di  quella  al- 
cuni dei  Ptgmi  rimpiattati  ftn  i  cespugli  e  nella 
selva,  imitando  il  canto  dei  'rusignuoli,  le  soari 
gole  delle  calandre,  dei  dipinti  cardellini  e  di 
altri  infiniti  uccelli,  i  quali  serbavano  ne'lora 
tuoni  diversi  tanta  concordia  e  armonia,  che 
avresti  detto  ohe  un  solo  cantaste  t  tale  ne  an- 
davano a  battuta  e  a  tempo.  Qoando  cessò  il 
dolcissimo  canto,  apparve  sniki  scena,  che  prima 
era  vota  da  qnella  parte  dov'  erano  i  cespugli^ 
una  donzella  tutta  piacevolezza  e  sapore  la  quale 
intoonò  una  canaonetta  s)  leggiadra,  che  tu  non 
avresti  voluto  udire  altro,  e  dicea  in  essa  sé  es- 
sere molto  iieta  e  contenta.  Accost  evasi  cauraii- 
nando  e  cantando  «osi  a  passo  a  passo  alla  chiara 
fontana,  e  doroprendevasi  agli  atteggiamenti  di 
lei  che  nelle  acque  vedea  la  soa  immagine,  non 
mai  prima  veduta,  .dappoiché  la  si  mostrò  ,da 


che  fosse  3  e  mettendo   la  mano  neH' acqua  la 
facea  movere  ed  increspare.' Vedendo  allora  la 
immagine  dispem  e  sturiuita,  purea  che  si  ram- 
maricasse, iC  facea  atti  di  maHneonia.  e  di  do- 
lore, scostandosi  ora  dalla  fonte  ed  ora  a  quella 
ritornando}  né  mai  si  ricreava,  se  non  la  vedea 
cheta  restituirié  di  nuovo  quello,  die  avea  per* 
doto.  E  tutte  queste  cose  esprimeva  senza  fa- 
vellare :  ma  con  la  sola  soavità  delle  bracota,  e 
con  passini  ora  lenti,  ora  presti,  e  con  nn  de- 
mentrfirar  di  capo  e  di  occhi;  e  tuttavia  egli 
ti  sarebbe  sembrato  di  udire  anche  con  gli  orec- 
chi quello  che   ti  rappresentava  coi  gesti.  Ve- 
devasi  intanto  un  giovinetto  /ihdropio,  che  posto 
il  capo  foori  dei  vicino  boschetto,  attentamente . 
esplorava  tutto  quel  fatto,  ch'iacea  atti  di  alle- 
grezza, quasi  volesse  dire:  la  scioccherella  non 
sa  che  quella  che  vede  nella  fontana  è  V  immà- 
gine di  lei.  Finalmente  uscito   di  agguato  con 
leggiadretto  piede  le  andava  dinanzi,  ed  entrato 
seco  iir  grati  ragionamenti,  svelava  alla  verginetta 
innocente  che  quello,  -  eh'  ella  vedea  nella  fonte, 
era  l'aspetto  suo  proprio,  facendola  quivi   piA 
volte  afiWcclare  ed  afTacelandosi  e  ritraendosi  egli 
stésso,  mentre  ch'ella  si  stava ^^^uardando.' Fece 
ella  uh  dolcissime  risolino,  che  le  faceva  fiorire 
le  labbra,  e  riguardandosi  di  nuovo,  ora  accon* 
ciavasi  nna  ciocca  di  capelli  e  specchiavasi,  ora 
colto  un  fiorellino,  e  quello  adattatosi  alla  fron- 
te, ritornava   alla  fontana  un'altra  volta.  Se- 
guiva il  giovinetto  a  parlarle,  e  a  fìirle  affettuosi 
cenni  ;  ma*  ella  o  poco  gli  rispondeva  o  male  a 
proposito  come  quella  che  avea  il  pensiero  e  il 
cuore   tutto  rivolto  alla  sua  bellezza.  Era  con 
tanta  naturalezza  rappresentata   la  superi>iuzia 
della  donzella,  e  il  semplicissimo  fatto   con  si 
chiara  evidenza  manifestato,  che  Amore,  e  tutte 
le  sue  compagne  battettero  altamente  le  palme 
e  lodarono  i  recitanti.  Ma  la  maliziosa  Agenoiia, 
rivòltasi  alle  sorelle,  affermò  che  in  quell'imi- 
tato costume  degli  ^ndropj  concepiva  una  gran- 
de speranza  pel  fatto  suo,  e  una  semente  di  al- 
bagìa che  avrebbe  maravigliosamente  fruttificato. 
Vedendo  intanto  il  giovinetto  ch'ella  era  div^ 
nota  dispettosnzza  e  sorda,  pensò  di  rendcriasi 
amorevole  e  grata;  ed  inerpicatosi  sopra  un  al- 
tiasiroo  albero  della  selva,  spiccò  dalla  cima  di 
quello  alcune  colorite  e  odorìfere  mele,  e  di  là 
sorso,  con  mìsorati  passi  andò  dinanzi  alla  fan- 
cinlla  e  gliene  fece  un  presente.  Rise  a  lei  dì  su- 
bilo l'occhietto,  e  con  una  veirootida  malìzictta 
accettava  il  dono,  e  lui  caldamente  ringraziando 
gli  si  dimostrava  affezionata;  quando  si  acoperse 
un  altro  ^rac/rs^io  giovinetto  anch' egli,  il  quale 
cheto  cheto  guatava  dietro  al  cespugli,  d\>nde 
da  prima  era  la  giovane  useita,  e  pieno  di  m»^ 
linconia  si  stava  osservando  tutta  la  tresca.  Co- 
minciò in  questo  mezzo  da  quella  parte  dov'  ti- 
gli si  stava  a  gorglieggiare  la  dolcissima  strozza 
di  un  msignuolo,  al  quale  mostrandosi  attenta 
la  fanciulla,  il  rimpiattato  giovine  si  accorse  del 
desiderio  di  lei; onde  per  essere  pni  pronto  della 
domanda,  tnfiatosi  in  un  subito  fra  qne'retpu* 
gli,  come  si  facesse  non  so,  prese  il  rusignuolo 
ohe  cullava  e  intieme  il  nido  de'  suoi  pioetolini 
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figUooK»  €he  appeoB  ai  tepitTfliio  della  prima 
calitgÌDe;  e  frettoloso  e  fètUvole  ogni  com  pie* 
•eiitò  alla  donzella.  Easa  io  quel  punto  rivolta- 
tasi a  lui  e  dimenticatasi  affatto  dell'altro,  con 
mille  vetki  lo  ringraziava.  Piaoque  tanto  questa 
repentina  mutaiione  della  fanciulla,  la  letiiia 
dd  donatole  del  rusignuoio  e  la  subila  triatexu  J 
del  primo  giovine,  elie  si  rinnovò  ira  gli  apet* 
latori  un  altissimo  scoppio  di  applausi.  Ma  la 
invidiosa  Fumia  trovò  anch'  essa  nella  rap- 
presentazione di  quel  costume  un  buon  fonda  • 
monto  di  speranza,  e  vide>  quasi  in  un  pic- 
ciolo ovo,  la  6gliatara  di  tutti  gli  amorosi  di* 
spetti,  che  Gelosia  da  lei  stimolata  e  soi&ta 
dovea  far  nascere  al  mondo.  E  tanto  più  nella 
sua  opinione  si  stabili,  quando  il  primo  gio- 
vine cambiata  in  un  subito  la  sua  malinconia 
in  fierissimo  sdegno,  parea  che  alla  donzella 
rinfacciasse  la  sua  *  volubilità,  e  armato  delle 
pugna  chiuse  andsisse  incontro  al  secondo,  il 
quale  non  mìga  pauroso,  ma  inanimato  si  pre- 
sentava in  faccia  al  suo  avversario  o  com- 
petitore con  non  punto  minor  fierezza  ed 
ostilità  di  lui.  Ecco,  dicea  fra  sé  la  maligna 
jFtonia,  ecco  negli  Andrai^  quello  stesso  sti- 
amolo die  io  veggo  per  le  verdi  pasture  in  due 
torelli  per  l'amata  giuvenca;  ed  ecco  Tuno  e 
1*  altro  di  questi  giovani  con  non  dissimile  fu- 
ria corrersi  addosso  per  aver  la  vittoria,  e  pos- 
sedere r  uno  o  r  altro  la  bramata  fanciulla.  Oh 
quanto  mi  goderò  io  e  come  ne  sarò  lieta,  quan- 
do potrò  a  modo  mio  a  questa  naturali  faville 
aggiunger  fuoco  ed  incendio!  Mentre  ch'ella 
cosi  diceva  fra  sé,  parea  ohe  la  £inciulla  inter- 
postasi fra'due  combattenti,  pregasse  Tuno  e  l'altro 
a  deporre  quell'ira,  e  mescolava  alle  preghiere 
qualclie  lagrimctta;  ma  veduto  che  poco  giovava 
alla  stizza  di  quelli,  £ittj  prima  alcuni  cenni  da  sé 
.  a  sé,  co'quali  parea  che  dicesse:. ora  ho  io  trovato 
il  modo  da  calniare  questi  animi  cotanto  adirati,  la 
ai  lasciò  cadere  sull'erba  che  parea  morta,  non 
che  svenuta;  e  tuttavia  con  la  coda  dell'occhio 
stava  spiando  quello  ch«  l' uno  e  l' altro  faces- 
se. AUora  i  due  giovani,  cambiata  l'ira  in  una 
profonda  compassione,  furono  Inttaddue  intomo 
alla  donzella,  e  crollandole  le  braccia,  e  gittan- 
dole  nel  viso  dell'  acqua  pi  esa  con  le  giumdle 
dalla  vicina  fontana,  tanto  fecero,  die  quando 
a  Id  parve  tempo  si  destò  dal  suo  simulato  le- 
targo. Apriva  gU  occhi,  e  gli  tornava  tosto  a 
chiudere,  quasi  non  avesse  potuto  solferire  l'acn- 
ine  ddìa  luce;  alzava  un  braccio  a  stento,  die'j 
tosto  le  ricadeva:  e  snella  dcun  poco,  levava  il 
ciq>o,  qual  se  non  potesse  sostenerlo^  Inconta- 
nente lo  ritornava  sull'erba  a  riporre;  e  tu4to 
dò  facea  con  certi  dolenti  vez&i,  «  con  una  di- 
spettosa malinconia  di  tali  attucd,  che  parea 
dira  disdegnosa  all'uno  e  all'altro:  in  questo 
stato  io  sono  per  voi.  Finalmente  aiutata  ddle 
braccia  dei  pietosi  amid  si  riizò  su  si  debole^ 
che  mostrava  di  non  poter  muovere  un  passo; 
e  a  poco  a  poco  riavendo  il  fiato,  chiedeva  che 
volessero  da  Id.  Domandarono  l' uno  e  l' altro, 
ch'dla  eleggiesse  qod  di  loro  più  grato  le  fosse, 
ed  dia  già  era  prossima  a  proferire  la  senten- 
za; quando  Amore,  il  oude  altentame&ti  «rea 
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fino  a  qnd  pnnto  airdtato  e  veduto'  ogrfi  ttm»] 
sgridò  dtamente  gli  attori,  e  disne  loro  :  o  adoc- 
chi, o  di  poca  invenzione  t  voi  troncale  il  filo 
della  imitazione  appunto  In  sul  bdlo  e  in 
sul  fiore  di  quella.  Qui  era  da  mostrare  l'ar- 
gutezza dell'ingegno,  e  da  rappresentare  con 
quali  a^i  potesse  la  donzella  lungamente  me* 
nare  pel  naso  1'  uno  e  V  dtro.  Io  i;ià  immagi- 
nava di  vedere  eh' dia  desse  ad  intendere  a  que- 
sto e  a  quello  ch'egli  era  il  cuor  suo,  e  che  cia- 
scheduno di  essi  stwiasse  di^ esser  qudlo  ch'ella 
gli  dicea,  e  di  qua  nascease  un  giocondo  spet- 
tacolo agli  uditori*  Oh  quanti  belli  artifizi  e 
qnabte  sottigliezze  nella  intrapresa  imitazione 
avete  perduto  1  Come  volete  voi  che  la  rappre- 
aentazione  vada  pia  oltre,  e  qud  ricreazione 
pretendete  voi  di  dare  ad  Amore,  se  qne'dne 
vostri  sdmuniti  rappresentanti  hanno  già  pat- 
teggiato, e  si  oonteiatano  di  stare  alla  sentenza 
di  Id,  ed  ella  ed  diffinito  litigio  si  rimarrà  come 
una  coaa  morta,  e  senza  attività  di  azione  nelle 
roani  di  cdui  cui  avrà  ella  eletto?  In  questa 
gniaa  pariava  il  viziato  garzoncello,  e  si  levò  su 
dd  luogo  dove  sedeva;  onde  i  Pfg^  atterriti 
e  svergognali  che  il  fine  non  fosse  piaduto,  come 
il  principio,  d  loro  signore,  ai  rimasero- dalla 
imiiauortM  per  dlora. 

Ma  le  PaioMie,  che  aveano  ogni  coaa  con  at^ 
tent'occhio  ed  orecchio  veduta  e  udita,  compre- 
sero alle  ultime  parole  di  Amore  ch'egli  ben- 
ché non  r  avesse  apertamente  manifestato,  era 
però  in  suo  cuore  di  éicmcia  nemico  ;  e  che  quelle 
aole  parti  lodate  avea  della  rappresentazione, 
ndle  quali  avea  notato  esservi  astuzia  e  scom- 
piglio, ma  la^  fine  disapprovata,  solo  perchè  pa- 
rea che  quiete  arrecasse.  Per  la  qual  coaa»  folto 
di  subito  un  breve  conciliabdo  fra  di  loro,  con- 
chiudevano  quasi  tutte  con  queste  pardo:  senza 
costui  non  è  veramente  da  andar  più  oltre.  Se 
egli  ne  vien  con  esso  noi,  è  sicura  la  no*tra 
vittoria.  Costui  è  astutaccio,  penetra  negli  animi 
degli  Jnidrop/,  tutto  vede,  tutto  conosce,  ed  ol- 
tre a  ciò  è  di  nao^ora  indinato  a' garbugli,  e  gli 
piaodono  le  discordie  e  i  romori.  Qod  di  noi 
o  sorelle,  avrà  animo  e  ingegno  tanto  capace, 
che  possa  tirario  al  nostro  partito,  e  far  si  ch'egli 
spieghi  le  ale  in  compagnia  di  noi?  Tocca  a  me, 
disse  FilidonU,  il  tentativo  di  cosi  bdla  impre- 
sa; ed  avutone  l'assenso  dalle  dtre,  spogliatasi 
repentinamente  deUe  penne,  e  preso  aspetto  di 
una  delle  giovanetU  Att^mioni,  si  mescolò  nella 
turba  di  quelle.  Oh  come  sapea  dia  fot  bene 
l'uffizio  delle  vezzose  Compiacenze!  Mai  non 
avresti  creduto  fAiie  sotto  quel  visioo  attrattivo 
fosse  covato  altro  desiderio,  fuor  di  quello  di 
mostrare  amicizia,  eortesia  e  gentilezza;  e  tut- 
tavia molto  diversi  erano  i  suoi  pensieri  da 
quelli  che  mostrava  di  foiori.  L'adooebiò  Amotv 
ndla  sua  comitiva,  e  parendogli  pure  dquanto 
diversa  dalle  compagne,  e  che  non  fosse  senza 
mistero  la  sua  venuta  in  qud  luogo»  le  accennò 
dbe  dinawn  a  lui  sib  ne  andasse:  ed  ella,  prò- 
gatolo  che  gli  piacesse  di  udida  in  dii^He,  ot- 
tenne la  sua  richiesta.  :Entffarono  l' uno  e  Tal- 
tra  In  un  aditario  boschetto,  dov'ella  diede  prìn- 
dpio  alle  !iue  malizio  in  questo  modo*  Era  il 


«smpa  df\U  hmMomi  Pilidoni&f  eom*è  ancora 
ofB|d«U,  tulio  ripiano  di  fuoco,  il  cpiale,  qoa»* 
d*  elU  wcUmp  feniva  •  temilo  nialiiiotaineiile  co- 
perto; ma   non  ti  ImI«  Tederà  àpivleN'  l'4ip- 
portnnilà  dì  manifeifarioy  che  lo  lata^ra  di4ìioit 
apparire.  Né  cfederai  già  In   ohe  fnorì  degli 
<^cht  o  della  bocca  le  otdaie  nn  snhilano  in- 
rendio^qual  è  quello  che  aeoppia  fuori  del  Ve- 
auTÌOy  o  Taltro  che  i  Greci,  anmaealrati  dal- 
TaUuto  .UIÌMC»  appiccarono  in  Aaia  nella  miiera 
Troia,  là  allm  gqÌM,  e  molto  più  niirahile,«o* 
cende  il  fuoco  costei,  destalo  con  incantesimo 
non.  conosciuto.  Imperocché  non  si  tosto  oomin- 
eia  ella  rìscald«»la  a  parlare,  che  tutte  le  parole 
stie  a  guisa  di  favilluiae  si  appiccano  all'aria 
d' intomO;  b  quale  a  poco  a  pooo  s' infiamma 
di  una  fiammolina  non  altrimenti  £itta  che  quella 
che  si  accende  nell'acquavite  con  una  canddu»- 
ta.  Allora  credendoti  tu  di  bere  aria  e  ristorarti 
con  l'alitare  la  Tita,  traggi  in  te  quel  sottile 
incendio,  che  in  isoambio  di  venlofauT  i  polmoni 
▼'introduce  «iccità  e  arsura,  e  di  là  passando 
alle  vene,  alle  ossa  e  nelle  più  intiose  midolle, 
li  fa  magrma  e  flnalniente  cenere  e  consuma- 
mento;  ne  creder  mai  piili  di  sfoggire  l'incan- 
tato fuoco,  qiiando  l'avrai  neììe  viscere  ricevuto; 
imperocché  negli  ultimi  aliti  della  tua  vita,  come 
ne'  fogli  già  arsi  e  conaumati,  si  vedranno  in  le 
le  minotissirae  soTntille  una  dietro  oli' altra  scor- 
rere, sparire  e  riaccenderri,  fino  a  tanto   che, 
chiudendosi  1'  oltiroa,  non  rimarrà  altro  di  te, 
fisorehè  una  teletta  più  sottile  di  quella  de'ra- 
gnaleli,  U  quale  a  squarci  sarà  via  soffiata  dal- 
l' aria.  Con  questo  indicibiie  veleno  fu  assalito 
Amore  da  FUidonia^  la  quale  avendo  tutta  d'in- 
torno renduta  l' aria  infuocata,  e  beendolasi  quel 
roiserello  senza  avvedersene,  si  trovò  come  tuf- 
fato in  lin  lago  di  fuoco,  e,'  per  giunta  al  male, 
chiedeva  soccorso  alla  sua  nemica.  Essa,  che  nel 
suo  ragtonamenlo,  narrato  gli  area  il  tentativo 
che  si  avea  a  Are  contro  Acacia^  e  l'intenzione 
che  aveano  le  sorelle  di  debellaria,  gli  disse  che 
oggimai  alla  sua  infermità  non  vi  avea  rimedio 
veruno;  ma  ch'egli  cercasse  almeno  di   Cime 
vendetta  con  l'appiccare  qoeNa  maligna  pestilenn 
a  qoanti  Jndropj  potesse,  e  alleggerisse  la  sua 
malattia  con  la  dolcena  del  vedene  gli  altri  a 
perire.   Eccomi,  proseguiva  ella,  io  sono  tua 
scorta,  io  accenderò  dinanii  a  te  le  faville  col 
mio  validissimo  fiato;  vieni,  aggiungiti  alla  vo- 
lante schiera  delle  mie  poderose  sorelle^  oondii- 
ciamo  al   fine  la  gloriosa  impresa.  Che  poiea 
più  &re  il  meschfnetto  Amore  già  fuori  di  sé 
per  la  fiiria  del  mal  ricevuto  incendio?  Allargò 
le  ale  che  avea   sulle  spalle   apparecchiale,  e 
mrzio  fra  attonito  e  balordo,  si  diede  a  volare 
con  la  squadra  degli  occellacci  crudeli,  essen- 
dosi anche  FiUdonia  rivestita  delle  mentile  sue 
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mroaao  aWoTJMTA' oa'aoMAni  - 

•  • 

Fu  il  puriart  dtgU  uomini  somigUoMt^  aUé 
liMMffc  M  viver  loro  ••«•  a  4/  gaftef«  M  ttgU^ 
nere  tahoUm  imita  i  puhòUci  etatumL 

Seneca  ^pisL  ii4«    - 

» 

Da' miei  primi  anni  fino  al  prcfcnle  io  ho 
sempre  provata  una  somma  dilettaiione  nei  leg- 
gere le  opere  de' poeti  e  degli  scrittori  de' ro- 
manzi ,  «è  mi  vergognerò  a  dire  che  mi  sono 
ora  niaravi|{ltato ,  talvolta  piansi  e  talvolta  risi 
di  cuore,  avendo  on  animo  sensitivo  e  tenero 
alle  passioni  quanto  una  fenunina,  comeché  al 
viso  pala  tati'' altro.  Non  in  tutto  il  cono  però 
della  vita  mia  gli  lessi  con  la  medesima  inten- 
sione. Quando  la  età  mia  era  più  verde,  m' in- 
trinaecat  tanto  con  Amadis  di  Gaula,  col  cava- 
liere  Splandiano,  con  don  ilogello«di  Grecia, 
che  mancò  poco  ch'io  non  adissi  un  dì  a  ca- 
vallo, come  don  Chisciotte,  e  andassi  in  traccia 
di  venture  in  ceKi  boschi  del  Friuli  ^  e  cpian- 
d'io  andava  solitario  per  una  via  con  uno  di 
quei  libri  in  mano,  mi  parea  di  tempo  in  tem- 
po di  vedermi  a  nascere  davanti  agli  occhi  le 
castella,  sentir  a  gridare  donselle  che  iraploraa- 
sero  la  mia  difesa,  n  giganti  che  mi  si  avven- 
tassero incontra  con  le  matte   ferrate,  e  strin- 
geva i  denti  come  se  io  fossi  stato  in  battaglia. 
Passai  da  quel  gefiere  di  romanzi  ad  un  aùroy 
e  cominctai  a  leggere  l' Uomo  di  qualità,  H  De- 
cano (fi  Rtllerina,  la  vita  e  le  avventure  di  Ma- 
rianna, e  altri  si  latti;  e  allora   le  villanelle 
friulane  apparivano  agli  occhi  miei  tutte  gentil- 
donne francesi,  e  finp  alle  loro  asinità  più  goflb 
mi  parvero  gentileiae.  Quando  piacque  a  Dio, 
trascorsero  gli  anni  (cosi  non  fossero  aodati  tanto 
in  fretta),  e  appresa,  parte  per  umore  naturale 
e  parte  al  fischio  di  una  certa  sfena,  la  lingua 
latina,  mi  tufiai  nell*  Eneide,  e  di  là  presi  ad 
aver  piacen  a  leggere   gli  amori  di  Abrocome 
e  di  Ansia,  di  Leucippe  e  di  Clitofonte,  di  Da- 
fiii  e  Cloe ,  e  somiglianti  pasiiuole  di  tatti  i 
tempi.  Non  sono  passate  molte  settimane,  che 
mi  vennero  in  pensiero  gli  anni  da  me  consu- 
mati in  si  fatte  lezioni,  e  dissi  fra  me  :  che  dia- 
voi  ho  io  imparato  tenendo  per  le  mani  si  lungo 
tempo  si  sterminate  bugie?  E  £uendo  ragione 
da  a  me  a  me,  vidi  che  non  avea  gilUta  af- 
fatto la  mia  fatica,  che  dicea  male  a  credere 
che  i  romanzi  e  i  poemi  sieno  bugie,  dappoi- 
ché sé  mai  ci  fu  verità  al  mondo,  essa  in  opere 
teli  si  ritrova  ;  e  più  là  che  non  ci  fossero  teli 
componimenti   al  mondo,   a  pena  si  saprebbe 
quali  ibssero  steli  1  veri  costumi  di  alcuni  po« 
poli'  in  alcuni  secoli.  Per  grazia  sola  di  si  faUe 
invenzioni   si  mimo.  Dove  Usri  In  le  storie  ? 
Le  storie  si  professano  amiche   della  verità,  e 
gli  storici  afl*ermano  che  scrivono  il  vero;  ma 
l' uno  ama  la  sua-  nasione,  e  ne  dice  bene  più 
che  non  dovrebbe,  e  per  conseguenza  biasima 
le  altro:  un  altro  -ha  timore,  e  scrìve  quello 
che  può;  ohi  vuol  trarre  danari,  chi  tira  le  €x>so 
flore  vuole  per  moslran  doqntnsa:  e  cosi  senza 
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paolo  ayvedenene  la  verità  rimase  dà  im  lato. 
In  tal  guisa  scrivono  quasi  tutti  gli  storici  ^  i 
quali  dettano  le  cose  che  nascono  sotto  agli  oo 
diilòro.  Quei  che  vengono  dopo  non  le  san- 
no^ e  si  attengono  a'  primi,  aggiungendovi  mille 
fiitole,  piuttosto  secondo  il  caprìccio  loro,  o 
appoggiate  a  certi  fondamenti  usciti  delle  pri- 
me droostanze,  e  tratti  con  le  tanaglie  e  coi 
denti  a  provare  quel  che  vogliono  scrìTere^ 
tanto  che  posso  dire  quel  verno: 

In  principio  era  buio,  e  buio  fio* 

All'  incontro  i  poemi  e  i  romanzi  fanno  pro- 
fessione di  narrare  favole  e  bugie  ^  e  gli  scrit- 
tori di  quelli  senza  punto  avvedersene  ci  lascia- 
no ripieni  i  libri   loro  di    una  verità ,  die»  rì- 
spleudB  da  tutte  le  porti.  1  costumi  di  tutti  i 
secoli  e  di  tutti  i  paesi  tono   dipinti  in  cotali 
opere,  e  vi  si  veggono,  come  in  uno  speodiio, 
dall'  un  capo  ali*  altro  -tanto ,  che  se  d  fossero 
rimasi  di  tempo  in  lemfW>  romanzi  dal  diluvio 
in  qua   di  ogni  narione  e  di  ogni  tempo,  noi 
vedremmo   qoali  virtù  o  quali  vizi  regnarono 
Be' popoli,  e  come  in  un  secolo  regnò  più  Puno 
ohe  l'altro.  Vegnamo  alla  dichiarazione,  che 
BOn  paresse  eh'  io  farneticassi.  La  poesia  a  la 
fiutola  sono  un*  imitazione  della  natura  tropota 
per  dar  dileUo^  dicono  alcuni  anche  per  utili- 
tà, ma  questo  ne  venn^  dopo.  Perchè  l' imitar 
zione  sia  dilettevole,  la  dee  dunque  aver  l' oc- 
chio alla  natura,  traendo  dal  vero  che  vede  una 
certa  verisimigliaaza^  Da  questa  simili tudiqe  na- 
sce il  piacere  ;  perché  V  animo  di  chi  confronta 
l'originale  con  la  copia  sente  in  àè  quel  subito 
diletto  della  sua  capacità  •  nel  giudicare,  e  senza 
avvedersene  è,  per  cosi  dire,*  grattato  da  quel- 
l'astuto traforello'deiraroor  proprio.  Per  laqual 
cosa  l'avveduto  poeta-  o  romanziere  non  esce 
punto  nell'  imitare   da'  costumi  de'  tempi  suoi, 
e  mette  sotta  gli  occhi  degli  ascoltanti  o  dei 
leggitori  quelle  cose  che  vede  essere  le  più  co- 
muni ,  acciocché  i  ritratti  suoi  sieno  più   uni- 
versali e  più   comunemente   ricevuti  e  graditi. 
Poni  questo  principio  e  leggi,  per  esempio.  Ome- 
ro: tu  vedi  da  per  tutto  spirare  nell'  1  Iliade  ira, 
guerra,  vendette,  fraudi,  superstizioni.  La  sua 
imitazione  iu    ricevuta   e  applaudita  da   tutti. 
Credi  tu  di  errare,  se  dirai  die  nel  secolo  suo 
furono  i  Greci,  quali  vengono*  da- lui  imitati 
nel  suo  poema,  ohe  piacque  perchè  imitò  così- 
bene  i  costumi  di  que' giorni?  Nou  vi  furono 
popoli  più  morbidi  de* Sibariti:  e  se  alls'i  non 
ce  lo  dicessero,  le  poche  favole  che  d  riman- 
gono di  qodle  genti,  ce  lo  direbbero  abbastan- 
za. Leggi  4]ne' romanzi  de'Gred,  ch'io  nomi- 
nai di  sopra  »  e  vedrai   popoli  in  isebiavitù ,  e 
tuttavia  tuffati  nelle  morbidezze  e  ne'  delirf  di 
Venere.  Mi  basterebbe  questa  sola  testimonianza 
a  credere  che  tali  fossero 5  ma  lo  confermano 
i  Padri  Greci,  che  nelle  loro  omelie  rinlaoeiano 
a  quelle  genti   mollezze  e  delizie  si  studiate  e 
squisite,  ohe  a  petto  loro  noi  viviamo  ancora 
Be' boschi  e  mangiamo  ghiande.  Qudl' inonda- 
zione di  romanzi  maravigliosi  che   ci  vennero 
dalla  Spagna ,  oi  dipingono   prima  il  dvsjttere 
degli  SpagattoU  di  attimo  alto  •  indiiuto  alla 


manviglia;  e  se  piacquero  un  tempo  tanto  aai- 
che  fra  noi^  dò  fu  perchè  gli  Spagnuoti  venuti 
allora  in  Italia  l'empierono  di  loro  costumi* 
Come  mai,  dirai  tu,  poteano  gradire  qoelle  bm^ 
taglie  eontinve,  qoelle  disfide,  quegli -amori 
eroici  tirati  in  longo?*  Immagina  che  a  quei 
tempi  si  usassero  condottieri  di  arme,  che  tutte 
le  feste  pubbliche  fossero  tonùamenti  e  giostre, 
che  Ognuno  fosse  spadacdno,  che  le  femmine 
non  avessero  una  libertà  al  mondo,  in  breve, 
che  tale  fosse  la  natura  e  il  costìime  de' popo- 
li^ quale  f  imitazioiie  di  que' romanzi.  Prima  di 
qndli  il  poema  di  Dante,  cantsito  per  le  vie 
dlora  fin  da' mugnai  e  da  fabbri  >  di  che  ci  fn 
specchio?  Di  popoli  dirisi  in  fasioBi,  d' ira,  di 
satira,  di  astuzie,  di  tradimenti.  Leggi  Dante^ 
e  vedi  dipinto  il  ano  secolo.  Con  questa  norma 
trascorri  tutti  i  poeti  e  t  romanzieri,  che  ci  ri- 
mangono, e  sii  certo  che  sotto  mascherati  modi 
e  inventate  azioni  hai  sotto,  agli  occhi  la  pi^ 
tura  di  quelle  dttà  e  paesi,  ne' quali  scrissero 
gli  autori  molto  meglio  che  negli  storid.  Se 
vuoi  averne  una  prova  più  certa,  leggi  i  mi- 
gliori romanzi  di  oggidì.  Nota  dì  die  trattano^ 
in  che  si  affaticano,  quali  pitture  ti  presentano 
qoali  imitazioni  cerchino  per  dilettare  maggior- 
mente, e  per  essere  più  universali,  e  medita 
andie  leggermente  anche  di  passaggio;  e  vedi 
se  il  secolo  non  ti  ri  presenu  in  effetto,  quale 
in  essi  lo  vedi  dipinto;  e  più  in  quelli  che  sono 
i  più  celebrati  e  i  più  cari.  Vuoi  tu  forse  ch'io 
vada  oltre,  e  che  ti  fecda  anche  una  compara- 
zione fra  il  nostro  secolo  ed  i  romanzi?  Ho 
scoperto  la  via  e  detto  come  dei  fare.  Molto 
maggior  diletto  avrai  se  paragoni  da  te;  e  io 
ne  lasdo  a  te  la  briga,  per  non  mozzarti  il 
piacete* 

CAPITOLO  Vili 

aacomaTO  aixBooaica' 
•  *  •  ■ 

La  Curiotiià,  ricuperatasi  dallo  svanimento^ 
insegna  ad  Idomo  una  via  da  lei  trovata  che 
ha  corrispondenza  con  la  grotta  della  Fata  ii»- 
visibile.  Narra'  di  essere  stata  colassù^  ma  di 
non  aver  compreso  cosa  veruna.  Bacconta  una 
visione  da  lei  avuta  nel  suo  svenimento.  Un  gio- 
vane giallo  e  un  bianco  tratti  fuori  da' monti 
vengono  fatti  a  pezzi  dagli  Andropf.  Chi  ne  por- 
tò via,  ingrandì;  chi  non  n'ebbe,  rimase  pìccolo. 
1  nani  iograndiseono  a  vicenda,  coiracquistare 
.da' maggiori  alcune  porzioncelie  dcUc  membra 
de' due  giovani  Idoneo  prende  buon  augurio  dal 
racconto,  e  sale  alla  groiUddla  FaU  inviaibile 
con  le  sue  compagne. 

artBOAzioav  ozli.' Afti'Znoau 

»  La  via  trovata  è  la  corrispondenza  del  cuore 
con  la  mente.  La  Curiotità  golTa  e  non  acuita 
dalla  spericnza,  nulla  intende.  11  giovane  giallo 
e  il  bianco,  tratti  fuori .  da'  monti,  sono  T  oro  e 
l'argento  cavati  dalle  miniere  e  portati  via  da- 
gli uomini  che  si  arricchirono.  La  hicchczza  fa 
ingrandire,  la  Povertà  abbassa.  1  poveri  con  gli 
esercizi  e  con  le  arti  traggono  l' oro  di  mano 


PARTE 

a*  ricchi j  e  si  altatiO  A  sUtuM;  «icchè  questo 
sangue,  circuendo,  ragguaglia  in  parte  le  con- 
dixioni  degli  uomini.  » 

Da  tutti  !  lati,  o  dlVina  Acacia,  ti  nferonb 
guerra  i  tuoi  crudeli  nemici  ;  e  si  occulte  sono 
le  trame  loro,  che  sendo  tu  dì  buona  fede,  non 
te  ne  avvedi  punto;  ma  con  le  tue  care  custo- 
die, con  le  santissime  virtù  intomo  lieta  e  con- 
lenta rimiri  i  tuoi  popoli  sotto  il  tuo  governo 
fiorire.  Cime!  che  fra  poco  sarh  la  goarditna 
del  monte,  la  bellissima  Psiche,  ingannata;  e 
accetterà  nel  suo  fino  a  <]ai  non  contaminato 
albergo  i  tuoi  più  crudeli  nemici,  i  quali  stan^ 
dosi  colasso,  e  saettando  dall'alto,  metteranno 
in  iscómpigliò  il  tno  regno;  e  nelle  mani  dèlia 
feccia  più  vile,  e  de'  più  torbidi  'e  travolti  in- 
gegni sarà  il  governo  delle  cose.  Vengono  dal- 
l'un  lato  per  l'aria,  stimolate  dal  fuoco  della 
rabbia,  le  Patotsìe  sconvolgitrici  delta  terra  in 
compagnia  di  Amore;  e  dall'altro  la  maladetta 
Dolossta  con  ìefonh  e  con  la  Curiouià  sono 
oggimai  nelle  viscere  del  monte  intanati,  e  tro' 
verauno  fra  poco  la  segreta  via  di  salire  fino 
all'ultima  sommità  di  quello.  Aperto  è  giàl'u- 
acio,  doude  possono  entrare  i  nemici,  e  la  bella 
Psiche  da  loro  ingannata,  venotole  a  nota  il  suo 
stato  felice,  dà  se  medesima  iii  preda  alle  scel- 
lerate ugno  di  nibb{  e  di  avoltoi,  anzi  con  essi 
fatto  alleanza/ con  ostile  animo  a' tuoi  voleri  fa 
ostacolo  e  alle  tue  leggi  si  oppone.  Certo  non 
fu  mai  narrata  cosa  più  degna  di  lagrime  di 
questa,  ne  vennero  dinanzi  agli  ocehi  degli  uo- 
mini spiegate  tragiche  tappezzerìe  più  grandi, 
né  che  più  facessero  compassione  ed  orrore. 
Picciola  cosa  sono  le  scellerate  cene  di  Atre© 
e  di  Tieste  (i),  nelle  quali  le  tenerelle  mem- 
bra degl'innocenti  figliuoli  furono  cotte  e  trin- 
ciate dinanzi  al  padre;  e  nulla  ha  che  fare  lo 
spettacolo  di  Ercole  coperto  dcirawelenata  ve- 
ste, compostosi  da  sé  stesso  vivo  sul  rogo,  e 
quivi  arso  per  vincer  l'odio  della  crudele  ma- 
trigna (a).  Che  hanno  che  fare  le  calamità  di 
nna  famiglia,  o  quelle  di  un  solo ,  con  l' uni- 
versale infortunio  di  un'  intera  regione,  sprofon- 
data nell'abisso  delle  miserie  per  migliaia  di 
secoli,  la  quale  dappoi  in  qua  che  venne  dalle 
ribellanti  Paiossie  contaminata,  si  vive  in  una 
misera  schiavitù,  né  più  sé  stessa  conosce? 

Lungo  tempo  è  eh'  io  lasciai  la  Curiosità  nelle 
braccia  d'  ìdunio  svenuta,  e  con  l' iniqua  I>o- 
lossia,  che  attenta  si  stava  a  guardare  l'effetto 
del  pestifero  veleno  dalla  niiserella  nefle  viscere  | 
ricevuto,  e  per  esse  trascorso  (3).  Ma  pur  final- 
mente ricoverati  gli  smarriti  sentimenti,  e  apren- 
do gli  occhi  a  fatica,  non  gli  sapea  da  Iifonio 
spiccare,  e  parea  che  allora  niun*  altra  cosa  fuor- 
ché lui  si  vedesse  dinanzi.  Non  avresti  detto 
ch'ella  fosse  veramente  svegliata,  ma  ebbra;  e 
ragionava  di  cose,  che  non  erano  dai  due,  che 
le  stavano  intorno,  comprese;  laonde  chic- 
deodale   Idonio  di  quali  misteri  o  non  intese 

(0  VriTi  TieUe  Tragedia  di  Scneu. 
(2)  Ovidio  RTelam.  Lib.  IX. 
0)  Vedi  Cap.  l  V.  alla  fine. 


PAIMA  ago 

faccende  ella  ragionasse  in  tal  formo^  oominoiò 
in  questo  modo  a  paHare.  Standomi  io  lunfca- 
mente  Hi  questa  prigionia,  e  cercando  per  ogni 
verso  di  alleggerire  la  noia  della*  mia  solitudine^ 
ne  andava  qua  e  colà  rifk'iislando ,  finché  un 
giorno  mi  venne  scoperta  quella  fessura,  cho 
voi  colà  vedete  in  quel  cantuccio  della  spelon» 
ca,  la  quale  io  ho  poscia  colle  ugne  razzo* 
landò  allargata,  tanto  ch'io  vi  potei  dentro  pc* 
netrare. 

Dalla  prima  entrata  a  passo  a  passo  andai  ol- 
tre, fino  a  tanto  che  giunsi»  per  quanto  a  me 
parve,  in  sulla  cima  del  monte,  e  quivi  trovai 
una  grotta  di  molta  e  molto  varia  bellosza,  la 

3uale  mi  apprestò  agli  ocehi  un  mirabile  aspetto 
i  cose.  Vidi  in   una  lucida  ti'asparenza  infinite 
immaginette  aggirarsi,  uno  strumento  suonato 
or  dall'  una,  or  dall'  altra  di  tre  femmine^  che 
sono  di  quel  luogo  abitatrici,  e  udii  spesso  chia- 
maryisi  il  nome  di  Pliche  (i);  ma   per  quanto 
attenta  vi  stessi  con  gli  occhi,  non  la  vidi  però 
mai  apparire.  Compresi  esser  quello   il  luogo 
abitato  dall'invisibile  Fata,  della  quale  si  nar- 
rano tante  cose  fra  noi;  e  fui  quasi  per  dispe- 
rarmi di  angoscia  e  di  stizza»  die   per  quanto 
lungamente  mirassi,  non  fu  mai  tanta- la  fona 
del  mio  intendimento,  che  potessi  nulla  cons- 
prendere  di  quello   che  ivi  si  facesse^  Mentii 
ch'io  dunqnc  mi  stava,  come  avete  veduto  le* 
sté,  fuori  di  me  medesima,  egli  ^i .  parca  ch^era 
costassù  nella  grotta  nuovamente  salita,  •  e  che 
vi   scorgea  nuove   immagini  aggirarsi    da    me 
non  vedute  pin  mai.  Imperciocr.hè  egli  mi  si 
affacciarono  molte  schiere  tli  Andi'Oftj  maschi 
e  femmine  affaccendati  intomo  alle  viscere  di 
una  niontagna,  donde  traevano  doe  giovanelli 
lucidissimi  nell'aspetto,  ma  di  colore  l'un  dal* 
l'altro  diverso;  dappoiché  l'uno  somigliava  a 
quello  del  Sole,  e  l'altro  a  quello  della  Liyn^ 
e  lungamente  miratigli  con  estrema  maraviglia, 
parcano  tutti  innamorati  del  fatto  loro*  Volete 
voi  più  ?  Io  vidi  tutte  quelle  genti,,  qual  pren- 
dere i  giovanetti  per  la  mano,  quale  per  li  ea* 
pelli,  e  chi  per  le  braccia,  e  chi  per  altra  parte 
del  corpo,  tanto  che  in  un  momento  ne  vennero 
fatti  a  brani,  e  chi  potè  lie  portò  via  un  peiio^ 
chi  un  altro.   Mentre  eh'  io  piangeva  amarap 
mente  il  caso  de' due  squarciati  fanciulla  ecco 
ch'io  vedea  tutti  coloro,  i  quali  ne  avcano  por^ 
tato  via  qualche  brandello,  divenire  di  più  alta 
statura  di  prima,  e  chi  più  ne  avea,  più  si  alzava^ 
laddove  all'incontro  chi  n'  era  andato  via  scnia^ 
non  solo  non  rimaneva  com^egli  era  prima^  ma 
si  appicciniva  tanto  che  si  alzava  poco  più  sn 
della  polvere  o  del  fanjgo.  Nasceva  di  qua  un 
gran  male;   imperocché  i  giganti  non  vedendo 
più  da  quella  loro  sterminata  altezza  i  pigmei» 
gli  calcavano  spesso  coi  piedi;  e  per  giunta  si 
ridevano  di  aver  loro  sdiiaoeiato  il  capo  o, slo- 
gato on  osso  di  una  spalla,  tanto  ohe  i  piccini 
si  trovavano  ad  un  pessimo  partilo.  Se  nop  che 
io   vedea   poi   questi   ultimi,   usando  V  ingegno 
in  idcainbio  di  quel  potere  clic  non  aveano,  in- 
ventare mille  ordigni  e  trovai-e  iufiniti  argoménti 

0)iY«dlCap.  II. 
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5oo  IL  UONDO  {iORÀLE 

<U  potere  a  poeo  a  pòco  ammplcani  addento 


(l)  Le  frìBM  uri,  chefirono  vedale  alle  spbgfe  delmoTA 
■WBdo,  rttuMù  èà  qMgli  abilalori  {■■oceati  ilÌBale  peiei  ed 
uccrlli.  K  traila  da  aalara  la  mia  imitaaioat;  tuie  dalla  SIa» 
rii  lia^  Viaggi  cavai  la'.a  imnagiaa»ioii«. 


É*  maggiori;  e  ({uando  erano  gì  unii  vicini  agli 
orecchi,  sapeano'cosi  ben  dire  e  fare,  che  trae- 
▼ano  fuori  delle  mani  di  quelli  qualche  pezzuolo 
degli  sbianati  fanctnlli,  e  con  esso  miglioravano 
la  loro  statura  Fra  tutti  gli  altri  vìd'  io  in  ciò 
essere  artiGziosissime  le  femmine,  le  quali,  come 
quelle  che  aveano  poco  vigore,  nella  prima  suffii 
11'  erano  andate  a  mani  vote  affatto,  ond*  erano 
rimase  rasente  la  terra  come  lucertole;  ma  non 
per  questo  sbigottitesi  punto,  incominciarono  in 
tanti  modi  e  con  si  dolci  lusinghe  ad  allettare  gli 
orecchi  de'giganti,  che  a  poco  a  poco  cacciato 
fuor  delle  mani   dì  alcuno  quanto  possedea,  ne 
l'ra  egli  medesimo  divenuto  nano,  ed  esse  innàl- 
aatesi  oltre  misura  Né  bastava  a  queste  l'acqui* 
«lare  per  sé,  che  anzi  con  caritativo  animo  pro- 
cacciavano di  dar  soccorso  a'  mlnorL  O  femmi« 
nile  animo,  quanto  sei  tu  veramente  cortese  e 
benigno!  Io  vedea  quivi  in  un  subito  ad  ogni 
loro  voglia  innalzarsi  di  qua  uomini  che  imita- 
vano i  colorì  delle  verdi  fronde,  dei'vartati  fiori, 
tli  là  trovatori  di  novità  non  più  vedute,  stimo« 
lati  dalle  vogliose  donne  ad  inventare,  e  ingran* 
dirsi  col  premio  de' giganti.  In  breve,  egli  mi 
|Kirea  che  tutta  la  regione  perdesse  affatto  il  suo 
primo  aspetto.  Galleggiavano  in  sul  mare  gran- 
dissimi pesci,  sopra  i  quali  salivano  gli  Attth:opf§ 
ed  essi  spiegate  certe  immense  alacce  via  ne  gli 
poi'lavano  sulla  iuperGcìe  dell'acqua  (i),  e  gli 
riconducevano  non  so  da  quai  luoghi  con  molte 
cose  non  più  vedute  fra  noi.  Aprìvanài  le  alpe- 
airi  montagne,  e  si  fiioeano  vie  e  comunicazioni 
con  altre  regioni.  Non  si  degnavano  più  i  giganti 
delle  grotte  o  degli  ombrosi  atberi,  come  oggidì 
si  fa,  per  afloggiarvi  ;  ma  si  £icevano  certe  oa> 
pacissime  spelonche  ad  arte,  di  un  aspetto  grato 
«  vedersi,  che  rìceveano  la  luce  misuratamente, 
e  chiudevano  di  fuori  l' impeto  de'  venti  e  delle 
gragnuole...  Ecco,  ecco,  gridarono  quasi  ad  un 
ptinto  Idonio  e  Dolotsiay  i  felici  annunzj  e  gli 
oracoli  certi  della  nostra  bene  incominciata  im- 
presa. Ragionano  i  sogni  o  piuttosto  le  visioni  a 
nostro  fiivore.  Porgimi  incontanente  la  mano,  o 
fanciulla  eletta  ad  essere  scorta  e  luce  di  si  bel- 
l'opera. Vieni  colà  dove  scopristi  prima  quel* 
r  apritura,  che  di  qua  all'  abitazione  della  in* 
'visibile  Fata  conduce.  Accompagnati  seco,  e  non 
tlnbitar  punto,  che  alla  forza  dell'  aspetto  mio 
e  alle  dolci  parole   di  questa  nostra  compaglia 
4rssa  non  consenta  di  accettarti  per  amica  >  e 
non  si  iraglia  dell'  opera   tua  in  ogni  cónto  ; 
e  te  per  istimolo  e  consigliera  ad  ogni  nobile 
Impresa  non  prenda.  Cosi  dicendo,  prese  Idonio 
la  Curiosità  per  mano,  Dolottia  andò  innanzi  di 
loro,  e  tatti  e  tre  salirono  alla  grotta  della  in» 
visibile  Fata,  die  non  ancor  mai  intorbidata  da 
crudeli  pensieri  o  da  non  conosciute  angosce,  si 
vivea  una  tranquilla  vita^-  standosi  contenta  fioo 
a  quel  punto  a  quanto  le  veniva  da  Acacia  co- 
mandato. 


CAPITOLO  IX 


AaooMBvro  ALLzcoaico 


Monto  suona  e  Dotosna  canta  per  allettare 
Pàiche,  La  Fata  invisibile  lusingata  risponde, 
ma  brusca,  fdonio  canta  di  nuovo  e  la  vuoe, 
facendole  accettar^  la  Curiosità  nel  suo  albergo. 

spmoAZiovB  napL'  iLtsGoaii 

«*  n  canto  di  Oolosma  pieno  di  lodi^  significa 
l'astuzia  dell'adulazione;  il  suono  à*Idoitin,  il 
piacere  che  nasce  da  quella.  L'anima  risponde 
al  primo  brusca,  perchè  la  coscienza  l'avvisa. 
Il  nuovo  canto  d'  idonio,  cioè  del  piacere,  mo* 
stra  gli  assalti  continui  che  abbiamo  intomo. 
L'  acceUare  della  Curiosità  si  ycdrà  in  efletlo 
il  male  che  produce.  «• 

Poiché,  le  due  donne  e  il  giovinetto  perven- 
nero all'  albergo  dell'  invisibile  Fata,  e  si  stet- 
tero buona  pezaa  maravigliati  a.  vedere  gli  srti- 
fici  e  i  mobili  aggiramenti  delle  immaginotte, 
che  or  V  una,  or  l' altra  al  cristallo  si  aflaccia- 
▼ano  e  sparivano,  rivoltasi  ìti^uriosiià  ad  Idonio^ 
gli  disse:  or  come  fiu-em  noi  a  vedere  la  bella 
Fata  e  a  ragionarie,  ch'io  sempre  più  infiammo 
di  ciò  e  mi  senio  a  spasimare  di  voglia  ?  Di 
qhe  la  fraudolente  Oolossia,  avvisando  quivi  es- 
sere il  gravicembalo,  i  cui  tasti  erano  allora  da 
Tit:hia  (i)  senza  verun  ordine  toccati,  la  pregò 
con  le  sue  volpine  parole  a  lasciare  per  alcun 
poco  sedere  innanzi  a  quello  fdonio  ;  e  racco- 
mandatasi a  lui  eh'  egli  suonaase ,  stavasi  ella 
al  suo  lato  per  cantare  con  lusinghevoli  note  le 
lodi  di  Psiche,  Trascorse  dunque  alquanto  Ido* 
nio  con  le  preste  e  maestre  dita  i  tasti,  e  final- 
mente insegnato  a  Dolossia  con  una  breve  zolfa 
quell'armonia  che  più  gli  parve  atta  a  lusinga* 
re,  incominciò  ella  il  suo  canto  in  tal  forma, 
valendosi  per  allora  della  verità  con  intenzione 
di  allettarla,  e  trarla  più  facilmente  all'apparec- 
chiata rete  (a). 

Abitatrice  deWaiia  ca^ma. 
Che  per  le  ciìujue  t^ie  prende  splendore, 
Lo  if  Itale  in  te  oltrepassa  e  s' intema  g 

Bella  reina,  della  terra  onore, 
E  mirata  dal  oiel  con  tanta  grtuUa, 
Che  da  lui  piatte  in  te  ogni  uigore: 

Quel  sole  e  quella  tunà  che  si  sazia 
mirando  in  lui,  col  bere  di  sua  luce  (3), 
Sogni  stella  che  per  ¥  alto' spazia. 

Con  quanto  nostra  terra  qjui  produce 
Di  domestiche  piante  e  di  silvestri. 
Sol  per  te  qua  verdeggia  e  là  riluce* 

Le  t^aghe  fiere  per  li  monti  alpestri 
Son  tue  soggette f  e  quanto  nuota  e  i^fo. 
Tutto  è  tuo,  ne  convien  ch'io  t'ammaestri: 

(i)  Vedi  Gay.  II.  verso  la  fiae. 

(a)  O  Massima  somlgUeiua  del  tee  FecUers,  Mfthegfpste 


ée  teOs  Is  tose  evaUi!  s  fiederem  le  tue  bsUà  ulstte,  gMf- 
ieedela  cem  re^auiUo,  Catì  oaaiiada  ad  «afaraM  ia  inaia  di 
Eva,  ayffaiao  ano  de^pià  aabili  fodi,  lo  aprilo,  cIm  soUo  la 
foggia  di  serpe  aodò  a  katarla. 
(3)  La  laaa  si  bcs  U  sole,  Usss  Jnecrteett  nsVa  pssHf' 
I  eeséoei  iti  kers. 


Alleili  tei  dhàé  ta  somma  Parohf 
Che  fitorM  nuUa  P  uniuerMù  trasse^ 
B  fSgf*  ^  tnuiUgénUjèo  te  »nia. 

Se  ftftf  tùmmm  fina  co*^  più  hassà 
Mirar  si  degna,  a  naif  Psiche,  lì  mastra  j 
tfan  fior  eha  pMa  tanta  speme  passe.. 

Par  ciòt^enimato  alia  tua  nohil  chiostra^ 
Mostrati  a  ncit  ragionaci  ad  ascolta:  * 
È  par  Usa  hena  la  tenuta  nostra  f 

Sa  da  te  àuana  intenda  (i)  non  e*  è  tolta. 


Mentre  che  qnetté  parole  erano  da  Dolassia 
•oaveaiente  cantate  e  aceonpagnate  dal  sqodo 
d*  idomOf  la  Oa^ositù  ooq  gli  occhi  apalancati 
guaidara  da  tatti  i  lati;  e  parca  traformalain 
vna-  braoM  di  Tedere  e  di  udire,  e  .non  altro. 
Mai  non  si  riderò,  pia   belle  e  Tiraci  immagi» 
nette  aasAr  fuori  de'  loro  cancelli»  e  al  cristallo 
▼oinbile  affacciarli,  le  quali  Ibor  di  ogni  loro 
coftnmie  si  aitestayanopià  lungamente,  e  a  sten* 
lo  darano  luogo  alle  altre,  che  sopravvenivano* 
A  poeo  a-  poco  un  loddissimo  raggio  fece  tutto 
il  luogo  maravigliosamente  rtsplendere,  e  final- 
mente una  soavissima  voce  articola  queste  pa- 
role: e  chi  siete  voi,  si  teneri  del  fatto  mio> 
che  siete  a  questo  luogo  venuti  ?  Certamente 
egli  non  mi  ricorda  di  av«rvi  veduti  giammai; 
né  mal  negli  orecchi  miei  e  ancora  entrato  il 
vostro  canto  ed  il  suono.  Fra  quanti  della'  corte 
di  Acacia  sono  a  questo  mio  solitario  albergo 
capitati,  non  ho  in  mente  che  voi  ci  siate  per 
lo  addietro  perremiti.  Dite  dunque  chi  voi  siete, 
prima  eh'  io  entri  con  voi  in  altri  ragionamen- 
ti. Incomincia,  ripigliò  Idonio,  da  questa  tua 
confessione  di  non  eonoscerei  a  comprendere  la 
tua  calamità,  e  la  cagione  che  ci  mosse  a  veni* 
re.  Qua!  cosà  è  mai  nel  mondo,  'o   fuori  del 
mondo  ancoiPa,  che  non  dovesse  ess(*re  dalla  sa- 
pientissima Psiche  conosciuta  e  saputa,  s'eira 
non  fosse  dall' attrai  semplicità  e  goffaggine  te- 
nuta fra  COSI  ristretti  limiti  circondata  e  in  pri- 
gione? S'ella  veramente  compreudene  quanta 
sia  la  sua  possama,   chi   sa  fin  dove  sarebbe 
sino  a  qui  il  suo  nobOissimo  acume  salito  ?  Ma 
ella  è  s)  contenta  di  sua  condiaìone  sotto  dea» 
da,  eh'  egli  è  oggimat  impossibile  che  gli  affe- 
ilonati  sudi  le  possano  dire  il  vero,  e  traria 
liiori  del  suo  lungo  sonno,  e  destare  in  lei  cu- 
pidità di  cose  più  belle  e  maggiori. 

L'invisibile  Fau,  aHeltata  poco. prima  alla 
dolcena  delle  sue  lodi,  e  al  presente  soprap- 
prtsa  da  cosi  inaspettata  rampogna^-  si  stette  al- 
quanto in  silenzio  ;  ma  pnr  finalmente  rispose. 
Invano,  diionque  voi  vi  siale,  invano  certa- 
mente ti  aflfiiticate  di  alienarmi  da  Acacia,  e 
dalle  virtuose  sorelle  che  lei  custodiscono.  Mi 
suonano  ancora  negli  orecchi  i  santissimi  suoi 
precetti^  e  la  voce  delle  minacce  che  vennero 
fatte  a  me  e  a  tutu  la  generatione  degli  Jn»  { 
dropf,  ae  io  dalle  leggi  e  dalle   ordinduonì  di 
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cosi  saggia  reina  mi  dUuogassl  giammai.  Vvv  la 
qoal  ^cosa  o  cessate  di  parlare  o  di  qua  uscilt*, 
e  non  importunate  con  maliziosi  ragionamenti 
la  mia  quiete.  Bench'ella  in  si  fatta  guisa  ra- 
giooassej  si  avvide  1'  astuta  Dolossia  al  suono 
con  coi  erano  proferite  le  parole,  eh'  ella  non 
avea  quel  dispetto  che  mostrava  di  avere  in 
apparenza  ;  e  disse  ad  Idonio  agli  orerchi,  che 
le  non.  erano  state  i^ronuncùite  con  quel  tuono 
che  dee  usciro  dallo  sdegno  ;  il  quale,  se  fosse 
stato  effettivo  e  verace,  non  avrebbe  prima  con* 
ceduto  alcuno  indugio  alla  risposta;  e  per  se- 
condo avrebbe  fatta  un'articolazione  più  vigo- 
rosa e  veemente.  Ha  già  Psiche,  proseguiva  ella, 
cominciato  ad  ingoiare  l'amo  delle  sue  lodi,  ad 
assaggiare  la  voce  d'idonio,  e  a  de«idcrarc  che 
egli  vada  olti»  col  ragionare  comechè  mostri 
di  averne  dispetto.  Per  la  qual  cosa  il  giova- 
netto, ripiglialo  di  nuovo  ardimento,  e  valen- 
dosi di  tutte  le  armi  sue  per  puntiglio  di  vin* 
cere  in  queir  impresa,  diede  mano  alla  cape- 
streria do'vrrai  e  del  canto  ;  e  con  dolce  melo- 
dia di  musica,  mescolandovi  insieme  il  sale  della 
satirica  amarezza'  e  il  mele  dell'  alleitaraeniOj 
iotoonà  queste  parole: 


(i)  ìtuoue.  E  voce  avlica,  e  fi|«ifica  iuttnsipm^  Nm  si 
binimi  fcrtiò  Ule  s^i«rcto  di  poc*ia  :  nù  m  «nnif i  U  btoM 
fH«  di  cbi  «crirc,  the  sfaMf*  ^o«lt  «ojio  flt  «nlirbi  RHMia- 
smii,  e  pei  amen  delta  vtiilà  mw  ai  c«rt  df  lilro. 


f^iifi  pure,  innocente  pargoletta, 
Fra^  tuoi  lisi  innocenti  in  qts^ta  cella. 
Slatti  sempre  idiota  e  semplicetta 
Baibuziendo  con  nuova  /osella. 
Temi  pìtr  V  altrui  sferta,  o  meschinetta  ! 
JVà  ti  curar  di  tua  natura  balla  ; 
Scaccia  il  piacer  da  ta  non  conosciuto. 
Mentre  eh*  ai  cerca,  a  ta  porgere  aiuto, 

io  per  ta  uenni^  e  una  dannila  è  meco^ 
Che  Qwiosità  detta  i  nel  mondo. 
Beata  te,  se  taccoglieui  tecol 
Era  ben  tosto  il  tuo  vii^er  giocottdo. 
Costei  ogni  occhio  più  pigro  e  pit\  cieco 
Aguzza»  a  fa  vedere  alto  e  profondo, 
^  degV  ingegni  stimolo  e  lucerna, 
E  onor  smxbbe  deUa,  tua  caverna. 

Adunque  nulla  a  ricercar  ti  moue 
La  maraviglia  di  quanto  hai  tP  intorno  f 
Ni  tenti  ricrear  con  cose  nuove 
La  noia  del  tuo  squallido  soggiorno  ì 
Credimi  :  il  .variar  par  che  nnnofc 
La  vita^  e  il  cor/à  di  letizia  adomo: 
Ijo  qual  mesto  e  dolente  è  pel  contrario. 
Se  noi  desta  e  ravviva  il  piacer  vario. 

Non  vedi  tu  neWOrietUa  accendere 
li  eoi  la  /àccia  asattiùitm,  a  sorgere. 
Indi  la  sera  verso  il  mar  discendere, 
E  nuovi  raggi  la  lor  luce  porgere  ? 
E  il  yel  la  notte  tenebrosa  stendere^ 
E  poi  di  nuovo  il  sole  anche  risorgere? 
La  luna  or  piena  splenda,  ora  corneggia, 
E  la  terra  or  è  secca,  ed  or  verdeggia. 

Tanti  diversi  di  natura  aspetti 
Hostran  eh*  è  il  variar  delizia  e  gjljia. 
Dunque  fia  dolce  il  V€Uiar  diletii, 
E  non  gli  variar  dunqua  fia  noia. 
Pur,  poiché,  noi  svegliamo  in  te  sospetti, 
Rimanti  in  pace,  e  come  vuoi  t*  annoia  : 
Noi  ce  n'andiamo,  e  tu  resta  contenta 
hi  questa  vita  accidiosa  e  lenta» 
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In  tal  ^isti  cliiase  H  ino  cfttilafe  Idonio,  va- 
lendosi dd  dilellevolc  artifizio  di  ana  div«na 
armonia^  secondo   il  Tarn  intendimento   delle 
parole,  e  chiudendo  principalmente  la  sua  can« 
zone  con   tanno  cosi  risoluto,  che  parea  vera- 
inente  con  quella  brusca  licenza  partir»^  di  14 
in  quel  momento.  La  poverella  Psiche,  com- 
mossa tutta  dalla  voce  d' Idoiiio  e  da^vetzi  delle 
non  più  udite  canzoni,  non  sapea  più  che  far^ 
si,  ritenendola  dall'  un   lato  il   timore  di  fare 
ingiuria  ad  Acacia,  e  dall'  altro   rincrescendole 
profondamente  il  doversi  perdere  per  sua  dap- 
pocaggine  tante   speranze.    G>ntuttoriò    vinto 
avrebbe  in  lei  per  avventura  la  risoluzione  mi- 
gliore, e  sarebbero  stati  discacciati  i  suoi  ma- 
scherati e  lusinghevoli  nemici,  s' ella  avesse  po- 
tuta sfuggire  la  penetrativa   forza  delle  acute 
occhiate  della  Curiosità,  contro  alle  quali,  cO' 
me  detto  é  altrove,  non   potè  durarci  il  saldo 
macigno  della  grotta.  Costei  dunque,  udite  le 
prime  risposte  di  Psiche,  e  notato  bene  da  qiial 
parte  era  uscita  Ja  vooe^  parendole  impossibile 
che  colà,  dove  si  articolassero  parole,  non  si 
avesse  a  vedere  qualcosa^  piena  di  desiderio, 
anzi  struggimento,  non  avea  cessato  mai  di  te- 
nere gli 'occhi  attenti  e  fisi  verso  quella  parte» 
donde  avea  udito  la  favella  dell'  invisibile  Fata, 
per  iscoprìre  la  struttura'  e  reffigte  di  quella. 
Battevano  i  maligni  e  penetrativi  sguardi  per 
easo  appunto  nella  bellissima  Psiche,  la  quale^, 
presa  intanto  all'esca  e  alla  soavità  della  can^ 
zone,  stavasi  attonita  e  ferma  tanto  che,  senza 
punto  avvedersene,  ricevette  in  sé  la  forza  di 
quel  vigoroso  calore  a  poco  à,  poco,  il   quale 
fece  in  lei  uscire  del  guscio   e  pigolare,  come 
figliature  di  chioccia,  mille  voglie  ad  un  tratto; 
sopra  tutto  T  accese  una  repentina   fiamma  di 
voler  più  spezialmente  intendere  chi  que'  tre 
fossero  che  la  visitavano  e  quali   le   loro  pro- 
messe. Per  la'qnal  cosa,  vedendo  ch'erano  vi- 
cini al  dipartirsi,  e  che  le  mancava  la  oppor- 
tunità di  chiarirsene,  sollecitata  dal  suo  desiderio 
e  dal  timore  di  loro  partenza,  quasi  sopra  pen- 
siero si  mosse,  e  apparve  innanzi  agli  occhi  di 
quelli.  O  infinita  e  inesplicabile  bellezza,  che 
fai  tu,  e  perchè  corri  inconsideratamente  alta 
tua  rovina  ?  Con  quale  sondo  ti  potrai  ora  di- 
fendere, giunta  innocente  e  senza  pratica  deHe 
cose  tra  le  mani  di  Dotossia,  d*  Idonio  e  della 
Curiosità,  potentissimi  di  tutti  i  nemici?  Quale 
immaginativa  o  penna  potrebbe  al  presente  ri- 
trarre e  descrìvere  la  bellezza  dell'invisibile  Fa- 
ta; e  chi  principalmente  la  sua  leggiadria  e 
sottigliezza  dclineare  ?  Non  vi  ha  cosa;  che  sotto 
gli  occhi  ci  raggia,  della  quale  io  possa  valermi 
per  fame .  comparazione»  Concedimi,  o  lettore,, 
che  io  mi  vaglia  di  un  umile  paragone,  tanto 
.che,  se  io  non  posso  far  meglio,  almeno  balbet- 
tando qualche  parte  della  sua  leggiera  sottilità 
ti  descriva.  Vedestù  mal  fanciulli,  che  con  sem- 
plice puerilità  tengono  in  mano  un  hocciuoldi 
canna  forata  da' due  capi,  e  soffiano  nclPnno 
di  essi,  perchè  l'altro  nella  saponata  intinto 
cacci  fuori  leggierissima  bolla  o  vescichetta,  la 
quale  indi  spiccata  dalla  forza  dell'interno  fia- 
to, sia  eoo  soave  movimento  dall'aria  traporia- 


ta  ?  A  talfl  rimttitadiae  era  la  ana  totliglieaBKa  ; 
anzi  più  impalpabile  ancora  che  venU»  e  che 
aria,  o  se  altra  impalpabilissima  cosa  ti. sugge- 
risce la  meale.  Gandidtssimoi,  coinè  falda  di  oevc 
non  tocca  ancora,  era  il  ano  colore  ;  ma  di  tal 
qualità,  che  secondo  le  cose  quivi  presenti  ri- 
ceve alterazione.  Da  quella  parte,  dove  le  £M:ea 
ombra  Doiossia,  vedeasi  quel  suo  miaabile  can- 
dore qua  e  colà  toccato  da  lividore  e  nerezza;  ^ 
laddove  la  feriva  Idonio  con  gli  occhi  suoiy'va- 
ria  va  i  colori  a  vicenda  ;  e  la  Curiosità  percuo- 
tendola co'  raggi  de'  suoi  le  faoea  scambiare  la 
purissima  candidezza  in  colore. di  viva  fiamma. 
Tale  a. un  dipresso  era  Psiche,  fatta  per  sua 
poca  accortezza  yisibile  a'  suoi-  più  cmdeii  ne- 
mici, e  in  colai  guisa,  con  parole  non  degne 
della  sua  grandezza,  indietro  gli  richiamava. 
Scusatei  o.  amorevoli  compagni,  me  non  acco* 
stumata<  a  conoscere  le  mondane  cose»  e  abbiale 
compassione  di  una  solitaria  fanciulla,  avvezxa 
a  far  la  sua  vita  nel  picciolo  ricinto  di  questa 
da  altrui  non  abitata  spelonoa*  Non  è  raaaavi* 
glia,  se,  io  nel  principio  fastidiosa  mi  dimostrai 
a  genti  nuove  e  noa  più  vedute,  avendo  io  fino 
a  qui  solamente  Acacia  e  le  sue  compagne  aor 
cettate,  le  quali  per  giunta  mi  hanno  con  se^r 
verissima  legge  vietato  eh'  io  a  cbiccbesMa  non 
facessi  accoglienza.  Da  qui  in  poi,  se  veraci  sono 
le  vostre  parole,  e  le  promesse  che  fatte  mi 
avete,  in  voi  stiasì  l'andare  e  lo  stare  ;  e  tu  prin- 
cipalmente, garbato  giovine  (  cosi  dicea  rivolta 
ad  Idonio  )  la  cui  soave  canzone  mi  ha  di  tal 
dolcezza  riempiuta,  e  le  cui  parole  mi  sembrano 
si  veridiche  ed  efficaci,  pensa  che  tu  puoi  di 
questo  luogo  (  e  quasi  di  me  medesima  )  a  tuo 
modo  disporre.  Ringrazia  vaia  Idonio,  era  fu  ori - 
di  sé  Doiossia  per  l'allegrezza,  e  giiardavala 
rapita  la  Cnriosiià,  quando  con  orribile  scro- 
scio e  trambusto  di  ale  e  di  non  più  intesi  orli 
ne  veniva  per  l'aria  la  volante  sdhiera  delle 
Patossie,  guidata,  da  Amore  ;  le  quali  non  ai  to- 
sto udite  furono  da  ^Doiossia,  e  conosciute  a| 
suono  delle  note  penne,  che  dall'altissima  grotta 
gridò  :  compiuta  è  Vòftera,  Colaggià  è  Veét  ira- 
ta ;  •penetratei'i  baldanzosamente,  e  saiiie  ^  on- 
de il  calare  a  piombo  de'  mabdetti  uccelli,  Ten- 
trare  e  il  salire  alla  grotta  di  Psiche  fu  quasi  un 
tempo.  La.  poverella  stordita  alla  voce,  allo  schia- 
mazzo, alle  nuove  accc^Uenae,  dubitando  e  non 
sapendo  di  che,  come  una  cosa  balorda,  si  diede 
per  lo  meglio  a  far  .bupn  viso  quanto  potea  e  a 
mescolarsi   nella   universale  conversazione  (i). 

(i)  Ci  i  sna  sorta  4»  falsa  verecondia,  che  fa  entniegli 
vomini  nella  mal»  via  per  tinoTe  di  esierc  bia«iaali«  Podii  di-, 
cono  il  loro  cnore  :  io  Card  bene,  e  .dica  ognuno  dì  me  cht 
vnole.  Qnando  m  comincia  a  codnmare  co"*  viziosi,  dicesi  al- 
l^incontro:  questi  fanno  st  e  si,  e  se  non  farò  qnel  ch'egUno' 
bnuoy  ae  sarò  achenilo.  Bencliè  di  dentro  si  scala  vn  cerio 
che  il  qnale  ti  dice:  osa  late;  si  adalla  la  faccia  e  il  parbrs 
alle  loro  nsanae,  e  ti  va  a  seconda  per  noa  essere  belato.  Prca- 
donsi  i  costumi  per  fogge  ^  le  quali,  per  ìstravagaoH  che  sSeno, 
ci  sembrano  buone  qnando  le  accettano  i  piò  ;  e,  come  diceva 
gii  nno,  Pandasso  o  la  voga  delle  cose  pnò  tallo.  Lessi  gii 
una  favola  di  certi  straroegti  cke  suonavano  scordali.  N'entrò 
uno  fra  qnelli  accordalo;  il  quale,  parendogli  di  toònar  male, 
die  dna  volle  a^  bischeri,  tinche  fu  ancb^esao  fuori  di  Inono, 
e  ssonò  COMO  gli  altri  per  creaasa« 
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Abbnfodahniil  con  «nkherolS  nodi  fra  gli  altri 
/ilo/iio  «d  Jmort^  da' quali  parea  che  Filidonia 
non  sapesse  spierarsi  ;  e  finalmento  fatta  quivi 
la  maUgna  compagnia  insieme  comnneHa,  tante 
doraestidiene  nsavono  a  Pnehe,  in  si  fatta  guisa 
le  feeero  reazi  ch'ella  presa,  a  quella  primat 
vivacità  e  disinvoltura  quasi  da  un  soave  incan* 
tesinio,  incominciò  a  sperarenelia  sua  vita  no- 
vetla,  e  a  tenere  per  certa  la  promena  felicitila 
riograsiando  i  sopravvenuti  ospiti  dell*  arrecata 
tentoni. 

CAPITOLO  X 

AlOOMltTO  'ALLBOOMCO 

Insignoritosi  idonió  con  lejPiifof«f«  della  grol- 
ta  di  Psiche,  scambiasi  la  condizione  dir  lei.  In- 
oominciaoo  in  snofi  cnore  molte  novità.  In  casa 
di  lei  le  comandanoi^sophivvenuti  ospiti  ;  e  nucH 
ve  inunaginette^into^bidano  e  quasi  affogano  le 
prime.  Ptieke  va  prendo  la  vista.  Repentine 
motaaiont  nella  regione  di  Jndr^pia^  Nebbie,  tre- 
mnott.  Spesasi  uno  scoglio,  e  quindi  esce  un 
mostro,  ohe  co' latrati  stessi  punge  e  avvelena  col 
mono.  EITetti  del  «uo  vdeno.  E  chiamato  Od^ 
fua  (cioè  Dolore).  Non  meno  essere  gli  Androit>j 
da  \À  mostro  feriti  i)ggidì,  di  quello  che  lo  fosr 
sera  allora*  Oracoli  che  predicevano  il  suo  na- 
anniento.  A' suoi  abbaiamenti  Acacia  si  avvede 
esscra  «tata  la  grotta  di  Psiche  da  Jdonio  e  dalle 
Patesaie  occupata.  Suoi  lamenti  sopra  la  cala- 
mità degli  Atuifxtpj\  Delibera  di  prender  le  ar-. 
mi  con  le  ZimuniV;  e  far  prova  di  scacciare 
dalla  aommità  di  Celalos  i  nemici. 

aPIKGAZKm  nux' ALLBOOBU 

>»  Quando  il  Piacere  9  le  PaÌMioni  hanno  oc- 
onpata  l'anima,  si  scambia  il  suo  stato:  perchè 
viene,  come  da  var|  venti,  qua.  e  colà  trapor- 
tata. Nuove  idee  o  nuovi  tumultuosi  pensieri 
sconcertano  le  prime  tranquille  e  semplici*  L'a- 
nima, per. cosi  dire,  si  aocieca  e  più  non  vede 
la  verità.  Per  le  passioni  si  mutò  V  aa|;ietto  del 
mondo  e  lo  stato  degli  uomini,  e  si  offuscarono 
le  menti.  L'uscire  che  fa  il  Dolore  da  uno  sco* 
glio,  significa  la  soaasprena  e  durena.  I  latrati 
anoi  che  feriscono,  indicano  il  timore  che  ab- 
biamo di  quello,  dove  si  presenta  il  suo  aspetto. 
D  veleno  de'siroi  moni  è  T  effetto  che  fa  in 
noi,  quando  ci  opprime  lo  spinto.  Che  gli  uo- 
mini sieno  da  lui  feriti  oggidì,  come  allora,  è 
chiaro.  Gli  oracoli  -sono  le  minacce,  che  furono 
fatte  agli  uomini  s^  consentivano  alla  colpa.  L'In- 
nocenza si  duole  con  le  virtù,  dello  stato  degli 
uomini,  e  delibera  di  contrastare  al  Piacere  e 
alle  Passioni  a  soccorso  di  quelli  ». 

Noti  cosi  tosLo  sparisce  dinanu  al  vento  la 
nebbia,  o  la  immagine  di  nn  sogno  dinanzi  a 
colui  che  ferito  negli  occhi  dalla  mattutina  luce 
si  desta,  come  la  fallace  prosperità  e  il  male 
immaginato  contentamento  si  fuggi  iti  breve  dal- 
l'abitazione di  Pyicbe.  Quijla  fu  la  prima  volta 
che,  non  «apendo  il  perchè,  sentì  il  cnore  con 
nuovi  e  spesai  balaamenti  percuotere  il  petto. 


I  e  a  volére  é  disvolere  Ineomtiiciò,'  Incerta  di 
quello  che  disvolesse  o  volesse  (i).  Ben  aviea  ella 
in  apparenza  titolo* di'padro&at  e  il  signoreggiA« 
mento  dell»  grotta  sembrava  essere  nelle  suo 
mani;  ma  in  effetto  dalle  novelle  ospiti  era  ogni 
cosa  volta  sossopra,  e  di  tutto  fatto  da  Imro  un 
pessimo  governo.  A  bacchetta  er-con  imperiosa 
vocel'una  cosa  si  e  l'altra  no,  o  volevano,  o  nega- 
vano; e  tuttavia  si  credea  la  mìsera   Mche  di 
èsser  ella  medesima  quella  che  volesse  o  negasse. 
Era  la  poco  prima  santa  e  purissima  spelonca  di 
Ce/aios  divenuta  taverna.  E  .appunto  in  quel 
modo  che  il  tavernaio,  stimando  di  essere  nella 
saa  casa  il  padrone  dee  ubbidire  alle  voci  e  ai 
oomandamenti  dei  ghiottonii  e  qua  ad  una  gola 
e.  ad  un  ventre  insaciahilf,  di  là  alla  pazza  furia 
della  feocia  dei  ginocatorì  servire,  spesso  tra- 
mettersi ia  risse,  e  guadagnarne  ingiurie  e  talora 
percosse;  non  altrimenti  l'infelice  Psiche,  pa- 
droneggiando ool  nome,  era  in  sostanza  divenuta 
fanticella  paurosa  e  sollecita,  di  qua  da  Jmore^ 
colà  da  Jdonio,  e  da  tutti  i  lati  or   da  qunta,' 
or  da  quella  delle  sorelle,  e  talora  a  un  trailo 
da  molle  voluta  e  chiamata.  Quelle  immaginetie, 
che  tutte  liete  e  £?stevoll  si  alEsootavano  poco 
pria»  al  cristallo,  rimasero  da  un'  infinita  mol*' 
titudioe  di  sopravvenute  figurette  quasi  affoga* 
te,  oiide  per  non  poter  altro  fare,  incominciarono 
ad  infingardire  e  a  muffar  nell'ozio  nelle  loro 
piociole   celie,  infestate  dal  continuo   apparire 
delle  nuove,  che  a  guisa  di  calabroni  ronzando 
e  tempestandole  perturbavano  lo  stato  loro  (a). 
Suonavano,  o  per  dire  più  rètto,  strimpellavano 
il  gravioembalo  sena'  artifizio,  né  misura  or  l'u- 
no, or  l'altro  de' novelli  ospiti;  e  ne  usciva  chi 
polca  in-  calca  senza  legge  veruna.   Id   breve^ 
ogni  cosa  era  scompiglio  e  pazzia  ;  e  la  meschi- 
netta  Psiche  avea  per  la  continua  confusione 
fino  agU  occhi  si  tralnnatie  indeboliti,  che  solo 
una  porzione  delle  cose  cbe  a  lei  si  presentavano 
appena  potea  più  vedere  (3);  e  per  l»vCortavi- 

(i)  Tde  li  è  lo -stelo  MP  «liait,  qsairio  comisds  a  pfolart 
orecchio  olle  fwftiooi.  Coician  la  pnafa  e  te  rioCacda  la  ve> 
rìlè:  «lostiBote4cltevttaio«i  W  aMoMO.  A  (cado  a  grado 
pegfiora  sempre;  ed  aToido  priaia  presteto  orccdwo  -alla  toco 
lasiogfaeToledi  qielte,oiogoisate  la  doteVaca^  che  vestiva  t'^ano, 
ctade  di  conaadare,  ed  è  egginte  qna  e  colà  or  datPaaa,  or 
dall^alln.  Se  rooi  vedere  veaJieUa  imoiagìac  di  si  fallo  aggi- 
nmealo;  leggi  Dante  nel  caalo  di  Fraooesca  d^Ariatino.  Quéi 
sovraao  pittore,  beachi  qviri  parli  di  «aa  sola  passione,  ascilo 
davaali  agl^  occhi  oa  travaglio  e  an«  eoofastooe,  ch^esprìiM 
naravigliosaaMito  lo  stelo  di  ano  spirilo  da^vis}  cootbaltelo. 

(a)  Le  idee  degli  nomiiii  semplici  0  taaoceoli  sooo  qsiete  0 
ordinale.  Il  piacere,  amore,  te  corioutà  e  te  passioni  inlro- 
dncono  sealimeoli  aaovi,  e  aoovi  pensteri  tnmollosi  e  sconcerà 
teli;  e  secondo  che  0  l'ava  o  l'altra  delle  passioni  sigvorrggìa, 
melle  ia  movimento  qae'  sentimenti  e  pensteri  che  più  le  con- 
fanno. 

O)  Ci  traggono  le  passioni  in  cnore,  perchè  tengono  ferma 
la  nostra  atlcnìone  in  nn  lato  solo  di  qntlPoggetto  che  ci  vien 
da  loro  presenteto;  ni  ci  lasdano  «impd  di  esaminarlo  da  tette 
le  facce.  Alessandra,  per  esempio,  dèe  io  cnora  di  vokr  es- 
sere cooqaistetore.  Fa  cesto  die  dicane  fra  sé:  te  vittoria 
m- invite  sino  agli  aitimi  oooEni  ,del  mondo,  eonbalterò,  vin- 
cerò, infrangerò  la  superbia  de' miei  nemici,  gli  legherò  in  ca- 
tene, il  mio  nome  da  talli  temnio  sarà  impeoelrabilc  argine 
die  fronteggieri  gli  steli  miei,  fihbro  di  tele  spcranu,  ti  di- 
mentica Piacoataug  deUa  foriana,  che  tento  e  yiasi  infelice 
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sta  tpewo  tnoffi^civa  e  etAeitu  In  tale  stalo  1  pronto  e  fègiglevo  prooiedltts  A  iK^Rà  dintn- 
mno  le  eoae  nella  sommità  della  montagna  dì  1  ai  Oli  oseÌTaDO  fuori  delta  sua  gola  certi  ea<* 


C^Jàlos,  quando  dall' un  ca|>«>  all' altro  della  città     nioì  latrati  di  tanta  fona  e  peoetraiione,  dio 


di  Cardia,  anxi  di  tntta  la  regione  degli  Andro* 
ffft.  ai  vide  una  repentina  mutanone  nell'  aria  ; 
la  quale  di.  pura  e  serena  fattasi  a  poco  a  poco 
fosca,  e  simile  a  queir  aere  grasso  che  viene  esa- 
lato dal  marciume  delle- putrr&tte  paludi,  un 
Telo  dislese,  e  tolse  agli  occbi  di  tutti  gli  abi> 
tanti  la  luce  del  Sole.  SorKit>  a  guisa  di  folgori 
per  le  intrìnseche  spelonche  della  terra  certi 
sordi  romorì;  e  gufi  e  uccelli  di  notte  nsciti 
delle  malaguriose  caverne,  sulle  secche  querce 
mandarono  fuori  dalle  nefande  gole  orli  e  stri- 
da, significando,  angoscia  e  spavento.  Dalle  prò» 
fonde  viscere  crollata  la  terra  con  ipcognita  for- 
aa,  empiè  di  terrore 'le  genti,  e  in  più  lati  mila 
e  scoppiata,  lasciò  vedere  un  infinito  abisso  nelle 
sue  orribili  spaccature.  Picoiolu  cosa  sarebbe  a 
dire  che  somigliasse  tal  rovesciamento  e  romone 
a  quello  che  T  antichissimo  favoleggiatore  Esdri* 
lo  ricorda  che  udisse  e  vedesse  l'infelioe  Pro* 
meteo,  legato  ad  una  rupe  dell'  altissimo  €au« 
caso  (i). 

Era  nel  metao  di  Cardia  un  masso  aipro  e 
d>  spiacevole  veduta,  da  cui  uscivano  di  tempo 
iu  tempo  v^rso  la  cima  certe  nuvole  e  globi  di 
fumo,  e  giù  per  li  dirupi  sgorgava  abbondanti 
e  cristalline  acque,  per  occulto  aolfo  tepide  e 
poco  men  sabe  che  le  marine;  le  quali  bevute 
empievano  l' animo  di  amara  tiiéteiia.  Si  fesse 
appunto  il  masso  nel  meno  in  queir  universale 
rrollamento,  e  di  qua  e  di  là  rovesciandosi  con 
altissimo  fracasso  e  rimbombo,  lasciò  usnre  fuori 
delle  sue  viscere,  non  so  se  io. dica  un  mostro 
o  unimale,  che  in  esse  fino  a  quel  punto  era 
stato  seppellito  e  ristretto.  Ma  non  ai  vide  cosa 
al  mondo  che  più  di  questa  tutti  gli  Jndrùpj 
atterrisse;  tanto  che  ognuno  quanto  più  polca 


coivi  cbe  vince,  qatalo  coivi  cà^  risto;  aos  conostt  piA  òk\ 
celoic  e  pretesto  della  na  Nria  il  beve  dei  Tasulli }  che  la  •«- 
fCfWa  fli  acHe  Parae  ia  bmm  •  apitia  te  ÌBi«pc:  aoa  vede 
alilo;  e  ao»  ha  apflicato  te  laa  ialeaaioac  ai  altro  «Ile  al 
cUo,  aopn  il  qasle  iaiaafias  4i  rilacaara  iadiclio  col 
della  littoria. 

Il  iiaofa  hfà  gli  alcaai  delti;  è  Unì  afpaciie  a|K  oecU 
di  àà  ▼i*HP>  ài  oolte  ombre,  ifcllri,  cadatet i  ;  tatlc  le  fa- 
collà  dell'aaiaui  (li  lei^n,  e  «aa  sola  aon  gitcoe  laaccrà  di 
libera,  perchè  pocfa  coasidcraie  il  rcro.  Allegherei  Inalare 
di  qaesto  psMs;  an  lo  trovo  solato  ae^  aiiei  qaaderai,  acaaa 
ch'ito  abbia  aegaato doade  to  traail.  Fa  cooto  ch'^i  veto,  •  chs 

•IM 


dcU^aoloft  000  gli  M  «  aoo  gli  lava  via  paal». 
(i)  ....  Mikitdim  faslitor 

iVooM  éudUà,  ut  0tro 
;  S<mtm  tasm  huc  tmcmu  wmgùmt? 

E*  fwM  Jrtmetwiim  hiatm 

Se$e  é^ritf  Juigetfmt  sonora 

Ifwht  toMM  mihi  ie%mper  aethtr. 

^dMrtO  MHM»  tffùmt  vena 

CctKunumty  ut  prttim  mùeaa 

EMCthusMM/t  ÙMtftlimtutti 

Oemto  toufimdiùu  Mt* 

Sentì»;  Jmit  hsu  mmimi  érm 

Inmit  es€iUia  procéUm^ 

O  ttUuif  tafn*  9hnU  in  imo 

TeUmm,  SnìuoM,  èfnlhn 

jt^ieis  mi  me  Jitfiter  ntgHf 

£*ihilo  od  Proautoo. 


per  gli  orecchi   passando  fino  aHe  più  occulte 
fibre,  e  a'  più  riposti  seni  del  euore,  con  aeo* 
tissime  punture  quello  ferivano ,  ami  trapana- 
vano da  ogni  lato  ;  è  a  chiunque  era  punto  dal 
nudadetti  spilli  della  maligna  voce,  si  airiods- 
vano  in  capo  i  capelli,  e  veniva  un  riprezzo  di 
febbrt  ^  Immaginando  di  averto  ai  fianrfai ,  di 
sentirio  a  dirugginare  i  denti ,  o  piuttosto  di 
avergli  nel  cuore  confitti.  Che  se  mai  avveniva 
eh'  egli  conficcasse  in  altrui  le  cmdelisstnie  san* 
ne  e  quelle  insanguinasse,  tal  era  il  veleno  del 
pestifero  morso,  che  non  cosi  al  primo,  o  al- 
roen  di  rado  uccideva,  ma  come   se   l'uomo 
fosse  indoDtato,  a  pòco  a  pooo  intristiva;  le  o^ 
ehiaie  gli  divenivano  livide,  inoavemntl  gli  oe«< 
ehi,  non  partava,  ma  giltava  sospiri;  •  poco  a 
poco  soggiaceva  al  veleno  déll'ìlitrinseca  peidti- 
lenn  ;  non  sapendo  dare  del  suo  male  altro  in* 
disio,  se  non  che  avea  intomo  al  cuore  notf  io 
qual  nodo,  ehe  col  continuo  stringere  glielo 
premeva  e  aflbgava.  Né   voglio   io  già  che  tu 
creda  che  la  bestia  crudele  nata  da  una  rupe, 
e  si  lungamente  in  quella  solitudine  nutricata 
e  cresciuta,  sfuggisse  le  genti,  o  I  deserti  amasie 
e  le  selve,   che   anri    rolà  dov'erano  più  fre- 
quenti gli  Andf-opJ  e  luoghi  più  popolosi,  qoiri 
più  volentieri  abitata  e  facen  macello.  Chiama, 
ronla  quelle   antiche  genti   Odinaa,  e  noi  con 
novello  vocabolo  oggidì   l' appelliamo  Dtdor&f 
pessima  di  tutte  le   fierr  ,  e  a  eoi  non  ri  pos- 
sono tigri  o  Itoni  uguagliare* 

Non  sono  oggidì  cessate  le   ferite  che  fanno 
i  suoi  morsi  crudeli,  che  ami  ooià   dove  sono 
più  colti  e  più  civilmente  arcostumati  gli  ^'»' 
dropf  quivi  abita  più  volentieri,  e  fa  più  pro- 
fonde le  piaghe  (i),  e  a  tute  è  gionU  la  nostra 
mala  ventura,   die  in  iscamblo   di   fuggire  ad 
ogni  Giostro  potere  dall'  acuto  dmte  e  dagli  adui^ 
ehi  ugnoni  dello  spaventevole  mostro ,  gli  •«■ 
diamo,  qnasi  seco  scherzando,  incontra,  né  ces- 
siamo dallo  stuaaicarlo  inaino  a  tanto  ch'esso 
ci  coglie  e  ci  lascia   addosso  i  segni   della  sua 
non  curata  fierezza.  Chi  crederà,  che  dove  sono 
i  dorati  palagi ,  le  più  laute  cene  e  i  più  lieti 
fntevoli  passatempi,  qui  più  spesso  la  maligna 
sua  pestilensa  trascorra  per  tutte  le  ossa  e  per 


(t)  Dove  toao  pi*  incìvllfti  S  oodaaii,  1 
MggioTi  e  pi*  fnfoeali  i  éttiàtiì,  e  peni*  pi*  •!«••  i  il  ^ 
toic.  OgB«i6  ganggift  P«  aveit  V^l*  <àa  vedo  ia  allrm;  a 
■00  polcBdori  aggioogaia,  iatrisliMe,  co«e  pfaaU,  che  fa  mia 
pcova  e  Boa  vieoo  iaaaasi.  La  villaaelU  -diiciola  a  scalsa  av- 
vaxa  a  vedere  le  ave  conpagiie  somiglianti  a  «è,  aoa  braiaa 
di  pie,  e  eoa  sa  fiore  apìotato  dal  prato,  o  il  pi*  «mi  ob  Ba- 
silo venaiglto,  pa*  le  pi*  foroite  pareggiare.  Qoaoto  dolore  !■ 
^aella  saa  roaaeiaa  e  vita,  da  boì  chiaaaaU  iocivilo,  riaparwa  r 
U  doMo  di  cHli ,  dtt  ailto  togie  vaggoBo»  haMi#  «Ak  voglk» 
perdiè  coMaao  di  pamggianN  fra  loto,  aaai  di  eoffavaasani, 
Tedi  pafpetaa  agoaia  di  gaoUa  che  boa  poaaoBO,  o  fiaaagoao 
fapsnle.  Dico  ciò  per  sa  piccol  aaggio  ed  carmpio.  Preodtb 
pacato,  q«asi  per  bb  priaift  lagliooe,  e  sali  la  stesso  di  grado 
ia  grado  OKÌiitoado.  Vedrai  qBaato  vie  a  ^mbIì  aditi  i  bei 
coslBfliì  e  la  goitilcaiB  baBB^apcrli  al  dolore.  QbbbU  com  »i 
ibborriscoBOf  qaali  «mK  esIreBii,  che  bob  aoao  altB»  che  i«- 
3  aiagiBuloBi?  Qoasto  ci  fagao  pisafifo,  ch«  ssao  atta  a  bkbo.' 


PABTE 

Ir  Tene  si  allarghi?  ffa  sia ^ come  si  mole, aliasi 
la  mia  storia  tra^conffni  di  quei  tempi  e  quindi 
non  esca.  Antichissirtìi  oracoli  arcano  predetto 
clic  avrebbe  Odineà  il  suo  na^rimcnlo  in  quel 
punto  dtp  Idonio  fosse  salito  sulla  sommità  abi- 
tata dall' invisibile  Fata;  né  altrimenti  aTTcnne 

*  - 

di  quello  ch'era  stato  annunziato.  Per  la  qual 
cosa  udendo  Acncla  ì  primi  abbaiamenti  di  lui^ 
stiipefatta  e  atterrita  rivolse  gli  occhj  alle  Zi- 
NOMÌé,  the  le  stavano  intomo  non  meno  di  lei 
sbigottite  e  dolenti  per  lo  subito  romore  degli 
uditi  latrati.  E  come  quelle,  die  sapeano  Vìm^ 
pfirtanxa  degli  oracoli  ricevuti  /  conghieltura- 
ronOj  anzi  tennero  per  TcTmo^  che  la  grotta  di 
Psiche  foS3C  da  ìdohio  e  dalle  nemiche  loro  oc- 
cupata .  Che  tf  dii^  io  se  non  che  le  prime  pa- 
role dell'addolorata  reina  fìiron  lagrime,  non 
già  perché  di  sé  si  dolesse,  o  per  rincrescii|i<^nto 
che  in  se  provasse  di  perdere  il  suo  règno^  ma 
le  si  aggirarono  per  mente  le  infinite  calamità 
degli  Andropj^  e  incominciò  in  tal  guisa  «opra 
di  toro  arnaramente  *a  dolersi. 

O  altissimo  e  santo   presidio  di  tutta  la  no- 
stra regione,  o  bella  rocca  della  invisibile  Fa- 
ta,  da  quali.' pessime  generazioni  se** tu  posse- 
duta e  govertiata  al  presente  1  Poco  anderà  die 
di  lassù  con  novelli  editti  verranno  i  Qostrì  po- 
chi ma  giusti  decreti  annullati  o  sospesi.  Io  non 
so  da  qual   nova  fiamma  traportata  quasi  so- 
pra la  sommità  di  un'altissima  montagna,  che 
tutta  la  regione  signoreggi,  veggo  la  stirpe  de- 
^i  Andropj  sciogliere  qgel  nodo'  di  fratellansa 
che  fino  a  qui  gli  aveà  tenuti   insieme  legati, 
é  non   piò    AndrópJ ,   nome  di  comunanza  e 
unione,  ma  fla  poche  miglia  di.  terra  Pun  dal- 
P  altro  segregati  e  distinti  jn  branchi   divessi, 
chi  con  un  nome^  chi  con  un  altro  ehiamarsi. 
La  sola  diversità'  della  denominazione  sarà  fra 
loro  nimicizia  e  furore.    Profondissime  fosse  t 
pareti  all'aria  innalzate,  l'universal  cibo  dalla 
terra  spontaneamente' prodotto  spartiranno  fra 
loro,  che  della  spartigionc  scontenti,  useranno 
oontinuamenle  g¥  inganni  o  la  forza*  La  rea  e 
malvagia  Curiosità,  alla  quale  fu  da  noi  fino  a 
qui  vietato  l'entrare  nella  '  spelonca  di  Psiche, 
quivi  certamente  con^le  PaiojJiV  penetrata,  in- 
viterà'cou  gli-slimoli  suoi  gP  intelletti  degli  Mt 
tatorì  all'albagia  df  voler  sapere  quel  cb^  no^Q 
possono  ;  ed  una  sola  opinione  in  tan(e  germo- 
glierà,  rbe  fra  mille  quistioni  impacciato  e  quasi 
io   una  rete  involto ,  sempre   più  sarà  il  vero 
oiniseato.  Quegli   si  terrà  da  più,   che  sarà  di 
aofismi  più  fiero  saettatore  ;  e  secondò  che  gli 
ingegni  di  secolo  ,ìn  secolo  saranno  più  acuti  e 
sottili,,  trarranno  al  partito  loro,  a  guisa  di  sem- 
plici pecorelle,  le  intere  generazioni,  fiipo  a  tant9 
che  nascano  altri  ini  elletli  non  mai  sazj  di  no- 
Viià,  i  quali  con  altri   gav^li  abbattendo  i  ca-  1 
stelli  in  aria  de' primi,  sieno  dai  popoli  in  iscamr. 
hio  di  quelli  onorai u  Fra  tanti  e  cosi  fatti  scofa^ 
pigliamenti,  in   qual  forma   potremo  ,09]  più 
giorave  agli  Àndropj,  divenuti  del  vero  e  di  sé 
stetM  nemici  ?  Avverrà  forse ,  ,to  noi  n^go,  die 
alcani  di  loro ,  non  temendo  punto  delle  mi 
nacce  9  delP  opera  delle  nostre  crudeli  nomi 
che,  rimarranno  fedeli  a  me  e  a  voi;  ma  que 
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sti  saranno  pochi,  Aè  9a  pcfttre  oppors)  alla 
furia  de' più  con  le  loro  deboli  foroe.  Per  la 
qual  cosa,  o  sorelle,  che  farenio  noi  altro,  fuor- 
ché bandire  un  editto,  che  se  alcuni  degli  An* 
dropj  vogliono  sotto  P  antico  reggimento  di  Aco' 
eia  rimanere,  con  esso  noi  vengano  incontanente? 
E  noi  con  essi  allontanandoci  di  subito  da  que- 
sti luoghi,  perché  fuggano  la  maligna  ihfiuenza 
e  la  pestjlenzfosa  malattia,  che  uscirà  fra^poeo 
dàlia  nuova' abitazione  delle  Patosste,  andcremo 
fra  le  solitudini  de' boschi  a  ripararci  e  a  vi- 
vere secondo  gli  statuti  dettati  da  noi.  Noti 
piaccia  a  Dio,  rispose  allora  una  delle  Zinamt'e, 
chiamata  Andrla  {\),  che  sia  da  noi  lasciato 
cosi  libero  il  campo  alle  nostre  nemiche,  e  it 
reggiménto  degli  Andivpi  nelle  mani  di  quelle. 
Né  tu  né  noi,  o  reina,  siamo  Citte  tali ,  mercè 
di  chi  ci  fece ,  che  dobbiamo  regnare  fra'  bo- 
schi, in  compagnia  di  poche  genti  e  divise  dal» 
P  universa  le  abitazione  di  tutU.  Allóra  saremo 
noi  veramente  quelle  che  suona  il  nome  no- 
stro, quando*,  veduto  it  comune  bisogno,  cert 
cheremo  di  porgere  pubblico  aiuto  aUe  calamità 
comuni. 

Il  ristringere*  l'opera  nostra  fra  gli  8tal>ilit4 
confini  di  poche  solitarie  valli  o  di.motiti  se- 
gregati dalla  umana  generatone ,  sema  ponto 
curarsi  dell'altrui  miseria  e  dolovej  sarebbe 
(perdonami,  se  io  liberamente  favello)  Sin  dimo- 
strare altrui  die  maggiore  stima  facciamo  della 
nostra  tranquillità  che  del  bene  di  tutti;  e  in 
dò  saremmo  non  minori  nemiche  degli  nomi- 
ni, che  le  Patassio  nella  grotta  di  Psiche  salile. 
Opera  e  fatica*  ci  richiede  la  natura  nostra  e 

I  amore  a  tutti  gli  Andropf^  non  infingardaggine 
e  fnga$  e  in. dò  appunto  saremo  noi  dalle  pa- 
tossie  diverte,  che  quelle  mascbemtcd  con  k 
nostra  cffigiei.e  tolta  in  presUnaa  la  nostn  «it 
datura  e  i  portamenti,  pareianno  di  /qon  «mafia 
e  carità  di  lutti»  e  safn^nno  di  se  sole  tagheg- 
giatrid  e  infiammate.  Abbracciamo  e  fasdamo^ 
p«»-  «osl,.diipe«  con. l'opera  nostra  tqtli  ^  J/i- 
dropj\  fi  non.fsi  paglia  di  pochi,  laddove  aiamo 
dalla  comune  miseria  necessiial/e  ad  ampliare 
e  distcn<)ere  .sopra^di  tutti  la  noatan  dili(|eMa 
e  P amore.  .Facciasi  l'editto,  oome  in  chMi  » 
eh' è  per  Pima  pail^  salutevole  avfiao  il  Ario^ 
e  si  bandisca  pel  tuo  «eame.  Non  perdo  a  fine 
che  in  compagnia  ddla  nostra  iasione  dòbbia^^ 
mo  fluirsi  da  questi  leog^,  eereart  le  aoHlaiif 
dini  e  i  deserti;  ma  per  mover  campo,  e. eoa 
la  fona  de*  tuoi  più  fedeli 'partigiani  assalire  la 
male,  occupala  ^ooca,  e  quindi  sc8peiareii|iet- 
simo  squadrone  die  oolassù  signoieggiak  In  tal 
guisa  ragionava  And^i  e  patendo  aVe  JSSann* 
mifi  di'  alla  ayèsie  ragik>Bcvol|nfale  fiivellaloV 
Acacia  deliberò  che  ai^oidioasse  k  giiem»  e* 
che  ne  fossero  «col  .bando  ddle  ane  iatenioni' 

avvi^  gli  A>iidlrQfj,  pubblicamenle» 

•'     HAGIOllfAMfiirrO  • 


I     :'♦ 


r  J  '  ( 

Avendo  in  tal  guisa  dato  la  PeUegrìna  fine  al 
dedmo  capitolo  detta-  eoa  Storia  morale,  do- 
mandò une  dcTJPdlcBrin^dà  qaile  ttilie^  a«it- 


(t)  jinifh^  Is  Foitcua. 
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3o6  t^  uomo  MORALE 

loi«  megllq  die  ék  ogni  «Itrarf  pfAtBm  Intea^ 
ine  per  qual  cagione  (ime  uUìq  Prometeo 
condanoato  ad  essere  legato  si4  Caucaso,  per 
IntclUgensa  del  pa^so  41  Csci^Uo  ^»oco  pii* 
ina  allegato;  Alla  <pial  ricbiest*  nspose  uno 
della  .  compagnia  in  qvesta  forv».*  Comecbé  io 
molti  luo^  la  ^aTola  4i  P^.o.meleo  si  trovi  Inor 
gamente  desc^tta;  egli  non'  mi  ricorda  pei:6 
mai  che  altri  cop  niigUor  jg^azia  e  garbo  ft?  4f^', 
iasse  di  Liicif  no  »  il  quale ,  secondo  la  'ysai^ 
sua,  Tatiana  alle  lalse  dci^  4e*Ge»tiK,  e  tson 
eerte  popture  d^  un  suo  jVU49«ttQ  «4«  condir 
sce  lo  stille  delle  s^e  «crìttni».  Risero  i  Pclie- 
grini^  i  qu^li  sverno  ma  y<^  tentato  9  ^Q»* 
pagno  loro,  per4»'egfì  leggesse  q^akive  volg»- 
riz^me^tp  .df^l  gr^co  autoile  ,  sapendo  ich'  egU 


ave.a  molli  pi^ìpghi  di  luji  già  ffUi  italiani»  fi 
nop  avea  mai  di  ci6  latto  parola  «gU  j^tri  Di 
che  (tgì\  avyjedutosi  *  e  alquanto  arrossito  i  or 
^o/e,  replicò^  yoìfhfi  io  veggo  die  top  sapete 
tmiello  ch'io  non  y\  {dissi  m9Ì$  n®  faremo  IfL  pf  I 
nit^D^  doMua^  io  deli' arerò  fino  ii  qui  taoui-  ^ 
iog  fi  voi  dell' ay/erfni  stu;i^ejito.  Io  le(||;erò  e 
voi  mi  ascoltei^Ce;  e  chi  cosi  vuole,  suo  dati- 
lo. Cosi  ifitp»  tFM*e  fuori  de|la  toanelU  oerti 
fogli^  0  fimif^^  »  ^^ggfirfif 


IL  PROMBTEO 


plAt.000  Pf  LppiAHO  ipr  CFI  fAVBltAlO 

jfu^jjf  19,  vou;ajio  a  ramnno 

Mtretirio 
Eeeott,  0  VnUsano,  i|  Caucaso.  Qni  ubiamo 
Il  eon0ceare  miesto  sclugorato  Titano;  Tediamo 
itAonto  so  ei  è  rupe  a  proposito,  nuda  di  neve, 
da  potervi  fieotr  Imri  salde  le  catene,  fi  dov'egli 
sta  coti  voduto  d«  tutti  e  patente. 

Ficcano 
•  VedlaMb  intorpo  pure,  o  MèreoHo!  penta 
che  non  V*hbiamo  •  oobéòcare  in  luogo  troppo 
baaso  e  ptossiino-  alta  terra  ;  perefaé  qne'snoi 
nomini  fablMjoiitl  da  lui  nop  gli  dessero  aitlto) 
uè  in  sulla  sommiti  del  raonte^  perc^  ilhggì* 
febbe  ta  vista  di  coloro  che  sono  iogiù,  ma,  se 
egli  pare  a  te^  stiasl  fraf  alto  e  basso  a  up  di» 
pretso  costii  sopra  quel  precipizio,  attaccato  su- 
pino, con  le  moni  aperte  Fun»  éà  qua  e  l'altra 
dilà. 


Bdla  misericordia  usAhe  quesÉa  «Ile  tn  di'» 
e  io  credo  che  cosi  gridi  a  bella  posta,  jiecioe- 
cKe  ne»,  non  pressando  obbidiensa  a  quanto  d 
venno  ordinato,  fosémo  sulyitamenteif«i  inq>ie- 
cati  in  tuo  scambio.  Ti  |»ai«,  non  k  «gii  vero^ 
che  il  Caucaso  potnMe  basUve  ad  altii  doo 
da  inchiodarviPgjli  sopra?  Qua  la  destra  in.  E 
'  tu,  o  Vulcano,  atriógila,  mettivi  quo'  chiodi,  m 
martellagli  ^aiHo  sai  e  puoi.  Qua  l'altra.  E 
questa  ancora  jiia  stnetta  fi  legata,  che  non  possa 
dare  un  fitoMo.  tiene  sta*  Poco  può  «tare  m  vo- 
tar anche  T, aquila,  che  venrà  a  dmarti  gli  orli 
del  fegato»  acciooehò  non  ti  manchi  neasuna  gra* 
aia  e  guiderdone  pel  t(|o  gaibo,  diligenza  fià  art« 
dd  modellale  (iguro  che  Vivano^ 

pronubo 
0  Saturno,  o  Giapeio,  o  madre  Torva  1  ^iiserQ 
a  o»el  ohe  non  ho.  fatto  verno  fallo»  e  cho  bo  o 
sofferirt  si  latta  agonia.   . 

.  Mercurio 
No  eh?  to  non  hai  dunque  eonmesio  sessna 
errore?  In  prima  essendo  commessa  alla  fedo 
tua  la  spartigione  delie  csm,  tu  la  facesti  al 
ingiusta  e  con  tal  frode,  che  traendo  fuori  per 
le  astutamente  Ì  pezzi  migliori ,  V  accoccasti  a 
Giove,  dandogli  par  sua  porzione  le  ossa  into- 
nacate di  un  po' di  grassume  bianco,  Hicordomi 
molto  bene  epe  lo  dice  Esiodo.  Di  poi  tu  fa- 
cesti gli  uomini,  animali  dì  tutti  astutissimi,  e 
prihcipalmepte  le  femmine.  Ma  sopra  UiUo  poi 
ppalmente,  divenuto  foratore  del  fuoco,  «pezia- 
lissimo  tesoro  degl'  Iddìi,  desti  anche  quello  agli 
Uomini;  e  avendo  tanti  mali  commessi»  tu  di' 
ohe  Be' qui  legato  ipnocente?^      « 

Prometeo 
Egli  mi  pare,  d  Hercurio,  ohe  tu  aneora>  se- 
condo il  poeta,  incolpi  chi  non  ha  colpa  di  cose, 
per  lo  quali  io  qpi  ora  stretto  e  legato,  mi  sa- 
rei creduto  degno  di  essere  onorato  con  puùbltci 
alimenti  nei  Pritaneù  >  con  istatoa  di  oro,  so 
egli  si  usasse  di  premiare  altrui  secondo  i  meriti 
suoi.  K  perb,  se  to  lo  concede  il  tempo,  sappi 
ch'io  avrei  una  gran  voglia  di  trattare  la  causa 
mia  dinanzi  a  te,  e  di  provarti  che  Giove  ha 
proferito  contro  di  me  una  sentePxa  ingiusta  t 
e  to,  che  se'beqe  allinguato  e  gran  maestro  ne- 


m0tCttrtó 

Ta  -detiene.  Tatti  sono  massi  «  seogit  dirotti, 
éa  noh  potervi  andare,  con  nn  poco  di  pendio 
do  ogni  iatO«  Vedi  rovina  e  dirupamento  stretto 
oh' è  quello,  da  non  potervi  aver  sentieri  per 
fiire  no  passo,  e  da  non  lermarvisl  in  luogo  al- 
cuno appena  suUe  pnpte  de*  piedi.  Mai  non  tro- 
Tcresti  luogo  migliore  per  metterlo  in  tolte  for- 
che. Sicché  spacoiotl,  p  Proipetoo,  vien  su,  e 
acconciati  per  modo  che  ti  possiamo  oónftocare 
nella  montagna. 

Prùmetifi 

Iflieiioovdia,  Vulcano  e  tfe««ilriot  Senm  mia  | 
colpa  mi  viene  questa  disgraaia.  | 


gli  accorgimenti  del  fpro ,  prenditi  a  difendere 
fe  parti  sue,  e  prova  eh'  egli  abbia  giustamento 
dato  il  suo  voto,  col  quale  io  fui  condannato 
ad  essere  legato  al  patibolo  qui  presso  all'en- 
trata del  Caspio,  sopra  il  Caucaso,  e  fatto  mi* 
serando  spettacolo  a  tolti  gli  Scili, 

Mercurio 

Vana/  o  Prometeo,  è  tale  disfida  e  qoistione; 
né  monta  piA  un  frullo.  Nientedimanoo  di'  pure. 
Ad  ogni  modo  noi  abbiamo  ad  indugiar  qui  al- 
cun poco ,  e  fino  a  tanto  che  voli  I'  aquila  a 
bezzicarti  il  fegato.  Questo  tempo  voto  noi  fo* 
remo  benissimo  a  passarlo  neir  udire  per  tra« 
stulld  la  diceria  di  up  sofista  tuo  pari,  malizio* 
sianmo  artefice  di  ragionamenti 

prometeo 

Sii  In  dunque  il  primo  ad  arringare,  ò  Mer- 
curio: avventati  e  scagliati  contro  a  me  con  lo 
acrof*,  quanto  puoi  gagliardamente:  e  V<edibene 


PARTE  PRIMA 

che  ftOB  ÌHtUté  laMfo  «om  fCffWb  «tie  in 
potetti. addane  in  prò  delie  ragioni  dèi  padre. 
E  le,  o  Vnlcaao,  io  eleggo  per  giodiee. 


^7 


Giodiee  qos  ami  ta  hai  a  tapeie  ehe  in  i 
biodi  giodiee  au  tYMi  per  aeeiitatore«  avend'omi 
to  Uafiigalo  itiooeo,  e  latoiata  fredda  Ulbmaee» 

FromeUo  i 

Sparttteri  dunque  tra  voi  la  trattaiione  di 
«netta  caoM:  tu  ragiona  delfiiitoi  e  Mereuiio 
Mia  fomadone  degli  nomini  e  delle  tpartite 
cam  mi  aèeoai  :  toì  siete  tUmati  taltaddae  due 
tettili  ingegni  e  peritittiati  parlatoiii 

i^iilaait» 

Patii  llerenrio  per  me:  perchè,  tend'  io  per 
h»  pU  intorno  al  ni»;  «amino  oeenpato ,  ho 
pochitaiao  ttodialo  in  .oraaoni  di  genere  giu- 
dinale:  eottni,  eottni  è  buon  lettorieo^e  ha  fiitto 
in  tale  arie  non  leggiere  meditaawni. 

iVtwpelto 

Io  non  nvfei  erednlo  mai  che  Herenrio  aveste 
▼oloto  Ut  parole  di  fnrtOy  o  rinfào^iasse  a  me 
pMlìoo  di  tal'alle  cosa  ìPeruna  che  a  Airto  ap- 
padenetse.  Con  lotte  d&«  o  Bgliool  di  Mala,  se 
li  eompurta  l'aniato  di  £ue  anehe  «piesle^  è  ora 
0  lenpo: 


da  fanciotto  l'Infiammarsi  d'Ira  e  di  rabbia,  se 
egli  non  ha  la  parte  più  grtnde. 

Egli  non  si  dee  no,  o  Mercurio,  legani  non 
I  tanta  tenacità  nella  mente,  secondo  la  mia  opi" 


Veramente  di  hingo  ragionare,  o  Prometeo^ 
e  di  meditato  apparecehiaménlo  ayrei  d' nopo 
per  dire  ineoniro  alle  cose  da  te  inatimente  op^ 
tfale.  Ma  non  sarà  per  era  «bblittànaa  eh' io  no- 
veri i.piinaipali  penti  d^b  tue  colpe?  Che, 
eendotieonnnestQ  V  ufiUo  dello  spartire  le  ear- 
Bi,  detti  lenngliori  a  te,e  il  re  ingannmti  ;  che 
ftnmatli  gli  nomini,  eeaa  da  (Ma  meno  di  ogni 
àltraj  ehe  Ibrato  il  fooeo  a  noi,  V  anreoatti  a 
qndli.  Ben  ^^gg'ie^  o  Prometeo,  ehe  to  nenin- 
leadi  il  vero»  te  non  comprendi  in  tanta  tua 
giaffata  di  o^pe  quante  ria-  vene  di  te  la  b»> 
nigniU,  e  la  dementa  di  Gtofo.  Che  te  le  cote 
da  to  frtte  mi  neghi ,  avrò'  io  allora  bisogno 
centro  di  te  d'invetlÌTe,4liompliare  e  allungare 
V  ùruiout,  e  di  lare  ogni  mio  potere  per  ma» 
wiftìtiarn  la  reiità  :  te  poi  mi  concedi  di  avere 
in  lai  gova  le  caini  spartite^  trovate  la  nu^va 
infemione  del  fermare  uomini  e  trafugato  il 
inoeo,  io  ti  ho  aoeusato  abbaetama:  ne  miab- 
bisognano  altre  parole,  e  si  potrebbe  dire  eh'  io 
parlasti  per  baia. 


Se  quanto  hai  fin^qui  ileMo  tiene  baie,to  ve- 
iiinw  ira  poeo*  Intento  io,  dappoiché  te  affsr- 
mi  poro  che  quanto  hai  detto  per  aceusaaione 
i  alihaslanisj  nsirft  rgni  min  friTTi  per  iteioglSere' 
il  nodo  di  tali  oolpe,  o  da  qudte  ritcnoteimL 
B  in  pcima  odimi  eome  io  la  intenda  circa  alle 
«onil.  Io  ti  giuro,  e  ceti  il  eitlo  mi  mlvi,  che 
dan)Biln  io  Idi  eotette  riandare  al  pretente,  me 
mm  vergogno  e  anettitoo  per  Giove,  a  dire  che 
egli  eia  &  animo  ceri  tittrelte,  di  cori  ettrema 
■naeria  e  ri  eofitlicomente  qucreloto,  che  per 
ovaio  teoveto  ndla  pennone  un  ottieino,  ab- 
bso  mrrr**^  M  pelibolo  un  Nume  di  Imria  an* 
Ikftélà»  eeeidaleri  affritorainto  ch'io  già  gli  die- 
di, non  pensando  punto  qnal  picriolftte  cagione 
gli  «cecBMie  htoallcfn^eeheptoptiBnMnte  è  atto 


nione,  cotali  maliiiette  e  scherri  da  mente  e 
convito.  Ansi,  s' egli  mu  avviene  che  in  quelte 
giocondità  del  mangiare  in  qualche  cosette  ti 
commette  errore,  ri  dee  reputorlo  tcheno,  e 
metter  giù  l'ira,  e  colla  terminate  mtam  la- 
iciaria.  Il  covare  odio  nri  petto  la  domane, 
licoidarri  dell'  ingiuria,  e  serbar  memoria  delle 
cose  del  passato  di,  non  .e  cosa  da  Nume, 
cibò,  uè  reale.  Che  se  tu  togli  via  da' conviti 
piaoevolceaei  malisieite,  giochi/  pungenti  sali, 
bnrie  e  motteggiamenti,  die  ritro  rinvuie  fuor* 
che  ebbrena,  ttaiamento  e  tileniio,  cote  rìgi- 
de, malinconiche,  e  non  convenevoli  d  bòne 
intieme  e  d  teangiare  ?  Per  la  qud  com  io  non 
avrei  pentato  mai  che  Giove  te  ne  dovette 
ricordar  la  dimane,  non  ch'egli  cori  profonda- 
mente te  ne  tdegnasse,  o  stimasse  di  avere  ri 
grande  ingiuria  ricevute,  perchè  uno,  il  quale 
avea  a  trinciare  e  spartire  le  carni,  procacriò, 
per  fiire  un  novello  scheno,  di  provare  se,  dii 
dovea  sceglierei  conoscesse  la  porrione  migliore. 

Ma  poni,  o  Mercurio,  cosa  peggiore,  e  dò  ò 
non  eh'  io  avesri  a  Giove  poste  dlnan»  la  mi- 
nor  parte,  ma  che  tutto  gli  avesti  involato.  Che 
vorremmo  noi  dire  perdo  ?  Ch'egli  ri  avesse  di 
subito,  come  dice  il  proverbio,  a  scompigliar 
delo  e  terra,  catene,  patiboli,  e  tutto  il  Cau-> 
caso  ritrovare,  mandar  giù  aquile  e  legati  rodere? 
Vedi  tu  bene  piuttotto,  che  cose  ri  fette  non 
manifestino  and  una  ignohilitrima  bassesui  di 
animo  disdegnoso;  e  nd  lasdani  traportare  al« 
l'ira  una  gran  le^;iereiaa;  iidperocché  quanto 
ti  dà  segno  che  fosse  per  fare,  ie  ovetto  perduto 
un  bue  intero,  colui  che  per  pochi  bririolini  di 
enne  cotanto  infuria  e  ri  accende? 

Quanto  di'  incontro  migliori  e  più  pltddi  sono 
gli  uomini  in  ri  fette  cose,  che  tuttevia  potrmli 
credere  dover  esser  all'  ira  più  repentini  e  pronti 
de'Nnmi?Xerto  niono  fu  md  di  loro,  il  quale 
tentenriasse  il  cuoco  die  Ibrche  perchè  facendo 
lesse  le  carni,  intinte  il  dito  nel  brodo  e  assag* 
giò,  o  qualche  petzuolo  inghiotti  spiccato  via 
dall'arrosto;  ma  a'  cuochi  la  perdonano  esri:  e 
quando  andie  usdssero  di  sé  per  la  collera,  scf 
gliano  pugna  o  percuotono  le  masceUe  con  gli 
sdìiaA;  né  vi  fu  dcuno  fino  d  presente  Ira  lo- 
lo,  che  per  ri  memorandi  peocari  mtndtste  cuo- 
chi atte  feffche.  Abbastanaa  sia  detto  di  cami| 
intomo  atte  (mali,  se  vile  e  toisa  è  per  me  la 
difesa,  molto  e  più  vile  e  soiia  racousa  por  lui. 

Ma  tempo  è  ch'io  fevelli  dell' arte  mia  nd 
fonnare,  e  ddl'  avevo  io  gli  uomini  prindpal- 
niente  formati.  Se  non  che  dividendoti  questo 
capo^  o  Mereuiio,  in  due  imputarioni,  ncm  to 
vemBMnte  da  qud  parte  io  tia  da  vm  assdito, 
o  di -che  mi  accnsiate;  doè  t^egli  fotte  steto 
mestieri  il  non  feimare  nooslni  dd  tatto,  e  fesse 
stato  11  meglio  che  si  rimanessero  tena  chete, 
reavi  e  non  lavoratei  o  eh'  egtt  ri  doveste  pur 
feigli,  ma  in  aRromodo  e  non  già  quAli  sono. 
Dett'una  e  ddl'aRra  impotnione  fevdterò;  e 
io  primo  Iw^gom'hvegBeròdimDtlnfo  ehi  non 
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hanno 'noeutnento  verimo  riiseruto  gì' Iddìi  per 
la  viti  agli  uoniitii  data  ;  e  p<*r  secondo  diWi  rs- 
arre  ciò^  alalo  mollo  meglio  e  di  maggiore  utilità 
agli  Iddii  stesti/  che  «e  la  ti*rra  fosse  rtmasa  s(h 
IHudine  e  deserto  e  di  uomini  Tota» 

Un.  tempo  fu  adunque  (ineomincteF^  cosi,  per- 
ehè  più  facilmente  apparisca  se  io  ebbi  colpa 
iriTuna  nella  norità  de' formati  nomini,  e  nel 
metter  fuori  questo  nuoVo  ornamento)  la*  sola 
divina  ^  celeste  stirpe  de'  Numi;  ed  era  la  terra 
una  contraiRatta  «osa,  informe  e  non  colti^ta; 
ma  'piena  di  aelTC  di  orrido  aspetto  e  selvagge: 
non  are  vi  si  vedéano  di  Numi  e  non  tempio 
(oh  chi  potea  farlo?)  non  istatna,  nonaimnla- 
crp  o  0090  altre  si  Citte,  che  in  ogni  luogo  al 
presente  appariscono  e  sono  fai  riverenza  ed  in 
sommo  onore  tenute.  Laonde  io,  che  sempre 
medit9  meoo,  e  volgo  per  T  animo  mio  qualche 
giovamento  -^oomune,  e  penso  fra  me  in  qual 
modo  si  possano  ampliare  le  cose  de^Naini^e 
quale  accreBciroento  possano  avere  tutte  le  altre 
df  ornamenti  e  bellezza;  giudicai  che  fosse  ve* 
ramente  un  fatto  egregio  il  cogliere  una  parti* 
«ella  di  fango,  e  di  quello  comporre  animali  di 
sembianza  a  noi  somiglianti  j  imperocché  stabi*- 
livafra  me  che  quache  cosa  a  noi  Numi  man- 
easse^  non  arendo  noi  scontro  veruno  da  poterai 
paragonare,  e  conoscere  a  tal  comparazione  noi 
ensere  Teramente  beati  :  per  la  qual  cosa  io  volli 
che  non  fossero  durevoli,  ma  moftaU;  benché 
per  oltre  ogni  credere  ingegnósi  e  prudenti,  e 
di  aqnisitissimo  sentimento.  Quindi  preso  acqua' 
e  terra,  secondo  il  poetico'  parlare,  e  fattone  mi* 
sfura  e  mollificatala,  ne  formai  {^  nomini,  in- 
vitando meco  Minerva,  acciocché  anch'eisa  desse 
ali* opera  mano.. Oh.  vedi  misfatti  grandi  oom- 


sessione  gfnvMieflmeiitt!  a  me  Jloirtftd;  iSUtSra  si 
ch'egli  si  potea  elidere  di' io  avessi  voltato 
l'animo  a  privata,  utilitade;  ma  io  la  posi  in 
mezzo,  e  feci  partecipi  in  essa  voi  tutti  in  co- 
mune. Anzi  lo  ti  dirò  più  là,  ohe  non  v'ha  luogo 
in  col*  non  si  vegga  tempio  di  Giove,  di  Apollo, 
e  tao,  o  Merpnrio;  di  Prometeo  in  nessuno.' 
Vedi  tu  ora,  come  io  Tegli  a' miei  giovamenti 
privati,  €  hóél  e  seemi  I  contnniY 

Considera  un  tratto,  -o  Mercurio,  meco,  eé 
esamina  in  tuo  cuore  s'egli  ci  ^  bene  alcuno 
o  naturalménte  posseduto  o  fottosl'ad  aMrte,  rlM> 
senza  testimoniansa,  né  da  alenno  lodato  o  ve- 
duto, sia  caro  e  grato  a  ohi  lo  possiede,  come 
lo  sarebbe  all'incontro?  A  dbe  dico  iociòT  Non 
potea'  avere'  nò  la  terra  lestltaonteiiae  di  susf 
bellezza,  se  gli  uomini  non  fossero  stati  forma» 
ti;  e  noi  saremmo  abbondevoli  di  rseohesze,  ch0 
non  essendo  da  alcuno  ammirate,  non  poieano 
perciò  esserci  care^  né  ei  sarebbe  veruna  cosa 
più  imperfetta,  che  ci  fesse  dolce  H  riscuoterle, 
né  comprenderemmo  certamente  la  nostra  foHcitk; 
se  non  fosse  a  nei  conceduto  di  vedere  aleani 
privi  dei  nostri  beni;  dappoiché  quello  eh'è 
grande,  allora  grande  si  manifosla,  quando  alla 
misura  di  quel  ch'é  piccolo  si" confronta.  E  voi,' 
che  per  si  maestrevole  espifitoso  trovato  eravate 
temiti  a  rèndermi  unore,  mi  avete  éH'inaoafro 
messo  al  patibolo  e  in  tal  guisa  della  mia  pen* 
saf«  pagato? 

Ma,  tu  dirai,  fra  gli  nomtm  molti  son  trbti 
commettitóri  di  adntterj,  guerreggiano,  con  le 
sirocchie'  si  ammogliano,  trappolano  i  padri} 
quasi  che  fra  noi  di  eoa!  fiitti  v^z)  non  ci  fosse 
abbondanza,,  e  non  n  udisse  alonno  besleimniaÉ 
eielo  e  tetra,  ohe  d  abbiano  fatti.  Poltesti  aao* 


messi  da  me  contro  a'^Nomi  !  e  vedi  quanto  sca-     che  aggiungere  die,  badando  a*  fotti  foro^ 


pilo  è  nìàìò  l'aver  cavati  dal  fango  uomini,  e 
eonfcrito  movimento  a  quello  dk'era  stato  im- 


mobile fino  al  presente.  £  che  no,  che  i  Numi     cagione  aUché  fi  pastore ,  che 


non  sono  più  -Nomi  quanto  erano  prioM,'  dap- 
poi in  qua  che  ci  spno  in  terra  alcuni  animali 
die  vivono  e  muoiono  ?  Imperciocché  io  odo  es- 
sere Gìore  sdegnato  anche  per  tal  cagione,  co- 
me se  pev  lo  riaseimento  degli  uomini  -la  condt- 
sione  dcgl'  Iddìi  firase  peggiorata  t  quando  egli 
per  avventura  non  tetnessc  ch'essi,  in  quella 
guisa  che  focero  già  i  giganti,  comindiió  a  mu^ 
lunare  rìbèlliooi  e  facciano  guerra  agi'lddiì.  In 
breve,  tu  vedi  òhiaramente,  o  Mercurio,  che  né 
io  né  le  opere  mie  vi  haiino  ponto  dapneggia- 
to:  e  se  a  te  dà  l''animo  di  farmi  vedere  où  male 
ado,  nn  menomo  male,  starò  zitto,  e  eonfosserò 
che,  ae  mi  gastigate,  é  mio  danno  e  che  ho  il 

tOliOi 

.  Ma  arni  all' incontro  •  cbiaramenfe  compren- 
derai^  che  guatato  fu  da  me  fatto,  é  stato  a  gran^^* 
dissimar  utilità  dei  Numi,  ae  pensi  che  non  é 
\fià  di  orrido,  aapetlo,  né  vota  di  béllena  la 
team;  ma  in  città,  in  cdiivate  campagne,»  in 
domestiche  piante  <»n  garJ>o>e  ornaménto  spar^ 
tilai  essere  navigato  il  niare>  abitate  là  isole, 
1(1  ogni  Inogo  are,  sagrifizi,  teospli;  sdennitè  di 
i4M(e/  e  tutte  le  vie,  tutte  le  piatte  degli  uomini 
«ssere  di  Giove  rìpieqe.  Che  se  ioavemi  lbt« 
muli  gli-nménisdameato  per  me  e  qool.  fpth 


viene  di  becessità  dio  d  troviamo  im|>aedatf 
in  troppe  faccende.  Sdégmd  adunque  «per  tal 
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greggia  dee  averne  cura;  e  tuttavia  scegli  d 
affatica,  ne  ha  anche  diletto,  e  quel  po^dt  pen« 
siero  é  a  lui  non  isvtintaggiosaooeup»NOiie.Ohl 
che  avremmo  noi  parò  che  fore,  ae  non  avemimo 
alcuni  da  tenerne  conto?  d  stareÉhmo  a  rip9^ 
sire,  a  bere  nettare  e  ingdlaie  ambroda  disoo* 
copati. 

Ma  quello  che  più  die  altro  mi  cuooe  d  è^ 
che  voi  mi  accusate  dell'  avelv  -foimali  gii 
uomini  e  specialmente  le-  femmine,  e  tuttavia 
voi  vMimamoNite  di  loro,  e  non.  rifowle-mai  di 
scendere  in  tetra  ora  tramutiti  in  iorìy  ooa  im 
satiri  e  dgni,  né  vi  m  però  male  l'oequislar  da 
qudle  generazione  di  Nomi*  Bla  tu-  óitàk  focaes 
DOii  era  già  «ale  il  foemave  uomini;  .egli  sa 
dóvea  però  fovgii  iki  dtia  fomm  e  ntib  a  noi 
somiglianti;  Qtude  dtro  esempio  e  immagine 
potea  io  pro|iormt  di  <(ueata  migliore,  mpendo 
pure  che  avea  in  me  ogni  bdlezza?  o  n  ave» 
fané,  per  far  meglio^  a-  lavecare  nn  animale  ir* 
ragionevole,  bntti^e  e  «dvaggio?  In  qual-fonna 
avrebbero  allova  fatto  aagvifiz;  agl'Iddi!,  o  »  voi 
dtre  onoranze?  e  tuttavia  quaptt  siete,  non  d 
tosto  vi  olferiscono  cmi.  i  oagttfizi  dé'óento  Iméoì, 
che  senza  punto'  iiidqgiare,>  né  tnnerf  él  lun- 
ghissimo viaggio^  de)l'«ceaiio^  dsitale  quegli  ot« 
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limi  alMtetort  MI'  £liopi«,  e  m,  dw»  vi.fro- 
caocUù  villìiBe  e  oiion^  uvele  qiiicacciAlo  alle 
forplie.  Sl«  degli;  nomini  non  felUo. 

io  passerò  se  non  i'iocresc^  4  ragionar  òéi 
fuòeo»  furto  a  me  cotanto  rìvpioTemto.  Di'  su, 
e  rispondimi  tosto^  per  i^'Jddii  te  ne  prego. 
Dappoidiè  il  fueeo  è  fra  gli  uomini^  ne  pef- 
demmo  noi.  una  lavilltma  del  nostro?  fion  pOi- 
trai  aflenmurlo*'  Di.  tale  natura  è  il  fudeo»  che 
punto  non  iscema  perehè  altri  una  porùonceUa 
quindi  ne  prenda;  né  perchè  ad  esso  una  lu- 
cerna Tenga  accesa,  ai  spegne:  ond'è  invidia 
veraipelite  manifesta  il  vietare  ch'egli  sommi- 
nistri a'bÌMgnmi  Tuso  di  cose  che  a  voi  non 
arrecano  danno  yemoo»  e  poiché  siete  iddìi, 
si,  dovete  essere  benefattori»  liberal^  datoti  di 
giovaminili,  e  da  ogùi  pénneco  4'  invidia  più  che 
lontani.  Si  gMe  è  a  yoi  queste  fatto?  e  tutta- 
via .se  io  avessi  di  quBAuUo.il  fuoco  trafugato^ 
e  porlatol  giù-  sulla  tecra»  non  lasciandone  una 
fiiviUa,  non  avrei  però  faita  ar^voi  «osi.  grande 
ofiesa,  i  quali  non  avete  ifli*  fuoco  bisogno»  come 
quelli'  che -né  fiwddo  avete»  ne  metleie  a  ouo- 
ccve  anbrooia»  nò  abbisognite.  di  eimdele  e  fat- 
tiaia  luce* 

Mecessarisstroo  alF  incontro  è 'egli  agli  uomini 
Tuso  dd  fuoooj  e  sopra  tutto  ne^sagrifiaj)  per 
vaporare  le  vie  con  odboe  ds.arso  unlo^  ardere 
incensi  e  lombi  di  vittime  sopra  le  are.  lo  .vrggo 
pure  quanto  ghiotti  siete  voi  telti  di  cotale 
esalasione,  e  ootike  vi  viene  Tacquolioa  in  bocca 
a  pensare  a  quelle  vivstode^  quando  fin  su  nel 
cielo  ne  vien  portalo  il  leppo  della  cucina  fra 
i  molti  globi  del  fumo,  ffiecbè  si  oppone  9» 
gliardamcnte  all'  accusa  datanii  da-  voi  il  vostro 
desiderio;  e  molto  mi  maraviglio. che  non  ab- 
biate vietato  al  Sole  l' iHttminattgli)  che  pure  >è 
fuoco  più  divino  e  cocente;  o  che  non  accn* 
siale  lui  ancora^'perche  egli  sparpaglia  e  disperde 
ima  ricchetta  cli'è  vortia.  lio:deUo»  E  se  voi. 
Mercurio  e  Vulcano^  trovaste  cosa  che  non  sia 
slata  delta  retli(meiite,  l'uno  e  V  altro  correg!> 
gole  e  parlatemi  oontra,  ~ed  io  di  nuovo  difem- 
d<*rò  le  mie  ragioni. 

Mercurio 

Non  è  gìh  cosa  si  age^olCf  o  Prometeo,  il  for- 
mare la  risposta  a  cosi  poderoso  sofista.  Queste 
ti  dico  lo  bene,  .che  '  puoi  consolarti  che  Giove 
aon  ad>bia  intesa  là  tua  diceria»  perchè  io  se 
eh'ei^i  ti'  avrebbe  appiccali  addosso  sedici  avoi*  | 
toi  a  cavarti  gì' intestini  $  tante  è  il  male  ohe 
bai  detto  di  lui^  meni  re  che  parca  che  tratto  ìisi 
la  tua  causa.  Ben  mi  maraviglio  di  ciò  ohe  facendo 
lo  proleM>ne  d'Indovino^  non  abbia  preveduto 
che-  ti  dovea  cadere  addosso  qbesta  punioione.' 

M  f  UJIKfvO 

Mercurio,  io  la  sat>eva>  e  S9  che  un  giorno 
tari)  slegato^  anzi  fra  non  limgo  t«»mpo  r^t  n 
vorrà  da  Tebe  un  tuo  amico,  H  quale  sadici^ 
l'aquila  che  tu  di'  che  dee  volanni  addosso. 

Mercuri» 

Voglia  il' cielo  che* ciò  sia,  PronwlfW,  siecb^ 
io  ti  vegga  slegato  e  a  mensa  con  cMonoi,  a  patti 
I<eiò  che  tu  non  ispartisca  le  carni. 

Prometea 

Sta  di  buona  voglia,  lo  :iarò  a  luciisa  con  r:  • 


simoi,  e  Giove  mi  sciogliefi  ééks  catene  per 
una  buona  fortuna  di  non  piodola  Importanza. 

Mercurio  ■  k 

Qual  Ibrtnnal  DBU  ;  per  iacampare  il  malanno. 

Prometeo  •  '  ' 

Conosci  tu  Tetide*  o  Metcério?  Ma  rtoir  |i 
parli  fuori  di  tempo.  Tengasi  custodito  il  segreto, 
che  dee  essere  un  di  mereede  e  premio  da  ri- 
SGODtevmi  da  questo  gattigo. 

MereuHo  * 
Se  dee  esser  tuo  maggior  utilto,  o  Titano,  cu- 
stodiscilo.  Noi,  o  Vulcano,  andiancenc-  via  di 
qt».  Ecco  vicina  l'aquila;  Soppòrtetu  con  grande 
animo:  e  voglia  il  cielo,  òhe  nasca  il  tebano 
saettatore  che  tu  A\e  ch'egli  venga  a  Nbemrti 
dagli  squarci  ohe  frra  in  te  questo  uccello.  * 
■    '    ^      •    ,    •  .  ••  . 

CAPITOLO  XI 

.     •   »', 
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Alidea  eletto  a  lare  l' editte  per  invitare  gli 
Andropj  a  seguire  Acoeìm,  Bsevith  delle  sue  pd^ 
role.  tdonio  scelto  da  .Agenoria  a  pubblicare  le 
sde  intenzioni.  Ordigno  frbbrìcàto  da  quelle, 
aeeiooché  la  voce,  passando  per  esso,  acquUì 
•fona  inaggiore.'  Bando  (alto  óm  iàMio',  ed  ef. 
feUo  di  esso  sopra  gli  Àmirofy  ^  e  loro  divisione 
in  partiti  di  vecchi  e  di  giovani.  Acacia  Mmxt- 
donata  va  a  vivere  con  le  Zinamie  aoiitana; 

4  »  ^  . 

ariaoaaion  oni/aLLaooau  - 

M  La  verilii  è  la  parola  delta  tnnocensa»  Parla 
brevemente»  .perchè  la  verità  in  ogni  aigomenfo 
va  al  punto,  e  -ba  poco  ohe  dire.  Il  piacvm  k 
la  voce  piiV  atta  a  render  grate  le  passioni.  L'ofw 
4ligno  da  quelfé  inventato  è  la  eloquenza ,  là 
«^ale  vien  daHe  passioni  animata ,  ed  ha  per 
ufficio  il  moviere-  le  passiotti  a  fine  di  persuadete 
re.  GII  uomini  allo  stimolo  del  piacete  si  rl« 
•aiotono>ed  a  cagione  difesso  vi  ha  sempre 
qotstione  fra  la  gioventù  e  gli  nomini  maturi. 
Il.rmtante  doli' allegoria  è  chiaro.  » 


Fu dhnque  commesso  da  Aeùela  ad  AUtika  (r) 
purissiUtti  verginella,  e-  frn  lo  Zinomie  in  ogni 
ooeorvcnza  loro  di  consiglio  richieste,' eh' ella 
aecondo  ti  suo  parere  dettasse  l'oditteclopub^ 
hlicasse  altatiiente. -Era  costei  di  ocutissinm  in« 
l^no)  e.  come  cfoetla'che,  sgombrate  di  qua  e 
di  'là  in  un  momento  le  frlsità  e  le  gavUlaiion^ 
penetrava  nel  vero  4k  ogni  argomento,  non  mava 
lunghe  dicerie  e  fiori  di  parole;'  ma  fon  sugo 
di  oonantto  mabifcatava  le  sue  inienaiottl,  aaUi 
senaa  aoeltem  nessuno  indugio  alT  opera,  sopra 
la  eminenza  di  «m  colle,  e  brevemente  profinnl 
la  volontli  della  mina  in  tal  lorm»  :  O  Jmiropf^ 
gefter^e%ioné  r»*oÌUi  per  àataruoen  gii  oecfii 
aUe '.divine  òeliemie  del  èieio^  iiigomìmno  1« 
grotta  di  Psiche  HOtmlie.  etfteadre^  le  quali  hanno 
fonmtto.  propoeite  di  ^ggraymrvì  si  H  col/o,  che 
gioie  oitbiigeti  a  mirare  nel/mngo  vaipeeiato  dtt* 
vosui  piedi,   jÈemeia  vi  difende*  Cerreto  eotté 

!  '  • 
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h  ali  JNCr  ififtd  rfMMni  MMftenl  muaoprm  U 
rtgioaè,  «  la  tranqidilùÀ  unwwnml*  tmé  p«r- 
duUi*  O  Afìdropjy  o  Anànfj^  guai  afjU  orecchi 
sonii  e  ogPinùUeiii  oMinati!  RinMniutMio  dal- 
r  un  capo  air  altro  dcdU  regione  le  proferìle 
parole,  e  tremi  Psicha  nell' altittima  ioa' ape- 
losca  gravemente  atlerrìCa^  ma  fuori  di  tempo, 
dappoiché,  come  detto  e,  lo  scellerato  squadrone 
dì  lassù  imperiosamente  regnava.  Uditoci  dan- 
qoe  dalle  Paiottie  U  bando  dalla  terginetta  AW 
dèa  pronumnato,  e  volendo  anch'esse,  benché 
ribelli,  mostrare  signoria  e  maggioranaa,  salota- 
.vono^utteper  loro  suprema  reina  Jgénoria , 
dinan»  a  cui  abbassò  il  capo  e  le  gioocdiia  con 
lagrimèvoìe  esempio  l'invisibile  Fata,  e  comin- 
ciarono nell' iniquo  conciliabolo  a  meditare  k  so- 
atansa  di  un  editto  novello.  Per  la  qual  cosa 
Jgenofia,  chiamato  a  sé  il  giovinetto  Uonio, 
diede  a  lui  l' ufficio  di  dettatore  e  banditore 
delle  sue  intenàoni,  perché,  con  pensieri  e  pa- 
role grate  agli  Jndropj  dettasse  e  parlasse.  Niuno 
i«crt«menle  e  a  cosi  fatta  impresa  migliori  di 
lui,  disse  allora  Dolotna  ;  ma  egli  é  ora  il  tempo 
e  l'-ocoaslone  é  questa  che  noi  .ancora  ci  vaglia- 
no de'frotti  del  nostro  ingrgno  per  soccorrere 
•Ila  sua  voce.  Voi  dogete  pure  avere  in  mente, 
io  lo  so,  che  fu  da  noi  un.  nobilissimo  ordigno 
trovato,  nel  quale  ciascheduna  di  noi  pose  una 
patte  del  suo  ingegno  e  degli  avvertimenti,  per 
cui  passando  il  fiato  e  a  gnisa  di  torrente  uscendo 
articolato  in  parole,  tal  fona  acquista,  che  traggo 
ecco  qualunque  cosa  incontm  per  via.  Voi  sa- 
pete pure  che,  fra  le  sue  canne  passando,  la 
voce  acquista  nelle  diverse  moduiaaoni  tanta 
virtù,  che  non  solo  essa  diventa  maggiore,  ma 
la  aostansa  medesima  ddl'  argomento  giunge  agli 
orecchi  più  grande  e  sublime.  Abbiasi  Idonio 
l'ufficio  del  dettare  e  bandire  V  editto,  ma  po- 
nendo la  bocca  al  mirabile  ordigno  inventato  da 
noi,  fuori  per  la  sua  canna  lo  iMsda  agli  orec- 
chi altrui  pervenire.  Poich'  ebbe  in  tal  guisa 
tavellato  Dolouia,  consentendo  a  quanto  detto 
avea  la  biìgata  d*  intomo,  trasse  innanai  a  tutti 
r  artifisioso  strumento.  Di  semplicissimo  lavoro 
appariva  cotale  ordigno  di  fugri.  Dall' un  dei 
capi  formavano  il  corpo  suo  due-grandi  ale,  nelle 
(quali  era-  confitta  una  canna,  non  di  altra  lòg- 
gia fiilta  che  quelle,  de*  mantici,  se  non  che  que- 
sta noto  intera  e  di  un  peno  era ,  ma  a  nodi 
commessa  e  insieme  legata,  la  quale,  pingendosi 
<»ltre  e  allungandosi  in  fuori,  terminava  dall'ai* 
irò  capo  in  un  pertugio  molto  ben  grandicello, 
donde  uccia  la  favella.-  Vcaita  essa  dal  pariatore 
soffiata  per  un  picciolo  e  egli  uonmn  invisibile 
camclliiio  nelle  due  minlrili  ale,  le  quali  es- 
sendo morbide^  spugnose  e  di  natura  arrende- 
vole,-allargavMsi  al  ricevimento  di  qucUa,  e  poi 
m«nlacando:e  ventòlando  con  forte  movimento 
cacctarano  fiiori  la  dicitura,  la  quale  pervenuta 
alia  Èocca  maggiore  della  canna  prendeva  mi- 
aura  musicale  e  si  articolava  in  parole. 

Ma  r  astnaia  di  cosi  fatto  ordigno,  e  la  fineiaa 
di  sua  facitura  noli  era  quella  che  appariva  di 
fuori  e  cosi  indigrosso  egli  occhi.  Di  maggiore 
e  più  sottile  inveniione  era  esso  di  dentro ,  e 
molti  erano  a  segreti  ingegni  dalle  pole  Patossie 
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-0  da  col  eme  hMligavflno'e  Isplravjno  emetohili, 
e  I  quali  solamente  riceveano  11  flato  di  quelle, 
o  de'  partigiani  da  lofo  ammaestramenti.  Allora 
la  Toce  quindi'  uscita,  o  piultesto,  quale  dall'  arco 
saetta,  scoccata,  investivu  nel  cuore  gli  ascolta- 
tori, e  ad  ogni  volontà  del  pariadore  gli  movea. 
Laddove  all'-incontro  volendo  cotale  atromenlo 
alla  mano  di  genti  imperite  e  dalle  Paiésth  non 
riscaldale ,  lo  si  poteano  esse  porre  a  bocca  • 
infoiare  a  posta  loro,  che  ne  usciva  un  flato 
appena  in  arllcobsiom  distinto  e  di  si  poco  vi^ 
gore,  che  non  si  tosto  era  dalla  bocca  dèlVoi^ 
digno  uscito  che  in  aria  si  allargava  disperso. 
Non  creder  giii,  o  lettore,  ch'io  sema  ragiono 
prolunghi  tanto  il  mio  dire  intomo  al  presenM 
ordigno;  imperciocché,  quantunque  uscisse  pr^ 
ma  dalle  mani  delle  Pùtotsie  e  fosse  da  loro  per 
nocumento  degli  uomini  adoperato;,  molli  ven- 
nero di  poi  i  quali  con  la  sagacità  de'  loro  in- 
telleltl  studiarono  lotti  i  più  riposti  segreti  dello 
stromento,  e  lo  fecero  a  prò  delle  Zmaaste 
con  indicibile  benefiaio  del  aaondo  e  delle  co* 
monanae  degli  Androfff  servire.  UaoUo  fira  gli 
Ateniesi  Pericle,  il  qwde  con  tanta  ' vigoria  ve 
soffiava  dentro,  che  tuoni  e  folgori  parca  cko 
ne  uscissero  (i),  se  la  foma  arrecò  di  lui  Uno 
a*  nostri  tempi  il  vero;  di  poi  Dcmos|ene,  le  cui 
voci  passate  pel  mirabile  ordigno  faceano  degli 
animi  ahrot  ogni  loro  volere;  né  con  minor 
fona  ne  fece  prova  nelle  romane  ringhiere  Tullio 
contro  a'  nemici  delle  coie  pubbKdie  e  a  difesa 
della  sua  patria.  Ha  dove  fu  esso  strumento 
mai  cosà  egregiamente  adoperalo.,  o  quando  fu 
mai  meglio  usato  a  benefiaio  del  pubblico  bene, 
quani'ora  in  questa  città  sopra  tutte  le  altre 
cittadi  italiche  manvigUom,  in  coi  cerlaoMnto 
non  pochi  periti  ipaestri  lo  ai  poligono  a  boccob 
e  con  impetuoso  scoppio,  sgombrando  dinansi 
a  sé  la  nebbia  e  le  tenebre  delM  menaogna, 
fonno-la  verità  para  e  bella  apparire?  Di  che, 
se  fosse  questo  il  luogo, -molte  cose  direi  a  oom- 
mendaaione  di  pareodii  intelleUi;  e  in  oltre  io 
temo  non  eglino  abbiano  a  adegno^  che  una  Pel- 
legrina ponga  la  penna  in  troppo  alto  argomento 
e  non  convenevde  alle  ane  forse. 

Venne  dunque  innanai  al  giovanetto  idonio 
arrecato  l'ordigno,  e  fu  ad  uq  tempo  manife- 
stato a  lui  dalle  nemiche  di  deacla  con  qual'arte 
in  qudlo  si  suonasse;  ond'egli,  meditando  fra 
sé  prima  alcun  poco  qudlo  «^  dovesse  dire,  e 
acconciolo  ad  un  pertugio  della  grotta,  adattò 
le  labbra  al  cannellino  e  proforì  queste  parole: 
Quella  che  voi,  o  infelicisBiam  Stirpe  degli  Ja^ 
dro/tf,  giudicate  essere  tranquillità  e  pace,  sotto 
il  foyerao  della  trascurata  deacìa,  àsoasq^  bar^ 
bario  e  ruggine  di  costumi*  Non  sensa  lagrime 
ha  più  volte  considerato  dgtnmia  la  éondiaione 
del  più  bello  e  nobile  di  tutti  gli  animali,  che 
dotato  d' infinite  cpialità  sopra  ogni  credere  bel- 
lissime, ami  divine,  stiari  per  le  selve  e  per  lì 
csmpi  enrando,  non  altrimenti  che  si  facciano 
lupi  e  koni,  e  meno  a  lui  Taglia  il  suo  acnto 
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«  penpleaee  Int^lleHo,  ^  quèffo  die  •''lupi  e 
ft^  leoni  il  loro  nutiiito  e  T»  cupidità  natonlb. 
Tede  ben  ella,  e  tol  To  terrete  un  tempo  ae 
Mggi  sarete  ed  arreiMfcToli  «'  saoi'nni  oonti^R^ 
che  non  tenza'  ragìoiie  fii  dal  fiidtore  dblle  cose 
fondata  questa  tcvrff;  ma  acdocdi'eMa  ti  dai  le 
cose  che  le  neeessitìr  tostre  tìc&iedfoiio,  e  ifoielle 
ancóra  che  ag|f  agi  e  a*  diletti  dela'Tittf  sisno 
bastanti  Vo^  don  atete  finn  a  ^i  cominciatola 
vitcre  anconrj-  e  nos  sa  Jgtnmiti  come  non  yì 
sia  in  mente  eadhto-,  cBb  Canta  porertk  e  nn>» 
scria  non  s^  pu6  YiCa  Téramente  chiamare  Ilon 
ti  s' infredda  neDe'  tene  il  sangue^  e  non'  ti 
scoppili  il  cuore  di  doglia  a  redae  che  yo^  tì 
IngoiaCe  qtid  cibo  in  cui  ▼l' abbattete  per  case; 
come  ifi  aninidl  pr£  tili^  e  t^  dissetate  a  qoeRe 
nedSesiuMr  ac^  ore  se  ne  ranno  ì  cani  it  Vt^ 
care  té  a  succiare  I  drrafli?  Anid,  se*  toì  esai^ 
minsfte  To  staUy  tosCro>  yeramente  tedrete  che 
fino  m  ffi  hanno  te  Btestie  pili  eomodk  tilap  di 
voi;  knperocclké  quellb  4  trotano  contro  alF  kk* 
leiofierìe  deUe  stagioni  custodite  e  testSte  di 
velli  die  tutte  le  coprono;  Aofifove  tof  nudi  e 
di  ogni  duto  spof^lati,  cercate  riparo  contro  alla 
brinai  f^toUÈk  venti  dbt  verno  nelle  caverne 
forse  deir  ar^a  srperta^  più  fredde.  Nef  che  non 
Incoljperete  gft  ehi  Udì  vi  fece ,  ma  si  dki  in 
tantdr  miseria  rf  tfeoé ,  e  non  lasciv  mai  toi  a 
voi  meienvù  conoscere.  Nati  siete  a  cose  grandi 
e  di  cose  grandi  siete  capaci;  e  auBhr  sr  voi 
manca^  se  saprete  sciogfiere  irfcgaml  che  ten« 
gono  tt  vostro  ingegno  ristretto  al  presente,  il 
quale  è  a  voi'^ifsto  in  iscambio  di  tutti  gli  agi 
e  df  tutti,  i  diletti,  se  voi  l' aguckale  e  <«state. 
Esso'  deve  esiere  trovatore  é  fddtofe  de'  vostri 
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beni;  tocca  a. lui  lì  fior  tramutare  q\iesto  ruvido 
aftpeUo  éi  cose  in  <fomestico,  e  questi  rosei  co- 
stumi o  piuttosto  bettialitk  &i  gentilexsa  e  de- 
cenza. Venite,  meschinelll  e  aBoandbnati,  sotto 
la  guidis  di  chi  le  bisogne  vospre  conosce,  di 
chi  mossa  a  compassione  di  voi  si  pone  af  ri- 
sico di  una  guefvai  mortale;  e  dimenticatasi  del- 
l'otio  suo  e  della  sua  propria  quiete,  intima 
nimicitia  ed  ostilitii  ad  una  maliziosa  reina,  che 
per  lare  in  ogni  cosa  sopra  di  tol  a  sub  modo, 
vi  lasda  neH'  ignorante  e  nellk  miMrla  marcire. 
In  tal  guha  parlava  a  un  dipresso  Idonio^  e 
le  parole  dì  lui  nscendo  dall'alto  trascorrevano 
per  tutta  la  regione  è  penetravano  negli  orecchi 
di  tutti  gli  Andropj»  Incominciò  da  quel  punto 
il  romore  di^e  fsddoni,  e  feceii  un  gran  bisbl* 
gliare,  s'egli  fosse  meglio  Fandure  sotto  le  in- 
segne dell'antica  o  ddftì  noveffs  reimi.  Pesataiftf 
le  parole  dell'una  e  dell' eftra  esortaalone ,  ma 
graodcmenle  lusingavano  quasi  tutti  gli  animi 
dei  giovani  e  delle  femmine  le  bopne  spenmne 
dell'  ultima,  e  diceano  contro  a  certi  vccdiioni 
amatori  della  prfma  condizione:  agghiacciata  e 
l'età  loro  e  infieddati  i  sangui  scorrono  loro  per 
le  vene;  che  altro  ci  dferisce  questa  novella 
Agenùrùtf  foorcbè  quello  che  abbiamo  già  mHle 
volte  nel  cuor  nostro  pensato;  e  nulla  ancora 
tentammo  giammai  parte  per  timore  di  offen- 
dere Jeach,  e  parte  perehè  questi  già  fracidi  e 
sfiatati  rimasugli  della  vita  Ci  hanno  co' loro 
parolom  spaventati  T  Stiensi  essi  oggimai,  poiché 
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cosi  vogliono,  ndl'  infingardaggine  e  nelle  grinie 
rawifappati;  o  formino  essi  l'esercito  di  Acacia, 
e  ne  vengano  con  quelle  loro  vacillanti  ginoc- 
diia,  e*  piuttosto  traendosi  il  .corpo  a  stento 
dietro  che  csmminandb,  contro*  dì  noi  ad  affron- 
tarsi. Se  altro  non  ci  «vvehisse  di  bene,  noU 
iscambieremo"  noi  una  condiaione  per  entrare  in 
nn^  aitnr?  non  fuggiremo  noi  la  noia  di  una 
perpetua  ngoaf^tansa?  Grecferemo^nora  genti  1^ 
qudi^  essendo  prossime  m  chiudere  gli  occhi  p«e 
sempre,  non  haimO'  spefanaa  di  altro,  e  parte 
per  pigriaia,  e  parta  per  turare  allruf  Tadito  di 
quel  bene  eh'  essi  non  possono  avere,  non  sanno 
altro  db«  hiorché  parole  che  ci  atterriscono,  e 
intfoimrei  con  le  minacceril  cervello?'  Dicevano 
dalTalfen»  lato  I  più'  saggi:  perchè  correvemo 
noi  a  prestar  téfy  a  nuove  parole  venute  testi 
dalf aria  e  già  nelfaria  diMpene?  Noiv  infiste  voi 
miUe  volte  gfi  oMcoIi  dalla  divina'  Acacia  pro- 
nunciati', che  amfrà  ogtkl  còsa  «  tumufto'  e  ro^ 
vina  se  punto  dv  leir  ci  scoslhmio?' Ecco' ch'essi 
ttanno  g&  cornhicisAO'  ir  veriflfcarài.  Non  st  Costo 
è  fta  woi  alcuno  che  pensa  di  scambiare  la  suo 
dondiiiomB,  cfte  ^  sono  anche  cominelati'  i  bi» 
slMgllflmei|(^  e  f  romori^  Ifdisr  sola  regola  e  una 
nonnv  hsp  fina  af  presenie  guidtó  i  passi  nostri 
nella  vka,  e  dfeteo  »  nnr  sofo  raggio  di  luce 
camminammo-  sibnrmnenCè^  poco  aodierà  che^ 
prestandb  noi  fede  incOnsidkratamente  alle  ne* 
velie  promesse,'  perJbrenmr  la  divhie  guida  che 
ne  ftgge,  e  chieae«emo  la  vi»  nostra  a  mille,  e 
chi  e*  ftyvfterlp  dkll'  un*  lafo<,  eh»  dall' akro ,  si 
che,  non  sapendo  a  enir  plÀ*  prestare  orecchio, 
ne  andevemcr  meni  balordi  e*  smarriti  Corriamo 
dove  e^  iimtr  hi  bcMa  reimi^  non  vogHamo  pce 
cmelfo  che  non  sappiamo  disperdere  ém  noi  me* 
aesimi  cotante  e  s^  ben  fondate  speranze.  In  si 
fatta  guisa  fevelhrvano  coloro  c&e  F intendeano 
meglio  e  phil^  rettamente  )  ma  ridiendois  ^  inay» 
gior  mnmero  degli  Andrej  delle  loro  parole,  o 
Incendo  schemi  e  viaacoi,  deliberarono  al  tutto 
di  aegnire  AgMoria,  e  di  prc^mr  fodfo  ar  qnanto 
en  statò  dMl'aKo  da  Idoneo  prononmato. 

O  àèfflt  e  santa  figfiuols  ddf  àéo,  o  bellis- 
sima Acacia ,  chi  creduto  avrebbe  mai  eh'  egli 
ti  feese  10000  di  vedeoe  tanti  figliuoli^  e  da  to 
con  taf  cura  e  soQecitndinv  lungsinente  mitri'- 
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curando  riè  1«  tna  dBgnith  e  gnmdezns,  né  il 
proprio  bene,  eonere  alle  msove  insegne,  e  te 
con  pochi  abbandonata  lasciare  7  Non  si  tosto 
si  vide  0  andS  intorno  la  voce,  dhe  non  si  Io- 
neve  pin  conto  di  le,  né  di  quella  fede  che  & 
te  si  doves^  che  eccoti  ifuello,  che  appunto  era 
scandahr  e  materia  di  abborrimento,  divenne 
all'incentro  voga  ed  nsamsa;  e  tn  eri  già  dai  pie 
sfecciati  con  ignominiost  nomi  chlamaU  la  sci- 
mvnita,  la  sciocca;  le  lue  celesti  compagne,  le 
divine  ZinamUt  dioevansi  per  le  scellerate  com- 
briccole le  sen^asej^  e  que'  pochi  de'  tuoi  se* 
goaci,  che  ancora  fedeli  duravano  alia  tua  legge, 
moatratansi  teaserariammile  a  dito,  e4  erano 
bnbbioni,  bacceili,  o«on  altri  peggiori  aggettivi 
chiamati.  Fn -sempre  oonsuetudtiie  e  costmne- 
degli  Atuiropf,  die  colà  dove  i  pia  vanno,  a' 
guisa /di  pecore  ■casa  altre  considerazioni  cor- 
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vìa^  die  dal  conscBtimrnto  àcX  inag};ior  numero 
ércndiiU  celebrata  e  solenne,  volendo  èssi  piut- 
tosto vivere  a  fiomiglianza  altrui  che  nel|,e  opere 
ragione  seguire  (i).  La  quale  usanza,  più  di 
Ogni  altra  scioeca  e  nociva,  venendo  allora  dai 
primi  Andròpj  seguita^  trasse  di  poi  qualunque 
jli  segue  ne' secoli  appresso  in  un  profondo 
abisso  di  ^calamità  e  di  rovine.  Non  cosi  $i  su- 
bito corrono  le  acque  giù  da'  dirupati  ràonti, 
piando  i  cocenti  raggi  del  Sole  o  i  caldi  venti 
^vi  mezzo  gipmo  sciolgono  le  névi,  come  con 
grandissima  furia  que'  popoli  corsero  in  calca 
alla  novella  rcina^  e  abbandonarono  la  prima^ 
gridando  ad  alta  voce  Libeità,  e  stendendo  le 
mani  colle  palme  Tuna  all'altra  congiunte  verso 
quella  paiie  ove  udito  aveano  la  voce  del.  gio- 
vinetto /Uonio,  che  ne  gli  avea  alla  Ribellione 


ìponfortati.  Una  sola  yeccliierclla  uscita  del  uiezzo 
ài  Cardia  come  una  furia,  cbe  porca  quivi  piut- ' 
tosto  diil  vento,  trapoitata  cbe  co' suo)  piedi 
venuta,  facea  fronte  alla  calca  o  più  presto  al 
^orrenlc  de'  popoli.  Era  costei  SiuiferHàia  (^) 
chiamata,  quasi  sempre  tino  a  quel  t<  inpo  vi- 
yuta  niiscusla,,  e  per  tutto  il  regna  di  .4<acia 
dimorat.iòi  cìicta,  c  dalle  gcuti  per  lo  più  .se- 
giT^nta.  Io  non  so  se  per  aptìchila  o  per  sua 
natura,  era  essa  tuttà^  vestita  il  corpo  d'  is]»idi 
é  appuntati  |ieli,  non  aitniiieiitv  fatti  che  quoUi 
urllu  spinoso,  ,i  quali,  softiaudo  ella  per  la  col- 
lera, le  si  sjiiccavaoo  via  dalle  carni^  e  si  scoc- 
9iivanb  quasi  da  sé   cuiù   dove   avea  preso  la 
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griiuipio  é(l  suo  .Ttaliàlo  4eiU  viU  Iwal^,  ilì^io  ho  volutg 
iHilfiarizsaiio  ittlerOj  paitudomi  cht  Pautare  dipinga  marai-iglio- 
samentt  questo  difetto  defili  uomini  di  coi  rei  e  cietamefile  alìe 
bpinioni'^allruì.  Fiho'a  tanto,  dic^e^Iì,  che  andiamo  qnn  e  coli 
W^ttdoj  spftca  guida  srgirffp,  e  prrstandfi  ntecrliib  ad  t»  tHìn 
4ls«oide' f bMfitc  e  crtitamauo,  die  ci  chinina  vn  Aa(  (fNHio 
bid  ola  da  <)arHtf,  twa  che  lira  ^  errori  «rcamaM  1«  vMi^ 
^  9Wi9>i  brcv«^  q«Md»  a^cW  di  «  mUamm  wi»dii»ii#o  'm 
aiiro  cha  a  alai«  ia  oervello  «•■4  (Hpaat  bcae.  Si  delcrmiiif 
dafii|Qe  qual  via  si  ha  a  lenere,  e  |ier  ^oal  luogo^i  ha  a  pai. 
«are,  qon  scnsa  qualcDC  jwrito  piacUro  chr.Mppìa  rome  aiiaiamo 
tfranti.  Imperciorchè  non  i  Ta  prllfgrinatiooe,  dt'ch^Ip  parlo, 
della  róndisìMe  delle  altre,  nrll^  qnalf  o  «■  vidhfo  tonfine' • 
imnAM^  o  i»flen«ifU]  «filavi  mm'II  liidn*  nMfr  di  tia.  ^ 
«IfMlo  if  amtnm  pni  l>aiMstaél  fìè  «rfnM^  peni»  V^* 
pfouo^9!k^  laàffdaU  Mpra  ttg|ii  «Ma  dK  1«  DiH|,ic|t««M,  e», 
aif  faana  ie^  pecotc,  la  |tc||ia  d^  ciu  va.  .inuanai.  aodaodo  ooa 
doTc  a!  dee  andate,  8U  dove  ^i  va,  Nooècoaache  ci  awilu.ppj 
in  liibirioio  peggiore,  che  I^adaltarci  alla  voga  e  al  dire  delle 
grnti,  e  n  predere  che  le  cose  ricevale  dalPònivttsala  coosentt- 
ifrenfA,  e  d^llc  quali*  abbiamo  OiblK  caenpj,  slfiio  le  iqaìiito. 
X«7mHi  ^{«dsMo  lecond»  ta^bne,  ma  aégiiead«'>aMliglicait« 
DiifSa  vaacs  qtMi  gtaavMirfB  di  fenli'k^iàwjopra  tfUlnw 
4ik»  QfeBlI*  d»  avwkae  ia  ti«i  aMhfiiU  «  laacella  di  fiffnin^ 
la  cai  ai  aria  il  pg^lo  ia  colcai  che.aoa  pile  ipup  ii^  i|{ule 
i*oB  lrag|9  acco  a  Icfra  vi)  alUo,  «icchc  i  primi  #ono  rovina 
d^-gli  ulliiai,  vedi  che  appunto'  accade  nella  umana  vita,  in  cui 
uno  non  solamente  erra  per  tk^  ma  è  dell'errore  altrùi  c.iglonc 
ed  anfore.  L^atlenircl  a  c6f  va  Innanzi  h  malf)  è  mtmlre  che 
ofÌMM»  vaot  '^lattosio  ptcstar  ofecèino  'sllni  die  grMf!<aft,*ì«àt 
iM»ftr.|ialtoB  delta  vita  MMia,  a  ¥ifaii  aemfardt'pitBlai» 
OTVc^kia;  per  nado  dif  d  S||ira  aa  a  |ii  e  ó'iiagfa  a  cowww 
l^fuare  pniealat^  petoaiì  diia,  dalPaa^  iaaiio«lPalUa.f  p<* 
ruotiamo, a  cagioof  àie%\\  cscaipj  ^\f^,  ^ 

Cu  Sinduesìj,  la  Coicùma, 


armi  co'ofìccata  la  punta  nel  cuore  altrui,  dove 
ella  continuamente  saettavi^  «che  animatesi  non 
so  in  qual  forma  e  prendendo  vita,  di  peli  chq 
prima  erano,  si  tramutavano  in  tarli^  i  quali  a 
guisa  di  trapano  aggirato  dall'  archetto  e  dalla 
funicella,, sempre  più  a  fondo  s'incarnavano,  e 
con  acerba  puntura  trafiggevano  rlii  ne  gli  avea 
ricevuti.  Non  dava  altrui  moite  l'orrìbile  saet la- 
mento, ma  toglieva  la  naturale  dolcezza  alle 
Tivand^,  al  bere  ed  al  sonno}  e  con  una  ini- 
prontayche  cuoceva  più  cbe  .fuoco,  stampava 
in  cuore  parole  che  ridicevano  segretamente  ogni 
suo  misfatto  .a  colui  cbe  ne  l'avea  commesso. 
Né  giovava  punto,  ad  alleggerimento  dell'acerba 
ferita,  vUtù  di  erbe  e  di  sugtii,  né  da  uno  ad 
un  aiti^  luogo  traniglarsi  perchè  bontà  e  sanilji 
ili  aria  la  medicasse;  se  non  che  incallita  e  fatto 


schianze  d'intorno^  colfandarc  del  tem|)o  quelle 
acutissime  sue  punture  alquanto  mitigava  ;  ma 
non  sì,  che  di  tempo  in  tempo  non  si  destassero 
Muovamcnte.  .  Uscita  dunque  Siiidereaia  piena 
di  collora  fuori  del  suo  asilo,  e  allacciatasi  coq 
terribile  aspetto  agli  Arnho^j ^  da  tutt'  i  lati 
incominciò  con  le  ;irmi  sue  a  sfolgorare  e  ad 
esclamare  :,  é  questa  la  debita  fede  alla  vostra 
beata  rcina?  Qual  di  voi  avrà  più  ardimento  di 
levare  la  faccia  al  cielo,  avendola  abbandouaUi? 
Qual  libeilk  cercate  voi  al  presente?  E  fra  que- 
ste parole  noif  cessava^  giammai  dallo  scoerà r 
via  da  sé  le  mirabili  armi  con  tanta  forza,  ch'elU 
sola,  avrebbe  forse  potuto  iilcocre  le  genti  dalla 
presa  risoluzione*  Se  non  che  awcilulesi  di  ciò 
le,  Palossìe,  e  Conoscendo  la  gran  forza  di  cosici 
specialmente  nel  principio  delle  sue  zuiTo,  spie* 
gale  le  ale. in  compagnia,  e  l'una  dietro  all'al- 
tra sendole  addossò  e  perctaotendola  gagliarda- 
luente  a  vicenda,  le  mozzarono  le  parole  in  gola, 
per  modo  .che  le  voci  sue  non  erano  più  udite; 
e  tanto  le  tolsero  le  forzo  e  il  Gato,  che  l'anno 
da  lei  saettate  le  cadevano  a' piedi  senza  vigore 
veruno.  Perché  allungherò  io  più  la  mia  nar- 
razione? Tutti  o  quasi  tutti  |;li  Andropj  senza 
altro  freno  si  diedero  alla  signorìa  della  novella 
reina,  onde  la  miserella  Acacia  trovatasi  abban- 
donata, o  con  la  compagnia  di  pochi,,  andò  con 
èssi  e  con  le  sue  fedeli  Zinamie,  segregata  del- 
1^  universalei  a  salvarsi  ne'  luoghi  più  disabitati 
e  silvestri,  mantenendo  appena  fhi  quelle  soli- 
tudini il  titolo  di  màggioran?^a  ;  venendo  spesso 
anche  cola  or  dall'una  or  dall' altra  delle  misi- 
Ugno  sorelle^  e  talvolta  da  ìdonio  e  tal*  altra 
da  Amore,  .o  da  alcun  altro  della  nuova  setta, 
molestata  e  abbattuta. 

In  qual  forma  si  cambiasse  l' aspetto  della  re- 
gione di  /Indvopo^  quali  fossero  drihi  nuova  si- 
gnoria gli  j^ctti,  e  quai  nuovi  mostri  dalla  terra 
nascessero,  e  1  novelli  soccorsi  a  prò  d(7gli  An- 
divjij  venuti,  sarà  materia  della  parte  seconda 
del  Alando  Movale,  Più  ampio  e  spazioso  cambiti 
si  aprirà  da  qui  in  poi  al  mio  ragionamento  ; 
pel  quale  sotto  V  allegorico  velame,  le  furie  di 
Amore,  gr  invasamenti  del  Tiaccre,  le  fantasie 
di  ti^tte  le  passioni  saraimo  con  immagini  m;u- 
sibili  e  corporee  descritte.  11,  oascimcnjto  delle 
.\ijLi,  bisognevoli  ngli  uomini,  ^cllc  piaocvoli,  e 


di  qudle  dell' UD  ge^^re  e  dell'altro  verrà  da, 
tue  tocco  e  "delineato,  ^i  eambieramio  le  ca- 
verne, in  capanne,  e  .c|nrst\  in  case  e  io  palagi; 
saranno  navigati  fiumi  e  ipari^  si  penctjcru nelle 
più  profonde  viscere  de' monti,  e  quc&ti  sarau- 
no  dalla  umana  ambiaione  o  avarizia  aperti,  fa- 
ccndoai  coni unicaiioi^p.  fra  tutte. le  gentìj  I pianto 
chiedendo  a^ miei  Pellegrini  un  breve  riposo,  la- 
scio al  volgarizzatore  di  Luciano  ruftìxio  di  rieioo 
piere  con .  qualche  operetta  di  queir  autore  il 
restante  di  questo  foglio,  e  foiose  qualche  facciata 
dcir  altro  ancora,  col  quale  si  chiuderà  la  pjri* 
ma  l'arte,  giuntoH  la  épjegazione  dei  nomi  greci 
fino. a  qui  uaati>.  per  agevolai  |a  int^Ui^naa 
della  présente  operetta. 


»  . 


II.   so  G  N  O 


•     4 


IL  GALLO 


,aif&0oo  ai  lUcia«»  ui  cvi.Mauao 

HICILLO   CALZOLAIO,   UP   GALLO   B   SIMOSB 

Va,  che  ta  sia  infranto  da  Giove,  maUdeUo 
palio,  bestia  tutta  invidix  e  scbiama^aoi'c|i'<rB^ 
sendo  io  ricco,  felice  e  bealo  fra  le  maraviglie 
(li  un  soavissimo  aogno,  coi^  qnet  tuo  acuto  e 
j>enetFativo  'iridare  mi.  hai  risvegliaio;  aioohè 
io  non  posso  almeno  per  nna  notte  fìiggifle  la 
povertà,  bestia  più  soaza  di  te.ancora.  E  tnltavia 
a  questo  profondo  silenzio,  e  al  non  senlìve  quel 
freddo  che  la  mattina  mi  fende,  (che  puiv  è  i» 
fallibile  indizio  del.  vicino  di)  fo  eonghietlura 
che  non  sia  ancona  mcsza  notte*  £  questo  gran 
vegghiatore,  come  s'egli  avesse  a  custodire  il 
vello  d'  oro,  non  sì  Aosto  é  sera  che  stride.  Ma 
non  né  anderà  neUo.  Pensa,  pure  oh'  io  le: ne 
pagherò»  e  che  al  primo  albore  del  gionm.U 
faro  schizzare  il  cervello  fuori  del  capo  eoa  un 
bastone.  Per  ora  mi  daresti  troppa,  iwigaj  ae  io 
uscissi  di  qua  al  buio. 

GaUo 

Micilloj  padrone,  io  avrei  orediito  di  prestarli 
servigio  accorciandoti  eoi  canto  mio  qualche 
buon  pezzo  della  notte,  perchè  dando  Ui  mano 
alle  tue  faccende  prima  della  luce  potessi  gui- 
dare a  fine  quo' tuoi  molti  lavori.  Se  ii^  prima 
che  sorga  il  Sole,  terminerai  una  pianella,  tj'arrai 
delle  fatiche  tue  guadagno  per  vivere.  Niente- 
dimeno, quando  ti  sa  .maglio, il  dormire,  io  la* 
cerò^  anzi  sarò  più  mutolo,  de*  pesd.  Ma  vedi 
l)eDe,  che  tu  non  fossi  poi  dormemlo  ricco,  e 
con  gli  occhi  aperti  affamato. 

AticiUo 

O  Giove  dai  prodigi  1  O  ercole,  chosaln  al- 
trui dai  mali  !  Che  maladizione  e  questa?  Vh 
gallo  che  parla  con  voce  di  uoniol 

Callo 

Oh!  ti  par  dunque  si  gran  cosa  ch'io  usi  la 
vorr  di'^lj  uomini'? 


Non  è  dunque  gran  ooya?  Io  mi  raeeomiuiip 
do  a  voi,  o  l3ii^  guardatomi  ed  *  fistolo  e  dal 
malanno. 

Gallo 

E(^i  si  vede  bene,  o  Micillo,  che  tu  sei  no» 
mo  grosso  e  cho  non  sai  punto  di  lettera,  nò  has 
letto  mai  i  poemi  di  OiyMro  ne'quaii  Xanlo  ce- 
vallp  di  Achille,  dato  un  addio  «'cavialliM  ^oi^ 
trìtio  si  avestò  nel  meno  deUa  baUagli%  e  parli» 
i(ites8cnd9  la  sua  .diceria  iu  versi^  e  non  eonle 
fo  io  ai  j>reseo^  sepaa  misuralo  coneanlo  (i);'e 
più  ancora,  eh' egli  profejtisiifva  e  indovMMhraJe 
cose  avvenire  I  nò  tuttavia  a  chi  rudifa-pdhiA 
ciò  cosa  inaspettata  o  atrani^  né  si  iateano  iil^ 
vocazioni  contro  4I  fissolo,  nò  parea  iristd  anr 
gurio  quel  che  si  ^idivn./Ohl  càeanpvesll  to  falf 
U^  MiaHa^  se  1^  cawna  dell4  nave  di  Acge'(fl) 
ikvesse  parlato  a  te  profctBggiabdo^  còme  fisòra 
una  volta  11  faggio  di  Dedotta  7  O  avessi  •  ndiin 
lonze  e  pezzi  fii  oami  dituie  nunpleantist,' 
erji-ostite,  mezzo  lesse»  o  in^liafte  negli 
maggiré(3)l  lo  in. fine  sono  un  «MÌduo compagno 
di  Mercurio,  liiiguaooiulo  ed  eloquentissimo  so^ 
pra  tntti  gli  Dii^  sono  vostro  camerata  e  eom- 
meusale^  né  avea  «  durare  si  gran  latiiea  aA  ap- 
prendere il  vostro  linguaggio,  afa  se  tu  mi  pro^ 
metti  con  sagra  fede  silenzio,  sappi  clu*  senza 
veruna  difficoltà,  io  ti  dirò  una  ragione  psù  vrra 
della  mia  umana  loquela»  e  come  mi  avvenne 
eh'  io  pariassi  io  t^l  forma* 

MicUlo 

Sarebbe  mai  sogno  incile  questo»  rhc  un  gallo 
mi  d;ca  tali  parole.  Di  grazia  li,  io  '.ti  f^ic^o, 
gioia  mia,  dimmi  T  altra  ragione  del  Ibo  parlnro 
da  uomo.  Perciiò  temi  iu  eli'  io  non  lancia;  • 
a  chi  vuoi  tu  eh'  io  dica  una  parola  di  qneatb 
fatto  X  pensi  iu  mai  che  mi  credesse  alcuno •qna» 
do  gli  dicessi;  queste  «on  cosò  che  me  l' ha  delle 
un  gallo? 

Gallo 

AlcoUami  dmiqney  Micillo  2  io  ti-  dir^  cosa 
strana  e  fuori  di  ogni  umAna  eredensa  e  pcnr 
samento,  io  lo  so.;  ma  non  é  però  passato  gran 
ti^p^U.óbe  questo,  il  quale  iia-ora  davanlà  àte 
appacenaa  di.gaUo^  fis  uomo. ,  • 

Micìiio 

In  verità  eh'  io  udii  già  dire  un  ~  tèmpo  del 
fatto  vostro  un  certo  che  a  questo  proposito  | 
cioè  eh'  egli  fi  fu  un  rerto  giovane  amico  di 
Marte,  nommato  Gallo»  il  quale  con  esso  Nume 
solea  beiv,  andare  a'  ceavili  e  aeguirlo  quandV» 


(i)  Lsdaso  Paibcca  ad  Ornerò^  die  sella  sia  lliaik  li- 
bro XlX.  vcbo  la  fine  fa  parlare  il  sv|iracceaMlo  csTail^  4i 
Adiillc. 

(a)  Narrali  die  questa  fa  la  prisu  uve  ia  cai  Giasoae  aam 
ciaqtairfs^aUM««  MU  Tctailto  sa4ò  a  Oslm  a  ofirs  • 
vello  d'oro,  e  fa  oou  iJiiannla  o  dal  aose  del  eoo  fallncs* 
lorc^  o  dal  vocabolo  Atf/m^  cbs  ailatfcs  Tclécc  Fa  edificala 
con  gli  alberi  di  Dodoaa,  mIts  aalP  Spiro  eaaiafrsta  s  Gio* 
re,  a^qaali  ai  andava  nna  volta  per  averne  oraci^li}  oade  i  porli 
finiero  cbe  anclie  la  nave  falla  di  qnc|li  alberi  parlaaae.  jtfM, 
Atfi.  Uè,  ÌV, 

(.l)  Nacque  coM  sliaua  ■araviglia,  qaando  i  coMpag^i  dì 
Uli«ae,oblUiali  dalla  faM,atciaeioibwild«l  Sale. 

OttUfa  OJisu  Uà.  n» 


Sf4  tL  MONDO  ttORiLE 

gli  aiida?a  a  fi^  k  Ibis  toKe  akfoL  Onda  ogni 
folui  èbe  Malte  tok «  coli  Venere  glicexe,  area 
cotefto  «Ilo  Gallo  teeo;  e  temendo  prindpld- 
iDenle  die  fi  ùMo  segreto  Tenifie  scoperto  dal 
Sóle»  e  da  ila  manìfbitato  a  VoTcano^  lasdava 
il  gicnrane  all'  tiseb  per  essere  attisato  da  luì 
mando  il  Sole  apparita.  Gallo  tma  rotta  si  ad- 
dormentò, e  incautamente  manc&  all'  nlBdo  suo 
de]  iuf€  la,  sentinella.  Venne  il  Sole  die,  non  te- 
dato  da  aknnoj  ne  i^ndò  a  Venere  e  a  Blatte^ 
ni  quale  spensierato  riposava^  fiitto  fuo  contò 
che  sopragginngendori  alen&o,  ne  sarcblic  stato 
da  Gallo  affisato.  Vnleno  ammacktrti^o  dd 
Sole  colse  e  arvilitppò  Tnno^e  l'altra  ne'laed 
di  una  rete  giii  da  fui  apparecchiata  j  dalla  <{iide 
pm  licenaiato  Matte»  montò  in  tanta  collera  eon- 
Uv  Gallo,  che  lo  tramutò  in  on  ncoello  del  suo 
•rame,  co»  tutte  le  arme  die  ayéa  indoiso,  a^ 
ciocché  in  cambio  di  edata  atease  hi  capo  la 
cresta^  Per  la  qori  cosa  Ih  toitra  generaaione, 
bendiènon  sìa  pièatempo^andical  presente,  per 
iscMami  a  Marte,  qnando  si  accorge  esser  presso  il 
ghtnio,  canta  nn  pesio  innand  d  lerar  dd  Se^ 
ìe,  anBondando  la  tna  Tenuta*  ' 

Gatta 

Miciilo  mio,  anche  questo  fatto  d  racconta: 
ma  io  diycntd  gallo  per  altre  fifoni. 

Micilìo 

€oBW?  di'  iw;  perché  Ut  spadino  dr  saperfa 

O'alio 

Atesti  tn  rad  nothehi  di  Pki^ora,  %lhioIodi 
Maesarea  da  Samv? 


ÓiObf 
Eccornlj  ior  aoit  ^Eesso;  lo  Mwo  Pftagonb  ^fe^ 
che,  galantuomo,  non  dir  auJe  del  fatto  mki^ 
poidié  tu  non  ad  qudi  tenunai^  Imscto  }  sdd 
costumi. 

MeUiif 
Ohi  dico  fò  &ene  die  qiiHta  maratlglia  ènmg» 
giore  dell' àftra.  Un  gallo  filosofo!  Ma  dimmi  «ai 
tratto,  o  figfiuofo  di  MtfeMiraff,  come  ti  se'Cit 


IM'tix  forse  di  ipiel  sèperlKo  aofisb  S  quafle 
fece  una  kgge  che  «oif  si  assaggiasse  carne  ni 
d  mangimsero  lanre,  togliendo  tia  con  td  ditieio 
dalla  mensa  aria  una  mporMsshna  torta  e  di  fa- 
csKssinsa  digestione  $  colui,  che  persuadeva  fiì 
m&àdwÀ  a  non  parimi  fnn  l'aHnr  pd  corso  di 
dnqóe  anni  (i)l 

•    E  tn  caprai  ancora  che  prima  di  essere  Fit»- 
0pra/  egli  età  Eufodw  (3)« 

Miciiio 
CndlomiD,  egli  d  dice  che  costui  fu  un  iMgal- 
tcliiere  e  mi.  impostore  in  aapedallto  gradot 

(1)  Dteef a  Viìè^»  c&e,  Ìaf8  pAffit»  l^aaionr  H  op! 
MUttn  ti  mn  a  alare  daqne  aaaÀ  acaaa  pilare,  e  ^ap  i 
m^  WÈtà  mfntt  «lilla  e  fcoitelrìt.  Kott  «anftattf  mai 
orai  ai  MinaNj  na  «|ti  adM»  4J  frtllr<  crW  e  Icgaai  Ir^l- 
loM  k  iiffe.  flit  Diéi«|i».'i  LtciaM  i«liMalv  /  JUosafi  «/- 
VmcantOf  ai  rde  a  Isun  con^cgli  aaheraa  aopn  laK  hataaic 
fiUuoklM. 


Jftm  fmMlmm  sceh$  e$t  in  rheem  eùcerg  toadff 
Ccngaù^  aciémm  pùtgaescut  torpore  corp»t, 
AUen'mfae  M/manUm  ammo$th- iJNre  klhoì 

C«ì  pvla  PilaiPffa  offtmo  OtI^mt  MelMWflan  Xiiir.  XV, 
v«no  88. 

Ca)  OfidM  sei  lib«  XV.  éeUc  McUa.  la  din  s  Pitefart, 
accosdv  il  ftmcipìo  àà.  Iti  taasto: 

/jpM  ego  (nam  nummty  Trioni  Import  belli 
Pmtkoiies  Etipkorhm  erom  :  tui  pulorm  ^mmdom 
HóttU  in  oèfirto  gretfù  hgtim  minora. /itridMe. 


latto  di  uomo  freccilo,  e  hr  qoat  fofma  àt  baralo 
se*  tu  dircnulef  Tanagr^e  (r)^  Perdic  qodfn 
éhe  tu  di'  nov  ha  in  se!  ptxnto  di  probahilak,  né 
ti'  si  può  credere;  massime  arcnmi  io  notato  Ì0 
te  due  cose  affiftto  diterse  daBe  nsanae  di  Fi- 
tagora* 

GmOo 

QnaUl 

MìeiUa 

La  prima  4  e,  tn  sé^uù  lu^gtéeduioe  dcdi 
sempre,  laddote  Pitagora,  pare  a  me,  cmferlam 
altrui  a  tacere  pel  oama  intero  di  dMfae  anar^ 
la  seconda  poi  e  6qo  contraria  agli  statoti  di  luL 
Ban  sd  che,  non  atendo  io  diche  darli  a  man* 
giar^  e  Tenendo  jeri  a  casa  con  certe  fare,  t« 
senaa  dubitarne  punto,  scegllesil  le  pfea  giatse  • 
ti  dttti  a  becearie.  Sicché  di  necessità  delle  duo 
cose  é  1*  dna  :  0  tu  se*  un  altro,  e  Óii  pianti  una 
eafbta;  o  se  tu  se' Pitagora,  hd  infranta  la  tua 
legge,  e,  ingoiandoti  quelle  fiite,  non  hai  com* 
messo  minor  mak  che  se  atcsd  dlronla  la  te- 
ala  a  tuo  podfe. 

*   GaOa 

Tu  non  sai  k  ragioni  Mia  c»ae,  né  quello 
che  contiene  aUa  dia  di  uOo  e  a  qùèlk  di  nn 
dtro»  Io  noa  mangiata  allóra  le  ikte  jpetdiè  A* 
kaolata.  Om  kposs?  mangiare  perche  sono  d^ 
mento  da  gaUi^  aè  ad  tengono  tietate.  Ma  odi 
me,  se  ti  piace,  ia  qod  forma  ditenisd  A  Pi» 
tagora  ipidto  elie  tedi,  e  in  qudi  coipl  tiread 

rma,  e  qude  agio  o  disagio  prataHi  la  tutta 
ide  trsmotadoni/ 

Afietlk 
DI  giada  As  perchè  io  atro  uno  de*  maggiori 
diletti  dd  mondo  ad  udhti.  Tanto  che  se  uno 
mi  dicesse  ora,'  tuoi  tu  piuttosto  ascoltare  chi 
ti  ^tmrA  questo  fatto,  o  tuoi  tu  rientrare  in 
quel  tuo  soaf  issimo  sogno  che  sognavi  poco  fa? 
io  non  so  qual  delle  due  cose  eleggessi,  tanto  mi 
pdomò  ugudmenie  beBee  caretottaddue  :  e  con 
nguak  è  fa  stimfrdic  lo  lo  dite  e  di  qod  pre- 
dosiasimo  sognai 

Gaio 
E  por  lir  a  ritoccare  qod  tuo  qoalsttoglia 
sogno  che  tu  tedesti,  e  a  tener  salde  quelle 
ranilli,  que*  simulacri)  o  a  riandare  con  la  me- 
moria quella  taeoa,  e,  per  parlare  poeticamente, 
quella  taa  non  so  quale  aerea  e  fugace  felicità. 

Mìciao 
Gdlo  miO|  sappi  che  quello  spettacolo  non 
è  per  uscirmi  di  mente  mai  più  ;  e  benché  sia 
sparito,  mi  ha  lasciato  negli  occhi  tanto  mele. 


Vc4ì  co«  ^sil  fuha  il  B01I19  Mion  Kàsisa  iatwo  «  fuila 


(i>  Dice  Pliuo  ck  i  galli  di  Taaafca,  paese  dklla  Bco&ia 
erano  |agliatdÌMÌmi.  V.  lib.  !K,  ai.  Onde  qai  e  coaie  w  Mi- 
dflo  diicduM  a  Pltagota  :  ia  qual  modo  CMCsdo  U  dì  Sasio 
M^dÌTCttalo  oca  da  Spolvctaia  ? 


rARTE 

dM  appempoMO  a|irlfo  le  pépJbn,  éodà  ene 
Iwano  TO0li«  di  rhimlfrii  e  donùn  di  avovo. 
F«  Ino  conto  die  qndlo  ifMitecolo  mi' he  le- 
•eieto  in  CQOie  «B  lolleiieoj  e.  un. certo '^« 
come  dii  fi  tooeaaie  f li  oraceiii  con  wm  mb- 
pficcMi  nreiM* 

Gallo 
In  yeriU  per&  grande  unofo  è  questo  Ino  ad 
•un  togno  I  e  gran  omo  è  qneito  cIm  il  «obbo» 
di  «na  natora  veloce^  «a  dorato  qòd  tempo  dtt  II 
doTca>  e  aia  Telato  via,  e  die  U  togno  rotti  i 
confini  tooi  ti  alia  tottaTia  ncg^  o<ìchi  aperti 
cosi  melato  e  tale/  che  In  lo  poam  ancora  to» 
dere.  Certamente  io  voglio  intendera  «piai  aia^ 
dappoidi'  CMO  ila  aeecso  in  te  tanto  dendetio. 


Quanto  è  a  me>  io  ton  pranto  a  raccontar» 
Ido^  perche  io  he  un  gran  diletto  a  ricordai^ 
mene  e  o  dime  qodehe  parola  j  ma  tu»  o  Pi* 
lagora^  quando  mi  dirai  le  Ine  IrainntaaioBi? 

Galio 

Quando  tu  avrai  finito  di  iògna»,  Midlloi  e 
quando  li  sarai  lineltato  daHe  palpebre  il  ara- 
le .  Pada  In  il  prinraj  a«Maoochc  io  sappia  se 
Il  sogno  è  volato  a  te  per  le  porte  ddl'avoi lo» 
o  per  quelle  dd  coims 


He  per  quella  dell' «Torio,  ne  pet-qudla  del 
corno,  Pitagan. 

6olb     . 

E  tattavia  Omero  non  la  mentiono  di  dtre 
die  di  qumte  due* 

^  MieiUo 

Eh  I  non  li  cnrara  di  qod  poeta,  che  fu  un 
bmeae  e  non  s'Intenderà  ponto  di  sogni.  Po* 
frebb'  essera  che  per  quelle  due  porte  uscissera 
i sogni  magri  eporeietti,  e  quali  erano  appunto 
qneDi  che  vedea  egli,  e  non  anche  ben  chiari 
perdw  era  deco.  Il  sogno  mio  soaTissimo  è  Te- 
noto  a  me  per  certe  porte^  oroj  vestito  e  for» 
sito  tutto  di  oro,  e  arrecando  seco  una  gran 
quantitli  di  oro. 

Gol/o 

M ìda  mio  dabbene,  non  profeihc  dtro  ero. 
Appunto  la  ^jmtt^vojfU  che  tu  ne  hu  ti  feoè 
venira  Innanai  cotesto  sogno.  Egli  mi  para  che 
In  ti  sia  sojiato  tutte  le  miniera  ddl'eio» 

MkUlo 

Oh  qnant'oroho  io  vedolo,  Plta^iora  loh  quat- 
to 1  e  nome  era  bdlol  come  rifulgente  di  rag- 
gii  Ma  cb'c  qndlo.die  dice  Pindaro  hdando 
l'oro  ?  Recami^  se  tn^  lo  §m,  m  .memoria  qud 
paisoi  doTe  dopo  di  arer  delto  che  l'acqaa  è 
otliraa  cosa,  li  le  sue  anmlradoni  per  l' oro  j 
cominciando  cesi. con  gran  giodiaio  Tcsordio  di 
qudla  au»  bdlissioM  sopra  tutte  lesutranrani* 

GiUio 

Tuoi  tu  dir  Ione  questo  t 

Quimà  cùta  è  ttrequa; 
Ma  tòro,  ch€  quùi  fiamma 
Fra  ìé  notturne  Unèbrt  ti§pl€nde, 
yinte  di  Ptuto  i  pHk  »up€rhi  donu 

MkiUù 
Per  le  mia  gli  è  questo  Pindaro  loda  V  oro 
per  modO|  che  pare  appimto  che  abbia  veduto 


naU  3i5 

il  sogno  mio*  Ma  peralie  ta  eapplr,  o  mplcn- 
tissimo  giUo,  la  sostenu  di  omo,  odimi.  Tu  sd 
che  feri  io  non  cend*  a  cara,  perché,  sendo  stu- 
fo trovato  in  piana  dd  rìeoo  Euerate,  mi  co- 
mandò che,  uscendo  dal  iMgno,  ne  andaid  ad 
un'ora  msjgtiata  a  cena  «eoo* 

Gallo 
lo  lo  so  d^  che  stetti  afamato  tutto  ilgioi^ 
no,  fino  a  tanto  che  rìtomamlo  a  cara  indto 
ben  lardi,  e  dopo  di  arera  immollato  alquanto 
il  beeco,  mi  arrecasti  qne'  dnque  ^granelfi  di 
fave;  die  non  fu  però  troppo  lauta  cena  ad  un 
gallo,  il  quale  In  già  atleU  e  eou^ttc  non 
gloda  e  riputadone  ne*  giuochi  OUmpieL 

dunoue  iltomato  indietio  daik  cena,  o 
gittatoti  le  ave,  me  ne  andd  di  subito  a  lettow 
Allora,  corae  dice  Omero  I 

ifdte  pia  che  Pambrosia  amahU  liotte 
Sogno  t/moiuì  m' apptovg  •  •  •  • 

QaUù 

Racoante  prima,  o  Mictto,*  qndlo  die  an^ 
venne  in  oasa  Euerate,  e  qod  foase  la  cena  e 
taUo  l'ordine  dd  convito.  A  questo  modo  In 
puoi  ora  cenar  di  iioovo,  forowiidoti  in  tete* 
aia  un  sogno  anche  della  cena,  e  rogueiando 
quelle  vivande,  come  dire,  t  mente* 

MicUlo 

lo  avfd  creduto  di  darti  nda  a  narrare  tento 
cose*  Ma  poiché  te  ne  contenti,  d  laceia*  Maij 
Pitagora  mio,  non  avea  In  vite  mie  cnaato  in 
casa  di  un  ricco  \  quando  ieri,  p^  mia.buenn 
sorte,  ini  abbattei  in  Euerate*  Avendo  lo,  se* 
condo  la  usanu  mia,  saUitato  qud  ndo  pedlu» 
ne,  me  ne  andava  a'  filiti  mid,  perdd  non  d 
vergognasse  di  aver  seco  un  compagno  con  lo« 
gore  mantelletto  e  meschinob  Ma  egli  nd  dia- 
SCI  Micilloy  io  festeggio  oggi  con  un  bundielto 
i  naidi  della  figliuola  mia,  e  ho  inviteti  pareo* 
dii  amid*  Ma  giacché  ad  vien  detto  die  unei 
di  loro  non  può  ceoara  cosi  essond  pOf  cssera 
ammdatoi  vi  verrd  tu,  uscendo  dd  bagno,  in 
luogo  dr  loi,  quando  qnegU,  che  fti  invitato| 
però  non  d  venisse  §  imperocché  io  non  no 
son  certo  ancora*  lo^  udito  il  suo  parlara,  « 
fintogli  una  iiveranra  profonda,  mi.  partii  di  Ih, 
facendo  voli  a  tolti  gì'  IddH,  aCjBiocché  mandas* 
sero  il  riprarao  ddla  febbra,  la  punte  o  le  gotto 
a  qudl'  infonno,  nel  cui  luogo  io  dovea  andò* 
rai  e  di  ed  era  alato  invitato  qud  vicario  e 
sueoessora  alla  cena.  Il  tempo  che  passò  fino 
aQ'  ora  dd  bagno  mi  parve  un  kmghìssimo  se* 
colo  i  e  non  fed  dira  cosa  che  voltar  Voediio 
ad  un  oriudo  da  sole  per  vedere  di  quanti  piedi 
era  l'ombra,  e  quanto  dovesd  indugiare  a  bu* 
gnarmt*  Non  d  tosto  viene  qod  benedetto  punto, 
che  oomindo  a  oonera,  and  a  vdarai  e  per 
parer  più  ortevde  e  vestito  da  feste,  me  ne  vo 
ed  mio  inantelletto  rovesciato^  acciocché  te  par* 
te  più  nette  apparisca  di  fuori. 

Giunto  di'nscio  vi  trovo  Ira  mohi  diri  co- 
lui, portetovi  in  una  lettiga  da  quattro  uomini, 
cdut  dico  al  quale  io  era  stato  sostituito  per 
cenara,  que|fi  die  si  dicea  ch'era  ammalato,  e 
bea  ù  parca  dm  Smk,  perchè  eh'  è  che  non  è 


ai6 
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gemeva,  %Q  h^wm  dti*fiik  iatiifll  sféideY^lmò- 
iiiy  iiìcchè.:oi^uo»s((intawa  di  aikdai^li  aooosto  ; 
^itto  pallido»  enfialo,  e  di-  aestasl'aniiì  a  iin  di- 
fuiraso.  Dioeyarf  cb'egli  ehi  no  filosofa»  4i  quelli 
icbe  aogtiono  gracebiard  n'gidTaBÌ*  Area  uiia  cer- 
ta barba  di  capra,  cheobiamaivaM  bavbieffe  mille 
miglia  da    lontaiio«  E  pércbè  Archibio  mcdiro 
f^i  dibevft  lai  «ver  «Mi  fallo  à  Teinre  in  quHIo 
«UtOi  riflpeae':  mtmo  din  mancare  mì  debiut  suo, 
^  speeimlnunÈe  Min  fiiotofò^   «e  ti  oppa/testerò 
MM»  mtdmuie  «  un  {natio.  EàeraU  éiir&élé  che 
M#  j  non  fitoemmo  conÉù  di  iiiL  Aam,  dleera  ìò, 
wgU  ii  iaduéy  w  Oc  f^oK-nti  piuttoiÈo  mfoHrèi  in 
iwa-irn^  che  UtMsemdn-  catarro  e  aninm  'alla  mu 
mensa,  Ma  egli  fé'  eòiito  di  non  avermi  ndito^ 
f>er  .maiwleaiaa  di  dooer:  EoodU  fra  poeo  venire  ] 
dal  bagno'  Eucrale^  il  quale  vednto  TeatnopòU^ 
cbe  cosi  avrà  nome:ii  filosofo,  gli 'disse  :  Pera- 
me/ite  hai  tu  favut  mnlto  ùrne^  o  maeftrpg  a  ve' 
nirct  ;  ma  non  agresti  però  auuto  scapito  ueru' 
no,  perchè  Ìò  dopo  ti  àurei  mandato  di   ogni] 
pietanza  f  e  cosi  detto  entra  porgendogli  la  ma* 
«S  ed  apìpoc^aodesi  U  filosolo  ai  servi* 
'  io  mi  apparpccbtava  a  partinni  di  ìk,  quan- 
do livoHatosi' y  padrone,  e  Malo  ooSil  un  fMMJÒ 
in  pendente,  pcrcbè  mi  vedea  una  facoia  da  SMt- 
<9ocalo,  mi  disse:  KiWI/o,  uiani  tu  ancora'^  e»- 
Nfvai  in  cattpngnia  di  noi.  E-  prrchè  iu  vi  «A-  ] 
bia  luogo,  farò  cenane   ^    figiiuol    mio   nelle 
etaniedoHe femmine  ^on  la  madre*  Entrai  dlin- 
qne  io  ancora,  stato  tanto  teiApo  non  invano  a 
gola 'apevta 'Come  aalupo,  vergognandomi  p«r& 
che  paresae  il  figliiiolo  di  Eucrate  esecra  stato 
caeciato  via'dal  convito  per.  me.  Venuto  il  tempo 
del  sedere,  cinque  giovanotti  tant'alti'  si  tolscTO 
Sn   rcaQopoli  non  aenxa  stento,  e  ne  lo  riposero 
dove  avea  a  stare,  puntellandolo   molto   bene 
iutbnio  intorno  co'  guanciali,  cred'io^  percbè  si 
stessè  saldo  nel  suo  luogo,  e  quivi  potesse  du- 
rare per  quaiciie  tempoi  Dopo,.peréhè  non'vt 
.era-  uoitto «  cui  desse .ilcnOrè di  slnrgli appresa 
so,  vi  pinseto  me,  aooioòchÌB  mangiassima  ad  un 
piattello  tnsfemev  Allora  si  cominciò  a  cenare; 
fi  pensa,  Pitagora.,  che  vi   fu  vj^rictà  e  abbon- 
danza di  cibl^  e  abbondanza  di  oco  e  di  -argen- 
to. Vi  erano  'tancc  -di    oro,  ministravano  alla 
menki  garbalisiiiÉi  giovani,  'de'  «ymili  dii  sapea 
lare  sinfonie,  chi  cose  da  ridere^  tanto' cbe  uni* 
wetaahnente  ai  passava  il  tempo  bemasinra.  Ma 
la  dìsgraaia' toccò  a  nie,  che  4|uel  asalàdirtto  Tes- 
mòpoli  ini  andava  bisbigliando  tuttavia  agli  oree* 
ebi  non  so  ohe  di  virià  ;•  mi  amnùieslrava  che 
due  negative  fanno  un'affermativa,  e  cbé  qoando 
è  dt  non  è  notte  jeora  mi  provava  '  ch'io,  a  Vea 
in  capo  le  coma,  e  mille  altee  cose  mi  dieea, 
oomunioandoott  quella  filosofiti   eh-  io  •  note  'gli 
domandava;  e  ctnguetlando  sempre,  ttMitooiiò  mi 
interrompeva,  quella  bella  gtocoadità,  e  non  mi 
lasciava' attendi^re,   come   avrei   voluto,*  a  etri 
smmava  e  cantava.  Gallo,  questa  fu-  la  cena.' 

Gallo 
'  La  non  fu  però  alTatto  Kcta,  o  Mietilo,  avendoli 
la  ft^a  ibituna  postò  appresso  a  quel  pazzo  vcorhio. 

Mtcilio 
Ora  odi  anche  il   sogno.  Egli  mi   pai«a  che 
Eucrate  rimase  nen  so  come  senza  Hgfiaolì^  e  * 


standosi  ^  niorf re^  ftmn^aase  pev  me,  e  cbe 
fatto  il  trstamento  mi  -  laaciasse  erede  de*  borii 
^oi,  e  poco  di'^  oseism  di  vita.  AMom  io, 
entrato  in  «possessione  della* ereditò,  ne  cava¥a 
quindi: le  «barche  di  oc»  e  di  aigexttoi  che  «an 
avea  mai  fine»  ne  fondo.  Vesti,  -  menar,  taaatt, 
servi,  tutto  era  mio.  Eccomi  poi  portato  in  nn 
coedilo  bianco^  adraiatoÀ  mìo  graqd^  agio  a  tale, 
die  mi'Taiéa  gnandbre  aonHnaraviglfa  e  invidét 
da  tatti.  &folti  asi  corraeaoo  ìnnamn,  molti  ea- 
fvalcavana  Intorno  a  me,  molti  mi  venivano  die- 
tro, lo'  avea  le  vcstie  leabeUa  di  lui.  Oh  come 
pesavwio.l  Poetamene'  sadici  ilelle  dit■^  coman- 
dava' che  ai  appamcoblasse  wiacntaato^  eonvUo 
per-ftre  a^oojflieiuM»  agli  ambi.  J  quali,  ^^Qme 
si  può  credere  che  ai  fadeia  in  sogno,  crano^  già 
quivi  ramiati.  %*già  si  rinnovava  il  bére;- ed  io 
•em  al'^ualo4n  «ui  txwwia  coppa  di  «oro  bé- 
^eb  agli  amici,  laoendo  hrinilisi  a  ciasohednno 
de'^ontitMi,  ed*arreèavasi  appuato  ui|a  achÙM>- 
ciata,  quando  tu  con  quél  tuo  canto  fuori  di 
tempo,  disturbmii  «onvìto,  rovekiasti  tavole, 
sgOQiberasa  riechteaae,  elacesll  ogni  casa  via  vo- 
lai» quasi  BcbMo  de'#enti.  Pan  a  te  ch'io  mi 
sdagm  senza* Yagioiw,el|èae sognassi  quel-ao^rio 
tre  continue  notti,  lo  vedrei  sempre  volenii^i  V 

Oidio 

Tantoia«l<  l*aroi  Mit-illo,  e  le  rìMArsce,  e 
tanto  ti  pare  nna  maraviglia^  ami  *'|Mffe' beati- 
tudine il  possedere  oro  7* 

àiicii/o 

Non  sono  già  io  quel  solo  du;  òusi  ^farteia)  o 
Pitagora,  impercioc<mè  tu  Inedesimo,  quando  eri 
Euibrbo,  ne  andavi  in  battaglia  cemtro  al  Greci 
con  oro  e  argento,  <be  ti  pendevano  daiTiiv*io^ 
Hm,  e  ben  «ai  che  in  batt«{|lia  egFi  era  mes^io 
adopemre  ferro  eh^  oro.  E  tolta  vìa  4u  volevi 
eorrere  anche  a'periooll  aifbodato  la  capeHuiuta 
con  y>ro.  E  perchè  credo  fo  appunto  ehe  Ornerà 
chiamasse  i  oapelK  tuoi  somiglianti  alle  Grazie, 
perehè'  eoo  argento,  e  oro  gli  annodavi  ;  appa- 
rtando essi  molto  più  belli  é  cari  n  vederli  in- 
trecciati con  oro,  e  commesso  a  rìsplrndrre.  Ma 
non  è  però  gran  cesa,  se  'tu,  che  figliuolo  eri 
di  Pahto,  faec vi  tanta  STiina  dell'oro.  Ghe  di- 
rem  noi  del  padre -degli  uotninie'degi' Iddìi', 
di  quel  gran  figliuolo  di  Kea  e  di  Saturno,  il 
quale  nreso  un  tempo  dall'amore  di  quella  fan* 
dolla  'Xrgolica,  non  sapendo  in  piò  bella  e  cara 
esosa  tranratairsi ,  liè  in  qoal  modo  corrompere 
la  guardia  'ptostavi  da  Acrisie,  come  \u  àa  pure 
avere  udito,  4livenaet>rò,  e  colando  gì  A  pel  tetto, 
si  ritrovò  con  l'amata  donzellai  Dopo  tutto  ciò^ 
cbe  vUoi  ttt  eh' io  ti  dica*  di  pidf?  l^i  quanti  beni 
sia  IVnpo  tagione?  Còme  fa  coloro' che  lo  {Mps^- 
goao  belK,  sapiènti  e  gagliaedi,  arquùftàndo  lonò 
gloria  e  riputazione?  e  come  alle  volle  di  ignobili 
e  oscuri,  gli  rende  in  brave  spettàbili ^é  chiari? 

lo  so  pure  che  tu  concisci  Simone,  cotesto 
mio  vicino,  già  calzolaio  qtial  sono  io,  il  quale, 
non  è  gran  lem  pò  passata,  cenò  meco  una  sera, 
in  cui,  celebrando  io  le  fesU:  di  Saturno,  avea 
C4>tto  una  certa  farinata  di  legumi  iofraotì,  con 
deolrovi  due  pezzettini  di  salsiccia. 

GaHo 

•K)   lo  contorco.  E^K  è  <}utl  tiao  liocagnalo^ 


.     PAaiCE'FniMA 

qarl  hacM»t«n,  ?  ifmtr^  ri  fn^h^tfn^  sole  pitl^ 
ti<llo,.  €ti^  awVBilio  di.t«>frav  •  tiascoslclo  lAtto 
nn'  aicrlla  ae  ne  Midò  via  dopo  rena  «on  «no, 
vedcndonrlo  io  ad  rsegiiire  questo  bel  fatto. 

Aiilah!  Tu  egli  dunque,  csfaé;  lo  '  tr9ftfg&  ,  è 
giurò  poi  Unte  volle  il  fiibn?  Ma  perchè,  o  gallo, 
vednuloé»-  viiImk  ,  nm  ine  ne'  dett|  iodutio;  e 
perdlè  non  gridari  in  alkwt  ? 

Gallo 

F«oi  il  \4mo  de'gtflit  non  potendo  iltra  hn. 
Ma  che  fu  é»  Simone  7  egli  mi  pàrf  efae  velcsai 
dire  qualcosa  di  lui» 

Mìoiflfi     , 

Egli  area  un  cugino  frirrluxxìmn  y  chiamato 
Drimilo,  il  quale;  fino  -a  tanto  «he  viase,  '«bn 
dìrde  mai  -no  quattrino  a  Simone.  Oh  \  eoase 
polea  eglè  dargliene,  se  non  arra  ctiore  di.  toe- 
càYe  quelle  ricchezze. per  sé?  Morto  Drimilo, 
poeo  tempòfii^  ròctili  per  ragione  di  sangue  erodi* 
costui,  sicché  quel  Simone,  il  qòale  jip  andava 
cencioso,  quegli  che  atea  scnìfìfìatoil  piattello, 
ne  va  tutto  lieto  a  casa  sna  vestito  di  fine  scar- 
latto, arr^andovt  Ogni  bene»  schiavi»  coocJhi, 
vasdlanli  di  oro,  tavole  éo'  pie  di  avorio,'  ed  è 
nnorato  e  venerato  dìi  HAi,  e  me  non  guarda 
pia  in  viéo«  OAppoidiè  avenM  i*  Tedatò  poco 
tempo .  fa  andane  pn  oontcgni-  per  via,  e  detli^gli: 
buttn  giorno,  Simontj  egli. pieno  di'slisza^d&r 
dite  a  -iftusitaaemifapanejehf  tiom  acèarei  U 
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nome  mio ,  eh*  io  non  mi»  chiamo  Simone ,  ma 


re.  E  quello,  eh'  è.  maggior  «osa  *  pen- 
-F  amano  fino  le  femmine  $  ed  egli  fa  deUo 
s«lii»inoso  con  esse  e  le  d&spr«na;  queste  ac- 
coglie benigno  ;  e  quelle  minacciano  di  darsi  la 
morte,  se  verranno  da  Ini 'trascurate.  Vedi  ora 
di  quanti  beié  sia. cagione  Torti,  dappofebè  ac- 
concia i  mal  iittì>  è  come  la  poetica  cìnta  di 
Venete  amabiU  gU  Mwie.  Odi  quel  ohe  nedi^ 
cono   i  poeti: 

ii  sommo  bene  deìT  ùmama  stù-p^  , 

Sono  i  danari^ 

E  altrove: 

DeiV  umane /accende  signoria 

ffaaao  i  4anari% 

• 

Ha  di  che  ridevi  tn  ora,  gallo? 

Calia 
Perebè  m,  4l  MidHo  »  ae*  ingannato  da  mm 
«erta  tua  Idiotaggine  internò  aHe  faccende  dei 
ricchi)  eoni'è  il  cornane  degli  nomini  rolgari. 
Oh  ae  tn  sapesti  -ch^esii  fanno  vita  peggiore 
delia  toa  I  GtcdHo-ptte  a  me,  die  Col  più  volto 
povero  •  ricooi,  «'feci  già  sperienia  di  ogni  que- 
lita di*  vita»:  poco  anderiì  che  tn  anoora  aand 
di  ogniiOaia  infonnatoì 


Ilo  c#edo  clie  tdVogUa' Jàrmt  amiMiiare  per  es- 
aero da  me  maladetto.  Ma  eon^incia'  a  dire  da 
Enforiio  come  ti  tramutasti  *  in  Pitagora ,  e  di 
mano  in  mano  poi'  come  se' divenuto  gallo,  lo' 
diodo  che  tu  abbia  Ceduto  •  comportato  moitet 
ooae  la  «ante  vite. 

Caìi» 
Lungo  sarebbe  a  dife  in  qital  forma  ranim» 
mia  venisse  >ria  da  A|>ollo  voUndo  (i),  ed  en- 
trasse in  oorpo  di  nomo,  erqual  pena  soRrisse 
in  tal  guisa.  Olli«  di  che  queste  non  «ono  cose 
ch'io  le  debba  dire  a  te,  né  che  tn  le  ahbja 
ad  ìjdirrt  Batta  che  mentre  ch'Io  eHi*Buforbo  a 

MieHlo 
Prima  che  tn  rada  avantr,  o  maravigli  <N> 
galli,  dimmi  chi  foas'io.  Mi  sono  io  mai  m'ntato 
in.  altro»  come  fiicestt  tnt  '    * 

Gailo 
Ben  fai  che  si. 

MieOié 
Chi  fui.  io  danqno)  Me  lo  sai  tn  dite?  Ho 
voglia  di  saperio. 

Gdio 
Tu  6rti  iina.fonnica  Indiani,  di  ^élle  ohe 
cavano  l' oro»    ■ 

HidUo 
Oh  pottiooe,  oh  dappoco  ch'io  fui,  ch'io  non- 
seppi  arrecarne  meco  alquanti  pezzettini  in  qne« 
sta  vital  Ma  chi  sarò  io  dopo?  egli  è  verisimile' 
che  tq  lo  sappia.  Se  to  ho  à  tramotarmi  in  qual- 
che cosa  di'  buono,  io  mi  levo  an  di  qua,  e  mi 
impicco  di  aobito  a'qnel  chiovo  sopra  il  qiiale 
se'tii  al  presente. 

Oelfo 
Di  questo  non  ti  dirò  altro  ptff  ora* 
Mentre  dunque  ch'io  era  Eulbflio,  per  fnp« 
pioòare  il  mio  filo,  combattei  a  Troia,  e  qoiti 
ucciso  da  Menelao^  dopo  qualche  tempe  ne  vcénl* 
a  stare  in  Pitagora  ;  ma  fra  l'un  tempo  e  l'altro 
non  ebbi  casa,  aspettando  che  Mnesttwo  mi  ap- 
parecchiasse l'abitazione  (a). 

MiciUo  r 

Né  mangiavi  Intanto,  né  beevi? 

*  Gatto 

Ben  sai  che  no.  Di  tali  cose  noi»  lia  biaòfMi 
altro  che  il  corpo. 

MiciOo 
Le  ooio  di  Trosa,  dimmi  prima  andie  «pefttOy 
furono  esse  quali  le  racconta  Omeratt 

GàUa 
Como  vnoi  tn  die  le  sapesséy  oltficillc^  dap- 
poiché al  tempo  della  guerra  troiana  e^^  era 
canuncllp.  in>  Batthi  ?  Questo  ti  poaso  io  dire  so-. 
làttenle,  che  cosa  alcuna  aoprannatUfale'non<vi' 
'  fu  e  non  vi  si  fece^  e  che  Ajdoe  non  eragim»'' 
dci  né.b  Btessa  Efena  bella  come  ri  crede*  Io. 
v|di  nn. celio  che  di  color  bianco >  eoe  faingn» 
collo,  tanto  che  ri'  vedea  la  ninnola  di  dnoi«' 


Si  appunto.  Egli  è  tempo-^oggimai-clae  tn  mi 
dica  in  qnal  modo  ti  .tramutasti  ,  e  quello  che 
ria  di  o^v  nondidone  di  ^rita*   ■       • 

.    <Miq 
/Odi  duMfne.  Ma^primaiOappi  ch*4owMi'TÌdi 
mai  uomo  più  beato  di  te* 

MStiika 
DI  me^fiaÌlh?'Tale,bèatitiidiaeÌe»rddria  tu.  V 


(I)  (Mi  pnala  «  GiamblMa  rimala  qrii^Xadsmk  Al* 

feroM  Gia^liao  aftlb.vita  4i  Pinv!«S  «^  \»  «pinU>.'i  fml 
fikMolò  eia  «lato  anobio  a«|ii  aoaàai  4a  ApaUo.  Colaiti  gna 
naeslri  della  .safiaaaa  leaurano  pt&  faeticampla  .41 -tatti  i 
porli* 

'(a)  iVbb  eoa  ^^  ^nba  e  oacsH  Taator  gtaoD  acdenaa  la 
liivfdnBa  diUa  Ma(li»ll  «acuMb  fsérè  A  Piaiatk. 


3t8  IL  MCmOQ  VOAALB 

giio;.per  attio  reeéuaàamje  ^èèA  dell' eU  di 
Cculwy  Cjome  quella  cb'  en  tUU  prima  npiU 
da  Teseo  TÌyeDte  a'  lenpi  di  Ercole»  e  da  Ini 
tesuta  in  Afldna.  E  lo  steMo  Ercole  avea  pineta 
prima  Troia  circa  veno  TeU  de' padri  Bottri, 
i  quali  erano  tìtì  ancorat  E  io  cbò  mi  ^oeva 
Panto  eh' egli  si  rìoordaTa  di  arere^  essendo 
gionoetta»  Tedolo  Ercole. .     . 

Mieitto    . 

E  Aobille  Al  egli,  valoroso  in  laUo  «ome  ti 
dice?  0  fa  finiùone  e  fantasia  qnesta  anoom? 

Gidlo 
.  Miotto,  eoa  lui  non^  ebbi  ebe  fare,  ne  ti  po- 
trei dire  così  appunto  quello  cbe  si  finesse  ap- 
presso a'  Gred.  Obi  come  lo  poteva  io  sapere, 
essendo  lorcnemioo"?  Questo  so  io  bene»  cbe 
con  piccola  letica  trapassai  Patroclo,  quel  auo 
grande  amico,  con  una  lancia,  e  l'oocfoi. 

MieiUo 

E  molto  minore  fidica  ftce  Menelao  nell'am- 
menar  le;  na  di  ciò  non  più.  Baooontami  ora 
di  Pitagora. 

Gatta 

Poicbè^  ego!  eoaa  d  ba  a  diié  il  vero,  Mi« 
cillo ,  io  fui  un  marcio  soBsta  j  ma  per&  non 
senza  lettere,  o  non  amnmmtralo  nelle  discipline 
delle  cose  migliori.  Ne  andai  In  Egitto  a  ragio- 
nar6  della  sapiente  con  quégli  egiaiani  profeti; 
e  Tenendo  a  qoe'  loro  segreti  misterj  anunesso, 
atiidiai  ne'  libri  di  Oro  e  dUiide)  Tenute  poi  di 
nuovo  in  Italia  per  mare,  à  tale  oondussi  i  Greci 
di  qoe'  luoghi,  cbe  mi  stimarono  nn  Nome. 

MidUo 

Qoesto  io  VudiI  già  dire,  e  sa  credette  ancora 
cbe  dopo  morte  ritomasii  in  vita,  e  che  tu  sco- 
prissi loro  un  tempo  cbe  avevi  una  coscia  di 
oro.  Ma  dimmi,  cbe  ti  venne  in  pensiero  di  fere 
U  legge  del  non  mangiare  carni»  né  £iTd? 

Gatto 

Blicillo,  non  jne  ne  domandare. 

MiciUo 

Perchè  no,  gaUo? 

'  GaUo 

Perche  io  mi  vergogno  a  areìarti  le  Teritk  di 
questo  fatto. 

Mieitto 

Ohi  non  dei  per&  avete  cosi  fatti  doUrii  con 
uh  tuo  camerata  e  amieo|  che  padrone  non  ar- 
diffd  più  di  cbtamannL 

GaUo 
•  In  quella  legge  non  ebbero  punto  che  fere 
né  gioidiiio,  nò  sapienaa.  Ma  sotaoKSte  mi  av-. 
fidi  efaei  ae  avessi  ndtte  mie  leggi  compreso  le 
ciDae  eonanete  e  comuni ,  non  avrei  tratto  gli 
ncmini  a  maraviglia.  Quanto  pia  strane  e  ce» 
piiocioae  fetsero  le  cose  da  me  stabUile,  tanto 
pepnal  di  riuscir  loro  pia  nrindule  e  nnovo.  E 
però  decretai  certe  novttli,  inventando  bon  so 
quali  arcani  e  misteriose  .cagioni,  acciocché  ehi 
vi  trovasse  una  conghiettura  e  éki  un'altra  ;  e 
latti  intanto  stessei  o  in  nna  universale  ammira- 
ilene,  come  ai  fa  tra  le  oscurità  degH  oraeofi. 

MieiUo 

Vedi'tnt  io  credo  che  tu  ora  derida  me  per 
la  parte  mia,  come  già  fecesli  i  Ciotonlati,  i 
Meupootini,  I  TareoOni,  e  lutti  gli  altri  cbe  ti 


venivano  dieteo  nateli  aAnrando  i  veiUtì  k- 
sciati  da  te  in  terra  quando  camminavi.  Me» 
qoendo  ti  spogliasti  di' Pitagora^  di  chi  ti  ve- 
stUti? 

Gatto 
DI  Aspasia,  femmina  di  mondo,  di  MOeto. 


Ab  !  die  £' tn?  ,Fra  le  altre  cose  anche  donna 
fu  Pitagora?  E  fu  ancbe  un  teinpo  cbe  tu,  o 
sqpiorile  e  nobii  gallo,  feoevi  le  ova  ?  Tu  ave» 
sii  dunque  cbe  fere  con  Pericle  nel  tempo  in 
cui  fosti  Aspasia?  E  ne  fosti  grossa,  e  pettina* 
sii  Una,  e  filasti,  e  avesti  le  tue  itanae  femmi- 
nili e  le  tue  fentesche  e  serve? 

Getto 

Io  non  foi  già  solo  a  fer  tulle  queste  cose  ; 
ma  prima  di  me  le  fecero  Tiresia,  e  Gcneo  ft- 
gliuol  di  Eiate.  Se  motteggi  me,  motteggi  loro. 

MieUio 

In  fine^  die  mi  A' tu?  Quel  ti  parve  più  beOa 
vita?  quella  del  maschio  o  quella,  dell'essere 
con  Pericle? 

Gdilo 

Tu  non  sai  qodlo  cbe  domendh  Non  sai  tn 
che  il  risponderò  a  dò  fece  danno  a  Tiresia? 

Afflilo 

Quando  andie  In  noi  dicessi,  Euripide  sdolse 
b  qulstione  abbastanxa,  quando  disse  eh'  egli 
CTreMie  pintloalo  Tolnto  riIroTarai  tre  volle  hi 
battage  con  lo  sendo,  che  partorire  una. 

Gatto 

WkSSio,  non  andcvà  però  molto  die  peiiori- 
rai  tu  aneora,  siane  avvisato;  perchè  tn  ànoom 
in  qod  si  vado  ordine  di  mondo  sarai  donna^ 
e  spesse. 

Miemo 

Va,  che  ti  colga  9  malanno^  maladrttn  gdior 
efedi  tn  che  tutti  alenò  Milesj  o  di  8amo?  fi 
dopo  Aspesia  qud  nomo  o  qud  naòva  doonn 
diventasti? 

Gatto 

Grate  Cinico. 

MieSto 

O  figliodi  di  Giovel  qud  dilferemal  DifenK 
mina  &  mondo  filosolbl 

Gatto 

Poi  re,  poi  nn  peverdlo,  pd  salnpo,  pd  ce» 
vallo^  pd  ganem,  pd  ranocchio,  e  mSle  dtie 
coae  che  non  finirai  ami  a  dirle  tot|e.  Ma  ao* 
pra  tnlto  lui  gallo  apesso  (vita  da  me  sópra  In 
dire  amaliMmia)  servendo  ad  attri  moki  re,  a 
poverelli,  a  rieehi  nemid;  e  ora  finalmente  viv^ 
in  -tua  compagnia,  feoendomi  belGe  ootidiana^ 
mente  di  te,  dn  ti  qoerdi  ddla  Ina  poveri^  m 
piangi  e  ammiri  i  ricchi  pcrehe  non  ad  i  mali 
che  compcitano.  Che  se  lo  sapessi  i  loro  In* 
vagli,  rideresti  di  te  medeeinao  e  della  Ina  opi« 
mone,  cbe  1*  nomo  rieeo  aiu  in  ogm  sua  eoaa  m 
in  ogni  tempo  beale. 

Jfseille 

Adnnqne ,  o  Pitagora ,  o  altee  nome  die  tea 
voglia  piuttosto  che  qneste,  perchè  non  vorrei 
oonfesdere  il  taaienaminlo  ehiiminAnti  em  mm 
cosa,  era  nn'altra... 

Cbiaoiarai  Enfotho  o  Pitagora,  Aspasia  •  Ghk 


PARTE 

te,  non  importai  Uitte  ffoesto  cote  son  io.  Se 
jperh  mi  chiamerai  gallo»  qu«i  ti  apparisco»  me- 
glio farai^  perchè  non  paia  che  lu  voglia  ingiu- 
riare un  noeello  il  quale,  benché  ti  sembri  cosa 
Yìle,  ha  però  in  U  Unte  unirne. 

MiciUo 

Adunque,  o  gaOo,  avendo  tu  fatto  sperlensa 
qnaai  di  ogm  ragione  di  vita,  e  conosciuto  e 
▼eduta  tutto,  dimmi  ora  con  chiaro  parlare,  e  a 
parte  a  parte  le  condizioni  de'  ricchi ,  quelle 
de'  poterélH,  e  come  vivono  gli  uni  e  gli  altri. 
Io  vorrei  pur  vedere  se  tu  di*  il  vero ,  quando 
aflermi  di'  b  sia  molto  più  felice  de'  ricchi. 

Gallo 

Pigliala  pel  verso  ch'io  ti  dirò,  e  considera^ 
Mieillo.  'Se  ti  vien  detto  f  e'  ci  e  invasione  di 
nemici,  tu  ti  dai  poco  pensiero;  né  hai  l'ago* 
nìa  in  cuopre,  che  avventatisi  còli' arme  ti  ab- 
bottinino  campi,  ti  calpestino  giardini,  tistral- 
tino  vign^.  Non  si  tosto  hai  udita  la  Iromba  (e 
non  l'avrai  forse  ndita  ancora)  che  guardandoti 
intorno  pensi  a  te  e  al  mettere  in  sicuro  il  corpo 
Ino  aolo  e  a  fuggirei  pericoli:  eglmo  all'incon« 
tro  temono  non  solo  di  sé,  ma  dà  loro  una  pas- 
cione mortale  il  Todere  dalle  mura  malmenato 
e  portato  vìa  ogni  cosa  da'  lóro  poderi,  Se  si 
ha  a  pafve  Imposte,  essi  vengono  segnati  i  pri« 
mi;  se  si  ha  ad  uscire  contro  l'oste  neoH^, 
ton  essi,  4>  reggendo  tutto  l' esercito  o  la  caval- 
leria ,  prìncipsli  e  più  impacciati  ne'  perìcoli. 
Tu  con  uno  scudetto  di  vinco  tanto  se'  leggiero 
e  spedito ,  quando  si  ha  a  scapolare  il  male , 
quanto  abile  a  correre  alla  mensa,  quando  il 
generale  fa  i  trionfali   sagri6zj  per  la  ricevuta 
vittoria  (i).  Al  tempo  della  pace,  fattoti  oratore 
della  plebe ,  diventi  con  le  tue  aringhe  un  ti- 
rannello  de'  ricchi:  essi  ne  hanno  paura,  si  spa- 
ventano del  £stto  tuo,  e  per  placarti  fanno  le 
spartigioni.  Si  affaticano  essi,  e  pongono  ogni 
loro  studio  perchè  tu  abbia  bagni,  finti  combat- 
tiroenli,  spettacoli  e  altre  cose  quanto  ti  biso- 
gna: e  tu  acerbissimo  riveditore  fd  esattore,  a 
guisa  di  toro  padrone,  alle  Volte  non  ti  degni 
pur  di  pariare  a  quelli  :  e  quando  ti  viene   il 
eaprìecio,  gli  sommergi  con  una  gragnuola  di 
tassi  e  confischi  ogni  l^ro  avere.  Intanto  tu  non 
temi  calunniatore,'  non  ladrone  ohe,  siiperata  la 
difesa  di  casa^  o  sforacchiandoti  la  muraglia,  ti 
rubi  V  oro  :  né  hai  quelle  tante  molestie  del 
Iure  conti,  del  riscuotere  crediti,  dell' asnffiirti 
eon  un  branco  d'ioonomi  o  spenditori  tristi»  né 
perdi  il  cervèllo  fra  tanti  impacci.  Quando  hai 
eoittpiola  una  pianella  e  avuto  que'  pochi  qnat- 
trìni^  ti  Ic^i  iu  verso  la  sera  da  sedere,  se  vnoi, 
li  lavi»  a  comperando  certi  podù  pesciateUi  o 
capi  4i  cipolle,  U  ristori  e  ricrei,  q>esso  can- 
tando a  nlosoCuido  in  ^pidU  tua  santissima 

povcxlh» 
Vedi  oome  la  te*  lano  perciò^  e  q^  coipo 


(i)  Vùà  tl'focioia  Uak  lakalci*  Istle  qsesle  fnficolirili 
■a  va^itlm  oofvhioM  detto  «Uld  4c|tt  Aftefticrf.  U  eon- 
ét  Awfcnfcii  ffi4  di  «fil  sltfs  «M  cmAmìm  i  lA 
Ma  NMS  te  MOTla  *i  Tmito  ék^Gnd  M  fi- 
ly  cài  fai  laliilla  aalnu  «  fMU'oNaiisilBM 
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di  acciaio  In  hai,  <te  non  ci  è  Ireddo  che  gli 
nocria.  Perchè  le  fatiche  ti  affinano, ^e  se' atto 
a  fiir  fronte  gagliardamente  a  quelle  cose  che 
agli  altri  paiono  invincibili.  Non  ri  è  una  di 
quelle  loro  dilBcilissime  inliprmità  che  covi  in 
te}  e  se  qualche  febbretta  leggiera  ti  assale.  Ira 
poco  tempo  aiutandoti  solo  da  te  eon  la  dieCa* 
cacci  via  il  male  di  nuovo  e  baiai  di  letto.  E 
non  senaa  ragione  si  fugge  e  teme  del  fatto  ino, 
vedendoti  a  bere  brgamente  acqua  ed  empierti 
a  gola  di  essa,  e  mandare  alle  forche  le  medi- 
che lungagnole  e  gli  aggiramentL  All'incontro 
cotesti  aciagnrati  coi  loro  disordinacci  quali  mali 
non  hanno?  gotte,  smagramenti,  infiammagioni 
di  polmone,  idropisie,  frutti  di  quelle  loro  cene 
solenni.  Sicdiè  ne  vedi  alcuni  i  quali,  doflo  di 
essersi  a  guisa  d'Icaro  innalxati^e  accostatisi  al 
Sole,  non  sapendo  che  la  faoitnra  di  lor»  ale 
era  di  cera,  rovinano  talora  dall'alto  con  gran» 
dissimo  rombo  nel  mare.  Ma  chi  va  a  guisa  di 
Dedalo  non  alto  alto  ,  ma  rasente  alla  lem  « 
sicché  talora  la  marina  acqua  aprnat  la  oera> 
quegli  solo  va  oltre  quasi  sicuro. 

Ificiilo 

Tn  vnoi  dire  t^i  uomini  saggi  e  dal^bene. 

Gallo 

Altri  fanno  naufragi  ancora  più  vituperosi  e 

I  peggiori)  poni  quando  Creso,  fiiUo  giuoco  dei 
Persiani,  sale  sul  ipgo,  cavatogli  leale}  oqjvan- 
do,  spenta  la  tirannide,  ne  va  Dionisio  a  Co* 
rinto  ad  insegnare  l'abbii^,  e  dopo  una  signo- 
ria coai  grande  obbliga  a  compitare  i  fimciulU. 

Micilìo 
Di' un  po' me*,  gallo,  quando  tu  fosti  1«,  dap- 
poiché la  di'  di  avere  anche  avuto  reame,  di 
quella  vita  che  ti  par^a?  Avevi  tu  veramente 
mia  intiera  bcaUlu&ie,  possedendo  i|  principe* 
lissimo  di  tntt'i  beni? 

,  Gotto 

Tad,  MiciUo,  che  ben  fui  io  a  quel  tempo 
infelicissimo,  a  pensare  c^e  di  fuori  a  quanti 
mi  vedeano  io  parca  come  tu  di' in  ogni  parte 
beato,  e  di  dentro  non  ci  è  novero  deRe  mlM- 
rie  che  mi  mofeano  battaglia. 

.      Aficf  Ilo 
QuUi  miserie  di' la  mai?  Oh  questa  è  bene 
la  maraviglia  delle  maravigUe,  e  cosa  da  non 
poterla  crederei 

GaUo 
Io  signoreggiava  fiipone  non  pieciòla,  ferti- 
lissima, per  quantità  di  nomini  e  belicna  di 
città  mirabile,  la  quale  oltre  ogni  altro  bene 
innafiSala  eia  da  navigabili  fiumi,  e  avea  pori» 
di  mare.  Avea  numeroso  esercito^  cavalleria  eiei^ 
citatissima,  fiorita  guardia,- navi^  nervo  d*  iunn- 
meiabili  dbmari,  quantità  di  oro  ae^pilo,  e  al- 
tri ornamenti  e  appareochiamenti,  per  eoa!  itUm 
scena  di  signoria , .  oltre  ogni  misuin«  Sicché 
quando  io  andava  fuori,  i  popoli  mi  adoravano^ 
parca  loto  di  vedere  un  Nume;  eoqceirevano 
in  ealca  l'nn  sull'altro  per  vedermi:  altri  sa- 
livano fino  sul  tetti,  e  parca  loro  gma  cosa 
l'averne  esaltamente  veduto  cocchi,  vesta,  dia- 
dema^  chi  mi  andava  innana^  il  codaaao.  Ma  io, 
che  la  cosdenaa  acniiva  in  mio  cnom  singosofr 
e  agonia»  loiMVfgli  conie  nonuni  Ignannti  a 
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HÌjit^Ffttflt,  ^  otrii  «K   xnr  stesso  compassione,  il  ' 
lynale  <>ra  ▼rramente   une   somiglianza  di  quri'  ; 
4^os8Ì  the  da 'Fidia,  da  Mirone,  o  da  Prassi-  r 
Me  furono  fatti.  Imperciocrhc  ognnno  di   essi 
À  dt  fnori  qiial  Nettuno,    quale  un  bellissimo 
Giove  io  ofrni    sua  parte  lavorato  in    oro  o  in 
avorio,  con  la  folgore  o  cól  tridente  nella  man 
destra*  Ma  se  tu  vi  guardassi  dentro,  vi  trove* 
retti  leve,  paletti  e  chiovi  conficcati  e  adatti  in 
Iseanibio  d' intestini  e  cepperelli   e  conf  e  mi- 
stura di  pegola  e  lòto;  e  in  somma  una  Inter* 
nt  abitazione  <li  molla  bruttura.  Lasdamo  stare 
le  nidiate  di  sorci  e  fìno  di  donnole,  die  quiv? 
dentro  spesso  si  hanno  nna  cittì  si  abilita:  Pen- 
ta ehe  il  regno  ka  una  certa  somiglianza  a  que* 

ila  faccenda. 

mèiilo 

'  Tn  non  hai  peWi  detto  ancora  qnali  sleho  il 
Imo,  le  leve,  i  paletti  è  qneHa  gran  broftnra 
^1  regncr.  i^rcbè  qnelK essere'  portato  Intorno 
pflbbKcamente  e  guardato,  aver  impra  tanti  uo- 
mini'signoria,  ed  essere  a  gnisa  di  Nume  ado^ 
rato,  ha  somigKanca  al  colosao,  e  intendo  Te- 
sempio:  perchè  sono' tutte  cose  egregie.  I>ar- 
lami  ora  àndie  un  poco  dcgl*  intestini  del  co- 
losso. .       V 

OaUo 
'  Che  ti  dirò  io  in  prhna,  o  MIdllo,  le  panre^ 
i  rittiordimi^ntl,  i  sospetti,  Fodio  Hie  ti  porta- 
no le  persone  domesticlie  e  le  irappolc  che  ti 
tendono;  che  queste  cose  poco  ti  lasciano  dor- 
mire, e  qtjH  pòco  sonno  ancora  non  e  profon- 
do, non  quieto,  ma  pieno  dì  spaventevoli  so- 
gniji  e  'le  speranze  sempre  mozze  ?  o  ti  dirò  le 
occupazioni  soverchie,  l'obbligo  del  fare,  del 
Hspondere, 'sentenze,  spedizióni,  editti,  cónffv 
dlFtaSioni  è  consigli?  Le  quali  cose  non  ti  la- 
adano  aver  punto  di  bene  anche  dormendo,  si 
df  necessiti  tocca  la  speculazione  di  tutte  le 
tò$t  ■  te  solo ,  ond'  hai  iminmcrabiK  molestie 

ftonoaso* 

•.    .  ■  • 

Ttd  mentre  in  petto  rnoiU  Cù9€,  vol§t 

jtgamenntin  rì*AU£0,  m>Q¥M  4onnQ 

Da  lui  sen  Jugg9 ^ 

e  fnflant*  rtiMiano  tutti  i  Gred.  Lido  si  tribola 
pel  figliuor  mutolo;  Xene  perchè  Glcardò  in 
grazia  di  Ciro  assolda  truppe  forestiercr;  nn  éì- 
tm  è  afflitto  perchè  Dione  bisbiglia  non  so  che 
agti  orecchi  ad  alcuni  SlWcOsani;  qnesti  per- 
•he  Pmrmenioiie  è  lodato,  .Tolommeo  dii.trava< 
gHo  a  Perdìecaf  Sdenco  a  Tolommeo.  Olti^  di 
queite  d  aona  dm  -angoaoe.  Se  11  za^sero  non 
ti  osa  buon  garbo,  se  la  favoriti  si  giace  con 
allrai;  ae  ti  vten  detto  che  alcuni  ^ono  per  ri- 
bellarsi, e  due  o  quattro  deHe  tue  guardie  flie«' 
daitò  romort  fVa  loro;  E,  qnd  eh'  è  peggio  di 
t«tlo,  dd  avere-  iotpetto  de'tnoi  più  cari,  e 
sempre  aspettare  die  ti  venga  da  loro  qualche 
MMlMniot  perchè  quegli  si  morì  avvelenato  dal 
figtioDlé,  e  questi  poi  dall' amieò^  e  costui  tooif 
forse  Mia  stessa  norie. 

r  Oh  quante  miserie  mi  narri  to ,  gallorl  Sio- 
dMs  alo  mollo  plA  noaro,  quando  io  col  corpo 
plegaloitoglio  ì  cuoi,  che  se  io  beessiia  «uà  | 
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coppa 'di  oro  una  mistura  dì  aconito  e  df  ci- 
cuta, credendomi  di  dire  prò  agli  amici!  Almc- 
jìo  io  non  corro  altro  risico,  se  non  che  falli- 
tomi Il  coltello,  e  uscito  delU  dhitla  linea  ffrl 
taglio,  m' insanguini  con  una  pi^ciola  ferita-  un 
dito;  ma  a  qiiello  che  tn  racconti  inangiansi 
costoro  nelle  loro  cene  la  morte,  e  le  calamità 
loro  non  hanno  fine.  C  quando  fióalmente  sono 
caduti,  mi  paiono  somigliantissimi  a  certi  alt  od 
delle -tragedie,  de' quali  ne  vedi^olti,  che  men- 
tre sono  Cecropi,  Sisifi  o  Telefi  hanno  diade-* 
mi,  spade  con  elsa  di  avorio,  ondeggiante  chio- 
ma' e  robone  intessuto  di  oro;  ma  se  mai,  se- 
ooih)o  gli  aocide^ti>  sdrucciola  ad  dciino  di  X^ro 
Il  piede,  sicché  caggia  sulla  scena^  Ai  ridere 'f^li 
spettatori.:  II  diadema  s'infrange  col  corpo^  il 
capo  dell'attore  è  insanguinalo,  e  mostra  una 
gran  parte  delle  gambe  nude,  tanfo  che  si  ve- 
de lui  '  e^ove  vestilo  di  sotto  di  certi  mis4*ri 
paonìcelH,  e  legato  con  la  più  strana  allaceia- 
tiira  del  mondo  i  columi  al  ptedc^  non  rispon- 
denti. Vedi  tu,  gallo  mio,  come  hai  insegnato 
a  me  ancora  a  parlare  per  comparazioni  "i  Tale 
dunque  è  paruta  a  te  la  vita  de'  tiranni.  Ma 
quando  fosti  cavallo^  cane,  pesce  o  ranocdiio^ 
come  comportasti  quelle  'abitazioni/ 

Gatto 

Tu  movi  ora  un  lungo  ragioriamenlo  e  fuori 
di  tèmpo.  Ma  il  capo  principale  è  questo,  che 
Ognuna  di  queste  vite  mi  parve  pii\  tranquilla 
di  quelle  degli  uomini ,  perchè  esse  prendono 
la  loro  misura  da'  naturali  desidcrj  e  dalle  ne* 
cessiti.  Né  troverai  fra  loro  cavallo  gabelliere, 
ranocchio  calunniatore,  gazzera  sofista,  moscio* 
ne  cuoco,  o  gallo  zanzero/  come  usate  di  far  voi* 

Micillo 

Poniamo  che  quanto  tu  di'  sia  vero,  o  gallo* 
Ma  io  non  mi  vergogno  a  palesarti  la  mia  in* 
clinazione.  Non  mì  so  ancora  cavar  dal  cuoro 
quella  gran  voglia,  ch'io  ebbi  fin  da  fanciullo^ 
di  arricchire.  E  tuttavia  mi  si  aggira  davanti 
agli  occhi  quel  sogno  che  mi  mostra  1'  oro*  E  so*> 
pra  tutto  mi  rode  il  cuore  quel  maladetto  Si- 
mone, che  vive  in  tanta  abbondanza.c  squisitezza. 

Gallo 

MicilTo,  io  ti  guarirò  {  poiché  ancora  é  notle^ 
I<fvati  e  Tieiimi  dietro.  Io  ti  condurrò  appunto 
dia  casa  di  Simone  e  in  altre  (fi  nomini  ricchi, 
sicché  vedrai  lo  stato  di  quelli. 

Micitto . 

Qh  coihéì  se  sono  chiusi  sii  use}?  Vnoi  tii 
ch'io  fori  le  muradie? 


inragli 

Gatta 
'No.  Ma  MèrcdHo,  a  chi,  sono  io  cottsegralo, 
ANsemi  questa  nobilissima  grszia,  che  se  quella 
lunghissima  penna,  e  per  morbidezza  piegata, 
die  ho  nella  codk,  vien  da  alcuno .,.• 

Mieaio 
Io  ne  veggo  due  cosi  fatte.*  '  '      '   "  ' 

Gaiio 
So  la  destra  di  quelle  vieD  da  me  data  «d 
alcuno,  sino  i^  quanto  io  vorrò,  egli  potfh  qaa* 
Imqoe  nsóo  a|wirr/e  redem  jktmrtàtìo  ogni 

Io  non  tapera,  o  faUo,  che  tn  fossi  anvhe 
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tino  si rrgone.  Ma  se  lo  me  la  pmli  tm  trailo^  |  §iictiin 

redrai  in  poco  tempo  tuli«  la  roba  di  Simone  II      Si,  «Ite  io  ttomìglio  vciamcnle  a  te^  e  do  qui 

n  rasa  mia,  pemhè  io  me  ne  and^rò  là  a  trapor-  l  i  piallelli  sotto  |e  ascelle. 

tarla  ;  ed  egli  di  nuoTO  allungherà  e   tirerà  coi  ^  " 

denti  le  soole. 

Gatto  ^ 

Questo  sarélibe  gran  male»  E  ni  lia  coman- 
dalo Merrnrio  rlie^  se  uno  con  la  penna  mia  fa- 
resse  mai  questo,  io-  cantaasi.dl  subito»  e  lo  fa- 
cessi p^pìare. 

Miciìh    . 


Gmilo 
Sta  litto,  Mlcillo,  ch'egli  non  si  atregga  che 
siamo  ili  questo  luogo. 

Simon* 
Il  meglio  aarà^ch.io  non  dorma:  già  lero  su 
'  e  To  intomo  per  la  rasa.  Chi  é  qua?  Io  ti  veg- 
go, io  ti  ho  eolio   ahlrompilorc  di  muraglie. 
Ma  la  è  una   colonna,  lodato  sia   il  cielo.  Vo' 


Tu_  dP  .cosa  che  ntfo  è  Terisimile  ;  che  Mer*  I  ora  noverare  quei  danari  sotterrati.  Mi  saranno 
enfio  ladro  non  vo^ta  che  g|$^^tri  fiiocicno  la-  |  forse  fuggiti  un'altra  volta?  È  di.  nuovo  odo 

Mmore  appresso  di  me.  Sono  assediato  da  tutti, 
ognuno  mi  fa  gnerta  occulta.  Il  mio  pugnale 
dov'è?  Se  io  00I99  alcuno!'. .  »  Seppelliscànsi 
un'  altra  volta  i  danari. 

Gallo  ' 
Tale  è  lo  stato  di  Simone,  tu  vedi.  Mentre 
che  ci  rimane  questo  poco  ^i  notte  ìwcora,  an- 
dianne  ad  un  altro. 

MieUio 
Oh  infelice  !  Oh  vita  ch^à^  la   sna'!   al>biansi 
riechena  i  nemici,  frima  lii  andarmene  voglio 
dargli  una  cefiata. 

Simone 
Chi  mi  ha  peroosao?  ^  ladro,  al  ladro:  i  ]a> 
>dri  mi  ammanano;  meschino  a  me! 

AtieiUa 
Piangi  e  veglia,  e  sia  il  Ino  coloNrc  come  qucDo 
dell'oro,  e  sta  ad  inlisichire  sopra  esso  a  tua 'po- 
sta. Andiamo,  se  tu  vuoi  alla  casa  di  Gnifone 
usuraio:  egli  è  qui  presso.  Ecco  aperto  1'  uscio. 

Gallo 
E  anche  costui  veglia,  vedilo;  e  novera  te 
usure  sqe  con  le  dita,-  marcio  e  secco  come 
uno  struaaolo.  Fra  poco  egli  avrà  a  lasciare 
tutte  le  robe  sue  per  divi^ntare  tignnola^  mo- 
scione o  mosca, 

Micaio 
Sdagnrato  I  pano  I  lo   veggo  si,  th*  egli  non 
-fa  per&  vita  migliore  di  una  xansira  o  di  una 
mosea.  Anche  costui   a    fare  que'snoi  conti  é 
incadaverito.  Andiamo  àA  on  altro. 

Gallo 
Andiamo  ad  Eucralf^  ae  tnoL  Ed  eccoti  an- 
che r  uscio  di  lui  aperto.  Entravi. 

MfcOlo 
Tutto  quello  che  qua  sr  vede,  poco  fa  era  mio. 

Gallo 
E  tuttavia  tu  sogni  rìechaifc?  Vedi  mi  poco 
' la iiefandcaa  di  Encrate.,..  nomo  icccliio.... 

AfiCf7/o 
Io  lo  ^eggo,  oìroc  soclleraggine  1  è  di  là  in 
queir  altro  starnino  la  roogl^  sua  •  «  • .  e  quel 
cuoco ....  Io  non  voglio  veder  altro. 

Gallo 
Vorresti  tu  fMrse,  o  MiciHo,   avere  per  ere* 
dita  anche  queste  genttlemc  insieme  con  la  roba 
di  Eucratel 

ArfesOa 
No,  gallo  mio,  no   In  vorrei  più  presto  mo- 
rire di  f  ime  mille  t^Ii^  4ic  tnffeilBc  tali  lai- 


dronoellerie.  Ma  via  au,  tediamo,  lascerò  stmv 
Toro,  se  potri».  ^   . 

GMi 
Cavami  peiroa  la- penna,  Micilloi  Oh!- che  bài 
fatto?  tu  me  le  hai  cavate  Inttaddoe. 

Mietilo 
Gallo»  coè\  ne  andeò  pia  sàsura,  e  tn  non 
avrai  quella  bnpttùra  del   soppkare  con   una 
parte  della  coda. 

Gaàlo 
Sia  come  tu  vuoi.  Anderemo  noi  pkrmM^  Alla 
casa  di  Simone  o  di  altro  rirco? 

Micillo 
Di  altro  DO.  A  Simone,  a  Simone  che^  dive- 
nuto ricco,  ha  aggiunto  lo  strascico  di  alquante 
sillabe  al  nonwusuo.  V^di  che  già  siamo  airu- 
acio  di  Itti.  Ora  che  ho  a  fare? 

Gallo 
Metti  U  penna  alla  serratura 

Micillo 
Ecco  iàttob  Oh  ve'!  Si  apr»  T ascio  come  se 
io  avessi  volto  una-^chiave. 

'<kMo 
Va  oltre.  Vedilo  che  veglia  e  fa  conti. 

MicUlo 
Sk^  lo  veggo  ad  un  lume  debole  di  nna  li^ 
remetta  assetata.  Non  so^  gtlh>»  come  sia  dive- 
nulo  cosi  pallido.  Gli  èmaghero  come  uno  alea- 
ro:  i  pensieri  lo  debbono  far  intisichire»  die 
per  altro  io  non  ho  udito  a  dire  .ch'egli  sia 
infermo.  « 

Gallo 
Odi  quello  eJie  dice,  e  intenderai  la  cagione 
della  sua  m^grema. 

Siatona 
Io  so. die  que' settanta  talenti  sono  in  sicnrp 
sotto  il  letto  seppelUtiji^  e  ninno  gU  ha  certa- 
mente veduti.  Ma  io  spasimo  che  Stobilo  coir 
none  mi. abbia  veduto  a  nascondere  gli  altri  se^ 
dtà  nella  stalla:  perdi' egli  sempre  va  aliando 
intorno  ad  essa^  che  pure  prima  non  usava  tanta 
dtligenia,  e  fuggiva  quanto  potea  la  fatica.  Ei 
mi  ha  del  verisimile  ancora  che  fino  «  qui  mi 
aia  stato  rubato  molto  più  che  i  sedioi  talenti. 
Come  avrebbe  ieri  TibiopotuU^  comperare  tanto 
aalume?  Oltre  di  obemi.fu  detto  eh 'egU  pagasse 
un  oteccbioo  al  suo  camerata  cinque  deam» 
me.  Cotesti  seiagnrati  xon  tanto  lusso  mi  rovi» 
■ano  da'  fondamenti.  Anche  tunte  coppe  non  silim 
riposte  in  sicuro,  lo  sto  col  tremito  della  morte^ 
che  alcuno  rompa  le  ttoradie  e  le  rubi.  Motti  de^e.  Addio  oro,  addio  cene;  e  sieno  la  mia 
mi  hannc  invidm  e  mi  ienonno  laccUiali|  prin-  |  rìccliezza  due  soldi.  Io  non  voglio  %vcr  a  te* 
dpalmente  qoe)  wÌ9  HÌcmfì  tlkilkK  |  mere  die  i  servi  mi  rompano  cosi  le  muraglie. 
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UN  COMPEIiàTOUE  DI  LIBRI 


Orni,  gih  coniÌTida  a  spuntare  il  giorno.  An- 
diamo à  càusa  nostra.  11  re&tanlc,  Micìllo,  lo  te- 
tirai  un'altra  volta. 


Spiegazione  de^  nomi  greci 
che  si  trottano  nel  Rpmanto  ùUegùrieo; 


Acacia,  l'InnocrnxaV 
jtchédia,  r Accidia. 
Jigenoria,  la  Superbia. 
JUdea,  la  VcrilJi. 
AndtopOfV  Uomo.' 
Androf^y  gK  Uomini. 
Aperia^  l'Ignoranza. 
Argirio^  l'Argento. 
C 

I  > 

Cardia^  il  Cuore. 
Cefalo»^  il  Capo. 
Colacìe,  le  Adulazioni. 
Qevasmostia,  l'Ilrristone. 
Oùjo,  rOro. 

O 
DUossia,  la  Frande. 

E 

&>iumia,  l'Appetito  concupiscibile. 
ÉucheriOf  l'Occasione. 
E^^ergetsia,  la  LìbcralìUi.. 

P 

Filargina^  l' Avarizia. 
FiUdoniOf  la  Lussuria. 
Frenesia^  la  Prudenza.   . 
Fiotù0»  l'Invidia. 

G 
Gattrimargia,  la  Gola. 

I 
Idonio,  il  Piacere. 

M  ' 
Mtle^ia^  la  MediUMuone. 

O 

Odbiea^  il  Dolo». 

Qr^,  l'Ira. 

OrgisUco,  l'Appetito  irascib9c. 

P 
Patoisie,  le  Passioni. 
Pegmi,  i  Giuochi. 
Poroiia^  r  Ostinazione. 
Proschimhsj,  gì'  Incliini. 
Prottochìe,  le  Attenzioni. 
Psiche,  l'Anima. 

S 
Sùideresitt,  la  Coscienza. 

T 
Tapinossia,yVmìlìÀ. 
Tichta,  U  Fottuna. 

Z 
Zimimiej  le  Virili. 


IL  COLOMBANI  UBRAIO 
'niKiro   piR  '  CASO   it   nssrKliB   avviso  '  * 

Cómperatnre 

Questo  dunque  è  il  foglio  ultimo  drfla  Parie 
prima  del  Mondo  MoraUf 

Colòtnhant 

•  SI  signori  e  nella  ventura  settimana  si  dark 
fuori  il  primo  dtHa' Parte  seconda.    - 

Comperatork 

E  si  ha  a  venire  sempre  alla  bottega  per  esso? 
«  non  ci  é  mòdo  di  scrìvere  il  nome  suo  per 
averlo  a  casa  senza  questo  impaceto? 

Cotomhani 

Egli  è  vero  ohe  fino  a  qui  io  ho  avolo  per 
eiò  desiderio  dir  aprire  un'assoHnazione  ;  kna  non 
ho  inai  avuto  ardimento  di  farlo. 

Comperatùre 
'  Perché? 

CotittnbiUii 

Io  ho  avnto  sempre  Umore  che  quest'  opc- 
retCa  non  desse  nell'  umore  alle  pcirsone,  e  che 
si  avesse  a  tralasciare  fra  poco.  L' argomentò 
ha  un  certo  die  di  grave,  di  sottile^  di  studio, 
e  oltre  a  ciò  ci  è  quell'allegoria,  che  obbliga  a 
•tare  attento  chi  legge,  e  que'  nomi  tratti  dal 
Greco}  e  in  somma  d  sono' tante  difficoltà,  che 
io  dubitai  ad  ogni  fogliò  che  qudlo  avesse  ad 
esser  l'ultimo,  e  non  mi  sono  mai  arrìséhiato 
ad  invitara  associati. 

Compenrtore. 

Fatevi  in  qua  col  capo,  ch'io  ve  lo  diea  al- 
l' orecchio.  Colombani,  gli  è  una  poca  creanza 
a  pensare  in  questo  Modo  della  gente.  Io  ho 
avuto  a  dire  più  volte  le  stesse  parole  ad  al- 
cuni che  parlavano  come  voi.  L' argomento  di 
quést'  operetta  é  morale ,  e  ognuno  ne  ha  I 
principi  in  suo  cuore;  onde  per  poco  che  vi 
attenda,  la  mente  gli  si  desta,  e  legge  in  aè 
qn<ello  che  trova  stampato.  La  spiegazione  dcU 
l'allegòrià,  e  quelle  picdole  didiiaraxioni  in 
fondo  qua  e  colà  sparse,  bastano  per  far  inten- 
dere^ e  i  nomi  gred  tono  spiegali  si  presto  che 
non  lasdano  impaccio.  Se  non  bastano  le  mie 
ragioni,  voi  vedete  il  contrario  della  Vostra  opi- 
nione. Avete  vói  comperatori  ?  Vi  durano  essi 
coslanti?  Vi  crescono  di  giorno  in  giorno  ?  e 
Aon  ne  avete  voi  forse  ordinaiioni  food  di  Ve* 
neiia? 

0>lombivii  ' 

È  vero. 

Comperacore 

adunque  voi  fiito  un  torto  manifesto  a  crp' 
dere  die  i  capi  degli  nomini  sìeno  ripimi  di 
altro  oervello  che  di  iiomo$  e  non  é  costume 
cortese  il  voler  obbligare  una  gran  quantità  di 
nobili  personaggi  a  venire  alla  bottega.  Invitate 
associati. 

Col&mbahi 

Lo  farò»  e  pubblicherò  un  avviso.  Ansi,  poi« 
che  vossignoria  "mi  ha  avvertito^  oda  la  regola 


cW  Im>  ékéhOìàM.  Donif*  di  Dgifi  4«Mlt  maAp.||  di  maggiore  ntfNfò  e  diletto.  Mtkt^ì  vaole  aTcr- 
dccò  per  uli  anno  il  foglio,  alta  casa  di  cfie'  m*    ;ne  tolta  qodrtililità  e  quo)  diletto,  ehc  ni*  pno 

derivare,  Bon  ai  anreati  ad  alcttoi  artiopli  di  se 


gnon  eh»  Boleraiino  il  nome  loro  alla  mia.  lM»t- 
tega.  Kssr  pagheranno  cinque  lipne  antieifiate  per 
sei  flseii;  e  dieui-  per.  un  «uno.  11  foglio^  a  «hi 
ci  Teriìi  Beeondo  U  modo  ordinaóoycoilapà  citi* 
qoe  Boldi  ^  onde  gli.  ataociati  ne  a?raiiAo  un 
▼autaggio  di  tse  lire  e  meaca. 

Bene.  Fate,  oonie  Toi  volete;  ma  abagfllemi 
dal  renire  per  «fnealo  foglio. 

Gliene  maudevò  a.  ea>a  Mia>  come  a  tolta  gli 
altri  che  ai  asMcieraqno. 

Addio.  AppafcopbiaU  il  qiiadenio,  o  legnale 
il  nome  mio:  eocori  -  il  .danaro.  Di|c  al.yoatfi 
l'eliegrini^  che  u  alTiiiichino. 

.  Colomhaui 

CUa  4ie  vedrà  le  prove  :  non  le  dico  di  più. 
Ea»i  non  .  hanno  akra  coiiapUaioi^.  che  di  far. 
cosa  grata  al  P.obbUoo,  e  pacano  piA  ore  veg* 

ghiande  chf  •  dcMoendo» ,         ^  . 

CQmperaiore 
La  pellegrina  del  Komanaojè  bclia^ 

,    ColQmkani  . 
La  pare  oa  maschio  affata }   e  quanto  alla 
liellezya»  Dio  ne  guardi  chi  la  vede*. 

Comparatore    ■ 
Colombani»  Jxion  giom^.  ^ 

Cfilomùa/ìi 
Sono  obhligato  alla  «uà  cortesia,  e  caccoman- 
do  alla  raa.  grazia  .la  Insegna  della  Pace  ip  Mer- 
ceria. Umiliiàmo  aervitoret.. 


*••• 


PARTE  SECONDA 

PROEMIO 

BSfcLA  vnLLacawA  PaiMA 

M  Quelloy  ehc  ho  fmo  al  presente  sotto  il 
rdame  deir  aHegorìa  raeeontalo.,  non  è ,  come 
ptiò  ciascheduno  vedere  ;  tratto  da  nn  luhgo 
c»anic  di  libri  ;  ma  dallo  siodio  della  natura  (O, 
e  più  di  me  siesta.  Riandando  i  primi  anni  della 
vita  mia»  e  iutrinaecandomi  di  tempo  in  tempo 
col  pensiero  ne' principi  ^  quella»  vi  ritrovai 
iHlU  que*  gmnogU  di  virtù  e  di  Ttai  de*  quali 
in  generale  ho  laveHatD ,  e  nw  sotto  r  aspetto 
di  un'  intera  regione  dipinfti.  Ognuno  può  esser 
libro  a  &è  medesimo,  né  credo  eertamente  che 
tutti  gli  scrittori  e  i  librai  possano  offerire  opera 


(i)  O  MM,  Si$  m  vhmi  seHUm  ne^tmtri  Um^\  A 
^— IwUss  CMlnda  ta  m,  e  «iiw»  ^uli  ri' vt^liaso  le  lue  0^1- 
•iMÌ,o«M.  QiMii  è  U  ilMis  di  le,fnb  a  m  fu^é»  k^r 
«rb,«M  M^Hbrì  ^>ibMoS  o  di  allri  <iisà|lissU  a  ••»  cks 
tMO  ■foyifri}  tn  «cribri  di  mMi»,  cW  sm  diot  «mo- 
fM.  Q«M«»  «Tii  io  UMù  dj  M  ini  vera;  ■!  altco  vi  avri 
fofavdi  kagia,  fb^cM^llo  dw  vi  tiH  italo  da  at,  ■«•  «o- 
IwMo  Wf  MicsiBla.  X—tertriW  Mao  fsf^m^H  de^fStfV  «» 
/«Mito;  én^mipro  tt,  fm»  M' fi  m»ltetf  4s  fati  ch'trt 
Bihml  ' 


solamente,  leggendo  quello  che  ti  ha  di  buono 
e  difltlo^  e  agendo  tt  restante»  peitliè  questo» 
cmàe  ogni  dlfro  libro»  Ha  la  sua  mistoradi  bao-' 
no. e  di  trtst»»  olie   fanno  concatenknone  e  le» 
game.  Soft^bhe  degno  di  seosa  chi  dovesse  leg- 
gerlo altamente  ed  in  fireseiiEa  di  popoli  cireo-' 
staAti».  s'egli  temesse  di' andare  oltre»  e  gli  bor- 
bottasse la  lingua  o  gli  tremassero  le  mascelle  ;' 
ma  è  lifaro  «he  si  può  le^r^rere  segretamente  da 
sé  a  sé  sens*lirt|oolHxloni  di  voce  ;  in  solitudine; 
al  buÌD>  in   ogni  tempo  è' in  ogni  luogo.  Due 
qnsliti  df  giovamenti  se  ne  ritraggono:  T.uno 
eh'  egli  s -impara  a  nrfi|^iorar  sè^  e  raltro  a  co- 
noscere qtialf  Steno  gli  nomini*,  perchè  què'pv'in  • 
cipj  c^  sono  lo  'te  sono  in  altrui,  e  siamo  pann 
di  una  medetima  pasta,  diversiBcalo  pot^^  dal 
soverehio  essere  lievitato»  o  mal  cotto,  o  cotto' 
più  del  dovere;  sicché  quale  ti  riesce  agrrllo,' 
quale  appiccaticcio  e  qual  duro»  e  ci  è  l'infc- 
rì^ho  e  il  muiTalo  ;  ma  in  fine  in  fine  tutto  uscì 
di  una  madb.  Per  Ja  qua!  cosa  g^i  uomini  deb- 
bono essere  caritativi  Tono  all'altro,  ^  scusarsi 
come  fratelli  »   e  non  adirarsi   per  certi  diféUi 
che  si  veggono  in  altrui;  porehè  da  si  fatta'col- 
lora  nasce  Vuno  de'  due  mali»  o  che  tu  diventi 
satirico  e  cadi  in  odio  alle  genti,  o  annoiandoli 
di  vivere  ira  gli  uomini ,  lodi  la  solitudine  dei 
boschi»  e  ti-  manca  solo  la  pelle  dell'orso  o  drl 
lionc  per  emcrc  bestia  e  intanarti.  Egli  è  bene 
conoscere  come  siamo  fatti  per  non  maravigliarri 
poi- delle  opere  ehe  vcggiamo,  e  non  disperarci 
ptinto  se  ci  vengon  fatte  di  quelle  cose  che  non 
si  credevano»  e  ci  riescono  fanprovvise  »  perehe 
il  mondo  si  stfnmva   essere  ad  mi  mojp  ed  è 
ad  no  altro.  E  perehè  tu  non  prenda  un  tristo 
roneetto  degli  uomini,  non  iatudiare  come  sien 
fatti  gli  altri,  ne  esaminare  quali  sicno  le  loro 
passioni  ;  ma  stndia  ed  esamina  te»  che  tu  sri, 
per  cosi  dire,  modello  di  lutti,  e  ritrovando  te 
come  tutti  gK  altri,  ne  avrai  questo  bene»  die 
conoscerai  di  essere  degno  di  compassione  e  non 
avrai  superi>ia  del  tuo  stato»  anzi  amerai  i  90« 
miglinnti  a  te  comunque  tu  gli  trovi.  Io  ti  pre- 
sento la  seconda  Parte  del  Mondò  forate,  molto 
più  varia  e  grande  della  prima.  Vedrai  in  e*M  di  * 
grado  in  grado,  in  qual  forma»  a  cagione  delle 
passioni,  la  natura  um^na»  anzi  la  natura  uni- 
versale venne  alterata.  Ccreherò,  come  feci  gli 
nella  prima  Parte,  di  presentarti  ogni  cosa  sotto 
immagini  corporee  e  sensibili  »  acciocché  la  ri- 
l>|dezKa  delle  riflessioni  sia  ammorbila  dalla  poe- 
tica invasione ,  la  quale  vcrrh  da  me  vestita! 
con  uno  stile,  per  quanto  potranno  le  mie  de- 
lioK  forze»  confacente  alla  materia;  e  almeno' 
lalci  che  quel  eh'  io  penso  »  nel  giungere  (Ino 
alla  punta-  della  penna  »  non  perda   chiarerza. 
Assecondami»  o  tu  che  leggi,  con  la  tua  buona 
volontà,  come  hai  fatto  fino  al  presente»  e  son 
eerta  die  a  poco  a    poco  darai    ragione   a  chi 
dice  che  lo  studiare  ndV  uomo  è  la  più  vana» 
utile  e  dìlottCTote  dottrina  di  tutte  *  le  altre  ». 
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IL  MOUDO  MOHALE 


CAPITOLO  PRIMO 


AlOOiitVTO     AllBOOBICO 


Allegreitt  di  jàg^horiti  «  degli  aUrì  oonfede- 
rsU  deir  aTere  discarcìata  Atdoia  dal  rrgno.  Di- 
«piace  ad  Jg/narindì  Tedfrela  itapidìlli  àt^wooì 
Taasalli»  educati  sotto  il  gOTernp  dcUa  dìMsaoeiaU 
reina.  Propone,  per  destargli,  di  dar  lord  a  bere 
il  si^o  del  fratto  di  uo  albero  piantato  tori 
meno  di  Càrdht^  obiamato  Qfiiia.  Ha  questuai* 
bero  cosi  fitte  le  radici  nel  terreno^  die  tona 
umana  non  lo  potrebbe  sbarbare.  I  frutti  aooi 
non  si  colgono,  ma  gli  concede  solo  a  ehi  gtt 
promette  utiNtii  e  coltura.  Fignra  e  oondisiom 
di  essi  frutti^  ed  efletti  del  sngo  spremuto  e  bo- 
Tuto  di  quelli.  Va  ^^^oriM  con  K  oompagni 
sotto  alla  piantale  idtmiù  a  nome  di  UUti  fii 
pregiuera  e  promette.  £roUati  la  pianta  da  sé 
e  si  spiccano. infinite  frutte.  Vengono rìcolley ae 
ne  fa  sugo,  vien  dato  a  beve  agi»  Andropj.  Ef^ 
fetti  del  bercraj^o. 

frlBOlZlOn  l»aU.'ALLB«0»IA 

n  €oliiy  dorè  l'innocenva  è  sparili,  lasupev 
bia  e  lo  altre  passioni  si  raflegrano.  Il  costume 
ieropHce  e  innocente  degli  uomini  sembra  alla 
tnperbia  stupidecia  ed  infingardaggine.  Per  Tal- 
boro  chiamato  Ofèiia  intendi  il  rantaggio  o  quel» 
F  interesse  die  ognuno  cerca  per  se,  ed  è  mo- 
Ycnte  primo  delle  pamioni.  Là  fona  ddle  aae 
radici  è  allegoria  così  chiara,  die  nei»  ha  biao* 
gno  di  spiegazioni.  Dall'interesse  non  ai  può 
arere  benefisio,  se  non  riepe  lusingate  con  quaU 
che  speranza  di  suo  Tatuaggio.  La  figura  de' suoi 
firutti  è  tutta  allegorìa;  e  Tinteaderà  il  leggitore 
attento  senxa  ch'io  empia  il  loglio  di  dichla- 
razioni.  Il  simile  urvenk  della  qualità  del  augo 
e  de' suoi  efletti.  Le  promesse  di  vario  geneoe 
fatte  dal  Piacere  alla  pianta,  signifieano  i  var} 
interessi  di  onore,  di  gloria,  di  utilità  e  di  di- 
letto che  sono  -negli  uomini.  11  rtatante  è 
chiaro  n» 

Lasda  il  mio  ingegno  dietro  a  se  un  picciola 
golfo  per  correre  acqua  maggiore.  Traboccano 
di  letizia  le  maligne  sorelle  per  avere  cosi  fa- 
rìlmente  la  benigna  /acacia  con  le  celesti  Zino- 
mte  in  una  solitudine  confioala,  e  tutte  ranno 
trionfando,  e  correndo  la  regione,  senza  punto 
temere  di  ehi  faccia  loro  fronte  e  si  opponga. 
Veggono  tutti  gli  abitatori  ad  una  deca  ubbi- 
dienza prontissimi,  e  volonterosi  di  godersi  Ja 
novella  beatitudine  nel  bando  pubUidato  da 
Jdonio  promessa,  standosi  intanto  in  pensieri 
e.  speranze  senza  saper  di  che,  ed  aspeitaA» 
dosi  dalla  nuova  signoria  liberalità  e  graóe 
non  ancora  da  ninno  comprese,  ma  immaginate 
per  belle  e  buone,  come  si  fa  di  quello  che 
con  desiderio  si  attende.  Da  tntt'i  suoi  oom* 
pagni  e  Agenoria  salutata  regina,  la  quale  col 
freno  del  novello  impero  nelle  mani  pubblica 
proTfedimenti,  consigli,  ufficiali  elegge,  e  ogni  | 
eosa  con  T  animo  suo  move  e  governa,  avendole  I 
ognuno  giurato  fede  e  ubbidienza.  In  tale  stato  | 


era  la  ragione  di  Andmfm,  e^da  ogni  Ido  ihnth 
nava  il  dolce  nome  di  libertà,  qinndo  appimlo 
i  piedi  e  le  ■mai*  erano  cadati  in  rialrelti  lacci 
ed  in  eradeli  ^tene  (i).*    ' 

Dsmna  eota  aolaera  Tanimo  della  nocella  reina 
e  dèi  nmiislrl  di  lei  giifveMcnte  stmbato;  e  ciò 
era,  ch'emendo  fino  e  quel  punio  gli  Aiterofff 
in  un  gratissimo  oziO'  educati,  poco  più  là  ai 
stendevano  colla  capacità  e  intelligenza  da  quello 
che  lalhme,  la  sete  e  poche  altre  bisogne  di 
natura  aveano  lor  fatto  intendete  :  aVe  quali  po- 
tendo essi  agevdmente  aoito  il  regno  di  Acacia 
snddf  sfiite,  non  stveano  con  la  divèrattà  ddle  vò- 
glie acuito  il  cervdlo  ed  il  cnore»  onde  pia  di 
ogni  altra,  cosa  pana  che  amaAsero  la  negligensa 
ed  il  sonno.  Vedeàd  benal  In  essi  robusta  sa- 
nità, non  ancora  logorata  ddla  moibidezza  della 
vita,  né  da' pensieri,  eorpo  quasi  di  acciaio  che 
nulla  si  curava  ddle  gdate  stagioni,  né  de'  più 
aeoti  nggi  del  Sole;  puerètia  prestò  entrante 
in  miglior  età,  Thrilità  maasicda,  veeehiccaa  die 
da  se  si  ammonaiva  quasi  senza  avvedersene.  Al- 
rincontro  picdoli  movinaenti  di  animo,  pochi 
desideri,  pon  timore  o  speranza  apparivano  an- 
cora in  essi;  onde  alle  maligne  e  inique  PtOog» 
tie,  quello  ch'era  tranquillità  e  pace,  parea  in- 
fingardaggine e  sonnolenza,  ed  erano  ponte  quasi 
da  vergogna  di  signoreggiare,  dicevano  esse,  pint- 
tosto  ad  una  gregeia  che  ad  una  compagnra  di 
abitanti  di  una  regione.  Per  k  qod  cosa  rau- 
nated  a  consiglio,  e  proposto  fra  loro  quellp  che 
farsi  dovesse  perisvrgliarli,  dappoiché  Afgtnoria 
ebbe  il  parere  di  dasdiednno  ascoltalo,  inco- 
mindò  a  favellare  in  tal  guisa;  Ognuno  tli  noij 
ed  io  principalmente  lo  so,  o  care  sorelle,  e  cia- 
scheduno de' nostri  confederata  Amore  ed  Ido- 
nio,  faremo  attissimi  un  giorno  a  scuotere  il 
profondo  letargo  di  questa  genia  che  nmle  nv- 


(i)  /«  ngno  ntti  saan»,  Deo  partre  hkrlu  ai. 

Scv.  et  vita  beata  e  34a. 

Persjo  mila  fa/nte  ìoHrm  ddèm  mtHUuimo  rUmtto  ii  fW- 
^  wcmim'che  stìmmoi  khd,  wteittn  ci$  tom  dalli  paàkmi 
s^rtfafkH,  Or  diaèf  11,  ék^tgU^  nm  liWro  cW  ngaiica? 
Mm  è  egli  vivala  «lara^chals  Tsal?  Bnt  ili««  ia  appasto 
^«va  wm  raglia.  N«»  spa  ià  ia  «saib  ìhm  pii  libem  cha 
Bralo?  La  coafgaM  aoa  qaaiia,  diri  aao  «loia»...  La  aal- 
tiaa,  ncatre  che  ta  donai  profondancstc,  frUa  TA  Tamia  :  le- 
▼ali  sa.  Adagio  aa  poco.  Levali  dico.  Noa  posso.  Che  importa 
die  ta  possa  o  aon  possa  ?  levali  sa.  A  cke  Un  ia  ine?  Pcff 
ÌBbarcarti:  va  a  cercare ael  regao  di  Peata  pead,  pallili  casta- 
le, ebaaè,  iaeeaaS)  vla^  fa  caaAi,  gton...  Le  api*  <9ÌdV«  7 
Oli  aalocea  !  Se  la  àaMÌMla  di  Giova,  la  SmlaciBpai  aa  •«• 
aaWapma.  «tè  g|i/acUavi  tasi  paitiae  il  vms  alla  mrc  Ta 
vai  par  iaikaicastt^Ma  vi  W  pia  aasa  cke  li  anaali}  e  ad  proni» 
a^aavigaic  i  aurL  Dall'^allio  lalo  li  driana  Pamore  del  diletto, 
e  li  grida  dietro  :  oh  l  pano,  dove  vai  In  ?  QmI  fana  ti  Ira- 
porta  a  qveslo  aiodo?....  Te  ae  andrai  In  dmqoe  ota  Testilo 
eoa  aa  grossf  canovaecio  a  sederti  sopra  aa  haoco  ia  conpagaia 
di  omìaai,  a  haie  di  «a  viao  ehf  anè  odote  di  pacoa  di  bi- 
law  ?  Perchè  acicioedhi-gli  scudi  4aol,dM  ti  aojoislaae oMfaa 
per  MaHaaio,  li  dleaa  attieliaaio  ballo!  Eh  datti  booa  leaipa| 
piaadiaBMd  apaaso)  iaato  ai  ,TÌve,  faaalo.ai  gode.  Doaiaoi  te 
sani  paltaia  eeanaati  aaa  yì  saii  ^i  parli  pie  di  le.  Peaaa 
alla  aHiria^  e  al  leaipo  ehe  fola  t  il  «loBMala,  ia  di'^io  ti  pellai 
paoi  dir  ch^è  paaala.  Vie  ae^  diea  ia»  che  iaiai  ?  VM  «mi* 
darai  df^ae  pònti?  Secati  dae  aaùycha  ti  IsH^iia  I^BM»  di  ^ 
e  Pallro  di  là.  Scaeli  che  ta^  qvda  li  sli«i  Khaea,  dn 
«ellarti  a^daa  pdiaai|  d  or  a  facal0|  or  a  fasUo  abbiliia 
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vena  fino  al  prcaenU  nell'otlo  e  od  «oano  a|^- 
pena  paò  ìsleiidera  le  ootlre  parole,  non  cbe 
essere  da'nosUri  ammaesUnuBenli  commossa.  Ma 
dee  questo  salvatioo  e  non  lavorato  terucao  es- 
ser prima  apprestato  da  aqi,  per  gittarvi  dentro 
semenli,  e  farvi  ricolta  cbe  ci  arreclii  ui»  tempo 
abboodansa  e  rìccheiza.  X^ooga  e  ^iaaoflenbile 
Mica  ci  appareccbiamo,  se  aoa  firadam  prima 
pullulare  in  dascbedimo  partitaflaente  un  grande 
amore  di  se  e  di  so^i  speciale  vantaggios  sitfcliè 
DgQiiBO,  dÌTeDUte  di  auo,  proprio  bene  aroatoce, 
api^  con  unintcwiseoe-inoviffliento  la  via  alle  né- 
sire  openòioni.  Per  venipe  a  c«po  di  questa  ini* 
presa,  ^lì  vi  dee  riconiaitti-o  sorelle»  e  a  lutti  voi 
che  qui  siete  ratinati»  la  segre^-  faaoltàr  di  una 
pianta  produttrice  di  frutte,  il  cui  «premoto  sugo 
fa  più  Tolte 'bevuta  da  noi,  ^iide  ciascheduno 
di  noi  (né  qui  e  tempo  di  mascherarci  o  d*  in* 
6ngere)  apprese  a  tutto  volere  per  se,  e  non  so 
come  ne  avvenga,  cbe  contrastapdoci  insieme 
chi  Fon  bene,  ehi  l'altro,  siamo  divenuti  ri- 
pieni di  Toglie  .cotanto  efficaci  :  ne  la  continua 
quistione,  Àt  abbiano  insirsna,  dalla  conpagnia 
ci  dividf ,  ansi  <^n  vincoli  q  legami  sempre  ^piu 
•aldi  la  slainge;  esse^o  per  li  varj  e  acuti  no- 
stri desideij  nato  fra  noi  bisogno  all'uno  del- 
l' altro.  Cbe  non  cprriamb  noi  dunque  ai  luc^o 
de)  maraviglioso  albera^  e  che  indiigianso  noi 
più  a  cogliere  delle  soe  frutte,  spremere  il  su* 
go,  e  dame  a  brre  a  cotesti  nostri  si  gravi  e 
ftonaolentì  .vassalli,  perchè,  sgombratasi  loco  dal 
cerebro  quella  tenace  stupeljizione,  si  rendano 
più  disposti  a'  nuovi  reggiménti  del  nostro  rea- 
me ?  Asfentironò  universalmente  i  compagni  al 
Jivellare .  di  Jigenorìa  ,•  e  tuUi  si  mossero  alla 
,volla  della  pianta  da  lei  accennata. 

Chiamasi  il  maligno  '  albero  Qfelìa,  (i),  ed  è 
appunto  nel  mezzo  di  Cardia,  non  in  un  molle 
e  morbido  terreno  pianUto;  ma  in  un  arìdisri- 
mo  tufo,  e  si  tegnente,  fitto  e  abbarbicalo,  che 
umana  forzai  non  che  svellerio,  appena  potrebbe 
crollarlo.  Per  tott'  i  più  sottili  meati  di  quella 
terra  sono  così  trascorse  le  pestifere  radici  ser- 
peggiando, che  qua  venute  fra  le  due  leiae,  e 
colà  all'  ingiù  sprofondandosi,  e  dall'un  lato  in- 
crocicchiandosi, e  dairaltro  con  mille  tortuosità 
e  rivolture  aggirandosi,  si  sono  oggimai  per 
lutto  il  terreno  di  Cardia  ampliate,  e  fatto  han- 
no una  cosa  di  sé  e  di  quello.  Dicano  gli  scrit- 
tori delle  cose  naturali  riie  il  suo  fittone,  o  to- 
gliam  dine  la  maestra  radice  fino  ai  tenebrosi 
luoghi  di  Pioto  è  discesa  (3).  Maraviglia  è  a 
.dirsi  cbe  mai  augellini  con  dolce  gola  non  ri- 
parano sotto  alle  sue  foglie,  né  mai  nido  appic- 
cano sopra  a'  suoi  rami;  ma  nibb),  avoltoi  e 
altri  uccellaoci  di  rapina  e  di  carogna  hanno 
quivi  stabilita  la  l^rò  abitazione;  cadendo  dalle 
sue  frondi  una  candida  e  nùnula  pelanb  sopra 
di  qneili,  che  tsKti  4^  ùl  parere  bianchi  quai 
cigni  ^  onde  gl'innoomiti  aiigellini  di  la  pasMndo, 
e  non  avvedendosi  che  sotto  quel  fallace  colore 
stieiMi  4Moulti  neaiici  cotanto  crudeli,  danno  a 

(j)  ÒftUaf  TSirtagiio  o  iatcìcsss. 

(a)  Pialo  o  Dili,  è  il  smIcmbo  cke  riccfccua.  La  iM»lra 
ladies  dtlPialcnsM  pia  »i  pcofou4s  it  sua  ùa  slUovc. 
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quelli  nelle  ogna  e  nel  beeeo,  ed  enbriao  net 
loro  ingordi  ventrigli.  Carichi  sono  i  rami  della 
calamitosa  pianta,  di  frut&e  le  quali  sembrano 
avere  intclligciisa  e  vita;  imperciocohè  non  le 
potresti  mai  ópgiiene  con  mano,  né  con  pertica 
abbattere,  ma  solaaìente  col  prometteve  od  esse 
coltivazione  e  aoerescimanlo,  le  vedi  da  se  spio* 
carsi  6  venire  alle  tue  inani.  Hanno  figura  ro- 
tonda sohiaodata,  quasi  capi  di  aglio,  dentro  ai 
spicchi,  vestiti  ognuno  di  nn  guscio  partiooiare, 
elle  dallo  spicchio  ricino  spgKgatp  lo  tiene;  e 
tutti  gli  spicchi  sono  da  un' invoglia  noirersale 
coperti  e  insicma  nnchiuBi.  Bendiè  all'appa- 
renza di  fuori  sembrino  gli  spicchi  insieme  per 
naturale  amoce  congiunti,  noi  sono  pei^  in  so* 
stanza;  perahè  l'imo,  quanto  ptfò>  si  bee  denlfco 
l' umore  del-  vicino  e  si  gonfia,  e  il  compagno 
sehiacda  e  nel  lascia  caescerc,  tanto  dhe  se  «on 
pcneIraliYo  ooohio  potessi  passaoe  aoUb  a  quella 
apoglia  sencnde,  si  gli  vedresti  con  vilple  «•- 
rimenlo  Tan  i'  altro  urtarsi  sèauilNevolaBenle,  a 
alcuno  sNseupando  il  luqgo  dei  virino  divenir 
grosso  e  polputo,^  V^  aUro^da  nuiggiariiìaffaa 
costretto  rinseutt  sparalo,  ràaiad  e  iniàsiahiloti 
fi-a  gli  ampliati  compagni. 

Tale  si  e  la  fonma^  e  in  parte  la  natiira  ^ddle 
frutte  di  Ofelia  s  ma  non  vi  fai  umana  Ungtia, 
né  penna  «he  potesse  con  T  espressione  gli  ef- 
fetti dèlio  spremuto  sugo  dichiarare,  o  quelli 
di  »i  inaravigliosa  bcvand^.  Non  inflsùsce  già  il 
suo  vigore,  cmne  quello  degli  altri  bevpinggl,  in 
vene,  muscoli  o  nervi,  ma  inoorpomtosi  diriltn- 
meote  col  euore  di  chi  ìi^  ^o  bee,  e  fattasi  seoo 
una  cosa,  puoi  dira  ch'esso  divenga  ordigno  a 
principio  di  tutt'i  suoi  movimeoti.  impanane- 
che  non  si  tosto  è  la  sua  forza  intrinsecamente 
discesa,  cbe  sofirsppreso  il  cuore  da  un'indici- 
bile affezione  e  tenerezza  di  se  medesimo,  posta 
ogni  altra  cosa-  in  diaieoticaum,  quant'è  di  bene 
al  moitdo  vagheggia  e  bntesa  per  sé,  e  quanto 
è  di  male,  ris|)etlo  a  sé  solo,  abborriscew  O  ve- 
ramente iofielioe  generazione  degli  AfUimpf^  ^ 
quell'eterno  monarca,  il  quale  avea  da  prinei- 
pio  dato  il  reame  di  tutta  la  regione  ad  dcmiia, 
non  avesse  poi  con  nuovi  pravvedimenti,  «oam 
vedremo,  procacciato  rimedio  contro  a  qiÉesto 
mortifero  veleno,  .e  non  fossero  le  santissima- 
leggi  venuto,  a  riparare  a  stante  rovina. 

liltanto  ji§inona,  stabilito  ira  sé  quello  dm 
fu  si  dovca,  e  levatasi  dal  lunga  dov'era,  eolà 
ne  andò  senza"  mettere  tempo  in  ncana  dóve  la 
fruttilera  piante  aUargava^  le  fironzute  braccia, 
cariche  delle  maravi^lioie  sue  Ibilte.  £  perché 
la  non  fiosso  ostinate  ajeencederite  a  chi  gliene 
domandava,  incominciò  74o«tm  -con  kpiEffhevola 
canto  a  promettorla  per  parte  sua. e  éoMa  bri* 
gate  ogbi  bifon  a  questo  modo. 


eadara  i  mUfrmui  emtfifiia, 
PioiOa  fiìita^  àdU  mcoha  Ansccia/ 
Ognuno  è  ftnméo,  parche  tu  eòntanta, 
A  far  vuoilo  par  te  €ha  pi»  ù  pmeeim* 
f^tdi  U  ^rigaiaiiat  che  nani  lanm 
A  u  sft  umUiay  e  1/  foa  éal  ironao  aUraeaùi  j 
yatU  cha  ognun  ti  prega,  ognun  ti  eìùtuie^ 
a  aPessaréi  cuiior  U  dà  sumjfàda* 
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Odi^  rààki  Ut9fàrà  più  htUé 

•  C&h  móka  tura  ^ed  ani  non  usale  t 
'  ehijkrk  di  tue  Jrartdi  ghirkMdeUe, 

•  Che  vetran  ritfente  ed  ammirate, 
1 3*tio  a  que*^  oaéòra  io  condurrò  donvaite 
'  éi  ^tè  devote j  e  gènti  innamorate; 
■  Au9Ì  sotto  di  te  stato  giocontiOi 

Ed.of^ni  kene  al  fin  cacherà  il  aumda^  ' 
I.    Soia  tu  morti  ch'ogni  Giudèo  e  cura 
èietia  ehi  vhfO  in  farìi  bella  a  rerdoì 

•  Chi  statile  il  tuo  tronco  'è  per  naiuraf 
Fatica  o  tempo  teca  non  si  perde. 

'  Fatta  dtW  altra  piante  e  li  euHttrag 

•  La  oui  radice  si  svaUe  e  dieperdat 
Snia  iui  salda  eeifra  tutte  qtmnta 

•  V'tdtro  del  atondo  ingannatrici  pianta. 


IL  MONIK)  MOftitLE 

|ttr  loeeaHire  altrui'»!  6^1  HMtro  potére,  che 
nel  principio  *  «bbìAmo  paxzamefite  sognato  di 
esser  soli  al  mondo,  e  per  maselierarc  la  nosiiti 
gran  voglia  di  aTér-aignoria  di  ognioosa^  In  tal 
gniaa  apparecchiato  era  1*  animo  degH  Andropj 
dal  bevuto  iogo/qnando  le  Fatossiè  incomm- 
oiarono  a  gittar  le  semiti,  quasi  in  lavorato 
I  terreno,  di  loro  matigne  e  pestifere  biade,  come 
diremo  nel  prospgiiunentó  dell' iìtolria 

*»  Avendo  oggidì  Ladano  arfoora  quella  bnona 
ventura ,  che  atea  a*  tempi  tuoi ,  èì  dar  nel- 
F  umóre  alle  géntf,-  e'Ibteiidomi  pi  A  persone  le- 
atlmonianaa  che  viene  gradito,  proseguirò  a  pub- 
bticiinie  qualche  sqwircio.  -  Per  ora  laariati  da 
parte  i  dialoghi,  darò  in  fnco'il  suo  **   ' 


'  •  Quando  ebbe  posto  fine  idonio  air  alleila^ 
monto  del  suo  eantare»  inconspeiò  l' albero  u 
>  iottolìersi  prima  alquanto,  poi  con  cioUamento 
-maggiore,  dimostrando  ch'egli  avea  '  intesa   la 
'gostanza  delle  parole,  e  che  la  spcraraa  de*  pro- 
messi benefizi  ^e  lo  rendea  liberàio.  ,E  mentre 
iclio  r  rami  della  sua  cima  si  dhnenaFrano,  spie- 
cavansi  da  questo  e  da  quello  in  gnmde  abbon- 
dMisa  le  frotte  da  se  a  sé,  e  qua  e  coiài  ca- 
.  depdo  si  ruotc^vano  sul  terreno,  a  guisa  ap- 
punto delle   mature  pesche,  «piando  il  villano 
*eon  le  callose  mani,  l'albero  di  quelle  abbran- 
beando  scuote. 

Mon  prese  indugio  l'astuta  compagnia  a  dare 
eflelto  al  oonceputo  pensiero;  ma  rairoolte  da 
«ogni  lato  le  frutte,  e  soppestandole  e  premen- 
done in  alcune  marine  chiocciole  il  sugo,  allora 
allora  lo  diedero  a  bere  agli  Andropj^  tanto  che 
'%u  solo  non  ne  rimase  a  cui  non  entrasse  nel 
seno*   Odi  mirabile  effetto!  Appena  succiato 
'éveano  il  vigoroso  beveraggio,  ch'esso  con'  la 
'  sua  penetrativa  fona ,  entrato  loro  nel  cuok, 

*  lo  riscaldava  per  modo  che  ima  fumosa  ebbtV^zza 
a'  ciaschethino  gli  occhi  velava,  tanto  che  l'uno 
•non  vedea  P  altro  e  pareagli  t\  essere  solo  al 
mondo  rimaso.  Cosi  barcollando  sulle  ginocchia 

-  addofmentavasi  a  pboo  a  poco  é  sognava;  e  so- 
'Ipofando  gli  parca  che  quanto  era  nella  regione 
«di  bene  dovess'esser  àiR>,  dappoiché  tott'i  com- 
pagni erano  d' intomo  spariti,  e  in  iscambfo  di 
dolersi  e  atterrirsi  della  nuova  solitudine,  sen- 
tiva  w  suo  cuore  allegrezca,  che  quante  cose 
i  vedea-  tutte  da  Ini  solò  dovessero  essetv  posse- 
■  dote.  Metteva  questa  pana  consolazione  cosi 
-salde  radici  nel  cuore  di  ognuno,  che  destatosi 
appresso  e  vedendo  passalo  l'inganno  del  sonno, 
•gli  altri  dndtopj  ancor  vivi  per  la  regione  ag- 

*  girarsi,  qwpllo  'chfeva  sialo  letiisa  cambiavasi  in 
'.desiderio;  nò  •petioa  altro  vòlgere  per  V  animo 

fuorché  la  sparite  felieità,  e  bramare  peir  sé  solo 
quel  che  vedea,  con  tutto  che  la  superficie  della 
terra  fosae  calcala'  da  infioile  creaUire  a  sé  so- 
migtianli.  In  lai  guisa  pensava  ognuno  fra  sì»; 
ma  vergognandosi,  di  aver  prillato  fide  all' in* 
ganncvele  apparetiia-di  un  sogno^  stabiliva  di 
non  parieripave  il  soo  pensiero  al  alcuno,  anzi 
di. far  bnoift  viso  ai  «ompagoi  più  clie  uiai;  don* 
de  poi  nacquero  •  dolcissimi  vocaboli,  che  si- 


RAGIÓlVAMraTO 

••       •    .  *  '  .    •      • 

COkTRO    tm    VOMO    fCVORitlTE  ' 

Compèratore  di  mottilWri, 

E  lo  ti  dico  eb«  quanto  tu 'Ad  ora^  é  appwrto 
alla  tua  inteilzioti^  contrario.  Imperdoécbé  tia 
Immagini  di  apparir  tu  ancora  da  qualche  eosn 
nelle  dottrine,  comperando  qua  e  eolli  con  grande 
ardore  tott'i' libri  pì^  belli.  Ma  peggio  ti  avrie- 
ne,  che  anche  questo  ino  comperare  conchiode 
che  se'  ignorante.  In  primo  luogo  tu  non  com- 
perì i  migliori,  ma  presti  fede  a  chi  prosoniao- 
samente  gli  loda  ;  sicché  cotesti  bugiardi  loda* 
tori  di  libri ,  quando  hanno  trovato  te ,  fanno 
sagrìfitio  a  Mercurio  (i),  e  si  può  dire  che  tu 
se'  un  tesoro  aperto  a'  sensafi  o  ruffiani  di  libri. 
Oh!  a  qnal  altro  segho  potresti  tu 'mai'  distin- 
guere da  te  stesso  gli  antichi  é  di  molto  prrgio, 
da'  dozzinali  e  da  nulla,  fuorctté  al  vedergli  rosi 
e  perlOgiati  ;  e  non  chiamassi  ad  alutarli  in  ss 
fatto  esame  per  giudici  e  consiglieri  tigntaole  e 
tarli?  Qua!  giudirio  potiipbbe'mai  formare  da 
sé  quel  tuo  capo  e  in  qnal  fonna,  se  sono  squi- 
sitamente corretti,  e  per  eccellenza  e  fedelmente 
copiali? 

Ma  via,  io  ti  concedo  che  tu  pbsstf  dar  gin- 
disdo  di  quanto  Gallino  con  molta  bellezza  di 
carattere  (2),  o  di  quanto  quel  famoso  Attico 
scrìsse  con  infinita  diligenza^  qual  vantaggio 
avrai  tu,  o  grande  uomo,  dal  possedere  le  cose 
scritte  da  loro,  dappoiché  tu  non  sai  punto  quai 
sia  la  bellezza  di^quelle;  he  farai  di  esse' mai 
uso  msgglere  di  quello  che  Si  possa  godetv  un 
clero  la  vennstk  e  la  grazia'-delle  amate  fattez- 
ze? Egli  e  vero  che  con  gli  o^cbi  spalai'icali  lis 
ti  stai  guardando  que'  libri  e  te  gli  bei  ;  e  al- 
cuni ne  leggi  a  furia  trascorrendo  con  l'occhio 
che  va  più  ratto  della  bocca*.  Ma  anche  questo 
non  é  ablMSlanza;  perché  sigli  si  ha  a  oomprcvi-- 
(iere  di  tutte  le  scritture  vizj  e  bonHi;e  inten- 
dere di  che  tratta  ognuno  e  con  qùal  oi'tiine  di 
parole; 'quello  che  dirittamente  è  scritto,  o  con 
poco  fondamento,  o  poco  lt*almcnte,  o  falsalo. 

Che  di'tn  dunque?  €be  queste  cosa  le  sai. 


gnificano  oaarcvansa,  amicizia,  e  dkro  dolorzzfs  !*  piati. 


(1)  Protettore  de' fdiM. 

<9)  AniicMntttIf,  »  o{n«io,  nos  ctam  altri  libri  clic  lo- 
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la  noa  le  abbia  mai  imparatol  I>oode 
le  hai  tu  imparate?  O  hai  lu  per  avventura , 
come  <|tirl^  pastore  (1)5  avuto  .dalle  Muse  il  n* 
vo  dell' ollefo?  lo  mm  credo  che  tu'  abbia  udito 
mai  a  ricordare  £licona^  dove  fi  diee  che  cote- 
ite  Dee  abbianck  la  koro  àbilanoney  nò  che  tu 
urli' età  fanciullesoa  aia  quivi  dimoralo  mai.  Ami 
a  te  non  è  lecito  pure  il  ckaonlarU  didle  Mua^» 
Imperocché  esso  000  cbbeto  puuto  a  adcgoo  di 
comparire  innausi  ad  un  pastore  soticone^  seto» 
loto  e  tinte  éidcoUo  la  peUe  dal  Sole.  Ma^ad 
Ita  uomo;  qua!  aei  tu  (io  te  Ip.giuro  |)er.quellià 
Venere»  cb»  Lihanitide  è  rlùamala»  conocdimi 
por  al  preieDU)  eh'  io  non  dica  c^ì  cosa  eon 
t'Iocfaenle  amplifieaaiooe)tio  so  bene  -che  le  non  j 
sì  degnano  di  venirti  appresso»  non  che  allro; 
e  in  itfcambio  deft' alloro»  le  ti  ilagellcranno  con 
vprghclle  di  mitko  (a)  o  foglie. di  malva»  per- 
chè tu  non  sonassi  lóro  plmco  (3)  o  ippoore- 
ne,  fonti  alle  assetate  greggio  inttavia»  e  alle 
purissime  bocche  def  pasloii  opportuni  e  palen- 
Ik  Ma  per  <|uanto  tu  sia.  prosootooso  e  abbia 
la  iaccia  invetriata,  non  avrai  pcrÀ  animo  di  dir 
mai  ohe  tu  fossi  nelle. dot trÌBe  amifiaesinilo».né 
che  nvcisi  pia  stretta  pralica  eo' libri»  di  quella 
che  lu  hai»  uè  questi  lu  il  mio  maestro»  o  que- 
gli mio  eondiscepokiw 

•  Ma  lu  speri  di  compensare  tutti  questi  di- 
lirtli  col  solo  Gom|)erare  moli!  libri.  Abbili  )>uipe 
lino  a  qui  raccoUi  lutti  quef  libri  di  Deasosleoe 
<-he  l'oratore  scrisse  di  sua  wano»e>qiie*di  Tu- 
cidide de*  qnali  otto  belle  copte  fatte  dallo  slesso 
l>enioslene  vennero  trovale, .  Se  lo  avessi  tulli 
quelli  che  da  Alene  mandò  Siila  in  Italia»  ne 
acquisteresti  lu  mai  un  granello  di  dottrina  di 
più?  Stendigli  a  foggia  di  letto  e  dormivi  sopra;  < 
appioeatrgli  con  la  colla  in  sul  ooqM>^  e  pori»- 
f^k  veto  intorno  o  foggia  di  vestito  »  sarà  quel 
invdesimo.  Fornùci  una  scimmia  di  do*uMi  tii 
<fiv»  d^  il  proverbio»  ta  ù  liuscit-à  sdatmim 
sempre»  £gli  è  veri»  che  tu  hai  un  libro  in  maiio 
e  leggi  continuamente;  ma  di  quel  che  leggi 
MML  intendi  fiato  ;>  e  come  a»ioo»  ascolti  la  'ce*- 
tera»  movi  gli  orecchi  e  non  altro.  Se -il  posse- 
-dimena  de' libri  rendesse'dottO'il 'padrone»  non 
vi  aarrhhc  -oro  cbe  pagjftse  poBsedimento  tale; 
e  sArcbbe  salo  di  •  voi  ricchi»  polendosi  come  le 
altee  asendanaie'  avere  al  mercato  »  e  superare 
noi  poteselli.  Poi  chi  potrebbe -continslare  di 
dotirina  ce'  mercabmti  e  librai» •che  lanno  tanti 
libri  e  tanti  ne  vendono?  1^  tuttavia»  se  esamini 
la  iaocenda»  tu  vedrai  che  non  sono  mollo  pio 
dotti  di  le;  ma  hanno  unàiiarbara  lingua  co» 
me  la- tua»  e  quanto  al  sapere»  nulla  intendono^ 
€x>me  si  ha  a  credere  ohe  sii  di  lutti  coloiv, 
che  non  badano  punto  al  bene  o  al  «sale  che 
ne'  Ubri  ai  trova.  OUce  a  ciò  tu  ne  bai  akumi 
pochi  roroperati  da  lore^  ed-  essi  di  e  notte 
squadrroan  libri» 

Adunque  per  qual  prò  e  utile  cèmpei»lu,  se 
noo  fiensassi  per  arvenlura  che  sieao  dotte  le 

(V^  Pi3nil.i<tcilkal4a  Venèrr.  LosTrru  Taulore  rome  lascivo. 
{^)  E  rOUtto   cun|itta(o  in  Kùvit»  atflppoircne   e  .il 


casse  de'libivy  come- quelle  che  ti^ngono  chiufe 
le  aeriltufie  di  tanti  nobih  antichi  intelletti?  io 
ti  prego»  rispondimi 9  o  piuttosto»  secondo  che 
venvi  da  me  interrogato ,  accenna  col  capo  si 
o  no»,  poiebè  non  sapresti  dir  altro.  S' egli  ci 
fosse  nno  che  non  sapesse  da*  fiato  alla  coma* 
musa»  e  comperasse  gli  strumenti  di  Thnòleo  o 
d' ismeniay  il  quale  gli  pi|gò  sette  talenti  in  O^ 
rinlo»  eredi  tu  die  avendolt  gli  sspesse  suonare I 
O  ónrdi'ta  che»  non  avendo  raitc*'^  valerse* 
ne»  '  gli  ghrvttsse'  nulla  il  possedergli  ?  Tu  aoeeunt 
che.no  e  hai  ragione.  B  se  nno  ayefise  gli  stru- 
menti di  Marsia  o  di  Olimpo,  qnàndo  libn  ha 
impamlo  a  suonare»  non  snonerk.  E  le  uno  aves- 
se l'arcò  e  le  saolle  di> Ercole»  quando  egH  non 
fosse  Filotiete  »  che  potesse  quelle  stendere-  e 
qnesle'  diriaare  al  bersaglio  »  che  II  pare?  la- 
lèbb'egli  impresa  degba  di  h€^  saettatore  ! 
fiece  tu  accenni  che  no  tnitavìa.  Per  la  stessè 
mgione  poni  due,- 1' nno  che  non  sappia  r^^ere 
navi»  e  l'altro  che  non  sappia  «he  sia  cavalle- 
rizxa)  se  il  primo  si  prenderà  una  ben  corre- 
data 'nave ,  e  lavorsHa  squisitamente  tanto  pel 
decoro»  quante  pe^  la  solidità;  e  T altro  com- 
peri un  eavallo  tessalo  dc4fa  generarione  de^een^ 
tauri,  e  segnato  col-  ma.rtshio  della  pili  egregia  v 
maa  del  monde;  né  1'  nno ,  ne  l'aKro  ne  sa- 
pralMo  fore  vwo  e  ne  saranno  gabbati.  Vf^  tu 
che  aooeonl  che  si  ?  Or  bene»  crvdimt  dunnf  ne» 
e  accenna  di  sì  anche  jd*  '  quello  -rh'  io  dirìi. 
Quando  un  Ino  pari  ignorante  compera  molli 
libri,  che  fa  egli  altro  fuoi^è  téetlcre  altrui 
in  hoena  punture»' e  pubblicare  boCtoni  rontix» 
a  sé  e-  contro  alla  materialità  e  mellonaggine 
sua?  Sei  tt>  eni'lofsc  fi«  il  si  e  il  ne'di  afier- 
mare  ?•  Queste  aigomento  è  chiaro  come  il  so- 
le^ e  ohi  ha  buon  oeohio  vede  aubilo  cUv  Istite 
hanno  a  far  teeo  i  libri  »'  quanto  '  la  luna  coi 
granchi. 

-  Non  è  gran  tempo  pasule  che  fu  già  In  Asie 
nn  uomo-  riocc^  a  cui  per  um^  certa*  oalamirà 
vennero  tagliati  Inltaddue  i  piedi:  forse»  credfio» 
perchè  viaggiai  ide  sulla  nere»  gli  ri  guastarono 
e-  Sncancheriroiio.  Basta,  che  avveontogli  questo 
tristo  case»  il  pover  nomo»  per  cenforiavri  eome 
polca  in  tanta  mlamslà  »  4eceri  fere  i  piedi  di 
legno»  e  legai i<f;'i  alla  gamba»  «i  appoggiava  ai 
servi  suoi  e  andaVa.'  Aia  la  cdsa  da  ridere  riera» 
ch'egli  comperava  sempre  belUssiine  scatpetie, 
Alte  alla  foggia  più  moderna^  e  matlr^  in  quelli* 
ogni  studio  e  pensiero;  ^  oltre  a  ciò  con  attil- 
lale eaUrlte  velea  sempre  vedersi  ornati  quei 
<iue  perni  di  legno,  cioè  i  piedi  suoi.  Ora»  dim- 
mi» non  fri  te.  forse  lo  stesso?  Tu- hai  un  in- 
Idietto  aeppo  e  di  ceppo»  e  tuttavia  acquisti  e 
comperi  stivaletti  di  ol*o»  ne' quali  appeua  p<«* 
Irebbono  andare  avanti  i  più  sani  e  i  più  dl- 
riUi  piedi  -del  monde.        ^-       • 

Ma  giaochè  tv  bai  fra  gli  altri  libri  compero 
Omeao  più  volte  »  -fo'che  uno  apra  e  ti  legga 
*il  aecondo  ftibi^  dell^Uiade;  del -restante  non  li 
curare»  ohe  juon  vi  ha  cesa  per -le.  VI  ha  quivi 
1  ilnitaaielìe^»di•  un  oarto  emioeiatlo»  in  ogni  sua 
oo»a  degno  di  riso»  eoi  corpo  bistorto  e  debole, 

Icho  fa  una  diceria  in  pdbbKeo.  Se  dfinquc  co- 
testo  rei^ttC'Cdic  eosì  ha  none;  si  mettere  in- 


aod  IL'  2KOKDO  MOfixVLE 

éim0  le  ariM  dì  Achille,  credi  Ut   ohe  perciò  |  da  Ude  ifMMSieteggiiie,  l'ebbero  si  «  sdiigno  dbe 

Cf  li  divrjiÌMe  in  uà  subito  beHo  e  vigoroso^   e  I  ne  lo  caooiarono  fiiort  del  teatro  colle  sferxatc. 

cbe  del  varcato  fiume  con  un  «alto  iuìLrattasM  ff  Oh  Ì  ti  «o   dir  io  cbe  allora  si  fecero    le  risa 

Ifi  aoQue  di  stngue'lroiano?  AuniaEiasiie  Ettore,     gnUse  a  vedere  Buonannunaip  tutto  :di  opo  cb^ 

e.  piàttia  di  lui  JLieaone  e  Asteropeo  eoa  Tasta  di     piange»  cove  un  fanciullo,  tratto  per  la  scena 

ìtawUio  di  Aìcbilln ,  un  moido  da  beffe  cbe  pò*     da'  frustatori  oon  le  gambe  saognioenti  per   le 

^vbbe  iporlarla  sitUe  spalle  a  stento?  lo  so  che 

tu  4irai:  noy  e  che  anxi  movenfbbe  a  ciso,  aop« 

picando  SQtto  lo  scudo,  sdi'uooiolando  col  nwso 

Inoaaai ,  pel  peso }   e  (se  egli   volesse  goacdare 

fuori  ,pcr  Felmo)  étn^uzsando  due  pochiacoi  lo^ 

aciu,  .sollevando  colle  spalle  gobbe  lo  schinieKr) 

0  straacicìiodosi  dietro  gli.  stivali,  onse  cbe  4k* 

robbcKo  a^ergogna  al  padrone  delle  «npi  e  al 

Jfabbiro.clie  le  feoe.  Non  tedi  tu  clie  io  atesso 

^jfvioQfi  .a  te  «piando  tieni  in  mano  un  libro  bel* 

Jissimiiix  (Orpato  di  porpora  e.  dorato  ;  e  lo  lejf  i 

in  modo,  fibe  ^«dl4  tua  barbara  pronuncia  tutto 

lo  dift^U  e  soon volge;  ridendoìn  del  fiitto  t«o 

i  dotti,  e  .lodandoti  la  brtjsata  de'loei  mfadalnri» 

i  .quali  gnardansi  in  vi^o  te  sjpeiso  ridono  aache 

iWi? 

io  ti  jioglio  anche  oanape  na  altro  «aso  «v* 
venuto  nei  .giuochi  Pitj.  Fu  noa  volta  un  cerio 
^«nntino>  chiamato  Boonpanwnfio^  uomo  a  casa 
iWi  non  volgare,  a  cui  venne  in  onore  di  aver 
J^  vittoria  in  essi  gÌMOobi }  e  veduto  tohe  4|uel 
Jotlare  igmido  non  ers  ^om  da  Ini,'  per  natura 
jiè  robusto,  né  Jésto»  si*  credette  di  poter  vin* 
.cere  .iaciimrnte  i  concorrenti  nel  suono  della 
iCetera.  e  nt4  canto;  loscialosi  a  ciò  peranadere 
da  certi  loatsdetti  uoinioi  suoi  .domestici  ^  i 
^uali  Jiel  lodavano  ,  «  gridavano  ad  alta  vooe 
por  maraviglia^  quando  egli  appena  a>vca  messo 
Je  ditasuUe  cocde.  Per  la  qualoosa-sene  andò 
a. Delfo  con  jnagniGcenza  e  sontuosiUi  in  tutloi 
£  priotfipalmonte  si  anrea  fatta  fare  una  vesta 
tessuta  di  oro  «  «091  bellissima  ghirlanda  di 
lauro  d*oro;  e  in  iscainbio  d<*lle  bacche  dell'ai* 
loro,  vi  .avea  incastrati  smeraldi  grandi  ooine  le 
baoche,.  Pensa  poi  che  la  cctcra  era  il  più  ni* 
rafaile  lavoro  che  mai  si  vedesse  per  valsente  e 
beUena,  tutto  di  oro  massiccio,  ornata  di  pre- 
aiose  pietre  e  intagli,  e  vi  erano  fra  le  altre 
cose. scolpiti  le  Afuse,  Apollo. e  Orfeo:  in  som* 
ma  un  miraooloao  spettacolo  ad  ogni  uomo  che 
ceduta  l'avesse. 

♦  * 

Venne  finalmente  il  giosnodelcontrastamento: 
tre  lunono  i  cooGOirenti,  e  tooeò  a  Buonannun^ 
zio  4t  uscir  a  cantare  il  secondo,  dopò  un  certo 
Tespi ,  che  non  avea  però  latto  male  la  parie 
Ma,  £aoott  cVcgli  entra  tutto  luce  di  oro, 
am<ra|di,  b^H,  giacinti.  Si  vedea  nn  bello 
scarlatto  con  molta  nobiltii  anche  esao  lini  l'oro 
ri4plendere«  In  ani  primo  apparire  percosse  oon 
tanta  vistosità  il  teafaro,  e  tutti  gli  spettatori  era- 
no pieni  di  una  nùvabile  aspettativa;  nu  egli 
si  avea  finalmente  pur  a  cantare  e  a  soonure 
ia  .celerà:  onde  inoominoia  a  strimpelbire  un 
certo  che  di  sgarbato  e  sconcio,*  e  a  picchiere 
in  solla  celerà  con  nuiggior  fuùa  .del  bisogno^' 
tanto  che  speisò  tre  owd»  nd  nn  tratto,  o  vo- 
lendo cautope,  g^rgugliò  una  cosa  tanto  discosto 
dalla  musica  e  si  raatcrialaccia,  che  scoppiò  fi^ 
gli  spettatori  uOa  risata  universale;  e  coloro  i 


percosse^  cogliece  dal  tofccno  le  figurine  lavo- 
rate della  cetera,  ohe  gli  eruno,  nd  tempo  cbe 
veniva  frustato^  iuaieuie  con  essa  ceteni  in  tona 
cadute.         *  . 

Bi-  ik  a  poco  eccoli  venivo  innanzi  un  certo 
ISnmulo  cliesé,  ed  avea  una  cetora  molto  beoc 
antica  coi  iiischeri  di  legno ,  e  con  una.  veste 
indosso  «  Una  gUrlnoda  del  valsente*  i'  una  e 
l'aHrà  di  dieci  dramme.  £  tnt|avia  «oiìm  cauto 
cosi  bene,  e-oon  tole  aito  toccò  la  cetcea  sua 
che  vinse  la  pttgna,fiiroiiO  le  sue  lodi  prece- 
flcmate  dal  trombetto,  e  si  fece  bètte  4k  fiuo- 
nannuucìo  9  che  si  telieva  da  tanto  con  quella 
sua  ertera  e  oon  quelle  sue  figure  ;  e  narrasi 
«he  gli  diccise;  Bawuumunmio »  fcrvAc  in  «es 
#weoo  ii€  f€nUli  in^hirlanddù9  C9n  le  coro#ial 
ìii  imito  ePoro,  e  io  che  sono  potmroUo  di  Jpoi* 
Un00jò^»  In  fùm  aUiti  éeUa  soUnnùà  dgl 
tuo  affprefUmunào  tfoti  solo  /vuUo  cke  ne  po« 
Uvi  were,  cioè  di  atidmfnt  via  di  ifua  supintto^ 
ne  contpatttotHOo  da  alcwtOy  ma  odiato  da  tota 
/#ar  cotanto  tua  i/óto  di  arta  a  «ot'iarcAio  tfog^ 
gio*  Principalmento  ha  che  far  teoo  cotesto  Buo- 
nannunzio  in  ciò  che  noli  cori  punto  il  ridere 
degli  spettotori.  ^ 

£cci  anche  una  favoietto  di  Lisbia ,  che  non 
aarà  fuori. di  tompo  il  raccontartela.  Dieesi  che 
avendo  le  femmine  delia  Tracia  lacerato  Orfeo, 
H  capo  di  lui  con  la  lira  neir£bro  caduto,  veniie 
al  Alar  nero  portoto;  e  nuotando  capo  e  lira 
iosieipe,  quello  cantava ,  secondo  che  dicono» 
lamentozioni  sopra  il  morto  Orfeo  ^  e  la  lira» 
scuotendole  i  venti  le  corde,  T  accompagnava 
suonando;  onde  approdò,  con  questo  canzone  a 
Lesbo.  Quivi  i  popoli  raccolsero  il  capo,  e  Io 
seppellirono  colà  dov'è  il  tempio  di  Bacco,  e 
la  lira  dedicarono  al  tempio  di  Apollo  in  ouì 
venne  luogo  tempo  serbata. 

•Avvenne  dopo-  un  certo  spazio  di  tempo,  die 
avendo  Méanto  fi^iuol  di  Pittaco  tihinno  udito 
che  cotesto  lira  avea  tratto  a  se. animali,  alberi 
e  pietre ,  e  cbe  niun  uomo  dopO'  la  morte  di 
Orfeo  l'avca  suonato  pii^  "Mw,  gli  venne  lo  strug- 
gimento al  cuore  di  volerla  acquistore,  onde 
corruppe  con  la  foru  de*  danari'  il  saoerdoto  di 
Bacco,  e  lo  indusse  a  metterne  quivi  un'altra 
aomigliante,-  e  a  dar  la  lira  di  Orfeo  a  Ini.  Dap- 
poiché Pebbe  ricevuto,  non  parendogli  cosa 
molto  «ìcun  l^'adoperaria  in  città  di  gtomo,  la 
si  celò  in  seno  Ira  le  vesti,  e  se  pie  andò  soletto 
in  un  sobborgo,  dove  trattola  fuori  incominciò 
a  toccare,  anzi  a  malcMuare  le  corde,  sperando 
il  giovinastro  sena'  arto  e  sapere  di  musica,  die 
la  lira  mandasse  fuori  un  divino  suono  da'  al- 
leltor  totti,  e  di  esser  egli  l'erede  dellareausica 
di  Orfeo;  e  tanto  suonò- il  mescihtiio,  che  tratti 
al  suono  molti  cagnacci  insieme  lo  fecero  a 
pezzi.  Sicché  altro  noe  ebbe  di  somigliante  ad 
Orfeo  se  non  che  contro  di   sé   convocò  quei 


quali  presiede vai^o  (dl^  feste ^  tenendosi  bcliali-|  mastini.  Di  qua  chiaramente  si  vede  che  nou 
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I*  lira  dlstlav A,  mm  V  aiie  ni  il  casto  cono»» 
dulà  in  tmfei§ùtìito  gndlo  solaianile  ad  Oi4eo 
dalla  Musa  sua  niadve;  e  càe  la  lua  di  lai  mm 
era-  ntgUar  matimiiia  di  taUe  la  altre  cliitam. 
Ma  che  li  oarro  io  di  OHco^  e  di  ^eaiilo>  io 
a'  naiiri  lenpr  fu  «d  è  fono  ancora  cài  com» 
però  per  ta^mìia^aaMne  la  Inoemetla  di  «errii 


Dinn  in  fono,  che  non  na  gnm  fcrgDfna  qoan« 
d'ono  ti  trova  ool  libro  in  mano»  poiché  som- 
pra  ne  hai  pnre  alcuno»  e  ch'egli  ti  domandat 
qnal  oratore^  poeta  o  itorìeo  é  ({netti?  tu,  chn 
poro  lo  MI  pei  fronlespiuo,  gli  rispondi  firant 
cernente;  hm  tfb,  nove  si  U6a>  iLragionailienlo 
va  in  longo  9  e  quegli  comincia  a  lodare  o  a 


di  Epilteto^  ^^rando,  crrd'  io>  che  col  li'ggere  »  biasinMre  qualche  squarcio  della  scrii  tnra^  tn 

■•  .«*^Ai  *a1  aa  s*ft  I*  «^4  A*t^i_"f*s  ae  *  ^ 


di  nette  iiooMnato  da  cpiella,  9U  donenif*  di  su 
bito  venire  in  capo  Ira  le  nottunie  tenebre  la 
sapieuM  di  Epitleto,  e  di  darer  essere  a  quel 
naravii^iaso  mAia  eoóiigliinle. 

E  ieri  o  jer.  rahra,  npn  so  quale  uooM,  aa« 
ch'egU  sborsò^  un  taicolo  per  comperare  quel 
bastone  che  Proteo  einion  ripose  quando  entrò 
nel  fuoco;  e  ftieosi  quella  gioiaj  e  ne  fa  pompa 
é  mosUn>  quale  i  Tegeti  delle  spoglie  drl  cali* 
dooio  cinghiaée,  i  Tebani  dette  ossa  di  Geriò» 
ne,  e  que'  di  Menfi  de'  rìcrioiini  d' Iside*  Ma  II 
gran  posseditorv  di  -si  nobile  inaratiglia  é  an- 
cora Ipin  soiocoo  e  soizo  di  te,  che  pure  fé*  in* 
fdidùiino,  e  ancsli  di  bìiogno  di*  quel  beatone 
sol  capo. 

Narrasi  ancora  che  Dionisié  tiranno  dettar  «na 
tragedia  si  tiisla  e  da  beflie,  che  non  polendo 
l'ìlosseno  rilcneni  dal  ridere,  ne  fu  più-  volte 
eondannato  alle  caTc  de'  msm.  Per  la  quel  cosa 
Tedendb  egli  che  por  ai  rideva  del  fatto  san, 
comperò  con  gran  diUgetiaa  le  lavoMle  da  seri- 
vere  fU  Eschilo,  stimando  che  quello  di  «obito 
gli  met^Bsfro  lo  spirito  poetico  nel  ^eovpo.  Bla 
se  mai  scrisse  cose  degne  di  riso,  in  esse  tavo» 
Ielle  le  acrisae,  come  qoand'  egli  cintò  di  Do- 
ride:  ' 

Di  PtonUio  è  ifeimta  la' moglie  $ 

o  P altro  Terso: 

Jhi!  quel  moglie  perdH  cor  test  t  comodai 

obe  questo  anche  usci  di  quelle  lavolelle,  e  que- 
•l'altro: 

Gii  uomini  patzi  te  medesmi  ingannano» 

Bencfaà  qneslo,  si  può  dint,  die  quadri  a  ìq-  e 
che  Dionisio  lo  dicesse  per  le;  ed  è  un  veno, 
prr  oui  si  dovevano  quella  tavolelle  dorare. 

Quale,  speiaoia  hm  tu  mai  posta  ne*  libri, 
che  gli  squaderni  sempre,  o  gF  incolli,  o  gli  ton- 
ili, o  con  zalferano  o  crebro  gèi  lingi,  o  di  pelle' 
gli  copri,  o  di  cartapecore  come  se  ne  avessi  a 
trar  fratto?  ^e'  tu  però  fatto  mi^iore  da  taiAo 
comperare;  o  puoi  tn  dire  ancora:  1  Ubri  ime-> 
KMa#io  Si  m  sii  Tu- so'  più  mutolo  di  nn  pesce. 
Tale  è  la  vHa  tua,4die  sarebbe  una  disonestà 
a  dirla;  e  per  le  tue  laidewe  se'  venuto  a  adulo 
a  tutti  coato  un  eane  ragnòso.  Se  i  librì^ren- 
demcro  tali  gli  uomini»  sarebbe  da  fcggir  da 
quelli  come  dal  laooo. 

Due  sono  le  cose  ohe  può  Y  nomo  appren- 
dere da  quegli  antichi  ingegni:  ciò  sono  dire  e 
fare  qnd  dm:  ss  dee,  con  è*  imitaaione  de'  mi- 
gliori e  col  fuggire  i  peggiori.  Se  né  1'  una  uti- 
lità ne  l'altra  quindi  trae  l'uomo,  che  fa  egli 
altro,  fuorché  apparecchiare  cof  libri  suoi  eser- 
cizio a'  topi,  casa  alle  tignuolc ,  o  bastonate  ai 
sei^i  per  la  poca  diUgenza  nd  serbargli? 


non  sai  più  ove  li  abbia  il  cervello,  no  profe- 
rire parola;  or  non  vorrmti  tn^ilova  johe  la 
terra  ti  ri  aprisse  .sotto,  vedendoti  Ut  con  un 
libro  in  mano  a  cpid  modo,  e  portarto  intomo 
come  ^dlevofente  le  lettere? 

Vedendo  Deasetrio  cinico  un  certo  ignonnle 
in  Corinto  che  leggeva  un  bdUsaimo  libro,  cre- 
d' io  le  Baccanti'  di  Euripide,  e  tsovatolo  a  qqd 
passo  in  CUI  il^messo  narra  Paeoidente  di  Pen^ 
te»  e  l' opera  di  Agave,  gli  -branco  il  lihro  e 
squardollo  dicendot  meg/Uo  èeko  PemUo  jm  dW 
me  locai niu  wni  Moifa,  elm  tmne,ém  f*.  fi  certo 
che  per  quanto  io  abbia  meditato;  non  ho  an* 
cera  pototo  ritrovare,  pecohé  to  metta  td  onaa 
e  studio  nd  oomperar  libri.  Chi  sa  qnd  tu  sd 
non  può  dire  che  tn  ne  possa  trarre  miglior 
«tile,*  o  altro  oso  fame,  che  un  cdvo  dd  oom* 
perar  pettine,  un  cieeo  dello  specchio,  un  cordo 
di  un  pifiein,  un  ennnoo  difemmiaa,  un  nomo 
nato  fra  terra  di  ramo,  a  il  nocchiere  dell' a* 
rateo.  Ohi  ha  questo  comperar  libri  una  certa 
oslentaaione  di  riccheaia.  £  vnoi  far  vedere  ad 
ogni  noaso,  che  di  una  grande  opuletaaa  spendi 
qualposa  anche  in  quelto  che  veruna  utilitik  ncn 
ti  airecaf  Ma  per  quanto,  io  asedosimo  ne  'pò* 
td  sapere,  che  *piune  son  Siro,  se  tu  non  ti  fosai 
IdAo  scrivere  con  4rode  -nel  testamento  di  un 
certo  buon  vecchio;  saresti  fino  a  qui  morto  di 
fame,  e  avresti  messi  all'  incanto  t  tuoi  libri. 

Bimane -ora  a  dire  che  cotesti  taci  -cagnoni  e 
adulatori  non  «do  ti  dieno  ad  inteudere  che  tn 
I  aia  bdlo  e  degno  di  amore;  ma,  più  che  niun 
jcUio  mai  Ibese,  storico  ed  oratore;  onde  tn  com- 
peri libri  per  latificare  le  lodi  che  ti  danno. 
Imperocché  egli  d  dice  •  che  to  redti  ne*  con- 
viti dinanri  a  qudli,  ed  esd  assetati  a  guisa  di 
termtri  ranocchi  ti  gracidano  intomo,  né  pos- 
sono bere  se  prima  non  sonn  quad  eooppiall 
fra  le  -menyiglie  e  le  esdamationi.  Ben  se*  tu 
uomo  acconcio  e  fedle,  dappoiobè  ti.  lasci,  co* 
me  un  baldo,  menar  pd  naso  e  credi  quanto 
ti  dicono;  per  modo  che  li  diedero  6uo  ad  in- 
tendere un  giorno  che  la  avevi  il  viso  somi- 
glianta  ad  un  certo  re,  qud  fu  già  qpid  ftlh 
lido  Alessandro,  e  qnd  follone  felaò  Filippo,  e 
qnd  simulato  Fferono  al  tempo  dei  nostri  mag- 
giori; o  se  altro  ri  fu  che  di  bugia  il  suo  nome 
contaminasse. 

Ma^qual  maraviglia  che  questo  a  to  uomo 
idiota  e  amtariale  accadesse,  se  od  capo  alto 
camminasti,  nnllando  aodare,  otodi  e  aspetto  di 
cdui  d  quale  si  ti  oolnpiacevi  di  somigliare; 
quando  ci  narrano  che  anche  a  Piivo,  per  dtro 
grand'  nomo  e  nobile,  si  In  dagli  aduhrtori  gna- 
ato  il  oervdlo  «eì  tatto  della  somigliansa,  che 
gli  paaea  di  sbniigtiare  ad  Alessandra;  e  vipera 
più  Aa  lunge  che  il  gemido  dalle  rose.  Io  vidi 
già  r  ittuoagine  di  Urro,  e  tuttavia  egli  credeva 
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che  in  sé  fesse  espressa  la  figura  4i-  Alessandìro. 
Ma  fi  DO  a  ^iii^lvoppo  grare  ingiurìa  ho  &Ua  a 
Pirro,  armdolo  a  te  in  qnesta  oosa  paragona- 
to; e  coD  iotlo  ciò  quello,  die- ne  vien  dietro^ 
faa  ancora  grandemente  che  Isi^  teco.  Imper* 
ciocché  essendosi  Pirro  posto  in  capo  questo 
caprìccio  e  credendola,  non  vi  era  ateuno  che 
non  fone  del  suo  parere,  e  con  esso  lai  non 
infermasse  Ai  Ul  maialila,  sino  a  tanto  che  una 
vrcohicrella  forasi  inra  di  Larìssa ,  dioendogU  la 
vcritìi,  gK  trasse,  questo  grillo  dal  capo.  Dap* 
poiché  a^ndole  Pirro  fatto  vedere  l'immagine 
di  Filippo,  di  Perdicca,  di  Alessandro,  di  Cat* 
Sandro  e  di  altri  re,  le  domandò-  a  cui  di  quelli 
foss'  egli  somigliante?  arrrrtandost  ch'ella  ne- sa* 
Inebbe  oaUtila  in  Alessandro.  Ma  rUa^  stata  alqiianlu 
eopra  di  sé/  gli  disse,  a  ììatrackiitn^  cueco;  es 
seodovi  a  cpid -tempo  in  Larìssa  un  ceri' uomo 
chiamato  Batracliione  cuoco  a  Pirro  somigliantr. 
«, .  A  qnal  giovanacrio  o  sanseio  tu  somigli,  io 
noi  ti  dirò;  aan  cpiesto  so  io  che  passo  da  ca«>  - 
tono  seUennto  da  tutti  a  voler  samigliiuc  a  cui  || 
noiB  somigli.  Ed  é  veramente  una  maraViglsosa 
paÉzia  che  ta,  pessifuo  pittore  di  to  stesso»  vo* 
glia  parere. som igisantoa'' lettorati,  e  prestar. Me 
a  coloro  che  con  tal.  nome  ti  ohiamano.  Ma  che 
sto  io  sdienaodo  con  simili  bai^attellusze?  Tardi 
me  ne  sono  avveduto  si,  ma  noia,  è  la  cagioiBe, 
che  ti  fa  volgere  con  tanta  furia. il  pensiero  ai  || 
libri.  Questa  é<Ja  ina  bella  e  sapiente  inven* 
sione,  secondo  il  tao  parere,  e  vi  fondi  sopra 
altissime  speranze,  e  ciò.  è  che  questa  tua  pra- 
tica co'  libri  venga  aglT  orecchi  dell'  imperado- 
re,  il  quale  fa  grandissiìno  conto  :delb  dottrina. 
•Tu  sperì  in:  brave  tempo  di. avere,  ogni  gcacla 
Aa  lui ,  s'  egli  saprà  mai  che  tu  comperì  o  pa- 
ghi mAo  ffti  molli  libri. 

'    Ma  penai  to,  o  sfrontato,  ch'egli  sia  cotanto 
•alloppiato,  eh'  egli  oda  solamesite  a  dire  la  rosa 
de' libri  ^  e  poi  non  sappia  qual  sia  la  tua  vita 
di'  giorno  e  di  notte,  e  quanfo  tracanni,  o  t'empii 
il  ventre,  e  con  quali  -  uomini  e  *di  qusle  età 
frasrlie  tu  tàccìsL  coitvenazione'V  Non  sai  tocche 
i  re  hanno  molli  occhi  e  oseethi  2  £  si  palmi i 
sono  i  fatti  tuoi,  che  li  sauno  oraaèdeobi  e  sordi. 
•Non  fci  tosto  hai  articolata  parola,  6  Ir  se^t*]  ba- 
gna spogliato,  o  non  ti  se'spiìgiiatoi'se  vi  entrasti, 
o  se  vi  entrarono  i  servi  tuoi;  che  credi  tu  che 
•si  latti  segreti  notturni  non  si  «oppiano àneonto- 
nente?  Vienne,  e  dimmi  anrhe  questo»  se  quei 
vosti'Q  Basso  sofisto,o  quel  Baialo  anonat^  di 
pifferi^  o  EmiteiMM,  beli' imbusto  di  Sibari,  i 
quali  vi  dettarono  qua' vostri  nobili  statuii  del 
irasdieggiare  eon  gran  graaia,  dell'andare  puliti 
comemosclic  setiaa  avere  un  pei  torto  ^  piofu- 
niati  e  leggiadri,  se  dico  alcuno  di  cotesti  vo- 
•airi. maestri  di  vita   geiitito'  si  vestisse  oon  la 
«pelle  dei  liooci  e  ne  andasse  con  una  maata  in 
.Ulano,  che. credi  tu  ch'egli  paresse  ag^i  apotta- 
.  tori 7  Diremo  i|oi  eh' egli. fosse  mai  Erceic?  No. 
.S' egli  anche  avesae  a  iar&  con  cioolù^  Mìllr 
■  cose  Cuebbero   teatimoniausa  ooolro  ai  ventiti» 
•di  Erc<ile,  i  misurati  passini,  ia  guatdatura.  Li 
vocina,  il  ^ave  girar  del  capo,  la  biacca,  il 
mastice  e  il  liscio,  co^ -quali  vi  ornate  tsnt&  che, 
cu;D>e  dice  i|«pro\i9bio ,  <igU.  è  cosa  più  fa<;ilt  | 
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il  celare  sotto  ad  nn  braccio  cinque  elefanti 
che  un  solo  vostro  pari.  B  se  la  pelle  del  lione 
non  basta  a  coprire 'uno  di  eosioro,  speri  tn 
ohe  un  libro  ti  copra?  No,  non  può,  e  té  sco- 
[Nriranno  gU  altri  indtzj  della  tua  vìta^ 

La  souNna  si- è,  eh'- egli  mi- pare  che  non  dai 
librai^  ma  dalla*  propria  •eoa  cotidiana  y^ta  e  da 
sé  dee  Ogni  nomo  prendere  le*  sne'  speranze.  E 
tu  ti  dai  ad^  intendere  che  Attico  e  CalKno  li- 
brai siano  tuoi  avvocati  /e  testhnon)  di  tolto? 
No)  ina  taei  testiniNani  e  avvocati  saranno  certi 
uomii)i  crudeli  i  qilali r  ^fuando  vorrii>ft  cielo, 
ti  solHaeceranno  il  ospo  come  ai  lonky,  e  ti 
oondurranno  ad  una  estrelna  povertii ,  ch^  ben 
dowevi  tu,  rientrato  noa  volta  in  cervello,-  ven- 
dere «  qualche  dotto  aomo  i  libri  tooi  e  qiicHa 
tua  nuovamente  rdificato  casa;  e  restitoire  ■!• 
meno  una  parte  oli  quanto  é  dpvnto  ^!  meaani 
degli  amoraai  tuoL 

Irapereioeohé  due  furono  sempre  i  tsioi-  prin* 
cipali  studi  e  i  pensieri^  l' uno  il  comperare  lì* 
bri  di  grandissinie  presso,*  e  l' altro  oerte  mer* 
catanzie  delle  quali  meglio  è  tacere  die  rsglo- 
nai«.  Serbati,  fis  a  mio  amdo,  serbati  i  danari 
a'  qnesto  ultime,  e  stoni  iti  casa  celato  e  sicn- 
fo.  Io  ti  direi  noi  fime ,  se  credessi  di  poterti 
Isr  cambiare  costarne;  ma  cane  ohe  ha  comin- 
^to  a  rodere  il  cnoio.non  lascia  più  il  viano. 

Egli  I  i  rioseirà  cosa  più  facile  il  non  compe- 
rare libri.  Al»ÌMistanza  se' tu  dotto,  e  sapiente 
abbastaoaa;  -e  tutto  le  cose  antiche  hai  poco 
meno  che  sulla  puata' della  hngua»  To  s.-»  tutta 
la  cipria»  tutti  gli  artifuj  del. parlare».!' ele^n- 
za,  i  difetti  e  gli  usi  degli  Attici  nomi.  In  tanta 
moltitudine  di  libri. f^ccoli  già  clivenuto  un  certo 
gran'  che  di  sspicnte  e  ìli  sómmamente  cr^idito. 
lo  voglio  pure  anch'io  passare  ilt^mpo  jn  ^e- 
sta  minchionatora ,  dappoiché  ti  è  si  c^io  die 
altri  ti  mostri  vesdcfae  per  lanterne. 

Domanda  la  a  te:  o  tu. che,  hai  tanti  libri, 
qual  di  essi  leggi  più  volentieri?  Platone,  An» 
tistene.  Antiloco  o  Ipponatc?  O  non  fai  conto 
di  questi ,  e  tieni  pi  ul  tosto  in  mano  le  opere 
degM  oratori?  Di'  su*  Leggi  tu  l'orazione  di 
Esehine  contro  <a  Timarco  ?  O  sai  lu<  già  tutte 
le  cose  oratorie,  e  tutti  gli  oratori  conosci 3f 
leggesti-  tu  Aristofane  ed  lìupoli?  Leggesti  tu 
la  commedia  tutto  intitolata  i  tìaptéì  E  non  li 
scoi  isti  tu  a  pungere  la  coscienza  per  le  cose 
•che  tn  essa  aono ,  né  ti  vergognasti  pnnto  nel 
vederti  in  essa  dipinto  ?  Maravigliasi  e  impazza 
ognuno  a  penaare  con  quale  intenzione  tu  loe- 
ehi  i  libri.  Quo  quali  mani  gli- sqoademi  tu? 
Quando  gli  leggi?  Di  giorno?  Ncèsnno  ti  ba 
vedtao  aneoM.  Di  notte?  Tu' hai  a  far  aKn>.  E 
lors<*'non  fai  ahche  altro  prima  della  notte? 

Clic  non  lasci  tu  «taso  i  libri  mia  volta ,  e 
non  badi  tu  solamente  agli  altri  tuoi  fatti  ?  ^n- 
ch'  io  ti  avrei  éonaigiliato  a  lasciar  andare  qtiesti 
Bacerà,  e  rispettare  quella  Fedra  di  Euripide, 
la. quale  per  isdegao  contro  alle  femmine  dice  : 


Né  /e  i^nebre  Cerne 

/>e'  segreti  del  iHlo  -coitukpev^i  f 

Né  «'«MI  di  ^a#ìB/i, 

Se  mai  di  qiulie  ac.'UMutiicc  tucisse. 
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'  Ma  se  tu  hftl  pme  ttabiKìo  é&  «mm  utctre  4ì 
t»l  m%YtAìÌ9,  ▼»>  compera  fibri  e  Heo^ì  in  casa 
ferrati,  godaidolt  la  glorìa  <&  tal  pocicdiBBeiito- 
Ba»tili  questo.  Pfon  gli  toccare,  noo  leggere > 
non  sottomettere  a  cotesta  tua  linguaccia  ora- 
zicmi  o  poemi  <di  antichi  uomini  che  non  ti  bana- 
no finto  ntì  male  al  mondo.. Io'  so  bene  che 
.  fino  a  fpii  ho  cianciato  invano,  e,  eotae  dice  il 
proverbio,  lio  lavato  il  capo  aH'  asino;  Tu  pro- 
seguirai a  comperare^  a  non  farne  mai  oso,  e 
ad  essere  belliilo  da' dotti,  i  quali  iraggooo  ali. 
lità  non  dotta  b^liczr^  de*  libri ,  uè  dal  gran 
•Tabente  di  i|neHi>  ma  dal  parlare  e  dalla  so- 
stanza degli  autori. 

Ma  tu  crcdf  pire  di  potar  oopriM  la  Ina 
ignoranza  e  salrarti,  e  dare  ad  intendere  quello 
che  tn  Tuoi  a"  dotti  eon  quella  toa-  gtaià  moUi- 
(udlne  di  ¥lbti ,  fondandoti  in  ctò-^  dbe.  quéHo 
die  tn  ignorantissimo  lai,  lo  &nno  nAche  certi 
•ignoraiilissnni  cerosioi,  I  quali  ai  appiest^no  eas- 
settine di  srrorìò  da  nMllerri  le  medicine^  e  si 
fiinno  le  Tenlose  di  aigeiilò^  e  tati*  i  ierraaà 
doniti;  e  tpiandó  gK  hanno  ad^  adopenire  non 
•sanno  mettrnrl  manoé  E  intanto  Tiene  uno  coi 
ferri  sooitagliebtìsslmi',  non  ricchi^  ne  cari»  e 
libera  del  dolore  i'  mfermo.  Ma  per  fiue  una 
•comparanoiie  pia  da  ridere  del  fatto  tuo»  poni 
on  tratto  niente  a'  bsiiiìeri ,  e  vedi  che  i  più 
periti  in  cpiell*  arte  hanno  rasoi,  forbici-  e  sfMrc- 
chio  di -pretto  meziano»  Isddove  quelli  che  non 
la  sanno  ti  faiuia  ilna  solenne  mostra  di  gran- 
dissimi specchi  e  di  un  gran  numera  di  puliti 
rasoi  I  e  tuttavia  è  noto  a  ctascfaeduno  che  nnlla 
sanno.  E  accade  appunto  loro  cosa  più  ancora 
da  ridere,  die  |^i  uomini  i  quaU  si  hanno  a 
far  fondere  vanno  a'  vicini  >  e  poi  ne  vengono 
•  a*  loro  speeohi  ad  acconciarsi  i  capdli. 

Siochè  tn  puoi  a  ohi  ti  prega  dare  libri  in 
prestanca ,  non  fame  nso  tu  stcaso»  Bèttbfaè  lii 
non  prestasti  mai  un  libro  ad  aleuoo;  «a  fai 
eOfiie  il  cane  delV  oKolano ,  che  guaiola  le  ci- 
polle e  non  ne  mabgiaegU,  ncilaaoia  niangiarnc 
alUrus.  Per  ora  io  ti  parlo  liberamente  sqlo  dei 
libri,  le  altre  lue  sceHeraggini  e  sozaaee  le  sen- 
tirai da  qui  in  poi  a  ricordale  di  letnpo  in  ten^. 

CAPITOLO  II 

i'      t 
jiaooMaKTo  ALMBOoauso 

Amore  e  Idonio,  risoluti  d' introdnrre  le  nuove 
sementi  delf  intetftee  negH  ani^i  dblle  donno^ 
entrano  in  un  picciolo  boéco.  Descrìvesi  la  con- 
4IÌ7.10DC  di  quollo.  K  pieno  di  piante  domestiche, 
con  lÀchìcllì  pcditli,  non  torli^  tulli  vesliti  da 
fiori  di  più  ragioni  s  e  il  cui  terreno  viene  «la 
livoli  diversi  inafìQato.  Quivi  trovano  una  fem- 
minella sola  e  dogliosa;  pcffcbè  risvegMalasi  dui 
sonno  sì  era  ri  trovata  nella  regione  con  altre 
donne.  Ve  insegnano  come  debba  diportarsi  per 
remirrsi  grata  agli  uomini  sopra  le  altre.  Le 
ilauiio  documonti  inlorno  alla  conversazione  e 
ai  vestire.  F delti  di  tale  iuscguaincnto. 


sMiosuona  dell' aiabooria 


<  f»  Prlndpali  fra  tutti  gli  altri  sen I imo nti  sono 
Alfiere  ed  il  Piacere  a  mettere  in  movimento 
gli  animi  umani.  Nel  bosco  è  figurato  il  pen- 
siero di  ogni  uomo  nstretlo  a  sé  solo.  La  bel- 
lezza di  quello  si  è  lòtte  quelle  grazie  e  tfàùf 
lità  pef4>tte  che  l'uomo  riUova  in* sé  medesimo. 
Tutte  le' altre  ffgure  dd  presente  capitolo  o 
sono- chiame  per  sé,  o  verranno  a  tempo  e  luogo 
dichiaratb  con  annotazioni  a  preposilo,  prr  non 
allmigare  più  del  dovere  gli  argomenti  e  le 
spiegaiioni.  » 

Pensavano  principalmente ,  e  «ofini  lutti  gli 
altri  kUmio  cà  Jmorw ,  di  spargere  le  noxdfe 
sementi  n^gll'a^reec^lali  animi  degli  abitami, 
esperendo,  lony  «he  il  femminile  terretto  fosse 
più  aMo'  à  nvevere  la  colti raaione  da  loro  ìin- 
magìneta,  posero  inconfanenle  gli  ^x;rbi  addosso 
a  qpef  sesso -più  dell'altro  morbido^  ed   arren- 
devole «  quegli  ammaestramenti  die  suonano 
grati  agli  oreechi.  'Siasi,  dicevano  essi»  maestro 
cIn  vuole  de*  maschi,  e  impanai  a  sua  posta  etm 
una  generazione  zotica  e  dura,  la  quale  a  <|uelh5 
sue  solide  membra,  massicci  muscoli  e  vigorosi 
nervf  d  sembra  più  alta  die'  opere  e  die  fati- 
che grandi  che  alle  nostre  giocondità  e  piaecw 
volesae;  e  arrestiamei  noi  con  queste  dìlirate 
membroline,  fioriti  cdori,  vocine  soavi  e  mali- 
dosette  gumdalure,  le  quali  nella  nostra  disd- 
plina  d  promettono  on  nobile  avanaaraento.  £ 
che  si,  che  se  noi  d  diportiamo  da  valenti  mae* 
stri,  noi  Vedremo,  ancora  on  gimmo  queste  no- 
stre diseepole  cosi  bene  disdpUnate^  che  quel 
robusti  e  solenni  corpi  de'  maschi  e  que'  lorb 
intelletti,  che  pure  ci  sembrano  più  grati  e  ea- 
pad,  ti^mmio  da  esse  signoreggiati  e  guidati 
ad  ogni  loro  volere?  Quanto  è  a  me,  diceva 
Idoneo,  io  ne  sono  più  che  eerto  che  la  dottrimi 
mia  venù  da  coieslir  cuoiri  e  intelleUi  gentili  ìa 
breve  tempo  imparata;  e  dall' una  di' altra  paa- 
sando,  e  fra  tutte  ampliandosi  con  agevole  ritt- 
sdta,  si  spargerà  posda  ne*  maschi,  sicché  tolta 
la  regione  sarà  de*  miei  doenmenti  ripiena.  Ani- 
mandosi dunque  in  tal  guisa  V  un  V  altro ,  ne 
andavano  intanto  eniranifci  alla  vdta  di  un  bo- 
schetto, eon  tal  misura  e  regda  da  natura  di- 
sposto e  piantato,  che  non  potrebbe  di  più  far 
l*arte  oggàll,  benché  essa  abbia  ogni  diligenza 
e  più  squisita  ddizia  studiata.  Innahuivansi  al- 
l'aria  fronzuti  rami  delle  più  domestiche  piante, 
ne' cui' schietti  pedali  non  appariva  tortora  o 
nodo  veruno;  ma  tutti  erano  oon  ddòe  abbrae* 
damenlo  vesliti  da  più  ragioni  di  fiori  i  qnali 
con  vario  ^olopne  accréscevano'  al  luogo  molta 
grazia  e  bellezzai  Rivoli  di  finissime  acque  scor- 
revano per  quel  tetreno  e  insffiavano  le  radici 
in  esso  abbartneate,  e  Insinglievoliaugdlettì  con 
dolcisaimo  canto  rendevano  quella  sdii ndihe  in 
miMe  doppi  P*^  ^eara.'  Nel  qua!  tuOgo  non  si  to- 
sto pcrvennera  i  due  accorti  oompagui,  che  ri- 
dere <|«ivi  una  lemmincita  sede^  lotta  sola  e 
pensosa,  alla  vfualc  ponendo  cwi  ment^",  cond>- 
bero  che  ora  dispettostizca  striiigeva  le  laMira 
e  volgeva  gli  qcohi.al  ddO|  e  di  là  a  poco  le 
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•'iofiammovaiio  le  gole  d'tra,  non  leosaqQatche 
iagiimetta  o  altro  segno  di  concepulo   dolore. 
£  apprcaso  udencb  che  le  uaeiva  un  proloDdo 
soapiro  del  petto,  parepdo  loro  eh'  ella   ia  tal 
guisa  anaunaiasse  di  voler  favellane  e  scoprire  la 
aua  dujsKa  con  qualche,  lamenlaaione,  prestavano 
.atienlissioii  orecchi  a  qucUo  ch'ella  fosse  per 
4irc.  La  quale  fiìsaliDente  ìoeomiBciò  biquesla 
forma:  Ahil  laÙ4ce  e  amaco  sogBo»  donde  Miai 
venisti  tu- a  me  a  danni  ad  inieiidere  eh" io 
iom  sola  nel  mondo?  Egli  è  il  vero  oh'ioeo- 
iiosco  che  non  dovea  durare  la  tua  menaegn» , 
e  che  in  suir  aprire  degli  occhi  avevi/Col  sonno 
a  sparire.  Ma  tii  lasciasti  ia  me  i  più  nuovi  ed 
i  più  strani  pensieri  che  mai  mi  si  aggiraMéro" 
|M*I  capo.  £  cosi  deCto  rivolli  gli  occhi  auoi  «d 
tana  chela  e  cristaUtna  fontana^  la  qnate-^on  le 
aiic  fine  acque  e  tranquille  le  Iacea  apeiaohio  di- 
nanzii  proseguiva  :  che  fa  a  me  questa  mia  fim- 
aca  giovinetta  e  qiie«|a  mia  faccia^  ohe  parago- 
nala a  laiiie  altre,  e  forse  a  tutte»  la  mi  pare 
più  bella  f  più  cara,  se  io  non  sono  perde  punto 
,o  pooQ  più  pregiata  deUo  altre  $  e  se  quelli,  che 
un  tratto  sembrano  atruggeni  del  sfallo  mio  e 
mei  dicono,  appena  ai  sono  da  me  allMdanati, 
altre  donne  ritrovano  con  le  quali  si  vivono  nella 
medeaima  dimestitfheiaa  ?  Avranno  tlunque-^si, 
picciola  fona  e  si  debole  queste  mie .  graiie  e 
•ttratlive^  che  qualunque  altra  fanciulla  cosi  in 
nn  subito  possa  nel  cuore  altrui  cancellarle?  Oh 
mio  dispetto  e  veigogna  |  Oh  come  vorret  ioj 
trovare  un  riparo  al  mio  dolore  1  Chi  potrebbe 
mai  insegnarmi  a  far  ai,  che  le  aquadre  de' ma- 
schi mi  venissero  dietro  supplichevoli  e  di  ma- 
linconia ripiene,  me  sola  apprezzando'  sopra  tat- 
•te?  E  come  potrei  io  £ir  si,  che  quante  altre 
aono  di  questa  regione  abitatrici  maiclssero nel 
dispetto  e  neir  ira  ?  Coai  detto  j  con*  gli  occhi 
6si  alla  fonte,  pareala  fanciulla  entrata  in  una 
.profonda  meditazione.  1  due  fedeli  compagni 
jimo)^  ed  IdotUo,  che  aveano  tutte  le  parole 
udite  e  gli  atti  vedati,  pensarono  die  allora  ap- 
punto fosse  il  tempo  di- lasdarsi  vederle  di 
porre  in  opera  quanto  aveano  fra  sé  stabilito. 
Per  la  qual  cosa  usoiti^fuorì  di  certi  cespugli, 
ira' quali  erano  stati  celati, 'tutta  lieti  le.  ridenti 
furono  dinanii  alla  laoeinllai  a  cai  idonio  in- 
cominciò in  tal  ibi:uia  a  pailaw.  Finalmente  dopo 
jun  lungo  aggirarci,  noi  abhiaoio  trovato  la.  più 
beir  opera  di  natura,  la  più  aggraziate  di  tutte 
le  giovani  del  paeae,  e  quella  di  cui'  andiamo 
in  traccia  per  conferirle  impoctentisaimi  ae^ti. 
Bella  giovane,  non  ti  faccia  punto  di  maraviglia 
il  noatro  parlare;  ma  tu  se* eletta,  ae'preslemi 
,  orecchio  a'  nostvi  consìgli ,  a  dover  eascut  fra 
tutte  le  altre  donne  firlice,  e  quella  che  sopra 
tutte  verrà  «ella  rcigieiie  da  quanti  ci  sono  ma- 
schi non  sohunente  apprezzata,  ma  venerata  e 
ubbidita.  Corse  per  tutte  le  vene  della. faaeiulla 
un  sottiliasimo  e  improvviao  fnooo.  Curiosa  vo- 
glia d' intendere,  allegrezza  di  tanto  promeasa, 
speiwiza  e  ^erczza  te  si  avvenlavoBO  al  cuore 
tutte  ad  un  tratto  i  una  vivace   fiamomliaa  il 
viso  le  accese,  gli  occhiolini  suoi  pateaiio  faville. 
Sarebbesi  ira  tanti  pensieri  mescolate  anche  una 
certe  jdlctteziDtte  di  YO-ccondiaj  e  qualche  scusa 


aeUe  aue  parole  di  non  isiimmi'  d^goa  di-lanCm 
grazia  ;  ma  ki  qoe*  primi  tempi  i  gentili  eostami 
che  a'  intffodussaro'di  poi  non  aveaiio  aìncora  in- 
segnato a  coprire  colla  lingua   qaeUo  che  ati- 
molava  di  dentro ,  e  di  quello  che  abbondava 
nel  cuore  si  formavan  parole  (i)«  Sentendosi 
dunque  la  fiinéiulla  tentate  appunto  bel  suo  de- 
siderio, e  «udendo  fisrsi  così  MÙ-ghe  promÌMÌoaf, 
prima  fono  che  pensasse  aUa  risposta  ;  te  uaéi 
di  bocca,  utt  doloiasiaio  soapin»  accompagnato 
da  queste jj>arote:  io  ve  ne  sarà  o^^lfgaia;  e  eoal 
dicendo,  fareso  l'uno  e  l'altro  per  mano ,  gli 
strioie,  aggiaogèndovi  una  soave  guaidalora,  per* 
che  seco  sulla  minate  ^rba  ai  metleMero  a  ae* 
dere.-  4coennò  tdonio  ad  Jmtòre  che  quindi  si 
partisse,  e  negli  atti  aooi  si  vedéa  che  glionll- 
nava  di  far  cosa  che  aveano  prima  fra  loroala- 
bilita  ;  4k  che  Amore  quindi  acoslaloai  e  nel  bo- 
-aoo  riantvato^.andò  a  compiere  l'opera  sua, 
ma  appremo  vedaemo^  laaeiando  con  te 
il  compagno,  il  qaate  stato  alquanto  sofMa   di 
aè ,  phiUotfto  per  ietasdcars  aempre  più  in  tei 
te  vegtta  di  udiie  ohe  per  apparecchiare  il  la* 
giramento,  ineouMUciò  finalmente  in  questa  for- 
ma. Non  è  diflteile,  o-  beila  giovane ,  il  diacae- 
ckre  dall'animo  tuo  le  cagioni'  dclte.  tua  tri- 
•teiàé;-e  se  tu  presterai  un  abbidlente  animo 
alle  parole  ch'io  ti  éàò,  sii  certe  che  fiirai  si 
dolce  e  liete  vita  che  oitrepaMerii  ogni  tua  im- 
maginazione. Prima  peròdi  ogai  altra  «oaa  con- 
viene èhe  tu  pensi  in  qiial  modo  to   il  possa 
rendere  più  desiderata  e  più  cara.  lo>non  nego 
già  che  cotesti  tuoi  risplendenti  occhi,  coleste 
tao  vermigUe  gote ,  e  questi  bellissimi  caprili 
che  ti  ondej^giano  sulle  spalle  del  oolore  delle 
mature  apighe,  e  tutte  le  altre  tee  ben  compo- 
ste membra  di  schietto  avorio,  non  sieno  uno 
de'' pia  grati  e  più  vistosi  spettaceli  che  agli  oc- 
chi altrui  possa  dlanifestare  natura.  Ma  come- 
ehè'tu  sii  in  ogni  tua' parte  cosi  bene  armoniz- 
zate, e  te  tue  belkzze  e  attrattive  sieno    tali 
che  ogni  oochte  se  ne  dovrèbbe  innamorare  per- 
dutamente, sir  dei  tu  però  essere  la  prbna  a  te- 
ner .conto  delle  fcue  divine  grazie  e  fattezze  e 
ad  apprezzarie,  come  quelle  che  sono  tutta  la 
tua  ricchezza  e  il  tuo  bene,  se  tu  vuoi  che  da- 
gli altri  sieno  mille  volte  più   ammirate  e  ap- 
prezzate.  Non  seguire  il  comune  delle  altre  fem- 
mine, te  quali  per  gli  aperti  «ampi  e  prati  con 
f-universale  libertà  si  presentano  agli  Atulropj , 
onde  continuamente  vedute  generano  in  essi  sa- 


(i>  Eli  fwa  cte  «sete  «fgiiì  ci  mbs  itosu  ialrifi|cati  a 
fpicliaUfi  isIdleUn  qsati,  wam  psacsAi  fwste  «Uepsiolc^  co»- 
pfcndooo  ^acllo  die  cova  dt  dentro.  Per  tsenfio,  diri  ww  ad 
sua  donna,  che  la  è  bella,  che  la  è  garteUf  o  altra  ooaa  soai- 
|lianle'.  Io  conosco  me  «tetta,  dirà  ella  colle  parole,  non  som 
■è  Tana  coaa,  né  Patirà.  Non  ai  piaccioso  le  adolasioni,  aoa 
«loflio  ctiera  bcflaU;  fRrta  lodi  noa  Tengono  a  hk.  Inteni* 
m  riioliM,  nna  ianunnliM  di  TsrccoMlia  aalitt  al  viso,  a  in 
certo  iapaccia  ««1  gnaidsit,  gnaataM  il  aigniicsla  di  latte  la 
parde  delle,  k  PiaUUi|enls  di«e  fn  ai,  com  m.U  non  svmm 
fnrlalo:  ella  «i  rtBfraùa  ckMo  ho  detto  che  la  i  bella,  dw 
la  i  garbata,  o  altro:  ella  ai  stima  tale,  ella  ai  ha  credalo. 
Sicché  le  parole  o|gìdi  non  sono  pii  la  spiegaaionn  dc*^  pensieri 
0  dei  senfiaenli:  ma  qneaAo  tffcio  èrimàso  agftndiaj  ed  ai 
srgui)  e  qnel  ch^ìo  dico  delle  donne,  Ci  al  prf^oùlo  ^nasi  di 
Ittllu  e  di  ogni  a»a. 
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■olo  non  li  ristonmii  f^  rierrano  del  tMMi»,  mn 
non  fiù  4c  rnranoche  fonlane  e  alberi,  de' <|mrii 
famio  loIcK  una  Krpre  ttnmi  fino  «  tanto  rbe  li 
fnlgono  dallorno  l' importmiiffà  HeUa  lete  e  della 
fame.  Non  ^-e<li  ti»  §Ò!nit ,  o  amnpIfrrHa ,  eome 
pnnfiOno  earì  a^  oedri  de' mortali  ì  nifS^  *de1 
Sole,  quando. tin  gràaao  Telo  di  novolf  gli  ha 
tennli  pel  roìnto  di  alqnanlì  f^ornt  eopiMlt?  e 
non  ti  aerorgv  lu  qnanta  letiaia  aiVeelii  alnMmdó 
la  terra,  qnando  appresso  di  emere  stata  htnf^o 
tempo  daHe  netft  rop^Ha  e  dal  gbtaeeio  legata, 
apre  finalmentn  la  una  ^irtù  è  Inlta  di  novelli 
colort  mlilk  appariaee  ?  Prendi  V  est^mplo  da 
qneste  nat inali  oose,  e  fìnggi  a  tutto  tuo  potere 
di  eaiere  da  tutti  eontìnnaroente  Tedota:  e  non 
Toler  esser  tale  cbe  ògnnno  a  saa  volontà  pensi 
di  poterti  Évere ,  e  per  cotanta  ^agerolezta  ti 
spmri.  In  questa  goisa  ti  redrai  dMntomo  tutto 
il  RKMido  finrire,  e  naaoere  mille  diletti  da  oghi 
lato;  imperrioerlié  inTagbitf  i  mascbi  deNa  tilt 
rara  bellena,  faranno  a  fili  ptìi  potrà  darti  nel* 
1^ umore;  e  eon  nnove  e  rare  intensioni  pense- 
ranno miHe  fugge  d*  intrattenerti  per'  entrare 
nella  toa  buona  igranSa,  e  -più  lìirannO  «anto  di 
nn  tao  clemente  git^r  dt  ooebi  e  di  una  buona 


I  ti  eonvim  pvetidrrè  allri  costumi  e  di  ntfrelle 
usarne  fornirti*  flon  rìtroTartì  In  compagnia  dei 
masdif  omI  aoTente  come  tu  fai  ;  lascia  cbe  si' 
struggano  di  rederti,  apparisci  loro  desiderata, 
contegnosa  v  chiamata  più  volte.  E  clic  sì  che 
poco  anderà,  che  diportandoti  tu  secondo  gl'in* 
segnamenti  miei,  vedrai  le  altre  tue  pari  lni<* 
scorale;  e  la  concorreosa  de'  vaglieg^tori  di» 
nami  a  te,  ed  in  te  rivolti  gli  oodii  dì  tutti  gli 
Androfj;  i  quali  le  riputeranno  sopra  le  altre 
bellissima,  e  con-^  maraviglie  ed  esclainasionl 
esaHeranno  le  tue  fatteaie,  le  tue  maniere  ed  it 
gariio?  A  questo  parlare  A'  Idnnw  paiT9  la  gio-* 
vanetta  non  capir  più  nella  pdfe  per  allegrexaa, 
e  sr  vedee  )>ene  che  già  le  si  volgea  per  V  ani- 
mo la  sua  vittoiia  ;  <  ohe  oggiroai,  quasi  avesse 
dinanzi  a  sé  tutte  le' sue  rivali  abbattete,  o'Ie 
suonassero  negli  orecchi  le  universali  commcn- 
dafeloni  de'  mas44il,  né  gongolava  e  rideva.  Uscì 
lìiiltanto  da  tin  lato  della  tfX^^i  dmnre,  il  quale 
di  apiocaii  fiori  e  tetierìife  foglie  avea  tesant» 
uii  vestito  e  tarf  ornamenti  di  ghiHande,  e  eo» 
essi  \h,  dov'erano  la  fanciulla  ed  Id^mio,  ne  venne 
tutto  festevole  e  disse:  sleno  di  mia  mano  e  di 
tua,  6  tdonh,  la  prioia  volta  per  prospero  aogfu-* 
rio  le  femminili  membra  coperte,  sicché  non  sia 


parola ,  che'  di  quante  altre  felicità  potessero  ||  più  comune  airattrui  vista  la  facitura  de'  loro 
avere.  A  questo  modo,  io  ti  'so  dire,  non  sola- 
mente che  si  farii  per  te  il  mondo  seiqpre  più 
bello  e  di  'piacevoli  intrattenimanti  ripieno,  ma 
tu  avrai  signorìa  in  e^so;  e  laddove  i  tnaschi  più 
potranno  col  vigore. delle  braccia  e  delle  musco* 
lose  membra,  tu  più- potrai  con  la  gratia  del  tuo 
dilicato  aspiHto  e  con  la 'soavità  de'eoainni. 
Anti,  che  sai  tu  ^rbe  nn  giorno  cotesta  genera* 
none  più  gagliarda  e  più  forte  non  pensi  di  ai* 
gnorrggiare  ogni  cosa,  e  di  stabilire  aè  medesi- 
ma di  tutto  padrona  con  la  sua  possania  ?  E 
allora  non  ti  arrecheresti  tu  forse  a  grande  onore 
il  poter  essere  di  chi  più  può  vincitrice,  eveg* 
gere  a  tua  volontà  coloro  i  quali  si  credessero 
di  comandarti  a  bacchetta  T  Vedi  nol^  orna- 
mento e  lode  solenne  che  sarebbe  a  dire   un 


si  dilicati  corptcelli.  Cosi  detto,  levandosi  la 
gtovanetta  in  piedi,e  aintandonela  dnHore  ed  /<fo- 
it'Oj  piena' di  meraviglia  e  speranza  la  si  pose 
intorno  il  novello  vestito,  non  sapendo  essa  me» 
df^sima  die  si  facesse.  Allora  fu  la  prima  volta 
che  nuH'altrO'  di  tutto  il  corpo  «|  vide,  se  non 
che  le  punte  dei  piedi  foor  dell'  orio  deMa  ve- 
rte spuntare,  e  il  capo  ed  il  collo  della  supe- 
riore imboccatura.  Avea  con  tanfa  maestria  fatto 
quel  lavoro  Amore,  che  il  vestito  asseoondav» 
la  ootporatora  ;  sicché  nascondendola  agli  occhi 
altrui,  lasciava  però  che  si  vedessero  le  attitu- 
dini delle  membra,  né  toglieva  punto  della  fie* 
cinta  a' movimenti  di  quelle»  Jl  csrndido  collof 
che  ftiori  per  la  scollacciata  veste  usciva  di  so» 
pra,  non  fu  del  ìutto  nudo  lasciato  y  ma  cireon* 
giorno,  che  una  tua  occhiata,  una  tua  lagriroet-  |  dato  con  no  cerchiellino  di  spiedolate  rose  e 
fa,  o  qualunque  tuo  altro  picciolo  artifizio  pò-     di  odoriferi  gelsomini,  dal  quale  cadea  sopra  il 


tesse  a  posta  sua  di  cotesti  robusti  animi  e  di 

loro 

disponre  (t) 


petto  un  pendefkfe  veaio  di  altri  fiorellini  intree* 


grnidezza  e  dignità  si  superbi  a  tuo  modo     ciati.  Né  si  rimasero  le  braccia  senta  il  dovuto 
ne  (t)  !  Ma  per  giungere  a  tale  aUeiza     ornamento?  imperciocché  tnch'ease  furono  cir- 


(0  tiimh^'Xn  in^oTÌno  di  qorflo  Ae  Ìotw  avreatrf.  lofi- 
alti  tafcàbero  gli  esmyj  li  bl  tìgiioHs  Mk  Imm  wpn  gir 
•oariai.  Rtcarderò  fst  il  lolo  tftifiab  Ifierillo  ìm  Platirra 
■SNa  vita  et  Artasii»,  a  asiai  la  Claspaha  fti  kgario  tm 
hak  amy  yiè  j^iiii.  w  Cuaiihi,  ««'«/tVt  Cicofslnscke 
Otla^  araglie  It  AbImìo  a«pttbva  lei  faUa.raa,  e  Icalar» 
li  aottrarlo  al  sa«  giogp)  liccàè  IcBMalo  fioalncnlc,  che  sVlU 
olirà  alta  TÌrlà  e  alP  onestà  taa'e  al  rtspetlo  clic  »i  dovea  alta 
folcala  li  Crsàrc,  fralrllo  lì  lei,  ti  Valrssc  Ielle  allratlirc  e 
Ic^vcui  letr amore  per  alleviare  il  «laHlo.  ella  ne  farebbe  ri-* 
Basa  perleale,  fect  k  TÌale  li  esiere  apasiaiata  li  AtiHMito. 
y^lafci^i  ys^  SWauatt  ^liiaagaa»)  a  ai  caaifaotva  gli  alti 
aaai  a  pwpiaiia»  eh*  qsaal»  AalaaiD  aaaalaw  a  «Uilaala  fiMarti 
gii  ofiili»  im  la»  ^aaal  liaait  per  ccaialiaioaa  ia  rapiaMala)  a 
^«aala  ai  lipaillya  era  lalU  lagriiac,  ana  Bealo  il  riao,  pana 
Àa  la  nliBCfo  le  kracda.  Talora  facaa  si  che  parca  al  Aalo- 
Bio  li  riIroTarla  a  piaDgerc}  perchè  qaanl^egli  soppranrcniya, 
la  fiageva  li  lasciugani  gli  occbi  e  Volbva  fa  U  il  fiso,  qvaai 
•oa  foicsai  Òt  Asiiaio  ta  cogKciis  phagelio. 


condàte  con  un  paio  di  artiflsioae  maniglie 
fiori  cola  dappresso  ai  polsi,  per  passare  con 
grata  interrutione  di  veduta  dal  braccio  alla 
mano.  Sopra  tutto  si  presero  cura  i  due  accorti 
giovanetti  della  vistosità  de' capelli,  i  quali  ooM 
una  le{»fpadra  discriminatura  furono  da  loro  pri- 
ma divisi  di  sopra;  e  di  là  dHle  guance,  di  leg- 
gieri e  ondeggianti  lasciatone  quella  parte,  eh* 
loro  parve  a  proposito  per  dar  gratia  all'aspetto 
della  fanritd1;i,  il  recante  riatrinsero  con  un 
nodo  dalla  parte  di  dietra  del  capo,  laseiaiid»i 
negli  di  la  aolle  spille  cadere.  In  tal  guisa  f»< 
rono  dalle  piante  e  dagli  alberi  presi  da  Amùrm 
e  da  Idonió  i  primi  femmiftiU  ornamenti  ;  e  òm 
^  periti  maestri  forano  I  primi  artefioi  o  «ito* 
siglieri  delle  fanciulle;  i  qaaN  «o«  da  loro  ai 
dipartono  nel  dar  si  fatti  pareri  anehe  ai  noalii 
dì,  quando  la  sempKeità.  de'fiori  tP  dtdie  Ib^ke  ti  é 


IL  BIONDO  2Ì0«|EC 


in  mille  ricclièxze  e  in  infin'ili  lavori  «iiiibìaU. 
Afltiocialasi  intanto  la  giovanelta  alla  fkm^  e 
quivi  miratasi,  qaasi  più  non^  m  rìotiqofc^;  € 
\eranM!fiie  le  parre  ehc  il  oovello  aitìQaio  lo 
tiesse  »iniif^ior  grttiia  e  6plondor«:  é't  cbeioMi* 
perbita,  o  già  parmdole  di  essere  divenuta  da 
piti  che  prima  ncm  èra,  sfidava  lacitameiiie  in 
suo  cuore  hi  bellezsa  di  tulle  le  allie  donselle, 
e  godeva  fra  se  della  vicina  vittoria.  Ma  i  due 
compagni  i  quali  vedeano  oggimai  di  avere  ogni 
desidèrio  compiuto^  e  condotti^  a  fine  la  lopo 
intenztoiiey  toltisi  ioconUnenle  di  là>  ne  aoda* 
roDO  fra  (^  Atnb>apj  ad  annunziare  questa  no- 
vella. Dioeano  da  per  tulio  -essere  eaduta  dal 
odo  una  nuova  belleaza  di  donna  a  cui  nulla 
si  poteva  oguagliara  ;  arrecar  quella  di  là  don- 
dVra  venula  una  foggia  di  ornamenti  e  di  fregia 
che  la  rendeano  di  tale  venustà  e  appariscenza 
che  ne  rimarrebbe  ognuno  maracviglialo;  e  aggion- 
gendo  le  iperboli  al  ragionare^  per  ìstuzzieare  la 
maraviglia^  dicevano  che  sotto  a' suoi  piedi  fio«. 
riva  il  terreno,  che  i  zelfirì  d'intorno  a  lei  svo* 

laazAvano,  e  altre  somiglianti  baie^  che  poi  si  ri-  |  lentieri,  per  notare  .più, da  vicino  ogni  cos^  co- 
masero  a' fantastici  poeti  quando  lo4Ì^no  le  dc^nne 


alla  sparsa  novella,  ardevano  già  tutti  di  voglia 
di  vedere  còsi  fatta  novità;  e  dall'altro  lato  le 
femmine  temendo  in  loro  cuore  che  pur  fosse 
vera  la  fama  sparsa  di  costei,  coprivano  con  si* 
enra  faccia  il  conceputo  timore;  e  facendosi  befie 


I»  qn^ta  gui*  •  oon  r4umo  eosl 
chiato  giiinaero  «quella  fontana,  in  cui  là  don* 
zclla  non^Btssiiva  di  •  rimirami  oom  diversi,  «tteg* 
giamenUy  la  quale  vedendo  vttiir  quelle  gesti 
alla  volta  sua,  e  immaginandq  qnasi  fra  sé  la- 
cagione  di  lor  venuta,  stavasi  tutta  contegnosa, 
attendendo  che  le  volesieiip  dire.  Parve  «'ma- 
schi ch'ema  veramente  fosse  più  bella  di  quanto 
avea  spano  la  fiima/ii  lei;. e  aorvì  fu  Ira  loro 
chi  non  si  fosse  tenuto  beato  di, poterla. per  sé. 
solo  possedere.  Dall'altro  1«^  le  iemmioe,  coft 
invidioso  occhio  mirandoU  e  cunosaoienlc  ogni. 
si|a  ^a^e  studiando,  si  «y^kIcko  che  non  tanto 
la  naturale  b(*nosza  Uirendca  dalle  altre  divccsa,. 
quanto  il  novello  ornamento.  Per  U  quul  coKa 
confortatesi  alqtumio,  e  eoo  un«i  diligente  es|do*. 
razione  esaminando  il  vestito  /e  come  il  p^ù  iiic« 
nomo  fiorellino  Ibsse  io|essnto  e  ii»tr<*(^iiilo,  lo 
si  posero  in  mente,  e  ciascbeduna  giuri»  in  suo 
animo  non  sok>  di  jsendersi  uguale  a.Ui,.ma. di 
^^trepa^saija,  immaginando  viuriaaùooi  esquisitczxo 
maggiori.  Ànat,  oomeciiè  la  vedessero  mal  vo* 


«MN»««v  «  ««...M»«v.  i-w^..  -|-*»^w^  . — p. —  .-  ~^.,.^     prendo   l'animosità  ed  i.  sospetti,  a  una  a  un« 
trapassando  il  vero.  Prestando. fede  gli  Andropj  j  le  furano  intorno,  e  con  amichevoli  abbracciare 


baciari  0  toccar  di  mano,  or  atfuoa  cos4^  or 
all'altra  accostavano  gli  occhi,  arquistando  in« 
tclligenza  più  sottile t e -dicendo  O'A  «è:  poco  ab- 
derà  che  sìsrà  la  tya  superbia  abbattuta.  Kè  ba- 
stò già^  ch'esse  studiassero  nella  foggia  del  vc- 


de'maschiehemoslrasserotantafrctladi  vederla^  I  stilo:  ma  vedendo  ch'ella  mostrava  una  certa 


cercavano  col  mordere  la  non  veduta  donzella 
quanto  più  pqlean  di  avvilirla.  Mentre  che  duQh 
que  uomini  e  donne  tutti  ad  un  tratto  si  mo-, 
veano  per  andar  ip  tracia  della  macavigliosa 
ianctulla,  i  primi   per  desiderio  di  pascere  gli 
occhi  loro,  e  le  altre  per  aguzzare  la  lingua  a 
danno  di  lei«  feoesi  loro  incontro  appunto  ini 
suircntrata  del  bosco,  in  cui  ella  si  riparava,. 
nn  orribil  mostro,  non  più  fino  «..qud  punto 
nella  regione  appaetto.  Era  il  corpo  ano  un% 
massa  di  carne  spugnosa,  non  altrimenti  che 
qnella  dette   «diioociole,  la  quale»  com'  essc^  si 
stava  in  un  guscio  rinchiusa.  Avea  allora  per  la. 
prima  volta  lo  schifoso  lumacone  messo  fuor.. del 
guscio  il  capo,  e  traendosi  innanzi  a  stento  pel 
terreno,  quello  tutto  segnava  con  un  cerio  sto- 
machevole veleno,  il  quale  mandando  all'aria 
mi  pestifero  vapore,  annebbiava  per  modo  Ja  vi- 
sta allrut,  che  parca  di  vedere  quel  che  non  era. 
Stendeva  dalla  testa  sua  due  eorna,  e  talora  ri- 
tlravale  ilentro;e  quello  che  più  era  maraviglia, 
avcn  sulla  cima  di  esse  gli  occhi;  sicché  tutto 
potea  scorgere  intorno  a   sé  fuor  che  quelle* 
Fu  chiamato  da  qne'prtmi  abitatori  Ipopna,  e 
da  noi  poscia  SospttiQ  o  Gelosia  nominato.  Ap- 
pena erano  passati  gli  Andt^oij  e  le   femmine 
«olà  dove  il  mostro  avea   sparso  il  maiadetto 
liquore,  che  prima  ancora  di  veder  la  lancinlla 
parca  a  ciascheduno  di  loro  che  un  altro  jgliela 
rubasse,  e  le  donne  teneano  per  fermo  di  do- 
ver essere  per  lei  abbandonate  del,  tutto.  Ki- 
mHnivansi,  andando,  eoo  maligno  occhio  gli  uni 


sua  gravità  e  alterezza,  le  s^  avvidf*ro  di  subito 
del  tr«lto»  e  tennero  qMcl  modo  per  buono  a 
stuzzicare  il  fuoc»  negli  animi. altrui  e  ad  essere 
più  appiìTszatc  da' maschi)  perla  qual  cosa  con 
un  oeiio.  risolino,  che  piuttosto  era  licfTa  clic 
altro,  di  la  si  pnrtirpno,  meditando  di  coprira 
i  .utidi  corpi  con  JavoraU  ornamenti,  e  di  ren- 
dersi più  desiderate  con  r  imitazione  del  veduto 
costume. 

RAGIONAMENTO  DI  LUQANO 

IRTlTOIiATO. 

IL  MAESTRO  DI   REXTORICA      , 

Tu  chiedi,  o  giovane,  in  qual  forma 4>otre-. 
sii  diventare  bopn  rettoricó,  e  come  tu  ancora 
potessi  parere  altrui  sofista,  nome  onoratissimo 
e  in  tutte  le  bocche  oggimai  celebrato.  AITermi 
non  esserti  cara  la  vita  ,  se  non  acquisti  una 
certa  attività  di  favellare  da  essere  invincibile, 
da  non  avere  chi  ardisoa'  di  starti  a  frante,  d« 
diventare  uo0  mirabile  e  segnalato,  per  modo 
che  ardano  di  vo^ia  di  ndirtl  i  Greci  tutti. 
Per  tal  cagione  quante  e  quantunque  si  vo- 
gliano strade  v  che  a  ciò  conducano  di  sapere 
procuri. 

Sappi,  fancinl  mio,  oh*  io  non  ne  senio  invi* 
dia,  massime  se  qualche  giovine  di  squisitissima 
cose  desideroso,  non  sapendo  donde  acquistar* 


, — , , „  ,    „  B  '^'  viene,  come  tn  fai,  a  pregarmi  «li  consiglio, 

gli  «Uri,  e  non  poteano  le  donne  ritener  ci  so-'  eh' è  pure  una  cosa  sacra.  Odi  dunque  quanto 
spiri,  coroeehè  usassero  ogni  fona  per  chiudere  io  posso  fare,  e  abbi  fede  che  prestissimo  sarai 
in  seno  il  «oiicc|Mito  dispetto.  ||  uomo  acuto  li  per  disccrpcrc  quanto  bbogna. 


PARTE 

carne  per  h^ifgartì  '  con  parole;  ae  por  Torrai 
attrnerti  a  quanto  dirò,  e  oon  diligcnca  medi- 
tani  sopra .  proseguendo  solledianMttle  il  tuo 
cammino  Gno  a  tanto  die  lu  aia  al  termlBe 
pnrfDuto. 

Tu  Tal  a  rac«ta  d«  faccenda  non  picciola^  e 
nella  «pale  poca  attemeione  non  basta,  ma  tì 
abbisogna  molto  affìiticarsì,  e  vegliare  e  aoffe« 
rìrp  non  pòco.  Vedi  un  tratto  quanti  nomini, 
die  prima  erano  da  nulla,  e  chiari  e  rìccbt>  ti 
ginro,  anche  Aobili  soq  dircnuti  per  la  iacohii 
del  parlare.  Non  ti  abigottirc  però;  né  prrchè 
tf  si  propongano  sperarne  di  ooae  grandi ,  la 
difficoltà  del  conseguirle  ti  tolga  ir  coraggio,  si 
che  to  pensi  di  arer  prima  a  tollerare  fultobe 
infinite.  Non  ti  condurremo  noi  già.  per  cam- 
mino aspro^  dirotto  e  pien  di  sudore,  da  dada 
indietro  a  mtzio  per  islancheiaa;  che  cosi  la* 
rendo,  non  saremmo  punto  migliorì  degli  altri 
die  guidano  per  la  oonsdeta  via  lunga,  disastro- 
sa, fatieósa,  e  per  lo  più  da  £ar  disperare.  Del 
nostro  coffsiglig  questo  é  il, buono,  che  per  via 
ddìiiosiasia»*,  e  pnncipalmente  corta ,  da  ca- 
pirvi andie  i  cavalli,  e  che  piacevoi mente  scen* 
de  con  m«»lto  piacere  e-  diletto  in  fioriti  prati, 
e  sotto  un»  fresca  oni}>Ri  osiesamcnte  passeg- 
giando, ti  troverai  sulla  cima  senaa  una  stilla 
di  sudore^  e  avrai  colto  la  preda  senaa  fatica: 
e,  cosi  mi  ami  DioV  come  tu   sarai  giunto  a 
bandiettare  sedeqdo;  quando  vedrai  dall' dto 
quanti  avranno  preso  l'altro  cammino,  ansanti 
sul  prìneipio  della  sdita,  appena  andare  carponi 
per  difficili  e  sdrucciolosi  precipizi,  talvolta  tom* 
belare  a  capo  di  sotto,  e  in  qudlc  acute  rupi 
nportame  ferite,  là  dove  tu*  all'  incontro,  molto 
prima  incoronato,  lelicissimo   sard  sulla  som- 
mità, avendo  acquistato  qtiauti  beni  ha  )a  Rel- 
torìca  in  breve  tempo  e  quasi  dormendo. 

Grandissima  promessa  in  vero;  ma  io  ti  prego 
per  quel  Giove  che  dciramiciaia  è  protettoiie, 
prestaci  fede  quando  ti  diciamo  che  t'insegne- 
remo cose  facilissime  e  soavissime  insieme.  Clic 
se  Esiodo,  per  poche  foglie  ch'egli  tolse  di  Eli- 
cona, diventò  in  an  subito  di  pastore  poeta,  e 
dalle  Muse  invasato  cantò  la  generadone  de- 
gr  Iddii  ,  perclic  negherem  noi ,  che  rettorico 
(cosa  che  pure  sta.  di  sotto  dia  magnificenza 
del  paHare  poetico)  non  possa  un  uomo  farsi 
in  poco  tempo >  s'egli  iinpara  là  prestissima 
siraìdalf 

E  qui  io  ti.  voglio  narrare  di  un  certo  nv^r- 
cataiite  di  Sidone- il  trovato,  che  non  riusci, 
perchè  appunto  non  gli  venne  creduto,  e  non 
nppoHÀ  a  chi*  fu  detto  ulilità  veruna  Coman- 
dava Alessandro  «' Peraiani ,  avendo  già  vinto 
Dario  ad  Arbdia.  Occorreva  che  per  tutte  le 
pai^i  ddl' impero  andassero  in  diligenza  corrieri 
con  g;li  ordini  di  Alessandro.  Lunghissimo  era 
il  cammino  dalla  Persia  all' Egitto.  Doveand 
circuire  montagnci  poi  per  Babilonia  andare  in 
Arabia ,  e  di  là  finalmente  ,  passato  un  lungo 
deaeiio,  pervenire  in  Egitto»  Tanto  che  il  cor- 
riere ,  per  quanto  fosse  lesto ,  dovca  fare  un 
corvo  di  venti  lunghissime  giornate.  Ne  riocrc- 
sccTa  ad  Alessandro,  come  a  colui  else  avendo 
imIìIo  ^  Egidant  naodiinaio  qudche  Doviti)^ 


SECONDA  JI3:>» 

non  pelea  quanto  avrebbe  voluto  solléehare  i 
satrapi'  di  quanto  volcfa  eirea  gli  Egiziani.  Dfs* 
segli  dunque  il  mercatante  di  Sidone:  re,  se  tn 
il  woi,  io  ti  do  paml.i  d'insegnarti  nna  via 
non  lunga  che  dai  Peniani  all'  Egitto  eonduce* 
Chi  passa  questi  monti,  che  può  passargli  ii| 
tre  dì,  immantinente  è  ià  Egitto.  E  cosi  stava 
la  cosa  come  costui  la'dioeva:  ma  Alessandro 
stimò  il  mercatante  essere  un  impostare  e  non 
gli  credette.  Goal  le  promcase  maravigliose  pa- 
iono incredibili  a  nM>lti.  Tu  |)erò  ti  guarda  molto 
bene  clic  così  non  ti  accada;  imperoechè  ape- 
riema'ti  larà  conoscere  che  sema  contrasto 
puoi  riosdrc  ottimo  rettorico  ,  volando  in  un 
giorno  anche  non  intero  di  là  dd  monte  ddb 
Persia  in  Egitto.  Prima  |>crò  ,  corneggia  fece 
Cebete»  io  ti  voglio  far  con  le  parole  vedere 
la  «dipinta  immagine  dell'  un  cauimnio  e  ddl'al- 
tro.  Due  sono  che  conducono  a  qneila  Retto^ 
rica  da  te  tanto  bramata^  Essa  intanto  sopra  la 
sommila  se  ne  sta  a  sedere,  in  ogni  aua  parte 
bellissima,  col  corno  di  Amdtea  copioso  di  ogni 
frutto  nella  desirs.  DaMa  dnistra  parto  immè* 
ginati  Pluto  Dio  della  ricdieiza  tutto  amabile, 
tutto  di  oro.  Vi  sono  gloria,  potere ,  appianai 
che  la  circondano  da  ogni  parte ,  come  Amo* 
rini  che  l'un  Taltro  si  abbraccino^  e  qua  e  colli 
le  svolaanno  intomo.  Se  to  vedesti  mai  dipinto 
il  Nilo ,  die  mentre  egli  si  «ta  a  sedere  sopm 
un  coccodrillo  o  un  cavai  marino,  come  rap- 
presentanlo  moltf  pittori,  ha  d'intorno  a  aè 
certi  schenanti  fandullini,  chiamati  Cubiti  da- 
gli Egiziani;  tdi  intorno  alla  Rettorìca  sono  gK 
applausi.  Accostati  tu  che  Tami,  tu  che  hai 
tanto  desiderio  di  e:»sere  prestissimo  su  qudla 
sommità;  che  avrai,  quivi  salito,  lei  per  nogliei 
e  acquisterai  tutti  quo' beni  di  ricehezsa,  di  glo^. 

ria  e  di  applausi ,  tutti  dote  del  marito  per 
legge. 

So  che,  aoooslatosi  alla  montagna ,  nd  prin- 
cipio crederai  impossibile  V  andar  sa,  e  ti  farà 
quell'aspetto  che  fece  la  montagna  di  Aomo 
veduta  da'  Macedoni,  da  ogni  parte  dirotta,  ma- 
lagevole da  oltrepassaria  fino  agli,  ncoelli,  e  da 
ada|)crarvi  Becco  o  Ercole  ohi  aveaae  a  pren-t 
derla.  Di  là  a  poco  ti  si  scopriranno  certe  <ìt%t 
strade;  I'  una  di  cs«  sentieruzzo  atretto,  daHe 
spine  coperto  e  aspro,  che  ti  fa  veder  la  sete  e 
il  sudore.  Esiodo  oon  un  bel  dire  già  lo  de- 
scrisse, onde  non  e  bisogno  ch'io  *nc  dica  di 
più.  L'dtra  è  larga,  fiorita,  annaffiata,  e  qual 
poti' and  ti  dissi;  eh'  io  non  voglio  trattenerti^ 
a  dir  le  stesse  cose  pia  volte,  perch'io  ti  arre» 
sto,  e  tu  potresti  già  esser  rettorico. 

Una  cosa  sola  io  ti  aggiungo,  che  per  quella 
disastrosa  via  non  molte  orme  di  viaggiatori  d 
trovano,  e  se  dcuna  ve  ne  ha,  sono  antichis- 
sime. iMesdiino  mei  che  anch'io  per  quella  ne 
andai  tanto  aifalicandomi  senta  ragione.  U  al- 
tra, come  quelk  eh'  è  piana  e  non  ba  impedi- 
mento veruno,  io  la  vidi  benissimo  com'è  fatta 
da  lontano;  ma  per  essa  non  andd  tuttavia; 
perchè,  essendo  allora  giovane,  non  oonosoeva 
il  migliore,  e  credea  che  qud  poeta  dicesse  il 
vero,  doè  che  dalle  fatiche  nascessero  i  beni. 
iàa  la  cosa  era  altrimenti,  vcden^lo  io  che  mdli 
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sritza  faUca  rernnn  hiiimo  ncqul^ato  beni  molto  I 
inii|9giorì  y  soLinientc  per  aver  aapol^r  «cogliere 
Icirlunatafnmti^o  r.ig[iofi«'Tolmrnle  Irtalmle.Cim- 
dolio  dunque  aMue  rapì  dell'una  ria  e  dell'altra, 
6o  che  alarai  in  daUno,  o'io  sei  lai  latria,  per  •»• 
pereaqiial  di  esae  volgerli.  Ma  quello  che  dei 
fare  per  salire  (acilmenle  alla  sommità,  per  essere 
beatOj  per  acquistarti  quella  sposa,  e  per  ren- 
derti a  tutti  maraTÌglioso ,  te]  dirò  io.  Basti 
bene  che  mi  sia  ingaanato  io  eon  roill<*  stenti; 
ma  a  le  nascano  tutte  le  cose  seosa  sementi,  né 
aratro  come  a'  Cenqir  di  Saturno. 

E' ti  si  accosterà  di  prima  giunta  ut^'  uomo 
robusto,  pendente  ali*  austero,  eon  passo  tirile, 
tinto  il  corpo  dal  Sole  »  con  volto  masebio  e 
vigilante,  guida  di  quell'aspra  via;  e  lo  seioceo 
giunto  a  te  ti  dirà  mille  ineiie,  animandoti  a 
seguitarlo,  e  li  mostrerà  di  Demostene,  di  I4%< 
tone  a  di  parecchi  altri  l'orme  veramente  grandi 
e  mollo  ftfaggiovi  di  qneUe  di  oggidi ,  nia  die 
appena  ai  veggòiio,  e  sono  Ir  pia  pel  tempo 
svanite.  E  ti.^irà  che  tu  sarai  Idealo,  e  che  ti 
sposerai  alla  Bettorica  legittimamente,  se  cam- 
minerai per  quella,  come  coloro  che  vanno  sulla 
lune  :  ma  dia  se  la  vai  tantino  fuori  delta  li- 
nea,  o  metti  l'orma  nn  poco  più  qtia  e  più 
là,  uscirai  della  diritta  si  rada  rjie  conduce  alle 
noase.  Di  poi  e*  Ir  dirà  che  tu  Imiti  quegli  an- 
tichi uomini^  mettendoti  avanti  esrmpj  stantii 
di  oraàoni  soa  facili  da  imitarsi ,  rome  son 
quelli  della  vecchia  bottega  di  Egr»ia,  di  Cra* 
lete  e  di  queir  Isolano,  stretti,  nerboruti,  aspri 
e  tirati  quasi  a  filo  di  sinòpia.  Ti  dirà  ancora 
rbe  son  oeressarie  fatidie,  veglie^  bere  acqua 
e  vestir  male^  die  noir  si  può  cansarsi  da  dò, 
perchè  senza  questo  di  esso  cannnino  non  si  va 
al  termine.  Ha  più  di  agni  altra  cosa  t'inere* 
arerà  ch'egli  ti  stobilirìrmi  lunghissimo  tempo 
per  far  quel  cammino,  nuuifrandoti  molti  anni, 
non  per  giorni  o  per  rnexi,  ma  per  olimpiadi 
intere,  in  asodo  die  thì  l'-ode,  sbattalo  avanti 
della  fatica  «  quella  abbandona  e  alla  felicità 
die  sperava  dà  nn  addio  rtemo.  Oltre  di  che 
egli  ayrà  ancora  l'anlnnento  di  ohiederli  non 
piociola  mercede  di  tanti  maVt^  né  ti  si  larà 
guida,  so  non  rioeve  da  te  qitalahe  gran  eosa 
antidpataniente. 

Tutte  queste  cose  li  dirà  quel  diansato  nomo, 
rancido,  e  cha^  véramente  ha  odore  di  )$atomo; 
il  quale  anliabi  morii  propone  da  imitare,  e 
vnolc  che  tn  disotterri  oraatoni  già  da  lungo 
tempo  seppellite,  comandandoti,  come  grandisai* 
nio  profitto,  che  tu  c^rdn  di  somigliare  a  qu<4 
figlinolo  di  un  fabbro  da  spade  Eacbine,pa  qndlo 
di  Atrofmeto  Demostene  gram mitico  :  quando 
Siam*  in  paoe,  qnando  non  ci  é  né  Filippo  che  j 
assdiseay  nò  Alessandro  che  comandi,  nel  qnal 
tanpo  «tano  utili  i  loro  ragionamenti  ;  e  non 
sa  che  oggidì  si  è  trovata  nna  nnova,  una  breve 
e  nna  non  faticosa  e  dritta  via  d'insegnare  Rei* 
toriqa.  Tu  però  non  gli  prestar  fede,  nò  gli  ba** 
dare,  che  6*11  fovinerebbo  da'  fondamenti,  e  ti 
faiebbe  Ira  gir  stenti  inveedriare  prima  del  tem- 
po. Ma^.  se  la  pMti  veramente  alla  Heltorica 
qod  grande  aoMPe  ohe  In  proièssiy  e  vuoi  An 
pocbiistiBo  tempo  atrerla  in  tuo  dominioy  menine 
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ia>' ancora  Tfgnroso,  ebe  tn^X  sarai  la  amalo  da 
lei  ;  lasdn  andare>|tiel  seUdoso  uomo  e  più  che 
nomò;  riaaalgar  egli  con  quanti  altri  e^pu6  (sr. 
cadere  alla  trappola  sua,  laacingli  ansare  e  gron- 
dar di  sudore. 

Passa  intanto  alla  ttrada  di  là,  dove  tn  ritro- 
verai  altre  parrrrhie  persone,  e  fr»  km»  un  certa 
nomo  che  tutto  sa,  eh'  é  tutto  bello,  die  si  di- 
mena eome  una  entirttoh  camminando,  die  lis 
testii  pendente,^ voli o  di  donna,  voce  soave, 
odor  di  mantecai  eoOa  pania  dd  dife  si  gratis 
il  capo,  ebe  qoe'  podH  snoi,  asa  neri  e  rircìuli 
eapMIi  con  ogni  dUigemn  si  agginsla,  quasi  mor- 
bidissimo Satdanapaki  oGinira^  e  lo  stesso  Aga- 
tone veaaosissimo  poeta  tragico*  A  tali  inditj  io 
dico  die  tn  la  «onoaeehii^  poicbé  una  cosa,  che 
Im  fanla  divinità,  ed  e  oosi  cara  a  Venere  e  dlf 
Graeie,  non  può  oocniursi.  Ma  perché  parlo  io 
in  tal  forma  ?  S|  egli  ti  si  accostasse,  che  tu  avessi 
gK  ooebi  diiusi,  e  ti  dieesae  qnkkbe  casa  con 
qnelln  sna  melaU  bocca,  con  qndla  sua  con- 
sueta vodna,  tu  eonòscereats  di,8nbilo  che  non 
è  alcnno  della ^spede  di  noi,  che  mangiamo  dei 
frutti  della  lem»  ma  di'egK  è^-qudche  strano 
iq>ettaMlo,  di  rugiada  e  ambrosia  pasciuto.  Se 
ti  approssimi  dunque  a  Ini,  ae  a  Ini  ti -conse- 
gni, eccoti  fatto  retore  e  nobile,  e  come  egli 
suol  dirr,  (atto  re,  sensa  fatica,  dal  coechio  del- 
l' eioquenaa  portatoci  perchè  non  si  tosto  ^  avrà 
egli  accrttato,  che  ^neati  saranno  i  suoi  prioa 
documenti. 

Ma  lasciamo  ch'egli  medesimo  li  parli;  poi- 
ché sarebbe  cosa  ridicola  che  volessi  per  un  si 
fiitto  retore  livellar  li,  forse  cattivo -istriaoe  ds 
rapprraenUre  tati  losc  e  si  grandi,  tanto  che 
poi,  cadendo  in  qnaich»  Idogo,  corro  pericde' 
di  rompere  la  maschera  ddl' erae  di' io  rappre- 
sento. E  ti-pèrierà  a  un  dipresso  in  tal  Ibrma, 
dappoidié  si  sarà  Itsdata  quella  poca  chioma 
che  gli  rimane,  e  avrà  fatto  quel  suo  vcaioso  e 
dolce  risolino  di'  egli  usa,  imiundo  Aulotaide 
comica,  o  t\hittare,  o  Gliceria  nella  lusinga  dells 
voce.;  pcrdié  Taver  farcia  virile  è  cosa  roaae 
non  convénienCe  ad  un  r«'tore  amabile  e  dilicate. 

Egli  dirà  dunque  pariando  eoa  gran  modestia 
di  sé:  forsi*^  o  dabben  giovane,  se' tu  stato  man- 
dato a  me  da  ^1  Pilio  Apollo,  il  quale  nomi- 
nò me  rnttimo  di  tntt'i  relori,  come  a  Cbere- 
fonte,  che  glielo  ridiìedeva,  dimostrò  qnd  foste 
il  sapientissimo  Ira  tutti  gli  uomini  riventi  io 
qile' tempi?  Che  se  eoa)  non  è,  ma  per  tspon- 
taneo  anmre  di  gloria  qui  vieni,  sentendo  tolti 
ftr  le  maraviglie  grandissime  di  noi«  e  decan» 
tàrci  e  stupirsi  e  averci  in  somma  riverenia, 
poco  starai  a  sapere  a  qual  nom  divino  se'  tu 
venuto.  Attendi  però  di  veder  cose  da  non  po- 
tersi paragonare  a  questa  o  a  quella  ;  ma  grande 
e  prodigiosa  ti  pairà  affato  sopra  le  altre  l'o- 
pera nostra,  come  se  Tiiio,  Oto  o  Efidte  vedes- 
si; imperoodiè  vedrar  tanto  eaaera  anperati  gK 
altri  da  me  nelle  grida,  quanto  daUa  tromba  i 
flauti,  dalla  dcala  le  api»  e  da' cantatori- a  «oro 
coloro  che  intuonnnn. 

Ma  giacché  tn  esser  Tuoi  retore,  il  die  non 
potresti  da  venm  altro  apprendere  più  fMÌ\* 
mente^  fa,  o  cnra  e  naanr  mio»  qnd  tanto  che 
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io  ti  éitt,  e  tum  MCgoitcl,  MMttafiHlo  eoo  dt- 
lìgcDia  le  rffole  ch'io  t^ao  pÉr  darti.  Anti  og- 
giawi  inòlinti  pure,  né  dubitar,  nA  temere 
qaando  apahe  neo  avessi  cooMiieiate  Sa  quelle 
feecende,  die  uà' altra  anteriore  disciplina  pro- 
pone pefnia  dell»  Kcttoriea  alle  genti  vane  e 
paaae,  qnaai  per  appyneocfaiar  loro  la  strada. 
Non  ti  finse  di  bisogno,  no.  Bla  come  dice  ti 
ptOTcriMO»  daTTi  dentro  aenaa  lararii  i  piedi, 
che  non  sarai  perciò  a  peggkir  eondimoae^  quan- 
é'ancbe  non  sapessi  scrivere  l'abbiecii  cosa 
tanto  comune.  Bene  altra  cosa /e  sopra  tutte 
queste  lavole,  è  il  retore. 

lo  ti  dir&  bene  quale  dee  essere  quel  pror* 
Tedioseoto»  che  tu  dei  quasi  per  viatico  teco 
arrecare  da  casa  tua  in  questo  Tiaggio,  •  eome 
dei  la  TettevagHa   appàreodiiare  per  potarlo  i 


ditandoli  quel  cbe  abbisogna  mentre  cammini, 
e  parte  avvisandoti  prima  cbe  il  Sole  tramonti, 
io  vof^io  renderti  oratore  snperior  a  tutti,  qual 
son  io>  che  aenaa  ccmtraste  ho  il  primo,  il  se- 
condo e  il  trra»  Iva  quanti  si  cimentano  ad  un 
oratorio  parinre.  Arreca  dunque  teeo  principal- 
mente ignoranxa,  p<ii  temerìtìi,  audacia  e  sfroii- 
tateian:  verecosMlia,  bontl^  modestia,  rossore, 
lasciade  a  casa.  Cose  inalili  e  contrarie- all'im- 
presa. Arrecnvi  no  gridare  altis«iaaQ^  «ini  mo- 
dulaaione  ardita,  un  camminare  come  il  mio» 
Queste  aon  cose  necessarie,  e  cbe  talvolta  ba- 
stano aole.  Abbi  veste  dilteata  e  bianca,  Istta 
in  telaio  di  Taranto^  perchè  trasparisca  il  cor- 
po: pianctta  attica  da  fìemmina,  frastagliala,  o 
scarpette  ileienia,  che  con  oslaaretto  bianco  è 
più  vinosa;  molti  cbe  ti  s«i|oano»  e  sempre  un 
librow  Tutte  queste  cose  unite  d^  aver  teca. 

Il  reilaAte  vedilo  e  odilo  mentre  che  andiam 
ramminanda  lo  ti  lo  la  spsegasione  di  quelle 
leggi,  cbe  se  da  te  verranno  adoperale,  Actto- 
rica  ti  coaoscerìi,  ti  accetterà,  ne  ti  cenlrnsterà 
e  averii  io  odio,  constf  neo  iniidalo  e  non  inda- 
gatore dc^  raistetf  suoi.  'Biotti  prima  on  gran 
pensiero  nella  coltura  del  pèrtamento  e  nell'ai- 
liUatura  del  vestitoi.  Poi  &  di  raccogliere  qua 
e  colà  quindici  in  eircè,  ma  non  ptò  di  venti 
certamente,  vocaboli  attici;  e  questi  eoi  dili- 
gente meditwe  Mgategli  bene  a  mente,  e  Abbigli 
in  pronto  e  sulla  éima  della  Hngua^y  e  quel  «»- 
migUmHti  Cù»€tjmn9  the,  thvuiitiue^  ottime,  e 
tali  voci,  mettigli  in  ogni  tuo  ragionamento  eo- 
me salsa;  di  lotti  gli  altri  vocaboli  non  ti  dare 
un  peniiero  al  mondo,  quantunque  sieno  diversi 
da  questi,  e  quasi  nati  in  altro  paese  e  disso- 
nantL  Èaatiti  cbe  la  porpora  sia  bella  e  fiorita; 
del  mantello  non  ti  curare,  a'egK  fosse  di  pelli 
anche  ^late  e  logore: 

Trova  poi  pttole  matagerolì,  straniere  erare 
volte  dette  dagli  autor  veécbi,  etienle  raccolte 
e  in  pronto  it  lanciarle  cernirò  a  coloro  cbe 
lece  parlano.  Allora  il  comune  degli  uomini 
terrà  gli  occhi  rivolti  a  te,  e  ti  stimerà  ana 
maraviglia,  fedendo  cbe  tu  hai  un'  crudinone 
cbe  oltrepassa  tanto  la  capacità  sua;  se  in  cam- 
bio di  strìngere  dirai  «fwiilr/larr,  e  per  Sole 
adoprerai  euòeituixt  etUste,  e  l' arra  nominerai 
mibotùtiomenUi^  e  il  crepuscolo  puma  di  MoUe. 
a.  Qoiii  V.  1. 


terminare  fn  podiissiroo  tempo.   Parte  poi  ad-         €be  se  tu  bai  a  dire  omtìonr,  e  quei   che 


Talvolta  ancora  troverai  e  mett^rar  alle  rose 
nuovi  e  inconvenienti  nomi,  chiamando  un  va- 
lènte a  parlare  beila  lingua,  un  prudente  fof^o^ 
ctipù  e  un  saltìilQre  pianisapi^nt^,  E  se  hai  er- 
rato mai  nella  connCMone  delle  parole,  o  le 
avrai  proferite  barbare,  unico  rimedio  e  la  sfao- 
ciataggine,  e  l' avere  immantinente  in  pronto  il 
nome  di  qualche  poeta  o  scrittore  di  prosa,  che 
non  sia  al  mondo  e  non  sia  stato  mai  ;  ma  dot- 
tissimo e  accuratissimo  in  lingua,  che  approrì 
cosi  essere  brìi  detto.  Leggerai  poi  '  non  cosn 
vecchie,  né  sefittureHe  di  quel  baione  d'Iso- 
crate, di  quel  prive  di  grazie  Demostene,  o  di 
qnd  freddo  Platone,  ma.  libri  nsciti  qfia<ii  ai 
nostri  df,  e  quelle  cose,  che  chiamano  Drrla- 
maaoni,  da  poterne  trarre  come  da  guardaroba 
la  vettovaglia  per  servirtene  niale  a  tempo. 


son  presenti  ti  danno  tema  e  materia  da  favel- 
lare, per  quanto  sia  la  cosa  difficile,  di  eh' e 
facile,  e  spronagli  come  non  t.ip^'ss'^ro  eleggere 
cose  di  nerbo.  Non  dubitai  tu  per&,  e  ài  quel 
che  ti  viene  alla  bocca,  non  badando  di  dire  a 
tetiipo  suo  prima  quanto  dee  andar  prima,  e 
dopo  questo  quel  die  dre  esser  secondo,  e  dopo 
questo  il  terso;  quanto  vien  prima,  a  caso  pri- 
mo si  dica;  e  se  ti  occorre,  metti  lo  stivale  in 
etipo  e  r  elmo  alta  gamba.  Ma  sta  saldo,  segui 
a  parlare  :  basta  che  tu  non  taccia.  E  se  bai  a 
parlare  in  Atene  di  nno  che  usi  sopercliierle,  o 
sia  viaiatore  delle  altrui  mogli,  favvi  entrare 
per  amplificatione  le  usanze  degli  Ecbatani  e 
degi*  Indi.  In  ogni  Ina  dicerìa  entrino  Maratona 
e  Cinegìra,  cbe  senza  queste  tutto  è  nulla,  e 
sempre  la  montagna  di  Alo  si  nivighi,  e  l'El- 
lesponto a  piedi  si  passi,  e  sia  coperto  il  Sole 
dalle  Persiane  saette,  e  lUggn  Serse,  e  sia  ma- 
raviglioao  Leonida,  e  le.  sanguigne  lettere  di 
Otriade  si  leggano,  e  si  odano  Salamìna,  Artemi- 
sia, Plateaf,  ma  spesso^  e  Y  una  suH*  altra.  Nuo- 
tino peHV  quasi  a  gaRa,  e  rome  fiori  rìspTendano 
qua  e  là  sparsi  i  tuoi  bei  vocaboli,  e  quel  .to- 
mt^tianti  cose  sia  perpetuo,  e  quel  conciossia- 
ehè,  qttand' anche  non  vi  fosse  bisogno  ma{^ 
perelie  son  belli  anche  detti  fuor  dt  proposi to« 
S'egli  ti  sembrerà  finalmente  che  sia  tempo 
di  cantare,  ogni  cosà  cantando  ai  proferisca,  e 
facciasi  traa  melodfa.  Quando  non  vi  ha  più 
cosa  da  cantarla,  se  tu  diiamerai  i  giudici  cou 
una  certa  galanteria  di  voce,  avrai  adempiuto 
il  tuo  dovere  ài  proferire  in  musica.  E  quel  oh 
infortunio  grande!  ripetilo  spesso»  batti  l'anca^ 
^x pronunzia  co'  trilli,  dividi. f  una  parola  dall'al- 
tva,  spurgandoti,  e  nell'  azione  fa  misurati  pas- 
sim, ondeggiando  col  diretano.  Se  non  ti  lodano, 
sdegnati  e  di*  loro  villania.  Se  per  un  po'  di 
vergogna  gli  vedi  sospesi  e  star  ^>er  andarsenr^ 
comanda  cbe  sileno  a  aederct,  e  in  tutto  fa  ca- 
rne se  fessi  monarca. 

Acciorchè  anche  il  volgo  di  tuo  parlare  ù 
maravigli,  cominciando  da' tempi  dMl' assedio 
d*  Ilio,  e  se  ti  piace,  per  mia  le  anche  dagli 
sponsali  di  DcucaKone  e  di  Pirra,  guida  il  tuo 
ragionamento  alle  presenti  faccende.  Gl'intelli- 
genti son  pochi,  e  i  più  per  bontà  taceranno  • 
e  se  qtialrlie  rosetta  anrlir  dicono,  la  parrà  in* 
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TÌtlia;  ma  al  conane  parrà  aeoiprc  rnìrabHe 
qurir  atliladioe,  quella  voce,  quel  patM>,  qoel- 
Tandarp,  qtirl  cantorcllair,  (|Qella  pianella,  e 
qiirl  Ino  somi^Uanli  cose  prelibato:  C  vedalo 
r|fiel  tuo  sudare  e  ansare,  non  potrà  credere 
che  tu  non  ^  vn  formidabile  combatlUore  nei 
ragionameiirL  Poi  quel  parlare  improvviso  non 
è  lina  piccola  scusa  é  maraviglia  appresso  al 
popctlo.  E  però  vedi  che  tu  non  iscriva  mai,  o 
vada  m^i  a  parlare  dpp9  di  aver  meditato  al- 
cun poco,  perche  vi  saresti  eolio  certamente. 

Gli  amici  applaudiscano  sempre  co' piedi,  e 
paghimi  le  cene,  quando  si  arveggono  che  lu 
sia  per  inciamparf,  porgendoti  la  mano,  e  dan- 
doti il  modo  di  trovare  quel  che  hai  a  dire  col 
prolungare  le  lodi.  Perchè  ne' ragionamenti  tu 
dei  tentare  di  aver  sempre  teco  un  coro  che 
risnoni.  Quohto  è  quanto  devi  osservare  mentre 
che  parli.  Quando  esci  di  là  dove  avrai  parlato, 
ti  segnano  come  tuoi  sergenti  nel  ricondurli,  e 
In  segui  à  disputare  di  quel  elle  ^vrai  ragiona- 
lo.  E  s' egli  ti  venisse  per  avventura  alcuno 
incontro,  di  le  maraviglie  di  te  medesimo,  e  lo- 
dati fuor  di  misura  fìnchè  gli  vieni  a  noia.  Oh 
che  ha  che  far  meco  Demostene  ?  E  ph  !  io  vor- 
rei pure  aver  uno  di  colesti  antichi  a  fronte,  e 
cose  somiglianti, 

.Oh  !  poco  mancò  eh'  io  non  lasciassi  di  dirti 
una  cosa  pHneipalissima,  e  più  delle  altre  ne* 
cessaria  per  acquistar  fama.  Di  quanti  pC^rlano 
ti  farai  beffe.  E  se  vi  sarà  chi  parli  bene,  dirai 
die  non  dice  cosa  veruna  del  suo,  ma  deiral- 
trui;  se  mezzanamente  favella,  sia  ripreso  in 
tutto.  Dove  si  ha  a  ragionare,  entra:  1'  ultimo, 
che  questo  è  modo  da  renderti  notabile;  e  quan- 
do tace  ogni  uomo,  e  tu  ric<jrdali  di  uscire  im- 
provviso con  qualche  strana  lode,  che  svii  e 
sturbi  gli  orecchi  de' circostanti,  per  modo  che 
ognuno  infastidito  da  quel  tuon  di  voci,  gli  oreo- 
chi  si  turi.  Non  movere  spesso  le  mani  per  lo- 
dare, eh'  è  un  allo  vile  :  né  ti  leverai  in  piedi 
se  non  una  volta  o  due  il  più.  Ghigna  bene 
spesso,  e  mostra  che  quel  che  si  dice  non  ti 
gradisce.  £  sappi  che  ci  sono  de' modi  equivoci 
da  riprendere  altrui,  e  che  chi  ascolta  è  incli^ 
nato  ad  udire  il  niale  volentieri.  Nel  restante 
affidati,  che  avdacia,  sfacciataggine,  pronta  bu- 
gia, giuramenti  sulla  cima  dv^le  labbra,  invidia 
contro  a  tutti,  calunnie  probabili,  sono  tutte  qua- 
lità da  renderti  in  poco  tempo  nobile  e  ripu- 
talo. Cosi  ti  diporterai  fuor  di  casa  ^  dinanzi 
agli  uomini* 

In  privato  poi  pensa  bene  ad  essere  un  6 ne 
ribaldo.  Sii  giuocatore  di  earte,  bevitore,  scor- 
retto, femmioacciolo  ;  e  quello  che  non  fai^  vin- 
tati di  averlo  fatto,  dillo  a  tutti,  e  di  tempo  in 
tempo  mostra  letterine  di  femmine.  Imperocché 
fra  le  altre  cose  tu  óéi  pensare  anche  a  parer 
bello,  e  a  fare  per  modo  che  paia  ch'esse  fem- 
mine ti  corrano  dietro.  Anche  di  questo  ne  ayrà 
onoro  la  Kettofnca,  quando  si  dirà  che  per  essa 
se'  fin  gradito  alle  donne.  Le  pratiche  tue  sa- 
i^nno  sempre  zerbini,  spensierati  e  giovani  «lei- 
Tal  ti  llaUira  e  de^  capricci  «manti;  dai  ragiona* 
tori  di  cose  m^issicee  fuggi  come  dalU  peste, 
perché  in  ragionamenti  sodi  U  BeUorica  infttd- 
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da  e  si  snerva.  AU'iiM^Htffo  qoe*  «erveHini  lieti 
e  quelle  baineole  dcUa  gioventù  ti  empiono  il 
capo*  di  |ironti  molti  e  arguzie^  cbe  non  hanno 
una  sostanza  al  mondo,  ora  fauna  il  parlar  tuo 
rifiorìtet  e  destano  chi  ascolta  a  diritto  ed  a 
torto  j  e  se  non  me  «vessi  altra  utilità,  ne  acqui* 
sii  nelle  brigate  de' giovani  baldanza  e  audacia 
maggiore.  Quanto  più  Beir  attillatura  de'  vesti- 
menti tuoi»  e  nel  coltivarti  la  zazzera  soniglics 
rai  alle. femmine,  trarrai  all'arte  del  dire  van- 
taggio, poiché  vedi  quanto  più  degli  nomini 
sanno  le  donne  cianciare  e  dir  male.  Sicché  va 
com'  esse  alla  pettiniera,  spiati  le  tempie  co- 
m'  esse,  e  metti  mano  ai  bossoletti  delle  man- 
teche to  de'  lisci,  che  ogni  lofo  cosa  la  elo- 
quenza, e  retlorica  lingua. 

Fancìul  mio,  ae  tu  imparerai  tutte  questa 
cose,  che  puoi  farlo  ,,  non  essendovi  in  -eaat  dif- 
ficoltà veruna,  ti  do  parola  che  dopo  non  molto 
tempo  sarfi  ottimo  retore  e  somigliante,  a  noi. 
Nel  resto  non  occorre  ch'4o  ti  dica  quanti  al- 
tri beni  trarrai  dalla  Rettorìca  in  breve.  Vedi 
me  :  io  son  nato  di  padre  plebeo»  che  anzi  piz- 
zicava di  schiavo,  come  colui  ohe  fin  di  là  da 
Xoin  e  Tmuin  avea  già  servito,  e  do  madra  por- 
tatrice di  pesi  a  prezso  e  d(»zinale.  partorito. 
Pure  perché  io  avea  figura  non  aSàtto  sprez- 
zabile, fui  prima  tenuto  in  casa  pel  prezzo  dei 
soli  alimenti  da  vecchio  avaro  e  meschinOb 

Vedendo  poi  che  agevolissima  era  questa  stra- 
da, e  che  venutone  al  termine  sarei  pervenuto 
alla  sommità,  dove  io  sono  (avendo  io  già  me* 
co,  perdonami,  o  cara  Adrastea,  quel  buon  ca- 
pitale, eh'  io  diasi  poc'  anzi,  di  temerità,  d*  i- 
gnoranza  e  di  sfrontatezza),  ecco  che  prima 
io  non  mi  chiamo  più  Potino,  come  soleva,  ma 
ho  quel  cognome  eh'  ebbero  i  figliuoli  di  Giove 
e  di  Leda.  Io  mi  accasai  poscia  con  una  Tec« 
cbia,  dalla  quale  venni  prima  largamente  pa* 
scinto,  facendo  le  viste  di  amarla,  bencb*  ella 
avesse  setlant'anoi,  e  le  fossero  Timasti  quattro 
denti,  saldati  anch'  essi  con  l'oro.  Ma  la  povertà 
mi  fece  solTerire  quel  fastidio,  e  la  fame  mi  fa* 
oea  trovare  saporitissimo  il  fiato  di  quella  ran- 
f acosa- femmina.  E  già  poco  mancava  airessere 
costituito  erede  di  quanto  ella  possedeva,  quan- 
do un  maladeUo  servo  diede  irtdìsio  eh'  io  avea 
comperato  il  veleno  da  darle  a  bere. 

Cacciato  dunque  in  furia  da  quella  casa,  non 
mi  mancò  tuttavia  il  bisognevole  ;  perché  sera* 
bro  altrui  oratore,  e  ne' magistrati  fo  disputa- 
zioni,  rovinando  per  lo  più  la  causa,  e  promet- 
tendo agli  sciocchi  il  favore  de'  giudici.  £  ben- 
ché per  io  più  rimanga  al  df  sotto»  io  ho  però 
l' uscio  di  casa  mia  di  verdi  e  intreceiate  palme 
incoronato  e  fornito,  valendomi  di  quest'arie 
per  adescare  gli  sfortunati.  Né  questo  mio  essere 
in  odio  a  tutti,  e  noto  per  la  infamia  de'  costu* 
mi,  e  mostralo  a  dito  prima  di  cominciar  a  par- 
lare, e  chiamato  padre  di  ogni  malizia,  mi  sem* 
bra  già  picciolo  vantaggio  alla  celebrità  mia. 
Queste  cose  insegnerà  te,  eh'  io  prima  insegnai 
a  me  molto  tempo  fa,  e  con  le  qqali  io  ini  acqui- 
alai  fra  le  genti  non  poca  grazia. 

Basti.  Dopo  aver  parlato  in  tal  forma  quel 
v^oroso  uomo  si  tacerà»  e  se  tu  alle  sue  parole 
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comenltmij  pensa  di  esser  glnnto  dove  brama- 
vi ;  e  senza  ostacolo^  ^  ubbidisci  al  suo  voli^re^ 
Tincitore  tarai  nelle  cause^  la  moltitudine  delle 
genti  ^ìxk  bene  del  fatto  tuo,  sarai  un  amabile 
uooiOy  e  avrai  per  isposa,  non  una  vecchia  com- 
mediante, oom' ebbe  quel  tuo  legislatore  e  mae- 
stro, ma  la  Rettorica,  donna-bellissima;  tanto  che 
starà  veglio  a  te  il  dir  di  tè  che  nel  veloce  cocchio 
di  Platone  m'  trasportato,  che  non  istette  bene  a 
Ini  il  dir  questo  di  Giove.  Io,  che  lardo  sono  e 
timido,  ti  lascerò  la  strada,  e  non  seguiterò  piì^ 
Rettorica,  giacche  non  posso  valermi  de'  vostri 
consigli  per  ottenerla.  Anzi  l'ho  piuttosto  ab- 
bandonata. Siatévf  pure  rhiamatì  vincitori  e  non. 
polverosi,  siatevi  la  maraviglia  di  tutti;  ma  que- 
sto solo  vi  tenete  in  mente,  che  voi  per  essere" 
slati  più  veloci,  non  colla  celerilà  oÌ  avete  vinti, 
ma  per  avere  eletta  facilissima  strada,  e  la  strada 
che  aoende. 
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DISCORSO 


DELLA  CONGREGA 

Intorno  al  ragionamento  di  Luciano  furono, 
come  si  usa,  fatte  diverse  ciance,  e  chi  disse 
una  cosa,  chi  un'altra,  conchiudendo  finalmente 
i  Pellegrini  tutti  eh'  egli  non  solamente  fu  buon 
filosofo,  ma  chesapea  vestire  la  sua  filosofia  con 
buon  garbo,  a  renderla  utile  al  comune  degli 
oomioi.  Vedi,  diceva  uno,  eom'  egli  dice  tutte 
le  co«e  sue  aiticissimamente,  condite  con  quel 
pungente  sale  dello  scherzo  f  tanto  che  ogni  uo- 
mo è  preso  d'  amore  di  lui,  e  legge  volentieri 
le  soe  fcrittnre.  In  tutto  (rovi  invenzione  e  ga- 
lanteria. Quando  gli  argorocnli  entrano  nel  suo 
capo,  prendono  di  subito  un  aspetto  nuovo;  egli 
e  come  a  gittare  un  granellino  nel  solco,  che 
a  poco  a  poco  si  apre,  germoglia,  fa  erba,  fiore 
e  fruito  bello  agli  occhi  e  saporito  al  palato. 
All'  incontro  sono  certi  cervelli ,  ne'  quali  ogni 
cosa  th/c  vi  entra  o  vi  si  marcisce,  o  prende  un 
aspetto  povero,  grinzo,  ruvido  e  bestiale,  che  ci 
par  sempre  nell'  udirgli  a  parlare  di  essere  alla 
•cuoia,  di  sentir  a  fischiare  la  sferza;  e  con  quel 
tuono  cattedratico  ci  fanno  fuggir  mille  mijglìa 
da  lontano.  Altri  sono,  come  una  borsa  piena  di 
aentenie  di  Platone,  di  Seneca,  di  Plutarco,  e  a 
diritio  e  a  torto  le  lanciano  negli  orecchi,  come 
l'istrìce  sbuffando  scaglia  le  spine  da  sé;  e  quando 
hanno  infilzato  una  lista  di  nomi  antichi ,  par 
loro  di  essere  il  secento.  Io  non  dico  che  non 
•la  una  buona  e  bella  eosa  il  leggere,  e  cogliere 
i  frutti  lasciati  da  que' sagrì  intelletti,  che  fu- 
rono dalle  soienze  allattati;  ma  egli  è  anche 
meglio  lare  delle  loro  dottrine  quello  che  fa  lo 
stomaco  degli  alimenti,  cioè  rìdutle  in  sostanza 
e  vit«  del  cervello;  e  vestire  le  cose,  quando 
accade,  alla  foggia  che  corre.  Tutto  quello,  che 
si  dice  oggidì,  è  stato  detto  •  si  dirà  da  qui  in 
poi:  non  ci  è  altra  novità  fuor  quella  del  coIof 
rive  piuttosto  ad  un  modo  che  ad  un  altro;  e 


quanto  più  Ip  materia  che  nno  scrittore  ha  alle 
mani  è  ruvida,  tanto  egli  si  dee  più  affaticare 
ncirìngentilirìa  e  renderla  aggraziata.  Non  ci  e 
cosa  che  pii  dia  fastidio  dell'udire  insegnamenti, 
essendo  gli  uomini  certi  cervellini,  che  hanno 
a  noia  il  vedersi  intomo  persone  le  quali  fac^ 
ciano  professione  di  ammaestrare,  oh'  é  quanto 
dire  di  far  vedere  l'ignoranza  o  la  bestialità 
altrui.  Ogni  verità  si  può  dire  scherzando,  f 
verrà  udita  volentieri.  Io  credo,  che  la  voglia 
del  ridere  che  ha  ogni  uòmo,  ci  sia  stata  messa 
in  corpo  da  natura,  acciocché  i  valenti  maestri 
ci  possano  prendere  per  quel  verso  e  guidarci 
dove  vogliono.  Se  Aristofane  avesse  dato'  agli 
Ateniesi  suoi  in  una  conclone  quégli  ammaè- 
alramenti,  che  diede  loro  nelle  commedie,  lo 
Vivrebbero  tagliato  a  pezzi;  laddove  in  teatro 
ridevano  smascellatamente  è  dicevano  che  avea 
ragione.  Un  bell'insegnamento  ci  da  Omero 
verso  la  fine  del  primo  libro  nella  sua  Iliade. 
Era  corrucciata  Giunone  per  sospetto  di  gelosia 
contro  Giove,  il  quale  con  le  minacce  aveà  at- 
territo non  solamente  la  moglie,  ma  tutti  gli 
altri  Dei,  ohe  stavano  di  malavoglia  e  ingrognati. 
Vulcano,  veduta  si  fatta  ira  è  dispetti,  paren- 
dogli male  che  neirdTiropo  si  facessero  quelle 
bestialità  che  si  fanno  fra  gli  uomini ,  si  diede 
a  voler  insegnar  loro  la  morale;  ma  non  cre- 
diate già  che  ciò  facesse  Con  una  scientifica  di- 
ceria, o  un  trattato,  no.  Egli  si  prese  in  mano 
un  tazzone  di  vino,  molto  ben  pieno,  e  diedelo 
in  mano  a  Gi anone,  e  tanto  fece  che  la  Dea 
sorrise,  e  prese  in  mano  la  tazza.  Poscia  comin- 
ciò ad  andare  ia  volta  zoppicando,  e  arrecando 
il  nettare  a  questo  e  a  quello,  tanto  che 

DieV  ytflfo  ni0  ifue^  òmiii  Numi, 

E  h»  Écrùweio  §mor%ar  pia  mon  poteono, 

Qiimiuiù  tfider  ^ulean  servir  pm*  coim; 

e  mangiarono  tutti  fino  al  tramontar  del  Sole, 
ascoltando  volentieri  l' eccellente  lira  di  Apollo 
e  le  cantanti  Muse ,  che  con  bella  voce  si  rfr. 
spondeano  a  vicenda;  eh' è  quanto  a  dire,  to- 
gliendo il  velo  dell'  allegoria  poetica,  che  dietro' 
al  ridere  e  al  buon  umore  vennero  anche  con 
^volonteroso  animo  udite  le  buone  cose  e  le 
dotte.  Chi  vuole  che  sia  udita  la  cetera  di  Apollo 
e  la  canzone  delle  Muse,  vada  intorno  con  la 
tazza^  e  ricrei  gli  animi  intorbidati  dille  per- 
turbazioni, che  ci  rendono  sordi  ;  altrimenti  ri- 
troverà gli  orecchi  impeciati.  Cosi  fece  in  tutte 
le  opere  sue  questo  eccellente  artefice  Luciano, 
il  quale  con  la  dolcezza  delle  iavenzioni  ineb* 
hno  gli  animi  degli  ascoltatori  suoi  :  e  ammor- 
bidendogli in  questa  guisa,  come  valente  medi- 
co, le  medicine  vi  pose  ;  il  qnal  modo  si  avrebbe 
a  tenere  da  ogni  filosofq,  che  volesse  illuminare^ 
Inumana  generazione.  Sia  come  voi  dite,  rispose 
un  altro  de^  Pellegrini,  e  io  so  benissimo  che 

Bùlionltud  mori 
Fortùu  €K  melitu  pUmm^ué  sterni  rts  :    • 

ma  voi  non  dite  la  grandisiima  difficolta,  che' 
si  trova  in  quesl'  arte  dell*  essere  piacevole  con 
garbo  e  grazia,  e  quanto  la  riesca  male  quasi 
a  lutti  coloro  a*  quali  io  la  veggo  a  mettere  in 
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opera,  Andie  poclu  degti  scrìttoli,  t  quali  die-     di  soarklto,  o  l'acconcia  cazierl,  0  le  iqnamo- 


dero  precelti  di  quest'arte  mi  soddisfanno  ;  per- 
ché io  credo  che  veramente  in  ciò  possa  la  sola 
Matura,  Tedendosi  certuni,  i  quali  paiono  creati 
a  posta   per  condire  di   un  certo   sale  quanto 
fanno  e  dicono,  che  ogni  cosa  loro  fornisce  con 
le  veneri  e  con  la  piaocvoleiza;  laddove  all'in- 
cqnlrp^  alcuni  altri  riescono  cosi  sgarbali  e  fred- 
di, che  fanno  "piuttosto  piangere  che  rìdere,  con 
tutto  che  aieno  nomini  di  sottile  ingegno  e  ar- 
ricchito con  lo  studio  e  con  le  dottrine.  £  voi 
avete  ragione^^  iri pigliò  il  prìmo.  Natura  è  mae- 
stra principale  in  ciò;  e  chi  npn  ha  l'aiuto  suo, 
non  dovrebbe  mai  arrischiarsi  a  questa  faccenda. 
Dicovi  bene  che  U  si  può  id  parte  soccorrere 
an^e  con  Tarte,  massime  chi  fa  professione  di 
scrivere  piacevolmente  cose  lunghette,  come  di- 
ceva Luciano;  perchè  quanto  al    parlare  con 
frizzi  e  motti,  la  cosa  ha  in  sé  tanta  brevità,  e 
tante  sono  le  circostanze  che  la  possono  in  un 
punto  rendere  grata  o  spiacevole,  che  Tarte  non 
vi  può  né  punto  ne  poco:  ma  tutta  V  opera  é 
di  natura.  Colui  dunque,  il  quale  vorrà  scri- 
vere in  questa  guisa,  avrà  prìma  di  tutto  a  ri  • 
cordarti  della  diffinizione   che   fece  Arìstotile 
della  rìdicolosità,  la  quale  è  difetto,  che  cagiona 
difformità  senza  dolore,  e  non  minaccia  alcuno 
di  distruzione,  né  anche  quel  medesimo  il  quale 
ha  difetto,  perchè  se  essa  minacciasse  altrui  di- 
struzione, non  potrebbe   moverò  a  riso  coloro 
che  hanno  Tauimo  ben  fatto.  Poni  dunque  che 
uno  scrittore,  qual  fu  Luciano,  volesse  assalire 
quel  difetto  ch'é  nei   costumi  e  farsene   beffe, 
egli  avrà  prima  ad  esplorare  qual  sia  quella  dif- 
formità in  essi  che  non  è  gravissima,  che  non 
offende  le  leggi,  che  non  guasta  la  sostaaaa  della 
aocietà,  ma  le  fa  quel  danno  ehe   ci  fanao  le 
mosche,  i  mosconi  ed  altre  importune  feruoole, 
che  non  uccidono  e  tuttavia  ci  danno  fastidio. 
Kitroverà  egli  dunque  che  la  difformità,  la  quale 
r  di  ridicotosilà  cagione,  è   una  contraddizione 
de'pensicri  di  qualche  nomo,  delle  sue  opinio- 
ni, de'suoi  costumi  e  de'modi  suoi,  alU  natura, 
annodi  e  alle  usanze   ricevute   universalmente. 
Vedi  largo  campo  eh*  è  questo  allo  stile  burle- 
sco, e   se  egli  si  può  motteggiare  e  rìdere  di 
varie  qualità  di  persone!   che  non  è  quasi  al- 
cuno che  in  una  di  queste  cose  non  pecchi,  e 
non  dia  cagione  di  rìdere  del  fatto  suo;  ma  a 
queste  fouti  si  dee  attingere  con  ingegno  e  gar- 
batamente, e  conoscere  con  occhio  penetrativo 
uuali  sieno  questi  difetti,  e  quali  no.  Ma  perchè 
1  esempio  fa  meglio  intendere  di  quanti  mai  ra* 
giooauienti  precettivi  si  potessero  fare,  io  voglio 
ehe  in  ciò  ancora  sia  nostro  maestro  Luciano, 
«  l'opera  di  lui  che  abbiamo  letta  poco  fa.  Vedi 
dunque  diVgli  si  prende  per  argomento  il  Toler 
Leff4i-e  uu  oratore  de'teuipi  suoi,  il  quale  senza 
|iunto  avere  studiato  faceva  professione  di  elo« 
queuxa,  yalendosi  di  un  buon  capitale  di  sfa<^ 
eiataggine,  e  della  cultura  del  corpo  in  ìscambio 
di  dottrina.  Questa  è  cosa  contro  i'opinione  co- 
niune,  essendo  ogni  uomo  universalmente  per- 
auaso  che  per  essere  eloquente  si  abbia  a  saper  U 
mollo,   e  ad  aver  fatti  lunghi  studj  e  lunghe  I 
teglie;  e  che  nulla  giovi  al  dicitore  un  fcstito  ( 


rate,  o  altre  si  fatte  dilicatezze,  le  quali  all'in- 
contro,  occupando  l'animo  soverchiamente,  lo 
sviano  dalla  sua  prìncipale  e  massiccia  inten- 
sione. Tutli^  diro,  sono  di  ciÒ  persuasi,  e  Lu- 
ciano, che  pur  lo  sa,  coglie  la  congiuntura  di 
essa   comune  opinione  per  berteggiare:   e  per 
meglio  manifestare  quanto  jia  contrarìo  il  co- 
stume dell'oratore  da  lui  descrìtto  al  parere  di 
tutti,  commenda  grandemente  i  modi  suoi,  e  ne 
raccomanda  rimitaziohjp  ad  ognuno  che  voglia 
divenire  buon  rettorìco  ;  onde  chiunque  ascolta, 
udendo  cosa  inaspettata  e  si  diversa  dal  suo  cre- 
dere, e  conosciuta  l'occulta  malizia  del  lodatore, 
si  ride  del  rettori<;9  Iodato  da  lui.  Di  somiglianti 
esempi  è  ripieno  questo  autore,  il  quale  colse  tal 
maniera  4A]la  commedia  antica,  e  principalmente 
da  Aristofane,  padre,  in  questo  genere,  di  tutte 
le  astuzie,  grazie  e  vezzi  del  berteggiare  sqoi* 
•itamente.  Non  si  possono  noverare  a  mezzo  le 
invenzioni  di  questo  sottilissimo  scrìttore  di  com- 
medie, per  burlarsi  e  4ar  rìdere  gli  Ateniesi  di 
qualche  persona  che  avea  costami  diversi  dal 
comune  della   città;  e  ad  ogni  passo  delle  sue 
commedie  si  fatti  motteggiamenti  si  trovano,  i 
quali  tutti  dimostrano  quanto  fosse  acnto  l'oc- 
chio di  lui  nel  coìioscere  que'difetti,  che  meri- 
tavano di  essere  corretti  con  le  beffe  e  con  la 
derilione.  Quando  da  questi  principi  avrai  co- 
nosciuto io  che  sieno  fondate  le  piacevolezze,  il 
continuo  leggere  i  piacevoli  scrittori  ti  renderà 
pronto  a  vedere  Taspetto  ridicolo  delle  cose,  e 
insieme  a  spiegare  il  tuo  concetto  piacevolmente. 
Oritaliani  hanno  in  questo  genere  maravigltosi 
prosatori  e  poeti.  Sopra  tutti  il   Novelliere  dì 
Franco  Sacchetti  è  una  miniera  di  sali  e  di  ur- 
banità per  chi  vuol  narrare  con  garbo,  e  toc* 
care,  per  cosi  dire,  i  più  occulti   tasti  de*  co- 
stumi, e  caratterizzare   persone  difettose  e  di- 
pingerle  in   iscrìttura.    Uè'  poeti   infinita   è  la 
schiera,  perchè,  lasciando  il  Bemi  capo  e  mae- 
stro di  quest'arte,  e  forse  que' tanti   nitrì  che 
scrìssero  a  sua  imitazione  dopo  di  lui,  ne  avrei 
un  buon  branco  da  nominare  in  questo  luogo, 
i  quali  sono  tenuti  da  certi  novellini  ingegni  per 
vecchiumi  e  masserìzie  intarlate,  e  tuttavia  sono 
il  fondaco   delle  piacevolezze;  dónde  forse   il 
Berni  medesimo  trasse  e  acquistò  più  di  quello 
che  altrì  si  crede.  Ma  egli  è  tempo  di  chiudere 
queste  ciance  e  di  dar  luogo  ad  altra  materìa. 
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TRAGEDIA 
DEL  SIGNOR  KLOPSTOCK 
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TllDOTTA  IH  ITALUVO. 


AI  LETTORI 


Von  ti  ha  forse  romponimento  die  meglio 
coDveDga  al  Mondo  Morale  della  presente  tra- 
gedia, ne  che  più  meriti  di  cedere  la  luce  pel 
nobile  ingegno  del  suo  autore,  il  quale  seppe 
riempiere  mi  argomento  cotanto  semplice  d'in- 
finite beUexzCj  e  raccogliere  di  natura  tante 
circostanae,  che  non  appari  mai  in  tragedia  tc- 
runa  il  più  compassionevole  caso,  né  il  più  gran- 
de. Tra  le  qualità  di  questo  romponimento  non 
e  la  minore  quella  dello  stile,  da  cui  a  secon- 
data la  Tcrìtà  e  il  candore  di  que'tempi  ne'  quali 
sono  introdotti  gli  attori  a  favellare;  quando 
solo  il  cuore  .  somministrava  le  espressioni,,  e 
non  si  poteano  .«vere  altre  idee  che  di  cose  pa- 
storali, convenienti  al  eominciamento  del  vi- 
Tcre  amano.  Non  è  piccìola  prova  di  un  intel- 
letto poetico  il  sostenere  un  carattere  continuo 
di  semplicità,  e  guardarsi  con  diligenza  quasi 
da  tntt'  i  lavorati  e  artifiaiosi  modi  del  favel* 
lare,  e  ritrovare  vocaboli  clie  tuttavia  vestano 
la  passione  con  nobiltà  e  grandez^.  Tuttq  ciò 
Tenne  puntualmente  eseguito  dal  signor  Klop- 
alock,  U  quale  lascia  una  somma  difBcoltà  e 
un  gravissimo  obbligo  a  chiunque  intraprende 
di  tradurre  la  sua  tragedia.  Nel  vero  io  dovea 
temere  una  difficoltà  da  me  si  chiaramente  co- 
nosciuta ;  ma  fui  tanto  lusingato  dal  piacere  del 
leggerla  io  medesimo,  e  dalle  lodi  die  le  ven- 
gono date  da  quanti  V  hanno  avuta  alle  mani, 
che  il  timore  fa  vinto  dal  desiderio,  e  mi  diedi 
a  tradurla.  Ho  procurato  dunque  con  ogni  di- 
ligema  di  seguire  l' intenaione  dell'  autoce  in- 
tomo alla  semplicità  dello  stile,  e  in  ciò  mi 
sono  adoperato  quanto  ho  potuto,  lasdando, 
•enaa  più  dire,  il  giudizio  della  riuscita  a'  leg« 
gitori. 

PERSONAGGI 

Caino» 

Selh, 

Emanp,  uno  de'più  giovani  figliuoli  di  Adamo. 

Sunim^  il  minore. 


r,  nipote  di^  Adamo. 
2>e  Madri,  che  conducono  i   loro  figliuoli  ad 

Adamo  la  prima  volta. 
VJngtlo  della  Moritz 

La  Scena  è  una  capanna^  nel  cui  fifndo  è  la 
stanza  di  ddamoj  dpif*  è  l*  altare  di  Abele^  di* 
nanti  al  quale  su^U  ddama. andar  ad  orare. 


\ 


ATTO  PRIMO 
SGENA  I 

SairlMA  €  SCTK 

.  SeUma 
Giorno  fdiet  e  sacro 
Al  coniugale  amove. 
Come  se'  bello,  e  quanto 
Splendi  sereno  e  vivo  1 
Quanto  la  gioia  mia 
In  questo  giorno  solo 
Tutte  oltrepassa  le  delizie,  tutte. 
Di  tutti  gli  altri  di  mia  vita  giorni!     * 
Ecco  la  madre  nostra 
Ita  a  vedere  anch'  ella 
In  qnal  guisa  le  figlie 
Fan  la  mia  nuzial  capanna  adoma. 
Anzi  vuol  ella  stessa 
Con  le  materne  mani 
Qualche  ramo  intrecdanri.  Io  feci  cAlta 
Di  fresche  firuttOi  e  le  posai  sull'erbig 
Perchè  fratelli  e  suore. 
Della  capanna  uscendo^ 
Di  quel  grato  sapor  prendan  ristoro. 
Io  di  grappoli  d'uve 
L' ho  fomite  d' intorno, 'ed  11  più  bello 
Sarà  di  Emano  ;  che  T  ascosi  sotto 
Prondi  stillanti  ancora 
Gocdole  di  ragtada.  Oh  quanta  e  quale 
fe  la  ventura  mia  I  che  il  saggio  Emano« 
E  pieno  *di  virtù,  sceglie  Selimal 
Emano  ama  Selimal  E  quando  il  Sole 
Pia  presso  al  tramontale^  allor  le  figlia 
Delle  figlie  d'Adamo 
Verran  la  prima  volta 
Co'  pargoletti  giunti 
DI  tre  anni  all'etade,,  innaon  a  lui. 
Perchè  quei  benedica,  e  noi  giocondo 
Di  quanta  contentezza  aver  può  padre 
Alla  capanna  ed  alle  nozze  guidi. 
Ma  perchè,  firatel  mio,  guardo  si  grare  ? 
Perdiè  le  labbra  apristi 
Cominciando 'On  sorriso^ 
Che  poi  non  esoe  intero? 

Stth 
Cara  Selima,  grande 
E  profonda  allegrezza 
Di  tua  sola  ventura  il  eor  mi  prende  ; 
In  dd  soQ  fiso,  ond'  io  grave  ti  sembro. 

Selima 
Ma  ta  parli  oosU .  • .  tn  mi  favelli 
Con  voce  e  tuono  di  celato  afianno* 

Seih 
Qual  poss'  io  eosa  a  te  serbar  segreta; 
Sorella  mia?  Ben  di  tacerla  lermo  ^ 
E  stabilito  aveai 

Ma  la  schiettezza  mia,  ma  quella  tema» 
Quella  eh'  io  veggo  in  te  smania  e   desto» 
Ad  aprir  il  mio  cor  forza  mi  fanno. 
Di  pensieri  gravezza 
Non  ti  strìnga  per^.  Tanto  del  pidra 
Tenero  son,  che  fei  soverchio  caso 
Forse  del  veder  lui 
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Accottimi  pensoso 

AU'altare  d'Abele,  e  mesto  in  faccia. 
Quando  tu  itavi  alla  capanna  innanzi, 
E  teguivi  da  lunge  Eva  con  gli  occhi. 

Selima 
Vuoi  eh'  io  vada  ?  eh'  io  prenda 
Le  sue  con  le  mie  roani? 
Che  gliele  strìnga  ?  o  il  miri 
Con  guardi  affettuosi? 
Che  lo  .preghi  e  scongiuri 
Che  lasci  d' esser  mesto  ?  Ah  t  fralel  mio, 
Certo  qualche  altro  mal  mi  celi  e  taci; 
Che  mai  tanta  di  lagrime  abbondanza 
Uscir  degli  occhi  t,uoi  non  yidi  ancora. 

Seth 
Ahi!  perchè  dove  è  il  primo 
Entrar  della  capanna 
Non  se' tu  ancor,  che  troppo 
Profondamente  adesso 

M' hai  ]!ariiroa-  commossa  ;  e  invan  fo  prova 
Di  più  tacer  quel  eh'  io  tacer  volea. 
Mai  non  mi  avveline  ancora 
Di  veder  tale  il  padre, 
Qual  ei  poc'anzi  a  me  passò  dappresso. 
Orribil  piaJlidezza 

La  faccia  gli  coprìa  :  taon  eh'  egli  andasse 
Parea  co' pie;  ma  ch'e  traesse  a  stento 
Tremule  membra  ed  bpossato  corpo. 
In  me  fisi  ed  attenti 
Erano  gli  occhi  suoi; 
Né  punto  egli  s'avvide 
eh'  ivi  foss*  io  presente. 
Entra  ed  avanza  il  piede 
Verso  l'altare,  e  t'  odo 
Che  ad  alla  voce  ei  prega. 
Che  tremando  fremisce; 
Ma  le  parole  non  scolpii,  che  rotte 
Da'  sospiri  n'  usciano  é  dall'angosce. 
Ma  poi  che  .tu  se'  qui,  più  non  l' intendo. 
Tu  h  volesti,  Selima,  io  nulla  tacqui. 
Del  padre  nostro  odi  tu  '1  passo?  Ei  giunge 

SCÉNA  n 

ADAJtO    9    DBTTl 

Adamo 
Son  qui  Seth  e  Selima?  . .  È  questo  un  giorno 
D' oscurìtade,  di  terror  è  giorno  ! 
Chiaro,  ancor  si  farà.  Sclima.  Intanto 
Vaune  alla  madre  tua,  va,  cAgli  seco 
Per  ornamento  della  tua  capanna 
E  di  tue  nozze  i  fiori;  e  dille  ch'io 
Cosi  ordinai  ;  che  per  voler  del  nàdre 
In  ciò  non  serbi  il  consueto  modo 
Delle  spose  novelle. 

Selima 
Io  vado,  o  padre. 

SCENA  HI 

iMMO  e    SBTa 

Adamo 
Beiralma  di  fanciulla  !  Or  non  vedesti 
Quai  segni  die'  d'afieltuoso  core 
Argii  atti  €  nel  mirar,  quando  da  wm 


IL  MONDO  MORALE 

Le  fu  fona  il  partM?  O  Ìgli»  •fliio^ 

La  benedica  Iddio  ;  per  jne  fra  poco 

Più  non  la  rivedrò.  Tale  al  pKsenle' 

È  dessa,  qual'Eva  già  fu  nel  l^mpo 

Che  maladizion  scesa  non  era 

Ancor  nel  mondo,  l'pur  di  nuovo  prego, 

La  benedica  Iddio.  Ma  tu,  mio  figlio. 

De' miei  figli  il  migliore,  io  ao  beo  quanto 

L' alto  e  increato  delle  cose  Padre 

Conosci,  e  quello  -rivereat*  adori. 

Tu  se' maschio  e  più  forte,  onde  a  te  poeto 

Tutto  dir,  figlio-*  In.  questo  giorno  io  muoio. 

Seth 
O  mio  padre,  o  Adamo,  0  padme  mio  ! 

Adamo 
{a  parte)  Egli  è  attotifto  e  moto  !  In  btwe  andTio 
Sarò  mutol  per  sempre  !  {a  Seìh)  Entro  al  mìo  pciio 
Sento  che  al  tuo  dolore  il  eor  si  frange; 
Ma  pur  dei,  figlio  roto,  presfare  oreedrìo 
Alle  parole  mie:  che  ben  più  orrenda 
Voce  suonava,  e  mi  feri  più^  cràda 
La  prima  volta  che  il  terribil  nome 
Udii  di  morte.  De' miei  figli  solo 
A  morir  mi  vedrai;  di  tutti  solo 
Al  mio  morir  mi  presterai  soccorso, 
eh'  oggi  io  debba  morir  si  ne  son  certo 
Quant'  lo  fui  certo  di  mia  vita,  il  giorno 
Che  di  terra  levai,  che  gli  occhi  apersi 
E  il  cielo  rimirai... Sedendo  innanzi 
Alla  capanna  mia  nun\aìtro  in  mente 
Avea  che  gioia,  ed  il  pensicr  soave 
Di  Selima  e  d^  Cmanp,  anfhti  figli, 
L\ina  e  l'altro  felici.  Un  repentino 
Più  del  pensiero  e  subitano  crollo 
Tutto  mi  scosse.  Non  orror,  non  forza 
Di  spavento  o  di  angoscia,  anzi  fu  solo 
Vicinitli  di  molle.  Essa  mi  scosse, 
E  qual  torrente  si  distese,  e  scone 
l^er  tutte  l'ossa  mie.  Quel  si  possente 
Crollamento  cessò,  torpbr  divenne; 
Se  tal  non  divenia,  mutol  sarei,  " 
Qual  se' tu  ancora,  o  di  confusa  ambascia 
Direi  non  comprensibili  parole* 
Figlio,  diletto  mio,  Séth,  figlio  mio, 
E  d'Abele  fratrtlo,  io  non  intendo 
Di  ciò  lagnarmi;  che  ardimento  tale 
Mal  conviensi  ad  Adamo.  Allpr  che  dentro 
Scorrer  sentii  cosi  vicina  moHe, 
Tosto  un  altro  pensicr  nacque  nell'alma 
Ch'oggi  del  mio  morir  anclie  fia  il  giorna; 
E  si  nel  cor  l' ho  confertnatti  e  saldo. 
Ch'indi  la  mente  alienar  non  posso: 
Negli  occhi  il  porto,  e  per  le  vene  ei  'corre. 
Né  in  questo  giorno  in  cui  morir  io  debbo. 
Terrò  un  altro  pensiero  a  te  celato 
Agli  altri  aggiunto,  e  che  non  men  degli  altri 
Dentro  m'aggrava  ed  usa  in  me  sua  forza. 
Quando  usci  contro  a  me  l'alia  sentenza, 
K  del  primo  terror  appena  un  pòco 
Disciolto  io  fui,  m'apparve  innanzi,  e  stelle 
Un  angel  della  morte;  e  sì  uii  disse: 
Adamo,  il  giorno  in  cui  sari  palese 
Di  tal  sentenza  a  tua  mente  il  concetto. 
Verrò  di  nuovo^  e  mi  vedrai  quel  giorno. 
Ora  il  tremendo  apparimento  aspetto; 
Che  più  tremendo  ben  sarebbe  ancora. 


PAftTE  SECONDA 
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S'io  non  tpenm  cb'cMO  a  me  gtòngenf. 
Alza  gli  occhi,  6gliaolo,  aiMgli  al  cielo. 
Il  gran  Giudice  mio  qmAclie  Mensa 
Alla  mia  angoscia  e  al  grave  amaro  mesce. 
Ifa  sento  ancor»  che  non  «ompiata  affatto 
È  r  orribil  senlelisi^  ed  'è  pid  «neora 
Cupo  ii  eoBcelto  e  piA  profonéo  il  senso, 
Ch*io  noi  comprendo,  degli  amari  detli: 
Tu  di  morU  morrai.  Vedrai,  mio  figlio. 
Quanto  tormenlol  io  gili  morte  non  tento: 
Da  più  secoli  in  qua  m' apparecchiai  : 
Ha  sentirolUi. 

Sith 
O  padre  mio,  d^  1  dirami. 
Ahi!  dimmi,  padre  mio,  morir  tu  vuoi? 

Adamo 
Oh  !  quanto  volentier,  diletti  Agli, 
Alie  carni  e  sangue,  rimarrei  fra  voi  I 

Selh 
Kimant,  padre' mio,  dunque  HmMii 
Fra  i  cari  Agli>  e  non  voler  morire. 

Adamo 
Lasciami,  6glio  mio:  s'attien  quest'alma 
Alla  tua,  da  lei  pende.  O  mille  volte  ^ 

CarissinBo  figlinol!  lasdamì.  Quegli, 
Che  di  mia  morte  'proM  sentenza, 
Debil' e  r  adurarìo. 

Seth 
Il  so  che  BOstfO'  ^ 

Debtt'èr adorarlo,  il  so»  Bla  dimmi: 
Esser  potrebbe  mai 
Che  qod  tna  cor  «oUnto 
l'enero  de'  tuoi  figli. 
Di  loro  affettuoso. 
Creder  a  le  facesse 
Vicinitii  di  morte 
Una  gagliarda  scossa 
Dì  tua  salute  vigorosa  e  salda. 
Di  quella  forte  e  vaKda  salute. 
Che  tanti  e  tanti  secoli  por  vinse  f 

Adtmo 
Qual  fiipo0la  dar  posso  al  ptu  diletto  (a  parie) 
De'  figli  miei,  die  in  Ul  guisa  favelhi  ? 
Oimè  t  chi  sa,  che  omii  l' angiol  di  «morte 
Non  mi  sia  presso,  e  piò  eh'  altri  non  pensa 
Ratto  ne  venga  a  stabilirne  il  punto. 
Ahi  !  no.  Del  figlio  mio  non  veggan  gli  oechi 
Il  terribile  aspetto,  {a  Sèth)  È  eoUi,  figlio, 
L'aitar  di  Abele.  Ove  di  sangne  è  tmlo 
Volgi  le  mani  t  ivi  le  inalza  al  cielo. 
Vanne:  esaudito  sii.  Se  un  giorno  solo 
Andie  venisse  alla  mia  vita  -aggiunto. 
Questo  sarà  di  tue  pre^hkre  il  frutto. 

Oh  padre  mio!  Si,  Adam»;  oh  padre!  io  vado. 

SCENA  IV 

1.0 AMO  mio 

Ei  n'and&>  ma  oh  Dio!  qoaad' anch' ei  possa 
Con  vigoroso  orar  volgersi  al  cid», 
Kon  verranno  esaudite  in  ci&  le  preci. 
Illa  quale  in  me  novo  si  desia  ancora 
Seolimenlo  d'orror?  Cessa  in  me  for^e 
11  torpore,  e  ne  viene 


Ogni  orrore  e  terror  seco  Irarndo 

Bforte,  e  si  iii  aentfre?  lo  movo  il  pa»)>o 

Solla  polvere  ancora,  e  fra  poch'  ore 

Sott'essa  marcire.  Che  Bst,  se  viene 

La  diletta  Eva  mia  co'  figli  miei 

A  vedermi  morir?  No,  non  è  tanto 

Orrìbile  il  pensiero 

Delle  corrotte  e  putrefatte  membra. 

Quanto  è  quel  di  morire 

Ad  Eva  mia  dioanzi,  E  la  compagna 

Creata  meeo^  la  più  cara  moglie 

Pi  quante  mogli  al  mondo  unqua  i»;iraii'nOy 

Morrà  forse  anche  n^eco?  Ah!  tu  lo  sai. 

Solo  il  sai  tu,  da  cui  fummo  percossi 

Colla  sentenza  che 'a  morir  ei  danna. 

SCEN\  V 

AniMO   e  SBTH 

Adamo 
Figlio,  tu  qui  ritomi. 
Festi  preghiera  a  Dio? 

Seth  ' 
Mai  con  tanto  fervore 
Più  non  pregai;  tremito  fu  ed  apgoice 
Tutta  la  mia  preghiera. 

.    Adamo 
Ma  odimi,  o  mio  figlio: 
S'  Eva  di  qua  venisse, 
E  le  sue  figlie  seco? 
M'hanno  a  veder  morire? 
Va,  figlio,  corri  a  quelle. 
Di  lor  che  da  me  solo 
Far  sagrlfizio  io  voglio; 
Che  a  me  non  venga  alcuna. 
Se  non  è  prima  sotto  a'  monti  Ìl  Sole. 

Seth 
Non  io,  non  io,  mio  padre. 
Qui  lasciarti  non  posso.  Ubbidiente 
M'avesti  in  ogni  cosa 
Nel  corso  di  mia  vita; 
Oggi  non  mi  (sopporta 
Jl  cor  d^abbaodoniirtr. 
Già  d'amara  tristezza  e  dì  dolore 
V'andò  Selima  oppressa.  Ella  pregommi. 
Io  Idurar  non  potei  saldo  alle  preci; 
Onde  le  fei  palcst: 
Qual  veduto  io  t*avea 
Gire  air  aitar  dappresso 
ball'aflanno  trafitto  e  dall'angosce. 

Adamo 
Dunque  verranno?  Sia: 
Al  mio  dolor  soggiacerò  più  presto. 

Seth 
Odo  d' alcun,  che  giunge, 
U  passa  Ella  è  Selima. 

Adamo 
Qui  ne  vengoo  si  tosto?  oh  figli  miei! 
Oh  me  de'  padri  il  più  tristo  e  infelice! 

SCENA  VI 

AnAKO,  SBTB  €  SftUMÀ 

Aihmo 
Vero  pallor  di  morte  (a  parte) 
La  faccia  le  ricopre 
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QuMÌ  ricopene  Abel« 

Disteso  a  pie  dell'  ara.  (a  Selima) 

Selìma,  perchè  tanto 

Sbigottita  ti  mostri? 

Accheta»  o  figlia,  l'aflannato  spirto. 

Selima 
Non  isdegnartì,  o  caro  padre  mio» 
Che  ubbidito  io  non  labbia; 
Ma  di  Selima  tua  pietà  ti  prenda. 
Mentre  io  n'andava,  quale 
M'imponesti,  alla  madre,  il  cor  senlimmi 
Da  si  subito  colpo  e  repentino 
Percosso  e  vinto,  al  rioordarmt  quanto 
Seih  mi  disse  di  te,  che  gli  occhi  miei 
Ne  Air  tosto  di  tenebre  coperti; 
Né  ti  so  poi  ridir  quel  che  ra' avvenne. 
Se  non  da'  io  mi  destai  tra  i  fiori  e  V  erbav 
Non  isdegnarti  meco. 

Se  alla  capanna  non  andai.  Deh)  padre,  (i) 
Non  star  mesto  cosi  Vuoi  tu  eh'  io  vada, 
E  che  di  fresche  e  verdi  foglie  adomi 
11  tuo  estivo  sedile,  e  il  posi  all'ombra» 
Ove  i  tuoi  figli  a  te  venir  tu  veggia? 

Jdamo 
Sorgi,  Selima,  sofgi:   • 
Tu  deir  altre  fanciulle 
A  Me  se'  la  più  cara.  Or  non  t'  opprima 
Per  me  pensier  molesto.  Io  debbo  solo 
Di  gravi  cose  favellare  a  lui^ 
Che  meco  vedi.  Alla  capanna  innansl 
Poco  è  eh'  io  fui,  né  tu  però  la  vite 
Alta  quanto  dicesti  al  suo  frondoso 
Olmo  legasti.  Or  va,  Selima,  vanne. 
Prendi  conforto;  ben  sai  tu  che  pianta 
Altra  non  è  vicina» 
Cbc  più  cara  mi  sia  di  si  beli'  olmo. 

SCENA  VII 

AOAMO  •  SaTH 

Adamo 
Se  più  lunga  dimora 
Tra  noi  facea,  gli  occhi  innalzare  a  lei 
lo  non  potea,  ne  sofierir  sua  vista. 
Ah!  tu  certo  non  puoi 
Provar  qual  io  la  sento 
La  mia  calamitade.  Un  sì  bel  fiore 
Di  verde  etate,  e  d' innocenza  fiore 
In  breve  svanirà,  tornerà  in  breve 
In  polve  anch'  enao^  e  torneranno  in  polve 
Tutte  le  figlie  di  sue  figlie  ancora. 
Tu  '1  sai:  tu  meglio  di  ciascun,  mio  figlio. 
Comprendevi  il  mio  dir  quantunque  volte 
Narrava  altrui  qual  era 
Dop6  creato.  Or  mi  convien  morire^ 
£  dietro  a  me  morran  tutt'  i  miei  figli» 
Non  è  si  aspra  rupe,  o  duro  masso 
Cosif  cbe  questo  mio  pensiero  uguagli 
lu  esser  grave:  tal  riprezzo  e  tanto 
Orror  seco  ne  viene  e  V  accompagna. 
Va,  Selh,  va,  figlio  mio»  metti  ogni  prova 
Tu  di  dare  a  Selima 
Qualche  conforto.  Quanto  è  a  me»  vicino 


All'altare  4' Abele 

Per  le  mie  morto 

Vo  a  cavare  il  aq>olcro. 

Né  io  ti  UMeer\  ne  la  aefkolcvn 
Ti  caverai.  No,  per  l'elemo  lddto« 
No,  padre  mìo»  so»  ti  cavar  aepokoe. 

Adamo 
Quivi  Abele  ripesa»  e  qnivi  mmSk*  ie 
Vo'  riposar.  Volete  voi  vedemd 
Di  p«trediae  preda 
Innanzi  agli  ooehi  vestii? 

Stth 
Tremendo  Iddio»  die  oi&  di  nei  vekrtil 


ÌTrappo  aoverèhia  forza 
Di  terrore»  d'oitore^ 
Che  dall'  enajpoiseato 
Scende,  tatto  mi  cinger  le  più  aon  petse 
Minuti»  o  figlie»  «  mi  cesviene  a  Iboa 
Da  te  stornar  l' aspetto.  Oh  qnal  mi  crnlla 
Trenuto  i  nervi,  e  l' essai 
O  tenebroso  giorno  |. 
Gtorae  pien  di  apaveatol  Odi  tu,  figlie. 
Scuoter  le  rupi?  Ei  aseve  il  passo:  ci 
A  noi  più  s'avviciaA.  Udisti?  il  eolie 
Vicino  alla  capanna 
Si  crolli.  Sa  quel  colle 
'Già  si  posa  al  Ttemendo;  e  te  le  vedi? 

StA 
Io  da  tenèbre  cinto 

Seno  e  aottunio  errore»  aUtie  ooa  veggio^ 
Bb  con  l' udito  attendo* 

Adamo 
Odi  BM  danqne  e  lai.  Conobbi  il  eegno 
Ben  de'  tuoi  pami,  eMssaggier  di  pena» 
Aogiol  di  morte,  alnggitor,  qui  sène. 

VAngeU  dalia  àUitta 
Dice  chi  ti  fece  oom  tratto  di  polveie: 
Pria  che  de?  cedri  il  Sol  pasti  la  ae|ra» 
Tu  di  morta  atorraù  Gli  altri  tuoi  posteri» 
Qua!  dormìranao»  e  qnai  di  lor  momaooaf 
Tu  di  moria  morroL  Quando  cìh  acciaia» 
N'  avrai  dal  nuovo  mio  venire  iodiaio» 
Che  i  passi  morerb  per  questa  mp^ 
E  scuoteroUa  con  remore  e  tremito. 
Sarà  coperto  l'occhio  tuo  di  tenebre; 
Nulla  vedrai»  maaentirà  l'orecchie 
Crollar  la  rupe,  e  di  folgore  scoppio» 
Pria  che  de*  cedri  il  Sol  passi  la  selva. 

Adaano 
Di  a  chi  mi  crei»  e  a  chi  aenteoza 
Mi  die»  ch'io  m^apparecckio| 
Che  vengo»  eh'  io  l'adoro. 
Pregai,  angtol  trensendo» 
Che  alcun  poco  addolcisca 
La  mia  mortale  angoscia. 

Seth 
O  afiettiiosamente  amato  padre» 
Voglio  teco  morire. 
Perche  da  me  ti  icoslt» 
Dove  vai»  padre  ? 

Adamo 
Ad  adorare  io  vado. 


(r)  Gli  alibnccia  1«  liaocdùt. 
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SCEXI4  VI» 
mn  Moto 


O  fovercliia' amarezza  di  dolore! 
O  di  tuU'  alati  do|;1ie 
Sola  da  non  poter  dirti  a  parole!  . 
Il  cor  ni  sqnarà,  e  nella  stessa  tomba 
Diseender  mi  farai  col  padre  insieme. 
Oli  !  il  primo  e  il  miglior  de'  padri  tutli^ . 
Padre  di  tjnanti  figli 

SoB  delle  madri  .al  petto*  «  di  qnanti  altri 
Da  qui  in  poi  nasceranno! 
Quei  chMo  n'  vnò,  pie  aon  t«dr&nno  «1  mondo 
Quella  chioma  canuta.  Oh  di  di  morte! 
Ahi  I  di  di  morte  del  buon  p^dre  mio 
Come  tosto  ginngesti 
Per  hr  prora  di  me^  se  temo  e  adoro 
L'eterno  Iddio!  N'andrò  col  pndre  min^ 
N'  andrò  a  gittarmi  anch'  io 
Scoo  a  pie  dell'altare:  e  questo  braccio 
Tremando  presterìi  quanto  può  aiuto 
A  caraiigti  il  'sepolcro.  O  suo  sepoìcrot 
O  sepolcro  del  padre!  Ed  oh  !  ripiena 
Voee  d'ogni  terrore  e  di  spavento: 
M  eht  de' cedri  il  Sol  passi  la  stlvm»' 


ATTO  SECONDO 

8CE!!^A  r 

•  jlpaxo  (i)  e  ftvn 

Jduma  ■ 
Di  iptT(Bl0IO  M^Mo, 
Figlio»  è  questo  terre n  ;  m%  non  è  questa 
La  finiiUlera  terra»  in  cui  radice 
Han  l'odotate  rose  e  gli  alti  cedri*    .    . 
Qui  ritornar  debbio  ,     . 

Nella  mia  prima  polve  ^  io»  che  creato 
Fui  dall'  etema  onnipossente  mano» 
Ed  io»  che  di  mòrta!  donna  non  nacqui  j 
E  sento  in  me  che  non  da  lunge  è  il  punto. 
Buio  all'  occhio  si  fa  :  mi  trema  il  braccio^ 
Si  move  ^pena;  e  della  vita  a  stento  . 
L' aria  respiro.  Suggellata  io  porto 
Ne'  più  intrinseci  nervi  e  più  celati 
Morte  profondsmente.  Io  chiaro  provo  ; 
Io  sento  già  fra  'I  ^o  e  fra  l' angosce 
Del  cor»  lo  sento»  che  di  morie  io  muoio» 
E  che  più  non  è  sonno.  Ad  ogni  punto 
Più  s' oscura  la  vista.  Or  vieni»  o  figlio» 
lo  voglio  pria  che  nulla  più  rimanga 
Creazione  per  me»  voglio  quel  poco» 
Che  m' avanza  di  vista» 
Alzare  un  tratto»  ed  aggiiarla  intorno 
In  più  libero  spazio» 
Che  non  è  questa  tomba.  Apri  la  nostra 
Capanna»  ov'  essa  guarda 
D' Eden  l' aspetto,  sicché  quivi  io  volga 
Anche  una  volta  gli  occhi» 
£  di  vita  anche  un  tratto  aria  respiri. 

(i)  A4uio  afpQf|iitosi  slPailart,  iiuni  alla  foua. 


Sélh 
Ecco  d'Eden  i  monti. 

Jdamo 

10  più  non  veggo 

Monti.  È  dt  nubi  forse  intorno  cinlt 

11  Sole  e  ricoperto. 

Sèth 
Molte  le  nubi  son»  ma  non  è  tutto 
Il  Sol  però  chioso  fra  quelle  e  ascoso. 

Dalla  selva  de'  cedri  è  lunge  ancor»? 
Ma  no»  non  dirio»  chiederolti  appresso. 

Seth 
Eccol»  ora  si  cela,  e  nubi  oscure 
Gli  fan  nuovo  di  tenebre  coperchio. 

Admno 
S' anche  lucente  e  puro 
Apparisse  di  nuovo» 
Io  più  noi  rivedrò.  Dal  mio  sepolcro 
Volgere  il  guardo  ornai  più  non  intendo» 
Quando  ad  esso  ritorno^  Or  vieni»  a  figUo» 
Che  alla  tua  spaUa  nelt' andar  m'appoggi* 

Selh 
Ah!  padre.... 

Oh  belli  e  fsrtmiatl  campi  ! 

Piene  di  scaturigini  e  di  foni! 

Alte  montagne»  e  voi  valli  ripiene 

Di  grato  e  fii^esco  refrigerio  d^  ombra, 

E  voi  figli  de'  monti  e  delle  valli» 

Che  vi  piegate  sotto  al  pie  che  passa 

Del  viatore,  o  i  capi  alzate  al  cielo  ! 

Care,  beate  e  fertili  campagne» 

In  ch'io  già  vissi»  e  tante  volte  fui 

Si  fortunato;  ove  i  miei  figli  vidi 

Tutti,  e  tante  create  a  me  d^intonio 

Alme  viventi»  e  tu  grato  ricetto» 

Eden»  d'ogni  delizia!  Ah!  ch'io  non  posto 

Con  Ungna  ricordar  tanti  diletti 

Senza  pianto  e  parole»  ed  or  non  voglio 

Voi»  sagri  luoghi»  profanar  col  pianto. 

Dicovi  solo  addio»  T  ultimo  addio 

In  questo  giorno»  in  cui  la  vita  io  perdo* 

Ah  !  che  restano  a  voi  gli  acerbi  oltraggi^ 

Clie  trasse  e  roveaciò  sopra  dì  voi 

La  maladiiEnn,  che  mi  condanna. 

Piglio»  io  parto  di  qua.  Distinguo  appena 

Il  terreno  dal  fiume.  £  che  fia  in  breve 

Di  questo  cor»  quando  del  tiutlo  ciechi 

Saran  questi  occhi,  ed  il  miglior  mio  figlio 

Più  non  conoscerò?  Ma  tutto  ci  trema  (a  paste) 

A  nervo  a  nervo.  Rinfirancar  eonvicMni 

L'anima  in  parte.  Odimi»  Seth»  io  temo 

Che  Selima  a  noi  venga  $  io  nomaaprei 

Sostener  il  dolore 

Di  si  cara  fanciulla  ed  innocente. 

Seih 

Padre»  il  ver  ti  dirò.  Poco  ò  che  parmi 

Torbida  ed  inquieta 

Veder  Selima,  eh'  ora  il  passo  inoltri. 

Ora  indietro  ritomi.  Un  tratto  appara 

Della  nostra  capanna 

All'  uscio»  indi  rientra.  * 

^4a^o 
Dimmi»  o  mio  figlio»  credi  tu  eh'  io  possa 
11  mio  stato  celarle^ 
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O  cominciati  di  morta 
Sulle  roip  guance  ad  apparire  i  Mgm? 
Tu  gli  occhi  volgi  aH>x>vi*. 

Seth 
Ogni  parola^  di'  esce  di  tua  bocca» 
Il  petto  mi  trafigge.  Impallidito 
Se%  padre  mio,  d' orrìbÙ  pallidezza. 
Abele  hon  vid'io,  ma  mprìr  vidi 
Nel  fior  degli  anni  suoi 
Un  tenero  (linciullo^  la  cui  morte 
A  te  venne  celata*. 

Jdamo 
Adunque  un  altro 
Troverò  de'  miei  figli 
Ad  Abele  vicino?  Ob  di  qnanli  altri 
Fu  forse  a  m»  celala  e  a  te  la  morte  ! 
Ma  dimmi  :  il  giovinetto 
Temea  l' Onnipossente? 

SHh 
Anima  puira 

K  bella  avea,  né  'it  suo  viao  m*aecorst» 
Che  segno  morte  di  spavento  avesse^ . 
Tal  d'un  angiol  sorriso 
Avea  nel  suo  morire. 
Ma  non  potei  più  conpòltar  l'aspetto 
Di  luij  poi  che  fu  morto.  Ecco  Selinta. 

Jdamo 
Oimc!  Che  il  nùo  Sunfmo, 
D'anni  il  più  fresco  de'  miei  figli»  aàcora 
Ritrovato  non  fu. 

6CEIf  A  II 
SELiMi  e  natto 

SHinta 
Di  nuovo,  0  padre, 
Non  ubbidendo  al  tuo  voler  io  vengo. 
Né  ti  afficenda  disdegno.  Odimi,  o  padre. 
Un  uomo  havvi,  e  tal  uo«»,  che  semiglianle 
Altro  a  lui  non  ne  tidi  ancor  giuamai. 
Intorno  aHa  capanna 
S'aggira,  e  me  mioaceia; 
Vuol  paiiare  ad  Adamo. 
£i  m'empio  di  spavento,  la  altro  loco 
Stirpe  d' uomini  v'ha  da  cui  discende. 
Che  tuoi  figli  ne«  seno.  £i  noa  è  cerio 
D'Adamo  ^io. 

Adamo 
La  sua  effigie  e  gli  atti 
Dimmi^  o  Selimab 

Stlùim 
llinaccioao,  grande. 
Incavati  ocelli,  di  lerribii  guardo, 
Tutto  coperto  di  taccate  pelli 
Lucide  in  parte,  ed  in  aua  mano  porta 
Una  pesante  e  necckieruta  massa. 
Dai  Sole  incotto,  e  pallido  nel  viso, 
Mii  non  pallido  ai,  qtode  or  tu  sei< 
Ahi  lassai  oh  padre  miol 

Adamo 
Era  scoperta  di  lai  iiom  la  fitonte? 

Selima 
Era,  e  un  segnale  avea 
Cir  io  descriver  non  io,  perocché  appena 
Alzar  lo  sguardi»  osai;  non  so  qual  cosa 
D^  acceso  e  quasi  di  teicibil  lampo. 
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Adorno 
Questi  è  Cainoi  o  Seth,  Caino  è  questi. 
Perchè  più  amara  egli  mi  renda  morte. 
Mandalo  Iddio.  Va,  Setfa^  prova  se  Iddio  . 
Qui  nel  mandò:  digli  che  i  passi  altrove 
Volga,  e  non  cerchi  di  veder  mio  aspetto. 
S*  ci  vuol  venir,  io  meritai  che' venga. 
Dio  nel  mandò.  Ctitudi  queir  ara,  o  figlio. 
Prima,  perchè  del  suo  fratello  estinto 
Agli  occhi  suoi  non  apparisca  il  sangue* 

SCENA  III 
ADAMO  e  anixa 

Selima 
Padre,  che  è  quella  cavata  fossa. 
Ch'io  veggo  a  pie  dell'ara? 

Adamo 
Figlia,  miri  non  'vedesti  alcun  sepoicnr? 

Selima 
Sepolcro!  padre? 

Adama 
Oh  troppo  acerbo  giorno  (  {n  paru>f 
Qui  giungeii  Caino  ;  e  questa  purar 
Innoeente  fanciulla  è  a  m ;  dinann  ! 

Selima 
Parlami,  padre  mio:  tn  non  hai  sdegno 
Contro^a  Selimar!  mi  dicevi  mi  tempa 
La  tua  Selima. 

Adamò 
E  lo  se'  ancor.  To  sei 
Ancor  fa  figlia  mia  diletta  t  tmnu 

Setimm 
Ta  dicesti  poc*  mufk 
Ch'era  gianto  Caino  a  farti  amara 
Vie  più  la  morte.  Ahi!  fiato  e  voce  sento 
Maacaraa.  Padre,  non  vuol  giii^  taoriM? 

Adamo 
Figlia,  aon  ti  doler.  Bea  sai  die  Iddio» 
Ci  proferi,  ohe  a  quella  polve  ancora 
Tomerem,  onde  uscimmo.  E  lungo  tempo 
Giii  che  ho  bianchi  i  capelli ,  un  loago  teaipo 
Pria  che  vedessi  tu  lume  di  vita 
Ma  se  Caino... 

SeKmm 
Ahi  padre  mio,  per  qaanto 
Ami  i  figli  minori. 
Per  l'amor  che  ad  Abele 
Porti,  a  Setb,  ad  Emano  (i)/ 
Per  Taraor  de'faneiuUi 
Ch'oggi  dalla  tua  maa  fico  beaeékttl^ 
Non.  morir,  padre  mio. 
Padre  mio,  non  morire^ 

Adamo 
Non  pianger  no,  figlia  al  ade  eof  s)  Utay 
Sorgi:  gimigoBO  eatiambL 

scraA  IV 

àùÀMOf  cAwo,  sarà  e  aatta^ 

Caino 
C  questi  Adamo? 
Va  aoa  solevi  impallidire  nn  tempo 

(i)  Gii  abbiacela  le  |i«ocilua. 


A  quelle  genU  in  faceta^ 
Cbe  KDdesU  lnlf)id. 

adorno 
ConUnrincU  almeno 
Non  aia  questa  iimooenzay 
»  Cbe  piangente  bai  dinanzi. 

Caino 
Iimoeenta!  qual  mai 
Fu  nel  ipondo  innocenza,  poiché  Agli 
Son  qui  nati  ad  Adamo? 

Adamo 
Or  ti  difMiiii  (fi  Setima) 
Di  qna^  %IUj  Sei  ima.  A  miglior  tempo 
Selb  ti  richiamcrSL 

SCENA  V 

ADAMO,  CAISO  tf  SKTM 

Jdamo 
Percbé,  Caino, 

A  ne  dianbbidbti,  percbé  metti 
Nella  capanna  mia  di  pate  il  piede? 

Caino 
Bìspondi  prima  alle  richieste  mie. 
Poi  ti  risponderò.  Qual  è  costai, 
Cbe  a  te  qui  mi  condusse  ? 

Admtno 
È  Selb,  e  il  mio 
Figlio  sccondok 

Caino 
Non  m' osar  pleiade. 

Ch'io  non  la  toglio.  Egli  e  il  tuo  terzo  figlio* 
Or  ti  risponderò.  Pef  vendicarmi 
Dì  te,  qui  Tenni,  Adamo . 

Seih 
Or  Tuoi  tu  forse 
Con  le  lue  mani  anche  jigozzarmi  il  padre? 

Caino 
Pria  cbe  nascessi  tn^  misero  in  tutto 
Er*  io  già.  Lascia  favellar  noi  soli 
Adamo  é  me.  No,  non  t*  uccido  11  padre.  ' 

E  di  che  dunque  vendicarti  intendi? 

Caino 
Solo  di  oò  che  «  me  desti  li  vita. 

Adamo 
Primogenito  mio,  di  ciò  véndHtt? 

i.awo 
Si«  di  «io,  e  di  quel  che  Abele  ucciii; 
E  cbe  alto  il  suo  sangue  a  Dio  vendetta 
Chiese,  e  di  ciò  che  il  più  misero  sono 
Di  quanti  iigti  tuoi  nacqucr,  di  quanti 
Nasceranno  di  poi;  di  ciò  che  oppresso 
Da  tal  miseria  vagabondo,  errante 
Sulla  terra  trascorro,  e  non  ho  posa. 
Ne  Iroverolla  in  cielo;  ecco  di  quanto 
Contro  ad  Adamo  io  vendicarmi  intendo. 

Adamo 
Non  ti  diedi  io  sovente 
A  ciò  forse  risposta. 
Prima  ch'io  t'Imponessi 
Che  più  non  apparissi  a  me  dinanzi? 
Ma  tu  noi  mi  dicesti 
Mai,  com'or  lo  m'hai  detto. 
Ne  si  m'hanno  ferito 


PARTE  SECONDA  3^7 

Il  cor  le  Ine  parole, 

Qual  fanno  in  questo  giorno 

Più  di  tutti  »  miei  giorni  orrendo  e  crudo. 

Caino 
Né  la  quanto  io  volea 
Mi  rispondesti  mai.  Sfoggi  ti  passa 
Più  oltre  nel  tuo  oor  del  ver  la  forza. 
Non  creder  cbe  sia  questa 
La  mia  vendetta  intera. 
O  ardente  vendetta. 
Compensatrice  giusta. 
Lunghi  anni  son,  lunghi  anni 
Ch'i' ti  giurai,  te  voglio 
Satollar;  questo  e  il  giorno. 

Seih 
Se  il  tuo  furor,  Caino, 
n  torbid*  occhio  al  tuRo  non  t'oscura. 
Riguarda  que' capelli 
Dall' eU  fatti  bianchi. 

Caitio 
A  me  che  imporla? 
Son  di  tntt'i  suoi  6gtl 
Il  più  misero  e  tristo, 
l'vo'di  lui  prender  vendetta,  ch'egli 
Questa  vita  mi  diede. 

Adamo 
A  noi  lo  manda  {a  Séth) 
Il  suo  Giudioa  e  il  mio.  Qwd  doaqiM  intendi 
Prender  .vendetta? 

Caino 
Maladirti  io  voglio 

Adamo 
Ah  1  troppo  èj  figlio  mio, 
Non  maladire  il  padre. 
Non  far,  no,  per  T  amore 
Della  misericordia  e  la  piotate 
Cbe  sperar  puoi,  «m  Mdadire  Adamo. 

Csiiio 
Maladirti  vogl'lo 

Adiimo 
Vieni,  die  il  loco 
Ti  mostrerò,  laddove 
Maladirmi  tu  dèi.  Tien  meco,  vedi: 
Emo,  questa  è  la  tomba 
Del  padre  tuo;  cVoggi  morire  io  debbo. 
Un  angiolo  di  Aorte 
Ciò  venne  ad  annunziarmi, 

Caino 
E  qual  e  quell'  altare? 

Seih 
O  di  tutt' altri 
Uomini  il  più  infelice, 
Percbè  se' di  tutt' altri 
Anche  il  più  soelteralo: 
Quello  è  l'aitar  d'Abele, 
E  quel  sangue  é  soo  sangue. 

Caino 
lo  veggo  deH*  abisso 
Sorgere  inoontro  a  ne  Pira  e  il  furore. 
Queir  aitar,  quell' alUre 
Stammi  addosso  qual  rupe.  Ove  aon  io? 
Ove  Adamo?  M'ascolta, 
Adamo.  Il  maladiiti 
Comincia  in  questo  g'omo; 
In  cui  morir  tu  dèi  :  nel  giorno  estremo. 
Adamo,  de'  tuoi  di.  DI  sette  volte 
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Mille  a  Bunte  ticiid 

Ti  premati  V  agonie.  Siati  il  peiufen» 

Del  putrefarti^. 

Atlamó 
Ahi  !  ta  di'  troppo  e  troppo» 
PrimogeDito  mio.  Qaetto  è  il  momento. 
In  cui  tutta  io  (^intendo, 
O  lentcèza  di  morte» 
Contro  a  me  proferita;  or  ti  comprendo. 
Cessa»  lascia»  o  mio  primo 
Nato  a  me  de' miei  figli» 
Di  Ur  più  acerba  la  miseria  mia. 

Caino 
Cime»  oimè»  che  del  mio  padre  il  sangua 
Sparsi.  Doto  son  io?  cbi  mi  conduce 
Luoge  da  questo  loco»  ofe  di  giamo 
B«rtÌBime  anco  si  vede»  e  chi  mi  guida 
Ore  la  notte  dell'abisso  io  trovi? 
Ma  ecco  il  padre  mio. 
t  egli  desso?  o  apparimento  ed  ombra? 
Deh  rivolgi  l'aspetto 
lltroye  tasto  ch'io  di  qua  men  fugga    (/^0«) 

SCENA  VI 

AOÀMO   e   8B1« 
JInùfttO 

L'alma  tutta  mi  scosse.  Or  ra»  lo  s«>gut» 

Seth,  ch'egli  è  pur  mio  figlio.  I  passi  suoi 

Segai,  cercalo»  digli» 

Ch'egli  non  mi  percosse» 

Ch'  io  gli  perdono  \  «  non  recargli  in  mente. 

Che  questo  sia  del  mio  morire  fl  giorno, 

SCENA  VII 

ansMa  solo 

Che  dunque  è  quel  eh'  io  sento  ?  Ora  che  giiiala 

In  fine  al  colmo  è  la  miseria  mia 

Si  tranquillo  divengo?  Esser  più  grave 

Potresti  tu  per^»  potresti  ancora 

Crescer  miseria  d''uom  viciao  a  morte? 

Se  crescer  puoi»  tutta  mi  premia  l'alma» 

E  la  si  leghi  da  ogni  lato  questa 

Mortai  quiete»  e  me  vittima  guidi 

Di  ghirlanda  non  priva  innanzi  all'ara. 

Freddo,  cheto  sepolcro»  e  taciturno» 

In  breve  entro  al  tuo  sen  questo  raccogli 

Affaticalo  viatore  e  stanco. 

E  tu  d'Abele  figlio  mio  brU'alma» 

Nobil'alma»  che»  penso»  ora  t' sggiri 

Intorno  al  monimento 

Del  padre  tuo»  se  pure  udisti  quando 

All'angiolo  più  rigido  e  tremendo 

Commesso  fu  l'annunziarmi  morte; 

Se  tu  qui  ti  rìlrovi, 

Fior  de'  miei  figli»  vieni 

All'anima  mia  incontra, 

Quand'ella  si  diparte 

Dall'occhio  moribondo»    . 

Da  queste  fredde  labbra.  Ah  !  la  tua  morie 

Non  fii»  qual'  è  la  mia»  che  tu  bagnato 

Nel  tuo  sangue  gemesti 

Tre  volte»  e  parve  sonno 

Il  tuo  morir»  n^i  morte. 


SCRNA  VII! 


«BTB   e    AOAMO 


Seih 

10  Cain  rìtroraiy  disteso  egli  era 
Sopra  it  nodo  terren:  quando  mi 
Riscossa  sito  gridò:  di  quella  fonte 
Porgimi  alquanto  lefrigerì'o  d'acqua» 
Dallaosi»  ch'io  non  muoia.  Io  l'acqua  atlitei} 
Gliela  porti»  e  bevve:  gli  dissi  allora 
Quanto  da  te  mi  fu  commesso;  ed  eg|&  *. 
Più  ancora  si  levò»  fiso  tenendo 

11  guardo  in  me.  Che  lagrìaur  voleste 
Parve»  ma  non  potè;  disseml  in  finet 
Egli  é  mio  padre  :  egU  a  me  4^  perdo»»» 
A  lui  perdoni  Iddio. 

Bastami»  •  fiijllo. 

Stik 
Padre»  cheto  mi  sembri. 

édamm 
E  cheto  io  sono. 

Stth 
Qnd  <ÌM  in  me  sia  non  so.  Qad  die  in  allenir 
È  torpore»  o  superna 
Virtù  che  mi  rinforza?  in  un  momento 
Ho  di  quiete  anch'  io  ripieno  il  petto. 

Faociam  prora»  se  tanta 
Tranquillitade  ha  ben  salde  radici 
Nel  nostro  cor»  o  se  apparenza  ha  solo 
Di  quel  che  sembra  ed  è  di  fuori»  e  falsa» 
Dimmi:  a  me  ritoniandQy 
VedesU  il  Sole? 

Stik 
Lo  coprìan  le  nubi» 
Ma  non  si»  che  del  tutto  oecnro  fosse. 
Se  non  m'inganna  il  guardo^ 
Oltre  molto  è  tratoorso. 

Adtmo 
Molto  e  trascorsoi  Inalza  gli  oochi»  o  figlio, 
E  vedi  se  le  nubi 

Son  diradale  e  spane»  e  vedi  aqoora 
Se  qui  giunge  tua  madre  :  io  son  di  nooTo 
Cinto  d'angosce»  di  mortali  aqgosoe.. 
Misero  mei  s'io  la  ri  veggio»  e  misero 
Se  non  più  la  riveggio  I 
Debbo  chiamarla»  o  debbo 
Chiuder  si  la  capanna» 
Ch'  ella  a  me  più  non  entri? 

Seih, 
Non  son  le  nubi  diradate  ancora» 
Nò  ve{Qgo  Eva  che  giunga. 

Adamm 
Or  che  far  posso? 
Eh!  omai  tutto  si  lasci 
fu  balia  di  chi  diede  ordine  al  corso 
Del' Sole»  e  all'angiol  della  morte  diede 
La  mia  sentenza.  Quelch'ei  volle  avvenga. 
Mio  figlio»  Seth»  mio  figlio» 
Primogenito  mio,  poiché  Caino 
Mi  maladisse»  e  non  più  vivo  è  Abele  ) 
Quando  giunto  tarai 
Alla  tua  grave  etadr»  ed  avrai  bianche 
Di  canuti  capelli  amba  le  tempie» 


1  figli  d«*miei  flglf. 

£  £i' Dipoli  miei  querelle  temiuui^ 

Saranno  intono  a  te  totti  raccolti^ 

Ti  faran  cerchio,  e  diicderanti  un  tempo: 

Tu  die  Tedesti  il  padre  nostro  Adamo 

Utcir  di  Tita,  Ai:  quai  fur  gli  estremi 

Detti  d'Adamo  H  di  che  nselo  di  TÌta? 

Rispondi  (  ah  I  che  il  mio  core  in  dhe  ti  fbnde| 

Ma  pur  dirlo  tu  dèi),  rispondi  loro: 

La  sera  in  cui  nori^  di  me  ti  fece 

Appoggio,  e  disse:  o  miei  figli,  la  stessa 

Aspra  maladiiion,  che  me  saetta^ 

Voi  pur  saetta:  ed  io  sopra  di  Toi 

Fui  ebe  la  tratti.  Il  gran  Dio,  die  immortale 

Già  creato  m'aTea,  posemi  innansi 

Vita  e  morte  a  mia  TOglia  ;  ed  io  che  toUì 

Esser  più  che  immortai,  morie  m'eleui, 

Qoal  fin  ne' monti  d'ululati  e  pianti 

Uormorio  s'ode?  e  qual  tacita  e  sorda 

Angoscia  nelle  valli  ampie  discende? 

Pone  il  padre  sotterra 

La  figlia^  e  pon  la  madre 

11  figlio  suo,  pongon  la  ivadre  i  figli. 

La  vedova  il  marito,  la  sorelli 

Il  fratd  sotterrò;  copri  di  terra 

L'amico  l'altro  in  amisti  congiunto^ 

E  la  promessìi  sposa 

Il  promesso  suo  sposo  in  terra  chiuse. 

Non  distornate  gli  occhi 

Dal  monimento  mio,  se  di  vederlo 

V  accade,  o  figli,  e  V  ossa  mie  non  sieno 

Maladette  da  voi.  Pietade  abbiale. 

Figli,  di  me^  quando  il  sepolcro  mio 

Vedrete,  o  quando  io  vi  ritorno  in  mente. 

Pietà  di  me,  pietà,  nò  sia  da  voi 

Maladetto  il  defunto.  E  di  me  avranno 

Pietà,  poiché  pielade 

Ebbe  di  me  quel  Dio, 

Ch'uom  si  farà,  che  fia  speranza  un  giorno. 

Gioia  e  salvezza'  dell'  umana  stirpe. 

DI  lor,  che  senza  lui,  che  pur  nd  mondo 

Verrà,  sarei  caduto 

Sotto  all'orribil  peso  della  mia 

Morte,  ed  annichilato  innanzi  a  Dio. 

{Siede  vicino  alia  /osta,  sopra  F  altare  da  una 
parUf  dove  ai  sarà  aUjuanto  abbassato») 

S^th     • 

Chinasi  il  capo  sno^  diSudonsi  gli  occhL  . 

Ahi!  muor  egli?  o  Adamo!  o  padre  mio. 

Vivi  tu,  padi^  mio? 

Jdamo 

Lasdami.  É  questa 

Mon  so  quale  dolcezza 

Fra  le  angosce  di  morte: 

Questo  è  il  mio  sonno  estremo. 

Seih 

Come  sobitamente 

Ei  s'addormenta!  e  qual  sonno  soave 

Gli  chiude  gli  occbi!  Ricoprir  io  voglio 

Quel  sagro  capo.  O  ottimo  de'  padrì. 

No,  che  mai  l' ossa  tue 

Io  non  maladiffà.  Ma  veggo,  dn  laiio! 

Che  molto  è  sceso  ed  abbassato  il  Sdes 

E  di  là  chi  vegg'io  che  vien  da  lungo? 

Non  vien  la  madre  nostra 

Scompagnata  giammai;  m«  seco  ha  sempre 
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I  suoi  figli... Ella  è  dcasa...è  desaa.  O  in  mille 

Parti  diviso  e  lacerato  petto  t 

Cor  mio,  da  mille  doglie 

Angosciato  ed  oppresso, 

Qual  peggior  doglia  aspetti 

Di  tutte  l'altre  ancora? 

Vado  a  celarmi  tanto 

Ch'io  ripigli  vigor,  e  tal  mi  renda, 

Cb'  ancor  sia  ferie  a  questo  colpo  estreme. 


ATTO    TERZO 

SCENA  PRIMA 
■va  daWun  ìaUht  sbliica  dail'aitr^ 

Seìima   * 
Ecco  la  mia  infelice 
Madre  eh'  indi  ne  viene.  Io  non  potrei. 
No,  con  questi  occbi  sostener  suo  aspetto. 

Eva 
Tutto  e  qui  solitudine  e  silenzio. 
Ov'é  Adamo?  ove  Seth?  ove  Sdima? 
Dove  son,  si  ch'io  narri' 
Loro  le  gioie  mie,  tutte  le  gioie 
Di  questo  lieto  e  avreninrato  jgiomo? 
Me  fortunata  madre! 
Me  di  iutt'dtre  piò  beata  madre! 

SCENA  II 

SITB    ad    STA 

'  Seth  (i) 
O  funesto  dolor,  ddov  di  sangne. 
Non  apparirmi  in  faccia.  Angioli  santi. 
Prestatemi  soccorso 
A  sostener  sua  vuta* 

Eva 
Ecco  il  mio  figlio 

Seth*  O  mio  ^iO|  di  ioti'  altre  madri 
Son  la  più  consolala  di  venture. 
Dov'è  Adamo?  Si,  sono 
Di  tutte  l'altre  la  più  lieta  madre. 

Seth 
Madre  mia,  donne  Adamo. 

Eva 
Ove  si  posa? 

Ove  dorme?  ch'io  il  desìi,  e  cbUo  gG  dica 
La  contentezza  mia« 

Seth 

Poco  è  che  gli  occhi 

Appena  diiuse.  Deh  lascid,  mia  madre. 

Cheto  dcun  tempo  ancora. 

Eva        , 
Andare  a  lui 

l'vo',  mio  figlio.  MI  convien  destarlo. 
Db  me  beau! 

Seih 
Non  destarlo,  dico. 
Madre  mia,  ch'ei  ti  prega 
Che  tu  nd  desti.  Egli  a  me  il  dine  prima. 
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EtHI 


A  ti  grande  aH^gma  e  sì  ticina, 

N09  dormir  non  potrà;  da  iè,  «on  certa^ 

Si  desterìi  fra  poco.  Ahi  Selb,  mio  figlio» 

Io  rìnTenni  il  fanciullo 

Tuo  fratel  gioranetto:  io  HlròTai  , 

Sunimo;  «gli  froarrìto» 

Lasciando  noi  per  molto,  tempo  in  doglia^ 

S'avTolse  in  un  deserto,  andando  in  cerca 

Delle  capanne  de' fratelli  suoi. 

Solo  miracol  lo  ci  tenne  in  vita; 

Solo  miracol  lo  ci  tenne  salvo. 

Ma  foglio  eh'  egli  btpsso 

Tutto  narri  a  sito  padre.  Oh  cove  il  core 

Batterà  in  petto  al  miserel  Sunimo 

Del  non  essere  anoor  Tidno  al  padre! 

Io  fui  che  lo  ritenni:  egli  ne  tiene 

Con  le  tre  madri  che  condocon  seco 

Tre  fandoUetti,  fiori  di  speranaa. 

A  lani'  altre  allegv^xe  lo  quella  aggiungo^ 

Che  guiderò  Sdima 

Alla  capanna  novale.  O  figli  1 

Nessun  certo  di  voi  credea  poc'anzi^ 

Che  portasse  Sunimo 

DaTanti  a  toì  la  Ause  delle  none. 

Séih 
O  afieltoosa  e  molto  amata  madre! 

fSpa 
Perdio  si  grati  a  me  volgi  i  tuoi  sguardi? 
E  perchè  non  aggiungi 
n  tao  conforto  alla  materna  gioia? 

Seih 
Tante  ad  un  tempo  sopraggiunte  gioie 
Grave  mi  fanno,  qnal  tu  vedi,  o  madre. 

E¥a 
Veggo  le  madri  qua  venir  da  lunge. 
Convien  ch'io  vada  a  risvegliare  Adamo. 

Stih 
<i)  Oh  infelice  madre! 
Non  è  Adamo  là,  dove  tu  il  cerchi,    (fld  Ei'a) 

iSVa 
E  dov'è  dunque»  poiché  di'  che  dorme? 

Séth 
Là  vicino  air  altare. 

Ei^a 
Adamo  dorme 
All'altare  vicino? 

Selh 
Appireechiossl 

Quivi  nn  luogo  di  posa:  e  vuole  ornai 
Che  i|aclla  sia  di  suo  dormir  U  starna. 

SGENA  in 

Mfàp  ADAMO    e  saT« 

B^  (a) 
Quello  gli  ia  quella  continua  e  sempre 
Invindbil  tristena 

Della  morte  d^Ahele.  E  perché,  figlio^ 
SI  coperse  la  faccia?  E  qui  la  terra 
Perchè  cavaste?  Ha  del  suo  figlio  Adamo 
Cercate  V  ossa  ?  Ahi  1  tale  intima  doglia 

(1)  Gwnàèmòù  il  delo,  t  |ÌDi|eBdo  le  «spi, 
(:Ó  l-svsa4a  sas  «Isoia  via  4aU^all^Tr, 


IL  MONDO  MORALE 

Può  si,  che  ancor  fiirà  morire  Adamo. 
Ma  tu,  Seth»  figlio  mio,  nalìa  rispondi? 


Seth 
Madre,  tu  guardi  si?  quello  è  fin  sepolcro. 

Ei'a 
Cela  queir  ossa  ;  non  mostrarmi  l' ossa 
Del  figlio  mio:  si  spezzerebbe  il  core^ 
S' io  le  vedcssL 

Seth 
Qui  l' oasa  non  aono. 

Dunque  tornate  sono  anch'  esse  in  polve  ì 
Seth,  figlio  mio,  con  angustiato  petto 
Donne  il  tuo  padre  1  E  queste  .mani,  oh  Dio  ! 
Qual  livido  color  tinge  e  ricopre! 

Seih{l) 

Omai  prossimo  tanto 

Alla  selva  de' cedri?  (a)  O  madre  mia, 

O  si  cara  al  mio  cor  diletta  madre. 

No,  più  non  tacerò  (3):  quella  d'Adamo, 

Quella  del  padre  mio,  madre,  è  la  tomba» 

Ei  morrà  pria  che  il  Sole  oltre  alla  selva 

Passi  de'oedrì.  Apparimenti  egli  ebbe; 

Ed  io  medesmo  udii  Vangiol  di  morte. 

Ritornerà  l'angiol  dì  morte,  e  in  breve 

Ritornerà.  La  rupe  allor  vicina 

Alla  nostra  capanna 

Sarà  croUata,  e  allora  •  . . 

(£Va  cade  dall'  alvo  lato  deWaUart,) 
Adamo  (4) 
Il  sonno  mio 

Ben  fu  pieno  di  angosoel  AHor  più  dolce. 
Sonno,  sarai,  quand'io  chiuderò  gli  occhi 
In  questo  asilo.  Hai  tu  coudotta,  o  figlio, 
Selima  ancora?  Non  dolerti  tanto, 
Selima,  che  la  madre, 
La  cara  madre  tua  vive  pur  anco. 

Io  sono,...  Ah  !  se  t'  è  nota 

Questa  mia  voce  ancor  tremante  e  stanca^ 

O  Adamo!  io  non  sono^ 

Qual  mi  credi,  Selima. 

Adorna 
O  morie,  o  nel  ver  morte 
Di  cui  debbo  morire,  ora  ti  provo  I 

S€ih  (5) 
Muori  tu  dunque,  o  caro  padre  mio? 

Adamo 
Crollò  la  rupe? 

Seth 
Non  si  erolla  ancora. 

Et^a 
Piglio,  aita  mi  porgi,  e  a  Ini  dappresso 
Guidami.  Adamo,  mi  conosci.  Adamo? 

Adamo 
Se  non  udissi  d|  tua  voce  il  suono. 
Certo  potrei  raffigurarti  appena, 

Eva 
Non  aggiunse  anche  il  mio  nome  al  tuo  noma 
L'angiol  di  morto?  Ed  io  non  morrò  teco? 


(1)  Paris  MlSaa  4sH«H  Mia  capura. 
(a)  Kà  Eva. 

(3)  Si   COyit  il  CSfQ. 

(^)  81  deda,  a  M  difcqpr». 

(5)  Al>biS6CÌaalo|li  la  |i»oalùs. 


^ 


Fa  sempK  il  mio  sotlcglio 

Nell'ore  mette»  e  runico  e  il  più  grato 

Conforto^  la  speranza 

Di  morir  teco  Qn  giorno.  E  non  fui  fone 

Con  Adamo  creata? 

Ester  potrebbe  mai 

Che  in  qnetta  gui»a  dopo 

Di  te  roorifM  abbandonala  e  sola? 

Adamo 
0  delle  mogli  la  più  cara  moglie, 
0  donna  a  me  più  cara 
In  questo  orrendo  e  A  terribil  giorno. 
Era,  In  che  creata 
Meco  già  fosti,  Eva  diletta  mia; 
(GK  occhi  miei  non  ban  fona 
Di  più  vederli,  ma  non  manca  loro 
Forza  di  venar  pianto) 
Lasciami,  che  la  morte  • 

M' è  più  che  morie  neO^  udir  tua  Toce 

Seth  (i) 
Oh  Dio  1  eh'  anche  di  qua  veiigon  le  madri. 

Adwmo 
Qnal  di  qna  sento  calpeatìo  di  piedi  ? 

S€ih 
Son  le  tre  madri,  e  oon  lor  giunge  Emano. 

SGENA  IV 
da  una  pofté,  «ttOiA  td  bmaho  daWaUrm. 


Mima 

10  To  con  esw|  ed  entrar  voglio  anrh*  io. 

Emano. 
Né  io  ti  lascerò.  Selima,  ah  mia 
Selima,  io  certo  ancor  creder  noi  posso. 

Una  Madr9 
Sunimo,  vieni. 

La  Moconda 
Che  vegg'io? 

La  t9na 
È  quegli 

11  padre  noalro?  , 

Adamo 
Vanne  incontro  ad  èsse, 
Seth,  figlio  mio. 

Seth 
Non  mi  guardate  in  faccia: 
Voi  mi  togliete  del  pariar  la  forza,  (a) 
Lungo  tempo  é  cho  nel  mio  cote  io  sento 
Quell'angoscia  mortai,  ch'or  a  voi  tuUe 
Annonzierò,  Mooce  in  quest'oggi  Adamo 
Avanti  «tfie  diaceso 

Sìa  ano  a' cedri  il  Sole.  Ei  dcaa  morte 
Un  angiol  vide,  e  un'altra  voUa  anoora 
L'angiolo  tornerà  Quando  la  rupe 
Vicina  alla  capanna 
Si  «loUcrìi,  noBÌi^  Adamo,  t  quello 
il  suo  sepolcro.  Deh  t  stornale  il  viso, 
lla4ri>  e  non  rimirate  il  suo  sepolcro. 

fidiamo 
Qnal'  «  nna  Toce>  eh'  odo 
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Fra  tutte  l'altre  voci 

Di  chi  singhiozza  e  piange?  A  me  non  pare 

Che  mi  sìa  nota.  Non  è  voce  questa 

D'alcuna  delle  madri, 

E  non  d'  Emano  o  di  Selima  è  voce. 

Seik 
Abbiti  dunque  finche  vivi,  o  padre, 
Qualche  allegrezza  ancor.  La  voce  è  questa 
Di  Sunimo  :  il  tuo  figlio 
Sunimo  fi  trovò. 

Adamo 
So  che  il  mio  figlio 
Seth  non  mi  fece  inganno 
Nel  corso  di  mia  vita:  ora  ch'io  muoio 
Vuol  ei  forse  ingannarmi,  acciocché  io  senta 
Anco  una  volta  almen  qualche  allegrezza? 
Sappi,  mio  figlio,  omai 
Che  per  me  al  mondo  non  è  più  allegrezza. 

Padre  mio  .... 

Adamn 

Ma  perchè  Sunimo  dunque 

Non  favella,  si  eh'  io  sua  voce  intenda  ? 

SaA 
Il  suo  molto  dolor  mutolo  il  rende. 

Adamo 
Guidalo  a  me,  di'  io  attesti  alnien  la  forza 
De' suoi  crespi  capelli,  e  le  sue  gqte. 

Satk 

EccoL 

Adamo  (i)  , 

Si  che  se'  tu,  si  che  tu  sei. 
Se'  il  mio  figlio  Sunimo. 

Sunimo 
lo  son  Sunimo. 

Adamo 
Verso  la  madre  tua  yanne,  o  mìo  figlio,  (a) 

Va  presso  a  Seth,  va  al  tno  fratello  appresso. 
Oimé,  Snnimo^  tu  non  hai  più  madre!  (3) 

SHh 
O  sentenza  di  morte,  ebe  già  fosti 
Contro  a  lor  proferita  t . . .  or  la,  Sunimo, 
Fi  cor,  lasciami  :  in  breve 
Teco  sarò  (4).  Mio  padre  (poiché  in  questo 
Giorno  né  a  speme,  né  a  dolor  si  guarda  ) 
S'abbassa  il  Sole.  Han  cominciato  i  cedri 
A  rubario  a'  noatri  occhi.  Omai  ti  piaccia 
Di  benedirci. 

Adamo 
ÈgihsliMsso  il  Sole? 
Vien  dunque,  morie,  vieni,  morte.  O  figli, 
Io  non  ho  cor  ti  benedirvi  Quegli 
Che  vi  creò,  vi  benedica,  eh'  io 
Bollirvi  non  posso. 
La  maladizione  in  me  si  posa, 

rutti 

Fa,  deh  I  h  fche  da  te  siara  benedetti. 

Adamo 
Di  beneditfon  privo  son  io; 
Daria  non  posso  aUnii. 


0)AfHis. 

(a)  La  prim  si  i»pff  il  vuo,  ta  mmM  valr  Is  fsfxii^a 

no  alilo  lato,  la  tersa  A  claoa  sopra  il  sto  (i|IMab 


I 


(i)  A  Smiao,  fha  |1i 
(a)  Soaiao  s^  accosta  U  Eva. 
(J()  Supiaio  si  sppo||ia  a  Selli. 
(J()  Va,  e  tona  sabilo. 


le  |in«cc)|ia. 


fi)  Non  e  pMcaU  snconi 

Via  da  me  quell'aogOMÌa, 

Ch*  io  non  so  diir  qual  sia.  Con  qncrtt  vmoni 

l^enueri  e  passion  aneo  t^aeercicft 

La  vita  mia,  la  tìU 

Dc'mim  gtomi  primieri 

In  me  destati  ancora^  e  im  còotragla» 

QueU' inunortaiitade  mia  prinieni^ 

Si  quell'  è  che  neH'  ossa 

Mie  si  risTcglia^  e  trema.  Ore  coodolto 

Son  io?  Dagli  ooehi  miei  eaggiono  Tombre. 

Oimè  f  eaggiono  si,  ma  pereh'  io  iregga 

Di  morti  corpi  ricoperti  i  eampì. 

Da  me  «ioraate  il  guardo^  orribili  ocehL 

Tu  gridi,  o  aangoe,  o  sangue 

D*ttom  libido  e  pereosso  : 

Tu  gridi,  o  negro,  orrendo^ 

E  spaventevol  sangue.  11  eono  Tolgi 

Altrore,  e  fuggi;  o  i  dirapali  monti 

Te  ricopran  piuttosto.  Ahi  !  queUa  madre^ 

Che  il  petto  si  percuota,  e  Terso  il  cielo 

Grida,  e  quel  giovinetto 

Con  smorie  labbra  era  suo  figlio,  suo 

Unico  Gglio  ;  e  lo  squarotato  braccio, 

E  quel  teschio  lumanle  1  ab  l  via  fuggile^ 

Via  fuggile  di  qua  ;  pietade  abbiate 

Di  me,  miei  figU,  e  fuor  mi  ooodoastc 

Da  questi  male  «vrentarati  campi. 

Suh  (d) 
Se  queste  mani,  che  a  te  iaaìao,  e  questo 
Cor,  che  col  suo  ai  fende  •  « . 

Afiamo 
Il  figlio  mio 

Seth  è  a  me  si  Ticino?  Io  la  tua  Toce,  * 
Udii,  mio  figlio  ;  oh  quanto  fu  soave 
L'assopimento  mio! 

Angioli  eterni  ! 

Sorride  !  Qua  venite 

Ttttli^  venite.  Vieni  Eva  ed  F-ipfnff^ 

Vieni  Selima,  e  voi  Sunimo  e  madri,   • 

A  contemplare  il  suo  sorriso  eatrcano* 

Tutti  qui  siamo,  padre. 

Fa,  deh  !  fa  che  da  te  siiua  benedetti 

Adamo 
Venite,  o  figli  miei.  Seth,  ove  sei? 
Che  sopra  le  posi  la  destra,  e  sopnf    . 
Di  te,  o  Emano,  la  sinistra  io  ptti. 
Ad  Emano  Selima 

S'attenga,  a  Seth  Sonimo.  Ór  qua  venite^ 
Madri,  e  a  me  conducete  i  vostri  figli. 
Eva  i  suoi  $gU  benedica  meeo.  C3> 

E  me  dèi  pure  benedire,  o  Adamow 

Adamo 
Vnpi  tu  eh' anch'Eva,  io  benedica  7  Questo 
Solo  poss'io  per  te.  Seguimi  in  breve, 
O  madre  delle  genti,  un  picdol  tempo  .. 
liopo  di  me  creata  fosti,  e  segua 
La  tua  morte  la  mia  fra  picciiS  tempo» 
QucHo  è  il  sepolcro  mio. 

(i)  A  firlc. 

(a)  Levando  fli  occbi  al  cicl«. 
(3)  S^  infiiiocckiaM)  intorM  •  Ut. 
Ì\)  lii|isoccluaiido»i  PnlKma. 


IL  MONDO  MORALK 


ÉSém 
igioto  parole. 


Le  tue  parole, 
Adamo^  son  d*  un 


Voi,  figli  miei,  pur  benedico,  ed  éee» 
La  benedbiooe,  ond'  io  de'rostri 
Figlinoli  i  figli  benedioo»  e  tutta 
L'umana  stirpe,  QneU'  Iddio  dd  padre 
Vostro,  cbe  l'uom  fece  di  polve,  e  in  lai 
Soffiò  un'alma  immortale,  e  di  cai  vidi 
Gli  apparimentii  e  me  pur  benedisse 
E  giudicò,  quel  Dio  possente,  eterno, 
Somrao>  adorato,  molte  a  voi ...  dia  doglie .«. 
E  moHa  gioia:  e  in  tal  guisa  Ti  faccia 
Ricordar,  che  morir  dovrete  xtn  giorno^ 
Per  esser  poi  di  nuovo  anca  immortali. 
Quel  cbe  frutta  la  terra,  e  quel  che  il  colpo 
Mortai  riceve,  lo  prendete,  quide 
Il  vìatore,  che  non  siede  appresso 
Alla  fontana,  ma  il  cammino  aflretla. 
Siatevi  saggi,  e  dr  virtù  ripieni. 
Si  che  il  cor  vostro  nobiltade  acquista  . 
E  si  siatev»  nobiH  e  si  grandi^ 
Che  ognun  di  voi  chiaro  comprenda  il  prc^ 
De'  travagli  quaggidb.  Tra  voi  v*  amate. 
Che  voi  siete  fratelli.  Essere  umani 
Sia  la  vostra  delisia  ;  e  mai  .noa  manchi 
Tra  voi  chi  a  Seth  somigli,  e  ognor  vi  faccia 
Dio  ricordar.  E  quando  il  Dio  del  padre 
Vostro,  e  Dio  vostro»  manderà  fra  voi 
Quel  Grande,  eh'  aprirà  fra  terra  e  cielo 
La  strada,  e  a  eoi  men  Tado  ora,  levate 
I  capi  al  eido^  l'adorate,  e  graae, 
Cbe  Toi  foste  creati,  o  Dio  rendete. 
Voi  però  siete  polve,  e  q«ai  pria  foste, 
Ritorneiele  pur  di  buoto  in  polve  (i)» 

Séth  (»> 
Udite  tcm  crollar  le  rapi? 

O  Adamo! 

Sèth 

E  piò  e  più  furto  s'accosta  e  il  tremitoi. 

^  Adamo 

Giudice  Iddio  dèll'Univeiao,  io  vengo.  (3) 
O  morie l  o  mortel  tu  se'  desse*  Io  muoio. 


ftAGIONAMENTO 

Non  senaa  versar  lagrime  di  tempo  in  tempo 
Tenne  da' circostanti  Pellegrini  udita  a  leggere 
la  dfoitv  di  Adamo s  e  Ti  fu  alcuno  fra  loro, 
al  quale  parve  nuova  cosa  V  essere  stato  tocco 
il  cuore  da  un  componimento  tragico,  aOiermando 
che  ne  avea  più  volte  veduti  a  nppresentire 
non  solo  con  gli  occhi  asoiiitti,  ma'con  una  noia 
mortale.  E  tuttavia ,  diceva  egli ,  i  versi  delle 
tragedie  da  me  udite  aveaoo  un  mirabil  suono 
di  versi,  e  vestivano  grandi  e  magnifici  senti- 
menti. Che  vuol  dire?  Vuol  dire,  rispose  uno 


(i)  Mestre  clic  dice  ^icsls  psfok,  t^  o^  sa  ssitfs 
(a)  LcTandosi  allenito. 
(3)  Siwsiari  la  rspc. 
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de' conpagfù ,  dM  queiit  tono  oonponimcnti  «dus  fare  piedi  e  capoj  ticché  dall'umana  tetta 
ne'  quali  dee  lavovire  il  cuora  s  e  il  capo  non  II  di  sopra  ne  riesce  di  sotto  la  coda  del  pesce, 
dee  averri  altra  parte»  fuor  qudla  del  disporre  H  Ma  io  yeramepte  credo  essere  vera  ,  grande  • 


e  ordinare  ragioneyolmente  e  con  beila  misura 
le  materie,  e  nwcondere  l'artifisio  poetico,  che 
è  il  maggiore  e  pi4  sottile  arti6xio  di  lotti  gli 
alili.  E  oltre  a  ciò,  Tuojl  dire  thfi.  i  tragici  no* 
stri  si  sono  dimenticali  affatto  della  semplicità 
di  natura,  e  rogliono  in  ogni  luogo  mqnut  la 
campana  grossa,  e  mettere  in  ogni  verso  tutto 
al  fiato,  che  hanno  nei  polmoni.  Gomeché  Ora- 
zio gridi:  uneletfijt'a  U  mani,  e  MiMUiemaU  di 
€  ntu  f^  autori  graci ,  padri  delln  naturale 
semplicità,  tanto  è  oggidì  come  se  non  l' avesse 
detto  mai;  sicché  la  loro  natoralcKia  e  sempli- 
cità viene  stimata  una  cosa  a  caso  è  da  bam- 
bini; arni  diciamo  che  a  que'  tempi  l'arie  era 
nascente,  e  ci  Ipdiaino  dell'  averla  noi  allevata, 
fatta  crescerete  acquistare  buona  complessione 
e  betta  corporatura.  Dovremmo  dire  piuttosto 
che  le  abbiamo  coperto  il  coipo»  e  celata  la 
sua  sostansa  e  formosità  naturale  con  un  fastello 
di  collane,  smanigUe,  fiori  e  perle,  rezzi  presi 
in  prestanza ,  e  maschere  che  non  fanno  l' ef- 
fvVto  di  una  vennstà  naturale.  Noi  non  ci  ap- 
paghiamo, ae  per  fi>r4a  di  ordigni  e  argani,  co- 
gnominati arte  teatrale  oggidì,  non  tiriamo  nelle 
tragedie  cose^  che  per  se  erano  lontanissime  e 
strane;  e  quelli  all' iocontno  mettevano  ogni 
loro  studio  nel  discacciare  le  lontane  e  le  strane, 
ricevendo  solamente  quanto  la  natni*  dell'ar- 
gomento soflcriva  ;  e  in  modo  tale  che  ogni  cosa 
ri  paresse  caduta  da  sé,  e  questa  era  arte  tea- 
trale di  quei  tempi.  Ottimo  imitatore  di  quella 
naturale  semplicità  è  veramente  l'autore  di  que- 
sta tragedia,  e  perciò  nasce  nei  leggitori  quella 


poderosa  fantasia  quella,  che  dall'  impeto  ano 
traportata  da  molti  lati  trascorre  con  penelra- 
aione  e  tagaeità,  prendendosi  qncUo  che  si  confa 
con  l'afigonento  suo,  e  lasciiiiido  sUse  qnanto 
non  è  convenevole  ad  esso.  Ma  la  noUa  fatica 
e  il  lungo  studio,  che  si  richiede  nell'avveziara 
la  fantasia  a  tal  disciplina,  fanno  cl^e,  s'ella 
cosi  open,  ne  viene  biasimata,  e  chiamasi  ndle 
pastoie  e  ne*  ceppi  legata,  godendosi  di  vedere 
uno  svolazzara  a  caprìccio,  e  anche  un  caden 
a  scavezzacollo,  purché  sembri  volare.  Della 
fantasia  vera,  nobile  e  regolata  abbiamo  nella 
presente  tragedia  un  manifesto  esempio,  anzi  lo 
tocchiamo  con  mano;  imperciocché  io  non  so 
a  qual  di  noi  prima  di  leggerla  non  paresse 
che  la  Morta  di  Jdamo  fosse  uno  sterilissimo 
argomento,  e  tale  da  non  poter  ricevere  mate- 
ria che  lo  impinguasse,  e  a  me  medesimo  parea 
quel  cbMo  dico,  t  egli  altro,  fuorché  un  uo- 
mo, che  muore  di  morte  naturale  nel  grambo 
della  sua  famiglia  ?  Ma  la  nerboruta  e  vera  fan- 
tasia considera  altre  circostanze,  e  ciò  é  ch'egli 
si  acquistò  la  morte  con  la  disubbidienza;  che 
dovea  essere  immortale';  fche  a  cagione  della  sua 
colpa  cominciò  Abele  a  morire,  e  debbono  mo« 
rire  quanti  ha  d' intomo ,  e  tutti  i  discendenti 
di  quelli.  Richiede  l' arte  che  una  buona  trage^ 
dia  sia  misurata  da  un  assegnato  giro  di  tem- 
pov  «ni  di  ote,  e  k  hm  immaginativa  si  fa  aer^ 
vira  tale  schiarite  ad  una  delle  maggiori  beU 
lene  di  sua  tragedia ,  segnando  il  ponto  della 
morte  di  AdanM>  per  meno  deH'  angiolo  detta 
morttf  eioè  con  quella  grandena  e  robuateoa 


compassione  e  quel  terrore,  che  provano  nelle     ^^  ognuno  di  voi  ha  potato  ▼edera;  e  fa  cha 


pili  profonde  radici  del  cuore.  Benché  però  si 
veg;;a  da  ogni  lato  nella  Aloru  di  Jdumo  ri* 
splendere  una  purissima  semplicità,  io  son  oerto 
che  farebbe  maraviglia  l' esaminare  quant'  arte 
egli  abbia  usala  nel  sostenerla  da  capo  a  fondo 
in  tutti  que' caratteri,  che  nella  sua  tragedia 
vennero  dipinti  da  lui.  Non  é  picciola  impresa 
ad  un  ingegno  de' nostri  tempi  il  ritrovare  i 
costumi  e  le  usanze  di  un'  inuocentissima  età , 
della  quale  non  rimane  vemn  esempio  fra  noi; 
aicchè  per  dipingarie  si  dee  oercame  l'originale 
nelle  più  riposte  pieghe  del  proprio  nuore,  a 
a  poco  a  poco  tramele  fuori  di  là,  e  colorirla 
in  modo,  che  nell'  animo  di  ogni  ascoltalone 
atimolino  e  destino  gli  stessi  principj  quali  an» 
momti  e  affogali  in  ogni  uomo  da'  tempi  « 
da'  costumi  diversi.  Vedete  dunque  quant'  aria 
abbisogna  nel  guidare  V  immaginativa,  per  nna 
via  cotanto  intralciata  e  diffìcile,  tenendola  sem* 
pre  a  freno,  e  fra cireostanze  appartenenti  in 
lutto  a*  1^  argomento  e  alla  materia  che  si  dee 
trattare.  Io  so  che  alcuni  si  faranno  beiTe  di 
questa  osservazione,  i  quali  sogliono  chiamare 
gran  fimtasia  quella  che  traportata  da  un  intrin- 
acco  fuoco,  senza  guardare  misura  o  redola  ve^ 
runa,  a  lanci  e  a  salti  si  move,  coglie  queU^ 
che  trova ,  seco  ne  lo  arreca ,  e  ne'  suoi  oom- 
ponimenti  1*  adatta  e  cuce  rome  sa  e  può , 
empiendogli  di  que'  sogai^  ne*  quali  non  hanno 

e.  COZZI  v.  I. 


questo  artifizio  per  lutto  il  cono  della  tra» 
gedia  accresca  la  conipassione  e  l'oìrrore.  Anzi 
con  quante  altre  invenzioni  naturalissime  aocre» 
ace  tali  due  affetti?  Il  riprrzzo  di  Adamo  dì  6r 
sapere  a'  suoi  che  quello  e  il  giorno  del  suo 
morire,  il  cavarsi  la  fos«a  da  sé,  il  dasìderio  di 
respirare  prima  ddla  morte  l'aria  dd  Paradiso 
terrastre,  la  tragica  e  veramente  nobile  venula 
di  Caino,  lo  scoprimento  dell'  altare  di  Abele 
agli  occhi  dì  lui,  e  quegli  aeelti  caraUari  di 
tutte  le  persdne  che  a'  aggirano  intorno  ad 
Adamo,  cosi  appropriati  a'  tempi,  atti  al  far  li- 
spkndere  il  principale,  e.  tutti  variati,  che  non 
è  opera  da  scarso  ingegno  il  ritrovargli  in  quella 
prima  semplicità  ed  innocenza.  Tutte  queste 
qualità,  che  si  veggono  nella  tragedia  dell'Ada- 
mo, sono  quelle  che  si  veggono  nelle  tragedie 
da  noi  accennate  de'  Greci,  e  un'  altra  ancore, 
similmente  imitata  dal  nostro  autore;  ed  é  quella 
della  sentenza  e  dello  stile.  Non  bastava  già  a 
quelli  lo  scegliere  i  caratteri  tratti  da  natura; 
ma  voleano  phe  i  pensieri  e  la  favella  de' loro 
personaggi,  secondo  lo  slato  in  cui  si  trovava- 
no, uscissero  dal  cuore,  e-  che  la  passione  mo« 
vessa  la  lingua;  e  non  chiamavanO|  come  noi 
facciamo ,  bassezza  di  stile  ,  1'  espressione  della 
natura.  La  quale  avvertenza  quanto  abbia  di 
potere  soli'  animo  di  chi  ascolta  ,  spero  di  far- 

lavi  facilmente  comprendere  col  mettere  a  com* 
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parazione  alquanti  tersi  di  Seneca  con  alquanti  l 
altri  di  Euripide  tratti  da  due  tragedie^  compo-  I 
ate  da  questi  due  autori  sopra  lo  stesso  argo-  1 
mento.  Neil'  una  e   nefl'  altra  si  presenta  agli  [ 
ascoltanti  Ecuba  addolorata   per  la  rorina   di 
Troia  9  del  suo   regno  e  df  tutta  la  sua  fami- 
glia. Le   circostanze  di  tal  caso   sono  cotanto 
note  universalmente ,  che  sarebbe  loterchio  il 
ricordarle.  Udite  in  qnal  guisa  Ecnba  palesa  il 
suo  dolore  nella  tragedia  di  Seneca. 


BOVIA 

Quale^al  regno  s'afSda,  ed  a  gran  corte 
Signoreggia  possente^  e  non  paventa 
De'  volubili  Dìi  ;  ma  '1  cor  sì  lasda 
Traportar  tutto'  al  suo  prospero  stato^ 
E  crede;  me  e  te>  Troia^  rimiri. 
Non  insegnò  cori  si  patente  esempio 
Fortuna  mai  quanto  caduco  e  frale 
Sia  lo  stato  de'  grandi.  Ecco  riverso 
Della  già  si  possente  e  gloriosa 
Asia  il  presidio,  oora  de' Numi  egregia; 
A  cui  venne  con  armi  aiutatrìci 
Ciìì  bee  del  freddo  Tanai,  che  al  mar  corre 
Con  sette  bocche,  e  chi'l  rinato  giorno 
Accoglie  chino;  ove  nel  rosso  mare 
Mesce  le  tppid' onde'il  Tigri;  e  quella 
Che  da  vicin  gli  erranti  Sciti  vede, 
£  fere  con  le  sue  vedove  squadre 
Montica  riva...  eccetera. 

Tutto  il  restante  è  rettotfioa  declamaaeoe, 
aiediè  appena  fra  la  geografia  e  ^  stràni  pen- 
samenti, Eeuba  si  ricorda  vierso  la  fine  di  set* 
aantasei  versi  U  sua  calamità  eoa  evidente  pas« 
•ione.  Io  non  nego  che  non  vi  si  vegga  molto 
Iboo,  benché  diversi  erroii  in  tal  geogfaflca  de- 
scrizione sieno  notati;  ma  a  me  pare  di  vedttv 
Seneca  travestito  da  Ecuba,  cioè  da  nn  filosofo 
e  uno  scienziato,  che  dimenticatosi  lor  stalo  na* 
tarale  di  una  reinà  caduta  nei  Ibndo  di  ogni 
miseria ,  squaderna  tutto  quello  che  sa  di  roo- 
cale,  di  geografia  e  di  oonoelli,  ohe  peccano  in 
isquisittzza ,  e  non  possono  cadere  in  mente 
di  chi  senta  T: agonia  di  un  profondo  d<^ore. 
Air  incontro  in  Euripide  nella  terza  scena  aei<t 
7'rtu4rt«  (i)  trattasi  lo  stesso  argomento,  ma 
in  modo  mollo  diverso.  Vedeti  Ecnba  sopra  nn 
mal  letto  nelle  tende  greche,  attorniata  dalle 
schiave  Troiane,  che  s'ingegnano  di  confortarla* 

SCENA   HI 

eoao,  icinu 
Coro 

Sorgi  infelice,  ed  alza 
Il  capo,  alza  la  fronte 
Da  terra:  non  più  Troia 
Qui  giace;  e  più  regnanti 
Non  Siam  di  Troia:  soffrì 
Il  tuo  destin  cangiato. 
Naviga  ornai  secondo 

(ì)  Tcji  té  TVamuc  di  Esripidt  tndotit  dal  V.  Carmcll 
ìtx  pjidun  1751.  I 


Il  mar:  secondo  il  eorsa 
Ddla  Ibrtana  avversa 
Naviga,  né  la  prora 
Della  tua  vita  contro 
De*  flotti  volger,  mentre 
Tu  navighi  in  balla 
Della  fortuna. 

Eeuha 
Ahi,  ahi. 
Ahi  me  infelice!  tome 
Misera  !  a  me  non  lice 
Trame  dal  cor  sospiri, 
l^oalora  a  me  peno 
La  patria  e  insieme  i  figli 
Ed  il  marito?  o  altero 
Fasto  degli  avi  tuoi 
Uniti,  eome  sei 
Ridotto  al  nuHa?  Cosa 
Tacer  mi  giova,  e  quale 
Ualità  mi  viene 
Dal  non  tacere,  e  il  pianta 
A  quale  prò  mi  serve? 
Misera  me  pel  grave 
Molesto  dool,  che  profo 
Nel  movere  le  membra  ! 
Com'  egra  giaccio,  e  or  posa  - 
Su  duri  letti  il  fianco! 
Ahil  come  duolml  il  capo! 
Ahi  !  le  mie  tempie  !  ed  ahi 
Le  coste  mie  1  che  voglia 
Mi  sento  di  voltarmi 
Da  questa  parte,  e  quella 
De' lati,  e  «tender  tutto 
Il  corpo,  e  la  mia  schiena^ 
Onde  mostrare  il  mio 
Perpetuo  pianto  e  duolo. 

Se  questa  non  é  pittura  di  vera  miseria  e  in- 
felicità, non  saprei  qual*  altra  potesse  essere; 
né  è ,  come  oggidì  si  crede ,  bassezza  il  ricor* 
darsi  Y  agonia  del  corpo  in  una  reina,  che  pur 
è  donna  e  avvezza  morbidamente,  quali  erano 
le  donne  in  Asia.  Anzi  è  opera  di  squisitissima 
fantasia  lo  scendere  a*  particolari,  che  hanno  in 
sé  verìsimiglianza  e  ragione;  e  questi  sono  i 
veri  lanci  e  i  voli  di  unk  giusta  e  regolata  im* 
maginativa. 

Non  voglio  però  che  si  creda  essc^  i  Greci 
del  eontinuo  osservatori  di  questa  maniera  umile 
o  mezzana  di  ragionane,  che  anzi  spesso  levano 
il  ^1o  gagliardamente ,  ma  non  escono  perciò 
mai  della  veristmiglianza  e  della  natura.  Cono- 
scevano qne'  massici  cervelli  il  tempo  e  le  cir* 
costanze  del  variare  lo  stile;  come  appunto  lo 
conobbe  il  signor  RIopstock,  il  quale  in  più 
luoghi  a  tempo  si  solleva,  quanto  ogni  vigoroso 
tragico  antico.  In  ogni  luogo,  dove  Adamo  è 
commosso  da  compassione  gagliarda,  è  g'i^nde  e 
sublime;  dov'è  angustiato  dalla  vecchiaia  e  dalla 
debolezza  delle  membra,  è  umt'e  o  mezzano.  E 
cosi  va  per  natura ,  perchè  1'  animo  nelle  vio- 
lenti agitaaioni  grandeggia,  negli  abbattimenti 
del  corpo  appiccinisce  e  si  fa  meschino.  Gfi 
esempi  dell'  Adamo  gli  avete  Sotto  gli  occhi  : 
oud'io  per  provare  la  verità  della  mia  osserva- 
zione allegherà   un  altro  esempio  dello  stesso 
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da  £leU»  dì  lui  torcUaj  abbattuto  e  quasi  fra- 
faasato  le  inenibra  dalle  Ffirie  «  die-  V  intaia^ 
vano  dopo  l'ucciùone  della  madri., 

SCENA  IV 

coao^  oiitn^  buttia 

Elettra 
O  carissimo  mio  fratello^  quanto 
Mi  rallegrasli>  preso  avendo  sonno! 
Vuoi  ch'io  ti  tocchi  e  ti  soUeri  il  corpo? 

OresU 
Toceany  pur^  mi  tocca,  e  dalla  trista- 
Bocca  e  dagli  occhi  miei  lava  le  immonda 
Soziure, 

Elettra 
Eccomi  pronta  al  dolce  ufiScio^ 
£  con  man  da  sorella  io  non  ricuso  ^ 
Curar  le  membra  del  fratello, 

.  OreUe  . 

Sotto 
fon  fianchi  a' fianchi,  e  leva  via  dinansi 
Alla  fronte  la  mia  squallida  chioma; 
Poiché  con  le  pupille  a  stento  veggo» . 

Elettra 
0  tristo  capo  con  le  scooce  chiome.  ■ 
Quanto  se 'sozzo,  perocché  da  molto 
Tempo  noj»  ti  lavasti  1 

Oreste 

Or  sulle  piume 
Nuovan^nfte  mi  corca:  allor  che  il  male 
Della  spania  mi  lascia,  io  son  di  forae 
Tutto  snerbalo^  e  con  le  membra  inferme. 

Di  là  a  p«co  ricorda  Elettra  ad  Oreste,  che 
era  giunto  Menelao  con  Elena;  e  quello  spos* 
sato  e  snervato  Oreste,  che  potea  poco  prima 
appena  le  parole  pronunziare,  e  dare  a  quelle 
tanto  fiato,  che  gli  uscissero  fuori  delle  labbra, 
cado  nella  prima  passione  di  animo  e  vaneggia  ; 
ood'ccco  a  tempo  la  tragica  altezza. 

Oreste 
L'arco  comep  mi  dà,  dono  d'Apollo^ 
Con  cui  mi  disse  T  apollineo  Nume 
Ch'  io  soacoiassi  le  Dee,  se  con  bmanie> 
Coli  furori  spavento  a  me  recassero*  . 

EUttra 
E  da  mano,  mortai' forse  fqrita 
Esser  potrà  una  Dea  ? 

Oreela 
Si,  se  dagli  occhi 
Lontana  non  m' andrà.  Voi  non  udite» 
O  Erinni F.i.dandi  alati  or  non  vedete 
Dagli  archi  lontan  saettatori 
Scagliati?  O  dardi,  percliè  si  tardate? 
AH  fltf»  ite  co' vanni  ed  accnsate 
Gli  oracoli  di  Apollo. 


Vediate  bella  e  naturale  varietà  eh'  è  questa 
in  ima  sola  scena;  e  quello,  che  vi  dico  di  una 
scena,  si  é  di  tutu  la  tragedia;  e  lo  stesso  So- 
focle d'animo  naturalmente  più  grave  di  Euri* 
pide  è  pieno  degli  stessi  modi,  principalmente 
nel  Fihttete  e  nell'  /ijace  portafiof^ello.  Somi- 
glianti a  questo  sono  le  qualità  della   tragedia 


del  signor  Klopstock,  finissima  in  ogni  sua  par- 
te, e  forse  oltre  a  ciò  si  nuova ,  che  potrebbe 
daV  materia  a  nupve  osservazioni  intomo  al  tea« 
tro.  Ma  r  imprèsa  sarebbe  lunga  a  noi,  che  ci 
siamo  proposti  di  ragionare- di  cose  varìe^  a  -U 
pia  brevemente  che  possiamo^ 

IL  TRADUTTORE  Dt  LUCIANO 

Noi  abbiamo  cosi  pieno  il  «erveUo  di  oosa 
tragiche,  che  non  saremmo  per  ora  atti  a  pen- 
sare ad  altro  che  a  tragiche  tappenerie.  Cosi 
va.  Quando  la  fantasia  s'inzuppa  in  una  mate- 
ria, non  s£  può  da  quella  rftrameìa  cosi  di  su- 
bito; ma  bisogna  a  poco  a  poco  rieondurla  ad 
•altri  ai^omenti.  lo  ho  apparecchiato  nn  Dialogo 
di  Luciano,  ch'é  parte  commedia  e  parte  trage- 
dia, e  mi  sembra  altissimo  a  medicarci  a  poco 
a  poco  dell'  acquistata  gravità.  Sicché,  se  da  voi 
mi  é  data  lioenaa,  ecoo  ch'io  lo  leggo.  Mi  pan 
che  lo  concediate,  poiché  neaiunn  TÌsponde,  Non 
altre  parole^  A'iàld» 


DIALOGO  DI  LUCIANO 

INTITOLATO  IL  TRAGITTO 
OVVERO  IL  TIRANNA 

e  A  PO  UT*,  CI.OTO  poi  aitri 

Caronte 

Di  ciò  non  altro^  o  Cloto.  La  barca  è  in  or- 
dine, e  pronta  al  tragitto,  eh'  é  un  agio  a  ve* 
derla.  Aggottata  é  l'acqua  dalla  sentina,  rizzato 
l'albero,  presta  la  vela,  i  remi  stanno  per  dare 
in  acqua  ;  quanto  è  a  me,  non  mi  manca  altro, 
fuorché  levar  1'  4noora  e  sciogliere  dalla  riva. 
L'indugio  è  di  Mercurio,  il  quale  tuttavia  do- 
vrebbe esserci  venuto  da  molto  tempo  in  qua. 
Sicché  la  barca,  che  avrebbe  fatto  fino  a  qui 
tragitto  tre  volte,  e  vota  e  non  ha  passeggieri 
ancora;  e  già  il  giorno  si  china  verso  la  sera, 
ohe  non  abbiamo  acquistato  nn  quattrino  intan- 
to, io  ne  son  certo,  Plutone  dirà,  ohe  l'infin- 
gardo son  io,  quando  la  colpa  é  di  un  altro.  E 
quel  nostro  magnifico  e  dabbene  condolAiere  dei 
morti,  heendosi  l' aoqne  di  Lete  di  aopra,  com« 
l'ombre  la  bcono  qoaggiù,  si  dimentica  di  ve» 
nire  a  noi,  standosi  a  passare  il  tempo  oo'Cm^ 
ciulli,  a  cantare  alla  cettra,  o  spiega  qualche 
oraaione,  per  vendere  le  sue  baie  e  le  fiivole, 
o  forse,  cosi  per  ispesse»,  la  un  po'  di  eseraiiio 
di  rubacchiare,  che  anche  questa  é  una  ddle 
arti  sue  liberali.  Oh  1  egli  si  prende  pure  una 
troppa  gran  licesita  een  esso  noi;  tu  sai  die 
egU  è  nostro  la  metà. 

doto 

Che  sai  tu,  o  Caronte,  che  non  gli  alene  se-' 
pravvenute  brighei  e  che  Giove  non  abbia  avote 
bisogno  deir  opera  sua  per  nn  lungo  tempo 
nelle  faccende  di  lassù?  Ben  sai  che  anche  Gin-* 
ve  n'è  padrone. 
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Caronte 
Non  tanto  però,  eh*  egli  debba'  oltre  il  do- 
▼ere  dare  cosi  spesso  ordini  ad  uno  schiaro  che 
tanto  è  suo,  quanto  «  nostro^  Noi  non  V  ab-' 
biumo  tratlennto'  però  mai  quando  egli  avea  ad 
andare.  Ma  so  ben  io  donde  ciò  viene.  Qui  fra 
noi  non  ci  è  altro  che  malva,  certe  pocBe  li- 
bagionij  focacce,  cose  da  esequie;  il  restante 
bujo^  nebbia,  tenebre;  in  cielo  è  giocondità 
ogni  cosa,  ambrosia  quanta  si  vuole,  e  nettare 
quanto  8«  ne  sa  domandare;  e  però  egK  si  sta 
più  volentieri  costassù,  e  vola  via  da  noi  quasi 
uscisse  di  una  prigione;  «.'quando  et  ha  a  ve- 
ikire,  ci  viene  con  Unta  infingardaggine  e  si  di 
mola  voglia,  ch'egli  è  una  maraviglia  se  ci  ar^ 
riva  finalmente. 

aoto 
Lasda  andare  la  collera,  ^Caronte,  e  vedi  eh'e 
gli  è  già  vicino,  e  molti  qua  conduce,  ami  mi 
pare  un  capraio  che  guidi  una  greggia  4>  capre 
con  la  Verga.  Ma  che  veggo?  Uno  è  legalo  fra 
loro,  uno  ride,  un  altro  ha  una  bisaccia  che 
gli  pende  dalle  spalle  e  un  bastone  in  mano,  e 
con  una  bieca  guardatura  stimola  e  sollecita  gli 
altri  Vedi  tu  Mercurio  che  suda,  ha  i  pie  tutti 
impolverati,  e  ansa,  e  gli  esce  U  fiato  a  piena 
bocca.  Mercurio,  eh'  è  stato?  Qual  novità  è  que- 
sta? Che  vuol  dire  quel  battere  di  polmoni?  Che 
turbamento  è  il  tuo? 

Mercurio 
Che  vuoi  tu  che  ala,  o  Cloto,  «e   non  che, 
correndo  dietro  a  quetìto  sciagurato  che  si  fug- 
giva, poco  mancò  che  oggi  non  potessi  più  ri- 
tornare alla  barca? 

Ooto 
Chi  è  costui?  E  perchè  si  diede  a  fuggire  a 
quel  modo? 

MercMrio 
Il  perchè  è  manifesto.  Il  valentuomo  avrebbe 
^  oluto  vivere  ancora.  Egli  poi  dev'  ctoei«  qual- 
che re  o  tiranno,  a  quanto  si  può  comprendere 
dalle  sue  lagrime,  o  conghiettunire  da'  guai  e 
dalle  lamcntaiioni,  fra  le  quali  dice  che' fu  bal- 
zato da  grandissirae  felicità. 

doto 
E  un  omieeiatlo  dappoco  pensava  di  fuggire 
e  vivere  ancora,  quando  già  io  gli  avea  tagliato 
il  filo  della  vita?  Sciocco! 

Mercario 
Pensava  di  fuggirei  di'  tu?  Ansi  di'  che,  se 
io  non  avea  il  soccorso  di  quel  valentuomo  colà 
con  quella  massa,  e  se  non  l'aves^mo  preso  e 
lagaAo,  si  potca  dire  ch'ali  era  fuggito.  Imper- 
•ioooUè  non  ai  tosto  mi  venne  da  Atropo  con- 
segnato, eh'  egli  per  tutto  il  cammino  non  fece 
altro  ohe  dibatterai,  «ontraatare,  dare  indietro  : 
e  appuntando  i  piò  sul  terreno,  si  piantava  co- 
me iiu  termine,  tal  che  non  vi  era  modo  di 
lario  muofcre,  E  tal  volta  fu  che  mi  pregò  e 
scongiurò  caldamente,  pi  omettendomi  mari  e 
monti,  se  io  rave<i6Ì  lasciato  andare  per  un  bre- 
visiimo  lempow  Ma  io,  vedendo  pure  che  cliie- 
ck^va  cosa  daiHOL  potergliela  concedere,  non  lo 
lasciai*  Giunti  si  può  dire  al  passo,  io  mi  stava 
secondo  il  costume  uovciaodo  le  ombre  ad  Ea- 
co,  ed  egli  riscontraYale  col   ruolo  mandatogli 
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da  Atropo  tua  lOreUa.  Vnof  ta  più?  che  lo  sgra- 
ziato si  era  di  nascoato  fuggito,  e  vn  morto 
mancò  nel  conto,  tanto  ohe  fiaeo,  aggrottando 
le  ciglia,  disse  a  me:  quest'arte  tua  dd  ruhnro 
non  è  però.  Mercurio,  da  osarla  in  ogni  luogo. 
Bastiti  che  ti  sia  oonoedulo  in  cielo  di  fare  ai 
fatti  scherzi.  Qni  fra'  morti  si  fanno  le  eose  con' 
diligenza  e  gì'  ìngami  non  vagKono.  Nel  ruolo, 
come  tu  vedi,  sono  notati  quattromila,  e  tu  ne 
conduci  tremila  novecento  novantanove,  quan- 
do non  volessi  dire  che  Atropo  ti  avesse  froda- 
to. Udendo  oneste  paròle,  io  mi  rergognai,  e 
mi  ventiero  di  subito  in  mente  i  casi  del  no- 
stro viaggio  :  onde  guardandomi  intomo,  e  non 
vedendo  costui,  mi  avvidi  del  tratto,  e  quanto 
più  velocemente  potei,  postomi  la  via  fra  ganw 
he,  mi  diedi  ad  Inseguirlo  per  quella  parte  dove 
-  U  si  va  alla  luce;  e  questo  valentuomo  sponta- 
i  ncamente  mi -venne  dietro,  tanto  che  l' uno  e 
l'altro,  nome  due  usciti  di  prigione,  ci  demmo 
a  correre  a  furia.;  e  lo  prendemmo  efae  già  era 
giunto  al  Tenaroj  e  fn  a  un  dito  che  non  ci 
fosse  già  uscito  *di  mano. 

E  vedi  tu  però.  Caronte,  noi  dioeramo  che 
Mercurio  era  poltrone. 

CaroniÈ 

Che  ti  bada  più?  noi  abbiamo  indugiato  abba- 
stansa,  pare  a  me. 

Ooio 

Tu  di'  bene.  Entrino,  lo  prenderò  il  libro  in 
mano,  e  sedendo  sulla  scala  seguirò  la  usanza, 
riconoscerò  ciascheduno  chi  egli*  sia,  donde  ven- 
ga, e  come  sia  morto.  RaunagU  ta,  o  Mercurio,  e 
mettigli  in  ordmanza.  Metti  prima  dentro  qnesti 
fanciulli,  Mercnrio*  Che  vnoi  ti»  ch'essi  osi  ri* 
spoodano? 

iiferciino 

Vedi  nocchiero,  questi  sono  trecento,  oltre  a 
quelli  che  furono  sposti  da'  padri. 

CaronU 

Oh  bella  e  ricca  preda  eh' è  questa  I  Tu  ci 
guidi  una  larga  messe  di  morti  anche  non  matu- 
rati ed  acerbi. 

Méremo 

Vuoi  tu,  o  Cloto,  che  facciamo  entrare  dopo 
i  fanciulli  costóro  che  non  furono  pianti  da  alciino? 

dolo 

Tu  vuoi  dire  questi  vecchi  Che  importa  ora 
oh'  io  mi  dia  briga  a  specnlare  quello  che  fosse 
fatto  avanti  di  Euclide?  O  voi,  che  avete  più  che 
se;»sant'anni,  accostatevi.  Che  vuol  dire?  Costoro 
non  mi  odono.  Gli  anni  avranno  turato  loro 
gli  orecchi,  lo  credo  che  avremo  a  far  portare 
anche  costoro  in  barca. 

àiercurw 

Vedine  qua  trentotto  maturi  tutti,  e  YcndcAi- 
miati  a  tempo, 

dolo 

Tu  di*  il  vero,  perchè  sono  vini  ciotti  grin- 
se.  Mercurio,  fa  Venir  qua  i  morti  di  ferite.  E 
voi  in  primo  luogo  ditemi  come  siete  morti.  Ma 
nou  è  egli  il  meglio  che  io  legga  quello  c^'è 
scritto?  OttantaLrè  fu  stabilito  che  morissero 
jeri  in  Media  nella  battaglia,  e  con  essi  Gabari 
Ggliaolo  di  Ossiarle. 
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Eccogli. 


Mti'eurio 


Ooto 


Per  Auria  di  amore  tre  si  uociaere  da  sé  :  e 
cosi  lece  Teagcne  filosofo  per  «na  ^ferolnula  di 
mondo  Megarese. 

Merrurto 
Questi  gli  lui  dappresso. 

Oato 
E  q«ei^  die  per  regnare  si  uccisero  l'un  F  aK 
Iroj  dove  tono? 

Mtwcurìo 

VedigU. 

Ciote 
E  qiMgU  cbe  Al  ucciso  drila  moglit  e  dallo 

avoUnvIore? 

Mencwio 

L'hak  TÌciao* 

doto" 

Guida  qua  i  sentendals ,  cioè  frustati ,  tor- 
jpeotati,  impiccati.  E  quei  sedici  auMnaBali  da< 
lini  deve  tooOj  Mercurio? 


SoB  quii*  Queilt  Irriti  thd  vedi.  Vuoi  le  donne? 

doto 

Su  E  i  naufraghi,  poidiè  morirOBO.oeHo  stcseo 
nodo  aflbgali  E  gli  ammaxiati  dalla  febbre  e 
da  Agalode  medico.  E  Ginìaco  dov'è?  qnd  fi- 
losofo clie^  diYoratasi  la  cena  di  Ecate  con 
quelle  ova  sagre  e  quella  seppia  ofudai  gli  con- 

Tenne  morire. 

Cioiteo 

È  buon  tempo  eh*  io  son  qiìi^  doto  dabbe- 
ne. Per  qoal  mio  peccato  mi  ayete  voi  iasdsto 
viveie  cosi  a  lungo?  Tu  aveti  pie»»  quasi  tutto 
il  fuso;  io  mi  proTat  più  toUc  a  troncare  il 
filo  per  ▼enir  quaggiù,  e,  non  so  «Ome^  non  tì 
fu  modo  di  romperlo  mai. 

Cloto 

Io  ti  Usciara  costassù  perrhè  io  ibsil  spia  e 
medico  degli  uomini  peccatori.  Ma  entra  in 
barca  oon  la  buona  ventom. 

Cinisùa 

Nel  Tcro  io  non  sono  per  entrarvi,  se  non  vi 
avremo  posto  prima  costui  qui  legato,  lo  ho 
timore  che  od  suo  pregare  ti  mova  contro  il 

diritto. 

dolo 

Orèù,  vediamo  dii  è  cfjlt. 

Merciérìo 
Megapeote  tiraolio,  figliudo  di  Lacide. . 

Cloto 
Monta. 

MfgapenU 
No,  o  reina  Cloto ^  ma  concedimi  un  poco 
di  tempo,  tanto  ch'io  ritorni  al  monde >j  e  Ci  do 
parola  che  scenderò  poi  di  qua  di  volontà  tuia, 
senza  che  nessuno  mi  chiami. 

doto 
Che  è  quello  che  ti  stimola  a  voler  andarvi* 

Megaptnu 
Concedimi  prima  eh*  io  dia  coinpimenlo  ad 
un  palagio,  da  me   lasciatovi  mezzo  edificalo  e 
mesco  no. 

Cìoio 
Baie.  Monta. 


Non  ti  domando  giù,  o  Parca,  un  troppo  lun» 
go  tempo,  no.  Lasriamivi . stare  questo  giorno 
solo,  tanto  ch'io  ordini  qualcosa  a.  mia  moglie 
di  certi  danari,  e  le  insegni  dove  ho  soti  errato 
un  gran  tesoro. 

doto 
La  sentenza  é  fatta.  Quel    che  desideri  non 
si  può  concedere.     , 

Megaptnté 
E  tant'oro  si  rimarrà  perduto? 

•  doto 
Non  sarà  perduto,  no:  tvon  ti  dar  pensieroi 
Il  tuo  cugino  Megade  lo  ricoglierà. 

M4^ùp€ni8 
Qual  affronto  è  quento?  Il  nemico  mio?  co* 
lui,  coi  io  uon   so  per  qual  mia  dappocaggine 
non  uccisi  prima? 

Cloto 
Quegli  appunto.  E  durerà  al  mondo  quaran- 
tanni  dopo  di  te  e  più.  E   si  troverà    le  tue 
donne,  le  robe  tue,  e  tulio  l'oro  tuo  quanto 
ne  possedevi. 

Mi^p^nto 
Cloto,  una  grande   ingiuria  mi  fai,  dando  la 
roba  mia  in  mano  a' miei  peggiori  nemici. 

Clotfi 
Non  avesti  tu    la  slesaa  roba  ch'era  di  Ci* 
dimaco,  quando  l'uccidesti  e  gli  sgozzasti  i  fi- 
gliuoli in  sugali  occhi  mentre  che  agonizzava? 

Megapente 
Ma  poi  la  fu  roba  mia. 

doto 
11  tempo  del  tuo  possedimento  è  finito. 

Me^apcnle 
Odi,  Cloto,  quel  ch'io  ti  dirò  all' orecchio, 
senxa  testimonio.  Voi  ritiratevi  ^  costà  alquan- 
to. Se  tu  mi  lasci  fuggire,  ti  prometto  di  darli 
oggi  mille  talenti  in  oro  puris^simo. 

doto 
Oh  zucca  al  vento  l  ancora  ti  vanno   per  la 
fantasia  talenti  e  oro? 

Megapente 
E  se  vuoi,  vi  aggiungerò  due  tazzoni,  ch'io  tolsi 
a  Clcocrìto  ucciso  da  me,  tuttsddue  di  oro  fine 
di  carati,  purgato  e  lucifdo,  che  ai  de,  e  pesa 
cento  talenti. 

doto 
Pigliatelo  su.  Costui  non  è  per  entrare  da 
se  mai  più. 

Megapente 
Io  vi  giuro.  Imperfette  si  rimangono  le  rou« 
ra,  e  un  arzanà  ch'io  avrei  terminato  se  fo^t 
stato  al  mondo  cinque  giorni  più. 

aofo 
Non  vi  pensare.  Un  altro  guiderà  le  labbri* 
rhe  al  fine. 

Megapente 
Credo  però  di  chiederti  ora  una  cosa  giusta. 

ao(o 

Qual' è? 

Megapente 

Lasciamivi  Unto  eh'  io  abbia  soggiogato  Pi^* 
sida,  e  imposto  tributo  ai  Lidj,  e  rizzimi  un 
magnifiro   moni  mento  con   una  iserbione,  che 
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dica  quali  e  quante  inprcia  arrò  fatte  in  TÌta 
mìa  etaendo  capitano. 

doto 
Ah!  ahi  tu  non  domandi  a  questo  modo  un 
giorno  lolo^  ma  una  stanza  al  mondo  quasi  di 
Yent'  anni. 

Megapente 

Vi  darò  maUeTadori  della  mia  prontezza  e  del 
ritorno.  Gli  Tolete  voi?  Vi  darò,  se  volete,  in 
cambio  mio  e  per  istatico  1'  unico  mio  Bgliuolo. 

Clolo 


'  travaglio  grandissii^o  ;  a  vol'rei  per  esaa  riveder 


la  luce  un  momento. 


C/olo 


E  questa  che  è  dunque?  Qualche  gran  oftsà 
dee  esser  quettal 

MagapentM 

Non  si  tosto  Carìone  mi^  schiavo  vide  ch^  io 
era  morto,  in  sul  fiire  dalla  séra,  éhe  salito  alla 
stanza  nella  quale  io  slava  disteso,  e  colta  V  op- 

Iportunità  eh'  io  non  avea  né  pure  chi  ma  guar- 
dasse, presasi  Gliretta  una  delle  donne  mie>  coti 
la  quale,  crcd*  io,  avea  avuìto  dimestichezza  an- 


«he  sopravvivesse  a  te 

Megnpenie 
Una  volta  lo  desiderai  ;  ma  ora  veggo  il  meglio. 

aoto 
Poco  starà  anch'agli  a  venire  privato  di  vita 
da  colui  che  regna  al  presente. 

Megapenle 
Non  mi  negherai  almeno  una  grazia,  o  Parca. 

Cloto 
Qual  grazia? 

Megapente 
Bramo  d' intendere  in  qual  forma  dopo  di  me 
anderanno  le  faccende  mie. 

doto 
Ascoltami.  Quando  lo  saprai,  piangerai  il  dop- 
pio. La  moglie  tua  sarà  posseduta  da  Mida  ser- 
vo, tresca  incominciata  anche  prima. 

Megapente 

Schiavaccio  assassino  !  E  io  per  far  cosa  grata 
a  lei  gli  diedi  la  libertà. 

doto 
La  figliuola  tua  è  fra  le  doline  di  colui  che 
ha  la  signorìa  al  presente.  Immagini  e  statue 
rizzate  dalla  repubblica  a  te  prima ,  ora  aono 
tutte  gittate  a  terra^  e  saranno  giuoco  e  scher- 
no degli  spettatori. 

Megapente 
E  non  vi  e  una  degli  amici  miei  a  cui  rin- 
crescano si  fatte  cose? 

doto 
AmfciT  quali  amici  avevi  tu?  o  per  qual  ca- 
gione dovea  esserti  amico  alcuno  r  Non  sai  tu 
forse  che  quanti  ti  adoravano,  e  lodavano  ogni 
tuo  fatto  e  ogni  parola,  tutti  Io  facevano  per 
isperanza  o  timore?  erano  amici  della  tua  au- 
torità e  signorìa,  assecondavano  i  tempi. 

Megapente 
E  tuttavia,  quando  erano  a  banchettare  e  fa- 
ceano  le  libagioni  del  vino,  mi  pregavano  ad  alta 
voce  ogni  bene,  apparecchiati  tutti  a  morìre  per 
me,  se  l'occasione  l'avesse  rìchiesto,  e  lo  giu- 
ravano pel  genio  mio.    ' 

doto 
E  però  vedi  che  jerì  moristi  cenando  in  casa 
di  uno  di  quelli.  Imperocché  l'ultima  tazza  che 
beesti  fu  quella  che  ti  mandò  di  qua. 

Megapente 
Ora  intendo  io  perchè  mi  feriva  il  palato  una 
eerta  amarezza.  Ma  qual'  intenzione  fu  la  sua? 

doto 
Tu  non  finisci  più  di  domandare,  quando  dèi 
entrare  in  barca. 

Megapente 
Sopra  tutte'  le  altre  eose,  o  Clotp^  tUM  mi  dà 


che  prima,  chiuse  l'uscio,  e  senza  curarsi  di  die, 
ch'era  testimonio,  l'ìebbe  per  sua.  Appresso  vol- 
tatosi a  me  mi  disse  :  omicciatlolo' da  nulla,  ri- 
corditi tu  delle  bastonate  che  mi  désti  senza  ni« 
gione  ?  E  cosi  detto,  mi  pìAìcò  e  mi  percosse  le 
gote;  e  finalmente  con  un'  ampia  e  piena  boeca 
mi  sputò  addosso,  e  mandandomi  fra'maladetti, 
se  ne  Andò  a'  fatti  suoi.  E  io/  benché  mi  rodesse 
l'ira,  non  polei  vendicarmi,  essendo  colà  Irédd^ 

Ie  senza  sangue.  Intanfo  la  sgoakirìnella»  udito 
lo  strepito  di  non  so  quali  persone,  che  venivano 
per  far  le  viste  di  piangere  la  morte  mia,  si  unse 
le  occhiaie  con  la  sciliva,  e  dicendo  le  maggioi-i 
strida  ohe  ai  udissero  mai,  chiamando  il.  mio  no- 
me con  luttuosa  voeci  di  là  si  parti.  Che  se  io 
^11  C0I90  .... 

doto 
Che  non  lasci  tu  stare  le  minacce  e  non  monti 
In  barca  subito?  Lungo  tempo  è  che  dovresti  et* 
sere  dinanzi  al  tribunale. 

Megape'nte 
E  chi  sarà  cotanto  sfacciato,  che  prolèrisoa 
aentenia  contro  ad  un  re? 

doto 
Contro  adnnre  nessuno;  maoontro  ad  un'om- 
bra Radamanto,  che  fra  poco  vedrai  quanto  • 
giusto  e  con  quanta  giustizia  proferisce  le  sen* 
tenze  ad  ognnno.  Non  altri  indagj,'  via. 

,  Megapentm 
Parca,  lasciami  tornare  a  vivere,  e  fiunmi  uo- 
mo privato,  un  di  questi  accattapane  o  uno  schia- 
vo; di  re  non  importa  pio. 

doto 
DiDv'è  colui  col  bastone?   E  tu,   Mercurio, 
traetelo  per  li  piedi,  poiché  costui  non  è  per 
entrare  in  barca  da  se  m^i  più. 

Mercurio 
Orsù,  Vienne,  sfuggito,  e   tu  barcaiuolo,  pi- 
glialo con  quell'altro;  e  perchè  non  stabbia  a 
dubitarne  più,  leghisi  qui  all'albero. 

Megapente 
A  me  tocca  di  sedere  nel  luogo  principale. 

doto 
Nel  principale?  perchè? 

Megapente 
Perchè  io  fui  re,  ed  ebbi  già  diecimila  satel- 
liti al  comando  mio. 

doto 
E  non  ha  ragione  Caronte  s' egli  U  tira  o  pela 
la  barba,  dappoiché  se' cotanto  restio  e  indo- 
mabile? Oh!  ti  so  dire  che  il  regno  di  qua  ti 
saprà  di  amaro,  massime  quando  avrai  toceo  pa- 
recchie bastonata  da  quella  viaua. 
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E  dark  mai  l'aDÌino  a  Cinisoo  di  ahare  il^** 
atoDC  contro  di  me?  Ti  ricordi  to  che  poco  fa» 
parUm^DÌ  tu  troppo  liberamente  e  avendo  ar- 
dimento  di  rinfacoiarmiapoco  mavcò  ch'io  ti  fa- 
cessi impiccare? 

dolo 
.    £  però  sani  tu  ora  poco  meno  che  impiccato 
aU' albero.  , 

MiciUo 
doto»  ài  nn  po'  me.  Nonyi  ciirate  toi  punto 
del  £|tto  mio  ?  Debbo  io  forse  montare  in  barca 
l'oltimo  perchè  son  povero? 

Oolo     . 
Chi  se' tu? 

MieilU^ 
HieiUo  caliolaio. 

CZoio 

Tanto  dispiace  a  te  V indugiare?  Non  Tedi  tu 

quante  e  quai  larghe  promesse  ci  fa  il  tiranno, 

se  viene  lasciato  andare  pUre  qn  poco?  Io  mi 

maravifi^  che  l'indugiare  non  piaccia  anche  a  te. 

Micillo' 
O  santissima  di  tntle  le  Parche,  ascoltami.  In 
verità  che  a  me  non  piaco  punto  il  presente  del 
Ciclope,  qimndff  egli  pfomelte  : 

Ad  tUuorttò  di  tuid  l*  ultimo» 

O  primo  o  ultimo  eh'  io  sia,  quegli  stessi  denti 
ni  aspettano*  Oltre  di  che  la  mia  condisione 
non  ha  che  (are  con  quella  de'  ricchi;  ansi  è 
divelto  alTatto  il  genere  della  vita  nostra,  come 
diverso  è  il  di  dalla  notte.  Ai  tiranno  parca  di 
esser,  felice  cpstassù  quando  viveaì  tutti  lo  te- 
mevano, tutti  l'ammiravano,  egli  lasciò  tanti 
danari,  tanti  vestiti,  cavalli,  banchetti,  garbati 
P>g^9  belle  donne,  onde  non  avea  il  torto  a  la- 
gnarsi di  essere  spiccato  da  si  fatte  cose,,  e  se 
gli  rincresceva.  Imperciocché,  non  so  come,  l'a- 
nimo vi  si  appicca  come  al  vischio;  e  a  grandis- 
simo stento  si  .può  partire,  essendovi  stato  rite- 
nuto dalla  pania  del  diletto  lungo  tempo.  Anzi 
piuttosto  si  può  dire  che  sìa  una  catena  a  un 
laccio  da  non  poterlo  rompere,  quando  uno 
si  è  abbattuto  ad  esso  un  tratto.  Onde,  se  al- 
cuno vuol  tramegli  fuori  a  forza,  eccoti  le 
strida  e  i  pianti;  e  uomini  in  altre  faccende  di 
gran  cuore,  quando  hanno  ad  entrare  in  questa 
via  che  conduce  al^' ingiù,  si  trovano  pusillanimi 
e  atterriti.  E  però  voltatisi  a  quello  ohe  hanno 
dietro  alle  spalle,  a  guisa  de' poco  garbati  in- 
namorati, che  non  trovano  chi  gli  voglia,  almeno 
bramano  di  veder  da  lontano  le  cose  della  vita, 
quale  appunto  >^K;a  quello  sciocco,  che  prima 
▼olle  f'iggjre^  e^  fjj^reno  ti  tolse  gli  orecchi  con 
le  preghiere. .  ^     .   •    . 

Ma  io  che  '^rt  avea  in  vita  legami,  non  ter- 
reno, non  case,  non  oro,  non  istrnmenti,  non 
gloria,  non  istatue,  non  è  maraviglia  se  mi  tro- 
vai pronto  al  viaggio,  sicché  al  primo  cenno  ohe 
Atropo  mi  fece,  allegro  e  contento,  gittando  via 
coltello  e  cuoio,  con  una  pianella  in  mano  non 
finita  ancora,  uscii  fuori  di  subito,  scalzo  co- 
m' era,  senza  punto  lavarmi  il  sudiciume  e  l'In- 
chiostro, e  le  andai  diètro,  0  piuttosto  innanai, 


guardando  quello  che  mi  stava  davanti,  senta  che 
quel  ch'io  lasciava  indietro  mi  facesse  .voltare» 
ne  mi  richiamasse  mai.  E  vi  giuro  che  tutto 
quelle,  che  voi  fate  di  qua,  già  mi  paiono  coso 
bellissime.  Ohi  09Ì  pare  una  dolcezza  a  vfden 
ch^,  qua  si  fa  un'eguale  stima  di  tutti,  che  non 
ci  è  uno  superiore  ad  un. altro:  oh  bella  cosa 
eh'  é  questa  1  E  immagino  ancora  che  qua  non 
si  domandi  a'  debitori  che  paghino,  n&  che  ai 
riscuotano  tributi;  e  quel  eli' è  più,  che  non  .ci 
sia  freddo,  né  verno,. né  malattie/^nè  bastonate 
che  dieno  i  più  potenti.  Qui  è  pace  da  ogni  Ja- 
to,  e  tutto  anzi  mutato  l' aspetto  delle  cose;  per- 
chè qui  ridiamo  noi  poveri,  e  ai  dolgono  «.pian- 
gono i  ricchi.  '  4, 

CUita    . 

Ora  ecco  perchè  io  Ji  ho  Tcdnto  così  lung<> 
tempo  a  ridere,  Micillo:  ma  qnal  coea  fu  quella 
che  principalmente  ti  mosse  a  riso. 

Micillo 

Odimi,  o  aopra  tutte  le  altre  Dee  venei3)bi- 
lissima.  Mentre  ch'io  era  nell'altro  mondo  vi- 
cino al  tiranno,  stavami  con  diligenza  osservando 
tutti  i  fatti  suoi,  e  talora  fu  ch'egli  mi  pareva 
somigliante  agi'  Iddìi.  Imperocché  vedendo  quel 
fiorito  e  splendido  colore  dello  scarlatto,  quei 
tanti  suoi  n^iniatri  e  sf  rvi ,  qiadr  oro ,  quello 
coppe  gioiellate,-  e  quei  letti  posti  in  sui  pie  di 
oro,  io  dicefa:  veramente  costui  è  beato  !  quel- 
l'odore delle  cose,  che  gH  ventvairo  apparec- 
chiate nella  cucina,  mi  uccideva,  tanto  che  ^11 
parca  ch'egli  fosse  già  uscito  della  condizione 
de' mortali,  e  beatissimo  non  che  più  bello  e 
più  alto  di  tutti  gli.  altri  molte  spanne,  anzi 
braccia  ;  massime  quando  egli  hi  qoella  sua  al- 
tezza di  fortuna  ne  andava  eoa  gravità  e  con 
la  faccia  alta,  mettendo  timore  in  chi  avrebbe 
voluto  pariargU.  Poiché  fu  mprto^  nodo  e  privo 
di  tutte  quelle  delizie,  094  ^^  '**^  ^^  parvi» 
degna  di  riso;  e  più  degno  di  riso  giudicai  me 
medesimo,  che  avea  stimata  quella  Crceia,  mi* 
surando  la  sua  felicità  dal  leppo  della  onciua, 
e  tenendolo  beato  per  un  po'  di  tinUif»  del  «an- 
gue di  conchiglie  del  Laconico  mare. 

Appresso  vedendo  non  solamente  lni|  ma  Gni- 
fone  usuraio,  il  quale  piangeva  e  si  rammari- 
cava pentito  di  non  aver  godute  le  ricchezae 
sue,  e  di  esser  morto  prima  di  assaggiarle  non 
che  altro,  lasciando  ogni  suo  avere  e  sostanza 
al  .lussurioso  Kodòcari,  che  per  essere  suo  più 
prossimo  parente  avea  eredirato  per  iegge;  ve* 
dendo,  dico,  tutte  queste  cose  non  potei  tenere 
il  riso,  venendomi  oltre  a  oiò  in  mente,  come 
egli  era  sempre  pallido,  squallido,  tutto  pensie* 
ri,  che  gli  si  vedeva  in  faccia,  rieoo  solo  nelle 
dita,  con  le  quali  noverava  danari  a  migliaia,  e 
rac<y>gliev«  a  poco  a  poco. e. a  minusBiili  quello 
che  dal  suo.  beato  erede  saca^poi  gitl<fU):^ia  Ur^ 
gamente.  Ma  che  non  sciogliamo  noi  la  barca  ? 
Delle  altre  cose  rideremo  pel  viaggio-,  meotre 
che  vedremo  a  piangere  costoro. 

ClùUr 

Entra,  acciocché  il  barcaiuolo  levi  l'ancora. 

Cai'onte 

Olà,  o  tu  dove  vai  ?  La  barca  è  piena.  At- 
lendi  costà.  Domattina  ti  Jlragittercrao. 
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Mkah 
Caronte^  lo  mi  hi  torto^  te  mi  lasci  qua  cosi 
mòrto  mi  giorno  più.  Pensa  eh'  io  ti  accuserò 
poi  a  Radamanto  delIT  avere  Tiolate  le  leggi. 
Oimèi  oimèJ  gHi  navigano^  e  io  sono  lasciato 
qui  solo.  Ohi  perché  non  passo  a  nuoto  dietro 
k  loro  f  Non  lon  io  morto  ?  ho  forse  paura  che 
Idi  manchino  le  fané,  e  di  affogarmi?  oltre  di 
die  io  non  ho  anche  il  quattrino  da  pagare  il 
nolo. 

Goto 
Che  fili?  aspetta^  Hicilló:  non  puoi  passare. 

Micitto 
Non  posso  f  Anzi  io  passerò  fone  pid  presto 

dftTpi. 

Cloto 
Non  fiife.  Torniamo  di  àuovo  a  proda  a  rac* 
eoglierlo.  Bffefcurió^  digli  la  mano^  e  tiralo  den- 
tro con  essoiiot. 

Caronte 
DoTe  ha  egli  a  sedere  ?  non  ▼odi  tn  eh'  è 
pieno  ogni  cosa? 

Mtreurio 
Se  pare  a  le^  sieda  sulle  spaDe  di  Megapente 
tiranno. 

GTofo 
Gindiaioso   Mercurio  !    Ha  detto  benissimo. 
Monta  e  calca  la  oerrice  dell'empio.  Il  cielo 
d  dia  buon  viaggio. 

ÙnUeo 
Bicfaiede  ragione,  o  Caronte,  «^'lo  ti  scopra 
la  verità.  Dappoiché. tu  mi  avrai  tragittato,  sappi 
eh'  io  non  ho  il  quattrino  da  darti.  Io  non  ho 
meco  altro  ftiordiè  questa  ta^ca  e  questo  bastone 
die  vedi.  Per  altro,  se  tu  vuoi  ch'io  aggotti 
V  acqua  e  toghi ,  eceomi  pronto ,  e  ti  so  dire 
che  non  avrai  a  lagnarti  del  fatto  mio;  fa  che 
io  abbia  un  buon  remo  e  gagliardo,  e  basta, 

CàrotUé 
Voga.  Se  io  posso  trarre  questo  da  te,  non 
voglio  altro. 

GnUco 
Si  atrdibe  anche  forse  a  dar  onore  lù  marinai 
col  canto? 

Caronte 
SI.  Sapresti  tu  mai  qualche  ctnaonetta  mari* 
naresca? 

Ciiiitco 
Ne  so,  e  molte.  Caronte.   Ma  odi  qua,  tutti 
costoro  d  rispondono,  coi  pianti,  e  d  tiirbeirb* 
bero  la  musica. 
0  Un  riceo 

Oimél  oimél  le  riocheaze  mie. 

Un  altro 
Cime  quai campi!  oimé qua!  casa  abbandono! 

Un  altro 
'  Quanti  tesori  l'erede  mio ,  ricevuti  da  me, 
spàrgerà  e  gitlerii  a  cagione  del  lusso  1 

Un  altro 
Oìuè  t  flHei  bambini  nati  di  fresco! 

Un  altro 
Chi  vendemmierii  le  mie  vigne  «  da  me  cosi 
bene  ordinate  Panno  passato? 

Meìxui'io 
Mìdllo,  che  fai  tu  che  non  piangi?  IH  qua 
non  dee  akuno  paasare  senza  piaugrre. 


MOKALB 

MfhiVo 
Per  th^  prospero  e  secondo  viaggio  si  ha  a 
piangerla  oib6. 

Mercurio  % 

Gemi  cosi  ahnelio  un  tantino  per  l'Usanza 
del  luogo. 

M'cilio 
'  Poiché  còsi  vuoi,  Mercurio,  piangerò.  Ahi! 
ahi!  peizetlini  di  cuoio!  ahi  pianelle  vecchie I 
aliil  ahil  fradde  scarpe!  Itfe  ìnfeUee,  che  non 
istarò  più  dalla  mattina  alla  sera  senza  mangia- 
re,  né  anderò  qua  e  là  mezzo  nodo  e  sralxo  il 
vemp«  battendo  i  denti  di  freddo!  Chi  avrà  dun« 
qtie  il  coltello  e  la  lésina  mia?  Ho  pianto  ab> 
bastanza.  Già  siamo  quasi  a  riva. 

Corinto 
Orsù ,  per  la  prima  cosa ,  pagate  il  noto  ;  e 
paga  tu  ancora  :  ognuno  mi  ha  pagato.  Micillo^ 
sbona  il  quattrino  tu  ancora. 

AficiUo 
'  Tu  scberd,  Caronite,  o  come  dice  il  provei^ 
bio,  scrivi  sull'acqua,  se  aspetti  quaUrino  da 
me.  Ti  so  dire  che  io  non  so   neppure  se   un 
quattrino  sia  quadro  o  tondo. 

Caronto 
Bella  navigazione  e  nlfle  avr6  fatta  oggi!  Or« 
su,  sbarcate.  Io  ritomo  indietro  a  ricogliere  ca* 
valli,  buoi  e  cani  «  altre  bestie.  Colesle  ancora 
si  hanno  a  tragittare, 

Qoto 
{Mercurio,  guida  tu  costoro.  Io  ritornerò  al- 
l'altra riva  dovendo  condor  di  qua  Indopate  ed 
Eramitri  morti  in  zuf&  a  cagione  di  confini. 

Mercurio 
Oh  voi!  oh!  camminale,  via,  anzi  venitemi 
dietro  tutti. 

MUiUo 
Oh  gran  buio  ch'é  questo!  Dov'è  ora  quel 
bellissimo  Megillo?  A  qual  segno  si  potrebbe  in 
questo  luogo  conoscere  se  Frine  sia  più  bella 
di  Simmica?  Qui  tanto  é  una  cosa,  quanto  un 
altra,  e  tutto  è  di  un  colore.  Qui  non  ci  è  bel- 
lo, né  più  bello.  Qud  mio  mantdlacdo  intar- 
lato, che  testé  parca  cosi  sozzo,  è  qui  onorato 
quanto  la  porpora  reale.  Né  l'uno  né  l'altra 
81  sa  più  che  cosa  sia;  mantellaccio  e  porpora 
sono  coperti  dal  buio.  Cinisco,  dove  se'  tu  ? 

Unisco 
Eccomi  qua.  Vuoi  tu  che  andiamo  insieme? 

Micillo  • 
SI  io.  Dammi  la  mano.   Di  un   po' me;  poi- 
ché tu  se' iniziato    oe'misleri  di   Eleusina,  1« 
cose  di  qua  non  ti  paiono  simili  a  quelle? 

Cinisco 
È  vero.  Ecco  appunto  che  ne  viene  di  qua  una 
femmina  con  le  faci  in  mano,  con  certi  occhi  terri- 
bili e  minacciosi.  Sarebbe  mai  questa  un'Eriuui? 

micUìo 
Al  vestito  mi  pare. 

•     Merctu'io 
Prenditi  questi  quattro  oltre  mille. 

Tiiifont 
È  gran  tempo  che  Radainantò  vi  attende. 

Radamanlo 
Erinni,  conducigli.  Tu,  Mercurio,  fa  Y  nf^eio 
tuo  di  trombetta^  e  chiamagli  a  nome. 


PAVB 

Ckutto 
lo  ti  prrgo  prl  padre  tuo^  Radamanto,  esa- 
mina la  causa  mia  prima  dell'altrui 

ihdamantó 
Perchè  mi  domandi  tu  questo? 

etnisca 
Perchè  ho   stabilito  di   accasare   alcuno  di 
«pielle  eolpe^  che  canuaisc  ip  vita  su^  e  io  le 
seppi  ;  uè  sarei  dr^no  di  frdc,.  se  non  fosse  pa« 
lete  quale  io  fui  e  in  qua!  modo  vissi. 

-  Cinisca 

Uovo  diabbf  nr  j  lo  sono  Cioisoo,  filopofo  di 

'prolcasioBe.  ■    . 

B  adamante 
Vinm^  e  sii  prino  ad  esam  giudicato*  CbU» 
■M  gli  aocmatorì  tu. 

i  Al4reurio 
Se  ci  è  akono»  che.  foglia  aecnaare  Cinaacoy 
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Radtmant» 
Non  neve  aksuao:  »a  imb  ba^U,  Cinisco;} 
spallati  che  io  tegga  quai  aegni  hai. 

Cimsco 
Qoai  segai  tuoi  tu  ehe  io  abbia} 

Di  toUs^qoe'  nisfatii^  che  agonno  di  voi  ha 
coiMBeui  in  nAa»  porta  nell'aniina  oerte  mac- 
chie, ohe  BOB  si  <feggoiio.oon  gli  occhi  coétassu. 

Oiftisoo 

Eeoomi  Midb.  Osaena  bene  se  Irovi  srgni. 

HmdamÈànto    • 

Costai  è  pnrissimo»  da  Hre  o  (fuattto  smanili 
segni  in  Asorì^  che  appena  sì  veggono.  Che  Tie- 
ne a  éir«  ?  i  segirà  «  i  yestigi  rìmaogono,  ma^ 
Mte  so  come,  quasi  eancellatt  sono  e  rasobiati# 
Goase  va  quarta  fiicoeada»  o  Ciaiseo  ?  Come  ti 
•e^ta  «Mi  (teiifioato  dopol 

OnMco 

Te  lo  dii^.  Egli  fu  un  lerapa^*  che  per  €«er 
male  allevalo^  fai  fatsta>  e  mi  si  appiccarono 
adJoiSQ  aMlte  naediieii  aaa  Storni  dopo  aHa 
filosofia»  a  poca  a  poco  faviai  l'aakno  degli  acqui- 
stati segni. 

nffifslMsaitfo  " 

Bagno»  gaglisrila  riawdio^  stato  H  tao.  Va 
ne' luoghi  da' fortunati  a  dtmoran:  eo'  migliori; 
quando  avrai  prima,  come  tu  di%  aeeasalo  II 
tiranao.  Mereario,  chiama  gli  altri. 

Quanto  è  a  me  Aadamanto»  tu  avrai  picctola 
faccenda,  un  btteve  esame,  fe  boon  tempo  che 
li  sto  «lavanti  nudo.  Esamina. 

£hdàm4Uilo 

Qnal  se*  tn  T 

MicOio 

mdàìó  ealMIalo. 

Ihd&manio 

Bravo,  MÌctno>  tn'se^  purissimo,  non  hai  an 
pnnlinoj  un'ombra.  Vanne  con  Ciaiseo.  Chiama 
il  tiranno. 

Megapente,  figKaol  di  Lacida^  esci.  l>ote  ti 
volti  ?  Vienne^  Tiranno,  chiamo  te:  oh  !  'Tisi- 
fone>  avventalo  qui  in  mezzo  a  forza.  Tu,  Ci* 
nisco,  accasalo  e  conrincila.  Vedi  eh'  è  qui. 


Cittiteo 

Egli  è  il  vero,  che  per  aecasailo  non  ci  è  di 
blMigna*di  araaione.  Iroperdoccfac  tu  puoi  ba* 
nissimo  conoscere  dì  subito  chi  egli  sia  a'  sa« 
gni  eh'  ^li  porta  e  alle  macchie  :  con  tatto  ciò 
per  isooprirlo  e  renderlo  ptn  manifesto  oomfn- 
cerò  a  dire.  Quello  ^he  questo  sorllevatisBinio 
uomo  fece,  mentre  eh'  egli  eia  privalo,  io  lasi'io 
indietro;  ma  poiché  egli  tutti  i  pia  temenrì  o 
crude!»  ebbe  in  sua  compagnia,  e  presi  saleUili 
^  sgherri,  si  mosse  contro  alla  citlà  e  divenne 
tiranno^  fece  morire  oltre  a  diecimila  innocenii: 
Indi  rastrellate  tatto  le  facoltà  di  qtii»gr  infelici, 
e  divenuto  ricchìssimoi  non  vi  fu.  lussuria  che 
da  Ini  commessa  non  fosse }  e  nsò  ogni  cnr» 
delihaontroa'miserì  cittadini,  e  gfingiuriòquan» 
to  seppe»  togliendo  alle  vergini  filminole  Toao* 
re,  a' giovani  la  modestia,  e  gustando  e  mahne* 
nando  i  sadditi  suoi  a  guisa  di  ubbriaco  e  Awri 
del  senno.  Né  crcdcn-b  che  tu  mai  possa  dargli 
I  quel  gasligo  che  basti  della  sua  grande  alfe- 
rrxaa,  della  sua  ventosa  superbia,  a  ili  quella 
pazza  e  bestiale  insolenaa  oontro  a  aoloro  cha 
gli  parlavano:  imperoeebè  sarebbe  riuscito  ad 
alcuno  molto  pia  &cile  tenere  gli  ofcchi  fissi  'nrl 
sole  senza  ammiccare,  die  guardar^  in  lui.  ìi 
chi  potrà  baslevolmente  raocontàre  la  sua  cru- 
deltà e  sotU^^eaza  d'  ing<>gnoneirinvciitare  ntK>- 
vi  generi  di  martoriare  e  di  supplizi,  non  avendo 
egli  perdonato  a'  suoi  più  intrinseci  amici?  E 
ti  chiarirai  che  questa  non  è  calunnia  no,  sa 
comandi  ohe  tengano  dlaaml  a  te  ecdoro  eha 
furono  uccisi  da  lai.  Anzi  vedi  che  non  chia* 
mati  qui  sono,  e  l'attorniano  e  lo  contristano. 
Tutti  costoro,  o  Hadamanto,  vennero  da  questo 
scellerato  privati  di  vita,  quali  per  aver  esso 
ordito  loro  inridia  a  cagione  delle  brlle  mogli, 
altri  panche  egli  avea  eondotto  a  pessima  vita  i 
loro  figlinoli;  e  se  ne  sdegnarono  quali  per  es- 
sere ricchi,  e  quali  perchè,  sendo  accorti  e  pru- 
denti, non  poteano  soffrire  qaello  che  si  faceva. 

/laffdmarUó 

E  tn,  o  aoensato,  a  tutto  ciò  the  rispondi  I 

ài^gapenle 

1  macelli,  che-  dice,  io  gli  feci,  è  vero.  Ma 
quello,  che  dice  degli  adulteij,  delle  corrotte 
vergini  e  di  altre  cose  di  questo  genere,  non  è 
vero.  Mente  Cinisco. 

Ciniscò 

Poiché  mento,  Radamanto,  ancha  di  questo 
allegherò  testimonj. 

ffadamantci 

Quali  testimonj? 

Cinisco 

Chiama  qtil,  o  Mercurio,  la  Lucerna  e  il  Letto 
di  lui.  Questi  saranno  testimonio  di  quello  che 
fece  in  loro  presenza. 

Mercurio 

Letto  e  Lurcrna  di  Mcg.tpente,  venite.  Sta 
bene.  Eccogli. 

ìladttmanto 

Dite  quanto  sapete  di  Megapento. 

Letta 

Vere  sono  le  accuse  dategli  da  Cinisco.  lo 
però  signor  mio,  mi  vergogno  a  dire  le  sozzure 
che  fece  sopra  di  me. 
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Hadaménto 
Non  può  eucre  pia  patènte  il  teitimonio  con- 
tro di  lui,  poiché  ti  rergofok  fin  di  namre  le 
opere  sue.  Lacerna,  testimonia  ora  lo. 

.  Lucerna 
Quello  ch'egli  si  facesse  di  giorno  io  noi  éo, 
perch'io  non  vi  fai;  ma  qo^lo  che  fece  di  nòtte 
nói  direi  mai.  Molte  cose  vidi  da  non  dirle  a, 
parole,  e  tali  che  oltrepassarono  ogni  iniqniUi  ; 
tanto  che  desiderando  di  spegnermi,  tralasciaTa 
flpootaneamenle  di  più  bere  olio;  ma  egli  mi 
volea  presente  per  contaminarmi  con  mille  lai- 
dette. 

j  Badamanio 

Non  altri  testimoni.  Spogliati  della  porpora; 
vediamo  anche  le  macchie.  Oh!  obi  com'erii 
é  tatto  lividure  e  suggellato  di  segni,  e  vedi 
come  i  segnali  sono.tarchinil  In  qual  modo 
Terrà  da  noi  gsatigato  ?*  Abbiamo  a>  tuffarlo  in 
Flegetonte,  o  a  darlo  in.  bocca  a  Cerbero? 

Gnisco 
•   Né  Tana  cosa,  né  Taltra.  Io  ti  dirò  un  nooro 
MippUaio  e  degno  di  lui« 

B€ulammni9 
Dillo,  e  te  ne  sarò  obbligato» 

Cihisco 
Non  è  egli  qtia,  per  quanto  io  ne  so,  manza, 
che  tutti  i  morl;i  beono  r^aeqoa  di  Lete  7 

JUidamànl9  ' 

Si,  é.  r         . 

Gnisco 
Adunque  solo  costj|}i  non  né  bea. 

.  Radamantù 
Perché  non  ne  berrà? 

Cinitco 
Gravissimo  sarà  in  tal  modo  il  suo  ffasligo 
perché  si  ricorderà  qual  fu,  quanta  fosse  1'  au- 
torità sua  in  vita;  e  gli  passeranno  per  la  mente 
tutte  le  deJiaie  e  i  diletti  oh'  egli  ebbe* 

Radamanto 
Tu  di'  bene.  Sii  a  ciò  condannato:  appresso 
a  Tantalo  legato,  abbiti  sempre  in  mente  le 
opere  della  tua  vita. 


PARTE    TEBZA 


LA  PELLEGRINA 


AGLI  amci  SUOI 


CONCLUSIONE  DEL  LIBRAIO 

Terminato  il  Dialogo  di  Luciano,  mi  veggo 
alla  fine  del  secondo  Volume  di  quest'Operet- 
ta. I  Pellegrini  hanno  fatto  come  coloro,  i  quali 
avendo  fim  sé  stabilito  di  fiure  un  viaggio  per 
mare  e  di  giungere  ad  un  luogo,  trasportati  dal 
burrascosi  venti  e  dalle  onde  ne  andarono  qua 
e  colà  vagando,  finché  senza  avvedersene  sono 
pervenuti  al  porto.  Non  credo  perciò  che  me- 
no dilettevole  debba  riuscire  questo  libretto, 
in  cui  varie  cose  si  leggono,  e  tutte  de'migliori 
e  più  rinomali  autori.  La  Pellegrina  dettatrìce 
del  Romanao  si  é  riposata  lungamente,  e  pro- 
mette di  proseguire  \  e  fra  gli  altri  compagni 
si  é  ora  obbligato  ano,  che  pinica  del  poeta 
satirico,  a  dar  fuori  alcune  satire.  Sulla  fede  di 
chi  promette  do  anch'  io  la  mia  parola  ;  spero 
che  mi  verrà  attenuta.  Intanto,  ringraziando  i 
comperatori  del  Mondo  Morale,  £o  fine  al  pre- 
sente Volume,  f  do  mano  al  priocipio  del  terzo. 


Quantunque  egli  vi  sembri  eh'  io  mi  aia  per 
Inkigo  tempo  taciuta,  io  non  ho  però   taciuto 
mai,  e  vi  so  dire  che  a'  passati  giorni  non  ho 
mai  lasciata  la  penna.  Egli  é  il  vero  ch'io  avea 
promesso  di  proseguire  il  Romanzo  aUegorioo 
da  me  assai  bene  tirato  innanzi;  e  mi  arrestai 
tatto  ad  nn  tratto  senza  più-  dirvene  parola. 
Ma  questi  begli  umori  de'  miei  «ompagtos  hanno 
voluto  anch'essi  andare  in  btampa,  e  iar  ve- 
dere al  mondò  qualche  frutto  dell' Intdfotlo  lo» 
ro.  Ma  n'é  avvenuto  che,  non  essendo  avreni 
a  stampare ,  mi  sono  stati  intomo  ne'  passati 
giorni,  e  chi  mi  dava  an  logUo,  chi  un  altro, 
e  l'ano  diceva  leggi,  e  un  altro  rivedi,  e  qoal 
correggi,  qual  favvi  sopra  le  osservazioni,  tanto 
dio  io  non  ho  avuto  tempo  di  andare  doe  giorni 
alla  campagna  a  rifiatare  e  aUargamr  i  polmo» 
ni,  come  avrà  fatto  forse   ognuno  di  voi,  che 
buon  prò  vi  faccia,  e  Dio  vi  benedica.  H  peg- 
gio si  é  che  voltando  io  il  cervello  ora  ad  un 
pezzo  di  prosa,  on  ad  uno  sqaavcio^di  versi,  m 
oggi  ad  nn  dialogo,  domani  ad   ana  dieerìn, 
quando  mi  pongo  a  sedere  per  ripigliale  il  filo 
dell' intralasciato  Romanso,  entro,  eomp  à  dire, 
in    nn  nuovo  mondo,  e  poco  manca  che  io 
non  impazzi  affatto.  La  inaterìa  é  sottile;  da 
ogni  lato  debbo  andare  col  calzar  dd  piombo, 
per  non  aaeire  dell'allegoria;  ho  .ad  ondire  o 
tessere  va  velo  che  lasci  vederOs  qual  cosa;  <« 
lo  stile  anche  ha  mi  certo  che  di  lavofato,  cho 
non  posso  accozzar  le  parole  senza  pensarvi. 
Aggiungete  die  ora  aoprawiene  il  vemoi  mio 
nemico  mortale,  tÀnto  eh'  io  mi  contenterei  che 
l' anno  fosse  senza  questa  porzione,  e  di  vivere 
tanti  mesi  meno,  quanti*  debbono  avere  verni 
gli  anni  miei,  che  non  vi  dirò  quanti  sono; 
perché  le  Pellegrine  nMschie^noA  diooao  nuL, 
Con  tutto  ciò,  facendo  come  coloro  che  vogliono 
fiorì  a  dispetto  della  natura»  Unto  adoprerò  stu- 
fe, stuoie  e  ripari,  die  qualche  capitolo  ne  usci- 
rà, e  ne  giungerò  un  gtoroo  alla  fine*  Intanto, 
io  vi  prego  ad  avermi  per  isousata,  se  vo  ada- 
gio; e  se  alcuno  di  voi  ne  avesse  più  voglia  di 
quel  cheio  ne  creda,  faociami  avvisata,  che  per 
compiacerlo  diventerò  pia  solledta,  e  pregherò 
gli  altri  miei  compagni  a  lasciarmi  in  paee.  In- 
tanto uno  di  essi,  jiomo  di  umore. malioeomco, 
vi  presenta  un  suo  Sermone  in  versi,  e  yuole 
che  io  lo  vi  raccomandi,  e  vi  pn^hi  che.  non 
troviate  strano  s'egli  ha  lasciate  le  rime.  Dice 
che  -l'intenzione  sua  é  stata  d'imitare  Orazio 
nelle  satire.   Tocca  il  giudicarne  a  voi,  s'egli 
l'abbia  imitato  o  no.  Io  vi  prego  della  grazia 
vostra  per  lui,  con  quel  onoro  che  io  vi  pre- 
gherei per  me  medesima.  Se  il  suo  stile-  non 
vi  splaoerà,  egli  prenderà*  anìnio  e  apparecchicrà 
qualche  altra  cosa*  Leggete,  e  custodite  la  vo- 
stra salate. 
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Perchè  più  lacerò?  dioea  Macriiio^     / 

Spolpato  e  ^aUo  pe'  sofferti  itenU 

Fra  libri,  oflkunai»  fogli  e  lucerne. 

Uo  Ungila  y  ho  penna  ed  han  misura  é  suono 

Anche  t  miei  vertL  O  son  di  bile  t^o, 

UoiD«  di  spagna,  ed  annacquato  sangue? 

▲  te  rpllaeco,  di  Lalona  6^lie« 

Mendace  Apollo.  Tu  sai  pur^  che  un  teaspo 

Alle  pi*Qdiei  di  tun  sagra  rupe. 

Qua!  di  tuo  Imon  seguace. e  di  poeta    < 

È  P  nffizioi  ti  chiesi.  U  cielo,  il  mare 

Mi  moslnuiti  e  U  terra,  e  degli  abissi 

Fio  le  nude  ombre  ed  i  più  cupi  fond^ 

E  daltfallo  gridanti:  pennelleggia   . 

Imitatore.  Agl'infiniti  aspelti 

Posto  in  meno  temei,  come  la  prima  - 

Volta  uscita  del  nido  rondinella 

L'ampio  orror  deH'  Olimpo  intorno  teme. 

Ma  chi  creder  polea,  che  farmi  inganno 

Dovesse  ApoUo?  ricercar  boscaglie. 

Pensoso  imitaltor,  segrete  stanze. 

Incoronate  di  verdi  erbe  fonti. 

Me  mcdesmo  obbliai;  rolla  man  Tol«l 

La  notte  e  il  di  sceltissimi  quaderni 

Di  f^n  maestri}  e  di  defunti  corpi 

Venerai  chiari  noqù  e  vivi  ingegoL 

Qnal  d'  edi6aio  diroccato  sbuca 

Fuor  di  sfasciumi  e  calcinacci  il  fufo. 

Al  fine  uscii:  poche  parole  e  agli  usi 

Male  acconce  del  mondo  in  sulla  lìngua 

Mi  soonafpno  in  prima.  Omero  e  Dante 

Dalla  chiusa  de'  denti  uscirmi  spesso 

Lasciai  con  laude:  oh!  di  qual  tomba  antica 

Fuggi  questo  di  morti  e  fracidumi 

Tisico  lodatore,  udii  d' intorno 

Zufolarmi,  ed  U  suon  di  larghi  intesi 

Sghignazzamenti,  e  vidi  atti  di  beffe. 

N'andai  balordo:  e  di  saper  qual  fosse 

Bramai  di  nuovo  la  poetic'  arte. 

Di  cui  mal  chiesto  avea  forse  ad  Apollo. 

Seppilo  in  fine.  Poesia  novella 

È  una  canna  di  bronzo  atta  e  gagliarda. 

Confitta  in  un  polmon  pieno  di  vento. 

Che  mantacando  articoli  parole, 

E  rotti  versL  Se  aver  don4>otes8e 

Di  favella  un  mulino,  una  gualchiera. 

Chi  vincerebbe  in  poesia  le  ruote  . 

Volte  dall'acqua  che  per  docxria  corre? 

Tanto  solo  il  romor  s  ama  e  il  rimbombo.. 

Su  la  chiavica  dunque.  Un  lago  sgorghi 

Rimbalzando,  spumando,  rintuonando 

Di  poesia.  Del  Venusin  si  rida 

Di  palizzate  e  di  ritegni  artista. 

Che  a  si  ricco  diluvio  nn  di  s'oppose. 

Ogni  uom  sia  tutto.  Il  Sofoclèo  coturno 

Calzi,  e  il  socco  di  Plauto.  Or  la  sampogna 

Di  Teocrito  suoni,  or  alla  tromba 

Gonfi  le  guance,  o  dalle  mura  spicchi 

Di  Pindaro  la  cetra;  o  il  molle  suono 

D'Anaereonte  fra  te  tazze  imiti: 

Anzi  pur  mcAchi  la  canora  bocca 

Quel  che  la  magr^  antichità  dislin^e. 

Bello  è  che  a*  casi  di  Medea  si  rìda,  I 
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E  orror  mova  lo  Zanni;  6  novitade 

Quel -che  ancor  non  s'intese.  Alto,  poeti: 

Questa  libera  età  non  vuol  pastoie. . 

Tutto  concede.  Oggi  cucir  si  puote 

Lo  scarlatto  al  veUutò,  augelli  e  aerpi. 

Polli  e  volpi  «accoppiar,  pecore  e  lupi, 

Bastan  festoni  d'awiodai^li;  lega 

Per  la  coda  o  pe'  piedi,  io  non  mi  caro. 

D'entusiasmo  sempre  ardente  fiamma^ 

Cbiedeasi  un  tempo,  e  «tnaa  pota  on'alina  ■ 

Star  suir  ale  vedeasi,  e  rivoltarsi 

Or  quinci  or  quindi  misurata  e  destra. 

Era  contro  a  natura.  Ahi  non  può  sempre 

L'arco  teso  tenersi^. e  talor  fiacca. 

Or  basta  ch'empia  all'uditor  gU  orecchi 

Sul  cominciar  sonoiilade  e  pompa. 

Poi  t'allenta,  se  vuoi,  poeta,  e  dormi. 

Tal  nella  prima  ammat^nata  chiostra 

Movesi  il  cocchio^  e  con  picchiar  di  ruota 

E  ferrate  ngne  qoal  di  tuoa  fa  scoppio^ 

Esce  poscia  sul  iaogOi  sull'arena, 

E  fa  viaggio  taciturno  e  cheto» 

Fu  già  lungo  fastidio  e  dura  legge 

Studiar  eoatumii  Sellava  in  versi 

Quale  in  selva  AmarQlii  e  sulla  scena, 

Qual  nel  porto  Sigéo,  parlava  Achillee 

Or  comune  linguaggio  hanno  le  piazze. 

La  corte,  i  boschi,  e  Ne»lore  e  Tenite;. 

E  può  la  spaventai^  paiitorella 

Da  notturne  ombre,  cU  fragor  di  nembo. 

Da  folgore  di  Dio,  che  i  marmi  rompe, 

Di  sé  stessa  obbliarsi,  ed  jiver  campo 

Di  meditare  e  proferir  sentenze, 

Filnsofioa  testa,  in  tal  periglio. 

Tro?ar  può  il  re  la  fidanzata  sposa 

In  preda  al  sonno  all'empio  servo  in  braccio: 

Egli  cheto  parlar,  faceto  il  servo. 

Faceto  1  e  di  che  téini?  hai  forse  A  sale 

A  cerear  delle  ai^^uzie  ove  nutrisce 

Gioconda  urbanità  spirti  gentili? 

No  :  la  Mattea,  che  con  la  cioppa  in  capo 

Rivendugliola  va  di  casa  in  casa, 

N'  è  gran  maestra,  e  chi  sbevazza  e  a  coro 

Fa  tra  boccali  gargagliate  e  tresche. 

Quivi  è  la  scuola,  la  miniera  è  quivi 

De' frizzanti  parlari,  ambigui  detti 

Onde  tanto  si  gode  e  si  conforta 

Venere  genitrice:  ove  s'accenna 

Sol  la  domestichezza  delle  cosce. 

Sì  cinguettava,  e  favellar  piiV  oltre 

Volea  Macrin;  ma  gli  tirò  l'orecchio 

Crucciato  il  lunge-saettante  Apollo, 

Che  fai?  gli  disse,  e  perehè  più  bestemmi? 

Vedi  il  mio  Coro.  Alzò  Macrino  gli  occhi, 

E  vide  le  divine  alme  sorelle 

Preste  a  fuggirsi,  e  ad  apprestar  Parnaso 

In  gelate  nevose  alpi  tedesche, 

E  a  vestir  d' armonìa  rigida  lingua. 

Coscienza  Io  morse,  il  mento  al  petto 

Conficcò,  tacque,  e  confessò  che  il  vero 

La  prima  volta  gli  avea  detto  Appllo. 
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Io  80D  certo  cbc  alcuni  ▼oloiiterosi  dà  tlox> 
zìcare  gli  «dìibì  altrui,  i  quali  tendono  lo- solfa* 
nello  in  mano  presti  ad  accostarlo  a^i  aocesi 
carboni^  diranno  che  Macrino  é  un  mnoré  bi- 
sbetico e  una  lin^^iia  che  punge.  Egli  è  amico 
mio  si,  che  quasi  siamo  una  cosa  medesima  ;  e 
posso  dire  'che  le  ossa  sue  sono  dalla  mia  polle 
Testite;  o  che  le  ossa  mie  sono  dalla  sua  pelle 
ricoperte.  Di  ohe  può  ognuno  comprendere  eh'  io 
lo  conosco  benissimo^  e  gli  leggo  ne'  più  intimi 
seni  del  coore,  tien  akrimeati  che  net  mio  me- 
desimo. Egli  è  il  vero  ehe  pcArebbe  lasciar  an- 
dare V  acqua  alla  china,  e  iion  darsi  gì'  Impacci 
del  Rosso;  imperocché  sembra  che  a  lui  non 
dovesse  importare  che  la  poesia  vada  bene  o 
male.  Mai^  mette  freno  a'oervtlli,  o  può  dar 
legge  ad  easif  Secondo  il  giudixio  ano,  questa 
arie  influisce  nella  gentiletza  de*  eoainmi  ;  è  una 
educazione  del  pipoloy  che  non  ha  altre  scuole, 
e  sostiene  in  sua  testa  che  quelle  che  si  chia- 
mano le  buone  arti,  guidate  secondo  inisara  e  j 
ivgola^  non  solo  sienó  un  onesto  rlereamento^ 
ma  un  ammaestramento  del  buon  gusto,  «  un 
allevare  il  cuore  degli  uomini  fra  buoni  e  no- 
bili sentimenti.  Tale  è  la  sua  opinione;  e  quando 
egli  ne  parla  e  tocca  i  difetti,  ohe  si  veggono 
in  qualche  compommenlo  >  non  ha  perciò  in 
animo  di  screditare  chicchessia;  ma  dì  svegliare 
ingegni 9  per  altro  capaci  e  gagliardi,  si  che 
aleno  desti  sopra  sé* medesimi,  e  non  credano 
che  quanto  esce  dalla  penna  sia  oro,  e  che  si 
possa. scrivere  dormendo.  Un'altra  cosa  <^  tiene 
ancora  per  ferma ,  e  ciò  e  che  ognuno  non  sia 


IL  KONOO  MORALE 

I  sieno  per  li  famosi  capitani  e  per  le  altre  gran- 
dette. Ognuno  dee  essere  traportato  e  invasato 
dall'  amore  della  sua  patria  ;  e  tutte  le  arti  al- 
lora esercitate  da  si  fatti  arteflei,  e  animate  da 
qu€*sto  spirito  universale,  faranno  ad  essa  onore 
e  ingrandiranno  ì  vantaggi  suoi  da  ogni  lato. 
Per  I'  abitare  degli'  nomini ,  che  importerebbe 
la  magniflrenxa,  la  regola  e  il  girbo  dell'archi- 
tettura ?' Nulla.  Ma  tutte  le  gratle,  che  le  die- 
dero gli  studj  e  le  diligense  degl'  ingegni,  fanno 
quel  bello  aspello  ehe  agli  oodii  di  tutti  appa 
risce:  e  quel  decora  e  quella  venustà  che    si 
ammira?  Dieolt  untarle  che  abbia  marmi   e 
pietre,  perchè  la  ti  presenti  di  subito  agli  oc- 
chi. Lo  slesso  è  di  tulle  le  altre.  La  diligenza, 
la  sqiiisileaa  le  fa  egregie,  e  massime  fa  per- 
fetta la  poesia   che  nott  vuole  mezsaniUi;    rd 
appunto  perchè  sembra-  plA  tiratile  di  tutte   le 
altre,  dee  farsi  ammirare  per  la  soa  peHeziofie. 
Ben  sai  che  non  uomini^  non  Ititiìi,  e  non  co- 
lonnt  concedono  a*  poeti  l*  etsere  mezzani.  Si , 
Macrìno,  rispondo  io  ;  ma  non  sai  tu  ehe  l' os- 
servare con  sdverdiia  coscienza  e  troppo  sottil- 
mente i  precetti,  h  che  non  si  può  gradire  al- 
l'universale? Cbe  mi  di'  ttf  di  preoetti?  Hpigtia. 
Lascino  i  poeti   stare  da  un   lato  Aristotile  e 
Orazio,  se  vogliono.  Io  non  do  loro  altro  pre- 
cetto ,  fuor  quello  dell*  imitare  la  natura  ,  e  se 
lo  fanno  come  debbono,  giuoco  questo  capo 
contro  a  quel  minor  pregio  che  tn  vuoi,  che 
gradiranno  alf  miiversale ,  e  parrìi  che  abbiano 
avuto  per  le  mani  Aristotile  e  Orazio  per  tutto 
il  corso  della  vita  loro.  Onn,  sia'  come  tu  vuoi» 
dico  io,  e  vada  come  vuole,  parla,  taci,  censura 
o  loda,  io  ti  lascerò  fare  a  modo  tuo,  poiché 


rebbe  the  ciascheduno  si  prentfene  quel  peso 
di*, è  dalle  sue  spalle,  e  tfttella  maUria  che  ad 
esse  conviene^  esaminando  prima  "sottìhrihnte 
quello  che  possano  o  non  possano,  perchè  in 
tal  guisa  ndi  avremmo  buoni  ingegni  di  ogni 
sorta  di  scrìttum.  Si,  gli  avremmo,  dio'  egli,  si. 
gli  avremmo,  ripete  a  questo  passo,  io  ne  sono 
sicuro,  lo  gli  ho  detto  piq  volle:  non  te  ne 
dar  briga,  non  ti  dar  qiiesto  pensiero,  lascia 
che  ognuno  faccia,  come  vuole.  Ed  egli  mi  rt« 
sponde:  oh!  non  è  egli  gravissimo  peccato,  che 
questa  città  la  quale  ha  tanto  onore  nella  pil- 
tura,  nella  statuarla,  nella  musica,  e  prìncipal- 
mente  nella  maschia  e  vera  eloquenza,  non  lo 
abbia  anche  Intero  nella  poesia,  che  pure  non 
è  delle  altre  men  degna  sorella?  Ti  ricordi  tu 
con  quanta  fatica  la  chiamarono  dalle  rive  del- 
TArno  ad  abitare  fra  queste  acque  ì  Navageri,  i 
Bembi,  i  Cappelli,  i  Venicri,  i  Magni  e  tanti  altri 
nobili  ingegni,  i  quali  |e  fondarono  qui  una  delle 
aedi  principali  del  mondo?  ed  erano  divenuti 
maestri,  consiglieri  e  oracoli  di  tutti  gl'ingegni? 
Pecche  non  si  ha  a  sostenere  quella  dignità,,  cbe 
rese  un  secolo  cosi  celebrato  e  si  chiaro  ?  Quest* 
arte  per  sé  di  si  picciola  utilità  quanto  all'acqui- 
sto di  ricchezze,  non  è  però  di  picciola  impor- 
tanza all'acquistare  onore  e  gloria  ad  un  paese. 
Atene  e  Roma  non  sono  meno  chiare  a  cagione 
de'Sofocli,  degli  Euripidi,  degli  Aristofani,  de'Te* 
renz),  de'liauti  e  de'  Virgilj,  di  quello  che  lo 


atto  ad  ogni  genere  di  componimento ,  e  vor-     quando  ti   se'  ostinato  in  una  cosa ,  non  ci   è 


mezzo  di  farti  tacere.  Per  tuo  bene  solamente 
anderò  dicendo  che  tu  fai  il  censore,  per  gio- 
vamento di  questa  tua  bella  sposa  Poesia,  e  non 
per  malignità  di  animo,  o  per  altro  fine. 




DISCORSO  DI  LUCUKO 

UTITOLATO 

LA  DEA  DfiLLA  VIRtA 
parlano  la   vibtù   e'  mbrcusio 

Mercuìio 
La  virtù  mi  ha  poco  fa  scrìtto  e  pregato  che 
io  vada  a  ritrovarla.  .Io  vo.  Vedrò  che  voglia, 
e  di  subito  rìlornerò  a  Giove. 

La  yirtà 
Mercurio,  tu  sia  il  ben  venuto,  lo  ti  ringra< 
zio  veramente  di  cuore   ciie  la  -bontà  e  beni- 
gnità tua  faccia  si,  che  io  non  sia  disprezzala 
affatto  da  tutta  la  compagnia  degli  Bei. 

Mercurio 
Sto  ad  udire  che  ti  occorra.  Dillomi  in  po- 
che parole,  perchè  Giove  mi  ha  ordinato  che 
io  ritorni  a  lui  subitamente. 

U  Virtù 
Adunque  non  potrò  fare  neppure  a  te'  Vcspo- 


MRTE 

sBÌODe  ^lk  éi^stvkrnààì  Obi  ùak  àuoqae  la 
wm&etta  delle  ingivrìe  da  id«  rìccrule,  dappoi* 
che  tu  vieD  negato  di  potermi  dolere  non  solo 
dinaM  al  matMino  Giove,  ma  dìnanai  a  le,  obe 
io  ho  tenuto  «empre  in  luogo  di  fratello ,  e 
onorato  e  ttimato?  MiMn  me  !  a  eoi  ricòifcrò? 
A  eni  diiedérò  aoocorio  t  Dappoiché  i»  Mmo 
ralpcilala  io  tal  forma,  vorrei  piuttosto  essere 

ceppo  che  Dea* 

Mercurio 

DI  an.  nn  trailo,  finché  io  ti  ascolto. 

la  yinà 

Vedi  tu  come  io  sono  sema  panni  indossp  e 
sona?  TfoTomi  a  questo  modo  a  cagione  deirem- 
pia  e  alÌMCìata  Dei  Fortuna.  E' fu  già  un  tempo 
eh'  io  era  hen  vestita  e  acconoia  uè*  Campi  Elisf 
fra  que*  anei  veocbi  amici  Platon^  SocrsA^  De- 
mostene, Cicerone,  Archimedey  Polierate,  Pra^ 
sitelci,  e  altri  sì  £stli  uomini  doCti  i  quali,  men- 
tre ^e  vìssero,  tepnaroxonto  di  me  oon  infinila 
pietà  e  religione»  In  queato  messo  venendo  molli 
soltocttamcnto  per  sidutarnii,  ooeoti  trlm  repenp 
tinanente  Fortuna,  Dea  insolente,  sfacciata,  eh*  | 
hra,  hinsrra.  attmrhiala  e  custodita  da  una  sqna* 
«Ira  di  uouiioi  armati,  venendo  verso  di  me  lial* 
danaosa  gridò i  chie  fai  In,  feccia  di  pklie,  che 
nott  dli  luogo  quaiìdo  vengono  iddìi  di  te  mag* 
glori?  Questo  aifironto  mi  percosse- il  cuoie^non 
palandomi  di  meritario,  onde  Iraportata  un  pò» 
ehetto  dall'ira,  le  risposi:  odi  i^randissima  cieay 
che  mi  chiama  feccia  di  plebe!  Non  sarò  io  gih 
plebe  perchè  tu  me  l'ahbiaiielto;  e  se  io  ho 
n  dar  luogo  agli  Dei  maggiori  di  mcv  vogUo  s»< 
pere  perchè  sieno  maggiorì,  e  non  oedese  a  te 
con  tillà.  £lla  cominciò  senza  più  indugiare  a 
dinui  un  monte  di  villanie  ;  e  in  qtièlla  prima 
fona  fra  noi  non  ti  narrerò  quante  ribalderie 
le  uscirono  di  bocca.  Platonr  filosofo  inooroinciò 
a  disputare  qual  cosa  contro  di  lei,  e  a  dire  qual« 
che  cosa  intomo  a^i  uflic)  degli  Dei; end' ella 
invasata  dalla  collera,  via  di  qua,  disse^  oian*  . 
cioni  ;  non  tocca  a  voi,  rasaa  di  servi  e  di  vas- 
salli, a  parlare  degli  Dei ,  e  a  mettervi  ne'  loro 
litig}.  Anche  Cicerone  oratore  aveà  comincialo 
a  diresjDoke  cose  persoaùve:  ma  dalla  turba 
dfgl'  innamorati  usci  e  si  avventò,  o  Meronrìo, 
quel  potentissimo  Marcantonio,  che  sooperte 
quelle  sue  ampie  coste  da  gladiato  «,  diede  a  Ci- 
cerone mila  bocca  un  pugno,  che  paive  di  piom- 
bo. Gli  altri  miei  amici  attetriti  si  salvarono 
oon  la  luga;  imperoìocchè  non  potea  Polideto 
col  pennello,  Fidia  con  lo  scarpello,  Archimede 
con  r  «ròsoqx»,  né  gK  altri  disarmati  difendersi 
contsn  .nomini  audacissinri,  armatii  awezsi  a' ma- 
celli e  alle  capine.  I  quali  vedutami  abbandonata 
dagli  uomini  e  dagli  Dei,  che  quivi  erano  tutti  {pre- 
senti, mi  ruppero  totta,<mescfaina  I  con  pugna  e  cal- 
ci, mi  lacerarono  le  vesti,  mi  lasciarono  sbattota 
e  imbrodolata  nel  fango,  e  se  ne  andarono  fé* 
steggiaoda  Io,  cosi  concia  qnal'eraj  quando  po- 
tei, me  ne  Tenni  quassù  per  querelarmi  della 
disgratia  mia  a  Giove  ottimo  massimo.  È  oggi- 
mai  passalo  un  mese,  eh'  io  aspetto  di  essere  a 
lui .  introdotta  j  e  a  qoatiti  Dei  escono  o  entrano 
fo  le  miei,  supplioasioni,  e  odo  semfirc  nuove 
scuse.  Chi  mi  atee;  gU  Dei  hanno  ora  faccenda 
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per  far  die  le  tucehe  fiorìseano  a  tempo  ;  clii  : 
eglino  hanno  ona  pensare  che  le  ide  deHe  farfalle 
riescano  dipinte  bene.  Che  è  ciò?  Ammano  essi 
dunque  sempre  occupaaioi|i,  e  sarò  io  qui  sem- 
pre alV  usdo^  sema  die  si  .«orino  mai  ponto  4el 
latto  mio  ?  Non  ha  forseil  contadino  preso  lui^ 
tempo  là  cura  delle  sucche  ane,.. perchè  tton 
muoiano  di  sete>?  E  nò  uomini  ne  Del  avramm 
pili  un  pensiero  al  mondo  del  fatto  mio  7  Mer* 
cario,  ti  prego  e  scongiuro:  tu  se^statOLseaspre 
r  interprete  degli  Dei,  proic^ggimi  :  la  causa  mia: 
è  giustissima  e  santissima  A  te^ ricorro,  a  te  sup- 
plico* La  mia  speranaa,  tutto  quel  bene  ohe  aqMet- 
to,  è  riposto  in  te.  Fa  in  mod»  che,  se  io  so» 
tenuta  fuori  dell'uscio  vostro,  non  sia  almeno 
svillaneggiata  dagli  uomini*  Perchè  ttnalmenle 
sarebbeim  disonore  all'  ordine  degli  Dei,  se  omio* 
eiattoli  da  nulla  non  tenessero  conto. alcuno  di 
me,  che  pure  aon  ]>ea».bmichè  ìnienna  e  di  peea 
(orsa. 

Jlercurso 

Ho  inleso:  me  ne  incresce*  Ma  per  qudla 
buona  e  antica  aouciaia,  che  in  sempre  ^  noi^ 
m  ti  pario  aperto*  Sappi,  ohe  tu  hai  una  briga 
troppo  difficile,  evendo  a  piatire  contro  alla  Fosw 
tnim.  Impercioccbè  lo  stesao  Giove,  lasciando 
stare  gli  altri  Dei,  ha  timore  della  fona  e  della 
possanaa  di  lei,  avendo  egli  rinevnii  dalla  For- 
tuna tanti  beoefixj,  che  conosce  di  esserle  gran* 
demente  obbligato*  ^appi  che  i  Numi  sono  a»> 
Uti  in. cielo  per  opera  %mik,  e  a* ella  il  .volarne, 
con  quel  s<Bo  esercito  ili  nomini  armati,  gli  cao* 
cerebbe  di  quassù.  Però,  se  tu  hai  cervello,  atatli 
sconosciuta  fra  la  plebe  degli  Dei,  e  celati  fino 
a  tanto  che  neUa  Fortuna  si  ammoivi  qeest'odk». 

La  yinà 

Io.  starò  dunque  oelaU  in  etemo  :  e  me  M  TO 
nuda,  e  ||irczsata* 


!•  ICAROMENfPPO 

OVVERO  IL  SOPKANNVBI 

niALOOo  ni  liOciAvo 

^énippa 

Sicché  erano  tremila  stad)  dalhi  lem  sino  alla 
luna,  dove  fu  la  prima  nostra  mansione.  Di  ìk 
andando  poi  all'  insù  al  sole  eirca  cinquecento 
parasanghe.  Di  poi  fino  al  cielo  e  alla  sommità 
della  rocca  di  Giove  •  .  .  quanto  potrebbe  aor 
dare  un'  aqnila  volamlo  nn  giorno  |alla  distesa. 

Un  comparto 

Menippo,  che  mai  vai  tu  ora  diijputando  4ei 
pianeti,  e  borbottando  cosi  fra' denti  come  se 
gli'misuraBsi2  È  gran  tempo  eh'  io  ti  vepgo  diè- 
tro» e  ascolto  soli  e  lune,  e  oltre  a  ciò  meiK 
sioni  e  parasanghej  WMni  forestieri  ^  te  eo»-- 
teggiali* 

Iferi^ppo 

Se  ti  pare  eh'  io  parli  di  oose  sublimi,  com- 
pagno mio»  e  di  oose  aeree,  non  te  no  far  punto 
maraviglia,  lo  andava  annoveraudo  e  facendo  fra 
ine  la  somma  di  un  certo  pellegrinaggio  eh'  io 
feci  poco  la* 


^oa 


ff  Compagna 
E  MgBftf  1  ìm  ìm  yit^  oome  fanno  i  Fcnlcj,  eoo 

Menippé 
Mo;  aoH  il  mio  peUfgrintfgio  fa  nelle  stelle. 

Il  Compagno 
Qaerto  dee  CMere  an  Inngo  «ogno ,  le  hai 
éeiniitOy  'ienia  saperto,  tante  parasanghe. 

'Menippo 
■  Io  ^cttgo  ora  appunto  via  da  Giove  |  a  a  te 
l^are  cb'  io  nani  un  sogno* 

il  Compagno 
Gie  di' tu?  Mentppo  é  <|m  Tenuto  dal  cielo  ? 
mandatoci  da  GioTe  f 

Mtnippo 
6ì,  da  Giore,  da  qnel  sommo  Giove  lo  Tengo 
oggi;  e  ho  veduto  e  udito  maraviglie.  E  se  tu 
non  mi  vuoi  credere,  io  l' bo  pia  caro  e  più  mi 
«onfoitOi  pcrebè  cosi  sono  felice  e  beato  oltre 
ogni  umana  credenaa. 

Il  CùOÈpagno 
E  oome  vuol  tu,  o  divino  e  dall'  Olimpo  ve- 
nuto Menippo,  dm  io  nato  quaggiù ,  e  uomo 
terreno,  neghi  di  prestar  fede  ad  un  uomo  in- 
«aliato  sopra  le  nuvole,  e,  per  omericamente 
pariare,  ad  uno  de'  celèsti  ?  Ma,  se  non  ti  sconcia, 
io  ti  prego,  raccontami  per  qoal  cagione  lesti 
alaato  colassù  ;  e  dote  e  come  trovuti  tanta  ab* 
bondansa  di  scale?  Perchè,  quant' è  alla  bel* 
lena  e  formosità  tua,  ta  non  somigli  tanto  a 
Ganimede,  cb'  egli  si  potesse  eongbiettorare  cbe 
In  vi  fossi  traportato  dall'aquila  per  farfulO* 
aio  del  coppiere. 

Menippo 
Tu  seberti,  e  io  me  ne  avveggo  molto  bene* 
Ma  ti  dico  che  per  salire  costassù  io  non  ebl>i 
ponto  di  bisogno  di  scale,  né  di  diventare  l' tu- 
namonito  di  un'  aquila.  Ebbi  ali  io  medesimo, 
ali  mie  proprie* 

//  Compagna 
Tn  conti  cose  che  oltrepassano  il  caso  di  De- 
dalo, dappoiché  oltre  a  tutte  le  altre  maraviglie, 
senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse^  di  uomo  di- 
ventasti gazerà  o  nibbio. 

Menippo 
Compagno  mio,  tu  di' bone,  e  le  tue  oonghiét- 
ture  cominciano  a  dar  nel  segno.  Anch'  io  bo 
Studiata  quella  macchinazione  delle  ali  di  Dedalo, 
quel  trovato  di  Ini. 

H  Compagno 
E  non  temesti,  o  di  tutti  gli  uomini  temera- 
rio e  sfaccialo,  di  cader  ta  pure  in  qualche  am- 
pio seno  di  mare?  e  di  Ikr  chiamare  Menippeo 
un  pelago  segnalo  col  tuo  nome ,  come  vi  ha 
quello  ohe  Icario  si  chiama? 

Menippo 
No)  perché,  sendo  le  ale  d'Icaro  appiccate  con 
U  cera,  non  si  tosto  fu  quella  liquefatta  dal 
Sole,  che  le  penne  si  sciolsero  e  cadettero,  on- 
d'  egli  non  potè  far  a  meno  di  non  rovinare 
a  basso.  Le  ali  nostre  non  aveano  cera. 

ti  Compagno 
•  Ohi  che  mi  di'tn?  oggiroai,  non  so  come,  tu  mi 
guidi  a  poco  a  poco  a  credei^ e  che  mi  narri  il  vero. 

Menipf^ 
E  vero  fu.  Io  presi  una  ^andissina  aqnUa  e 
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un  robustissimo  avaltoio,  e  tagliate  le  ale  a  tnt- 
tadJoe...  Ma*  egli  è  meglio ,  se  tu  hai  tempo  e 
voglia  di  udirmi,  che  io  ti  narri  il  mio  peasiera 
e  r  impresa  da  principio. 

H  Campagna 

Anai  lo  te  ne  prego  caldiunente.  Perebè  io  ani 
struggo  di  vogUa  di  udire  questo  iuo.àacconto« 
e  non  mi  pare  di  poter  viver  tanto  cbe  ne  oda 
la  fine.  Ti  prego  e  ti  scongiuro,  per  l'amore  di 
Giove,  di  su:  abbi  compassione  di  me,  cbe  mi 
par  di  essère  impiceato  per  gli  orecchi  dal  prin- 
cipio della  tua  storia  6no  al  presente* 

Menippo 

Sta  dunque  ad  udirmi.  Cfce  non  sarebbe  pcr6 
civiltà  se  io  slessi  a  guardare  un  amico  con  tanta 
voglia  ita  corpo  e  impiccato ,  oome  io  di',  per 
gli  orecchi.  Avendo  io  dunque  cominciato  ed 
esaminare  le  diverse  condizioni  delk  vitale  Te* 
dato  cbe  tutte  le  cose  umane  erano  degne  di 
riso,  bassezza  e  infiormità,  eioè  riccbeaae,  signo- 
rie, autoriladi,  l' ebbi  in  dispregio  (pensando  che 
il  volgere  r  .aninm  e  il  pensiero  ad  «sse^'foaae 
un  ostacolo  al  volgerio  a  quelle  che  ne  sono 
degne  veramente)  e  alzando  gli.ncclii  tentai  di 
mirare  rnniverso.  Qoc»ito,ohe  da'sapienti  mondo 
si  ohiagia,  mi  fu  da  prima  cagioBe  di  molte  dn- 
biiaaioni*  Imperciocché  non  potea  cosi  da  sne 
ritrovare  né  come  «i  fosse ,  né  qual  ne  £Mao 
stato  r  artefioe,  né  qoal  principio  aVesse  aTMo, 
o  qual  line  doverne  avere.  Vélea  le  ateUe  se* 
minate  qua  e  colà  pel  cielo.  DesiderasMi  pur  di 
sapere  ohe  cosa  fosse  il  Sole.  Ma  sopra  tutto 
mi  parea  mimUle  la  natura  della  luna,  uè  U 
potea  intendere  ;  e  giudicava  che  qualche  gran 
segreto,  e  da  non  potcrio  ami  spiegare,  fosse 
oagione  di  quelle  sue  coiitinae  mutazioni.  Poi 
laiblgons  che  con  quel  suo  grand'impeto  tutto  ro- 
vina, e  scoppia  ool  tuono,  pioggia,  neve,  gra^ 
gouola  che  caggiono  dall'  alto,  tutte  erano  cose 
ohe  mi  parea  impossibile  poter  investigare  o  con* 
ghietturare  che  fossero. 

Rivolgendomi  dunque  in  cosi  iatte-ourioailà, 
pensai  che  il  meglio'  fosse  1'  andare  a  chiedere 
le  particolarità  ch'io  volea  a  coloro,  che  vengono 
chiamati  GlosoB:  credendo  eh'  essi  sapessero  ogni 
verità  insegnare  altrui.  Per  la  qoal  cosa  scelti 
fra  loit>  i  più  prelibati  e  i  migliori,  secondo  che 
ne  potea  prendere  indizio  alia  matioconia  della 
feccia,  al  colore  pallido,  alle  barbe  rabbufistn 
(pcNhé  quando  gli  vedea  tali,  di  anbito  giudi- 
cava che  fossero  di  cose  altissime  pariatori  ,  e 
consiglieri  del  cielo)  me  ne  andai  alla  loro  acuo* 
la,  dove  sborsando  una  gran  quantità  di  danari, 
paite  di  subito  e  parte  promettendone  appresso, 
per  la  parola  che  mi  davano   di  condurmi  al 
colmo  e  solf  ultima  sommità  della  saplenaa,  do- 
mandai che  m'insegnassero  in  qaal  modo  delle 
oose  altissiase  si  ^sputasse ,  e  che*  mi  ammaé^ 
strassero  intomo  agli  ornamenti  deir  universo. 
Ma  cotesti  grandi  uomini  in  iscambio  di  libe-> 
rarmi  dall'ignoranza  mia,   mi  traboccarono  in 
maggior  abisso  di  dubitazioni,  con  principi,  fini, 
atomi,  vacui,  materie,  forme,  e  facendomi  ogni . 
giorno  un  lago  di  queste  filosofiche  ciance  e  di 
nebbia.  Ma  quello  che  più  mi  pare  difficile  ad 
inlendersi,  era  che  ninno  seguiva  in  quello  che 
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daee»  il  parere  <la  ub  «llfo  ^  tua  dicendo  tutti 
«ow  eoaltafia  e  dìTene»  «gson  li  aAAieatà  di 
pennadami  >  e  ogowio  s' ingegoava  di  trtrmi 
dal  «no  partito  >  e  fami  tenere  le  tue  ngioni 
per  belle  e  baone* 

Il  Compagno  •  i 

T«  ttLdt'  lOM  glnaor  oota  1  ehe  «ovaini  tapiciiti 
BOB  MBBo  fra  fé  d' aeeordo  io  qoetto  cbe  spetta 
a  Batata»  e  che  olio  la  peosi  ad  im  mmlo^  uno 
ad  nn  altro  intOTBO  ad  una  coia  medeiinia. 

Mtniftpo 

Ansi  ti  to  dire  cbe  rideresti,  compagno  mio, 
se  tn  «dissi  come  sono  superbi  e  otlfcmnora 
avdaoi  ad  disputare.  Essi  bob  sobo  però  altro 
die  uomini  nati  da  principio  ìb  teiTa,:c  bob 
più  alti  di  noi  cbe  ci  strasdcbiamo  sul  terreno, 
BÒ  veggono  più  là  dw  gli  dtri  del  comune; 
arni  donni  ve  se  hti^  cbe  per  veccbiaia  o  infin- 
gaidaggiBe  banoo  incaliginali  gli  occhi)  e  lue* 
taria  afiennano  cbe  veggono  i  confini  dd  cielo, 
misoMBO  il  drenilo  del  Sole^  e  cammioaiio  per 
InUe  le  vie  cbe  sono  sopra  la  luna;  e  come  se 
giù  dalle  stelle  Ibssero  caduti,  ti  dioooo  quanto 
•on  glandi  e  eomie  sob  fatte  :  «  tali  Te  ne  ha, 
die  BOB  sapCBdo  per  avventnra  quante  ndgKa 
fieno  puBtnidmente  da  Megera  ad  Atene,  barnio 
animo  di  dire  di  quante  spanne  èia  quello  spa- 
lio cb'  é  fra  la  Luna  ed  il  Sole;  misurano  altezze 
di  aria,  profondila  di  mare,  circuito  di  terra.  E 
finalmenie  lineando  circoli  e  triangoli  sopra  qua- 
drangoli, e  Tarìe  sfere,  ti  misurano  aorbe  il  delo'. 
Vuoi  tu  peggio  ?  vuoi  maggior  tefnerità  e  Tento 
di  boria?  Thitlano  di  cose  cotanto  osenre;  e 
tnttaTÌa  non  partano  per  congbiettura,  no  ;  ma 
al  ostinano  e  qulstlonano,  né  lasciano  luog^o  al- 
tro! di  Tìneere,  e  poco  meno  che  non  giurano 
cbe  il  Sole  è  nna  massa  rovente,  sbitata  la  luna, 
cbe  le  stdle  beone  acqua,  e  die  il  Sole  calao* 
do,  come  dire,  un  secchione  con  la  fune  quasi 
ÌB  un  potzo,  attinga  T  umidità  del  mare  e  di- 
spensi dì  che  bere  a  tutti. 

Quanto  poi  sieno  di  parere  discordi  fra  loro, 
h  cosa  facile  a  vederla.'  Di  grazia,  ascolta  e  vedi 
OS  ti  pare  cbe  queste  opinioni  si  accostino  Funa 
dPdtra,  o  se  le  sieno  Tona  dall'altra  più  di- 
scoste die  gennaio  dalle  more.  In  primo  luogo 
nascono  i  dispareri  intorao  at  mondo:  cbi  dice, 
e^Bon  In  generato  e  non  finirà;  altri  ardisco» 
no  di  dtt«  dii  t^  abbia  fatto,  e  la  maniera  del- 
r  edificio.  E  quello  cbe  mi  faceva  più  maraTi* 
gliare  si  fu,  cbe  proponendo  im  qualche  Dio 
fabbricatore  di  tutte  le  cose,  non  soggiungevano 
né  donde  Tenuto  fosse,  né  dove  stesse  quando 
fabbricò  P  universo,  poiché  prima  che  nascesse 
il  mondo  io  non  so  cbi  potesse  mai  immaginare 
né  tempo  né  luogo. 

Il  Compagno 

Tq  parli  di  nomini  veramente  arditi  e  in- 
▼eBtorì  di  prodigi  e  di  stravaganze. 

Menippo 

Ob  amico!  Pcbm  poi  se  gli  udissi  a  dispu- 
tare intomo  alle  idee,  aUe  cose  incorporee,  o 
i  loro  ragionaBieBti  sopra  il  finito  e  l'infinito. 
Poidié  questa  é  un^dlra  battaglia  mortale  fra 
loro,  mentre  d  si  sono  dcuni  che  stabiliscono 
tcnnini  all'  nnircrK),  ed  dcuni  tengono  cbe  non 
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abbia  termine  varoBo.  Altri  aflerraavano  cbe  d 
SOBO  più  moBdi,  e  condannavano  che  gli  dtri* 
disputassero  di  un  sdo.  Alcun  altro  vi  era,  fon* 
nemico  della  paoe,  ehe  stimava  di  tutte  le  coso 
esser  padre  il  combattimento. 

Degl'  Iddii,  obe  oooon«  cb'  io  ti  favelli?  Al- 
cbbì  tenevano  per  Iddio  il  numero,  altri  gin* 
ravano  pc*  cani,  per  le  oche  e  po'  platani.  Allrs 
caoeiati  via  tutti  gli  dtri  Dei,  attribuivano  ad 
un  solo  la  signoria  d^n' universo  (i),'  ehe  a  me 
parca  uno  stento  a  vedere  tanta  carestìa  di  Dei. 
Altri  piò  larghi  e  liberali  affermavano  cbe  gli 
Dei  erano  molti,  e  a  tutti  spartivano  gli  ufBcj, 
e  chiamavano  uno  il  principale,  ed  agli  altri  da- 
vano il  secondo  e  il  terzo  grado  della  divinitàr 
Aggiungi  che  chi  dicea  la  divinità  essere  incor- 
porea e  senza  forma  ;  dtri  le  la  immaginavano 
col  corpo.  Oltre  a  ciò  non  a  tutti  parca  che 
gl'Iddìi  n  prendessero  cura  delle  cose  nostre; 
ma  dcuni  gli  liberavano  da  ogni  pensiero,  co- 
me noi  crediamo  ch'escano  dagli  ufOcj  e  dalle 
fiitiche  coloro  che  sono  invecdiiati.  Sicché  in 
tutte  le  cose  gì' introducono,  quali  comparso 
nella  commedia.  Altri  poi  passando  sopra  tutto 
[  queste  cose,  credevano  non  esservi  Dei  di  sorto 
alcuna,  e  die  il  mondo  se  ne  andasse  senso 
padrone  e  senza  guida  da  sé. 

ILe  quali  cose  udendo  io,  non  avea  ardimento 
di  non  prestar  fede  ad  uomini  con  si  lunghe 
bari>ei  e  die  si  gagliardaosente  sbuffavano  par- 
lando; ma  dall'altra  parto  non  ritrovava  dot- 
trina venma  da  poter  dire  :  ecco  la  vera,  non 
combattuta,  non  -da  alcuno  mai  sbattuta  e  atter* 
rata.  Tdohé  mi  accadeva  appunto  quel  ohe  disse 
Omero,  e  quando  l' un  cuore  mi  dicea  ;  si  credi 
dl'uoo,  e  l'dtro  mei  vietava.  Per  la  qnal  oosn 
perduto- ogni  consiglio,  e  non  sapendo  piò  che 
farmi,  per  udire  la  verità  di  si  fatte  faccende 
sulla  terra,  me  ne  stava  qud  uomo  uscito  da 
ogni  speranza.  Una  sola  via  pensava-  io  anoora 
che  mi  potesse  d^rigare  da'dobbf  miei,  e  ciò 
era  se  io  avessi  potuto  diventare  nccdlo  e  sa- 
lire d  rido  io  medesimo.  Davami  non  so|o3po« 
ranca  a  ciò  il  gran  desiderio  cbe  mi  bdiiva  m 
corpo,  ma  anche  Esopo  scrittore  delle  favole, 
il  quale  die  aquile^  agli  scarafaggi  talvolla  o 
ai  cammdli  avea  aperta  la  strada  di  andare  d 
ddo.  Niente  di  manco  non  mi  parca  ragione* 
vole  in  modo  veruno  cbe  mi  potessero  mai  na- 
scer le  ale.  Ma  dioera  fra  me:  se  io  mi  appic- 
cassi le  ale  di  un  avoltoio,  o  di  un'aquila  (che 
pur  possono  bastare  dia  statura  di  un  corpo 
umano)  ohi  sa  dio  non  mi  riusdsse?  Prrso 
dunque  l'uno  e  l'altro  di.  questi  uocdli,  ta* 
gliai  con  gran  diligenza  all'  aquila  l'ala  destra 
eia  sinistra  all'  avdtoio  ;  indi  legatele,  e  aoco- 
raodstemdo  alle  spaHe  con  forti  sovaltoli,  e  dove 
erano  le  ultime  penne- adattatovi  certi  appio- 
cagnoli  da  mettervi  dentro  lo  mani,  comincid 
a»  foro  speriensa  di  me,  dibattendomi  prima  ub 
pocbettOySdtdIando,  assecondando  il  moto  eolio 


(i)  Asiàt  ss'loipi  4tl  angglór  biìo  xi  h  ^salcbs  Isas 
sd  TUO.  Il  pdrt  kBpdù  Maria  Ricci,  tradaltore  «cirAa- 
lilscmic^  TsIfariaaA  Plcaraacaippo,  •  lo  pihblicò  sii  17^1 
la  Filmai  Vdi  sao  cccsUialt  ngtoasBcsto. 
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ma  dì,  e  «hBandonri  coki  un  tantiiio,  eùme  1^ 
och«  da  trm^  volava,  vm  menando  1«  panto 
dei  piedi  come  se  afessi  rammtnato  ancora.  Ver 
dillo  poi  rlic  la  faccenda  mi  riascÌTa,  volli  fare 
più  gagliànla  spcrienca;  onde  salilo  sulla  roe- 
ra,  mi  bsciat  andar  giù  per  qaèi  dirupi  fino 
al  teatro.  Avendo  dunque  volato  senza  nn  aw^ 
nomo  danno,  mi  posi  in  capo  volt  alti  e  subii-* 
mi  ;  e  ora  mi  spibotva  dal  Pamelo  o  dall'liBet* 
to  (  f  ),  e  volava  fino  a  Geranea.  Di  là  fino  alla 
sommitli  della  dttadella  di  CorinU);  poi  sopra 
Folce  ed  Brìmanto  (a)  fino  al  Taigeto  <3).    ^ 

Finalmente  volgendo  per  la  mente  una  ma- 
gnanima impresa,  e  perfetto  ed  alto  volator  di- 
venuto non  penso. più  a  voli  da  pulcini^  ma 
aalilo  sulla  cima  dcH'  Olimpo,  e  preso  meco  di 
cbe  mangiare,  quanto  potei  -  leggermente,  indi- 
rizaai  le  ale  verso  il  cielo  ;  e  da  principio,  a 
dire  il  vero,  mi  girava  il  capo  •  cagione  del- 
l' alteasa,  ma  poi  mi  trovai  anche  a  quella  as- 
suefatto. Ciunto  vicino  alla  luna,  per  lo  gran 
fendere  nubi  da  me  lasciate  indietro,  mi  sentii 
stracco,  e  specialmente  nell*  ala  dell'  avdtoio 
di'  era  la  sinistra.  Per  la  qual  cosa  approdalo 
la,  postomi  .1  sedere,  e  riposandomi  cosi  mi  po- 
co, mi  diedi  a  guardar  la  terra  di  oolaasù,  e 
quale  quel  Giove  di  Omero,  ora  il  paese  dei 
bellicosi  Traci  mirava,  ora  quello,  de'  Muj,  e 
poco  dopo,  a  mìo  talento,  la  Grecia,  la  Penide 
e  r  India  ;  e  ne  a?ea  un  vario  e  dolcisaimo  dfleMo; 

U  Compagna 

Dr  tutto,  Menippo,  di  tntto^  non  ci  itaaoon- 
dere  una  menoma  parte  dèi  tuo  pellegrinaggio; 
«nai  se  hai  vedato  qualche  cosa  ciie.non  abbia 
che  fare  affatto  con  esso,  dtf  anche  quella,  lo 
spero  di  aver  ad  udire  non  piccole  novità  della 
figura  dHlà  terra,  e  di  quanlo\è  in  essa,  secon- 
do che  ti  pareva  a  guardare  cosi  dall'alto. 

MenippQ 

Amico  mio,  to  pensi  benissimo.  £  però  sali 
tu  ancora,  per  quanto  ti  è  concedulo,  alla  lo- 
na,  e  viaggia  meco  a. mente,  considerando  meco 
la  disposiaione  della  terra  e  delle  cose  che  in 
casa  sono,  mentre  eh'  io  ti  fo  la  narraiione. 

In  primo  luogo  £s  tuo  cooto  che  Xi  parebbe 
di  vedere  una  piccolissima  terra  e  della  luna 
ttiolto  jninore  ;  tanto  eh'  io  al  primo  ohioaruii 
per  vedere  allo  iogiù,  stetti  a  dubitare  dove 
fossero  que'>  tanti  monti  e  quell'ampio  mare.  E 
•ae  per  avventura  non  avessi  veduto  il  colosso 
di  Kodi  e  la  torre  del  Faro,  prestami  fede,  che 
dinanai  agli  oochi  mici  la  terra  ai  aarnbbe  sva^ 
nita.  Ma  le  dette  oose  cosi  alte  e  aoprastanti  a 
tutte,  e  rOcenno  splendente  un  poco^  al  Sole, 
mi  (Kedcro  indiaio  che  quel  eh'  io  vedeya  era  ' 
terra.  Ma  quand'  io  cominciai  ad  agnnar  Too- 
chio  e  flffisaarlo,  eccoti  che  mi  d  ($oe  vìsUnAc 
la  vita  degli  uomini  non  solamente  di  naaione 
in  naainne  e  di  città  in  città,  ma  chianunente 
.vedea  chi  navigava,  chi  eorabaUeva»  dii  lavo- 
rava terreni,  chi  litigava  ne'  fori,  femminiBtt<^ 
e  in  fine  tutto  quello  che  l'alma  terra  nudnsce. 

(i)  ìlonli  delP  Attica. 
(%)  Moali  di  Arcadia. 
^3)  Mtfttis  della  LauMiia. 


it  Ooàtpojgno 

IPoh!  qndlo  ohe  dici  non  ha* del  i>efbtintle. 
Io  non  odo  àhtD  che  dlaertpame.  Pioeo  fa  tu 
rìi  tanto  spailo  lontano,  «die  cereivl  dovefotae 
la  terra  divenuta  piccina  piccina,  tanto'  ohe  an 
il  colosso  non  te  l'averne  indicata,  avresti  en» 
dnto  di  vedete  tntt' altro  inor  che  terrai  «omo 
danqóe  divenuto  orar  cori  repentinamente  qneri 
un  Linceo  (i)  distingni  tolte  le  ^oét  dhe  aono 
in  temnifli  nomini,  le  Bestie^  e,  per  cesi  diie, 
le  ova  e  i  nidi  delle  aaniaiw? 

Mt9iippo 
Tn  mi  oonrr.2g!,  e  fiii  bene.  Iteli  ae  cerni*,  te 
nJ  -era  dimenticatiO  di  dii-ti  «fiii^  che  impot«> 
Uva  il  pttt.  impereiofichè  avendo  io  ralligiinita 
[  la  terra,  e  non  potendo  per  quella  grande  aV» 
teaaa  le  altre  cose  distingia^pe,  che  4'  oodiio  non 
potea  giungere  tanto  avanti,  io  avea  il  maggior 
dolore  del  mondo ,  e  mi  slnfggnra  di  voglia. 
Standomi  dunque  in  cosi  fatto  abbattimento,  e 
quasi  con  le  lagrime  in  sugli  occhi,  eccoli  che 
mi  stava  ritto  dietro  alle  spaUe  il  silpicnte  Km- 
pedocle,  tutto  sh  pieno  di  ceneri  e  abbrestolilo, 
che  avea  vile  di  un  carbonaio.  Qnel  che  fé  ai 
ha  a  dirs^  io  .ebbi  qualche  papriocin-  di  penm, 
e  mi  parve  di  vedere  quskhe  detenne  Innerr, 
se  non  ch'egli  mi  disse:  ii  cuore,  Bfenippor 

Io  non  son  Dio: 
Perchè  m* uguagli  agVimmortaU  Numtf 

Io  sono  Empedocle  filosofò  fiiioo,  U  ^uni^,  gì  I- 
tetean'  ntUs  vongini  dM  Sina  (9>  *^enni  ^of«- 
teio  PM  d*d  fumo  e  quaasà  condom.  àhitn  om 
HoUa  iufuip  paMsogguk  psr  io  pia  mM^o^  t  di 
rygkuia.  mi  |misco.  é^òdi:  io  son  qui  ora  por 
isùrigarii  daiia  $ua  onsiotèf  perchè  io  credo 
che  ti  dia  molestia  e  aJ^U*ione  il  non  t^edoto 
chioramenu  le  cote  cìie  in  iérpa  si  fanno,  Be^ 
nedetto  sia  tu,  Empedocle  dabbene,  <liss'lo:.te 
ti  prometto  die  quando  sarò  di  nuovo  volato 
in  Grecia,  avrà  memoria  di  te»  e  ti  ofienrò  un 
sagrìfixio  nella  cappa  del  cammuMi»  «  ^A  ogni 
Iona  nuova  ti  porgerò  i  voti  miei,  aprendo  tre 
volte  la  bocca  in  faccia  ad  casa  luna.  Cof/,  dia- 
s' egli,  fiji  ami  Endiadoiio  (3)  €om^  ^ii  è  ver» 
eh*  io  non  venni  ifua  per  itìt/eresso,  ma  perchè 
sentii  compassiono  nei  vederli  tnsimgiiato.  Sai 
tu  però  coese  hai  a  f aire  par  OQuirii  in  vismf 
Non  iq,  risposa  p«r  Giove,  ae  to  min  mi  lo- 
gli via  in  gualche  modo.  1^  caligine  dagli  oedii, 
perchè  egli  mi  pare  di  avergli  pieni  di  niape. 
^^1^^  ripigliò,  tu  non  avroi  p^nfo  di  ùisoguo 
dtlCopera  mia,  avendo  arrecato  Icco  d^Ua  Usrrm 
guanto  occorre  per  avsre  acume  di  «àie*  io 
l' ho  meco?  dissi.  Che?  non  so  io.  ilTon  ani  fu, 
rispose,  che  tu  hai  legala  alla  tua  desUy^Vala 
di  un* aquUat  Glie. ha  che  fare,  diss'io,  ala  e 
oochjo?  Tu  sai,  «pigliò,  fMWUo  di  tutti  gli  nni- 


(i)Uao  degli  Argooaati,  di  TÌsta  cosi  acsta,  fcht  vedea, 
Stono,  le  cote  sotto  tem.  Onde  la  risia  di  esso  è  passata  io 
froTcriio. 

<a)  Si  batti  is  qialle  votagìai  per  «sier  cndnl»  m  Dio,  dal 
me  atnpanr pìi  fa  gli  nsmiiiìj  «a  k  piaaiUt  vinast  Imn  lo 
scvperteru, 

(,j)  Fu  aui4uU  della  Lima. 


PAATB  TEBZA 


maK  sim  Paìfmlm  di  pitia  pik  Mutai  Barn  mIc 
è  fMJÌm  #&•  f^ffmrd^  firn  il  SoU§  •  milam 
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mUì  m  rMì  di  ^ftiM»  mmut  Mau»a  Ir 
paìp9kr9»  Caiàilimf  io^  corre  Toeé}  e bh  diMic 


qvmdo  venoi  ^fMasA  t»  non  mi  citai 
fll  oeehi  mioi^  neUen^aM  nelle  ocebùne  q|iic|li 
Ml'oqnik»  peitli^  non  ho  qui  quanto  mi  bi«> 
gogna,  né  Inti'i  ppeparameiiU  di  aqoHa  reaU^ 
e  aemiglio  afii:  aquilotti  baalardl  e  non  appn»- 
tali.  Jkm  impeti  tiipoio  egli»  Pm^éra  «fi  a^e^io 
rmtU»  E  m  ùi  i^MOt  Uvmtii  tu  «a  jw^  ffiMr 
,firmm  VmU  d^iCmokoh^  •  telar  raiim  «o'i^ 
awftre,  lo  jcuoOommio  dMmim  déttrm  ti  farà, 
Pomhm  daatra  ticuiiwmo  e  i^cdkrwi  mm  t^tdr 
fr^acoWo  IMA  «I  pmòjmra  tha  non  aUia  Im  v*- 
9Ui  caria,  jHfich^i  dmllm  paria  p^^ara^  A  me 
UartOj  iba^io,  «he  l'eoaliio  dratro  yeggi  da 
aquila:  per  qoetto  io  non  ai  perdevo  punto; 
dappoiché  mi  pare  di  aver  più  volte  veduto 
che  ancoi  i  Ugoaiuoli  con  l'uno  degli  occhi 
mrtleno  mcf^  in  iaqiMidra  i  leg^i  per  mcaio 
dal  regolo*  TnlL'  uno  In  il  dira,  qumte  parole^ 
e  il  fam  qneUo  elm  Eaapedoele  mi  atea  ordi- 
oato^  ed  egli  a  poco  a  poco  STanendo^  in  breve 
ae  ne  indb  in  fnmot 

Man  ai  toalo  dbb'io  eominciaie  a  batter  Ta- 
Uj  obe  oeminei^  a  fiammeggiarmi  intorno  una 
yandimima  Incet  e  au  ai  acoprirono  tolte  quelle 
eoac  ebe  mi  enmn  prima  edate..  Di  che  giiar« 
dando  io  dU' bigia  tuUa  terra^  vedeva  chiara- 
mente citt)^  uomini  e  i  fatti  di  queUi,  e  non 
aofaunente  Je  cote  che  lecevano  airapcrto»  ma 
anche  in  cau^  credendoti  di  tion  emer  veduti. 
Vidi  ToloBunro  treicare  con  fai  lorellai  a  Li- 
ainmen  tender  laeeinoU  il  figliuolo  ;  Seleuco 
figlinolo  di  Antioco  mettere  gli  occhi  addosso 
alla  matrigna;  AlcMaadro  Temalo  ucciaa  dalla 
moglie  i  AoUgono  disonorare  la  moglie  del  figti- 
oolo^  ed  il  figttnelo  avvelenare  Attalo.  Da  una 
al  Ira  perle  «edaa  Araaoe  uccidere  una  lemmina» 
é  Arbeee  ennoco  ignainare  la  ipada  contro*  di 
Anace»  Spatiioo  Mcdo  si  vedea  tirato  dalle 
gnaidie  per  nn  piede  fuori  del  banchetto»  e 
percome  topin  un  cigUe  con  una  tazsa  di  oro. 
Aven  virtà  di  vedere  che  aomiglianti  oose  si 
facevano  nelle  reggie  degli  Sciti  e  de'  Tmci;  e 
vi  vedea  adulteri,  ammaziamenti,  insidie,  rapi- 
ne, apei^iurì,  pauro$  e  uomini  traditi  da?  più 
ini  imi  amici. 

Qneslo  è  il  trattenimento  eh'  ebbi  dalle  cose 
de*  reu  Ma  molto  più  da  ridere  davano  le  ac- 
cenda de' privati.  Impetcioccbè  io  vedeva  fra 
emi  nn  cario  Ermodore  della  tetta  di  Epicuro 
'furate  il  fidao*  per  miHe  dramme;  Agatode 
sloiee  chìaman  in  giodicio  lo  aeolare  pel  mia- 
rio;  CUnia  mamtrò  di  settocica  involare  dal 
tempio  di  Eicolapio  un'ampolla  d'onOi  ed  Ero- 
filo  eènico  atarsi  in  chiasie  la  notte.  Che  starò 
io  a  dirli  degli  altri  che  rompevano  muraglie» 
die  Intlavano  le  liti»  che  davano  ad  osnra» 
che  riacuolevenla?  Tetto  tra  imo  spettacolo 
vario»  e  nn  meaebiamenio  di  ogni  genere  di 


/1  ComiMi/;no 
Io  avrei  cara  che  In  le  dicessi  tuttei  e  iresti 
e.  ooitt  V.  I. 


bene,  lo  eredo  che  tu  ne  abbia^'arulo  un  dei 
maggiorf  diletti  del  mondo. 

Mtnippo  ^ 

lo  non  te  le  potrei  dir  mai  tntfe  per  onli- 
ne* Pensa  che  non  ho  latta  picciola  fatica  a 
▼ederie»  perchè  si  scoprivano  solamente  i  capi 
drile  cose»  appunto  come  Oosero  deeertte  chn 
erano  eeprease  le  cose  nello  aeudo  di  Achille. 
Di  qua.  erano  conviti  e  nome»  di  là  gindit)  e 
paiiamenti;  qua  uno  offeriva  sagrifizj»  oolii  nn 
altro  piangeva.  Ogni  VelU  ch'io  abbassava  gli 
occhi  alla  Oetica»  vedea  combattere  i  Geli:  pie- 
gandomi agli  Sciti,  gli  ved0a^  andv  vagaildo  sui 
cauri» -e  quindi  inohinando  un  po' rocchio  al- 
l'altra parte»  soorgeva  gli  Bgitiani  lavorare  ter- 
reni; il  Fenice  tralficare»  il  Gilice  rubare»  lo 
Spartano  era  flagellato,  l'Ateniese  agiUva  cau* 
se*  Fenm  or  tu»  facendosi  tutte  queste  cose  ad 
nn  tempo»  che  miscuglio  e  qud  confusione  mi 
parea  di  vedere.  Innniginati  uno  che  conducesse 
fuori  molti  ballerini»  a  piuttosto  molti  balletti, 
e  poi  ordinasse  a'  musid  che  laaciata  la  eansone 
eencertaU»  ognuno  ne  cantasm  di  per  aè  una 
•uà  propria  e  particolariei.  Dove  ognuno  gareg- 
gia» e  fa  sue  prove»  e  Tud  finire  la  camott  sua, 
e  col  cantar  forte  sopenre  gli  altri»  puoi  ttt 
imasaginare»  per  Giove»  e  considerare  qud  me* 
sica  sfrebbe  quella  I 

Il  Compagna 

Una  cosa  da  ridete»  Menippo»  nna  tempeata» 
una  confusione. 

M*nippo 

E  tuttavia»  amioo  mio»  quei  che  ballano  sulla 
terra»  fanno  tutti  a  questo  modo{  e  da  Id  dis- 
èonania  ne  risulta  la  vita  degli  uomini»  i  quali 
non  solamente  fanno  una  musica .  scordata»  ma 
non  si  somigliano  Me' vestiti»  non  neUa  figura»  e 
fanno  movimenti  cóntrarj»  e  pensano  tutti  coie 
diveme  fino  a  tanto  che  il  maestro  del  ballo 
dice  loro  :  non  occorre  diro  bdiare»  e  gli  caccia 
via  dalla  scena.  Allora  tutti  si  somigliano,  tutti 
tacciono»  nò  si  rompono  più  l'nno  con  l'altro 
quella  disordinata  e  mal  oomposta  cantata.  In 
quel  mieto  e  vario  teatro  erano  certamente  de- 
gne di  rìso  tutte  le  cose  che  si  fiioevano. 

Sopra  tutto  lo  rideva  di  cnore  a  vedere  co- 
loro che  piatiscono  per  li  conlflni  della  terra»  n 
che  si  stimano  qualche  gran  com  perchè  hanno 
terreni  da  lavoro  nella  campagna  ^ioio<iia,  o 
perchè'  posseggono  quella  parte  di  Slir^tniia 
eh'  è  vicina  ad  Enoc,  o  nella  Acaniania  di  mille 
staiora  di  terreno  sono  padroni)  qimndo  tutta  la 
Grecia  veduta  da  me  colassù  era  quattro  dita 
lirga;  e  a  proporsione  l'Attica  era  la  più  pie- 
ciola  parte,  confrontala  con  le  altre.  Pensava 
dunque  fra  me  qua!  poca  cosa  rìownesse  a  co- 
testi ricchi  che  si  gonfiano  tanto  di  ventosa  su  • 
perbia»  da' quali  colui  che  è  padrone  'di  più 
staiora  di  terreno  mi  pare  appunto  oh'  egli  col- 
tivi un  atomo  di  Epicuro.  Abbassai  poscia  gli 
occhi  verso  il  Peloponneso,  e  vedendo  la  terra 
[■soggiacente  alla  Glnosora,  mi  venne  in  mente 
per  quanto  picciolo  paese»  che  a  me  non  paroa 
pare  più  largo  di  uua  lente  di  Egitto,  il  gran 
numero  degli  Aigivi  e  degli  Spartani  che  cedet- 
tero in  un  sul  giorno.  (/udiiU'io  vedea  poi  aU 
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IL  MOiXDO  ADRALE 


cuDO  boriarsi  doìroro.  prrdiè  egli  STea  melìa 
otto  e  Tasi  qualtro,  io  ridra  anche  di  luL  sgan- 
gheratamente :  poiehè  tutto  il    Paogeo   con  gli 


stetti  metalli  tfra  gramlc  quanto  un  gnmel  di     òaròa  «  pr^ftswori  éU  pìrtà,  fuetUnà  M  fmw 


deità  ntìU€i  suUto  -inePvBpata  una  ffiwalAj  m 
chiudo 'in  tfj»a,  pjtr  non  mostrwe-  eo»  /a  «mm 
iuce  aL  popolo^  the  uomini  i^ochi^  cori  iu^t^e 


miglio.    I  * 

//  Compagno 

O  beato-  Menippo^  uomo  Teramente  famoio 
per  aver'  vedato  sì  maraviglioso  spettacolo  !  E 
le  ciit^  e  gli  nomini  come  ti  parevano  grandi 
coBtawù? 

Menippo    ' 

Tu  avrai,  cred'io,  più  Tolte  veduto  un  mar» 
cato  di  feniliche,  delle  qudi  alcune  vanno  in- 
torno, altre  escono^  altre  rìcoftruio  nella  loro 
cittk.  Questa  porta  fuori  gli  eaemneoti^e  quella 
con  un  guado  di  £iva  tolto  in  «qualche  luogo^ 
o  oon^mcBo  granello  di  frumentoy  corte**  egli 
M  può  credere  che  appresso  di  loro»  a  propor- 
tione  di  una  vita  da  formiche»  si  trovino  ar» 
cbitetli»  oratori»  magistrati,  musici  e  filosofi.Ora 
città»  con/uomitti  dentro»  sono  somigliantissime 
a'  nidi'  delle  formiche.  E»  «'egli  ti  paresse  oda 
comparaiiooe  troppo  vile  il  paragonare  gli  uo- 
mini ad  una  cttlà  di  forinrcbe»  poni  un  poco 
mente  alle  antiche  favole  de' Tessali;  e  troverai 
che  i  MinnidoBi»  genti  fortissime  in  battaglia» 
erano  uomini  nati  dalle  formiche.  Avendo  dun-  ' 
que  veduto  ogni  cosà»  e  fattomi  beffe  quanto 
volli,  detti  non  so^  quante  scosse  al  corpo»  e  me 
ne  volai  in  su:  -     ^  .   • 

A  Giovo  Kgida^ventés  e  figli  ohri  Itumi, 

Io  non  ò«do  òhe  fossi  Telato  «di  là  tin  J^òarto 
di  miglio»  quanto  'la  luna»  con  una  certa  w>cina 
di  femmina  :  Monippo,  disse»  ti  tuecoda  proepo» 
ra  ogni  cosa:  fomnd  un  s«$*figio  mppros$o  u 
Gio%^t,  Dillomi»  rispos'io»  e  lo  laro  volentieri» 
purché  tu  non  mi  dia  cosa  che  pesi  da  portare' 
a  lui.  Al  che  ripigliò  :  No,  no,  io  ti  prego  di 
una  JkeiU  ambasciaia,  «  di  una  preghieta  por 
parlo  mia  a  GiouCs  Menippo,  io  ho  oggìmai  per» 
duto  la  pazienta  quanta  no  ot^ea,  a  udirò  le  gran 
cionco  o  moleeùo  de*  filoeofi^  i  quali  non- hanno 
altra  faccenda,  fuor  quella  del  ricercare  con 
UinUi  curiosità  ijatti  miei,  Sche  io  tiafe  quanto 
eia  gronde?  e  perchè  io  diventi  mezta  o  gobba? 
Alcuni  Mono  i  quali  dicono  eh*  io  $ia  -abitala  »- 
altri  eh*  io  sono  specchio  sospeso  sopra  il  marti 
altri  vuole  oh*  io  sia  quello  che  gli  viene  in  otf* 
pò»  finolmente  vi  ha  di  quelli^  i  quali  dicono 
the  questa  mia  luce  è  rubaZa  e  bastarda,  che 
mi  vien  di  su  dal  Sole,  e  non  restano  di  aiO' 
tarmi  col  fratello,  e  di  far  nascere  discordia 
fra  noi,-  Quasi  non  ba$taise  a  coloro  guanto 
hanno  detto  anche  del  Sole,  cioè  ch^  e^li  sia 
un  sasso  e  una  massa  infuocata*  E tuUaviaquantc 
cose  so  io  che" fanno  sazile  ed  abbominevoUdi 
notte  costoro,  i  quaU  di  giorno  hanno  aspetto 
teverOf  portamento  nobile, iettiti  gravi  e  da  farti 
slimare  alla  plebe»  lo  le  so,  le  t^eggo,  e  taccio, 
non  parendomi  ben  foUo  lo  scoprire  e  il  met* 
tere  in  luce  i  modi  loro  tenuti  nel  passar  le 
notti,  e  quella  vita,  o  piuttosto  mascherata,  che 
viascuno  fa  itdla  scena.  Anzi,  se  io  veggo  al- 
t  uno  di  loro  commettere  adultetj,  rubare  ofaro 
vitro  mi  fallo   di  quelli  che  più  abbisognano 


ribdlderìon  E  mttatda  esn  non  oetsUno  mai  di 
etraaitamd  con  de  parole  e  dinni  agni  ingiuriai 
tanto  oìie,  io  tigiuto  per  la  noMe,  pensai  più 
-volt»  di  endtuntettein  qntdche  Unttassissimo  luo^ 
go  perfuffgire  'dalla  loro  importuna  lingua  e 
bestiale*  -  Mftrieei-  queste  cose  a  Giove,  e  tìetdr 
bene  a  mente, 'O  giungivi  eh'  io  non  possa  pie 
durare  in  queeto  luogo,  se  non  infi'Onge  ijisiei, 
ntìn  turaia  bocca  a* diaUtiki,' non  rotismi  te 
Stoa,  non  incendia  tActademia^  r  non  tronoe 
le  adtmanze  nel  Peripdto,  P^tehè-in  questo  mod^ 
potrei  avere  un  pd^di  quieto  f  ed  osai  laecerannt 
di  akisurartni  continuamente, 

ho  farò»  dissi»  e  Tobn  per  le  dirSeì&  vie  del 
cielo  alla  vcAta  di  oolà» 

Ove  d^uombìi  o  buoi  non  son  lavori. 


Poco  andò  che  Anche  la  innainoomiaoiò  ad  up 
.picdnirsi  diranH  agli  occhi  miei,  e.giàoggimai 
mi  celava  la'  lem  r^ienlre  di'  io  lasdata»  a  man 
destra  il  Sole^  e  preso  fra  le  stelle  il  volo»  mi 
trovai  vicino  al  delo  il  teno  giorno.  Da  prin- 
cipio stabilii  <h  me  «me  di  entrarvi  qoal  io  era.. 
come  colai  ohe  sende  da  un  lato  aqoìla  credra 
cosa  faiìile  il  poter  celami»-  perchè  Giove  ha 
coIl'aquHa  antichissima  domesticbean.  Ma  poi 
pensando  che  all'altro  Isito  avea  F  ala  dell'svol- 
toio,  dubitai  di  non  poter  durare  troppo^ Ino* 
go,  e  di  essere  colto  in  frodo.  Sicché  givdiaìo> 
samente  pensando  di  non  mettermi  a  tanto  pe- 
rìcolo» andai  <^re»  e  picchiai  l'usoio.  Mercurio 
ode  il  picchio,  e  saputo  ch'io  età»  va  iftcoota- 
nente  a  fame  imbasciata  a  Giove.  Di  là  a  poco 
fili  chiamato  dentM>,  dove  io  andai  con  on  tre- 
mito e  una  paura  grandissima  in  corpo,  e  vidt 
tutti  gli  Dei  che  sedevano  inaieme;  don  però 
anob^essi  teaaaturbasione  e  pensiero,  eome  quplU 
che  si  erano  pel  mio« impensato  viaggio  alquanto 
sbigottiti^  t  aspettavano' iske  fra  poco  tatti  gli 
uomini  con  te  ale  alle  Achiene  dovessero  costassù 
anch'essi  salire.  Per  la. qoal! cosa  Giove  volta- 
tosi a  me  •con  fiero  viso»  «  ooti  una  gnardatura 
da  Titano  mi  -disse  :      ■ 

Qual  se'*  tu  ?  dónde  vieni?  ove  nascesti? 
E  quali  furo  i  genitori  tuoi? 

Poco  mancò  «he  udendo  il  ^uo  parlare»  noa 
morissi  repcntinameDte  dalia  paura»  staodomi 
là  a  guisa  di  un  ceppo»  e  al  maestoso  tuono  di 
quella  voce  Hivenalo  balonlo.  Finahnente  riayuio 
coi  tempo  il  fiato»  incominciai  a  raocontangU  or- 
dinatamente ogni  «osa»  proemiaando  dalla  mum 
gran  voglia  di  sapere  le  cose  sublàmi»  e  di  po^ 
scendendo  aUa  mia  andata  a'  filosofi»  alle  disci*' 
panze  fra  loro  udite»  alla  mia  dispcrasionc  per 
l' essere  aggirato  da'  loro  ragionomcnti  ^  ^n^  ' 
mente  al  mio  trovato»  aUe  ale,  e  a.UUo  ^^o 
al  delo,  con  .la  oommessione  avuta  dalla  Low** 
Giove  allora  nn  pochettcT-  sorridendo»  •  *^ 


endo 


fatto  miglior  viso:  oh!  che  si  dirà  ora,  dissf* 
più  di  Oto  e  di  Efiake,  dappoiché  Z^'"*'^  /|* 
a%*uto  anch'  eg(i  coraggio  di  eaUre  in  ti'l^  ' 


PARTE 

pef  ora  t  invitiamo  alla  ospitalità  éU  una  cenai 
domani  penseremo  alla /accenda  tua;  e  ti  da- 
remo commiato.  Poiché  ebbe>^  in  tal  guisa  favel- 
lato^  msatosi'in  piedì^  se  ne  andava  a  quella 
parte  <Ìel  cielo^  donde  si  può  fiiòilinente  udire 
ogni  c0sa  ;  imperciocché  era  V  ora  di  mettersi 
quiri  8  sedere^  di  -ascoltata  le  suppliche. 

Nello  andare  m' interrogava  di  quello  che  si 
fiicea  in  tèrra.  E  prima:  in  Grecia  quanto  vale 
il  grano?  e.  Panno  passato  apeste  poi  gran 
Jreddo   il  vei-nòT  e,  hanno  pia  bisogno  gli  er- 
baggi di  pioggia?  Dopo  domandava;  trovasi  pia 
alcuno  della  stirpe  di  Fidia?  e,  perche  intra- 
lasciano  gli  Auniesi  per  tanti  anni^  le  feste 
Gioviali?  e,  pensano  eglino  ad  edificare  U  mio 
tempio  oUmpiO  ?  e,  sono  stati  ancora  presi  co- 
loro,  che  hanno  rubato  nel  tempio  di  Ùodona? 
Avendogli  Ìo  dato  a  tutte  queste  cose  risposta, 
segni:  di  me  guai  concetto  hanno  gli  uomini, 
menippo?  Quale!  oh-  signor  mio,  risposi,  quale 
altro  vuoi  tu  che  abbiano   di  te,  se   non  che 
un  retigiorinimo  eoocelto ,  e  ciò  é  che  tu  sia 
il  re  di  tutti  gli  altri  Numi?    TVi  scherzi  ora, 
rìpigliò.  io  so  molto  bene^  come  che  tu  non 
lo  dica,  guanto  sieno  essi  amanti  disile  còse 
nuova.  Fu  bene  un  tempo  che  io  era  dagli  uo- 
mini riputato  indovina,  medico,  e  in  breve  ogni 
cosa.  Piene  erano  di  Giove  tutte  le  contrade 
e  tutte  le  piaize;  e  Qodona  e  Pisa  erano  splen* 
dida  e  •  raggUardèvoU  a  tutti  f  né  io  poteacon 
la  vista  andar  troppo  da  lungi  "per  ìo  gran  /ù- 
nta  d^  sagrifaj.  Ma  dappoiché  Apollo  ha  aperto 
boUega  in  Delfio  da  indhtfinaiore,  Bsculapio  da 
medico  in  Pergama,  ad  è  '^udo  fatto  in  Trd^ 
eia  il  teoria  BenditUo  ,  in  Egitto  Vdimbideo^ 
€  in  Efeso  il  Dioneo,  a  guelli  è  la  concorrenza 
universale  ;    quivi  le  solennità  si  fanno ,  e  si 
njferiseono  i  èento  buoi  per  volta:  e  intanto  a 
me,  come  a  Dio  invecchiato  e  disusato,  par  loro 
di  fare  guelP  onore  ehe  basti,  se  in  capo  a  cin* 
gtie  anid  intieri  rnijòrtno  un  sagrj/hio  in  Olim" 
pia,  Sieehà  gli  altari  miei  delle  leggi  di  Platone 
€  (/e*  sillogismi  di  O'isippo  sono  più  freddi. 

Di  tali  cote  ragionanilo  insieme,  giungemmo 
al  loco  doVegli  kiee  »  sedere  e  udire  le  sup- 
pliche. Quivi  enmo  eerti  finestrini ,  appunto 
come  booche  di  p<^i  oo'Ioro  coperchi,  e  a  uno 
a  uno  vi  avea  un  sedile  di  oro.  Posesi  Giove 
a  sedere  al  primo  de' finestrini ,  e  scoperchia- 
tolo dava  udienia  a  chi  io  pregava.  Io  stando 
in  orecchi,  e  cqI  capo  innanii  tirato,  potei  in- 
tendere benlsaimo  il  suono  delle  preghiere,  che 
erano  di  questo  tenore:  O  Giove!  /à  ch^io  ab- 
bia un  regno,  O  Giove!  fa  eh*  io  abbia  una 
grasta  ricolta'  di  cipolle  e  di  agli,  O  Giove! 
fa  che  mio  padre  muoia  di  morte  subitana.  Al- 
tri dicevano  :  piacciati  cK*  io  sia  'erede  di  mia 
moglie.  Non  si  sappia  eh*  io  tenda  insidie  al 
fratello:  possa  io  vincere  la  lite:  abbia  io  la 
corona  n^  giuochi  olimipiei.  De*  marinai  poi  chi 
domandava  tramontaoD^  chi  garbino.  Il  conta» 
dino  dottandava  pioggia:  il  puigatore  de* panni 
Sole.  Giove  prestava  orecchio,  e  non  consen- 
tiva però  ad  ogni  cosa  dopo  di  avere  esaminate 
le  soppliche; 

Ma  benigno  assentiva,  ed  or  negava. 


TERZA  ^é  » 

perché  le  giuste  pregliiere  accogliendo  pel  fine- 
strino le  sr  meltea  a  destra;  e  le  non  giuste  la- 
sciavate senta  effetto,  e  ne  le  rimandava  sof- 
fiandola giù,  acciocché  non  si  accostassero  al 
cielo.  A  certe  preghiere  lo  vidi  però  sUrsi  in 
fra  due  di  quello  che  dovesse  fare;  perché  pre- 
gandolo ^iue  uomini  di  due  cose  Tuna  all'  al- 
tra contraria,  e  promettendogli  tuttaddue  un  sa- 
grificio  uguale,  egli  non  sapea  a  qual  di  essi 
dovesse  consentire:  laonde  gli  accadde  allora^ 
come  agli  A^^ademicir  di  non  saper  sentenzia* 
re,  e  a  guisa  di  Pirrone,  sUva  sospeso  e  al- 
l'ingiù  rimirava, 

Ma  poi  che  gli  parve  di  avere  udito  abba* 
stanza  supplicazioni,  se  ne  andò  al  sedile  vici- 
no alla   seconda  finestretU,  e  allungato  il  col- 
lo, si  diede  ad  attendere  a'giuramcnti  e  a  chi 
giurava.  Ed  avendo  soddisfatto  anche  a  quesli, 
e  fatto  in  polvere  Ermodoro  epicureo^  passò  al 
vicino  sedile  per  ascoltare  romorì,  voci   e  au- 
gorj.  Di  là  passò  alla  finestra  de'sagrifizj,  per 
la  quale  il  fumo  salendo  arrecava  a  Giove  il 
nome  di  ciascun  uomo  che  sagrificava.  Finite 
queste  faccende,  ordinò  a' venti  e  alle  tempeste 
quello  che  dovessero  fare.  Oggi  piova  nella  Sci- 
zia,  baleni  nella  iUbia ,  neviclU  nella  Grecia. 
TuJ  Tramontano,  soffia  neWs   Lidia:  tu.  Gar- 
bino, sta  quieto,  Zejfìto  gonfi  il  mare  delT  Adria, 
e  mille  staio  di  grandine' in  circa  cadano  nella 
Cappadocia,  Finalmente  ordinata  ogni  cosa  ce 
ne  andammo  alla  mensa.  Era  venuta  l'ora  della 
cena.  Metcurio  Ai  prese,  e  fecemi  porre  a  se- 
dere appresso  a  Pane,  a' Corcanti,  ad  Ati,  & 
Sabazio,  tulli  Dei  fra  il  si  e  il  no,  e  che  sU- 
vano  in  cielo  come   dire  a  pigione.  Cerere  ar- 
recava il  pane.  Bacco  il  vino.  Ercole  la  carne. 
Venere  le  bacche  del  mirto,  Nettuno  le  acciu- 
ghe. Oltre  di  che  cosi  di  furto  assaggiai  anche 
ambrosia  e  nettare;  imperocché   quel   dabben 
giovane  di  Ganimede,  tratto  dall' afifetto  che  por- 
tava agli  uomini,  non  si  tosto  sì  avvedeva  che 
Giove  guardasse  in  altra  parte,  mi  mesceva  una 
lazza  e  anche  due  di  nettare.  GÌ'  Iddìi  poi,  come 
dice  in  alcun  luogo  Omero,  il  quale ,  cred'  io, 
vide  le  cose  di  lassù,  né  più  né  meno  di  quello 
eli'  io  r  abbia  vedute ,  né  grano  mangiano ,  né 
viù  I-osso  beooo ,   ma  vien  loro  posta  dinanzi 
l'ambrosia,  e  si  ubbriacano  di  nettare:  ma  spe- 
cialmente trionfano,  quando  ingoiano   il  fumo 
che  sale  su  con  T  odore  delle   colte  vittimCi  e 

IH  sangue  di  quelle  spano  sugli  altari  da'  sagri- 
ficatorì.  A  quella  cena  Apollo  cantò.  aHa  cele- 
rà; Sileno  fece  iin  ballcronzolo;  e  le  Muse  le- 
vatesi in  piedi  ci  cantarono  la  Teogonia  di 
Esiodo  e  la  prima  oda  di  Pindaro.  Poiché, 
fummo  sazj,  ciascheduno  si  diede  al  riposo^ 
do v' egli  era,  essendo  tulli  gagliardamente  ab- 
beverati. 

Il  dolce  sonno  tutti  gk*  altri  prese 
(/omini  e  Niimi,  me  solo  non  prese  : 

impereiocché ,  oltre  alle  molte   altre  cose  che 
mi  si  aggiravano  pel  capo,  una  più  di  tulle  mi 

I"  facea  fantasticare,  cioè  perchè  ad  Apollo  in  cosi 
lungo  tempo  non  fosse  nata  ancora  la  barba: 
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o  come  in  cielo  vi  potfsse  tmet  notte,  staiidoTì 
piTflf me  iTinpre  il  Solo ,  e  maDgiando  con  gli 
altri.  Di  là  ad,  un  poco  tiittaTia  cominciai  a  dor- 
mire, finché  venota  la  mattina^  Giove  ti  rasò, 
9i  fece  convocare  a  parlamento  a  loono  di  trom- 
l>a;  dovej  standogli  intomo  tolti  gy.Jddii^  inco- 
minciò a  parlare  in  tal  guisa. 

»  Cagione  dello  averri  qtil  convocati  fu  que- 
>>  sL^ ospite  forestiere^  arrivato  jcrì  fra  noi.  Ed 
«*  avendo  io  negli  andati  tempi  volato  più  volte 
n  conferirvi  certi  casi  de' filosofi,  specialmente 
9>  stimolato  a  ciò  fare  dalla  Luna  e  dalle  qne- 
»  relè  dì  lei,  ho  stabilito  finalmente  di  non  in- 
».dagìare  più  ojtre,  e  di  venire  ad  una  deli 
»>  beraaione.  Una  geoerazione  di  uomini  è  qtie- 
»»  sta,  da  non  molto  tempo  in  qua  a  guisa  di 
»»  spuma  nel  mondo  nuotante,  poltrona,  conten* 
M  siosa,  amante  di  gloria  vana,  stizzosa,  golosa, 
»  pazza,  enfiala,  piena  di  saperchirrie ,  e  per 
f>  usare  lo  stile,  di  Omero:  i>i/i/i7  peso  della 
9»  terra.  Costoro  divisi  in  fazioni  e  sette,  pen- 
99  sati  certi  loro  laberinti  di  quistioni,  chiamansi 
'»  quali  Stoici,  quali  Accademici,  quali  Epicu- 
rei, quali  Peripatetici,  e  quali  con  altri  no- 
mi molto  pili  ancora  degni  di  riso.  Di  poi 
vestitisi  con  l'augusto  nome  della  virtù,  con 
sopi^crìgli  aUat4  e  lunghe  barbe  vanno  aggi- 
randosi, e  nascondono  sotto  finto  abito  vitu- 
»>  perosi  costumi,,  non  altrimenti  che  recitanti 
n  di  tragedie,  a'  quali  se  togli  la  maschera  e  il 
99  robone  di  oro  guernito,  ne  rimane  una  ridi- 
»  colorita,  un  ouiicr'uttolo  chiamato  a  recitare 
9i  per  selle  baiocchi.  Così  fatta  razza  ha  tutti 
»  gli  altri  uomini  in  dispregio ,  e  degli  Dei  le 
»  più  pazze  cose  del  mondo  vanno  dicendo;  e 
t»  fatta  una  raccolta  di  giovanetti  atti  <id  essere 
')  ingannati,  ad  cskì  quella  loro  virtù  da  tanti 
9»  ragionari  ornai  malmenata,  con  tuono  da  tra- 
»  gedia  insegnano,  e  T ambiguità  deMoro  in- 
99  tralciatì  argomenti.  Fra' discepoli  fortezza  e 
'>  teroperauza  lodano^  ricchezze  e  piaceri  dete- 
*'  stano:  rimaci  soli  e  in  balia  di  sé,  chi  sarà 
»  che  dir  possa  quel  che  diluviano,  in  quali 
»>  amorazzi  s' iutratteogano,  come  lecchino  fino 
il  sudiciunie  de'  quattrini  ?  Ma  quello  che  più 
di  tulio  pesa  si  è,  che  non  facendo  essi  cosa 
veruna  pel  pubblico  bene,  né  pel  privato, 
ma  essendo  disulilaccì  e  superflui,  e  non  atti 
%i  ha  Itti  figlie  t  né  a*  contiteli,  accusano  gli  altri, 
*>  r  i*arcoltc  insieme  molte  amare  villanie  e  in« 
•*>  giurie,  quelle  scagliano  e  gli  altri  riprendono  ; 
M  stimando  -principalissimo  fra  loro  quegli  che 
99  ha  più  fiato  e  voce,  ed  e  più  di  tutti  sfac- 
»  ciato  e  nel  dir  mal  temerario.  » 

'»>  Ma  se  tu  chiedessi  ad  uno  di  cotesti  ^  che 
99  h\  quislionano  che  si  schiamazz.mo  »»;  e  tu  ^ 
ehc  fai  tu?  a  che  giovi  tu,  di  grazia,  all'umana 
\lta?  n  S'egli  Vorrà  dire  il  vero  e  il  giusto ^ 
9»  risponderà  n:  navigare,  lavorare  terreni,  com- 
battercj  o  altr'arte  fiire,  mi  par  cosa  soyenchia  : 


IL  MOKDO  MOKALB 

gno  è  malato  n  tolto,  ha  bisogno  di  aioli  e  mr- 
dicanoni,  non  vi  pento,  n  Tali  sono»  o  Dei^  ro* 
9»  testi  animali,  n 

M  Quelli  poi»  die  fra  loro  sono  Epieneei  ni»- 
M  minati,  aono^  quelli  che  fiinno  le  inginrie 
n  maggiori,  e  ai  avveoUno  o  noi  gagllardn- 
9»  mente ,  come  ^eili ,  i  qnali  aIGtnnano  che 
«».g1i  Dei  non  si  danno  punto  pensiero  delle 
>»  nmane  faccende,  ne  guardano  quello  che  nel 
M  mondo  si  faccia.  E  per&  è  tempo  che  pensin- 
*>  mo  a  tali  cose*  Perchè  se  costoni  pervengqm» 
99  nn  di  a  tanto  che  poasano  persuaderò  il  mondo 
»  di  quello  che  dicono,  si  rimarrà  trt  noi  non 
99  piociòla  fame.  Chi  vi  farà  pi  A  sagrifiaf,  a'egli 
»  non  isperSv  vantaggio  veruno?  TntH  toì  nd»- 
M  ste  ieri  dall'  ospite  nostro  le  lamentazioni 
»  della  Luna,  aioehà  trovate  oggimal  quel  eom* 
»1  penso,  che  possa  arrecare  aj^ì  fi  omini  la  maf- 
H  giore  utilità,  e  a  noi  la  maggior  sic'urevxa.  yy 

Poiché  ebbe. Giove  ohiuao  in  tal  gniaa  il  sno 
ragionamento,  ai  odi  a  scoppiare  per  tott»  l'adu- 
nanza nn  altìssimo  tuono  di  voci  ;  impereiocchè 
gridarono  tntit  ;  fulmU^n ,  incendia  ,  stritoìa  , 
caccia  in  aÒisM.  Ma  Giote  comandando  di 
nuovo  che  si  tacesse:  m  si  farà,  si  farà,  ripigliò, 
9»  quello  che  voi  dite:  e  tutti  con  la  Dialettica 
M  insieme  saranno  dispersi.  Afa  per  al  preaente 
9»  non  è  lecito  di  gaàtigare  alcuno^  imperooché 
M  come  voi  sapete  be  nisaimo,  pel  corso  di  qnat- 
M  tro  mesi  sono  giorni  tutti  di  festa ^  ed  io  ho 
99  già  latto  bandire  che  si  facciano  ^erie.  Nel* 
*»  l' anno  nuovo  all'  aprtni  di  primarera  tntii 
f>  cotesti  scHleratranderanno  in  pevdizione  dalla 
«»  folgore  ìnlrantL  » 
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io  grido  quanto  inf  esce  dal  poknone,  vo  rabbof-      sed  ài  mmtmm,  fmumm  uktrm  tn%»m, 
fato,  lavomicou  l'acqua  fredda,  vo  scalzo  4' in-    '  t:  m 


acqua 

verno j  e  a  guisa  di  Monto,  l'attacco  a  quello 
che  gli  altri  fauno.  Se  alcun  uomo  ricco  fa  grassa 
lavula,  o  ticn«i  una  femmina,  di*  ciò  mi  prendo 


Ditse,  9  col  nero  sopracciglio  il  padre 
Affermò, 

Quanto  è  poi  a  Memppo^  fa  mia  foJauCà,  </is« 
se,  è  quatta»  Gli  sieno  tagéiaia  la  aie,  perche 
non  venga  qui  un*  altra  voUa  ;  e  aùs  oggi  eia 
mercurio  ricondotto  in  terra*  Detto  eij^  sciolse 
r adunanza;  e  Mercurio  presomi  per  l'orecchio 
destro,  mi  posò  {eri  in  sul  fkr  delb  seva  in  ter- 
rai portatomi  nel  Ceramieo  (i).  Compagno  mio^ 
tu  hai  oggimai  udite  tutte  le  nuove  eli'  io  ho 
arrecate  dal  cielo;  e  ora  io  me  ne  vo  ad  an- 
nunziare queste  buone  nevrelle  e'fUosofi  ehe  pas- 
seggiano in  Pecile  (a).    « 

(i)  Ihis  fìaroM  l  loo^i  efcisaati  con  ^e»to  aoaw.  L^ans 
dniro  tii-Alcoc,  dov«  abihvsno  Is  «eretrid.  L^aHro  hor  Jelfa 
cUli,  d»Te  cM  gnnde  onore  leyylKviiio  posili  ck^craaa  amili 
in  |Bcrn.  Kspa/udS  ^*!*  f^^f*  •  téfoh  ft  aiUo  vaso  ik  km, 

(a)  Bn  n  foifioo  in  Atroo,  «pislo  in  Poliesolo  Tati», 
oTe  |H  Stoni  li.tntlMraiio  a  filovie.  rieiJeiXor  Ppil^ 
vario.  Così  adnnqDe  fn  detto  quel  porflca.s  cafions  Mia  varia  a 
moUipltcc  pUtara  che  lo  adornava.  LVisa  l^Ura  di  4|nciie  dna 
annolaaioai  sono  del  padre  Angelo  Ricc{|  il  ^nals  af|iavge  al 
fine  della  sis  ttadailono  questo  dello  dì  Krasmo  epiri.  5.  in 
Lnc.  Sovnn. 

Xiacriiso  Blaipiianii,  hoc  tU  teekSei  veeeèetum  eUUtre; 


fi  ^neito  fia  tasgel}  dm  ogni  nono  sgamrf; 

>f olii  &ono  quelli,  i  qnali  non  Mpendo  in  qual  guiia  (Kfendfr»i 
dalie  ginsle  accnae,  si  danno  a  mordere  e  a  ferire  la  rIpnUaione 
di  chi  gli  ha  accuuti,   nsando   gP  impropet i  o  le  Tfllattt«  per 


^  Cimiero   e  mi  sdegno:  ma  se  amico  o  compa-  ^  iicndu,  «  adoperando  1«  fnUd  la  esmbio  delle  rsgloni; 


LA  PELtlGAlNi 


PARTE  TERZA  Sjj 

corra  ^«»1  Tiene  troT^to.  !tt  eiÒ  rontùte  U  io- 


Efli  è  però  iMo  un  hniKo  11160110  il  mio , 
«iodiè  iioB  so  qaftti  in  qvnl  foram  mfipiocàre 
y  filo  ót  nnci  fMMMftì  riniMUNMiili»  lUOorabiiii 
di  «fere  •  e^irle  997  def  pretenle  V€Aomc  dihiso 
il  MODodo  eapitolo  del  Ronmnto  «Regorico,  pltu- 
talf  goffri  le  frnimine  di'Ha  restie  degK  jitt' 
drofij  io  un»  delle  piti  importanfi  faccemle  che 
«▼estero  miTi.  Arcano  eise  Tediilai  per  1«  prima 
Volta  naa  doosellà  vettìla  dalle  mani  d*  IJonio 
e  di  Amùt^i  ed  «aftevdo  ad  ette  paralo  che 
qocll'  omametiDD  la  rendciie  piò  bella  e  più 
far bila  di  qvello  che  «oléa  easere  per  l' innan- 
ai,  ponte  Mia  vogilia'  drl  gareggiare,  per  non 
parer  meo  belle  e  meno  attuale  di  lei,  ai  erano 
di  colà  "pàitite  con  nn  nido  propolito  nell'  ani- 
mo non  iolo  d' ImHare,  ma,  se  p<fteano,  di  sor- 
paiaare  qucRa  novella  inTcpzione.  Tutto  tkh  mi 
ricordo  di  avervi  già  raccontato;  e  riandando 
ora  eoo  la  memoria  le  passate  cose,  e  stendendo 
r  immaginativa  alle-  $ltre,  che  debbono  da  qui 
io  poi  easere  oarrate,  m' ingegnerò  di  tessere  la 
mia  Istoria,  parte  per  attenere  qaella  parola 
eh'  io  diedi ,  e  parte  ancora  per  variare  i  sug- 
gelli del  presente  libretto;  sapendo  principal- 
mente che  et  tono  adcnni  de*  leggitori,  a'  qnali 
pare  pieciola  fatica  la  iradtitione  de'  Dialoghi 
di  Lnciano;  e  ai  credono  che  sia  minore  stento 
r  empiere  le  earte  di  quella  ohe  scrivere  altro. 
Desidemndo  So  dnnqoe  di  dar  ouR'  nthore  ad 
ogni  oèo,  o  per  meglio  dire,  ora  agli  uni  e  ora 
agli  ahri,  chieggo  per  ora  scusa  a  qoelli,  a' quali 
fossero  grati  l  Dialoghi  ^  e  proseguirò  Hi  prima 
narrarione. 

CAPITOLO  HI 

AHOOmiTTÒ   ÀtLaoORYCO 

Tumulto  deHe  ihominedi  Afidropò  pel  veduto 
vestimento.  Loro  df'siderio  di  variare  ciascheduna 
la  veduta  invenaione  per  amor  proprio,  e  non 
a  bcoeRxIo  comune.  Discordia  di  pareri  fra  loro 
a  questo  propoaito.  Jmùre  é  iJóniù  sbigottiti 
|)cr  k  discrepaoM  fra  le  donne.  Ragionamento 
d' lidonio  a  quelle,  per  indurie  a  seguire  il  mo- 
dello di  vestito  che  veggono  scota  cambiamenti 
particolari.  Sue  riflessioni  sopra  la  ModUy  nuova 
deità  sopnmtendente  alle  tranautaxionì  de'  ve- 
frltli*  Formasi  un  tempio  di  uovole,  nel  cui  meno 
apparisce  sopra  un*  ara  la  deità  della  Moda.  Pri- 
ma ai  vede  giovaiie,  poscia  invecchia,  poi  toma 
a  riogiovaoire.  EITetti  di  tdi*  scambiamenti  nel- 
ranloMideHe  donne.  Loro  giurameulo  ili  fedeltà 
aUa  Dea.  Apparitione  di  varie  fogge  presentate 
|iartc  dalle  colombe  dinansl  all'  ara  della  Moda^ 
e  pdirle  da*gi-illi.  Allegretaa  delle  femmine. 

trfssAsion  obli.  -  ALueoaiA 

•  t  cMm  il  tomnllo  fra  le  donne  aU'appa- 
rire  di  uoa  novità  di  testamento.  Voitebbero 
varianri  qualche  co^a  p«r  comodità  propria;  ma 
questa  diaeordia  <fl  Ofdinl  non  dura  e  non  ha 
eifetto,  prtchè  U  Moda  richiede  rhe  uu  uso 


atama  del  ràgionamrnto  A'Idomò.  Il  tempio  for^ 
malo  di  nuvole  rignifica  la  volubilità  e  legge- 
retta  delle  fogge ,  e  moHo  più  le  tìgnìRca  là 
Dea,  il  cut  sembiante  ita  brevisshno  tempo  ii 
cambia.  lie  colombe  sono  gH  «cceRi  di  Venere, 
C  significano'  che  il  desiderio  di  piacere  agli  oc- 
chi altrui  isL  ritrovare  le  infinite  inventìoni  dei 
vestiti ,  e  quelle  portate  daRe  colombe  hanno 
gratta  migliore.  I  grilli  significati  n  certi  capricci 
poco  durevoli.  L'allegretza  delle  femmine  non 
h  allegorica,  n 

Non  furono  mài  cosi  pensosi  i  poeti  a  ritro- 
vare varie  e  dìMtevoli  immagini  e  imitasioni 
vivaci  da  dare  diletto  agli  asroltantf  popoli,  nà 
mai  per  solitari  luogliì  passeggiando  e  levanda 
gli  occhi  al  cielo,  studiarono  tanto  per  rìnchiil- 
dere  in  Una  dólce  armonia  di  versi  i  loro  pen- 
sieri ,  quanto  le  femmine  degli  Andropj  in  un 
subito  profondissime  medìtatrici  divenute,  fanta- 
stica vano^  quasi  fuori  di  $è  rapite,  per  vincere 
i  veduti  ornamenti,  co* quali  aveano  veduta  di 
nuovo  la  donzella  vestila.  Avreste  detto  che  unk 
novella  anima  fosse  loro  entrata  nel  corpo,  a 
almeno  cbe  Ìl  primo  loro  ingegno  già  intenebrato 
e  dappoco,  deposta  la  ruggine  e  la  tardanza  di 
prfma,  sì  fosse  fallo  splendido  e  vigoroso;  im- 
perciocché niuna  era  fra  esse  ,  la  cui  facoltà 
ini  riletti  va  non  ritrovasse  qual  cosa  da  aggiun- 
gere agli  abbigliamenti  della  fancioHa  vestita 
dallt?  mani  d'  Tdonio  e  di  Amore,  Di  tanta  im* 
portanza  parve  a  tutte  questa  faccenda,  che  quaii 
senza  pnuto  avvedetene  le  si  trovarono'  insieme 
a  consìgfio,  non  altrimenti  che  se  con  la  tromba 
e  cr>l  suono  di  ana  cimpanà  foss;^  stato  convo- 
cato. Pareva  che  le  nnovc  vesti  fossero  bcosi 
necessarie,  e  una  giudiziosa  malizia  per  rendersi 
agli  uomini  pia  grsRe  ;  ma  ciascheduna  sotto  ap- 
parenza del  bene  universale,  e  in  sostanza  riflet- 
tendo alla  utilità  e  vistosiità  propria,  suggeriva 
altrui  quello  che  a  sé  medesima  paVea  che  stessa 
meglio,  e  pio  confjicevole  fosse  alla  sua  corpo- 
ratura ed  al  portaménto.  Quasi  tutte  qaeRe  che 
sparute  erano,  e  poca  carne  aveano  indosso,  lo* 
davano  grandenii*nte  che  il  vestilo  fosse  accol- 
lato, e  quasi  viriuo  al  mento  con  un  nodo  le* 
gato.  All' incoiitro  le  altre,  cbe  pienotte  erano 
e  ben  coperte  le  ossa  dalle  rilevate  carni,  bia- 
simavano il  mettersi  da  sé  medesime  in  una  vo- 
lontaria carcere,  e  grandemente  commendavano 
tino  scollacciato  vestito,  e  che  quasi  un  palmo 
di  sotto  al  mento  rimanesse  libero  e  aperto. 
Diccano  qucHe  che  aveano  il  corpo  mal  soste- 
nuto dalle  gambe  e  camminavano  in  sui  fuscel- 
li: che  bella  maestà  é  il  vedere  il  novello  or- 
namento fino  al  terreno  discenderà  e  qua>i  tutti 
i  pii'di  coprire!  Come  si  avrebbero  più  a  movere 
i  passi  con  si  lungo  e  malagevole  impaccio,  ri- 
pigliavano le  altre,  che  aveano  di  buone  e  »ahii 
polpe  goemite  le  gambe  ?  Chi  volea  tutte  le 
braccia  per  lo  lungo  fino  al  polso  nascoste,  per 
celare  certe  ossa  schiaceiate,  e  non  so  quali  pe- 
Inzzi  che  qua  e  colà  spuntavano,  e  chi  a  pena 
fino  al  gombito  concedeva  che  la  copritura  giun- 
gesse, per  non  togliere  alla  vista  altrui  una  cert  j 
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giocood«  fotoaditàdi  belle  €  ben  fatte  brae* 
ciotte,  le  qaali  parea  loro  pure  un  peccato  che 
fi  doTefsero  con  tanta  crudelUi  rimpiatlare;  e 
che  una  gran  parie  alla  venusta  e  leggiadria  del 
.corpo  Tenisse  rubata  con  V  occultarle.  Comin- 
ciarono in  prima  le  raccolte  femmine  a  trattare 
la  faccenda  con  dissimulati  e  pacifici  ragiona- 
menti, e  con  pacato  animo  ciasdbedana,  quasi 
consigliera  del  comnn  bene,  dioea  il  suo  pare- 
re; ma  riscaldandosi  dall'una  parte  e  dall'  alUra 
in  breve  tempo  i  partiti ,  V  articolazione  delle 
parole  a  poco  a  poco  più  veemente  si  fece:  e 
iion  andò  mollo  lungo  tempo  che  non  si  potea 
più  dire  :  questa  è  proposta-  e  questo  -i  rispon- 
dere ;  anzi  tutte  le  voci,  insieme  usceodo  da  ii^ 
finite  gole»  faceano  qnel  remore  cbe  fanno  le 
strepitose  onde  del  mare  percuotendo  nel  lido 
e  frangendosi  in  esso.JOimè  l  disse  allora  Amore 
ad  Idonìo ,  non  giovano  alla  nostra  intenzione 
i  donneschi  dispareri  o  le  discrepanze  eh'  io  odo. 
Non  potranno  esse  veramente  avere  quella  si- 
gnoria sopra  gli  uomini  che  vien  da  noi  desi- 
derala, se  in  alcuni  punti  non  consentono  in- 
sieme, e  formano,  come  dire,  un  corpo  di  fem- 
minile repubblica  con  gli  accordati  animi,  e  non 
sì  rendono  forti  e  gagliarde.  Abbiasi  ognuna  di 
pe/  sé  quell'opinione  cbe  tu  ole  di  sé  medesima, 
e  più  di  tutte  le  altre  pregiandosi,  nudrìsca  in 
suo  cuore  dispetto  è  gelosia  contro  alle  sue  com- 
pagne, cbe  tutto  ciò  gioverà  a  far  sì,  i^he  le  si 
affatichino  a  rendersi  più  allraltive,  garbate  e 
piacevoli  per  vincere  le  loro  niinicUe.  Ma  nel 
fatto  de'  vestimenti  giova  che  pubblicamente  si 
veggano  in  un  volere  congiunte ,  e  fia  questo 
universale  consentimento  un  indizio  di  concoiw 
dia  e  di  amore;  di  che  acquistino  concetto  e 
grandezza.  Approvò  Idtttiio  le  considerazioni  dì 
Amore,  e  tuttaddue,  perchè  non  andasse  più  ol- 
tre lo  scompiglio  nato  fra  le  femmine  della  na- 
zione, furono  incontanente  dinan»  a  quelle,  alle 
quali  Idonio  ,  a  cui  Amore  avea  già  insegnato 
in  qoal  guisa  dovesse  favellare,  incominciò  a  dire 
in  tal  forma.  Quale  improvvisa  furia  e  irragio- 
nevole pensiero  vi  tiene  ora  cosi  divise  fra  voi, 
o  bellissime  abitatrici  di  Andropo,  mentre  che 
la  fortuna  vi  arreca  alle  mani  cosa  da  poter  es- 
sere nel  corso  di  questa  vita  felici  e  rinomate 
eternamente  ?  Io  vi  ricordo  che  da  questo  prin- 
.cipio  ogni  vostra  gloria  dipenda;  e  se  voi  con 
tacite  lingue  vi  dq^nate  di  prestar  oreccliio  alle 
mie  parole,  e  con  matoro  consiglio  di  mettere 
in  giusta  bilancia  l^  sostanza  di  quelle,  voi  v^ 
drctc  e  eh'  io  dico  il  vero,  e  che  a  voi  sarà  di 
grandissimo  giovamento  il  porre  ad  esecuzione 
quant'  io  al  presente  nel  mio  ragionare  vi  mo- 
stro. Se  voi  volete,  o  gentilissime  donne,  essere 
dagli  uomini  avute  in  quel  pregio,  da  cui  dee 
nascere  la  vostra  consolazione  e  la  beatitudine 
vostra,  incominciate  a  manifestare  con  T  opera 
riie  voi  medesime  vi  apprezzate  da  voi;  e  che 
vi  ha  fra  voi  una  certa  legge  di  uguaglianza 
rbe  V  una  all'  altra  con  occulto  nodo  vi  strio- 
f(r.  Quelle  cose  ,  che  V  uno  fa  e  1'  altro  no , 
ilàitno  fondamento  alle  roal^ne  lingue  di  per- 
vK'iilarìc  con  le  mormorazioni  e  con  la  maldi» 
reiizn  ;  ma  a  quelle  che  comuncniciUe  da  tulli 
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I  si   fanno ,  chi  volete  voi  che  aUiia   baldan- 
za  di  opporsi  con  le   dicerìe  e  con  la  vanità 
delle  ciance?  Dappoiché. diiaqiie  al  presente  vi 
ha  dimostrato  fortuna  nella   vestita,  donzella, 
che  i  novelli  abbigliamenti  daranno  a'  vostri  dì- 
licati  corpicelli  grazia  niaggiore,'non  sia  per  ora 
tra  voi  éà\  cerchi  di  y^oXcffii.  diversi  da  quelK 
che  avete  veduti;  né  altro  gareggiamento  nasca 
fra  voi,,  fuorché  quello  di  provvedervi  ciasche* 
duna  di  un  vestilo  a  quel  di  lei  somiglianle; 
acciocché  si  vegga  ira  gli^  uomini  prima  che  a 
lei,  quale  ad  inventrìce»  fate  onore  col  pren- 
dervi il  trovato  suo  per  .buono  e  per  bello  ;  e 
appresso  per  manifestar  \wo  con  la  somiglianza 
dell'  abito  un'  amicizia,  ansi  pure  una  parentela 
comune  ira  voi.  Chi  volete  voi  che  ardisca  di 
biasimare  un'  invenzione,  che  appena  veduta  in- 
dosso ad  una  di  voi,  passerà  dalP  una  air  altra 
con  pubblico  rioeviteentOy  sicché  aopra  più  cen- 
tinaia, anzi  pure  migliaia  di   femmine  repenti* 
naroente  sarà  veduta?  Anzi  allo  incontro  chi 
volete  voi  che  non.  rispetìi  grandemente  tanta 
docilità  e  armonia  di  costumi  ?  e  ohi  volete  voi 
che  n09  istimi  statuto  e  legge  inviolabile  quel- 
lo^  che  da  tutte  voi  in  cosi  breve  tempo  e  eoa 
tanta  concordia  d'ingegni  e  di  volontà  e  eoa 
più  che  umano  gareggiamento  venga  .eseguito?  lo 
veggo  benissimo  che  alcuna  di  voi,  per  acutez- 
za d'ingegno  crolla  il  eà^o,  e  con  aitai  varf  se- 
gni mi  mostra  che  una  sola,  foggia  di  vestilo 
verrà  finalmente  a  noia,  e  che  sarebbe  quel  me- 
desimo fastidio,  il  vedete  le  femmine  tutte  a  un 
modo  coperte,  cbe  il  vederle  senza  vestito  ve- 
runo. In  ciò  tengo  io  medeaimo  dal  partito  v<^ 
Siro,  e  la  natura  mìa  principalmente   richiede 
varietà,  senza  la  quale  mi  pare  che  sulla  terra 
qual  si  voglia  oosa  perderebbe  ogni  grazia  e  di- 
letto. Ma  io-  voglio,  o   bellissinie  manifatture 
del  cielo,  che  voi  cominciate  da  quindi  in  poi 
a  filosofare,  e  che  uscendo  da   quella  infingar- 
daggine, cbe  fino  al  presente  bn  «tenuti  gì'  in- 
gegni vostri  legati  e  in  una  grassa  e  profonda 
nebbia  ravvolti,  vi  avvezziate  a  conoscere  la 
verità  delle  cose.  S' egli  avvenisse  cbe  ciasche- 

[duna  di  voi  con  particolare  diversità  studiasse 
per  sé  sola  un  privato  e  speciale  ornamento  di 
vestito,  ciò  non  sarebbe  .varietà^  ma  confusione 
e  disordine  ;  ed  oltre  a  ciò  ancora,  per  nitova- 
meote  risvegliare  il  diletto  delle  variazioni,  con- 
verebbe  a  ciascheduna  di  voi  mulinare  e  stil- 
iaivi  il  cervello  ogni  giorno  nell'  inventare  quaK 
che  caprìccio,  che  o  per  invidia  delle  altre,  o 
per  essere  in  eilettv  Àntastico  e  strano,  acqui- 
atecebbe  alla  sua  inventrice  biasimo  e  beffe.  Per 
la  qual  cosa  non  alla  privata  e  particolare  va- 
rietà dovete  avere  rispetto,  ma  alla  pubblica  ed 
universale,  la  quale  non  si  può  veramente  scam- 
biare ogni  giorno;  ma  avrà  però  i  suoi  stabi- 
liti tempi  e  i  suoi  determinati  giri  di  cie1i>  come 
tutte  le  altre  cose  d'importanza.  Allora  non  una 
o  due  sole  di  voi  diverso  fisseranno  il  vestito  ; 
tutta  la  nazione -intera  oon  notlibiliasiiM  varia- 
zione tramuterà  la  prìmi<^a  .foggia  in  .una  no- 
vella; e  tutte  voi,  quasi  per  .aite  d' incantesi- 
mo, da  quelle  di  prima  scambiate,  non  solo  sa- 
rete altrui  dilettevoli   e  care,  ma.  di  mirabile 
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ibgfgiioiiaiiteMfaieDleiliMtevMaclke  mi  perdo 
io  più  laDgUDenie  in  parole?  Una  fino  a  qui  non 
eoDeiciiiU  deilà  m  «ojmmtandbiile  a  cosi  fatti 
rpgolaineiili  ;  ed  ha  fio  da  questo  punto,  in  coi 
io  mi  aio  fra  voi  ragionandb,  ttahflici  gli  anni 
e  i  mesi  ne'  quali  per  toti'  i  tempi  avrenire  si 
hanno  fra  voi  a  tramiiUre  le  fogge  non  solo  dei 
vrstiKtli,  ma  Mto  aetoMieiatmre  de'eapelli,  di 
pewlmti,  éi  toaiÉri,  e  di  qnanteallre  grane  dcb^ 
kofta  pev  lolt»  r  aeodK  te  Tostre  diKeale  mem« 
hra  Ibniir^b  Di'  aèolksimo'  fintéMetto  è  qaesU 
Dea,  e  brgMadlaiima  poasanaa  e  infloentt-sopra 
le  Ammiafii»  facoenée*  Ella  «  solanfénte  per  toì 
dsUe  celesti  sfere  disces%,  ed  hafaeoltird' ispi- 
fare  or  F  una  or  l'altra  di  voi,  acciocché  qnal- 
rlie  Dovilk  si  rìtroTÌ  quando  la.  rìcbiegga  U  hi- 
sogno-;  e  allora  il  trovato  nuovo  passerà  rapi- 
da meate  diir  an»  «ir-aHra  di  toì,  qnal  Àfoco 
aceeaetv  in  iMlva^  die  diH'uno  alt^  altro  albero 
eoa  6imsb  corso  «Itcepasta,  fioebè  ampliatosi 
»  ivUe  .s»  appioea  e*  ai  stende-.    Questa  dtrio» 
Dta^  sonantendentè  alte  fcnmiiiiK'  Ibcèetute,  è 
JlodW  iMminata»  per  1»  cnft  somma  poasinm  io 
yf^ggo  giik  sia  da  qtieata  proto  ia  grazia  di  voi 
sronrolgerii  il  cietee  la  terra,  aavtgatl  i  mari, 
t  ricchi  metalli  dalle  viscere  de'  monti  usciti,  in 
•ottilissime  fil»  tirati,  e  .in  più  lavei'i  variati  e 
eommessi;  e  fino  alcuni  vermicelli  degli  alberi 
tenuti  in  sommo,  pwf  io  dalle  più  lontani»  naso- 
ni» ponbò  prodaitamio  di  che  Tcstis»  e  abbeUfre 
le  roeafebn.  voiire..  Tmvarà  costei  la  marinn  ra- 
gladio  tv^mufain  in  pBoéoae  gooeioie  oeH»  aio- 
ehie  dielle  oatriebe»  e  le  loesdiiainie  fiieirei  or- 
saiDflBti  de'v^tftrt  «tndidt  ooHi,  dette  braecia , 
degli  orecchi  e  delle  dita  :  le  quali'eose   talte 
•cereaeerannd  in  mille  doppj,  le  vostre  bellezze. 
Una  milMma  .paile  mm  vi  dioo  de'  trovati  e 
delle  inveasieoi  di-  lei ,  nella  èsécmione  dolte 
«juali  sareaaa^  tafinite  braceia  'e  oervella.  ooeu* 
patev  E  quantunque  di  tempo  in  tempo  nasce- 
lanno  rìj^i  oenaori  di*  tante  tramotanoni  di 
abbiglianienli*  q  di- fogge,,  voi  nmarrtle  in  tutti 
i  secoli  vittoriose;  e-ae  saranno  i  magri  vostri 
censori  o  gabbati  o  derisi.  Ma  perebèei^  avven- 
ga, voi  dovete»  corn'  io^^già  vi  dissi,  esser  tutte 
di  un.  animo  «  ili  ana-  mente;  e  con' una  solte- 
ciu  e  diligcale  iaiilamone  universale  prendervi 
tutto  per  buono  e  per  legittimo  quel  ti«vato> 
che  di  tempo  in  tempo- sarà  ad  alcuna  di  voi 
dalla  Jlo^  lapikalo.  Ma  perchè  piiì  lungamente 
di  ci^  .vi  ^tUo  7  Ha  la.  vostra  benigna  e  avve^ 
duta  Dea  fin  da  questo  punto   stabilito  tutto 
qiuoUo ohe ìii^' TeaturisecoH dee  essere dltempo 
in  tempo  approvato  da  voi,  e  ae  ha  dentro  al* 
suo,  fino  a  qui  »  toì  tutte  invisibile ,  albergo, 
appai«eehiatr  i  modelli ,  e  gli  schizzi  di  tutte 
r  età  e  di  tutti  gli  anni  dinanzi  agli  occhi  suoi 
ha  preparati  Avea  appena-  Idonio  terminate  le 
aiai;  paiole  .ami<  maraviglia-  e  coasohizione  d^lc 
cif«Mst«nti:fcauniae,  ebe  ai  videro  sopra  II  capo 
Yolare  non  so  quai  leggiere  nuvolette  tinte  di 
belliasimi  colori;  le  quali  in  sulla  terra  a  poco 
a  flava  sicalM^no»  eoa  qùelf  ordine  efa^io  vi 
dirò  al  presente. 

Tutti  gli  Olii  àalOf«a<  intonilo  dteUe  dipinte 
Bnivolc  si  ripirg;irono  aHo'^  ingiù;  come  appunto 


il  dintórno  di  un  ombrello,  e  dUoendend»  ada« 
già  adagio  insino  a  terra ,  le  composero  di  sé 
medesime  una   bella  parete  ;-  mentre  che  nel 
meno  ftltesi  ampiamente  concave,  formarono 
un^altissinvi  cupola  capaee^ii  contenere  sotto  a 
sé  le  infinite  nìigliaia  di  donne  che  quivi  si  ri* 
trovavano.  Alcune  d tre  di  esse,  nubi  quel  dal- 
^r  una  parte  e  qual  dall'altra  aggirandosi,  e  ro« 
'  teando  a  guisa  di  fumo  ch'esca  fuori  di  .cam- 
mino, so  non  ch'esse  erana  risplendenti,  si  «ta<- 
hilirono  finalmente  in  colonne  con  le  basi  loro 
e  00'  capitellr,  e  proprio  nel  mezzo  delia  cupola 
scoppia  un  gran  tuono,  e  si  vide  lampeggiare 
un  ardente  baleno  che  abbagliagli  occhi  di  tutte 
le  oirooatanti  donne;  e  quando  fu  quieta  ogni 
eoaa^  le  si  videro  iònanci  un  altare  sopra  il  quale 
si  stava  difitta  una  donzella  di  questa  coqditio* 
ne.'  Al  pvìmo  aspetto  elP  appariva  nel  fiore-delia 
sua  giovineaaa,  e  tutte  le  grazie  ed  i  vezzi  avre- 
sti giurato  che  le  fiorivano  in  sulla  faccia.  In- 
ginocchiaronsi  tutte  Ic.cirrostanti  femmine  di* 
nansi  a  lei,e  l'adorarono  con  tanto  struggimento 
di  amore,  che  mostravano  tei  essere  oggimai 
ogni  loro  desiderio  e  religione.  A  poeo  a  poco 
si  vedea  la  Dea  diventare  di  età  malora,  e  final- 
mente ionpecchiatà  e  igiene  di  grinze  la  pelle,  a 
allora  le  femmine,  dimenticandosi  la  sua  prima 
bellezza  e  il  verde  deiretàsua,  sifaceano  befte 
di  lei,  e  «quella  fra  loro  veniva  motteggiata  dalle 
altre,  la  quale  facea  .per  avventava  venia  la  Dea 
qualche  atto  di-  sommessione;  Ma  bona  in  nn 
momento  vedcasi  di  nuovo  che  ia  celeste  don* 
zpIU,  non  so  con  quale  incantesimo,  gittata  via 
da  sé  la  prima-  scoglia»  e  distese  le  grinze,  rin- 
novata appariva  ;  e  benché  non  somigliasse  piiV 
quella  di  prima,  e  prendesse  altre  fattezze  con. 
la  ringiovanita  persona»  non  perciò  era  men  bel- 
lov  per  modo  che  un'  altra  volta   dinanzi  alle 
sendnanae  di  lei  si  vedeano  tutte  le  fémmine» 
in  attitudini  di  'preghiera  e  di  adorazione.  Quo-, 
sta  è  la  Dea   vostra,  gridò  appresso,  la  tramu-' 
tacibne'  il  giovanetto-  tdonio ,  qtiesta ,  o  gentiH 
compagne  degli  Anàtopjy  é  la  Dea  vostra-,  di 
cai  poco  fa  ia  vi  favellai:  ed  è  quella  Mdda^ 
che-  sarà  «va  e*  ne'  tempi  avvenire  vòstra  pro^ 
teltrice  e  custodei  Ma  sé  voi  votele  essere  da 
lei  eoa  occhio  benigno  guardate-,  e  durare  in 
sua  grana,-  apesso  dovrete  visitare  il  sito -tempio, 
a  colle  sostanze  de' mariti  e  delte  famtgUe  vostre 
farte  continovi  sagrifiaj-:  *nott  perdendo^  mai  di 
veduta  il  sembiante  di  lei,  il  quate  cominciando 
ad  inveechiaro  vi  darà  segno  con  questa  tramu<% 
tazione,  che  allora  sarà  giunto  il  tempo  di  git-* 
tar  via  da' corpi  vostri  i  primi  abbigliamenti  e 
togliero  le-  fogge  novelle.  Ispirerà  ella  primlera« 
mente  ateuna  di-  voi  a  trovare  una  non  usata 
inveniione;  e  vai  tutte  tnslertie  e  fi^^éttelose  in 
quel  punto  con   universale  concorrenza  rice- 
verete, qual  celeste  dono,  il  novello  scambia- 
mento» Volte  oltre  a  ciò  Idomio  che  te  donne 
\on  soteone  patto  confermassero  questo  rito  ; 
né  patteggiarono  eon  sangue  di  uccisi  animali, 
o  con  altre  vittime  e  offèrte ,  ma  una  curiosa 
occhiata ,  che  si  diedero  l' una  V  altra  da  capo 
a  piedi,  fu  giuramento.  Non  sì  tosto  fu  compiuta 
la  solennità  del  giurare,  che  si  videro  per  lo 
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Tanti  Mno  colofo  i  qmdì  dendemo  i  Dialo* 
^i  di  Lncìaiio  tradotti,  die  U  Pd)e«riaa  Umcul 
|>cr  ora  stare  il  Aomaiiao  tuo;  e  promette  ebe« 
■e  la  non  potrà  chiuderlo  al^tto  nel  voliune 
presente,  pubblicherà  quello  die  lereiU  a  diro 
lo  un  tono  a  parte.  Facciamoci  a  diie  11  rera 
£1U  è  donna,  e  a  questi  freddi  la  non  aa  tro- 
vale ora  che  le  accomodi.  La  mattina  si  dee 
•oeonciare  il  capo,  e  non  le  dispiace  anche  U 
ealdo  delle  lenanola.  Il  di  è  bi^e,  b  notte  ò 
gelata  ;  ed  ella  suol  diie  che  la  sua  tesU  ha  un 
«»  so  che  degli  alberi,  ì  quali  nel  verno  seco 
secchi,  e  cominciano  a  germogliai  la  primaTe^ 
in.  Come  che  sia ,  acciocché  la  poveratu  non 
guasti  la  salute  sua,  ora  coi  Sermoni  ora  co» 
V.^fI^>je^volUcon  altri  ragionamenti  quanto 
più  dOettcToli  si  potrà,  anderemo  empiendo  lo 
earto  >  quali  non  essendo  fino  a  qui  dbpiacinti 
al  pubblico,  speriamo  che  non  dispiaceranno  da 
qui  in  poi;  e  compenseranno  il  Romanao,  che 
cessa  per  al  presento. 


tempio  enfrare  non  so  donde  alcune  colombe,  | 
le  quali  a  una  a  una,  con  eerte  bagattellutae  in 
beeeo,  sì  presentarono  all' ara  della  Dea,  e  eia- 
schedona  quello  che  tenea  lasciando  cadere  ai 
piedi  di  quella.  Vedeansi  dall'un  lato  euiBc,gnan« 
ti,  pianeil«*  o  altre  baziicature,  che  ad  ona  ad  una 
doveano  essere  modelli  ne' secoli  a-venire  delle 
fogge  che  doveano  entrare  nel  mondo.  Ma  quello 
che  parca  da  ridere  si  fu ,   che  dietro  ad  ogni 
colomba  veniva  un  grosso  griHo,H  quale  dietro 
ad  una  cuffia,  nata  per  difendere  al^ui  dallo 
intemperie  delle  stagioni,  arrecava  il  modello 
di  una  cresta,  e  dietro  ad  un  guanto,  inventalo 
per  lo  stesso  fine,  portava  un  astucdo  da  braccia 
fatto  a  rete,  o  in  iscambio  di  una  pianella  «dat^ 
lata  al  piede,  un  guscio  in  cui  doveano  stani  rag* 
grinsale  le  dita.  E  con  tutto  d&  la.  Dea  aecet. 
tava  ogni  cosa  per  bella  e  per  buona,  ed  a  tutto 
parca  che  col  sorrìdeife  aisegnasse  i  tempi  suoi. 
Non  si  potrebbe  sigoifieara  a  parole  qnal  fosso 
la  comune  allegreaa  di  tutte  le  femmine,  ve- 
dendo che  si  gentile  e  meravigliosa  Dea  era  tutta 
rivolta  a  pensare  a' casi  loro,  e  che  apparivano 
per  loro  le  mirabili  colmnbe,e  gli  strani  e  non 
plA  veduti  grilli,  arrecando  i  modelli  di  quelle 
fogge  che  doveano  da  indi  In  poi  a  tutta  la  gè- 
nerasione  delle  donne  servira.  Ma,  mèiktre  rhe 
l'erano  tutte  attonite  e  lestose^,  a  poco  a  poco 
disparve  la  Dea ,  le  nuvole  uscite  di-  figura  di 
edifiiio  si  sciolsm  e  air  insù  salirono,  ed  esse 
si  rimasero  stupefatte  e  liete  in  compagnia  d*/- 
i/omo  ed  Amora 
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«TVMO  t  aavwTAft 


DIALX>GO   DI    LUCIABO 

Socm90 
Dhifi,  dagli.  Qua  nau  tempoiU  di 
tra  a  questo  mtdkmmuno  4k  IvttigK 
Scaglia  aoUe>  aweaU  «oed.  SuomIo  bene  od 
bastone  quest'ampio.  Vedi  che  non  ti  ftig^n 
dalle  mani.  PJalone,  dagli  ta  mitera»  e  lo,  Cri* 
sippo,  e  tu  ancora.  Tulli  imtome  rinaemli  n  ri» 
stretti,  addoiM  addosso. 

/  boston  col  bastone  n  rincalzino^ 
Con  la  tasca  le  tasche, 

Ceatul  è  nostro  neanao  oomnae,  a  naa  d  6 
uno  fra  Aoi  che  non  sia  stalo  ingoiato  da  lui. 
Tu,  Diogene,,  se  ro«  adoparasti  la  mam  Ina 
gagliardamente  io  dtrc  occasioni,  fanne  osa  ora, 
mena  sema  rispetto.  Psg hi  la  pena  che  d  con* 
viene  aUa  aua  maladatU  bocca.  Olà,  eh  voi] 
Siete  vd  standii  7  Che  laU  voi,  AiMppo,  Epi- 
curo? Oh  vergognai  date  saggi.  . 

Della  caUtira  dentro  a*  peQi  vostri 
Torni  il  vecchio  JUrore, 

Affrettati,  Aristcdlet  bene  t^.  La  bestia  é  pr^ 
sa.  Sciagurato  I  Vedi.  Tu  se'  eolio.  Fra  poco  sa- 
prd  di  quali  nommi  tu  abbia  dalla  male.  In  quei 
foima  avremo  nd  a  trallara  cestai  TMadkiaiDo 
una  quanta  di  asorte  vada  che  d  appaghi  tutti. 
CoÉlni  meriu  di  morive  sella  volle  per  aiasehe- 
duna  di  noi 

l^lofie 

Sia  firustalo  e  impalalo;  qaortn  è  la  oda  oirf. 
niono.  GU  timo  tratti  gli  occhi,  e  prima  tagtiatu 
la  liugua.  Che  mt  di'to,  Empeéade? 

EtapódùcU  . 

Che  gUtato  sia  ndlevoraginl  di  Etna,  e  quivi 
impari  a  dir  mala  de'nrigliori  di  sèi 

FUtome 

Meglio  di  lotto  sarabbe  «ha,  eame  avvenne  a 
Pameo  o  ad  Orfeo,  Ibsse  laaeralofai  brani, sie- 
cbé  se  ne  travaasero  i  peni  «eminatl  per  le  pie- 
tra, a  ognuno  di  ad  ne  potasse  paiiar  via  od 
minmaolo. 

tueianù   . 
Ahi  no.  Io  vi  piago  per  «uefPdtissimo  Ciò- 
ve,  ch'è  sovrastante  ai  gastighi,  lascialewl  stara.^ 

Cenala 
U  senlenaa  è  usdta.  Lasdarti  Ai  dbò.  Odi 
che  dica  Omero; 

JlUama  fedel  non  fu  giammai 
Fra  gfi  uomini  e  t  lioni. 

*  I 

iMcéano 
Anch'Io  trarvò  le  mia  aopplicaasant  da  Ome- 
ro.  Chi  sa  che  vd  m»  partiala  rispatlo«*v«ckì 
e  a  chi  gli  cuce  iosiamel 

Biwno  è  f  «d  che  pratulaeia,  e  risemmrlo 
Si  elee  con  ricchi  éonL 
Di  reme  e  if  oro  asd  naii  sene  •  ifanf 
Dispregiati  da*  '«VT* 


ffàXlE 


Crtéi  !•  cU  BMUiclMràa  M&ttMilipMU  «n^ 
riea?  Odila.    . 

jTon  pensar  dtjiiggir  he$lemnHaiort^ 

JB  di  linguaggio  iarharo,  facendo 

Gran  pompa  d^oro^  poiché  t^  mia  preda, 

hucmno 
QioM  I  Onero,  fgrtmdmmik  min  «pemntt^  mi 
iDAiica.  Bkowpcgò  ad  Efiyì4a.  Cbi  m  ch'ungli  non 
ni  Mlvi 

Htm  dar  la  morte  a  chi  snppUc*  pr^g": 
Oittsto  non  è  che  si  dia  morte  a  luL 

Platatm 
Oh!  oh  !  non  moo  foise  di  Eniipìda  anche 
questi  delti? 

Gtifi»e  m  mal  tèe  dee  penar  la  pema, 

Lnchno 
Adunque  nri  ucciderete  secondo  11  tipificato 
di  queste  parole? 

Platone 
SI  ti  tfeefderciDo;  perchè  dicelo  stesso  scrit* 
ftre; 

Fin  di  lingua  e/renata  e  d^  empio  pazzo 
t  là  calamitade, 

Luciano 

Onù,  fioichè  è  già  stabilito  di  iMeidemi,  e 
non  ci  è  nodo,.nà  via  di  fuggim  d4le  mani» 
ditemi  almeno  cbi  voi  siate  ;  e  quale  ingiurift 
cotanto  .irrìmcdiabilc  abbiate  ricovota  da  nte, 
die  Toi  vi.  siste  co4  irriaediabUiaenie  sdegnati 
racco,  e  mi  abbiate  preao  per  danni  gailtgo. 

Plafone 

SgTiiaialo!  fonai  quali  ingiurie  tu  ci  abbia 
fatte,  domandalo  a  te  e  a  qne'  toni  prelii>ati  U- 
brì,  ne*  quali  liai  detto  male  della  filosofia,  e 
fatto  afironto  a  noi,  vendendoci,  come  direi  in 
mercato  a  suono  di  tromba  (  i  ),  noi  ohe  pure 
siano  dotti  e  sapienti  y  e  oltie  a  aio  liberi 
Questo,  se  noi  sai,  ci  ha  fallo  adegnare  contro 
di  te  dagU  abissi,  avuto  par  poco  tempo  «etto* 
vaglia  da  Plutone,  e  quegli  è  Crisippo,  questi 
Epicuro,  io  Platone,  quegli  Aristotile,  costui  dw 
tace,  Pitagora,  e  in  somna  ci  è  Diogene  e  tulli 
coloro  che  furono  da*  libri  lu<n  mahntnati. 

AiiciuAO 

Ho.  riavuto  U  fiato!  Quando  voi  saprete  in 
qual  nodo  io  né  sia  diportato  vesso  di  voi,  non 
mi  uecidQrele  no.  Però  gittate  via  i  aassi.  Anai 
tenetegli  pure  in  mano  per  bcagliaigli  contro  a 
chi  gli  merita. 

PiaUM» 

Baie!  oggi  tu  hai  a  morire.  Vedi,  ti  aUsiauro 
anai  appareÌMlii«to  no  saio  di  sassi  per  pagarti 
da'*  nienti  tuoi. 

Lètdmno 

O  egregi  •  achìB  noosìni,  aappiate  cLe  imct- 
depdo  f  oi  me,  il  quale  ali*  incontn»  nerilo  di 
essere  dalle  lodi  vostre  sino  al  cielo 
voi  Uste  perire  un  vostro  aiaico^  un  ahc  vi 
e  uno  eh'  e  del  vcsiro  parere,  e  uno  oan  lieenn 
vostra,  il  quale  tien  conio  e  difimde  gli  studi 

(0  Futa  io  Duloge  iatilobls:  /  Fileuf^  eU^ÌHimUe. 


TWEà  ^ 

vQsiii,  la  voglie  dottrine,.gd  ha  gogipoetelepe» 
voi  jofisiile  ialiflhe.  Vedete  dunque  bene  obu 
^goftfaeet^iy  oomefiamoi  filosofi  modeoiC 
sioehe  siate  ingmli,  aliasosi»  e  poco  fìguardavoli 
òtf'  riflovnit  benefiaì  verso  ma  maum  «ha  vi  ha. 

fallo  del  bene. 

Milsine 

Vedete  voi  (inonte  invetriata  che  ha  cortoil  K. 
che  si  che  li  avremo  andie  a  fingi  artaiif  della 
tua  maldieenaa.?  Credi  tst  in  e0ctta  di  aver. 
qid  a  disputare  con  nna  vii  ^eoeia  di  schiavi? 
Ck  metterai  In  b  conio  di  bcnefisi»  ingiiurie  so^ 
lannissinie?  e  qnctta  Ina  ubbriaca  sfiwcialaggine- 
dspufole  osala  contro  di  am? 

Znewiao 

Dove  o  quando  mai  vi  /ee'  io  affronto?  Kob 
sono  i#^sempre  vivnto  per  modo»  die  ho  diast^ 
strato  diarev  Isn^  gnm  conto  della  filosofia,  ho 
lodato  voi  quanto  ho  saputo,  e  avuti  nelle  mani 
i  libri  lasrteti  da  voii  QuesUcose  slesse,  di'  io 
dico,  da  chi  le  tolsi  fisorchè  da  voi,.suediiando 
a  fuim  di  api  i  fioBeUni  voslai,  le  va  mostrando 
aUe  geoAi  ?  e  queste  le  conmcndcno  aHamenie,» 
e  conoscono  benissimo  la  nel  un  di  ogni  fiord- 
lino^  e  sasHO  donde  Tabbia  traila  e  da  cui,  io 
quel  forma  io  abbia  letto;  anai  mi  stimolano  e  ' 
soUecilano  con  le  paròle,  tanta  e  la  ve^ia  che 
hanno  di  vedermi  a  scegliere  fiovi,  o  psv  parlare 
più  retto,  lodano  voi  e  que'  vostri  amenissiml 
prati,*  die  produssero  tanta  varietà  di  figure  e 
odor  di  fiseé;  «'qudi  altro  neo  amoca,  fuomhà 
alcuno  che  sappia  sceglierei  «ictlergli  insaease^ 
e  con  lek  armonia  di  thnt  acoonciaif  li,  che 
r  uno  non  na  dall' altm  discorde.  Oh  1  come  vo« 
lete  voi  dunque  ch«  ci  sia  uno,  il  quale  vden* 
duai  delle  facoltà  vostre  medesime^  dibia  ardi- 
mento di  dir  mde  di  odoro,  a' quali  è  obbli* 
gaio,  e  per  li  quali  è  qualche  cosa  nd  mondo? 
Quando  non  avesse  quel  euote,  che  ebbero  un 
tempo  Tamiri  ed  Eurito,  sicché  si  desse  a  ean* 
tare  contro  alle  Muse,  dalle  qudi  im  ricevuto 
l'arte  del  fare  canioni,  e  si  aiauffasse  con  Apol- 
lo, scagliando  le  saette  contro  a  colui  che  gli  e 
stato  nel  nettare  maestro. 

.  Platone 

Valentuomo,  lutto  quello  che  hai  detto,  tu 
r  hd  tratto  dall*  arte  ddU  imicciea  sofiltiuan* 
do^  Altro  sono  i  Ibtit  e  altro  le  parale.  L*mi* 
dada  tua  è  appunto  pia  grave  e  fuori  di  pi«>» 
posilo,  perché  all' ingiuria  aggiungi  l' ingvatila* 
dine:  impereiocohé  avendo  ricevuto,  come  tu 
medaimo'  confiad,  le  soetlCi  tu  ce  le  hd  sca- 
glialo &*ntn,  senaa  verun'  altra  mira  die  A 
di9  mde  di  tutti  noi  liceo  il  premio  che  ab' 
bianso  acquistalo  ddl'  averti  lascialo  entrare  li- 
beramenle  nd  prato  ^nostro,  cogliere  e  andartene 
ool  greodro  ripieno.  Appunto  appunto  anche 
questa  è  una  cdpa  per  cui  se^^egno  di  morte. 

iUic(«/fo 

Vedete  voi!  ecco,  voi  medesimi  prestate  pree- 
chio all'  ira  e  non  vi  corate  della  giustisia  :  e 
tuttavia  io  non  avrei  creduto  md  che  Tira  po- 
tene  perveniM  fino  a  Platone,  a  Gririppo  e  ad 
Aristotile ,  o  a  verun  diro  della  vostra  condì- 
sione;  «usi  vd  soli  mi  parevate  lontani isinii  dj 
cosi  latti  difetti.  Ma  sia  che  si  voglia,  o  pjudi 
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ed  eeoAkoli  *«oiiiìaI  ,  voi  non  nri  tiodiderete 
per^  Mnsa  vna  giaridiea  sentema,  né  prima  di 
giodie&ìv;  È  opfa  e  atto  da'  Toatri  pari  tion  ipk 
lo  sbrigare  I  litigi  eolla  violanza  €  con  la  ra- 
gtone  'di^  pia  ributti  «  ma  giDridicamenle ,  e 
ascoltando  quello  che  prò  e  contn  si  dioe.  Per 
la  qual  cosa  eleggete  un  gìndice^  e  accasatemi 
a  lui  tartti  insieme,  ae  Toi  Tolete^  o  con  le  pai- 
lettole  quello  aceglietQ  ^e  pia  "vi  pare,  aeeioe- 
rhè  parli  per  x^i,  e  io  solo  rispondere  alle  ae* 
ruse.  che  mi  vengono  date.  Quindi,  se  apparirìi 
ch'4o  vi  abbia  ingiuriati,  e  la  sentenaa  stabilirii 
che  ci^  sia,  io  ne  avrò  il  meritato  gastigo-^  e 
voi  non  avrete  usato  violenza.  Ma  se  rivnduU 
i  conti,  sarò  ritrovato  innocente  e  di  gastigo  non 
degno,  io  da' gìudiet  verrò  prosciolto,  e -voi  ri- 
volgete allora  lo  sdegno  contro  a  coloro  che  vi 
Sni^amiarono  •  stimolaroD^  contra  di  noi. 

Plmton9 

Questo  egli  è,  come  dire,  lasciare  il  cavallo 
in  libejtà.  Tu  trarresti  aUa  trappola  i  giudici, 
e  te  ne  «nderesti  sciolto.-  Corre  voce  di  te  che 
tu  sia  reftorico,  avvocato,  e  neii'  arte  del  par- 
Jare  volpe  vecchia.  Chi  vuoi  tu  che  sia  giudi- 
ce ?  e  oltre  a  dò  qual  sirà,  che  to  non  gli*  gu»- 
ali  r  animo  co'  presenti,  e  non  lo  tragga  a  dave 
H  sentenaa  in  tuo  lavoro if  lo  so  le  inginatiaic 
che  voi  sapete  fiue 

.    Lmiano 

Anche  questo  dubbio  io  vi  lereW^  di .  testa. 
Ansi  io  non  voglio  gindìue  vevpno  sospetto/  in- 
rfr|o#  o  che  mi  vendn  R  voto  suo.  No.  Udite 
lo  medesimo  eleggo  per  giudice  la  Filosuia  e. voi. 

Chi  vuoi  to  che  accusi,  dappoiché  abbiamo  m 
giudicar  noi? 

JLuciarm 
Voi  medesimi.  Accusata  e  giudicale.  Tanto  è 
U.  giustiaia  della  causn  mia,  e^tal  fede  ho' nella 
grande  abbondanaa  delle  mie  ragioni,  che  non 
1^  teoM^.  plinto» 

Piatone  '        0 

Pitagora,  Socrate,  che  faremo?  Costai  dnede 
di  essere  giudicuto.  A  me  non  pavé  che  domandi 
cosa  irragionevole.  •« 

.  Socrate 

.  Che  non  andtamo.ogghnai  alia  sedia  triboitale, 

r.  tolU  con  cssonoi  lu  Filosofia,  non  a&eoltiaiDO 

roma  tratterà  questo  sua  causa  ?  Non  tocca  ve^ 

raiqmto  a  noi  condannare  senta  assegnere  tcm- 

]ip  alle  difese,  ma  e  cosa  da  uomini  idioti»  ira- 

«ondÌA  e  da  coloao  che  mettono  gli  statoti  nelle 

pjugoa»  Noi  daremo  cagione  di  biasimaret  a  dir 

ci  yrol  male,  se.aceoppereipo  eostoi  co' sassi 

scfiza  inatUzione  di  cau8%  e  ei  caHegrefemo  di 

questa  fsX^o  noi  che.  pur  facciamo  professione  di 

giustizia.  Che  potrei  io  più  dive  contro  AoitoeMe- 

lito  accusatori  mie^  o  di  coloro  chef i«i'4»iio giudici 

a  quel  tempo,  se  costo»  giorrà  senza  che  gli  stano 

conoedutopodie  gf^t»n*Ua  di  #aMni»iNve«èiok>? 

)  PUloiie 

Sociale,  tu  di' bene.  Andiamo  alla  Fiiosoin» 

'Quella  sia  giudioe,  e  ^noi  £:i«emo.so6oiido  b  se»» 

lenza  di.lei^ 

^  Luciano 
Sì.  sapientissimi,  qiiestp  è  il  meglio.  Questa 
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è  giiHtiiia.  Ha  tenete,  OMne  gi&vi  ^Bssi^  le-pie^ 
tre  di  serbnia,nhedi.q«a  aipono  lle^nvrete 
di  bisogno  appresso  al  tribunaìb.  Ha  in  qual* 
luogo  si  ha  a  trovare  cotesto  FilosoGa?  IL  sog^ 
giorno  suo  io  noi  so,  eomechè  Vung^simo.  tem- 
po sia  andato  qua  e  colà  oercandb  della,  casa; 
«uà  per  aver  conversazione  seco.  Oltre-  a  ciò  ab- 
battutomi-in  certi  uttmmi  rinvoitt  in  mantellet- 
ti,  con  lunghe  barbe,  i  quali  Aeeanodrvenhtie 
dalia  casa  di  Id,  credendo  che  -sapessero  benis-- 
simo  la  sua  dimora,  ne  domandava  loro.  Ma* 
essi  che  men  di  me  ancora  saf^ano  dov*  ella» 
abitasse,  o  non  mi  rispondevano,  per  non*  isoo* 
prìre  la  propria  ignoranza,  o-  mir  mostravano^  nn^ 
usdo  per  un  altro.  Sicché  fino-  »  questo*  punto* 
io  non  ho  potuto  ancora  ritarovame  Ih  casa. 

Egli  è  vero  che  molte  volte,  o  per  congfairt- 
tura  latto  da  me,  o  condottovi  dh  altmiiv  atidaè 
ad  alcun  uscio,  dove  io  avea  eertissima  speranass^ 
di  aver  trovato  quello  dif  io  andava  cercando  :. 
e  pareami  che  cosi  veramente  fosse ,  alla  gran, 
cooeorrensa  e  bulicame  di  ehi  entrava  e  usci- 
va, i  quali  mi  pareano  tottl  rigidi,  con.  vestito- 
semplice,  e  con  un  viso>  die  dimostrava  profon^ 
dissimi  pensieri.  Sicché  eon'  esso  Ioao  mi  me- 
scolai ,  j|d  entrai   di  furUx  Ha.  non  si  tosto   vt 
coirai,  eh'  io  vidi  una  femminelCa  non  Manca. , 
né  pulito,  come  che  fe>  si'  fesse  acconcia  e  vc«^ 
sfito  per  modo  che  to  volea  mostrare  candbre  e 
sempAdtà.  E  poco  tempo  trascorse  di'  to   mi' 
avvidi  die  i  capdli  sooK  \  qualt  ella  vélea  che 
parmsero  cosi  a  vaso  e  sdoKf,  non  erano  però- 
senta  studio  coltivati^  né  sensa  qualche  affifrttoto 
altillatara  il  vestimento  di  lei.  Si  vedea  aperta^ 
mente  ch'ella  avea  moHo  studialo  nell* abbi- 
gliarsi, e  che  sotto  tomaMfaera  ddla  sempfirit^ 
vi 'era  una  diligenaa  di  volére  parer  bdla.  Si 
vedea  un  certo  splendore  di  biacca  e  di  liscio  -^ 
le  sue  parole  erano  di  sgualdrinella;  avea  caro- 
che  gli  amatori   della  belteaaa   la  chiamassero 
bcHa  $  e  ae  vi  av^a  chi  le  offerisse  qual  cosa  , 
V  aggrappava  non- tatto- il  cuore,  si  sVs^a  a  se- 
dere volentieri  appreaso  a'  riechi  3  e  s'^Ha  ave» 
qualche  amante  poveretta,  non  to  guardava  in 
faccia.  E  pi»  *volte  Ui ,  che  déscvop rendo  eHa 
sensa  pensiero  qualche  parte  1  coperta,  le  \cèem 
intorno  samniglie  più  grosse  ohe  aogaille.  Le 
quali  cose  da  me  vedute  ieciono  sì ,  eh'  io  me 
ne  tornassi  todictro  pieno  di  èompassione  di 
coloro^  i  quali  ai  lasdaaano  da  lei ,  non  pel 
naso  menare,  ma  per  la  bari»,  e*  a  guisa  d*  Is- 
sbne,*stringevansi  al  petto  nois  Giunone,  ma 
un'  ombra  vana  in  iscambio  di  lei*    •  • 

Platome 

Quanto  é  a  ciò,  lo  di'  il  vero.  L'nido  di  lei 
non  è  patente,  né  a  tutti  noto.  Tuttavia  non 
d  bisogna  andare  a  cotesta  casa  che  tir  di'*  La 
troveremo  qui  nel  Genunsoo.  Poco  tempo  pas* 
sera  ah'  dia  ritornerà  dali'^  Aeoademia  pÉl^pas* 
saggiare  nel  Peeile,  come  suol  lare  ogni  giorno. 
Ami  ieaao  eh' ella  ne.vienei  Vedi  vestimento 
deaoaoso*  <Bfa'  dia  iia  Kideasa ,  e  che  aria  beni- 
gna dia.  ha  ;  e  come  n^  viene  gravemente  e 
tianquiBamente.  pensosa  1     .    . 

Lucianù 

Moke  ne  veggo  io  di  somigUaotì  al  carattere, 
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al  Teslimenlo  e  all'  jmdtff  ;  e  toitavia  lira  co- 
leste tutte  ma  fola  è  la  FiUMofia  vera. 

È  Tero.  Ma  quando  ella  oomincacrà  a  &yel- 
lare,  ai  acoprirà  da  lè  a  aufiÌGieina. 

Ohi  ohi  Che  fa  Critìppo  al  mOndo?  Che  fa 
Arìftotiley  e  tutti  gli  altri  fondaaieotà  principali 
della  doUrina  mia,  che  fanno?  Perche  coù  in  * 
vita  di  nuovo?.  Vi  è  accaduto  qualche  di«graaia 
nell'altro -mondo?  Voi  mi  parete  in  collera. 
Chi  è  costui  che  voi  conducete  qui  preso?  è 
un  ladroncello  da  Testimenti?  t  un  uccisor  di 
, uomini?  è  egli  un  sscrikgo? 

Piatone 

Anzi  di  tott'i  sacrìleghi^  o  Filosofia,  è  costui 
il  piùscdleratOj  il  quale,  ha  avuto  animo  di 
attaccare  te,  santissima,  colla  sua  moldicenaa,  e 
tutti  noi  .quanti  siamo,  che  ahhiamo  lasciata 
alle  genti  cbe  verranno  qualche  cosa  da  te  im- 
parata» 

•   Fih*9fta 

E  perchè  ci  è  uno  che  ha  detto  male  di  noi  \ 
vi  sdegnate  I  Non  sapete  voi  quello  die  mi  tocca 
ttd  udire  dpi  fatto  mio  daHa  Commedia  nelle 
feste  di  Bacco?  e  tuttavia  Tho  per  buona  amica, 
r  non  Pho  chiamata  in  giudixio  mai,  né  mi  sono 
di  ciò  querelata  mai  secoi  Scheni  quanto  vuo- 
le. QueLaono  di  feriali,  solennità,  le  oqnccdo 
ogni  còsa;  £iccia  cbe  le  piace.  Perchè  uno  venga 
beifato,  non  diventa  perciò  peggiore;  anzi,  s'e- 
gli è  buono  e  dabbene,  gli  è  scossa  dattorno 
ogni  mondiglia,  come  all'oro  dal  batterlo,  e  si 
fa  più  splendido,  più  rilucente,  più  bello  agli 
occhi.  Io  noa  so  in  qual  modo  voi  siate  dive- 
nuti cosLstizMsii  cosi  ardenti.  Perchè  torcete 
il  collo  a  costui? 

Platone 

Domandammo  licenza  un  dì,  e  siamo  qui  ve- 
nuti per  dargli  quello  che  merita  delle  gagliof- 
faggini sue.  Ci  an-ecò  la  fama  quello  eh'  egli  ha 
detto  pubblicamente  del.  fatto  nostro. 

Filosofia 

Oh!  r ucciderete  voi  prima  che  venga  sen- 
trnziato,  e  senza  arringhi  dall'  una  parte  e  dal- 
l'altra?  Egli  fa  mostra  di  aver  a  dire  qualcosa. 

Platone 

Anzi  si  ha  a  parlare.  Ogni  cosa  è  rimessa  in 
te.  La  tua  sentenza  ha  a  terminare  questo  litìgio. 

Filosofia 

E  tu,  che  di'  tu? 

Luciano 

Filosofia,  signora  e  padrona  mia,  io  dico  lo 
slrsso.  Tu  sola  sei  quella  che  puoi  ritrovare  la 
verità.  Appena  pero,  ho.  potuto  impetrare  con 
molte  preghiere,  che  la  cognizione  di  questa 
causa  fosse  a  te  riserbata.. 

Platone 

Sgraziato  l  signora  e  padrona  eh  la  cliiami  al 
prciicntc?  Poco  fa  dice  vi.  che  la  più  %ile  e  la 
pcggior  cosa  del  mondo  «ra  la  Filosofia,  e  col 
trombetta,  dinanzi  ad  una  infinita  moUiludinc 
di  popolo,  vendesti  per  due  quattrini  all'in- 
canto ogni  qualità  di  filosofanti. 

Filosofia 

Vedete  bene  prima  che  costui  non  Ki  Filo- 
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sofia,  tsaease  al  meraat*,  na  certi  impoatorì,  i 
quali  sotto  il  mantelletto  del  nome  nostro  fiuuio 
mascherati  molte  villanie  e.aoaaoce. 

JUiciàna 
Poco  anderà  che  lo  saprai.  Batta  che  ta  vo- 
glia prestare  orecchio  a  quello  .eh'  io  li  4^r6 
nella  mia  causa.  Andiamo  nell'  Areopago,  o  piut- 
tosto nella  rocca,  acciocché  di  là,  quasi  da  una 
speoola,  vediamo  tutte  quelle  cose  .che  nella 
città  si  fanno. 

Filosofia 
Amiche  mie,  andate  voi  intanto,  a  passeggiare 
nel.Pecile.  Quando,  avrò  data  la  sentenza,  ventò 
a  ritrovarvi.  '   •   . . 

.  Ludanù  ^ 

Quali  sono  queste  tue  amicfae?  ÌA  va  paiono 
porci  anch'ex. nobili  e  molto  garbate. 

FUoMofia  . 
Quella  maschia  vergine^  che  tu  vedi  costà,  è 
la  YirtA:  l'altra  a  lato  a  lei,  è  la  Giustina; 
quella  die  va  innanzi,  l' Erudizione  ^  e  quella 
con  quel  colore  incerto  e  sottile,  è  la  Ve- 
rità. 

Luciano 
QuesU,  cbe  tu  di'  ultima,  non  la  .veggio. 

Filosofia 
Non  vedittt  colei  sfnaa  liscio»  Jittda,  ohe  tem- 
pre sfugge,  che  svanisce?         ,     .     , 

Luciano 
Ora  la  veggo  io  appena.  Ma  perohè  non  con- 
duci ieco  queste  ancora?  Noi  avremo  cosi  una 
piena  e  compitila  »  adunanza.  La  Verità  poi  io 
la  chieggo  in  questo  giudizio  appunto  pqr  mia 
avvocatessa. 

Filosofia 
Orsù,  dunque,  venite  voi  snoora.  11  giudicare 
una  sola  causa  non  vi  darà  noia,  |nassime  tratr 
tandosi  in  essa  de'  miei  interessi. 

U  yerità. 
Andate  voi.  Non  occorre  ch'io  ascolti  altro. 
So  come  va  la  jcosa  cb'  è  un  pezzo. 

Luciano 
Se  non  occorre  a  te,  occorre  a  noi.  Verità, 
che  tu  sia  presente  all'arringo,  pcr.manilettare 
ogni  cosa. 

U  Venia 
Ho  due  fanticellc  molto  mie  aficzionate,  con* 
dnrrò  quelle  ancora. 

Filosofia 
Si,  quante  vuoi,  conducile. 

U  Verità 
Venite  meco,  In|enuità  e  Libertà  di  parlare, 
acciocciiè  sia  aiutato  da  noi  questo  omiccialto- 
lo,  che  pur  ci  vuol  bene,  e  teme,  e  si  trova  in 
tal  pcriòolo  ,seoza  giusta  cagione  veruna.  Tu,  o 
Elenco  (conpiiuUmento)  rimani. 

Luciano 
Non  aignora,  no  padrona  mia.  Venga  egli  e 
qualunque  altro,  lo  non  ho  a  combattere  ora 
con  bestie  a  caso;  ma  con  uomini  animosi»  die 
contrasteranno  gagliardamente  alle  ragioni,  e 
cercheranno  satterfug}  quanto  potranno.  L'E- 
lenco è  necessario. 

FUoeofia, 
Necessarissimo,  è  vero.  Ma  sarebbe  il  meglio 
che  tu  ri  conducessi  anche  Ij  Dimo&trazione. 


^  IL  MONDO 

Onv»  Tttiile  lutti»  poicliès  «  ^nuiio  ]mk, 
tolti  tiete  QMMMfj. 

Vodi  Hi»  Filotofini?  eco»»  tgi  si  la  paitigUna 
Ma  la  V49ritk  eoDiro  è\  noi. 

Di  dbe  tenMte  v<m»  Platooe»  Cmippo  e  Ari- 
notile?  cb'  ^a  dic9  le  Imgìe?  Non  k  ella  la 
VerìUi? 

PÈmÈont 

hmk  tefuiamo  di  questo»  no.  Ma  costui  è  un 
tMuraviflioio  vaso  di  aitnaie  e  di  adulaaioai.  La 
persuaderìi»  e  la  iarà  uscire  di  strada. 

Chetatevi.  Non  si  farti  eosa  fogiusU»  no.  Vi 
sarà  pn>ftenle  1«  Ginslizia.  And&aao.  Ma  ditMnf^ 
come  ti  chiatm  tu? 

tucUutù 
Parveiijfde  figliiiolio  ék  Alenone»  cbe  fa  di 
fileoKÌclt  (t). 

FilùMùfia 
Di  qual  patria? 

Siro»  o  Filosofia,  di  quelli  che  afciuno  in  sul- 
r  Eufrate.  Ma  che  fa  ciò' al  caso  nostro?  lo  co- 
nobbi già  al(o*BÌ  di  questi  miri  avversar}  di  na- 
xìooe  non  mcn  barbara  che  la  mia  ;  e  di  co- 
stumi e  dottrina  non  Solcasi»  non  Cipriani,  non 
Babilonesi  o  di  Stagìra.  E  io  so  cbe  appresso 
ài  te  non  nuoce  la  vece  di  tin  uomo  barbsro» 
purcbè  egli  abbia  ragiote  e  che  la  causa  «ia 
giuftta. 

FiioMofia 

Tu  di'bcnc.  Io  te  ne  domandai  sbpra  pen- 
siero. Ma  Tarte  tua  quaVè?  Questo  poi  è  bene 
cbe  si  sappia. 

Luciano 

Della  superbia  e  dell*  impostura»  delle  bugie 
e  della  vanagloria  sono  odiatore  grandissima. 
Odio  uomini  cosi  fatti.  E  tu  sii  se  ve  ne  ha 
buon  numero. 

FiloMopa 

Tu  fai  un'arte  di  odiare  universale. 

Luciano 

t  vero.  E  però  vedi  a  quanti  sono  in  odio» 
e  a  qual  perìcolo  mi  abbia  condotto  l'arte  mia. 
lo  so  tuttavia  benissimo  andie  l'arte  sua  con- 
traria» cioè  quella  dell'  amare.  E  però  sono  svi- 
■cerato  amico  del  vero»  dell'onestà»  e  di  quel 
eh*  e  bello  e  buono  »  e  della  semplicità  »  e  di 
quante  altre  cose  sono  in  natura  degne  di  amo- 
re' Ma  quctf l'arte  con  pochi  l'adopero,  perchè 
|»ochi  di  essa  degni  ritrovo.  Air  iucontro  quelli 
che  vanno  sottoposti  all'altra  arte,  e  i  degni 
di  essere  odiati»  sono  infiniti.  Sicché»  pel  poco 
adu|>crare  l'arte  seconda,  e  per  le  poche  occa- 
sioui  che  vi  sono  di  esercitarla,  è  pericolo  ch*io 
tue  la  dimentichi»  e  ch'io  divenga  perito  nel- 
r  altra  più  che  non  abbisogna. 

Filosofìa 

Non  occorreva  farne  due  arti.  L'una  cosa  e 


(l)  Dfctlorc  ar^to  dJ  ▼•»>.  fig^iutflo  di  uno  che  glerìoiia-  I 
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l'altra  tocca  imì  un'arte  medesima.  Non  le  di- 
videre. Paiono  dne  arti»  ma  le  aono  una  sola. 

Luciano  ' 
'•■  Tu,  che  ae' la  Filosofia»  sai  queste  cose  me- 
glio di  me.  Qnanto  è  a  me»  cosi  l' intendo*  Odró 
i  tristi  e  amo  i  buoni  e  g^i  lodo. 

FUioiofia 

Orsù»  eoooci  do^e  avevamo  a  venire.  Sedia- 
mo qui  in  qualche  canto  del  tempio  di  Minerva 
a  giudicare.  Sacerdote»  &  che  ci  sieno  ordinati 
\  sedili.  Noi  intanto  veneriamo  la  Dea. 

Lneiano 

O  custode'  deHn  ctltà»  vieni  e  poi^mi  il  tuo 
soccorso  contro  alla  Mdcnta  degli  nomini,  e 
ricordali  che  -  cotidiinamente  gli  odi  a  fare  giu- 
ramenti filisi.  Tr  sola  sei  spettatrice  e^sai  qacl 
che  fanno;  óra  è  tempo  che  tu  ne  Ciccia  ven- 
detu.  Se  tu  vedi  ch'Io  resti  al  éi  sotto,  e  ditr 
i  voti  negri  sieno  i  pvà  »  i^angivi  il  tuo ,  e 
salvami. 

Filosofia 

Ora  eccoci  a  sedere  per  voi»  apparecchiale 
ad  udire  le  vostre  ragioni.  Scegliete  voi  uno  fra 
tutti»  quello  cbe  giudicate  il  piò  atto  ad  accu- 
sare e  a  comporre  l' orasione  :  convincere  il  rro. 
Tutti  ad  un  tratto  non  potreste  parlare.  Par- 
resiade»  tu  parlerai  dopo. 

f  Bavi»i%faii 

Qail  di  noi  dunque»  sarà  il  migliore  per  ar- 
ringare? Platone»  tu  hai  una  sottigliexza  mira- 
bile d*  intellettb,  una  soavità  porissima  di  vo- 
ce, che  altictssimàjnente  articola  parole,  e  quella 
grandissima  gratta  cbe  tanto  vale,  a  persuade- 
re: non  ti  manca  prudenza,  non  isquisitissimo 
artifizio,  parole  e  deduzioni  per  dimostrare.  Tutto 
bai  in  abbonda ina(.  Preuditt  1*  officio  tu  di  sr- 
riugare.  Di'  per  tutti  quel  che  abbisogna.  Ri- 
cordati di  quanto  dicesti  un  tempo,  traggi  alla 
materia  presente  tutto  quello  che  dicesti  con- 
tro Gorgia,  coniro  Polo,  contro^  Prodico  e  Ip- 
pìa.  Costui  è  più  da  tenìersi  di  tutti.  Insala  l* 
cose  con  un  poco  di  quella  tua  ironia»  cava  del 
borsellino  quelle  tue  facete  e  perpetue  inter- 
rogazioni ;  e  se  ti  pare  al  caso  »  appiccavi  in 
qualche  luogo:  s/,  l'altissimo  Gioift  il  veloci»* 
Simo  corrò  tosftittffi  e  ti  sdegni^  te  eottui  la 
debita  pena  del  commetto  mitfiUio  non  fMi^<i> 

Plutone 

Non  io,  non  io.  Scelgasi  un  più  veemente.  E 
buono  Diogene,  Antistene,  Craicte,  e  tu  ancora 
sei  buono»  o  Crisippo.  11  tempo  non  richiede 
ora  né  bellezza  né  uua  certa  forza  nello  klifc. 
Vuole  un  apparecchio  giudiciale  e  da  couviu- 
cerc.  Parre»iaie  è  di  professione  orfttore. 

Diogene 

L'accuserò  io.  Non  credo  che  ci  abbisogni 
luuga  orazione.  Oltre  di  che  il  peggio  IratUto 
di  lutti  fui  io  da  lui ,  che  a  suono  di  Iroiobs 
nyi  vendè  ali*  incanto  por  due  quattrini. 

IHutone 

Diogene,  o  Filosofia,  parlerà  per  tutti.  E  tu, 
o  valentuomo,  ricordati  di  uon  trattare  nell'sc- 
cusa  la  causa  tua  propria  soUtneute»  ma  abbi 
a  cuore  T  interesse  comune.  E  se  ci  soao  frt 
noi  discrepanze  nelle  '  opinioni ,  non  te  u^  ^*' 
gnarc  al  ptc&cole^  e  non  li  peidcixa  dmoAtài*: 
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iùlle  seme  Soerale  «Mira»  e  eerte  soorrttfee  kh 
▼ole  di  lai  wetUvmnù.  Bla  Msi  alla  fine  lì  fall» 
ardinM^nto . ebbero  ooBtra  itf  «em  •olo',  •  fid 
•oleiminim  W  feato  di  Baeet»  «t^tlrf*  a»  ci6 
ooneednlo,  e  eotali  fdien»  paareaao  di  ^elle 
arane  e  per  qitrUo  coiobatti.  Vedi,  te  abbiamo     frste  ponione;  godendoti  per  attoaluMi  quel* 
eletto  pev  capitano;  in  te  è  il  noitro  perjcolo  I  l' Iddio,  amante  del  videi»»  di  giaodM  e  tarlr. 
e  la  talnte;  per  le  aolo  laranno  onestissime  le  I     AU'  incontro  eoetni,  patti  insieme  tatte  le 


/piai  delle  nostre  aia  k  più  ragionerole.  Mo- 
stm  gcmnalmente  l'ira  tua  a  pio  della  Filoso* 
Ila  nudteatlata,  affiponl^tm  e  bmtemmiaU  ne'ra- 
gwnaawnti  di  Pamwsde;  e  lasciate  per  ora  le 
sette  e  le  dksensioni  nostre,  paria  del  caso  co* 


nostre  proposisioai,  o  Uli  eredole,  quali  costiu 
le  Tool  Ar  apparire. 

DÌ9gtmm 

Non  dubitare.  Non  meneberò  in  cosa  venf 
ik,  pvlerè  per  loltk  1£  sé  per  avventoMb  Filo* 
eofia,  die  por  o  d»  animo  mensoeto  e  elemen* 
•e,  si  lasciasse  srelgwe  alle  sue  parole  e  p#»* 
sasse  a  riherarìo,  non  mancherò  anoora;  e  mo* 
strerà  a  costai  ebe  non  vpnuio  poitiamo  neUe 
mani  la  mesta. 

»  Fiio$€fin 

Mane  no.  Qai  si  ha  a  trattare  eon  le  pero* 
le ,  non  colla  maaia.  Non  altri  indagi,  via. 
£4rco  Toltalo  l'orinolo.  Tatto  il  ooosesto  ti 
guarda  in  riso» 

>  ìncmho 

.Sie«1aiìo  teeo  anche  gli  altri,  o  Filosofia ,  e 
abbiano  i  TOti  in  mano ,  mentre  eha  l>io||eoe 
accusa  solo. 

Filotofia 

E  non  temi  t«  ponto  che  gli  arrenar)  tuoi  ti 
dieno  i  roti  centra? 

Luciano 

Non  fo,  imlla.  E  la  roglift  mia  è  di  ymcm* 
largamente. 

^iloÈofia 

Questo  è  alto  da  magnanimo.  Sedete  don* 
fpir.  Parla,  Diogene. 

Diogtnm 

Qnal  sorla  di  nomini  nei  fossimo  in  vita,  a 
le  benissimo  è  noto,  o  Filosofia;  ne  è  d'uopo 
rlie  di  ciò  sì  ragioni.  Iraperrioccbè,  nulla  di  me 
medesimo  dicendo ,  chi  è  che  non  sappia  di 
quanto  giovamento  fossero  all'umana  vita  Pt> 
tagora,  Platone,  Aristotile  e  cotanti  altri?  Mk 
si  dirò  io  bene  quali  e  quante  ingiurie  a  noi 
uomini  tali  facesse  questo  Parresiade ,  questo 
tre  e  più  che  tre  volte  esecrando.  Impercioo» 
che  essendo  egli  da  prima,  per  quanto  si  diee, 
oratore»  abbandonate  eause  e  tribunali  e  la  fa- 
ma che  quivi  si  acquista ,  quanto  avea  di  ora- 
toria fona  0  veeroensa  rivolse,  e  l' abbondanoa 
ed  eloquensa  del  dire  sì  fece  strumento  contro 
di  noi,  né  cessa  mai  di  sparlarne,  ohiamandooi 
stregoni,  iropoatorìv  e  persuadendo  le  genti  co- 
munemente a  bef&me,  e  qinsi  noi  fossimo  nul- 
la, ci  beffa.  Te  e  noi,  o  Filosofia,  ha  già  fatto 
cadere  in  odio  alle  ^eati  \  chiamando  le  cose 
tue  vaneggiamenti  e  oiaaee  ;  e  quanto  a  noi  di 
più  grave  e  massiccio  insegnasti,  si  lo  volta  egK 
in  rìso  ed  in  giuoco,  che  da  chi  d'intorno 
r  ascolta  egli  ne  ha  lode  ed  applausi,  noi  stra- 
pean>  ed  aikronti.  Tale  si  e  il  carattere  e  il  co- 
stime  del  volgo ,  che  di  ehi  schcmisee  e  dice 
nsale  lieto  si  appaga,  massime  9*  egli  le  pia  au- 
guste cose  al  riso  traporta  ;  siccome  appunto  fu 
un  tempo  che  piacquero  Aristofane  ed  Enpoli, 


cinie  di  oemìm  ed  i  miglieei»  appirerdiialoei 
da  lungo  tempo  e  con  animo  deUbirat»  all'ai* 
fendere,  rs«apinto  e  icritla  di  beateawnie  un 
grosso  Kbro,  lacera  a4  alta  voce  Plataae,  Pilu- 
gpra,  qui  Ariatotile^  eolh  Crisippo  e  tulli  m  eo» 
mune^  non  per  lieeaaa  di  fhsta,  o  pardhè  da:  al* 
cuno  di  noi  prie  ala  iagiofia  rieeresse  glaoMual. 
Alravno  aHnena  sarebbe  degno-  di  perdano  a'» 
gli  ribattesse  ingiarie,  e  éA  neri  brease  per 
ispontanea  voglia  di  oflAiderib  Ma  ipiell»  <A« 
di  tutto  è  >enMnente  U  peggio  si  e,  ch'egli  per 
iar  ciò  si  prende  in  preatanaa  il  tuo.  nome,  • 
lattosi  amico  il  Dialogo,  aminsaimo  nostro,  qne* 
sto  adopera,  da  questo  ìi  £i  aiutar  nella  snflh 
eoniro  di  noi,  e  persuase  fina  Menippo,  già  no- 
stro compagno,  atoppeesenlar  sceo  oialki  spessa 
commedie»  il  quale  ora  qui  présente  solo  A  noi 
tutti  non  vedi  ^  né  eon  essonoi  acoÉsa,  tradiUNPÉ 
della  causa  comune. 

Ecco  -le  colpe  tutta,  dele  ^li  merita  di 
portare  IL  gastigo.  E  the  pu^  egH  dire  ineon- 
tra?  quali  gravi  ragioni  fai  faucia  addovre  di 
ootaati  testimenj?  per  lo  cui  bene  ancora  giova 
che  sia  eostoi  giuatiaiato,  aeeioediè  vedutp  lo 
spettacolo  dd  ano  fine,  non  ei  sia  più  chi  ar> 
disca  da  qui  in  poi  di  bellkre  la  Filosofia:  lad* 
dove  se  noi  sofferiremo  gli  afW>ntf,  non  sarè 
paziensa,  uè  moderatione  noy  ma  infingardaggine 
e  scioccaggine  da  tulli  slimata.  Or  ohi  potrebbe 
inai  comportare  l'atto  da  lui  fatto  ultimamen* 
te?  Quando  trattici  al  mercato  a  guisa  di  una 
tmiba  di  schiavi,  e  fatto  suonare  la  tromba  del 
bando,  qnal  di  noi  diede,  seeooda  dm  si  nar- 
ra, per  mollo  pregio,  quale  per  un'attica  mi- 
naie  me,  oh  sciaguiutissimo  di  tutti  gH  uomini  ! 
smascellandosi  gK  spettatori  dello  risa,  per  due 
quattrini  vendette.  Queste  sono  le  cagioni  del* 
Tira  nostra;  queste  ci  fecero  ritornare  in  vita; 
e  ti  preghiamo  che  tu  f^eda  la  vendetta  per 
noi,  ingiuriati  e  vituperati  cosi  bruttamente. 

I  hauhnimìi 

Bravo  Diogene  t  veramente  detto  bai  tutto 
quello  che  abbisognava  a  favore  di  tutti. 

Filosnfla 

Lasciate  stare  le  lodi.  Voltisi  l'oriuolo  per 
chi  ha  da  parlare  ora.  E  lu>  Panrsiade,  parla, 
che  tocca  a  te.  La  rena  scorre  per  te;  non  tar- 
dare. 

Lucìnno 

Non  tutte  quel  che  dorea  dire  contro  di  me, 
o  PHosofia,  ha  detto  Diogene,  Ìl  quale  mi>lte 
cose  e  le  più  difficili,  non  so  da  quaY  turl>a- 
rione  commosso^  bsdò  indietro  nel  suo  ragio- 
nare. Ma  io  tion  solo  non  negherft  di  Avek*  detto 
quanta  egfl  aflì^mia,  o  wrrò'  qui  con  istiidUta 
e  premeditata  diceria,  che  ann  ho  stabilito  in 
mio  cuore  di  aggiungere  quanto  egli  non  disse 


i  quali  per  far  ridere  di  lui  rappreseninrouo  I  e  qsanto  io  non  aveva  pensato  fino  al  presen- 
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te.'^e  a  questo  "modo  tedrai  qaal  sorta  di  uo- 
Mìni  io  abbia  a  tnoifr  di  tromba  all'  incanto 
inen<iuti>  e  di  quali  io  abbia  *  cosi  detto  male, 
cbiamindogli  ingannatori  e  superbi.  Ascoltate* 
nii^  predatemi  udienza  tutti^  e  vedete 'se  in  ogni 
ponto  Ti  dieo^tl  Tero;  e  se  il  parlar  mio  avesse 
qualche  poco  di  maldicenza  e  puntura,  non  in* 
colpate'gih  ute,  che  ammonisco  e  riprendo,  ma 
bensì  acculate  coloro  che  fanno* il  male»  e' sarà 
«òsa  prà  giusta. 

*  Imperciocché  non  si  tosto  conobb'  io  quelle 
dure  condizioni,  òhe  neoessariamente  debbono 
«vere  in  sé  gli  avvocati,  cioè  trame,  bugie,  aa<* 
dacia>  -schiamazzo,^  dibattimenti  e  altre  migliaia 
di  qualità'  soarigliantl  ;  fuggendomi  io  inconta- 
nente da  esse,  secondo  che  l' onestà  richiedeva, 
rivolsi  tutto  l'animo  mio,  o  bellissima  filosofia, 
«Ile  eose  tue,  ripieno  di  un  gran  desiderio  di  tra- 
portarmi  sotto  la*  custodia  tua,  e  di  viver  tatto 
il  restante  della  mia  vita  Iràsferito  in  quieto  e 
paciOco  posto,  qual  nomo  uscito  di  tempesta  è 
latrepitosa'  burrasca. 

'Vedendo  appresso  le  faeoende  vostre,  di  te 
principsinienie,' scorno  conveniva,  io  mi  maravi- 
glnva  aiaai,  e  mirabili  insieme  mi  pareano  tntti 
questi  del  beato  Tivere  legislalòrì,  i  quali  a 
chiunque  alla  beata  vita  sollecito  si  rìvolgea 
porgevano  cortesi  la  mano,  e  utilissimi  e  one- 
stissimi precetti  dettavano,  bastando  pure  che 
l'uomo  da  quelli  non  ai  sposti,  o  non  metta  il 
piede  fuori  del  véro  '  calle,  ma  tenga  gli  o6chi 
attentissimi  alle  regole  proposte  da  voi ,'  e  se- 
eondo  esse  là  piropria  vita  indirizai  :  •  cosa  che 
pochi  degli  emuli  vostri  hanno  però  fino  al 
presente  eseguita. 

Di  poi  vedendo  io  parecchi  non  già  presi  dal- 
l'amore,  della  Filosofia,  ma  solamente  di  quella 
poca  boria  che'  quindi  può  trarsi,  imitare  le 
cose  più  facili  e  le  più  manifeste,  e  quelle  che 
di  fuori  fanno  apparenza  di  uomini  dabbene, 
cioè  barba,  andamento,  -vestito;  ma  che  nel  vi* 
vere  e  ne'  fatti  loro  erano  al  portamento  con* 
trarj,  faoeiino  il  rovescio  delle  vostre  dottrine, 
e  la  dignità  di  tal  professione  guastavano;  io 
me  ne  sdegnava  altamente,  parendomi  di  veder 
un  recitante  di  tnkgedie  molle  ed  elfeniinato, 
ciie  nel  rappreseutare  la  parte  di  Achille*,  di 
lescq,  0  dì.  Ercole  stesso,  né  voce  né  caiumi* 
nare  eroico  usa;  ma,  coperto  dall'apparenza  di 
9Ì  giuu  personaggio,  lascivetto  e  soave  si  moMra 
tanto,  che  non  l'avrebbero  per  la  modestia  di 
que'  tempi  eomportato  né  Elen»  né  Polissena 
fci  dilicato,  non  che  il  vittorioso  e  gfcand'  Er- 
cole^  il  quale,  per  quanto  io  ne  creda 
mazza  sua  triterebbe  in.  polvere  un  attore, 
fu  di  lui  una  femminetta  cosi  morbida  e  vile* 

Conoscendo  io  che  cotale  ingiuria  veniva  a 
voi  fatta  da  costoro,  non  potei  comportare  que- 
sto comico  vituperio,  né  ch'essi  avessero  ardi- 
mento di  vestirsi  da  eroici  personaggi,  e  imi- 
are  quel  Gum^o  asinelio,  il  quale  postasi  iu- 
<losso  la  noptna  pelle,  volea  essere  ìittne  egli 
stesso,  cacciando  fuori  della  gola  ruggiti,  oaii- 
bili  ed  aspri  fra'  Cumani  che  non  sapeano  la 
f'Osa;  ma  venuto  quivi  un  |)ellegrino,  che  più 
>aiie  aV'Ca  veduto  asino  e  Jiouc^  ne  Io  rinfa% 


band'  Er- 
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ciò,  e  spianandogli  le  costole  molto  bene  con 
le  bastonate,  lo  discacciò  da  qael  luogo.  Ma 
sopra  tutto,  o  Filosofia,  mi  pungeva  fino  al 
cuore  il  vedere  che  se  alcuno  di  costoro  era 
veduto  a  iare  una  vita  trista,  licenziosa  e  scor- 
retta, se  ne  dava  di  subito  la  colpa  alla  Filoso- 
fia, a  Grìsippo.  a  Platone,  a  Pitagora,  e  al  co- 
gnome e  alle  dbputazioni  di  queHa  setta  clie 
irpeccator  professava.  Sicché  daUa  mala  vita 
di  lui  Iraeann  una  pessima  conseguenia  di  voi 
già  morti  da  tanto  tempo,  né  veniva  paragonato 
a  voi  rivi,  ma  uscitr  del  mondo  ;  e  vedendo  che 
egli  tante  disoneste  e  inique  opere  faoea  aper- 
tamente, senza  altre  citazioni,  né  trattare  di 
canse,  voi  e  lui  cottAannarano  ad  nn  tebpo,  e 
delle  stesse  cose  lòcasatano. 
'  Non  Io  potei  eompoitare ,  rinfacciai  loro  #  e 
da  voi  gli  dis|;iunsi.  E  voi,  che  per  «ib  dovre- 
ste farmi  onore,  mi  traete  in  giudizio.  Oh!  se 
io  Tédessl  dunque  alcuno  alle  divine  cote  sa- 
grato, il  quale  I  misteri  delle  Dee  bandisse  in- 
tomo cianciando,  ed  empiamente  fuori  dell'or- 
dinato coro  danzasse,  e  me  ne  sdegnassi,  e  gliene 
facessi  un  rabbuffo,  direste  voi  eh'  io  fossi  em- 
pio? Sarebbe  ingiustizia;  dappoiché  i  capi  dei 
sagri  gitiech!  con  le  battiture  gaktigano  quello 
strione  che  si  prese  a  rappresentare  Minerva, 
Nettuno  o  Giove,  e  noi  fa  bene,  né  secondo  la 
dignità  degi'  Iddii?  Né  si  adirano  gl'Iddìi  con- 
tro a'  capi  de'^giuochi,  perché  abbiano  dato  in 
mano  a' flagellatori  colui  che  gli  rappresentava 
ed  era  vestito  da  Nume,  che  ansi,  cred'  io,  aiu- 
tano 1  nervi  de' frustatori  a  percuotere.  II  non 
rappresentare  garbatamente  un  servo  od  un 
itfesso  é  picciolo  errore:  ma  lo  imitare  mala- 
mente e  non  colla  dcbila  dignità  dinanzi  agli 
Occhi  degli  spettatori  Ercole  o  Giove,  è  bruita 
cosa,  ha  una  specie  ili  mal  augurio.  Oltre  a  ciò 
^ual  cosa  peggiore  può  darsi,  che  «nolti  di  lo- 
ro, i  quali  pur  sanno  benissimo  le  dottrine  vo- 
stre, vivono  tuttavia  per  modo,  che  sembrano 
averle  solamente  lette,  per  meditar  poi  con  tutto 
P  intelletto  di  fare  il  contrario.  Imperocché 
quanto  dicono ,  cioè  c)ie  ono  e  gloria  dispifs- 
zano,  che  V  onestade  é  solo  bene,  che  son  voli 
d'ira,  che  gli  splendori  non  curano  neiruotno, 
che  tutti  stimano  ugnali;  sòn  belle  cose,  mira- 
bili, e  veramente  da  dotti  e  saggi.  Ala  che?  pel 
salario  le  insegnano ,  hanno  ia  ammirazione  t 
ricohi  ;  colia  ■  mente  ingoiano  i  danari  ;  hanno 
maggior  ira  e  fiuta  della  Canicola,  sono  più  timidi 
de'oonigli,  più  adulatori  che  le  bertucce,  più  Kbi- 
dinosi  degli  asini,  più  rapaci  de' gatti,  e  nel  rìni- 
beccare  e  quistionare  de'  galli  più  caldi  e  osti- 
nati. Che  potranno  £ire  ootali  uomini,  che  dar 
cagione  di  rìdere  a  chi  gli  vede  cacetant  via 
l'uno  Peltro  dagli  usci  de'noehi,  andare  spesso 
ove  son  più  solenni  le  oene,  quivi  oltremisura 
lodar  sé  medesimi,  tuffarsi  nel  mangiare  a  gola, 
della  parte  che  vien  loro  data  mostrarsi  scon- 
tenti, e  fra  le  tazze  rozzamente  e  fuor  dì  tem- 
po filosofare ,  col  vino  eh'  esce  loco  di  corpo  • 
£d  é  vero  che  quanti  sono  quivi  convitati  iguo* 
ranti  delle  risa  smascellano,  e  la  filosofia  di- 
spregiano  che  cosi  fatta  feccia  allevasse.  Ma  di 
tutte  k  alUfc  brutture  la  pi^ggiore  \eran:ciilc  tf 
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•quesfr&^  die  dicèndil  tfpmoò  ^  «ssi  di  non  ab- 
<bùof||ilair«oli  di  COMI  tamt»,  ^  piààado  ad  ìilta 
«voce  éktfiì  «olo.aaggi»  ^  ftc«o;  dMà  a  ^eo 
li  Tiene  •«  lato  a  «i4edefii  ^«aloaiay  e  te  tà  non 
gliela  dèi ,  gaglinrdMienle  »1  sdegna;  ttcch'  egli 
4Ì  pare  appunto  di  veìleite  «no  eòo  teglo  aoAnto 
vesUto»  con  diadeipii  «  nc%ùna  in  capo^  e  con 
tetle-  le  altie  àotègne  «eali  «  livoMaarey  e'an- 
idare^-^ccAUinde  dafla  minnia  plebe.  -Quando 
duncfiv!  w»  :dt«8ai  apera  di  buscai^  qualooM'^ 
udirai  atft^i^'^Kaaledisputaiioni.fann»^  ohe  le 
•fiMMdU  debbono  «asitte  comuni»  e  cbe  «le  -rio- 
«bene  aooo  coae -indifiiereiiti.  Cbe  mù,  dirà  cgH> 
«  V_ot9  ol'tfgepto?  Non  è  punto  dwef$o  dai 
•asàoliM  4eL  lido.  Maae  qualcbe  veocbio  com- 
pagno bi«p|Enoto  e  da  lungo  Jempo  amico  gli  n 
«cooaU»  e  di  •qaalcbe  po'  di  auaaìdio  nel  prcfa^ 
^taoe,  ai  £i  pofero,  si  adira,  non  lo  oonoace»  e 
nìi  4{«anCa  prima  «?ea  ^eUo  dice  il  coniitvio.  £ 
qae'  paeoleni  di  amicizia >  di  Tirlà  e  di  onétlà 
•dato  lem  iti?  Volaronq  via  tutti;  furono  parole 
«olle  ale  »  trovale  da  lofo*  in.  quelle  oziose  e 
aptnainrite  vflb  da  acuola.  Amicone  eiaacbedu- 
no  di  loro  6no  a  tanto  cbe  oro.  e  afgevto  non 
ven^mo.  in  rtienia  ripoati.  Ma  se.  uno  moatra  un 
4|ualt«ÌDC^'  si  di  «ubilo  rotta  è  la  pace»  cbe  non 
yi  ba  f>iik  luogpi  al  pattag|iaie«  né  aiciUFezca  ai 
meaaaggi:  i  libcl  san  cancellati»  fuggita  è.Vir- 
tude.  11  simile  avviene  a'  caoi^  se  akmno  gìAla 
fra  essi  un  osso ,  cb'  «scolio ,  si  assaliscono  e 
mofidono  e  abbaiano  a  cai  il'  omo  si  prese.  Car- 
nai abe-sm  re  deU-'  Egitto  insegnò  una  volta  a 
certe  bertucce  a  danzare,  le  qaali  bestie  (come 
quelle  ebe  facilmente  imitanp  le  umane  azioni) 
in  hpeaissimo  tempo  impaiiaffoon,  ^daoaodo  ^i 
acarlatto  veslite  ed  in  ma»cbera>  apétUcolo  ap- 
provalissimai  fino  a  tanto  cbe  imo  spettotore 
scherzevole,  aireeata  la  grembo  npn  so  quali 
noci,  quelle  cosi  in  meno  gittò  ;  ci  bertuccioni 
dimenticatisi  della  danaa  e  de' passi,  non'- più 
baHerìkii  in .  un  osomento ,  ma-  quali  er^qo  in 
efìTelto  <livenoli  scimmioni,  ruppero  le  ma&cbe- 
re,  a  Mfuaroiale  le  vesti  iixatUiaronsi- per  le  no* 
ci,  e  <ti  qua  e  di  là  si  furono  addosso,  per  tao-' 
do  cbe  la  dsnaa  in  tal  guisa  disoioUa  diede  agli 
speitaiori  cagione  di  g^raodissime  risa.  Così  fanno 
costoro.  E  costoro  sono. appiinto  quelli,  de'quali 
io  dbsi  male;  né.  cesserò  mai  di  ro  est  rare  le. 
fraudi  laroi  e  di  ferne  ridere,  pubblicamente*  Ma 
di  voi  e  de'  simiU  a  voi  (imperciocché  ci  sono 
pure  i  veri  seguaci  di  Filosofia  e  gli  osservatori 
di-yostre  leggi)  non  sono  io  cotaoto  dei  seymb 
uscit^^be  io  sparli  giammai,  o  cbe  io  vi  dica 
villania  veruna.  Ob!  che  avtei  però  a  dire?  hi 
cl^  sqmigUa  la  vita  vostra  a  quella  di  costoiY)? 
Io  credo  pure  cbe  si». uffizio  pio  il  persegui- 
tare colesti  importuni  e  nimici  degU  Dei,  Ora 
voi,  Pitagora,  Platoue,  Crisippo  i»  Aristotile, 
direte  voi  cbe  costoro  vi  appartengalo  punto , 
o  cbe  nella  vita  cbe  fanno  rappri'Mmtino  cosa 
che  vostri^  sia ,  o  cbe>  abbia  «he  Aro  con  esso 
voi?  Tanto  ha  die  iue  quanto,  una  bertuccia 
con  Ercole.  Somigliano  forse  a  voi  per  le  pro- 
lisse barbe,  perchè  vanno  trombandosi  per  filo- 
sofi e  fanno  il  viso  dell'  arme  ?  lo  gli  compor- 
l<*iei,  se  almeno  fossem  buoni  strioni,  nia  egli  I 
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è  più  iMÌlie  .che  un  avotloio  imiirll  ro^l|pnnoft> 
che  costoro  i  filosofi.  Ho  detto  quel  che  avea 
a  dire.  Se  abbia  detto-  il  vero*  o  *o ,  il  tn  ,  a 
Verità,  appresso  a  costoro  testimoniaofa* 

FUoiofkL 
Parresìade^^rilhiati  inUnto  loige  dt  qua.X3ia 
faremo  noi  ora?  Come  pare  a  vai  ch'egli  abbia 
parlalo? 

.    Io  ti  giuro,  o  Filosofia,  cbe  io  tempo  del  suo 
■  ragionane,  avea  tanta  vergogna  ;  ohe  avrei  vo- 
.Ittto  ebe  U  ienra  si  aprisse  sotto  a'  miei  piedi; 
tanto  dioea  il  Ter»  di  tutto.  ltfen|i;e  oh'  io  stata 
ascoltando ,  conosceva  benissimo  chi  fa  qneUo 
<cb'egU  dioea,  e  aocomodamlo  le  parole  di  lai 
alla  persona  da  me  conosciuta,  diceva  fira  m<|t 
ecco  costui  fk  casi.  Egli  mostmi  gli  nomini  ebiari 
e  patenti  come  in  un  quadro,  quali  pitture  so- 
migliaotissime  in  ogni  lor  parte,  perchè  non  solo 
.egli  ba  una  squisitissima  arte  dÌTÌtiarre  i  cor- 
pi, ma  le -.anime  auoosa,^  che  faiopp  quella  mf« 
desime. 

Filosofia 

Virtù,  io  mi  sono  vergognata  anob'to.  Voi 
die  dite? 

/  IUupìpuÌ 

Ch^  passiam  noi  dire,  se  non  eh'  egli  si  dee 
proseiogliere?  e  si  ba  a  scrivere  11  nome  di  lui 
fira- nostri  benefattori  ed  amid?  A  somiglianàa 
d^i  uomini  d'.llio,  destammo  contro  di  noi 
qtiesto  faoilor  di  tragedie  a  oaotase  le  disgrazie 
de'  l'Vigi*  Orsù,' canti,  e  renda  cotesti. nemict 
de|;U.Dei  infami  c»an  le  sue  tiagedid 
.      .  Diogene 

Ed  io  8tesM>^  o  Filosofia,  lodo  costui  grande- 
flMnte,>  dico  cbe  non  ba  colpa;  anzi  lo*  no* 
vero  tra.  gli  amici  miei,  qual  valentuomo  e 
d'assai.   • 

Filosofia 

Benissimo.  Parreaiade,  sei  prosciolto  dalle  ac- 
cuse, liai  vinto  qon  tutti  i  voli,  e  oUre  a  dò 
sappi  che  Be'  tutto  nostro. 

Parresiado 
.  BcTuta  è  la  prima  tazza;  Ma  più  grande  e 
più  tragica  opera  mi  resta  ancora  a  face,  ae- 
copdo  il  parer  mio.  £  però,  o  nobile  «  splen- 
dida Vittoria,  accompagna  me  tua  persoiUi^ 
non  .risparmiare  meco  le  verdi  ghirlande*.. t  . 

U  flirta 

Beisi  «adunque  la  seconda.  Chiami nsi  ora  in 
giudizio  i  nemici  nostri,  acciocché  paghino  la 
pena  delle  villanie  cbtf  fe^ro  contro  di  noi. 
Verrà  egnnno  di  loro  da  Parresiade  accasato. 

PasTMsiqdw 

Bene  bai  dettolo  Virtù,  fi  però  tu, '^Sillogismo, 
ragazzo,  guarda  all'  ingiù  la  dttà,  e  ebiaraa  i 
filosofi  a  guisa  di  trombetta. 

Jl  SiUogfsmo 

Attenti,  zitto.  Venite,  o  filosofi,  alla  roo^a  di 
Palude  per  trattare  la  causa  vostra  dinanzi  al 
tribunale  delbi  Virtù,  della  Filoaafia  e  della 
Giustizia. 

Pamsiado 

Vedi  quantoi  poohi  souv  quelli  cbe  qui  ven- 
gono, udito  il  bando.  Perchè  dall'  una  parte  ti*- 
mono  delia  Giustizia,  e  dall'altra  la  plebe  d^^i 
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IL  MOia>0  UOBALB 
i  fiodiL  Sie-  Il 


«he  Tolnido  tu  die  tatti  d  ▼«n^m^  eonpnn- 
aicK*  SOlogiiiiio^  tatti  Off  ftu^  afidUii^i 
per  bi  gola. 


He  M  SmeglMKs  imk  Oumiegll  ta,  e  Pem- 
•bde,  «  quel'  Modo  ehe  t«ei 

PurresUuU 

Tu  dò  non  vi  be  dUBeelU  venine.  Attenti, 
dtto»  Qvenli  àkoàé  §i  mn^  fileieif,  e  ti  cre- 
dene  pel  tìtole  e  nome  di  epparleeeM  a'fllo- 
•efi»  yft^nù  elle  roecit  di  ftftaerve  ad  ont  di- 
•Ifftaiioae  ohe  si  fii.  Ognóno  «tra  dtfe  mine  e 
«na  foMcdSa  n^galal»  eoi  aìmomp^  Chi  atra  rdta 
e  gran  iMita  ne  rìporierà  per  gitfnie  nn  earieo 
di  fichi  ttetM.  AMediid  ogifuiioj  non  già  tein- 
penmtt,  giartiftin  e  eontineiaut ,  die  non  iono 
neMMarie  qnando  maateasielt»^  ina  eìnqaé  sil- 
legìami:  inpereeebé  te  K  «odM  dotte  non  gli 
ha,  è  vergogna,  e  lenaa  ead  non  può  esser  dot- 
ta. Une  talenti  di  oro  tono  péepeMi 

Per  premio  in  rista  al  inttcitor  ài  tuiti, 

khi  ahi  tolta  U  idiU  è  piena,  e  ai  orfano 
e  rìaealiano  l*un  l'altro  ai  primo  snone  ddle 
doe  Bftine.  Altri  dal  Pdatgieo,  altri  dal  tempio 
di  '£aeèlapio,  OMlti  dall'Ar0Opago>  altri  dal  se-  ; 
pokro  dt  Tàlor  ed  altrì  dal  tempio  di  Caitore  { 
e  di  PoHnoe  rissano  le  leale^  e  eon  gran  riei- 
bombo  fi  troneaMo  di  aalira ,  aggomtlelaindoti 
«piale  •dame  di  pecchie,  che  formano  di  té  nn 
grappolo  di  nta,  per  parlare  eeme  Omero.  E 
tedi  di  qfta.  Oh  (pianti  t  oh  innamerabili  ! 

Quiami  ha  Iranno  nascmìU^  § /rondi  0  fiori, 

Eeeo  In  fine  piena  la  roeea.  Tntti  remorai^ 

Siano,  fledono.  In  ogni  luogo  ti  tede  bisacda, 
arba,  adulaxìone,  temerità,  bastone,  gola,  sii. 
logtsmo,  avariaia.  E  qne'  pochi,  i  quali  al  primo 
invilo  dd  banditore  erano  rmuti,  appena  si 
teggono  pili,  per  non  avere  notabile  contraste- 
gno,  per  estere  colla  turba  mescolati  j  sicché  la 
fkoroigliania  di  loro  tettito  con  tutti  gli  cela. 
Qnealo,  o  FUosofia,  è  il  gran  male«  queste  è  il 
danno;  e  di  dò  te' tu  medesima  agramente  rim- 
proterata  che  In  non  metti  a  questi  segno,  nò 
maidlio  veruno  proprio;  perché  I  tmffateri 
sanno  foni  credere  meglio  de'veri  filotafl* 

Filùt^ia 
Questo  lo  faremo  poi:  badiame  omelie  fac- 
eende  presenti. 

I  PiìHtoniei 
La  prima  -aecegliensa  foeeiasi  a  noi  Plalonid. 

/  Piuigonci 
Oibò.  Pfteia  a  noi  Pitagorid.  InnaOTi  agli 
altri  Ih  PftagOMu 

Qti  Stoici  V 

Baie.  1  migMoH  siam  noi,  che  tegnamo  dal 
Portico. 

/  Pohpatitiei 
Ndn  è  ver»»  Ttatfandosl  di  danari,  i  ileaofi 
Peripaictid  debbono  essere  i  primi» 

Ga  Ofrioitrgi 
k  noi  Epiemd  dato  le  Ibeaeoe  e  i  fichi  ; 
quanta  é  e' danari,  mienderemo ,  e  non  n'im- 
porta ^pieudo  attclw  fossimo  gli  oltiai^i. 


9ii  éomtUmhi 


I  due  tdenU  di^or•  dove  tenori  vi  foivae 
toccar  orni  mano  quanta  nei  Otri  AeeadamicÉ 
mppiaBM  contitatme  pia  degli  aKri. 

*GU  Sfotti 

Ifoi  dove  starno- noi. 

FiioBofia 

A  monte,  le  mflli.  B  voi,  «  Gtaid,  non  ti  •«- 
ipingele  gli  uni  eon  gli  altd,  né  ti  battete  rei 
bastoni.  QM  feste  chiamati  per  altroé  Qui  io, 
che  sonn  la  Piloseia ,  e  ciMld  ch*è  la  Vinè, 
e  eold  ch'é  la  Verità,  eonoseeiettio  benissinio 
quali  tinto  di  voi  che  sappiane  teratnenle  fihf 
•ofofvs  e  qndli,  che  tivono  «eeondo  i  dettami 
nostri,  terranno  gittdinatl  da  nel  perfetti,  e  ti- 
veranno  beati  Al'  incontro  qoe'tMAitarì  e  fo|« 
si,  die  m>n  d  appaiteogone  punta,  saranno  dia 
noi  retinati  affatto^  aedoct^hé  non  dibianar  pia 
superbia  e  borfii  nd  for  paivre  di  fine  qnd 
che  non  mono  né  posioiHI.  Gbe  è  dò?  Ohi 
voi  uggite  moki  di  vnl  già  pet  pivdpiij  ebat 
ae?  Seco  vAta  dunqne  la  roeea;  sdtn  che  d 
«ano  ancora  qne'poehi,  i  qudi  non  hanno  ti- 
nwre  detta  sentenaa* 

Serri,  piendete  quatta  tascn,  glltau  eolà  da 
qoello  sparuto  chiieb,  mentre  ch'egN  al  Ibggi. 
Qim,  eh'  io  vegg»  qndle  d/egii  vi  ha  dentro? 
^'egH  ti  ha  lupini,  ifiMcbe  librOy  o  per  atten- 
tutn  pane  infogno  ? 

Hrrtaiodo 

No.  Vedi.  EgH  ci  ha  qncat' orOi  quatta  man- 
teca, un  «olldle  da*tagrifii|  per  tiindafe»  «m 
specchio  e  i  dadi. 

PHotofim 

Bd  Alto!  oh  taleninonml  Begli  almi  aon 
questi  agli  eserda)  filesnfici  1  E'con  queste  dot- 
trine ti  credevi  In  di  poler  dar  male  di  ognn* 
ne,  e  tenere  gli  altri  a  frenc^T- 

PùtrofUkio 

Di  questa  conditione  sone  cotesti  fusti.  Ma 
tocca  a  voi  ora  il  far  d ,  che  ealdi  ribalderie 
non  islicno  più  occulte;  sicché  cfaiunqne  n  ab- 
batte In  costoro  sappia  quali  siano  uomini  dab- 
bene e  quali  il  contrario.  Verilk,  trova  In  uno 
spedienlc.  L'olile  sarà  tuo,  se  la  bugia  non 
avrà  più  foraa  di  te;  e  se  i  tristi  non  saranno 
■setcolati  coi  buoni  per  ignoranaa  degli  liemini. 

La  yét^tà 

Farciamo  in  dò  seconde  la  opinione  di  Par» 
resiadc.  Egli  é  bnen  uomo,  e  vmlesi  che  d  vuol 
hene,  e  prindpahnente,  o  FiWiofiA»  pire  die 
egli  stimi  te.  Prenda  ceco  l'Elenco,  e  iftroti 
tutti  i  6losofanlt$  e  qualunque  trova  di  loro 
legittimo  e  veit>  allievo  della  Filosofia,  gli  doga 
il  capo  con  una  corona  di  ulivo  ;  e  nH  Prìta- 
I  neo  ne  le  chiami.  Ma  s'egli  si  abbatte  ad  al- 
cune (  che  molli  ve  ne  ha)  di  questi  sgradali, 
maschere  di  filosofia,  gli  tragga  il  mantello  di 
dossoi  gli  tagli  la  barba  fino  dia  pcUe  con  le 
I  cesoie  da  caprooii  focoiagli  sulla  fronte  un  mar- 
chio^ o  l'arda  f^a'sopracdgli;  e  il  marchio  del- 
1 1' arsura  sia  una  bettiieda  o  una  volpe. 

Filoattfia 

Tu  di'  bene,  o  Verità.  Ma  facciasi  di  lor^ 
una  prova,  e  Panesiade,  come  si  dice  che  fan» 
no  le  aquttf  d  Sole*  Io  non  dico  cbe  i  filosofi 
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abbiano  a  gnardne  tùtàwQ  lUa  laoe  a  ad  es-» 
•ere  dmentati  a  quelAL  Ma  propongasi  aro 
onori,  diletti,  e  eolui  che  tu  vedrai  rhe  queste 
cose  dispregia,  e  non  si  lascia  alle  lusinghe  di 
esse  allettare,  inghirlandisi,  come  detto  è,  con 
la  corona  dell*  olivo.  Chi  poi  vi  afQsa  su  gli 
occhi,  e  stende  la  mano  all'  oro,  sia  prìmo  sbar- 
bato ,  e  condotto  poi  a  fargli  l' impronta  col 
/uoeo* 

Pavreiiade 
Si  farìi  come  toì  Tolete,  o  Piloso6a.  E  ve- 
drai hioontanenle  una  ciurma  di  costoro  col 
marchio  della  bertuccia,  e  alcuni  pochi  anche 
inghirlandati.  Volete  voi  che  io  fiiocia  ritornare 
indietro  alcuni  di  loro  qui  davanti  a  voi. 

Filosofia 
Ti  dà  l'animo  di  far  tornare  indietro  quelli 
che  fuggono? 

Parresiade 
A  me  si.  BastaSM  che  cotesto  sacerdote  voglia 
prestarmi  quella  lensa  oon  l'amo,  che  fu   qui 
consegrato  da  un  jl>e8catore  nel  Pireo. 

Ù  Sacerdote 
Ecco  a  te,  io  ti  do  anche  la  canna,  perchè  tu 
abbia  ogni  cosa. 

Parresiade 
Dammi  anche  alquanti  fichi  secchi,  e  un  tan- 
tin  di  oro. 

//  Sacerdott 
Slj  prendi. 

^losofia 
Che  mai  pensa  di  fare  costui? 

//  Sacerdote 
Ha  vestito  l'amo  con  l'esca  del  fico, dell'o- 
ro, e  sedendo  in  sullo  spaldo  della  muraglia, 
calò  il  filo  in  città. 

Fìtoaofia 
Glie  fai  In  ora,  o  Parresiade?  Vuoi  tu  pescare 
i  sassi  del  Pelasgico? 

Parresiade 
7itto,  Filosofia,  attendi  la  preda.  E  tu,  o  pe- 
scatore Nettuno,  e  tu  ,  o  cara  Anfitrìle,  man- 
dnteei  qui  molti  pesci.  Ma  io  veggo  un  bellis- 
simo lupo,  o  piuttosto  un'  orata. 

La  Libertà 
No.  Piuttosto  mi  pare  un  pesce  gatto*  Viene 
all'  amo  a  bocca  aperta.   Già  fiata  l' odor  del- 
l' orò.  È  Ticino.  Tocca  t' amo.  È  colto.  Tiralo  su. 

Parresiade 
Elenco,  metti  mano  alla  lenza.  Eccolo  su.  Ve- 
diamo. Qual  se' tu,  bellissimo  pesce?  È  pesce 
cane.  Ma  che  denti  egli  ha  1  Che  ti  pare,  valent- 
uomo? Tu  se*  colto  eh?  Goloso  1  Tu  ne  andavi 
rasente  le  pietre  per  {scuffiare  eh  ?  e  credevi  di 
atar  celato.  Ora  tu  sarai  palese  a  tutti,  impic- 
cato pel  gOKCOi  Traggiamogli  fuori  l'esca  e  l'a- 
mo. Ecco  ramo  vdto.  Il  fico  è  riroaso  dentro, 
e  ha  l'oro  in  corpo. 

Diogene 
Lo  butti  fuori.  Serviamoci  di  quest'  esca  per 
un  altro. 

Parresiade 
Che  di'tn ,  Diogene?  sai  tu  chi  sia  costui? 
Ti  pare  che  appartenga  a  te  ne  punto  né  poco? 

Diogene 
A  me  no. 
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Parresiade 
Bene  dunque.  Quanto  direm  noi  che  vaglia? 
Questo  è  quello  ch'io  dissi  già  eh»  Talea  due 
soldi. 

Diogene 
Oh  I  troppo.  Questo  non  si  mangia.  A  vedersi 
è  sozzo  e  doro.  Non  vai  nulla.  Gittalo  già  in 
rovina  dal  sasso.  Cala  giù  l'amo,  traggine  fuori 
un  altro.  Vedi  però  bene,  o  Parresiade,  che  la 
canna  non  ti  si  pieghi  e  franga. 

Parresiade 
Non  temer  di  ciò.  Diogene,  che  sono  pesci 
leggerissimi,  e  pesano  meno  che  una  lampreda. 

Diogene 
È  vero.  Ansi  si  può  dire  che  sieno  parenti 
delle  lamprede,  al  cervello  meschino  che  hanno. 
Ma  traggi,  traggi  fuori.  * 

Parresiade 
Vedi  tu  quel  pesce  piano,  e  come  dire  quel 
pesce  dimezzalo  che  ne  viene?  Oh!  gli  è  una 
passera  che  ne  viene  a  bocca  aperta  all'  amo. 
L'ha  ingozzato.  È  preso.  Fuori,  fuori.  Chi  è 
costui  ? 

Diogene 
Dice  ch'egli  è  un  platonico. 

Platone, 
Tu  ancora,  scelleratissimo  corri  all'  oro  ? 

parresiade 
Che  di' tu,  Platone  ?  che  farem  noi  di  costui? 

Platone 
Giù  giù  dal  sasso  anche  questa 

Diogene 
Cala  Famo  ad  un  altro. 

Parresiade 
Uno  bellissimo  da  tutti  i  lati  ne  reggo  io  ora 
che  ne  viene,  e  per  quanto  si  può  comprendere 
in  questa  profondità,  di  vario  colore,  qua  e  colà 
listato  di  oro  sulla  schiena.  Vedi  tu,  o  Elenco, 
questi  è  colui  che  si  spaccia  per  cosa  di  Arìsto  • 
tile.  Si  accosta.  Nuota  ancora  indietro.  Osser- 
valo. Ritorna.  Apre  la  bocca.  È  presa  Fuori. 

Aristotile 
Parresiade,  non  mi  domandare  di  ooatui,  che 
io  non  so  chi  sia. 

Panresiade 
Adunque  costui  ancora  sarà  ballato  giù  dal 
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Diogene 

Ma  ecco  di  colà,  che  veggo  molti  pesci  in 
uno  stesso  luogo  di  un  colore,  spinosi,  con  muso 
crudele,  e  più  difficili  da  prendersi  de' ricci. 
Qui  ci  occorre  una  larga  rete:  ma  non  l' abbia- 
mo. Basterà  se  ne  possiamo  trar  fuori  della  greg- 
gia uno.  11  più  temerario  di  tutti  correrà  all'amo . 

Eleneo 

Cala,  cala  :  ma  stringi  e  salda  prima  bene  la 
funicella  col  ferro,  perchè  non  mangi  l'oro,  e 
ccB  quelle  seghe  dei  denti  suoi  non  la  tronchi. 

Parresiade 

Ecco  calato.  E  tu,  o  NeUuno,  traggi  «  buon 
fine  la  pescagione.  Vedi,  vedi  che  combattono 
per  1'  esca  ora.  Chi  si  dà  a  rodere  il  fico ,  chi 
tira  l'oro  co' denti.  Cosi,  cosi.  Ecco  tratto  fuori 
con  1'  amo  un  gagliardissimo  pesce.  Vediamo. 
Da  qoal  nome  hai  tu  preso  il  nome  tuo?  Eh 
anch'io  paao^  che  voglio  far  parlare  un  pesce! 
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QuttU  è  una  dlirpe  miitola.  Ma  di*  tuji  o  Elen- 
co, <|ual  è  il  manlro  di  lui? 

Elenco 

Questi:  Crìsippo. 

pturrenadé 

Ora  intendo.  Perchè  Cri40  «igDÌ6ca  oro»  at^ 
taccavasi  alla  actU  di  lui.  Ma  tn  »  o  Crifippo  , 
di,  io  \\  prcgo^  conosci  tu  questa  razza?  o  in- 
scgoa^li  tu  a  costoro  che  facciano  c|uel  c|ie  fanno? 

Crisippù 

Parresiade^  questa  è  un'ingiuria.  Tu  mi  of» 
fendi  a  domandarmi,  e  a  sospettare  che  appar? 
tengano  a  nie  così  fatti  iiomini. 

PanesiaJe  , 

Bravo,  o  Crìsippo,  tu  se' valcntoopao.  Sicché 
costui  ancora  vada  in  rovina  giìi  dal  sasso  con 
gli  altri,  essendo  esso  cosi  spinoso,  che  si  dee 
temere  che  uno,  mangiandone,  si  trafigga  il  colbr 

Fìlnxopa 

Noi  ahbiam  fatto  preda  abbastan^;  e  alcuno 
di  essi,  come  suole  avvenire,  ne  potrebbe  por- 
tar via  l'oro  e  l'amo,  e  tu  rimarresli  debitore 
al  sacerdote.  Ora  noi  anderemo  a  camminare  nel 
Perìpato;  e  roi  è  tempo  che  ve  ne  andiate  ai 
fatti  vostri  a  al  vostro  soggiorno,  acciocché  non 
passi  r  ora  della  ricevuta  licenza.  E  tu,  Parrer 
siadc  ed  Elenco,  andate  >  e  a  costoro  che  si  ag- 
girano intorno,  metterete  io  capo  la  corona,  o  fa? 
rete  i|  marchio  col  fuoco,  coma  ho  detto, 

Parre.uad€ 

Cosi  sarsi  fatto,  o  Filosofia.  E  voi,  valentuo- 
mini, addio.  Elenco,  andiamo  giii  a  fare  r|uanto 
ci  fu  ordinato,  Ma  dove  anderemo  noi  prima? 
All'  Accademia  o  al  Portico?  or  su,  non  importa 
dove.  Io  90,  che  in  qualunque  luogo  aiidercmo» 
poco  adoprrremo  le  corone  e  molto  i  bottoni 
del  ftioco. 

Osfer^azwni  intorno  un  detto  di  Platone  rV/èr 
rito  da  Eliano^  che  la  speranza  è  sogno  df^ 
gli  uomini  desti' 

Quando  io  penso  al  corso  della  vit4  nmana> 
e  a  quello  che  si  chiama  vivere ,  io  credo  in 
effetto  che  poche  sieno  le  ore  MU  vita  reale 
ed  effettiva.  L'una  parte  di  quella  si  passa  a 
dormire,  e  posto  che  in  quel  tempo  non  si  so- 
gni, io  non  so  s'egli  t»i  possa  affermare  die  un 
corpo  senza  movimento,  e  un  cervello  senza 
pensieri  abbiano  Tita.  Quando  uno  mi  dice  buo- 
na notte  nel  punto  eh'  io  vo  a  coricarmi,  egli 
mi  pare  che  mi  licenxii  dal  mondo.  S'egli  poi 
dormendo  sogna,  vedi  fra  quali  faccende  si  ri- 
trovi, sieno  liete  o  triste.  Una  massa  torbida  di 
nogolont  falsi  e  non  durevoli  ti  vengono  dinanzi 
agli  occhi.  Ora  egli  ti  pare  di  viaggiar  per  mare 
a  piene  vele,  di  qna  trovi  un  tesoro,  fcolà  vieni 
rubato,  fai  battaglie,  vinci,  perdi,  e  mille  aline 
faeeende  o  fai  o  Tedi  che  ti  paiono  vere.  In- 
tanto eccoti  nn  raggio  di  sole  ti  ferisce  per  la 
finestra;  apri  gli  occhi,  ^  ridi  fira  te  che  le 
cote  vedute  ti  parrano  vere,  ed  erano  in  ef- 
fetto fumo  e  ombra.  Ma  che  ?  credi  tu  che  per 
essere  desto  cessino  le  tue  fallaci  immaginazio- 
ni? Eccoti  in  quello  scambio   la  speranza  che 
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qoal  porta  eaca,  che  gli  antiefai  non  nt  belino 
pai^latOy  come  parl&  Omero  delle  due  porte  dei 
•ogni.  Ma  io  credo  che  costei  non  abbia  oacio, 
e  che  sempre  la  stia  intorno  »  e  ai  aggiri  con 
le  «pparene  de'  suoi  castelli  in  aria,  per  in- 
gannare, traileperci,  e  farci  parere  che  noi  siam 
vivi.  Dirà  uno:  ecoo  io  ho  qno  de' migliori  e 
pia  garbati  figlinoli  che  sieno  al  mondo.  Vi  fa 
su  mille  disegni:  lo  vede  in  suo  cuore  grande, 
atto  ad  ogni  nobile  faccenda.  Un  amorazao  glielo 
ruba,  e  in  poco  tempo  diventa  una  bestiaf  nn 
caparbio^  un  disutilacGÌo>  aùzi  nocivo  alla  sua 
famìglia,  o  la  morte  ne  lo  porta  via;  sicché  la 
speranza,  che  il  buon  nomo  ne  avea,  è  dive-? 
nuta  sogno:  il   raggio  ha  percossa  la  Qnestra^ 
ed  è  sparilo.  Lasciamo  stare  il  mettere  insieme 
ricchezze  con  disegni  grandi^  che  poco  o  nnlla 
riescono,  il  fare  i  letterati  con  isperanaa  di  ce* 
lebrilà  ed  onore ,   e   aver  Le   Qschiate  dicti-Q. 
L'edificare  un  palagio  con  marmi,  colonne,  fret 
gi,  lavori  e  altre  sontuosità ,   con  isperanza  e 
intenzione  che  la  sua  famiglia  quivi  debba  agia* 
tainente  abitare,  e  veder  poi  tanta  grandezza  e 
studio   di  arrhiteitura  esser  fatta  per  una  bri- 
gata di   servi;  e  i   padroni  qua  e  eolà  dispersi 
è  una  sperane  >  anj^i  una   nebbia  soffiata  via 
dftl  tramontano.   Oh  1   quante   volle   udii  io  a 
ordinare  a  mente  un  affare  con  tante  belle  aT- 
vertenn:  che  parca  dipinto,  e  dissi  fra  me:  quct 
sto  certo  non  mancherà  dell'effetto  ano;  e  poi 
eccoti  a  monte  ogni    cosa.    Che  altro  è  questo 
che  un  abbracciare   cose  chimerirhe  e  ombre, 
in  fine  un  sognare  vegliando  ?  Dunque  chi  vive 
Ì9  realtà?  ohi  non  sogna?  chi  non  ha  speranze 
vane?  Niono.  E  peggio  è  ancora,  che  se  non 
avessimo  qnesti  sogni  degli  uomini  desti  dhia- 
n):|ti  speranae,  noi  saremmo  a  mal  partito,  lo, 
per  esempio,  sono  oggidi  Pellegrino,  e  udite 
come  fu.  Il  padre  mio  fecemi  allevare  in  tntte 
quelle  discipline  che  ad  uomo  onesto  aono  con- 
venevoli, onde  io  per  la  prima  speranza  ebbi 
quello  di  essere  grandemente  onorato  nella  pa- 
tria mia,  e  mi  riuscì  fi^lUoe  il  pensiero,  perchè 
non  avendomi  dato  la  natura  corpo  molto  ben 
disposto,  non  potei  mai  imparar  a  danzare  gar- 
batamente; usci   questa  mala  fama  del  latto 
mio,  e  tutte  le  lettere  ch'io  avea  stu4iate  non 
mi  valsero  punto ,  e  non  potei  essere  mai  in 
istima  agli  uomini  della  patria  mia,  perchè  si 
diceva  ch'io  non  era  atto  alla  danza.  Perdute 
le  speranze  del  mio  ingrandimento^  ebbi  per 
molti  giorni  un  gravissimo   dolore;  ma  pur  fi- 
nalmente me  ne  nacque  un'altra*  che  uscendo 
fuori  della  mia  patrizi,  avrei  potuto  acquistare 
qualche  grandezza,    l'cr  la  c|ual  cosa  detto  no 
addio  a  quella  ,  me  ne  .uscii   con  una  fiducia 
grande  di  aver  del  bene  ;  e  diceva  fra  me  :  io 
andrò  in  qualclie  luogo,  dove  sieno  amate  le 
discipline  e  le  buone  arti,  e  troverò  chi  apprez- 
zerà almeno  l'amore  ch'aio  porto  a  «jnelle.  Que- 
sto pensiero  mi  tenne  in  vita  lungo  tempo  ma 
per  quanto  io  mi  adoperassi  in  varj  looghi,  mi 
si  fece  sempre  incontra  qualche   impaccio ,  al 
quale  rimediava  una  speranza  nuova,  e  «sosi  di 
speranza  in  impaccio  e  d' impaccio  in  isperanza 


te  ne  fa  di  nuove  apparire,    lo  non  ti  diro  di     mi  sono  mantenuto  fino  al  presente;  ringrazian 
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do  il  cielo  che  questo  doldasimo  sogno  degli 
uomini  desti  Ténisse  di  qoando  in  quando  ad 
alleggerire  il  mio  dispiacere.  Finalmente  son 
giunto  oggidì  a  tale,  ch'egli  mi  pare  di  essere 
ano  speedrio  pendente  da  una  muraglia,  dinansi 
a  coi  passano  le  vedute  di  tutte  le  cose  del 
mondo,  e  dico:  percbe  ho  io  a  sperare  o  a 
de»i«l<Tare  queste  immagini  che  passano  sulla 
mia  saperficie ,  delle  quali  l' uno  dà  luogo  al* 
l'altra,  secondo  che  piace  a  chi  le  fk  passare? 
Vadano^  Tengano,  si  aggirino,  salgano  allo  insù 
o  airiogià  discendano,  io  sono  specchio.  Ve- 
Arie  patta  speranaa  eh' è  questa  di  poter  cre- 
dermi specchio;  mentre  che  vi  pario  quesl'an- 
clie  è  v<4ata  via.  E  spero  che  voi  abhiate  caro 
ch'io  chiuda  questa  cicalata;  ne  questa  sarà 
forse  fallace  come  le  allre  sperarne. 


IL  TIMONE  (t) 
OVVERO   IL  MISANTROPO 


niA^oco  DI  Lucijvao 

Timóne 
O  Gwf€  amico,  e  ospitale,  e  sociale,  e  do* 
mestico,  e  lanciafolgorì ,  e  soprastante  a' giura-- 
menti,  e  adonanuhi,  e  altttonante^  e  se   altro 
ti  cUamano  i  poeti,  massime  quando  come  una 
cosa  balorda  a  qualche  verso  si  arrestano,  poi* 
rhè  allora  divennto  di  molti  nomi,  puntelli  con 
quei  (noi  titoli  il  poema  slombato,  e  riempi 
dell'  armonia   il  vóto  :  dov*  ò  ora   1'  altissimo 
strepilo  della  tua  folgore?  dove  il  grave  scpp* 
pio  del  tuono?  dove  l' ardente,  infocato  e  ter- 
ribile fulmine?  E' si  vede  finalmente  che  tutte 
qac!(te  son  baie,  fumo  di  poeti,  fracasso  di  no- 
mi, e  non  altro.  Quella  tua  cotanto  decantata 
anne,  che  da  lontano  scagliata,  cosi  repentina 
coglieva,  non  so  ora  in  qual  modo  sia  spenta 
del  tutto  e  fredda,  siechè  non  abbia  una  me- 
noma favilluna,  non  una  reliquia  di  caldo  con- 
tra  i  malvagi.  Chi  vuol  fare^un  giuramento  falso 
lui  oggidì  piò  paura  di  uno  stoppino  spento, 
che  della  fiamma  della  tua  folgore  già  domatrice 
di  tutti;  ne  di  quel  foco,  né  di  quel  fumo  gli 
uomini  pia  si  sgomentano  punto,  come  se  tu 
scoccassi   un   ammorsato  tizsone;  e  da  tanto 
colpo  altro  male  non  si  attendono,  che  l' essere 
di  fuliginc  ricoperti.'  Perciò  ti  è  avvenuto  che 
Salmonco  ebbe  anch'  egli  animo  di  tuonare  alla 
barba  tua  :  nò  lo  fece  senza  ragione,  ben  sai,  un 
uomo  d' indole  fervida  e  millantatore  in  faccia 
a  Giove  si  freddo  all'ira.  Oh  perchè  non  aveva 
egli  a  farlo,  se  tu  stai  frattanto  a  dormire  come 
se  avessi  preso  l'oppio?  cosi  che  tu  ne  odi  più 
chi  spergiura,  né  vedi  più  chi  fa  male ,  ma  con 
la  cispa  e  il  barbaglio  agli  occhi,  quello  che  si 
fa,  quasi  cieco,  non  vedi,  e  come  i  vecchiardi 
hai  sordi  gli  orecchi.   Peraiocebé  quando  tu 
eri  giovane  con  quel  tuo  animo  acuto  e  sobitano 
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alla  coUora  tn  facevi  pare  molte  cose  contro 
a' malfattori,  contro  a' violenti,  non  davi  tu 
loro  un  momento  d'indugio,  la  saetta  avea  sem- 
pre faccende,  e  scuotevi  l'egida',  e  scoppiava 
il  tuono,  e  scoccava  di  continuo  la  folgore,  co- 
me frecce  nel  primo  azzuffiirsi  degli  eserciti, 
seuolevasi  la  terra  come  un  crivello,  neve  a 
falde,  grandine  come  ciottoli,  e,  perehè  io  parli 
teco  magnificamente,  rapide  e  veementi  piogf^e, 
e  ogni  gocciola  un  fiume.  Per  modo  che  in  un 
momento  Deucalione  ne  fu  colto  da  tale  nau- 
fragio, che  tutti  nelle  acque  sommersi,  appena 
né   scampò    una  sola   barchetta  approdata  al 
monte  Licore,  in  sé  conservando  alcune  favil- 
lusze  dell'  umana  generazione,  onde  poi  si  pro- 
pagasse  una  malizia  peggiore.  Tu  ne  hai  ora 
dunque  da  questa  quel  premio  che  merita  la 
tna  pigrizia,  poiché  nessuno  più  sagrifizj  ti  fa, 
né  offerte  di  ghirlande,  se  non  forse  alcuno  cosi 
por  spasso  a' giuochi  Olimpici;  e   si  può   dire 
piuttosto  per  mantenere  costume  antico,  che 
perché  necessario  sei  creda.  Sicché,  o  nobilissi- 
mo di  tutti  gr  iddìi,  eccoti  a  poco  dal  tuo  ma* 
gislrato  rimosso,  e  latto  a  te  quasi  come  a  Sa- 
turno. Né  ti  dirò  quante  volte  uomini  sacrile* 
ghi  abbiano  saccheggiato  il  tuo  tempio ,  poiché 
nel  tempo  degli  Olimpici  giuochi,  addosso  di 
te  medesimo  hanno  posto  le  mani;  e  tu  altito- 
nante ,  stesti  si  cheto ,  che  né  cani  svegliasti , 
né  chiamasti  vicini  che  tagliassero  la  strada  agli 
ancora  fuggitivi  ladroni.  Anzi^  o  generoso,  e  am- 
mazzatore de'  giganti,  0  vincitore  de'  Titani,  con 
una  folgore  lunga  quindici  piedi  nella  man  de- 
stra, ti  stavi  pacificamente  a  sedera,  mentre 
che  coloro  ti  tendevano  la  chioma  attorno.  Dim- 
mi, o  prelibato,  quando  finirai  tu  di  guardare 
allo  ingiù  tutte  queste  faccende  con  tanta  quie- 
te? Quando  a  cotali  misfatti  darai  tu  il  dovuto 
gastigo?  Quanti  Fetonti  o  Deucalioni  sarebbero 
oggimai  abbastanza  per  purgare   una  tanta  e 
cosi  inesausta  iniquità  di  costumi?  Ma  lasciando 
da  parte  le  colpe  universali,  e  venendo  al  fatto 
mio,  dsppoiché  tanti  uomini  Ateniesi  ho  solle- 
vati ad  altissimo  stato,  e  tanti  ne  ho  fatti  di 
pitocchi  ricchi,  e  a  tutt' i  bisogni  sovvenni,  e 
per  dir  tutto  in  uno,  dappoiché  versai  tutte  le 
ricchezze  mie  a  benefizio  degli  amici,  e  mi  sono 
per  cotali  opere  condotto  ad  estrema  povertà, 
ecco  che  più  non  mi  conoscono,  né  più  si  de- 
gnano di  darmi  una  occhiata  que'  medesimi  che 
prima  per  rispetto  mi  si  sprofondavano  davan- 
ti, mi  adoravano  e  da  un  mio  cenno  dipende- 
vano. E  se  io,  andando  qualche  volta  per  via, 
mi  abbatto  per  caso  ad  alcuno  di  loro,  come 
se  mai  non  mi  avessero  veduto,  passano  oltre, 
facendo  quel  conto  di  me  che  della  colonna  di 
an  morto  per  lunghezza   di  anni  rovesciata   e 
consumata  dal  tempo.  Sono  altri  che  vedutomi 
da  lontano  scantonano,  e  colui  che  non  molto 
prima  slimavano   loro  tutela  e  aiuto  ,   ora  lo 
stimano  una  miseria,  un  vitupero ,  uno  spetta- 
colo dì  male    augurio.  Sicché  dalle  disgrazie 
ridotto  a  tale  estremità,  messomi  quesU  pellic- 
cia indosso,  rivolto  la  terra  a  opera  per  quattro 
soldi  il  di,  e  sto  qui  a  filosofare  con  la  solitu- 
dine e  con  la  zappa.  InUnto  e*  mi  sembra   di 
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avere  questo  TauiUggio  i  che  non  vedrò  tanti 
oontra  ogni  lor  merito  fortunati^  cb'  è  un  foco 
Dell'  anima  di  chi  gli  vede.  Via  dunque  una 
Tolta,  o  prole  di  Saturno  e  di  Rca>  scuotendo 
da  te  quel  profondo  sonno  «  che  oggimai  dor- 
misti più  di  Epioienide,  di  nuovo  la  folgore  sca« 
glìando ,  o  ncir  Oeta  riaccendendola  col  fs^re 
una  grandissima  fiamma,  mostra  un  poco  l'ira 
di  quel  maschio  e  giovane  Giove  che  fosti  una 
VoUa^  quando  non  fosse  vero  quello  che  favo- 
leggiano i'  Cretesi  di  te  e  della  tua  sepoitnra. 

Giove 

Mercurio,  chi  è  colui  che  sì  alto  grida  dal- 
l' Attica  alle  radici  d' Imelto?  Tutto  sordido  e 
squallido,  con  una  pelle  di  becco  indosso,  zap- 
pa, cred'  io,  la  terra  colla  faccia  ali*  ingiù.  Un 
gran  cinguettare  eh'  ei  fa  baldanzosamente.  Alle 
cose  inique  e  piene  di  empietà  che  va  dicendo, 
colui  non  può  esser  altro  che  un  filosofo. 

Mei'CurÌQ 

Come,,  padre?  che  di' tu?  non  conosci  più 
Timone  figliuolo  di  Echecratide  Collitese  ?  Sap- 
pi, egli  è  colui  che  tante  volte  ci  fece  sagrifizj 
e  conviti  con  grasse  ed  eocellenti  offerte:  quel 
fatto  ricco  cosi  di  subito,  quegli  che  et  dava  i 
cento  buoi  per  volta  interi  interi,  quegli  in  casa 
del  quale  si  facea  cosi  gran  trionfare  nelle  so- 
lennità di  Giova. 

Giove 

Oh  che  cambiamento  !  Quegli  è  quel  galan- 
tuomo, quel  ricco,  attorniato  da  una  schiera  di 
amici?  Che  gli  avvenne  eh'  e'  sia  cosi?  Sozzo, 
in  miseria,  per  guanto  mi  pare  9  quella  pesan- 
tissima zappa  che  tiene  in  manoj  credo  ohe  sia 
condotto  a  lavorare  a  opera  per  altrui. 

Mercurio 

Lasciami  dire  :  la  sua  bontà  lo .  ha  rovinato 
a  quel  modo,  l'avere  avuto  compassione  di  tut- 
i'i  bisognosi,  o  per  dir. più  retto,  la  sua  melen- 
saggine, la  sua  troppa  facilità,- e  il  non  conoscer 
punto  quali  uomini  eleggesse  per  amici;  per 
modo  che  non  si  avvide  mai  ch'egli  era  largo 
del  suo  a' corvi  ed  a' lupi.  Anzi  avendo  intorno 
tanti  avoltoi  che  gli  bezzicavano  il  fegato,  ap- 
punto più  suoi  amici  e  intrinsechi  gli  giudicava, 
quanto  più  gli  mangiavano  lietamente  del  suo, 
e  lo  stimava  grandissimo  segno  di  benivolenza. 
Costoro,  posciaché  gli  ebbero  spolpate  le  ossa, 
e  quelle  rosegli  bene  intorno  ix^torno,  e  succia- 
togli fino  all'ultima  stilla  defle  midolle,  secco 
e  tagliato  dalle  radici  lo  piantarono  là,  e  og- 
gidì più  non  lo  conoscono  e  noi  guardano  in 
viso  ;  non  ohe  si  trovasse  alcuno  che  gli  desse 
in  iscambio  de'  meriti  suoi  aiuto  o  sovvcnimen- 
to.  Ond'  egli  fattosi  lavoratore  della  terra  e 
contadino,  copertosi  con  quella  pellaccia,  si 
fugge  per  vergogna  dalla  città,  e  zappa  a  ope- 
ra, pieno  lo  stomaco  di  acutissima  collera  con- 
traquegl' ingrati  ch'egli  ha  per  sua  benignità 
fatti  ricchi,  e  ora  con  tanta  albagia  passano  ch'ei 
pare  che  non  sappiano  più  ch'egli  abbia  nome 
Timokie. 

Giove 

Costui  non  e  però  uòlbo^a  non  fame  conto, 
né  da  dimenticarselo  in  questa  forma.  Egli  ha 
molto  ben  ragione  se  si  crucciMi  tanti  trava- 
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gli  e  calamità.  Faremo  noi  medesiini  come  ca« 
testi  escorandi  adulat<Mri,  se  ci  uscisse  di  niente 
un  uomo  che  ci  metteva  ad  arrostire  sugli  altari 
tanti  grasstsaimi  buoi  e  capre.  Io  ne  ho  ancora 
l'odore  nelle  narici  Egli  è  il  vero  che  le  mie 
fiMwende,  e  una  gran  turba  di  giuratori  bugiar- 
di, e  di  uomini  ^ìhe  vivono  di  rapina  e  di  forca, 
e  sopra  tutto  certi  sacril^i  che  sono  in  gran 
numeroi  e  mi  tengono  in  grandissimo  sospetto, 
come  quelli  che  son   gente  da  non  potersene 
agevolmente  guardare,  ne  ci  lasciano  momento 
da  rifiatare  non  che  altro,  non  mi  hanno  lasciato 
da  molto  tempo  in  qua  riguardare  il  paese  At* 
tico  :  e  pnneipalmente  dappoi  che  la  filosofia  e 
le  quistioni  di  parole  sono  tanto  ira  coloro  cre- 
sciute, che  quando  si  azzuffano  insieme,  e  comin- 
ciano a  schiamazzare,  non  vi  è  più  verso,  ch'io 
possa  sentire  i  voli  che  dagli  uomini  mi  vengono 
fatti.  Onde  io  debbo  o  starmi  per  necessità  a  se- 
dere con  gli  orecchi  turati^  o  lasciarmi  assordare 
a  quelle  malcucite  filastroccole  di  una  certa  loro 
virtù,  e  di  cose  incorporee  che  vanno  ad  alta 
voce' predicando.  Così  è  accaduto  die  io  anche 
non  ho  tenuto  conto  di  costui,  che  pure  non  e 
uomo  da  disprezzarlo.  Però  fa,  o  Mercurio,  di 
aver  teco  Pluto,  e  vanne  con  esso  subitamente 
a  lui,  aggiungendo  che  Pluto  abbia  seco  il  te- 
sor  dell'  oro>  e  1'  uno  e  l' altro   in  compagnia 
stieno  saldi  appresso  Timone,  nè'si  partano  da 
lui  cosi  facilmàite,  quando  egli  anche  volesse 
con  la  aua  cortesia  cacciargli  fuori  di  eiaa  una 
altra  volta.  Di  quegli  adulatori  e  dell'  ingratitu- 
dine che  gli  usarono  ne  prenderò  poi  consiglio 
un'altra  volta  :  e  non  si  tosto  avrò  messa  in  or- 
dine la  folgore  ehe  ne  pagheranno  la  debita  pe- 
na. Perciocché  le  due  punte  maggiori  ruppi  già 
io  e  spuntai  poco  tempo  fa,  volendo  saettare 
di  forza  Anassagora  sofista,  il  quale  faoea  cre- 
dere a' suoi  discepoli  noi  altri  Iddii  esser  no- 
me e  non  altro.  Ma  Pericle  stendendo  il  brac- 
cio lo  riparò  e  io  non  detti  in  lui  come   avea 
creduto  {  ma  fallitomi  il  colpo,  il  lanciato  ful- 
mine sviatosi,  percosse  nel  tempio  di  Castore 
e  di  Pollttoe,  e  quello  incendiò,  e  nel  sasso  quasi 
del  tutto  s'infranse.  Benché  sarà  a  costoro  suf- 
ficiente gastigo  il  vedere  la  nuova  grandissima 
ricchezza  di  Timone. 

Mercurio 
Come  riesce  bene  il  gridare  wà  alta  voce,  e 
l'esser  molesto  1  Io  veggo  che  non  solamente 
giova  a  coloro  che  piatiscono  ne'  magistrali,  ma 
a  coloro  ancora  che  ^no  voti.  Ecco  qua  quel 
tapino  di  Timone  sarà  fra  poco  ricdiissimo  per 
aver  pregato  gridando  e  parlando  schiettamente. 
Giove  r  ha  udito.  Se  chino  e  taciturno  si  fosse 
stato  a  zappare,  zapperebbe,  ancora  senza  esser 
curato. 

Plato 
Ma,  Giove,  a  colui  non  anderò  già  io. 

Giove 
Come  no,  onoratissimo  Pluto?  e  massime  quan- 
do io  te  lo  comando  ? 

Pluio 
Perché  mi  ha  svergognato,  mi  ha  cacciato  via, 
mi  ha  squartato  in  mille  pezzi,  e  mi  ha  trattato 
così ,  benché  gli  fossi  amico  fia  dal  tempo  di 


suo  padre»  e^ini  ha  ballato  di  casa  sna  qisasi  con 
la  forca,  e  lanciatomi  tta  come  chi  ha  il  faoco 
in  mano.  B  vi  anderò  io  di  nuovo  per  essere 
dolo  in  dono  a  pappatori»  a  losinghieri,  a  fem* 
mine  di  mondo  f  Mandami,  o  G-iove,  ad  nomini 
che  comprendano  cotsmto  dono,  che  mi  abbrac- 
cino, mi  tengano  in  pfvgio,  e  mi  abbiano  per 
dcsideratissimo.  Cotesti  sciocchi,  che  preferiscono 
la  povertà  a  noi,  ai  stieno  con  essa,  abbiano  da 
lei  pelliccia,  zappa,  e  quattro  soldi  il  di,  core- 
tti spamazzatori  che  solcano  dare  con  dispregio 
i  bei  diecimila  scudi  per  volta. 

Timone  da  qui  in  poi  non  ti  farà  più  alcu- 
na di  queste  ingiurie,  avendolo  già  profonda- 
mente ammaestrato  la  zappa,  che  tu  se'  da  pre- 
ferirsi sAa  povertà ,  se  non  ha  perduto  aflntto 
il  senso  delle  cose.  Ma  tu  mi  par  oggi  di  mal 
umore  che  incolpi  Timone,  il  quale  li  ha  la- 
sciato vagare  a  tua  volontà  a  porte  aperte» 
non  è  stato  geloso  del  fatto  tuo,  né  ti  ha  ser- 
rato in  casa.  All'incontro  tu  ti  lagnavi  altre 
volte  de^  ricchi  dicendo,  eh' e'  ti  tenevano  con 
chiavi,  chiavbtelli  e  suggelli  serrato  in  modo, 
che  non  potevi  vedeve  spiraglio  di  luce.  Oh  non 
mi  dicevi  già  tu  con  gran  querimonia,  che  in 
quel  gran  buio  affogavi,  e  ci  venivi  avanti  pai* 
lido ,  angoccioso ,  e  con  quelle  dita  a  uncini  e 
distorte,  come  suole  appunto  chi  va  noverando 
sulle  dita;  e  aflfermavi  che  ad  ogni  occasione, 
che  a  te  si  fosse  offerta,  volevi  fuggir  da  loro? 
£  finalmente  ti  solca  pur  parere  oosi  strana 
cosa  quello  star  sempre,  come  Danae,  serrato  in 
una  torre  di  bronzo  o  di  fenno,  custodito  a  guisa 
di  verginella,  e  nutricato  fra  quc'due  attentis- 
simi e  malinosissimi  pedanti  Usura  e  Abbaco? 
Oltre  a  ci&  affermavi  tu  pure  che  faoeano  pes- 
simamente ec^ro  che,  troppo  sviscerato  amore 
portandoti,  e  potendo  lietamente  di  te  godersi, 
non  dava  loro-  V  animo  di  farlo;  e  benché  fos- 
sero tuoi  assoluti  signori,  non  cavassero  dell'amor 
tuo  frutto  veruno,  ma  stessero  di  continovo  a 
vegliarti  con  gli  occhi  confitti  in  que^  chiavi- 
stelli e  in  que'  ferrami,  credendo  di  trame  gran- 
dissimo utile,  non  perchè  ti  potessero  adopera- 
re, ma  nel  non  lasciarti  adoperare  ad  uomo  del 
mondo,  come  cane  in  istalla  che  orzo  non  man- 
gia e  all'affamato  cavallo  roder  noi  lascia.  Ag- 
giungi che  di  coloro  ti  facevi  tu  beffe,  ohe  ri. 
sparmiavano  e  custodivano,  e,  quello  eh'  è  tro- 
vato novissimo,  aveano  di  se  slessi  soepetto,  né 
si  avvedevano  i  cattivelli ,  che  uno  scelleratissi- 
mo famìglio,  o  un  agente,  o  il  asaestro  dei 
alinoli,  eotrandoTÌ  di  nascosto,  avrebbe  scher- 
nito il  misero  e  odioso  signore,  lasciando  ad 
un'  oscura  e  meschina  looerauzza  e  ad  un  as- 
setato lucignolo  a  vegliare  sulle  sue  usure»  E  tu, 
che  bai  detto  tanto  male  di  tutte  questo  cose, 
non  ti  vergogni  tu  ora  d'incolpare  Timone  per- 
chè faccia  altrimenti?  , 

Piuio 

Se  ta  voryai- penetrar  bene  nel  midollo  della 
verità,  vedrai  che  in  tutti  due  i  modi  non  mi 
diparto  dalla  ragione  :  pereioocbè  e'  mi  pare 
che  il  disperdere  da  ogni  banda  che  fa  Timone, 
a  rispetto  mio,  non  sia  Teramente  affesione,  ma 
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milensaggtne  e  <)appocaggine.  Quelli  poi  che  mi 
chiudono  gli  nscj  addosso,  e  mi  tengono  al  buio 
serrato,  e  fanno  ogni  opera  acciocché  io  ingros- 
si, ingrassi,  anzi  mi  distenda  in  infinito  da  tutti 
i  lati,  né  mi  toccano,  né  alla  luce  mi  aprono, 
acciocché  non  sia  chi  mi  vegga,  io  dirò  vera* 
mento  che  sieno  usciti  del  senno,  e  mi  faccia- 
no una  soperchieria,  poiché  senza  mio  peccato 
mi  tengono  fra  tante  catone  a  marcire;  quasi 
non  sapessero  che  fra  poco  si  partiranno  di  qua 
e  mi  avranno  a  lasciare  nelle  mani  a  cui  più 
vorrà  la  Fortuna.  E  perciò  né  costoro  posso  io 
approvare,  né  coloro  che  ad  ogni  poco  mi  mot* 
tono  le  mani  addosso;  ma  lodo  quegli  uomini, 
che  tenendo  un  modo  mezzano ,  ottimo  sopra 
tutti,  né  affatto  dal  toccarmi  si  astengono,  né 
del  tutto  mi  gittano  via.  E  però,  o  Giove,  con* 
sidera  per  Giove,  ae  un  uomo  togliesse  per  mo- 
glie una  bella  giovanotta,  né  quella  punto  cu- 
stodisse, né  sentisse  mair  menoma  gelosia  del 
fatto  suo  ;  ma  aoti  la  lasciasse  andare  di  e  netta 
dove  più  le  ptacetse,  e  lasdaiaela  fare  ciò  che 
volesse  con  ogni  nono,  ^  egli  medesimo  la  met* 
lesse  a  mostra ,  apmdo  le  porte ,  aooiocchè 
adulterasse,  dandola  quasi  di  soa  mano  la 
mano  ad  ogni  uomo,  e  questo  e. quello  invi* 
tando  a  lei  :  chi  direbbe  mai  che  costui  le  vo« 
lesse  punto  di  bene?  E  tv,  o  Giove,  il  quale 
per  divene  prove  intendesti  amore,  l'afferme- 
resti tu  mai?  No.  Dall'  altro  lato,  se  un  altro 
menasse  a  casa  sua  una  gentil  donna  per  acqui- 
starne figliuoli ,  e  non  solamente  non  toccasse 
cosi  giovane,  cosi  fiorita  e  bella  fanciulla,  ma 
non  la  lasciasse  vedere  a  chicchessia,  e  tenen- 
dola ^errata,  di  figliuoli  priva,  infruttuosa,  in 
contioova  virginità,  dicesse  tutUvia  ch'egli  arde 
del  fatto  suo,  portando  i  segni  dell'  amore  mi 
colorito  del  corpo  smunto  e  negli  occhi  inca« 
vati ,  chi  non  direbbe  che  fosse  uscito  di  eer* 
vello  ?  Perciocché  quando  dovrebbe  fare  quello 
che  si  fa  per  averne  figliuoli,  e  prendersi  <!^clto 
di  quel  suo  legittimo  legame,  una  cosi  bdUa  e 
vezzosa  fanciulla  lascia  in  vita  sua  marcire  > 
come  s'  egli  facesse  le  spese  a  una  consacrata 
a  Cerere.  Di  ciò  appunto  mi  cmcdo  anch'  io» 
che  si  trovino  alcuni  i  quali  mi  svergognino 
co'  calci,  e  mi  sbranino  e  mi  cavino  del  corpo 
quanto  ho  ;  e  che  da  alcnni  altri,  come  uno 
schiavo  fuggitivo  e  allividito  per  le  piaghe,  sia 
messo  alla  catena. 

Qiové 

E  perchè  hai  tu  collera  centra  ai  fatte  gene- 
razioni ?  Non  ti  par  egli  però  che  gli  uni  e  gli 
altri  ne  abbiano  un  solenide  gastigo?  Questi,  a 
guisa  di  Tantalo,  senza  mangiare,  uè  bere,  stan- 
dosi a  bocca  aperto  ingoiano  l' oro  a  mente;  • 
quelli,  eome  le  Arpie  a  Fineo,  aggrappano  il 
boccone  fuori  delle  canne  della  gola.  Orsa,  vr, 
e  ritroverai  Timone  molto  pia  in  oerveUo. 

Plato 

E  si  può  £ir  proannzione  ch'egli  tralasci  una 
volto  di  votormi  con  tanto  fretto,  come  da  uno 
sforacchiato  cofiuio,  tentando  di  prevenire  la 
inondazione,  onde  io  rovesciandomi  dentro  con 
troppa  piena  non  lo  allagassi  7  Ch'  e*  mi  par 
propriamente  di  portar  acqua  alla  botte  delle 
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Danaidi ,  a  yrrsare  in  quel  inodo  seftia  frullo 
r  umore  in  quel  Taso,  che  non  ritiene  gocciola, 
per  Bon  dire  che^  quel  che  ti  entra  è  quasi 
venato  fuori  prima  che  vi  sia  entrato;  com  lia 
quella  botte  larga  e  libera  apertura ,  dove  si 
tratta  di  spandere. 

Gtofe 
E  però  s'  egli  potestà  apertura  non  riturerà, 
anzi  si  sforzerà  a  far  sì  die  di  conlinovo  stilli, 
e  che  tu  in  breve  ti  spanda,  potrebbe  facilmente 
ritrovare  tin'  altra  volta  nella  feccia  della  botte 
il  salotto  e  la  zappa.  Oraù,  via,  andatene  oggi- 
mai,  e  fate  eh'  egli  arricchisca.  E  tu.  Mercurio, 
iient  a  mente:  quando  ritocni  indietro,  fa  che 
ne  vengano- qui  teco  i  Ciclopi  dal  monle  Etna, 
perchè  mi  rìsaldino  la  folgore  e  le  rifacciano 
la  punta,  chVmi  farà  di  bisogno  di  averla  bene 

aguzza. 

Mercurio 

Plato,  andianne.'  Che  è  ci&?  oh  in  zoppichi! 
questo  non  sapeva  già  io,  valentuomo,  che  ol- 
tre all'esser  cieco,  tu  fossi  anche  zoppo. 

Fiuta 

Merourio  mio,  io  non  sono  sempre  a  questo 
modo  ;  ma  quando  vo  ad  alcuno  mandatovi  da 
Giove,  non  so  oome  ciò  sia,  non  posso  andare 
avanti,  e  zoppico  di  qua  e  di  là;  sicché  a  gran- 
diissima  fatica  giungo  al  luogo  assegnatomi;  e  tal- 
volta accade  che  dii  mi  attendeva,  invecchiò  pri- 
ma eh'  io  arrivassi.  Quando  poi  debbo  partirmi 
tu  mi  vedresti  le  ale:  più  ratto  degli. uccelli 
Appena  sono  date  le  mosse,  che  tu  sentiresti  il 
trombetta  a  gridare:  Pluto  ha  vinto,  lo  fo  il 
corso  in  un  salto,  e  talvolta  gli  spettatori  non 
ae  ne  avveggono. 

Mercurio 

Tu  non  di'  ora  il  vero.  Anzi  io  ti  potrei  ri- 
cordare molti  i  quali  non  aveano  jerì  un  qnat* 
trino  da  comperarsi  un  laccio,  che  oggi  dive* 
nuli  ricchi  e  splendidi  vanno  tirati  da  bianchi 
cavalM,  quando  prima  non  ebbero  mai  un  asi- 
nelio al  bisogno  ;  e  similmente  si  veggono  vestiti 
di  porpora  e  con  le  anelia  di  oro  nelle  dita; 
ed  essi  medesimi  a  mio  giudizio  non  credono 
altro  se  non  di  essersi  arricchiti  in  sogno. 

Pluto 

Questa  è  altra  cosa.  Mercurio  :  allora  non  vo 
lo  di  mie  gambe,  ne  Giove  mi  manda;  ma  a 
cotesti  si  fatti  uomini  sono  io  arrivato  da  Di- 
te,  il  quale,  come  suona  appunto  il  nome  suo, 
dà  anch'  esso  grandissime  dovizie  t  fa  di  gran 
doni.  E  perinò  qualunque  volta  io  debbo  pas- 
sare da  uno  ad  un  altro  mi  mettono  in  un  fo- 
glio,  e  soggellatomi  quivi  ben  bene,  e  toltomi 
su,  mi' portano  via  a  guisa  di  soma.  Giace  in- 
tanto il  morto  disteso  in  qualche  canto  buio 
della  casa,  coperto  con  un  lenzuol  logoro,  git- 
tatogli  sulle  ginocchia,  pel  quale  fanno  scara- 
muccia le  gatte.  Coloro  che  speravano  di  ot- 
tenermi stanno  attendendo  in  piazza  a  bocca 
aperta»  éatìte  una  nidiata  di  rondini  che  strido- 
no vefsO'la  rondine  che  ne  vien  volaDdoi.  Po- 
scia, come  si  e  tratto  il  aoggello,  e  quella  lu- 
nioella  di  lino  tagliata ,  e  apertosi  il  foglio,  e 
poUilicatosi  dal  basidiloffc  il  nome  di  colui  Hm 
dee  CBsoc  il  mio  noorc  padrone,  attora,  o  siasi 
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colui  uno  de'  parenti  o  un  parassito ,'  o  uno 
schiavetlino  sozzo  entrato  in  grazia  da  fàncivllo, 
non  dirò  per  qual  cagione,  raso  ancora  le  guao* 
ce,  togliendosi  il  valoroso  cosi  largo  premio  ii» 
mercede  de' vanii  sollazzi  e  di  ogni  genere  che 
prestò  già  al  suo  signore;  egli,  chiunque  siasi, 
pigliatomi  col  testamento,  se  ne  va  portandomi 
seco  e  cambiasi  il  nome.  Sicdiè  colui,  che  poco 
fa  nominavasi  Birria,  o  Dromooe,  o  Tibio,  è 
<^gidi  Megade,  Megabizo,  o  Protarco  chiama- 
to. Intanto  ecco  ch'egli  ha  piantati  tutti  gli 
altri ,  i  quali  guardandosi  I'  uno  1'  altro  oouie 
balordi  in  viso,  si  trovauo  a  bocca  aperta  senza 
frutto,  e  piangono  veramente  di  cuore,  che  un 
tonno  di  tal  sorta,  ingoiatosi  così  buona  esca, 
si  sia  dalla  coda  dello  strascino  fuggito.  Dal  l'al- 
tro lato  colui  avventatomisi  addosso  di  aubilo 
con  tolto  r  animo,  benché  sia  un  omicciatlo  da 
poco,  uno  zotico,  uno  al  quale  si  arricciano 
ancora  i  capelli  al  nome  delle  catene,  che  quan- 
do sente  altri  a  fare  scoppio  con  una  firusla 
rizza  subitamente  gli  orecchi,  e  che  ha  quel 
sagro  orrore  di  nn  mulino ,  che  avrebbe  del 
tempio,  é  divenuto  tale  con  quelli  che  gli  dan- 
no alle  man^  che  non  lo  possono  comportare: 
perchè  agli  nomini  nobili  fa  supcrchieria  e  gli 
schiavi  suoi  pari  bastona;  in  sino  a  tanto  che 
egli  o  dato  nelle  ugno  ad  una  sgualdrinella,  o 
preso  dall'  affetto  del  nudrire  cavalli,  e  abban- 
donatosi agli  adulatori,  i  quali  spei|;tarino  lui 
esseì-e  più  vago  di  Ncreo^  di  Gecrope,  e  di  Ce- 
dro più  generoso,  più  avveduto  di  Ulisse,  e  più 
ricco  veramente  egli  solo  di  sedici  Cresi,  Il  cat- 
tivello versa  in  un  momento  quello  che  con 
tanti  giuramenti  faki,  ladronceUerìe  e.  pessime 
arti  era  stato  a  goccia  a  goccia  messo  insieme. 

Mtrcurio 

Qnasi  in  parte  tu  di' le  cose  come  succedo- 
no. Ma  quando  vai  di  tue  gambe,  come  puoi 
tu,  non  veggendo  lume',  trovar  la  via?  ovvero 
quando  Giove  ti  manda  a  coloro  ch'egli  giu- 
cca degni  di  arricchire  come  puoi  tu  conoscerli  ? 

Huto 

Oh  credi  tu  però  ch'io  troti  cosi  appunto 
quelli  ai  quali  vengo  mandato? 

Mercurio 

Veramente  lo  noi  credo.  Perché  tu  non  avre- 
sti mai  lasciato  Aristide  per  approssimarti  ad 
Ipponico  e  a  Calila  e  a  parecchi  altri  Ateniesi, 
che  non  meritavano  un  quattrino.  Ma  quando 
se' mandato  da  lui,  come  fai? 

P/ufo 

Vo  di  so,  di  giù,  qua  e  colà  senza  eh'  io 
sappia  dove,  finché  cosi  a  casaccio  mi  abbatto 
ad  alcuno.  Colui  che  primo  mi  trova,  sia  chi 
si  vuole,  mi  mena  seco,  e  diventa  mio  padrone, 
ringraziando  te,  o  Mercurio,  che  gli  hai  fuori 
di  ogni  soa  speranza  messo  innanzi  cosi  grosso 
guadagni^ 

Mercurio 

Secondo  che  tu  di'.  Giove  dunque  s' inganna 
quando  crede  che  per  sua  commistione  vengano 
da  te  arricchiti  coloro,  ch'egli  avea  giudicali 
i  che  fossero  da  te  falli  riechi* 

Pbao 

Ben  sai  rhe  al,  e  gioslamente,  o  mio  Mercn- 
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tio  dabbeilr.  St  die  noti  t<^^o  tuttie  (zittito,  « 
fnftoda  die  cercando  dr  oe«a  cotanto  diffieilo  A 
trotani»  di  cosa  Unto  tempo  fa  metta  del  taon^ 
éo,  coti  oscura  e  tanto  itiindta  che  Linceo  fa« 
cilmente  non  la  scoprirebbe.  £  però  trotandosi 
eoa!  pocbi  i  buoni,  e  avendo  i  triati  nètta  città 
ciò  che  cogliono ,  «gerolmente  succede  che  io 
ingannandomi  riscontri  uomini  di  tal  quaiitily  e 
aia  poeto  alla  tra|>pola  da  loro« 

mercurio 
Ma  |icrclié  non  sapendo  tu  doT|B  tu  Tida, 
((uando  gli  tuoi  abbandonate^  scapoli  cosi  fa* 
dlmeiile} 

Pùtw 

Quando  al  trtttA  di  fuggire,  s«ppl  che  àllortt 
solamente  ho  acutissima  tista  e  gambe  aanei 

MercurÌQ 

llispoiidimi  t  un'  altta  cosa.  Cotoc  può  esscte 
ch'essendo  ttt  cieco ,  e  lascidmi  dirC^  pallido 
come  bossolo  e  con  gambe  che  tion  possono 
andare  4  si  trotino  tanti  innamorati  del  fatto 
tuo  9  e  che  tutti  ti  mettano  gli  occhi  addosso^ 
tanto  che  se  ti  possono  atere  par  loro  di  es* 
seve  beati:  e  se  ne  perdono  la  sperante >  tìcìi 
loro  a  noia  la  tlla?  Io  ho  teduto  di  quelli,  e 
non  uno ,  né  due  t  ma  pirècchi ,  i  quali  cosi 
perdutamente  ti  amayano,  che  credendosi  di 
esserti  in  odio,  per  non  atergli  tu  miii  degnali 
di  toUarti  loro  tm  poco  indietro,  si  sono  bal- 
sati  da  aè  giù  da  qualche  altissimo  scoglio  in 
seno  del  mare  profondo*  Se  tu  ti  conosci  però 
da  te,  io  so  che  tu  non  lo  negherai,  che  quelli 
che  si  lasciano  togliere  il  Oervello  a  si  fatto 
umore,  aono  pani  da  catene^ 

Piuio 

Tu  c««di  dunque  eiie  eotèsti  tati  mi  tenga- 
no chiarametite  quale  io  sono,  cioè  privo  di 
lucCi  aoppo  e  con  quante  m^agne  ho  intorno? 

Mercuria 

Come  no  >  l^uto?  quando  Bcnté  otàii  non 
sicno  essi  totti« 

Plato 

f(o,  gioia,  no,  non  sono  essi  ciechi;  ma  l' Igtiò- 
ranza  e  1* Inganno,  che  ogni  cosi  ricoprono, 
stendono  loro  davanti  la  nebbia.  £  per  glubtM 
io  medesimo,  non  volendo  che  si  vèggiìno  tutte 
le  mie  magagne,  mascheratomi  con  bellissimo 
garbo,  e  fornitomi  di  oro,  di  gemme,  e  cofi  unA 
veste  di  più  Colori^  to  loro  davanti  :  e  quelli 
Credendosi  di  tederò  una  formositli  naturale, 
si  sentono  arder  di  amore,  e  noli  potendomi 
acquistare,  ae  ne  muoiono.  E  teramente  chi  mo- 
strasse loro  il  mio  corno  lìudo,  soft  certo  che 
si  darebbero  il  torto  di  essere  stati  cosi  lungo 
tempo  ciechi,  e  di  avere  amita  una  Cosa  che 
non  si  dee,  né  si  pnò  amare,  in  somma  un  fa- 
atidio,  una  lorduri. 

Afare^icrfO' 

Blsf  quando  la  Costf  é  fetvenOti  a  tale ,  th' 
essi  giii  latti  ricchi  hsinno  messA  la  maschera  a 
sé,  come  va?  S'ingannano  essi  ancorat?  io  so 
pure  che  chi  volesse  loro  caìvafria,  si  lascereb- 
bero tratte  la  te»ta  prima  che  la  maschera.  Né 
ha  del  verisimile  che,  avendo  essi  veduta  bene 
a  dentro  ogni  cosa,  non  sappiano  che  quella 
sua  bellezza  era  una  guaina  di  oro. 
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Piato 


Mettiiiio,  àllom  molte  cote  .mi  spalleggiano. 

Mercurio 
Dì  gtÈ^à,  quali  ? 

Pluio 
fton  si  tosto  quel  primo  che  mi  ha  trovato 
A  porte  spalancate  mi  ha  in  casa  sua  ricetuto, 
che  ne  vengono  meco  segretamente  la*  Boria, 
la  Pazzia,  la  Jattanza,  la  Mor£idezte,  la  Soper- 
chierìa,  la  Frode  e  mille  altre,  le  quali  quando 
sono  tutte  entrate  a  possedere  un  attimo,  subi- 
tAmente  Ammira  quello  che  non  doviebhe,  e 
quello  che  più  dovrebbe  fuggire  desidera  :  e 
tanto  pfegii  me,  padre  di  tutti  que'màli  che 
sono  entrati  meco  In  casa  sua  e  mi  CotteggiAUo, 
che  ai  lascerebbe  fare  ogiit  danno  e  vergogna, 
prima  che  si  lasciasse  indurre  a  discaceiArmL* 

Mercurio 

O  Fiuto,  come  se' tu  lìselo,  come  sdruccioli. 
Come  sei  diIRcile  a  tenerti,  come  fugace  1  Tu 
non  hai  teramente  manico  da  poterti  pretide^e 
e  tener  fermo)  ma  Come  sarebbe  un'  anguilla 
0  una  biscia ,  scapoli  Ihi  le  dita.  AH'  incontro 
la  Poverlli  ha  il  vischio  addosso ,  e  la  si  può 
ptendere  agevolmente,  Tha  tutto  il  èorpo  ami 
e  uncini;,  chi  la  tocca  si  appiCcd  subito  a  lei, 
né  se  né  pui  cosi  toAto  spiccare.  Ma  noi  ba- 
diamo A  baie,  e  intanto. abbiamo  lasdato  l'im- 
portAnzA. 

Piata 

Quale  impOrtAniA  ? 

Mercurio 

Non  Abbiamo  Oon  essonoi  comlotto  il  teserò. 
Quello  che  si  avea  a  fAr  primAj 

Plato 

Questo  non  ti  dia  fastidio;  Ogni  volu  òbè 
ho  à  salire  a  voi,  lO  lasdò  in  feriti,  e  gli  co- 
mando che  stia  dentro  a  porte  serrate,  è  noH 
apra  ad  anima  nata,  se  non  odo  ch'io  lo  ChiA-* 
mi  ad  AltA  voce. 

Mercurio 

Orsù,  nudiamo  oggimai  Alle  terre  degli  Ate< 
niesi,  e  tu  Atiienli  bene  Alla  veste  mia,  finché 
sarò  giuntò  dovè  si  ha  Ad  Andare. 

Plato 

GuidUmi,  0  Mercurio,  che  tu  fAi  bene;  per^ 
òhe  se  mi  lasciassi  andar  dd  me,  potrei  cosi 
bene  errare  e  abbattermi  a  Iperbole  o  A  Cleo^ 
ne.  Ma  che  remote  è  questo,  come  ae  si  pic- 
chiassero insieme  ferro  A  tassò  ? 

Mercurio 

£|ili  è  Timone  che  qua  da  vidne  cAvA  ùH 
montuoso  e  sassoso  terreno.  Oh,  ohi  egli  ha 
teco  la  PovCrti^  1a  FaUca,  Ia  SApienia,  la  For- 
tezza ,  e  uha  èompagnia  di  altre  cotali  i  tutte 
dalla  fAme  pOftte  in  ordinanza.  Queste  sott  be- 
ne altra  sòhierA  che  quelle  brigAtACte  òhe  ne 
vengon  tcco. 

Pluio 

HerOurìO,  che  non  endiAm  noi  vìa  di  qua 
sttbitAmente  7  Noi  nOd  fAremo  cosa  che  vaglia 
con  un  uomo  spalleggiato  da  unA  squadrA  di 
LaI  sorte. 

Mercurio 

Altra  opinione  ha  Atuto  Giove.  Non  ci  sgo- 
mcntiAmo. 
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La  Povwrtà 

Uceisore  di  Àigo^  dote  conduci  tu  a  mano 
costui? 

MereuHù 

Qui  a  Timone  :  mandati  siamo  da  Giove. 

La  Povertà 

A  questo  modo  maDdasti  ora  Pluto  a  Timo- 
ne,  dappoiché  guasto  dalla  morbida  vita  io  lo 
raccolsi;  e  datolo  in  mano  alla  Sapienza  e  alla 
Fatica,  uomo  di  pregio  lo  resi?  Cosi  poco  vi 
pare  che  sia  da  tener  conto  della  Povertà,  e 
cotanto  vi  sembro  io  atta  a  sofferìre  ogni  scher- 
nO;  che  ora  ch'io  ho  con  tanta  sollecitudine 
costui  fatto  nella  Tirtù  alntoare,  questa  mia 
sola  e  unica  possessioneella  vogliate  ancora  ter- 
mi di  mano?  Non  si  tosto  avrà  un'altra  volta 
Pluto  con  queUa  sua  baidansa  e  prosunzione 
messagli  la  branca  addosso,  che  morbido  e  tri- 
sto, come  già  fu  prima,  lo  renderà,  e  di  nuovo 
lo  restituirà  a  me  quando  sa^  diventato  da 
nulla. 

Mercurio 

Povertà,  coti  è  piaciuto  a  Giove. 

Za  Povertà 

E  cosi  sia:  io  me  ne  voj  ma  voi.  Fatica  e 
Sapienza  e  qualunque  altra  qui  siete ,  venite 
meco.  Conoscerà  egli  bene  fra 'poco  come  io 
mi  sia  diportata  seco,  e  ch'egli  abbandona  una 
che  l'ha  sempre  cordialmente  aiutato,  die  gli 
è  stata  nelle  ottime  cose  maestra,  e  una  che 
fino  a  tanto  che  seco  fu,  lo  mantenne  sano  del 
corpo,  di  animo  gagliardo  e  costante;  gli  ha 
fatto  £ure  vita  da  uomo,  badando  a  sé,  e  sti- 
mando all'  uomo  forestiere ,  come  veramente 
sono,  le  cose  soverchie  e  dal  comune  apprezzate. 

Mercurio  . 

Costoro  si  partono:  andiamo  a  luL 

Timone 

Chi  siete  voi  ?  maladetti,  e  chi  vi  guida  qua 
a  disturbare  un  zappadore  che  lavora  a  opera? 
ma  voi  non  vi  partirete  di  qua  contenti  quanti 
siete.  Sgraziati,  che  in  questo  punto  vi  sgreto- 
lerò le  ossa  con  le  solle,  co'  sassi. 

Mercurio 

Sta,  Timone,  non  lanciare.  Tu  non  colpire- 
sti^ uomini  immortali,  lo  sono  Mercurio,  costui 
Pluto.  Giove  ha  esaudite  le  tue  preghiere,  egli 
ci  manda.  Togliti  le  ricchezze»  che  il  buon  prò 
ti  faccia,  e  lascia  andare  le  fatiche. 

Timone 

Siatevi  Iddii  a  vostra  posta  a  come  voi  dite, 
i«  vi  farò  piangere.  Ho  in  odio  gì'  Iddii  e  gli 
uomini.  E  questo  cieco,  sta  chi  si  vuole,  stia 
certo  che  gU  pesterò  il  capo  oon  la  zappa. 

Pluio 

Mercurio,  di  grazia,  andiamo  via  di  qua  :  io 
non  vorrei  andarne  con  qualche  nuova  magagna. 
Costui  mi  par  paxzo  bene. 

Mercurio 

Non  furia,  o  Timone,  anzi  metti  giù  la  furia 
e  la  ruvidezza,  allunga  le  mani  e  cogli  la  buona 
fortuna.  Amochisci  di  nuovo.  Sia  tu  un'  altra 
volta  fra  gli  Ateniesi  principale  ;  e  fra  tutti  for- 
tunatissimo quegl' ingrati  schernisci. 

Timone 

lo  non  ho  bisogno  del  fatto  vostro  :  non  mi 
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sturbate.  Baslaifii  la  ricchezza  di  quesU  Up]^«n. 
Fortunatissmio  cavò  se  non  mi  verrà  akiuio  tra 
i  piedi. 

Mercurio 
Con  si  poca  umanità  rispondi? 
E  a  Giove  riferir  debbo  ti  duri 
Ed  inumani  detii? 
Se  tu  volessi  odiare  gli  uomini  da'  quali  riceve- 
sti cotante  ingiurie,  te  lo  comporterri ,  ma  ohe 
tu  voglia,  odiare  gì'  Iddii  die  si  (^rendono  tal 
cura  di  te,  questo  non  ti  so  io  comportare. 

Timone 
E  però  a  te.  Mercurio,  e  a  Giove,  per  quella 
cura  che  vi  prendete  di  me,  io  vi  sono  obbli- 
gato. Ma  costui,  ma  Pluto,  io  non  lo  posso  ac- 
cettare. 

Mercurio 
Perchè  cosi? 


Perchè  a  un  tempo  egli  mi  fu  origine  di  mil{« 
sciagure,  dandomi  in  mano  agli  adulatori,  cac- 
ciandomi in  trappole  d'insidiatori,  ecdtandomi 
contro  l'odio,  guastandomi  nella  morbidezza, 
rendendomi  bersaglio  all'  Invidia,  e  piantandomi 
finalmente  ^all'improvviso  a  modo  di  traditore^ 
di  assassinò.  All'incontro  l'ottima  Povertà,  ren- 
dendomi in  quelle  opere  esercitato  che  ad  uo» 
rao  veramente  si  convengono,  e  parlandomi  con 
libertà  e  con  verità.  Ut  mi  somminbtrava  qudlo 
che  fa  di  bisogno  a  chi  si  affaticai  e  m'insegnò 
a  non  tener  conto  di  quelle  €08c  che  il  volgo 
stima,  facendo  in  modo  che  tutte  le  speranze 
della  vita  mia  fossero  fondate  in  me  solo,  e  fa* 
cendomi  conoscere  le  mie  vere  ricchezze  ,  che 
non  possono  essere  trafugate  né  da  lusinga  di 
adulatore,  né  da  spaventacchio  di  calunniatoti^, 
né  da  furia  di  popolo,  né  da  pallottola  di  giu- 
dice, né  da  insidia  di  tiranno.  E  però  mentre 
eh'  io,  sondatomi  con  le  astiche  il  corpo,  molto 
valorosamente  questo  pedcretto  rivolto,  né  gli 
occhi  miei  veggono  veruno  de'  mali  che  nella 
città  si  fanno,  e  questa  zappa  mi  dà  il  bisogno 
da  poter  vivere  e  da  sguazzare.  O  Mercurio,  per 
quella  via,  onde  tu  venisti,  puoi  ora  andare  più 
che  di  passo,  e*  ricondurre  il  tuo  Pluto  a  Giove, 
dal  quale  io  avrò  ricevuto  grazia  abbastanza  , 
quando  egli  avrà  fatto  che  tutti  gli  uomini  pian- 
gano per  tutto  il  tempo  della  vita  loro. 

Mercurio 

Timone  dabbene,  tutti  non  hanno  a  piange- 
re. Scordati  oggiroai  queste  fanciullezze,  scordati 
la  coUora,  accetta  Pluto.  I  doni  che  vengono 
da  Giove^  non  si  debbono  ricusare. 

Pluio 

Timone,  mi  dai  tu  licenza  eh'  io  dica  contro 
di  te  le  mie  ragioni?  Ti  dispiacerà  chUo  parli? 

'J'imone 

Parla,  ma  non  mollo,  e  non  proemizzarr,  co- 
me sogliono  fare  cotesti  sciagurati  rettortei.  In 
grazia  qui  di  Mercurio,  se  tu  favelli  poco,  ti 
comportcfòk 

Pluta 

Anzi  io  dovrei  dir  molto  :  di  tanti  capi  mi  ac- 
cusi. Tuttavia  vedi  un  poco  in  che  ti  ofiesi»  co- 
me tu  di',  io  che  le  più  care  cose  del  mondo 
ti  feci  avere,  onore,  maggioranza,  ghirlande  e 
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allre  gentileae*  Per  opera  mia  tti  eri  famoso^ 
f  u  nobile  iiMno^  tu  ragguardffvdet  le  ti  hanno 
lanneggiato  gli  adulatori ,  la  colpa  non  è  vìa. 
Di'  piatloito  die  tu  hai  inginriato  me^  che  con 
tanta  mia  vergogna  mi  metleri  aranti  a'  quei 
nefandissii»!  che  li  lodarano>  toglieranii  coi  loro 
incantesimi  il  cerrello,  e  e  me  tendevano  trap- 
pole da  t«tt'Ì  lati.  Quanto  è  a  ciò  che  tn  di- 
celli  per-vi^imo,  ch'io  ti  abbia  trailitOj  poaso 
roreiciare  la  colpa  addosso  di  te>  cho  in  tutti 
i  modi  mi  hai  discacciato,  anzi  rovinosamente 
gittato  fuori  di  casa  in  guisa  che  quella  tua  ca- 
rissima Povenfey  ia  cambio. di  una  morbidissima 
veste^  ti  ha  poi  messo  sul  corpo  quell'aspro 
saìone.  Ed  emmt  b«o&  testimoftiò-  Mercurio , 
quanto  io  abbia  pregalo  Giore  per  non  venire^ 
dorè  ta  sei,  avendomi  ii^  trattato  come  nimico. 

Mercurio 

Vedi  on,  o  Pluto^  #»me  ai  è  già  cambiato. 
Fa  eaore»  sia  in  sua  compagnia^  Segui  tu  a  ca- 
Tare,  «  tu  fii  che  il  tesoro  venga  sotto  alla  tap* 
pa«  invitalo:  alla  tua  voce  nbbidiriu 

Timofte 

Orràj  Mercurio;»  ubbidirò:  arricchiscasi  di 
nuovo.  Quando  ci  è  lo  stimolo  degl'  iddi!  che 
si  ha  a  fare?  Vedi  però  tu  in  quante  brighe 
11»'  altra  volta  mi  metti,  tristo  a  me  !  Fino  a 
qui  ho  fatta  una  felicissima  vita:  e  che  male 
ho  fatto  io,  che  debba  coii  in  un  subito  avere 
tanta  ricch«sia  e  tanti  nuovi  Iraragli? 

Mercurio 

Timone  porta  per  mio  amore  tutte  quello  the 
ti  accade,  sia  quanto  si  vuole  dnro  e  acerbo;  se 
non  fosse  per  altro,  perchè  scoppino  d' invidia 
cotesti  adulatori.  Io  prendo  il  cammino  del 
monte  Etna,  e  torno  volando  al  cielo. 

Plato 

Questi  se  n'è  andato,  come  mi  pare  che  il 
conosco  al  battere  delle  ale.  Ma  tu  attendi  un 
poco,  chMo  me  ne  vo  e  ti  manderò  qua  il  te- 
soro. Ma  no,  zappa.  O  tesor  dell'  oro,  io  ti  chia- 
mo, sii  pronto  al  volere  di  Timone,  appresén- 
tati  a  lui.  Cava,  Timone,  ficca  il  beoeastrtno  a 
fondo.  Io  me  ne  vado  V  fatti  miei 

Timone 

Orsù,  zappa  mia,  sii  ben  salda,  e  dura  gagliarda 
fino  a  tanto  che  tu  abbia  sprigionato  cotesto 
tesoro.  O  Giove  padre  delle  maraviglie,  o  amici 
Coribanti,  o  Mercurio  apportatore  di  guadagno, 
donde  viene  tanta  abbondanza  di  oro  ?  o  che 
nobile  oro?  com'è  giallo I  come  pesa!  com*è 
gratissimo  alla  vista  l 

O  oro,  o  de*  mortali 
Doicissima  allegrezza  ! 

Che  ardendo  a  guisa  di  fuoco  dì  e  notte  risplon- 
di.  Vieni,  carissimo;  vieni,  desideratissimo.  Ora 
crederò  io  che  Giove  una  volta  si  tramutasse 
in  oro.  Chi  sarebbe  quella  fanciulla  che  vedendo 
un  così  fatto  e  così  galante  amatore  sdrucciolar 
giù  pel  tetto,  non  gli  aprisse  le  braccia?  0  Mi- 
da,  o  Creso,  o  doni  offerti  al  Delfico  tempio, 
voi  a  comparazione  di  Timone  siete  nulla  ,  e 
nulla  a  comparazione  della  ricchezze  di  Timo* 
ne,  al  quale  non  potrebbe  il  re  di  Persia  essere 
rguaic.  E  voi,  o  miei  carissimi  zappa  e  saio,  sarà 
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bene  che  qui  a  Pwae  vi  aMMmda.  Intanto  io 
comperato  tutto  questo  poaere^fnori  di  mano 
ed  edificata  una  tonioèlla ,  seil^atoio  dell'  oro 
mtoi,  quivi  starò  soletto  e  contento,  e  quaiiéo 
sarò  morto  voglio  ohe  quella  ìia  il  mio  sepoK 
ero.  Pel  restante  della  vita  mia  gli  statuti  e  I 
decreti  sien  questi.  Non  trattare  con  persona 
del  mondo,  di  ninno  corani,  tutti  avere  a  noia:, 
amico,  ospite  ,  compagno ,  compassione  ,  tutte 
baie.  Pietà  di  chi  piange,  a'  bisognosi  soccorrere, 
sia  delitto  e  sovversione  di  costume.  Vita  soli- 
taria da  lupi  :  Timone  a  se  solo  amico  :  gli  altri 
tutti  nimici  e  insidiatori:  parlare  concbioefaes- 
sia,  sacril^po }  e  se  io  solamente  guardassi  une 
in  faccia,  sia  di  mal  angiuio  tutto  quei  dì.  In 
breve  tengansi  tutti  in  loc^o  di  statue  di  sasso 
e  di  bronzo^  né  ambasciadoré  da  loro  si  riceva, 
né  alleanze  si  facciano;  l&aolitudine  ci  sìa  con» 
fine.  Concittadini  poi,  parenti,  popolani,  e  per 
ultimo,  patria  medesima,  sien  nomi  freddi,  inn- 
tili,  gloria  da  pazzi.  Solo  Timone  ricco  sia,  tntll 
schernisca,  seco  stesso  si  dia  bel  tempo,  liberato 
dalle  adulazioni ,  daUe  lodi  fastidiose  :  sagnfizj 
faccia  agi'  Iddìi,  solo  pasteggi,  egli  sia  suo  vicino, 
e,  scacciati  via'.tntti  gli  altri,  confini  seco.  E  sia 
stabilito  che  una  sola  fiata  usi  seco  medesimo 
cortesia, 'quando  fia  d'uopo  di  morire,  e  mot- 
tersi  la  ghirlanda.  11  suo  più  caro  nome  sia  Odta- 
gliuomini  ;  sia  il  suo  carattere  fastidio,  ruvidez- 
za, fierezza,  cellora,  inumanità.  Se  vedrò  uomo 
che  arda  nel  fuoeo,  e  preghimi  ch'io  lo  spen- 
ga, con  oKo  e  bitume  si  ammoni.  Sarà  portato 
in  rovina  il  •verno  dal  fiume?  estenderà  le  mani 
perché  il  ritenga  ?  dalle  rive  si  allontani,  e  sotto 
gli  si  tuffi  il  capo  perchè  non  sórga.  Cosi  di 
quello  che  hanno  fatto  a  me  sieno  pagati.  Ti- 
mone Echecratide  Colittesc  questa  legge  propo- 
se: Timone  medesimo  con  le  fave  dell*  adunanza 
la  ooniermòb  Sia.  Così  abbiamo  nni  decretato  e 
virilmente  così  mantenghiamo.  Ma  la  buon'  o- 
pera  sarebbe  far  sì  che  fosse  nota  a  ciascheduno 
1'  abbondanza  delle  mie  riccliecze.  Questo  si  cho 
gli  £urebbe  scoppiare.  Ma  che  è  ciò?  OimèI 
così  presto?  Da  ogni  lato  conGonvnza  di  uo- 
mini polverosi  e  ansanti?  Non  so  donde  abbiano 
fiutato  l' oro.  Debbo  salire  su  quel  eolle  e  eao- 
cianiegli  a  sassate,  gittandone  loro  un  rovescio 
addosso  da  quella  cima?  o  disubbidire  la  legge 
in  ciò  die  noi  andiamo  loro  incontro  una  volta 
per  farcene  beffe,  e  far  die  ne  abbiano  maggior 
travaglio?  Questo  pam*e  mi  va  meglio.  Arrestia- 
moci, accettiamogli.  Or  via,  osserviamo.  Chi  è 
costui  die  vien  primo?  Or  bene,  egli  è  Gnatonc 
quel  parassito,  il  quale  ha  in  casa  mia  gittate 
fuor  del  suo  stomaco  le  intere  idrie  del  vino,  e 
domandandogli  io  poco  tempo  fa  che  mi  desse 
qualche  cosa  da^ristorai-mi,  mi  pose  avanti  una 
fune.  Come  l' ho  caro  che  ne  venga!  Piangerà 
prima  degli  altri. 

Gnaione 
Noi  diss'io?  Timone  è  uomo  dabbene,  gl'id- 
dìi non  r  abbandoneranno.  Buon   giorno.  Ti- 
mone, bellissimo,  soavissimo  e  convitatore  gar- 

balissimo. 

Timone 
E  buon  giorno  a  te  ancora,  o  Gnatonc,  dì 
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tutti  gli  avdftol   voraciftiiiniOi  e  lopra  tutti  di 
euer  £itto  in  peni  diguisstmo« 

Ti  è  tempre  -  piaciuto  il  ttotteggiafe  a  te. 
Dove  si  patteggia?  lo  ne  vengo  con  una  nuova 
canaonetta^  tfmtta  da  certi  ^titanibi  fatti  ili 
imoo. 

7V#Mone 
Ansi  canterai  tu   la  più  dolente  elegia  del 
mondo,  mollo  ben  battuto  da  questa  cappa. 

Gnatone 
Che  votrà  dire?  Ah  Timone^  lo  bastoni?  Oli 
Ercole,  ahi,  oime!  Io  ti  cito  avanti   a' giudici 
dell'  Areopago.  Mi  hai  ferito. 

Timone 
Indugia  un  poco  2  forse  mi  «ceuseni  che  ti 
ho  ammanata 

Gnatane 
fiatL  ture.  È  meglio  dbe  tu  limedii  alla  ferita 
mia  ;  mettiti  su  un  poco  di  oro,  .eh'  è  medicina 
sopra  tutte  mouinitanea  a  lists^nare  il  sangue. 
.     .  Timone 

Ti  arresti  tu  micora? 

GnakMM 
Me  ne  to.  Uomo  di  nomo  afiabile  dlrc&tato 
fiera,  ti  colga  il  malanno. 

limone 
Chi  sarà  ora  cotesto  calvo  die  ne  viene?  Fi* 
liade  di  tutti  gli  aduUiori  pestifero.  Questi  è 
colui  che,  dantando  io  e  .tacendosi  ognuno,  so- 
letto  fra  tutti  mi  lodava  a  cielo,  e  facendo  mille 
giuramenti  eh'  io  in  soavità  era  bene  altra  cosa 
che  i  cigni,  n*  ebbe  per  premio  un  buono  e 
grasso  podere,  e  duemila  scudi  per  dote  della 
figliuola.  Vedutomi  poscia  infermo,  che  il  bi« 
sogno  me  gli  avea  cacciato  avanti,  il  valentuo- 
mo mi  cacciò  con  le  buste* 

Filiade 
Oh  sfacciataggitte  eh' è  questa  1  eonosciete  una 
volta  chi  è  Timone.  Of«  Gnatone  vuol  essere 
l'amico,  \ool  pasteggiar  seco»  Bene  gli  sta.  Ne 
ha  avuto  quello  che  meritava.  Ma  noi  che  sia- 
mo amici  da  lungo  tempo,  di  una  età  medesi* 
ma  e  di  un  ordine  stesso,  ci  diporteremo  con 
modestia  per  ncm  parere  di  avventargRsi  ad* 
dosso.  Buon  giorno,  psdron  mio;  fa  che  tu 
stia  molto  bene  in  guaitlia  contro  a  cotesti  adu- 
latori sgraziali,  che  non  gli  troveresti  io  altro 
luogo  fuorché  a  mensa.  In  fine  son  come  cor* 
vi.  Siamo  giunti  a  un  tempo  da  non  fidarsi  più 
ad  uomo  che  viva.  Sono  lutti  nn  branco  d'in- 
grafi  e  di  tristi.  Io  ne  veniva  appunto  a  te  con 
mille  scudi,  perchè  tu  potetti  valertene  alle  tue 
iicccstità,  quando  a  cammino  intesi  cheto  avevi 
rilruvatc  non  so  quali  grandistffm*  ricchcne;  e 
peiTiò  ne  vengo  in  quello  scambio  tié  avvisarti 
come  tu  senti,  quantunque  tu  non  abbia  punto 
di  bisogno  de' miei  avvertimenti,  che  s'egli  oc- 
corresse, sare&ti  uomo  da  dare  consìgli-a  Mestete. 

Timone 
Bene  bene,  Fihade,  torà  sarà.  Ma  intanto  aeco-» 
stati  eh'  io  ti  faccia  accoglicnia  con  questa  lappa. 

Filiade 
O  uomini,  questo  ingratbsiroo  in  premio  del- 
l'avergli  ricordato  il  vantaggio,  mi  ha  spenato 
ii  capo. 
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Timotttl 
Ecco  il  tetto.  Ecco  Demea  oiwtofe  etm  mi 
decreto  nella  man  destra.  Fa  pf^essione  di  uiio 
patente.  Costui  pag6  del  mio  sedieim9a  scudi 
al  Comune,  perchè  non  pagando^^i  n'ertt  stati» 
condannato  e  messo  prigione,  e  io  per  compaa 
sione  lo  riseatlai.  Indi  essendo  tocco  per  sorttf 
a  lui,  che  dovesse  spartire  V  erario  della  tiibà 
Erctleide,  ed  essendogli  io  andato  «vanti  per 
averne  la  mia  pornone,  negava  di  mpere  ch'icr 
fossi  -dltadinOrf 

Demea 
Timone,  prìndpalisaimo  6nore  di  tua  pit»* 
genie;  degli  Ateniesi  colonna  e  della  Xjfecia  pro- 
pugnacolo, safvoL  Da  lungo  tempo  è  che  il  pò* 
polo  radunato  e  le  dueearle  ti  aspettano.  Mn 
odi  prima  il  decreto  che  a  tuo  favore  io  sena- 
ti. SUnte  che  Timone  figliuolo  di  Ec^eeralid^ 
Colitlese,  uomo  non  solamente  onorato  e  dab- 
bene, ma  df  tanta  sapienza,  qoanla  non  fu  mnl 
in  akro  greco  veruno,  non  ha  mai  tralasciato 
di  fare  opera  giovevole  alla  repubblica;  e  alla 
pugna  e  alla  lotta  e  nel  corso  in  uno  stesso  di^ 
e  in  sontuosità  di  carro  e  in  isfida  di  cava&i  nel 
giuochi  Olimpici  fu  vincitore  •  <  •  « 

Timone 
A'  giuochi  Olimpie!  io  non  fui  mai,  ne  man- 
co fra  quelli  die  stavano  sedendo  a  vedere* 

Demea 
Che  perda?  Tu  ne  andrai  K  vedere  da  qui 
avanti.  Ma  è  meglio  che  si  pongano  da  parte 
queste  lodi  comunali.  E  stante,  oltre  a  ciò,  che 
nel  passato  anno  ft\  gli  Acamani  per  lo  Comune 
virilmenle  si  diportò,  e  due  e«erdti  de'Pelo' 
panneaiMi  a  peni  tagliò  .  <  « 

TùHone 
Come,  come  può  essere?  che  per  non  aver 
«me,  non  sono  neppure  stato  scritto  nel  ruolo. 

Demèa 
Ta  vemnente  parti  di  te  con  modettia;  ma, 
se  noi  non  ne  facetnimo  ricordo,  tacemmo  te.* 
nati  ingrati:  e  stante  die  nel  dettar  leggi  e  con- 
sigli, e  ndlo  amminittrarc  le  cote  della  guerra 
non  picciola  utilità  apportò  alla  repubblica  ;  pei* 
tutte  queste  Cote,  di  comune  contenttmento  dei 
Padri,  ddla  Plebe,  de'  Magistiutt,  delle  Trìbù^ 
de' popolari  particolarmente  e  in  univertale  di 
tutti,  si  ddiberò  di  collocare  un  Timone  di  oro 
nella  rocca  a  lato  di  Pallade  con  la  folgore  nella 
man  destra  e  eo^naggi  sul  capo,  e  d'incoronarlo 
con  sette  corone  di  oro,  facendo  die  tragici  nuovi 
le  corone  dispensino  oggi  nelle  feste  di  Bacco, 
giacché  oggi  appunto'  a  posta  di  lui  le  fette  dì 
Bacco  è  necestariodt  celebrare.  Propote  il  decreto 
Demea  oratore,  ttrettitsimo  parente  di  lui  e  teo- 
lare  ancora,  essendo  Timone  peritistimo  oratore 
e  ogni  altra  cosa  die  voglia.  Eccoti  per  mia 
orano  il  decreto.  Ma  io  voleva  per  dio  coiidur 
qui  il  figlmol  mio,  il  quale  ho  d«il  tuo  nome 
I  ehiamato  Timone^ 
l  Timone 

Come,  o  Demea?  se  non  avesti  mai  moglie, 
eh'  io  sappia  ? 

Demea 
Io  menerò  donna.  Dio  concedente,  nel  nuovo 
prossimo  aonOi  m"*  ingegnerò  di  acquistarne  fi- 
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filinoli,  e  quello  die  nucuk,  cheMii  maiebìoy  n 
lo  cbtanerò  Timone. 

Timone 
Non  «o^  te  tu  potrai  menar  domM»  quando  li 
avrò  eoDcio  in. questa  fema. 

Demem 
Oimè!  oh  che  cosa  è  qoesla?  Timoiie,  tu  co- 
minci ad  essere  tiranno,  che  non  essendo  né  ben 
libero^  ne  ben  cittadino,  gli  ooroim  liberi  in  tal 
Ibrma  percuoti.  Ma  tra  poco  paghdNt  la  pen.^ 
de'  tuoi  misfatti,  e  ira  gli  altri  dell'  avere  ai-so 
il  castello. 

Timone 
Il  castello  non  é  però  arw»  acellerilisiimo  ;  e 
In  ae*  calunniatore  manifesto*    - 

Demea 

Ma  sei  ricco  perchè  hai  carato  fi  tesoro  pub- 
blico. 

7Vaio«e 
Kt*  nicn  questo  fu  cavato.  Questo  pure  è  in» 
credibile. 

Demea 
Lo  carerai:  intanto  ti  (odi  le  riccheae  di 
quello. 
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E  perciò  beccati  so  anche  questa  bastonata. 

Domea 

Oimè  le  spalle! 

TlnmoAe  ' 

Non  gridare^  se  non  Tuoi  la  tcnsi.  Oh  la  saf 
rrbbr  da  rìdere  che  io,  il  quale,  disarmato  ho 
sbaragliati  due  eserciti  Spartani,  non  gii  tassi  in 
polvere  un  solo  omicctatto  cattivo.  Pohl  io  avrei 
anche  invano  vinto  alla  pugna  e  alla  lotta  nei 
giuochi  Olimpici.  Ma  che  sarà?  taon  è  questi 
Trasicle  Giosefo?  Per  mia  fé  ch'egli  è  desso 
che  ne  Tiene  con  gravità,  con  quel  barbone  di* 
steso,  cosi  acciglialo  e  masticando  qualche  gran 
cosa  fra' denti.  Oh  non  par  egli  un  Borea,  o  un 
nuovo  Tritone  dipinto  da  Zensi?  con  quella 
guardatura  da  Titano,  con  qne' capelli  arruffati 
sulla  fronte  ?  costui  con  la  parsimonia,  col  cam- 
minar lento,  e  col  vestito  modesto,  la  mattina 
fa  dissertazioni  maravigltose  della  virtà,  condan 
nando  chi  si  dà  alle  Voluttà,  e  la  sobrielà  lo- 
.«landò;  ma  come  dopo  il  bagno  Tiene  alla  ce* 
na,  il  famiglio  gli  ha  presentato  uno  sterminato 
ralìcione  (e  vuote  del  più  gagliardo)  come  se  be^ 
vcsBC  acqua  del  fiqmc  Lcte^  fa  opere  tutte  con- 
trarie alle  parole  della  mattina.  Giulia  vivande 
come  nibbio,  coutra  il  vicino  si  fa  steccato  dd 
gombito,  e  mentre  diluvia  da  cane,  col  mento 
inibroilolalo  e  con  la  faccia  sul  doscOf  quasi  spe* 
rasse  di  trovare  la  virtù  ne'  piatti,  fa  puliti  col- 
l'indice  diligentissimamente  i  catini,  che  non 
vi  rimarrebbe  lantino  di  salsa  :  e  sempre  bi  que- 
rela che  gli  sia  tocca  la  minor  pai*te,  benché. ne 
avesse  solo  fra  tutti  una  torta  intera  e  un  porco 
davanti  Quando  poi  ha  acquistalo  il  frutto  del 
suo  maraviglilo  e  insastabtle  diluviare,  allora 
avvinaszato  e  meazo  pazao  non  solamentocanU 
e  bolla,  ma  dice  villanie  e  va  in  collera.  Ma  che 
sermonare  e' fa  tuttavia  fra  i  bicchiorì4  allora 
ei  si  sfoga  a  parlare  di  temperanza  e  di  sohrìclà, 
quando  la  crapula  comincia  a  maltrattarlo  e  a 
farlo  ridicolosauH'ulc  balbettare.  Poi  gilta  fuori. 


Finalmente  Tengono  alcuni»  e  a  peololo  lo  por« 
tano  fuori  del  luogo  dove  si  mangia,  eh'  egli  non 
sa  spiccare  le  mani  da  qualche  trombetta.  Né 
però  ai  potrebbe  <lire  che  anche  sinoero  la  ce* 
desse  ad  alcuno  in  6ccar  carote,,  in  arroganza 
o  in  avarizia,  die  anzi  fra  gli  adulatori  ha  il 
primo  luogo;  gli  spergiuri  gli  escono  di  bocca 
prima  che  se  ne  avvegga:  l'impostura  gli  va  in- 
nanzi, e  la  slaociataggiue  a  lato.  In  somma  è  uo- 
mo che  ha  tutte  le  sapienze,  e  il  suo  ripieno 
per  ogni  Terso  da  non  potere  appoi^li  nulla. 
Ma  Tenga  quest'  uomo  dsbbene,  die  poro  starà 
a  piangere.  Che  vuol  dire?  Oh  pur  finalmente 
veggo  Trasicle! 

Traside 

Con  altro  animo.  Timone,  e  molto  diveTM»  ne 
vengo  da  quello- di  cotanti  altri,  i  qudi  dalle 
tue  ricchezze  sorpresi,  con  i>peraitta  di  oro,  di 
argento  e  di  splendidi  conriti  concorrono  per 
empier  di  adulaxiooi  le,  uomo  semplidssimo,  e 
che  le  tue  cose  dai  via  cosi  facilmente.  Ben  sai 
che  una  sola  focacda  è  alla  mia  vita  bastante; 
e  che  soavissima  imbandigione  sono  a  me  ci- 
polle o  crescioni,  aggiuntovi  un  mioolino  di  sale 
quando  la  voglio  più  largamente  sguazzare.  L'ac- 
qua della  fonte,  che  di  nove  canne  discende^ 
è  mia  bevanda,  e  più  di  qual  si  Toglia  veste  di 
porpora  questo  mantello  tcngomi  caro.  Qoel 
conto  fo  io  dell*  oro,  ehe  delle  minute  pietruzze 
che  sui  lidi  si  trovauo.  Veramente  pel  tuo  bene 
qui  venni,  e  jacciocchè  non  ti  guasti  il  cuora 
questa  pessimo  e  insidiosissimo  possedimento  di 
ricchezze,  stato  già  tante  vdle  cagione  d'irre- 
parabili mali.  Ah  !  se  In  Tuoi  lare  a  modo  mio, 
gitta  tutte'  queste  tue  ricchezze  nel  mare,  che 
non  fanno  punto  di  bisogno  a  un  nomo  dabbc* 
ne,  il  qude  può  con  gli  occhi  ddla  mente  le 
ricchezze  della  filosofia  rimirare.  Né  perciò  le 
gitteni  to  nella  maggiore  profondità  di  quello, 
ma  cosi  fino  all'anguinaia,  e  poco  piti  oltre 
dello  spumante  orlo  del  lido,  sotto  la  testimo- 
nianza degli  oc^hi  miei  soli.  E  se  non  ti  pia- 
cesse, fa  in  altro  miglior  modo,  mettile  subita- 
mente fuori  di  casa;  ne  ti  lascerai  pure  un  qnat- 
trino,  dandone  a  dii  ne  abbisognasse,  a  chi  uno 
scudo,  a  chi  Tenti,  a  chi  mille.  Ma  se  vi  fosse 
filosofo  dcuno,  due  o  tre  volle  più  che  agli  al- 
tri gliene  lascerai  portar  via.  Quanto  a  me  poi, 
non  ch'io  gli  domandassi  per  util  mio,  ma  per- 
chè io  possa  beneficare  qualche  aniico^  ne  avrò 
a  snfllcico^a  se  tu  mi  vuoi  riempiei-e  questo  mio 
carniere  che  appena  tiene  due  staia  di  Egtna 
intere.  Il  fdosofo  dee  contentarsi  dd  poco,  e  uou 
desiderar  più  là  che  il  carniere. 

Timone 

Trasicle  io  approvo  quanto  bai  detto;  e  pri- 
ma ch'io  ti  empia  il  carniere,  li  empierò  la 
zucca  di  pugna,  e  colmerò  la  misura  con  quo* 
sta  zappa. 

Trasicle 

O  popolare  governo  t  o  leggi  !  un  pessimo  in 
dttà  libera  d  bastona. 

Tìmane  >  ' 

Di  che  ti  duoli  tu,  o  Trasicle  mio  Atbbeoe? 
Non  ti  ho  forse  dato  il  giusto?  Aggiungerò  quat- 
tro giumelle  alla  misura.  Ma  che  sarà  ora?  Ci 
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ne  vengODO  tanti  insieme.  Ecco  Blesia^  Lochete 
e  Gnifbne,  e  in  una  parola  una  squadra  di  genti 
piangerà.  Ma  che  lo  io  che  non  salgo  su  quel 
greppo,  lasciando  un  poco  riposare  questa  mia 
tanto  aflbticata  zappa  ?  e  fattomi  intomo  un 
mucchio  di  sassi,  da  lontano  non  ne  roTescio 
loro  addosso  una  tempesta? 

Biéwia  9  gli  altri 
Non  iscagliare.  Timone:  andiamp  yia^  andia-* 


Ma  non  tenia  «angue  e  ferite. 

Fin€  del  Mondo  Morale, 


LA  GAZZETTA  VENETA 


A   CHI  AMA   1  rATTt   SUOI 


PIETRO   HARCUZZI   STAMPATORE 


Di  Tarìe  cose^  o  benigno  Lettore,  è  necessario 
ch'io  ti  renda  conto  nel  presente  manifesto.  Bre« 
▼e  sarò  quanto  lo  concede  l'informasiòne  che 
intendo  di. darti;  ma  lunghetto,  perchè  cosi  ri* 
chiede  la  materia.  Leggi  attento,  ti  prego,  poi- 
ché, sono  stampatore,  non  letterato,  e  scrivo  con 
queir  ordine  che  mi  viene  alla  penna. 

Trovavanst  a' giorni  passati  in  una  hotlegadi 
cafle  due  uomini  dabbene;.!'  uno  filosofo  e  Tal- 
tro  che  pizzicava  alquanto  di  poeta;  ond'  io^  pa- 
rendomi che  avessero  appiccato  insicìne  un  ra- 
gionamento con  molto  calore,  me  ne  stava  in 
un  canto  col  mantello  quasi  fino  al  naso,  per  in- 
tendere quanto  dicessero,  senza  che  paresse  mio 
fatto.  Credetemi^  diceva  il  primo,  die  la  £ivo- 
lelta  vostra  sotto  il  velo  dell'  allegoria  nasconde 
una  certissima  venia.  Tulti   gli  uomini  per  lo 
più  s'ingannano  in  questo,  che  vanno  cercando 
lontanissime  cose  per  trame   utilità  o   diletto, 
quando  hanno  ogni  cosa  nel  proprio  paese.  Ma 
il  difetto  non  viene  dal  popolo  no,  viene  dagli 
scrittori,  i  quali,  correndo  dietro  a'  trovati  nuovi 
e  alle  invenzioni  strane  e  fiintastiche,  scrìvono 
mille  bagattelluzze  che  a  leggerle  tutte  non  ae 
ne  cava  un'oncia  di  utile  all'  umana  vita.  Due 
soli  oggetti  vorrei  che  avessero  sempre  in  menie 
gli  autori:  Tuno,  la  società  di  quel  paese  in 
cui  vivono;  l' altro  «  quella  naturale  curiosità 
che  hanno  gli  uomini  di  sapere.  Il  primo  og- 
getto farebbe  che  esaminassero  caritalivamente 
quali  vantaggi  si  potessero  fare  di  essa  società; 
e  il  secondo  insegnerebbe  loro  i  mezzi  d' invo- 
gliare U  curì<)sità  del  popolo,  acciocché  volen- 
tieri leggendo,  imparasse  quali  sono  i  vantaggi 
suoi.  Ma  che  7  quello  che  abbiamo  tuttodì  sotto 
gli  o<^|^  ci  pare  muffato  e  non  lo  curiamo;  e 
mentre  che  scriviamo  libri  che  ci  danno  cono- 
scenza delle  più  mmute  particolarità  dell'Africa 


o  dell'America,  lasciamo  deche  le  genti  ne*falti 
delle  proprie  cose  in  casa  loro.  Voi  dite  bene 
il  vero,  ripigliava  il  poeta;  e  vedete  che  conti* 
nuamente  escono  i  postiglioni,  le  novelle  e  la 
gazzette  che  ci  empiono  gli  orecchi  di  cose  lon- 
tane da  noi,  e  non  d  fruttano  altro,  che  V  n- 
dire  in  tutti  t  lati  delh  città  i  nomi  di  asscdf, 
di  trioderamenti  e  di  altro  di  questo  genere. 
Corrono  le  genti  a  comperare  quei  fogli  in  cal- 
ca :  di  che^si  conosce  che  la  curiosità  è,  come 
dire,  un'anima  seconda  dell'uomo;  e  tuttavia 
non  vi  ha  alcuno  che  la  faccia  servire  a  prò  di 
chi  I'  ha,  e  si  empiono  tutti  i  cervelli  e  il  cuore 
di  ognuno  di  novità  che  non  hanno  importanza 
che  giovi.  Io  ho  veduto  diversi  paesi;  e  in  Lon- 
dra, per  esempio,  a  Parigi,  a  Berlino,  a  Vienna, 
in  Amburgo  e  in  altre  dttà  ho  trovato  un\isan- 
za  che  mi  parve  assai  buona,  ed  é  questa.  AI-> 
loro  io  stetti  ascoltando  con  mollo  maggiore 
attenzione,  ed  egli  prosegui  ragionando  in  que- 
sta forma  :  una  o  due  volta  la  settimana  esco- 
no certi  fogli,  ne*  quali  si  contengono  alcune 
cosette  che  danno  piacere  a  leggere»  per  ricreare 
le  persone^  e  certe  altre  utili  e  a  proposito  per 
le  usanze  e  pegli  agi  della  dttà.  Vcggonvisi,  per 
esempio,  notate  le  case  vote,  le  contrade  ove 
sono  e  il  prezzo  di  quelle:  qui  il  nome  di  un 
valente  artefice  giunto  in  paese,  la  sua  capaci- 
tà, la  dimora  :  quivi  terreni,  quadri,  statue,  me- 
daglie o  libri  da  vendere;  e  in  somma  altre 
mille  particolarità  ohe  fadlitano  gli  affari  degli 
uomini  nel  paese*.  E  se  io  vi  ho  a  dire  la  mia 
intenzione,  aved  in  animo  di  comindare  siffaiU 
impresa,  e  U  favola  lettavi  da  me,  l' avrà  scrit- 
ta a  questo  proposito,  e  per  metterla  in  fronte 
ad  un  primo  foglio. 

Signor  mio,  dissMo  allora, allargando  il  man- 
tello e  andando  verso  di  lui,  potrei  io  pregami 
di  una  grazia?  E  di  che?  disse  il  poeta.  Che 
voi,  rispos'io,  mi  leggeste  cotesta  favoletta  vo- 
stra, di  cui  parlate.  Oh,  oh  l  mi  diss'  egli  ri- 
dendo, voi  fate  una  grazia  a  me.  Sapete  voi 
che  non  si  può  far  cosa  che  più  piaccia  a* poe- 
ti, qnanto  l'iuvitargli  a  leggere  quanto  hanno 
scrìtto  ?  lo  sono  schietto  e  sincero,  e  dicovi  di 
cuore,  che  voi  mi  fate  ora  un  piacere  da  es-  ^ 
servene  grandemente  obbligato:  eccovi  la  favo- 
la; leggo  I 

/{  Ptulre  che  lascia  un  tesoro  al  suo  Figliuolo» 

Amor,  dicea,  ridotto  al  capezzale. 

Al  figliuolo  un  vecchiotto  alquanto  avaro: 
Amor  che  più  d'ogni  altra  cosa  vale. 
Fé' die  in  vita  ti  diei  poco  danaro: 
Or  che  la  morte  ho  qui  presso  e  m*  assale, 
Vo'palesarti  qud  che  a  te  fia  caro: 
Sempre  adunai  per  te,  sempre  ho  riposto, 
E  per  te  solo  ho  gran  tasor  nascosto. 

Questo  fia  tuo,  fanne  buon  uso,  in  esso 
Ritroverai  mol t'oro  e  molto  argento: 
Io  1'  ho  sotterra  a  poco  a  poco  messo 
Pur  con  molte  faliche  e  grave  stento; 
E  peiehé  sia  l'averlo  a  te  concesso. 
Ti  dirò  il  loco  ove  lo  posi  drento. 
Sappi  ...  eh'  io  1  posi...  e  mentre  volea  dire 
Ecco  il  v^nne  la  tossa  ad  assalire. 
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Onde  il  eaUrro  tanto  e  tanto  iogroata» 
Che  alfin  P affoga  e  più  non  può  parlare: 
Maladioe  il  figliuol  la  cruda  tossa 
Che  lo  poterà  più  tardi  affogare. 
Pur  finalmente  il  pose  nella  fossa, 
E  cominciò  fra  suo  cor  a  pensare 
Non  alla- morte  del  padre  affogato. 
Ma  duolsi  del  tesoro  sotterrato. 

E  non  sapendo  in  qaal  luogo  si  sia. 
Venir  fa  incontanente  zappatori, 
E  un  orlo  cava  e  attentamente  spia 
Se  indiaio  tì  scoprisse  di  tesori  : 
Bla  nulla  vede  e  va  dall'  orto  via, 
E  fa  ne'  campi  gli  stessi  Utoiì  : 
Ahi!  gli  riesce  rana  ogni  sua  prova. 
Che  per  molto  cavar  nulla  ritrova. 

Alfin  più  non  sapendo  ornai  che  fare. 
Si  disperava  dolorosamente; 
Né  più  vedendo  qoal  terren  cavare. 
Nella  stanza  del  fràdre  entra  dolente: 
Quivi  si  chiude  e  non  si  vuol  lasciare 
Più,  finch'è  in  vita,  vedere  alla  gente; 
Ma  giura  di  morire  in  quella  stanza 
Ove  nacque  e  mori  la  sua  speranza! 

Mentre  che  solitario  ìtì  sospira 

E  morir  vuol  di  rahhia  e  di  dispetto; 
Senza  punto  pensarvi,  gli  occhi  gira 
E  vede  il  suol  segnato  sotto  al  letto: 
Vassene,  trova  un'  asse  e  «  sé  la  tira 
£  vede  quel  che  il  padre  gli  avea  detto; 
Lo  splendor  vede  dell'oro  forbito 
Che  agli  occhi  ed  alle  muii  gli  fa  invito» 

Oh,- grida  allora,  ben  fui  sciocco  e  strano,- 
Che  da  lunge  cercai  tanta  liechezzal 
Io  r  avca  in  casa  e,  si  può  dare,  in  mano: 
Cercaria  altrove  fu  poca  saviezza. 
Perché  cerchi,  o  Lettore,  da  lontano? 
Solo  le  cose  di  tua  casa  apprezza; 
In  essa  hai  tue  ricchezze  e  tu  noi  sai  : 
Cerca  in  tua  casa  e  quelle  troverai. 

In  tal  guisa  ebbe  termine  la  favola;  e  paren« 
domi  ch'egli  ragionevolmenle  pensasse,  gli  dissi 
ch'io  era  pronto  al  comando  suo  e  che,  s'egli 
mai  avesse  deliberato  di  stampare  sopra  questo 
proposito,  io  sarei  mollo  volentieri  stato  lo  stam- 
patore di  quello.  Ond'egli  trattosi  di  scarsella 
un  altro  foglio,  mi  disse  :  prendete;  qni  l' inten- 
zione mia  é  allargata  quanto  occorre  e  l'intcni- 
derete  benissimo  :  se  vi  piace,  pubblicatela  e  ve- 
dete ae  viene  dalle  persone  accettata  come  coso 
giovevole. 
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LSmilA  «APITATA  ALLO  STAMPAtOlB 
SIGNOR  MABCUZZl 

JdtU  a  dijkbòraio  1760* 

Animo»  Mareuzzi  mio;  mano  alla  vostra  im« 
presa:  sperate  bene.  Ho  letto  l'avviso  da  voi 
dato  in  luce  per  l'edizione  della  Gazzetta  ve- 
neta* Mi  piacciono  carta  e  caratteri,  oltre  alla 
materia,  die  mi  pare  dovrà  èssere  gradita  dal 
pubblico.  Nell'andare  avanti  non  peggiorate  la 
stampa,  perchè  tutti  i  manifesti  e  gli  avverti- 
menti gli  veggo  belli  e  bene  stampati;  ma  le 
molte  promesse  che  fisnno,  di  rado  .sono  efiet- 
tuate.  Ricordatevi  che  il  servir  bene  e  puntual- 
mente al  pubblico ,  arreca  guadagno  a  casa,  e 
acquista  a  chi  cosi  fa  nome  di  animo  onesto  e  di« 
scroto.  Certe  cosette  voglio  anche  dirvi  che,  se* 
condo  l'opinion  mia,  migUoreranno  il  vostro 
foglio.  Per  esempio,  io  vi  metterei  sopra  qual- 
che figuretta  allegorica;  supponete  un  orsacctiino 
che  si  succiasse  una  zampa,  con  sotto  vi  quaU 
che  detto  latino  che  significasse  la  natura  della 
Gazzetta  vostra,  la  quale  si  pasce  e  nudiisce 
delle  cose  sue  proprie,  e  non  cerca  gli  alimenti, 
I  cioè  |e  materie  da  loolaoo.  Oltie  a  ciò  non  slam- 
•  perei  le  facciate  intere  j)cr  lai'ghczza,  con  Ir  li- 
nce  che  scorressero  da  un  capo  ali*  altro  della 
pagina,  ma  le  stamperei  a  due  colonne  ;  tciiondo 
in  ciò  il  modo  più  usitalo  nelle  allre  Gazztlte, 
alle  quali  sono  già  accostumali  gli  occbi  de'  leg- 
gitori. Quanto  è  a  me  poi,  delibererei  di  darla 
fuori  sidiito,  piuttosto  che  indugiare  a  quaresi- 
ma, massime  sapendo  che  vi  aono  stale  maudale 
certe  notizie,  le  quali  fra  pochi  giorni  più  non 
vi  servirebbero  e  andreste  a  risico  di  staw parie 
fuori  di  tempo;  pcrohé  le  case  oggi  vote,  do- 
mani si  fittane ,  e  chi  ha  bisogno  di  una  cosa 
ora,  da  qui  a  pochi  giorni  non  l'ha  più;  onde 
empierestev  poi  la  caria  di  novità  infruttuose  e 
ne  verreste  giudicato  bugiardo  da  chi  legge,  o 
non  diligente  da  chi  ve  le  diede. 

Sarebbe  inoltre  cosa  molto  ben  fatta,  che  gli 
scrittori  della  Gazzetta  vostra  la  cominciassero 
con-  qualche  breve  pcefazione  che  spiegasse,  per 
cosi  dire ,  la  genealogia  delle  Gazzette.  Oh,  \q 
prefazioni  si  fanno  a'  libri,  dirà  alcuno,  non  ad 
un  foglio  :  ma  io  dodici  mesi  saranno  cento  e 
quattro  fogli  ;  sicché  in  capo  all'  anno  la  Gaz- 
zetta veneta  sarà  un  grosso  volume,  da  farne 
anche  tre  tomi  se  abbisognasse:  sicché  voi  ve- 
dete che  un  picciolo  proemio  non  sarebbe  slo- 
gato. Si  potrebbe  dire  in  esso ,  che  la  prima 
Gazzetta  pid)blicata  io  Europa,  usci  in  Venezia 
nel  1600.  Io  ho  sentito  alcuni,  i  quali  si  cre- 
dono che  il  nome  suo  derivi  da  «gazza;  e  per* 
che  quest'  uccello  parla  e  le  Gazzette  chiacdiie- 
rano  d'  ogni  cosa  ,  par  loro  di  ritrovarvi  una 
certa  convenienza  di  nome;  ma  sbagliano,  es- 
sendo essa  cosi  stala  intitolala,  perché  quando 
venne  inventata  e  pubblicata  iu  Venezia  la  pri- 
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ma  volU,  pagaTMÌ  uoa  guzzetta ,  e  acquistò  il  1  tato  e  mantenuto  fHofitmataaMiile.  La  Mgiiòrìa 

nome  della  moneta  che  darasi  por  pagamento  (i).     ~  '  "^"  *     *  *''      ' 

Usciva  allora  una  volta  la  settimana,  ed  era  una 

relazione  di  lutti  i  fatti  di  Europa.  Tutte   le 

ritta  pti^    notabili  presero   subito  dopo  questo 

costume.  Parlo  delle  riità  europee^  che  per  altro 

nella  China  non  può  andare  la  memoria  tanto 

indietro,  che  basti  |»er  sapeiio  il  tempo   in  coi 

vennero  questi  giornali  stabiliti,  e  oggigiorno 

vi  si  stampa  la  Gazzetta  per  ordine  della  Coite. 

Teofrasto  Renodot  fu  il  primo  che  desse  fìiori 
Gazzette  in  Francia  noi  iè3i;  e  oltre  a  quello 
d*Amsterdamo  e  dcflh*  proviiide  unite,  la  «ola 
città  In  Londra  ha  più  di  dodici  Gazzette.  Se 
volete  Tcdrre  tutte  queste  notizie  piA  partieo* 
larmente  distese  ,  leggete  V  articolo  Gasetie , 
scrii  to  dal  signor  di  Voltaire  nèll' Eneiciopedia 
stampata  a  Parigi  in  foglio  nel  175^. 

Parla  appunto  del  genere  della  vostra  Gaz- 
zetta Michele  della  Montagna  nel  suo  primo  li- 
bro de'  Sa^if  cap  xzxiv,  ove  dice  che  il  padre 
suo  desiderava  cosa  somigliante  ad  essa  fin  dal 
i56o  io  ciira;  e  finalmente  nell'articolo  rilato 
dell' Enciclopedia  vi  sono  queste  parole: 

Specie  dì  tttiiissima  Gazzetta  nette  città  gr^andi 
0  delia  quale  /U  dato  H  primo  tempio  in  Lon* 
dra,  è  quella  in  cui  n  dà  avuito  a' cittadini  dk' 
quanto  si  farà  nel  corso  di  una  eeitimana  per 
loro  interesse  e  passatempo, 

tfotanyisi  spettacoli,  opere  mtnve  di  ogni  g«* 
nere,  quanto  i  privati  vogliono  vendere  o  eom- 
peravet  il  prezzo  delle  tfierci,  della  robe  da  moH'* 
giare,  e  in  breve  tutto  quello  che  può  contribuire 
agii  agi  della  t'ita.  Parigi  e  motte  altre  città 
hanno  da  poco  tempo  in  qua  imitato  tale  esempio^ 

Di  tali  materiali  ^tele  dunque  valervi  per 
fare  il  proemio;  e  rieordaicvi  di  fiir  §1,  che  il 
vostro  iilosofo  ed  il  poeta  frammettano  tra  le 
notizie  qualche  galanterìa  da  rìcrearo ,  e  che 
Tuno  e  l'altro  alle  loro  osservazioni  si  sottoscrì- 
vano, il  filosofo  con  un  F.,  il  poeta  oon  un  P.  ; 
e  se  a  voi  abbisogna  di  scrìvera  qualche  oosa, 
mettetevi  sotto  un  $.,  cioè  stampatore;  accioc» 
cbè  anolie  In  oii*>  sta  appagata  la  onrìosità  del 
pubblico,  il  quale  nella  vostra  Gazzella  dee  sa-. 
|)ere  il  tutto  chiaramente,  e  l'oscunlà  e  le  ma- 
schere non  debbono  oominciare  da  chi  la  scri- 
ve. State  sano  e  fate  dar  mano  a' torcili  conia 
buona  fortuna.  Addio,  Gazzettiere  novello. 

I  miei  due  assistenti  approvarono  la  presente 
lettera,  e  dissero  e|ic  senza  altro  stillarsi  il  cer- 
vello per  farla  più  elegante,  può  servire  di  pre* 
fazìooe;  e  si  contentano  di  sottoscrìversi  con  l'F. 
e  col  P.,  ed  io  queste  poche  linee  oonfermo  oon 
la  mia  S,  e  apro  la  Gaiaetta^ 

lo  udii  gih  In  una  conversazione  una  persona 
di  m6lto  Sfibrilo  e  vivacità,  la  quale  sosteneva 
assai  validamente  che  il  naso,  benché  paia  un 
pezzo  di  carne  attaccata  al  viso  solo  per  dargli 
grazia»  dk  nod  poco  da  iare  per  essere  ben  trat» 


(1)  1«  ^«d  tempo  gli  stracd,  ile^fiali  ti  fa  b  caria,  trova, 
vaoai  a  booo  «arcalo  ;  o(gidi  c^è  careslia  e  la  ciila  è  piò  cara. 
Poi  1«  Gnactta  crs  Ì\  tok  i)sallro  facciale. 

Hola  Me  Stmfelore 
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sua  ha  tante  voglie,  che  appena  tutte  gli  pos- 
sono essere  cavate.  Considera  la  varietà  de'  ta- 
bacehi^  i  qiiali  si  lànno  venire  a  posta  sua  fin 
dal  Brasile,  non  che  alalia  Spagna.  E  della  son- 
tuosità de' fazM>letti  che  si  ha  a  dire?  sopra  ai 
quali  si  spmaaam»  le  acque  lavorate,  e  queste 
tengonsi  in  vaseittni  iPoro,  d'argento  o  di  altra 
preziosa  m.'i*cria  con  fina  maestrìa  composta.  A 
dire  poi  dell<*  scatole,  neilc  quali  si  chiude  il 
tabacco,  non  basterebbe  questo  foglio.  Un  certo 
bell'umore,  per  dimostrare  una  spede  di  signo- 
rìa che  ha  il  naso,  forse  ad  imitazione  dell'  e- 
sercizio  militare  de'  ventagli  che  leggesi  nello 
Spettatore  inglese,  ha  descrìtto  resenazio  mili- 
tare delle  tabacchien-,  e  trovasi  stampato  in  un 
libro  intitolato:  Vari  da  désopiier  la  rate, 

Eseixizio  militara  delia  tabacchiera, 

I  Prendi  la  tabaoohiera  eolia  drìttji. 
a  Passa  la  tabacchiera  nella  sinistra. 

3  Batti  sulla  tabacchiera. 

4  Aprì  U  tabacchiera. 

5  Presenta  la  tabacchiera  alla  compagnia. 

6  Ritira  a  le  la  tabacchiera. 

7  Raduna  il  tabaooo  e  batti  sul  cerchio  della 
tabacchiera. 

8  Prendi  una  presa  di  tabaooo  con  la  dritta. 

9  Tienlo  un  poco  fra  le  dita  prìnm  di   pre- 
sentarlo al  naso. 

10  Presenta  il  tabacoo  al  aaao. 

I I  Aimaaa  giusto  oon  tultaddue  le  narìci. 
la  Non  fiur  brutto  viso» 
i3  Sem  la  tabaocbiera:  starnuta,  sputa^  s<SÌ- 

fiati  il  naso. 

Le  signore  donne,  le  quali  sono  un  aiuto  non 
picciolo  al  oorso  delle  mercanzie  e  del  denaro, 
merìtano  prìncipalmente  che  qui  si  dieno  noti- 
zie ohe  loro  appartengano,  e  servano  ad  ap(ia- 
gare  il  buon  gusto  e  la  dilicalezza  nell'  abbigliar- 
si. Molti  uomini  rigiiU  e  faltt  ali* anticaccia  bia- 
simano la  varìetà  delle  mode  e  la  chiamano 
caprìccio  e  volubilità;  ma  la  chiamino  come 
vogliono,  essa  è  grandissimo  sussidio  all'  indù- 
strìa  umana,  la  quale  aflatieandosi  nelle  inven- 
zioni per  servire  alle  donne ,  dà  di  che  vivere 
ad  una  gran  quantità  di  persone.  La  necessità 
non  ha  saputo  mai  fare  agli  uomini  trovar  tan- 
to, quanto  ha  saputo  far  trovare  il  genio  fem» 
minile  del  fornirsi  di  gentilezze.  Lascio  stare  le 
ionumerabili  arti  che  sono  state  trovate  in  ser- 
vigio di  quelle,  e  gì'  infiniti  artefici  che  studiano 
in  migliaia  di  sottigliezze  per  appagarle.  Ma  chi 
potrebbe  dire  solamente  la  varietà  delle  oordol- 
le,  de'  veli  damascati ,  de'  veli  broccati  di  seta 
e  filo,  o  di  seta  sola  che  a  vedergli  a  lavorare 
vi  vogliono  tanti  ordigni  e  una  fabbrica  cosi 
sottile,  che  sarebbe  stato  gran  cosa  ad  Archi- 
mede l'inventarla?  Senza  le  donne,  chi  avrebbe 
immaginato  quei  merluzzi  che  chiamanti  biondi 
e  de'  quali  si  fa  oggidi  un  uso  universale  ?  Quanti 
artefici  lavorano  in  quelle  gentilezze  che  cbia- 
mansi  oon  forestiero  vocabolo  dgreatani,  e  ga- 
lanterìe o  grazie  si  potrebbero  dire  nel  nostro 


hk  GAZZtTl'A  VENETA 

linguagglA  ?  Io  non  Togjlio  altro  per  pcowa  del 
gran  trafBco  destaio  dalle  feoBoiine,  fuorché  la 
fiera  dell'  Ascemione,  Tnite  ìa  altre  boUeghe 
con  difficoUà  ritrovano  conperatori:  la  calca 
M  Tede  in  quella  TÌa  ove  sono  i  maroiai  per  le 
femmine;  e  ìimìvì  si  compera  e  vende  dallo  spun* 
tare  del  di  fino  alla  buia  notte.  Nel  reatante  poi 
dell'anno  totti  gli  boìle|pi  sono  pronti  a  sen- 
virti  e  li  trovi  sC^cendati;  co' venditori  di  ga- 
lantevie  devi  storiare  il  punto  per  a^m  ndlenaa 
e  per  ordinare  il  bisogno  tuo ,  perchè  hanno 
sempre  che  fare,  e  sono  obbligati  a  dare  tale 
o  tal  mapiiiiUura  per  tale  o  per  tal  dì;  e  ap* 
pena  trovi  un  giorpo  nel  lunario  per  poter  aveiv 
quanto  ti  occorre.  In. somma  io  non  vfggo  chi 
più  delle  donne  (dia  altrui  guaftagno,  né  chi  più 
di  loro  abbia  aguiuti  gì*  ingegni  e  resigli  inven- 
tivi. Se  non  fosse  stata  la  gran  vof^ia  ch'esse 
hanno  di  fogge  nuove,  gli  artefici  avrebbero 
avuto  un  bello  attendere  che  i  maschi  avessero 
risvegliato  cosi  largo  t  fallico  :  io  crrdo,  il  cielo 
me  lo  perdoni,  che  noi  «Itri  infingardi  saremmo 
ancora  coprrli  di  pelle  di  capra  e  unti  di  gras- 
$Q,  come  gli  Otteptoti,  Ma  esse  h^mno  voluto 
ijsrin*  dclU  ruggine  e  hanno  animati  noi  ancora 
a  diro^iaiTi.  Chi  nega  ad  esse  la  lode  di  questo 
bel  tratto  ,  desidera  »  senza  avvedersene  ,  che 
muoiano  di  fiune  le  famiglie  intere  delle  filatri- 
ci, de' tesaitorì,  delle  lavoratrici  e  de' lavoratori 
di  mode,  e  delle  migliaia  d'altri  artisti,  de'  quali 
non  ho  qu)  tempo  di  fare. un  inventario,  e  nelle 
mi  mani,  a  cagione  delle  donne,  gira  il  danaro 
come  il  éaofoe  per  le  vene  d^  corpo  umano. 
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A  Sondo  filosofo,  mentre  ch'egli  imiocentis- 
simo  ritfovavasi  in  prigtone,  andò  innanzi  una 
maravigliosa  femmina,  la  quale  giungeva  col 
capo  fino  alle  nuvole  e  più  su  ancora.  Era  co* 
stei  la  Filosofia  che  confortandolo  nelle  sue  ea> 
lamità. ,  gì'  insegnò  molte  cose  a  poco  a  poco , 
da  lui,  lasciate  scritte  nel  libro  intitolalo:  Deilm 
Consoiaùone,  il  quale  dura  oggidì  ancora  per 
le  fnanl  degli  uomini,  letto  e  lodato.  Tale  ap- 
parizione è-  veramente  favolosa,  e  sliliitla  donna 
altro  non  era,  fuorché  la  mente  di  lui,  la  quale 
inaoppatasi  con  lungo  studio  e  con  le  continue 
connifleraviuni  nelle  divine  rogiilxioni  della  mo- 
rale filosofia,  favellava  al  suo  coore;  ond'egli, 
dato  unaorpo  allegorico  alla  ragìonatrice  monto, 
filosofia  la  chiamò. 

Tutto  questo  preambolo  è  detto  per  {scusare 
l' invenzione  che  sarh  stampata   qui  sotto ,  la 

3uale  mi  venne  consegnata  dal  mio  compagno, 
icendomi  che  va  a  proposito  de'  presenti  fogli  : 
chi  legge  ne  sarà  giudice,  f. 


Le  Àvifenture  M  LUIo,  co$iwolo.  hologn99€. 
Questo  piacevolissimo  romanzetto,  tradotto  dal- 
l' inglese,  viene  stampato  da  Antonio  Zatla  rbe 
si  foce  già  nominar  molto  per  le  due  pubblica* 
làot4  del  Petrarca  e  di  Dante.  Contiene  una  de- 
licata ironia  e  satira  di  varj  costumi.  É  portato 
{«ilio  via  da  Bologna^  ove  nacqne,  da  un  signore 
inglese  e  va  seco  a  Londra:  entra  in  divene  oa« 
pe,   i  padroni  d^Ue  quali  vengono  dall' aotoie 
descritti  con  una  pittura  sempre  varia  di  carat- 
teri diversi.  Bello  fra  gli  altri  è  U  primo  capi- 
tolo della  lode  de' cani,  e  graziosa  è  la  prefa- 
pone   del   secondo  libro  scritta  Sopra  nuHa, 
h*  inferma  senza  malattia,  cioè  la  donna  assalita 
dalle  convnIsioDi ,  dk  anch'  essa  materia  ad  un 
bel  capitolo;  e  non  men  bello  è  quello  di  una 
bacchettona,  nella  coi  casa  Milo  già  male  ao» 
costumato  fini  i  passatempi  mondani,  impara  filo- 
sofia da  Inopia,  gatta  vecchia  della  famiglia.  Fra 
tutti  i  suoi  accidenti  non  si  trovò  mai  Lillo  in 
peggiore  stato,  che  in  casa  di  un  uomo  di  let- 
tere, donde  si  fuggì  per  non  morire  di  f^me  o 
piuttosto  per  bop  essere  mangiato  dal  padrone, 
Chittdesi  il  libro  coni  on  litigio  fra  due  dame 
l'cr  aver  Lillo;  ma  mentre  che  si  cominciano 
le  scrittore  e  si  apparecchiano  gli  oratori  per 
parlare ,  e  le  due  dame  sono  risolute  di  spem 
dere  sé  medesime,  non  che  gli  occhi  della  te- 
sta, come  si  dice ,  Lillo  muore  tisico  e  con  iin 
affettuoso  epitaffio  viene  seppellito. 


Trovavami  mercoledì  verso  sera  nella  mia  stan- 
va,  pensando  a' diversi  ragionamenti  ch'io  aveva 
uditi  in  più  luoghi  intomo  al  primo  foglio  della 
Gazzetta  veneta.  Dubitava  fra  me  medesimo  se 
dovessi  proseguire  nel   modo  stabilito  dell'  n^- 
giuDgrre  alle  notizie  qualche  cosa  che  ricreas^0 
i  lettori,  ovvero  ogni  cosa  trattarsi  in  sul  sodo 
e  con  grarità ,  come  se  avessi  a  dettare  un  li- 
bro massicoio  e  solenne  :  imperocché  non  si  tQ<* 
sto  venne  in  luce  il  primo  /oglio,  eh'  io  rinran-r 
tucciatomi  in  più  luoghi^  per  desiderio  di  prcn* 
der  norma  dalla  comune  opinione  e  compiacere 
il  pubblico;  udiva  di  qoa^  che  troppe  ri  sono 
le  riflessioni  in  ischerso;  e  colà,  ch'egli  si  cre- 
deva nel  leggerio  di  trovarvi  maggior  passatempo 
e  trastollo.  Chi  vorrebbe  novellette  piacevoli  ; 
chi,  che  lasciata  fuori  ogni  altra  cosa,  le    sole 
notizie  fossero  pubblicate;  e   altri ,  a  cui  noti 
importa  di  case  da  fittan,  di  cose  da  venderò 
0  di  siflatti  interessi,  vorrebbe  ridere  solamente, 
Che  farò  io  dunque,  diceva  fra  me ,  per  appa* 
gare  ciascheduno  e  cui  debbo  io   assecondare  ? 
Mentre  ch'io  stava  penoso  e  con  la  penna  ora 
in  mano  sospesa  ed  ora  intingendola  nelle  spu- 
gne, senza  risolvermi  a  formare  parola  in  carta; 
ecco  che  di  subito,  non  so  donde,  nò  come  en» 
trata  nella  stanza  mia,  mi  vidi  a  comparire  ta- 
nanai non  feanmina  di  si  mirabile   eomlizione, 
ch^  appena  credo  di  poterla  descrivere.  Era  la 
fiiccia  «uà  di  mutabile  apparenya,  per  modo  che 
non  potrei  ben  bene  sapere,  ne  dire  s' ella  fosse 
giovane  o  vecchia,  bella  o  brutta,  bianca  o  bru- 
na; perah'  ella  avea  tutte  queste  qualità  V  una 
dietro  all'altra,  e  in  poco  tempo  4airona  all'al- 
tra passava.  A  auesla  improvvisa  visione  ognuno 
penserà  ch'io  fossi  tocco  da  una  repentina  pau- 
ra, ma  non  fu  vero;  poiché  quella  sua  continua 
mutabilità  e  tramntaiione  destò  in  me   tanta 
meravigli^,  e  sì  quella  novità  mi  prese  il  cuo- 
re, eh'  io  la  guardava  con  infinito  diletto  e  non 
Ipotea  spiccare  gli  occhi  da  lei^  speraodo  di  ve- 
deria  di  tempo  in  tempo  a  cambiarsi  La  veste 
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tua  era  <Il  più  colori  6  questi  ancora  diveniTano 
ollri  colorì  in  un.  momento.  E  che  Ti  dirò  io 
di  più  7  che  quando  la  cominciò  a  favellar  me* 
co,  ella  mandava  fuori  della  gola  ora  una  vodna 
eòi  femmina  e  ora  uoa  vociacela'  di  maschio^  e 
talvolta  lieta  e  tal' altra  malinconica  favellava; 
fticcbé  il  fatto  suo  era  una  grandissima  strava- 
ganza. Finalmente»  avendomi  ella  guardato  qual- 
che tempo  in  faccia»  tramutandosi  e  domandan* 
dole  io  chi  ella  fosse  e  a  che  venuta,  rispose: 
sappi  che  tn  vedi  davanti  a  te  colei  che  più  di 
ciascun'  altra  donna  è  dai  pubblico  amata  »  e 
quella  che  nel  corso  dell' uiMDa  vita  po%o  soc- 
corso di  ricreazione  alle  genti.  Io  sono  eolri  che 
ne'  dilettevoli  giardini  e  ne'  dorati  palagi  non 
solo»  ma  anche  fra'  monti  e  nelle  valli  e  nelle 
selve  so  far  trovare  a'  riguardanti  il  diletto;  -e 
pongo  mano  nelle  tele  dipinte,  nelle  invenzioni 
de' porti»  de' romanzieri  e  nelle  fatture  degli  ar- 
tefici» le  quali  colà  dove  io  non  sono»  liescono 
tutte  noiose  e  di  un  tedio  mortale.  F^er  cagion 
mia  si  trovano  le  cose  nuove  :  che  se  non  fos- 
s'io»  il  mondo  sarchile  contento  delle  vecchie; 
ma  quando  delle  nuove  n'c  stato  ritrovato  as- 
sai» fo  porre  roano  alje  antiche  e  le  torno  a  dia* 
sotterrare;  e  queste,  state. dimenticate»  riescono 
come  nuove  e  piacciono.  E  tu  dèi  anche  sapere 
più  là»  che  tenendo  io  il  cuore  umano  in  un 
continuo  esercizio  e  in  ammirazione  ora  di  qne- 
sla  novità  e  ora  di  quella  ,  né  mai  lasciandolo 
arrestare  in  una  sola»  lo  mantengo  voglioso»  vi- 
vace e  operativo,  sicché  non  ha  luogo  in  lui  la 
iiuiu  che  proverebbe»  s' egli  stesse  sempre  saldo 
in  uno  Alalo.  Guai  a  te»  se  non  ti  consigli  meco 
mentre  die  tu  scrivi,  guai  a  te.  Ora»  per  esem- 
pio» vrgj^o  benissimo  che  ti  trovi  impaceìalo  in 
qiial  forma  dèi  dettare  questi  tuoi  fogli;  ma  se 
tu  vuoi  affidarti  a  me,  spera  che  le  cose  tue 
non  avranno  mal  eifetto.  Oh  !  diss'  io  allora,  tu 
se'  appunto  venuta  per  mio  xsonforto;  e  poiché 
mi  prometti  cotanto»  perchè  non  vuoi  tn  eh' io 
t  i  ubbidisca  ?  io  sarò  tuo  servo  e  schiavo  in 
eterno:  dimmi  quello  ch'io  debba  £are.  ANora 
ella,  preso  un  tuono  maestoso  e  fatta  unn  fac- 
eta grave  e  tramnlato  il  suo  vestito  in  più  vari 
eolori»  clic  l'arcobaleno»  disse:  io  sono  la  Va- 
lit'tù:  iiuira  la  faccia  mia  e  i  miei  vesliuienli;  e 
ruii  dello  didparve.  P. 

».«  Ili 

Nella  contrada  di  san  .  •  •  «  •  feeesi  a'  par- 
sali di  un  paio  di  nozze  si  sontuate  «  di  si  nu^va 
invenzione»  che  merita  di  aver  luogo  nel  presente 
fòglio.  Abitava  quivi  M.  R.  sartorella  di  proic»- 
&ione»  la  quale  nell' esercizio  dell'arte  sua  es- 
sendo molto  perita»  avea  perciò  acquistate  molte 
avventore  e  pratiche  eh'  erano  vestite  da  lei  con 
ogni  qualità  di  abiti  alla  francese,  alla  pcussia- 
iia  e  in  somma  in  qualunque  modo  avcasero- vo- 
luto. La  celebrità  sua  le  arrecava  per  le  con- 
tinue faccende  un  gran  guadagno  a  casa»  tanto 
ehe  la  vicinanza»  come  si  fa»  quando  ragionava 
di  lei»  diiamavala  fortunata  e  dicea  ch'ella  avea 
un  monte  di  oro^  e  che  V  era  pazza  a  non  co- 
minciar ad  inrestire  per  apparccchiacsi  un  ozioso 


stato  ni  tempo  della  ana  vecchiaia.  Un  gondo- 
liere fK>n  fu  sordo  alle  cose  che  venivano  det- 
te; e'  forse  pensando  fra  se»  ehe  io  investire  si 
riduce  ad  una  picciola  entrata»  e  ch'egli  è  me- 
glio godere  un  tratto  del  capitale,  che  stentare 
a  poco  a  poco  col  frutto,  volle  aiutare  la  povera 
sartorella  co^  suo  «onsigtio.  Ripolitosi  dunque  e 
affidatosi  eh'  egli  era  uno  di  codesti  gondolieri, 
de'  quali  molti  si  veggono,  biondo,  biancone, 
grassotto  e  tutto  festevole,  tanto  fece  co' soci 
artifizj  e  con  l' ingegno,  che  cominciò  ad  entrare 
in  casa  della  sartorella  ;  e  accortosi  che  non  le 
Tìusciva  mala*  cosa,  ma  che  lo  vedeva  di  baon 
occhio»  di  di  in  di  inoltnvasi  con  le  parole,  tanto 
che  fra  il  motteggiare'  e  la  serietà  si  conchiiue 
fra  loro  un  trattato  di  matrimonio.  In  breve 
venne  un  rigattiere  o  stracclàiuolo  che»  fatto  un 
Inventaria  eia  lista  de' mobili  della  spòsa,  giun- 
iofi  non  so  quali  fila  di  perle  e  certe  dorerìe 
e  argenti»,  si  trovò  che  la  somma  montava  pres- 
soché a  duemila  ducati.  Feeesi  la  scrittura  au- 
tentica ^ella  dote»  e  già  il  gondoliere  godcvan 
a  mente  i  vicini  tesori.  Per  la  qoal  cosa,  fatto 
largo'' il  CUOI  suo»  volle  che  le  nozze  fossero  belle 
e  grandi;  per  modo  che  nell'assegbato  giorno 
furono  i  novelli  sposi  accompagnati  ad  udire  la 
messa  del  congiunto  da  otto  gondole»  e  il  pranzo 
si  apparecchiò  in  un  casino  fornito  come  un  pa- 
lagetto  incantato,  e  prestato  ad  inslanza  della 
sposa»  non  so  se  dal  compare  o  da  altri.  Tatto 
fu  giubilo  in  quel  giorno  e  dante  e  suoni;  sic- 
ché ogni  cosa  augurava  contentezza,  massime  allo 
sposo  che  ^graziava  tutti  delle  cerimonie  e  delle 
congratulazioni»  che  avesse  con  la  presenza  sua 
e  con  ì'  higegno  saputo  acquistarsi  duemila  du* 
cali  e  -moglie  rosi  valente  a  lavorare.  Chiusesi 
finalmente  il  giorno  dell'  allegreeza  e  due  altri 
ne  passarono;  e  volendo  il  marito  con  jnaggior 
quiete  rivedere  le  robe  della  dole»  ritrovò  gli 
armadi  e  le  casse  ane  vote»  e  le  perie  e  le  do- 
rerìe e  ogni  cosa  sparìla,  e  che  aolo  gli  restava 
la  moglie  con  quel  poco  che  avea  intorno  e  una 
veaticciuola  ed  un  aendale  per  uscire  di  css^- 
Immagini  chi  legge  s' egli  montò  aulle  furie  e 
se  volle  sapere  dove  era  la  ròba  aoa,  e  se  con 
la  carta  in  mano  volea  fiur  vadere  le  sue  ragio- 
ni. Ma  le  avrebbe  fatte  vedere  alF  aria»  perché 
tutti  quegli  abiti  «rano  stali  dalla  sartorella  re^ 
slituiti  alle  ano  avventore  die  glieli  aveaoodati 
da  cucire  e  ch'ella  avea  trattenuti»  scusandosi 
con  esse»  che  non  avea  potato  in  quei  giorni  pel 
vicino  matrimonio  terminargli  e  gli  avea  intanto 
fatti  scrivere  sol  contrailo  per  suoi;  e  oosà  fu  del- 
l'oro»  dell' afgento  e  delle  perle  che  parte  per 
andare  in  maschera»  e  parie  per  comparire  ono- 
revole il  giorno  delle, nocze  le  avea  doniaodale 
in  prestanza,  e  dopo  le  avea  pontualmenle  dale 
alle  padrone  che  glie  le  pveano  prestate.  Pensi 
ognuno  quale  si  restasse  il  novello  sposo»  a  cui 
però  rimane  una  moglie  che  sa  benissimo  lavo- 
rare e  che  ha  buona  testa. 

Rimane  una  curiosità  ad  alconi  di  saper  quello 
che  si  facesse  la  giovane  de'  danari  dia  lei  gti^ 
dagnati  prima  delle  nozze  e  per  li  quali  cn  st»* 
mata  ricca.  Gli  aveva  dati  dacldovero  a  conio 
di  dote  a  poco  a  poco  a  persona  che  con  prò- 


LA  GA^raWTTA  VENETA 


4«i 


1 

I 


le  <loiineaTeiaeroToloi)f«f4am#tife  «alato  il  poa* 
te  e  aperto  il  portone.  Le  anni  usate  heB'aa- 
aedìo  furono  di  nna  nuova  inrenzione  ;  perchè 
standoli  le  donne  alle  finestre,  avanuvasi  prì* 
ma'  una  fimone»  e  Tanni  sue  erano  tntrecciani 
balK  con  lieti  snoni  di  stmmentt:  teniva  poseia 
l'alti^  e  atsaliva  le  signore  con  amorose  can** 
zonette  e  cori  cantati  chi*  giorani  di  buon  gusto  \ 
un'altra  fanone  tentava  nn  altro  astotto  con 
tortelli,  p^li  cotti  e  molti  mangiari.  Ma  tntti 
parvero*  grossolani,  entrati  che  furono  in  campo 
t  Venetiani,  i  quali  con  un  intrecciato  batto  co- 
minciarono a  gittarc  per  te  finestre  cànncllai  ga- 
rofani e  con  nn  nembo  di  confetti  di  ògni^ge- 
nerazione,  mescolate  a  eerte  monete  di  oro  e  di* 
argento  che  ardevano.  Valsero  queste  ultime  ar- 
mi più  di  tutte  le  altre  e  fu  loro  dalle  Mgnora 
aperto  il  easteilo  :  di  Iche  nacqnera  poi  diverse 
rive,  per  le  quali  ni  rimetto  agii  storici. 

Se  vuoi  scrivere  siffatte  eoae,  diranno  alcnnl« 
fa  Jibriy  non  gaziette.  Dirà  nn  altro:  io  le  leggo 
volrutieri.  Ora  sono  scritte.  Mi  raccomando  alla 
so/lièrenza  dògli  uni^  e  gli  altri  ringrazio. 

Greforio  T.  è  nn  calzolaio  in  corte  di 

che  non  saprebbe  tirare  uno  spago,  qoando  non 
avesse  bevuto.  Questa  virtù  gli  pare  al  viso, 
perchè  ha  un  naso  spugnoso  e  rosso»  gli  occhi 
soerpellini  e  intorno  alle  palpebre  orlati  di  prò* 
sciutlOy  con  certi  bottoncini  vermigli  sparsi  qua' 
e  colà  per  le  guance  che  paìom  coralli.  Ha  mo- 
glie^ e  non  potendo  ben*  lei.  ancora»  sta  sempre 
seco  ingrognato  e  ha  giurato  nel  suo  cuore^  per 
vendetta  di  bere  quante  gomielie,  camice  e  csilto 
<^a  avrà  in  vita  sua;  e  adempie  il  giuramento, 
perchè  quanto  gli  può  capitare  alle  mani,   lo 
porla  al  roagazzroo  e  scambialo  in  vino  subito, 
tutto  allegro  come  se  avesse  una  vittoria.  Poco 
piima  «he  si  facesse  1'  ultima  estrazione  del  lotto, 
anulando  costui  a  rivedere  tutti  i  buchi,  mentre 
che  la  moglie  era  uscita  di  essa,  tanto  rifru«t& 
e  ceivò,  che  in  una  scatola  nel  fondo  di  una 
cassa  piena  di  cenci  e  di  ciarpe  ritrovò  una  fir^ 
ma  del  lotto,  nella  quale  la  buona  donna  ri- 
sparmiando e  sudando  avea  certi  pochi  danari 
investiti.  Come  s'  egli  avesae  trovalo  un  tesoro, 
ne  fu  contento,  e  uscito  tosto  di  casa,  tanto  pregò 
e  scongiurò  parecchi  de' conoscenti  suoi  dii^la 

f  anMit;«u  iinii»iu<><«  —- -  —•  I - j Comperassero,  che  finalmente  si  abbattè  ad  nn 

eranvi  sopra  due  owhestrc  di  strumenti  che  suo*     certo  mercatante  di  panni^  il  qnale,  porte  per 
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messa  di  sposarla,  non  effettnata,'la  rìdpsse  fn 
islato  di  fiibbricarsi  una  dote  nuova  cfo  V  in- 
gegno, senza  far  altH  rumorìi 

V*  IV 

Benché  le  f«lr  della  pinza  del  giovedì  grasso 
abUinno  avuto  l'ordine  consulto,  mrritano  che 
se  ne  scriva  qualdie  «osa,  per  avere  in  sé  avuto 
qiinfrhf*  particolarità  più  rimarcabile  degK  anni 
trascorm.  ;Quattro  furonof  i  voli   delle  parsone 
che  per  la  fune  dal  campanile  di  san  Marco  soi- 
gì  ione  saliM  e  discendere.  Una  persena  era  a 
ciivnllo  di  una  figura  rappresentante  un  ««tiro; 
r  altra  in  un  copano  a  sedete  con  nn  remo  in 
mar'>,  fingendo  di  vogare  per  l'aria; e  il  terzo 
Ti  andò  con  (Ine  cannoncellt,  l'uno  legata»  ad 
un  braccio  e  V nhia  ad  un  piede;  ma  più  di 
tutti  fu  mantviglifìso  il  quarto,  il  quale  fu  un 
fratello  dell*  inMtee  Nane  Bailo  accoppatosi  por 
r  impalo  sul  Rone.  Narrasi  che  tutta  questa  fa- 
miglia sia  solita  a  lasciar  la  vita  in  tali  cimetiti. 
Questo  dunque  del  volo,  di  sua  volontà  si  pose 
a  calai«  giù  per  la  fune  a  mano  con  tanta  si- 
ruvraza  e  coraggio,  come  se  giù  per  ima  Como- 
disaima  scala  fosse  disceso;  né  contento  di  ciò, 
una  volta  allenendosi  con  le  mani,  si  lasciò  ca- 
dere con  tntto  il  corpo  i>enzolor)i;  e  un'altra, 
ifirrocicrbiando  i  piedi. sulla  fune  e  con  quelli 
«rtancndosi,  si  hsciò  andare  col  cspo  aàV  ingiù; 
si  cavò  in  quello  stato  la  berretta,  se  U  ripose, 
battè  le  mani  e  poscia  prosegui  il  suo  oorag* 
gìoso  viaggio  con  maraviglia  universale. 

Nel  giuoco  drlle  forze  di  Ercole,  il  secondo 
cimiero  dei  Nicòlotti  vacillò  una  volU  e  scom- 
pose gli  sforzami;  e  nel  replicare  il  giuoco  ro- 
vinarono sbilanciati  eoo  Unta  furia,  che  cer- 
acro  un  gran  pericolo  ;  onde  parte  disanimati  e 
pa^c  oflesi  nel  corpo  dalle  cadute,  tralasciarono 
di  rinnovale  il  giuoco,  'ne  lo  terminarono  con 
la  moresca. 

I  fuochi  foronn  belKsMmi  e  stimati.  Molte 
maschere  però  non  gli  loilano  affatto,  perchè  le 
ffocefaette  abbracciarono  loro  il  tMiarro;  e  ad 
isoa  donna  si  appiccò  11  fuoco  ad  un  abito  d'6- 
Ki>  die  le  rimase  in  nn  luogo  arso  e  affumicato. 
La  macchina  eh*  era  a  tre  palchi,  secondo  che 
andavano  terminando  i  fuochi,  reslava  con  bel- 
1'  artificio  iltiiminaU  dall' un  palco  all'altro,  ed 

lopra  due  owhestrc  di  strtmienli  che  suo-  H  eerto  mercaiai-ww  —  ^ »  -  ^ r  r r-- 

l^e^  diverse  ore  anche  dopo  terminate     levarti  quella  seccaggine  d' attorno  e  parte  an- 
.  In  quel  mare  di  popiilo  vi  furono  al-     eora  per  aogtnio,  comperò  la  firma;  onde  Ore 


rune  bamfle  di  piceiola  oonfcguenza  ;  fu  data 
nna  ientn  e  lui^  tabarro- squarciato  in  due  pezzi. 
Tali  feste  mi  richiamano  alla  memoria  un  oerlo 
festeggiale  antichissimo,  di  C4ii  trovo  menziobe, 
che  qui  ai  usasse  ncHe  eronaabe  veneziane,  e 
specialincute  nel  Samido.  Formosi»  un  castello 
«ti  legno  con  una  vistosa  architettura,  circon- 
dalo da  finto  muraglie,  con  nn  portone  e  c<d 
ponte  levai  oio.  Bntrarono  in  esso  castello  iiiolle 
delle  più  erbate  e  belle  giovani  del  paese,  ria' 
eamente  vestite  e  quivi  si  chiusero.  Diversi  po- 
poli vicini,  divisi  seccmdo  ì  paesi  ih  parlili,  fu- 
rono obbligati  ad  assalire  il  oastello*,  e  il  patto 
era  questo,  che  li  vinritoii  f«5*i»ro  i\mW\,  a'quali 

tt.    tUfà'/.t    V.    I. 


goìio  volaufib  andò  alla  taverna  ed  ebbe  il  di- 
ti* ilo  del  bere  e  qnello  dell'aver  fatto  la  burla 
alla  moglie.  DI  là  a  due  o  tre  dì  fecesi  l'estra- 
zione, e  la  donna  udito  che  fra'  numeri  cavati 
erano  il  3,  5,  8,  che  nella  sua  firma  si  trova- 
vano, cominciò  a  gridare,  che  parca  invasata: 
o  Gregorio,  o  marito  mio,  siiimo  nsciti  di  stento; 
e  andatagli  attorno,  lo    abbracciava  e  baciava 
che  parca  uacita  di  se  pet  l'allegrezza.  Gregorio 
che  mezzo  balordo  «dal  vino  non   si  ricordava 
più  di  nulla  e  vcdea  tanta  contentezza,  strano 
è  imbizzarrito;  le  domandava  se  fosse  pazza.  Che 
pazza  e  non  pazza,  rispose  la  'donna ,  ho  vinto 
al  lotto:  vieni  é  vedrai  la  firma.  Allora  Gre- 
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gorio,  •  cnf  non  p.irra  òì  nvrre  il  toiio>  ineo- 
minriò  a  dirle  :  vedi  tu^  il  cielo  ti  ha  gactigata^ 
Va  da  qni  innanzi  a  far  1^  cobp  di  tuo  capo  e 
•enzA  saputa  del  marito,  comi*  hai  fatto  ||nesU 
Tolta.  Jn.  questa  casa  non  ai  potrà  mai  aver  un 
bene  per  tua  colpa.  Quella  tua  firma  quella  tua 
maladetta  firma  che,  istigata  dalla  tna4naladetta  j 
astuzia,  mi  toIctì  tener  celata  ;  il  cielo  che  non 
▼uole  astuzie,  me  l'ha  mandata  alle  roani  tre. 
dì  fk  e  l'ho, venduta.  La, povera  donna  cadde 
tramortita  e  ammalò  gravemenle  }  e  benché  il 
mercatante  comparatore  della  firma  le  facesse 
alcuni  presenti  di  danaro  e  di  ròbe,  poco  le 
giovò;  perchè  il  cervello  le  va  attorno  ed  è  vi- 
cina ad  easere  pana  affatto. 

Un  capriccioso  libro  manoscritto»  in  lingnag- 
gio  francese,  mi  fu  dato  a  leggere  nei  due  giorni 
passati.  Avendone  io  fatto  un  estratto  prima  di 
restituirlo  alla  persona  che  lo  possiede,  lo  do 
qui  sotto  hrevitji,  parendomi  per  la  stravagante 
e  nuova  invenzione  degno  d' essere  a  notizia  dei 
dilettanti  de'  romanzi.  Il  suo  titolo  è:  La  Me* 
tamorfth'iMe  de»  hniU»ns,  ia  Metiunorfosi  dei 
cencL  Finge  l'autore  di  esso  libro,  cbe  una 
fata  vivendo  solitaria  in  nn  magnifico  palagio, 
avet^e  nna  riechissima  raccolla  di  libri:  die 
stanca  della  solitudine  e  del  leggere,  le  venisse 
un  giorno  in  capo  questo  bel  grillo,  cioè  di  far 
parlare  la  carta  di  qne'  libri  e  farle  palesare  da 
quali  stracci  o  cenci  fosse  stata  formala,  e  le 
avventure  vedute  da  essi  stracci  prima  che  fos- 
sero carta.  Mediante  dunque  la  fatagione,  co- 
munica a  quei  fogli  ciie  vuole,  la  virtù  della  pa- 
rola e  interroga  prima  tm  foglio  di  Platone,  il 
qnale  le  risponde  d'essere  stato  un  pezzuolo  di 
camicia  di  una  fanciulla  d'Orleans  e  racconta 
bellissime  storie:  chiede  poi  le  sue  venture  ad 
lui  foglio  dei  racconti  del  sig.  della  Fontaine, 
e  ode  che  dentro  v'è  uno  straccio  d'una  cuf- 
fia da  notte  di  una  bacchettona,  che  anch'esso 
le  narra  varie  vicende  ^  un  prezzo  di  roccetto  da 
spalle  per  la  toletta,  no' attomiagola  di  una 
femminella  ne  buona  buona,  ne  trista  trista, 
nna  striscia  di  Icnr-uolo  di  un  poeta,  lasee  da 
salassi,  pezzuole  d.ì  belletto,  ascingamani^  fazzo- 
Itili  da  ipille:  lutti  pnrlano^  tutti  raccontanti} 
e  il  bello  è  ndire  i  casi  e  vedere  in  quai  libri 
anno  tali  cose  collocate.  Il  suo  possessore  lo 
tiene  come  un  tesoro  e  ha  ragione,  perchè  è 
libro  pieno  di  vivacità  e  nello  stcMo  tempo  di 
profonda  eiudiaone,  della  quale  si  serve  per 
/.ir  meglio  spiccare  il  sale  delie  piacevolezze 
nel  suo  argomento. 


d' ogni  atMrlena  eJie  dree  «ervir  per  dfmoitn- 
zione  e  prova.  Quando  vidi  che  un  filosofo  si 
mise  a  scrivere  gazzette,  allora  sperai  di  pro- 
varvi in  breve  tempo  tutto  il  sistema  di  qual- 
che celebre  filosofo  di  voUa  in  volU  spiepto 
nella  gazzetta,  ed  illustrata  ogni  propoìnzione 
con  nn  fatto  àato.  Coraggio  dunque,  fote  a 
modo  mio,  e  siate  persuaso  che  allora  aneli 'io 
colla  più  gran  premura  del  mondo  andcrò  di 
volta  in  volta  a  comperare  il  vostro  foglio  e  lo 
racoomanderb  ai  miei  amici:  un  autore  può  egli 
essere  scongiurato  più  validamente?  lo  sono   » 

Methodoplijlax. 

Come  nomo  di  buona  fede,  pongo  qui  la  let- 
tera intera  del  signor  Custode  del  metodo.  Ri- 
servomi  a  rispondere  ne]  foglio  nuova  Egli  la 
pensa  benissimo  :  solamente  gli  dico  che  il  filo- 
sofo gazzettiere  basta  che  sia  filosofo  per  osser- 
vare i  costumi.  Io  non  |»roroisi  statemi,  ma  gaz- 
zetta* F. 

Andando  agli  stabiliti  posti  ne'  giorni  possati 
del  carnovale  a  ricogliere  le  notizie  da  mettere 
nel  presente  foglio,  fui  tenuto  per  lunatico  a 
credere  che  in  giorni  tali,  con  la  giunta  della 
pioggia  e  del  vento,  le  penone  volessero  man- 
dar polizze  di  case  da  fittare,  di  robe  da  ven- 
dere o  ileùderàte  e  d'altee  fiiccende:  se  io  ne 
domandava  agli  amici,  mi  rìdevano  in  faccia. 
L'uno  dicea:  mettivi  che  s'è  perduto  molti 
danari  alla  bassetta;  chi»  diversi  corveiU  non  si 
,  trovano  pidk;  che  le  case  sono  tutte  da  fittare, 
perchè  le  genti  sono  a'  teatri;  e. e' è  anche  una 
novità,  che  merooledi  sarà  quaresima;  che- fini- 
scono le  maschere.  Io  mi  stringeva  nelle  spaHe 
e,  voltato  via,  mi  sentiva  a  ghignar  dietro;  on- 
de, non  sapendo  cbe  altro  fare,  cominciai  il  fo- 
glio con  quello  che  mi  diedero  i  miei  dne-aa- 
sistenti,  e  lo  terminai  con  oaa  novelletta  <^e 
fu  lasciata  alla  bottega  di  Paolo  Colombani  lu- 
nedi sera,  di  una  buria  nata  in  un'osteria  la 
domenica  di  notte.  Spero  cbe  in  quaresima  sarà 
il  pubblico  pili  facile  a  soraminutrare  a'  posti 
disegnati  le  desiderate  notizie. 


Signor  Gazzettiere. 

9f  Io  vedo  che  sieto  un  uomo  ragionevole: 
appena  fosfe  avvertito  che  nella  vostra  gazzetta 
ron  istarcbbero  male  i  casi  piìì  curiosi  e  nota- 
bili accaduti  nella  citlà,  comincÌBste  a  mettergli, 
lo  v'indicherò  uh.  altro  mancamento  della  gaz- 
zella e  vi  raccomando  di  correggervi.  Il  meto- 
di t,  amico  mio,  Ì*t  osservato  un  tempo;  ma,.oft> 
ne,  oggidi  è  negletto  dalla  maggior  parte  degli 

OH  fori  il 


La  Cnmftufnia  dei  Saluadeghi  ostia  i  ÌÌUft^ghi, 
commedia  in  prow  veneziana  in  ire  atti,  dei 
signor  dtutor  Cario  Goldoni, 

Addi  16  di  febbraio  si  vide  per  la  prima  volta 
questa  commedia  rappresentata  nel  teatro  di 
san  Luca,  e  col  ripeterne  le  rappresentazioni 
chiusero  i  comici  di  quella  compagnia  il  cai^ 
novale  di  quest'anno  1760.  Dipiogesi  in  essa 
il  costume  di  alcuni  padri  di  famiglia,  si  nemid 
degli  onesti  passatempi  della  società ,  che  sem- 
pre ne  borbottano,  e  tengono  le  mogli  e  i  figli- 
uoli lontani  da  ogni  divertimento.  DaHa  ruvi- 
dezza di  tali  costumi  prende  Is  commedia  il  ti- 
tolo. È  piena  d'industria  da  capo  a  fondo,  e 
del  genere  di  quelle  costumate  e  popolari^  nelle 
quali  r  Autore  fu  e  sarà  sempre  dtgno  di  am- 
mettere un  qualche  assioma  alla  testa  J  mirariane;    non    si   può  dire  quanto  possa  la 
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ioroo  a  8«  quello  che  scrii^e:  natura  gli  parla 
al  cuore  quando  medita.  Allogate  tono  poi  in 
ena  eommeAa  tutte  le  cìrcostance  con  isqoisila 
propòraionè,  e  tutte  eon  l'arte  fatte  spiccare 
e  mette  in  movimento,  onde  puoi  dire: 

Cosi  si  Teggion  qui  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rìimoTando  vista. 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  cor^ 

MoTersi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Talvolta  l'ombra  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista  ; . 

pereliè  appnnto  come  raggio  di  sole  (  mi  si  per- 
metta questa  comparazione  poetica,  parlando  di 
poesia)  penetrato  pel  fesso  della  finestra,  ove 
a  te  par  vóto  e  nulla;  ti  fii  apparire  una  lunga 
striscia  di  mitin^  particelle  in  perpetuo  movi- 
mento; eoii  l'ingegno  deH' Autore  illumina  e  ti 
fa  vediére  mille  minute  circostante  che  tu  non 
avresti  immaginale,  non  che  vedute. 

Notabile  è  soprattutto  ne'  fìusùci  una  cosa 
che  a  me  par  nuova  e  potrebbe  forse  stabilire 
nna  nuova  regola  nell'arte  comica.  Tutti  quei 
poeti  ebe  banno  fino  a  qui  imitalo  un  carat- 
tere, ne  vestirono  un  solo  personaggio.  Euclio- 
pe  In  Plauto  ed  Arpagone  nel  Molière,  sono  i 
soli  avari  ncA^Aulularia  e  nella  commedia  fran- 
cese. Da  à&  nasce  spesso  cosa  non  conveniente  ; 
e  ciò  è,  ebe  volendo  il  poeta  in  tal  caso  tàt 
vedere  pia  Acce  e  diversi  aspetti  del  carattere 
itoitato,  dee  qnasi  di  necessità  tirare  qualche 
aoena  co'  denti,  per  mettere  il  suo  personaggio 
in  mia  novella  situaxione  e  toccar,  per  cosi  di- 
re, del  #uo  carattere  le  varie  corde.  Nella  pre- 
s«*nte  eemmedia  qitaltrtf  sono  caratteriizati  ^u- 
siiei,  onde  le  situazioni  nascono  e  germogliano 
da  aé  fiidlmente)  ed  un  medesimo  carattere 
compartito  in  quattro  nomini,  ha  quattro  gradi 
e  quattro  aspetti  diversi  -che  non  violentati  si 
aflacciano  agli  uditori  con  varietà  più  grata. 
Quattro  donne  vi  banno  parte:  tre  mogli  e  una 
fatinola  da  marito,  tnttfe  in  soggezione  ;  ma  con 
diverse  raanieie.  Una  sola  di  esse  si  rende  il 
giogo  leggiero  con  Ta  destrezaa,  ma  però  con 
riguardo.  Tanto  più  spicca  la  ruvidezza  degli 
nomim  quanto  più  sono  le  donne  'moderate,  nò 
rirbirdono  olti-e  il  dovere.  Vedesti  mai  scena 
di  artificio  che  uguagli  quella  in  coi  si  trovano  a 
sedere  dall'una  parte  Canziano  e  il  Conte,  e 
dalFahra  Marina  e  la  moglie  di  Canziano,  or- 
digno principale  di  tutta  l'azione?  In  essa  col 
tacete  a  tempo  or  di*lle  due  donne,  or  de'  due 
uomini,  e  eoi  dividevi'  il  dialogo,  puoi  dire,  col 
compasso,  vengono  informati  attori,  usciti  di 
nuovo,  delle  còse  passate  tf^la  metà  dell'atto 
|>rimOy  senza  ripeterlo  alP  udienza  e  si  apre  la 
sirmAm  all' avanzamento  del  nodo.  Tali  scene  non 
le  fanno  se  non  i  periti  maestri  ebe  suli'le  pos- 
sono mettere  ad  esecuzione,  senza  imbrogliar  sé 
iM'Ilo  scrivere  e  i  recitanti  nella  rappresenU 
sione 


sposare.  Nota  il  modo  del  far  cavare  U  ma* 
schera  a  poco  a  poco;  come  V  Autore  va  per 
gradi,  e  quante  graziose  malizie  fanno  quella 
srena  brillare;  e  vedi  in  qual  breve  tempo  na- 
scono speranza,  tema,  diletto,  romorì,  e  con 
quant'  arte  si  rinnova  l' espettazione  per  1'  atto 
terzo,  in  coi  finalmente  cedono  i  Runici  per 
necessità  e  si  a  stento,  che  vedi  Riuiiei  Obbli» 
gali  a  cedere  dalla  ei^|:ostanza,  non  da  cambiato 
carattere.  Sono  stato  lungbettoi  ora  me  ne  avw 
veggo;  ma  cbi  stampasse  quanto  di  bene  fA 
detto  dairnnivenale  di  questa  oomme^a,  sa- 
rebbe molto  piò  lungo. 

La  detta  dmnmedia,  la  sera  del  lunedi  nlttmo 
del  carnovale,  diede  occasione  ad  nn  bel  tratto. 
Vi  sono  in  quella  dne  personaggi,  marito  e  mo. 
glie,  i  qoaK  interrompono  di  quando  in  quando 
i  ragionamenti .  loro  con  oeriè  parole  di  mezzo 
ebe  nulla  significano,  difetto  di  molti,  AH'  una 
sempi^  esce  di  bocca  figuitirte,  e  all'altro  •»«- 
gnimo  ai  mento»  Kagionandosi  in  una  conver- 
sazicme  di  tali  vizj  del  pattare;  si  fece  menzione 
di  diversi  uomini  e  donne  ebe  eon  tali  super- 
finità  forniscono  ogni  discorso.  Cadde  in  animo 
ad  nn  beNo  girilo  di  quel  circolo  d'invitai^ 
H  otto  persone  la  sera  a  cena  Ira  uomini  e  dopne 
j  che  avessero  questo  vezzo,  e  parte  con  1^  opera 
I  sua  e  parte  con  quella  degli  amici  gli  raccolse 
**  e  invitò.  Quando  furono  a  cena,  nel  principio 
fu  un  bell'udire  ogni  ragionamento  ricamato  con  , 
queste  ripetirioni  vote:  Q$»€rvéa^  non  so  se  Me 
spiegftj  me  eapissela^  la  se  figura,^  e/  fatto  * 
qttesiOf  e  alte  quante  la  vnstu,  e  lAmiK  altre' die* 
tizie.  Andando  avanti,  ognuno  in  suo  cuore  no-' 
tava  il  difetto  de'  compagni;  poi  si  fece  cosdenzi 
del  suo  proprio,  tanto  che,   per  vergogna,  si 
paiiava  poco  per  non  urtare  nell'amica  parola 
e  stavano  mutoli.  Kla  una  signora,  stanca  forse 
di  tacere,  o  più  spiritosa  degli  altri,  bahò-  in 
piedi  e  disse:  amici,  qui  ri  tace,  e  io  ao  il  per* 
che:  in  un  momento  non  possiamo  guarire;  è 
meglio  che  ci  sfoghiamo  alla  prima  e  parliamo. 
Tutti  inlesero,  risero,  ri  apersero  le  chiacchie- 
le,  e  qii.indo  le  lingue  ricadevano  nelle  loro 
usanze,  si  faceva  festa  e  rumore,  onde  la  boria 
servi  in  fine  di  spasso. 

*  Un  uomo  della  sUmperia,  ove  si  pubblica 
la  gazzetta,  chiamato  Simone  Tanoon»  trovaiv 
dosi  A  due  ore  e  mezza  di  notte  vicino  a  san 
Giovanni  Laterano,  tenevaù  un  lembo  del  ta- 
barro in  mano  e  camminava.  Senti  a  tirarsi  di 
dietro  con  forza  il  mantello:  vide  un  uomo; 
cominciò  a  gridare  :  lasciami  il  tabarro.  Quegli 
lo  volea,  Simone  tenea  stretto,  tutti  due  tira- 
vano con  diversa  intenzione;  finalmente  il  ta- 
barro fece  patti  per  acquietar  la  quislionc:  un 
pezzo  ne  rimase  io  mano  al  padrqoe,  il  restali  te 
al  ladro. 

La  Morte  di  Adamo,  tragedia  di  Klopatoek, 


^^  la  Morte  di  Adamo,  tragedia  ai  iwiopwor».. 

Lo  slifc  ò  colto  <  «ma  c:«prca»ioni  plebee  o  l!  uno  di  quei  nobili  ingegni  che  rendono  famoso 
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(ffiel  Mcfilo  In  m  diMaeono.  Questo  Talculis-, 
ftìmo  poeta  è  di  Baoimarca  ed  è  quel  primo 
cIm  tolta  via  la  lima  dalla  poesìa  tedesca»  sciìtc 
in  T«i>i  sciolti  e  ha  dato  fuori  finora  sei  canti 
di  0Q  poem<i  intitolato  il  Messia}  opera,  per 
quanto  mi  Tiene  affermato  da  persone  inlelli* 
ganti  di  quella  lingua,  che  regge  al  paragone  di 
qilflnti  poemi  sono  usciti  fino  al  preseqte.  La 
Mnrte  di  Adamo,  tradotta  in  francése  in  prosa 
mi  d^  iodido  della  verìt^i  di  tale  asserzione.  Al 
primo  aspetto  leggendo  il  litoloy  sembra  impos* 
■tbile  c^e  l'argomento  non  sia  sterile  e  incapace 
d'azione:  ma  che  non  può  un  ingegno  grande? 
La  tjsgedia  è  perfettameme  orditi»  tessuta  a 
maraviglia  e  pipoa  di  un  terrore  e  di  una^coro- 
passiopBe  cho  stringe  il  cuoi»  e  spreme  le  la» 
grime  a  fonea.  V  espressione  è  naturale ,  mA 
neUo  stesso  tempo  sublime  e  uguale  al  soggetto. 
A  presi  la  scena  con  un  apparecchK>  d^  nozze 
semplice  e  pastorale,  dovendosi  sposare  Syeli^aa 
figlinola  di  Adamo  ad  un  dovane.:  tutto  é  conr 
solazione^  ma  innocente  e  naturale.  Set  figlinolo 
di  Adamo  non  può  rallegrarsi  j  che  ha  Teduto 
il  padre  afflitto  fuori  del  costume.  Un  Angiolo 
•Tea  predetto  ad  Adamo,  che  quello  saiTbbe 
$tato  il  giorno  della  aoa  morte,  in  cui  «vcsse 
sentito-  un  orrore  non  pia  provato;  e  dettogli 
che  nello  stesso  dì  gU  sarebbe  per  V  ultima 
▼oltii  apparito^  Di  tutto  ciò  Adamo  fa  confidenza 
a  Sei,  e  gli  descrÌTe  1*  orrore  corsogli  per  j^uUbe 
l#  ossa  con  no' evidenza  che  lo  uiplngc.  Appa-* 
risce  l'Angiolo  sopra  una  rupe,  ^  con  parole 
tratte  dalle  scritture,  cioè  sublimi  oltre  ogni 
CredeiV^  gH  dice  che  quando  il  sole  sars^  P9s- 
aato  una  selva  di  cedri  /e  quando  quella  rgpii 
si  crollerà,  «"gli  morr^  di  aàortg.  Adamo  «i  cava 
Li  fossa  sotto  all'altare  del  seppellita  Abele;  si 
ia  aprire  un  uscio  della  fua  capanna  che  guarda 
verso  il  paradiso,  da  cui  lu  scacciato^  è  4  >*}* 
corda  iche  quivi  dovea  essere  immortalo  e  $9^ 
lire,  l^on  ai  può  dare  più  appassionato  ragio 


a  tutti  die  «bbiano  jy&ctjs  della  »aa  mcMoiiaii 
benché  sia  stato  eagmoe  della  morte  di  totti^ 
e  guardino  pìetOMmcute  le  sue  ossa  quando  sarà 
morto.  Intanto  crolla  la  rupe  ed  egjii  JUttoie,  e 
tennina  la  Iragcdia. 

Domenica,  cbe  fu  a*  17  di  questo  mese,  mn 
darono  quattro  aroitt  goditoii  all'osteria  del..* 
F.ravi  fra  loro  un  parrucchiere  di  assai  buona 
pasta,  il  quale  per  difetto  di  lingua  parlava  bal- 
bettando naturalmente  come  fa  il  tartaglia  per 
imitazione.  Poiché  furono  stati  parecchie  ore 
mangiando,  bevendo  e  motteggiando  di  varie 
cose,  venuta  la  nette,  disse  utio  di  loro:  a  ehe 
ne  andremo  noi  pift  a  «asa  stasera?  quelle  len- 
zuola casalinghe  a  me  sonò  venute  a  noia.  Io 
direi,  quanto  a  me,  ehe  dove  si  m  pranzato,  si 
ceni  e  si  dorma:  l'oste  è  buon  compagno  e  ami* 
00  nostro,  pori  ci  torrà  la  pelle:  voi  che  ne 
dite?  Assentirono  tutti;  e. chiamato  l'oste,  gli 
dissero  quel  che  voleauo,  ed  q)>bero  due  letti 
eoQ  le  lonanola  di  bucato.  ìleutre  ohe  questo 
si  ficea,  d^se  il  pamicdiicre  a'  eouipagni:  io 
conosco  due  di  voi  di  cosi  insolente  natura» 
ah*  io  non  mi  sapnci  arrecare  a  donnire  né  eon 
Tuno,  ne  con  l'altro:  sc^iorzare  e  ridere  Intlo 
il  di,  al  nome  sia  del. cado,  ma  la  notte  intea» 
do  (?i  dormire.  O.  ^.  è  d^l  mio  parure,  io  dor- 
mirò acro.  F.1  rome  vuoi,  dissero  gli  altri  due. 
che  noi  staremo  insieme.  G,  E.  che^doisuigUoso 
è  di  natura,  l'ebbe  caro  e  si  accordò  anch'esso» 
Agli  diri  due  parca  di  morire  se  non  .trora^Ano 
qualche  beffa  da  non  lasciargli  dormire  in  tutta 
potle;  e  chiamato  l'oste  in  disparte,  gli  dissero, 
che  per  ro(npr  grande  che  udisse  e  per  cbia* 
mare  che  fatto  fosse,  non  entrasse  ne  egU»  n« 
altri  in  quella  stanza  ;  ma  che,  srrrfttd^  ili  fw>ri 
a  chiave  al  tempo  dell'andare  a  let4o,  quivi  gli 
lattasse;  e  che  intanto  arrecaste  loro  di  nascosto 
uQa  ricotta  o  puioa  mo)Je  moUoi  ehe  intendevano 
di  fare  upa  burla.  Vcniijta  la  ricotta  0  uscito  Voiic, 


nf mento.  Per  colmar  l'orrore  viene  Cainp:  ipe*     i  due  fecero  in  modo  con  varie  malizie  che  il 

0«  la  più  nobile  ehe  mai  uscisse  d'inventiva     parrucchiere  e  Q.  ^.  ujirlrono  della  stanza;  rd 

limane*  Adamo  fa  chiudere  il  sepolcro  di  Abele     -    •  •  •     •  •      ...-,,  i_  j. 

per  risparmiare  la  viltà  delle  ow  >ue  9  Caino« 

benché  reo.  Caiuo  viene  per  maladire  }\  padre, 

perehò  l' lia  fattp  nascere,  onde  va  ran^ngo.  Set 

io  liuiprQvera,  e  gli  scopre  le  oss^l  .del  fratellp. 

Caifio  toi^co  da  quell'orrore  entra  ^i  eotusias* 

9VfOf  e  delirando  maladice  Adamo  e  fugge.  Ada* 

n^  gli  manda  dietro  a  perdonargli. 

Entra  Eva  in  scena  nel  punto  che  Adamo 
abbattuto  dal  dolore  e  dall' anj^osrìa,  copertosi 
il  capo,  si  è  abbandofrtito  ad  una  specie  di  son-- 
no.  Essa  che  nulla  sa  di  tutte  le  cose  passate, 
énlrti  tutta  lieta  per  aver  trovato  un  fi^nolo 
ehe  avca  smarrito,  e  con  lei  ne  vengono  altre 
madri  per  far  benedire  non  so  qnai  piccioli  fi* 
glinoletti  da  Adamo,  capo  della  famiglia.  Cam- 
biasi l'allegrezza,  quando  si  sa  quello  che  dee 
essere  di  Adamo.  Msravtgliosa  è  la  scena  fra 
Eva  e  Adamo,  il  quale  finalmente  avendo  per- 
duta la  vota  affiitto  e  udendo  che  il  sole  è  rì> 
eino  a  tramontare,  notizia  da  lui  domandata  di 
quando  in  quando»  benedice  i  famciulli  e  gittn- 
tosi  al  collo  del  suo  figUuob   Se.t,  rarcomandn 


essi  intapto  posero  ]fk  i'tc<^ia  fra  le  lenzuola  Ha 
quella  parte  ove  intend^app  ^U  far  coricare  il 
parrocclifcrc.  Intanto  si  cenò  lietameute  e  vrnne 
i'ora  del  dormire.  G.  E.  cooiinciara  a  sonnire» 
rare  e  ayoa  gli  occhi  mrzaso  -  d^iusi  ;  i  duo,  ri* 
4finip  e  fingendo  di  scherzare  e  di  avere  com- 
passione di  lui,  lo  spogliarono  essi  medesiaii  e 
lo  posero  a  letto  dalla  parte  non  tocca», P«i  f"^ 
minjr|aj;ono  ess^  medesimi  a  scalzarsi  «  oomanr 
dando  a(  pamiccliiere,  che  p/cr  castigo  di  non 
aver  voluto  demolire'  con  esso'  loro,  ^sse  I'  "Ili* 
mo  a  spogliarsi. e  amnt/>rza^s.o  il  fuoco  die  ar- 
dea.  E  cusi  fu;  che  quando  t9»l  sji  ftwono  co- 
licati,,  il  parrucchiere  ammorza  e  cqpre^  lu?  P^^* 
che  non  voleauo  c^e  pure^  una  ^vìUuzaa  ne  ri-- 
manefse,  dicevano:  io  veggo  un  barlume  cost^, 
e  vedi  un  carbone  coUti:  io  ho  paura  del  fuoco 
(>ià  elle  della  morte:  spegni  là,  amoiprza  costìi 
copri  con  le  ceneri  ;  e  Mnto  dissero,  che  il  par^ 
rucchierc,  stanco  di  tal  seccaggine,  va  a.rerti 
vasi  che  aveano  dentro  acqua  lavorata  dalla 
vescica,  e  versagli  sul  focolaio,  dicendo:  or» 
sarete  contenti;  e  lo  furopo^  perche  <f9tì  lag« 
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mtthke  éìHttSùrtaXa  Troiai  AAofs  tifi»  di  loro  t  Ottte  a  ^oetìo,  >olele  fifosoAe  t  sfiteroi^  e  mi 
levasi,  preode  la  eafMi4a.e  diee:  al  butorvedrò  I  promcttettf  a  tal  patto  di  éomperare  i  fogli:  ti 
meglio  te  il  Inoco  è  bene  aiuuiuneatdr  a  bo;  e  rìograxtoT;  ma  per  acquistare  tm  eomperatore» 
"'      ""  ""*  *  '  oe  perderei  nn  centinaio.  La  filosofia  è  uno  di 

qfoeglì  onfoenti  yecdii^  buoni  al  eato  di  medi- 
carte  qoaldìer  àmmtfccatara'  o*  ferita,  ma  sanno 
di  atantlo  e  hanno  odore  di  rancidume;  ottde 
non  «arebbe  creansa,  ne  gentilezza  il  dirgli  ad 
annasare  a  tutti  per  delizia.  Metodt  e^  sistemi 
io  non  posso  altra  i  usare  migliori,  cbe  balzarti 
e  saltare  qua  e  oolk;  e  di  una  cosa  in  ùn'altrm 
per  appagare  tutti  gK  umori.  A  questo  propo* 
sito  uno  de'  miei  compagni  mi  ha  dato  oggi  in 
iscritto  un  suo-  sogno  :  leggetelo  di  grazia^  e 
duttderò  la  lettera  quando  rarreiè  letto. 


il  dire  e  il  ao^Bni-é  nella  candelaf  e  il  tornare 
a  letto  fu  un  teiftpo.  Il  pannoduercr  bwbottsr} 
essi  ^e  si  domandbma  ì'  utt  F  altro:  Tedi  tu 
lknlle?no:  ora  siamo  sicuri;  e  il  patroiicinere 
sbuffa  e  dice:  ecco  percbè  mi  avete  latto  am* 
monnupe  il  fuoco;  ma  io  son  noma  di  andare 
a  letto  anche  al  buio»  che  mm  sapea  della  ri- 
cotl«  molle  che  Kaiteiidr».  Il  compagno  soo 
eon  tolti  questi  «DUori  segolv*  bt  sua  buona 
natura  e  rassaT»  forte;  il  parmechiere  ito  oa- 
t»i**is  leva  le  coltrici  e  dentro.  Afa  non  si  tosto 
si  «enti  sotto  a*  fianchi  quell»  cosa  mollioda» 
che  ntaie  uno  strido  che  parea  invasato,  l  due 
domaoi (ano -come  spaurili,  che  è?  -ed  egli;  é 
cbe  questa  carogna  eh'  io  mi  eirssi  per  compagno^  I 
mi  Ila  ooBcio  tutto  il  letto:  ette  maladctto  sii  «gli. 
Vergognato^ destali t  e  gridj  si  Aifte,  che  Taltro 
rispondendo  arrabhiatot  che  •  diavolo  bai  tu  7 
si  volta  in  fretta  r  dà  nel  molle;  e  cosi  mezzo 
bakirdo  esce  del  letttf  e  incoi]»  il  parrucrhiere 
deH' imlnMtto.  Dopo*  molli  vkoperj  delti  dull'u- 
oa  parte  e  dall'  altra,  usciti  tutladduc  di  letto, 
ddansno  l' oste/ Togliono  aprire:  è  chiuso.  Pie- 
rhÌMK>,  balioBO  ili  terra,  gridano  cbn  le  mag* 
giori  toc!  ch'aU>iano  la  gola;  tanto  che  la 
sianin  parve  un  inferno,  perchè  anche  gli  altri 
due  siulavano.  Finalmente  non  vedendosi  per- 
sona, dicono  i4ne  ddl*  altro  letto:  sapete  che 
è'i  noi  intendiamo  di  dormire  sta  notte.  Aitiate 
a  Ietto,  nnnicchtatevi  isomé  potete,  mettetevi 
inno  canlocèio  e  siatevi.  Dice  il  parrucchiere: 
che  cantuccio  o  non  cantuccio'?  per  grafia  di 
roalui,  il  letto  é  un  letamaio;  e  non  e'  è  filo 
oi>ic  ci  polrsse  ricogficre#  &,  E.  ts  in  collera, 
il  parmechiere  anch' egli:  tra  per  l'ira  e  pel 
freddo  battono  i  denti.  GK  altri  due  cwnpa^l 
\rdendo  che  la  49Ma  si  riscaldiits,  si  dirdero  a 
fklero}  nairarono  il  irtto,  e  dopo  motto  bor- 
boUaic,  risero  anche  gli  altri  e  come  potettero 
si  allogaruvo  firn  le  coltrici,  cianciando  e  mot* 
leggiandoss  fino  alla  mattio& 


SOORO 


V.*  VI 

iUd  Cu9UuU  dei  matado^  ed  iieeerHa  nel  im- 
i$iero  ly» 

Non  rispoai  alla  Toefra  leUeiit  ttiercoledi,  00« 
aae  vi  promiss.  Diverse  ragioni  potrei  ad<hirf  i 
d^l  mio  ailenzio  :  gK  uUinii  giAni  del  carnova- 
le, il  vento,  la  pioggia^  il  mal  umore,  fai  poca 
voglia  :  prcodeleri  una  S  qèeste  acute  e  non 
m'incolpale.  Nelln  vostra/  parie  vi  consolate 
mero  e  ^artc m* iikdicale  idlri  osancasnentinel* 
hr  ffautlta*.  Fr»  questi  mtettete,  eh'  io  f&  male 
a  non  iMure  eerte  sentenze  tratte'  da-  quaCclie 
atitete  mI  principio  di  ogni  ragiimamenlo.  Pri<- 
ma  ^i  dico»  ehe  le  sekkteme  sona  come  il  suo* 
uare  dcUe  eanpaneyC  che  te  ai  fimno  dire  quel 
che  ai  vuole;  onde  ri  veggo*  pocoutsfe.  Per  se» 
rondo,  si  difYbbe  che  sono'  unar  seimmin  dello 
SpcttatorTi  e  latiAizeando  poazetei  di  pMante. 


Egli  mi  parea  dormendo  ohe,  posto  i  mici 
libri  In  certi  bauli,  era  ssdtto  in  una  nare,  con 
In  quale  me  ne  andara  a  spiegate  vele,  non  sa- 
pendo punto  a  qual  termine  dovesse  an«starsi 
il  mìo  corso,  come  appunto  suole  arrenine  di 
coloro^  t  quali  nou  hanno  seco  altri  l>agagltu- 
mi,  che  libri.  Il  capitano  e  i  lAarinai  che  spesso 
mi  vedevano  astratto  e  sopra  pensiero,  ora  con 
un  libro  In  mano  e  ora  con  un  foglio  dinanzi, 
notando^  fra  loro,  ch'io  non  solea  né  straboo* 
chevolmente  bere,  né  parlare  bestialmente,  né 
bestemmiari  eoo  loro,  mi  avetano  in  concetto 
piottobto  di  orso  che  di  uomo,  e  forse  mi  eH' 
mavMo  di  mal-  costume;  ond'to  me  ne  stava 
in  un  cantuccio  privo  di  ogni  conversazione. 
Intanto,  mentre  che  più  prosperamente  veniva 
dal  nostra  legno  solcato  il  mare^  ecco  chi*  dal- 
l'una parte  ci  riene  alPincontro  urto  sciam!)i*r- 
co  di  corsali,  non  so  di  qual  paese  ;  ma*  cott 
U.1  furia,  rhe  in  poco  tempo  rostamiho  ttifii 
presi  e  con  le  catene  appiedi,  e  rosi  conci'  tutti 
ne  trassero  noi  legno  loro.  In  cdso  dunque  na- 
vigammo non  so  quanto  tempo,  e  filialmente 
eiitnitt  in  un  porto,  i  corsali  ci  fecero  smon- 
tare ;  tennero  alla  riva  comperatori,  de'  quali 
chi  comperò  l'uno,  chi  l'altro;  e  tutBne  an>> 
darono  ehi  qua  chi  là  a**  loro  fatti.  Io  venni 
aUe  mani  di  un  rerto  Tecchio  sbrano;  il  quale 
domandatomi  quel  die  sapessi  fare,  e  inteso  da 
me  che  la  mia  profeasione  era  stata  sempre  lo^ 
studio,  cominciò  amaramente  a  lagnarsi  di  aver 
compcnito  nno^ehicro  disutilaccio  e  dappoco, 
a  tale  dm  nton  sapendo  in  qual  eiercirio*  ado- 
perarmi, poco  mancò  che  non  mi  gìttasse  al- 
lora allora  nel  mare.  Purè  finalmenie'  stando 
alquanto  sopra  di  sé;  Toltatosi  a  me,  mi  dissr: 
dacché  la  mia  mala  ventura  ha  cosi  vokiio  die 
io  spendessi  i  miri  danari  in  no  pollone  tuo 
pari,  odimi;  e  fo  quello  eh'  io  ti  dir^.  Io'  sono 
uoitio  di  onore  caritati'^o,  e  le  riscere  vaie  so- 
no ripiene  di  couipabsloneV  Sappi  dunquò  che 
questo  paese  è  abbondafìatissimo  di  più  rarj  uc- 
ecHItti,  a'qualf  io'  fo  una  limosina:  antinali^,  f 
ten^  oti  terreno  vóto  a  pO'sta  Toro,  rttl  rjii.ilc 
inienA)  che  trorino  di  ehe  mangiare  liberamen- 
te. Questo  tendilo'  io'  lo  rimetto  alla  cusiodi.i 
tua;-  lavdl'alo,  semitla'  e  Ih  die  qtic'poycri  tu- 
nocenti  non  abbiano  a  stentare  la  pailura.  Qtiau- 


^oti 
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t'é  alìe  tementi,  ecco  là  il  granaio  mio  ;  va  e 
preodi  quello  che  ti  abbisogna.  Pensa  te  mi  la- 
gnai allora  in  mio  cuore,  e  dicea  fra  me  t  vedi 
strana  Tentura  cb'  è  stata  la  mia»  che  avendo 
io  consumati  tanti  anni  nello  squadernare  libri 
e  in  cercare  la  bellissima  faccia  della  dottrina 
per  acquistare  almeno  un  lodato  epitaffio  alle 
o«sa  mie,  oca  sono  condotto  ad  essere  aratore 
e  zappatore  di  terreni,  non  so  io  in  qual  mondo, 
e  nelle  mani  di  un  si  caritativo. che,  per  dar 
4)1  che  mangiare  agli  uccelli,  fa  affiicohinare  un 
uomo.  Con  tutto  ciò  rincorandomi  con  la  spe> 
raoza,  «  fatto  della  necessità  virtù,  mi  diedi  oon 
pronto  animo ,  se  non  contento,  ad  eseguire 
quella  commessione  che  la  mia  stravagante  for* 
luna  mi  metteva  per  allora  innanzi.  Per  la  qual 
cosa,  arato  prima  bene  il  terreno  e  divisolo  in 
diversi  solchi,  quivi  gittai  frumento,  colà,  se* 
gala,  costà  saggina,  qui  grano  d^lndia,  e  in  qtie 
sto  solco  panico  e  in  queU'  altro  miglio,  e  fino 
veccia  e  loglio  vi  sparsi.  Germogliarono  le  se- 
menti e  granarono  le  spighe;  ed  ecco  le  nuvole 
degli  uccelli  che  si  calavano,  e  si  udiva  un  fé* 
stivo  schiamazzo  di  contentena;  ma  tutti  ar* 
restandosi,  secondo  le  specie  diverse,  a  quei 
grani  che  alla  natura  loro  si  affact^vano,  gli  ve* 
dea  lietamente  nudrirsi,  e  mi  parea  che  il  pas« 
sero,  beccando  il  miglio»  non  si  dolesse  che  il 
lucherino  vi  trovasse  il  panico,  né  a  questo  sa* 
peva  male  che  vi  fosse  la  saggina  pel  frusone^ 
ma  ognuno  si  godeva  la  sua  speciale  pastura, 
senza  dir  male  dell'altrui.  £  licnchè  il  campo 
non  avesse, bella  vista,  ne  fosse  secondo  Parto 
deir  agricoltura  seminato,  vedendo  che  il  biso* 
gtiu  richiedeva  a  quel  modo  per  alimentare  tanti 
ventrigli,  ne  ft|i  dal  mio  vecchio  signore  lodato, 
il  quale  mi  diMc  eh'  io  proseguissi  in  tal  modo, 
thè  esso  era  ottimo  per  appagare  una  comu- 
nanza. Intanto  io  mi  svegliai,'  e  trovai  che  il 
mio  sogno  ha  niolto  dhe  fare  con  la  gazzetta.  P. 

Signor  MelUodophylaz,  ecco  il  nostro  sistema. 
Uomini  di  lettere  e  senza  lettere,  genti  occu« 


I  crediamo  di  aver  ra|^e,  e  simo  di  pai«i« 
che  non  si  possa  deltare  libro  nò  più  massic* 
ciò,  né  di  maggiore  sostanza  di  questo.  Ogni 
nomo  che  detta  libri,  sieno  di  quale  argomento 
si  voglia,  &  giovamento  ad  alenni  'pochi  altri 
nomini,  ma  non  ad  una  società  intera)  ed  ee* 
eo  la  cagione.  Egli  comincia  a  fare  gli  sbkQ 
suoi,  e  secondo  V  inclinazione  eh'  egli  ha  0  Pe« 
ducazione  che  riceve,  si  appiglia  piuttosto  a 
questo,  che  a  quello.  Quando  ha  eletto,  le^e 
oggi,  medita  domani,  e  tutto  ripone  neUa  me* 
nioria,  la  quale  &  conto  che  sia  un  borsetto 
che  di  giomo  io  giorno  si  va  empiendo  di  cerio 
inunaginette,  efaiamate  idee,  le  quali  stannoai 
appattochiate  al  bisogno  e  attendono  chi  le 
desti,  intanto  ecco  ohe  gli  nasce  in  cuore  ma 
certa  voglia  di  fimi  onore,-  della  amore  di  glo* 
ria;  e  questa  é  come  mi -gonfiatoio  da  rigon» 
Qare  palloni,  ohe  soffiando  Intrinsecamente^  dà 
nella  testa,  mette  in  movimenta  i  stwi  pensie* 
ri  :  questi  vogliono  uscire  ;  oud'  egli,  presa  la 
penna  in  mano,  gli  meile  in  libri  e  gli  stampa. 
Ma  che  ne  avviene  per  lo  pia  ?  eb'  egli  usci- 
to poche  volte  di  sé  e  di  rado  aflGMsdatosi  alla 
finestra  del  mondo,  ha  formali  certi  suoi  pen* 
sieri  e  arcigogoll  astratti,  certe  roedilaimii  re- 
condite, e  poi  le  ha  scritte  in  on.eeito  okmIo 
si  studiato,  die  pochi  intendono  quel  eho  dice; 
onde  il  libro  suo  U  poca  utilità  oJ  comune.  Noi 
all'  incontro  non  andiamo  ghiribizzando  in  noi 
medesimi  per  comporre  qoesto  foglio,  né  fae- 
damo  ricolta  nella  memoria  nostrii  d'intenzioni 
e  idee  limosinate  qua  e  oda  col  mezzo  di  nn 
luogo  lungo  leggere  o  di  un  profondo  medita- 
re; ma  domandiamo  a  lutti  di  che  hanno  bi- 
sogno; e  quando  ce  l'hanno  sicrilto.in  poliz- 
ze, in  lettere  o  lasciato  detto  a  voce,  formiamo 
di  questo  la  materia  nostra,  n'emptamc^un  fo- 
glio e  lo  pubblichiamo.  Ogni  «omo  sa  che  co- 
sa è  bisogno,  ed  eooo  che  l'argomento  è  chia- 
rissimo e  universale.  Veniamo  agli  esempi.  Vi^ 
truvio,  e  il  Palladio  scrissero  di  architettura  : 
sono  Ubri  che  abbisognano  a  qoe' pochi,  t  quali 


paté,  genti  oziose,  capi  e  figliuoli  di  famiglia,  vogliono  fare  gli  architetti:  i  più  hanno  biso- 
vecclii,  giovani,  nobili,  plebei,  maschi  e  fem-  |  gno  di  case  da  starvi  dentro.  I  nostri  fogli  non 
mine  si  hsnno  ad  appagare  di  un   foglio  solo»  i   insegnano  le  proporzioni  delP  edificare,  ma  in- 


lo  prego  voi  a  tacere,  e  ogni  altro  ad  appagarsi 
del  grano  suo  proprio,  senza  dolersi  di  quello 
che  vi  é  seminato  per  altrui;  giudicando  che 
questo  6  campo  in  coi  si  dee  seminare  ogni 
cosa,  e  che  ancl)e  della  veccia  e  del  loglio  qual- 
che uccellino  si  pasce. 


N.»  V4I 


caiAccntzR^. 


Egli  mi  vien  bisbigliato  negli  orecchi  da  più 
lati^  che  essend'  io  e  il  mio  compagno  uomini 
dedicati  da  lungo  lempo  in  qua  alle  lettere,  noi 
dovremmo  piuttosto  prendere  qualche  materia 
massiccia  e  scrivere  un  libro  di  sostanza,  che 
intrattenercixin  questo  giornale.  Ma  noi  ci  sia- 
mo cotanto  ostinati  «  stiamo  *i  saldi  nel  prò- 
|)ostlo  nostro,  che  non  solamente  proseguiremo 
•I  dar  fuori  i  fogli  che  abbiamo  cominciato^  m» 


segnano  dov'è  una  casa  bella  e  fabbricata,  e 
fino  li  dicono  ove  sono  le  chiavi  se  vi  vooi  en- 
Irare.  Il  Petrarca  fece  sonetti  e  canzoni  assai 
per  acquistarsi  1'  amore  di  una  donna  ;  se  tu 
lo  leggi  in  vita  tua ,  non  ne  cavi  un'  oncia  di 
aiuto  per  ammogliarti  :  viene  un  uomo  che  ha 
di  bisogno  di  moglie,  lo  spiega  sul  nostro  fo* 
glio,  e  fino  a  qui  egli  ha  otto  partiti  alle  mani 
da  scegliere  a  modo  sno. 

Oltre  a  quanto  ho  detto  e  a  tatto  quello  ch« 
potrei  dire,  t  nostri  fogli  hanno  anche  una  buo- 
na creanza^  della  quale  sono  privi  i  libri,  ed  è 
che,  sieno  utili  o  disolili,  i  libri  vogliono  stara 
al  mondo  ed  impacciare  le  botteghe  e  le  libre- 
rie le  centinaia  di  -anni  ;  sicché  quando  sono 
nati,  non  e*  é  più  rimedio  di  seaccianiegli*  l 
fogli  nostri  non  hanno  tanta  baldanza  :  uno  o 
due  di  servono;  passato  questo  breve  tempo, 
non  ti  chieggono  dorate  legatore,  non  iscan- 
cerio  a  bella  posta;  ma  ne  puoi  atceadere  il 
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fuoco,  la  pipa*  <  bitM  diro  «  nodo  Ino*  cbè  II  con  la  vooe  e  ficea  qualcbo  brer»  oofflplimpnto 
non  f  hanno  ponto  per  male,  M|>endo  ohei'tuo  0  a'tigoori  e  alle  signore  che  andarano  per  Te- 


loro  è  di  pochi  giorni,  e  che  l' uno  dee  dar  luo- 
go a  quello  che  gli  vien  dietro  con  carità  di 
^leUo.  Ma  questa  breve  danta^  che  ianporte? 
ee  ogni  di  «i  rinnnova  la  materia,  né  siamo  ob- 
bligati, come  gli  altri  scrittori,  a  rubaoehiarci 
r  un  r  altro  e  a  rappenare  pensieri  vecchi  per- 
chè' paiano  nuovi,  e  a  dir  male  degli  autori 
passati,  quando  avremo  cavato  loro  fin  le  bu- 
della, non  che  la  camicia  per  aver  materia  da 
empiere  i  libri  moderni.  Ogni  cosa  è  già  stata 
delta  avanti  ;  e  dki  vuol  pensare  ad  invenrioni 
nuove,  dice  cose  che  non  le  potresti  inghiotti- 
re. Io  ho  veduto  un  libro  (i),  in  coi  si  trova 
che  le  galline,  le  beccacce,  le  aquile,  i  buoi,  i 
montoni,  le  tigri  e  in  somma  lutti  gli  uccelli 
e  le  bestie  furono  già  pesci,  e  che  Tenuti  in 
terni,  a  poco  a  poco  scambiarono  le  scaglie  in 
penne,  in  pelo,  in  ogne,  in  coma,  '  e  in  cam- 
-  DIO  di  nuotare,  volano  o  camminano  ;  e  tanto 
«  intestato  l'Autore  nel  suo  parere,  che  trova 
ancora  la  somigliania  fra  i  cefiili,  le  triglie,  i 
rombi,  le  liagualtole,  le  dorate  con  altrettanti 
nvrelli  o  animali.  Un  altro,  secondo  che  si  muta 
la  moda  ne*  colori  de*  vestiti,  cambia  il  colore 
nelle  slampe  de' libri,  e  per  inchiostro  -ora  usa 
il  color  eileslro,  ora  il  turchino  e  ora  il  verde  ; 
ile  sono7>assati  molti  dì,  che  ne  vidi  uno  stam- 
pato di  colore  di  rosa  tutte  le  righe.  Cosi  molti 
•i  beccano  iK  cervello  per  trovare  novità,  e  a  noi 
le  novità  vengono  alle  mani  di  giorno  in  gior- 
•  no.  Basta ,  non  s'aggiunga  pid  aUa  presente  chiac- 
chiera una  parola. 

VedemuMt  in  Veneria  anni  fa  due  figure  ar- 
tificiate^ Puna  rappresentante  un  pastore  e  l'ai- 
ira  una  pastprella  di  grandezsa  naturale  che  , 
standosi  a  sedere  sotto  ad  un  albero,  suonavano 
un  flauto  e  battevano  la  battuta  col  piede.  Ora 
on  certo  Alberto  Winderfiogh  fiammingo»  al  pre- 
sente in  Gennanta  e  che  promette  di  venire  in 
Veneria  nel  presente  anno,  ha  fatte  molte  figure 
di  tal  qualità,  che  meritano  di  essere  descritte 
finrhè  si  veggono.  Un  cacciatore  grande  quanto 
on  uomo,  è  a  caccia  con  un  cane  da  ferma  e 
con  l'archibuso:  fa  un  cenno  col  capo  al  caoe^. 
il  quale  si  mette  a  cercare  qua  e  ià  con  tutta 
la  furia  di  un  bracco,  poi  colla  pancia  a  terra 
si  acquatta,  poi  balza  e  fa  alzare  uua  pernice 
the  prima  va  su  in  colonna  come  fanno  le  per- 
nici, poi  stende  uti  ripidissimo  volo;  il  caccia- 
tore mettrsi  l' arcfaibuso  alla  spalla,  spara,  cade 
U  pernice;  il  cane  la  prende ,  la  poi-ta  al  pa- 
drone che  gliela  cava  di  bocca ,  e  il  cane  gli 
festeggia  intorno,  abbaia  e  stchiattisce  più  volte. 
Il  cacciatore  mcUesi  a  «edere,  il  signor  Win- 
derfingh  gli  dà  un  flauto  io  mano:  egli  se  Io 
pone  a  bocca,  suona:  escono  un  cavaliere  ed 
una  dama  di  figura  anch'essi  naturate,  e  dan- 
zano un  mhiuetto  con  tutte  quelle  attitudini , 
vezzi,  nobiltà  e  Irggiadiia  che  richiede  tal  dan- 
za. Sono  molti  anni,  ohe  in  Parigi  mostravasì 
un  Bacco  a  cavallo  di  uni  botte^  che  salutava 

(t)  Ttllìamed. 


derlo. 

Per  essere  qualche-  cosa  di  stimabile  da  no* 
mo,  convien  cominciare  ad  esercitare  l'arte  «1« 
fandollo.  L'altro  ieri  in  calle  de' fabbri  trova- 
vasi  un  mio  caro  amico  e  persona  che  pure  è 
desti  a,  e  ragionava  con  fervore  di  un  suo  in- 
teresse td  un  avvocato.  Dietro  avea  alquanti 
ragaxzi  che  giiiocavano  alia  trottola;  e  uno  di 
questi  diedegli  una  sferzata  con  la  fru»ta  intorno 
alle  gambe.  L'amico  sgrida  i  ragazzi;  questi  si 
ritirano: -«gli  ripiglia  il  rsgionarcfi  essi  tornano 
Intorno  a  lui  i*  lo  molestano,  ma  si  leggermen- 
te,-che  non  ne  fa  caso:  finalmente  termina  il 
suo  ragionamento  e  si  parte.  SI  accorge  che  una 
scarpa  non  gli  sta  pia  in  piedi,  guarda  il  per- 
ché e  vede  che  non  ha,  pia  una  Mia  e  brn  i«- 
Vorata  fibbra  di  argento  che  gli  era  stata  tolta 
[via  da'giuocatori  ditrotlofa  cosi  in  piedi:  leg- 
giadrìa di  mano  che  promette  maraviglie  col 
tempo. 

In  un  luogo  della.  Lombardia,  un  uomo  di 
mezaansr  età  rimase  vedovo  e  senza  figliuoli  » 
raccontava'  ad  ''in  medico  molto  suo  amic^o  .1 
gran  bisogno  che  avea  d'ammogliarsi  di  nuovo 
e  il  suo  timora  di  non  acquistare  posterità.  La- 
sciate fare  a  me ,  gli  rispose  il  medico  :  io  «  i 
troverò  tal  donna  e  tanto  sussidio  vi  darò  con 
la  medicina,  che  in  j>ogo  tempo  vi  vedrete  a 
scherzar  intorno  la  figlìnolanza:  cosi  fu  accor- 
dato. 11  mfdiro  gli  trovò  la  moglie,  e  gli  diede 
non  so  qual  beveraggio  il  giorno  degli  s|.onsaIi. 
Di  là  a  quattro  mesi  la  donna  partorisce  un  ma- 
schiotto grande  è  ben  fatto,  a  cui  non  mancava 
altro  che  i  denti.  Il  marito  ne  fa  un'allegrezza 
grande  e  innalza  il  medico  suo  al  ciclo,  attri- 
I  buendo  alla  dotlrina  di  lui  la  bella  e  propor- 
zionata statura  del  maschio ,  stabilitasi  cinque 
mesi  e  più  prima  del  tempo. 

«  N.»  Vili 

É  la  pi&  nuova  stravaganza  del  mondo  il  ve- 
dere e  udire  oggidì,  che  quasi  tutti  gli  uomini 
e  le  donne  fanno  gli  astrologhi  per  sapere  quiti 
numeri  beneficiati  manderà  la  fortuna  fuori  di 
un  bossolo  in  una  certa  ora  di  un  certo  giorno 
d'un  mese.  Non  c'è  più  ragnatelo  che  esca  del 
bucolino,  non  mosca  o  moscione  che  ronzi  per 
aria'o  altro  minuto  animaluzz»  o  insetto  che 
non  significhi  qualche  cosa  pel  lotto.  Ogni  car- 
tuccia che  si^trova  per  vìa, è  augurio;  gli  sl.tr- 
nutisooo  auspìzj:  l' uno  all'altro  domanda  quello 
ch'egli  ha  sognato  la  notte;  e  chi  non  sogn^. 
non  ha  creanza,  uè  carità,  perchè  non  aiuta  1 
prossimo  ad  illuminarsi.  Ugni  uomo ,  s' egli  ha 
cervello,  arrischierà  qualche  porzione  di  d.iniri 
per  non  chiudere  tale  strada  alla  fortuna,  s'ella 
volesse  venire  a  casa  di  lui  :  ma  non  so  pi-rcbò 
ciascheduno  voglia  spiegare  s(»gni  come  Arleini- 
doro,  e  fare  l'aruspice  e  l'indovino;  uè  come 

(egli  possa  credere,  dopo  d'aver  veduto  per  un 
lungo  corso  d'auui  U  suu  dottrina  ondata  lalti< 
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taj  di  ttper  interpretare  e  indoYÌDve  apropo- 
•ito.  Ricordoini  che  .fie' primi  aoDÌ  di  tale  insti- 
lusioneinA^eoeziay  quando  l' arte  dell' interpre- 
tare non  era  giunta  ancora  alla,  tottiglieiza  di 
Qggidi^  elle  <:erte  fenuninette,  le  quali  aoiglìooo 
euere.3|||^npre  le  prime  ad  avere  tali  fantaaie 
e  a.pfecarc  in  umore  di  stcologbe,  f<xero  quetta 
notabile,  aperìeoza.  In  novanta  dÌTectc  cartucce 
notarono  a  uno  a  uno  i  novanta  numeri,  e  preso 
nn  larghissimo  e  capacÌMÌroo  vaso  diJegno  ed 
en)piutolo  d^  acqua,  vi  gittarono  dentro  le-  cai^ 
te«  Galleggifivano  queste  suir  acqua,  e  fu  sUbi- 
lito  che  quivi  di  subito  la  più  corpacciuta  e 
inolio  complessa  fra  tutte  ai  mettesse  sul  vaso 
a  sedere,  accertatesi  che  quelle  cartucce,  le  quali 
rimanessero  appiccate  alla  pelle  delia  sedente 
Sibilla  (immagini  chi  legge  in  qual  forma  sedes- 
se), doTcssero  contenere  i  numeri  più  favoriti 
dalla  fortuna;  e  co&ì  fu  fatto.  £  pure  ci  sarà 
alcuno  .ancora  die,  ridendo  prima  alcun  poco, 
domanderà  poi:  e  bene,  come  riluci'/  uscirono 
i  numeri  dell'  estrazione  ? 

ALUIGOau 

• 

Narrasi  che  negli  antichissimi  tempii  aggiran- 
dosi Orfeo  per  le  selve  della  Tracia,  cercas^se  di 
chiamare  a  vita  civile  gli  uomini  rozzi  o  piut» 
tosto  bestiali  di  quel  paese;  ma  mentre  ch'egli 
cercava  di  hr  loro  cotanto  bene,  vedendogli 
tutto  il  giorno  adoperare  non  solo  i  sassi  e  i 
bastoni,  ma  le  ugoe  e  i  denti  per  togliersi  dalla 
bocca  U  mangiare  1*  un  V  altro,  e  spczzar&i  capi 
e  sfondolare  costole  per  volere  quel  che  volcano 
l'uno  a  dispetto  dell'  altro;  sbigottito  e  dispe- 
rato di  più  veder  l'opera  sua  riuscire  a  buon 
fine,  si  rivolse  con  pio  animo  a  Giove  e  lo  pregò 
che  gli  mandasse  qualche  cosa  in  suo  aiuto.  Vi- 
desi  dunque  apparire  davanti  in  un  tratto  una 
donzella,  la  cui  sommi  bellezza  non  si  potrebbe 
dire  a  mezzo,  e  la  quale  gli  parlò  in  tal  forma: 
eccomi  in  aiuto  dell'  opera  tua  e  sono  di  tal 
condizione  ,  che  se  gli  uomini  avranno  quella 
cura  che  debbono  -di  quanto  io  farò,  tu  vedrai 
la  società  loro  fiorire.  Il  nome  mio  è  Virtù;  e 
quantunque  ora  a  te  sembri  ch'io  abbia  coipo, 
non  rbo;  e  solo  è  a  te  conceduto  di  vedermi 
per  grazia  di  Giove.  Sappi  che  fino  al  presente 
tn  m'avesti  in  too  cuore,  e  che  ho  guidali  tulli 
i  tuoi  pensieri  e  le  azioni.  Qiove  ha  giurato  oggi 
per  l'orrìbile  etema  palude,  ch'egli  sturerà  gli 
orecchi  di  questi  tuoi  Traci  e  che  le  lue  paro- 
le, 'penetrando  fino^  ai  profondi  seni  del  loro 
cuore,  non  saranno  più  vote  d'effetto,  ma  v'ac- 
cenderanno un  lumicino  di  purissimo  splendore 
che  in  daschedun  di  loro  sarà  nominalo  coscien^ 
sa,  e  desterà  questi  zoticoni ,  aprendo  loro  di- 
nansi  agli  occhi  quella  via  che  dovranno  tene- 
re. Come  ella  disse,  cosi  avvenne  appunto;  e 
allora  il  fiato  del  divino  Orfeo  articolato  in  pa- 
role, entrando  per  gli  orecchi  dei  Traci,  accese 
il  beato  lume  della  coscienza:  allora  fecero  g)i 
iioiDÌni  un'  amorevole  comunanza ,  e  nacquero 
le  sante  leggi  e  la  civile  educazione;  tanto  che 
la  vita  fra  quei  popoli  cominciò  ad  essere  una 
dolcezza  e  un  amore.  Ifa  una  certa  famigliuola 


bestiale  di  sorelle  d^tte  P^'Up  dazioni  che  ni' 
tomo  «1  cuore  delrooino  aveano  avuto  già  na- 
scimento, veduto  qnesio  nuovo  ostacolo ,  come 
quelle  che  volevano,  vivere  al  iiuio,  davano  ad 
intendere  ad  alcune^  ch'esso  era  divcmito  aekiavo 
e  che  bisognava  ad  ogni  modo,  spanerò  il  mal 
venuto  lume.  Per  la  qual  .cosa,  non  potendolo 
comportare,  ai  dicdeio  ora  V  una  ed  ora  l' altra 
a  sofliarvi  dentro ,  ma  »enza  prò  ;  perchè  mai 
non  cessava  di  aplendei-e,  seguendo  la  aua  na- 
tura divina.  Vedendo  le  inique  sorelle  che  non 
giovava  punto  la  fona»  e  oottoadoto  che  il  pu- 
rissimo riH^gio  si  era  già  spano  naivenalmeula 
per  le  sauté  leggi  e  per  li  nuovi  costumi  allar- 
gato; temendo  gastighi  e  morte  ae  ostavano  al 
dovere  generalmente  ricevuto ,  si  diedero  ad 
osare  nialisia;  e  aoifiandovi  dentro  ora  questa, 
ora  quella,  se  non  ammonavano  il  lumicino, 
tanto  crollavano  la  vivace  punta  della  fiammo 
lina  e  tanto  1  abbassavano  ora  di  qua  c'ora  di 
là,  che  standosi  in  quella  continua  agllaiione 
la' non  potca  illuminare  il  cuore;  ood'egli  ri- 
manendo al  buio,  iaeeva  di  molti  mali.  Ma  se 
egli  fuggiva,  col  conihiuo  veotolare,  la  virtù 
della  luoe,  non  potea  però  acampare  dalle  acu- 
tissime ouociture  di  quel  focfae'rrllo  vigoroso  , 
il  quale  con  le  maggiori  punture  del  mondo  lo 
toccava  in  aul  vivo  e  gli  ricordava  che»  diiucn* 
ticatosi  del  auo  raggio,  non  potea  aver  più  bene 
veruno.  Quella  scottatura  cireuendogii  «  pene- 
traudogli  V  a»i;na  tutta ,  si  paurosa  gliela  ren- 
dea,  che  ad  ogni  aUto  di  vento  la  faoea  tf«ma- 
re:  non  furono  mai  da*tiranni  invesitale  peggiori 
angosce.  E  se  mai  nella  società  in  cui  vivevano, 
veniva  scoperta  tanta  ignominia  tentata  contro 
al  lume  beato  dolhi  cosciensa,  avrebbero  voluto 
quegli  uomini  chef  si  fosse  spaccato  il  profondo 
ventre  delU  teira  ed  essere  da  qocUa  inghiot- 
titi, per  non  comparire  più  all'  aspetto  del  loro 
comune;  la-  qual  cosa  venendo  notata  dal  loro 
legislatore,  egli  Gomiaciò  poi  .a  lame  una  de- 
scrizione piena  di  orribilità,  canlaUdo:     . 

La  ruota  d'Isston,  forribii  becco 
Dell'aquila  che  il  fegato  divora. 
Delle  Furie  le  sfene  e  gli  altri  mali 
Dells  dura  città  del  pianto  etemo. 

SPIBCAZIOKB  DS^l' ▲Ll.BGORIA 

Due  giovani  ladroncelli  rubarono  circa  no 
mete  fa  dugeuto  ducati  io  una  bottega  da  olio 
in  Canareggio,  avendola  aperta  la  notte.  Giovedì 
furono  solennemente  frustati  l'uno  dopo  l'al- 
tro. Io  gli  vidi  e  notai  che  al  primo  usci^'ano 
1  sospiri  cosi  profondi  dell'  augu»liato  cuore  e 
cosi  grosjii,  che  parca  di  vedergli  in  aria:  il  sr- 
eondo,  appuntatosi  il  mento  al  petto  e  conOc- 
rati  gli  occhi  sopra  di  sé,  non  gli  alzava  mai 
punto,  ne  li  volgeva  per  lato,  fuggendo  di  ve- 
dere le  genti.  Q ne' sospiri  e  quel  conficcare  gli 
occhi  cosi  immobili  in  un  luogo,  dava  indicati 
che  Tuotoo,  il  qual  vede  essere . palese  a  tulio 
il  mondo,  cb'  egli  ha  la  virtù  abbandonala,  e  dis- 
simulata la  luce  della  coscienza,  è  più  morso  <la 
tal  l'ciisicro;  che  dalla  frusta  e  dalla  galea  che 
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TaUcade,  o  ib  qkniiiU  allri  luali  gli  caggìonoin  J  chi  lo  cbiamaT*.  Quando  poi  la  mento  sua  li* 
capo.  Sono  finUc  4q  akliinie  e  uo».  »i  poù  più  1  torrnva  UItoIU  a  Mgno ,  ed  egli  principiava  a 
inorpellalo  le  magagli* ;  la  morie  if  minor  j«aU».  '        *        -^     *  -••        i-- 


Concedami  tutte  queate  ridcsdioui  morali  alia 
alagionr  *  prctenle* 

R.«  IX 

Larghissimo  campo  è  agli  scrittorì  la  morale 
e  lo  studio  universale  degli  uomini.  Due  sono 
i  mondi»  ne'  quali  possono  fare  le  riflc«sioui. 
L'uno  è  il  niondo  vivo»  ch'i  una  conliuua  rap- 
prrscntaxione  di  fatti  che  abbiamo  sollo  gli  oc- 
chi ;  e  l'altro  è  il  mondo  morto»  le  cui  azioni 
si  leggono  ucUc  cronache»  nelle  slorìp»  nelle  let- 
tere nelle  novelle  e  in  altre  scritture  che  ci  ser- 
bano le  memorie  de'  tempi  passati*  Per  al  pre- 
scutr  io  scrivo  una  r.ovelIrlla  cir  vì  trassi  dal 
mondo  de' morti»  dr:K:ritta  in  una  cronacbetta 
da  uu  hvW  umore  che  andava  segnando  dì  per 
dì  le  cose  che  accadevano  attempi  suoi;  e  af- 
ferma nella  prefazione»  che  a'  suoi  Ggliuoli  non 
avea  mai  dato  altri  maestri»  ma  leggeva  di 
giorno  in  giorno  que*  fugH  alla  sua  iamiglia. 

BOVaiiLA  AMOnOSA 

Bellimbusto»  dice  dunque  la  cronaca»  è  un 
giovane  d'anni  veotìdue  in  circa»  che  stimasi 
beli'  uomo  a  perfezione»  bench'.  e^i  abbia  non 
ao  quali  difettimi  die  gli  guastano  alquanto  la 
proporzione  della .  faccia.  La  fronde  sua  non 
|*assa  in  altezza  le  due  dita»  e  quelle  ancora 
sono  coperte  da  una  certa  peluria  che  gliele 
impaccia;  e  se  la  volesse  radere»  gli  lascia  un 
colore  che  trae  allo  sbiadato;  di  tale  ostinata 
jirosunzione  »  che  vince  tutte  le  diligenze  e  gli 
artiGzj  suoi  e  quelli  dì  un  parrucchiere  che  vi 
perde  intorno  la  pazienza  e  T  iogeguo.  Ha  gli 
occhi  piccolini  e  bigi  Tuno  scerpcllino»  e  tut- 
taddue  orlali  le  palpebre  qua«i  d*  una  cordellina 
vermiglia.  Il  naso  nella  ftua  origine  e  schiaccia- 
to; ma  quando  è  a  mezzo»  si  prende  una  subita 
licenza  e  con  una  repentina  rivollura  si  piega 
a  »inìslra  alquanto.  11  mento  suo  è  lunghetto; 
sicché  se  cominci  da  ]>rincipio  della  fronte»  e 
vai  con  V  occhio  Quo  alla  pnula  di  esso  mento, 
tu  trovi  che  )a  bocca  è  situata  appunto  alla 
metà  della  faccia»  la  quale  è  tutta  forclliiii,  in- 
tarlala dal  vainolo  per  modo»  che  in  lontananza 
di  mezzo  miglio  ne  acquista  una  bclF  aria.  È 
vero  che  la  carnagione  acconcia  tali  erroruzzi 
della  natura»  perche  un  bel  colore  di  bossolo 
•parso  per  tutto  il  vbo  fa  una  grata  armonia 
roo  quello  de'  denti  piutlosto  grandetti  e  pian- 
tati in  due  soìclà  di  gcogie  di  ebano^  che  sono 
una  zaiilà  maravigliosa.  Con  tutto  ciò»  come 
s'  egli  fosse  Ganimede  o  Adone»  va  sempre  as- 
settato della  persona»  e  tale  e  \^  sua  delicatu- 
ra,  anzi  fastidio  del  vestire»  che  griogcgui  pe- 
netrativi gli  veggono  la  mente  fuori  del  coqio 
ora  s\olazzare  intorno  ad  un  bri  paio  di  mani- 
rlu^tli  di  pizzi  linissiuii»  ora  volteggiare  intorno 
ikI  una  parrucca  e  talvolta  sopra  un  lucido  anel- 
lo, r  fino  fu  vcdula   errare   sopra   un  paio  di 


cianciare  9  1  suoi  ragionari  non  erano  altro  che 
vantamanli  di  favori  ricevuti  dalle  signore;  a 
volca  ora  con  ghigni  j  ora  con  allucei  ed  altri 
tuoi  artifizi  dare  ad  .intendere  eh'  egli  eri  cavo 
alte  femmine  e  die  a  tutte  avea  nuotalo  il 
cuore  di  cera  molle»  Avvenne  dunque»  die  ri- 
trovatosi questo  {>iovanc  nna  seni  io  una  oora* 
paguia  di  uomini  e  di  donne  ».  dopo  di  averu 
empiuto  gli  orecciii  de'  cimostanti  con  lati  ei- 
calamenti^  senza  punto  av^redersi  che  ognuno 
credeva  il  oontrario  di  quanto  diera^  la  com- 
pagnia si  divise  r  ognuno  andò  a'  falli  suoi.  Paa- 
sali  due  giorni»  entrò  il  nostro  giovane  in  usa 
Itottega  da  caffè  ove  tendo  riddetto  da^on  oBiic- 
ciaUo  che  eonoedulo  qnivì  non  era»  gli  venne 
presentata  ona  poliaw»  il  cui  tenore  ti  era,  dia 
alle  ve»tidne  ove  di  quel  giorno  ti  lòtte  ritro- 
vato ad  un  astegnato  loofo  rimoto»  ove  sarebbe 
approdata  una  barca  con  etitrovi  ana  petsona , 
a  poi  gnndemvnte  abbisognava  la  tua  pteacnia; 
ed  era  sotcritta  la  polizia  :  *tta  antica  un'  ìm« 
cogniUi*  lounagini  chi  legge  q«d  fotte  allora 
la  boria  di  BelUiubutto;  eh'  io  non  §o  }*€nMè 
il  cuore  non  gli  scoppiaste  in  petto  per  V  aite- 
grezza.  Non  si  può  dire  quanke  volte  le»se  e 
rilesse  la  carta  ;  mastime  s' egli  si  accorgeva  che 
alcmio  lo  stesse.  »|)iando»  perdiè  allora  più  mi- 
I  steriosamente  la  Icggoo,  per  far  venir  voglia  al- 
trui  di  domandargli  che  leggesse;  e  se  gli  ve- 
niva domandato»  Iacea  prima  alquanto  il  ritro- 
so» poi  linaluMnte  gli  dicea  in  segreto  ogni  co- 
sa raccomandandogli  caldamente  .che  tacesse; 
e  cosi  fece  con  più  die  sedid  persone.  MiUe 
volle  intanto,  quando  egli  ebbe  pranaaio,  trasse 
fuori  r  orinolo  »  e  altre  mille  stette  in  ascollo 
per  udire  se  gli  oriuoli  ddla  città  scuecavano 
le  ore  ventidue  che  gli  parcano  pur  trappo  in- 
fingarde. Ma  non  sì  tosto  gli  parve  l'ora  a  pro- 
posito» eh'  egh  si  partì  per  trovarsi  allo  stabililo 
luogo»  ove  poiché  fu  giunto»  ogni  cosa  gli  pa- 
rca barchetta  die  approdasse  e  lacofinita  ehr 
gli  venisse  incontro.  Mentre  eh'  egli  dunque  si 
sta  fra  tanti  pensieri  occupalo»  eccoti  la  bar- 
chetta», e  facendogli  un  barcaiuolo  cenno  ch'egli 
entrasse»  entra  e  vede  veramente  una  giovane 
di  suprema  bdlezza»  la  quale  chiedendogli  scota 
deiraverlo  sturbato»  Io  prega  ohe  non  apra  boc- 
ca fino  a  tanto  che  non  sieno  pervenuti  ad  una 
certa  casa»  ov'  essa  gli  avrebbe  le  tue  Intenzioni 
spiegate;  e  tanto  graziosamente  ne  lo  prega» 
che  non  ardisce  Bellimbusto  di  fiatare,  non.  che 
altro.  Giunsero  io  questo  mezzo  ad  una  casa» 
alla  quale  smontati»  venne  loro  incontro  un  ga- 
lantuomo lieto  in  viso»  a  cui  la  signora  rivolta 
disse  :  questi  è  1'  uomo;  voi  vedete  »  linea  per 
luiea  puntualmente  :  e  il  dire  queste  parole  e 
il  rientrare  essa  sola  nella  sua  barchetta  fu  un 
punto  solo.  Il  nostro  Adone  smemorato  e  mezzo 
balordo»  non  sapendo  che  fare  ne  che  dire,  u 
in  qual  mondo  si  fosse»  o  a  qual  fine  dovesse 
r  acddente  riuscu'c»  ti  rimase  un  pezzo  tcnza 
parlare  :  pur  finalmente  rivoltosi  al  padrone 
della  casa»  gli  facca  inslauza  die  gli  dichiarasse 


li!>bie  e  tanto  in  esse  iutiioKcata^  che  non  udiva  {  la  faccenda.  Quegli,  stato  alquanto  sopra  di  sé 


iìo 
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e  vergognaiMloM  forse  dt  dire  quello  eh**  era  ve- 
rameaie,  in  Gne,  dalle  preghiere  stimolato,  ri- 
spoie:  voi  dovete  napen,  signor  mìo,  ch'io  aono  pit- 
tore e  mi  soim  obbligato  alla  signora  che  avete 
veduto  di  £ire  un  quadro  ood  deulrovi...  nel 
ideserlo  e  un  diavolo  «he  lo  lenti;  e  noli  avendo 
«1«  potuto  darle  nell'  amore  a  dipingere  qae- 
ato  ultimo,  «icohè  la  ne  fosse  éoddìsblta,  mi 
promise-  un  originale  da  poterlo  imitare.  La 
cronaca  racconta  Pira  di  Bellimbusto,  l' impac- 
cio del  pittore,  il  ridere  che  si  fece  del  caso 
quando  fu  saputo;  ma  io  non  vado  pia  oltre. 

Passai  martedì ,  fra  I'  ore  diciasette  e  le  di* 
ciotto,  per  la  riva  iWgIi  Scbiavoni  e  vidiyi  un 
uomo  seduto   in  terra  e  scatenato  da  due  per 
le  braccia,  il  quale  faoea  molti  afoni  di  stoma* 
co:  parevomi  '  all' aspetto  di  anni  cinquanta  in 
circa,  di  gagliardo  temperamento,  membra  sode 
e  tutto.il  petto  vellttto%  Andai  oltre  a' fatti  miei, 
e  di  là  ad  un'ora  ritornato  tndietre,  trovai  il 
•n(*scbino  in  mano  de'  beccamorti  nel  cataletto, 
i  quali  ne  lo  portavano  »d  un  lilogo  per  atteh- 
\Jiere  il  tempo  debito  alla  sppoltiira.  Oiltint   a 
casa;  e  perchè,  còme  suole  avvenire',  un  pen* 
àiero  desto  nel  capo  ne  desta  molti  altri  somi- 
glianti, pi«8Ì  in  mano  un  libro  stampato  in  Pa- 
rigi nel  1749»  in  due  tomi  in  dodici,  intitolato: 
OiMM^rUnioné-  tuiP  inoérutta    d^  <«£''(   dtlla 
morftf  é  Mpra  Cùòu$o  del  toUtrrare  in  /ietUit 
eeritto  da  nn  ceito  Jacopo  Bnijer,  dottore  di 
medicina.  Quest'  uomo  dabbene  per  utile  della 
«ocietà  si  affaticò  più  anni  a  raccogliere  molte 
«Ione  tanto  antiche  quanto  moderne  di  uomini 
e  donne  creduti  morti  e  sotterrali  vivi.  Dimo- 
stra che  in  ogni  trarla  di  malattìa  si  può  pren- 
dere questo  dannosissimo  errore,  e  vi  sono  quasi 
dngento  casi  avvenuti  di  persone  seppellite  vi- 
ve,'e  fino  di  donne  grosse  che  partorirono  nei 
sepolcri,  io  narrerò  un  solo  fatto,  eletto  fra  gli 
altri,  per  dare  un  saggio  di  e«so  libra  che  me- 
rita l' altrui  consideraiione,  trattando  cosa  di 
late  importanti; 

Furono  già  in  Parigi  nella  ria  tlt  sanf'Ono- 
rato  due  ricchi  mereatanli,  congiunti  cuti  istrelto 
vincolo  di  amiciaia,  l'uno  de' quali  avea  un  fi- 
gliuoletto maschio  e  T  altro  una  bambina  di 
molta  belleno.  Avvenne  dunque^  che  éostumati- 
do  i  padri  insieme  e  i4trovaiido»i  spesso  l'uno 
alla  casa  ddl' altro,  i  due  fanciulletti  incomin- 
ciarono ad  a>'erè  dimesticheau  fra  loro,  e  coi 
lanciulleschi  giuochi  entrò  loro  nell'animo  un 
Ébcoso  amore  che  d«'padi*ì  e  dalle  madri  venne, 
come  si  fa,  forse  per  ischeno,  in  quella  tenera  età 
lusingato  col  dire  chi*,  quando  fos:icro  ingran- 
diti, si  sarebbero  falle  fra  due  sì  affcltuosi  amanti 
le  noaae.  Di  che  oltre  ogni  credere  i  due  gio- 
vanetti contenti,  passavano  la  vita  iu  dolci  ra- 
gionari e  noverando  gli  anni  e  i  me»i,  dimen- 
ticatisi la  presente  età,  pariavano  sempre  del- 
l' avvenire;  ma  come  spesai  accade  clic  un  amor 
sincero  e  verace  viene  da  impensati  cìiàì  «tur- 


si chiamano,  innamoratosi  Cerventemente  della 
fanciulla,  al  padre  di  lei  ki  richiese  per  moglie. 
Era  costui  de' beni  di  fortuna  rlccbisrimo  ;  onde 
non  Tolendo  il  padre  di  lei  perdere  cotanta  ven- 
tura, nulla  curando  l'angoscia  de' due  fedelis- 
simi amanti,  a  quest'ultimo  la  promise  e  poco 
di  poi  la  diede  in  isposa.  La  giovane  che  one- 
sta e  saggia  era  molto,  piangendo  amaramente 
colà  dove  da  altri  non  potea   essere  vedaU  e 
facendo  di  fuori  buon  viso,  ne  andò  alla  csa 
del  novello  sposo  ;  ma  prima  con  m^trsinghìcttl 
e  lagrime  diede  licemta  al  caro  amante  e  gli  vietò 
che  mai  più  colà  dov'  ella  era  non  apparisse.  Ma 
chi  potrebbe  dire  qual  si  rimanesse  il  cuore 
deir  amorosa  donna?  essa  priva  per  sempre  di 
ogni  sprranxa,  rivolgendo  in  mente  il  nuovo  le- 
game e  la  novella  vita  con  ehi  non  avrebbe  vo- 
luto, e  la  lontananta  di  colui  che  amava  quanto 
il  cuor  suo,  oltre  al  costringere  se  medesima  sd 
usare  virtù  con  là  ragione,  portatidosi  una  con- 
tìnua piaga  ««Ile  iriscere  e  un  solo  pensiero  m 
mente,  si  fu  dalla  malinconia  soprappresa,  che 
perdette  prima  la  fona,  sicché  appena  potea  fa- 
vellare', indi  a  poco  a  poco  infermando  Ky*v<- 
mente,  non  potè  pia  per  consiglio  di  medico  0 
virtù  di  medicina  la  perduta  sanità  ricoverarr; 
anzi  di  male  in  peggio  cadendo,    svenne  e  n 
perdette  gli  spiriti,  che  oj>nuno   la  tenne  per 
morta  e  fu  alla  sepoltura  portata.  L' innamoralo 
giovane  che  in  poco  migliore  stato  di  lei  »1  tro* 
vava,  e  di  tempo  in  tempo  chiedeva,  come  poi»» 
notìrie  della  virtuosa   femmina,  quando  adi  il 
tragico  fine  di  lei,  ricordandosi  che  qualche  volU 
l' avea  veduta  profondamente  svenire,  ebbe  spe- 
ranza cbe  cosi  fosse,  come  altre  ♦oitc  veduto 
avea.  Per  la  qual  cosa  con  lagrime  e  con  da- 
nari, che  più  delle  lagrime  ebbero  forza,  tanto 
si  adoperò  col  beccamorti  che  sotterrala  T avea, 
dicendogli  il  suo  sospetto,  che  di  nascosto  ot- 
te nne  il  morto  corpo  in  sua  casa,  dove  ripo8|ow 
sopra  un  letto,  tanto  con  fuoco,  con  cordiah  e 
con  altri  varj  argomenti  si  affaticò,  che  a  capo 


da  cosi  orribile  morte  scampaU?  Quello  che  poi 
fosse  dì  loro,  a  me  non  istà  il  raccooUrlo:  W- 
sta  che  vissero  sempre  insieme,  crèdendoM  « 
dontia  disobbligàU  dal  primo  marito  è  rinaU  p«f 
r  ultimo. 

Una  buona  donna  s!  trovò  a*  giorni  pa»*»^' 
in  una  chiesa  per  andare  a' piedi  del  ^^^^.' 
era  vestita  assai  politamente  e  avea  una  beU* 
e  ricca  man  izza  di  lupo  cerviero.  TrovavM»  *  ' 
Cina  a  lei  un'altra  femminetta,  anch'essa  p"|" 
sabilmente  fornita,  che  batteva  i  denti  iH  frcn- 
do,  là  quale  vedendo  la  prima  mossa  per  *  " 
^  dare  al  confessionale,  le  disse:  lei  beaUcbe"" 
caldai  io  muoio  di  freddo.  La  buona  crtftiaw 
mossa  a  compassione  le  rispose:  finché  io  'o 
colà,  servitevi  della  mani^za.  La  fnnldolosa  1  ac- 
cettò; e  r  allra,  uscita  dì  là  ov*era  andata.  If^' 
vò  cbe  la  beneficata  femmina,  pensando  di  v  • 


bato,  co^i  fu  questa  volla;  imperocché  uu  gio-  I  lem  del  beneficio  per  tutto  il  restante  del  ve*u^ 
^  aue  di  quella  coudizii^ie  che  qui^  i  liuan^cii  "  e  [iti  verni  venturi,  eia  sparita  con  la  ">*"* 
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Andando  uno  per  la  riya  degli  Schiavoni  l'al- 
ìtt  sera  verso  le  qualbr'  ore  di  noUe,  gli  si  fe- 
cero incoDbra  due  uomini  che  salutandolo  oor- 
tesemente  gli  domandarono  ov'egli  andasse,  fii- 
spose;  Terso  castello.  E  perehè  col  talMno? 
dicono  essi.  Il  galantuomo,  pur  dubitando  di 
quel  ch'era,^ ma  volendo  fiuce  buon  viso»  ripi- 
glia: per  due  ragioiv;  l'una  perebbe  frcddo«e 
l'altra  .perchè  il  mantello  è  mio.  Alla  prima,  ri- 
spondono,  non  v*ha  chi  si  opponga:  è  freddo} 
ma  ^quanto  all'  es^er  vostro»  sia  con  vostra  buo- 
na graaia,  noa  è  ragione  giuridica:  è  nostro.  Vo- 
lea  il  buon  nomo  difendersi  ;  ma  i  due-  che  «vea* 
no  i  loro  statoti  nelle  ogne,  glielo  tolsero  dalle 
spalle  e  sparirono.  Mentre  ch'egli  mciao  a4lo- 
Dito  si  dolca  e  borbottava,  gli  si  £i  innanai  uno 
e  gli  domanda,  che  è?  Esso  gli  narra  io  iketta 
il  caso*  e  l'altro  in  fretta,  gridando:  bricconi^ 
ladri  !  e  udendo  da  qual  parie  erano  andati»  dip 
ce  :  tenete  qua  e  serbatemi  questo  fagotto,  che 
non  m'impacci  il  correre;  e  vi  do  parola»  che 
vi  riporto  il  vostro  mantello  in  un  attimo.  Cosi 
detto,  gli  dà  un  involtq  che  atea  in  mano,  e  va 
correndo  da  quella  parte  ov' erano  andati  i  la- 
droni. 11  bnou  uomo  riniaso  col  fagotto  in  ma* 
1)0,  pieno  di  sperania  nel  san  difensore,  pen- 
sava al  rìngrasiarocnto  e  alla  gnitiludinecbc  dovea 
a  tanto  benedcio.  Mentre  che  sta  tutto  intrin* 
secato  in  tal  pensiero,  escono  fuori  del  fagqtto 
improvvise  le  acute  slfida  di.  un  bambino  che 
vi  era  dentro:  gli  parve  un  iacante^mo  e  ere* 
dette  di  spiritare.  Finalmente  spiacsndpgli  più 
l' avere  acquistato  fiimiglia,  the  perduto  il  man- 
tello, si  diede  a  correre  anch'.^li  quanto  potea 
verso  il  luogo  della  Pietà,  e  quivi. riposto  ove 
dovea  il  bambino,  se  no  andò  a.  casa  sua,  prima 
che  altro  ancora  gli.sucoedesae* 
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die  i  tuoni  andamero  bene,  dlceanoi  o  eoa)» co^ 
si }  e  rideano.  Intanto  passa  uno  e  il  coro  alca 
le  vod«  Io  stetti  men'  ora  nascosto  ad  udim 
quella  mnsica;  poi  ripassai,  ed  essi  intnonano  3 
voi  non  fiite  bene,  diss' io;  e  cominciai  a  far 
loro  il  maestro  con  gli  atessi  insegnamenti  cbe 
avea  uditi.  Mi  ascoltarono  prinw  attoniti,  e  ap* 
presio  tutti  ad  nn  tratto  sparirono. 


Chi  parlasse  co' poveri  e  con  gli  aooattapann 
che  stanno  limosinando  per  la  vie  e  sui  ponti 
della  città,  udirebbe  che  fanno  molte  queeeie 
iutomo  alla  dureisa  del  cuora  di  chi  paisà.  La 
>  era  miseria  merita  compassione  da  ogni  nomo: 
c»»i  perù  hanno  -Ir  loro  arti  per  commovere  a 
pietà  e  sono  antichissime.  San  Giangrisostomo 
in  uu'cmielia  ne  fa  una  lista:  e  io  ne  lessi  an- 
rbe  assai  in  una  commedia  spagnaola,  in  cui  si 
trovano  le  adunarne  ohe  fanno,  i  loro  statuti 
IMrticobri  e  gli  ordini,  a' quali  ubbidiscono. 
Non  90  se  debba  inoolpara  la  loro  maliaia,  o 
«lire,  come  appunto  san  Giangrisostomo,  <;Ue 
gli  oiecchi  sordi  i|^U  nomini  gì'  inducono  alla  , 
necessità  di  tali  ^^oni.  Poche  sere  (a,  passando 
nn  ponte,  vi  trovai  tré  fanciulli  inciso  ignudi 
che  battevano  i  denti,  e  facevano  un  piangere 
coai  doloroso  e  lamenti  tali  che  fendevano  il 
cuore.  Feci  quanto  potei  in  loro  prò;  e  passUto 
olire  un  poco,  non  so  perchè,  mi  •  arnesto  t  era 
buio  ;  cessa  il  pianto  e  si  eambia  fra  loro  in  nn 
quieto  ragionaroepto»  Dice  uno;  che  ti  pare? 
fo  io  bene  U  parie  mia  ?  Risponde  l' altro  :  pas*> 
aabiluiente  ;  uia  la  voce  vuol  essere  più  atitdea- 
te.  Dice  il  torvo  :  è  vero,  accordiamoci  bene:  e 
l'aimo  come  jjli  sUumeuii.  Quando,  parea  loro 
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Due  giovani  aoUaoevoli  di  natura  e  di  gra^ 
aioso  ingegno  nel  procurami  schersi  da  consu* 
mare  il  tempo  lietamente,  erano  già  passati  pia 
volle  di  notte  per  la  calle  di .  • .  e  aveano  odi- 
lo ad  una  data  ora  un  fischio,  al  quale  si  rt« 
spondeo  incontanente  dall'alto  con  nn  apiwe  di 
finestra,  donde  ai  udiva  poi  una  voce  di  ihmna 
che  riapondeva  alla  voce  del  naaseliio  fischialo» 
re.  Passano  di  Ik  noa  notte,  pgftaano  un'  allaa, 
e  ogni  volta  odomi  il  aofolino  e  ogni  volta  la 
atiABsa  apparimone.  Venne  dunque  loro  in  ani* 
mo  di  provare  ae  poteano  avere  qualche  buona 
ventnm  o  alagmo  lapere  chi  colui  era,  il  quale 
area  tanta  virtù  nel  fischiare,  che  faeea  eorme 
le  fpBMnìne  alla  finrslra  come  gli  uccclWtli  al 
riehiaaso.  Per  la  qual  cosa  accordatisi  fra  loro 
e  imparato  con  varie  prove  la  fischiata  dell'in- 
nameralo,  ne  andarono  gli  1 1  del  corrente  mesa 
di  mano,  verso  le  sei  ore,  cioè  un  quatto  d'ora 
pròna  di  lui,  ove  sapcnno,  e  appostai isi  l'uno 
di  qua  e  V  altro  di  là  ai  due  canti  della  vm» 
cominciarono  a  fischiara  co'  tuoni  dell'  amico. 
Ma  o  fosse  che  Torà  non  era  l' assegnata  dalla 
donna,  o  dio  ì  aibili  non  avessero  la  perfetta 
misura  e  il  sapore  degli  altri,  la  finestra  ai  Mava 
chiusa  che  parea  murata.  I  due  fischiatori  osti- 
nati nelP  impresa,  sperando  pur  che  si  aprisse, 
ritoccavano  a  vicenda  e  guaiìdavane  di  quando 
in  quando  all'  insù,  ma  non  era  nulla.  Avven^ 
ne  frattanto  die  nn  terso  giovane,  il  quale  an  - 
dava  per  via  alle  ane  facnende,  mollo  bene  e  tu> 
cemento  vestito,  passò  per  case  di  là,  ed  en- 
trando nelU  calle,  udi  pooo  diacoéto  alaatsi  or 
l'nno,  or  l' altro  de'fischi  aU'aria.  Il  buio  <  hi 
aolitmline  gli  cominciarono  a  metter  la  paura 
in  corpo;  onde  alando  in  oteechi  si  arresto,  e 
temendo  del  suo  mantello,  pensava  cosi  fermo 
s'egli  dovesse  andar  oltre  o  toonar  indietro,  i 
due  che  adocchiato  l'avcano  e  io  vedeano  star 
saldo,  por  per  vedero  qual  moriflwnto  facesse, 
BufdaronO  di  nuovo;  ed  egli,  come  se  avesse 
udito  a  sibiUre  basilischi,  postosi  in  pensiero 
che  fossero  ladri  che  si  aoccnnassero  per  ispo- 
gliarlo,  e  parendogli  forse  di  avergli  intomo,  di 
vedere  le  sguainale  coltella  a  luccicare,  di  sen^ 
tirsi  trafitto  la  gufai  e  vedero  il  sangue,  presa 
una  subito  risoluaione,  diede  la  volta  indietro 


e  comindò  a  friggire  quanto  potea»  i  compagni 
credendo  eh'  egli  potesse  essere  l' innamorato, 
bramosi  di  oonoaoerio  in  viso,,  si  asossero  tot- 
Uddue  ad  un  tempo»  e  dietro  gtt  corsero  vdaodo. 
La  faria  del  eurrero  fu  grande  e  le  intensioni 
divene  ;  ma  l'uno  paraa  la  lepre,  gli  altri  i  le* 
vrieri.  il  pauroso  eh'  era  fuori  di  sé  e  ansava, 
parcud  igli  di  aver  la  iiMMrU:  sul  capo^  uou  ve* 
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dendo  più  dove  mdasae',  incespica  in  boh  io  ch«, 
e  ftlraiiiazza  disteso  eone  un  tappeto^  rìnTolto 
nel  mantello,  che  noA  «i  potf«  mfawere.  iimiia« 
gitii  ognuno,  che  gli  pafvtfqiMtndùw  TÌdfe  idue 
fibilstori  addosso,  i  quali  di^euistr  del  suo  cteo 
pieiosf  e  pKBoto  per  le  braccia»  cercavatoo  di 
nlevarto  e  gli  diiedrviiDo  si  egli  si  fosse  »  qua- 
che parte  del  ooipo  danneggiato.  Ma  e^i,  pren* 
drndo  ogni  parola  per  bestemmia  e  ogni  atto 
per  collellale,  ai  diede  A  chiedere  con  voci  com- 
passionevoli la  vita  e  a  conceder  ìor^  il  man- 
tello e  quanio  avea  indosso,  porche  potessif 'es- 
sere salvo.  Essi  avendolo  finalmente  rilevato,  e 
veduto  che  gli  Iremavann  le  ghiocchia,  sicché 
non  potea  reggersi  in  piedi,  deliberarcMio  di  oon^ 
durlo  ad  nn  tragitto  por  metterlo  iii^  bafca,  e 
alandogli  uno  tK  qua  e    i'  altro  di  là^  ^If  pre^^ 
stavano  assistensa.  Ma  egli  tutto  pieno  di  so* 
spetto  e  non  vedendo  in  fiintasia  altro  che  ladri, 


tx  ùAttETtn  Vèneta 

gnificenca  e  verùà  sotto  i  fontf  della  rctlofvc»^ 
e  principalmente'  della  sacra.  Educavansi  in  que- 
ste t  primi  Padri  greci  delBr  Cbteka  ;  pv^  tfov 
parlavano^  ma  sfolgofavano  ;  nmnapna  i  Icmy 
sermoni  esaere  utM  sMtnettsr  di  perfetfitohncy 
artellce' tutta  «rmoufaasata,  òoir  morvense  n^tn-^ 
mli,  non  ìsconsi  studiati   e  /ondati.  Usavano  i 
sagri  testi  non   per  jpr&vrtrtf  tm   bel  pensiero, 
ma  veto,  e  per  dare  anima  alfa  veritk;  e  quelli 
non  a  fotta  d*  ingegno  erano  net  ragionamento^ 
tirati  a  stento,  ma  venivano  dasènatonémenle 
come  «1  restante  ;  ogM  parola  avea  eniove,  tottv 
era  vita.  Non  soMci  Ica  vano  V  ingegno,  ma  per^ 
cttolevaoo  il  cuopp  e  V  ttfettno  seco  da  capo  tt 
fondo  defr  erra^ìKme.  La   semplicith  gli  rcndt^s 
comuni,  (a  mv^irificeina   venenbili,  li  verìth 
degni  di  fede. 

Si  pu^  egli  udire  s<}uareio  più  naturale,  più 
grandei'ptji  verv  di  quello  di  san  Basilio  in  vtt 


talora  sospirava  profondamente  e  taoea,  ora  si  I  afgomento  somigllanle?  Vi  atea  uiwl  cifrestìa 
sbottonava  il  vrKito  e  dicea  :  prcndctf%  io  vi  grande  ;  %V  incettatori  erodelt  de'  grani  rid 
do  anche  questo  ;  ora  mostrava  loro  le  fibbie 
delle  scarpe  e  accennava  cUc  le  togliessero  ;  e 
in  somma  ogni  cosa  promettea^  ogni  cosa  scson- 
giurava  che  si  portassero  via  e  lo  lasciassero  in 
pace.  Finalmente  giunti  al  tragitto  e  consegna- 
tolo ad  no  gondolierCi  quivi  lu  lasciarooo  cosi 
dalla  paura  accecato,  eh*  io  credo  che  gli  paia 
ancora  di  essete  stato  nelle  masi  de' ladri* 


Pochi  ginrni  ia,  passando  uno  la  notte  per 
una  contrada,  fu  diiamalo  con  un  si  zi  da, una 
finestra.  Egli  dicea  che  lo.  prendemo  in  ìscam- 
bio:  gli  fu  risposto  che  no,  ma  che  si  acco 
stasse  per  ricevere  qualche  cosa.  Il  buon  nomo 
invaghitosi  della  novità,  si  accosta  e  gli  vien 
calata  unìa  cesta  e  lasciala  anche  cadete  U  fune. 
Chìudcsi  la  finestra;  egli  si  accosta  alla  cesta 
e  vi  trova  un  putto  fasciato»  L'aUogòj  ed  ebbe 
pasieuza*. 

La  mattiua  del  passalo  martedì  fa  ritrovato 
un  bauibiuo  nato  di  /reaco  aopra  una  via,  mor* 
to .  Sono  due  possenti  digitò.  Amore  e  Vergogna  : 
il  primo  è  4egno  di  scusa  appresso  al  mondo, 
perchè  almeno  accresce  il  popolo  ;  ma  la  secon^ 
da,  giunta  «  tal  segno^  rende  le  donne  più  cru* 
deli  di  ogni  bestia. 

Digrado  le  sagre  orasioni  fanniK effetto,  e  ciò 
avviene  perche  la  doqoensa  di  oggidì  viene 
olla  lingua  dal  cervello  e  non  dal  cuore.  Se  tn 
vuoi  rh'  io  pianga,  fiiangi  prima  in  te  quando 
parli,  «liceva  Orazio  ^  ed  «  precetto  che  si  adatta 
ad  ogni  qualilii  di  affetioe  di  ragionamento.  11 
gronde  apparecchio  degli  argomenti  e  il  fiore 
ilei  palmare  mette  in  sospetto^  non  tocca  i  fa 
«laraviglia,  non  m<^e.  Egli  mi  avvenne  «'pas* 
sali  di,  4:h'io  ndii  nn  lapgo  sermone  contro  al- 
l'avariata nel  far  bene  a^ poveri:  Ingegnosissi- 
mo, colorito  e  piene  di  ogni  rcttorieo  garbo  e 
sapore.  Vidi  trapoctati  gU  uditori  dell  ammira* 
liune,  leoesi  no  tuono  generale  di  sputare  più 


iduce* 
vano  i  padri  a  véndere  i  propri  I^Kuolr  per 
vivere.  A  siffatti  avari  co^  parla  il  Padre  déll.v 
Chiesa. 

Studiosa  espToratofv  di  petrurie,  non  vender 
caro  più  deirifsoto  ;  per  aprire  i  granai  norr 
attendere  care:»tia  :  che  coTnr,  il  quale  fa  i  grani 
rincarare,  è  pubMita  esecrazione.  Non  aspettar 
fame  p'^r  oro  avere;  per  privata  utilità  non 
bramar  dit'ta  e  digiuno  comune.  Non  divenir 
fattore  e  bottegaio  di  umane  calamità;  e  vedi 
che  pei'  accumulare  ricchezze  non  eliiamas^i  so' 
pnr  di  te  Pira  di  Dio.  Non  ag;;iungere  ango- 
scia alle  piffghf  de'  flagellali.  Tu  the  si  tieni 
gli  occhi  eùnfiitti  neir  oro,  il  fratel  tm>  di  ona 
sola  oceliiata  non  degni,  ^en  conosci  tu  delle 
monete  ccmio  e  valliti,  e  le^  buone  dalle  faUe 
discemi  ;  nw  hi  somma  miseria  del  Um  fratellnr 
conoscer  non  vuoi.  Splendore  di  oro  è  a  te  ol 
tremisura  carissimo,  e  non  pensi  intaulo  quanii 
dietro  alte  tue  spalle  hai  A  poverelli  so^tpiri  r 
singhionL  Gira  Ù  povero  gli  occhi  a  tutte  le 
cosercUe  sue,  vede  che  nulf<i  possiede  e  ifulU 
spera  più  mai  j  poiché  poehi  danaruzzi  vagliono 
mobili,  vestiti  e  oltre  tali  coselitne  del  povero. 
Che  farà  dnnqtie  ?  non  restandogli  altro,  volge 
f  occhio  a*  propri  suoi  figli  per  condnrnegit  al 
mercato,  spof^li,  vendergli  e  qualche  alleggeri- 
mento trar  quindi  al  soprastante  suo  caso.  Con- 
sidera, ti  prego,  ors  il  combat  limcnlc/  dalFuna 
parte  della  cruda  f«ine,  dall'  altra  dell*  amore 
paterno  $  quella  minaccia  m:t»era  nTorte,  nalttra 
inorridita  il  persuada  a  Morir  coi  figlinoli,  onde 
spesso  sospinto,  speiMo  rattenuCo,  e  vinto  final- 
mente da  inevitabile  urgeoxa  di  necesiità  e  ÓJt 
q nella  sforzato,  consigliasi:  e  di  die?  oAlo: 
ile*  miei  figliuoli  quOl  venderò  ?  qoal  di  essi 
sarà  mai  creduto  il  più  a  proposito  da  colui  etie 
per  nomini  dà  frumento?  Se  vuole  il  primo; 
quella  sua  vigorova  età  e  decoroso  aspetto  mi 
ritiene  :  torri»  il  pKì  giovanetto  T  questi  con 
patenti  segni  di  somiglianza  ha  in  sé  effigiati 


padre  e  madre  :  quegli  è  atto  agli  stodf  e  alle 
xulle  e  tossire,  s^fto  di  apivovauone  e  diletto  t  buone  arti.  Ahi  calamità  ittSHperid>ile  !  a  qoal 
nialittconia,  silenztu,  attenzione  sarebbero  stati  Hi  essi  farò  tal  torlo,  quinta  Ingiuria  a  cui  la 
iuilie)  d*  intrìnseca  commoKlone.  Scmpticilà,  ma*  |  farò  ?  a  qual  fiera  convviTà  eh'  io  somigli  ?  tv- 
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fMi  mi  MwnìSrliei^  4i  Mlonit  Sa  toUi  tfSi  «<onA 
ritencffv,  tutti  gli  vedrò  per  fame  iMicrabit* 
ivnte  «Kftnttlis  m  o«a  ne  vpiHloy  «on  qval 
Acrbio  f  li  ^ri  più  «ìrerp,  «««Irodomi  fra  loro 
ilÌTonto  èk  «o«petU  fede,  dilo  ^p<U  i  6gUQO- 
Ji?  Io  qual  forma  Sn  caM  mìa  abiterò,  priTa- 
tomi  da  wèc  della  prole  ?  come  nù  aocost£r&  a 
ornsa  imbanditami  di  ▼ivandc  con  IcaiBoa  tale? 
Eeeolo  finalmeirte  tylta  lafrìine  diaaa»  a  te, 
ri«alutB  di  t^iMlene  fino  de' suoi  rartiMmi  figli: 
aia  ta  però  a  taata  agonia  doii  ;i  pieglti:  forsa 
«  legge  di  oaliira  .nott  ti  viene  in  menisi  anzi 
airiooonfro  eolui  dalia  fame  aggravalo  a;;^irf 
eon  cavilli,  fingi  di  volerlo  mandale  di  oggi  in 
domani,  e  gt'intewi  e  fabbrieb^  intorno  mise» 
ria  più  lunga,  ^(entre  eh'egli  ti  AfìTeriafie  le  pro- 
prie an'p  vikeeve  per  poco  alimonto,  quella  tua 
mano  rbe  da  tale  calamità  tragge  utile  e  rie- 
>hczn  non  aolo  non  è  atterrita,  ma  fastidioto 
ti  moatfi  e  gli  fai  mal  viso,  qnaai  troppo  gli 
dossi  ;  e  per  far  goa'Higno  più  gr«aM>,  tenti  aa» 
rora  di  darBli  meno»  aggravando  da  ogni  paria 
le  ave  miserie.  Lagrima  non  ti  movono  a  mi* 
.sprirordia,  sospiri  non  ti  aramollisroBO  il  ciiorc^ 
ina  inltrwibile  e  duro  gnardi  V  oro,  immagini 
oro  :  quello  à  tuo  sogno  ae  dormi»  è  tuo  dcsir 
derio  a«  vegli* 

N.**  XIII 

Ci  sono  iiertooi,  i  quali  debbono  eredcve  rbe 
io  aia  una  sibilla.  Mi  vengono  eon  poliaze  do* 
mandate  cabale,  spicgationi .  d' indovinelli»  in* 
terpreiaaioni,  jtcinglimenti  di  dubbi.:  fioccano  i 
biglietti  «la  ogni  lato  ;  io  gli  If^o,  e  non  tro- 
vando in  ewi  cose  a  proposito  per  questi  fogli, 
non  rispondo  :  privatamente  non  mi  posso  scu- 
aare  del  mio  atfen^o  a  dumi  scrive,  non  saf 
pendo  ebi  aia  «tato:  alcuno  si  sdegnale  ritocca 
Con  polixie  nuove,  onde  bo  sempre  addosso  una 
tempesta  di  carte.  JIo  pensato  di  acuaarmi  con 
rertuni  in  iatampa:  ogotino  si  prenda  la  aensa 
cbc  va  a  lui,  .porcb'  io  dico  ora  fra  me»  qual 
dii  liTuiina  il  grano  :  germoglìmv  Hov€  C0d€, 

Alla  poliazA  che  mi  domanda  ch'io  gigdiehi 
ae  aieno  roigiiorì  le  fattura  forestiera  o  le  no- 
atrali,  rispondo  che  la  riebiesta  «  troppo  uni- 
versale e  che  le  fatture  sono  di  si  varj  generi, 
£  io  «e  ao  tanto  di  fatture,  quanto  le  fsttnre 
sanno  di  me.  K  perù  mi  sensi  se  in  eambio  di 
sentenziare  gli  dirò  una  novelletta  aerati uta  po- 
nili anni  fa. in  una  nobilissima  ritta  d'Italia. 

Xrovavasi  in  essa  isitlài  Fefatttte,  musico  di 
professione,  a  cui  ^oifiara  ne'  polmoni  un  certo 
venticdl^^  di  boria  che  lo  r#nden  in  molte  cos« 
nuovo  e  singolare.  Pura,  pierch'  egli  sapeva 
l'arte  sua  assai  bene  e  cantava  dolcemente,  area 
mojte  persone  fiUp  per  udirlo  lo  visitavano  la 
a^ra,  onde  in  casa  sua  feeevasi  una  garbata  con- 
Vicn^lione.  Accadde  che  una  sera  fra  le  altre 
veofie  in  quella  compagnia  condotto  un  doli is- 
stmo  uomo,  valente  in  medicina  e  buon  tìloso- 
fo,  il  quale  per  gli  arguti  suoi  detti  o  per  un 
rcrto  ano  vivere  naturale  a  quasi  alla  cfrlmia, 
veniva  grandemente  amato  da  ogni  uomo  dd 
suo  paese.  Era  pk  adunato  nella  stanza  del  Fé- 


fetttte  un  bel  4MrDlrfo  di  pi*rwnei  quando  per 
avventura  eèmineiò  «  cadere  il  ragimiameu^fi 
sopra  4è  fallfire  nostrali  e  aopra  le  forestiere. 
Il  musico  che  di  adtramaro  vennto  era  pochi 
mnsi  avanti,  ai  diede  ad  avvilire  qoelle  de'  no- 
stti  paesi  e  a  mettere  in  cielo  eon  le  lodi  le 
inglesi,  e  dicea:  io  per  me  non  voglio  «Uro  in 
vita  mia,  che  lavori  d' In(;|bilterra.  Cava  fnoH 
nn^oriuolo,  ne  mostra  «no  appiccalo  al  mnro, 
e  dice:  questi  sono  d' Inghilterra  ;  fo  vNleré 
sedie,  tavalim,  anAadt  e  capo  per  capo  ritocca; 
qnesti  sono  d'Inahillenra;  e  ÌA  tal  guisa  empie 
-gli  Oreorhi  di  tutti,  gitnrando  ad  ogni  punto, 
che  in  vita  aua  non  volea  uni  altro  die  tobn 
d' Inghilterra.  It  medie»  ebe  mai  non  avea  par-  . 
lato  e  a*  riti  forse  era  venuta  anche  a  nota  q«iel1a 
vocina  di  zanzara  e  ai  aenlia  rodere,  balta  in 
piedi  e  dires  ora  mi  avveggo  perchè  vostra  si* 
gnofia  è  musico;  cerio  dia  ha  gilfata  vìa  la 
tal  parte  di  se,  perchè  non*  era  d'Inghiltemu 
Cosi  detto,  mrttesi  il  cappello  e  va  ai  fatti  suoi. 
Ogni  parse  ha  le  sue  fatture  pàrtleoiad-  cho 
aono  le  migliori»  e- la  natura  è  Ùberaìe  d'inge- 
gni in  ogni  paese* 

'  £ono  pocbi  giorni  paaaati,  die  andò  nn  nomo 

alla  bottega  d'un  caffettiere  che  sta  a 

e  diase^lix  Stditto  qimttro  cadS  alla  tal  caBa> 
ch'io  gli  alleode  qui  fuori,  e  nominò  nn  ca* 
aato  degno  di  rispetto.  Mentre  U  eaifò  bolliva, 
colui  metteva  di  qimndo  in  quando  il  capo 
dentro  e  diesa:  fate  tosto,  per  amor  dd  cielo. 
Onando  ogni  coaa  fìi  all'  online,  esee  il  giovane 
della  bottega  eon  una  guantiera  di  metallo  '• 
quattro  belle  ehieehere  e  un  vaso  da  aneclicro 
di  poreeAana,  e  trova  l'uomo  fuori,  il  qualn 
gli  diec:  il  thè  dov'è?  Risponde  il  giovane:  io 
non  udii  di  thè.  Ob  sordi!  grida  l'altro;  io 
ardo  di  fretta  e  qui  si  ha  ancora  ad  indugiarr. 
Tosto  fa  un  thè  e  dà  a  me  qui  quello  di 'è 
fistio,  eh^o  vado  avanti.  Cosi  detto,  prende' l.t 
guantiera  e  diee:  io  ti  prego,  spéeciatt,  e  ed 
tbè  viemmi  dietro.  Il  giovane  rientra,  si  sbriga, 
va  alla  casa,  orni  trova  ordine  almino:  elio 
V  uomo  avea  orcbnato  per  sé  e  non  per  s^tml. 

Non  riutd  il  suo  disegno  ad  un  altn»  |.tdro, 
oome  andò  ad  effetto  la  sua  intensione  a  qneHo 
delle  chicchere.  Un  giorno  di  questo  mese  In 
calle  larga  a  wn  Lorenzo  fis  pieebiato  ad  un 
uscio.  AfTaeciast  una  signora  alla  finestra,  e  ve- 
denda  un  uomo  eon  nn  canestretlo  di  erbe, 
chiede:  ohi  ri  ha  mamlatof  fiispose:  mandanti 
r erbolato  mio  padrone;  io  non  ao  poi  ehi  ab- 
bia commesso  a  lui  che  vi  mandi  qoest'  erbe. 
Al  home  aia  del  melo,  disse  la  signora,  venite  j 
e  apre.  L'uomo  sale  la  aeala,  ìasda  il  cane- 
stro, torna  giù  e  diiude  l'nsdò  eon  romore} 
ma  non  esce,  ansi  in  iaeamhio,  di  nnovo  la  la 
scala,  ed  entrato  in  una  picciola  stanza,  appiat- 
tasi sotto  ad  un  letto.  Di  là  a  poco  giunge  una 
signora  amica  ddle  padrone^  le  quali  raccol- 
gono appunto  nella  atanxa  ov'era  appiattalo  il 
ladro  1  fanno  cerchio,  ragionano;  entra  nn  ct- 
gnuolino.  pira  attorno  d  letto,  ma  aensa  abba- 
iane fa  attucri,  ringhia,  anicda  il  pelo:  lo  si- 
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gnore  lo  «liiamiiiHS  lo  tgndmnOf  ed  t^\  pnr  I  oondo  lo  ine  propri»  'datst.  SI  potfvlifee  comm 


mUo.  Mentre  eliceste  giudieeno  ch'egli  vegga 
qualche  gatto,  il  ladro  che  Ibrae  stava  a  dÌM- 
gio,  allttiiga  «in  pochetto  una  manoj  e  tntte  la 
reggono  Penai  ognuno  quello  «che  hi  delle  po- 
vere iìgnore  e  qaal  attimo  ebbero  tutte  :  la  voce 
ti  chiuse  loro  in  gola;  uscirono  tutte  della 
tlansa  pi6  che  'di  frettJL  Ma  la  furia  del  ladro 
fu  maggiore,  perchè  sbucato  di  là  come  una 
folgore,  f^i  in  istrada  prima  ch'esse  avessero 
aperte  le  finestiv  e  ebiemato  soccorso.  Di  là  ad 
un'ora  picchia  un  altro  e  chiede  il  canestro, 
dicendo  che  il  compagno  suo  aVeva  sbagliato 
la  casa.  Le  signore*  gli  fanno  buon  viso  e  l'in- 
vitano salire  e  a  prendere  il  canestro.  4aì  so- 
vt*rchia  cortesia  diede  indicio  che  la  trama  non 
fra  riuscita;  ond'egli  seni' altro  dire,  si  paitl 
Aair  uscio  e  lasciè  le  signore'  sconsolate,  che 
aveano  forse  intenzione  di  pagar  lui  anche  di 
quello  che  doveano  al  ano  compagno. 

Sono 'grandemente  obbligato  ad  un  valentno» 
nOy  il  quale  parecchi  giorni  la  m'ha  farorilo 
della,  poliaia  che  segue.  Egli  ha  gran  ragione; 
ond'to  non  tocco  pure  una  parola  della  sua 
acntlara,  e  quale  mi  fn  da  lui  inviata,  la  pro- 
sento al  pulÀlirO. 

M  L' idea  della  ganetta  veneta  non  pnò  es- 
sere certamente  pi»  ginata,  e  non  ri  è  cosa 
che  in  qualche  circostama  aBa  sof-irtìi  recar 
possa  'maggior  Tantaggió.  Questo  vantaggio  si  è 
lo  seopo  principale  a  col  essa  mira;  e  perciò 
tutto  qtiello  die  procaccia  utile  al  pohblioo  e 
al  paese  in  mi  sàatno»  io  mi  do  a  rredere  die 
dagli  Anton  di  quella  sarà  stimato  degno  di  ea- 
sere  nella  gazzetta  inserito.  Se  cosi  è,  ecco  itn 

Strggenmentó  m*  ìihrmi,  ntSte  ai  piètÙiieo  e  atf»- 
lisiimo  a  hroi. 


dare  per  saggio  da  una  soltanto,  da  otta,  vste 
rdire,  che  probabilmente  aresse  ^plà  spaocb. 
Potrebbe  essere  querta,  per  esempio,  U  da§M 
della  medidita.  Sotto  ad  essa  verrebbero  la  chi- 
mica, la  botanica  ('  anatomia,  la  chinirgia,  la 
storia  naturale,  la  materia  medica,  le  osservi* 
zioni  pratiche  ec.  Ogni  anno  strìngerebbesi  in 
poco  tutto  ciò  che  dai  valentuomini,  ddle  co- 
spicue sodetà  membri,  in  un  anno  tien  detto 
^  di  c<Mie  alla  categoria  medica  rdatire:  Questi 
siirebbero  libri  da  chiamarsi  con  ragione  tieurk 
Tesilo,  a  gindldo  mio,  «hon  può  non  arersenc. 
Recherebbero  certamente  d'altra  parte  al  pub- 
blico pili  di  vantaggio  di  qudlo  die  ne  frcciano 
cogli  estratti  loro  suecintiMimi  ddte  opere  »tra- 
niere  lontane,  gì'  itinomerabill  odierrii  giornaK. 
Non  abbisognano  solamente  i  librai  di  sbg- 
grrimenti.  Qiidlo  ch'io  fo  ad  e$9Ì,  altri  pw 
sono  fef^  ad  altri  di  altro  mestiere.  Ricordisi  al 
pentolaio  nuora  maniera  di  pentoh",  *««  P'" 
durevoli;  diasi  lume  di  nuovo  stromenlo  al  tos- 
sitore,  per  tessere  in  un  di  quel  A' egli  tesse 
io  dite  5  trovisi  cosa  die  abbreviar  possa  la  fa- 
tica degli  uomini  ed  acrresiseme  gli  agi-  Tutto 
dò  che  llloalra  legarti  e  te  scienze,  benché  srm- 
bri  cosa  da  niente  o  leggiera,  merita  1'  appro- 
vazione de'  saggi,  poiché  da  molte  piocolissioic 
cose  non  di  rado  rbiiHaiie  un  graiidi»in>o  be- 
ne. Dubbiamo  noi  àeinpremai  daUcstere  uaziooi 
t  ndlo'inventar  sopraffare  ì  «» 


»  Ne^i  atti  doUe  prìodpali  aoeademie 
fono  indistinte  »  foggia  di  miscellaiiea, 
l^ato  diB«erl«iaioni  di. ogni  fatta  a  dasenn^aite 
r  a  ciasdiednna  sdenta  spetianti.  Yi  ha  dm»- 
qne  in  essi  di  che  soddisiwe  ogni  gentile  di 
|»rnooe  studiose,  ma  non  sono  essi  libri,  a  vero 
<!ire>  par  tutti.  Harasosi  a  comporare  n  carissi- 
mo prezzo,  ed  ogni  gaktitoomo  tton  ha  sempsi 
onde  arqinstarli*  Il  malrmniico  ne  abbisogna 
per  le  disseHamoni  the  sai  le  «atematiehe  vtr> 
sano;  il  medico  per  quelle  «he  colla  mediana 
ìkanno  relazioAc  ;  l'oaftroMMao  per  le  sue,  e  lo 
«lesso  dicasi  del  rimanente.  Pertanto  arcade  la- 
Uira  die  in  na  tomo  ben  grande  mm  4rovf  o^l 
medico  o  l'astronomo  o'I  matematico  se  non 
s«*  poche  palane  die  gli  ai  oonfaceiano;  e  deve 
Intfcavia,  se  ha  brama  ài  vedere  o  nuovi  ri* 
Ivovatt  al  asesljcr  sno  appartenenti»  o  goder 
nuovi  lami  che  gli  poimo  senza  dubbio  giova*- 
rc,  deve  egli,  dico>  se  non  ha  da  gittamo^  co- 
me avviene  sovente,  smembrare  per  provvcdei^ 
s^ne  la  metà  del  suo  patrimoinci.  Bdla  cosa  per 
eonsegnenaa  sarebbe  dia  nno  stampatore  arve- 
ditto^  da  illominala  persona  diretto^  bct*gftcsse 
daUe  aooadrmie  tutte  con  ordino  di  tempo  le 
disaevtaziOBÌ,  e  aeparataiaente  alampoiicW  se» 


Un  altro  vìglietto.  sotto  titolo  Jì  cose  db  ven- 
dere, nota  certe  mercanzie  allc^rirbe,  le  qw* 
sono  tioa  diritta  maldicenza  contro  a  non  jo 
quali  persone.  L'ii^amn  -mia  non  fu.  mai  ai  rf"' 
male.  Dicono  male  gli  Oziosi  e  io  ho  loolt» 
die  liure  {dicono  male  i  riaudoiii,  e  io  per  nalnra 
pario  poeo  ;  dicono  male  gli  sconienti  drlla  far- 
I  tona,  e  io  non  ho  fortuna  ne  boona  né  tn»ta» 
perdkè  quel  che  viene,   è  qod  che  voglio.  ^ 

10  talvolta  motteggio,  scocco  gli  strali  »**'"'!" 
e  BOB  prendo  di  mira  alcuno  ;  e  fora*  |>ren*> 
di  mita  me  medesimo.  Ognuno  io  sé  è  tulU> 
e  le  aementi  de*'  inali  univenudi  sono  in  ^^ 
nomo  paitlcolanoeivle.  Lo  sfmtare  parole  vrlc- 
note  contro  dtrui,  è  tdora  iiubrOttare  sé  stesso. 

Poi  graziato  di  J»w  |>ofizae:  contengono  due 
novelle.  L'tioti  ha  im  costtsioe  da  inaoosct'itto, 
non  da  stampo,  l'altra  è  questa. 

Martedi  aera,  alle  ove  5  drila  notte,  pa»d 
il  ponte  di  riatto  a»  forestiere,  il  qude  stando 
di  casa  a  sant'Andrea,  non  sapea  la  strada  e. 
trovavasi  grandemente  impacciato  :  parcvagli» 
essere  in  uà  Ixiseo,  guardava  ove  dovesse  ag- 
girarsi e  qualdie  |nuT>la  gK  osdva  di  lamento. 
i/ndl  qod  dee»,  il  qiiàle  è  usato  a  stare  sdU 
sommitìi  del  ponte,  e  gli  domandò  die  avcs^^ 

11  forestiere  gK  ooath  il  taso.  Il  cieco  si  Ycfa 
e  gli  dite:  vi  guiderò  io.  Quegli  si  tiene  bef- 
fato ;  p«wr  finalmente  per' aver  comp«|?»i»»  covt^ 
sente.  Prendesi  II  ciero  la  soa  piccioU  »«  *a 
sutto  il  braccio,  e  dhrenta,  come  dire,  lauienw 
di  quello  che  avea  la  vista  :  volfaeit  di  q«»ft^  "^ 
tUM  di  lÀj  ciMue  se  ave%»9C  gti  occiù  di  liftee.  e 
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In  gtiicli  iin*a8CTn  di  foa  casa  p^r  via  d'indicj. 
II  forrftiH*re  qnasi  smemorato»  gli  dà  la  man* 
ria;  e  da  quella  sera  in  poi  non  h  liasoaiBa 
ad  alkrì^  rlie  a'  eiech'ì. 

• 

Bella  e  graziosa  rìcliiesta  é  quella  die  mi  vien 
fatta  da  nn  inoogoKoy  il  qtiale  intende  eb*  io 
sgridi  contro  all'  inoostanxa  delle  femmine»  per- 
rliè  ana  l*lia  piantato,  e  Torrebbe  ch'io  provassi 
rh'HIa  hx  il  torto.  Prima  mi  perdoni  esso. si- 
gnore» rinverrebbe  ob'  io  Tedessi  cbe  viso  egli 
ba»  eb'  io  sapessi  i  costumi  suoi  e.  forse  forso 
eh'  io  fosAÌ  informalo  dello  sue  rendile*;  e  poi 
ancora  non  m'impaccerei  »  dire  né  bene  né 
male.  Non  so  sVgli  abbia-  vedota  nna  certa  fa- 
-vola  di  Pigmalione  :  la  non  sarebbe  qui  forse 
fuori  di  proposito. 

Pigmalione  valentissimo  nella  stataaria»  fece 
nna  -alatua  cosi  bella»  cbe  s' innamorò  di  essa. 
Tanto  prego  gli  Dei»  cbe  la  diventò  una  lem- 
mina.  Kssa  cbe  non  «rea  veduto  mai  altro»  cbe 
Pigmalione,  ricevette  a  poco  a  poro  tutte  Itf 
idre  e  i  pensieri  da  lui»  e  per  lui  si  accorse 
ch'era  al  mondo  e  ch'era  viva:  intese  quello 
che  fosse  vita  e  mondo  da  lui  ;  e  in  somma  il 
cuore  f  la  lesta  le  vennero  dagl'  insegnamenti 
di  Pigmatioiwt  formati,  come  poco  prima  le  avea 
ibrmntc  l«*  membra.  Di  che  essa  gli  avea  una 
grandissima  obbligazione  e  glielo  dicea  mille 
volle  al  giorno.  4wenne  cbe  Pigmalione  volle 
far  aapere  la  sua  fortuna  a  diversi  suoi  amici» 
e  ne  invitò  una  buona  quantità  a  cena»  alla 
quale  vi  era  anche  la  soa  statua  divenuta  fem* 
mina.  Klla  dunque  fra'  molti  giovani  che  quivi 
erano»  pose  gli  occhi  addosso  a  uno  e  sene  ii»* 
namorò  Avvidesi  Pigmalioncdi  questo»  perché 
da  quel  dì  in  poi  la  donna  non  gli  si  mostrava 
lieta  come  prima,  e. seco  si  dolse  ;  ma  ella  pian* 
gcndo  gli  fc' conoscere  ingenuamente^  che  fra 
tulli  i  sentimenti  che  insegnati  le  avea,  non  le 
avea  insegnato  quello  dcll'aroore  ;  e  ch'egli  fino 
a  quel  punto  si  era.  ingannato»  prendendo  un 
r||(>tto  di  civiltà  per  amore.  Non  so  quello  che 
Pi^nialione  si  dicesse;  ma  io  non  sapm  come 
dare  il  torto  alla  donna. 

N."  XIV 
Megfhfèjnngtietlo  ift  mmi^cKt  injrffca  lordo, 

ROVBllA 

Non  sono  ancora  moke  settimane  passate»  che 
venne  in  Vinegia  un  uomo,  il  ^qualc  coirandar 
vrstìto  rireamenle»  con  lo  spemìere  largo  e  con 
l'avere  in  {bocca  i  nomi  de' gran  signori  e  dei 
jinncipi»  avea  sempre,  dovunque  andava^  un 
ccicbio  di  prj-stone  intorno  che  T.idcoltavaoo  at- 
tonite come  ^  egli  fosse  caduto  dal  cielo.  E  srn> 
tsÈ  punto  pensare  doud'  egli  traesse  ì  danari  die 
continuamente  spendea»  immaginando  eh'  egli 
avesse  nel  paese  suo  grandissime  rendite»  oguu* 
no  vivrà  per  fede,  né  i^  altro  pensava  che  ad 
esaltare  i  teaori  suoi»  affannando  clic  lettere  di 
cambio  gli  piovevano  ogni  di  come  se  l' avesse 
vedute  e  leltc.   Quando  aknno  lo  visitava  in  ||  di  cambio  al  paese' a  cui  andar  dovca»  di. ogni 


sua  casa»  spesso  sì  odia  a  piecliiare»  e  gli  veni^ 
vano  presentate  lettere»  le  quali  dioea  Tenirgli 
ora  da  tal  prindpe»  ora  da  ministro  tale  e  fané 
da  tal  re;  ed  ciupie^a  gli  orecchi  e  il  cervelli 
di  tutti  di  signorie»  di  corti»  di  regni  e  d'tlnperf, 
tanto  die  uscivano  di  là  messo  ubbriadki  e  ba* 
lordi  fra  le  gcandez^.  A  questo  modo  acquistò 
egli  la  conoscenza»  e  a  poco  a  poco  rintnasÌK, 
chessa  fra  gli  altri  di  forse  died  pecMone»  le 
quali  facendo  professione  di  lettere,  col  lungo 
ammaestrare  la  gioventù  aveano  fatto  civansa 
di  alcuni  pochi  quattrini  eh'  erano  stimati  4a 
loro  un  picciolo  premio  a'  lunghi  stenti  cbe  fitti 
afveano,  e  «Ile  buone  arti  da  loro  per  molti  anni 
professate.  Per  la  qual  cosa  lagnandosi  essi  so- 
vente al  forestiere»  e  mostrando  egli  dal  tao 
lato  compassione  dello  stalo  loro»  dicea  quasi 
con  le  lagrime  agU  occhi  :  oh  secolo  veramente 
di  ferro  e  di  buio»  in  cui  la  verace  virtù  ed  il 
sapere  se  ne  vanno  abbandonati  e  raminghi  per 
la  terra  !  Ora  meriterebbero  cosi  fatti  uomini, 
quali  voi  siet^»  si  scarsa  fortuna»  se  voi  nati 
foste  a' tempi  di  Augusto  o  di  Lione  X?  oh  tem- 
pi veramente  beati»  in  cui  largamente  erano  gli 
ingegni  vostri  pari  largamente  ricompensati  l  Egli 
non  si  dirà  però  eh'  io,  non  faccia  quanto  posso 
per  voi  e  for^e  non  andrà  molto  bingo  temilo»  che 
io  farò  ad  alcuno  di  voi  scambiar  condisione.  In 
tal  guisa  col  mela  ddla  speransa  pasoea  or  1'  ono 
or  l'altro  de'buoni  uomini»  i  quali  n  lui  caldi»* 
mente  si  raccomandavano,  parendo  già  ad  Ogni»* 
no  di  avere  in  roano  la  fortuna  e  di  ctMcre 
piantato  in  sul  candelliere»  spargendo  raggi  pel 
mondo.  11  valente  uomo  avendo  io*  tal- forma 
disposti  gli  animi  degli  amici  suoi»  t  quali  c»*o* 
deano  più  «  lui»  che  a  sé,  medesiini  a  poco  a 
poco  incominciò  a  chiamargli  or  1'  uno  or  Tal- 
tio  in  disparte  e  a  spiegare  lettere;  e  all'nno 
dicea  in-  segreto»,  sé  avere  commissione  di  deg- 
gore  nn  maestro  di  storia  a  due  giovanetti 
piincipi.  e  ad  un  altro  di  provvedere  uà  se» 
cretario  di  lettere  domestiche  di  un  C . .  •  e  fiuo 
gli  veniva  raccomandito  ad  una  corte  nn  pre- 
dicalore  ;  sicché  studiate  le  varie  teste  degli  amici 
'  suoi»  secondo  la  loro  Itflenzione  e  inclinazione 
I  o  piuttosto  vanità  che  aveano  »  tatti  in  bif  ve 
,  tempo  gli  dlogò  a  mente  in  corti  di  prtndpl  e 
I  dì  gran  «ignori  in  varie  parti  del  mondo,  rac- 
j  comandando  a  ciaschedunocddaroente»  die  nulla 
di  dò  palesasse  a'  compagni  ;  sicché  ognuno  si 
teneva  pd  più  amalo  e  beneficato  da  lui.  Eglino 
tutti  lieti  di  tanta<  ibrtuna  »  lo  chiamavano  pa- 
dre e  benefattore»  e  gli  badavano  di  tempo  'in 
tempo  le  mani»  e  parte  s' informavano  de'  varf 
costumi  di  que'bioghi»  a'quali  dovcano  andare; 
od  egli»  come  se  Socrate  o  Seneca  fosse  stato» 
:uolte  belle  massime  di  prudeosa  or  a  questo 
CHT  a  quello  insegnava»  e  inille  accorgimenti  per 
guidarsi  con  cervello  ed  esaeve  cari  al  paese  a 
cui  tra  poco  doveano  andare,  E  già  avvidna- 
vasi  il  tempo  della  pavtensa  ;  quando  a  eiasch^ 
dono  di  loro  inoomindò  a  dire  che  soprattutto 
noq  portasse  scoo  danari  né  robe;  macche  ven- 
duto ogni  oosa  e  fatte  quattrini»  cpielli  arrecasse 
ad  un  banchiere»  e  avulane  quindi  ima  letlcni 


^r> 


iH>  lx  gazzetta  veneta 

aHro  ìmpnncio  si  sbrìfUM ,  per  Tiag^giare  ^mtt  ^ 
tainw  dtfi.'H^io  e  forte  con  lictircxBa  madore.  I 
buoni  oofTiìniche  drllcmon^ne  faecendeateano 
})ochÌMÌnia  rognizìone  e  ttimaTano  oggìmai  luì 
per  padre  e  duca  in  ogni  cosa,  a  poco  a  poco 
gli  arrecarono  <pTanto  «Teano  in  danari  e  in  Ini 
rimisero  il  irorare  il  banchiere.  E^i,  mostraton 
•la  prima  alquanto  riTroso,  ma  'pure  al  fine  aa- 
sentendo  alla  rtchiesta^  tatto  da  talli  accettò^ 
facendone  la  tjmttanza ,  e  finalmente  provvide 
Oliano  di  nna  lettera  di  caubio  aceondo  la  fis- 
«oltà  die  congegnata  gli  -avea,  e  a  ciatebedono 
il)  disparte  assegna  tma  mattina  ed  tin* orarne- 
«testma  affa  partenza.  Intanto  che  andavnsi  if 
giorno  approssimando,  avvenne  che  vedendo  in 
matto  ad  ntio  di  loro  ima  scatola  di  argento, 
•gramente  ne  fo  rimproveri,  cbe  volesse  appre- 
sentarai  tnnann  ad  «n  iprincipe  con  una  rOsa 
cotanto  -dottiinale,  e  che  pensasse 'almeno  a  farla 
«Virare.  Sousavasi'  il  bnon  uomo,  dicendo  che  ti 
fiorarla  potrà  costargli  troppo;  ond'  egli,  notando 
die  Avea  in  dito  nn  cere hielliiio  di  oro,  gli  dis« 
9e:  io  rredo  che  quel  eeréhiello  basterà  alla 
fvpesa  ;  io  conosco  mi  artefice  e  mi  dà  1'  animo 
di  fbr  si,  che  il  cercMeflo  sia  a  sufficienxa.  Se 
cosi  è^  dtee  1*  amico,  eeeovi  la  scatola  ed  il  cer- 
chialo. Intanto  venne  fa  stabilita  matti  nn,  e  aU 
r  ora  assegnata  tutti  gli  allogati,  con  gli  stivali 
in  -gamba,  col  gabbano  e  con  la  canna  in  mano, 
si  ritrovarono  aN' uscio  del  ibrestiere ,  marari- 
Kliandofi  grandemente  V  «no  dell'  altro  e  chic» 
^kfidosi  della  loro  avventerà,  ma  -tardi;  perrbc 
il  forestiera  la  sera  innanci  con  una  barchetta 
a  quattro  remi,  destra «ome  uno  sparviere,  avea 
già  lanciato  Vlnegia  «  insegnato  agli  amie!  snoi, 
eh*  egli  è  meglia  ronientarsi  del  poco  in  mano, 
£be  tltfl  molto  pronwsso  dalla  s])eran«a. 


Qnetta  «  tma  lettera  pervenutami  alle  mani  pò* 
4fae  era  fii.  l(iaponder6  ad  essa  nel  foglio  XV, 
arrendo  per  -ora  teaspo  troppo  ristretto. 

Signor  n9iò  onenmndfuimom 

9ff  Vorrri  che  nel  suo  foglio  cBa  parlasse  nn 
f)oco  della  gioventù,  della  quale  ho  moUn  da 
lagnarmi.  A'  miei  tempi  aosK»  stalo  giovane  au- 
4*or.  io  e  mi  riconlo  eh'  io  fui  di  altro  coatume. 
Allora  io  umva  di  essenc  obbediente ,  e  a  non 
fare  né  più  uè  niruo  di  quello  ohe  volevami  i 
m'wì  veoriii  ;  ora  in  sono  ubbidito,  come  se  uoa 
parlassi,  e  4rovD  sordo  «guuno  alle  mie  parole: 
pare  cho  le  orecchie  de' miei  giovani  di  casa 
non  abbiano  bueo  che  vada  loro  al  cervello  ;  e 
i  pia  modesti  mostrano  di  uitbidirmi  in  otti  e 
in  paride ,  ma  fanno  a  modo  loro.  Quando  si 
parla  qn .lidie  cosa  d'ÌBtrrmsi,  prinm  sbadigliano, 
poi  a  poco  a  poco  «hiudono  gli  occhi  e  dormo» 
BO  ;  e  qualche  volta,  qunnd»  voglio  eomiociar 
tali  discorsi,  pare  che  si  accorgauo  avanti  e 
trovano  una  scusa  per  audar  via.  onde  resto 
solo  a  filoaofiire  con  un  cameriere  vecchio  che 
conosce  la  mia  ragione.  Io  breve  non  so  ;  più  J 
ehe  lare.  La  prego  di  acrivenni  qualdie  cosa 
per  mia  oonsolaiione  almeno  privatamente  ;  e 
intanto  si  accerti  cbe  sono  di  cuore.  » 


Ho  stano*  la  manu  e  la  penna  a  acrhere  iK 
ladronecci  ;  e  già  area  deliberalo  fra  me  di  non 
far  più  parola  di  siffatte  ribalderìe.  Ma  nna  per- 
sona, a  coi  è  accaduto  un  eerto  caso  a  qnesfi 
di,  mi  raccomanda  eli' io  lo  dica;  e  cosi  fai^  per 
compiacerle.  Una  signora  di  moltA  spirito  e  di 
mente  vigorosa,  conosciuta  in  Vcretia  per  una 
delle  pia  Talenti  levatrici  e  cbe  fa  l'arte  sua 
non  solo  per  pratica,  ma  eoo  buoni  fondamenti 
I  e  «cienaa  di  notomia,  aggiunta  a  motta  pmdenza» 
trovavasi  pochi  giorni  fa  in  nna  cfaiem.  Avrà 
inginoediialo  appresto  un  nomo  "che,  a  giudicarlo 
dal  buon  vestilu  (cosa  ohe  si  suol   Aire  quasi 
tmiversalmenle),  parca  .di  '  buona  condizione,  e 
confcrmava  la  sua  bontà  la  molla  divosionc  che 
egli  mostrava,  stralunando  gti   ocohi  ora  vAlii 
alla  terra  e  ora  al  cielo,  e  m<>l  eontinuo  movi- 
mento dHle  labt>ra.  Ma  menine  ch'egli  avea  la 
mente  intrinsicata  netle  contemptaiioni,  non  ha* 
dando  a  custodire  una  delle  sue  mani,  questa 
pianaosente  gli  foggi  e  s' intixMlitsse  farti  vamente 
nella  scarsella  della  signora,  la  quale,  avvedu- 
tasi dell'atto,  fu  presta  a  piombarvi  sopra  con 
una  delle'  sue  e  a  ghermire  la  forestiera,  stretta 
eomé  una  tnnaglia,  e  a  ficcare  ad  «in  tratto  gli 
orchi  addosso  al  suo  vicino.  Egli  contorcendosi 
e  dimenandosi  quanto  pelea,  cercava  di  uscire 
di  prigione,  ed  ella  ali'  incontro  pur  salda  ;  senu 
parlare  ftè  l'uno  uè  T altra.  Finalmentie,  come 
pi4  nerboruto,  vinse  il  maschio  e  si  sbrigò  ;  ma 
nei  dibattersi  gli  usci  di  dito  un  bnon  anello  e 
rimase  in  tasca  alla  levai  lice;  onde  a   questa 
volta  il  ladro  fece  come  i  pifleri'di  montagna, 
die  amlò  per  suonare  e  fu  suonato. 


Rhf^sta^iUia  Unei^a  della  pergotra  che  nel  fo^ 
gito  XI f^  ti  querela'  ile*  ^htmni. 

Con  sua  buona  Ueenxa,  io  non  potrei  dirle, 
rìspondemlo  alla  sua ,  se  non  die  il  mondo  e 
sempre  stato  ad  un  modo,  e  che  continue  sono 
state  e  saranno  sempre  le  qtierde  de' vecchi  con- 
tro a'giovani,  e  cosi  all'incontro*  11  volere  die 
i  costumi  di  queste  due  età  vadano  di  accordo 
insieme,  sarebbe  un  pretendere  di  accordare  acqua 
e  fuoco.  Il  conoscimento  della  natura  umana  e 
la  rìflessi(»«H;  possono  melare  qualche  concor- 
dia fra  loro.  Ma  noi  siamo  fatti  ad  una  guisa, 
che  abbiamo  sempre  gli  occhi  della  mente  con- 
fìtti in  noi  stessi,  e  siamo  vagheggiatori  di  noi, 
e  stizzosi  e  fiistidiosi  ove  si  tratta  degli  altrL  P<'r 
esempio,  io  ho  veduto  uno  che  non  poteva  sof- 
fenre  di  ripetere  nna  eow  due  volte  e  dava  il 
torto  ad  uno  che  non  V  tidiua,  e  quegli  era  sor- 
do: al  sordo  pareo  ohe  l'altro  pairlassea  mcx^a 
voce  ;  e  si  sdegnavano  tutti  e  due  l' un  contro 
.'di' altro.  Un  giovane  accompagna  per  via  un 
vecchio  ;  arrabbia  in  suo  cuore,  chò  il  vecchio 
va  adagio;  e  il  vecchio  si  sdegna,  che  l'altro 
si  affretta;  e  non  sanno  dire  fra  sé,  che  le  gambe 
dell'uno  sono  deboli  e  quelle  dell'altro  gaglianle 
naluralincìile.  Di  tali  esempi  ve  ne  Ita  le  Ai- 
gliaia.  Oh  l  sono  frivoli.  Non  v'  ha  firtrolità  in 
tutto  qudlo  che  scopre  il  costume:  i   più  pie- 
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doli  ségni' ti  deèBono  esaminare.  L'uomo  cb'è 
uomo  e  conosce  tali  diversiUi,  dice  fra  sé:  ogni 
età  Im  te  sue  condisioni  particolari ,  le  qaali 
seco  arrecano  di  necessità  particolari  pensieri  e 
azioni.  Chi  lo  sa,  ha  l'animo  più  quieto,  e  dice 
il  proverbio  :  la  botte  dà  di  quelV odore  che  ha; 
e  la  pasienza  in  tal  caso  é  il  meglio.  I  gioTani 
sono  fatti  ad  un  modo  e  i  vecchi  ad  un  altro, 
se  qnesti  r  quelli  vogliono  viver  bene  insieme, 
sì  hanno  a  comportare.  La  diversità  de'  loro  ca- 
ratteri è  degna  di  riflessione;  onde  delibero  di 
mettere  in  questo  luogo  due  ritratti  diversi,  per- 
ché si  vegga  che  debbono  operare  diversamen- 
te. I  ritratti  non  sono  miei,  ma  di  un  pittore 
antichissimo,  il  quale  gli  trasse  dall'originale  e 
vi  riusci  in  modo,  che  somigliano  a^  giovani  e 
a' vecchi  di  oggidì,  e  somiglieranno  a  quanti  ver- 
ranno dopo  di  noi.  La  prego  di  leggere,  è  sono 
C0.1  tutto  l'  animo  suo  buon  servitore. 
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Quali  $ieno  i  eottumi  ife*  giovani* 

Ne'  giovani  bollono  le  voglie,  e  per  cavarsele 
fanno  ogni  prova.  Inelinatissiroi  sono  all'amore 
più  che  ad  ogni  altro  diletto,  e  vi  corrono  li- 
cenziosi. Facilmente  si  mutano,  e  in  breve  si 
aaziano  dir  quello  che  voleano  poco  fa  con  tutto 
il  coore.  Struggimento  e  smania  gli  move  :  gran 
fuoco  che  in  un  tratto  si  spegne;  perciocché  le 
voglie  loro  sono  acute,  ma  non  fisse  o  durevoli: 
fa  conto,  sete  e  fame  d'infirmi.  Per  picclola 
rosa  si  adirano  e  accendono  di  subito  come  zolfo 
r  n  laadano  a  quell'impeto  traportare,  rima- 
nendo sempre  dalPira  vinti  e  sconfitti.  Per  am- 
hiBone  e  puntiglio  di  onore  non  sopportano  di- 
apregioy  e  a  pensare  solamente  che  si  faccia  loro 
ingiuria,  si  sdegnano.  Sono  ben  desiderosi  di 
onore,  ma  più  di  vittoria  ;  perocché  la  gioventù 
desidera  di  star  sopra  gli  altri,  e  la  vittoria  ha 
un  certo  che  di  preeminenza  ;  onde  avviene  che 
sono  più  vaghi  di  onore  e  di  tal  maggioranza, 
rlie  de' danari;  tanto  più,  che  nella  vita  non 
liaimo  ancora  provato  povertà,  né  bisogno,  se- 
condo il  detto  di  Pittaco  ad  Anfiarao.  Non  co- 
vano malizia  in  cuore,  ma  semplici  sono  e  aperti, 
non  avendo  delle  ribalderie  molta  pratica.  Cre- 
dono facilmente,  perchè  sono  stati  poche  volte 
trappolati.  Dello  sperar  bene  si  pascono,  perché 
sono  da  natura  riscaldati,  come  chi  bee,  dal  vi- 
no, e  anche  perché  speranza  non  gli  ha  ingan- 
nati più  volte;  Vivono  la  più  parte  della  spe- 
ranza, perdié  lo  sperare  è  dell'avvenire,  il  ri- 
cordani  é  del  passato,  i  giovani  dell'avvenire 
hanno  assai  e  del  passato  poco;  onde  ritro- 
vandosi allo  spuntare  dell'  età,  non  par  loro 
di  aversi  a  ricordare  di  cosa  veruna,  ma  spe- 
rano tutto:  di  qua  nasce  che  facilmente  spe- 
rando, vengono  facilmente  ingannali.  Sono  di 
lutti  gii  altri  più  forti f  perché  ira  gli  spinge, 
sperauM  gli  riempie:  l' una  fa  che  non  si  tema; 
r  altra  genera  confidenza,  perché  nessuno  adi- 
rato teme,  e  chi  più  spera  bene,  osa  più.  Sono 
vergognosi,  come  quelli  che  stimano  ancora  solo 
essere  onesto  quanto  sanno  per  insegnamenti  e 


sita  della  vita;  e  poi  è  proprio  di  chi  è  di  spe- 
ranza ripieno  lo  stimarsi  degno  di  cose  grandi, 
e  ciò  é  magnanimilà.  Si  attengono  piuttosto  al* 
l'onesto,  che  all'utile;  e  guardano  più  all'avuta 
educazione,  che  al  conto  loro,  perchè  questo 
stimola  ad  utilità,  e  quella  al  dovere.  Afifezionati 
sono  agli  amici  o  alle  compagnie  pio  di  ogni 
altra  età,  perché  si  rallegrano  di  store  in  con- 
versazione, né  oercano  dagli  amid  utilità,  come 
non  la  cercano,  in  altro.  In  tutto  peccano  più 
nel  troppo,  che  nel  poco;  e  contra  il  precetto  di 
Cbilone,  passano  misura  in  tutto.  .Smisuratamente 
amano,  smisuratamente  odiano,  e  in  ogni  altra  cosa 
fanno  lo  stesso.  Presumono  di  saper  tutto,  afler- 
mano  tutto;  ed  eeco  anche  perché  senza  conside- 
rare danno  nel  troppo.  Ingiuriano  per  soperohieria, 
non  per  malizia.  Facili  sono  a  moversi  a  miseri* 
cordia,  stimando  ogni  uomo  migliore  e  più  dabbe- 
ne di  quello  eh^egli  é,  e  misurando  sJtrtii  dalla 
propria  innocenza,  giudicando  che  gli  sia  ftitto 
male  contra  ragione.  Diletiansi  di  cose  da  rìdere, 
e  per  questo  sono  sollazzevoli  e  motteggtatorii 
perché  anche  il  buriare  é  soperchieria  ingegnosa 
e  con  garbo.  Tali  sono  i  costumi  de' giovani. 

Quaii  Steno  i  cosiumi  do*  veeehi. 

I  vecchi  e  bene  avanzati  negli  anni,  sono  per 
lo  più  costumati  quasi  al  rovescio.  Molto  sono 
vivuti,  in  più  cose  furono  gabbati  o  sbagliaro- 
no, la  maggior  parte  delle  faccende  va  male,  on- 
de ninna  ne  tengono  per  sicura,  e  più  che  non 
si  conviene,  in  tutte  pro<:edono  lentamente.  Di 
ogni  cosa  dicono  ;  penso,  non  so  ;  sempre  stanno 
in  dubbio  e  sempre  vi  mettono  il  po'  at^en^ 
Èura  e  il  for$e,  uè  asseriscono  nulla  fermamente. 
Formano  un  eeKo  malizioso  costume  e  fastidioso 
naturale  che  ogni  cosa  tira  al  peggio  :  effetto  della 
malizia.  Non  prestano  fedo  ad  alcun  uomo  per 
sospetti;  che  gli  fa  difBcili  al  credere  sperienza 
e  uso  :  per  tal  cagiotie'  non  amano,  né  odiano 
con  efficacia;  ma,  secondo  il  precetto  di  Bianti*, 
amano  con  riserva  di  poter  odiare,  e  odiano  con 
riserva  di  poter  amare.  Sono  di  poco  animo,  che 
la  lunga  età  ha  in  loro  domi  gli  spiriti,  onde 
non'  le  cose  grandi,  né  le  segnalate  cercano,  ma 
le  necessarie  alla  vita.  Sono  stretti  risparoriatori, 
perchè  stimano  la  roba  necessaria  al  vivere,  e  per 
lungo  uso  impararono  con  quale  slento  si  acquisti 
e  come  tosto  si  mandi  a  male.  Sono  paurosi,  e 
sempre  par  loro  di  avere  sopra  qualche  disgra- 
zia, per  complessione  contraria  a  quella  do'gio» 
vani,  seodo  essi  freddo  e  gielo,  e  i  giovai^i  tutti 
calore.  Vecchiezza  apre  l' uscio  alla  timidità,  U 
quale  altro  non  è  che  raffreddamento.  Amano 
estremamente  la  vita,  massime  i  decrepiti  e  giunti 
al  fine;  percbé  il  desiderio  è  di  cosa  che  sia 
lontana,  e  ognuno  desidera  assai  quello  di 'die 
più  abbisogna.  Sono  so&tid  e  borbottoni,  se- 
gno di  picciolezca  di  animo.  Il  viver  loro  é  più 
vòlto  all'utile,  che  all'onesto,  e  in  ciò  pas- 
sano il  segno,  per  essere  amatori  di  sé  mede» 
simi;  essendo  l'utile  a  sé  stesso,  e  l'onesto  a 
tutti.  Sono  senza  vergogna,  piuttosto  che  ver- 


legge.  Hanno  animo  e  spirito  grande,  non  avendo     gognosi,  perché  pregiando  più  V  utile,  che  l' o- 

ancora  sentito  le  miserie,  né  provalo  le  ncces-  \  neslo,  non  si  curano  di  quel  che  pala  ad  altri 
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«di  loro.  Speranza  imn  gliliiringa  qnati  inai,  tanto 
f>er  arerò  spcrìooia,  tAie  la  più  parte  delle  cose 
4lel  mondo  Ta  male  e  non  «ìetee,  qnanto  per 
l'estere  lìmidL  Vivono  ptirttoato  di  memoria  «be 
idi  apcraon,  pevcbèlaaperann  fendati  nell'ai-' 
Tenire  «lamemorìa  nel  paaaoto^  e  9  rettante  delU 
Tlta  toro  e  poco,  il  tempo  «he  hanno  paasato  è 
motto.  Di  4fua  è  ohe  roleDtìerii  ▼eoehi  ciaooiano, 
«  non  laaoierelybero  mai  di  Toooontare  le  cote  an- 
cate per  piacere  di  riandarle  con  la  memoria. 
H«mio  «oche  t  ▼ecdii  i  l<»ro  impeti  aorrM  e 
•ubitani  d'ira,  ma  deboli;  «  de' loro  derideif, 
parte  aooo  finiti  afbtto,  parte  iHangoiditi;  e 
però  non  aooo  pia  yo^jliori»  ne  si  affiitìraB»  per 
le  Toglie,  ma  pH  guadagno.  Code  tali  nomini 
oemlnrano  moderati,  peréhè  dali'vn  canto  le  To- 
glie sono  rimesse,  e  dall' sAtro  sì  danno  ebeti  tà. 
guadagno.  Vivono  pinltoslo  guardando  a'ior  di- 
aegni,  che  alla  creanaa,  perche  il  4isegno  ha 
r  occhio «n'utile  «  lacreanaa  alla  lirtft.  Ingiorìm- 
no  più  per  mali«a«he  per  soperchierìa.  Sono  an- 
ch' essi  miserìoordioai,  ma  non  per  la  medesima 
cagione  che  i  giovani  ;  perchè  questi  hanno  eom* 
pamione  per  nmanitii,  i  veodii  per  debeAena^ 
pensando  di  aver  ogni  avtersttà  già  viciBa  «' 
addosso  ;  «  questa  e  una  delle  4isposinoni  alla 
misericordia.  E  per  questo  sono  quendi,  fasti- 
diosif  non  soHaaevoli,  non  amanti  di  sdheni: 
perche  querulo  e  soflazacvole  son  cose  oppo- 
ate.  Tali  sono  «dunque  i  costumi  4e'gioTant  e 
oe  Toccali. 

P«  S.  Mi  perdoneiÀTostra  signoria  se  «ono  stato 
«1  po'lnogo.  Da  questi'  due  ritratti  potrà  vedere 
che,  se  vecchi  e  gìoiatri'  vo|j|iono  vivere  in  paoe 
insieme,  hanno  v  fare  come- due  ohe  s'accor- 
dano in  un  litigio.  Cedete  on  poco  l'uno  e  un 
poco  l'altro,  e  non  voler  lutto  da  tolte  dne  le 
parti 

Mitpesm  ma  un  mastro  di  aeuoU,  H^aU  ti 
du^U  con  «ÓM  pòìnta  delia  p%ea  paglia  dei 
ditetpcU  di  4tpJ4icor€  alU  studio, 

Bispondcrò  a  vostra  ngnorìa  con  uno  sqimrcio 
di  una  satira  di  Persio,  perchè  non  si  lagni  più. 
Anche  a  quei  tempi,  in  cui  fiorivano  tanto  le 
lettrre,  vedrà  lo  sicnto  ddla  gioventà  nell'  ap- 
plicarsi allo  studio.  Tal  difetto  per  lo  più  viene 
dal  volere  che  ognuno  si  dia  a  certi  generi  di 
applicaaiooe  che  non  sono  pel  suo  temperamen- 
to. Se  ai  studiasse  la  natura  de' giovani  e  si 
cercasse  di  allogargli  totU  in  queHe  professioni, 
alle  ^wdi  aooo  indinaU,  tutti  sarabbero  vigi- 
lanti e  attenti,  perchè  dove  natura  asseconda, 
non  vi  ha  bisogno  di  stimoli.  Ma  il  volere  che 
ognuno  Audii  grammatioa,  ognuno  rettorioa,  da- 
achedooo  filosofia,  è  un  tirar,  come  dkv,  i  pe- 
sa iìiori  dell' aeqoa;  o  oltre  al  fin*  loro  peidere 
il  tempo,  la  sodetà  perde  infiniti  ingegni  e  perde 
r  utilità  che  potrebbe  trarre  da  quelli,  se  fos- 
sero avviati  dove  corrono  per  sé  volentieri.  Si 
consoli  intanto  vostra  signoria  in  questi  pochi 
versi,  e  vegga  che  anche  tra'  celd)ratissmii  Ro- 
mani  si  trovavano  gli  scolari  pigri  e  di  poca 
voglia  nello  atudiare. 


i'HuMmafilo  di  wm  aatina  M  Fuml 

Sempre  tal  vita?  Il  già  caro  matHno 
Entra  per  te  finestve,  e  coA  ano  tane 
Si  fa  la  via  fra  le  cortine  «  i  lessL 
Ifoi  facciamo  un  russar,  di'  ogni  hriaoo 
Smaltito  arvn^be  il  più  «nvmoibil  vino; 
E  un'  ora  manca  di  mesaogiorno.  Via, 
Che  fai  ?  da  lunga  pecaa  il  furioso 
Cane  dd  del  I'  aride  messi  cuoce, 
£  d'  ogni  specie  ornai  sono  ^i  armenti 
Sotto  le  piante  a  cercar  fresco  «d  ombra. 
Si  paria  vm  aio.  È^eri  dmnqm»  è  $ì  tardi? 
Ehi!  tosto,  aicuns  non  e* è  nasatmf  La  bile 
Oli  bolle  in  corpo,  grida  a  testa;  e  quanti 
Mtod  ha  P  Arcadia  ivi  ragghiar  diresti» 
Sbuca  alfine  di  letto,  ha  sui  capdU 
Adatto  il  berrettai,  ka  neHe  mani 
Fogli  e  penna  temprata  ;  ed  ooeo  novi 
Ouai,  che  dentro  41a  penna  si  sospende 
Il  grosso  inchiostro,  o  la  tropp'aequa  mista 
Scolorito  lo  rese  e  si  correnèei 
Che  dalla  penna  a  goccia  a  gooda  ci  piove. 
Misero  1  e  4a  qui  in  poi  ausei^  e  peggio  1 
A  <Sh  aiam  giunti?  A  che  non  chiedi  ancora^ 
QaA  veiaoso  colombo  o  di  re  figlio» . 
Tritola  p^ppa  e  stinosetto  «  atrano 
Contro  alle  pappe  far  la  nanna  or  neghi  f 
Con  guasta  penna  studim*  posso!  k  cui 
Spaod  ta  queste  haie,  e  perchè,  tuavi 
Cosi  fatti  gaihugli?  Efi^  si  tratta 
Di  te,  di  te.  Poco  cervcHo  I  carri 
Con  1^  anni  avanti  e  sarai  giudeo  akmtr 

Di  creta  molle  urna  mal  ootta  mostra 
La  magagna  ad  un  pioohio  e  mal  rispondOi 
Or  tu  se'  creta  umida  e  molle:  tosto 
Sfcrigfaiomd,  tostOj  e  con  la  forte  ruota 
Diamle  figura.  dUa  patema  viUa 
Ho  gran  ricolta  diJhumentOy  /io  eaaaz 
Di  cAe  tmaerf  lo  %>W9rò  sicmro^ 
Onùtando  ffd  Dei  ^on  puro  sàU, 
E  I  tagri  vasi  lor  mettendo  at  fuoco. 
Bastati  db  7  Bello  ti  pare  adunque. 
Ohe  ti  rompa  il  polmoo  vento  di  boria 
Per  dò  che  usdto  di  toscano  ceppo 
Se'  il  millesimo  ramo,  e  perchè  in  veste 
Ricca  d  parente  gran  signor  saluti? 
Seriiinsi  ad  abbacar  la  sdocca  plebe  ' 

•   Bardature  e  gualdrappe.  Io  ti  conosco 
Dentro  e  sotto  la  pelle  ;  e  non  arrosd 
NcH'imitare  il  dissoluto  NalU? 
Ma  quegli  è  vecchio  peccatore,  e  il  callo 
Fatto  ha  nel  viiio,  e  già  le  fibte  tutte 
Grasso  cresduto  umor  gì'  infarda  e  lega  : 
Colpa  non  ha,  eh'  d  non  sa  più  che  penda: 
È  sommerso  nd  fondo,  e  invan  s'attende 
Che  in  aommo  aH'  ondo  egli  ritorni  a  galla. 

0  de'  numi  gran  Padre,  in  altra  forma 
Non  punir  più  crudi  tiranni,  quando 
Mal  talento  gU  move  e  voglia  iniqua; 
Conoscano  virtode,  e  dell' averia 
Abbandonata  intisichiscan  dentro. 

Pe*  siiciliant  buoi  di  bronao  furo 

1  guai  più  gravi,  ed  atterri  mai  tanto 
Spada  sospesa  aUe  dorate  travi 

Con  sotlil  filo  il  soggiacente  aMo, 


Quarto  Q  dir  fin  tao  oore:  io  Telo,  io  toIo 
Al  predpisio,  oh  me  meachino!  in  petto 
Tremar  di  cosa  cke  tenere  occttlta 
Debbo  alla  moglie  anche  vicina  a'  fiancliiT 

N.»  XVI 

Fu  a*  giorni  passati  in  Vinegia  un  cert'oomo 
dabbene,  in  cui  gli  anni  vicini  a'  settanta  non 
hanno  mai  potuto  spegnere  un^  inclinazione  che 
egli  ha  alle  donne.  Ansi  cercando  egli  co' pu- 
liti vestimenti  e  con  la  parrucca  che  non  ha 
mai  un  pelo  torto,  di  nascondere  altrui  l'aspetto 
dell'età  sua  avanzata,  crede  di  poter  cosi  bene 
celare  a  sé  medesimo  quello  che  in  parte  cela 
a  chi  lo  vede;  e  benché  sta  da  lunghi  anni  in 
qua  non  solamente  padre,  ma  avolo  ancora, 
stima  avoli  i  nipoti,  e  se  nipote  nel  suo  cer- 
vello, quando  gU  avviene  di  vedere  una  femmi- 
na. Giunto  dunque ,,oome  dissi,  pochi  giorni 
(àf  questo  novello  Adone  in  Vinegia  e  passando 
il  ponte  di  Rialto,  si  abbattè  per  sorte  in  donna 
LÙttraUfà  che  se  ne  andava  con  la  vestiociuola  e 
con  io  zendado  soletta,  verso  le  due  ore  di 
notte,  uccellando  gufi.  Essa,  veduto  questo 
nuovo  uooellaccio  che  ali*  andare  si  avvide  chi 
egli  era,  gli  cominciò  ad  intuonare  sotto  voce 
una  di  quelle  melate  parole  che  sifTatte  donne 
hanno  abbondanti  come  il  tirar  del  fiato,  la 
quale  percosse  di  subito  il  cuore  e  le  ginocchia 
del  barbagianni  ;  sicché  1'  uno  gli  cominciò  a 
battere  e  le  altre  a  tremare,  vedendosi  in  pub- 
blica vi»  e  a  quell'  ora  conosduto  per  beli'  uo- 
mo. Per  la  qual  cosa  ringraziata  la  verginella, 
appiccò  seco  ragionamento  e  andarono  si  oltre 
con  le  parole ,  eh'  ella  gli  fece  intendere  che 
avrebbe  volentieri  preso  in  sua  oonvenazione 
un  caffé,  e  gì*  insegnò  dove  si  avesse  ad  anda- 
re. Entrati,  per  abbreviarla,  nello  stanzino  di 
una  bottega  ;  mentre  eh'  egli  con  le  più  affist- 
tuose  parole  del  mondo  cercava  di  farle  inten- 
dere la  sua  passione  e  osava  certi  paroloni  che 
egli  avea  appresi  dalla  Cleopatra  e  forse  da  don 
Chisciotte ,  ella  pianamente  gli  furò  il  fazzolet- 
to, e  cercando  egli  alla  Tcemenle  passione  cor- 
rÌApondensa,  si  levò  su  e  fattogli  uno  sganghe* 
rato  ridere  in  iacéia,  sparendogli  dagli  occhi,  lo 
piantò  col  cuore  liquefatto  e  pensando  ad  al- 
tro, fuor  che  a  quello  a  die  dovea  pensare  un 
avolo  di  molti  nipoti. 

SOCIO 


Egli  mi  parea  di  essere  come  in  una  larga 
piazza,  dove  era  gran  concorso  di  genti  da  tutte 
le  parti,  quali  mascherate  e  quali  tio,  ma  tutte 
mi  avcano  aspetto  di  voler  godere  senza  pen- 
sieri. Fra  gli  altri  luoghi  la  calca  era  maggiore 
ad  uno  specialmente.  Quivi  io  vedea  uomini  e 
doone  vòlti  con  la  facda  alquanto  all' insù,  e 
alcuni  appoggiavano  il  mento  sulle  spalle  di  chi 
gli  stava  innanzi,  e  chi  rizzatosi  sulle  punte  dei 
piedi,  allungava  il  collo  per  veétrt-,  di  che  sen- 
tendomi l'animo  acceso  in  curiosità,  feri  come 
gli  altri  e  mi  posi  fra  gli  spetfatorì.  Era  dinanzi 
a  noi  rizzato  un  palco,  e  sopra  di  queUtf^  passeg- 


hk  GAZZETTA  VENETA  4»d 

giava  or  dall'  ona,  or  dall*  altea  parte  un  nomo 
masoherato,  il  quale  fiivellava  al  popolo;  ma  io 
non  potea  colpir  bene  le  parole  per  essere  da 
lui  lontano:  onde  domandato  uno  che  mi  stava 
d' accosto,  dki  quegli  fosse  e  che  quivi  facesse» 
mi  venne  risposto  eh'  egli  era  un  cert'  uomo 
dabbene,  il  quale  mascheratosi  conlraf&ceva  il 
cantimbanco  o  venditore  di  bagatelle,  e  che  con 
tale  imitazione  avea  fino  allora  dato  non  pie- 
dolo  diletto  alle  persone.  P^r  la  qual  cosa  de- 
siderando io  allora  molto  più  di  vedere  e  di 
I  udire,  fra  genie  e  gente  mi  feci  la  via,  ora  con 
buona  licenza  ed  ora  spingendo  e  ricevendo  qual- 
che gombito  ne' fianchi  o  nello  stomaco,  tanto 
di>*io  andai  molto  bene  avanti  e  fui  al  palco 
vicino.  Avea  in  quel  tempo  il  buon  uomo  tratto 
fuori  una  sua  bertuccia,  e  vestitala  a  modo  di 
femminetta,  con  una  cuffia  in  capo  fornita  di 
un  bel  fiorellino,  al  collo  avea  un  collaretto  squi- 
sitamente lavorato,  alle  braccia  bellissimi  ma- 
ntcottoli,  e  in  somma  vestita,  che  avreste  detto 
lei  essere  una  donnicciuola.  La  bestiuolina  era 
ammaestrata  per  modo,  eh'  ella  fingeva  ora  di 
essere  affacciata  alla  finestra,  e  faceva  attucd  e 
chinava  il  capo  come  se  avesse  salutato  alcuno, 
e  appresso  aggiungeva  un  certo  risolino  ;  poi  la 
si  metteva  in  contegni.  Ora  pigliava  un  libro 
in  mano  e  menava  le  labbra  in  fretta,  fingendo 
di  leggere;  ma  Aa  fatto  guardando  con  la  coda 
dell'occhio  fuori  delle  carte.  Poscia  la  faceva 
come  le  viste  di  usdre  di  casa,  e  passeggiava 
dimenando  le  sue  membroUne  co'  più  bei  pas- 
sini che  mai  vedeste,  e  di  tempo  in  tempo  si 
voltava  indietro  adirata,  mettendo  le  mani  sulla 
veste,  come  se  alcuno  gliel' avesse  calcata  dietro 
co'  piedi.  Bla  mentre  oh*  ella  volea  più  altre  imi- 
tazioni fare,  delle  quali  parea  che  alcuni  si  ral- 
legrassero, una  brigata  di  donne  che  quivi  era, 
volse  Le  spalle,  dicendo  che  quelle  erano  fra- 
scherie da  annoiare  e  ammazzare,  e  non  da  ri- 
creare un  comnne,  e  che  l' erano  andate  colà, 
credendosi  di  udire  cose  d*  importanza  e  non  di 
vedere  stordmenti  e  visacci.  11  buon  uomo,  udito 
l'amaro  motteggiare  e  il  fastidio  di  una  parte 
de' suoi  spettatori,  benché  l'altra  sembrasse  sod- 
disfatta, chiose  la  bertucda  in  una  certa  casi- 
pola di  legno  e  trasse  fuori  un  pappagallo.  Avea 
questo  uccello,  come  molti  della  sua  specie,  fa- 
vella umana;  ma  articolava  chiaramente  e  spe- 
ditamente le  parole  quanto  altro  pappagallo  che 
fosse  mai  stato;  e  oltre  a  ciò  non  dicea  le  pa« 
role  interrotte  o  non  significative  di  qusAche 
cosa,  ma  avea  imparate  a  mente  molle  novd- 
lette  morali,  e  fra  le  altre  mi  ricordo  eh'  egli 
disse  una  iavoletta  a  questo  modo.  Signori,  Si- 
gnori, meglio  é  appagarsi  dello  stato  propri^, 
che  credere  alle  speranze  che  ci.  Tengono  daia 
dagl^  ingannatori. 

E'  fu  già  pochi  giorni  passati  In  una 
un  topolino,  il  quale  avendo  speso  tuttoj 
io  mangiare  lautamente,  vivea  d4*ir  altrui 
dava  trafugando  ora  una  cosa  ed  ora  m 
al  bottegaio  ;  ma  la  coscienza  lo  rendea  si  pau- 
roso, che  ad  ^nì  mom^to  gli  parea  di  dare 
nelle  ugne  del  bargello  o  di  cui  rare  in  qualche 
trappola.  .Vvvcnue   un   giorno  che   al  padrone 
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furono  presentate  in  un  canestro  due  dozzine 
il  ostriche  grandi  e  belle,  le  quali  dovea  egli 
mangiare  la  sera.  Per  la  qual  cosa,  quando  fu 
Tenuta  l'ora  le  prese,  e  chiuse  il  fondaco;  ma 
una  di  esse,  non  avvedendosene  egli  punto,  cadde 
in  terra  e  quivi  rimase. 

Era  la  rimasa  ostrica  per^  avyentura  di  un  na- 
turale si  misero  e  spilorcio,  che  di  rado  usciva 
di  casa^  ne  mai  andava  fuori,  altro  che  per  bu- 
scare qual  cosa;  e  dove  non  vcdea  guadagno, 
la  non  conoscea  nessuno.  Pure  a  questa  volta 
per  sapere  ov'ella  si  fosse,  aperto  i  nicchi,  la 
cominciò  a  guardare  intorno,  e  vedendo  le  merci 
della  bottega,  divenne  tutta  desiderio  che  le  fos- 
sero sue,  come  quella  che  in  mare  le  avea  più 
volte  conosciate,  e  veduto  come  ì  pesci  grossi 
ai  avventavano  a  quelle  a  bocca  aperta.  Intanto 
ecco  il  topolino  ch'esce  alla  cerca,  ed  ella  cre- 
dendo che  quello  fosse  il  padrone  della  botte- 
ga, la  si  diede  con  molte  lu^nghe  a  lodarlo  e 
a  dirgli  ch'ella  avea  molte  belle  perle  e  che 
desiderava  di  far  seco  società  nel  traffico,  e  l' in- 
yitava  in  casa  sua  con  quell'  animo  che  udirete 
poi.  11  topolino  che  povero  era,  pensando  di 
avere  in  quella  notte  qualche  gran  ventura,  si 
infinse  e  non  negò  di  essere  il  padrone;  anzi, 
ringraziandola  grandemente  ideile  sue  profferte, 
accettò  l'invito.  Ma  non  si  tosto  ebbe  fra  due 
gusci  messo  il  capo,  che  la  maligna  ostrica,  la 
quale  avea  già  fià  se  pensato  di  acquistarsi  sola 
quanto  avea  nella  bottega  veduto,  chiuse  le  nic- 
chie con  tanta  forza,  che  il  topolino  rimasevi 
dentro  affogato  e  gasligato  in  tal  forma  della 
sua  mal  fondata  speranza. 

In  tal  guisa  favellava  il  pappagallo,  e  molti 
l' udivano  a  bocca  aperta  ;  ma  parecchi  altri 
infastiditi,  se  ne  andavano  dicendo:  noi  non  sia- 
mo più  a'  tempi  di  Esopo,  quando  favellavano  le 
rane:  questi  sono  spassi  da  bambirii.  Allora  la  ma- 
schera che  facea  il  bagattelliere,  ingabbiò  il  pap- 
pagallo e  in  iscambio  fece  uscire  due  giovani, 
un  maschio  e  una  femmina;  il  primo  de' quali 
ne  venne  suonando  un  liuto,  e  l'altra  incomin- 
ciò a  danzare,  anzi  a  far  salti  di  si  vaiìe  sorti 
e  sì  pericolosi,  eh'  io  non  so  come  la  non  si  fiac- 
casse il  collo  mille  volte.  Ma  mentre  che  co- 
testi due  giovani  si  afTattcavano  con  maraviglia 
de' circostanti,  vedevasi  un  uomo  con  gli  oc- 
dii  incavati,  giallo  che  parca  impolraonato  e 
per  giunta  zoppo  da  tutti"  dne  i  piedi,  il  quale 
con  alta  Toce  diceva  a  chi  stava  d' intomo,  che 
svea  trovato  in  sui  libri,  che  la  danza  di  oggidì 
non  è  nulla  appetto  di  quella  degli  antichi  gre- 
ci, e  narrava  non  so  che  salti  di  una  latadulla 
riferiti  nel  convito  di  Senofonte,  e  altamente 
biasimava  la  usanza  del  danzare  <ti  oggidì,  come 
una  cosa^-pil^  di  arte  e  di  garbo.  Intanto  era 
quasi  tramon&to  il  sole;  onde  la  maschera, 
xi^|Mitiata  la  udienza,  prima  di  partirsi  chiu- 
se'^U  suo  parlare  con  queste  parole  :  io  ho  pro- 
curato d' intrattenere  ognuno  in  diverse  fog- 
ge x  alcuni  sono  rimasi  appagati  di  una  cosa,  al- 
cuni altri  di  un'altra:  cosi  va  in  nn  gran  po- 
polo. Verrò  qualche  altro  dì;  cercherò  nuove 
cose:  ma  cosi  sarà  ancora.  Addio. 
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Il  signor  Domenico  Mafotto  pittore,  prodot- 
toci dalla  scuola  del  già  rinomato  signor  Giam- 
batista  Piazzetta,  espose  domenica  nn  quadro  in 
piana  di  san  Marco,  il  quale  sarà  poi  allogato 
sopra  un  altare  nella  chiesa  di  san  Nicolò  del 
Lido.  La  pittura  rappresenta  un  miracolo,  fatto 
sopra  un  infermo  e  un  fanciullo  agonizzante,  da 
san  Benedetto.  Nove  figure  di  grandezza  presso 
che  naturale  compongono  la  storia  rappresen- 
tata. L'espressioni  di  tutte  sono  varie,  e  gai- 
date  con  tanto  ingegno  e  avvedimento,  che  ognu- 
na concorre  a  formare  nella  tela  storiata  un'a- 
nima  sola:  squisitissima   perfezione  delle,  arti 
che  imitano,  quando  tutte  le  parti  diverse  rie- 
scono ad  unità.  Veggonvisi  due  donne,  una  che 
presta  aiuto  all'infermo,  l'altra  che  tiene  sulle 
braccia  il  bambino  moribondo:  l'una  e  l'altra 
sono  in  attitudine  ^i  dolore  e  angustiate  ;  ma  la 
prima  ha  mescolata  doglia  e  speranza,  la  seconda 
é  tutta  angoscia.  L'infermo  devoto  e  doglioso  spera 
con  movenza  che  mostra  il  suo  malese  il  bambino 
è  tutto  spossato,  con  le  membra  cadenti  da  ogni 
lato.  Il  santo  con  gli  occhi  levati  bl  cielo  preg» 
e  mostra  nell'aspetto  misericordia  e  fiducia,  e 
seco  ha  due  del  suo  ordine»  1'  uno  de'  quali  è 
in  rapimento,  l'altro  pieno  di  compassione  ac- 
cenna con  la  mano  una  delle  donne,  che  speri 
e  attenda.  Indietro  veggonsi  due  sante  monache, 
l'una  estatica,  l'altfa  che  con  un  cuore  ardente 
in  mano  si  sta  mirando  l' effetto  del  pregare  del 
santo.  Di  sopra  apresi  la  gloria  celcsite  con  un  bel 
gruppo  di  angioli  che  la  circondano,  e  dal  cut 
mezzo  si  spicca  un  raggio  che  di  là  trascorre  a  san 
Benedetto.  Il  disegno,  per  detto  degl'  intelligenti, 
è  correttissimo;  nel  colorire  ha   ingentilita  la 
maniera  del  suo  maestro;  gli  scorci  non  sono 
veementi,  né  si  distorti  da  movere  maraviglia 
come  le  figure  possano  reggersi  nell'  atto  in  cai 
sono  ;  ma  tutte  le  attitudini  sono  naturali,  ben- 
ché abbellite  e  rese  garbate  dall'  ardimento  pit- 
toresco. Ingegnoso  è  molto  quel  raggio  che  scende 
dall'alto,  da  cui  viene  listato  il  campo  e  illa- 
minato vigorosamente,  per  fare  vistosi  e  pia 
spiccati  i  vestiti  neri  de' tre  padri  e  delle  dae 
monache;  cosa  malagevole  ai  professori   di  tal 
arte.  In  breve;  per  detto  comune  di  chi  sa,  si 
attenne  il  signor  Majotto  in  tutto  ad  imitare  la 
natura;  ma  scelse  il  meglio  e  la   bellezza  di 
quella. 

La  sera  della  stessa  domenica,  essendoli  tempo 
sereno  e  un  bel  chiaro  di  luna^  erano,  com'è 
usanza  nelle  stagioni  migliori,  molle  brigate  di 
uomini  e  donne  a  passeggiare  in  piazza  di  san 
Marco,  verso  le  tre  ore  della  notte.  Qual  che 
si  fosse  la  cagione,  si  appiccò  quivi  una  qui- 
stione  di  parole  fra  l'oste  del  Pellegrino  ed  un'al- 
tra persona;  e  come  suole  avvenire,  riscaldan- 
dosi nello  svillaneggiarsi  e  vituperarsi  dall'una 
parte  e  dall'altra,  vennero  all'arme.  I  custodi 
della  piazsa,  usciti  della  loro  abitazione  con  certi 
santi  bastoni  che  usano,  si  diedero  a  sedare  gli 
animi  die' .combattenti  con  la  eloquente  persua- 
siva del  menare  legnate  quanto  UKÌta  loro  delle 
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fincds,  Kfendo  prima  per  Atterrire  la  calca  spa- 
rato un  archibuso  io  aria.  Appena  il  tuono  del- 
l' archibusata  ebbe  tocchi  gli  orecchi  delle  don- 
ne,  cbe  sparirono  dì  qua  di  la  come  colombe  ; 
onde  gli  aoroini  per  ciTÌltà  e  per  non  lasciarle 
sole,  volarono  con  esse.  In  un  momento  nelle 
botteghe  da  caffè  si  gridò  :  acqua^  acqua^  e  tulli 
i  bottegai  furono  in  faccende  e  si  Tidero  tazze 
per  tolto  5  parte  per  dar  da  bere  e  parte  per 
giltare  acqua  nel  viso,  mentre  che  l'oste  andava 
già  condotto  da' birri  in  prigione.  Finita  la  zuf- 
fa, quelli  che  aveano  più  cuore,  affacciavano  il 
viso  alla  bottega  e  dicevano:  non  ci  è  altro;  e 
alcuni  sopravvenuti  chiedevano:  eh' è  stato?  e 
già  la  storia  era  divenuta  più  storie,  secondo  le 
diverse  lingue  di  chi  la  narrava.  Quando  la  mo- 
glie dell'  oste,  uscita  dell'  osteria  con  animo  di 
donna  spartana,  andò  ad  assalire,  la  guardia  con 
le  parole  e  con  un  romore  che  quasi  pose  di 
nuovo  in  sospetto  e  scompiglio  le  genti.  Se  noti 
che,  veduto  quel  eh'  era,.  le  si  fece  intomo  una 
numerosa  calca,  finch'essa  sfiatata  rientrò  nel- 
l'osteria; e  venne  l'ora  che  ognuno  andò  a  casa 
a  narrare  l'avvenimepto  a  suo  modo.   ' 
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Ora  dirò  una  vera  novelletta  accaduta  a' par- 
sali di  ad  un  uomo ,  il  quale  ebbe  una  giu- 
sta vergogna  della  sua  spilorceria.  Non  bastando 
a  cotesto  uomo  ristretto  Pavere  molli  danari  e 
lacoltày  ma  volendo  metterne  insieme  di  nuovi, 
e  non  potendo,  com'  egli  vorrebbe,  vivere  di  ru- 
giada come  le  cicale,  pensa  ogni  giorno  in  qual 
modo  possa  fare  ad  essere  inritato  a  pranzo  dai 
suoi  conoscenti,  e  sempre  ha  la  mente  a  qualche 
bella  iBventiva  per  guidare  il  ragionamento  a 
questo  fine.  Avvenne  dunque  che,  riscontratosi 
egli  ad  un  nomo  dabbene  più  volte,  e  non  sa- 
pendo come  stessero  i  fatti  suoi  o  non  curan- 
dosi di  sapergli,  ogni  volta  gli  ritoccava  ch'egli 
avrebbe  mangiato  volentieri  seco,  e  che  la  sua 
compagnia  gli  andava  molto  a  sangue,  e  altre 
siffatte  magre  barzellette,  perché  ne  lo  invitas- 
se. Ma  l'uomo  dabbene  che  avea  il  cuore  largo 
e  le  forze  ristrette,  ora  con  una  scusa,  ora  con 
un'altra  cercava  di  togliersi  questa  seccaggine 
dattorno.  Stanco  finalmente  un  dì,  e  voglioso 
dall'  altra  parte  dì  correggere  V  amico  del  suo 
difetto,  gli  disse  ch'egli  era  pronto  a  riceverlo 
seco  a  pranzo  tal  dì,  purch^  egli  si  fosse  appa- 
gato di  stare  a  mcn»a  con  la  sua  numerosa  fa- 
miglia. Di  che  si  mostrò  l'altro  contentissimo 
e  ne  lo  ringrariò  caramente,  attendendo  lo  sta- 
bilito giorno,  come  un  innamorato  quello  delle 
nozze.  Ed  ecco  già  giunto  il  bealo  di,  ed  eccolo 
a  casa  dell'amico,  ove  faltaglisi  incontro  la  pa- 
drona, gli  fece  di  subito  togliere  giù  delle  spalle 
un  buon  mantello  di  scarlatto  e  scambiare  la 
parmeca  in  una  berretta,  perchè  fosse  più  agia- 
to, e  fecelo  entrare  in  una  stanza  dove  ardeva 
un  buorr  fuoco.  Di  là  a  poco  si  posero  a  sedere 
a  mensa ,  e  furono  undici.  Bello  fu  I'  ordine  e 
squisite  le  vivande,  e  soprattutto  si  fecero  molti 
brindisi  lietamente,  che  vi  era  abbondanza  di 
buon  vino  di  diverse  qualità.  Immagini  ognuno 
se  il  novello  ospite  trionfava  e  s'egli  meltea  nel 
sacco  del  corpo  ogni  cosa,  pensando  che  nulla 


gli  costava;  anzi,  dice  qualche  inal!zioso>  che 
egli  cercò  di  trarsi  la  fame  e  la  sete  anche  per 
quella  sera  e  pel  giorno  avvenire.  Ma  comun- 
que si  andasse  la  cosa,  venne  l' ora  della  parten- 
za, e  molti  erano  i  ringraziamenti,  perché  non 
vagliene  danari:  quando  il  padrone  della  casa 
gli  presentò  la  polizza  dello  spesot  Presela  pri- 
ma il  caltiveno  per  uno  scherzo  e  leggevala  per 
ridere;  ma  dicendogli  pure  il  padrone  con  viso 
fermo^  che  dovca  pagare;  imbiancò  nell'aspetto 
come  uomo  morto  e  gli  tremavano  le  mani  co- 
me ad  un  paralitico  ;  massime  quando  Intese 
che,  per  fargli  quel  trattamento ,  crngli  stalo 
posto  in  pegno  il  mantello  di  scarlatto.  Non  mori 
e  non  rimase  vivo;  ma  pur  finalmente  mettendo 
le  mani  alla  borsa,  come  se  l'avesse  messe  so- 
pra un  aspide,  con  le  lagrime  agli  occhi  novera 
i  quattrini.  Presegli  il  padrone  ,  e  sorridendo 
voltosia  lui,  giteli  restituì,  e  bariandolo  in  fronte 
gli  disse  :  in  casa  mia  io  non  sono  ostiere  >  eo- 
eovi  il  maiitel  vostro  e  i  danari;  ma  ciò  sia  per 
farvi  avvcdere  che  avendo  voi  di  che  vivere  per 
voi  e  per  altrui,  siete  beffalo  da  ognuno,  che 
come  un  accattapane  andate  limosinando  un 
pranzo.  Lo  spilorcio  lo  ringraziò,  non  so  se  del- 
l'avviso del  pranzo  o  de'  restituiti  danari ,  ma 
credo  di  questi  ultimi,  perchè  andò  procaccian- 
dosi un  nuovo  pranzo  pel  vegnente  giorno. 

Benché  io  sia  poco  atto  a  decidere  in  mate-' 
ria  di  cerimonie,  pure  per  compiacere  a' due  «i- 
gnori  di  opinione  diveisOf  i  quali  mi  chiedono, 
se  sia  ingiuria  il  salutare  uno  di  uguale  o  d'in- 
ferior  grado  con  on  addio,  signor  tale,  o  addiOf 
taUf  rispondo  cbe,  quanto  a  me,  non  trovo  che 
sia  ciò  offesa,  ina  anzi  atto  di  cordialità  e  schiet- 
tezza. La  cerimonia  quanto  più  è  semplice,  tanto 
più  è  vicina  all'  ingenuità  e  alla  virtù  ;  e  dove 
è  maggiore  .e  più  composta,  e  il  contrario.  Cosi 
é,  se  non  vi  entra  malizia.  Se  poi  quegli  che 
saluta  nel  modo  dello  di  sopra,  lo  facesse  per 
atto  di  superbia,  o  l'allro  lo  stimasse  tale;  do- 
▼*  entra  la  passione,  non  occorrono  decisioni» 
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Sono  alcuni  nomini,  t  quali  parlando  e  scri- 
vendo della  umana  generazione,  tirano  tutto  al 
peggio,  e  fanno  conto  die  in  ogni  cosa  fa  sia 
trista  e  inclinata  sempre  a  far  del  male:  a  me^ 
pare  altrimenti.  Le  passioni  la  rendono  debole, 
è  vero ,  e  in  qualche  punto  pare  che  V  uomo 
non  sia  più  uomo;  ma  dall* altro  Iato  io  veggo 
anbbe  a  far  del  bene,  ed  eutra  nel  bene  ope- 
rare il  genio  universale,  poniamo  esempio:  se 
egli  venisse  uno  di  nuovo  in  Venezia  e  mettesse 
piede  a  terra  il  mercoledì  della  settimana  santa, 
e  ci  stesse  fino  a  oggi;  che  crediamo  noi  che 
egli  giudicasse  di  tutta  la  ritta,  fuor  qnelfe  che 
io  dico?  S'  egli  va  a  tutte  le  chiese,  trova  una 
mirabile  concoiTcnza:  tutte  Te  buone  arti  sono 
rivolte  a  pregare  e  lodare  Iddio;  la  musica,  dol- 
cissima alleltatricc  degli  auimi  e  che  tanto  ha 
di  forza  nel  costume,  in  ogni  luogo  fa  risuonare 
inni  e  eanzoni  sagre:  peritissimi  religiosi,  gio- 
vani studiosissimi  di  quest'  arte  mettono   ogni 
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loro  cur9  e  pensiero  a  far  ruttotiftre  i  sagri  lem- 1  xo  alla  chiesa  più  prossima^  perchè  le  cose  di 

pli  delle  lodi  dÌTine.  La  sera  del  giovedì  e  del     *^'      ^-  "^ *-  —^'    ^»-      ^» 

Tenerdi,  qual  devozione  congiqnta  ad  trna  grao- 
dissima  magnificenza  1  non  si  vede  per  tutte  le 
vie  e  principalmente  nella  piazza -di  san  Maroo^ 
dove  tutti  gli  ordini  de'  religiosi  vengono  a  pro- 
cessione con  affettuosissiini  cori  e  con  tanti  lu- 
mi, che  la  notte  è  scambiata  in  giorno?  gareg- 
gia^ per  cosi  dire,  ognuno  nel  mostrare  che  di 
cuore  serve  a  Dio.  Lanterne  di  grandissima  spesa 
e  di  pregiato  lavoro;  segni  sacri   ricchissimi; 
ombrelli  d' oro  e  d*  argento  véggonsi  aggirare 
intorno,  e  un'  infinita  ricchezza,  tutta  impiegata 
ad  onore  di  Dio.  Oltre  a  tutto  ciò,  il  minuto 
popolo  si  travaglia  anch'  esso  per  dimostrare  la 
aua  pietÀ,  e  come  può,  adoma  certe  vie  con 
illuminazioni  disegnate  e  con  una  vaga  archi- 
tettura che  tragge  le  genti  a  vedere.  Lo  stesso 
ai  scorge  in  molti  navigli  che  fa  bellissimo  spet^ 
tacolo,  e  intrìnsecandovisij  dimostra  che  gli  ani- 
mi umani  non  sono  corrotU  quanto  si  credono 
alcuni.  Un'  altra  cosa  è  assai  dilettevole  a  con- 
siderare, cioè  come  uomini  idioti  e  la  minuta-  1 
glia  del  popolo  disegnino  cosi  garbate  prospet- 
tive e  vedute  senza  una  cognizione  al  mondo. 
Io  ne  trarrei  di  qua  nna  conseguenza  per  di- 
mostrare la  forza  dell'educazione.  Tanti  rego« 
lati  edifizi;  tante  belle  architetture  di  tempj  e 
di  palagi  ;  le  infinite  grazie  e  i  molti  trovati 
delle  arti  che  usano  disegno  ;  le  nobili  pittore 
eie  statue  a  poco  a  poco  s'imprimono  nel  cervello 
di  ognuno  e  lasciano  una  certa  misura,  anche 
ne'  più  gro!»8Ì,  che  riesce  a  buon  gusto,  e  messa 
ad  effetto,  fa  bel  vedere  :  lo  stesso  avviene  della 
musica.  I  pìi  luoghi,  dov'  e  coltivata  con  tanto 
sapere,  e  i  migliori  professori  che  qui  si  odono 
di  tempo  in  tempo,  sono  una  scuola  universale 
che  f  senza   punto   avvedersene ,   lascia   anche 
nella  plebe  il  genio  del  canto;  sicché  si  odono 
bene  spesso  fandullt  per  le  vie   quasi   nudi , 
tutti  armonia  rome  rosignuoli ,  e   presso  che 
per  tutte  la  case  fanciulle  che,  senza  sapere  che 
sia  una  nota,  cantano  che  rapiscono  gli  orecchi. 
La  brevità  di  questo  foglio  non  richiede  molte 
riflessioni  ;  e  chi  sa  eh'  io  non  sia  slato  lungo? 


Giovedì  sera  in  nna  compagnia  di  persone 
venne  perduto  un  foglio  che  si  vede  essere  sta- 
to scritto  da  una  signora  :  contiene  una  memo- 
ria per  la  sua  coscienza.  Oltre  a  varie  cose  che 
tutte  sembrano  ragionevoli,  si  leggono  le  qui 
sottoscritte  annotazioni,  le  quali  sono  da  me 
pubblicate  perchè  mi  pare  che  facciano  onore 
a  chi  le  scrìsse. 

(«  Dal  mercoledì  fino  al  Gloria  in  excelsis 
del  sabato,  non  ordinerò  che  sia  annodata  la 
campajuUa  dell'uscio,  né  che  sia  sospeso  il  bat- 
tere|d[|R^  ore  del  mio  orìuolo;  ma  conoscendo 
il  mio  difetto  di  essere  alquanto  stizzosa  e  di 
brontolare  contro  ragione,  procurerò  di  star 
quieta  e  di  non  borbottare  :  la  mia  lingua  ha 
che  fare  con  la  mia  coscienza,  non  la  campa- 
nella dell'  uscio,  né  quella  deirorìnolo.  n 

M  Vestita  «emplicemente  e  accompagnala  con 
mio  figliuolo  e  con  la  serva,  andcrò  ad  udire 
gUuffiz)  mcrcolcfìì; giovedì  e  venerdì  dopo  pran-  \  avea  in  corpo  una  continua  curiosità  che  lo  h- 


Dio  sono  buone  in  ogni  chiesa,  né  sono  ponto 
migliorate  da' trilli  o  dalle  note.  Con  tutto  ciò 
non  dirò  male  delle  altre  donne  che  andranno 
riccamente  vestite  a  qualunque  chiesa  vorranno, 
e  doV  è  maggior  eoncomnxa  :  ho  che  far  e  che 
dire  a  badare  a  me,  senza  fantasticare  con  le 
altre.  » 

u  Più  volte  ho  udito  nella  presente  quaresi- 
ma a  qnistionare  uomini  e  donne  intomo  al 
digiuno,  senza  punto  sapere  quello  che  si  di- 
cessero. Ne  ho  chiesto  parere  al  mio  vecchio 
direttore  ;  egli  m'ha  guidata  in  questo  propo- 
sito secondo  la  vera  dottrina  e  datomi  questo 
passo  d'Isaia,  accioechè  l'impari  a  mente: 

M  O  Isaia,  grida,  grida,  alza  la  voce  a  guisa  di 
tromba.  Di'  pure  al  popolo  mio  i  mali  ch^egli 
commette,  e  di'  alla  casa  di  Giacobbe  le  sue 
colpe. 

All'  udirgli,  sempre  vanno  in  traecia  di  ne 
e  sempre  studiano  quai  sentieri  guidano  a  me; 
e  poi  parendo  loro  di  aver  giustamente  operato 
e  di  non  aver  mai  dispregiato  la  mia  volontà, 
chieggono  con  baldanza  eh'  io  faccia  ginstizia  a 
modo  loro,  e  intendono  di  accostarsi  a  me  e 
dicono: 

Puro  abbiamo  digiunalo,  e  perchè  non  volgi 
l'occhio  tuo  a  noi  ?  Abbassammo  pure  le  snime 
nostre  con  grande  umiltà;  noi  sapesti  ?  Ma  io 
dico  :  anche  ne'  giomi  in  cui  digiunate,  non 
cambiate  però  volontà  :  riscuotete  duramente 
da'  creditori. 

Lo  so  die  fate  digiuni,  ma  per  far  poi  qui- 
stioni  e  litigi  e  percuotere  il  prossimo.  Se  vo- 
lete che  le  vostre  parole  salgano  al  cielo,  non 
digiunate  nel  modo  che  avete  fatto  fino  al  pre- 
sente. 

Quel  digiuno  che  voi  osservate,  è  forse  quello 
che  fu  eletto  da  me  a  questi  di  per  mortifica- 
zione delle  anime  vostre?  ordinai  fora'  io  che 
l' uomo  torcesse  il  collo  come  cerchio  e  spar- 
gesse ceneri  e  stendesse  sacco?  fai  tu  conto 
che  il  digiuno  stia  in  ciò  e  che  giorno  tale  sia 
accetto  a  me? 

Pensa  piuttosto  se  il  digiuno  ordinato  da  me 
fosse  questo:  sciogli  i  lacci  dell'empietà;  leva 
via  i  fiirdelli.che  stancano  altrui;  lascia  andar 
liberi  gli  uomini  infranti  dalla  tua  oppressione 
e  ogni  peso  togli  loro  di  dosso. 

Frangi  del  tuo  pane  all'affamato;  chiama  a 
casa  tua  il  bisognoso  e  colui  che  non  ha  alber- 
go :  se  vedi  uomo  nudo,  coprilo  :  hai  la  stessa 
aua  carne  ;  non  dispregiarla,  m 

M  Queste  parole  imparerò  dunque,  e  dove 
potrò  ne  farò  uso.  » 

N.*  XIX 

Un  modo  assai  nuovo  di  allevare  figliuoli  mi 
è  avvenuto  d'intendere  per  caso  sabato  di  se- 
ra, mentre  che  soletto  scendeva  pian  piano  il 
ponte  di  Rialto.  Camminavamt  innanzi  un  nomo 
(li  età  mezzana,  riccamente  vestito, con  un  figliuo- 
lino  di  bello  aspetto  e  gentile  portamento  di 
vita,  ma  che  soprattutto,  a  quello  che  ne  udii) 
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«éft  lafcare  repcntfaMnatè  A  m» dEàmtiidbm  I  «lUo.  E  quell» roba>  cAe  è?'  dioe-il gtoranetto; 
'altrapi  fndStà  stìomtar  Ai  OMCstri,  sqaiatto  ||  e  tegn»  col  dito*  una  Iwttega  di  finìnge  d*  oro> 

e  di  argento»  Quelle  son  frange*  dice  il  padre. 
E  ^e  «e  ne  fi?  ripiglia  il  giocane.  Moa  Tedi 
tu  ?  le  SODO'  dì  (foeite  medesine  eh'  io-  e  tu  al»- 
Mamo  sopra  ì  noatsi  yetlitt^  e  tnpar»  bene  e 
tieni  •  mente,  efaeper  esseie  stimato'  uom»  dab^ 
bene  e  degno  di  rispetto^  bastano  tali  fom»> 
mentii  e  elw  senM  cpiestt  non  sarai  ben  vedu- 
to, né  aoeoko>  in  vetun  kiogo  v  stocbc  pensaci, 
fi|^a(^  niB0>  e  tieni-  »  mente  le  parole  <£  chi 
ti  Tuoi  l^ne.   Intanto  si  arresta  il  gìoTanetto 
dlnann  ad*  una  bottega  da  fiorellini  e  cuffie,  e 
guardai  ;   e  f  altro  dice:   Tedi  tn?  cpiando  tu 
sarai  giunto  all'età  dì  anrere  una  bella  inoamc^ 
rata  e  le  farai  cpiatche  psescnto  di  <picste  chiap^ 
polene,  elTa  ti  volià  bene»  Io  Torreì^  grida  il 
p«itto  in  fretta,  ai»  fiorellino  di»  donarlo  alla 
Lucìii.  lo  non  so  ehi  diavol  si  fosse  cotesta  Lis^ 
eia  j  n»  3  padre,  smaseelisndo  dalle  risa,  non 
mette  tempo  in  meno,  eome  «rea  litto  deK 
Fabaco^  ma  compera  il  fiorellioo  e  dice  :  pren- 
di ;.  e  gf  insegna  una  garbata  eeienionia  da.  dire 
alla  Lucia.  Io  mi  eia  già  fiuto  amico  e  con^> 
pegno  étì  naggio,  e  arrestatomi  a  tatt^  ({oeste 
frccendb;  sicché  a  poco  a  poco  lodando-  f  aeu» 
me  dal  ftiìcioltov  domandai  al  padre  s-'  egli  ai»- 
dava  alla  scuofeL  Allora  egli,  rnroltosi  a  me,  che 
parca  Catone  o  PfcUareo,  incoratoeiò  a  purlare 
aaolto  in  sul  grave  e  .fra  le  altre  a  dirmi  tati 
parole  :  il  mandare  i  figliuoli  «alla  scuola  è  un 
trovato  di  (pie'  padri,  i  qfitR  si  vo^^ono  sbrì-> 
gare  dell*  obbligo  loro  Fino  a  tanto  che  (|oe«i 
sti  occhi  saranno  aperti»   vogKo  essere  lo  me^ 
deslmo  il  maestro  di  mio  figbuolow  Gran  lega-^ 
me  e  p-an  peso  e  Fobbligo  della  edueasione,  o 
troppo  oggiA  dagli  oomini  meritati  trascura-^ 
to>  e  troppo  èeosa  malagevole  Fiodrioarc  c|oe» 
sti  animi  tenerdU  al   loro  dovere.  Le  prime 
piemie  non  si  perdono  più.  Io  mi  affatico  sen»* 
pre  d'insegnargli  i  doveri  di  un  buon  cristiano^ 
di  an  nomo  onesto  e  del  galantuomo «.•«.  In  que« 
sto  il  putto  vede  un  cagmìolino  da  Bologna  snMU> 
rito  per  la  via,  e  tira  U  padre  pel  nMateliOj»  che 
vuole  a  cagnoolOk  11  padre  mi  sahito  in  fretta 
e  va  a  caccia  del  caninoper  appagare  il  putto, 
lasciando  lo  squarcio  di  morale  iooomineiato^ 
e  me  che  mesao  balordo  pensava  quanto  è  cosa 
Iac3e  di  pariare  con  senno  e  difficile  U  mette- 
re ad  csecttiione  quello  che  cosi  bello  in  parole 
riesce.. 

Motti  harnio  slodiato  per  ritrovare  rimedj 
contro  ai  morsi  velenosi  delle  vipere  e  de'  cani 
arrabbiati,  e  massime  contro  alle  prime  un  in- 
glese vSlano,  cercatore  di  vipere,  ritrovò  che» 
untandosi  con  olio  ad  un  buon  fioco  e  fregan- 
dosi con  un  canovaccio  caldo  Inngameiito,  si 
ha  un  ottimo  rimedio  contro  al  veleno  di  quel- 
le. Si  è  però  veduto  più  volte,  che  il  morso 
dell'  uomo  produce  funesti  eletti  quanto  quello 

Idei  più  disperati  animali,  quando  mosso  daUa 
collera  ficchi  i  denti  nelle  carni  ad  alcuno;  il 
che  è  noto  per  molte  antiche  sperienae  e  si  è 
rinnovato  pochi  giorni  sono  in  Marano  Quivi 


argomento  di  un  ingegno  attisaimo  a  tòraum 
di  eanoacenae.  Udii  dhnspie  che  il  ffaneìullb,  fé* 
vendo  |^  eccht  ti  ciela,  dbmaodava  al  padre 
suo  che  cosa  iMsere  Ir  stelle  ì  qnei^  rispo»- 
dea  :.  figKaal  mie,  Br  stelle  seno  stelle  e  cose- 
che  raplendono  carne  tn  vedL  Le  saranno  du» 
qoe>  rif  igfiave  il  ngaae,  candele  ?  Fa  tuo  co»> 
lo,  Aceva  il  padre^  le  seno  appunta  candele» 
Di  sevo  o  di  cera?  dRsse  il  putto.  Oh,  di  seve, 
il  delol  no:  dE  cera^  di  cera^  disse  il  padhv 
per  ìsbrijgaMi,  trevandM»  impacciate  a  rispon- 
dere :  ma^  guarda  bBsse>  seguii  che  t»  no»  i»» 
ciampif  taaile  hai  dk  guardare  qui  in  tema^  che 
non  so  (fati  veglia  ti  pren^  di  guardale  al- 
y  Risa  e  spiest'  oraé  E  quelle  che  cosa  seno  t 
disse  attera  il  giovanetto^,  voltatosi  ad  «na  bot- 
tega di  grascia  a  lato,  e  aecranando  non  so  quali 
angaHe.  Quelle  sono  anguille  afforointe,  ri^MMC 
la  pattma  filòsoia  ;  ne  mai  polmts  credere  a 
meno  come  le  sen  buone  a  maagiarìe:  le  si 
fiinno  prima  con  diligenaa  scuoiare,  dando  toro 
nn  taglio  interno  intorno  al  coMo  e  apptesso 
Iraendole  Iberi  della  peOe^  eaBae  Ib  tua  madhe 
fovescianda  an  guanto  kmgo  per  trame  Aiori 
fi  braccia  :  pel  (impara  bene,  perchè  tu  hai  an 
giomo  a  reggere  le  mie  padie  freofth  e  a  co» 
mandami  a'  servitori  che  sono  ira  branco  di 
animali^  se  i  padroni  non  sanno  il  ùàì»  loro  ) 
poi,  dico,  le  si  mettono  ad  immollare  in  acqua 
tiepida  per  certe  poche  ore;  indi  si  lessano,  e 
mettivi  su  afioy  pepe  e  sugo  spremuto  di  limo» 
ne,  ch^  se  ti  so  dire,  avrai  fritto  un  intingolo  da 
leccarti  le  dita.  le  dkeva  fira  me,  udita  questa 
lesione  f  vedi  infòrmanom  fhe  acquista  tf  cev^ 
veUtoo  di  queato  giovanetto  !  quanto  all'  angui^ 
la,  eecdlo  fatto  dottore,  oltre  alla  lodevole  e 
decorosa  comparaaione  del  braccio  della  madre 
tratto  ftiori  del  guanto  colf  anguilla  scuoiata^ 
e  farse  in  vita  so%  da   questa  prima  imprea- 
aione,   crederà  che  le  stdie  sieno  candele  di 
cera.  Andiam  okre  :  e  il  putto  domanda:  tanti 
carnaggi  e  robe  che  qui  si  veggono  da  maogiap 
le,  si  mangieranno  tutte?  Si,  tutto,  rispondeva 
il  maestra  padre:  domani  è  Pasqua,  giornata 
netabile  a  tutti  gli  uomini  dabbene,  nella  quale, 
per  ricordania  deHa  nostra  felicità,  ognuno  pro- 
cura fi  fornire  abbondantemente  la  sua  mensa 
e  di  maagiarc  allegramente  e  bere  con  la  sua 
iimiglia.  Domani  voglio  mangiare  fioche  mi  ere» 
pa  k  pelle,  rispose  il  putto.  Il  padre  rise  e 
voltatosi  a  me,  vedendo  eh'  io  gli  seguiva  a  pas> 
so  a  passo,  frcemi  f  occhioliao,  quasi  volesse 
dirmi  :  che  vi  pare  dello  spirito  di  questo  mio 
filgliuolinoT  Giunti  alla  Merceria,  domanda  il 
giovane  :  e  qua  che  si  vende  ?  e  accenna  la  bot- 
tega di  un  libraio.  Figliuol  mio^  qui  si  vendono 
Kbri.  la  ne  voglio  uno,  disse  il  putto  Al  primo 
gionio  da  lavoro  rimettiamola,  disse  il  padre,  e 
ti  comprerò  l'abaoowChe  cosa  è  abaco,  disse  il 
frnciullo?  É  il  solo  libro  del  mondo,  che  vaglia 
qualdie  cosa,  perchè  t' insegnerà  a  tur  conti 
del  tue  avere;  di    quanto  riscuoti  o  spendi: 
quando  avrai  bene  imparato  quello,  potrai  dire 


che  sai  tutto,  e  ad  uà  g^TV'ir**'  non  occorre  ||  appiccarono  quistioac  due  uomini,  i  quali^  non 
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aTcndo  ^  altre  armi  da  olfinideni,  si  furono  ad» 
dosso  con  le  pugna^  co^gombiti  e  oo' calci;  ma 
non  potendo  sfogare  la  collera^  venuti  più  alle 
strette^  uno  di  loro  appiccò  i  denti  nella  mano 
all'altro  e  glieli  conficcò  nelle  carni,  spiccan- 
done quanto  ne  prese,  li  pover'  uomo  ferito  che 
era  padre  di  un  cerusico ,  venne  con  tutta  la 
diligenza  dall'amoroso  figliuolo  aiutato  con  quanti 
rimedj  gli  somministrò  L'amore  di  figliuolo  e 
l'arte  sua;  ma  senza  pfo^  perchè  l'infelice  padre 
fra'dolori  acutissimi  osci  di.vità  a'giohii  passali. 

llicordomt  a  proposito  dì  morsi,  che  anni  fa 
in  Medtrc  si  azzuffarono .  due  :  l'uno  avca  un 
hingo  spadone  e  l'altro  si  difendeva  dalle  stoc- 
cate col  mantello  ravviluppato  al  braccio  e  non 
avea  altre  armi,  che  il  corag^o  e  la  collera. 
Lo  spadaccino  menava:  l'altro  riparava»!,  e  inol- 
trandosi scmpro,  gli  si  ficcò  sotto  con  tanta  fu- 
ria, che  non  si  potè  più  valere  dell' arme,  il  di- 
sarmalo, a  guisa  di  cane  da  toro»  spiccò  un 
sai  lo,  gli  addentò  un  orecchio  e  tirò  sì  dilica- 
ta mente,  che  tutto  l'orecchio  intero  ne  venne 
via  dalla  testa.  Quegli,  a  cui  fu  mozzo,  si  fuggì 
attonito  con  lo  spadone,  e  l'altro  fu  ritenuto, 
che  gli  avrebbe  roso  il  capo.  L'orecchio  caduto 
in  (erra  venne  ricolto,  posto  in  una  carta  e 
portato  intorno  per  Mestre,  e  mostrato  per  le 
botteghe  agli  spettatori. 

Non  paia  strano  ai  lettori,  che  fra  le  notisie 
della  presente  settimana  entri  un  cane,  la  cui 
fedeltà  è  -«legna  di  rifiessione.  È  questo  cane 
della  razza  di  Pomerania,  ed  era  mantenuto  da 
un  povero  falegname  ammogliato,  ma  senza  fi- 
gliuoli. A'  di  passati  il  buon  uomo  uscì  di  vita, 
mollo  pianto  dalla  moglie,  ma  non  meno  desi- 
derato dal  suo  carissimo  cane,  il  quale  si  rimase 
intomo  al  corpo  del  suo  amalo  padrone,  parte 
mirandolo  fi^o,  parte  gemendo  e  talora  con  gli 
occhi  dalle  lagrime  inumiditi.  Fu  il  corpo  por- 
tato a  sotterrare  e  il  cane  ritenuto.  La  moglie 
venne  condotta  via  da'  parenti  di  li^i  e  sta  con 
es»i.  Il  cane  però  noji  ha  voluto  seguirla;  ma 
da  dieci  giorni  in  qua  sta  nella  stanza  del  suo 
morto  padrone,  solitario  e  malinconico;  e  quan- 
do vuol  uscire,  graffia  un  pochetto  e  gli  viene 
aperto  da  certe  donniccìuole  della  strada  ove 
abita.  1  vicini  che  sanno  quanta  sia  la  sua  fe- 
deltà, gli  buttano  dalle  finestre  pane  e  ossami, 
e  l'hanno  provveduto  di  acqua  in  casa.  Egli 
mangia  un  pochetto  di  mala  voglia. una  volta 
al  d),  poi  rientra  e  non  si  lascia  più  vedere 
fino  al  vegnente  giorno,  giltando  di  tempo  in 
tempo  acutissimi  urli.  Intanto  la  moglie  è  pas- 
sata per  via  più  volle  né  allegra  né  malinco- 
nica: sarà  bello  P  osservare  se  cesserà  prima  il 
dolore  alla  vedova  o  al.  cane. 

fio  ricevuto  una  polizza  da  un  uomo  dabbene 
che  non  so  chi  sia:  la  polizza  è  di  questo  tenore. 

n  Ho  licenziato-  un  servo;  ma  perchè  lo  co- 
nosco puntuale  e  amoroso  al  padrone,  rendo 
conto  delle  cagioni  che  m' hanno  mosso  a  li- 
conziarlo;  pregato  da  lui  di  farle  pubblicare 
ucl  foglio  della  ga^^etla^  acciocché  noli  si  X)CDSÌ 


male  della  sua  feddtà.  Difettandomi  di  caèda,* 
lo  condussi  meeo:  sbuca  tina  lepre^  i  cani  la 
ioseguonOf  ed  egli  dietro  «'  cani  ed  alta  lepr«  : 
questa  s'intana  in  nna  buca;  egli,  sensa  altr6 
pensare,  ficca,  il  capo  dentro  e  non  lo  può  più 
trar  fuori:  mi  convenne  trovar  villani  che  eoa 
zappe  e  vanghe  gittassero  via  terra  e  sassi  per 
cavamelo  fuori  mezzo  aifogato*  Volendo  un 
giorno  levarmi  alle  ore  dodici,  gli  dissi  che  mi 
svegliasse.  \o  era  stanco  e  affaticalo  la  sera: 
comincio  a  dormire;  odo  un  gran  bussare  alla 
porta;  grido:  chi  è  là?  son  io,  risponde.  È  ora, 
diss'  io?  non  signore;  ma  vengo  ad  avvisarla  che 
può  dormire  due  ore  ancora  comodamente,  per- 
chè appunto  sono  sonate  in  questo  momento 
le  diecL  Gli  dico  an  di,  che  mi  svegli  all'ai* 
ba  :  entra  in  camera  con  la  candela  accesa;  apre 
la  finestra;  gli  domando:  spunta  l'alba?  ora 
me  ne  accerterò,  risponde;  e  mette  fuori  del 
balcone  il  viso  e  guarda;  poi  dice:  ancora  è 
bujot  piglia  la  candela  e  guarda  verso  levan- 
te, per  vedere  con  più  diligenza.  Innumerabili 
sono  le  volte  (che  scalzandomi  la  sera,  mentre 
ch'io  andava  a  letto,  si  addormentava,  trattami 
la  prima  calza  sola;  e  infinite  quelle  che  si 
presentava  alla  compagnia  per  versare  il  caffè 
sulla  guantiera  senza  le  chicchere.  Finalmente 
giungendo  io  a  casa  poche  sere  fa  e  picchiando, 
me  lo  vidi  a  comparire  innanzi  tutto  scorticato 
e  insanguinato  la  faccia;  domando:  che  è  stato? 
I  egli  tace  e  brontola,  e  mi  vien  detto  che,  pie- 
diiando  io,  abbaiando  il  cane  di  casa  e  cbia- 
mandole  gli  altri  servi,  si  levò,  acoese  la  torcia 
e  si  mosse  con  tanta  furia  che,  non  accortosi 
di  una  porta  di  lastre  serrata,  ma  parendogli 
le  lastre  aria,  v'  infilzò  dentro  la  testa  e  ai  con- 
ciò a  quel  modo.  Per  non  vedere  altri  spetta- 
coli gli  diedi  licenza.  Per  altro  a  chiunque  lo 
volesse,  fo  una  pubblica  fede,  ch'egli  è  pun* 
tu  ale,  cbe  mai  non  risponde,  e  che  dal  risico 
in  fuori  di  scavezzarsi  un  dì  il  collo  di  rovi- 
nare in  qualche  altra  forma  sé  medesimo^  non 
ha  altri  difetti. 

N.»  XX 

Se  chi  mi  scrive  m'inganna,  se  dice  cosa 
falsa  o  vera,  io  noi  so.  Appago  chi  mi  manda 
questa  carta  col  pubblicarla.  Vedremo  se  l'ef- 
fetto risponde  a  quanto  spone  in  essa.  Se.  al* 
coni  vogliono  stampare  altri  fogli,  perché  ne 
avrò  rincrescimento,  come  forse  vi  ha  chi  lo 
crede?  Piovano  e  tempestino  pure  i  fogli  e  fac- 
ciano diluvio  sopra  la  faccia  della  terra;  cirio 
nuoterò  e  affogherò  ne'  fogli,  come  tutti  gli  al- 
tri, se  non  volentieri,  almeno  pazientemente. 

Signor  GatzetUeré 

Come  le  pecorelle  cscon  del  chioso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1'  altre  stanno 
Timidette  atterrando  l'occhio  e  il  muso, 

E  ciò  che  fa  la  piìma,  e  l' altre  fanno. 

Dante»  Purgatorio,  Canto  iti, 

M  lo  credo  che  voi  sappiate  fino  a  qui,  che 
gli  uomini  fauno  ogni  cosa  per  imitazione.  I 
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oappelU  cbé  ora  escono  at  mondo  tatti  grandi 
grandi,  ora  piccioli  piccioli;  i  vestiti  oggi  ta- 
gliati in  una  forma  e  domani  in  un' altra  $  ^1 
Bludj  quest'  anno  di  una  qualità  e  che  un  altro 
si  rinnovano^  come  le  selve  nel  declinar  del- 
l'anno  mutano  lefoglie^  non  sono  altro  che  un 
segno  manifesto  della  gran  voglia  che  -hanno 
gli  uomini  di  fare  quello  che  veggono  a  £ure 
altrui*  e  spesse  volte  uno  comincia  e  tanti  gli 
vanno  dietro,  che  la  cosa  sua,  la  quale  prima 
era  sola,  diventa  in  pochi  di  usanza,  voga,  fog- 
gia o  andaizo,  come  voi  la  vogliate  chiamare.  I 
vostri  fogli  hanno  fatto  questo  effetto,  lo  so  che 
ci  sono  alcuni,  i  quali  pensano  a  dame  fuori 
degli  altrì>  e  chi  gli  ha  intitolati  il  GroutUo, 
chi  la  Moneta  correnU,  chi  la  Zecca,  e  un  di- 
presso tutti  si  aggirano  nello  stesso  titolo,  per* 
che  la  vera  imitaùòne  non  dee  scostarsi  molto 
dell'imitato.  Fra  tutte  le  altre  persone  che  si 
aflhticano  intomo  a  quest'argomento,  ci  è  una 
compagnia  di  sei  uomini  e  di  sei  donne,  i  quali 
hanno  già  preparato  una  buona  quanlità  di 
carte  scrìtte,  e  cominceranno  a  darle  fuori  verso 
la  fine  del  mese  corrente,  e  hanno  dato  la  com- 
missione a  me,  acciocché  vi  dia  questo  avviso, 
pregandovi  che  Toi  lo  pubblichiate  nel  foglio 
ventesimo,  cioè  in  quello  di  sabbato.  E  per- 
cfaè*possiate  rendere  qualche  conto  e  palesare 
qualche  circostanaa  della  società  formatasi  per 
questa  faccenda,  leggete  la  carta  che  troverete 
sotto  la  polizia  presente,  e  accertatevi  che  sono 
vostro  dt  vero  cuore. 
Adi  7  aprile  1760. 
//  Segretario  della  Congrega  de*  Pellegrini» 

» 

Sei  uomini  e  sei  donne  stanchi  di  sbadigliare 
per  non  saper  che  farsi,  e  annoiati  di  tacere 
talvolta  qualche  ora  intera,  come  se  non  aves* 
sero  lingua,  e  tal'  altra  storditi  dal  parlare  tutti 
insieme  in  un  tratto  di  cose  che  non  importano 
punto,  hanno  stabilito  per  passatempo  di  seri 
vere  donni  fogli  morali. 

Saranno  essi  fogli  intitolati.  /  Pellegrini,  per 
istaccarsi  pure  un  pochette  dalla  vostra  inven- 
zione, e  per  nascondere  in  esso  titolo  una  certa 
sostanza  significativa  della  loro  intenzione.  Im- 
perocché vogliono  dire  in  tal  modo,  sé  essere 
persone  che  hanno  veduto  piÀ  paesi,  notale  va- 
rie usanze  ed  esaminati  diversi  costumi  ;  né  sono 
passati  qua  e  colà  ad  occhi  chiosi  o  a  bocca 
aperta,  come  fanno  molti,  nel  cervello  de' quali 
non  si  stampa  mai  nulla  di  quello  che  veggono 
di  fuori.  Forse  nella  ventura  settimana,  e  ione 
in  fondo  di  questa  carta  vi  dirò  il  metodo  che 
terranno  nel  dar  fuori  essi  fogli.  Intanto  é  di 
dovere  che  vi  dia  qualche  contezza  della  so- 
cietà, co'  nomi  delle  persone  che  la  compongo- 
no, e  un<^  schizzo  delle  regole  per  guidarsi  or- 
dinatamente. 


14« 


iVbmì  delle  dodki  pertone  the  aampongono 
la  Congrega  de*  MUgrink 


Sei 


GiuBa 

Antonia 

Barbara 

Geciiia 

Camilla 

Agata 


Geaola. 

lingnatlola. 

Pesoafondow 

Picchiapetto. 

BomanzierL 

Stranapensati. 


Sei  ttominim 

Domenico    Bilancini. 
Melchiorre  Farfalla. 
Girolamo    FrallonL 
Cristoforo    LaodicerOb 
Boberto       Bigattieri. 
Alfonso        Tanaglia. 

Proemio  delle  regole. 

Dappoiché  colà,  dove  seno  nomini  e  domm 
insieme,  di  rado  avviene  che  non  intorbidi  la 
loro  compagnia  il  nimico  dell'  umana  quiete  9 
Amore,  e  principalmente  se  le  persone  che  co- 
stumauo  insieme,  non  hanno  ancora  passati  gli 
anni  trenta;  è  di  necessità,  in  quanto  si  può 
per  noi,  che  ci  opponiamo  con  buoni  dettami 
a  questo  disordine.  Per  la  qual  cosa  desiderando 
noi,  che  la  compagnia  nostra  sia  dnrcvole  e  et 
arrechi  consolazione  e  non  rincrescimento,  pro- 
mettiamo di  osservare  quelle  regole  che  abbia- 
mo fra  noi  prima  studiate,  e  poscia  qui  dettato 
per  nostra  comune  intelligenza,  e  norma  della 
congrega  qostra,  alla  quale  dia  grazia  il  cielo 
di  una  lunga  prosperità  e  durata. 

Tutte  le  regole  sarebbero  cosa  lunga,  e  però 
ve  ne  mando  un  saggio. 

Del  paseeggian» 

Se  ci  accade  che  dobbiamo  andar  a  passe^* 
giare  in  compagnia,  non  sarà  sempre,  per  esem*» 
pio,  il  signor  Cristoforo  quegli  che  starà  a'fiati- 
cliì  della  signora  Cecilia  Picchiapetto,  né  la  si- 
gnora Antonia  Linguattola  pretenderà  sempre 
di  avere  a'  fianchi  il  signor  Girolamo  Fralloni. 
Tale  assiduità  produce  a  pòco  a  poco  una  certa 
intrinsichezza  che  pare  un  matrimonio,  e  può 
eiisere  contraria  alle  nostre  sane  intenzioni.  Pri- 
ma dunque  di  uscire  si  metteranno  ogni  volta 
in  due  bossoli  diversi  i  nomi  degli  uomini  e 
delle  donne,  e  mescolatigli,  se  ne  trarrà  fuori 
ad  un  tempo  un  di  qua  e  un  di  là,  e  tocchi 
chi  tocca,  ognuno  dovrà  essere  contento»  Se 
alcuno  fosse  ingrognato  o  di  mal  umore,  sia  le- 
cito di  motteggiarlo  tutto  quel  di  ;  e  la  sera  pa- 
ghi ora  più,  ora  meno,  secondo  che  gli  sarà  di- 
spiaciuto, e  il  danaro  serva  per  le  spese  di  carta 
e  libri  per  li  nostri  fogli. 

Dei  metterri  a  sedere* 

Quelli  che  sono  stati  oggi  vicini,  domani  siano 
lontani:  anzi,  se  il  congresso  dura  più  di  due 
ore,  si  scambino  i  luoghi |  e  coi  spiace,  paghi 
la  pena  dell'  ingrognato,  come  sopra. 
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Se  ncir  adnnaDM  nostra  venisse  qualche  si- 
gnora a  visitarci»  sia  ben  veduta  e  bene  accol- 
ta, e  prìncipalmeute  se  fosse  bella.  Sia  con  molta 
civiltà  trattaU  dalle  donne  della  congrega  no- 
stra^  ed  abbia  autoritli  di  sedere  appresso  a  qoel- 
r  uomo  che  più  le  piace.  Se  si  vedesse  qualche 
n^al  umore  9  o  se  dopo  partita  la  forestiera»  al- 
cuna delle  nostre  cercasse  il  pelo  nelF  ovo  per 
trovarle  qoaldie  difetto»  paghi. 

DelU  vinte  fatie  dagli  uomini. 


Possa  t*  uomo  forestiere  che  viene»  sedére  ap- 
prèsso qual  donna  vuole»  sènza  che  alcuno  del 
nostri  batta  il  piede  o' guardi  le  travi»  crolli  Ìl 
<fapo  o  metta  fuori  il  labbro  di  sotto  in  atto  di 
gemere  o  lanci  parolette  maligne:  e  se  &  con- 
tra  la  legge»  paghi. 

Begoie  ginendi. 

n  paiiare  fra  noi  all'orecchio  sia  sbandito 
tempre.  Non  si  ammettano  discorsi  enimmatiéi» 
allegorici  j  sogni  '.o  storiette  con  significati  oc- 
culti )  non  si  scrivano  cabale  o  indovinelli:  in 
•omma  non  ci  sia  cosa  che  posta  col  tempo 
offendere  la  libertà»  dalla  quale  dipende  il  po- 
ter avere  campo  e  ingegno  di  scrìvere»  e  mandar 
fuori  i  fogli  da  noi  std>iliti. 

Queste  poche  cose  servano  di  un  saggio  pub- 
blico del  contegno  della  Congrega  de*  Pellegri- 
ni. Mi  riserbo  ad  un'  altra  volta  a  rendervi  un 
conto  più  particolare  dei  fogli*  m 

Parvemi  un  caso  notabile  e  degno  di  essere 
udito   quello  che  giovedì  passato  avvenne  in 
nna  casa»  della  quale  non  dirò  la  contrada»  ni 
il  nome  di  chi  vi  abita  dentro.  Il  padrone  di 
quella ,  uomo  ricchissimo  per  lascio  di  suo  pa- 
dre (che  facea  un  mestiere  meccanico  e  rispar* 
miava  ),  credendosi  che  fra  le  ricchezze  l' uomo 
debba  stare  pettonito  e  ingiuriar  con  le  parole 
per  parere  nobile  e  grande»  come  quegli  che 
non  conosce  più  là  e  comincia  ad  essere  nel 
mondo;  non  solo  ha  certi  suoi  costumi  partico- 
lari nelle  civiltà»  ma  una  morale  dettatagli  dal 
suo  cervello.  Ora  essendo  avvenuto  che  un  po- 
vero operaio  carico  di  famiglia  si  era  indebi- 
talo seco  di  alquanti  scudi»  e  svillaneggiandolo 
egli  senza  carità  e  dicendogli  fra  le  villanie  al- 
quante parole  poco  misurate  che  lo  toccavano 
iieir  onore  »  il  povero  uomo  con  la  berretta  in 
mano  si  era  difeso  con  le  parole»  chiedendogli 
mille  volte  perdono.  Ma  egli  pieno  di  furia  lo 
avea  cacciato  giù  per  le  scale  e  poi  giurato  di 
fumé  un*  aspra  vendetta»  né  volea  udire  chi  di 
lui  gli  parlava»  procacciandogli  una  prigione  pel 
debito  che  avea.  Un  buon  padre  che  lo  cono- 
seca  »  stimolato  dal  buon  uomo»  andò  a  lui  »  e 
fattegli  prima  molte  cerimonie  per  domare  quel 
cervello  di  quercia»  incominciò  a  chiedergli  com- 
passione e  perdono»  e  a  dipingergli  dinanzi  agli 
occhi  lo  stato  infelice  del  meschinetto  artefice» 
della  piangente  moglie  e  dei  desolati  fi^Uuolii 


Rise  amaramente  quel  cuore  di  porfido,  e  pooo 
mancò  die  non  rinfiieoiasse  al  padre  la  cagione 
dcUa  ana  venata.  Pure  scambiatosi  fra  loro  il 
ragionamento,  incominciò  a  poco  a  poco  measer 
Pecora  a  lodare  la  sua  pietà  e  il  suo  essere  un 
buon  cristiano»  e  andato  ad  on  suo  armadio»  ne 
cavò  fuori  un  disegno  e  disse  :  padre  mio  »  io 
voglio  che  veggiate  se  io  penso  da  uomo  e  se- 
condo il  dovere  della  reli^ne;  e  copi  dicendo 
gli  squaderna  nn  foglio»  dov'  era  disegnato  nn 
sepolcro»  cosi  bello  che  sarebbe  «tato  fono  grao 
cosa  ad  nn  generale  di  etercHi}  e  dicendo  le 
cose  una  per  un'  altra,  apiegava  al  buon  padre 
l' arohitettara  e  ricordava  le  migliaia  de' ducati 
che  dovea  apendere  in  quali'  edificio.  Il  hnoa 
religioso»  udito  attentamente  ogni  cosa»  final- 
mente gli  disse  :  ci  vuole  un'  iscrizione.  Io  lo 
so»  disse  Zocca  al  vento»  e  pregherò  Toi  che  me 
la  fiMsciate»  ma  italiana»  perché  non  basta  che 
la  intenda  io»  e  voglio  che  la  intenda  ognuno. 
Soprattutto  vi  prego  che  aia  nominata  la  mia 
pietà  e  il  pensiero  che  ho  avnto  ddla  morte, 
e  che  io  di  molte  limosine.  Calamaio  e  fogli , 
disse  il  rdigioso:  ooai  fu  fiitto^  e  il  padre 


SOTTO  QmwTO  Biooo  ■  BBV  iiAvomàTO  aasao 
oiAcs  i»A  riA  aoaiA  ni  a.  a.  navoTO  caisTuvo 

Bieco  TV 

B  paa  PICCIOLO  cbboito 

ncB  nABciBB  w  moioBa  UB  PAnnn 

a  VUCOSTABTBA  SOSTBBBBB  U  LACaiM B  Bl  VBA  ItAnBB 

PIOLIXJOLI  ni  QUBSTI  DVB  IBPBBICI 

ABBATI  A  L1M0SIBA  PBB  LUI 

PBBOATB    PBB    LA    BOOB^  ABIVA 

GBB    VIVBA    BBLL*  OSSA    qVI    SOTTBBBATB 

Laaciògli  la  scritta  e  gli  voltò  le  spalle.  La 
bestia  si  vergognò  e  fece  per  quella  volta  un 
poco  di  bene. 

ir.xxi 

La  calle  del  forno  a  san  Polo  è  quale  io  la 
descriverò  al  presente.  Larga»  lunga»  diritta»  con 
molte  casipole  di  qua  e  di  là»  abitate  da  certe 
donicciuole»  le* quali  tutto  il  verno  stannovi  den- 
tro intanate»  e  quando  la  stagione  comincia  a 
migliorare»  escono  a  guisa  di  lucertole»  e  por- 
tate fdori  loro  sedie  impagliate»  mettonle  agli 
usci»  e  fatta  sala  della  via»  una  fii  calzette  coi 
ferruzzi,  un'altra  dipana»  quale  annaspa»  qual 
cuce:  in  somma  tutte  fanno  il  loro  mestiere 
particolare  e  in  ciò  sono  divise»  ma  partano  in 
comune  dallo  spuntare  fino  al  tramontar  del 
sole;  e  per  giunta  al  cicaleccio»  avvi  anche  una 
maestra  di  scolari»  la  quale  non  sapendo  in  qual 
altra  dottrina  ammaestrargli»  tirando  orecchi»  dan- 
do ceffate  e  con  le  aperte  palme  cularelli  per- 
cuotendo» Insegna  loro  a  stridere  e  a  gridate 
quanto  esce  loro  della  gola  ;  tanto  che  talvolta 
si  ode  un  coro  di  fanciulli  che  piangono»  di  donne 
che  rinfacciano  la  sua  crudeltà  alla  maestra»  e 
di  maestra»  la  quale  fa  le  sue  difese»  che  ne  So- 
focle» né  Euripide  non  inventarono  mai  in  tra* 
gedia  coro  a  questo  somigliante.  Fra  i  diversi 
a  accidenti  che  ^nascono  continuamente  in  questa 
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^ifl,  aTrenne  giovedì  sera,  clip  iuc  fandnlli,  to-I  voce  aizano  an  cicaleceio  latte  »1  nh  tnitto> 
lendo  fiDOcere  non  io  qtiai  cavoli  e  non  avendo     egli  per  affogare  latte  le  strìda  rialza  tanto,  che 


Jcgna^  aceonati  certi   pochi  carboni  e  postavi 


aopra  una  cesta  molto  grande,  tanto  fecero  a     la  maestra,  venatagli  a  noia  qaeU'oatinatione,  le- 


forxa  di  polmone,  che  vi  accesero  il   fuoco,  il 
quale  dopo  di  aver  penato  lunga  pezza  ad  ac- 
cendersi, si  apprese  tatto  ad  nn  tratto  alla  cesta 
ch'era  grandissima,  e  fece  un  incendio  che  pa- 
rea  Troja.  Il  fuoco  si  appiccò  alla  filigine   e  a 
eerti  travicelli  del  camino,  per  modo  che  qae- 
ato  mandava  fuori  per  la  canna  Gamma  e   fa- 
ville come  il  Vesuvio,  e  fece  non  poca  paura 
a  tutti  i  vicini.  Lo  schiamazzo  delle  Amazzoni 
era  grande:  tutte  gridavano  che  si  decapitasse 
il  camino;   ma   quella   che  abitava  nella  casa 
ov'era  il  fuoco,  pensando  die  le  dovesse  costare 
a  rifarlo,  uscita  sulla  via  e  postosi   appunto  di 
aotto  ad  esso,  con  animo  di  donna  spartana  gri- 
dava a  due  manovali  eh'  erano  già  saliti  sui  te- 
goli: non  fate,  o  io  non  mi  partirò  dt  qua,  e 
aul  capo  e  sul  corpo  mio  cascheranno  le  pietre 
che  voi  di  colassù  gitterete;  tanto  che  i  mano- 
vali non  sapeano  che  fani.   Se  non   che,  cre- 
scendo tuttavia  il  fuoco  e  vedendo  essi  il  rischio, 
comindarono   con  certe  scuri  a  picchiare  nel 
ramici;  e  al  primo  picchio  Pantasilea  sbigot- 
tita parte  dalle  pietre  che  cominciavano  ^  pio- 
vere, e  parte  dalle  grida  delle  vicine,  si  ritrasse 
e  diede  campo  che  fosse  finalmente  ammorzato 
il  fuoco.  Non  si  spensero  però  le  dance,  le  quali 
durarono  quasi  tutta  la  notte  e    si  rìforzarono 
la  mattina  del  veherdi,  quando  verso  le  quat- 
tordici ore  si  posero,  secondo  la   usanza,  tutte 
le  donne  a  sedere,. a  lavorare  e  a  narrare  la  pas- 
sata  paura.  La   variabile  fortuna  che  scambia 
a  tutte  le  cose  gli  aspetti,  apparecchiava  in  quel 
punto  un  novello  acddente;  imperocché  sapu- 
tosi il  caso  del  fuoco  da  un  certo  uomo,  il  quale, 
fattosi  da  sé  pubblico  predicatore,  va  qua  e  colà 
per  le  vie  parlando  di  costumi  e  di  coscienza 
con  nn  certo  tuuno  da  quaresima  e    con  certi 
squarci  di  morale  imparati  a  memoria,  e  divisi 
da  lui  per  esordj  e  punti  a  suo  modo  3  saputosi, 
dico,  da  costui  il  caso  del  fuoco,  immaginò  di 
trovare  quelle  anime  tutte  atterrite,  e  che  quella 
fosse  opportunità  di  far  del  bene  tanto  a  loro, 
quanto  a  se,  traendone  qualche  danaruzzo  o  co- 
•creila  pel  corpo  suo.  Per  la  qual  cosa  entrato 
con  viso  rigido  fra  le  donne,  si  arrestò  e  levati 
gli  occhi,  incomindò  con  una  vociacela  di  bue 
ad  intuonare  die,  il  fuoco  del  camino  era  stato 
un  gastigo  del  cido,  e  che  per  loro  non  vi  era 
altra  misericordia.  Pregaronlo  le  donne,  ch'egli 
tacesse  e  se  ne  andasse  a'  fatti  suoi  e  che  non 
volesse  atterrirle  più  di  quello  ch'elle  erano, 
avendo  psse  oltre  a  dò  molto  che  fare,  e  non 
aver  tempo  di  udire  sue  ciance.  Oh   sfacdate, 
oh  sorde!  gridò  allora  l'oratore:  ben  mi  sta- 
reste voi  ad  ascoltare  se  io  fossi  un  poeta  e  vi 
cantassi  la  storia  di  Paris  e  Vienna,  o  altre  fra- 
scherie di  tal  qualità  ;  ma  voi  die  aiete   cuor 
di  fango  e  impastate  di  vermini,  non  amate  la 
chiarezza  ddla  luce;  a  me  però  tocca  di  fare 
l'ufBdo  mio}  e  chi  non  vuole  udirmi,  non  oda. 
£  così  detto^  ricomincia  e  tuona  di  nuovo,  stuz- 
zicando il  vespaio.  Le  donne  per  coprirgli  la 


la  via  parea  nn  mare  in  burrasca.  Se  non  che 


vaiasi  ad  un  tratto  in  piedi  e  presa  la  sedia 
impagliata,  sulla  quale  sedea,  ai  avventò  con 
essa  per  darla  sul  collo  all'  oratore,  il  quale  ve* 
dendo  quella  furia,  trattosi  di  capo  un  ano  cap* 
pdlacdo  con  certe  alacoe  aperte  che  pareano 
di  nibbio  e  spenzolavano  da  tutti  i  latij  glielo 
diede  suda  faccia,  tanto  che  ad  un  tempo  8ce« 
sero  la  sedia  dall'una  parte  e  il  cappello  da1« 
r  altra.  A  questo  atto  levaronai  in  piedi  tutte  le 
altre,  senza  però  punto  impacciarsi  nella  mischia* 
Stettero  i  due  combattenti  in  .quella  zuffa  qual* 
che  poco,  ma  con  cautda  :  la  donna,  perchè  te-* 
mea  di  offendere  la  sua  cxiscienza  percuotendo 
l'oratore;  e  questi,  perchè  fii  parca  pure  di  iiadre 
del  grado  suo  e  di  perdere  nna  porzione  della 
aua  gravità.  E  già  partavasi  borbottando  :  se  non 
che  dipartendosi,  fra  le  parole  die  andava  di* 
cendo,  alquante  ne  lanciò  che  uscirono  fuori 
del  linguaggio  conveniente  alla  aua  professione^ 
e  mescolava  qualche  vocabolo  che  non  avea  tm« 
parato  sui  libri  di  morale  che  aveva  atudiatL 
Di  che  adiratasi  nn^  altra  della  compagnia,  raen« 
tre  ch'egli  avea  già  voltate  le  spalle  e  si  era 
alcun  poco  allontanato,  gli  landò  dietro  uua 
sedia  e  lo  colse  nella  schiena.  L*  oratore  volta- 
tosi in  furia,  volendo  pure  cavare  alcun  fratto 
delle  sue  parole,  còlta  la  sedia  di  terra,  si  diede 
con  essa  in  mano  a  trottare  per  nsdr  della  strada 
e  fare  in  questo  modo  la  sua  vendet-ia.  Quando 
la  vigorosa  landatrice  della  sedia,  accortasi  del- 
l' atto,  gli  si  mosse  dietro  come  uno  sparviere 
e  il  gridargli:  regolatore  di  coscienze,  cane,  tii 
•c'Udrò,  e  pigliarlo  pel  collo  con  le  ugne,  fu 
una  cosa  sola.  Egli  ai  volta  per  azzuffarsi:  la 
donna  picchia;  egli  si  difende  e  tanto  fiece^  che 
tutte  l'altre  si  accesero  come  zolfanelli.  Moa- 
sesi  la  squadra  ad  nn  tratto,  e  forse  dodid  gole 
ai  apersero  insieme  e  ventiquattro  mani  e  cen- 
toventi ugne  furono  in  aria  contro  all'oratore, 
ìT  quale  pettinato  e  condo  come  può  credere 
ognuno,  appena  potè  scampare  da  tanta  foria  e 
•alvarsi. 

Siffwr  GasMlliefv* 

n  Vi  sono  obUigato  per  parte  di  tutta  la 
Congreffa  dti  Pellegrini,  che  mi  abbiate  gra- 
ziato di  mettere  nel  fogUo  vostro  audio  squar- 
ciò  di  scrittura.  Poco  tempo  anderà  che  vi  pre« 
gberò,  come  vi  diasi,  di  altra  cosa.  Intendo  che 
d  leghi  un  ottimo  vincolo  di  amicizia  e  che 
d  aiutiamo  V,  un  l' altro,  e  che  in  diversi  modi 
diamo  parte  piacere  al  pubblico  e  parie  gli 
iìicciamo  giovamento.  La  Congt'ega  nostra  è 
composta  di  certi  ingegni  monili  e  dati  alle 
lettere:  le  femmine  stesse  che  vi  entrano,  hauno 
un  diletto  maravigiioao  di  leggere  ;  ma  non  leg- 
gono solamente  per  dormir  meglio,  anzi  fanno 
sopra  i  libri  qualche  meditazione;  e  secondo 
l'amore  femminile  più  delicato  e  grazioso  di 
quello  de'maadiì,  ne  ritraggono  certe  pensate 
che  hanno  del  galante  e  del  gentile  ;  e  quel  che 
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più  mi  fAMt^  non  fanno  mai  dtsBÌoni  Ialine  o 
greche,  come  molti  sogliono  fare,  i  quali  lavo- 
rano più  con  1«  memoria,  che  con  rintelleito. 
Maraviglioso  è  a  udire  com^  escono  loro  di  bocca 
lutti  i  bei  fiori  della  rcttorìoa,  aenia  mai  aver 
veduto  Aristotile,  Quintiliano,  né  il  Vossio;  e 
questo  TTCfào  che  sia,  perchè  gli  animi  morbidi 
sono  più  sensitivi  e  appassionati:  il  che  fa  la 
più  bella  e  la  più  sicura  reltorica  del  mondo. 
Conlnttociò  è  venuto  in  mente  ad  una  di  loro 
di  comporre  un'* arte  nuova,  intitolata:  Varte 
del  tacere  f  e  già  é  molto  bene  innanti  con 
l'opera  sua.  Incomincia  dal  provate  che  la  pa- 
rola non  solo  non  è  necessaria,  ma  nociva  al 
mondo:  arreca  innansi  molti  esempì,  non  tratti 
dair  antichità,  ma  dai  tempi  nostri  ^  e  in  iscam* 
bio  di  allogare  Plutarco  o  Seneca,  allega  le 
botteghe  da  rafie,  le  pubbliche  strade  e  le  con- 
versazioni. Dimostra  oon  prove  molto  solide, 
che  gli  occhi  soli  sono  a  auflicienBa  per  ispie* 
gare  oentoventicinque  volontà,  1'  una  divena 
dair  altra,  sensa  quelle  tante  superfluità  che 
ecco  di  necessità  arreca  la  lingua  j  che  altret- 
tante se  ne  possono  spiegare  con  gli  atti  della 
festa,  co' cenni  delle  mani,  aiutate  dal  venta- 
glio, e  collo  stringersi  nelle  spalle}  che  il  ghi- 
gnare nn  pochetto  e  l'ingrognarsi  un  tantino, 
mettono  di  fuori  un  pensiero  eloquentemente 
quanto  il  parlare  $  e  finalmente,  come  quella 
rhe  sa  ¥  arte  a  perfezione,  fa  un  trattato  del- 
l'amplificazione, del  sublime,  dello  stile  mez- 
■ano  e  di  altre  particolarità  di  questo  linguag* 
gio,  acciocché  sia  atto  a  persuadere  ed  ornato. 
Chiuderà  finalmente  l'opera  sua  con  una  giun- 
ta, nella  quale,  supponendo  che  alcuno  fosse 
cieco  o  monco  o  in  maniera  indisposto,  che 
non  potesse  valersi  di  questo  linguaggio,  inse- 
gna la  facoltà  delle  parole  di  una  sillaba  sola 
o  il  più  di  due,  e  fa  conoscere  la  forza  e  il  si- 
gnificato di  quelle^  formandone  un  breve  e.com- 
pioto  dizionario  nel  fine.  Quando  sarà  termi- 
salo  il  libro,  vi  sarà  comunicato;  intanto  stale 
aano  e  vogliatemi  bene.  Tutto  vostro. 

il  Segretario  della  Congrega  de*  PellegrùiLn 

N.«  XXII 

Gran  pei^ita  si  sarebbe  fatta  nel  sig.  Giam* 
batista  Talammi,  passato  a  miglior  vita  ne'tra- 
scorsi  giorni,  se  la  pubblica  larghezza,  antive- 
dendo gli  umani  ca5Ì>  non  avesse  lungo  tempo 
innanzi  provveduto  contro  a  tale  accidente. 
Noto  è  a  ciascheduno,  che  il  Talamini  con  mol- 
te sottili  invenzioni  e  prove  era  pervenuto,  con 
un  suo  segreto  particolare  e  con  ferri  inven- 
tati da  lui,  a  colorire,  tirare  e  lavorare  la  cera, 
per  modo  che  con  essa  imitava  ogni  qualità  di 
piante,  fiori,  frutti,  animali  tanto  al  naturale, 
che  ne  rimaneva  l'occhio  ingannalo;  e  che 
oltre  a  ciò  dava  tanto  di  durezza  alla  cera,  che 
la  rendeva  almeno  per  qualche  tempo  atta  a 
sofferire,  in  foggia  di  chicchera,  di  tizza  o  di 
vaso,  acqua  o  qualunque  liquore.  Tale  inven- 
clone  piacque  non  solamente  qui,  ma  in  divcne 
parti  del  mondo;  e  fn  d  gradita,  che  da  ogni 
lato  a  concorrenza  gliene  veniTaiio  ordinazioni.  1 


Questa  nòbilissima  patria,  madre  <  imlrlce  do 
gl'ingegni,  con  specioso  decreto  dell' eccellentla* 
Simo  Senato,  diede  facoltà  al  Collegio  eccellen** 
tissimo  de*^  V.  Savj  alle  Mercanzie,  fino  dall'  an- 
no 1753,  di  bene  ti  care  11  Talamini  con  trecen- 
to ducati  cficttlvi  annui,  parte  pel  suo  trovato 
e  parte  perchè  a  benefizio  della  società  si  to- 
gliesse ad  allevare  sei  giovanetti  e  ad  insegnare 
a  quelli  a  poco  a  poco  tal  cognizione  e  il  mi- 
nistero della  mano;  acciocché  Varie  da  lui  ri- 
trovata, in  più  ingegni  ed  artefici  si  allargasse 
e  prendesse  stabilimento.  Peritissimi  divennero 
essi  giovani  sotto  la  guida  del  maestro,  tanto 
che  il  primo  giorno  di  mano  del  corrente  anno 
1760  gli  avea  seco  presi  in  compagnia  anche 
delle  utilità  dei  lavori,  I  quali  già  uscivano  più 
in  abbondanza  e  più  varj,  dappoiché  vi  entrava 
il  genio  e  il  consiglio  di  molti:  ma  venuto  ai 
passati  giorni  a  morte  il  loro  capo  e  direttore, 
pieno  di  buona  amicizia  e  di  gratitudine  per  K 
compagni  suoi,  lasciò  loro  per  testamento  tutti 
i  suoi  ferri  e  i  segreti  del  colorire  e  dell'  im- 
pastare la  cera,  e  ogni  altra  regola  conferì  lo- 
ro, perché  sempre  di  bene  in  meglio  si  avan* 
«asse  il  lavoro  da  lui  ritrovato.  Non  cesserà 
dunque  per  la  morte  di  lui  il  negozio  ;  ^a  se 
n*é  fajta  una  società,  nella  quale  entrano  la 
moglie,  una  nipote  e  i  sei  allievi  del  defunto, 
e  correrà  da  qui  in  poi  col  nome  degli  Alunni 
di  Giambatista  Talamini,  Siccome  il  tempo,  la 
diligenza, e  l'amore  ad  un'arte  arrecano  sem- 
pre miglioramento  e  perfezione,  si  tiene  per 
certo,  che  una  cosa  inventata  da  un  ingegno 
attissimo  a  ciò,  da  lui  coltivata  lungo  tempo, 
dalla  pubblica  generosità  allettata  e  pervenuta 
alle  mani  di  giovani  già  latti  capacissimi  e  de- 
siderosi di  onore,  riuscirà  sempre  più  bella  e 
gradita.  Ciò  dia  animo  agl'intelletti  di  questo 
paese,  i  quali  ci  sono  in  gran  copia,  e  insegni 
loro  che  la  mente  sa  ritrovare  in  tutte  le  arti 
qualche  novità  e  preziosità  non  veduta  prima  5 
e  che,  se  il  signor  Talamini  avesse  creduto  che 
nelle  candele,  nei  cerini,  nelle  torce  e  in  altre 
manifatture  fosfe  stato  terminato  quanto  si  po- 
lca trovare  in  tomo  alla  cera,  si  sarebbe  arre- 
stato alle  cose  vecchie  e  non  avrebbe  giovato 
alla  società,  a  questi  giovani  artefici  e  a  tanti 
che  col  tempo  sotto  di  loro  e  dopo  di  loro  ai 
occuperanno  in  questo  mestiero,  tutto  grazia, 
galanterìa  e  gentilezza. 

Perchè  mai,  dice  un  poeta  inglese,  o  avvilito 
mortale,  con  occhiaie  livide  e  aspetto  di  defun- 
to sospiri  profondamente  sopra  la  tua  povertà? 
Dorme  nella  tua  mente  ed  e  seppellito  sotto  la 
infingardaggine  l'acutissimo  fuoco  delle  inven- 
zioni :  se  tu  lo  de^ti,  se* beato!  Vedi  che  tutte 
le  nazioni  stimolate  da  curiosità  attendono  no- 
velli trovati  ;  e  sopra  tutte  le  spiagge  e  in  tutti 
i  porti  dell'universo  più  lontani  si  comperano 
con  bmania  i  lavori  dcir  industria  umana.  Non 
è  più  oggidì  il  mondo  qual  si  favoleggiava  ai 
tempi  di  Saturno,  quando  poche  passioni  erano 
accese  e  poche  sollecitavano  il  cuore  umano. 
Una  squadra  innumerabile  di  queste  invisibili, 
ma  gagliardissime  risvegliatrìri,  punge  ora  i  petti 
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degH  Qomiiil  rlvenll  in  società  e  ▼ogliosi  gli 
rende.  La  mia  bella  donna  «he  a  quei  tempi 
sarebbe  stala  Fillìdc  o  Nerea  e  si  sarebbe  con- 
tentata della  mammola  viola  o  dell' incarnala 
rosa»  uscite  spontaneamente  del  lerrcno,  oggidì 
ha  a  schifo  tali  prodazioni  di  natura,  chieden- 
do da  per  tutto  fiori  imitati  dal  senno  intel- 
lettivo dell'uomo.  Non  accostansi  più  le  labbra 
alle  palme  unite  e  incavate  delle  mani  per  bere 
dell'acqua;  ma  chieggono  i  purissimi  cristalli 
con  bei  disegni  e  orlali  d'oro  e  le  ben  lavorate 
porcellane  mandateci  dal  Giappone.  Provviden- 
sa  divina  acuì  sempre  gì'  ingegni  perchè  nuove 
cose  trovassero,  acciocché  da  ogni  domicilio  fosse 
sbandita  povertà,  calamità  nata  al  mondo  da 
dne  meschini  vizj,  abbandonameoto  di  sé  e  son- 
nolenza. Leva,  leva  gli  occhi,  o  anntghittito  mor- 
tale, e  troverai  nella  piii  vile  materia,  nobili- 
tala dal  tuo  ingegno,  di  che  pascere  agiatamente 
la  tua  famiglia,  e  sarai  caro  a  quella  società,  a 
cui  ora  se'  noia  e  dispetto» 

Sulla  gazzetta  d' Inghilterra  di  quest'ordinario 
si  legge  la  seguente  storia:  che  un  medico  vec- 
chio vedendosi  virino  a  terminare  i  suoi  gior- 
ni, essendo  per  altro  sano  di  corpo  e  di  men- 
te, ha  pronunciato  ad  una  sua  governante,  che, 
per  il  lungo  e  buon  servizio  a  lui  prestalo  con 
attenzione,  voleva  beneficarla  da  non  poter  avere 
bisogno  di  servire  altri  dopo  di  lui,  e  che  avea 
nel  suo  testamento  già  fatto,  pensalo,  stabilito 
e  prescelta  lei  di  una  grossa  somma  di  lire  ster- 
line, perché  si  trovasse  anch'essa  nella  sua  vec- 
chiaia lieta  e  contenta.  Due  giorni  dopo  questa 
notificazione  fatta  alla  sua  governante,  nel  vo- 
lersi porre  a  far  colezione,  fu  chiamato  e  andò 
a  sentire  qualche  persona  che  lo  dimandava.  In- 
tanto il  suo  thè  diventò  freddo,  e  quando  fu 
spacciato  venne  a  far  colezione  e  trovò  il  thè 
freddo  e  di  un  colore  non  solito.  Questo  me- 
dico s' insospetti  e  fece  diligenze  ed  osservazioni, 
«  trovò  il  the  avvelenato.  Chi  vuol  fare  tali  atti 
di  beneficenza,  gli  faccia,  ma  non  avvisi  avanti. 

In  Dna  casa  a  santa  Ternfta  eravi  una  gal- 
lina, la  quale  avea  due  anni  e  mezzo;  stelle 
circa  un  anno  senza  mai  fare  ovo,  ed  era  dive- 
nuta così  vorace,  che  mangiava  quanto  quasi 
tin  pollaio  intero,  e  sempre  era  magra  e  si  leg- 
giera»  che  parca  solo  di  penna.  Nella  passala 
settimana  all'  improvviso  si  trovò  all'  estremità 
della  vita,  onde  fu  scannala  e  sparata  per  po- 
ter vedere  la  cagione  delle  sue  lunghe  iodispo- 
sisioni  e  del  suo  male.  Avea  in  corpo  un  fegato 
di  grandezza  tale,  che  pesava  undici  once,  e  il 
Tcntriglio  airincontro  sì  ristretto,  che  molto  era 
minore  di  tulli  gli  ordinari,  e  per  giunta  anche 
di  una  sostanza  :di  pietra,  e  gì'  interiori  neri. 
Tutte  queste  cose  furono  spedite  allo  speciale 
all'  Ospedaletlo,  acciocché  venga  da'  fisici  tal 
fenomeno  osservato. 

m»  XXIII 

Una  persona  nobile  e  molto  degna  di  fede 
mi  ha  alTcìmato,  cfaó  essendo  uscita  di  Venezia 


per  villeggiare  alcun  poco  di  tempo,  l'è  acca- 
duto di  vedere  con  gli  occhi  suoi  propri  ai 
giorni  passati  in  Valbona  un  villano  con  un 
corno  in  capo.  È  costui  on  uomo  vicino  a'set- 
tant^anni,  e  fino  a'sessantatré  in  circa  non  avea 
segno  veruno  di  quello  che  gli  dovea  accadere. 
Giunto  a  tale  età,  gli  cominciò  un  acuto  dolore 
e  un  enfiato  lo  segui,  che  finalmente  si  aperso 
in  un  naturalissimo  corno  che  poi  crebbe  fino 
alla  lunghezza  di  una  spanna,  grosso  quanto  è 
il  giro  di  due  dita  insieme  congiunte,  sulla  ci- 
ma auncinalo,  e  nel  mezzo  gli  rampolla  |un  ra- 
micello,  quale  alle  coma  de' cervi.  Nella  base 
ha  patentissirao  segno  di  ceppo  o  radice,  e  pic- 
chiato con  qualche  ferro,  risnona  come  corno 
di  animale.  Dicesi  che  venga  stimolato  a  veni- 
re in  Venezia  per  farsi  vedere,  a  guisa  di  molte 
altre  curiosità,  ne'  casotti  e  trame  qualche  uti- 
lità e  sussidio  alla  sua  vita,  essendo  povero  e 
bisognoso  contadino.  S'egli  verrà,  si  potrà  adat- 
fargli  quel  trito  proverbio  degli  Spagnooli,  i 
quali  dicono:  le  coma  sono  come  i  denti  che 
spuntando  pungono,  e  quando  sono  spuntate^ 
con  esse  si  mangia. 

Chi  sa  che  l'invenzione  de' satiri  trovata  da- 
gli antichi  non  abbia  qualche  fondamento  d  i 
verità  naturale.  I  poeti  sono  imitatori  di  na* 
tura;  e  forse  che  ne'  primi  tempi  vi  saranno 
slate  alcune  teste  fomite  come  quella  del  so- 
prarcrnnato  villano;  onde  qualche  bell'umore 
avrà  cavato  T  invenzione  de' satiri  e  di  sifTalfe 
altre  deità  silvestri.  Questo  non  è  il  solo  esem- 
pio di  coma  spuntate  in  capi  umani.  Jacopo 
Augusto  Tuano,  celebrato  storico,  afferma  di 
aver  veduto  un  uomo  in  Parigi  nel  iSg^  e  Gu* 
glielmo  Fabritio  ildano  nelle  opere  sue  non 
solo  fa  menzione  di  tale  uomo  riferito  dallo 
storico,  ma  vi  aggiunge  la  ^ampa  del  disegno 
trattone  dal  ritratto,  e  vedesi  un  corno  torto 
e  a  nodelli  come  quello  d^  un  caprone.  Lo  Schen- 
cliio  novera  certi  bambini  nati  con  le  coma,  e 
fa  ricordanza  di  uomi|ii  già  cresciuti,  a'  quali 
spuntarono.  Ha  sopra  tutto  il  Cabrollio,  citato 
dallo  stesso  Ildano,  narra  il  caso  di  una  giovane 
di  anni  diciolto,  alla  quale  germogliarono  in* 
finite  picciole  coma  per  tutto  il  corpo,  tanto 
che  ne  avea  piene  braccia,  petto,  cosce,  gam- 
be; e  fra  le  altre  ne  avea  alcune  lunghe  due 
dita  traverse,  con  figura  e  stabilità  di  verisslg^ 
coma:  e  quello  eh'  è  di  non  picciola  utilità, 
narra  in  qual  forma  fosse  guarita  da  un  certo 
Lentulo  peritissimo  medico. 

Non  so  s'egli  sia  influenza  di  stelle  o  altra 
disposizione,  che  oggidì  le  femmine  abbiano  un 
animo  da  battaglia  ;  ma  da  quel  di  in  qua  che 
fu  spennacchiato  in  calle  del  forno  l'oratore,  le 
femmine  di  essa  vicinanza  sono  sempre  alle  ma* 
ni,  come  si  legge  di  Bradamante  e  di  Blarfisa. 
A'  passati  di  si  arrestarono  sulla  fondamenta  ai 
Frari  certi  uomini  che  col  snono,  o  piuttosto 
col  fracasso  di  una  cornamusa  e  di  un  trom- 
bone che  par  che  fenda  1'  aria,  invitano  prima 
le  genti  ad  affacciarsi  agli  usci  e  alle  finestre 
e  poi  fanno  danzare  un  orso  con  la  museruola, 
il  quale  mostra  per  lo  più  di  aver  voglia  mag- 
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giore  dìdonnire,  che  di  gimbetUre  e  £ue  $e«m- 
bicttì.  Ma  sia  come  si  vuole,  i  TillaiisoDi  pur 
stionando  e  l'orbo  ballando  che  purea  che  an« 
daMe  ad  impiocani,  vi  avea  un  gran  cerchio  di 
spettatori  che  si  stavano  in  dilettazione  del  fat- 
to. Quandoj  non  so  in  qual  modo,  né  perchè^ 
doe  dei  circostanti^  appiccata  una  zuffa  di  pa- 
role, vennero  alle  coltella^  e  sarebbero  andati 
più  oltre»  se  le  genti  che  quivi  erano^  non  gli 
avessero  incontanente  divisi  e  condotti  da  due 
diverse  parti;  tk  qual  cautela  piacque  loro  gran- 
demente, perchè  mostrarono  quel  valore  che 
bastava»  e  furono  salvi.  L^uno  e  l'altro  de' due 
combattenti  avea  moglie»  le  quali»  udito  qual- 
che cosa  del  fatto^  corsero  incontanente  colà 
dond'era  già  sparito  l'orso  e  la  festa  -,  e  vedu- 
tesi insieme  e  conoscendosi  per  avversarie»  come 
quelle  ch'erano  mogli  de'  due  avversar]  mariti» 
incominciarono  a  pungersi  con  la  lingua»  e  di 
puntura  in  puntura  si  riscaldarono  per  modo» 
che  mescolarono  alle  ferite  vicendevoli  della 
lingua  non  so  quali  ceffate  di  qua  e  di  là;  e 
sempre  più  infuriando»  provarono  diverse  arme» 
come  c^  ugne  e  denti»  graffiandosi  e  morden- 
dosi con  una  furia»  che  pareano  invasate.  Men- 
tre che  più  bolliva  il  certame  e  tutti  ì  circo- 
stanti si  stavano  a  vedere  animandole»  ecco  che 
da  un  lato  esce  d' improvviso  una  donnicciuola, 
la  quale  correndo  e  ansando  gridava  ;  oh  som- 
ma vergogna  del  nostro  sesso  t  io  non  so  che 
si  dirà  di  noi  da  qui  in  poi»  che  sulla  pubblica 
via»  in  presenza  delle  genti  ci  bastoniamo  come 
uomini.  Sorelle  mie»  sorelle  mie  in  amore»  pros- 
simo mio»  non  fate»  non  vi  fate  svergognare  qui 
pubblicamente;  ricordatevi  la  decenza  conve- 
niente alle  donne;  state  quiete»  se  Dio  vi  sal- 
e  con  queste  pacifiche  e  morali  parole»  en- 
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Irata  la  filosofessa  fra  esse»  mena  all'  una  sulla 
guancia  una  ceffata  con  quanta  palma  aperta 
(li  mano  avea»  e  in  un  batter  d'occhio  ritocca 
l'altra  col  dosso  della  stessa  mano,  tanto  che 
tutte  due  quasi  ad  un  tempo  sentirono  le  pru- 
denti parole»  ed  il  picchio  come  tuono  e  folgore, 
il  rideìne  de'circostanti  fu  grande»  i  quali  aveano 
ngni  cosa  udito  e  veduto;  e  le  due  combattenti 
rimasero  si  attonite»  che  non  sapeano  più  che 
dire»  mentre  che  fa  terza  rinvigoriva  la  sua 
^ eloquenza  con  la  mano  alzata  in  atto  di  ri£ire 
il  giuoco.  Borbottavano  le  doe  senza  più  saper 
che  dirsi»  all'aspetto  di  una  donna  cosi  risoluta» 
la  quale,  come  s'ella  lo  statuto  fosse  stata  o  anzi 
la  medesima  giurisprudenza»  incominciò  a  far 
loro  conoscere  che  aVeano  grandemente  errato 
e  che  si  doveano  le  ire  deponre.  Anzi  stabilì 
che  pel  giorno  vegnente  si  dovessero  tutte  e  tre 
ritrovare  ad  una  determinata  ora  sotto  a  quel 
portico  che  mette  capo  sulle  fondamenta  dei 
Frarì»  con  un  orciuolo  di  vino»  tre  bei  bic- 
chieri e  un  tovagliuoliuo  dì  bucato»  per  soscri- 
vere  alla  pace  e  affogare  in  corpo  l'ira.  Parti- 
roosi  le  doe  donne  brontolando  e  ingrognate; 
ma  venuta  l' ora  deli'  altro  di»  eccoti  Tarreca- 
trice  della  pace»  ed  ecco  le  altre  due  in  viso 
rasserenate  che  non  pareano  più  quelle  del  gior- 
no innauzi,  che  udito  prima  un  breve  parla- 
mento della  rettorica  donna^  si  diedero  a  far 


gfarare  i  bieehierì.  Vero  è»  che  Ira**  sorsi  e  óan^ 
tèUini»  di  quando  in  quando  l' una  diceva  all'ai* 
tra:  vedi,  io  non  ho  nulla  contro  di  te  nel- 
l'animo mio»  e  per  tal  segnale»  prendi»  e  ba- 
ciavala  ;  ma  tu  però»  perdonami,  non  ti  se'  di- 
portata da  savia  donna  come  io  credea  che  tu 
fòssi»  per  tale  e  tal  ragione.  Sa  Iddio»  rispon- 
deva l'altra»  se  io  ti  voglio  bene»  e  appiccale  un 
baciozzo  ad  una  guancia  ;  ma  tu  non  dovevi  mai 
hr  cosi  o  cosi.  La  terza  che  mezzana  era  della 
pace»  non  baciando  ne  questa  ne  quella»  ma 
il  bicchiere»  giurava  eh'  erano  state  pazze  lana 
e  r  altra.  Cosi  bevendo  e  cianciando  sempre» 
durarono  più  di  due  ore  :  se  non  che»  veduto 
che  molte  genti  quivi  si  raccoglievano»  e  più» 
ch'era  venuto  meno  il  sugo  nell'orcinolo»  come 
se  mai  non  avessero  detto  parola  e  mancasse 
loro  mollo  che  dire  ancora»  abbracciaronsi  amo- 
revolmente e  si  promisero  di  dirsi  il  rimanente 
a  maggior  comodo  e  a  tempo  più  opportuno»  di- 
videndosi per  allora  con  grandissima  fatica. 

Fu  ne'passati  giorni  con  molto  stento  hììo  pri- 
gione un  villano  in  Gavarzere»  il  quale  con  vio- 
lenze» rubamenti  e  altre  iniquità  infestava  e  at- 
terriva i  vicini.  Venne  assediato  da' birri  nella 
propria  casa»  da'  quali  si  difese  per  lungo  tempo 
con  le  archibusate;  ma  pur  finalmente  veduto 
che  gli  conveniva  cedere»  balzò  giù  da  una  fine- 
stra dietro  alla  casa  e  cominciava  a  correre; 
se  non  che  un'archibiisata  lo  colse»  l'arrestò» 
e  fu  condotto  ferito  nelle  carceri  a  pagar  la  pena 
de' suoi  lunghi  misfatti. 

Non  bastando  ad  un  lacchè  due  zeochinì  al 
mese  ed  altre  molte  largliezze  che  gli  usava  un 
suo  ricco  e  buon  padrone  in  Rovigo»  immaginò 
di  fargli  un  grossissimo  furto  e  di  andai>»ene.  Fu 
acoperta  la  sua  fuga  dagli  altri  servi»  e  fattone 
avvisato  il  padrone,  il  quale  ricorrendo  alla  giu- 
stizia» fece  si»  che  subito  da  molte  parli  gli  fos- 
sero mandate  dietro  genti  per  arrestarlo.  Il  la- 
dro era  entrato  in  un  mulino  »  e  vedendolo  i 
mugnai  armato  e  sospettoso  e  con  certi  involti» 
contrastavano  seco  che  quivi  noi  voleano  »  &- 
cendo  dentro  romore.  In  questa  passano  le  bri- 
gate che  andavano  in  {traccia  di  lui  »  e  stando 
in  orecchi  odono  la  voce  del  lacchè  da  loro  co  - 
nosctula:  entrano  in  una  barchetta;  il  lacchè  se 
ne  avvede»  apre  l' uscio  del  mulino,  che  chiuso 
era»  spara  un  archibuso  e  ferisce  un  birro.  Oli 
altri  senza  perder  tempo  gli  sono  addosso;  Fra 
i  quali  uno  per  dUbndersi  da  lui  che  con  un  col- 
tello in  mano  parca  un  dragone»  gli  mena  con 
una  sciabla  addosso  e  gli  taglia  quattro  dita  della 
destra  mano.  lu  tal  forma  venne  imprigionato» 
avendo  cominciato  a  sentire  la  sua  punizione  in 
quella  man(f  che  avea  assecondata  cosi  facilmente 
la  sua  maladetta  volontà. 

Una  nuova  maniera  d'innestare  alberi  da  frutto 
mi  è  pervenuta  alle  mani  ne' giorni  passati»  ri- 
trovata in  Germania»  la  quale,  come  quella  che 
agevola  di  molto  questa  specie  di  coltivazione, 
mi  pare  che  meriti  di  essere  ricordata. 

Chiamasi  questo  modo  da' suoi  inventori  co» 
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pìiìmwne,  e  n  fii  hi  tei  forma;  tagliasi  il  tronco 
dc4  picciolo  albero  che  ti  vuole  annettare,  vicioo 
alla  terra  o  poco  pin  sa  ;  ma  con  nn  taglio  ob- 
bliqiio  p  per  isghembo;  e  poi  si  prende  un  ra- 
mo di  uguale  grosseaza  da  un  albero  che  già 
abbia  cominciato  a  firuUificare»  tagliato  andie 
esso  nello  stesso  modo:  gli  applicherai  poscia 
r  uno  air  altro  b  guisa  oìie  si  combacino  molto 
bene ,  talmente  che  la  corteccia  »  il  midollo  e 
tutto  il  legno  dell'  uno  si  affronti  alla  corteccia» 
al  midollo  e  al  legno  dell'  altro,  legandogli  poi 
come  faresti  ogni  altro  innesto  e  fasciandogli 
validamente.  Afferma  l'autore,  che  la  maggior 
parte  di  tali  alberi  in  detta  forma  copulatii  fio- 
riscono nel  primo  anno  e  producono  frutti  e 
spesso  in  tanta  abbondanza,  che  ne  muoiono  t 
vedi  quanto  questa  maniera  toglie  via  di  tar^ 
danza  e  indugio.  Aggiunge  l'autore,  che  spesso 
egli  tagliò  somiglianti  alberi  copulati  in  più  modi 
nel  sito  della  connessicme,  qualche  tempo  dopo 
£itta  l'intera  concrezione  $  ma  non  trovò  mai 
però,  che  i  filamenti  avessero  .preso  altra  dire- 
zione, né  che  una  sostanza  molle  nascesse  tra 
le  due  superficie  congiunte  ,  o  che  soltanto  le 
coiiecoe  fossero  concrete.  Gonchiude  dunque 
l'autore,  che,  secondo  le  osservaziooi  del  famoso 
dn  Hamel,  tali  circostanze  si  trovino  solo  negli 
alberi  che  vengono  nel  modo  comune  annestati. 

Cinquanta  alberi  ciregi,  susini,  peri,  peschi  e 
•omiglianti  da  me  veduti  copularsi  cosi,  tutti 
vissero  e  fruttificarono  il  primo  anno;  quando 
air  incontro  l' innestar  comune  è  tardissimo  a 
produrre. 

11  trovato  è  del  signor  Boehmer ,  dottore  di 
medicina  nell' Univerdtà  di  Vittemberga  in  Sas- 
sonia, decano,  quando  lo  scrisse^  della  Facoltà 
medica. 

».•  XXIV 

Venerdì  alla  ore  1 5  in  circa,  uscito  di  casa 
sua,  ch'é  in  calle  detta  de'  Friulani,  un  oerto 
Tita  Titella  facchino ,  per  andare  al  ponte  di 
sant'Antonino,  com'era  usato,  ad  aspettare  chi 
lo  chiamasse  a  portar  pesi,  ritrovò  passando  a 
pie  de'  gradini  della  scoletU  degli  Scbiavoni  un 
certo  Tita  Berteli  che  ragionava  con  altri  due 
intorno  al  Piovano  di  santa  Ternita ,  che  deve 
eleggersi.  Il  lacchino  Titella,  senza  dir  parola, 
diede  di  mano  ad  un  coltello  e  lo  cacriò  nella 
gtla  allo  sfortunato  Bertoli,  passandogliela  da 
parte  a  parte:  ano  de'tro  compagni  fuggi,  e  il 
terzo  non  fu  si  presto  che  non  ne  riportasse 
una  ferita  leggiera  sul  capo.  Il  fiicchino,  fatto 
questo,  come  se  nulla  fosse  stato,  riposto  nella 
guaina  il  coltello,  andò  sul  ponte,  e  quivi  ta- 
cito e  quieto  accese  la  pipa  e  cominciò  a  fu- 
mare. La  scampò  bella  un  galantuomo  che  pas- 
sato di  là  e  udito  il  romore  e  la  notizia  di  un 
ferito,  domandò  ad  essoTitella  chi  fosse  stato 
il  feritore;  ma  quegli,  strettosi  nelle  spalle,  ri- 
spose tutto  pallido,  cbe  nulla  sapea  :  e  per  al- 
lora non  ebbe  peggior  intenzione.  Intanto  si 
era  sparsa  la  voce,  e  tutti  i  bottegai  ricini  avca- 
no  presa  alcun'  arme  per  propria  difesa.  Si  mosse 
il  facchino  di  là  e  camminando,  veduti  due,  o 
eh'  egli  udisse  qualche  parola  da  loro,  o  che 


cosi  gli  desse  il  capriccio,  di  nuovo  ^oainò  il 
coltello;  ma  essendo  essi  provveduti  I'  uno  di 
una  spada  e  1*  altro  di  aUr*  arme,  gli  si  mossero 
incontra;  ond' rgli,  veduto  punte  e  spade,  diede 
indietro  e  si  salvò  nella  chiesa  di  s.  Antonino* 
non  senza  rispetto  e  venerazione  alla  chiesa. 
UfBciavasi  in  essa  solennemente  e  vi  erano 
molte  donne  raccolte:  molti  furono  i  gridi,  gli 
svenimenti  e  i  tremiti,  e  i  religiosi  gndavano: 
giù  l'arme.  Cosi  fece,  che  la  pose  giù,  e  fu  dal 
religiosi  chiuso  in  una  sagrestia,  dalla  quale  si 
passa  a  una  corticeUa  ;  e  seguendo  essi  la  loro 
fimzione,  il  facchino  arrnmpicandosi  passò  tra 
muraglie  che  cingono  tre  orti ,  e  dall'  un  orto 
nell'altro  passando,  si  fuggi  di  là,  ed  entrato  in 
casa  sua,  prese  di  nuovo  un  coltello  e  se  ne 
andò  alla  bottega  di  un  venditore  di  formaggio, 
e  gittate  quivi  a  terra  dquante  forme  di  cacio, 
passò  ad  un'  altra  bottega  di  un  venditor  di  sal- 
sicce, e  quivi  fatti  nuovi  sconcerti,  salì  in  una 
camera  di  sopra,  in  casa  di  esso  bottegaio,  e 
gittati  diversi  pitali  sulla  via  e  piatti  e  scodelle 
e  quante  masserizie  vi  trovò,  chiuse  le  finestra 
e  l'uscio.  Furono  avvisati  i  birri,  i  quali  si  di- 
visero in  due:  una  parte  andò  dal  lato  della 
finestra  e  1'  altra  aU'  uscio:  quei  della  finestra 
picchiavano  ;  ond'egli  sentendo  il  romore,  con 
l' una  mano  tenea  salda  la  finestra,  e  con  Taltra 
il  coltello  alzalo.  Intanto  gli  altri  birri  cheti  al- 
l' uscio,  lo  aprirono  oon  molta  prestezza  e,  tro- 
vatolo neir  attitudine  da  me  descritta ,  lo  le- 
garono e  lo  condussero  alla  prigione.  Era  co- 
stui grandissimo  bevitore,  per  altro  di  sua  na- 
tura sempro  quieto,  ma  intorbidatoci  cervello 
e  sU^lunato. 

Una  povera  moglie  avvedutasi  che  il  marito 
suo  da  parecchi  giorni  in  qua  era  divenuto  fan- 
tastico e  malinconico,  andava  di  tempo  in  tempo 
chiedendogli  qual  fosse  di  ciò  la  cagione  ;  c^li 
con  vai)  colori  si  scusava  e  fuggiva  le  domande. 
Finalmente  trovandosi  egli  a' passati  di  nella 
bottega  da  caffè  alla  Mira,  preso  il  caffè,  mezzo 
stralunato  diede  di  mano  ad  una  pistola  e  se  la 
sparò  da  se  nel  capo,  togliendosi  la  vita.  L«  ca- 
gione di  tal  risoluzione  non  la  sa  alcuno.  Vi 
avea  chi  sospettava  che  essendo  egli  fattoro, 
temesse  de'suoi  conti;  ma  accerta  ognuno,  cirr- 
gli  fosse  onoratissimo  e  incapace  di  ogni  man- 
canza :  resta  il  dire  che  uscisse  di  cervello. 

MontÌ8ur  l 

n-y-a  quelque  tems  que  je  suis  à  Venise  avee 
mon  petit  garden,  où  il  me  semble,  que  fé  ro- 
sterni  antant  de  tems  qu'il  faudra  pour  lui  don- 
ner  une  ólncation  soigneuse  et  oonvenable  à  sa 
naissance.  Peutr«tro,  que  c'est  une  nonvelle  as- 
sea  indifféronte  pour  vous,  Mr.;  mais  je  ne  puis 
ra'empécher  de  vous  assurer,  que  ce  petit  avec 
sa  vivacilé  me  frit  beauooup  espérer.  Il  fait 
beauconp  de  progrès  en  tout  pour  son  ige,  et 
qoant  à  moi,  je  diercbe  tous  les  moyena  de  Ini 
faune  apprendre.  A  présent  il  est  occupa  à  la 
langue  italienne,  et  fante  de  son  maitre,  Ù  trouve 
beaiicoup  de  difBcolté  à  bien  écrirc  ce  langage. 
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Cest  ponrqiio!  |e  rons  prie  tréa-bamblemmit  de 
votiloir  bien  tii'in«truire  tlans  une  de  tos  gazet- 
'  trs,  on  comme  il  yoos  plaira,  de  la  manière  la 
plus  facile  et  la  plus  sùre  d'y  rc'usdr;  des  rè- 
gles  qiie  Ton  doit  obseirer^  et  des  modèlos  lei 
plus  parfaits,  selon  lesquels  il  fandra  qu'il  se 
forme.  Voilh,  Mr.^  une  carrière  a»8rz  noble  pour 
Yous  (li  i'ose  le  dire)  de  contribuer  quelqne 
chose  pour  perfectionner  nn  petit  gar^on^  qui 
est  tool  feu ,  tout  esprit ,  pendant  que  de  ma 
part  {e  vous  assare^  que  je  ne  manquerai  jamais 
de  Tooa  rendre  mille  témoigoages  de  Tobliga- 
UoD  et  de  l'estime^  avec  laqael  |e  sois. 

Vostra  8{gnori99  chiunque  ella  siasi,  mi  onora 
troppo  grandemente,  chiedendomi  consìgli  per 
far  insegnare  a  scrivere  in  lingua  italiana  a  co- 
testo suo  figliuolino:  e  benché  io  dubiti,  mi 
perdonerà  chi  scrive  che  il  fatto  sia  piutto- 
sto d*  invenzione  che  reale ,  non  tralascerò  di 
darle  risposta,  per  non  peccare  di  creania,  se 
la  cosa  stesse  per  avventura  altrimenti  da  quello 
ch'io  sospetto. 

In  primo  luogo  rifletterà  dunque  vostra  si- 
gnorìa, che  i  linguaggi  si  apprendono  dal  popolo 
e  die  le  prime  parole  die  noi  tutti  impariamo 
in  qual  ai  voglia  paese,  ci  vengono  dagli  orec- 
chi nella  memoria  col  messo  delle  balie,  delle 
cameriere ,  degli  staffieri  e  di  altre  genti  siffat- 
te; e  quelle  sono  quasi  il  primo  suolo  o  fonda- 
mento del  nostro  linguaggio.  A  poco  a  poco  ci 
nasce  opportunità  di  vedere  i  congiunti  e  gli 
amici  della  famiglia,  e  di  qua  si  accresce  il  no- 
stro dizionario  nella  mente  di  vocaboli  più  colti 
e  pia  gentili.  Appresso  passiamo  alle  scuole,  e 
se  la  fortuna  ci  mette  nelle  mani  di  buoni  mae- 
stri, di  nuovo  il  vocabolarìo  si  aumenta  di  espres- 
sioni scientifiche,  tanto  die  passando,  come  di- 
re, per  tre  diverse  vie,  impariamo  a  fiiveìlare. 
Se  dunque  il  figliuolo  suo  fosse  nudrito  e  alle- 
vato in  Toscana,  basterebbe  quest'jordhie  natu- 
rale, perch'  egli  imparasse  a  pariare,  e  con  un 
|ioco  di  attenzione  e  soprintendensa  di  maestri 
o  di  amici ,  a  scrivere  correttamente.  Ma  poi* 
ch'ella  ha  intensione  di  abitare  in  questo  paese, 
io  non  potrei  altro  dirle,  se  non  che  nel  fargli 
leggere,  ella  tenesse  quell'ordine  che  nasce  dalla 
natura  del  luogo  ove  s' impara  la  lingua  dalla 
viva  voce,  ed  è  questo: 

In  isoambio  delle  balie  toscane  e  degli  altri 
domestid  toscani  che  qui  non  d  sono,  comin- 
cerà vostra  signoria  a  dare  al  suo  fanciullino 
nelle  mani  alcuni  libri  scritti  con  semplicissimo 
stile;  e  non  rida  se  io  le  dico  che  per  questo 
affare  i  nostri  maggiori  stimarono  benissimo  ad 
eleggere  il  Fiore  di  virtù  e  ia  ViU  di  Giosaf- 
fatte,  correttissimi  libri,  e  ne'  quali  si  vede  nn 
ingenuità  e  candore  di  favdla  minlbile.  Cerchi 
p«^  di  avergli  delle  buone  edizioni,  perchè 
quelli  che  furono  stampati  e  ristampati  più  vol- 
le, sono  cosi  tramutati,  che  non  si  possono  leg- 
gere. Dietro  a  questi  sono  di  grandbsimo  uso  le 
commedie  antidie,  nelle  quali  non  si  ritrovano 
ingegnosi  avviluppamenti  nd  vero,  né  quella 
vivadtà  di  aiione  che  dà  tanta  dilettazione  agli 
spettatori  oggidti  ma  nel  fatto  della  lingua  sono 


necessarie  :  e  io  le  parto  al  presente  di  lingua 
e  non  di  altro.  Appresso  a  queste  che  agevo- 
leranno grandemente  lo  scrivere  domestico,  no 
vengono  le  poesie  facete,  dèlie  quali  è  abbon- 
dantissima la  Toscana.  Non  sono  esse  piane  piane 
rome  la  prosit  comic»,  ma  hanno  alquanto  più 
di  studiato  vezzo,  oltre  a  molli  frizzi  che  arrie- 
chiscono  la  mente  di  espressioni  allegre  e  ga- 
lanti che  danno  buon  garbo  alla  scrittura.  Le 
lettere  e  le  novelle  faranno  per  secondo  la  Teoe 
delle  persone  più  nolnlt  e  dd  parentado  che 
venisse  a  casa  sua,  e  parlando  insegnasse  nata^ 
rdmente  al  figliuolo  suo  vocaboli  più  scelti  e 
di  miglior  grazia.  Le  lettere  hanno  espressioni 
di  cerimonia,  di  faccende,  di  descrizioni  e,  in 
breve,  di  ogni  cosa,  essendo  ogni  coài  materia 
da  lettera,  e  sono  più  eleganti  delle  commedie: 
perchè  la  commedia  è  imitazione  di  parlatori 
all'  improvviso ,  e  ia  lettera  è  parlare  pensato , 
come  dicono  i  maestri.  Qodle  del  (^aro  e  del 
Bonfadio'  sono  le  migliori,  bendiè  anche  in  al- 
tre raccolte  se  ne  te*ovioo  di  bdlissime^  ma  que- 
sta sia  desieoe  del  giudisioso  maestro^  I  novd- 
lieri  sono  molti  essi  pure  ;  ma  sopra  tutti  è  da 
pregiarsi  il  Boccaccio,  con  la  debita  cautela  pel 
costume.  Oggidì  però  nel  fario  leggere  io  £irei 
notare  la  purità,  varietà  e  proprietà  del  suo 
stile;  ma  X  armonia  di  quel  periodeggiare  non 
è  più  intesa  dagli  orepchi  nostri,  divenati  ritrosi 
pel  continuo  stile  interrotto,  smanioso  e.«  sin- 
ghioszi,  che  si  osa  oggidì,  per  grazia  delle  tra- 
dusioni  dal  francese  (  e  qui  mi  scusi  vostra  sSr> 
gnoria,  che  la  lingua  sua  non  ne  ha  colpa,  na 
l'hanno  i  nostri  traduttori).  Vivacissimo  novd> 
liere  è  dopo  di  lui  Franco  Sacchetti;  e  se  lo 
acenrato  maestro  saprà  far  conoscere  al  giovine 
le  vod  disusate  e  strane  che  di  quando  io  quan- 
do in  esso  s'incontrano,  non  solo  imparerà  a 
scrivere,  ma  a  dipingere  l' anima  sua  in  carta. 
Faranno  il  terso  ofBsìo  delle  scuole  le  opere 
filosofiche,  le  storie  e  gli  oratori,  se  il  figKuol 
suo  vdessc  mm  dani  a  stile  più  sollevato;  e 
vi  aggiunga  i  nostri  migliori  poeti  epid  e  liri- 
d,  dico  i  migliori  che  già  sono  a  ciascfacduno 
notissiroi.  Non  le  dirò  di  più,  parendomi  di 
aver  anche  detto  soverchiamentCé  Solo  le  pro- 
metto che  con  questo  metodo  il  figliooi  sao 
giungerà  a  spiegare  fiicilmente  tutte  qndle  idee 
che  ritrarrà  la  sua  mente  dal  costuinarie  cx> 
mondo  e  da'  suoi  studj,  e  ri  spiegherà  con  pft>- 
prietà  e  colore.  Sono  suo  servo. 

Signor  Gosstfllìerr. 

M  Voi  mi  avete  raccomandato  più  volte,  che 
io  vi  scriva  qualche  novelletta,  storia  o  altro, 
se  ne  pervengono  a  mia  cognistone.  Per  {com- 
piacervi trascorro  per  la  dttà  come  un  bracco, 
e  quando  non  posso  avere  altro,  vado  d  mio 
orticello  o  semcnsaio  di  accidenti,  ch^  è  quella 
calle  ove  nacque  il  caso  del  predicatore  Undol- 
tato  con  le  sedie  di  paglia,  e  sempre  ritrovo 
qualche  cosa.  Udite  quello  che  avvenne  gtovcdi 
mattina,  e  pensate  di' è  cosa,  la  quale  spetta 
a  voi,  a  me  e  a  ciascun  diro  che  ha  mano 
nella  gazzetta. 


LA  GAZZETTA  VEWJTA 

Un  veadilor  di  rioelte  ^unse  con  le  «uè  ce- 
ste tolle  spalle  nella  via  «la  voi  già  descritta 
pochi  giorni  Hif  ov*  è  il  collegio  di  quelle  cri- 
stiane piene  di  faccende  e  di  eloquenza,  le  quali 
fanno  tutti  i  fatti  loro  e  i  lavori  ncino  airuscio 
di  fuori.  Venne  il  venditore  da  esse  chiama* 
to;  furono  le  ceste  aperte  e»  come  ai  usa,  si 
fecero  i  saggi  e  si  cominciò  il  contratto.  Egli 
volea  un  preno,  le  oomperatrici  sbora&me  un 
altro;  onde,  non  aooordandosi  i  patti,  le  buone 
femmine  diceano  le  loro  ragioni  tutte  insieme 
in  soprano^  e  finalmente  sdegnatesi  con  l'avarì- 
sia  del  mercatante,  gli  fendevano  gli  orecchi 
con  le  grida.  Il  valentnnmo,  rìpoitosi  di  nuovo 
le  ceste  a  cavalcioni  sulle  spalle,  senxa  aprir  bocca 
finche  fu  a  quelle  vicino,  quando  si  fu  scostato 
alcun  poco,  quad  voleste  andarsene  del  tatto, 
rivolse  la  Dsceia  alla  compagnia  delle  donne,  e 
pien  di  dispetto  di  non  aver  potuto  vendere  ^ 
incominciò  a  favellale  in  tal  ibrma;  donne  mie, 
voi  non  fate  qui  altro  che  cianciare  e  stridere 
da  quando  esce  il  sole  fin  quando  tramontai  e 
vi  par  essere  reine  e  signore  di  questa  via,  ma 
io  vi  consiglio  a  guardarvi  molto  bene,  perché 
r'  é  chi  nota  tutti  i  fatti  vostri  e  gli  sa  e  gli 
dice  a  tutto  il  mondo.  E  quai  fatti,  rispose  ona, 
quai  Ditti?  noi  non  facciamo  cosa  veruna.  Cre- 
dete voi ,  rispose  il  venditore  ,  eh'  egli  non  si 
sappia  del  fuoco  appiccato  al  cammino,  dell'ora- 
tore  che  vi  predicava  l'onestà  e  la  quiete  e  che 
voi  avete  meno  fracassato?  tutte  queste  vostre  cose 
si  stampano  e  leggono  e  le  narra  la  gazaetta.  La 
gaaetta  fu  creduta  allora  una  femmina,  e  non 
vi  dico  con  quali  epiteti  la  fosse  conciata*  Non 
fate,  diceva  il  venditore,  state  zitte,  che  chi  sa  che 
la  ganctta  non  stia  in  orecchi  in  qualche  luogo 
ad  ascoltarvi,  e  non  noti  con  la  penna  in  mano 
quanto  voi  dite  di  lei.  In  breve  >  tanto  disse  e 
tanto  fece,  che  le  buone  femmine  per  alcun 
tempo  si  tacquero,  ed  andando  egli  a'  fetti  suoi 
si  rimasero  in  profondo  silentio  a  pensare  se  la 
gaaetta  fosse  una  strega  O  qualche  cosa  diabo- 
lica che  spiasse  e  sapesse  i  fetti  altrui.  Se  non 
die,  finalmente  una,  stanca  di  lacere  quasi  una 
or»,  balzata  repentinamente  in  piedi,  eselamò: 
orsù  via,  bene,  poiché  questa  ghetta  nota 
tulio  ^  io  dico  di' essa  è  una  anienne  (!...•  noti 
anche  questo  e  lo  stampi.  Questo  fii  il  proe- 
mio per  riaprire  i  ragionamenti,  e  tutto  il  gio^ 
no  non  si  feee  altro  «  che  horbottm  del  fetto 
vostrot  M 


m 
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Non  é  oosa  die  più  desideri  l' uomo  ddla  siia 
libertì^  e  all'  incontro  non  e  cosa  eh'  i  gli  cerchi 
continoamente  di  perdere  più  di  questa.  In  fi^ni 
condizione  di  vita  si  veggono  persone  che  si 
legano  e  subito  cercano  di  slegarsi;  poi  si  rile- 
gano, poi  si  pentono  di  nuovo»  Ad  un  giovine 
par  essere  un  da  poco  se  non  ha  moglie,  e  si 
annoda  nel  vincolo  soave  che  gli  h  perdere  la 
pazienta  di  Ij^ad  una  settimana.  Un  altro  che 
pnò  liberamente  vivere,  gli  par  di  morire  se  non  1 
s'innamora,  e  a  poco  a  poco  entra  nel  ginepraio,  1 


sere  un'altra  volta  <v>me  prim.  Ma  qnellf  che 
peggio  fanno  di  tutti,  sono  coloro,  i  quali  pò* 
tendo  con  qualche  lavoro  o  ingegno  vivere  fin- 
ché a  Dio  piace,  fenno  tanto,  die  si  ttxivaoo 
legati  in  una. prigione.  So  dire  che,  come  sono 
entrati^  par  loro  strano,  die  tutti  gli  dtri  pos- 
sano; vedere  il  Sole  intero,  ed  essi  solamente  per 
le  inferrate  a  scacchi;  e  non  è  oosa  che  non 
[  tentino  per  uscire  di  là  dove  sono  entrati  :  ma 
a  pochi  riesce,  come  avvenne  ad  uno  in  una 
dita  poco  di  qua  lontana  a' passati  giorni.  Un 
cerio  sfaccendato  quando  si  avea  a  far  dd  be- 
ne, e  vigilantissimo  nelle  male  opere  quanto 
potea,  fu  posto  in  prigione  e  quivi  piangca  ama- 
ramente la  sua  vita  passata.  Volle  la  sua  buona 
ventura,  ohe  il  custode  delle  carceri  avesse  mo- 
glie e  che  a  Id  spesso  dava  le  chiavi  ddla  prigio- 
ne, non  so  se  perch'ella  fosse  indinata  a  con- 
solare caritativamente  e  con  le  buone  parole 
quegl'  tufelid,  o  perch'egli  alle  volte  dividesse  le 
sue  fetiche  e  i  pensieri  con  la  sua  compagna.  Ma 
comunque  si  /osse,  la  buona  femmina  ebbe  più 
volte  opportunità  di  parlare  d  novello  prigione  e 
di  conforlarìo  con  le  riflessioni;  ed  cf^  dl'incon- 
tro,  mostrandosi  grato  alla  sua  affettuosa  bontà, 
incomindò  a  ragionarie  di  amore  e  non*la  trovò 
senza  orecchi.  Ma  perchè  i  ragionamenti  non 
erano  la  sentenza  che  volea  l'incarcerato,  il  quale 
cercava  la  sua  libertà,  incomindò  fra  le  dtre 
cose  a  proporre  alla  buona  femmina,  che  se  a 
lei  dava  l'animo  di  farlo  uscire  da  quelle  mu« 
ra,  egli  le  avrebbe  fatto  fare  mia  vitada  reina; 
e  colorendo  mille  castelli  in  aria,  le  pmmettea 
che,  volendo  ella  andarsene  seco  altrove,  dove 
avea  molti  beni  e  facoltà,  l' avrebbe  fetta  con- 
tenta. Oltre  di  che  eli'  avrebbe  fetto  un  atto 
mdto  meritorio  a  sdogliere  un  infdice;  ma  dm 
egli  però  più  volentieri  si  stava  nella  sua  ear* 
cere  vidno  a  Id,  che  fiiori  di  là  da  Id  lontano; 
e  che  s' ella  non  pensasse  di  andarsene  seco,  egli 
intendea  di  mufTare  e  mardre.  4^  buona  fem* 
mina,  tocca  dall'  amore  che  gli  fecea  fMicre  pietà 
e  cosdenza  quello  ch'era  tutt'dtro,  consenti 
alla  sua  liberazione;  e  còHo  il  tempo  che  il  ma- 
rito era  fiiori,  fatto  un  eerto  fardello  delle  coso 
sue,  per  poter  fare  un  viaggio  fino  alla  cucca- 
gna promessagli  dal  prigione,  andò  con  le  ohiavì' 
aU'  uscio»  l' aperse  e,  dateci  il  fardello,  «  mise 
in  via  con  esso.  Il  valentuomo^  uscito  appena 
della  città,  si  volse  a  lei  con  atto  di  gentilezza 
e,  trattosi  di  capo  il  cappdlo,  la  ringraziò  ddla 
beneficenza  ch'essa  usata  gli  avea,  e  disse  che 
se  ne  sarebbe  ricordato  per  tutto  il  cono  della 
sua  vita.  Easentie  eh' dia,  credendo  dò  un  atto 
di  gratitudine,  |i  apparecchiava  con  magnani- 
mità a  rispondergli,  lo  vide  tatto  ad  un  tntto 
spiccarsi  da  Id  e  correre  quanto  potea;  sicché 
in  due  miMuti  non  vide  più  lui,  né  il  fardello, 
e  rimase  a  pianfew  la  sua  pazza  «redolita  ed  il 
suo  amore* 


Molte  volle  è  aeoadoto  che  nn  infermo  per 
isbaglk),  non  intendendo  la  ricetta^  prese  una 
medicina  per  bocca,  che  dofea  entrare  per  luogo 
più  segreto,  o  si  fece  schizzare  di  sotto  qoeUo 


e  trovando  mille  avviluppamenti,  vorrebbe  es-  1  che  dovea  cntcare  Bdlo  tUNnaco.  Nuovo  é  per& 
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LA  GAZZETTA  VElIFrÀ 


che  mia  persona  Ucesso  quello  eh'  io  mureio  al  I  scaola,  chi  tira  loro  gli  orecchi  a  cagiane  di  una 


presente. 

Un  Tendilorc  ùì  frutte»  ohe  sta  a  san  Bama- 
ka,  dopo  nua  lunga  e  gagliarda  malattia  rioo- 
▼erò  la  sanità  in  parte;  ma  in  parte  rimaso  ma- 
laticcio!, senaa  forza^  di  mal  umore  e  svogliato 
lungo  tempo,  come  si  fa  dopo  una  lunga  infei^ 
mità,  ei»iedefa  a  lutti  i  suoi  conoscenti  e  amici 
qualche  rimedio  per  rinvigorire.  Chi  gli  dicea 
questa  cosa  e  ehi  quella,  ed  e^i  ogni  cosa  speri- 
mentaTa;  tanto  che  il  corpo  suo  era  fiilto  hottega 
di  speciale.  Coneiavasi  per  modo,  die  di  giorno 
in  giorno  peggiorava.  Trovandosi  dunque  un 
giorno  di  profonda  malinccKiia  ripieno  e  udendo 
per  ea»o  alcuni,  i  quali  diceano  che  l' oro  la  al- 
legrezaa,  e  intendendo  per  poterlo  spendere, 
egli  che  non  avea  altro  in  capo  die  ricette,  in- 
lese  ad  inghioltirlo,  e,  piett  una  certa  quantità 
di  lecchini  e  ottone  pallottole,  le  inghiotti  tutte, 
aspettandone  ia  pace  l' eflctto.  Gli  zecchini,  fat- 
togli nodo  e  peso  negV  interiori,  V  hanno  sì  aiu- 
tato^ eh*  egli  e  a  letto  con  graTissimo  male  e 
con  dubbio  di  laseiarri  la  Tita.  Quasi  >si  pò* 
Irebbe  timme  una  sentenaa  morale^  che  Toro 
dà  la  vita  a  chi  lo  sa  usar^  e  f-ìi^fi'n*  chi  fa 
il  contrario* 

Quel  Titella  lacchino  che  Ieri  a  sant'Anta 
nino  nella  scorsa  settimana  il  BertoU,  Ai  tratto 
di  prigione  legato  Ibrlemente  per  essere  con«i 
dotto  all'esame:  aei  uomini  lo  custodivano  e 
guidavano.  Essendo  ueir  andito  delle  prigioni,  si 
scosse  eoo  tanta  furia,  che  gittò  a  terra  i  sei 
uomini  Ci  toltosi  loro  di  mano,  chiose  nn  uscio 
cKm  un  calcio,  e  posto  la  schiena  alla  muraglia 
dirimpetto  e  appuntatosi  co' piedi  all'uscio,  vi 
si  £enU>  con  Unto  vigore,  che  appena  gli  noi 
mini  die  le  guidavano,  potefono  più  aprire.  Per 
non  BMliratlare  un  pasao  in  tale  ostinazione,  fo 
indugiato  l'esame  ad  un  diro  giorno.  Si  spera 
die  la  pefsoua  4a  Ini  ferita  non  perderà  la  vita; 
ma  ii  teme  però,  che  rimarrà  imperfetta  di  un 


Paolo  Cotomhani  al  signor  Pietro  MareuzxL 

La  Congrega  de'  Pdlegrini  fii  oerte  eonver- 
sazioni  e  in  esse  si  leggono  varie  cose.  Chi  seri* 
ve  uno  squarcio  di  morale^  ohi  fii  un'osserva- 
zione sopra  i  ooatumiy  e  uno  fra  gli  altri  di  loro 
va  componendo  e  legge  una  ina  storia  allego- 
rica, intitolata  il  Mondo  monde.  Interrogato 
da' suoi  compagni  a  qud  fine  egli  la  teriva^  ri* 
spose  cosi: 

n  Due  disgrazie  provano  nd  mondo  I  fan- 
dnlli  quando  cominciano  ad  intendere;  Tuna 
che  le  balie,  le  serve  e  tdora  anche  le  avde 
(dappoiché  le  madri  non  gli  ounno  più)  em* 
piono  loro  gli  orecchi  e  la  fantasia  di  favole  e 
novelle  cotanto  strane^  eh' io  non  so  come  non 
impazàiscanó.  Orchi,  streghe,  mdaranoe  ohe  par* 
toriscono  donzelle,  donzelle  che  diventano  colom- 
be e  fanno  addormentar  cuochi,  gdletti  che  viag- 
giano, vaccucoe  che  filano,  ranocchi  che  vanno 
in  cocchio  con  la  cuffia,  e  simili  dire  deformità 
sono  il  primo  cib^  anzi  veleno  di  qne'  eervdiini 


grammatica  latina  che  nou  fan  mai  fine;  chi  di 
là  a  poco  dà  loro  delle  guanciate  perebè  non  iscri- 
vono con  doquenza,  mentre  che  non  hanno  in 
capo  due  pensieri;  ognuno  stride  loro  negli  orec- 
chi :  studiate  se  volete  essere  grand'  nomini  ;  e 
intanto  i  maestri  insegnano  per  lo  più  in  un 
modo  da  far  si  che  le  scienze  facdano  spavento 
più  delia  peste.  Egli  mi  è  dunque  venuto  in 
animo,  non  di  fare  il  maestro»  no  ;  ma  di  aprire 
una  via  nuova  e  poi  laseiame  l' impaccio  ad 
ingegni  più  capaci  del  mio,  per  soccorrere  s'ia 
posso  alla  prima  età  con  un  genere  di  favola, 
che  sotto  il  velame  di  certe  fantasie  allegoricbe 
vesta  alcune  verità  principali  e  ricopra  molti 
semi  di  virtù,  i  quali- germoglino  col  tempo  co- 
noscenza e  costume.  Cerco  di  allottare  que'te* 
neretti  animi  con  la  novità  dell'  invendone,  e 
con  questo  mezzo  d'introdurre  in  que*  novellini 
intdietti  qualche  notida  che  verrà  da  loro  co> 
neseiuta  col  tempo.  «• 

Il  Mondo  Morale  dunque  è  stato  a  me  con- 
segnalo ed  io  fra  pochi  giorni  lo  datò  in  lace 
con  quell'ordine  che  dirò  poi.  Intanto  datene 
la  notizia  d  pubblico;  e  se  potrò  dalla  strtKa 
Congrega  de'  Pellegrini  aver  ooaa  che  giovi  alU 
vostra  ganetU^  vi  sarà  da  me  «onsegnata. 

N."  XXVI 
M  signof  Pietro  Muì-cutUj  Paolo  Coìomhaiù^ 

Voi  mi  avete  favorito  nel  faglio  passato  di 
dar  qudche  notizia  del  Monde  mofxde,  o  Cou" 
tfertazioni  delia  Congrega  de*  PaUagrini^  ch'io 
sono  per  dare  in  luce.  Per  mostrarvi  una  psrto 
dell' dibligo  mio  e  della  gratitudine,  vi  msodo 
questa  novelletta  che  fu  narrata  e  aeritta  jci^ 
sera  in  essa  Congicga.  Essendo  «osa  avvenuta 
qui,  non  appartiene  ai  miri  fogli,  ed  é  vostra. 
Mi  troverete  in  dò  sempre  puniude  e  fedele. 
Vi  prego  poi  a  proseguire  *  dar  contezza  del 
restante,  ed  è  questo  f 

Lunedi  comincerò  a  dar  fuori  il  principio,  e 
sarà  nn  foglio  e  mezzo  a  cagione  ddle  prefs* 
zioni.  Per  gli  dtri  lunedì  seguenti  ne  pubbli- 
cherò un  solo  foglio»  fino  a  tanto  che  vedrò 
l'opera  essere  gradita,  o  ohe  mi  verrà  data  da- 
gli anturi  qudche  cosa.  Essi  sono  Peilegrini} 
onde  chi  sa  ohe  non  venga  loro  lo  cuore  di  an- 
dar pd  mondo  nnovamente,  come  sono  stati 
più  volte,  e  però  intendono  di  essere  in  libertà, 
Di  dò  avviene  eh'  io  non  mi  obbligherò  con  ss- 
sociati,  nò  accetterò  associazione  veruna.  £  se 
i  fogli  non  dessero  nel  genio  al  pubblico,  non 
sarò  tenuto  a  pubblicargli  per  obbligadone  eoo* 
tratta  con  poche  persone.  Come  già  vi  dissi, 
vi  sarò  grata  e  spesso  vi  darò  di  che  impio* 
gnare  la  vostra  gazzetta.  Intanto  pubblicate  U 
presento 

aoviixA  ÀMoaosA 

ifotiole  le  ceneri  e  i  eopiii  /uochi  raccende. 
Virg.  £n   lib.  V,  v.  744* 

Narra  la  cronaca  amorosa,  che  a' giorni  pas- 
sati avvenisse  quello  eh'  io  dirò.  Un  nomo  di 


nascenti.  Quando "(loi  oommcìaoo  ad  andate  alla  |  anni  cinquanta  in  dna  amava  una  donna  che 
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non  giungeva  ancoim  a'  tvenU^  e  non  mena 
amava  cUa  lui  di  quello  eh'  egli  lei  amasse^  Nato 
era  quatto  vicendevole  affetto  dall'esseni  cono- 
«cinti  lira  loro  di  molto  spirito-  svegliati,  deliri 
e  tttttaddne  gaibatisatini.  Tal  aomiglianaa  d'in-, 
gegno,  giuntovi  lo  stimolo  dell'  amore^  facea  che 
s'intendeanoy  come  si  suol  dire»  in  aria»  e  quan- 
d'erano imfeme,  iiinavano  e  diceano  cose  che 
cnno  una. eonsoboipne  ad  udirle:  urbanità,  sali, 
grasie  di  qua,  .di  là^  pensieri  sodi  a  tempo»  bolle 
massime,  ottimi  consigli»  avvertcnae:  in  somuia 
tutto  era  in  que'  due  animi«  e  faoaano  una  con- 
vcrsaaione.  da  non  desiderar  meglio  in  sua  vita. 
Avvenne  per  omo»  d»e  s'introducesse  nelk  con- 
veisasione  un  giovine  di  venticinque  anni  in 
circa»  cbe  quanto  alla  lacituni  del  corpo»  era 
bello  in  vero  e  ben  latto;  ma  quanto  all'intel- 
letto» l'avreste  pi«so  per  un  fusto  di  cavolo» 
piuttosto  che  per  «omo:  un  cervellino  pieno 
di  aria»  il  quale  male  inlendea,  e  rispondea  peg- 
gio ;  in  bteve,  un  idiota  de'  più  grossi  clic  fac- 
ciano al  mondo  numero  e  orabr%  e  non  altro. 
Chi  pnò  dar  legge  a'  capricci?  La  signora»  ri- 
dendo prima  delle  sue  goifaggini»  poscia  septen- 
«Ione  quasi  compassione^  sema  punto  avveder- 
sene» a  poco  a  poco  si-  aiveszò  alla  pratica  di 
questo  giovine»  e  finalmente  lo  vedca  più  volen- 
tieri cbe  il  primo  amico.  Il  valcutuomo,. senta 
altro  dime»  sperando  pure  ch'ella  da  se  si  ac- 
ci>rgesse»  come  donna  arguta  e  di  spirito-  paci- 
ficamente taoea  e  stringevasi  ndle  spalle»  non 
s«nza  passione^  massime  vedendo  ch'ella  co- 
luinciava  a  trattar  seco  freddamente  e  a  dirle 
molte  bogiuae  che  non  solca  prima*  ad  essera 
malinconica  seco  e  allegra  quando  venia  l'altre» 
e  a  £u|^li  ripetere  due  o  tre  volte  una  cosa 
quand'egli  pariava»  dove  prima  non  avea  par- 
lato a  mexao»  ch'era  stato  inteso.  Aodevasi  adun- 
que e  lacca,  e  non  solo  gli  spiaoea  di  sé»  ma 
della  sua  buona  amica.  Quando  una  aera»  men- 
tre eh'  eglino  due  erano  insieme  mutoli  e  ired* 
di,  eccoli  il  giovanotto  entra,  e  la  signora  in- 
comincia sdicnando  a  cianciare.  Il  buon  ami- 
co» dicendo  eh'  egli  avea  a  scrivere,  levasi  e  va 
ad  nn  tavolino  poco  di  là  lontano»  e  presi  i  fo« 
gli  dinami  a  se  e  in  mano  la  penna»  comincia 
a  dettare.  Parlano  intanto  i  due,  e  lo  scrittore, 
che  si  credea  a^^ento  .ad  altro»  stendeva  sopra 
una.  carta  il  dialogo  che  facevano  insiease  i  due 
amanti,  e  tolte  le  proposte  e  risposte  che  uscs> 
vano  loro  di  bocca.  Vedevasi  di  sotto  a'  bdlia» 
siuii  e  argtiti  pensieri  della  signora  una  castro- 
neria di  risposta  che  avrebbe  iatlo  gelar  le  vene. 
Ella  litoceava  con  un  pensiero  piA  bello  del 
prìflK»,  vestito  con  una  graria  e  condito  con  un 
sale»  die  non  l'avrebbe  detto  Venere  steisa; 
rispondeva  U  mellone  con  una  idiotaggine  •  con 
una  sgariMtcaaa  che  parta  la  disgnuùa,  o  talora 
si  ruvido,  che  si  sarebbe  disdetto  ad  un  lavar» 
niere;  e  oosi  proseguirono  un'ora,  sicché  Airono 
empiuti  quasi  due  fogli  di  uno  strano  dialogo^ 
peamlodi  boono  e  di  tristo  oenlinuammlc.  Seìol- 
tasi  in  line  la  compagnia,  i  dna  nomini  se  ae 
andarono^  allo  case  loro.  La  matiina  il  bodh 
amico»  com'era  usato»  and&  a  visitare  la  signo- 
ra» mentre  eh*  eUa  si  acconciava  il  capo»  e  co- 


minciò a  lodare  grandemente  ti  ina  Ingegno»  e 
a  dirie  quanta  stima  egli  ne  avea  latta  sempre 
e  quanta  ne  facea,  e  che  la  pregava  a  dare  il 
suo  gittdicio  sopra  un  componimenlo  che  gli 
avea  dato  un  suo  amico;  e  cosi  dicendo  Je  diede 
il  dialogo  che  avea  scritto  la  sera  innanzi.  Leg- 
geva la  donna  e  vedca  la  diversità  dei  due  in- 
gegni, e  conosciuto  sobito  1*  argomento,  ora  ve- 
nia rossa  come  fuoco»  e  talora  fu  che  le  lagrime 
le  faccano  cerchio  intomo  all^  palpebre,  le  quali 
cose  erano  tutte  notate  doli'  amico  nello  spec- 
chio» non  scusa  qualche  batticuore.  La  donna» 
terminato  piano  di  leggere»  tremandole  la  ma- 
no^ restilui  la  carta,  e  con  vereconda  voce  e 
guardatura  gli  disse*  tenete  $  dite  all'amico»  che 
il  suo  dialogo  è  naturale  e  petMasivo»  e  rin- 
grasiateto.  Il  vakmtuoBM»  le  diiese  scusa;  il  gio- 
vine non  trovò  più  la  conversasione  come  vo- 
lea»  onde  ai  rivolse  altrove;  e  i  due  buoni  amici 
ritornarono  quali  erano  prima,  senaa  mai  dire 
altro  del  fiassato. 

•  Quella  cosa  che  fu  da  Licurgo  a^  suol  Lacede- 
moni cotanto  raecoaMndata,  cioè  gli  eaercisi  del 
corpo,  correre,  fate  alle  braccia  e  altre  riflSilte 
forse»  come  quelle  che  sono  utili  alla  sanità  e 
alla  destressa  e  agilità  delle  membra»  viene  in 
parto  eseguita  da  cinquanta  giovani  per  loro  sol- 
lusso.  Sogliono  questi  ogni  anno  cosi-  di  brigata 
trovarci  tutti  in  un  luogo»  e  vi  forano  merco- 
ledì dopo  pranso.  Andarono  dunque  tutti  cin- 
quanta in  un' isoletta  vicina  a  fiurvi  una  lieta 
merenda»  t^erminata  la  quale,  alcuni  di  loro  si 
posero  a  sedere  e  a  suonare  divcni  strumenti, 
e  alti-i  a.  far  loro  prove.  Lottatori  di  qna»  di 
là  saltatori»  colà  si  gareggiava  a  correre,  tutto 
con  ordine  e  con  tal  dispostessa  di  membra^ 
che  alcuni  veramente  erano  mararigliosi  e  di* 
htinti.  Le  concorse  genti,  alquanti  cbe  non  si 
impacciarono  net  giuoco»  applaudivano  e  batte- 
vano  le  mani;  gli  strumenti  suonarono  sempre, 
sicché  parca  nn  anfiteatro.  E  ossema  quegli  il 
quale  mi  mandò  tal  notisia,  "che  tutti  quéi  gio- 
vani sono  sempre  sani,  vigorosi,  ooloriti  come 
rose  incarnate»  e  non  hanno  né  mali  umori,  né 
malinconie,  né  coiMrulsioni  in  tutto  l' anno. 

Io  ho  veduto  jencra  ad  ammasttrè  quasi  un 
uomo  per  un  atto  di  carità,  e  II  caso  fu  qne- 
stot  In  calle  ddln  Madonna  a  sani'  Angiolo»  uno 
di  quelli  che  aceeodono  la  lanterne»  salito  so- 
pra la  scala,  cadde  e  ri  fece  non  poco  male. 
Pas».»va  uno>  e  vedendolo  a  cadere,  impensata- 
wenic  colpito  la  fanteria  dallo  scorcio,  comin- 
ciò a  ridere.  Un  altro  addolorato  del  caso»  at- 
taccò auffii  con  quello  che  ridea,  e  poco  mancò 
che  non  lo  scannasse.  Non  so  se  venga  dalla 
dispoairione  delF  animo  in  quel  ponto,  o  da  tem- 
peramento natunde»  che  quando  ri  vegga  uno 
a  cadere  sono  cosi  diverri  gli  efleitt  ne'  circo- 
stanti. Ci  é  chi  ride  e  non  ri  pnò  ritenere;  un 
altro  ri  muove  ad  una  subita  compasrione  ;  chi 
ia  un  vise^  chi  nn  altro.  Mi  ricordo  che  una 
volta  mi  trovai  in  una  bottega,  di  state,  dove 
M  erano  nocelle  pia  di  venti  pesaone  per  sal- 
vai» dalli  pioggia  e  dal  mal  tcmp^  Una  saetta 
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colpi  nH  riitn]Minne  <H  san  Marco,  e  tra  il  forno 
e  il  cadere  de*  calcinacci  e  delle  pietre,  Tedemmo 
di  sotto  a  certe  tavole  uscire  alquanti  uomini 
sbigottiti  coi  mantelli  a  traverso,  e  altri  atti  di 
spavento.  11  primo  effetto  che  fece  in  tatti  noi 
quella  vista,  fu  il  rìdere;  e  poco  di  poi  s'in- 
tese che  sotto  a  quella  rovina  era  morto  nn 
uomo,  e  diversi  azzoppati.  La  riflessione  vien  dopo 
il  colpo  della  fantasia;  e  questa  t  una  caprìc- 
éìosa  che  non  medita^  ma  rìde  o  piange  secondo 
le  prìmc  impressioni. 

N.«  XXVII 

Io  non  ao  qaal  nuovo  e  strano  capriodo,  ann 
qual  bestialità  e  pania  sia  questa,  che  ci  sieno 
persone,  le  quali  non  abbiano  pasiema  alcuoi 
pochi  anni  che  si  dee  vivere,  e  vogliano  sbri- 
garsi dal  mondo  prima  del  tempa  Diceva  già 
un  accattapane  pieno  di  miseria,  senta  fuoco, 
né  tetto,  né  altro,  ch'egK  aapea  benissimo  che 
qualche  pazzo  si  sarebbe  disperato.  Ma  egli  avea 
altra  opinione  del  suo  stato,  e  dicea  che  la  fame^ 
la  sete,  il  freddo  e  le  altre  neoeasità  della  vita 
fanno  appunto  le  delizie  di  quella,  e  che  se 
queste  non  fossero  al  mondo,  egli  avrebbe  forse 
risoluto  di  partirsi.  Io  non  oonosoo,  dicea  egli, 
maggior  diletto,  che  una  grandissima  fame  e  lo 
sperare  un  pane  che  finalmente  in  un  dì  la  prov- 
TÌdenza  lo  manda,  e  me  1'  aeeoato  alla  bocca 
con  una  smania  di  dolcezza,  ohe  non  vorrei  es* 
ser  morto  in  quél  punto  per  quant'  oro  ha  il 
mondo.  Ho  sete,  e  questa  mi  fa  dilettevole  an- 
che l' aequa  e  ne  ritrovo  in  ogni  luogo  ;  ma  se 
la  graiia  liberale  del  cielo  mi  manda  un  bic- 
chiere di  vino,  fpal  rapimento  di  dolcezza  é  quello 
quando  me  V  accosto  alle  labbra  e  auccio  1  chi 
vorrebbe  esser  morto  in  quel  punto  ?  In  somma 
questo  mondo  è  pieno  di  consolazioni  e  di  di- 
letti, e  beato  chi  li  conosce,  diceva  egli,  ed  era 
sempre  lieto  e  ooUtento.  Tutte  queste  ciance 
l'ho  dette  a  proposito  di  due  pazzi  che  ne' pas- 
sati giorni  n  sono  privati  di  vita  da  sé  mede- 
simi. L' uno  fo  un  osticrcy  nove  miglia  piA  su  di 
san  Vito,-  il  quale  essendo  debitore  di  cinquanta 
ducati  ad  un  mercatante^  e  avendo  perciò  man- 
dato a  vendcfe  un  paio  di  buoi,  salito  sopra  un 
asinelio  e  andando  dietro  a  quelli,  considerava 
che  per  pagare  sarebbe  senza  i  buoi  rimaso;  e 
tanto  entrò  in  tal  penatero,  ohe  giunto  in  un 
verde  prato  tutto  dall'acque  draondato,  smontò 
dalla  sua  cavalcatun,  e  detto  «he  chi  yolesse  an- 
che l'asind  ano  lo  si  prendesse,  si  ficcò  un  col- 
tello vicino  al  cuore,  e  di  là  a  poco  mori  col- 
r  assistenza  di  alcune  doone  che  quivi  lavavano, 
le  quali  corsero  ad  un  sacerdote  che  appena  fu 
a  temppw  Un  contadino  vicino  alla  Piave>  ricco 
e  benestante,  trovandosi  nella  oanlina  una  buona 
quantità  di  vino»  e  non  avendo  voluto  di  quello 
mesi  fa  un  prezzo  eonvenevole,  trovandone  nel- 
r  assaggiarlo  alcune  botti  andata  a  male,  pensò 
di  non  sopcavvivere  a  tale  disgrazia,  e  con  uno 
sparo  di  piatola  colpitosi,  ai  abrigò  in  un  subito 
dal  pensiero  che  gli  dava  la  roba  in  questo  mondo. 

Nacque  una  dispntazione  pocbfl  aeie  fo  tra 
alcune  aignore  di  spirito  e  eerti  gariMti  giorani 


in  un'adunanza,  quale  de'doe  colorì  rosso  o  venie 
si  debba  preferìre.  Tenevano  le^donne  dal  primo 
e  i  giovani  dal  secondo.  Fu  la  quistlone  trat- 
tata con  gran  calore  dall'  una  parte  e  dall' altra, 
senza  mai  cedere  né  l'nna  fazione  né  l'altra, 
come  si  fa  quando  nascono  tali  quistiont  Le 
donne  si  spiccarono  quanti  fiorellini  e  nastri 
aveano  intomo  per  notomizzare  i  colori  :  furono 
arrecate  innanzi  le  stagioni,  l'erbe,  i  fiori,  i  frutti, 
la  luce  e  quanto  vermiglio  e  verde  si  trova  dall'un 
capo  del  mondo  all'  altro  in  pietre,  in  tele,  in  le- 
gni e  in  ogni  cosa;  final mente^  rimanendo ognono 
nella  sua  opinione,  ri  dipartirono,  coneordaa- 
dori  solo  in  ciò  di  mandare  una  polizza  aHo  scrit- 
tore della  gazzetta,  perch'  egli  dica  il  suo  pa- 
rere.  lo  debbo  a  forza  essere  Guelfo  o  Ghibel- 
lino senza  mia  colpa.  Ho  dunque  per  la  prima 
cosa  esaminato  le  qualità  de' due  partiti,  rioc 
nomini  e  donne;  t  conoscendo  la  oonditioQe  di 
queste  e  di  quelli,  ritrovò  che  natura  ha  fatto 
le  donne  per  giudicare  di  alcune  cose  più  a  pro- 
posito degli  uomini.  Quello  che  cade  sotto  ai 
sensi,  dee  essere  sentenziato  da  ehi  ha  il  sento 
più  dilicato  e  più  fino;  e  certamente  die  que- 
gli il  quale  é  di  più  morbida  tesaltura,  sente  msg- 
giormente:  tal  qualità  non  ri  può  negarla  alle 
donne.  Un  alito  leggerissinio  di  aria  le  fa  raf- 
freddare*;  laddove  un  nomo  appena  sposto  ad 
un^gllardissimo  garbino,  infoédda:  eooo  il  tatto 
più  dilicato.  Un  flauto  o  «n  vkilino  che  sooos 
un  minuetto^  fa  ch'elle  movano  le  ginocchia  di 
subito  per  danzare  ;  noi  aìamo  alquanto  piò  re- 
sistenti: ecco  ch'elle  hanno  l'udito  più  seoM« 
tivo;  e  cosi  diremo  degli  altri  sensi  e  principal- 
mente dell'occhio.  Quanto  più  i  sena  sono  acu- 
ti, e,  più  fanno  puntualmente  l' ufftrio  loro  ;  e 
quanto  meglio  essi  fanno  l' ufficio  loco,  tanto 
più  retto  sarà  il  giudicio  della  mente.  Ne  viene 
dunque  in  conseguenza,  che  la  maggiore  sensi- 
bilità neir  occhio  delle  donne,  le  rende  più  alle 
a  sentenriare  della  belleaza  de*  colori ,  de'  ma- 
schi, i  qudi  sono  manco  senribili.  Posto  questo 
principio  e  detto  dell'attività  delle  donne  in  tal 
proposito,  aggiungo  che  il  piacere  ch'esse  tro- 
vano nel  color  rosso,  più  ohe  nel  verde,  dovrebbe 
a  noi  esser  legge  e  non  più  soggetto  di  qniatio- 
ne.  Tuttavia  alquante  cose  dirò,  per  dimostrare 
più  apertamente  la  loro  ragion^.  Dicono  i  filo- 
sofi naturali,  che  natura  abbia  vestita  tutta  la 
terra  di  verde,  perché  quello  è  un  colore  am- 
maccato, che  col  ano  soverchio  splendore  non 
tocca  molto  la  vista.  La  mancanza  di  splendore 
e  l'amaaaeeatnra  non  é  bellezza  ;  e  se  noi  me- 
dctimi  eredeasimo  che  il  verde  fosse  più  hello 
del  vermiglio,  perché  non  dovremmo  piuttosto 
comperare  un  ramicello  di  rosaio,  che  una  rosa, 
se  quello  é  verde  e  questa  vermiglia  ?  certo  noi 
fooeiamo  il  contrario.  Se  vi  si  presentasse  una 
donna  in  tutte  le  sue  parti  armonizzata,  come 
se  la  feise  fatta  per  mano  di  Fidia ,  e  con  le 
sole  labbra-  verdi^  ohe  vi  parrebbe  ì  Una  donna 
verderognola^  che  pure  non  é  verde  allatto,  voi 
dite  eh'  ella  é  malata;  e  se  alFiDOontiu  é  ver- 
miglia, dite:  ella  è  sana.  Qual  é  miglior  colore, 
quello  che  nasce  da  malattia  o  da  salute?  U 
taogue,  vita  dell' nono,  di  qual  colora  é  desso' 
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«e  fosse  tmàe.  Iddio  negiuundt.  Tutte  le  doone 
ainerìcane  che  giudicano  delle  cose  aenu^preoG- 
cop«iione  di  nàode  mutabili^  universalmente  si 
fomlsoMio  di  coraUv  e  noa  mi  ricordo  mal  di 
«ver  letto  che  n  forniscano  di  verdame.  Un 
peno  di.  aendado  verde  si  adopera  per  V  infer- 
mità degli  occhij  è  vero  ;  ma  solo  in  caso  di 
malattia  ai  lodano,  le  medicine  e  non  si  pren- 
dono per.  tspassop  né  si  apprenano  più  del  mo- 
•eadello  o  del  vin  di  Canarie  o  di  quel  di  Ci- 
pro. In  somma»  sia  con  buona  pace  di  chi  sti* 
ma  il  contrario  j  io  lascio  giudici  de' colori  le 
donneale  qnali  hanno  buon  conoscimento  e  squi- 
siti sensi,  e  veggono  per.  prova,  che  noi  medesimi 
siamo  più  inclinali  al  vermiglio  delle  loro  guan- 
ce, che. al  verdastro^  e  peggio  se  fosse  verde 
perfetto.   . 


437 


Che-  gU  uomini  entrino  nelle  osterie  e  ne' ma- 
gazzini dove  si  vende  il  vino,  è  cosa  che  si  vede 
conlinuamente  ',  ma  che  jie*  magazzini  entrino 
oggidì  anche  le  barche,  non  Tavea  più  ne  udita 
né  veduta  i  e  tuttavia  lunedi  alla  crosera  di  san 
Pantaleone  avvenne  ch'io  fui  vicino  a  vederla, 
ae  non  mi  rovinava  la  fretta.  Nacque  fra  due 
barcaiuoli  quistione,  perchè  l'un  di  loro  «osle- 
iieva  che  la  barca  sua -sarebbe  beoÌBsimo  entrata 
nel  magazzino  ,  e  V  altro  sosteneva  eh'  egli  era 
on  voler  far  passare  un  cavallo  per  la  cruna 
dell'  ago.  La  disputa  »i  riscaldò  :  e  chi!  si  che 
vi  entra?  e  che  no  che  non  vi  entra?  chp  ci 
giuochi  tu?  che  ci  giuoco. io?  vennero  a  patti 
e  fu  giuocata  una  bigoncia  di  vino.  Il  padrone 
della  barca  convocò  subitamente  un  congresso 
di  fiicchini  e  disse  loro  la  cosa,  i  quali  ne  la 
trassero  incontanente  fuori  dell'acqua,  e  gridando 
issa,  tira,  lascia,  cominciarono  a  tirarla  per  terra 
con  una  .concorrenza  di  popolo,  che  parca  una 
fiera.  La  via  era  lunga,  molte  le  genti  intorno 
che  impedivano  la  opera,  e  la  barca  penava  ad 
andare  innanzi ,  benché  con  ruotoli  di  sotto  e 
funi  di  qua  e  di  là,  e  con  lo  spingere  da' lati 
e  di  dietro  la  fosse  grandemente  aiutata.  L'o- 
perazione andava  lunghetta  e  l' ora  sijacea  tar- 
da ;  end'  io  che  avea  qualche  fretta  di  essere 
altrove,  lasciai  la  calca  e  andai  a'  filiti  miei,  ba- 
standomi di  aver  veduto  V  intenzione  fantastica 
e  l'incominciamento  delia  funzione* 

LE  aVETTE 

VAVOLA> 

Dicono  gli  storici  degli  uccelli,  che  un  tempo 
vedendo  le  civette  la  bellezia  de' cardellini,  le 
variate  penne  delle  colombe  e  le  dipinte  code 
de' pavoni,  ebbero  di  ciò  dispetto;  e  per  non 
confessare  che  al  paragone  degli  altri  uccelli 
esse  erano  sozze  e  deformi  con  quelle  piume 
bige  e  con  quegli  occhiacoi  gialli  e  rotondi,  in- 
cominciarono a  dire  un  gran  male  delle  fattezze 
4]egli  altri  uccelli  e  a  biasimargli  quanto  potea- 
no.  Ma  vedendo  che  gli  ascoltanti  si  stringevano 
nelle  spalle,  o  ridevano  o  diceano  loro  villania, 
stabilirono  di  ritirarsi  in  solitudine  e  di  sfogare 
fra  sé  la  loro  maligna  intenzione.  Elessero  dun- 


que per  luogo  di  loro  congresso  nn' antica  co- 
lombiaua,  per  quivi  raiinarsi,  e  lontsne  da  tulli 
gli  uccelli  tenere  «  modo  loro  una  conversazione 
di  maldicenza.  Intanatesi  colassù  e  affacciatesi 
a' finestrini,  non  vedevano' mai  a  passare  inno- 
cente colomba  o  tortorella  semplice,  dalle  quali 
non  aveauo  mai  ricevuto  offrsa  veruna,  né  l'a- 
vrebbero mai  ricevuta,  che  la  motteggiavano  con 
certi  rozzi  scherzi  e  con  un  certo  ululato  che 
dimostrava  la  loro  trista  natura.  Alcuni  uooel* 
lini  che  nella  stessa  colombaia  aveano  la  loro 
abitazione,  udito  il  mal  costume  delle  novelle 
ttestie,  si  spiccarono  di  là  e  abbandonarono  il 
luogo  disonoralo  dallo  sparlare  delle  importune 
civelie  ;  e  tanto  si  sparse  la  fama  dell'  immondo 
luogo,  che  non  vi  era  uccello  che  più  passasso 
di  là,  credendo  che  Ono  la  maladelt'  aria  lo  do- 
vesse appestare.  Vedendo  gli  uccellacci  strani, 
die  non  poteaiio  più  avilUneggiare  il  prossimo, 
si  diedero  '|>er  passatempo  a  dir  male  de' propri 
padri  che  gli  aveano  ingenerali,  delle  madri  che 
aveano  eovate  le  ova. domi' erano  usciti,  e  non 
bastando  loro,  quando  uno  di  essi  andava  fuori 
per  cercar  cibo  o  per  al|ro,  diceano*  male  di 
kii,  e  non  potendo  altro  fare,  rendettero  sé  me- 
desimi bersaglio  della  lor  maldicenza. 


Una  gentilissima  lettera  ho  ricevuto  da  Vi- 
cenza, nella  quale  un'  iucogniU  persona  mostra 
di  gradire  i  presenti  fogli,  rendendo  diverse  r»- 
gioni  del  suo  sentimento.  Desidera  eh'  io  le  ri- 
sponda; ma  io  non  poti'ei  altro  dirle,  se  non 
che  le  sono  grato  della  sua  cortesia.  Se  io  sa- 
pessi dove  ùidirìziare  una  lettera  privata,  I»  fa- 
rei volentieri,  per  dimostrare  che  parlo  cordial- 
mente. Intanto  si  contenti  di  questo  pubbltra 
testimopianaa  dell'  obbligo  mio,  se  U  ptesenie 
foglio  le  capiterà  alle  mani. 

W.»  XXVill 


Bella  cosa  paniebbe  a  me,  per  esenipro,~qnait- 
d'nno  per  la  via  é  stanco  o  non  ha  voglia  di 
andate  avanti  o  lo  coglie  la  notte^  eh'  egli  non 
avesse  ad  andare  innanzi  a  forza  fino  a  casa 
sua,  ma  che  tulle  le  case  fossero  in  comune. 
Oh,  ai  dirà,  tu. puoi  ^midare  ad  una  taverna  o 
ad  jina  locanda.  E  vero,  ma  quivi  si  ha  a  spen- 
dere. Non  sarebbe  forse  nna  buona  usanza,  die 
io  pagassi  il  fitto  di  una  casa,  questa  servi»sc 
anche  ad  un  altro ,  e  che  quella  di  un  alln> , 
pagata  da  lui,  servisse  anche  per  me,  secondo 
l' opportunità  e  l' oocorrenza  e  secondo  le  fac- 
cende che  si  hanno  a  fare,  oggi  in  una  contrada 
e  domani  in  «n'allra?  Mi  è  venuto  questo  pen- 
siero in  mente  aell'  udire  quello  che  fece  do- 
menica di  sera  un  uomo  dabbene  per  caso^  il 
quale  trovandosi  verso  una  cert^  ora  di  notin 
carico  il  capo  dalla  nebbia  del  vino  e  pieno  di 
sonno  come  on  tasso,  andava  attenendosi  alte 
muraglie  e  camminando  come  si  dipingono  lo 
saette.  Vede  o  sente  a  tasto  un  uscio  aperto , 
entra  e,  come  può,  sale  una  scala,  va  in  uua 
stanza,  trova  un  letto,  e  senza  star  u  vedere  $e 
egli  sia  il  suo  o  no,  si  spoglia  fino  alla  cam*. 
eia,  si  corica  fra  le  lenzuola  ^  couiincia  a  nis- 
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sare  a  auii  censolaxfonr.  Arca  frattanto  tma  si- 
gnora^ che  in  essa  casa  dimoraTa,  dato  la  cena 
a  due  Bglìaolìnì;  onde  preso  il  lume  e  prcdt> 
cando  a  quelli  che  fossero  buoni  la  notte  ^  se 
ne  andava  tutta  chéta  per  mettergli  a  donhirc 
appunto  in  quella  stanca  »  dove  senza  ncsstm 
sospetto  dormirà  l'uomo  sdraiatosi  a  caso.  L'en- 
trare della  donna ,  il  vedere  il  letto  occnnato , 
il  mettere  uno  strido  altissimo  e  il  prenciere  i 
dne  piUti  e  uscire,  fu  un  tempo  solo.  Va  alla 
finestra,   grida  accorr' 00190:  i  putti  piangono 
come  disperati:  tutta  la  vicinanza:  ehe  »arà? 
olle  vuol  dire?  presto  arme,  spuntoni,  orcfiìbo- 
'8i.  Corrono  all'  uscio  della  donna ,  salgono  le 
scale  a  squadre  e  giunti  in  sàia,  udito  ddr^no- 
mo  nella  staoia,  pensano  a  chi  dee  andare  avan- 
ti; finalmente  dne  pian  piano  mettono  il  capo 
dentro  e  vedendo  che  il  nemico  dormiva,  vanno 
Ik  e  gridano:  tn  se' morto;  ed  egli  mssa  per  ri- 
sposta. Allora  seguono  tutti  e  fanno  un  romore  e 
uno  schiamazzo  che  si  sarebbe  destato  il  Sonno  : 
non  ne  fu  àulla,  rh'egli  segui  a  dormire.  Clii  gli 
piglia  le  mani,  chi  le  braoeia ,  chi  scaote  di  qua 
chi  di  là:  egli  mugola  nn  tantino,  sbadiglia  qual* 
che  volta,  ma  avea  gli  oechi  cuciti.  Giunge  frat- 
tanto a  essa  il  marito   della  donna»  è  trovato 
quivi  l'esercito  e  snptito  il  caso  che  qiia.si  da 
tutti  ih  una  volta  gli  fu  detto,  arco&tasi  al  letto 
e  conosce  l'nomo.  PgH  saprà  la  sna  usanza,  e 
dice:  voi  credete  aver  qui  a  fare  con  on  uomo 
di  carne  e  di  ossa;  ma  egli  è  fatto  di  doghe  e 
eerchi:- pigliatelo  sn  e  sbrigatami  il  letto,  di 
grazia.  Che  si  ha  a  fare,  dove  ^i  ha  a  mettere? 
dicono  i  circostanti;  in  un  magazzino  a  terre- 
no, dice  il  padrone.  Mettono  dunque  nel  ma- 
gazzino un  materasso ,  e  quattro  de'  piò  vigo- 
rosi e  massicci  de* compagni,  non  sensa  che  altri 
cinque  o  sei  aiutassero  con  nna  mano,  prendono 
l'addormentato  e  come  un  sacco   lo  portano 
gid  e  lo  coricano*  ove  doveà  stare  ;  che  non  si 
sapea  se  il  materasso  era  lui  o  egli  il  materas- 
so, stando  tuttaddne  fermi  ad  tm  modo.  Socchiu- 
dono la- porta  ridendo  e  ognuno  va  asfalti  suoi. 
Vanno  a  dormire,  4>assa  la  notte  e  la  melk  del 
giorno  vegnente  ancora,  prima  eh'  e^  apra  gli 
occhi.  Quando  piace  a!  cielo,  si  sveglia  e  non 
sa  dove  sia  ;  se  non  che  il  j^adrone  della  casa 
che  lo  conoscea ,  1'  avvisò  di  qnanto  era  acca- 
duto, ridendo;  e  domandatogli  come  avea  fai' 
to,  rispose  che  avea  tolta  quella  per  la  sua  ca- 
sa propria  e  che,  avendovi  trovato  nna  porta, 
una  scala,  nna  camera  e  un  letto  come  nella 
sua,  era  degno  di  scusa.  Nel  eapitolo  de'  beoni 
si  legge,  che  andati  due  eonci  dai  vino  a  dor- 
mire, si  risvegliarono  il  giorno  dietro  verso  le 
ventitré  ore.  Disse  uno  all'  altro  :  io  credo  che 
sia  tardi  ;  va  e  apri  nna  finestra  :  il  compagno 
va ,  apre  e  dice  :  ancora  non  si  vede  lume  ;  e 
avea  ragione,  perchè  in  cambio  d' nna  finestra^ 
avea  aperto  un  armano.  Tornarono  a  dormire 
tutto  il  restante  del  di,  la  notte  vegnente  e  una 
buona  parte  del  terso  giorno  anronu 


Quando  si  diee  zingari ,  sa  ognuno  le  loro 
usanze  di  rtibaris  quel  che  possono  per  le  cam- 
pagne e  in  tutti  i  luoghi  doro  passano.  Le  vil- 


lanelle semplici,  vedendo  qnei  visi  negri,  arsfrr4 
e  cotti  dal  sole  e. qoe*  capelli  arruffati,  oHrs 
alla  foro  astuzia  di  saperlo  dare  ad  intendcrr, 
credono  che  sieno  tutti  strologhi  e  si  flumo  in* 
dovinare  le  cose  avvenire  e  tengono  per  vere 
le  loro  predizioni  come  se  le  vedessero.  E  men- 
tre die  stanno  attente  al  fiitoro,  spariscono  loro 
i  polli,  le  camicie  e  altre  cose;  e  tnttavia  si  di- 
menlirairo  prima  il  danno,  che  le  profezie  di  que- 
sta genia  vagd!>onda  di  gente.  Ncin  btat6  tutta- 
via  a'  di  passati  ad  nna  zingara  ^  rubare  le 
cose  senz'  anima ,  eh'  ella  ftirè  da'  fioficbi  alla 
propria  mndre  una  fhnciulletta  di  sett'anni  bella 
e  garbata ,  e  seco  ne  h  condusse.  Sf  trovò  per 
avventura  costei  pochi  'giorni  H  'in  mia  terra 
non  molto  di  qua  discosta ,  è  camminando  in 
una  piazza  con  essa  fanciullina,  a  qnanlti  gliene 
chiedevano,  diceva  essere  sua  figliuola.  Non  pò* 
teano  le  persone  credere  che  di  si  stea  strega 
fosse  uscita  quella  -gentile  ragazzetta,  e  mori- 
vano di  voglia  di.  saperne  il  vero.  Trovaronsi 
quivi  per  avventura  alcuni  personaggi  autorevo- 
li, i  quali  toltalo  la  giovatirtta  da  lato  e  con* 
dottala  ad  una  bottega  di  caffè,  con  certe  ga- 
lanterie datele  per  la  gola,  cominciarono  a  do- 
mandarle chi  ella  fosse  e  ad  esaminare  la  ioa 
condizióne.  Essa  disse  di  cui  era  figliuola  e  che 
quella  donna  le  avea  fetta  bere  una  certa  pol- 
vere che  1'  avea  renduta  mezza  balorda  ;  per  la 
qnal  cosa  venne  di  subito  ritennta  la  zingara  e 
in  mia  prigione  rinchiusa,  e  la  fanciulla  coNooi 
liberatori  ne  andò  a  pranzo  all'  osterìa.  Mentre 
che  pranzavano,  ecco  di  subito  entrare  nell'oste- 
ria un  cieco,  il  quale  con  altissime  strida  inco- 
minciò non  solo  a  querelarsi  di  aver  peni  11  ta, 
com'  egli  diceva,  la  figliuola,  ma  che  la  moglie 
sua  fosse  stata  incarcerato.  Di  The  si  venne  in 
cognizione,  ch'egli  avea  avuto  mano  bella  fraii- 
de  e  fu  mandato   a  far  compagnia  anch'esso 
alla  sua  buona  femmina  nelle  carceri,  e  la  figliuo- 
letta  venne  restituita  alla  sua  vera  madre  ài^ 
quelli  che  l' aveano  ritrovata. 

N,«  XXiX 

Nella  cittli  di  S. .  .  .  pochi  giorni  sono  av- 
venne nn  caso  che  merita  per  la  sua  rarìtk  di 
essere  in  questo  Inogo  notato.  Bn^  fratclfi,  dei 
quali  tacerò  il  nome  per  un  certo  rispetto,  e 
eh'  io  chiamerò  maggiore  e  minore  per  intefli- 
genza  del  fatto,  amavansi  cordialmenle  e  con 
vero  fraterno  amore.  Costumava  il  minore  di 
essi  in  nna  casa,  preso  d'amore  di  unafanciutU 
bella  e  garbata  e  in  ogni  cosa  uguale  di  con- 
dizione a  lui,  e  questa  non  meno  amava  esso 
giovine  di  quello  che  da  Ini  fosse  amata.  Desi** 
dcrava  egli  più  che  ogni  altra  cosa  del  mondo 
di  avere  la  fanciulla  per  moglie,  e  già  gliele 
avea  detto  mille  volte;  ma  rispettando  la  to- 
Ionia  del  maggiore,  dicea  ch'egli  attendeva  solo 
la  risoluzione  di  lui,  e  che  prima  volea  sapere 
se  forse  egli  avesse  intenzione  di  ammogliar:»!  ; 
della  qoal  cosa  non  era  però  l'altro  ancora  de- 
liberato, e  stavasi  fra  il  si  ed  il  no,  facendo  le 
sue  considerazioni.  In  questo  mezzo  venne  il 
maggior  fratello  dal  minore  nella  casa  della  fan- 
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<!lulU  iolMRlofflo^  pacche  ■  pero  à  poco  cono- 
«cctM  le  qtwiità  di  lei,  e  U  oomMoesfe  degna 
di  evera  wa  cognita,  te  nn  |;iornd  gli  arasse 
«picgaU  la  loa  Tolontà  ed  il  suo  ttnere.  Ma  la 
pfudenfa  meàiia,  dov'è  gioirinecsa^'non  può 
prendere  cosi  gìuale  mitnre  che  non  Tengano 
dalla  paaiiBDe  alterate;  impercioecbè  da  non 
BUDor  taoeo  uwfnao  fb  soprappreso  il  nnoro 
fratello^  di  queHo  «he  ardesse  nel  seno  al  più 
gioToie  già  innamorato.  Ocenltava  il  maggiore 
•qoaoto  sapea  le  soe  eonoepute  fiamme;  finché 
un  gionio,  ebiamato  il  minor  fratoHo  segreta- 
tnenle  a  se,  gK  diale  eh*  egli  area  deliberato  di 
aowiogltavBi.  Qnal  si  rimanesse  fi  giovine  <  al 
tristo  amianiio,  non  si  potrebbe  dire  abbastan* 
tty  vedendo  che  se  il  maggiora  prcndea  moglie» 
«OH  difficoltà  sarebbe  riuscito  a  Ini  di  sposare 
ìm  aaa  caia  donna  ;  ma  pure  ferendo  di  neces- 
aità  Tirtù^  ooal  toAato  lodò  H  fratello  delta  pre- 
sa riaolunoDe  e  gli  domandò  conto  della  sua 
scelta.  Ifon  rtesaae  né  morto  né  vivo,  quando 
«dì  che  la  donna  era  quella  medesima  ch'egli 
ansava  pia  del  suo  eoote;  e  traendo  nn  prò- 
Ibnda  sospiro,  non  senia  molte  lagrime  che  non 
polo  più  ritmere,  narrò  al  firatello  il  suo  lango 
amovet  i  pensieri  e  il  rispetto  che  area  avuto 
per  Ini,  e  gK  si  raoeomandò  caldamente  che 
iioD  volesse  vederlo  a  morire.  Il  fratello  mag* 
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e  lente,  ehe  omo  V  uno  e  Taltn,  e  per  earf  là  pi«. 
go  i'ono  e  l'altra  a  non  odiarmi,  e  ripeteva 
non  mi  odiate,  per  carità.  Levaci  il  frardlo, 
quasi  dubitando  di  quello  che  dovea  emere;  ma 
non  (n  a  tempo,  perché  l'altro,  sbaratosi  una 
pistola  nel  capo,  si  privò  di  vita  ed  empiè  tutta 
la  casa  di  passione  e  di  orrore. 

LA  ratiscaivA  rancA 
Ài  Étgtior  Pietro  MarcutzL 

Non  posso  tacere  il  grande  obbligo  eh*  io  bn 
ad  una  garbata  giovane  e  di  molto  spirito,  la 
quale  in  una  compagnia  pochi  dì  fa  difese  il 
$§ondo  morale  dall'assalto  di  un  valentodbo  che 
negava  l'età  delForo  essere  mai  stata  nel  mondo. 
Ella  dicea  si,  egli  no  ;  e  so  eh'  dia  addusse  molte 
cose  in  mia  difesa,  degne  del  suo  pronto  inge- 
gno e  della  sua  galante  immaginativa.  Vi  pre^o 
dunque,  stampate  m  carattere  mainseoletto  quc^ 
sle  poche  parole;  sicimaà  mia,  cnimiQim  vot 
VI  aiATB,  ffo  VI  aivoaAzio  millb  voltb. 

L' età  dell'oro  pe^ò,  rhe  alcuno  crede  non  es- 
servi mai  stata,  non  solo  vi  fu,  ma  in  qualche 
luogo ^ è  anche  al  presente.  Per  tutto,  dov'è 
semplicità  di  costumi,  ruAtichnsza,  capannelle  in 
oambio  di  case,  fitrina  di  grano  torefaeioo  ootta 


gioreeanmwnte  abbracciandolo  e  baciandolo  con  I  in  aequa,  latte  e  frutte  in  cambio  di  altie  vi* 


molto  aifettò,  gli  disse:  ftatel  mio,  io  non  vo 
glio  che  tu  creda  ohe  quell'amore  eh' io  ti  ho 
portato  fino  a  qui,  sia  stato  amore  di  parole; 
va  e  prendi  la  doima  Ina  per  isp^sa,  die  quella 
ch'io  ho  fino  a  qui,  amata  eoa  intenzione  di 
■varia  per  moglie,  l'amerò  io  da  qui  in  poi  qnal 
cognata,  e  te  avrò  per  carisrimo  fratello  più  che 
«vessi  giammai.  Qual  fosse  l' allegmoa  e  la  gra- 
liluiUne  del  minor  fratello,  non  e' è  lingua  che 
la  potesse  dire;  e.  per  abbreviarla,  fra  pochi 
giorni  ci  fecero  le  noise  belle  e  grandi,  e  fu  la 
novella  aposa  alla  casa  del  marito  condotta.  Il 
cognato  oon  larghi  presenti  si  t^e»  seco  onore, 
e  per-ctnqne  o  sei  giomi  altro  non  vi  fu  che 
allegrezza  e  eonsolaziooe.  Una  sera  che  gli  sposi 
erano  nella  loro  stanza,  odono  a  picchàirc  leg- 
germente r  uscio,  e  domandato  chi  era  :  cispose 
il  firatello,  ohe  gli  aprissrro.  Gli  viene  aperto, 
entra,  e  guardando  fiso  ed  immobile  la  cognata, 
e  quella  chiedendogli  che  Tolesae,  egli  aflermando 
sé  essere  onesto  e  reto  cognato,  ledomamlò  di 
grazia,  che  di  un  sol  bacio  in  fronte  ne  lo  ap* 
pagasse  ;  di  che  moatrandosi  ritrosa  la  giovane, 
ed  egit  assieorandola  tuttavia  ohe  onest'nomo 
era  e  cognato  suo,  e  dall'  altra  parte  animandola 
il  proprio  marito  a  eonsentire,  cosi  fre'  ella  co- 
me l'uno  e  l'altro  volea.  Ma  non  potendo  il  co- 
gnato spiccar  le  bcfcecia  da  IH  e  cominciando  il 
fratello  a  dolerti,  questi,  lasciata  la  donna,  pre- 
gò l'uno  e  l'altra  per  carità  a  non  odiarlo,  a 
volergli  bene  e  che  stessero  certi  della  sua  leal- 
tà :  indi,  voltatosi  per   uscire  della  sta/ìr^,  gK 
pregò  che  la  chiu<le»sero  e  che  s'egli  mai  pie  pic- 
chiasse, non  gli  aprissero:  e  così  fii  fiitto.  Di  là  a 
mezBO  quarto  d'ora  bussa  di  nuovo:  il  fratello 
domanda,  ehi  è?  e  qnesli  risponde  :  non  aprite  no, 
ma  IO  tomo  a  rassicnrarvi  chc^sono  oncsl'uomo 


vende,  quivi  è  l'età  dell' oro.  Quasi  in  tutti  quel 
paesi,  ne'  quali  penetrarono  gli  scopritori  porto* 
ghcaì  e  spagnuolj,  trovarono  una  immagine  «'i 
tale  età,  e  fra  gli  Ottentoti  dura  ancora  in  gran 
parte.  Parrà  cosa  da  ridere  m  lo  dirò  che  aiu 
ohe  in  Venezia  veggo  in  alcuni  una  skailitudine 
di  •quo' tempi.  Quando  i  putti  senza  mutande 
nuotano  la  state,  non  è  quella  l'età  dell'oro? 
ove  si  balla  al  snono  di  un  cembalo  incartato 
co'  sonagli  e  si  cantano  certe  canzoni,  quali  esce* 
no  fuori  delle  gole,  veggo  nn  raggio  di  que'temp*. 
Di  qua  trovo  chi  mangia  cocomeri  per  via;  di  là 
chi  con  un  aghetto  cava  fuori  di  una  nicchia  la 
sostanza  di  certe  cbiocdoletle  marine  e  se  ne 
pasce  saporitamente.  In  certe  contrade  ci  sono 
aleone  femminetle  che  ftnno  questa  funzione 
tutto  n  giorno,  vivendo  alfa  eariolia,  con  certe 
pianelle  che  battono  loro  nelle  calcagna,  arruf- 
late  i  capelli  .cosi  fra  il  nudo  e  il  vestito  :  se 
patii  loro,  rispondono  a  diritto  e  a  traverso  na- 
turalmente: eccoti  uno  squarcio  dell'età  del- 
l' oro.  Ma  che  ne  sappiamo  noi,  a  cui  il  decoro 
de' bottoni  e  degli  ucchielli  di  stame  o  di  ar- 
gento o  di  òro,  l' armonia  degli  strumenti  mu- 
sicali di  mille  sorti,  il  disagio  de*  puttelli,  delle 
forchette  e  de* bicchieri,  hanno  tolto  via  affatto 
dalle  nostre  cervella  le  idee  della  semplicità?  la 
fame  ci  avvisa  nello  stomaco  quando  dobbiamo 
mangiare,  e  noi  aspetlinmo  di  essere  avvertiti 
dagli  oriuoli  ;  e  abbiamo  trinciato  e  minuzzato  il 
tempo  in  ok'e,  minuti,  secomli  e  attimi,  per  sa- 
pere fino  a  quando  si  ha  a  visitare  l'innamora- 
ta. Pensate  voi,  quando  si  fanno  tali  visìtazioi  1 
col  mezzo  def^i  orinoli,  se  ci  rimane  più  idea 
dell'età  dell'oro?  Ho  finUo. 
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^ìgnord  incognito,  noi  dunque  ci  facciamo  al- 
l' amore  senza  conoscerci  ?  Ella  mi  scrìve  pri* 
▼atamf nie  e  vuole  eh'  io  le  risponda  in  pub-» 
blieo.  Tanta  è  la  sna  gentilezza,  die  mi  convien 
farlo.  Snella  mi  dirà  il  nome  suo,  mi  farà  cosa 
molto  grata.  Perchè  non  debbo  aver  cara  l'ami- 
cizia di  persona  che  mi  usa  tanta  cortesia?  Sono 
intanto  necessitato  a  dirle  che  non  ho  nome 
Pietro,  ma  ho  il  nome  di  un  de'  tre  re  Magi, 
e  non  sono  fra  loro  né  Baldassare  né  Melchior^ 
re,  ma  il  tento. 

Bisposta  ad  un'  altra  polizza  tTinc^f^nito, 

Ella* Tuoi  versi  barlesobi  da  me,  ed  è  gran 
tempo  eh'  io  ho  lasciato  tale  esercizio.  Sono 
però  obbligalo  alla  sua  molta  cortesia  verso  di 
me  e  alla  sua  buona  maniera.  S'  ella  desido 
rasse  quakbe  cosa ,  mi  darebbe  1'  animo ,  non 
potendo  io,  di  farla  servire  da  altra  persona. 
Attenderò  auoi  avvisi»  e  sono  di  cuore. 


N." 


LimOA  B  POVattA  VKL  CAXStTTlBllB 

Ad  Ufl  amico  f  il  qunle  ajti  domanda  U  suo  pa» 
rtr^i  comt  9gjU  debba  contenersi  con  un  ^uo 
fif^ualoiH  anni  sedicif  molto  inclinato  ^pas^ 
Wiempù 


.  Che  il  Bgliuolo  suo  voglia  sollassarsi,  non  é 
maraviglia:  ciò  è  cosa  dall'  età  sua,  e  mi  con* 
solo  che  gli  spassi  da  lui  richiesti  con  ardenza, 
non  sono  né  giuoco,  né- altro  che  possa  oITcn* 
dcre  la  sua  riputazione.'  Ne  sono  alquanto   ri» 

tardali  gli  studj||,  ma  siamo  isx  tempo.  Per  ve* 
mre  a  capo  della  sua  intenzione  df>l  farlo  im- 
parare, ella  non  potrebbe  far  meglio,  che  dar* 
gli  quanti  passatempi  mai  può  in  furia  e  in  Icetto, 
e  procurare  di  fatigliene  venire  a  noia.  Dio  la 
guni-di  che  le  venisse  mai  desidej-io  di  oppoi^ 
visi  con  la  forza;  ne  farebbe  un  puledio  che 
non  ubbidirebbe  mai  più  alla  mano.  Legga  que* 
sta  novelletta  e  prenda  hi  norma  da  essa. 

-  Un  piovano  qui  di  Venezia  andò  ncir  e«tal6 
passata  a  visitare  un  altro  piovono  amico  suo , 
sulla  Brenta,  alquanto  fra  terra,  e  statosi  quivi 
con  esso  due  di,  gli  disse  la  sera,  che  la  ve- 
gnente mattina  dovca  per  li  fatti  sooi  ritornare 
a  Venezia.  L'  amiro  lo  pregò  che  non  si  parw 
ti&se  da  lui  ;  egli  dicca  clie  non  potea  arrestar^ 
si;  e  dopo  alquante  ccrcinoqie,  come  si  fa,  disse 
il  piovano  .albcrgalore  :  or  bene  ,  poicbè  avete 
cosi  deliberato,^  valetevi  dì  un  mio  cavallo  che 
sarà  al  servigio  vostro;  e  voltosi  al  ouo  fami- 
glio, gU  dibse  :  dà  la  biada  al  morello  e  fa  che 
domattina  sht  sellato  prima  del  levar  drl  sole; 
e  voi ,  voltosi  al  pioyàno ,  andatevi  con  Dio , 
raccomandate  il  cavai  ,mio  all'  oste  di  Fusina , 
cbe  lo  conosce,  che  io  lo  itiauderò^a  prendere 
in  sul  fresco  della  sera.  Torcaii»i  i  due  piovani 
la  mano ,  si  baciano  in  fronte  ,.  vanno  a  letto , 
buona  notte.  La  mattina  per  tempissimo  levasi  il 
viaggiatore^  che  appena  spuntava  V  alba^  trova 


Sii  cavallo  obberento  6  eoli»  sdla,  intlte  il  pt^ 
de  nella  stoffii,  mQnt^,  dà  il  boforaggìo  «|  fii- 
miglio ,  e  ?ia«  Non  avea '•appena  £itto  meno 
miglio  di  un  trottone  che  lo  hatm  coMiloare 
sbilanciato  or  di  qua  or  di  là,  tanto  la  bestia 
andava  per  dispetto,  ohe  tutto  od  un  tralto  il 
cavallaccio  si  arresta  doro  come  «a  pilastro , 
né  per  iscuotere  la  briglia^  «è  per  oMnaece  di 
voce,  né  per  battitore  si  movea  punto,  siocfaò 
parca  murato.  Se  non  rhe«  dopo  un  lungo  af* 
fanno,  incominciò  a  camminare  come  i  gambe- 
ri. Il  cavalcatore  si  dispen,  e  il  bestiole  ìndio* 
tro:  lo  ferma,  lo  accarezza;  tulio  è  peggio,  e 
quando  si  movea,  andava  pel  verso  della  eo^ 
Spuntava  quasi  il  sole  e  il  r^i^oso  non  sa- 
pea  più  che  farsi:  quando  egli  vede  passare 
colà  due  villani  con  due  paia  di  buoi  aggiogati 
'Che  andavano  coli' erpice  per  erpicare  un  cam- 
po seminato  :.  smonta  dalla  maladetta  bestia  e 
gli  chiama  a  sé  e  dice  :  fratelli  miei,  quoilo  ani« 
malaccio  è  restio  e  a  mio  dispetto  vuole  anda« 
re  indietro;  io  ho  intenzione  di  appagarla:  voi 
ne  avrete  da  me  quattro  lire  se  farete  a  mio 
modo;  e  disse  quel  che  volea.  1  due  vfllani 
spiccano  i  quattro  buoi  dall'  ef|nce,  e  tra  la 
cavezza  ch'era  dietro  alla  sella  e  altre  funicelle 
e  vinchi  ritorti,  fanno  un  ordigno  a  guisa  di 
pettorale,  e  postolo  al  petto  del  cavallo,  con 
due  capi  lunghi  di  qua  e  di  là,  attaccano  que- 
sti a'  buoi  per  tiramelo  all'  indietro  a  forza  ; 
che  per  le  quattro  lire  1'  avrebbero  tirato  al- 
l' inferno.  Uno,  di  loro  piglia  in  mano  il  freno 
e  con  un  bastone  lo  minaccia  da  front»  :  V  al- 
tro con  an  pungolo  stimola  i  buoi,  e  tifano,  il 
cavallaccio  fa  due  o  tre  passi  indietro  qaaai  a 
stento  prima;  ma  poi  sentendo  che  dovea  ria* 
cujare  a  tuo  dispetto,  comincia  a  curvare  le 
ginocchia  e  ad  appuntar  le  unghie  sul  terreno 
per  andare  avanti,  ma  tardi,  perchè  quattro  buoi 
j  poteano  più  di  lui  e  lo  traevano  di  cuore  come 
una  carretta.  Sbuffa,  suda,  si  scuote:  le  voci 
infernali  de' villani  e  il  vigore  de^  buoi  non  gli 
lasciano  aver  fiato.  Finolmenla ,  .dopo  avemelo 
cosi  tratto  per  un  buon  peazo  di  via ,  eh'  era 
tutto  «pomoso  e  con  •  due  occhi  vermigli  clie 
pareono  fuoco,  il  piovano  ringrazia  i  due  nomi» 
ni,  dà  le  quattro  lire,  la  levar  via  gli  ordigni 
e  sale  di  nuovo.  11  cavallo,  parendogli  un  bel 
che  l' essere  fuori  di  quell'  impaccio,  comincia 
a  correre  soave,  che  parca  Brigliadoro,  tanto 
che  appena  il  cavalcatore  potè  a  poco  a  poco 
riduroelo  al  galoppo,  poi  al  trotto  e  finalmente 
ad  un  buon  passo,  che  lo  condusse  a  Fusiim, 
donde  scrisse  al  suo  amico,  <:he  gli  avea  jiuarilo 
il  cavallo  del  restio,  assecondando  le  sue  voglie* 


Pietro  *Afar9i»9£> 


Mi  farete  piacere  di  stampare  nel  vostro  fo- 
glio di  domaoi,  che  lunedì  uscirà  il  terzo  foglio 
del  Monflo  Morale,  La  Pellegrina  I  che  ne 
scrive  la  maggior  parte,  ha  dato  fuori  un  solo 
capitolo,  essendo  da  non  to  quai  mali  sughi  scon- 
certata lo  stomaco.  Trovasi  impacciata  dalle  vi- 
site degli  amici  e  molto  più  ^'suggerimenti  dei 
rimedjj  tanto  che,  s'  ella  volesse  prestare  orcc- 
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cMo  B  tutti,  il  corpo  MIO  sarebbe  ntia  nave  di  I  con  doe  diverti  earalteri ,  perchè  apparisca  1« 
dfoglie.  Dall* altro  canto  ella  è  la  più  ostinata     diversità.  * 

CKatora  del  moado  e  non  vuol  prendere  cosa 
veruna,  tntcadeiido  die  il  rtteneru  dal  mangiare 
e  lo  starti  quieta ,  debba  risanarU:  non  so  se 
le  «ioseiià.  Intanto  ella  è  asciutta  e  magra  come 
uiNt  lanterna ,  gialliccia  ;  con  gli  occhi  lividi  e 
non  pn^  traiai  dietro  le  gambe.  Quello  che  mi 
spiaee,  è  per  voi,  pcfUbè  so  che  il  vostro  Gas- 
settiere  è  innamorato  morto  di  lei,  e  temo  che 
dò  non  influisca  anche  sttlU  vostra  gaBsétca. 
Sappiale  eh'  egli  non  se  le  spicca  mai  d' attore 
no  9  e  secondo  i  visi  eh'  eUa  |va  Scendo ,  egli 
la  imita»  e  quando  ella  si  duole,  si  lamenta  an- 
eli' egli,  e  hanno  una  tal  concordia  di  pardo  e 
di  pensien,  die  semlyrano  una  cosa'  stessa.  Pre- 
ste il-  delo  per  la  salute  di  lei ,  se  volete  ve* 
der  guarito  lui  ancora.  Non  dtro.  State  sano. 

H .*  XXXI 


Dicono  le  madri»  quando  si  lagnano  de'  Inn* 
ghi  pensieri  che  debbono  sofferìre  nell' allevare 
i  figliodi,  di'  esse  portano  talora  invidia  alla 
oondinone  delle  gatte,  ddle  rondini  o  di  al- 
tri animali.  Passata  In  pazienza  del  poppare 
e  dd  portare  l' imbeccata  al  nido,  i  figliaolint 
vanno  ai  fatti  loro,  e  la  madre  pensa  a  frutti- 
ficare di  nuovo.  Qui  le  poppe,  la  ciccia,  le  hr 
sce.  GresooDo  :  eccoti  la  guardia  a'  saltdUni , 
perchè  non  si  rompino  il  capo;  poi  ne  vengono 
i  maestri  o  le  maestre,  il  cudre,  se  le  sono  fem- 
mine, e  tante  brighe  che  non  le  direi  in  un  an- 
no. Ila  pariiamo  per  ora  solo  ddle  fandulle. 
Sono  cresciute  oggidì  le  faccende:  se  le  son 
iielle,  d  hanno  ad  accrescere  le  loro  bellesae; 
se  le  son  brutte,  a  diminuire  i  diretti.  Alto  qoel 
capo,  tu  se'  golfo,  non  tener  le  mani  penzoloni, 
moviti  con  grazia  ;  quando  imparerai  a  tenere 
in  capo  la  cuffia?  e  clic  fai  tu  di^  qndla  coHaoa 
per  traverso  7  e  tante  altre  ammonizioni  che  se 
ne  comporrebbe  un  trattato^  Oltre  a  tutte  que- 
ste awertenne,  d  sono  oggidì  ddle  madri  tanto 
caritative  e  tènere  ddle  proprie  figliuole.,  che 
ai  mettono  ad  avere  gli  occhi  aperti  e  stanno 
vigilantissime,  aodocchè  le  sappiano  guidarsi 
baie  con  gì'  innamorati  e  hanno  tolto  questo 
ufficio  alle  balie,  e  alle  vecchie  fantesclie  di 
casa,  le  quali  una  volta  prestavano  aiuto  alle 
loro  figliuoline  di  latte  o  padroncine.  Non  era 
bene  lasciar  nelle  mani  di  tali  genterelle,  ansi 
genie,  questa  foocenda,  perchè  uscendo  poi  di 
casa  indispettite  de'  padroni ,  dicevano  molte 
villanìe  e  dnguettavano,  aggiungendo  le  favole 
alla  verità.  Mi  è.  pervenuta  ne'  passati  giorni 
alle  mani  una  lettera  che  fa  prova  ddla  bontà 
di  certa  madri  per  oertc  figliuole.  E  perchè  po- 
trebbe essere  caro  d  pubblico  di  vederla,  U 
ricopicrò  qui  sotto ,  quale  appunto  fu  scritta  ; 
senza  punto  cambiarvi  ddl'  ortografia ,  ne  dei 
modi,  per  non  ootttaminare.riogen«ilUt^>rigiiiale. 

Un  giovane,  partitod  da  un  luogo,  lasdò  una 
fandulla,  la  qude  per  la  lontananza  di  lui  è 
insospettita  di  essere  abbandonata.  Gli  scrive,  e 
lasciando  a  mezBO  la  sua  lettera  interrotta,  la 
madre  supplisce  al  riuHUieAte;  il  che  si  noterà 


M  n  vostro  eharo  charatere  mi  hano  molto 
consolata;  perehè  quando  mi  dite  che  state  beno 
chuesta  è  per  me  la  pia  gran  allegreca,  che 
posso  avere.  B«  R.  mi  nano  dato  da  parte  vo- 
stra la  chordèla,  e  la  schatOla,'e  vi  ringrasio; 
ma  non  vord  che  vd  credete,  eh'  io  sono  por- 
tata  per  i  regali.  Tutto  qoelo  che  mi  manda- 
relè  mi  saranno  charisimo,  perchè  mi  vengono 
ddla  vostra  mano,  e  lo  rioeverN  per  chuesto.  Non 
vedo  però  nella  vostra  letera  cbuando  avete  in- 
tensione di  tornare,  e  ho  timore  che  starete  più 
di  ohuelo  che  mi  avete  promeso.  Non  so  chue- 
lo,  che  mi  sento,  né  perdiè  vi  dico  cussi,  ma  io 
sono  astrolegha.  m 

n  Finischo  ia  Letgm  io  della  mia  figlia,  la 
{fuaU  noti  hano  potuto  andar  havanti  per  un 
gran  maU^  che  tono  andata  in  chamera  di  là 
chòn  un  gnuuHsHmo  mal  di  ietta  /  e  doppo  la 
vottra  pàrtenea  è  mollo  malineonicha^  e  non  la 
poto  ttraviare  dal  tao  pentare»  f^i  pregho  a 
tehripetie  tpeto^  e  tenta  t^ottro  inchomodo,  man" 
datele  qualche  òagaula  perchè  il  votiro  regalo 
Phano  mòllq  ehonzolauk,  lo  proehuro  di  tenerla 
tolepata,ata  ehredetemi  che /òzio  Jatia,  e  come 
dice  el  proverbio^  petto  V  aequa  nei  mortaro, 
Finitcho  in  pretta,  perchè  hitogna  ch'io  vatta 
a  tenderle^  eh"*  eia  mi  chiama  con  una  uace^  che 
fa  eompatione  che  meramente  ti  Pedono  che  sta 
male.  Contentatevi  ,  e  ricordatetn  di  noi,  e  vi 
rtPeriteo  con  tuto  il  chuore»  n 

Trovavami  lunedi  verso  le  ore  a3  in  un  certo 
standno  con  la  compagnia  del  calamafo'é  ddla 
penna  che  in  verità  alle  volte  sono  una  seccag- 

I  gìne.  Mentre  eh'  io  stava  pensoso ,  e  fone  di 
quello  che  dovea  riempiere  questo  foglio,  odo 
a  picchiare  all' uscnr  con  gran  foraa,  mi  levo 
e  apro.  Veggo  un  amico  mio,  stato  lontatao  di 
qua  parecchi  anni,  con  una  barba  quasi  di  filo- 
sofo e  con  un  cappellacdo  a  «so  di  dacce  di 
peana ,  che  póstosi  il  dito  alla  bocca ,  mi  fece 
cenno  eh'  io  tacessi.  Ubbidii,  d  ponemmo  a  se- 
dere, ed  egli  cominciò,  seos' altre  ceremonie  o 
sduti  :  amico  e  fratel  mio,  io  sono  venuto  a  te, 
perchè  t' amo,  come  t' ho  sempre  amato  ;  chiudi 
l' uscio  prima.  Chiudo.  Bene  :  t' ho,  come  dissi, 
amato  «cmpre;  e  ora  per  dimostrarti  Tamor  mio, 
sono  venuto  a  fiirti  il  più  bel  pretento  che  md 
potesse  furti  uomo  alcuno.  Lo  ringraziai-  lo  vo- 
glio, prosegui  egli,  che  taci  due  ci  possiamo  go- 
dere insieme  mille  anni  rivi  e  sani  come  pesci. 
Oh  Dio  1  diss'  io  fra  me,  1'  amico  mio  è  pazzo; 
ma  pure,  fatto  buon  viso,  lo  ringraziai  e  lo  pre- 
gai che  pariassc.  Fratello  e  figliud  mio,  disse 
egli,  sappi  che  coi  continuo  studiare  ho  final- 
mente ritrovato  una  ricetta  da£irs),  chela  vita 
nostra  sia  durevole  sino  alla  fine  del  mondo, 
tanto  che  vedremo  l' Anticristo,  lo  sudava  tutto. 
In  una  prefazione  dì  Marsilio  Ficino,  prosegui, 

I  ho  ritrovato  la  ricetta}  e  sta  sicuro  eh'  io  prendo 
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iqaeì  ef greto  dft  parecchi  ineti  In  qnte  mi  sento! 
rìogiovanire.  Vorrei  che  aveste  veduto  le  grinte 
che  av<^:  in  breve  ^  mi  addusse  molte  ragioni^ 
per  le  quali  mi  provò  che  una  certa  dosa  di 
nrgento,  di  oro.  e  di  mirra  mescolali  insieme,  deb- 
bono rìsolotamente  incollare  l'anima  nel  corpo 
r  non  lasciarla  più  uscire  di  là  finché  dtira  il 
mondo*  Cosi  detto ,  mi  abbracciò  e  mi  lasciò 
la  ricetta,  e  volle  che  io  la  chiudessi  a  chiave 
in  un  cassettino,  dove  la  tengo  per  fargliela  ve- 
dere s'egli  rihoma.  L'ho  ritrovato  dopo  e  me 
la  raccomandò,  pregandomi  che  io  la  usassi.  E 
tuttavia  egli  è  uomo  d'ingegno  e  di  lettere,  e 
da  credergli  ogni  altra  cosa,  fuorrhé  questa,  fe 
ora  parlilo  da  Venezia,  e  io  fo  sapere  a  benè- 
6clo  comune  che  posseggo  qoerto  segreto  ,  il 
.quale  non  verrà,  usato  da  me,  perchè  mi  spi»- 
cerebbfs  molto  se  lo  prendessi  -e  mi  vedessi  in 
fine  a  lare  oome  tatti  gli  altri  che  non  l'avea- 
arro  preso*- 
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Osservasi  che  gli  animali  Mvvegni  a  vtvrre  nei 
boschi  e  per  luoghi  selvatici  in  libertà,  quando 
vengono  rìnchiuai  o  addoqteitseàti,  non  prolifi- 
cano più|  dimeni  icatisi  pel  dispiacere  della  sobia* 
vita  fino  delle  laggi  di  natura.  Con  tofcto  ciò  oa 
cervo  e  ona  cerva,  abitanti  insieme  e  eoatoditi 
.da  diciotlo  mesi  in  qua  nel  cortile  di  una  casa, 
fecero  come  se  fossero  stati  nei  boaohL  La  oerva 
ingravidò  è  finalmente  pervenuta  ti  tempo  del 
partorire»  dopo  tre  ore  di  gravissimi  dolori  e 
di  molte  oonvalsioni,  eoa  gemiti  e  smania  fece 


T.nnedi  In  plaita  di  aaa  Blareo  Tendevansi 
quelle  Parti  che  la  sapienza  del  Principe  ha 
pubblicate  per  frenare  la  ingordigia  de'dispen* 
sieri  del  pesoe.  Correvano  qoa  e  colà,  ooHm  fimno 
con  qneUe  loro  alte  e  strane,  voci  i  venditori 
de'  foglii  fra'  quali  uno  ve  ne  avea  stampatore 
<li  professione.  Si  affiicciò  a  lai  peroomperame 
ana  un  cert'aomo  dabbene,  hK  quale  ha  trovata 
l'erte  di  rendersi  celebre  eon  la  fabbrica  degli 
storti,  detti  in  francese  tMlii  o  dùmentieantef 
poiché  per  la  loro  sottigliezza  e  quasi  impalps- 
bflilàj  Taomo  che  gli  hirin  bocca,  non  si  ri- 
corda se  gli  abbia  o  tton  gli  abbia,  e  gl'inghiol- 
te  dimenticandosi  di  mangiarli.  Sia  come  si  vno- 
le>  il  mnrstro  degli  storti  oompei^  un  foglio  dallo 
stampatore»  e  posto  le  mani. in  tasca  perdai^i 
on  soldo,  scambiò  per  errore  la  moneta  e  gli 
diede  ano  zecchino.  L'altro,  vedutosi  qneQo  splen- 
doite  in  mano,  si  stette  cosi  an  pochette  aspet« 
tendo  di  vedere  se  chi  gliene  avee  dato  se  ne 
awedea;  ma  vedendo  ch'egli  se  ne  andava  fiit- 
tod  del  soo  bisogno  coscienza  e  dimenticatosi 
dèDe  meroaUnaia  òhe  vendea»  usci  della  pisna 
e  se  Beando  più'che  di  tratto  a  casa  saa,dove 
ritrovata  la  nioglie,  le  disse:  so,  vestiti  e  so- 
diamo \a  Campalto;  e  mentre  eh' ella  si  rslXsi- 
zonò  nn  pochetto,  pagate  da  cirea  Ire  o  qaattro 
lire  a  eerti  sooi  creditori  che  avea  in  vieiasDiSi 
preso  nn  battellcltic^  ne  andò  a  darsi  sollano. 
Intanto  il  buon  uomo  che  avea  dato  lo  zeccfaÌDO 


due  oecviatti  Dopo,  totta  lieta  e  festevole»  co-     in  iscambio  del  soldo,  avvedutosi  dell'  errore; 


minriò  e  fissar  l'occhio  ne' parti  saoi,  i  quali 
subito  si  rìzzatono  e  comineianm  a  saltellare» 
destri,  sani  e  gagliardi  11  padre  cervo»  ingelosito 
a  vedere  questa  novità,  fu  vicino  ad  ammatzar* 
f  li,  onde  il  padrone  di  esso  lo  tiene  al  presente 
custodito  e  lontano  dalla  compagna  »  siediè  U 
povero  cervo  contìnoamente  smania  e  sta  ma* 
linconico  per  non  vederla. 


L'altra  sera  ad  nna  conversazione,  dove  erano 
molti  nomini  e  donne^  venne  introdotto  un  fo- 
restiere» uomo  di  lettere.  Attende  agli  stodj  e 
principalmente  alle  matematiche  e  alla  storia» 
nelle  quali  é  peritissimo;  e  nemico  delle  fanta- 
sie poètiche  a  spada  tratta  e  delle  gentilezze 
delle  buone  iettare  ;  questo  fa  che  riesca  al* 
quanto  astratto,  rigido  un  pochetto  nel  viso, 
paria  breve  e  con  nna  faccia  soda  quasi  sempre. 
Si  bisbigliò  nella  conversanionev  ^'egU  era  un 
grande  uomo  e  vwtuoao,  oome  in  efletto  è,  onde 
lutti  i  signori  e  le  signoM  gli  fecero  a  gara 
cortesia  e  lo  tennero  or  l'uno»  or  l'altro  in 
ragionamento.  Una.  eerta  figoretta  di  donna  che 
vuole  a  dispetto  dei  mondo  essere  la  più  garbata 
di  tutte»  levatasi  su  dal  luogo  dov'dla  era, 
andò  innanzi  al  forestiere  e  fiittogli  un  soavis- 
simo inchino»  lo  pregò  che  non  privasse  delle 
sue  grazie  la  compagnia»  ma  cantasse  un'arietta* 
Il  buon  nomo  chie  non  sapea  di  musica,  mezzo 
balordo  si  scusò  ;e  nessuno  potea  intendere 
donde  fosse  nato  nella  aignora  questo  caprìccio, 
il  quale  era  avvenuto  dall' aver  udito  ch'era 
stato  chiamato  vòtuoso. 


rìtoniò  alla  piazza  volando  ;  ma  l' altro  avea  va* 
lato  più  di  lai.  Cominéia  a  domandare  agli  altri 
ooropagni  venditori  delle  carte;  ognuno  si  strìn- 
ge neHe  spalle;  chi  dice»  egli  era  qui  adesso; 
ehi»  egli  era  colà:  sicché»  vedendo  pnre>  ch'egli 
era  sparito,  deliberò  il  buon  uomo  di  aodafsen<^ 
a  casa  di  lui»  airendo  saputo  dov'egli  sbva.  So^ 
lecito  quanto  potè  il  suo  canttninò»  e  giunto  al* 
r  albergo  dello  stampatore»  lo  trovò  chiuso  e 
chiuse  le  finestre;  sicché  nulla  potea  upere:  le 
1  non  che  intese  da  alcune  femnHnetle  della  ^* 
j  cinanza,  cite  mezz^ora  prima  avea  con  la  moglie 
fotte  vela  alla  volta  di  Campetto.  In  fantasia 
vide  il  sno  «rechino  distrutto  e  ne  piaiise  fr» 
sé;  e  forse  avrebbe  avuto  compassione;  se  lo 
stampatore  avesse  impiegato  il  danaro  in  cotó 
urgenti;  ma  veduto  che  non  avea  pensalo  ad 
altro,  che  a  trangngiarìo,  n'el)be  dispetto;  e  ftlto 
umilmente  ricorso  a  chi  dovea»  n'ebbe  la  de- 
bita giustizia,  e  l' altro  punizione  delta  sua  mala 
fede  e  della  gola. 


Io  non  saprei  veramente  qaal  consiglio  dare 
alla  signora  che  mi  scrìve  la  poliasa  ch'io  porro 
qui  sotto. 

Foyrei  che  ti  $ign<fr  ^«sseflìere  midiceaein 
qual  forma  lUbbù  aver  pace  con  mio  marito- 
Si^U  da  poco  in  qua  è  dwenìOo  JkttUhsi^'^ 
e  non  posso  aver  pace  iweo.  Come  mai  si  p^^ 
fare  a  vipere  tfuieuumnte?-  P^erwti  che  ai*  «'•'•' 
gnaste  qualche  rimedio,  .  .. 

Signora  mia,  rispondo  io,  i^  eonosco  ne  | 
suo  temperamento,  né  quello  del  matita  di  wh 
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Qualche  cosa  vorrei:  dirle  per  eompiaccHa  e  Tran  |  lola.  La  pace  fn  fat  la.  Doru  l'acipia  ^\à  dì  e 
io  che.  Ricordomi  di  aver  letto  una  novelletta,  |  sempre  ti  fu  un'armonia  ohe  pareano  due  co- 


non  so  «e  da  Tecrhia  o  nuova  :  ella  vedrà  se  le 
può  giiovare. 


lombe  :  il  marito  non  luriva  ptn  di  casa,  tutto 

era  consolatione.  Ma  venuta  meno  T  acq^na^M* 

l'ampolla,  eccoti  di  nuovo  in  campo  la  zo(^. 

BOviLLà  Zia  donna  ricorre  alla  bacchettona  di  nuovo,  e 

(quella*  dice  :  òimé,  rotto  è  il  vaso  dove  lenea 
r  acqua.  €he  si  ha  a  fare?  risponde  l'altra.  To- 


bi, maschio  e  fémmina,  i  quali  si  amavano  af- 
fettuosamente e  parca  loro  di  uon  poler  vivere 
Puno  seilza'  T  altro.  Di  che  patteggiando  nne* 
«lamento,  divennero  marito  e  móglie.  Nei  primi 
giorni  ogni  cosa  fa  pace  e  amore  :  ma  come  si  £i, 
che  gli  uomini  te  le  donne  tengono  sempre  na- 
scosta qualche  coscllina  quando  sono  innamora- 
ti, che  si  manifesta  poi  con  la  pratica  del  ma- 
trimonio, il  qtmle  fa  conoscere  le  magagne  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra;  avvenne  che  la  donna, 
la  quale  bellissima  cva,  si  scoperse  di  tal  con- 
dizione^ che  di  ogni  leggiera  cosetta  borbottava 
sempre  e  avrà  una  lingua  serpentina  che  toc- 
cava le  midolle.  Amavala  il  marito  con  tutto 
l'animo;  ma  dal  lato  suo  essendo  piuttosto  col- 
lerico, ora  si  divòhiva  dentro  e  talora  gli  osci- 
vano  di  bocca  cose  che  gli  dispiacea  di  averle 
dette.  Ter  liberarsi  in  parte  dell' affanno,  inco- 
minciò a  darsi  al  Bere,  e  uscito  di  casa  con  le 
-compagnie  degli  amici,  ne  andaVa  qua  e  cola, 
e  assaggiando  varie  qualità  di  vini,  ritornava  la 
sera  a  casa  con  due  occhiacci,  che  parca  una 
civetta  e  appena  potea  favellare.  Immagini  ognu 


ncte,  risponde  la  ba<*clictlona,  la  bocca  come  so 
voi  aveste  l' acqua  dentro,  e  vedrete  che  vi  ria- 
scirk  a  quel  malesimo. 

Non  so  se  la  novella  nm  al  proposito,  ma 
fìite  sperìenza.  Ogni  sorta  di  acqua  credo  clm 
vaglia,  e  sentite  che  anche  sema  acqua  ai  può 
fare  il  segreto.      * 

Oh  quante  volte  ho  sentito  a  contrastare  ia«> 
tomo  alle  voglie  calle  fantasie  che  vengrmo  alle 
donne  gravide.  Nasicc  un  fanciullo  con  una  mac- 
chia vermiglia  sulla  fronte;  dirà  la  madre:  io 
avcA  voglia  di  vino,  etco  il  vino.  Una  bambina 
avrà  ima  macchia  nera  sotto  un  occhio;  e  la 
madre  conta  una  storia  di  caffè  che  s'abbrusto- 
liva, e  dice  alle  amiche:  quc&lo  è  il  caffè  che 
a'  luna  piena  cresce  e  a  luna  scema  «da.  Altri 
dicono  :  le  sono  fantasie  tutte,  e  ridono;  fioche 
ancora  non  se  n'è  potuto  saper  il  vero.  Non 
nominerò  in  quai  fogli  si  legga  la  storia  dello 
pecorelle  nate  di  varj  colori,  nota  ad  Ognuno, 
e  con  quale  artificio  furono  fatte  nascere.  Cci^e 


verghettc  sgusciale  e  taccate  in  una  limpida  fon- 
no  la  grata  accoglien74i  che  gli  facca  la  moglie,  te,  dove  andavano  a  bere  le  pecorelle,  etnpfè  si 
la  quale  non  si  tosto  sentiva  la  chiave  voltarsi  I  V  immaginativa   di   quelle,  che   quasi  tutti  gli 


nella  serratt^ra,  che  andata  in  capo  della  scala 
col  gozzo  di  viltamie  ripieno,  apriva  la  chiavica 
e  lasciava  andare  un'ondata  d'ingiurie  che  lo 
coprivano  da  capo  a  piedi.  Egli  mezzo  assordato 
e  strano  pel  vino  che  avea  in  testa,  le  diceva 
altrettanto  con  una  favella  mezza  mozza  e  poi  si 
metteva  a  dormire.  Finalmente  andò  tanto  in« 
tiaozi  la  faccenda,  che  poco  si  vedcano  più, 
percliè  il  marito  stava  da  se  solo  anche  la  not- 
te, e  talvolta  anche  piA  non  veniva  a  casa,  ma 
dormiva  alla  taverna.  La  donna  disperata  di  que- 
st'  ultima  vendetta,  andò  ad  una  buona  femmina 
che  facea  professione  di  bacchettona  e  le  chiese 
consiglio:  questa,  per  abbreviarla,  le  diede  una 
ceri'  ampolla  di  acqua  limpidissima  eh'  ella  dicca 
di  avere  avuta  da  un  pellegrino  venuto  di  ol- 
tremare, di  grandissima  Virtù,  e  le  óiasc  che 
quando  il  marito  suo  venisse  a  casa,  se  n'em- 
piesse incontanente  la  bocca  e  si  guardasse  molto 
bene  dall' inghiottirla  o  sputarla  fuori,  ma  la 
tenesse  ben  salda;  e  tale  sperienza  facesse  più 
volte,  è  poi  le  rendesse  conto  della  riuscita. 
La  donna,  presa  rampolla  e  ringraziatala  cor- 
dialmente, se  ne  andò  a  casa  sua,  e  attendeva 
il  marito  per  far  prova  della  mirabile  acqua  che 
a  lei  era  stata  data.  £d  ecco  che  il  marito  pic- 
chia, ed  ella,  empiutasi  la  bocca,  va  ad  aprire. 
Sale  il  marito,  mezzo  timoroso  deir  usata  can- 
zone, e  si  maraviglia  di  trovarla  cheta  come 
olio:  dice  due  parole,  ed  élla  niente?  il  marito 
le  domanda,  eh' è?  ed  ella  gli  fa  atti  cortesi  e 
buon  occhio,  e  zitto:  il  marito  si  rallegra;  ella 
dice  fra  sé:  ecco  T  elfetto  dell' acqua,  e  si  con- 


I 

agnelli  nacquero  del  colore  delle  verghe.  Di  tali 
storie  sono  pieni  tutti  i  libri  di'  medicina.  Ho 
un  esempio  sotto  gli  occhi.  Nella  passala  gazzetta 
raccontai  la  nascita  di  certi  cervi.  La  madre 
e  il  padre  abitavano  in  una  corte  con  certe  gal- 
line bige;  e  i  due  cerviatti,  contra  ogni  usanza 
di  loro  mantelli,  sono  nati  tutti  tigrati  e  pez- 
zati: tanta  fu  la  forza  dciraver  sempre  quelle 
galline  sugli  occhi. 

N."  XXXIII 


Val  più  un'oncia  di  voglia  in  corpo,  di  mille 
libbre  di  senno  e  di  ragioni.  Quante  volte  si 
sono  veduti  tniflktori  andare  intomo,  e  chi  con 
un  artificio,  chi  con  un  altro  trarre  i  danari  fuor 
delle  mani  al  prossimo?  Costoro  hunno  fra  le 
altre  una  lusinga,  che  ti  mettono  in  isperanca 
di  utilità  0  di  piacere:  se  questa  ti  entra  nelle 
vbcere,  ti  spogli  in  camicia  per  dar  quanto  hai 
a  cosi  fatti  promettitori.  Ne*  passati  di,  nella 
contrada  di  san  Trovaso,  se  ne  vide  questo  nuovo 
esempio.  Andò  nna  donna  ed*  capf Ili  arruffali  e 
con  un'aria  di  sibilla  camminando  per  que' luo- 
ghi, e  veduta  una  femmina  snll'  uscio,  che  forse 
Tavea  appostata  avanti  per  gittar  l'amo,  le  si 
fece  all'orecchio,  e  spalancando  gli  occhi,  come 
se  la  fosse  stata  invasata:  io  ti  saluto,  le  dissr, 
o  fortunatissima  donna.  Odi  pazzia,  diceva  l'al- 
tra: io  fortunata!  che  ho  si  e  si;  e  strìngevasi 
nelle  spalle,  rammentando  tutti  i  suoi  guai.  Non 
vi  lagnate,  no,  dicevn  l'astutaccia,  che  voi  avete 
in  casa  di  che  rimediare  ad  ogni  malanno.  So- 
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cella  mh,  voi  non  W  sapete)  ma  negli  antichi 
tempi  fu  qui  in  caia  vostra  nascosto  un  tesoro, 
e  io  so  dove  giace.  Tesori  di  stracci  »  diceva 
V  altra,  io  so  dove  ne  sono  in  casa  mia,  altro 
no,  e  io  credo  certamente,  o  buona  donna,  che 
voi  farnetichiate;  ma  così  dicendo  si  vedea  ac^ 
f^li  orchi,  che  la  cominciava  ad  assaggiare  e  a 


a  tre  giorni  qui  mi  rivedrai  e  mi  darai  premio 
di  mie  fatiche,  non  chiedendoti  io  per  ora  cosa 
veruna:  mi  Arai  allora  quella  parte  che  tu 
vorrai  de' trovati  tesori:  per  ora,  addio;  e,  cosi 
detto,  le  81  tolse  dinanzi. 

Rimase  la  buona  femmina  prima  attonita  e 
balorda,  poi  a  poco  a  poco  tutta  ripiena  di  si 


bere  il  veleno  della  lusinga,  c^me  appunto  quan*  |  dolce  pensiero  e  di  speranza.  Chi  può  dire  quante 
do  un  giovane  dice  ad  una  fanciulla  che  le  vuol  |  volte  al  di  ne  andava  pian  piano  a  vedere  te 


bene,  che  questa  mostra  di  non  lo  credere,  ma. 
ghigna  e  fa  due  occhiolini  che  dicono  il  con- 
trario. Se  ne  avvide  subito  la  trista,  che  colei 
«vea  ingonato  l'amo,  ed  empiendole  il  capo  di 
time  d'oro  ripiene,  che  risplendeva  qual  sole, 
e  nominando  dobloni,  cecchini  e  verghe,  facen- 
dole a  parole  ogni  cosa  toccar  con  mano,  tanto 
le  ravviluppò  il  cervello  e  l'animo,  che  seco  in 
casa  la  condusse.  Quivi,  con  licenza  della  pa- 
<lrona,  borbottando  non  so  quali  parole,  tor- 
cendo gli  occhi  e  facendo  pentacoli  e  sigilli  con 
nn  carbone  spento  sulla  terra,  che  l'altra  ne 
cpinìava,  le  disse:  qui  è  il  tesoro  e  di  qua  dee 
uscire  la  ricchezza  e  la  beatitudine  vostra.  Come 
•i  farà?  diicéva  l'altra.  Udite,  rispondeva  la  te- 
aorìerar.voi  sapete  che  la  calamita  htf  questa 
virtà  die  attragge  a  sé  il  ferro,  l'ambra  la  pa- 
glia e  la  tromba  del  pozzo  l' acqua  :  il  cielo  ha 
dato  queste  virtù  a  molte  cose  di  altrarne  a  se 
delle  altre;  ma  soprattutto  ha  conceduto  la  facoltà 
all'oro  di  trame  a  sé  dell'altro.  I  danari  fanno  da- 
nari, dicono  le  genti,  e  credono  che  ciò  aia,  per- 
chè un  ricco  abbia  maggior  fortuna  o  più  cervello 


la  terra  bolliva  e  se  ne  spuntavano  le  urne  ?  La 
notte  o  poco  chiudeva  gli  occhi  o  sempre  so- 
gnava oro  e  argento.  Lagnavasi  il  marito  sno, 
che  la  minestra  era  sciocca  o  tutta  sale,  e  non 
sapea  ch'ella  facea  tutto  sopra  pensiero  e  che 
avea  sempre  il  cuore  al  sepolcro  delle  smaniglie. 
Molti  erano,  anche  i  conti  che  faceva  in  suo 
cuore:  dove  ella  avesse  a  riporre  tant'oro,  in 
che  ne  dovesse  spendere  parte,  quanto  inve- 
stirne^ qual  grata  sorpresa  farne  al  n^arito,  co- 
me beneficarne  i  parenti  suoi  e  far  con  esso 
dispetto  a  certe  donnicciuole  sue  nemiche.  Fra 
questi  pensieri,  ecco  il. terzo  di  e  Torà  asse- 
gnata: le  batte  il  cuore,  le  tremano  sotto  le  gi- 
nocchia, mentre  che  va  alla  buca:  scopre  che 
la  mano  parca  parlètica,  guarda  ed,  oh  spetta- 
colo !  la  trova  vota.  Fórse  le  urne  saranno  sotto 
le  panche,  saranno  qua,  saranno  colà:  non  e 
vero.  Quindi  le  subite  strida,  i  pianti,  i  lamenti, 
il  mettersi  le  mani  ne'  capelli.  Accorrono  le  al- 
tre donne,  (ra  le  quali  quelle  che  aveano  pre- 
stale le  smaniglie;  sanno  il  caso:  eccoli  nuovi 
guai;  clii  la  chiama  pazza,  chi  rivuole  il  suo. 


di  un  altro,  ma  non  è  vero:  ciò  avviene,  per- J  Vientf  a  casa  il  marito,  ode  la  faccenda  come 
che  gli  zecchini  che  sono  in  casa  sua,  ne  tirano     sta  e  non  bada  al  suo  buon  cuore  e  all'inten- 


a  sé  per  occulta  qualità  di  natura  degli  altri. 
Ma  tulli  non  sanno  t  segreti  di  natura,  perche 
non  hanno  studiato  come  io  che,  qual  mi  ve- 
dete, non  fo  mai  altro  di  e  notte,  che  pensare 
a  tale  attrazione  dell'  oro.  Sicché,  per  venire  al 
punto,  io  farò  qui  una  buca  in  terra,  e  se  voi 
avete  oro  da  mettervi  dentro,  ch'io  lo  vi  mei-  ■ 
terò  e  coprirò  sotto  agli  occhi  vostri,  questo  g 
in  capo  a  tre  di  chiamerà  su  l'altro  dalle  vi- 
scere della  terra ,  dov'  è  celato ,  e  vedrete 
tutto  questo  luogo  fornito  di  urne  di  zecchini 
nuovi  e  ardenti  senza  venin' altra  vostra  fatica. 
Io  ho  un  paio  di  smaniglie,  disse  l'altra,  ed 
eccole.  Presele  in  mano  la  valente  donna,  e  ve- 
dutele disse,  che  poco  oro  era  quello  e  che 
poco  sarebbe  stato  l' oro  attratto,  e  che  quanto 
più  stato  fosse,  maggior  sarebbe  stata  la  copia 
dell'oro  trovato.  Di  che  l'altra  già  ubbriaca  per 
la  dolcezza  del  guadagno,  corse  ad  alcune  sue 
amiche  e  con  varj  colori  e.  pretesti  ebbe  da 
loro  non  so  quali  altre  paia  di  smaniglie,  e 
trìon&ndo  ritornò-  alla  sua  fata.  Questa  allora 
tutte  prendendole  e  sotto  gli  occhi  di  lei  nella 
buca  apparecchiata  calandole,  le  coperse  coi 
più  brutti  visacci  e  col  più  pazzo  stralunar  di 
occhi  che  mai  si  vedesse;  indi  levatasi  di  là  con 
un  viso  che  parca  impazzata,  le  disse:  guai  a  le, 
o  donna,  se  di  tutto  ciò  che  si  è  fallo  e  hai 
veduto,  ne  fai  parola  ad  altrui  o  qua  discopri 
se  non  sono  prima  passati  i  tre  giorni;  tutta  la 
casa  tua  sarebbe  incendio  e  carboni  e  tu  me- 
desima ne  verresti  per  l'aiìa  portata.  In  capo 


zione  ch'ella  avea  di  arricchirlo,  ma  la  concia 
con  le  pugna:  e  intanto  la  maladetta  fata  che 
con  la  destrezza  delle  mani  trafugò  Toro  nel- 
l' atto  del  riporlo,  insegna  eh'  egli  è  meglio  sten- 
tare con  quel  poco  che  si  possiede ,  che  per- 
dere anche  quello  per  la  speranza  del  meglio. 

Nella  bottega  dell'  ottimo  /abbricatore  de'  cri- 
stalli Giuseppe  Briatti  stavansi  ne'  giorni  scorsi 
varie  maschere  vagheggiando  quegli  arlificiosi 
lavori.  Mentre  che  tutti  erano  quivi  attenti,  ec- 
coti che  un  signore  sente  una  mano  calarsi  nella 
sua  tasca^  iu  cui  avea  parecchi  zecchini;  onde, 
messavi  di  subito  anche  la  sua  per  riparare  ù 
caso,  abbrancò   la   mano  del  ladro  e  la  tenne 
salda.  Questi  sbigottito  trae  fuori  subito  la  sua, 
onde  gli  caggiono  tre  zecchini  in  terra.  Dice  il 
galantuomo:  ricogUli  con  l' altra  mano  e  dammi 
i  miei  danari,  ladrone.  Costui  si  abbassa,  glieli 
coglie  e  glieli  dà.   Tutte  le  maschere  gli  sono 
intomo  e  ognuno  dice  la  sua;  tenendo  sempre 
l'uomo   dabbene  saldo  il  ladro  per  la  nriano  e 
svillaneggiandolo  per  lasciarlo  andare.  Dice  una 
delle  maschere  :  per  consolazione  de' circostanti, 
vostra  signoria  dia  almeno  quattro  guanciate  a 
costui.  Gliele  dà,  ma  piano.   Per  favore,  ripe- 
tono le  maschere,  un  poco  più  forte.  Cresce.  In 
verità,  dicono  gli  astanti,  questi  bricconi  meri- 
tano gastigo,  e  vostra  signoria  lo  tratta  troppo 
dolcemente:  dovrebbe  riscaldarsi.  Allora  zomba 
più  gagliardamente;  e  a  poco  a  poco  si  lo  sti-^ 
molarono,  che  crescendogli  la  furia,  gli  diede 
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nlc  pugna»  tcbiaflS  e  calci,  cBe  quasi  lo  dia-  D  per  quesU  volta  ima  notiala,  h  quale  può  ca- 
ne, sicché  appena  il  ladro  si  fugf(i  tWo,  la-  I  aere  di  qualche  ammaestramento^  assicurando 
ìaJo  l'n  tPira  il  mantello  die  fti  dato  dall' uo-     eh' è  cosa  eeKissfima  e  che  le  persone  sono  a 


tante 

lece, 

scialo  In  terra  il  mantello 

DIO  dalibene  al  giovane  della  bottega,  dicendo: 

costui  non  terrà  più  indietro  pel  mante!  suo; 

questa  è  tua  roba,  hxmt  quelV  uso  die  tuoi. 

Lettera  ad  un  amico, 

■ 

Non  basta  no  cb'ìò  abbia  scritto  a  Tostra  si- 
gnoria privatamente;  ma  intendo  di  darle  un 
testimònio  pubblico  della  mia  stima.  So  che 
questi  miei  fogli  le  capitano  alle  mani,  onde  ve- 
drà come  io  la  penso.  Ella,  con  uno  spontaneo 
movimento  ha  rivolto  verso  di  me  l'animo  suo 
senza  avermi  conosd6to,  né  veduto  mai  ;  mi  ha 
scritto  con  molta  gentilezza  più  volte,  senza  pa- 
lesarmi il  suo  nome,  e  6na1mente  lo  ha  mani- 
festato: veda  qnal  deve  essere  l' obbligo  mio  e 
la  mia  gratitudine.  Non  so  però  quanto  paghe- 
lei  di  sapere,  non  avendomi  ella  veduto  mai, 
con  quale  immagine  ed  effigie  io  sia  presente 
alla  sua  fantasia.  Conviene  eh'  io  le  dica  qual- 
che particolarità,  perché  s'dla  mal  venisse  a 
Venezia,  non  le  paresse  diversa  la  mia  condi- 
zione da  quella  che  ha  immaginata.  Ella  Ifgge 
questi  fogli,  e  forse  crede  eh'  io  sia  di  una  lieta 
conversazione  e  eh'  io  parti  volentieri.  Mai  non 
avrà  veduta  aria  più  fredda,  né  bocca  che  parli 
più  a  stento:  io  ho  tutte  le  parole  sulla  penna 
e  questa  mi  serve  per  lingua,  e  taccio  quasi 
tutto  il  di  per  chiacchierare  sulla  carta*  Alle 
volte  sono  qua  co'  pie'  e  coll'aspetto,  e  l'anima 
mia  é  non  so  dove,  sicché  chi  la  vuol  presen- 
te, conviene  che  la  chiami  con  un  fischio  e 
talora  con  due.  Sono  nemico  capitale  delle  ce- 
rimonie, non  per  rusticità  di  animo,  ma  perché 
«endomi  più  volte  arrischiato  a  fame,  le  non 
mi  sono  riuscite.  Quando  sono  convalescente, 
quella  é  la  mia  sanità,  e  dieo  di  essere  una 
torre  quando  non  mi  trovo  a  letto  e  col  me- 
dico a  canto.  Altre  cosette  ho,  nla  tutte  non  le 
dico  in  lettera.  Si  accerti  bene,  die  conosco 
tutte  le  leggi  dell'araidiia,  della  gratitudine  e 
delle  obbligazioni;  che  amo  di  cuore  chi  mi 
vuol  bene,  e  a  chi  mi  odia  non  so  portare  odio, 
ma  gK  sto  da  lontano  per  non  riceverne  dispia- 
ceri.'In  somma  qual  sonore  qual  posso  essere 
da  qui  in  poi,  che  noi  so  nemmeno  io,  sarò 
sempre  ano  buon  amico  e  servitore. 

»••  xxxjy 

Ci  sono  alemni,  i  quali  credono  che  le  novel- 
lette da  me  scrìtte  ne^  piesenti  fogli  sieno  spre- 
mute dal  mio  capo,  e  mi  famio  V  oo&te  di  at- 
tribuirmi maggiore  facoltà  inventiva  di  quella 
che  ho.  Io  però  non  dieo  veruna  cosa  che  non 
mi  ala  stata  tiarrata  dagli  amid,  o  da  persone 
che  per  afletto  alia  gazzetta  cplla  voce  o  con 
potine  cenano  d'impinguarla.  Vero  é  che  molte 
storie  le  laado  indietro,  perché  me  ne  ci|Mtano 
alle  mani  di  quelle  che  debbono  rimaner  chiuse 
in  etemo  ;  e  altre  che  sono  sembrate  beUe  per 


persone 
me  note;  ma  non  ne  dirò  di  più  per  varie  ragioni. 

Sogliono  alcuni  pa^ri  valersi  coloro  figliuoli 
di  una  ceita  massima,  cioè  che  non  importa 
loro  di  essere  odiati,  purché  ne  vengano  temu- 
ti ;  noa  sapendo  che  la  sola  anridzia  ed  ìotrio- 
sicheoB  gli  frrebbe  amare  e  ubbidire,  e  che 
laddove  non  é  amore  e  domestichezza,  nasce  la 
malizia,  la  simulazione,  la  dissimulazione,  la  bii« 
già,  e  talora  la  licenziosità  e  la  soostunMtezza 
(%i  può  star  volentieri  con  le  persone  temute? 
Di  qua  eccoti  i  figlinoti  star  più  Volentieri  con 
ogni  altra  persona  'anche  la  più  rile  ed  abbiet- 
ta, che  col  padre,  e  spesso  aprire  ad  un  servo 
<fttel  cuore  e  qndl'anima  che  tengono  chiusa 
con  mille  chiari  dinanzi  a^i  occhi  patemi.  A 
questi  giorni  dunque  e  avvenolo  il  caso  che  dirò. 

E  in  una  certa  contrada  .un  ccrt'  uomo,  il 
quale  ha  ad  figlinoli,  quattro  maschi  e  due  fem- 
mine, a'  quali  non  ha  mai  data  una  buona 
parola  dalie  fasce  fino  al  giórno  di  oggi,  che 
sono  già  grandicelli;  Guardagli  sempre  acdgliato 
e  in  cagnesco,  borbotta,  rinfaccia,  e  non  fauno 
mai  cosa  che  gli  piaccia.  Se  gli  vede  rìdere, 
«grida  ;  se  atanno  malinconici,  fa  lo  stesso  :  in 
breve,  non  è  mai  soddisfatto.  Pochi  giurai  fa, 
trovatigU  insieme  che  ragionavano,  preso  so* 
spetto  che  dicessero  male  di  lui,  oomandò  loro 
rigidamente  che  non  parlassero  più,  minaccian- 
do chi  di  loro  avesse  aperto  la  bocca  di  un  gra- 
vissimo gastigo.  I  poveri  giovani  tremando  si 
stettero  tutti  mntoti,  non  solo  poche  ore,  ma 
più  di  un  di,  avendo  iqtomo  sempre  la  spia  di 
un  servo  che  per  rendersi  benevolo  il  padrone, 
era  peggiore  di  lui.  Finalmente  non  potendo 
essi  più  comportare  tanto  silenzio,  incominda* 
rono  fra  loro  ad  inventare  un  linguaggio  di  cenni 
e  con  tale  invenzione  ad  alleggerire  la  loro  do- 
glia. E  tanto  andarono  avanti,  die  in  ci&  si  ri- 
creavano e  maravigliavatisi  a  vedere  che  mille 
attucd  di  occhi,  di  testa  e  di  mani  poteano 
servir  loro  di  parole;  sicché  quasi  aveano  og- 
gimai  più  piacere  di  parlare  in  questa  guisa, 
che  ndr  altra.  Ma  lo  sdagorato  servo,  pareo* 
dogli  di  fare  un  belFatto,  avvisò  di  ogni  cos.i 
il  padrone^  dicendogli  ch'erano  bertucce  e  ci- 
vette e  che  con  la  malizia  aveano  trovato  il 
modo  di  disubbidirgli  ;  di  che  il  padre  montato 
in  collera,  credendo  veramente  che  sì  dovesse 
diiamare  disublndienza  quella  eh'  era  necessità, 
con  terrìbili  parole,  con  minacce  e  con  qualche 
gastigo  ancora  disse  che  volea  essere  ubbidito, 
e  che  da  indi  in  poi  intendea  die  non  solo  non 
parlassero,  ma  che  non  facessero  atti,  né  altro. 
Rimasero  i  poveri  giovani  come  può  credere 
ognuno,  e  poco  mancò  che  non  gli  cadessero 
tramortiti  dinanzi;  pure  fiicend^li  un  inchino 
col  capo  fra  il  si  e  il  no,  come  quelli  che  non 
sapeano  se  fosse  atto  vietato,  promisero  di  ub- 
bidire. Venne  intanto  Tora  dell'andare  a  tavo- 
la, onde  sedendo  tutti  in  crerchio  e  prendendo 
il  cucchiaio  in  mano,  vedendosi  divenuti  a  guisa 


sdrcbbcro  una  cosa  morta  in  iscrittura.  Eleggo 


le  drooatanze  ehe  le  vivificavano  ani  latto,  riu-     di  statue,  uno  di  loro  mirò  gli  altri  in  riso,  poi 


fermati  gli  occbi  nd  padi^,  si  diede  a  piange- 
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re;  e  gli  bììvì  tutti  recìdo  II  pianto  di  lai^  |  mo.  Cosi  detto,  eccoti  che  da  ano  itanzlno  da 


fecero  lo  stesso  senu  potersi  rttener«*.  Il  servo 
aperse  la  bocca  e  disse  :  hélU  ubbidìeoza  •  • . 
e  voloa  amlj IV  avanti;  ma  non  so  da  qual  mo- 
vimento tratti^  tuUi  in  npa  volta  balzarono  su, 
e  venia  sapere  ebe  si  fecessero^  gli  furono  tutti 
itti  omo  con  le  pugna,  oo'  inorsi  e  con  le  stri- 
da, ebe  c{uasl  lo  roviuarono,  srccbò  appeoa  il 
padre  lo  potè  salvare  dalle  loro  mani;  e  da 
quella  scMia  finalmente  commosso,  liccnai^  il 
servO|  abliraeeiò  e  baciò  i  figliuoli,  gli  rassicii* 
rtS,  piabtfo  con  loro  teneramente  e  scambiò  la 
siiiliu^  sua.  Scrivo  tutto  questo  fetta  per  ordine 
di  lui  medesimo,  il  quale  desidera  che  poasa 
essere  di  qualche  giovamentow 

Oh  virtuosa  qualità  del  vino  che  rende  f<ti 
nomini  filosofi  e  sema  pensieri  !  CI  maratigliaf 
mo  di  Diogene  che  dormiva  in  una  botte,  e  ci 
par  gran  cosa  a  leggere  di  Crate  che  dormisse 
sul  mantello  per  le  vie  dove  si  aMMtteva.  1 
libii  ri  tacciono  se  bevessero  o  no.  Due  sere 
fa  uu  lìloM>fo  moderno,  pieno  di  zuppa,  giunto 
vicino  alla  pianettae  parendogli  di  essera  a^ 
casa  sua,  si  spogliò  fino  in  camieia,  e  postosi 
sulla  terra  co'  suoi  panni  addosso  per  coltrici, 
dormi  saporitamente  fino  alla  mattina.  La  natura 
non  ha  bisogno  di  piume  ,  di  lane  o  dr  altre 
morbidetae.  11  vino,  maestro  della  verità,  fa  co- 
noscere anche  questa. 
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Io  ho  un  solenne  difetto^  che  passato  tutto 
il  giorno  fra  1  calamaio  e  i  fogli,  quando  la 
sera  vado  a  letto^  nou  posso  chiudere  occhi  se 
nou  leggo  prima.  Per  lo  più  prendo  in -mano 
qualche  libro  che  non  abbia  nò  polpe,  nò  ossa, 
asciutto,  magro  e  da  £ir  venir  la  noia  alla  prima 
o  alla  socouda  facciata,  nò  ^Icnto  pure  a  tro- 
varne, lersrra  non  so  qual  caso  mi  feoe  venire 
alle  roani  il  terzo  tomo  di  Platone  che,  all'in- 
eoutro  dell'usanza,  è  uno  de'  più  massicci  libri 
«'he  mai  uscissero  al  mondo.  Poiché  tu  ci  se*, 
tu  sia  il  ben  venuto,  diss'  io,  e  vi  delti  dentro. 
Kgli  ha  un  certo  fare  sottile,  pieno  d' immagi* 
l'Utiva,  sta  sempre  in  sul  graiìde:  leggi,  leggi, 
lui  riscaldai  il  cei'vellp,  sicché  anche  dopo  aver* 
urlo  riposto,  stetti  buona  pezza  con  gli  orei> 
ehi  rossi  prima  di  acidormentarmi.  Finalmente 
chiusi  gli  occhi  e  udite  che  wi  avvenne. 

B  V  O  1  A 


Egli  mi  parea  ch'era  entrato  in  un  aalottoi, 
dov'io  vudea  certi  uomini  con  alcune  coltella 
in  roano  sguainale,  ì,  quali  aveano  però  un  viso 
composto  e  nello  slesso  tempo  gioviìde,  che  non 
dispiacevano  a  guardargli.  Domandai  ad  uoo  di 
loio  chi  essi  erano,  e  mi  rispose  :  siamo  mae- 
stri di  armonia  e  di  danaa,  e  se  tu  starai 
qui  alcun  poco,  vedrai  a  uno  a  uno  venire  gli 
«colart  e  fare  la  scuola.  Che  diavol  sarà,  dis- 
ì»'  io,  e  die  vogliono  dire  quelle  coltella  ?  può 
eiiscre  eh'  egli  si  abbia  a  far  prova  di  qualche  . 
dauxa  di  accoltellatori  o  di  sold^^esca  :  aspcttia-  | 


lato  ne  venne  fuori  un  giovane  che  parea  la 
pigrbia,  avea  gli  occhi  mezzo  chiusi  e  mostrava 
di  non  avere  altra  voglia,  che  di  dormire.  Que- 
sti Boppicava  da  un  piede  e  avea  certe  bracds 
sproporzionate  eh'  erano  a  vederle  uno  spropo- 
sito della  natura.  Che  impara  costui  ?  diss'  io  a 
colui  a  cui  avea  domandato  prìm.i.  k  danzare, 
mi  disse  l'amico.  E  io  fra  me:  oh,  danzano  cosi 
fatti  colpi  in  questa  scuola  l  e  rìii.  Quando»  gli 
andò  incontra  il  maestro  suo  e  con  una  mirabile 
destrezza,  preso  iu  mauo  il  coltello,  lo  spsrò 
appunto  nel  mexzo  e  ne  uscì  fuon  una  figuret- 
ta,  la  quale  camminava  a  fatica  ;  und'cgU,  pre- 
sola per  la  mano  e  fatto  dare  in  un  certo  stru- 
mento, la  oomiuciò  ora  con  la  voce  e  ora  con 
f;li  atti  a  stimolare  e  ad  affrettare  che  la  ne 
andasse  a  tempo  e  a  battuta  col  suono  ch'era 
prestissimo,  e  durò  più  di  un'ora  questa  fatica. 
Volete  voi  più,  cho  nella  fine  la  figuretla,  in 
isoambio  di  essere  stanca,  l'aveva  preso  vigore 
e  damava  leggiera  come  una  penna  Aiiora  il  mae- 
stro le  disse  :  oggi  io  non  ti  stancherò  più  ;  ma 
ne'  Tegnenti  giorni  tornerai  al  tuo  esercizio,  e 
a  poco  a  poco  tu  sarai  una  dcUe  più  svegliate 
ballerine  che  ci  sieno  :  rientra  nel  cassettino 
del  corpo  tuo  e  va  a'£itti  tuoi^  Cosi  fu  fatto, 
e  oom'elia  fu  rientrata  nel  eorpO|  le  gambe  zop- 
picarono meno,  le  braccia  mi  parvero  più  pro- 
porzionate e  il  giovinetto  era  allegro,  leggiero 
e  voglioso  di  darsi  all'  opera,  piuttosto  che  al 
sonno.  Venne  di  poi  uà  altro  giovane  che  parea 
fattn  di  fuoco,  tanta  era  la  sua  yelocità  e  tale 
il  suo  movimento.  A  questo,  senz'altro  indu- 
gio, oorse  vicino  il  maestro  e  gli  trasse  del  corpo 
la  figuretta  che  vi  «ra,  e  legatala  alle  polpe 
delle  braccia  sopra  il  gombito^  la  tenea  salda, 
ordinato  allo  strumento,  che  suonasse  adagio. 
Di  quando  in  quando  la  fignretta  fa<;ea  abalza- 
menti  fuori  di  tempo  e  volea  andare  a  forza 
più  prontfi  del  suono  ;  ma  il  maestro,  <M:a  sgri- 
dando, ora  rilenendola,  la  facea  andar  lenta, 
per  modo  che  alla  fine  la  cominciò  a  danzare 
misuratamente  e  con  un  certo  brio  mescolato, 
eh'  io  ne  rimasi  maravigliato.  Dopo  la  rientrò 
anch'  essa  nel  suo  abitacolo;  e  di  mano  in  mano 
fu  fatto  cosi  ad  altre  figurette,  quali  rattratte, 
quali  malatticce  e  4i^ettose  in  molti  modi;  e 
finalmente  furono  tratte  fuori  tutte  ad  un  tratto 
e  fatte  danzare,  come  chi  dicesse  a  coro*  Non 
fu  mai  veduta  tanta  concordia  e  come  l'una  si 
aiutava  con  l'altra,  e  1'  armonioso  spettacolo 
che  facea  quella  danza  eomune.  Io  non  ho  mai 
veduta  acuida  aillltla  di  ballo,  dissi  al  mio  co- 
noscente; e  quali  sono  quelle  figurette  ch'io 
veggo?  Noi*  diss'egli,  insegniamo  le  misnre  che 
tu  vedi  agli  animi  de'  giovani,  riducendogli  a 
regola  di  armonia  e  di  concordia;  e  se  tu  sta- 
rai a  vedere^  saprai  in  qual  forma  Tengono  da 
noi  ammaestrali  anche  nella  musioa.  Mentre 
eh'  iu  attendeva  la  seconda  scuola,  gridò  ad  alta 
voce  ano  zoccolaio  per  la  TÌa  e  mi  risvegliò  : 
io  presi  il  oolamaio  escriaei  subito  quel  poco 
ohe  Tùlii 
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QoaiKla  la  fiintaièa  s*  inien»  In  una  «osa  sola 
«  tutti  i  penaierì  uomo»  a  quella ,  può  chia» 
mani  malattia,  perebè  quanto  gli  oodii  veggono 
e  quatti'  udouo  gli  omolil>  tatto  ti  tira  «  quel 
proponto:  V  nomo  pare  ammidìato»  dimagra,  ti 
copie  di  pallore  la  faccia  e  non  »a  parlare  di 
aliro,  che  della  aplna  che  porta  nel  eaove*  Io 
boTedoto  anobe molti  Impaaalre  in  tal manieni ; 
e  la  calata  o  ignoranaa  degli  nomini  gli  ha  fatti 
dar  U  Toha  al  cervello  pia  presto  di  quello  che 
avrdibem- fatto  dm  aè,  col  contraatare  alla  loro 
falda  i^Maione  e  col  MoraKasare  fuori  di  tempo 
f>  eoi  ridersi  del  fatto  loro,  chiamando  una  tale 
calamità  di  spirito  col  nome  di  grilli  o,  come 
ti  usa  qui  dì  dire,  di  ìwtoeeki  o  altri-  siffatti 
nomi,  i  quali  sono  un  male  elTettivo.  Abbiamo 
udito  a  narrare  cast  di  uomini  che  ai  oredet- 
ìcio  divenati  di  vetro  e  guardavansi  per  le 
vie  daU'  essere  urtati ,  per  timore  di  essere 
spellali}  di  altri  che  si  poterò  in  capo  di  ea- 
sersi  tramutati  in  vasi  da  fiori*  Vi  fu  uno,  il 
quale  si  pose  in  capo  di  avere  nella  vescica  il 
diluvio  9  e  temendo  di  allagare  la  città  se  fin* 
ceva  acqua ,  tanta  tu  la  càtità  per  la  aua  pa- 
tria» che  fi  ritenne  e  moriva  ae  nn  aeoorlo 
medico ,  in  iscamhio  di  dirgli  pacm  o  di  va* 
lerai  drile  medicine ,  non  gli  fosse  andato  cor> 
rendo  al  letto  tutto  afiannato  e  gridando:  o 
amico»  o  vero  figlio  della  tua  patria»  tutta  la 
città  arde;  ai  è  appiccalo  U  fuoco  alle  casej  fin 
poco  sarà  un  incendio:  aoeeorrila  tu  die  pnci 
farlo  ;  mitrati  vero  figli»  di  lei  :  su  »  «enditi 
immortale.  Balio  di  letto  rinfirrmo»  animato 
dair  amoae  della  patria  e  della  gloria,  e  albe- 
ciatosi  alla  finestra»  laaciò  correre  il  rilennto 
lago»  guari  e  fu  contento.  Fnvvi  uno  qui,  e  non 
è  gran  tempo  »  il  quale  si  giudicò  gravido  e 
standosi  a  letto  sgridava  a  tutti  i  medici ,  che  \ 
non  conoscevano  il  auo  male»  finché  uno  gli 
dette  ragione  e  0|ierò  in  modo  che  si  credette 
di  aver  abortito»  tenendoli  un  peno  di  carne 
di  bue  per  sua  -legittima  figliuola  »  amandola 
ienci-amente  e  piangendo  sopra  la  sua  sconcia- 
tura. Di  tali  esempi  se  ne  potrebboilo  contare 
le  cane.  Un'  altra  ragione  di  vaneggiamento  si 
dà  ancora»  che  e*  è  alcrf^no»  il  quale  stima  una 
cosa  essere  disgrazia,  e  tanto  vi  riflelte,  che  vi 
perde  la  vita  o  la  ri  to|^e  da  se.  Anche  di  que* 
sto  caso  se  ne  potrebbero  anvcarc  iimaim  va- 
rj  esempi.  Ne  scelgo  uno  fra  gli  altri»  accaduto 
pochi  di  sono  nella  contrada  di  san  Barnaba  in 
ona  fimanlla* 

Era  questa  giovane  figlinola  di  nn  suonatore» 
il  quale  al  presente  è  in  Francia»  e  rimase  qui 
sotto  la  custodia  della  madre.  Che  che  ne  fosse 
la  cagione»  incominciò  la  giovane  a  desiderare 
ardentemente  di  rendersi  monaca»  e  del  sno  de» 
aiderio  foce  più  volte  parola  alla  madre  dft  sé, 
e  più  volte  gliene  fece  dire  per  Interposta  ner- 
aomu  La  madre  di  lei,  assentendo  alla  sua  ora* 
ma»  ne  scrisse  al  padìre  »  il  quale  stette  lungo 
tempo  sema  rispondere;  di  che  la  fimciolla  piena 
di  malinconia  incominciò  fra  aé  a  credere  che 
mai  non  poterne  venire  U  giorno  di  vedcrri  nel 
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monistero»  e  a  tenero  In  orrore  la  ma  rita  e 
quante  cose  vedovasi  intoma.  Non  avea  più  il 
mondo  passatempo  .che  la  potesse  ritram  d»i 
suo  profondo  pensiero ,  e  tanto  ai  riscaldò  in 
qoestìa  immaglnarione»  che  più  volte  diceva  alla 
madre  e  alle  aariche  sue»  essere  già  prossima 
la  fine  detta  sua  vita»  e  chiudeva  il  oorso'-dellt» 
sue  parole  con  qualche  lagrima.  Un  giorno  e«. 
sendole  capitata  una  lettera  in  casa  di  una  sua 
«a»  poco  da  Veneiia  discosta»  e  avendo  udito 
u  leggeria:  ecco»  disse»  lettere  ci  vengono  dap*' 
pertutto»  fuorclié  dal  padi*u  mio;  e  pianse.  Oer«' 
co  di  rarconsolarla  la  madre  quanto  potè  ;  m» 
la  figliuola  infiammata  nel  ano  dolore»  -ai  lasciò 
uscire  di  booea  »  come  anche  altre  f^lte  fatto 
uvea»  che  ri  sarebbe  annegata.  La  rìmprovenS 
la  madre  e  con  molte  ammonirioni  cercò  di  ri- 
tramda  dal  ano  perverso  pensiero»  e  parendola* 
di  averla  in  parte  ricreata,  le  diede  n^  ao  quel 
robji  da  farri  fere  una  venticciuola  nnova,  e  ne  la 
mandò  ad  una  aartorella  sua  conoscente  che  le 
sta  a  casa  dirimpetto»  La  aartorella^  esaminata  la 
roba»  le  disse  che  ne  avrebbe  fatto  riusciie  una 
galante  vestelta»  e  ch'essa-  V  avrebbe  fatta  ap« 
parisoonte  e  bella  come  una  reina.  Strinseii 
nelle  spalle  la  fauriuUa  e  rispose   che  invano 
ri  fiioevano  oggimai  questo^  galaoterie»  le  quali 
non  erano  a   proposito  per  lei  die  prevedeva 
d'aver  fini  poco  tempo  a  morire;  uè  per  quanlo 
facesse  la  aartorella»  pole  levarle  dal  capo  la 
sua  ostinata  previdenss.  Partendosi  di  là  e  tm« 
▼ata  auUa  scala  una  giovanetta  sua  amica»  la 
badò  »  abbracriò  e  strìnsela  cordialmente  ^  di- 
cendo che  prendeva  congedo  da  lei;  e  doman- 
data dall'altra  perdié  cori  fiweme,  le  rispose 
che  vicina  era  la  fine  deUa  eoa  Vita.  L' altra  la 
chiamò  fiana»  rise»  cercò  tuttavia  di  consolarli 
e  ri  divisero  in  tal  forma.  Andò  la  giovane  a 
casa»  cenò  con  la  madre  d*  un  umore  passabil- 
mente allegro  e  andò  a  corioani  nella  sua  sten- 
la. La  mattina  la  madre  levatari  »  entrò  nella 
itama  della  figliuola  e  trovato  il  letto  vóto» 
senti  a  battcrri  il  cuore  »  e  guardato  intorno  » 
vide  tutti  i  vestiti»  dalla  camicia  in  fuori»  e  fino 
alle  acarpe.  Qual  fosse  il  suo  dolore  »  ri  può 
piuttosto  immaginare»  dw  dire;  né  ri  possono 
cori  farilinentc  esprimere  i  lamenti  e  i  pianti 
che  ne   fece.  Accorsero  le  genti  a  suo  soccor- 
so; e  intanto  per  tutti  i  eanali  di  quella  vid- 
nama  si  ripescò  il  corpo  dell'  infelice  figliuola  » 
il  quale  però  non  odo  -che  aia  stato  ritrovato. 


In  una  città  non  molto  di  qua  lontana  è  av- 
venuto a'  giorni  passati  questo  caso.  Un  certo 
vecriiio»  di  ftochissime  fono»  ma  collerico  di 
temperamento»  avea  trovato  alloggio  in  casa  di 
un  barbiere  ano  amico,  dove  teneva  uno  stan- 
lino  a  posta  sua  e  vi  dormiva  la  notte.  Il  bar- 
biere avea  moglie  e»  conw  avviene  nei  maritag- 
gi» aveano  il  marito  e  la  femmina  spesso  di  che 
boriK>ttare  insieme»  e  qoari  ami  non  passava 
giorno^  che  non  Ibssero  Inrieme  a  parole  e  qui- 
stionavano  ai  ad  alta  voce»  che  il  vecchio  ne 
perdeva  la  pariema.  Onde  entrando  spesso  egli 
por  terto  a  cagione  di  pacificargli»  aggiungeva 
I  alle  dae  Tori  la  sua  e  fiioevari  «a  romore»  die 
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tolta  k  vidiMint -ne  era  aMordtU.  SpiMsera 
soprattutto  al  veccfaio ,  die  non  lo  iaicianero' 
dormire  e  che,  qoando  appunto  aTea  appoggiati 
gli  oodii  sul  eapenale,  incomiodasse,  la  masi» 
ca  ;  e  pio  volte  gli  avea  ammoniti  die  gridaa*- 
<ero  in  altro  tempo,  le  pur  voleano,  ma  che 
al  tempo  del  dormire  rimettessero  le  querele 
alla  maltina  vegnente.  Avvenne  per  caso  die, 
andato  egli  una  sera  a  letto»  entrà  la  discordia 
nel  matrimonio  e  si  diede  prìndpio  alla  lolfa , 
la  quale  andò  tant'  oltre ,  che  il  marito  prese 
pe'  capelli  la  femmina  e  si  diede  a  menare  una 
mano  con  tanta  furia,  che  la  poveretta,  non  sa- 
pendo die  altro  farsi,  si  diede  a  chiamare  il 
vecchio,  pregandolo  per  carità  che  le  salvasse 
la  vita.  11  vecchio,  osdto  di  camera  fra  il  ve» 
gliare  e  il  dormire ,  contra  la  usansa  sua  die 
ei*a  quella  del  gridare  andi'  egli^  inoomindò  con 
«lue  o  tre  padfiche  perde  ad  esortare  il  marito 
alla  pace  ;  ma  intanto,  tenendoan  collello  nudo 
io  mano,  gli  diede  freddo  freddo  tale  una  ed* 
Iellata ,  che  il  meschino  basi  sul  latto  e  cadde 
morto.  La  donna  alt«rrìta  nsd  >di  casa;  e  il 
vecchio ,  come  se  nulla  fatto  avesse,  litomò  al 
letto  suo  e  io  quel  profondo  silenaio  si  donni 
tutta  la  notte.  La  maltina  certi  amici  di  lai , 
saputo  il  caso,  andarono  a  riirovarìo  e  a  largii 
fretta  perchè  si  fuggisse  ;  ma  egli  diceva  :  voi 
siete  pani;  io  ho  otiantaqualtro  anni  e  le  gotte 
mi  legano  i  piedi,  deche  appena  potrei  cammi* 
nare  adagio  e  col  bastone,  e-vd  mi  pariate  di 
fuggire:  io  sono  ben  ora  d  caso  di  correre; 
dove  volete  voi  rh'  io  corra  7  Finalmente  a 
grandissiniA  fatica  lo  fecero  vestire  e  aiutandolo 
da  tutte  due  le  bnccia,  die  appena  si  pelea-  mo- 
vere, lo  trassero  ad  wm  bana»  la  quale  fece 
quello  che  non  avrebbero  potalo  le  gambe  di 
lui,  e  lo  condusse  in  altro  p 


LÀ  GAZZETTA  VSUBTà 

mai  che  polenoo  etieré  atti  a  cose  miggiori? 
credetemi,  lo  stesso  è  delle  femmine.  Se  da  prìn- 
dpio, in  iscamhio  dd  6oreÌlini,  ddic  cordrile  o 
d'altre  somiglianti  chiappolerie,  parlaste  loro  di 
spade,  di  colldla,  di  scuole^  di  accademie  e  di 
dottorati,  voi  ne  vedreste  oadre  amasMfii  e 
maestre.  Oh,  le  non  hanno  qud  vigore  d' Intel* 
letto  ohe  hanno  i  maschil  non  tolte,  è  vero; 
ma  tatti  i  OMScht  l'hanno  questo,  vigore?  io  ne 
veggo  tanti  che  vanno  alle  acade  e  n'escono 
ceppi; .  altri  si  danno  all'  arme  e  tremano.  Ri- 
spondo ood  in  Iretla  per  ora.  Se  V.  8.  bnina 
(Ù  più,  mi  dia  tempo  e  dica  il  ano  desiderio, 
dio  andeirò  più  oltre.  Intanto  prenda  questo  po- 
co, e  tono  ano 


Se  le  donne  allevate  come  i  maschi,  foeaero 
rapaci  quanto  loro  negli  stodj  e  ndle  imprese 
grandi,  è  una  cosa  ^onwndalami  da  lei  e  dibol- 
tnta  più  volte  nei  tempi  antichi  e  nei  nostri,  lo, 
quanto  a  me,  tono  di  opinione  di  d.  Lascio  stare 
il  parere  di  Platone  che  nella  aua  hepobblica 
soslieue  gagliardamente  il  pattilo  delle  donne, 
e  di  altri  autori  che  sono  inclinati  a  oredeiloe 
lo  provano  con  ragioni.  Non  porterò  delle  don- 
ne spartane  che  faceano  maraviglie;  non  delle 
portoghesi  che  ndl'  assedio  di  Diù  salvarono  la 
forteisa  già  qaan  in  mano  de*  namid.  Mille  sto- 
rie lo  provano  e  infiniti  esempi.  Dico  solo,  che, 
avendo  le  donae  nna  lesta  e  nn  cervello  che 
pensa  e  medila,  lotta  la  difierenia  sia  nel  riem- 
pierlo nd  primi  anni  di  altre  idee  everse  da 
qndle  che  hanno,  acciocché  crescano  pensando 
e  mcditendo  a  qodlc,  piuttosto  che  atte  osate 
nd  nostri  giorni.  Prendete  on  maschio  e  lo 
mettete  nei  primi  anni  ad  on  telaio;  d^i^  po- 
co a  poco  s'inanppa  la  tetta  di  fili,  di  spool^, 
di  navicdie  e  non  sa  diro  finche  vite  &  un  al- 
tro è  maestro  di  calsette  e  di  dire  cose  rimili. 
Se  tolti  gli  nomini  da  due  o  tremila  anni  foa» 
sere  allevati  in  questa  fonna^  ehi  crgdierebbe 
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Quella  giovane*  che  «  oredeaesaeni  annegata 
per  la  gran  voglia  di  renderd  monaca,  è  al  pre- 
sente viva  e  sana  io  casa  della  madre.  Fuggi  di 
casa  la  notte,  e  fallosi  con  dcuni  grembiuli  un 
giubberello  da  metterri  indosso  cod  a  caso,  con 
certi  pochi  danari  ne  andò  d  ghetto  la  mattina 
per  tempo,  comperò  nn  vestito  ila  maschio,  e 
toodutid  i  èapelJi,  a*  ibbaroò  per  la  volta  di  Pa- 
dova. Giunta  ad  Oriago,  e  oonoacendo  quivi  un 
buon  religioso  di' fera  gih  slato  soo  confessore, 
domandò  di  pariare  a  lui;  ed  egli  nsdlo,  non 
la  conobbe  da  prima,  travestita  a  quel  modo; 
ma  pnr  vedendda  a  piangere  e  confortandola 
come  se  un  giovane  iòsse  stata,  àntese  da  Id 
chi  ella  era,  e  clic  la  eca  fuggita  di  cosa  sua  con 
intenrione  di  farsi  cappuccina,  e  ne  lo  pregò 
cddamente  a  prestarle  la  sua  assialensa.  Il  buon 
rdigioso>  vedalo  l' imprudente  principio  <lella 
landolla  che  per  n  strana  via  intendeva  di  con- 
darsi  a  buon  fine,  parte  con  l'esorlaaipoi  e  parte 
non  qualche  aaggio  artificio^  la  fece  entrare  in 
nna  barcbetla  ▼agata  da  quattro  remi  e  iocon- 
lanenle  rioondorre  in  casa  ddla  madre.  Essa 
fandnlla  è  mena  riscaldata  la  lantada,  sbalor- 
dita, agitala  e  ha  pia  bisogno  di  oMdioo^  che  di 
riflcesioni  e  di  ammaeslnuncnti» 

La  fiMtnna  alle  vdte  la  nascere  certe  piaee- 
Tdeae  che  sono  di  picciolo  momento  e  tuttavia 
danno  di  che  ricreare  gli  animi  di  chi  le  ode  ; 
e  que'  medesimi,  a'  qodi  sono  accadute,  benché 
in  aul  latto  ne  aressero  qudche  di'pelto,  in  fine 
ne  ridonoquanio  gli  diri.  Un  eeito  giovane  pieno 
di  spirilo  e  di  un  umore  piuttosto  spensierato,  che 
aUro^  per  vivere  lietamente  o  farse  per  meglio 
attendere  a' latti  suoi,  ch'io  non  «[ogiio  afiier^ 
mare  quel  che  noq  ao^  va  la  notte  a  ilonnire  in 
uno  slaoaino  dappresso  a  san  Marco^  dove  non 
ha  altro  della  roba  soa,  fuorché  quella  che  d 
porta  iodosso  e  ri  spoglia  la  sera  qoando  va  a 
coricarsL  Tutte  le  sua  camicie  prìncspdmente 
gli  sopo  tenute  in  custodia  da  una  sordla  ch'^ 
gli  ha,  la  quale  m  sta  a  ossa  in  un'altra  con- 
trada mdto  lontana.  Poche  sere  la  gionge  aUa 
•oa  slanaelta  molto  ben  tardi  e  dica  ad  ona  don- 
niccioda  che  gli  facea  lume  con  un  lumidnos 
buona  ffmmina,  io  mi  ti  raccomando  ;  avegUa- 
mi  domani  a  tale  oMi  pi^rch'io  debbo  essere  di- 
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nnnzi  nel  un  mafsUlnito:  vedi  bene  elie  tu  non 
fnanc«MÌ;  picchia  forte  (Inch*  io.  riéponda  e  sia 
desio:  se  io  noD  sono  diiigeote,  guai  a  me;  ni 
può*  aqcdde«e  cosa  di  grjT^  sconcio-  se  non  an 
li-ovo  q/oith.  puntuale.  Dice  la  donna  :  posaitrTi 
con  r animo  ^quieto;  io  vi  do  parola  di  essere 
nir  uscio  appunto  allo  scoocara  dell' ora  che  de- 
siderale :  buona  notte.  Entra  i}  giovane,  nella  sua 
ftlanxa  e  £iocndo  ■  il  caldo  grande»  si  spoglia  in 
fretta,  e  come  qurgU  che  non  usa  molta  dili- 
genza nel  riporre  le  robe,  sue,  qua  si  scalza  e 
lascia  le  calìe»  colà  gitla  il  vestito,  da  una  parte 
si  sbraca  e  lascia  i  calxoni:  spegne  il  lume,  va 
tra  le  lenauol^i  e,  trattasi  Ja  camicia,  la  lancia 
Innge  da  sé  fuori  dd  lf>Uo  e  così   nudo,  corno 
nato  era,  comincia  a  dormire   Passano  intanto 
le  ore,  e  la  biioiia  donna  si  desta  qualche  mi- 
nuto più  tardi  di  quello  ch'era  stato  ordinato; 
onde  in  fretta  e  in  ibria  ooive  all'  usoio^  e  pic- 
chiando con  una  fon^  che  parea  ohe  lo  volesse 
attemurcj  gridft:  tu  su,  egli  è  tardi.  Il  giovane 
si  dc^ta  e^  con  gli  occhi  anoora  meno  chiusi, 
balta  in  pie  e  comincia  a  brancolare  cercando 
della  eamicia  e  non  la  trova.  La  maraviglia  lo 
fa  destare  afiaUo}  il  di  era  entrato  per  ie  fes> 
aure  delle  finestre,  onde  vi  si  vedea  benissimo; 
cerca  di  qua,  lifrosta  di  là,  non  ci  è  vèrso, -la 
camicia  è  sparita.  Eravi  nella  atan;ca,  come  si 
usa  ancora  in  certi  tinelli  all'antica  -o  ne' con- 
venti, un  lavatoio  con  una  conéa  di  pietra  mollo 
ben  grande;  dove  si  lavano  le  mani,  che  per  av- 
ventura era  piena  di  acqua:  ai  af&ccia  colà  e 
vedevi  la  camicia  che,  lanciata  da  lui  al  buio, 
vi  SI  era  annegata  dentro,  piena  come  una  spu- 
gna. Oimè  !  oh  che  hrì>  io  ora  ?  gridava  egli;  e 
la  femmina  all'uscio  gridava:  che  avete  voif 
aprite  se  volete  eh'  io  vi  aiuti  :  siete  voi  anoora 
vestito?  Ora  comincio,  rispondeva  egli  arrabbiato 
come  un  cane  :  aspetta.  Mettevi  i  caUoiù  e  apre 
V  uscio  con  la  camicia  in  mano,  che  colava  acqua 
e  avea  fatto  in  lena  più  rigagnoli  come  una  gran 
pioggia.  Gh'è  «tato?  dice  la  donna«  Tu  lo  vedi, 
risponde j  la  camicia  mia  è  stata  in  molle:  che 
£»rò?  di  qua  alla  casa  di  miaaorella  è  un  trotto 
di  lupo;  qui  non  ho  camicie;  questa  eace  ora 
della  mastella  (  debbo  comparire  al  magistrato) 
che  farò  io?  che  maledetta  sia  la  ventura  miai 
e  in  questo,  ecco  che  KQCcano  le  ore  ed  egli 
maledice,  l' orinolo  e  la  camicia,  e  dice  alla  fem- 
mina; accendi  il  fuopo^  £ssa  mette  legna  nel 
cammino,  accende  uno  aolfaiicllo  e  sofBa,  e  in- 
tanto egli  torce  la  camicia  quanto  può  e  grida: 
aolBa,  per  amor  del  cielo  :  e  quando  il  fuoco  è 
acceso,  la  donna  piglia  di  qua  rd  egli  di  là,  e 
cominciano  a  rascÌMgare  il  bucato.  La  camicia 
fumicava,  la  donna  toccala  di  qua,  egli  di  là  per 
sentire  se  la  si  andava  asciugando:  accosta  un 
poco  più  da  questo  lato,  accosta  un  poco  più 
qua  dove  la  è  increspata,  che  la  è  più  umiduc- 
cia,  che  altrove  :  l' accostano  tanto,  che  il  fuoco 
si  appicca  ad  una  manica,  che  non  ^e  ne  avveg- 
gono. Dice  la  donna:  qui  sa  di  arsiccio;  cosi 
pare  anche  a  un:,  risponde   il  giovane  :  volta, 
vedi;  ed  eccoti  da  mezza  manica  verso   alla 
spalla,  che  ardca  com'esca.  Oimè,  grida  la  don- 
acqua  acqua.  Come  acqua?  grida  il  gìovi^ 
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e  strìngendo  in  pugno  la  tela  dove  ardffa«tu  gridi 
ac^na  anoora,  che  vedi  quel  che  m'ha  fatta 
l'aoqnà?  In  ine  l'ammorzò;  e  dall'una  parte 
arsa  e  dall'  altra  meaza  molle  ancora,  si  pose  la 
camicia  indosso,  e  andò  come  potè  a  lare  le 
le  sue  faccende.'. 

Ne' di  passati  arvcMie  che  un  certo  ganOMSlro 
di  mala  vita,  di  anni  diciotte  in  ciroa^  passando 
a  santa  Temila,  vide  un  fmttainolo  occupato  in 
certi  suoi  fatti,  e  adocchiata  la  bilancia  della 

I  bottega  e  mezzo  duca|o  di  argento  là  da  un  la- 
to, credendoai  di  non  essere  veduto,  diede  su  le 
ttgne  air  una  e  all'  altro,  e  se  ne  andò  a'  fatti 
suoi.  Stavano  alcuni  a  vedere  quest'  etto,-  ch'e* 
gli  non  se  ne  accorse,  onde  appena  ebbe  tra  le 
mani  la  wvhm  altrui,  gli  fnrone  dietro,  ed  egli» 
messasi  la  via  tra  gambe,  andava  suonando  con 
la  bilancia,  che  parea  un  cavallo  che  trotti  con 
la  sonagliera:  chi  usciva  di  qua  ehi  di  là:  che 
è  staio?  è  un  ladro:  sempre  la  gente  cresoea, 
e  avea  dietro  le  terme.  Orante  a  san  Franeesoo 
e  vedendo  che  le  gambe  non  gli  poteano  più 

"  valere,  si  lascia  andasse  col  capo  in  già  nel  ca- 
nale per  saWarii  nuotando.  Le  persone  grida» 
vano  daHa  riva,  molti  erano  alle  finestre,  egli 
menava  le  gambe  e  le  beacela;  ma  fu  invano, 
perché  sfuggiti  quelli  che  lo  imepiivano  in  ter- 
ra, 4Wtte  nell'armata  navale.  Erano  in  acqua 
alquanti  giovaiù  ohe  nuotavano  per  aollazao, 
i  quali  andatigli  incontra,  lo  preaero ,  e  lo  die- 
dero in  mano  a  coloro  che  gli-  4leano  cono 
dietro  lungo  tempo.  Questi  ebe  aveono  già  ri- 
coverato il  furto  da  lui  gittate  via  nel  fuggire, 
penNMDono  per  gastigo  di  lui  di  far  conoscere 
pubblicamente  chi  egli  fosse,  pesdié  da  indi  in 
poi  la  gente  se  ne  potesse  gwv-dire;  e  preso  uii 
buon  graticcio  e  legatol  su  bene,  acciocché  di- 
vincolandosi non  potpsse  nò  fuggire  ne  farsi 
danno,  quattro  (le'  più  vigorosi  presero  le  stan- 
ghe del  graticcio  dov'  era  disteso  e  cominoiaroiiu 
a  portarlo  attorno  per  tutta  la  contrada..  11  nu- 
meroso popolo  che  dietro  area^  cantava  le  sue 
lodi,  e  fu  in  quel  mode  portato  vivo  sulla  bara 
iu  trionfo  per  tutte  le  Fondamenta  nuove,  e  fi* 
nalmente  sciolto  e  lasciato  nudare  con  non  so 
quante  «xfTate  e  urli  e  fischi  e  risate  dietro^  io 
ci  giuochcrei  che  in  suo  cuore  oolui  non  ha  fatto 
altro  proponimento,  che  di  furare  un'altra  yffiìM 
con  maggiore  cautela. 


p  FAVOLA 

lo  non  so  se  fosse  una  viola  o  un  flauto,  ma 
certo  fu  uno  strumento  da  suono,  il  quale  una 
volta  sentendo  uscire  fuoii  del  corpo  suo  quel> 
l'armonia,  diceva  fi  a  se:  oh,  come  trìncio  io 
bene  l'aria!  io  sono  pure  maraviglioso,  e  grande 
è  la  mia  sapienza  e  attività  a  cUre  che  so  eoa 
l' arte  mia  tenere  attenti  colanti  orccdii  intorno 
a  me,  e  far  aprire  tante  boccbe  attonite  con  la 
dolcezza  di  questo  suono;  e  co«i  dicendo,  vol- 
talòtti  ad  un  rostigouolo,  cominciò  a  farsi  bcife 
del  fatto  suo,  ch'.egU  non  sapesse  fare  altro  che 
un  verso.  Uispose  U  rosignuolo:  qualunque  siasi 
il  mio  canto,  esso  vicn  fuorì  del  corpo  mio  e 
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me  lo  fo  da  me;  U  mann  dell' uomo >  accioo  ||  a»    a?ramio  qiianlo  rìrereano;  basta  che  do- 


cile tu  lo  Mppia,  è  quella  che  ti  fii  suonavet  e 
però  non  ti  ftimare  gran  cosa,  poiché  in  .fine 
tu  tuoni  q9^o  che  ti  vien  .fiOto  tuonare. 

-      KOaiLlTA*  DBLLA  FAVOIiA. 

Tutti  gli  nomini  si  lodano  di  &r  molte  cote 
grandi  e  direrae  belle  opere,  e  credono  di  tuo* 
Dare  esti  medesimi,  quando  sono  le  donne  che 
l^i  fanno  tuonare.  Rispondo  con  questa  lìtvoletta 
a  chi  mi  tenU  eh'  io  gli  parti  intomo  alla  fona 
di  tpirito  delle  donne.  ICsae,  toggetle  all'uomo, 
hanno  tanto  latto,  dus  gli  comandano:  è  stata 
piccìola  politica  questa?  Vuol  tapere  te  tono 
segrete.  Che  importa  t'esse  dicono  rolentìen  i 
fatti  altrui?  la  vera  segretena  è  quella  che  tace 
i  propri;  edicane  ognuno  che  Tuole,  ma  io  um 
torrei  piuttosto  l' obblìgaaione  di  trar  fiiori  dalla 
terra  con  le  sole  braccia  una  quercia  di  qon- 
rant'  anni,  che  nn  segreto  daUa  bocca,  di  nna 
donna  quando  non  lo  Tool 


Un  Talenf  nomo  slimola  ch'i»  hmm  sapere 
prr  patte  sua,  .che  spnnaando  la  starna  con  la 
d<*coxione  o  sola  infusione  di  «oUoquintida  fiitta 
nell'acqua,  tutte  le  pulci  ne  moriranno,  e  fiiià 
lo  slesso  elietto  la  decoaione  della  rata  o  deK 
r  oleandro.  La  nnanone  deU'  olio  di  oliva,  misto 
col  sugo  dell' aaseomo,  è  potlileuia  e  mortalità 
dolle  cimfd;  e  l'oipimento  misto  col  latte,  po- 
sto in  un  |4attello,  è  sterminio  dello  mosdie, 
le  quali  possono  essere  discacciate  anche  di  casa 
con.  lo  spargere  la  deponone  del  taatlMMO.  ' 

Oltre  a  ciò,  immagina  egli  una  cosa  per  certa, 
che  io  non  la  so,  cioè  che  vi  sirno  molle  donne 
die  si  freghino  le  carni  con  lisd,  bellelti  o 
arqoe  di  pessima  qualità,  le  quali  Anno  un 
poco  di  bella  appan*nfta  per  qualche  anno,  ma 
finalmente  rendkHio  le  carni  -fiotoe  e  vino,  gua- 
stano e  tntailano  I  «lenti  e  li  (anno  nereggiare, 
se  non  cascane  loro  di  bocca.  In  breve,  dite 
che  per  parer  beile  rptando  sono  giovani,  si 
conciano  in  modo,  che  invecchiano  sul  fiore 
degli  anni.  Afferma  egli  dunque  di  avet  prov- 
veduto a  tal  disordine  co'  suoi  lunghi  pensa» 
nienti,  e  lo  dice  cOhi  queste  parole: 

Si  trova  in  Veneiia  penona  che  dispensa 
acque  e  belletti  aiqgolari  e  noinli  per  ftre  e 
mantenere  lustre,  bianche,  roste  e  morbide  le 
carni,  asslcunindo  chi  le  userà  di  continuo,  che 
se  saranno  anche  di  sessanta  e  più  anni,  avnftmo 
senipfe  la  <»rnagione  fresca  e  bella  come  se 
fossero  di  venti.  Vi  sono  atcune  poi,  che  ogoi 
settimana  sono  costrette  dall'uso  a  levarsi  i 
peli  dalle  braccia  o  dalla  fronte,  che  le  rendono 
sconoe  oltremodo,  perché  appena  levati  via,  ri- 
nascono e  hnno  brutta  vista.  A  queste  tali  si 
Insegnerà  il  modo  di  fargli  cadere  con  facilità» 
sicché  più  non  rinascano.  A  quelle  che  aves- 
sero la  faccia  lentigginosa  o  con  segnF  di  vaiuo- 
lo,  si  daranno  acque  opportune  per  levar  via 
le  lentìggini  e  le  intarlature  del  vainola  Si  sa- 
neranno gengie  e  fiato  a  chi  l'avesse  guaste  o 


mandino  a  Paob  Colonihani  l' indiriizo  ch'rgli 
dirà  loro  la  pemona  che  dispenta  Jali  segiirli, 
de'  quali  saranno  appagati  tanto  per  la  qiuiUtà, 
quaalo  pel  prcno. 

ir.*X3Cxviii 

Non  tutte  le  storie  e  le  novelle  «he  arcag* 
giono,  sono  cose  di  sostanaa  o  meritaiML  di  es- 
sere scritte  per  se;  ma  taloea  il  capo  degli  uo* 
mini,   faoendovi  sopra  le  sue  osaervarioni  e  ti- 
rando la  materia  al  costume,  vi  trova  sopra  di 
che  ragionara.  Un  folto  ohe  apparisce  ptccto* 
letto  di  fuori  e  appena  ha  apparensa  estrinse* 
oa,  se  gli  fai  avere  la  debita  reùrionc  col  cuore 
dell'  nomo  dond'  è  usoito,  diventa  qualche  roM 
degna  di  coosideraaione.  Andava  io  l' ah r' ieri 
fantasticando  e  chiedendo  se  vi  era  cosa  nuova 
da  mettm  in  questi  fogli:  mi  abbattei  per  caso 
ad  un  amio»  e  trattenendoci  insieme  sulla  via 
in  un  certo  ragionamento,  dov'entrava  dall'una 
parte  il  sì  e  dall' altra  il  ne^  naca  della  bocca 
aH' amico  inìo:  non  -è  vtro,  e  io  ei  gìttùclurti 
cento  zoeehmi.  In  questo,  passa  nn  oooro  pu- 
litamente veti  ito,  si  cava  il  cappello,  ci  fa  un 
inchino,  e  v^  via.  Dilce  l' amico:  lo  conoscete 
voi Mo  no;  e  voi?  Non  lo  vidi  mai.   Gli  au- 
diamo  dietro,  e  io  gli  dieo:  signor  mio,  per  non 
manearo  al  dover  nostro,  la  preghiamo  a  dird 
chi  ella  sia;  -poiché  ei  ha  salutati  con  tanto 
bel  garbo,  ella  ci  dee  conoscere,  e  non  è  alcuno 
di  noi  che  si  ricordi  di  averia  veduta  mai.  K 
voi  afvele  ragione,  rispot' egli,  che  io  non  ho 
veduto  mai  ne  l'uno,  né  l'altro  di  voi;  ma  il 
mio  inchino  non  veniva  a  voi,  disse  sorriden- 
do: io  mi  sono  tratto  il  cappello  e  feci  rive* 
rema  a'  csnfo  aaecAini  che  sentii  nominare  men- 
tre ch'io  passava.  Questo  bast&  per  farci  ap- 
piotare  amiciaia  e  ngi onero  lungamente  intorno 
air  amoro  che  gli  uomini  hanno  al  danaro  e  a 
qot^  rispetto  che  si  dee  portaro  alle  monete. 
Qui  si  entrò  a  diro  delle  facoltà  che  ha  la  mo- 
neta (cose  vecchie);  ma  il  nuovo  amico  fece 
doe  riflessioni  degne  di  ossero  notate.  Non  et  è, 
dìss*  egli,  uomo,  per  ricco  che  sia,  o  vestito  di 
oro  e  di  af|;ento,  che  vedendo  uno  secchino  per 
via  in  qualunque  immondena,  se  non  fosse  os- 
servato, non  si  chinasse  a  ricoglierio  o  almeno 
non  gli  lasciasse  su  gli  occhi  passando;  e  la  se^ 
conda  6Ì  è,  sojggiunse,  che  alcuni  furarono,  anni 
sono,  molte  migliaia  di  cecchini  e  furono  prosi. 
In  tutti  i  lati  dóve  andai,  sentii  che  furono  da 
altri  come  essi  chiamati  balordi,  ceppi  e  degni 
di  ogni  gastigo,  perché  con  tanti  lecchini  nelle 
mani  non  aveano  saputo  fuggiro  e  salvarti. 


Mi  divisi  dalla  compagnia  ridendo  e  rìma4 
solo,  t^mminando  per  quella  contrada  che  si 
chiama  Barburia  dèlie  tote,  m' incontrai  in  una 
squadra  di  cinquanta  ragasai  di  forte  undici 
anni  ognuno  e  non  più,  i  quali  fàoerano  nna 
processione.  Alcuni  avetno  per  aste  in  mano 
certi  bastoncelli  lunghetti,  fomiti  con  frondi  di 


di  mal  odoro.  In  fine  quante  richiederanno  o  I  alberi  e  sopravi  una  candelutsa;  alcuni  rappro 
per  farsi  più  belle  o  per  rendersi  meno  diflbr-  I  senUvano  i  capi  e  i  massai;  molti   con  certe 
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nMich^le  di  legno  rieof^lieTtoo  la  cera  che  eo^  1  cò,  e  parte  «vrebiM'ro  inerìUfo  la  prigione  o  il 


larra,  e  diverti  presiedeTàBO  all'ordinaiita  della 
procenionej  finalmente  quattro  di  loro  ne  ve- 
nÌTano  con  un  tòlaio,  lotto  fbmièo  e  ìllomiiili» 
lo,  e  vtfÉriWi  cUiimi  la  proeetftioiie  da  molli  ohe 
s4*gii1vRno  con  una  eandelwÉia  adceta  in  mano. 
Avrebbe  detto  nn, altro;  chtf  tlat  tu  a  vedere^ 
qneste  fanoiMlia'ggini  ?  io  toii  atrettai  per  qnal* 
rhc  tempo:  parvemi  eom  da  omervarsi  quel- 
1*  ordine  maiAenote  ponttMltocnte  da'  fanciulli 
arreni  a  correre  per  le  vie }  il  teélire  nn  eoro 
rhe  stava  tn  tiionò^  «  tnftti.  gli  àllri  atti  rosi 
bene  imitati»  che  parrà  mia  com  vera.  Parti* 
tomi  di  Ih»  diin  poi  fm  ^e:  vedi  ctfraé  la  na* 
tura  nnuma  è  incUnafta  itfiftiitazkinrl  chi  «a- 
pene  conoaoere  a  che  aono  piegati  i  fanciulli 
in  qn«fli  anni  feneriy  gK<  addestrerebbe  faeil- 
inentc  ad^ogni  cosa.  La  via  deir  in^itatione  è 
più  tieoFa  di  lotte  le  altie  icnole.  Clii  cono* 
«cessi ,.  per  esempio ,  ttlo  a  dipénferty  io'  lo 
allogherei  in  cana  di  un  pittore,  non  perchè 
gì*  insegnasse  a  dipingere,  ma  perohé  lo  tenesse 
seco  a  vedere;  e  ci  giiiCMflietei  che  il  fanciullo 
prenderebbe  spontaneamente  toccalapis,  pen- 
nelli e  colori  e  a  poco  a  fOoO  pra^fanvbbo  il 
pittore  ad  ammaestrarlo*  Vn  altro  avrà  volonth 
di  leggere:  alloghisi  eòo  persone  studiose;  non 
perchè  lo  tengano  legato  quali  taitlo  il  giorno 
a  suo  diapeUo  eoh  on  Khro  In  mano,  ma  per* 
che  vedendo  a  ItiidMMre^  s'invogli  d' imitare  e 
non  si  creda  schiavo,  ma  stimi  di  pcftrrlo  fare 
se  ▼noie  e  di  lasciare  so  non  Voolci  Chi  avesse 
detto  a  qoe'  doquanll  polli  con  una  sferza  ix^ 
roano:  voglio  ohe  fiioeiale  una  processione;  vi 
si  sar^bcto  mesti  dotanto  dì  mal  .inimo,  che 
non  ti  sàrrhhero  rinscili  maL  Fa  nn'applica* 
ziohe  all'  édocare  univermlmante  di  questa  pio* 
ciokna  di  ona  proecsaione  dt  ragasri,  e  vedi 
quanto  ingrandisci. la  materia,  in  nàlura  non 
ci  è  cosa  ptoQÌolis  peichè  uMcivata  serve'aile 
maggiori. 

Tra  qneatt  pctliieri  venne  la  natte  e  ai  era* 
già  avanaata  vene  le  quaHr*  ore.  Paami  il  ponte 
di  Riako  per  venire  a  oasai  e  odo  i»n  romene 
che  parca  che  si  aprisse  rinfctno  i  slo  in  omo- 
chi  e  Ini  artfcslo  per  fare,  se  Ocoonrevai  eome 
disse  Catone  :  tht^  odi  roaseri,  mo  fm  ;  ed  èo« 
coli  nnà  brigala  di  femmine  latte  veleno  di  ool* 
lem,  che  A  dicèvnno  nn  nsonte  di  villania  eon 
una  furia  che  le  parole  si  frtmgevino  ne'deati 
Qni,  diss'  io,  non  ci  saranno  nò  '  arohibnsi,  né 
spade  :  io  posso  arreAannL  Olelro  al  tuono  co- 
minciò la  gragnoola.  L'occhio  non  tirava  tanto 
lungCf  ma  l'emehio  mi  diceva  :  questo  è  uno 
schiaÉls  questo  è  mi  pugno.  Ad  uu  tratto  Iwn- 
tii  un  aprire  di  finestre  dalTaHo  e  ira  gridare  : 
Mi,  animo,  e  cosi  dicendo,  un  ridere  nnivcr* 
sale.  Non  ti  fa  nn  cane  che  si  trasmettesse  per 
pacificarle;  tanto  che  qnando  le  non  ebbero 
più  fialo^  ne  vigore  nelle  braècia,  co'  capelli' 
lotti  amiflhti,  brontolando  le  ri.  spiccarono  di 
sé  e  andarono  ehi  qoa^  ohi  là  a^  fatti  loro  ;  e 
io  disri:  vedi  bontà  dèlie  femmine  1  se  questa 
mischia  fesae  siala  fra  maschi,  porle  ne  sai-eb* 
bero  ambui  ralla  bera  o  alle  maut  del  cenisi< 


«capestro  :  queste  buone  femmine  hanno  sfegato  • 
1.1  enllera  con  alquante  ammaccature,  e  ri  han- 
no fabbricalo  msa  storia  da  ragionarvi   sopra 
pareuchi  di,  e  sono  contente:  il  Cielo  le  ac* 
compagni. 

Ci  sono  alcuni  uomini,  i  quali  fino  a  tanto, 
che  vivono  feori  delle  oìtià  grandi  e  stanno  a< 
ragionare  di  cavalli,  di  archibosi,  di  beccacce- 
e  di  lepri,  vengono  ascoltali. a  booqa  aperta  da-  • 
^  gli  uomini  di  contado,  i  qaali  ammirai|0  con  la 
berretta  in  mano  lo  spirito*  e  l'eloquenza  di 
qurHi.  Ma  se  mai  entrano  ^ye  le  conlinne  fac- 
cende e  le  'eohvenasiooi  frequenti  acuiscono  gli 
ingioi,  rendendogli  pronti  e  vivaci,  sonò  come- 
pesci  fueri^eH'  acqua.  Pooo  tempo  e  che  tenne 
in  Vennìa  uno,  e  non  dirò  di  quel  paese,  il 
quale  udendo  a  gridare  qua  e  colà  per  le  vie 
le  peltsae  del  lotto,  jsenia  sapere  che  fossero, 
sentendo  a  dire  ttito  tbiemii  per  fuattr»  soldi^ 
ceMiD  dottiti  p€r  qnaUro  toÙU^  |ioM  mano  'a  i 
quattro  soldi  e  comperò  la  polizza.  Il  tempera- 
mento suo  è  tale,  ich'  egli  si  vergogna  di  chie- 
dere infermieione  di  cosa  veruna  apertamente, 
e  crederebbe  che  fesse  -peccato  il   mostrar  di  ' 
nim  saper  lotte.  Postasi  dunqne  in  una  segreta' 
saeeocefai  la  pdKsca,  se  ne  andò  ad  una  bottega 
di  ceffèi'  dove  sedevano  alcune  persone  in  cer- 
chio, .che  per  atvenUira  -ragionavano  di  lotto, 
poiobè  dotea  eavarri  la  mattina  vegnente;  onde 
a  pooo  a  poco,  stando  in  ascolto,  iutese  cosi  in 
digrosso  quello  che  sia  il  cavare  de' numeri  e 
il  neete  de'  temi  e  degli  ambi;  ma  poco  altro 
pMè  oomprendere,  fuorché,  oltre  a  eiò,  jb  nn 
dipresao  V  ora  in  cui  si  .doveva  fare  l'estraiio* 
ne.  Eccolo  dunque  la  mattina  alla  piana  fr^ 
la  calca  degli  strolo|ghi ,  degl'  indovini  e  degli 
interpreti  de' sogni,  i  qiuK  tulli  si  credono  di 
avere  indovinato  e  in  fine- si  maravigliano  che- 
la cosa,  riesca  il  eonlrario  della  loro  cspellaiio- 
ne,  e  danno  la  colpa  a  tutt'  altro,  che  all'  in* 
certeeza  di  un  giuoco.  Stava  l'uomo  dabbene 
con  la  sua  pollma  In  mano  :  esce  il  prìsio  nn- 
mero  ed  è  uno  de*  suoi  ;  esce  il  secondo  ed'  è 
uno  .de^  suoi^  e  V  ultimo  era  di  altri.  Grandis- 
sima fu  la  sua  confusione  per  sapere  s'egli  avea 
guadagnato  o  no,  o  che  avesse  guadagnato;  ma 
sdegnandosi  di  chiederne  parere  ad  alcuno,  ri* 
pose  di  nuovo  la  poliiia  sua  e  se  ne  andò  alln 
solita  bottega.  Quivi  trovò  ancora  compagnia, 
alla  quale  oon  sussiegato  e  politico  parlare  do- 
mandò quello  che^  si  guadagnasse   nnO  che  si 
fosse  ahbotluto  a  ritrovare  tre  numeri  :  gli  fu 
risposto,  un  temo  ;  e  chi  ne  avesse  trovati  due? 
nn  ambo.  Donmndò  poi  a  poco  a  poco  dove  ri 
pagasse»  e  gli  fe  risposto,  alla  zecca.  Statosi  là 
alquanto,  per  non  dimoslrare  che  fosse  tocca  a 
lui  questa  sorte  e  per  non  fer  sapere  al  pab- 
bltco  i  falli  suol,  andò  quando  gli  parve  tempo 
alla  secca,  e  presentandosi  con  sodo  viso  al  pa- 
gatore, gli  disse:  si  pagano  qui    le  polizze  del 
lotto  ?  sì  signore,  disse  l'altro.  Qui  ci  è  da  pa- 
gare, disse  l'amico;  e  cosi  dicendo,  trae  fuori 
la  carta  e  la  mostra  al  pagatore.  Quegli  la  guar* 
e  ride,  poi  dice  :  io  ho  altro  che  fare,  vada 
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a' fai  ti  saoi.  Come,  disse  l'altro:   ofa>  maneasi  l  segreto  di  questa 


così  di  fede  I  non  lio  io  indovinati  due  numeri? 
11  pagatore  si  strìnge  nelle  spalle  e  lo  guarda 
con  maraTÌglia  e  dice:  io  veggo  che  Tostra  si* 
gnorìa  non  sa  nulla  di  questo  fatto;  s'dla  avesse 
legati  qaesti  ire  nu  inerì,  ci  sarebbe  V  arabo  e 
ne  avrebbe  ora  gnadagnati  cinque  ducati  e  Tac- 
crescimento  ;  ma  ci  voleado  otto  snidi  e  messo 
di  giunta.  L^amico,  udito  ciò,  rispose:  signor 
pagatore»,  scusi  ch'io  non  so  tutte  le  usanze  di 
questo  giuoco;  sono  un  nomo  puntnale  e  one- 
sto :  eccole  i  suoi  otto  soldi  e  mezio,  e  mi  pa- 
ghi il  mio  ambo  ;  è  giusto  ch'ella  abbia  il  ano: 
e  già  comincia  a  noverare  gli  otto  soldi.  Gli  lìa 
risposto  con  quel  proverbio:  iartUU^mn  «e.; 
ond'  egli  se  ne  andò  svergognato  fuori  di  là>  e 
avrà  fino  a  qui  fatto  maravigliare  mille  volte 
gli  uomini  di  coatado  della  sua  disgraiia* 

Domeoiea  passata  nacque  sul  territorio  vioen* 
tino  questo  accidente.  Una  pastorella  pasceva 
le  sue  pecorelle  sopra  una  montagnetta  non  molto 
discosta  dalla -Valdeifiori  e  stavasi  in  pace  a 
sedere:  quando  all'improvviso  sorse  un  cru- 
delissimo nembo  che  scoppiò  in  lampi»  tuoni 
<*  pioggia  che  si  versava  largamente.  La  giova- 
ne, preveduto  il  caso  poco  prima,  non  avendo 
tempo  di  salvarsi  a  casa  sua,  adocchiato  nella 
montagnetta  uo  aaaso  che  usciva  in  fuori  ed  era 
dentro  cavato  a  guisa  di  una  picciola  spelonca, 
correndo- quanto  potè  il  più,  si  fece  casa  di 
quella  grotta  e  stavasi  ottimamente  riparata  da 
tutte  le  ingiurie  della  pioggia  e  del  vento.  Ma 
la  miserella  non  sapea  la  sorte  crudele  che  le 
soprastava,  perchè  scoccata  dal  cielo  una  fol- 
gore, veune  a  piombo  e  appunto  a  colpire  il 
sasso  sotto  a  cui  giaceva,  sicché  tutto  rinfransa 
e  lei  sotto  la  rovùia  schiacciò  ed  ucdse.  Diffi- 
cilmente può  la  umana  accorlena  guardarsi  da 
casi  tali:  il  meglio  è  non  istodiarri  sopra,  per 
non  tremaiv  ad  ogni  baleno  e  tuono.  Pochi  di 
in  ne  scoccò  una  qui  in  Veneiia  in  una  casa 
dove  erano  molle  penane'  raocoltey  ed  empiè 
tutti  di  spavento,  e  tuttavia  altro  male  non 
£vvt  se  non  the  aperse  un  armariu  fitt^^in  una 
uiuraglia.  Air  incontro  mi  ricordo  di  un  villano 
da  me  conosciuto  e  che  tutte  leoose  sue  le  fa- 
ceva col  piede  del  piouibo  :  questi  lixivandosi 
in  un  Ikmco,  in  cui  è  una  ohiesiociuola  dedi- 
chila a  san  Lionardo,  e.  lavotandò  quivi  con  altri 
suoi  compagni^  si  levò  im  tempo  orribile,  onde 
egli  con  altri  due  si  ritrasse  sotto  una  quercia. 
Gli  venne  ki  mente  che  le  folgori  feriscono  pio 
N|)c;40  i  luoghi  alti;  lo  disse  a'  suoi  compagni, 
ed  e«si  per  timore  della  pioggia  non  ai  mossero 
di  1«,  e  all'  ittconiKi.  andò  egli  a  ripif  ani  dietro 
ad  una  muraglia  della  chiesetU.  Non  si  tosto 
vi  giunse  che  la  saetta  scoppiò  sul  muro  e  l'uc- 
cise, e  i  suoi  compagni  furono  salvi. 

Quella  medesima  pcnona  die  nell'altro  fo- 
glio luiLò  i  patlicolari  segreti  de' belletti,  mi 
ttuioda  un'  altra  polissa  eoo  queste  parole» 

M  ii»4f;tido  stato  ncU' orto  del  signor  marche- 
se N.  N.,  i-bbi  occasione  di  mangiare  delle  ci- 
liege semca  umo.  UoiugiudAÌ  al  suo  giai^iuiere  il 


a,  e  mi   rispose:  ti 


prende  la  pianta  tenera  del  ciriegio  e  tanta  se 
ne  taglia  via,  che  rimanga  sopra  terra  due  piedi 
soli.  Fendesi  poi  perlo  meno  fino  alla  ruiioe, 
e  se  ne  cava  opn  diligeaaa  tutto  il  midollo  dal- 
l'una paste  e  dall'altèa  della  fenditura;  indisi 
riunirà,  legaad<da  forte,  siechè  stia  1>enis<tflBO 
serrata,  e  coprirai  la  fessura  con  sterco  di  bue 
fino  alla  sommità,  la  quale  a  capo  di  un  anno 
si  salderà  è  rampolierà  alcuni  randcelli,  i  quali 
innestati  producono  le  ctriege  «enaa  nocciolo. 
Lo  stesso  giardiniere  mi  diede  ad  annasare  uoa 
cetta  lattuga,  la  quale  avea  un  gralissimo  odo- 
re, e  tale  la  fii  riuscire  podendo  le  sementi  di 
essa  dentro  a'  sèmi  del  cedro,  ovvero  infonden- 
dole'per>  alquanti  giorni  in  alcun' acqua  odorì- 
fera e  poi  seminandole  in  uà  bene  apparec- 
chiato terreno.  Molti  altri  notabili  segreti  cer- 
cherò di  ricavare  da  lui,  ^e'  quali  '  ho  veduto 
l' espericBia,  e  di  quando  In  quando  va  ne  farò 
paitÌBoipe.  w 

» 

V^XXXIK 

In  certe  botteghette  di  campagna  mal  prov- 
vedute si  veggono  divelae  scatole  ooU  le  loro 
iserìrioni  di  fuori  che  paiono  additare  quel  che 
vi  è  dentro;  ma  la  è  come  dire  una  maschera 
e  un'apparema  del  bottegaio,  il  quale  con  queUa 
bella  mostra  vuol  mantenere  il  concetto  delle 
faccende.  E  però  se  qua  Tedi  scrìtto  cmaoPAai, 
non  ti  affidare,  che  vi  saranno  finocchi;  e  dove 
leggi  cAMatAÀ,  pensa  che  vi  troveresti  una 
polvere  di  tegolo  pesto  con  alcun  poco  di  odo* 
re;  e  cosi  ài  dèi  pepe  e  di  Uitte'le  altre  scrit- 
ture. Il  somigliante  è  di  certi  uomini,  che  di 
fuori  leggi  una  cosa  e  dentro  sono  un'  altra.  Tu 
vedi  in  alcuni  una  scritta  estrinseca;  pratica 
con-  essi ,  la  mercatansia  è  un'  altra.  Ci  sarrb- 
be|t>  miUe  esempi  |  ma  quello  che  io  vidi  pò- 
clii  giorni  fa  sulla  riva  degli  Sdiiavoni,  basti 
per  ora. 

Due  nomini  col  cappello  aUa  sgherra  e  con 
un!  andatura  da  paladini  che  guardavano  tutto 
con  occhi  biechi  e  spiravano  valenteria  e  fran- 
fhfws,  non  so  per  quii  cagione  vennero  a  qui- 
stione  insieme.  I  fotti  sono  vicini  alle  villanìe; 
onde  dopo  un  saettamento  di  parole,  sguaina- 
rono le  coltella»  ma  non  con  molta  furia.  Uno 
di  essi ,  forse  per  non  aroasasiare  1'  altro ,  ai 
ritvasse  col  suo  coltello  alla  mano  in  una  bot- 
tega e  di  là  Come  in  un  torrione  sbalestrava 
ingiurie ,  mentre  1'  altro  fiiceva  qualche  passo 
per  andargli  incontro  con  molta  voce,  ma  poca 
prontezia,  perdiè  1'  ira  gli  avea  forse  percoMi 
i  nervi  ddle  ginocchia,  intamo  certi  uomini  ve- 
ramente maschi  e  di  una  nasione  tutta  cuor^ , 
di  quelli  che  costumano  univenalraente  aopra 
quella  riva,  aUa  quale  hanno  dato  il  cognomr, 
presero  i  due  nemici  fior  le  braccia  e  gli  prr- 
gavano  con  doldasirol  conforti  a  non  volct^»i 
sbudellare;  ma  essi  trattenuti»  più  infiammavano 
e  si  dibattevano,  che  parevano  invaaati.  Gli 
Sohiavoni  con  caritativa  voce  gli  pregavano,  ed 
essi  peggio  ;  tanto  che  convenne  usare  un'  altra 
doquenxa.  Venuto  a  noia  a  coloro  die  gì'  in- 
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traU«if«B»o  V  uifriiilsoso  pnegure,  levtrono 
lutti  ad  mi  trailo  ehi  rerte  palitw  di  bhuio  ehe 
pareano  di.aodMa  e  chi  oerii  pi«di  peMnti  co» 
me  magli,  e  «omiQCiarMio  a  picchiare  in  hottei^ 
e  lìiorL  II  piimo  colpo»  dato  di  fuori  a  palma 
aperta  daHo  ìmù  allo  ingin  nil  capo  del  ^om» 
batleBte ,  gli  fece  scbisara  il  sangue  del  nan 
di  <fut  colà,  e  il  priino  calcio  che  toccò  al  )m« 
ladino  cottodito  dàHa  bottega,  lo  giti&  a. lem 
come  on  capinale  ;  e  i  frammetti  lori  mionava» 
DO  tema  dir  parola,  l  due  guenttrì  si  levaro- 
no, e  V  uno  mettendosi  la  mano  al  naso  e  Tnl- 
Iro  alk  parte  colpita  dal  cakio ,  aitti  e  cheli 
eome  olio  ne  andarono  da  due  direrK  parti, 
accompagnali  dalle  occhiate  dei  loro  benelittori 
rhe  gli  guardavano  come  aspidi ,  aenxa  aprir 
bocca.  Le  coltella  ritrovarono  le  guaine  e  tulio 
fu  pace  «  contcntcìxa  in  on  momento. 
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gitano  gli  altri,  i  <pMli  si  ritifarond,  na  non  af- 
fatto, perchè  condorendo  i  birri  il  prigione,  tro* 
vano  di  nuovo  gli  assalitori  in  nna  calle ,  che 
vrngono  aUe  riscosse  per  riavere  il  compafno 
legato.  Fnrono  i  birri  dalla  importunità  e  vio* 
lenaa  forxati  a  dar  mano  alle  arme  da  fuoco» 
•Ila  ciii  vista  sbigottiti  gli  aggressori  sparironow 
lì  prigione  venne  sobito  gastigato. 

Si  <|uerelò  angiomi  passati  agramente  una 
li>inmìoa  che ,  sendo  grossa ,  era  stata  piantata 
da  chi  era  «tato  cagione  dfl  suo  errore  e  dd 
suo  male.  Narrava  la  sua  confusione  e  disgraiià 
ad  un  nomo  dabbene,  il  quale  compassionando 
tanta  disgrsiia,  le  dava  qualche  buon  consìglio 
si  maravigUò  grandemente,  rlie 


l'.uomo  dàHa  donna  incolpato  ,  avesse  più  die 


fe  naia  nna  quistione  a  cagione  di  lotto  in 
un  TÌilaggio  del  territorio  di  Treviso  fra  una 
donna  e  un  uomo,  e  mi  furono  mandate  le  cir- 
costante del  caso,  forse  per  udirne  qualche  pa* 
rere  dai  ragionamenti  del  pubblico. 

Pel  corso  di  molto  tempo  e  in  Yarie  estra- 
aioni  ha  la  signora  giuocato  in  compagnia  con 
V  uomo  di  sopra  accennalo.  Per  l'estraaione  del 
passalo  aprile  giuoco  T  uomo  quattro  quaderne 
e  diversi  ambi,  e  fece  sborsare  .alla  donna  lire 
tre  e  soldi  tre.  Il  prenditora  in  una  quaderna 
errò  nel  ricopiare  tro  numeri  e  gK  mandò  con 
tal  errore  da  Treviso  a  Venesia,  onde  vennero 
le  6rme  e  uscirono  appunto  i  numeri  segnati 
per  eiTore.  L'  uomo  ne  andò  cheto  a  Venesia, 
riscosse  ducati  novanta  con  1'  aumento;  di  che 
nulla  si  saprebbe  se  il  prenditore,  in  grazia  del 
cui  fello  «Md  il  tettio,  non  si  fosse  doluto  di 
non  avera  avuta  la  mancia.  Pervenne  ciò  agli 
orecchi  della  signora,  la  quale  domandò  conto 
al  Tinótora,  ed  egli  si  scusò  di  avera  giuocato 
in  sua  sola  specialità  la  quaderna  dei  numeri 
nsciti  con  l' errore  :  richiesto  che  facesse  Yedera 
le  firme  de'  giuochi ,  rispose  che  i  ragaaai  le 
aTeano  lacerate.  La  aìgnora  lo  fece  citare,  per- 
chè fosse  sentenaiato  in  ducati  4^»  fnetk  spel» 
tante  a  ki,  e  fino  a  qui  non  si  sa  più  olite.   ^ 

Domenica  veno  le  ora  otto  andò  un  uomo  a 
conlrattara  in  Brbma  di  una-  cestella  di  frag(^ 
le.  Diceva  il  venditore,  che  la  cestella  era  quivi 
per  conto  di  ma'  altra  penooa  che  già  V  aveva 
acquistata:  il  comperatora  la  volea,  il  venditora 
la  negnra,  onde  il  primo,  dato  un  caldo. nella 
eestdia,  ravesdò  le  fragole  che  andarono  sparse 
pel  terneno.  II.  firuttaidolo  sdegnalo  ri  vendicò 
con  una  ceffata;  l' altro,  vedendosi  attorniato 
da  tutti  gli  altri  venditori,  si  •morse  il  dito  con 
alto  di  minaccia  e  ne  andò  a'ISati  suoi,  pro- 

meUendo  di  ritornarvi  fra  poco»  Intanto  i  fruì-  N.*  XL 

laiuolt  mandaiono  ad  avvisara  i  birri,  i  quali 

appofelaliii  con  loro  arme,  quietamente  atteselo  Bli  disse  I'  altra  sera  nn  nomo  benestante , 
quello  che  dovesse  awenira.  Ed  ecco  sboooaie  ^  eh'  egli  avea  bisogno  dì  persona  che  sopranten- 
poco  quegli  che  si  era  già  partito,  con  alquanti  desse  alle  cose  sue)  ma  che  avrabbe  desiderato 
compagni  annali  «  i  quali  ne  vanirano  per  aa-  che  quésta  sapesse  lar  conio  della  roba.  Pochi 
anffiuMb  Sbncano,  i  buri  e  con  qualche  contro-  sono  oggidì  quelK  che  cosi  facciano  e  sappiano 
sto  pigliano  e  kpBO-  «no  degli  armati  e  abar^p  II  risparmiare.  CH  cosa  in  cosa,  si  venne  a  ragio- 


oltantasei  anni.  Lr  domandava- dunque  s'egli  era 
nsalo  ad  andara  alla  easa  di  Id,  e  la  donna  ri- 
spose ehe  no;  se  ella  andava  alla  casa  di  lui , 
ed  fella  negò;  dunque,  diceva  l' uomo  dabbene» 
dove  vi  siete  voi  ritrovati  ?  al  che  eU^,  predan- 
dolo di  segreteata,  fjA  confidò  con  piana  voct% 
eh'  egli  era  entrato  pd  buco  ddla  chiave.  Av^ 
vlderi  allora  il  bnon  consigliera,  che  la  donna 
era  paaca ,  e  come  potè  se  la  abrigò  dattorno. 
Di  là  ad  alquanti  di  costei,  stando  salda  nella 
sua  fiintasia,  immi^ò  di  aver  dato  alla  Iure 
nn  bambino ,  e  fettone  uno  di  cend  pia  bello 
eh*  ella  potè,  lo  si  recò  in  braccio  e  se  ne  aii* 
dò. ad  una  bottega,  dove  era  solilo  praticara  il 
buon  Tecchio  da  lei  paaiamente  accusato.  Ve- 
dendolo quivi  die  fra  molli  sud  amid  ragiona- 
ra,  gli  ri  affacciò  inviperita  come  una  bisda  e 
gli  disse:  a  te,  cane,  queste  sono  le  carni  toe; 
e  poiché  non  li  euri  più  della  madre,  io  non 
mi  curaro  più  di  le,  né  del  tuo  figlinolo;  pasci- 
lo, alevalo  e  non  li  ricordar  più  di  questa  in- 
feliee.  Cosi  dicendo,  le  si  ruppero  negli  occhi 
due  lontane  di  pianto,  badò  il  bambino,  lo  po- 
sò sopra  una  panca  e  vdtate  le  spalle,  si  tolse 
via  da  qnel  luogo,  lasciando  tutti  prima  attoni- 
ti, e  poi  piena  la  bottega  di  un  rìso  universale. 

Se  io  potessi  paHi\re  a  Toee  con  nn  tnio  ami- 
co, il  quale  mi  aerive  di  nn  certo  enora  a  prò* 
ponto  di  abbaco,  sperard  di  fedo  capare,  che 
nel  foglio  non  ci  è  qndla  colpa  di' egli  crede. 
Non  potendo  parlara  poiché  ri  tiene  celato,  e 
manifefta  la  sua-amidna  in  un  modo  partico- 
lara,  non  dirò  di  pio,  lodando  aolamente  la  aua 
diligena.  Rimangasi  egli  intanto  con,  la  sua  ra* 
gione,  e  il  foglio  col  suo  apparante  torto,  e  si 
accerti  che  in  islampsf  non  posso  dira  altro  e 
.che  per  quanto  vada  pensando». non  immagine* 
rà  mai  il  vero»  se  non  glielo  paleso  io  mede* 
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Ilare  a  qnall  .a^gni  sr  poleeae  ricoaoaccre  un 
■oomo  cbo  risparmia ,  quando  mmànB  di  Aiori 
déise  indicip  di  eMere  apenditore.  Molte  ooae  TeiH 
siero-  detto  ;  e  vi  Ai  uno  fra  gli  alirt  ebe  parlò  in 
questa  fòiroa:  a'  egli  vt  fa  di  bisogno  yeramente 
uno  che  faccia  conto  della  roba,  egli  é  il  tale, 
«  disse  il  nome.  Querti  è-  un  vecchiotto  cheva 
pulito  della  |>enona  e  ai  Teste  con  gentile«ia> 
al  vederlo,  voi  direste  eh'  egli  spende  molto  in 
vestiti  ;  ma  ha  trovato  il  modo  di  fargli  durare 
in  perpetuo,  quando  gli  ha  comperali  una  volta. 
fion  vi  dtrÀ  tutte  le  diligenze  eh' egli  usa  nel 
.battergli,  rinrttargli  di  ogni  prluato,  ripiegargli, 
allogargli,  cf>|>rirgli  e  far  loro  carene;  ma  so- 
-inmente  vi  dii'ò»  che  poche  sere  fa,  iisc«*ikIo  egli 
di  una  casa  dove  avea  lattò  una  visita  solenne 
ed  era  andato  vestito  da  fcata,  quando  fu  io 
«ul l'uscio,  vide  che  piovea,  onde  rientrato  e  ae- 
-dfitost  sopra  una  panca  neHa  prima  entrala»  si 
4rasse  di  gamba  un  paio  di  calzette  i)iaiiHic  e 
«nette  che  avrà ,  e  rinvoltele  in  un  foglio  bian* 
co,  se  le  pose  neHa  scarsella.  Rovesciò  il  man- 
4ello  ;  ma  pensando  che  la  pioggia  poira  si  inlr 
mollarlo,  i;he  sarebbe  fonc  trapelata  sid  vesti- 
to, trattosi  il  mantelh'  di  luiovò,  rovesciò  anche , 
il  primo  vestimento,  avendo  non.  poco  che  iafc 
con  l<»  maniche,  le  quali  eoveaeiate  stentavano 
ad  adattarsi  dov' è  .l' imboccatura  verso  la  an- 
<no,  oltre  all'  imparrio  delle  fiilde  e  de'  bottoni 
vJic  di  drntro  gli  ammaccavano  la  pelle.  Vest^ 
tosi  ini.ll  guisa  tutto  riverso,  traendo  qualche 
aospiro  a  cagiotte  di*ile.  scarpe  e  delle  calie  «fi 
•otto,  ai  avviò  col  nome  del  cielo  per  andare  a 
casa  ana.  Io  che  per  caso  avea  veduto  tutta 
questa  mamTatlora,  gli  andai  dieìro,  osservando 
«x>m'  egli  si  aflaticava  di  camminar  leggiero  e 
come  spesso  si  avea  1'  occhio  alla  gamba ,  ed 
ogni  sprazzo  di  fango  gli  era .  un  colteito  n^ 
coorp.  Se  la  signoria  vostra  pnò  avere  alb  te» 
«la  delle  faccende -sue  cotesto  uomo  dabbene, 
io  sono. certo  che  a  tal  segni  avià^wio  de' pie 
oculati  è  diligenti  rìaparmiatorì  che  'sieiKo  ni 
mondo. 

11  cielo  d  guardi  da*filo9o6  e  da  gente  astrat- 
ta, i  quali,  quando  aono  intrinsoeati  in  qiwIcSe 
roi-ditarione,  divengono  nelle  altre  cose  più  igno* 
ranti  di  tutti  gli  altri  nomini,  in  una  eiuà  non 
mollo  da  Venezia  discosta,  a  cagione  di  uno  di 
siffatti  ingegni  piuttosto  lunatici,  che  akro^  poco 
mancò  ìAìc  non  avvenisse  uno  scandalo  molto 


ti,  lo  dMamò  a  so  e  gli  diede  la  lellem  clic 
dava  conto  della  filinola  grossa  e  gli  diitse: 
figlinol  mio,  dami  qnesla  lollcn  al  podue,  poi* 
che  oggi  dei  andare  a  casa»  cbiamalo  io  diapar* 
tCj  «asendo  ooaa  di  molta  premnm  :  talutalo  per 
me,%  digli  che  attendo  la  risposta.  Il^gliuolo 
dice  che  si:  fii  il  suo  viaggio,  giunge  .alla  citta 
del  padre  e  trovalo  a  pmnao  con  la  moglie, 
due  altri  figliuoli  e  tre  Bglioolc.  Dofio  i  primi 
convenevoli,  lo  prega  ad  udirà  vmm  parola  :  il 
padre  si  leva;  entra  in  una  stanza  col  figliuolo* 
il  quale  lo  ialuta  per  parto  dal  maestro  e  gli 
dà  la  lettera,  dicendogli  la  acgretaaw  con  cui 
gii  era  alata  cooacgnaU.  Il  padre  apae  e  legge: 
era  uohmi  di  natura  aoUarica  e  sul  ponto  del- 
l'oporo  diKcatlasimo:  vion  pallido,  .Vfsrraiglio  ad 
nn  ivano,  spalanca  gli  ooefai,  pnsta  i  piedi  in 
tenra,  sidk  la  mano  nella  fronte,  sospii^  be- 
stemmia. 11  figliuolo  si  dispera,  che  non  sa  di 
ehc  ;  il  padre  lo  manda  fuori  e  dice  :  di'  a  tua 
madre,  che  venga  qui;  cosi  Ai  fatto:  entra  la 
madre  tremando  efae  porca  morta,  non  sopendo 
[  che  fosse  :  cgK  tace  ;  ella  domanda  :  eh'  è  stotoìf 
questa,  grida  egli,  questo  é  l' educazione  eh'  io 
dissi  che  tu  désri  alle  flgliaoèe,  e  questo  è  l' oc- 
chio oh'  io  tanto  ti  raccomandai  che  avessi  alle 
loro  azioni  ?  B  bene,  che  «1  io  I  '  ho  fhtto,  dice 
la  moglie.  fVitlq?  ben  T'hai  fatto  che  una  di 
esae  é  grassa  di  tre  mesi.  Oimc  1  che  dite  voi, 
marito  mio?  replica  la  mof^ie*  Oimèl  grida  il 
marito,  misero  a  me/  meschtiio  a  ine^  ecco  l'o- 
nore della  mm  fiunlglia  rovinato  :  leggi.  La  don- 
na legge  e  piange>  giurando  che  |ier  le  siie 
figliuole  avrebim  posto  la  mano  nel  fuoco  e  die 
le  conoacea  per/belle  e  per  bnona.  Qvi  non  ò 
da  piangere,  grida  il  marito  |  Irovist  la  col|)e- 
vote  e  si  gastigln:  ehiamale.  Im  moglie  le  fa 
vcmre-;  quando  son  dentro^  il  padre  chiude 
IHiscìo  col  «catenaccio  e  sguaittala  nna  spada, 
narra  quanto  gU  venne  scritto,  e  con  nn  viso 
da  atterrire  ogni  nomo,  non  che  Ire  giovani, 
alle  quali  batteva  il  cuore  come  alle  colombe, 
domanda  che  quel  di  case  è  la  rea,  lo  oooéÌBftsi. 
Esse  gridano  e  piangono  :  k  madre  iginocdiiato 
prega  perla  vitodeHe  figliuole$  egli  hon  ascol- 
ta, ma- con  la  punta  alla  gola,  om  dt  queste, 
ohi  di  quella,  insiste  con  voce  orribile  e  con 
gagliarde  minaeee.  Belto  fu,  che  le  spaventotc 
figliuole  soopenero  perle  sfiavento  tutti  i  loro 
intrighi  amorosi.  Dicea  V  una  :  è  vero  ch'io  ho 
parlato  al  tale,  ma  solo  dalla  finestra  ;  l'altra: 


nuovo  e  crodeie.  Avea  egli  due  amici,  e  aR'uno  io  ho  bene  ricevuto  lettera  -dal  tale,  ma  in  essa 
e  all'  altro  di  questi  dovea  scrivere  una  Ictiem  nen  è  venuto  mai  $  e  io,  dieeva  la  terza,  fai 
di  ghinde  imperlama.  Al  primo  di  certi  inte-  mlutata  daRa  tal  donna  per  parte  del  tale  e 
ressi,  e  al  secondo  con  una  lettera  di  relaziooeJ  ho  mandato  a  rirnhitar  l«i,mantm  l'ho  veduto 


c  di  consiglio  delle  pii^  difficili  che  si  possano 
scrivere,  dovct  dare  un  doloroso  avviso,  cioè 
che  una  figliuola  di  lui  era  grotaa  di  tre  mesi, 
e  oonfortai'lo  alla  prudenza  ;  dirgli  che  la  con- 
ducesse occultemente  in  campagna,  e  col  silen- 
zio e  con  la  diligena  ripatrasse  all'  onor  suo  e 
della  sua  famiglia.  Scritte  le  due  lettela,  lesug'^ 
gclla  e  scambia  i  nomi  nH  fare  l'indirimo,  tan* 
to  che  le  due  lettere  non.  andavano  a  coi  erano 
scritte  ;  ed  essendo  égli  maestro  di  un  figlinolo 
dcH'araico  mio,  a  eiii  doMfa  scrivere  d'iniiefrs» 


anconik  11  padri*  inealaava,  temendo  pare  che 
da  qnesti'  principi  fosse  nato  peggio  s  le  giovani 
!itridono,  la  madre  chiama  soccorso.  I  maschi 
di'  emno  alfusdo  piangom^e  trovandolo  chiù» 
so,  il  afti«ttano,  e  con  scaie  enirano  par  le  fine- 
stre. AMora  il  padre  apre  gU  'occhi  e  dice  fra 
sé  :  •questo  è  troppo  scjìndalò>  :  Ncenaéa  tolti  che 
{liangnran»  e  lien  s^eo  il  colà  figliimto  ohe  gli 
avea  arrecato  la  lettera^  e  «llMtiloss  avbito, 
moMla  COTI  lui  in  un  cai«Me>  e  va  a  ritvevara 
il  mnestro  df  iui^  per  Intendirp,  s'egli  potM, 


lA  GAZZETTA  VMETA 


455 


qnalclie  altri  dreoetaiita.  OiaBlo  a  caia  mam,  B  tatti  i  gìuoeatori  gli  {fitrooo  addotso  e' eoo  le 
eomincia  a  aamanamffjtrtoBio  del  fatto  :  il  mae*  ||  pevecMiè  lo  caociaroiio  Iboii  dal  laogooye  si 


ftro  lm|nllidiiee  e*  gli  chiede  perdono  ;  gli  fa 
▼rdere  che  la  lettelra  non  andana  a  lui  e  rlte 
le  soe  ligliaole  sono  innoeenti.  Dice  il  padre  : 
ne  rtfigraaio  Iddio  j  ma  alk  seiiòla  da  una  terta 
i|nal  è  la  voitni,  non  ▼errii  più  il  mio  figlioo- 
lo;  e  dato  la  volta  iodietrOy rìtoma  a  casa  sua 
a  coBBolate  la  noglie  e  le  flgtioole,  ma  non  si 
però,  ch^egll  non  le  tei^  più  ristrette,  die 
prima,  a  cagione  degli  amanti  che  gli  ateaoo 
per  paura  riaaiiifestati. 

Ne*  tfvseorki  giorni  passando  on  nomo  dsh« 
bene  per  la  contrada:  di  San  Canaiano,  ode 
molte  voaì  ohe  gridaTsmo*:  ah,  cane!  lascialo: 
che  vncd  tn  ucciderlo  ?  Va  olire  e  vede  on  no» 
tao  che  area  disino  in  terra  un  fanehiHo,  e 
con  pngna  e  calri  favea  condoli  o^a  talr,  che 
Il  poVerHlo  non  si  potea  più  moTcre,  né  quàn 
aTca  Toce  da  dolerti.  Il  buon  «omo  lo  rimpro- 
vera ;  e  qnegU,  tastato  il  fahciirHo,  volta  la 
faccia  a  lui  e  con  parole  minacciose  e  THIane 
lo  attacca,  l/altro  che  nott  avea  arme,  né  sa* 
pea  come  difendersi,  presa  nn»  snhita  risolo- 
vione  e  fritto'  un  viso  e  mm  voce  grave,  gli  dia*- 
se  :  ad  un  mio  pari  parli  così  ?  fa  «piél  che 
tool  e  armmaaaa  il  fanciullo,  mo  vediti  le  for- 
che sogli  occhi,  i/altro  sbigottito,  si  friggi»  la 
berretta  e  con  inrhini  gH  chiede  perdono  Ve- 
dendolo il  valentuomo  umiliato,  e  voléndoi  ven* 
diearsi  forse  della  paura  che  fatta  gli  avea:  io 
l' insegnerò,  gli  disse«  a  pattare  a«*li  nomini 
della  mia  condlnone  con  si-  poro  rispetto  ;  e 
avventatosi  addtosao  a  lui ,  gli  diede  una  buona 
pastora  di  cala  e  pngna,  alle  ifuali  fu  sempre 
risposto  con  riverenie  ed  inchini;  Il  pronto  in- 
gegno' è  on  dono  ohe  salva  da  molte  disgraaie. 

In  nn  picciolo  campo  a  san  Giovanni  in  Bra* 
gora,  vicino  al  magsstino  detto  del  7>tou,  mar- 
teA  verso  le  ore  ventidoe  giuOcavano  diversi 
giovani  alle  ònreUe,  standovi  d' intórno  una  nu- 
merosa calca  di  spettatoti.  Avvenne  che  per  ca- 
so uno  di'  questi  trÉltcMne  col  piede  mia  palla 
tirala  Sa  uno  de'giuocalòi'i,  sfeci »é  essa  non  potè 
ruotelatido  glongcre  alla  meta  per  vincere  il 
punto,  n  ^tooetftoref  pien  di  dispetto,  perché 
era  perdente;  n'ebbe  tanta  rabbia,  che  sensa 
altro  pensarvi  Sopra,  scagliò  T  altra  palla  die 
in  mano  avea  con  tanto  furia  verso  lo  spetta- 
tore, che  %*  egli  lo  avesse  còlto,  l'ucciderà  ;  ma 
egli  con  ono  scorrio  di  persona  sfoggi  il  colpo» 
e  senta  mostrar  di  essere  perciò  f^nnfo  attera-' 
to^  SI  stette  tacendo  al<pianto  e  si  tolse  poi  via 
di  Ikf,  tanto  die  ognuno  si  era  dimenticato  drl 
caso.  Ma  Koflono  spettatore,  meditando  in  suo 
cuore  un^  aéerba  vendetta,  no  andò  cheto  in  cal- 
te dclbi  ptfpltt  a  san  Mwrtino  alla  sua  abtta- 
sione  *e,  prese  ipiivì  due  palle  di  ierro  di'mea- 
tana  gnAtdettà,  ritornò  un'altro  volto  colà  dove 
si  gittocava,  e  còlto  il  momento  in  cui  l'offen- 
sore si  abbAssava  per  rleogKere  le  palle  ila  giuo- 
co, spavò  il  bradeio  per  tscagliargh  una  delle 
paHe  di  ferro  netl»  schiena,  e  gli  riusciva,  se 
uQ  ttoom  là  vioisoiMm  ravttose  ritenuta  Allora 


giooeava,  «eohé  non  essendosi  contentato  del 
primo  colpo  a«ritp  a  vóto»  voile  aver  peggio. 

Fo  parte  al  pnbblioo  di  una  lettera  perve- 
untami  dallo  Mira,  estendo  essa  scritta  non  certe 
droostame  che  hanno  in  sé  ^ndche  galanteria 
degna  di  essere  veduta. 

Amieo  carissimo 


M  Domenijea  sono  stato  all'opera  di  Padova. 
L'ndienn  era  numerosa  e  fu  udita  yolentierì. 
Fino  a  qnd  di  mi.  Ai  detto  che  avea  avuto  poci» 
buon  Incontro  per  esaere  andata  in  scena  eoa 
disordine.  La  prima  donna  era  ammalata;  una 
ballerina  non  venne;  vi  si  cantarono  poche  avie^ 
e  l' opera  terminò  cosi  menata  venoJe  quattro 
ore.  lo  ho  avuto  buona  sorte,  che  l'ho  udita 
intera  e  bo  sentito  un  buonissimo  teiaetto  e  ve* 
doti  buoni  balli,  tanto  che  uadi  dd  teatro  molto 
tardi,  e  montato  in  sedia,  ritomai  alla  Mira  col 
fresco»  meaao  addormflitato.  Qui  fo  la  mia  vita, 
aspettando  lo  scoppio  di  qualche  scuriada  e  i 
sonagli  d'alunni  cavalli  e  il  toofto  ddle  mote. 
Tutte  queste  cose  m' invitano  a  correne  alla  fi* 
nmtra  o  all' uscio,  quando  anche  i^ransassl; 
ma  il  mio  maggiore  spasso  é  verso  la  sera, 
quando  il  sole  comincia  a  dar  campo  alle  si» 
gnore  di  passeggiare.  Non  vi  pohd  dire  quante 
fogge  di  cuflie  e  di  cappellini  vanno  intomo  e 
come  fra  loro,  senaa  parere,  si  guardano  qud 
che  hanno  indossò.  Esamino  il  viso  a'  maschi 
contenti,  agli  scontenti,  agH  allegri  è  maliiico* 
nid,  agi'  ingrognati  :  studio  le  signore,  quello 
che  vogliono  dare  gelosia,  qndle  che  ne  hanno» 
qodle  che  fingono  di  averne:  tra  queste  o  so» 
miglianti  riflessioni  passo  il  giorno*  Ve  le  dico 
cosi  in  g^nemle:  alla  mia  venuta  vi  dirò  poi 
alcune  parlicolarilà  rhe  non  vi  scriva  Intanto 
oonicrvatevi  tra  gli  sdrocdil  dcUa  dita,  e  vi 
abbraccio  m. 

AVVISO 

La  Pellegrina  é  una  certa  %iira  strana,  conr> 
posta  di  tela  di  ragnatelo.  La'  pare  una  doimn 
e  non  é  donna,  e  non  sa  ella  medesima  qudlo 
cha  la  sia.  Ella  non  volea  ad  ogni  patto  dm  si 
dicesse  che  la  non  istà  bene,  alTcrmando  die 
quando  si  conta  troppo -spesso  die  una  donna 
ha  male,  ifon  iè  viene  creduto,  e  si  stim.i  subito 
eh*  ella  sia  nna  fiistidiosa  ritrosa  e  una  certa  la- 
sciami stare  che  voglia  eo'iinti  mduizi  date 
passione  agli  spasimati  del  fetto'suo;  ma  nrl 
vero  eUa  ha  uno  stomacuno  di  carta  stata  in 
aequa.  Tutto  questo  preambolo  serve  per  dir^  i 
che  il  loglio  del  Moìuié  momfe  tirerà  hanand 
ad  nsdre  fino  a  mercoledì  e  che  V  abbbte  per- 
iscttsaU^  Vedete  a  che  la  mcschinetu  sarà  co». 
dotta,  se  alcuno  di  tot  si  querda  di  000  vedéil» 
lunedi,  ch'ella  sarà  in  tanià  sogigraione,  che  non 
avrà  più  neppitre  la  libertà  di  ammnhursì  per 
timore  di  farvi  di^iaccre.  Concedetele  almcuo 
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questa  licenza»  cbe  le  possa  Tenir  la.  febbre  qual- 
che volta  e  stiasi  a  letto  a  suo  agio.  I  maU  suoi 
non  SODO  oose  da  epitaiBo»  ma  tuttavia  spesso 
ne  so0erì9oe.  La  si  raccomanda  dunque  alla  gra- 
zia vostra,  e  vi  promette  da  qui  in  poi  non  di 
non  ammalarsi  più,  ma  di  appareccbiave.  tante 
della  sua  storia  antiqipatamente,  che  ogni  lu^ 
nedi  uscirà  il  foglio  e  potrà  infennArsi  senza 
pensiero; 

N.'XLI 

Quando  la  paura  entra  nel  corpo»  fa  come  vuoi 
e  ammonisci  quanto  ti  pare»  cbe  pfesti  l'acqua 
nel  mortaio.  Molti  ci  sono  cbe  spiritano  a  ve* 
dere  un  ragnatelo:  quasi  tutte  le  donne,  a'  esce 
un  topo  e  passa  di  qui  colà»  stridono  e  trema- 
no; fi  tuttavia  si  può  vedere  animaletto  più  pu- 
lito» più  lucido»  eoa  occhiolini  più  vivaci  di  un 
topolino?  maledetto  gazzettiere» dirà  alcuna  die 
legge  queste  lodi  ;  oh»  può  egli  essere  clie  paia 
bello  un  sorcio?  ma  torniamo  al  filo.  Tauic  sono 
le  paure»  cbe  non  si  può  noverarle.  Fra  gli  altri 
pau  I-osi»  non  pochi  sono  quelli  cbe  ali*  udire  lo 
strepito  di  un'  archibusat^  si  turano  gli  orecchi» 
e  più  ancora  gli  altri  che  non  possono  satire 
per  l'aria  lo  scoppio  de' tuoni  •  queir  amplia- 
mento di  fracasso  che  vanno  facendo  per  un 
pezzo  di  tempo.  Chi  si  rindiiude  in  una  stanca  al- 
l'oscuro e  ad  ogni-  lampo  cliiua  il  capo  e  dice:  oh! 
chi  scende  nella  cantina»  un  altro  va  a  letto  e 
si  rivolge  nelle  coltrici  col  cubcino  sul  capo.  Fra 
siffatti  nomini  atterriti  da  questo  romore,  io  ne 
oonosco  uno»  il  quale  levatosi  la  slate,  q>re  la 
mattina  le  fine»tre  e  acorrendo  con  gli  occhi 
dall'est  air  ovest  e  dal  nord  al  sud»  s'egli  vede 
un  nuvoluaco,  dice  di  subilo;  addio»  iaccende; 
e  se  quel  giorno  si  trattasse  della  sua  rovina»  egli 
ri  move  come  se  fosse  fasciato*  Eppure  non  é 
si  bene:ttante»  che  non  avesse  gran  bisogno  di 
moversi»  perch'egli  alle  volte  ha-  poco  di  che 
mangiare.  Poche  sere  fa  egli  ù  era  provveduto 
per  la  cena  di  una  coppia  di  ^ova  e^li  una  car^ 
tuccia  con  un  poco  di  burro  per  frìggerla  in 
un  tegame»  e  andava  pian  piano  alla  ciicinaxon 
un  ovo  per  mano.  Era  appnnto  arrivalo  in  sulU 
soglia  di  essa  cucina  col  pensiero  tutto  rivolto 
alla  sua  ceoelta»  quando  improvvisamente  scop- 
piò un  altissimo  fragore  di  tuono»  ond'  egli  tutto 
attonito»  facendo  una  soave  esclamazione»  apene 
le  palme  e  h  lasciò  cader  le  ova»  né  se  ne  ac- 
corse se  non  quando  vide  quel  giallore  sparso 
sul  terreno»  e  poco  mancò  che  non  credesse  die 
le  fossero  stale  percosse  dalla  saetta* 

r 

Nella  passata  settimana  fu  veduta  una  com- 
l>agnia  di  trenta  persone  a  pranzare  sulla  riva 
iWgli  Schiavoni  all'  aria  aperta,  per  godersi»  man- 
giando» il  diletto  di  veder  .pas«are  le  genti  e  tax 
brindisi  a  chi  voleano»  e  cui  volpano  infilar  a 
bere.  Non  fu  mai  tanta  allegrezza  e  schiamazzo 
festevole  in.  alcuna  stanza  9  tindlo  dd  mondo» 
quanto  in  quel  pubblico  convito.  La  soggerione 
uon  lascila  trionfare»  e  gli  studiati  condimenti 
de^cibi  non  daranno  mai  piacere  a'palati»  quanto 
ne  diedero  a  qucV^ompagnuoi, trenta  libbre  di 


riso»  due  castrati  che  pesavano  1ibbi«  selfattta* 
due  r  imo  in  civea»  due  proseintli  die  ne  pesa- 
vano trentadue»  e  pane  e  cado  e  /rutte  a  ceate, 
coli'  annaffiamento  di  tre  barili  di  vino.  Gli  st4>- 
macuzzi  che  vivono  a  morsdletti  e  ricevono  le 
oosa  mastieaie  con  lastidio  e  be<po  in  bicchie- 
rini a  sorsi»  non  possono  mai  acquistare  quelle 
solide  e  nerbohite  braccia,  que*  massicd  mosco* 
li»  quo' colorì  da  maschi.  S' invidiano  miUe  cose 
iantilì»  io  quella  forza  e  quella  salute. 

I  pittori  hanno  sempre  dello  strano  e  del  fan- 
tastico. Chi  noi  sapesse  quasi  per  proverbio» 
[  legga  le  vite  del  Vasari,  quelle  che  scrisse  il 
Ridolfi  e  altre  siAatto'che  ne  sono  moltey  e  Te* 
drà  se  io  dico  il  vero.  Guido  Beno,  cdebratia- 
simo  pittore  «pianto  ognun  sa»  ginooava  a  ^arte 
disperatamente.  Pentitosi  di  ciò»  raccolse  non  ao 
quante  migliaia  di  snodi  e  vdea  investirgli  in 
terreni.  Un  giorno  non  si  potè  più  ritenere  e 
gr  investi  sopra  nn  tavolino  alla  bassetta»  per 
modo  die  non  gli  rimase  im  quattrino.  Non  fu 
mai  veduto  e  ridere  tanto  saporitamente  quanto 
quel  giorno;  anzi  provavi  con  argomenti  che 
avea  fatto  benissimo;  die  difficilmoite  avrebbe 
trovato  fondi  sicuri;  che  sarebbe  stato  pile  mani 
con -villani;  che  avrebbe  avuto  spavento  delle 
gragnuolee  di  altre  calamità.  U  Tintoretlo  usciva 
di  casa  con  una  lunga  veste»  e  quando  era  pio- 
vuto, non  curandosi  rad  di  riahaVla,  di  sotto  la 
oriava  di  £ingo  quanto -potea.  La  moglie  era  di- 
sperata e  gli  dicea  :  vedi  qua;  prendila  cosi»  alzala 
a  questo  modo  cmasùnsc  quando  tu  sali  sui  ponti 
o  scendi  da  quelli»  avvcrtisci  a  quello  che  lai:  tu 
vieni,  si  imbrodolato»  che  sembri  rivolto  nel  pan» 
tano.  11  buon  uomo  impacciato  e  voglioso  dìi  se- 
guire le  ammonizioni  della  moglie»escadi  casa»  che 
il  f^ngo  era  dto  un  ditos  e  salendo  i  ponti,  ai  tien 
su  di  dietro»  e  quando  gli  scende»  alza  i  panni 
dinanzi;  onde  se  osai  fu  imbrodolato»  fa  qudla 
volta*  Tali  sono  i  pittoreschi  cerrelli. 

È  avvenuto  a  questi  di  un  caso  che  sempre 
più  lo  manifesta»  ed  è  questo.  Un  certo  legnaiuo- 
lo che  lavora  in  casse»  avea  bisogno  di  fame  di- 
pingde  parecchie»  onde  trovato  un  dipintore  suo 
amico»  lo  pregò  a  fsre  quell'  opera  (e  avverti»  o 
lettore»  ch'io  fo  qui  paragone  dd  cervelli  pit* 
toreschi»  non  del  loro  sapere»  che  non  dicessi: 
oh»  che  hanno  che  i^  i  pittori  nominati  di  so- 
pra con  questo?):  il  dipintore  disse  che  si» ma 
eh'  egli  avea  bisogno  di  danari  e  cbe  gliene  desse 
una  porzione  prima  cbe  si  mettesse  %  lavorare: 
cpsi  fu  fatto,  jàe' primi  giorni  il  lavoro  andò  in- 
nanzi; ma  ira  poco  venne  dal  dipintore  trala- 
sciato» per  modo  chie»  non  lasciandosi  egli  più 
vedere,  il  legndoolo  fii  obbligato  a  chiamare  un 
altro  di  quell'arte^  perchè  lo  guidasse  a  fine» e 
cosi  fu.  Avvenne,  per  caso»  che  tbeootrattksi  il 
legnaiuolo  ed  primo  pittore»  si  querdò  see» 
agramente  che  l'avesse  piantato  in  td  forma  e 
si  dolse  della  poco  buona  fede  con. cui  ri  era 
diportalo  seco.  Il  pittore»  posta  la  mano  ndla 
scarsella»  senza  punto  scosarn,  di  dire  parola» 
gli  sborsò  i  danari  che  rìccTuti  aVea  e  gU  vol»e 
taciturno  le  spalle.  Giunto  a  casa  su^  scrisse 
una  lettera»  in  cui  gli  dieeva  obc>  essendo  egli 
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nomo  cK  senliniento  fino  e  delicato,  deliberava 
di  avrisarlo  di  una  cosa  franeamrnle,  cioè  che 
egli  aTea  rìsolnlo  di  ammunarlo  la  prima  volta 
Hie  troYato  lo  aTesse,  e  che  pcrctS  n  gnaniasse 
bene  dall' andare  diaarroato,  perchè  in  ogni  modo 
egli  Tolea  cacciargli  lo  apìrìto  fuori  del  corpo. 
Il  legnaiuolo t  rtrevnta  la  lettera,  e  penando  che 
ratini  tue  egli  ora  osalo  ad  adoperarle  suirasae 
e  sui  traviceli  V  ebbe  rioono  alla  giustisìa^  e  quivi 
fece  palese  die  la  sua  sega*  e  le  pialle  erano  ar* 
me  disuguali  da  opporle  alle  spade  e  agli  stoo* 
chi.  Fu  ordinarci  a'birriy  che  andassero  incon« 
tanenle  in  traccia  dello  scritlore  della  lettera,  t 
quali  ne  lo  trovarono  appunto  che  con  ano  spa« 
done  sotto  al  braccio,  coperto  dal  mantello,  usri-^ 
va  di  casa  in  tvaeoia  del  soo  nemico,  e  lo  eoo* 
dnsaero  per  altra  via  alla  prigione. 

H.«  XLII 

Io  udii  già  dire  ad  nno  (e  mi  parca  che  lo 
dicesse  per  iseherap),  che  le  gambe  dell'  uomo 
hanno  più  ingegno  del  renreìlo.  Esse,  diceva, 
quando  nasce  un  fanciullo,  guizzano  quasi  su* 
bito,  si  raggrinzano,  si  stendono,  si  stringono  e 
allai|;ano,  non  iataono  mai  salde.  Quando  sciagli 
dalle  fasce  un  bambino,  tosto  lo  vedi  coi  piedi 
all'aria,  e  se  le  forse  servissero  alla  buona  vo- 
lontàrio vedresti  a  camminare  appena  nato.  Vedi 
i  cervialti,  i  puledri,  i  pulcini  come  tosto  bal- 
zano in  piedi  e  corrono,  la  breve,  le  gambe  fanno 
i  primi  officj  della  vita,  e  se  badi  bene,  le  sono 
più  o  almeno  tanto  necessarie,  quanto  le  mani 
e  ogni  altro  membro,  del  corpo.  Potrei  dir  mille 
cose  di  loro  ;  ma  ristringomi  a  una  sola,  cioè 
al  grande  aiuto  che  prestano  air  uomo  quundo 
si  trova  in  un  gran  pericolo  ;  allora  egli  si  vede 
chiaro  che  T intendono  meglio  della  testa.  Sarà 
iino>  per  esempio,  che  comincia  a  dir  villaoin 
ad  no  alljx>,  e  quegli  risponde  e  si  riscaldando 
d'ira.  Se  volessero  confessare  il  \ero,  mentre 
che  le  parole  ingiuriose  si  vanno  ijiiiaminando, 
le  ginocchia  dicono  loro  sotto  :  non  fate;  e  per- 
chè le  non  hanno  altra  eloquenza,  le  tremano 
sotto  alle  cosce  e,  come  possono,  danno  avvÌ60 
air  uno  e  air  altro,  che  vadano  via  di  là  e  voU 
tino  le  spalle  al  nemico  e  alla  auffa.  Chi  presta 
loro  orecchio  a  tempo,  si  salva  ;  chi  si  ostina  e 
non  rimane  datU  retiorica  fona  di  quelle  per* 
suaso,  ne  riporta  il  capo  spenato*  o  forato  lo  sto- 
maoo  o  la  trippa,  o  aibmaiza  altrui,  per  balzar 
poi  in  una  prigione.  Sono  passati  appunto  porhi 
giorni  che  vidi  la  virtù  della  loro  eloquenza,  e 
il  caso*  fu  questo. 

In  Merceria  si  udirono  prima  due  voci  a  bor- 
bottar piano,  che  mormoravano  non  so  che  fra 
denti  con  dispetto  :  e  pareano  prima  coree  due 
v«ei  in  n^  bosco  da  lontano ,  che  vengano  al 
f«rso  di  qua,  le  «foali  a  poco  a  poco  si  anda- 
rono alzando  tanto,  che  si  sèolpivaao  le  parole. 
Si  consprase  dunque  che  i  doe,  i  quali  ^svelta* 
vano,  erano  un  oste  e  un  forestiere.  Diceva 
l' oate:  io  vi  ho  dato  U  roba  mia  e  vi  ho  man- 
tenuto  -di  villo;  vuole  giuatisia  che  io  sia  pa- 
gato. Rispondeva  l'altre:  e  voi  avete  ragione, 
ma  io  ora  iwii  ho  daovi  e  gli  attendo.  £  voi 


attendetegli,  ma  lo  non  voglio  altro  indugiare. 
Voi  avete  pegno  tale  e  tal  cosa  di  mio,  diceva 
1'  altro  ;  e  io  sono  uomo  onesto,  né  V  onestà  vi 
concede  che  mi' diate  l'assalto  qui  sopra  una 
pùbblica  via ,  come  se  io  fosti  un  truCTatore.  lo 
non  so  di  Iruffalorc  o  di  non  tniffatore';  pa- 
gami. Ed  ecco  che  dalla  civiltà  del  fovcllarc  si 
venne  al  tu,  e  a  mano  a  mano  si  passava  dal 
dire  le  ragioni  allo  scegliere  le  meno  eleganti 
parole  del  linguaggio  di  due  paesi,  perchè  l'uno 
parlava  In  veneziano  e  V  altro  in  toscano.  Le 
voci  clic  avcano  cominciato  piano,  erano  salile 
si  alto,  che  si  sarebbero  udite  sui  tetti  e  sui 
campanilii  e  si  scagliavano  \e  villanie  ^  qua  e 
di  là  con  una  furia,  che  se  le  gambe  non  avcano 
cervello,  si  sarebbero  vedute  budella  e  sangue. 
Io  non  so  se  il  forestiere  facesse  pur  daddovero 
o  fingesse;  ma  cacciò  la  mano  alla  scarsella  e 
fece  atto  di  dar  mano  ad  un  coltello  ;  onde  le 
gambe  dell'  oste,  che  l' avcano  già  forse  ammo- 
nijto  mille  volte,  non  potendo  più  comportare 
la  sua  ostinazione*  lo  levarono  su  di  peso  co- 
me se  fosse  stato  di  paglia,  e  di  carriera  ne  lo 
portarono  in  'una  bottega,  ove  si  vendono  spec- 
chi, con  tanta  furia,  che  non  ebbe  tempo  di 
vedere  nno  specchio  molto  ben  grande  che  avea 
in  faccia,  onde  vi  cozzò  dentro  col  capo  e  ne 
fece  da  duemila  spcccliielti  in  un  baleno.  Le 
gambe  del  forestiere,  veduto  questo  fracasso 
ne  l^avvisarono  che  il  bottegaio  potea  fare  zuffa 
per  lo  specchio  spezzato  ;  ond'  egli  cheto  come 
òlio  in  un  orcio,  si  parti  di  là,  e  I'  oste  spari 
anch'  egli  per  la  medesima  cagione  :  e  perciò 
cnnchiudo,  che  quanto  diceva  l'amico  mio,  cioè 
che  le  gambe  hanno  gran  cervello,  è  verissimo. 

Anche  le  mani  non  si  può  negare  che  non 
abbiano  una  grande  attività.  Una  domenica,  men- 
tre che  s'  ins<'gnava  iA  una  chiesa  la  dottrina  a 
diverse  classi  di  fanciulli,  entrò  uno  in  chiesa  con 
gli  occhi  iiielinali  a  terra  e  con  un  atto  di  pti- 
rilà  di  cuori:  da  farsi  credere  ogni  cosa.  Vestilo 
era  assai  pulilamente  e  in  tntti  i  siini  mmli 
mostrava  di  essere  uomo  di  garbo.  Si  appresenLò 
costui  a'  priori  e  disse  loro  che,  scudo  venuto 
ad  abitare  in  quella  contrada,  chiedeva  di  occu- 
parsi a  fare  il  maestro  della  dottnna;  di  clic, 
avendo  essi  priori  sempre  bisoguo  di  maestri, 
ne  lo  ringraziarono  della  sua  pia  disposizione 
e  dandogli  infinite  lodi,  gli  assegnarono  una  delle 
classi  minori,  perchè  q^iivi  si  esercitasse.  Egli 
cominciò  a  fare  le  sue  richieste  con  la  lingua* 
e  intanto  con  le  mani  che  leggierissime  erano 
e  ammaestrate  in  grado  superlativo,  trasse  a 
non  so  quanti  di  quelli  innocenti  figliuolini  certi 
pendenti  e  cerchiellini  d'  oro  dagli  orecchi  4  il 
che  fatto,  domandò  licenza  con  modestia  a'priori 
di  andar  a  fare  acqua,  e  ottenutala,  andò  in  que- 
sta guisa  a' fatti  suoi.  Oicesi  che  fino  a  qui  egli 
abbia  usata  quest'arte  in  altre  chiese.. 

C'è  un  padre  di  famiiglia  qui  in  Venezia,  il 
quale  non  avendo  ligliuoli  maschi,  ma  sole  fan* 
ciulle  e  queste  ancora  piccioline,  si  è  dato  ooH 
tutto  l'animo  e  con  tutto  il  pensiero  ad  edu* 
cai'k  e  vuol  essere  il  macstio  egli  medesimo. 


458 


LA  GAZZETTA  VENETA 


Egli  insegna  loro  a  Irggere  e  a  scrÌTere,  é  se 
avranno,  venendo  grandicelte ,  attività  al  canto 
e  alla  danaa,  farà  insegnar  loro  anche  qncllo  e 
questa.  Intanto  per  allettarle  all'  applicazione , 
lia  composto  certe  Tavolette  che  contengono  tutte 
trntinnenti  morali;  tutte  nuove  e  delle  quali  non 
mi  ricordo  di  averne  letta  alcuna'  in  altro  luo- 
f^o.  Essendo  stato  seco  parecchie  ore,  molte  me 
ne  lesse,  tutte  con  nn'  applicazione  giostissimn 
a  qualche  verità  morale.  Fra  le  altre  una  ne 
lessi  da  Itti  scritta  In  versi;  ma  non  avendola 
in  originale,  la  scriverò  in  prosa,  tanto  che 
spieghi  il  suo  concetto. 

Il  FuocOf  r  Acqua  t  V  On^re» 

11  fuoco,  l'arqna  è  1'  onore  fecero  nn  tempo 
comunella  insieme.  11  fuoco  non  pu6  mai  stare 
in  nn  luogo,  e  V  acqua  anche  sempre  si  move; 
onde  tratti  dalla  toro  inclinazione,  indussero 
l'onore  a  far  viaggio  in  compagnia.  Prima  dun«- 
que  di  partirti,  tutti  e  tre  dissero  che  bisognava 
«farsi  fra  loro  nn  segno  da  potersi  ri  trovare,' se 
mai  sì  fossero  scostati  e  smarriti  V  tino  dall'al- 
tro. Disse  il  fuoco:  se  mi  avvenisse  mai  questo 
raso,  che  io  mi  segregassi  da  voi,  ponete  Ivn 
niente  colà  dove  voi  vedete  fumo;  questo  è  il 
mio  segnale  è  quivi  mi  troverete  certamente.  E 
me,  disse  1'  acqua,  se  «voi  non  mi  vedete  più , 
non  mi  cercate  colà  dove  vedrete  seccura  o 
spaccatura  di  terra,  ma  dove  vedrete  salci,  al- 
ni, cannocce  o  erha  mollo  alta  e  verde  ;  andate 
costà  in  traccia  di  me  e  quivi  sarò  io.  Quanto 
è  a  me,  disse  V  onore,  spalancate  ben  gli  oc- 
elli e  ficcatemegU  bene  adidosso  e  tenetemi  sal- 
do, perdiè  ae  la  mala  ventura  mi  guida  fuori 
di  cammino,  sicché  io  mi  perda  una  volta,  pon 
mi  trovereste  piti  mai. 

Ne'  Proginasmi  del  Fontano  si  legge  di  nn 
giovane  semplice,  il  quale  veduti  diversi  ùcreU 
lini  sopra  un  albero,  andò  a'  piedi  a  crollarlo, 
perchè  cadessero  sul  terreno;  e  di  un  altro  cbe 
dormendo  la  notte  sopra  una  cassa  col  capo 
appoggiato  ad  una  cesta,  sentendo  che  questa 
gli  ammaccava  gli  orecchi ,  Y  empie  di  lana  e 
paglia  perchè  fusse  più  morbida.  Podii  giorni 
la  un  giovine  salisburgbese ,  il  quale  abita  in 
Virenza,  levatosi  la  mattina,  fece  una  gran  fe- 
sta nella  sua  camera  per  eerti  nuovi  urcellettt. 


denti  cbe  gli  sono  accaduti  eon  certo  figlinole 
giovani.  Ragiona  della,  sua  ioelinaaioiie  all'aPt* 
da  lui  prolessata  e  per  quali  avveUlum.aia  pas- 
sato in  easa.  Ha  ibteniione  di  inetcolarvi  certi 
discorsi  utili  intorno  alla  atampa,  di  lodare  al- 
cuni librai  antichi  e  modàfui.  Di  qnawlo  ib 
qiiando  escono  sulla  scena  nuovi  aaaorì  a  nuo- 
ve passioni  e  casi  non  pieeoli,  fino  a  lauto  rlie 
egli  sarà  arfivato  al  paolo  del  sua  matniaomoy 
dove  dice  che  la  storia  'è  terminata.  KgK ,  tit 
somma,  vuote  lar  prova  di  sa  med|es«roo,  sert- 
vere,  stampare  e  vendere  sensa  rieorrera  ad  td- 
Imi.  Qmmdo  sarà  andato  avanti  ooo-l'  opera  » 
si  darà  in  questi  IbgK  V  avviso  e  si  stamperà  il 
titolo  e  le  altre  oiroostanae  col  nome  MV  aa« 
fora,  affermando  egK,  che  vad  fuggire  i  nomi 
inventati  e  guardarsi  molto  bene  dal  fìngere , 
essendo  una  cosa  strana,  che  fra  tanti  aweni- 
menti  veri  del  mondo  si  abbia  a  ricorrere  al- 
l' invenzione.  Per  non  dire  cose  lalse,  non  en« 
terrà  mai  ne'  fiitti  altrui,  che  non  ~gli  sa;  ma 
ne'snoi  prrvpri  che  gli  sono  notissimi.  IS  quanto 
egli  mi  suderà  comonieando,  ne  hr^  partecipe 
il*  pubblica 

Ieri  verso  Pore  dietassetle  andai  sulla  Fon- 
damenta «lei  Rimetlfo.  alla  locanda  del  san  Lnt- 
gi,  per  vedere  una  giovane  di  sedici  ìinnr,  di 
grandrsitma  statura,  capitata  a  Venezia  e  eli» 
per  là  sua  grandetsa  invita  con  polizze  i  curio»i 
a  vederla.  La  trovai  eh'  era  a  sedere  e  oaeira, 
bene  aeconeia  t  capelli  e  vestita  eoit  molla  gra- 
zia. Seco  età  il  padre  di  lei,  il  quale  mi  ai  fece 
inconth>,  ed  ella,  levatasi  in  piedi,  cominciò  a 
parlare  con  molta  cortesia.  Bello  fa,  die  men- 
tre io  mi  maravigliìfva  di  veder  lei  grande,  elli 
quando  mi  vide,  cominciò'  dal  maravigliarsi  dia 
io  non  era  picciolo,  e  ci  Aieemmo  alc«iai  brevi 
convenevoli  per  cedere  l'uno  all'altro  in  gsao- 
deaza.  Ci  mettemmo  a  sedere.  Incominciarono 
il  padre  ed  ella  a  racemitavmi  ch'erano  di  Pa- 
rigi e  per  quali  aceiderilt  si  sono  di  là  parlili; 
che  lunedì  vanno  via  dtt  Teneaia  ;  die  famano 
nn  giro  p^  la  tenaferuia,  perchè  il  ealdo  af- 
foga qui  la  gicfvana  e  poi  ne  anderanno  a  Si* 
Rigaglia.  Si  meromanilamno  a  me  pereb'io  dì» 
spensa^sl  alcutff  biglietti,  acciocché  le  genti  va- 
dano a  vederla;  Ogni  nomo  civile  paga  quel 
che  vuole;  gK  uff  tri  sono  tassati  in  dieii  soldi, 
lo  non  saprei  dir  altro,  se  non  dia  si  vede  ana 


non  più  veduti  da  lui,  dje  gli  aveano  empiuto  fr-doima  grande,  giovane,  ben  vestita  e  cbe  il 


lii  stanza.  Corse  al  romore  tutta  la  lamiglia,  ed 
rgli  andò  inrontra  a  chi  gli  domandava  qudlo 
rlir  avesse,  mostrando  loro  tatto  lieto  una  nuova 
generazione  di  ncrelli  eh'  erano  larfiille  uscite 
di  bozzoli  di  seta  e  di  bigatti* 

Vn  nuovo  capriccio  è  venuto  in  mente  ad  ifn 
libraio,  ed  io  lo  so  die  merita  di  aver  luogo 
ne* presenti  fogli.  Kgir  è  gravemente  sdegnato, 
ch'escano  sempre  romanzi  e  cbe  questi  non  die- 
fio  anche  neU'  umore  del  pubblico  ;  sicch'  egli 
lia  pensato  di  voler  scrivere  la  sua  vita  e  darla 
fuori.  Mi  ha  latto  vedere  il  disegno  dell'  opera 
sua  e  spiegate  le  sue  intenzioni.  Comincia  da 
quattordici  anni  della  sua  età  e  da  certi  acci- 


gionar  seco  im  quarto  d' ora  non  e  tempo  per- 
duto, essendo  di  spirito  e,  per  quanto  si  poò 
comprendere  cosi  al  primo,  assai  làene  edneala. 

Il.«  XLIH 

Dieesi  che  la  veiM  è  nai  v4no;  ma  io  trovo 
che  l'è  ancbe  nella  stiaza.  CU  vuol  saper  qual- 
che cosa^  vagliasi  de'  bieclrien«'  il  sogo  che  da 
questi  si  vcfM  nd  seiio>  ha  mia  ftiooM  él  mo» 
vere  e  di  destara  la  *  vertlii  che  doMntva  o  si 
stava  rimpiattata,  cacciai»  alla  canna  del  ^* 
mone,  di  là  alla  lingua  -e  ne  aboea:  lo  slesao 
fa  la  stizza.  Sarà»  uno  che  avrà  tacfaio  nn  se« 
greto  parecclH  di,  mesi  n  anni:  enlraigli  in  cuoaa 
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il  pimieore  della  bili*;  n'eMc  il  s<»grpto.  lo  mi  |  awentMc  peggio,  furono  intorno  S 
tono  chiarito  di  ciò  sabato  do|M>  pranio  in  una 


certa  oalie^  ddla  quale  non  diro  il  nóme,  per 
ch'io  ho  avuto  troppa^  briga  fino  a  ipii,  per 
AT^itie  nominato  aleona  ne*  fogli  pasMti.  Sta* 
vaw  quivi  otta  feinmiuetta  lotta  attenta  e  occu* 
pala  a  ripulire  la  sua  cata  e  le  masaerisic  per 
occaaione  di  una  oeiia  'agra,  e  avea  fatto  netto 
ogni  oosa  come  ono  «pecohio.  Quando  eccoti 
ima  aita  vicina  e  comare  die  viene  e  diiedele 
in  prestanza  un  secchione^  cliè  la  volea  andare 
per  arqutt..  Comare^  risponde  la  diligente  lem* 
ininetla,  io  ho  durata  tanta  fatica  fino  a  qni  a 
rinettare  e  Rsciare  i  vasi  e  le  masserizie  mie^ 


4'>9 
e  di 


ìk,  chi  a  questo  e  citi  a  quello,  tanto  che  gli 
persuasero  ad  andare  insieme  ad  annegare  la 
stizza  all'oste;  e  cosi  elessero  entrambi  di  farf 
pel  megliow  La  pac^  fra'  sorsi  parve  loro  sì  bella 
cosa,  die  assaggiandola»  non  .si  poterono  spie* 
car  di  là  per  tutta  la  notte;  e  rinnovando  le 
attestazioni  di  peiifetta  anùcicia  e  suggdlaodoie 
a  una  a  oi^a  col  bicchiere,  tanto  fecero^  che 
quanto  avcano  guadagnato  col  lavoro  di  tutta 
la  setliroana,  fii  speso  in  rappacificarsi;  e  tu 
iscambio  di  morii,  ritornarono  a.  casa  ebbri  e 
senza  on  qnattrino^xhe  spiaeque  più  forse  alle 
due  donne,  che  se  avessero  fatto  dìiellob.  perdio 


eh*  io  JioB  ve  he  potrei  dare:  eod  quel  secdrione  il  giorno  della  sagra  fu  magro,,  e  le  fece  pen- 
cola solo,  lasciato  da  parte,  ma  quello  é  per  uso 
mio,  e  gli  altri  per  ora  non  voglio  rhe  sieno 
bagnati.  La  comare,  punta  della  negativa,  volta 
le  spalle  borbottando  e  si  lascia -usdr  di  bocoa 
queste  paiole:  vedi  superbia  di  costei I  dappoi- 


tire  ddle  passate  ciance  e  dolersi  dell'avere 
stmiicati  i  mariti  alla  vendetta. 

Et|[U  mi  pare  di  essere»  come  dire,  nn  orto* 
lano>  il  quale^  levatosi  su  la  mattina  per  tem« 


rhé  con  l'aiuto  degli' amici  l'è  uscita  d«'cend  pò,  va  a  vedere  . l'orto  ano  per  ispiccame  1^ 
la  non  si  Heofda  pìA  qiianffo  co'  capelli  arruf-  frotte  mature  da  darle  d  pubblico.  Alle  volte 
fati  e  cenciosa  la  ne  veniva  all'  uscio'  a  tempe*     le  ti-ova  abbattute  o  dd  vento  o  dalla  gragnuo 


la;  ora  brama  la  pioggia  e  ora  il  buon  tempo, 
aodoediè  sieno  condotte  a  maiurità;  e  akno'al* 
tra  volta  ha  buona  speranza,  poi  si  dispera  di 
non  cogliere  nulla;  e  viene  andie  il  tempo  che 
ooglje  qualche  oosa.  C*  è  nulla  di  nuovoìf  dico  io, 
oggi?  nulla.  Domando  ad  un  altro:  e' è  questo 
poco ,  risponde.  Ora  '  trovo  ohe  l' orticello  ha 
fmttificato  novità,  e  mi  rallegro;  ora  non  e'  « 
fratto  da  mettervi  mano  e  arrabbio.  Tali  som»  i 
miei  pensieri  dappoiché  scrivo  questi  foglfr;  onde 
|>er  lo  più  vo  fantaatioando,  con  la  speramw^cha 
nasca  qusldie  cosa  e  sto  sopra  pensiero»  comò 
se  la  fosse  la  phV  gran  laceenda  e  della  maggiott 
importanza  del  mondo.  Ieri  che  appunto  litro* 
vai  l' orticello  difettivo  di  ogni  frullo,  posi  gli 
orecchi  sul  capezzale  e  mi  addormentai  eoo  td 
fantasia  nel  capo*  Pad  questo 

toova 

Io  Ini  traportato  non  so  da  chi  nò  come,  in 
una  città  bella,  grande  e  popolosa,  nella  quale 
oltre  alle  vie,  dove  si  fabbricavano  le  cose  biso* 
gnevolt  alla  vita,  vi  erano  aloone  altre  vie  che 
aveano  tutte  da  un  capo  sopra  una  pietra  inta<- 
ghato  il  nome  loro.  Dall' un  lato  vi  enno  in  fila 
certi  pilastri  dell'altezza  tutti  di  nn  uomo,  e 
dalP  altro  colonne  un  poco  più  bassetto  de'  pi- 
ki»lri,  ma  arcano  miglior  grazia  di  fattura  de^  pi- 
lastri, e  per  capitdlo  di  sopra  portamno  una 
speae  di  cuffia,  sicché  l'avresti  prese  per  feni< 
mine  a  vederle  da  lontano^  ma  in  effetto  1'«* 
rano  tutte  di  sasso.  Maravigliandomi  di  td  no* 
vita,  pregai  uno  degli  abitatori  die  mi  spict 
gasse  che  volesse  significare  una  via  senaa  case 
di  qua  né  di  là,  ma  solamenle  ornata  con  due 
filari  di  pilastri  e  colonne.  Figltuol  mio,  ri* 
spoa'  egH,  io  credo  «he  tu  tappià  in  prima,  che 
da  due  cose  viene  la  sodctà  degli  uomini  di* 
sItiriKitn.  Ci  sono  alcune  odpe,  le  quali  dan* 
neggiano  l' interesse  o  la  viU,  e  a  queste  le^l* 


starmi  gli  orecchi  intto  il  di,  perch'io  le  prestassi 
fino  all'aria  die  respira:  noi  siamo  oggidì  se^m* 
hiate,  per  grazia  del  cielo  e  degli  amici.  L'dtra 
che  non  era  né'  sorda  né  iiiulota,  udendo  queste 
parole,  esce  con  le  mani  a'  fianchi  snII'  nsdo  e 
comincia  a  smcntirarsi  Taraorc  del  prossimo  : 
rhe*  amici  o  non  amid?  diceva  ella  r  io  ho  ben 
tidfto  sì  qudlo  che  tu  detto  hai ,  che  non  ho 
impedati  gli  orecchi;  ma  nettati  ì  piedi  tu  prima 
ili  parlare  delle  femmine  dabbene:  die  se  io 
«vessi  voglia  di  mormor.iziont ,  polrd  dire  si  e 
d;  ma  io  non  sono  donna  da  mordere  dlrui. 
Sfògati  pure,  dicea  la  .comare,  ch'io  ti  lascio 
dire  a  tua  posta,  avendo  testimonio  de'  fatti 
mid  la  contrada.  Ma  tu  . . .  .*  e  mano  alle  fbr* 
bld.  In  lireve  (dicendo  sempre  caritativamente 
che  le  non  voleano  rtformorare  ne  l' una  né 
l'altra)  si  scopersero  in  pubblico  fino  a'  pen- 
sieri, avendo  intomo,  come  si  usa,  una  eaira  di 
circostanti  che  stavano  qnivi  a  rìdere  e  ad  ascol- 
tare, e  crescevano  sempre.  Questa  moltitudine 
giovò,  perché  la  furia  ddle  parole  essendo  quasi 
votata,  le  comindarono  tuttaddue  a  sentirai  un 
eerto  pizzicore  nelle  braccia  e  nelle  mani,  che 
poco  mancava  all' avventami  Fune  contro  al- 
l' altra  e  pigliarsi  a'  capelli.  Ma  la  buona  in- 
lenzione  de'  circostanti  die  si  contentavano  delle 
villanie,  e  il  sopraggiungere  de'  mariti,  i  quali 
venivano  dal  lavoro,  furono  cagione  che  la  fu- 
ria infreddò,  e  ne  andarono  Pima  di  qua  e  l'al- 
tra di  là  alle  case  loro;  dove  pervenute,  inco- 
mindò  daschedtina  a  narrare  al  compagno  suo 
quello  che  avvenuto  era  e  nd  animarlo  alla  ven- 
detta. Egli  é  il  vero  che  i  due  nomini  dabbene 
mostravano  poca  voglia  di  azzuffarvi  per  ciò, 
ma  il  gran  numero  de'  circostanti  e  le  danc» 
fatte  quivi  puhblicametite,  gli  riscaldarono}  onde 
riposti  gli  strumenti  della  professione,  incomtn* 
darono  tntfi  in^ctenifi  a  dire  che  la  cosa  nmt 
potea  finire  a  qud  modo,  e  oon  villanie-  daU 
1*  nn  lato  e  dall'altro  si  animavano  aMa  zuflb. 

Ma  i  drcoslantl  vedendo  che  la  cdlera  era  pas-  |  lime  e  sante  leggi  hanno  frtto  buon  provvedi* 
sala'  dalllc  'doime  agli   tfomini  e  temendo  che  1  mento,  le  qudi  vengono  mantenute  salde  «d 
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intere  4a' nntiMÌnit  e  incomUi  giudici  «  coli      ÈstaU  fmllain  campiig[nanti'<M8^rT«aone  in* 
premlapc  chi  fo  bene  e  col  dar  castigo  a'  mal*  I  homo  ad  im  Qr«o>  il  quale  fa  vedoto  sempre  m 


fiiiUnri.  Ci  sono  poi  altri  difettuzsi,  i, quali  ve 
Bendo  stimati  leggieri  non  hanno  legge  veruna 
particolare  che  gli  raffreni  ;  ma  pereti  è  tuttavia 
danno  qualche  fastidio  agli  abilanti  della  nostra 
cittài,  si  è  pensato  un  nuoYO  modo,  e,  per  quanto 
io  ne  sappia,  non  usato  altrove^  di  correggere 
«oloro  che  gli  hanno.  Né  essendovi  miglior 
mezzo  dei  fame  yergognare.  chi  per  tempera* 
monto  o  costume  vi  cade^  si  è  pensato  di  sfrr^ 
zare  i  colperoli  con  1»  burìe  e  con  gli  scherzi^ 
aeciocchè  si  guardino  molto  bene  dell' incori  er 
negli  esrori.  Parecchie  ^ie  dunqne  ci  sono  quali 
ta  le  vedi,  tolte  a  qnesto  modo  fomile  di  pi* 
fastrì  e  colonne;  i  primi  dedicati  alla  gnirìgione 
degli  uomini  e  le  seconde  delle  femmine.  Vanno 
intorno  la  noltc  alcuni  pratici -esploratori  fcon 
eerti  cannoechiali  di  sì  lenta  fona,  che  passano 
le  muraglie,  e  veduto  quello  che  si  fe  o  dice 
nelle  case,  senza  però  punto  nominare  i  rei, 
scrivono  motteggiando  quello  che  hanno  veduto; 
^  appiccano  uno  scaKabello  sopra  im  pilastro 
o  una  colonna,  secondo  che  il  fatto  è  di  uomo 
o  di  donna.  La  mattina  per  tempo  quasi  tutti  N 
t  cittadini  roncorrono  a  leggere,  e  per  lo  pia 
ehi  è  in  colpa  e  la  trova  scritta  arrossisce  ;  gli 
altri  si  avveggono,  e  benché  per  minieslia  non 
ne  parlino,  pure  ne  rìdono  occultamente,  e  Un* 
eolpato,  per  temenza  di  quel  malizioso  risolino, 
guardisi  molto  bene  di  cader  in  errore  la  se* 
cenda  volta.  Se  tu  vuoi  essere  meglio  informa* 
to,  vien  meco.  Seguitai  dunque  il  buon  uomo, 
il  quale  mi  condusse  ad  una  via  ohe  sulla  pie* 
Ira  avee  intagliala  questa  scritta:  f^ia  dell* a* 
mora.  Tanto  i  pilastri  quanto  le  colonne  erano 
tutte  incrostate  di  polizze:  ohi  leggea  di  qua 
ehi  di  là;  molti  ne  vedeva  rìdere,  diversi  ar- 
rossile. Fra  gli  altri  biglietti,  uno  sopra  mia 
colonna  dicea  :  ella  si  credepq  di  estere  vitat» 
rioia,  e  molti  buoni  e  cottesi  uomini  derise  e 
scacciò  da  «•,  prestando  orecchio  ad  una  /ar» 
Jìalia:  questa  ha  /htio  Vusanta  sua,  è  troiata 
aliroi^.  Da  forse  nn  centinaio  di  femmine  leg- 
gra  lo  scrìtto  e  non  ne  vidi  rìdere  una  sola,  ma 
tutte  andarsene  via  col  capo  basso.  Dall*  altro 
lato  sopra  un  pilastro  si  leggeva:  non  mandate 
eoneiti,  ma  danari.  Nessuno  de'  ìeggitorì  polca 
comprendere  la  sostanza  di  quello  scritto;  quan- 
do si  vide  venire  uno  tralunato  che  parlava  da 
sé  a  sé  e  talora  canterellava  cosi  fra' denti,  il 
quale,,  levati  gli- occhi  alla  polizza  e  leggendo» 
gli  si  fieeero  le  gote  come  lo  scarlatto,  onde  tutti 
si  avvidero  ch'egli  era  poeta  e  che  la  scriltia 
parìava  di  lui.  Passai  di  là  a  diverse  altre  stra- 
de: yia  deUe  usante,  J^ia  do' Utterati,  Fia  dei 
padri f  yim  de*  fif^iuoli,  f^M  de^li  oziosi,  f^ia 
d^  censori,  ^ia  de^' ipocondriaci ,  Via  degli 
ipénsiarati^  e  tante  altre  vie  ch'io  non  saprei 
fare  il  novero,  e  mollo  meno  delle  polizie  e 
de'  leggitori  di  quelle.  Finalmente  mi  risvegliai, 
e  benché  conosca  eh'  é  vaneggiamenLo  e  sogno, 
ni  pare  che  U  usanza  sarebbe  giovevole  e  di 
non  picciolo  rimedio  a  que'  difetti  che  non  me- 
ritano rigido  gastigo  e  punizioM  di  altro»  che 
di  btrle  e  di  achecxi. 


succiarsi  la  branca  sinistra  e  non  la  destra; di 
che  1'. osservatore  prese  occasione  di  censurare 
l'emblema  de' presenti  fogli,  ove  si  vede  l'op* 
Bacchino  che  si  succia  la  destra  e  non  la  sinì* 
stra.  Nolano  i  fisici,  die  natura  ha  provveduto 
questo- animale  di  certe  specie  di  poppelline  ia 
tutte  le  zampe,  le  quali  riempiendosi  di  nn  sugo 
latticinoso,  gli  danno  di  che  sostenersi  nella  ver- 
nata, quando  .|e  nevi  ed  il  ghiaccio  tengono  co- 
perta e  rincliiiiaa  la  ternu  Vicendevolmente  or 
Puna  ed  ora  l'altra  gli  poligono  alimento,  come 
l'nna  e  l'altra  delle  poppe  della  madre o  balia 
nudrìscono  il  bambino  ;  e  siccome  alle  .volte  ia 
alcuna  delle  donne  avviene  che  l' una  poppa  sia 
asciutta  e  V  altra  somministri  il  latte,  fonK?  non 
altrimenti  accide  in  esso  animale,  in  cui  talora 
alcttoe  delle  poppelline  non  gli  somministrano 
umore.  Jo  ne  ho  veduti  il  verno,  succiarsi  or 
l' una  or  V  «Una  delle  branche  indificrentemenlCy 
e  alcuno  solamente  la  destra»  alcun  altro  la  si- 
nistra, e  cosi  de' piedi.  Nel  suggerire  tale  em- 
blema, io  non  dissi  né  destra  *  né  sinistia  »  la« 
sciando  ciò  al  capriccio  dell'  intagliatore^  come 
ù  può  vrdero  nel  foglio  secondo.  E  perché  sia 
la  cosa  più  confermata,  ecco  quel  che  ne  dice 
ilGeo^roy,  tomo  Ili,  pag.  928.  fijreme  auttm 
turgescenlem  ,et  lacteo  si*cco  pUnam  reperies 
\9arttm  pedibus  suiditam,  quae  quum  plurimis 
constet  glandidis  taatquam  papillis,  hyeme  suos 
pedes  sugere  solet:  e  prima,  e.  gai.  Unum  per- 
hibent,  ptl  quadragittia  per  dies,  pedem  dexte* 
rum  delambendo  t^it^ere  poste»  E  ciò  per  testi- 
monianza di  Plinio  e  di  Eliano,  onde  tanto  della 
destra,  quanto  della  sinistra  branca  si  può  ciò 
afiermare,  e  anche  o  dell'  uno  o  dell'  altro  dei 
piedi,  massime  in  un  emblema. 

Dice  allo  volle  alcuno:  egli  non  mi  é  acca- 
duto mai  cosa  veruna  da  pericolare.  Sta  in  cer- 
vello se  non  vuoi  incontrare  il  malanno  ,  9  ti 
danno  buoni  consigli;  e  tuttavia  alle  volte  ti  av- 
vengono cose,  delle  quali  non  pare  che  l' uomo 
possa  guardarsi,  come  poche  sere  fa  succedette 
quasi  ad  un  operaio  chej  andando  pe'  falli  suoi, 
fu  ad  un  dito  per  rovinarsi  senza  sapere  la  ca- 
gione. Passava  costui  per  la  Merceria,  ritornando 
dal  suo  lavoro  a  passo  a  passo  per  andarsene  a 
casa  verso  la  mezza  «otte.  Quando  in  presso 
alla  calle  degli  «Stagnert,  ai  abbatté  a  due  com* 
pegni  che  ne  .venivano  insieme,  1'  uno  de'  quali» 
affacciatosi  a  lui  senza  di'  egli  nemmeno  guai> 
dato  l'avesse,  alzategli  le  mani  agli  occhi,  gri- 
da :  olà,  che  fai  tu»  che  £ii  tu  ?  dice  e  ripete 
queste  parole  con  un  tuono  che  parca  lo  vo- 
lesse inghiottii».  11  buon  uomo  che  sapea  di  non 
faro  cosa  veruna,  va  per  li  fatti  suoi  e  non  ri- 
sponde. L'altro,  rifa  il  giuQco  eoa  la  stessa  fu- 
ria :  e  questi  mutolo  e  va.  L'  arrabbiato  prcii- 
delo  per  un  braccio  e  dicendo  le  stesse  parole» 
gli  dà  una  scossa  si  gagliarda  die  parve  una 
trottola  sferzata  dalla  stringa»  tanto  andò  intor- 
no. L'operaio  si  rifcalda  e  gli  risponde  brusca* 
mente:  l'altro  non  bada  alla  risposta  e  gli  dà 
un'  allfa  scossa  :  ma  non  sendogli  riuscito  di 
telo  aggirare  la  seconda  volta  oome  la  prima. 
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nt^c  di  sdegno  e  afTéir-imlolo  ad  un  braccio,  gli  |  mancano  cspfeiiioni  hi  ogni  atile:  ne*  vera  fii* 
die  d'urto  r  lo  confinò  alla  bottega  del  Cantina»  ceti  è  piacevole,  negli  altri  é  forte,  nelle  proie 
ìe,  replicando  sempre  la  sff «sa  domanda  e  al-  Tarìo ,  secondo  che  T  oppoKnnitk  glielo  richle- 
9uindo<;lì  1«*  mani  alla  farcia  con  sì  poca  crean-  de.  Io  non  potrei  altro  dire,  se  non  che  animarlo  * 
le  gli  scorticò  una  parte  del  naso  con  Tu-     proseguire.  Non  ci  è  miglior  indlcio  di  aeqniitar 

concetto,  che  la  censura  nel  principio  delle  H* 
tidie.  È  una  colpa  nniversale  (e  non  so  o  non 


za,  ebe 

pna ,  tanto  che  il  povei^  uomo  senti  un  acuto 

dolore  e  non  arse  meno  di  collera  df  quello  che 


gli  dolesse.  Di  che'  finélroente  risolutosi  che  la     voglio  dire  dondie  aaàba),  éàt  ti  procora  di  ti- 


pa/.lenza  e  lo  sfuggire  le  brighe  fosse  '  atto  dà 
poltrone,  levata  alta  una  mano,  con  la  quale 
era  usato  a  tirare  la  pialla  e  la  sega,  con  certi 
calli  di  porfido  la  piombar*'  uno  sdì iaffo- cosi 
ben  misurato  sulle  guance  dell'insolente  avver» 
sarìo,  che  lo  fé' andare  qua  e  là  come  uo  tordo 
impaniato  lino  alla  scala  della  chiesa  di  san  Sai* 
datore,  dove  finalmente  cadde  in  terra  stordito 
che  parea  ebbro.  Alcuni  che  si  erano  raunati 
air  imboccatura  dèlia  calle  degli  Statptéri  per 
vedere  la  fine  della  faccenda,  udito  il  remore 
della  ceffata  che  suonò  come  un  timpano,  spa- 
rirono in  un  attimo.  Il  compagno  4i  colui  che 
era^  caduto,  quasi  volesse  difenderti  è  vendieare 
r  amico  della  gotata,  pose  mano  alla  scarsella 
e  trasse  o  fece'  le  viste  di  trar  fuori  V  arme^ 
onde  I'  operato,  veduto  1'  atto  e  doti  avetwle  seco 
né  i  suoi  f^rrì  uè  altro,  e  forse  aflìdaiidosi  nelle 
salde  nocca  delle  dita  sue,  pose  mano  ad  un 
certo  passati  da  misurare,  di  quelli  che  si  aprono 
e  serrano  e  hanno  la  lunghesza  di  due  piedi  e 
mezzo,  e  facendo  con  esso  mostra  ili  avere  un 
coltello,  cominciò  a  fare  con  le  parole  da  Or- 
laiulo.  Se  «on  che  l' armato,  o  fosse  la  cmritii  o* 
altro  che  ne  lo  movesse,  si  pose  in  atto  di  soo» 
córrere  il  compagno  stramazzato  in  terra  ,  che 
non  si  movea,  e  chiamavalo  perchè  si  levasse. 
Intanto  sopravvennero  penonc;  onde  l'operaio, 
il  quale  non  faeea  valenlerìe  per  altro  che  per 
difendersi,  veduto  il  nemico  occupato  intorno 
alio  »tordito  e  atterrato  dalla  ceffata  e  udendo 
le  genti  che  domandavano,  eh'  è  stato?  paren- 
dogli di  aver  vinta  b  guerra  e  non  Tolendo  al- 
tro arrischiarsi,  ripose  Tarnie  sua  da  roisuhire, 
e  cheto  cheto  fra  uomo  e  uomo  ne  andò  alla 
volta  di  casa  sua,  rìn]2;raziando  il  cielo  di  aver 
sahata  la  vita,  e  guardaudosi  sempre  dietro  di 
qua  e  di  Ih,  che  gli  parea  di  essere  inseguito 
dai  due  compagni  y  finché  aperse  1'  uscio  e  fu 
dentro. 

fe  usdto  in  questi  giorni  on  libretto  eoMitò- 
lo:  vaij  eaprieei  in  lettffve,  tii  FiMet^fha  Pta- 
nomaci,  la  sostanza  del  quale  non  inganna  punto 
e  contiene  tarj  capricci  come  promette.  Molte 
cose  sono  Rcritle  in  prosa,  varie  in  versi,  e  qin*- 
sti  ora  nobili  ora  faceti.  L'autore  è  uu  giovane, 
il  quale  ha  voluto  dare  sfogo  a  eerte  site  laki- 
tasie  intorno  a' costnmi  degli  nomini  Odo  a  dire 
ch'egli  viene  in  più  luoghi  c«Mi»nrato:  io  l'ho 
letto  da  capo  m  fine  e  non  trovo  in  die  fondino 
la  censui^.  6  pieno  di  vi  Tacita  cht'  mai  non  gli 
manca}  breve  e  sugoso ,  tolto  il  contrario  dei 
giovani ,  che  innamoratisi  delle  parole ,  fanno 
dicerie  eteme,  e  per  lo  pia,  non  avendo  ohe 
dire,  non  finiscono  mai ,  sperando  che  a  forza 
di  scrivere  venga  ^oro  qualche  pensiero.  Ilsno 


rare  la  gioventù  per  le  calcagna  a  terra  quando 
cominciano  a  volare,  lo  fo  lo  strologo  e  l' indo» 
vinerò.  Mediti  questo  giovane  e  non  si  slanehì, 
che  riuscirà  un  valente  Scrittore. 

«.•  XLIV 

Martedì,  veno  le  Ire  ore  della  notte,  tri»vmK 
domi  in  una  certa  piazzetta  vicina  a  san  Bioisè, 
vidi  ad  apparecchiarsi  al  liaggio  un  dramma  per 
musica.  Non  crediate  ohe  ciò  sia  un  indovinello^ 
no;  che  fìt  veramente  un  dramma  intero  che 
avea  a  far  vela  in  dne  barche.  Stavano  qneate 
legate  alla  riva,  nelle  quali  aveano  ad  entrare 
virtuose  e  virtuosi  di  musica,  ballerini,  suona* 
tori,  sarti,  casse  grandi,  cassettine,  bauli,  valigie, 
bolge,  sacca,  ceste,  canestri,  cofani,  o  se  altra 
inventò  mai  Farle'  per  portar  roba  da  wm  Inogo 
all'altro.  Parte  di  questo  bagagliume  era  già 
imbarcato  e  parte  stavasi  sulla  riva  o  amlavn 
stille  spalle  o  solle  braccia  de'  portatori 'Che  an*> 
davano,  venivan,  toglievano  sn'e  nM.*ttevano  gii^ 
con  un  perpetuo  bnliciime.  A  poco  k  poco  ne 
venivano  re  e  prindpi  e  reine  e  princi penne  , 
cori  di  danzatori  e  suonatori  di  lotte  le  regioni 
e  patrie;  sìcchèin  breve  tempo  si  lidirono  tanfi 
linguaggi,  quanti  ne  fé*  nascere  Nembrotlo  con 
la  sua  superbia.  E  perchè  vi  fosse  argomento 
di  favellare  a  Inngo,  avvenne  per  caso  che  fos- 
sero le  due  barche  sequestrafte  pel  debito  non 
so  se  di  Enea  o  di  Oemofoonte,  il  quale,  pre- 
veduta la  cosa,  levatosi  la  mattina  per  tempo 
e  preso  il  soo  i>aule,  se  n'  era  andato  per  altra 
via  ad  attendere  i  suoi  compagni  sulla  scena. 
Ma  non  potendosi  far  vela  fino-  a  tanto  che  non 
fosse  chiarita  la  giustizia,  che  nelle  barche  non 
vi  era  roba  di  lui,  non  si  potea  sciogliere  le 
funi  e  allargare  le  vele,  onde  vi  fu  lungo  tempo 
da  poter  dandare.  I  padroni  delle  barche  e  i 
marinai  intuonavano  la  canzone  con  le  bestem- 
mie,  che  a  cagione  di  tale  impedimento  non 
potevano  cogliere  la  opportunità  dell'acqua  e 
del  vento;  e  l'impresario  eh'  era  un  labbro  o 
altro  lavoratore  siflSitto,  ne  gli  pregava  m  mitigar* 
si.  promettendo  che  fra  poco  sarabbero  liberati. 
Sono  qua  e  là  sparsi  per  qodla  piazzetta  alcuni 
sassi  e  marmi  rozzi,  i  qnali  aspettando  le  mani  de- 
gli scultori  per  divenire  statue,  capitelli,  pezzi  di 
colonne  o  altro,  servono  intanto  di  quando  in 
quando  di  sedili  on  ad  alconi  gondolieri  e  talora 
a  chi  va  a  pigliar  fresco  la  notte.  Non  potendo  la 
compagnia  per  allora  avere  sofà  o  canapè  miglio- 
ri, chi  si  pose  a  sedere  (\ut  e  chi  là,  parte  ad 
attendere  le.  persone  che  non  erano  giunte  an- 
cora, e  parte  a  passare  il  tempo  fino  a  tanto 
che  la  fortuna  avesse  ooncedoto  la  libertà  di 
veleggiare.  Di  qua  era  la  virtuosa  figliuola  ehtf 
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MIO  e  parlaTasi  all*oreochio  »  ataiklo  però  loro  | 
ai.  fianchi  la  prudente  mamma  cbe^  gelosa  del- 
l' ooor  suo,  non  levava  mai  V  orcUio  d'  addós* 
so  ad  utt  pappagallo  e  ragionava  «eco,'  lionati- 
doti  con  lui  deU'  aria  notturna  che  le  faceva 
luide.  Di  là  una  ballerina  carriava  via  un  mu- 
sico, il  quale  si  afiaticava  dì  parlarle  afTottuo- 
samenle,  ma  la  donsella  giurava  che  non  potea^ 
sofierire  cpifUe  vocine  di  moscioni,  lodapdo  la 
sua  opinione  un  tenore.  Oh,  noi  avremo  una 
bella  voce,  diceva  un'^dtra,  a  star  qui  alla  ru- 
giada che  ci  cade  in- capo  e  all'aria  che  ci  entra 
pegli  orecchi,  e  ci  faremo  un  bell'onore,  appa- 
rendo la  prima  volta  sulla  «cena  tutte  infred- 
date che  pareremo  chiocce  $  e  parlando  per  na- 
tura nel  naso  e  polle  parole  mezzo  strozzale 
nella  -gola,  cominciava  «^  difendei*»!  col  futuro 
infreddamento.  Benedetta  la  danza,  diceva  una 
ballerina,  che  «in  po'  di  -aria  non  ci  azzoppa  e 
possiamo  ballare  anche  mutole.  O  Adriano,  gri- 
dò allora,  uno,  prendi  il  tuo  fagotto  e  mettilo 
in  barca,  che  vi  ha  .pisciato  so  il  cane  di  Sa- 
bina, e  veggo  che  i  due  di  Emirena  lo  fiutano  : 
vedi  vedi  che  uno  alza  le  lacche.  A  questo  detto 
il  virtuoso  si  mosse  e  scacciò  i  cani  che  già 
aftavaao  per  piovere  $  ma  un  ballerino  che  avea 
udito  a  dire»  prendi  il  ^otto,  e  dare  del  tu 
ad  UD  virtuoso,  si  diede  in  sul  sodo  a  biasimare 
oolal  dÌDMstiohenay  e  diceva  :  io  ho  udito  ooa 
voce  a  dare  del  tu  ad  un  musico,  e  non  so  né 
voglio  sapere  donde  sia  uscita;  ma  sì  dico  io 
bene,  che  non  è  da  persona  ben  creata  ^1  par- 
lave  in  t«l  forma  :  finalmente  egli  si  dee  notare 
che  i  signori  virtuosi  di  music»  rappresentano 
pel  maggior  corso  della  vita  i  personaggi  più 
nobili  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  secoli  e 
che  acquistano  nna  certa  no1)iltà,  la  quale  iioq 
si  può  loro  togfiem,  né  negare  die  non  4'  ab- 
biano. Se  voi  mettete  insieme  tulle  le  ore,  nelle 
quali  sono  slati  vestiti  da  re  e  da  principi,  o 
colle  carte  di  musica  in  roano,  imparando  i  detti 
degli  eroi  e  dei  personaggi  grandi,  voi  vedrete 
che  il  restante  della  vita  si  .riduce  ad  un  breve 
e  ristretto  tempo,  e  una  parte  di  questo  hanno 
dormilo  e  forse  si  sono  sognati  di  avei*e  stati, 
scettro  e  corone.  K  ad  uu'  altra  cosa  si  dee  an- 
che aveie  il  pensiero,  che  non  poco  gli  potreb- 
be danneggiate  qiiesto  dar  loro  del  tu,  perchè 
si  avvilirebbero  troppo  1'  animo  ;  e  dovendosi 
investire  gU  spiriti  di  magnanimità  e  di  gran- 
dezza, egli  é  bene  l'innalzargli  sempre  e  gon- 
fiargli quanto  si  poò,  acciocché  rappresentino 
degnamente  la  -parte  loro.  Quanto  é  a  noi  altri 
ballerini,  non  importa;  noi  siamo  pastori,  or- 
tolani» villani,  arruotini,  mastellai,  vendemmiar 
tori»  e  il  mestier  nostro  si  é  imitare  i  cervi  e 
i  cavretti  a  saltare  :  dateci  del  tu  o  del  voi,  una 
caprìuola.  non  cresce  perciò  ei  non  scema,  ma 
abbiamo  rispetto  agli  animi  de'Catoni  e  dc'Titi. 
Dietro  a  queste  parole  ne  venne  uno  sgblgnaz- 
nunento  universale.  Faccitmo  la  prova  del  dram- 
ma, disse  uo>  suonatore,  diserbiamoci  a  farla  in 
biurc%  dove  abbiamo  detto  di  fida,  ri»pondeva 
un  altro,  che  qe  avremo  tempo.  Intanto  appro- 
dava qualcha  gppdola  con  altre  virtuose,  le  quali 
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y  capitali  più  piYziosi-  nelle  barche  maggiori,  ne 
venivano  con  on  saccoiiaocio  di  tela  ruvido 
sulla  prora.  Mentre  che  smontavano,  gridavano 
alcuni  de'  circostanti  :  adagio,  piano,  con  giii'- 
dioio  a  scaricare  quelle  robe  ;  occhio  a  quelle 
porcellane -;<  vedete  bene  ch^  non  pericolassero 
tra  l'onde  quc^Lcsori.  in  fine  tutta  la  compagnia 
era  quivi  raccolta;  e  non  saltendosi  che  altro 
fare,  si  comineìò  a  parlare  del  distiibuire  i  luo- 
ghi nelle  barche., Non  fu  picciola.  quistione,  per- 
ché ognuno  avea  le  sue  intenzioni  e  ognuna  le 
sue,  e  le -società  erano  già  state  fatte  all'orec- 
chio.  Ma  l'impresario  che  avea  informazione  di 
ogbi  ooia  e  di  tutti  gl'intrecci  della  prima  donna 
eh'  era  sua  segretaria  e  dalla  quale  non  polca 
divìdersi  per  avere  1  suoi  consìgli  continuamen- 
te, deliberò  che  i  ballerini  e  i  suonatori  s'im« 
bareassero  nell'  una,  e  i  musici  ,e  le  altre  per- 
sone clie  servono  al  teatro  nell'altra  barca,  nella 
quale  sarebbe  entrato  anch' egli;  e  dicendoti 
alcuno  che  non  si  poLea  provarp  il  dramma  con 
gli  strumenti  ii\  un  vascello  e  co' virtuosi  nel- 
r  altro,  dissft  che  si  sarebbero  tragittati  al  bi<« 
sogno  col  battello,  o  si  avrebbe  avuto  pazienza. 
Venne  U  libertà  del  partire,;  si  presero  le  li- 
cenze sulla  riva  dagli  spasimati  di  qua,  e  final- 
niente  il  dramma  se  ne  andò  a'  latti  suoi  spar- 
tito nelle  due  harche. 


Lunedi  a  Padova  un  marito  condusse  la  mo- 
glie a  bere  in  sua  compagnia  alla  taverna,  e 
[  fatti  quivi  insieme  non  so  quali  brindisi  lieta- 
mente, uscirono  di  là  e  ne  venivano  ragionan- 
do. Diceva  il  marito  :  moglie  mia,  tu  vedi  se 
io  ti  amo  e  tuttavia  io  non  sono  corrisposto  da 
te  nel  modo  eh'  io  vorrei  e  secondo  il  merito 
dell'amor  mio  (né  «o  qual  ragione  ne  lo  mo- 
vesse a  dire  queste  parole,  perché  olii  dice  una 
cote  e  chi  un'  altra  ).  Marito  mio,  rispondeva 
ella,  io  ti  amo  e  ti  voglio  bene  più  che  non  ere* 
di  s  ma  tu  hai  più  della  bestia,  che  dell'  uomo, 
né  so  in  quel  modo  mi  debba  reggere  teco,  es- 
sendo tu  sospettoso  come  un  cavallo  che  aom- 
bra. I  sospetti  mici,  diceva  Taltro,  non  sono  in 
arfau  Tu  se'  pazzo  :  —  tu  se'  una  civetta*  Alla 
donna  slava  bene  la  lingua  in  bocca  e  pungeva 
come  uno  spillo:  l'uomo  era  eoUerico  e  tristo: 
le  parole  sono  come  le  ciriege  ;  al  marito  entra 
il  fuoco  in  capo,  forse  aiutato  dalla  taverna; 
tregge  fuori  un  j^icciolo  temperino  q  arme  poco 
più  grande,  e  colpisce  con  tanta  Eorza  nel  corpo 
della  sventurata  moglie,  che  la  ne  fu  condotta 
allo  spedale  in  agonia,  dove  ws*  di  vita,  e  il 
marito  di  paese. 

Io  non  so  dove  alle  Tolte  si  tuffi  la  mente 
degli  uomini  cosi  profondamente,  che  si  dimen- 
tica i  fatti  di  maggiore  importanza.  Si  parla  tal- 
volta ad  uno  che  pare  che  vi  ascolti,  e  final- 
mente, come  se  si  riscuotesse  dal  sonno,  vi  ri*, 
sponde  con  un  eh,  che  dicevate  voi  7  e  vi  fa 
disperare  di  aver  consumato  un  quarto  d'  ora 
in  parole  e  in  atti  di  mani  e  ài  braccia.  Pasa 
sale  davanti  ad  un  vostro  conoscente,  vi  traete 
il  cappello»  lo  salutalie  con  voci  e  sberrettate  ; 


o  che  son  avessero  di  più  o  mandali  avessero  i  egli  vi  guarda  in  faccia  con  gli  occhi  aperti  fiso 
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rJ  è  wmo  «  «twte  wlnlaU.  nn.  .l«lua.  Noi  ere-  .pre  te  driavichr,  l' aeqna  ««•,   le  mole  «or- 

,«.mr«K  ««re  cpri  di  a-*  grandi  e  W*»«  tono.  «  f.  U  faru«.  e  que.U  «  dove  dee  an- 

Imo  .oflldentì  ad  un.  «»1.  per  yolU  e  «.Ae  d.«!  e  divenU  pane  e  n"trM..nto  d,  latti.  1« 

Sr  L'.ltro  giorno  un  e.po  dì  «agaaiino.  ho  pregalo  p...  volte  che   eh.  h.   h.«gno  d. 

T^    j-  ..—  Mnlii  de- tuoi  Mcni  vendali  al-  qualche  com,  lo  confenica  •  me  pervia  di  po- 

lTe.1  P^tr^lS  i"^riT^  e  un  .«.  Le,  e  .i  .ono  fatti  più  eonlralli  eoo  la.  me- 

1  incanto,  po«tow  sono  .  •                    .....  jod^   Più  «rllimane  iono  >cor»e,  che  per  quanto 


*  ,.,»^w-w,  postoti 

ciictto  con  forse  denlroTÌ  millcciiiqwereBlo  lire, 
andava  «Ila  volU  di  caM  aua.  Si  abbaUc  ad  un 
s«io  caro  amico,  il  qii«le  «e  io  prego  per  via, 
cb'  egli  esaminasse  se  ccrtL  pegni  4?rano  stati 
Tenduli  o  no  per  fer  servigio  a  certe  persone 
da  lui  cofiowslule  j  alla  qoal  eoaa  consentendo 
il  eapo  volentieri,  si  trasse  vicino  ad  alcune  bot- 
tegbo  dove  nbitano  alomi  venditori  di  agrumi, 
e  vedalo  in  ten-a  non  so  qnali  cesie  fraudi  ri» 
piene  di  ert»,  pose  in  una  di  quelle  il  sacco 
éeì  danari  e  cominciò  a  squadernare  i  Jibn.  Ra- 
mona di  una  còsa  e  di  un'  altra,  leggi  qua  leggi 
colà,  si  chiude  U  faccenda,  gii  amici  parlando 
insieme,  ai  partono  di  là  e  analmente  ognuno 
va  a  casa  sua.  L' ora  era  Urda,  appena  il  capo 
entra,  dice  U  moglie  2  a  Uvola,  eh'  è  apparec- 
chiato ogni  cosa.  Mate  giù  il  mantello  e  pran 
u.  Teiroinalo  il  mangiare,  dke  il  capo  ad  un 
suo  giovane  :  va  al  tale  stanaino,  arrecami  quella 
borsa  di  danari,  .eh"  io  gtt  noveri.  Va  il  giovi- 
ne, cerea  da  lutti  i  lati  e  nulla  trova  ;  ritoma 
e  dice:  nello  tUnsino  io  non  trovai  borse,  il 
capo  infiiria  e  dice  villania  al  giovine,  che  non 
sa  far  nulla  o  è  ladro  t  il  giovine  arrossa  e  gU 
vcnf  000  le  lagrime  agU  occhL  Dice  U  moglie  : 
marito  mio,  quando  veniste  in  casa^  voi  npA 
siete  entrato  nello  stanzino,  ma  posaste  colà  man- 
tello e  libri  e  vi  siete  posto  a  sedere.  Il  marito 
si  dà  le  mani  nella  fronte,  prende  il  mantello 
«,  senta  dire  altro«  corre  che  pare  invasato.  La 
moglie  non  sa  perdiè  e  teme  deUa  sua  viU.  Que- 
gli vola  intanto  alle  ceste  e  rifrusU.  11  bottegaio 
padrone  dette  ceste,  vedendo  a  malmenare  la  io* 
ba  sua,  grida:  eh' è  alato,  che  late  voi?  EgH 
non  ascolta,  e  per  sim  ventura,  la  borsa  da  hii 
<|nivi  ODllocata  prima,  portata  dal  peso  dei  da- 
nari in  gin,  sUvast  sotto  1'crbe  riupìattaU  ;  oo- 
d' egli  la  si  pene  tra  le  braccia  e  cominciò  a 
badarla,  che  ne  pana  innamorato,  lasciando  il 
bottegaio  allenito,  a  cui»  per  qnanto  ragionasse, 
mai  non  diede  riapoèU  e  si  parti  mutolo^  e  in 
fretta. 

^iava^-iaAafiozai  ^'uTroai. 

Una  pMiBsa  mi  rimprovera  perche  he  gacietle 
non  hanno  più  cose  appartenenti  al  trafficare, 
e  ri  duole  che  i  fogli  non  .danno  altro  che  no- 
velinne  e  discorri  j  al  che  to  non  posso  rispon- 
dere altro  che  cori: 

Signor  mio  rwm-iUnùtto* 

Egli  è  lo  stesso  il  lagnarsi  meco  di  ciò,  come 
se  il  comune,  avendo  carestìa  di  farina,  andasse 
a  qoereUrri  col  mugnaio,  ohe  non  provvede 
Vnniversalc.  il  mugnaio  aU  nel  mulino  e  U  de- 
bito ano  è  di  lar  giruie  le  macine  quando  al- 
tri gli  arreca  il  grano  e  Iwna  farina.  Quando 


io  dica  e  faccia,  non  mi  viene  siffatto  grano  ; 
ond'  io  per  tenere  intanto  in  esercizio  il  muli-> 
no,  vo  macinando  il  cervello  di  nn  mio  amico, 
che  mi  pare. impossibile  che  duri  tanto,  e  che 
tutto  non  sia  crusca  o  semola,  per  parlar  chia- 
ro. Non  posso  fare  altro,  fuorché  pregare  di 
nuovo  il  pubblico  a  somministrare  materia,  ri- 
cordandogli che  la  vera  gazzetta  la  fa  egli  senza 
avvedersene,  e  eh'  io  non  sonò  stampatore  di 
altro,  che  delle  notizie^  le  quali  mi  vengono 
mandate  da  lui. 
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Quando  rimane  ad  alcuno  qualche  poco  di 
tempo  in  cui  non  abbia  a  parlare  del  gpm 
bollore  della  stagione ,  eh'  è  il  ragionamento 
universale,  si  sfoga  a  diie  che  le  novelle  da 
ma  poste  in  questo  foglio  non  sono  vere;  e  so 
che  ne  sono  state  allegale  alcune  come  dettate 
dalla  fantasia  e  non  accadute.  Quella  dell' oste, 
del  forestiere  e  dello  specchio  spezzato  col  ca- 
po ,  fu  una  delle  principali  .come  se  non  fosse 
avvenuU  in  .Merceria ,  non  avessero  veduto  il 
caso  parecchi  uomini  e  non  ne  fosse  stalo  ra- 
gionalo più  di  quasi  da  tutti.  È  egli  possibi- 
le, dice  un  altro,  che  un  giovane  non  abbia  ve- 
duto mai  a  nascere  farfalle  fuor  dei  bozzoli  da 
seU  e  che  gli  credesse  uccelli  ?  e  lutUvia  la 
cosa  mi  fu  mandaU  per  lettera,  e  io  ne  presi 
poi  qualche  informazione  e  trovai  che  così  era 
come  mi  era  stato  scritto.  In  breve,  in  quant» 
viene  in  questi  fogli  pubblicato,  io  non  ho  di 
mio,  altro  che  la  scrittura;  e  se  un  ceHo  ri- 
•petto  non  mi  ritenesse  dal  dire  nomi  e  cogno- 
mi e  dall'  assegnare  appuntino  le  caac  e  i  luo- 
ghi dove  le  cose  accaggiono ,  egli  si  vedrebbe 
chiaramente  eh'  io  sono  storico  e  non  favoleg- 
giatoie.  Per  esempio,  poche  sere  fa  a  san  Pa- 
terniano,  verso  un*  ora  e  mezza  dì  notte,  pas- 
sava un  uomo  di  condizione,  che  non  è  di  que- 
sta città  e  di  cui  so  il  nome  e  la  patria.  Avea  il 
maotel  suo  di  seta  ripiegato  sotto  il  braccio  e 
se  ne  andava  passo  passo  alla  volU  di  casa  sua. 
Gli  ri  affaccia  uno  col  colteHo  in  mano,  lo  mi- 
naccu,  gli  prende  il  mantello,  va  via  e  lo  lascw 
attonito.  11  galantuomo  prima  pensa,  quasi  fuor 
di  se,  che  e  sUto;  poi  dice  fra  se:  grido  o  non 
CTidoTf  analmente  sUbilisce  di  gridare:  al  ladro 
al  ladro.  Escono  le  genti  delle  case;  dov  e,  do- 
v'è  chi  corre  di  qua  chi  di  là;  ma  d  gridare 
dell'  nomo  dabbene  era  sUto  troppo  Urdi  e  il 
mantello  era  già  lontano  di  là  forse  tre  contra. 
de.  Il  nome  del  foresUcre  e  la  palna  10  gii  so, 
ma  non  gli  pubblico,  perche  a  lui  non  sarebbe 
caro;  il  nome  del  ladro,  eh'  io  scriverei  volen- 
Ueri.  pcrohc  altri  se  ne  guardasse,  non  mi  e. 
noto.  Non  per  questo  è  da  dirsi  U  e  invenzio- 
_.•!-'  :. «.to  1  <«au  nnn  nascono  fra  no* 
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mi  e  cognomi,  inn  fra  «omini  e  nomini,  i  qndi 
fono  sostanza  e  non  suono  e  voce  coinè  t  no- 
mi e  i  casati.    . 

Qnando  si  gitla  urta  pietrnwa  nHI'  acqua  la 
fa  un  cercliielHno,  ciie  a  poro  a  poco  allargan- 
do la  nrconffrenxa  sua,  divien  rrrchio  grande 
e.  si  allarga  in  infinito.  Non  altrimenti  fa  un 
buon  ingegno  e  una*  bella  fantasia  quando  la  si 
dà  a  qualunque  genere* di  studio.  Comincia  ad 
aver  onore  nella  sua  patria;  a  poco  a  poco  nelle 
vicine  città,  poi  più  oltre  e  più  oltre;  sicché 
r  onore  si  va  ampliando  sempre  e  il  cerchio  s 
allarga.  Chi  potesse  vedere  il  concorw  degli 
animi  in  ciò  e  la  catena  che  gli  unisce  a  po^' 
a  poco  a  stimare  quel!'  uomo,  e  come  nasce  e 
cresce  il  concetto  suo,  passando  di  voce  in  voce 
e  di  sentimento  in  sentimento,  sairbbc  una  vi- 
sta gratìssima,  e  io  credo  che  molti  più  si  affa- 
ticherebbero  per  acquetare  qualche  lode.  So- 
prattutto è  grandissima  consolazione,  quando  fra 
lodatori  si  trovano  uomini  approvati  nell'  arte 
da  te  professata,  e  se  spontaneamente  si  muovono 
a  commendare,  perchè  questa  non  è  veramente 
lode,  ma  decisione  dellii  tua  .ntlività.  Usciamo 
dc'generali:  il  signor  di  Voltaire,  più  conosciuto 
a  dir  còsi  sempliceijicnte,  ciie  se  io  volessi  dire 
mille  altre  cose  di  lui,  vedute  e  lette  le  com- 
medie del  signor  dottor  Carlo  Goldoni»  ha  com- 
|H>8to  alcuni  versi.  Essendomi  essi  pervenuti  col 
mezzo  di  un  mio  amico  alle  roani,  gli  dn  al  pub- 
bliro  per  manifestare  la  gentilezza  dell'autore 
francese,  e  il  concetto  del  nostro  in  paesi  lonta- 
ni^ sperando  d|  far  cosa  grata  ai  leggitori  dS 
questi  fogli. 

yen  de  3f •  de  Voliaire  sw  Ut  talent  comiques 

de  Af.  Goliio/iL 

.  £n  tout  pays  on  se  piqlie 

De  moléster  les  talens. 

De  Goldoni  Ics  cnliques 

Combaltent  ses  parlisans. 
On  ne  savait  à  quel  titre 

On  doit  juger  ses  ceriti; 

Dana  ce  jirocès  on  a  pris 

La  nature  pour  arbitre, 
Au\  ciiriqucs,  aux  rìvaiiz 

La  Nature  a  dit  sans  feinte: 

Tout  auteur  a  ses  de'fauts, 

Blaia  ce  Goldoni  m*a  peinte> 

Quando  più  bolle  la  atagione,  le  muraglie 
sono  accese  intomo,  la  terra  è  di  sotto  infoca- 
ta, r  aria  entra  ne*  polmoni  come  uscita  di  un 
cammino ,  non  ho  maggior  tentazione ,  che  di 
veder  a  nuotare  fanciulli,  i  quali  senza  pnnto 
pensare  a' circostanti,  né  a' legami  della  vita  ci- 
vile^ trattasi  la  camicia,  entrano  nell'acqua, 
fanno  capitomboli,  guizzi,  balzi,  si  tuffano,  gal- 
leggiano ,  diguazzano  braccia  e  piedi.  Ho  più 
volte  desiderato  di  poter  fare  lo  stesso,  paren- 
domi pure  una  bella  cosa,  mentre  che  lutti  gli 
altri  sbufTano,  si  rasciugano  la  fironte,  si  quere- 
lano e  sono  ansanti ,  poter  essere,  oottie'  dire , 
in  un  altto  dima  lontano  podii  passi  dal  nostro 


e  cotanto  diverso.  Ma  nna  notizia  die  io  ho  ri- 
cevuta pochi  giorni  sono ,  mi  feoe  conoscere 
che  sia  molto  meglio  nuotar  nel  sudore,  clic 
neir  accfoa.  Un  calzolaio  di  Vicenza ,  giovane 
di  anni  ventiquattro  io  circa,  bramoso  dì  afug* 
gire  il  calure  della  stagione,  preso  seco  lìn  com- 
pagno che  bnon  nuotatore  era  anch'  esso ,  ne 
andò  sulla  riva  del  Nerone  e  quivi  spogliatosi, 
si  lanciò  nel  tiume.  Buona  pezza  quivi  si  slette 
e  nuotò  a  suo  piacere,  iacendo  lo  stesso  il  com* 
pagno  di  lui.  Ritornò  il  calzolaio  a  riva  e  quivi 
statosi  alcun  poco,  come  ai  fa,  per  riavere  il 
iìafo,  prese  nuovamente  nn  salto,  tanto  che  ca- 
demb  ritto  ritto  neU'  aoqoa,  ficcò  i  pic<Ìi  nel 
pantano  e  in  esso  gì'  impaniò  sì  forte  e  gli  spro- 
fondò, che  non  potè  più  tramenìi  fuori.  Era  po- 
chi giorni  prima,  per  le  venute  acque  giù  dai 
monti,  cresciuto  il  fiume,  e  poscia  calando,  la* 
sciato  avea  un  certo  pantano  e  melma  mollic- 
cia e  tenacissima  che  parea  vischio  ;  onde  quanto 
più  il  meschino  si  dimenava  e  cercava  di  spa- 
stoiarsi, tanto  più  andava  all' ingiù  e  si  sentiva 
avvilup|>are  nel  laccio  mortale.  Le  grida  di  liii 
mossero  il  compagno,  a  dargli  soccorso,  il  quale 
colà  nuotando  velocemente,  e  vedutolo  già  col- 
Tacqna  presso  al  eolio  e  che  lempre  più  si  af* 
fondsva,  usò  ogni  opera,  é  ogni  fatica  fece  per 
Irarnelo  funrì  ;  ma  tutto  fu  invano,  che  gli  toc- 
cò di  vedere  T  amico  suo  a  poco  a  pooo  sem- 
pre più  conficearsi,  andare  airingiù,  rarroman- 
darsi  spaventato  a  lui,  e  finalmente  toUo  agli 
occhi  suoi  affogarsi. 

ì)a  questa  crudele  tragedia  passeremo  ad  una 
commenlia.  Un  giovinetto  d'anni  diciotto  In  dr- 
eni, vedendo  ohe  il  padre  slip  fra  podii  giorni 
stabiliva  d'  andar  a  villeggiare  e  apiacendogli  di 
dover  essere  seco,  perchè  egli  avea  ad  allonta- 
narsi da  nna  certa  giovane  da  lui  amata,  finse 
di  essejre  aggravato  da  un  acuto  dolore  «U  capo 
e  di  avere  la  fd>)>re.  Jl  padre  die  grandemente 
r  amava,  sbigottitosi  per  affezione,  gli  pose  le 
mani  al  polso  e  in  effetto  ritrovò  al  figliuolo 
quella  M>bre  che  non  avea;  onde  fattolo  di 
subito  coricare  a  letto,  mandò  pel  medico,  il 
quale  era  un.  certo  giovinastro  che.  £i  l'arte 
sua  rome  la  viene,  e  con  le  bdle  e  buone  pa- 
role, allegando  Ippocrale  e  Galeno,  s*  acquista 
l'animo  degli  ascoltanti.  Giunto  dunque  il  no- 
vellino ICsculapio  al. letto  del  maliaioso  infermo, 
gli  fece  prima  diverse  richieste,  alle  quali  ri- 
spose il  giovane  quel  che  voUe  con  una  vocina 
impacciata  e  debole,  onde  l'interrogante  fece 
le  sue  conghietture  e  alabili  fra  sé. la  natura  del 
male,  toccaiidogli  frattanto  il  polso  e  trovando* 
gli  una  febbretta,  a  suo  giodicio,  di  pessimo 
carattere.  Disse  tuttavia  eh'  egK  sarebbe  stato 
ad  indugiare  fino  al  vegnente  dl^  per  vedere  se 
la  febbre  fosse  proseguita  o  no,  lodando  infini- 
tamente ehi  in  tali-  materie,  va  col  calcare  del 
piombo^  e  commentando  vari  passaggi  d'ippo* 
orate,  i  quali  sempre  più  oonsMarono  il  padre, 
cìie  il  figltuol  suo  infermo  fosse  nelle  sue  ma- 
ni. Venuto  l' altro  di  e  lagnandosi  il  putto,  che 
il  dolore  del'  capo  gli  crescea,  come  qudlo  il 
qaale  vedea  gìovaigli  la  fiuaiooe»  ecco  di  nuovo 
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*l  meiltfi»,  Il  (fftàf<!  toeeaftdègK  '  A  p^lbo,  aenU 
la  febbf«IU  àoer«teiàtii  ;  «nde  fikttosl  innanzi 
arrecurecalàhiMlo  ^f^h  f^rtìgèt  uiìa  ricetta;  cmv 
dmaiKiogtt'uiia  (;agliM'dnKlm&  mcdliàna  purgati^ 
▼a  e,  dieeDdo  che  la  inaitltt^  f«gfieiifl«  là  prekr- 
fàesae  ataiil  per  lefiipo,  di  ih  sì  parti.  Ox^ittcift 
il  pntto  a  p<*itMr«  a'caii^  8iioi«  gini«Ta  fra  sé, 
che  iéftMk  medichila  non  f(iì  sai^ebbe  mai  ett* 
traUi  nel  «orpa,  tc«ieiidA  rbe  alfine  lii  fissione 


4fts 


de'  nilglteri  6glmntt  die  abhva  altra  donna  in 
Venezia  :  non  &  è  Ungiu  cosi  iMigm^  né  tanto 
▼elenoèa,  Htiie  non  dica  èéne  di*  Ini.  £  '  qui  In 
Madre  comincia  ad  avviani  < verso  la.  oàssa'.  Ma 
che  7  dic«  il  gky^ine^  non  è  egli  gih  il  sol<^  fi« 
gllttolo  ch'ella  «Ilòta  di  (|Q«ata  ^aaHl^:  fiotti 
cinque -(che  cinque  ne  uvea)  ai  postono  din»  f 
n^liori  e.  più  compila  giovani  di  Venezia.  La 
dohnirapre  1«  cni«.*St  può  eglivedeie  uno  più 


lo  facesse  ammalare  daddoimto.  La  mattina  per  attento* a' fatti  «noi  del  signor  Giovanni?  uno  piti 
tempo  entrano  uno  staffien*  e  una  donna  in  ca-  ingrgooao  del  signor  Francesco  i  e  quel  signor 
mera  dr  iiii  con  le  attopol|p$  la  donna  va'  j^er  Bartolommee,  in  verità^  che  non  si  può  parlai^ 
alcav^li  il'ca|]k>  e  mettergli  sottn  |}iù  cotetnf,  scooduavòlte,ch«nnono«ne  sia  mnamoratoimn 
lo  staffiere  colPainpolU  e  colla  tazza  in  mano  i  soprattutto  tl'fiigliool  su»  réK^oaa^'  ogmmo  dice 
ita  pìrr  versare  :  ì\  putto  comincia  a'  dir  che  non  di'  é  un  «ugnalo  :  io  le  scdire  che  noa.ni  paie  di 
vuole;  essi  pregano,  Iktlno  istanze,  ammoniaco*  poter  vivere  tant^ eh' egli ritoini dalla  oampagna* 
rto;  egli  perde  la  patiénia  e  stride  di^rahhia-^  slchln  lop(issaahbtacciaùreamodohnio:'«fafaigtin 
dà  «i  pifgno  «ila  feinminM*'e  caccia  via  lo  sti^  >  benedetta  t  madre  imramentn  beata!  Ln  bnona 
fìrré  bon  li*  ètahatte.  Essi  coltono  al  padi^e^  donna  piiende  la  camicia  oon  le  lagrhne  aglioo- 
dicendogii  che  fi  figliuolo  è  m  delirio;  Il  padrt!  ehi  di  tenerezta  e  id  ofaì  poèo'  dìoéa:  oetto 
manda  subito  pel  medico  te  intanto  -entìra  vestito  de*  miei  figli  noti  toooa  a-^riara  a  me;  ma  rio- 
cosi  4  caaaccfiO'  nella  Manka  ilei  putto  ;  lo  trova  grado  11  Signore,  aooo  tutti -cinque  di- un  qmoro 

le  buone  cerca  |  dà  dovermene 'contentare' e  non  ho  mai  una  tòrta 


Itiori  di  sé  per  la  coDerà;  con 
di  acquetarlo.  Dice  ilfigliuolò  i  io  Mo'bene:  al 
nome  na  di  Oio^^  fò  l' ho' caro  j  ma  se  tu  prenc- 
derai  la  pcnonc^  stava?  meglio^  e  gì»  tocca  il 
polso:  in  effetto  gH  parlsa  che  non  avesse  febw 
bre.  Giunge  il  nìedico;'va  anch' egli  al  ftolso, 
avvisato  dal  padre-,  che  f^bre  non  avèa  ,  e  lo 
trova  Ubero;  ma  avendo  udito  dallo  staffiere  la 
passata  Ihria  e  postodl  M  ca]k>,  éhe  qacllo  fosse 
stato  vaneggiamento,  provai  con*  molte  l'agioni  ^ 
che  d  sono  alcune  fòbbrettte  sorde  e  Ihutole 
^he  non  appariscono  di  fuori,  ma  larorando  di 
dentro,  fantlo  taK  effetti:  onde  std>iHsce  che  la 
|[>ozioiie' debba  essère  rifcolntàttiàite  bevuta,  li 
poven/ giovine  vedendo  che  lo  stare  a  letto' era 
per  Ini  !  fitaalraente  Io  stesilo  che  andare  alla 
campagna,  disse  che  voleva  dire  due  pafole  da 
se  a  sé  af  padre;  onde  U  medico,  fatti  i  suoi 
convenevoli,  si  parti,  e  il  giovane  singhioztando 
e  non  seUsa  lagrime,  nar^  la  sua  invenzione  al 
padre,  il  t|uale  si^rise,  o  fatta  venire  la  barca 
alla  Atà,  vi  èntkarbno  insieme;  e  il  giovine 
ebbe  per  allora  pia  caro  di  fuggire  le  pozioni^ 
die  di  vedere  la  fandulla, 

ir.»XLVi 
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Helia  cionlrada  di  «anta  Maria  Formosa  ^ochi 
giortil  sono,  v^érso'  le  ore  ventiquattro,  picchiò 
un  giovhte  ad  un  uscio.  'Affacciasi  la  padrona 
alla  fineatra  e  dice  :  -ehi  è-  là?  risponde  il  gio- 
vine: di  grada,  tigiiora,  e'  la  <Aiama  a  nome, 
oda  la  signoria  voatranna  parola.*  Essa  squadra- 
tolo cb'^egll  éi^  ben  vestito  e  pulito  d^lla  per- 
sona, e  subito,  "ctoiUe  d  H  oottUDCmente,  giudi- 
candolo uOVÉO  dabbene  a'  panni  ch'erano  buoni, 
aprei  e  gli  'dice  che  monti  la  seda.  EgK  aale  e 
dice:  il  tale  voatro'  figlinolo  con  questo  gran 
ealdo  è  si  sudato,  che  pare  uscito  'ddP  acqua, 
e  non  avendo  altra  persona  appresso  di  sé,  ha 
pregato  me  ch'io  venga  per  una  camida.  La 
donna  sta  alquanto  soapesa  ed  egli  segue:  esso 
è  uno  de' migliori  amid  ch'io  mi  abbia,  e  vo- 
stra signoria  si  può  ben  lodare   di  avere  uno 

0«   COZZI  Vt  !• 


parola  daloro^  aodo  ii>hidie0ti,  amorevoff  e  ao- 
eostamati*  Quéstn  é'uperaddla  mamma»  dioea 
il  giovine,  che  ha  «apulo  aUevarglis  dia  rido 
cod  un  poehetlo  e  lo  rìngrada  ;  lo  pt^a  a  dire 
d  figlinoi  suo  ohe  d giÉardidd'caldo^'  che  aeam- 
hi  subito  la  camioia  ie  gliela  dà;  l&iìngrada del 
diaagio'dalod  per  luii  doabè^firale  eaa>idoni  e 
•*  convenovidt-i)  gatentnamo  sèese  le  scale  e  an- 
dò «  vendere  la  oemicia»  .  <  • 

Molti  fotti' cmddi  nascono  daHe  pAidoni  <legN 
nomini;  mail peggior  maestro  d'intqnitli  è  amore, 
qtiando  ha  d  preso  a  attaceato  il  euore,  ohe  no» 
rinnm^a  piA,  à  chi  la  ha  neiranimosuo  rieevuto^ 
il  vigore  di  guidarlo  con  ragione,  i^oco  temp»  è 
passato,  che  un  fiitto,  accaduto  in  una  città  poco 
di  qua  lontana,  manifestò  la  verità  di  td  rlifles« 
dene.  Andava  un  fancioilo  di  anni  midid  nlh^ 
sottolai  e-  di  lieto  «mòre  per  osema  e  aempre  di 
bnona  voglia,  il  quale  un  gCenioìrtdlo  del  suo 
costume;  cooaparve  dnàand  d  maestro  pietto  4b 
una  profonda  mdinconiae  si  svogliato,' dwnoir 
dlcea  una  parola.  Vedutolo  il  maestro  suo  co-f 
tanto  diverso  da  quello  die  soleva  esaere^  gli 
domandò  ohe  avesse;  ma  quegli  dtro  noir  ri<« 
spoise,  che  eoi  linghload-  e  col  pianto;*  di  oh» 
più  gagliardamente  interrogato,  rispose^  il  suo 
male  non  essere  dtro  che  un  sogno  da  lui  fatto 
la  notte;  e  narrò  ehè  gli  era  apparita  la  nàadk^ 
già  morta  parecdlit  anni  prima,  la  quale  ^eltO' 
gli  avea  :  appaTéòchiati  a  venirmi  a  ritrovare  fra 
poeo,  iUiperdooehè  il  padre  tuo  con  leene  meni- 
ti manderà  a  me;  e  eoàì  detto,  il  fandilllo  rin*> 
noTÒ  gagliaidamente'il  ^uo'  pianto.  Il  maestro 
incominciò  a  deridere  il  suo  timore  e  quanto' 
seppe  a  dimostrargli  con  le  parole  la  vanità  del 
suo  spavento  e  la  gravissima  ingiuria  ^é  faeca 
al  padre,  temendo  per  la  sdocdieaaa  di  un  so« 
gno  tanta  orribilità  poter  derivare  da  chi  gli  avea 
dato  la  vita.  Tanto  disse,  che  il  fandollo  tra* 
lasdò  di  piangere^  ma  non  già  la  tristezza;  sic- 
ché per  quanto  g^i  dicesse  il  maestro»  mai  noo 
si  potè  ricreare.  Findm^nte  non  d  tide-  più  a 
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ooroparlgie  ttU  «eiielA;  di  die  4^po  due  giorni 
vanendo  fin  i]i<*ii4e  al.  macfiro  quanto  il  putto 
detlo  fflAVeu  o  dnbilandn.  senile  sapere  ancV«* 
gU  di  obe,rAw)è  tlU  oaMdd  p»dr«e  trovalolQ 


qno  ad  «a  altro^  pterchè  fiicdaao  ttEoia  Tuno 
dell'altro;  riferire  »  questo  U  bene  ohe  quegli 
avrà  dello  di  lui^  narrnie  a  quello  le  buone 
paia&e  cbe^oreno  aparae  in. prò  di  liw  do  una 


gli  disse,  sé  ess^e  ondato  per  iatendere  lo  stato   \  buona  lingo»,  e  in  questo- modo  fcr  ù,  fh«  nasca 


del  OglHi^lino^  temendo,  per  non  «vedo  veduto 
•Ita  aouola,  eh' egli  fosse  per  avventura  nuìaio. 
I^IsposegU  il  padre,  che  il  figliuol  ano  di  notuva 
rivaoe  e  insolente,  eona  son  tutti  i  ragpusai»  l'a»- 
irea  stìmolMo  a  far  wiUe  panie  e  salti,  tantoché 
«adendo  in  terra  ai  era  spemoto  il  copp^  e  che 
non  «vendo  egli  peraUonin  caaa;femiiiioe»alle 
qu»U  potesse  afBdare  tt  govomo  di  Itu,  Vavea 
non  buone  racooibandasiont  •  riinfldi  mandato 
ji4  nna  pevente  sua  alU  cempagna^  pevehè  no 
»vefie  biionà  enn.  Pattre  si  uMOstn  ohi>  V  o^ 
ino  gli  ihveUasae  aospettoto»  e*  nseotre  ohe  (a* 
vellava,  «I  ATtide  ebe  la  moraglia  delle  stanea; 
dove  stavano,  eii  Am  alcuni  aprotti  di  sangue 
imheatl  aia  (.onde,  faeendo  le  viste  di  credere  a 
quento  gU  dicoa  tt  padre»  asoslr^il  suo  dispia^ 
nere  per  la  dis(|nuii«  del  figHuolo»  e  si  pasti  di 
là  pieno  di  dolore,  e  di  paura.  Ma  in  iseambio 
di  predar  fede  alle  paeole  di  Ini»  se. ne  andrei 
podestà  e,  ricbieilagli  segreU  ndienta^,  gli  nco- 
OontÀ  gli  flauti  aoapelti  e  le  parole  elio  udite 
gv^e  e  i  legni  veduti  del  sangue»  Di  che  rav- 
veduto e  saggio  nrtiora  diede  anbito  ordine  clie 
fosse  da' birri  ettomiate  la  omo  dd  fìidre,  e 
mandò  ehi  eaemiiMsse  eoa  diUgcnseunffttodl 
|ale  invporUnw.  Gosi.ln  fistio  iQeototAnente;ed 
orrestelo  r  uomo  e  fattovi  quelle  «éercbe  che 
(li  Aov9ti,  |u  ti*ovato  il  corpo  del  misero  fanciullo 
|Ke)K»  4Kioltermt6  aotfto  il  suolo  -di  up%  itgnza 
lerrengf  Fu  tratta  il  noe  nelle  carerri  e  confessa 
ià  esaeie  ofuluto-  in  eosl  osribile  empiati,  per 
essere  di  una  giovino  innamorale,  la  qual^dettp 
|U  gVf a  ebe  non  oceetuve  le  ««le  pn»posixàoni 
di  matrimonio,  perolió  avea  nn>  figliuolo.  Parrà 
ed  nlcutie  die  nel  segno  del  fanciullo  ci  sia  una 
gren  maeafiglifll  ma  ohi   immiiginerà  le  farcìA 
di  nn  padre  trevaglìeto  deir  intrinsece.  fiirìa.pri*. 
mn  di  praedere  Tempie  risotuzioqoj:  le  pero^ 
ehe.dovea  dire  al  laiicliillo,  le  disuiìate  oo^igte 
e  lai  totale  alteratione  di  lui  pe^  quaiobe  g  orpo» 
peirh  fiiQÌlflienle  oomvrendere  l' impressione  di 
f  pavento  ebe  tntte  quo^ie  t^oso  avranno  fetta  p«*l 
putto,  e  il  lOD  timore  di  essctie  un  gioi^oo  no* 
eiao  de  lui;  donde  fecihneiite  sedi  nsoitoil  so* 
gfw  dille  tue 


e  ai  mantenga'  l'amioìkìa'  fpe  1»  g^ntiy.siocliè 
tolti  paiano  fratelli*  In  tal  guisa  il  vocabolo 
ruffianesimOi  ohe  lia  un  cesto  che  di  mei  odom, 
può  etaew  esei^itato  da«  ogni  onesto-  nonBio>>e  al 
modo  di'  Socrate  non  0  vergogpa.- 


^el  eoniHlii  di.  SenoUonte»  off»  seconde  le 
Msenae  di  quei  tempi»  si  trovavano  divemi  filosofi 
e  mensa  e  e  godere»  Ira  gli  altii  ragionamenti 
si  piese  a  dire,  quel  mestiere  A>sse  il  migliore 
degli  elUd,  Chi  proleei  quesia  cosa,  chi.  quella, 
Sociale  ebe  pnie  fu  un  buon  cervella  e  no 
iioioo  dabbene*  disse  clie  sopra  tutti  i  mestieri 
del  mondo,  egli  faeea  canto  dei  m(^pesimo.rMtti 
smascellarono  a  udire  un  parere  cosi  strano  in 

un  (iloiofo  morale.  Intendete  sanamente,  diceva  1  Abbia  paaienaa  chi'leggOk 
il  valenLttompi   lo  non  vorrei  che  voi  oama 
Ucei  intendeste  qualche  sonnva*  A  dire  ruffia- 
ficaimo»  intendo  nn  vlnoplo  c|ie  leghi  insieme 
duo  aidmi^  nn  eerto  lavoro  che  congionga  gli 
'pirfli  in  nnA  Utiooa  aroicixia^  «n  dir  bene  di 


I  libri  eh'  escono  in  paesi,  dove  i  librai  non 
abbiann  gran  polso  df  speodene,  £s»noun  com» 
mercìo  tardò  e  per  cosi  dire  scena  vita.  Sono 
di  ci6  ^era  prova  quelli  ohe  vengono  pubblicati 
in  Palermo,  dove  gU  eiitorì  spendono  per  la 
stampa  e  i  librai  £inno  piuttosto  l' ufficio  di  di- 
rettori di  quella  »  che  ds  mercanti.  S' ir^gia 
nelle  altre  città  molti  anni,  prima  di  saper  qual 
libro  sia  colà  uscito,  onde  le  ordinasiooi  rie- 
scono tasde  e  il  giro  de'  libri  è  infiermo  e  idro- 
pie^  (siami  lecito  di  dir  «osi)»  tanto  ebe  appena 
poche  copie  in  lungo  tempo  vanno  fra  le  mani 
degli  uomini.  Naturalmente  cosi  4«*  evvenire, 
quando  gli  autori  spendo»)  essi.  Questi  poi  che 
sono  stali  più  anni  a  comporre  un  libro  (e  pongo 
che  sia. buono),  hanno  ù  p^eno  il  capo  delle 
loro  meditjoioni,  che  altro  non  veggono  e  non 
odono,  fuori  che  V  opera  loro.  Prendono  da  ciò 
un  fallace,  argomentpj  cioè  che  oiaschednno  ab- 
bia lo  stesso  pensiero  in  ogni  pacte  del  mondo, 
e  si  lusingano  che,  uscito  il  libro,  venga  ricrr- 
cato  io  breve  da  tolte  le  città,  come  cosa  utile 
alla  società  e  di^iderato.  da  tolti.  E  io  non  nego 
che,,  essendo  veramente  1*  opera  buona,  così  non 
dovesse  essere;  ma  la  ricerca  universde  e  prc- 
ata  tion  deriva  dalla  bontà  dell'  open.   Appar- 
tiene questa  seconda  parto  a' librai,  i  quali,  se 
rìc^cbi  sono  e  di  polso  ,  hanno   iiifinilt  rami  di 
oorrispòndense,  e  partecipano  la-  pubblicazione 
e  con  lettere  e  con  mapifesti  e  con  indici  nei 
più  lontani  paesi  a'ioro  corrispondenti  merca- 
tanti, a' dilettanti  di  libri,  e  ne  fanno  fioccare 
le  notizie  in  ogni  luogo  e  in  breve  tempo.  Gii 
autori  all'  incontro  hanno  poche  vie  private,  ri- 
strettezza di  corrispondenze  e  quelle  perlopiù  con 
persone  che  non  trafficano  in  libri;  onde  o  ninno 
o  pochi  esemplari  ne  esitane.  Se  ne  scrivono  a 
qualche  libraio,  poco  giova  agli  autori,  perchè 
qqesti  pjcr  lo  più  si  vog^pnq  rimborsare  de' da- 
nari eh/*  baunp  speso  e  non  danno  i  libri  loro 
a  cambio  cpn  altri,  e  i  librai  non  possono  sbor- 
sare, danari  a  risico  di  paendere  unamercatan- 
%ia  che  stagni  ne'  megeasini.  Movimento  e  ani- 
ma di  questo  traffico  sono  i  oambi,  i  quali  poi 
dalle  ordinaaionl  e  dalle  voglie  de'  privati  ven- 
gono a  poco  a  pocp  ridotti  a  danari  i  e  chi  non 
ha  aperte  le  vie,  di  tali  scambiamenti,  ha  solo 
un  capitale  mortp  di  caria  stampata*  Non  so 
che  mi  mova  a  far  queste  cìaoee  :  ora  seno  falle. 
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[parte  tvÉlre  ifn  enrpo  cbe  non avVa  fàà ^ore 
ne  fiatoyiii  oao  ttandno  mollo  ben  aho»  e  mel- 
tcflo  a  letto  wmut  ditegli  poICMe  da  k  doni 
ali  muto  al  flMmlo. 

di  cì6  pare  che  la  «Mia  ne)  med««o  i^li  acqui- 
sti biMtt  concetto,  peirbò  quando  ti  «mIq  a  dive, 
il  tale  o  tal  medico  ò  maialo,  pare  rUe  avendo 
egli  Fatte  in  oianor  doveise  aaper»  non  amma- 
larti»  e  non  gli  viene  pnestalà  <|iiella  fede  die 
gli  si  arrebbe  te  fowe  sano  aeinpre.  lo  ctedo 
che  qoetU  aia  l'opinione  di  una  penona  pe- 
rita ìm  quasi'  arte«  la  qoale  wpralLollo  peiMÒ 
qnanto  gli  fa  pot»ibt)e  af  psaisli  giorni  di  goar- 
darai  dalla  fari»  del  etUo  ohe  farra  boUire  le 
midolle  nel  corpo  di  tetti.  Venne  questi  iovv- 
tato  a  visitare  un  giovine  che  avea  la^  M>^y 
•Ila  casa  di  certi  uomini  dabbene,  i  quali  non 
sotoo  ponto  scarsi  a  f>rtmispe  le  fsliebo^  i  pe»« 
sieri  alimi.  Stavaai  esa»  giovine  in  mia  carne» 
reua  a  tetto,  ptr  mlire  aUa  qnale  si  dovea 
montare  pareoabie  scale,  e  il  bollore  detta  aia-i 
fCiooeafdisv»,  come  sa  of^maOb  U  medico^  vih 
sitatolo  da  ft>isei«o  volte^in  su^aeittendosi  tutto 
liqueAwe  e  il  /anco  ne' polmoni  >  pensò  ohc^ 
s'egli  infamava»,  molli  sarebbero  i^ssl  sema 
il  suo  soccono.  Per  la  qoal  eosa,  andatovi  bi 
quarta  volta,  si  arrestò  e  si  pose  a  sedere  in  un 
eerto  salotto  IrescOi  a/  tattm  via  fra  le  prime 
scale  it  r  ultime,  e  chiamò  a  se  non  so  quali 
serto  ebe  sole  erano  allora  in  casa  e  disse  loro  : 
donne  mie,  andate  so  alf  infisrmo.e  ditegli  eli' lo 
rAtlcado  qui  per  toccargli  il  polso  e  largii  quelle 
ordìliaaioni«Ìbe  sono  necessarie  al  sue  male;  il 
«llda  è  tale»  eho<H  fate  egli  'questi  pochi  passi 
non  gli  pnò  nuocere,  ansi  pia  presto  giovare) 
qiietfo  vi  dico  io  bene»  ebe  V  «oà  e  T  altra  di 
voi  abbiate  attaneione  alle  sor  ginoccliia^  e  te- 
netelo bcttaaldo  allo-aoendeiie  e  al  risalire  delle 
scale;  andate^  al  nomo  di  Dìo»  e  aarecbimi  qua 
t  polsi.  Stettero  le- dense  alcnn.  poco  sospese; 
ma  alle  rinnof  alopmnorfsioni,  fai  le  quali  entrò 
tane  qnalaha  poco  di  latlnoi  ftnalmentc  ai  moa» 
«ero  e  andanmo  alla  stana»  ddl'infawo,  il  quale 
era  da  bon  pieeiola  febbre  aggravato.  Al. priroei 
vederle  domandò  egli:  è  venuto  il  medico?  è 
▼envto,  rispondono»  o  ri  «péttas  eomel  m| 
aspetta?  bo  donne  gli  disaero  il  fatto  «.ondo 
l' infamo»  qnanlo  maglie  potè,  nsei  di  ietto  e 
eoe  le  due  gvneee-  vive  aoÉtoi  le  bvaecia,  adagio 
adigiov  eoi  capo  i4ie«  gli  pemolava  or  di  qna  or 
di  -là  e.  ce»  gli  ocoht  travolti,  noti  sema  qual- 
elie  guaio  e  sospiro;  si  appaescniò  al  nMlieo 
che  sbottonato^  con  un  ginoeehio.  ftophra* l'altro 
siedaaa  e  ri  faeea  fasao  con»  un  ventaglio.  U  pò- 
^evo  giovine  ebe  per  fa  laliea<  delléscale  parea 
ohe  passasse,  fu  posto  a  sederò  ricino  al  mrdi^ 
eo;,  in  quale»  tòoeogit  il  braccio  trovò  cbe  l' e* 
scrcirio  gli  av«a  latto  del  bene>  gK  ordinò  certe 
eoselte»  itwooeMndò  alle  fanmine  che  stessero 
attesto  ancorinolo  per  l'ora  delV  attmento,  esatto 
allre  raeeomandarioni»  andòa'fafti  suoi»  lasrian- 


sogbsno  venite  l'ima  dietro 
{ ali  alti  a»  e  "iiaro  cbe  quando  unr  tfliirione  co* 
mineìà»  la  prime  accenni  la  seconda  che  neren* 
ga,  e  qo#eta  mette  l'ale  e  ubbidisce.  Quella 
ch'io  dirà  non  è  oalanritò,  ma  fastidio  e  noie 
Hie  dirde  un  penriero  secondo  ad  un  nomo 
'  dablx*n<*,  mentre  chVj^i  era  molestalo  dal  primo. 
Il  ddore  dei  denti,  dicono  alonid»  è  uno  de'pìù 
acuti  e  cocewii  che  altri  possa  •  provale;  e  io 
lo  crrdo,  percllè  ho  vedati  «emini  e  donne 
indite  volte  a  fa«  i  più  strani  riri,e  Mlunare 
gli  ocohr  in  tal  guisa  e  a  «trideve  tanto»  che 
lodai  fi  cielo  di  avergHdi  aocnio.  E  qnel  chfè 
peggio,  non  ho  mai  veduto  malattia  che  abbia 
maggior  quantità  di'  riealte»  che  questa  ;  chi  ne 
facesse  mia  lista,  empierebbe  un  didanario  :  cose 
calde,  fadde,  traiperate»  bagni»  radiei»  grani» 
ol|^  semi,'  latte:  prova  questa;  io  sto  megliof  di 
Ih  a  poooy  io  sto  paggio;  applica  quell'altra,  e 
lo  stesso;  e  finalmente  dopo  molti  guai  e  so* 
spiri»  n'esc6  fuori  un  vito  tolto  enftlto  da  una 
parte»  con  marariglia  di  chi  f  ha  e  di  chi  lo 
vede.  I  più  dicono:  il  migliore  «rimèdio  è  la 
tanaglia  ;  e  non  s'ingannano»  perchè  quando  mi 
osso  è  ietàriàto*  non  lo  guarirebbe  Ippocrate* 
Im.  Ule  stato  d'angoscedurò  tre  giorni  il  fala»* 
toemo  eh*  IO  aeeennai  di  sopra  ;  onde  pieno  di 
m^mftie  e  di  doglia,  stanco  di  ogni  altio  rimedio^ 
detiborò  di  ricorrere  ad  nna  rignoni,  ia  quale 
sta  a  sa»  Benedetto  ed  ò  peritisriaM  di  sibnura 
legeogie  di  denti  goasti  oaHe  tanaglie.  Andava 
egU  trsenda  guai  con  un  faziòletto  bianco  alla 
guancia,  aocompagnato  da  unaanco  suo»  veno 
la  cara  della  signara  e  già  saliva  il  ponte  di 
sanf  Angelo  ;  quand'  ecco  gli  ri  afifocda  un  no* 
aM>  cbe  avea  statara  quasi  di  gìganlcy  eon  nna 
parrucca  nera  aome  inchioslro,  faiula  macHeato 
e  pallida  e  col  mantello  sul  braccio  a  traverse» 
il  quale'  pientotori  dinanri  a  lui  saldo  come  un 
ictfnrine^  eon  une  voce  ebe  purea  wm  bombar» 
da»  gH  dice:  ringrario  la  fbrtMna  che  mi  vi  ab» 
bia  latto  ritrovare  te  qumto  brago»  pcrehè  in 
tal  modi»  mi  ecooretote  la  .via  del  dover  venire^ 
fio»  alle  Fondameeta  nnoee  alla  vostni  abito*'^ 
aione  a  rcMmotere  le  trecento  '  lire»  di  abe  ni 
siete  debitore.  11  meschino  addrioratochft  avea 
altro  in  capo  ^  rispose  qnielameates  velpre»* 
dele  sbaglio  e  io  non  sonò  eobd  ebe  voi  andato 
oereando.  L'altro  inviperito  rilooea  :  e  che? 
credereste  voi  di  fa  qui  nna  Hgmrai  mni^allni- 
in  casa  vostaa?  io  to  chi  voi  «etOi  ^  v^^*  ]muv 
tirete  di  qna  ae  io  non  ho  avoli  rariri  danari;^ 
nosk  è  il  tempo  ddfa  Siascbere^  Il  boon  wN0e> 
badava  potè  a  sausairi  e  a  dira  che  le  prandoe»' 
hi  laeembio;  ma  vadnto  ohe  nulla  git  valeva  e 
che  l'altro  lo  obianrava  suo  debiloBe  e  mal  pe» 


galere»  e  siiratte  gentUcsse  gli  ahdera  dicendo 

ad  alto  voce,  stimokito  dal  aoloee  dri  denti,  driU 

de  l'ammalato  e  ledonne  nelPimpooeiò  del  ri*  I  smania  ehi*  gli  fato ' ioterrolto  H  ennmhie.  e 


ire  la  aeale^  il  qnale  non  lo  poca  nò  pleciolo  1  daUa  rabbia  delle  villanie,  ri  avtcnto  ri  ano 
a  due  fanmtne  ebe  doveUcro  parte  poetare  e  |  creditorr  di  comnM*dia  e  gli  seggetta  la  goanee 
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con  dm»  pagiM  M  ferw  «,  «ema  |>iù  ^w6,  ^m  «/ 
lare»  eaiwrè  il  dfwte  e  rìlofiu  «  casa.  Nello 
iteiM  ^ofBO  due  «U<«  volte  «ì  abiMttè  lAto 
ateMO  «ooio,  il  qtiaW,  povtogUU  nano  alla  «|>alr 
la,  dioea:  o  {srepotente,  tu  mi  hai  pare  a  pa- 
fara;  io  to  «b^  iti  nu  pigliemis  «d  «gli  lispon- 
dea  :  io  he  già  «oeniwiato  «  darvi  <sosto$  iq»fe* 
reoehiate  la  ^eUnea  del  leitaiito.  Infine  U 
eoa  buona  aoite  non  glielo  cenduce  pw  davetui 
eli'è  ^ualdie  giorno;  onde  apera-ohe  il  mal  in- 
fluMO  delle  ntioleaAie  aia  iemaniaUk 


Molle  novelle  ék  potrebbero  narrare  di  noovi 
penaamentt  e  faniaMe  degli  «omini  per  «vero 
dansri,  eb'  è  ubo  dei  maggiori  e  più  intimi  de- 
aideij  del  «ooce.  Infiniti  anno  slnli  e  aono  tpic^li^ 
i  qnali  preitaao  fede  a  «erti  bagattellieri  e  citir- 
nualorì  cbe  pmeaettono  di  far  tramntare  il  rame 
in  argento  o  in  oro,  e  a^eolre  ebe  T  nno  prò» 
«ftette  e  l'altro  erede»  una  atessa  brama  di  aveve 
è  di  qua  ^  di  Bi;  me  la  coaa  riesce  ad  «n  solo, 
cioè  al  pinina  tutore  che  non  W  mette  altro  che 
pnmle  e  artifici,  inenUe  cbe  l' altro  aboma  da- 
nari per  aintaie  ì$.  mararigliosa  operacione  dei 
fornelli  e  crogiuoli.  Un  altro  genere  di  pemone 
ebe  fiwtaiticano  per  avare  «quattrini,  aono  colo- 
ro, i  io|iiaIi,  o  in  aogno  o  svegliaAi,  non  ^ggono 
aìtro'cbe  teaeri  nasootli  neUe  muraglie,  «otto 
le  acàlè,  nelle  cantine  «  in  hmgbi  aolitari  ;  e 
banno  nulle  eiorie  a  memoria  della  buona  fcr> 
tona  dd  tale  e  dcllo.rlcebcoae  comittciate  nella 
tal  Duniglìacon  danari  piovuti  da  «na  femnra, 
da  noa  trave  ratta,  trovali  in  una  camettina 
confitta  odia  «Muaglia  «governando  nna  casa 
vecchia,  e  «tmili  altre  niirabliilà,  delle  ^ali 
hanno  pieno  il  ccrvdlo ,  e  ri  le  teoKono  aaide 
nella  memoria,  che  non  inèendeodo  di  voler  or» 
ricohire  p#T  akva  .irta,  pooo  ai  curano  di  altri 
lavori  o  faccende,  e  aspettano  la  gioooodità  dei 
trovare  le  urne  {»ene  di  •eiro  e  di  nMuele  conia- 
«e.'.Io  conobbi  già  uno  cbe  fu  porevosno  dir 
leUere  e  ttimato  aaggio  nel  mondo^  il  <qualo 
vendette  fino  al  pelln>  e  aUe  caldrie  per  dame 
i"  danari  <a  certuni  die  gli  pimnimro  di  andar 
eeoo  «na  aotle  én  Aitino  a-  cavar  Inori  deUe 
«ani  «d  «leoni  «piriti  non  ao  ^ai  tesori  aettcr- 
raii.  n  volentncÉio  andò  con  casi  cdopo  V4irie 
pottie,  d  tiovè  con  le  ouni  piene  di  vento; 
onde  rièomafto  «  casa  e  vedntih  nuda,  perchè 
0  pooo  a  poco  «vea  venduto  ogni  «oaa,  cadde 
ùi  tanta  mahneefena,. che  mori  di  dohwe.  Ben» 
«bè  aifiitti  tentativi  fieno -tempie  ricwtt  ^anl, 
«QCtm  m  trovano  fonti  di  questa  ragione^  e 
non  e  passato  mollo  itempo,  die  nn  certo  no- 
mo d  la  diede  ed  intendeee"  ad  nn'allno,  che 
videro  tnttaddne  con  gM  ocelli  mentali  non  so 
qudi  peirible  piene  di  oro  aeHe  «aoe  di  dne 
canAadiini  aol:territaHo  trwpigkno|  e  .già  fooo* 
vano  dMoèle  apartigioni  e  é  conti  dd  modo, 
con  cni  doveaoo  apendeae  ed  csaere  grandi  e 
ogiati  nd-  mondo*  Ma  dovendori  prinm  andaM 
all'  amallo  pd  teaoro  «  aon.aapendo  «mi  ven- 
mente  htut  «e  Ibaie  eottervato  In  caso  di  un 
cerio  Marco  Aoasint  <ivveeo«Vttiao  l'oratorio 
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deliberarono  di  asaalke  V  una  rasa  e  V  altn; 
e  fatta  fra  loro  questa  rìsdiirionr,  eseendo  uo* 
mbii  di  ^fualebe- autorità ,  ne  ondarono  prima 
alt^  abitazione  dd  ftoasm'  e  «pirrt  tanto  opera- 
reno  con  loro  aidgogoli  e  inWnricpi ,  die  le- 
cere sloggiare* di  casa  «omini,  donne  «  fino  d 
fmddli.  AHora,  rovistala  tutta  la  'casa ,  messo 
«OBOpra-  cess^,  panehC)  letta,  botti y  barili  e 
i|aa«te  masserisic  vi  ovea,  ne'  trovàiidovf  cosa 
aTcuna,  posero  man^  alle  vanghe  e  cnvnlo  la 
tèrra  àn  pi&'  kteghi ,  trovarono  terra  ;  «  infine 
tntti  sudati,  attMnti  e  pieni  di  'tde  di- regnate- 
li,  rimasero  ioganoati,  ma  piem  di  spennaa  di 
trovare  presto  all'  oratorio  qulrilo  che  non  ave» 
vano  quivi  ritrovato.  Per  la  qud  <9oaa  partitisi 
di  là  e  laseiata  la  casa  che  purea  stata  alle  nani 
di  nemid,  se  ne  andarono  alla  vdbi  dellUltra 
abitaiione,  lasdando  agli  abitatori  'die  fare  per 
una  settimana  a  rtordSnaria^,  Ifen  ripetere  con 
imitili  parole  qndlo  dw*  Secero  olla  casa  dd 
Basso,  perché  fu  té  stesso,  e  quivi  ts^ovorono 
quanto  aveèsio  tfi»vato  «eH'  altro  luogo  ;  tanto 
che,  meizi'  morii  e  disperati',  non  d  poteanO 
dar  pace,  e  vennein  via  di  là,  credefdtoet  di  non 
aver  cavato  bene  e  regdatamènto  ;  e  atisdiauo 
£  aocooeada  ad -altre  case  e  di  cnrare  tevra  prv 
tutta  la  Marca  trérigiana  fimJiè  vlyoBo  e  fin- 
che faatmo  trovato  il  teacaro; 


^^odlo  eh'  io  dixÀ,  parrà  lene  dna  fantasia  e 
nn  capriccio  tmovo  e  strano  ;  ma-  quando  ven- 
gono i  caprìcci  i  VQ^iono  nseiro  a  maiieio  dt^ 
spetto  «  tond  come  il  pizacore  che  quando  è 
venqto  dia  pdle,  oonvìen  èhe  nos  fratti  lo 
ho  iidito  più  ^fAie  persone  a  lodare  V  osteria 
aopra  ogni  db«  diietto  dd  mondo.  Quello  f 
nn  luogo  e  im'abitauOne  cbe  ba  nna  certa  non 
imesa  mdla-  d  oli  certo  aoatie  incanterimo  che 
abbaglia  e  prende  il  onore»  come  l' amo  vestito 
d'  esca,  i  petrL  Quando  d  dica,  fra  conipagm  : 
io  voglio  che  tdke  o  td  giorno  andiamo  a  fare 
uno  «travino  di' oatè;  subito  «i  odo  nn  si  d 
nnivrr^ale,  «  d  dispongono  a  meaMe  gli  apassi , 
le  vivande,  le  qnsdità  de'  vini  e-.fino  d  giorno 
assegnato*  •Qhàndo  ri  riseontrano^  uno  Set  d- 
!•  altro:  tenete  bene  a  mento  td  di,  non  man- 
cate di  parola';  echi>.M  cbiaaaa  compare i  dd 
fratdio  o  con  altri  nomi  di  ^imidaifi  e  «eneres- 
so,  perdiè  l' oaieria  tema  una  lannglitf  univer* 
sak»  di  tolti  e  nna  panentda  legate  e  eongionU 
ed  messo  ^lék  diletto,  io  ho  più  volte  penmto 
blonde  venga  questo  piocare  quari  generale,  ed 
esaminando  fra  me   la  cosa ,  ho  trovalo  cbe 
1'  catena  ha  nna  certa  joasif^anaa  con  quelle 
arti  dm  «  chiamano,  per  onorarie  fra  le  altre, 
le  buoni  aiti  o  k  bdle  aiti,  ch'c  lo  desso.  !• 
vi  prego,  «tele  attenti,  perphè  la  cosa  e  d' im- 
portatila. La  musica,  la  poesia,  la-  pilftura  e  ia 
danea,'  pee  caempio,  aono  le  buosm  arti.  Le  d- 
4ao.nrti  sono  ante  jid  liisopip  degli* •oOmiaé #  • 
4dopcrano  la  «atnm  quale  hi  trovano*  ìm  qad- 

Ito  èbe  ho  noaritnto  e  cbe  ntoquoro  per^lìlol^ 

dette  di  aan  Mario,  pimoo  «n  cetfto  Basm,  m- 1  t«o,  r  «mitano  «Okmente;  no*  l'ìmitaoo  fM 
quattro  miglia  discoste  dd  primo,  "  qnde  la  y«|0ooo>  che  and  ceacano  di  ai#^ 


iraili;  eaeniHio  fwt^  T tJWcle/ loitoy  ceicaw» le  |  get»?  aiqrfiiè  •» pii6  4tfe cfc^éts»  tii  aé  movo 


iMMrli  (0116  pi6  i)dl6f  le  Meofestitoì  iiMieiiiey  yiMti» 
«friMioTe  qMi  e  00^  e  ne  faiMM^  «if  intero^  nel 
ffiiale  eomiOeirtKièo  i  TécRtoff  d>  ^  asc^ìtaterH 
e  tiOfMàfari  ^ietitro  tma'  certli  ftinrinKi^ine  éi 
BMora,  si  eonÉi^Merono  firi  hré  tfnéììà  c^mpt^ 
nasone;  e  «K  «^  nesee  ff;<RMt(».  Nx#iir;»,  per 
esempio ,  in  wolCe  tod  fehe>  bttMe,  sTri^aU*, 
•onore  e  fattene  11^;  n»  ^èste  wen  eseeiM^  pe«- 
r&  Ibori  éelle  golhi  sempre  •  teni|>e^  e  Uikmt  vie 
iréngono  Ibert  ée'^pòlKroni  cotf'si  mslsi' eremM», 
che  specsmo'  git'  éveeeMi  t»  Mti<M  l#  prenAev 
le  Mcofdft  insième  »  ne  fii  *niiM«rft,  an— uw  > 
cowentok.  Nolnra  ha  molti  ailc^giaoienli  r  ttèì 
piante  alliladÌBÌ  fiMa»  )e  gambe»  le  braeda  e  il 
capo^  ina  eU  sì  storce  eon  TÌolenaa,  dkì  tii»  le 
mani  ktérì  ii'ietaf>,  cfaì'si  ^taitenAi^chi  fii 
ana  cosà,  chf  Pahra,  non  sempre  a  nnatat  Ifarte 
Mia  Ahi»  s(  tè^lKe  ad  imif tre-  sittMt»  attéggia- 
Éieolr,  ^  «Bsetta  in  passini  tfi4iMMt,  kr  eaprinale- 
Mtcnite,  Tneremenli  MtiltiJiriit  A  INriéel»,  fti 
■oeri  gintti  dr  capo  a  sfflblte  allra  galmilci4e^ 
ed  eecotr  nit^AllT»  iniiiajfone  <a 'pmsnw  tt  ti4»- 
pò  éon  ^ettn  a  stara  Teiere.  Le  partft  Min 
piltu^  e  ^olKa  p6é^  séno'  finfte  e*  s)>i|Én|hcr, 
èhe  non  è  q:iieilo>  il'  litóg»  ^  mw^rmlte  ?  betta 
«4)c-  le  Tanna  eoa* 'Te* -prime  Aie  -eioon  «ithe 
eMe  itaiflÉtriei  ììirfta  lielinra  miglioK-  e  pie  Mliw 
Vegname^  al  pnspoftilo  ÌMiii^,  cbè  non  paresse 
eli*  i»  ta^  ne  §b»n  dlnMBileimw  %*  ealeria  lia 
iitn^e  nn  eeHo  die  4i  aòm^Umaa:  non  D?  «fialh 
tro  arH  dia  me  nominala^  atad'St'potMbbe^  noe 
▼erare  f^rta  iq|ulnCa  delle 'bliode- arti  ^  perdiè 
tORi^  esse>  iaiita  •  la  natava  lir'qnètte  pArl»  elir 
tono^  le  nifgNoft  a  Je>fiè  Iwllav  Imnaiuia  et 
ièna  ca«e  é  peMÌ  sii  mangia^'^i'beé^ sfr  cbfma 
a  Attì^  anehe  irresla<^  ma.  in»  falle*  poesia  «osa 
ai  Éono  kmlH-  ditévdlidv  -^  •«■>  Tanna*  kena  » 
m^iirftr  ^  lhlilìséfna«'Fedlfioarry  il  preuéteé  a 
fitta^  !!>  Ara*  saHwfo;  '»  clà  sp  Arfa,  w  |bì»  anenift 
a  dii  setraJ  Idr^eaM'  eì^  fono  intorni  Éjglino&y 
aToll^  Eìl't  cM  boffbolta^  aln>  canttiei^  «ha  iiidis^ 
già,  éhf  lamH  m»^  pam»»|  r  «pirale  -saMei.discof*- 
danze  d^  nàtmraJ.  L^aateéia^  O'TagUanodiitt.ils 
l^rH^artfe'idMI' aatiefa>.  prenda^tiHta  la  pakscbe 
al)MaMi)»  deMai  a  na»  fis  «na  tettilitài  misamt»  e 
Tegolaia,  dioAda  riaaee  onf!oraiom«,jla(<^aie 
ibrma/  i>  dil•ttD><rl*incànlmtm•'in:ohi:s^impaa'>- 
aia-  ieaati  Cdme  «#fii-  altri  biaghi  aHoggi».  e"  pare 
nón'à^ftna^allbgfsiamentat;.  ikanangiaeef'e  il  bene 
Il  è'  appàreoahiata,  e  ìioa  sai  éoma>  sd  aensiia- 
in  agni  >eosa^<e'nba  stn^  da>  aui^  set-  iuf*  campai 
gnia^  ma  a  tua  elémone?  éicrhè  Tcdi«aaneenlo  e 
armonia  tmivàbUe^di  aoseiali'  eaaa»  ti  (trasenta!. 
e  da  tide  imìtdriane'deerttaBaaaa:  in  tabiouare 
il  dileltaJ  •  -  .  1 
'  Mftrei apofae*  aggimigef e-. ehf essa  c/oome  dire, 
F  aite*  maestra  blie^amwpAnde' le 'altre  qpalti*0) 
a-  aimeno*  èbe  ék^  réU  'sndo  eame  da-  sua  orÌ4> 
gine  dhirate^  pereba  fra-  le  mara-  deirosteiia 
ai  dmtai.^<éntusBB8riio<di>lQttit  Qnid  pare  ohe 
H*  ginooaliiaalàtoiti'  si  ariolgandspanlaneamente 
a  damare*}  f^'delH^Mtia  llai'ehi  tt'ioTiUeon 
filr  stvommt^  sii'sorivbnO'CanztMinttoauUe  mn* 
nagMe*;  «ii  fanno  Mndiai  «i»  Tamii)  Tisi  ai^dipim' 
gpno  an'eadMini^[si  mmU.  «fnanlo*.  caee  deHt 


erealrr ò  ddia  danaa»  deDa  pmJsi»,  Mhi  araaien 
e  Mia  ptttnra  alle  simmo  tratte  nel  giìscio  di 
easa.  Il  «epHecio  à  fidilo:  me le>  Im inapnato  ib 
ptfHito  «be'^egoe  e  eli*  i» -simnpa  ^oale  »t  è 
pei'reivala  mntF  flmni» 

m  In  l^ìM^gltà,  Mht  ameiiwsima,  aitmiftf,  eo- 
me  ogmiaa'  m,  w9r  lagene  di  Tcbeila,  si  fr 
nonrllamcttte  aperta  non  magnìfies  e  sontuosa 
eat^ria.  Se  la  ens»  ai*  Tera>,  Ib- polrb  sapere  per 
tepericnaa  elii  colè  Vorrà  and^e  e  godere  coli 
ÌH»  99M  propri  unb  beaissima  TeAita  4ft  terra, 
di  mme  e  di  raseeilft,  g<*MHi  soppelleHiK  e  a^ 
prtd«nll&  tnm  arsita  pnlUiesni  «ett*  oste,  it  ^oa- 
I»  nòli  ka  risparmiatof  spesa  Terana  per  pror- 
Tederti.dl  agni eos* che- pòssa  oceersevr  nqn»» 
bm^ee  «abile  eompag/ila.  j» 


Ci  90tt&  afeune  auMbdà,  dkle*  mml!  F  oom» 
sf  etedetalrolta  essere  egiif  Vt  èolb  aftsalit»ewr 
tace  per  rergo^a;  por  alla  fine>  spìnto*  M  étt- 
Ibtre  a  dalla  paihfa,  parlandone  tvorv  ebe  MD» 
atesar  maiÉttiaè  aggrtt^me-^il  tale;  che  il  tale 
anapo  è  gnarito>;  ebe  mr  aftroy  per  non  hne 
eontty  é'  tempe^,  é-  molato  et  qimwr  morto 7  tanl» 
efaè  Fenfsitekme  deHe  aoe-  magagne  glfp  discopre* 
nn  ib^it»  '  nomar»:  df  inielrmi  dtf  sua<  stesso» 
mafe:  CoiiAcmo*  aerie  noreHe  da  (juestl  ibgli  : 
ftfeutiaee^  n^c',  chensdl* alla  Inée,  ss  eaedem 
dt  èsierèscAra  tuarb  mielle  che  )é  samigKana^. 
lo*  na#rav  già  di>  «bae  ebe  midlaMmi^  ant  terrilnN^ 
rib*  tri^^ifiaao' per  oaanAnd  teaari,  e  or*  mr  na* 
Tie»  OMmlattt  un^  altra-  ebe-  ba  dentro^  le*  alesar 
ifltensibBif  et  araièabife^  m»  'divemr  Ir  iko^ 


4  Piréaao  »  ìMmKWM»  tt  mbo^  aerte  enipoir 
fonale  r  iurlnair  dal  taapo^  la  q^aall  di  dKatcr 
ne^^baano'  alt4»'  dbe  aBlei*aoe&  Tcncbi  Teatttit 
d»  ipinr,  eipiMn  eaftin-arbaaae  aal^alielnrfaollo* 
bètt>alla^  e'dt'fiuMèacétr  nMiangiirebrie  carami^ 
danay  kens»  ìocpéaHtnMv  gnaste;  aatla,.  aido^  d» 
InemPlàki  r  di  aaovpio^  Comr^quiraumt  tocc  firn 
lèiniqotfgliaideB»'gBnlb<cnnw.  w  fe  di  qoad 
tetti:  ipmsiB  Taf  chimnr  r  rimasogll  dal  tampo.)^ 
aba  aotioamente'  aó  aomito)  adiratosà  eoi  dia- 
Tbln».  Ifobbligaste  a  aprofiiod&eai^  ili  <|ueE  teara^ 
doifodii  ohr  !»•  apìritai  dflinfcaao»  •'volendo  lare: 
nns^anat  Taaimiaj  aao»twiaaae>tnlti<  i  danari  del 
pneae  a  »ana'  oompagùU  !ae^  gli<  aottomase: 
Mon<  ^i  hatipasaanai  ootbobc'ibon*  dica:  <{neata 
bdTollay.e  pasaa  di  padm'iq0gliuolo>oorae*aiia' 
alaiaio^'p  chi  dicesse  nom«*  Tero>  ne  aarebba: 
bcHcggialov o^  cacciato' Tia<  per  nemo>  che  non- 
ai  aUfiditàlla  qomaneiopioioocj  Ora<aTTennepo* 
che  aere  £k,  che  aa  ceita-  nomo,-  il'  qoalee  ai: 
servigio  doH'aaiaiiraglro  di  Malamoooo,  uditola 
parare  no. oannave^^ai  lofè  au^per  andai«alla< 
marina  e  vadafeae  prlea^  dMh  sooigera  qoal* 
ohe  •  paacallo»  Bwmndo<  egli  colà .  da  1  quelle  orni* 
pole  che  abbiamo  déHo^  ads  OMCndo' stimolala* 
dalla*  Toglia  del  fané,  ao^na^.si  accostò  «alla  >nm« 
raglio.  Qnin' standosi  pe^  fatti '.suoi^  gli.  parre 
diiodive  di  dentro- {un<>  «erto  •  romore,  come  di 
cane.' che  graffiasse- ittenronos  onda  U  prima 
orna  che  gli  oadcsso.  in  mente  ti  iii^  die  Ibssr 
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vemiU  k  voglw  lA  dUvoto  41  ra^tniilB  •  lui  II  rebiMo».  ecoott  ch«  p«M«  per  ▼(•  un  uomo,  il 
tota  il  dmw^  diB  «v«a  già  ìb^IiIo  •  tutto  il  qvim  TedendogU  Mandii^  aflliltì  e  me sbo  morU, 
pieae.  Per  1«  ^pial  eoMb  «jotot»  dal  bariume  fàrte  per  il  dolore  e  parte  per,  U  durata  fatica, 
«ielle  fioltt  aercne  ddla  atate»  poae  T  occhio  ad  {[qhiede  loro  che  al>biaiio.  £•«  finalmente  nar- 
rano il  oaao,  e  quegli  ride;  eolpra  nelle  casipo* 
le,  prende  il  cane  e  dice  eh'  era  ana  bestia  amar* 
ritasi  dal  auo  padrone  venuto,  da  V<;aeaia  per 
diporto»  e  che  gtieravea  raccomandato  ;  e  ria- 
grasiaodo  l'uno  e  l'altro  che  gli  aveaiero  iose* 
gaato  dov'era»  ae  ne  andò  in  pace.  Il  Foasi  e 
ramico  in  jacambio  di  teiK>ro  ne  cavarono  un 
sonno  che  darò  loro  panccbi  di>  e  molte  risata 
da  tutti  gli  «mici  e  i  conoMentL  • 


«un  feaattm  ddla  vcoebia  mumglta  «lie.4mdie 
ne  avca,  spiò  dentro  e  vide  un  cane  tetto  nero 
che  In  ellfotto  graffiala  con  molta  furia  la  ter- 
sa», forse  per  trame  fuori  qualche  talpa  o  sor- 
cio, die  quivi  si  era  celato.  Veiinegli  prima  un 
capriccio  4li  paura  e  poco  mancò  che  non  fug- 
gisce; ma  pure  immaginando  fortemente  che  il 
cane  grafiSando  gli  volesse  indicare  il  luogo  del 
tesoro»  ed  entrandogli  scqipre  più  peiranimoil 
dc)>iderio  di  avere>  gli  si  formo  nel  cef  iiello  il 
vaneggiamento»  siccliè  gli  parca,  di  toccare  oro 
e  noverare  monete*  Se  non  che.  non  potendo 
l'gli  solo  e  senza  ordigni  bastare  alla  fatieiii  ve- 
nutogli in  mente  un  amico  suo»  detto  il  Fossi» 
che  albergava  po^o  lontano  di  Ui»  messasi  la 
via  fra  gambe»  cominciò  a  trottar^  e  giunto 
alla  casa  dell' amico»  si  diede  a  gridare  uU'u- 
^io  :  o  Fossi»  o  Fossi»  levati»  eh*  io  ho  a  darti 
ceiti.danari  per  parte  del  mio  padrone.  Jl  Fossi 
po<^  udiva»  perchè  ia  sera  ajrea.  voluto  vedere 
iX  fondo  a  qoi|  so  quanti  orduoli  di  vipo»  on- 
de la  fatica  del  levare  molte  voljLe  il  gombito 
r  avea  si  pesto  e  renduto  spossato»  che  dormiva 
come  un  ceppo  e  avea  fatto jdel  naso  una  trom- 
ba. Ma  lUraioo»  ì\  quale  avea.  nelle  qssa  e  nei 
nei^vi  lo, stimolo  dell'oro»  tanto  picobiò  di  for^ 
aa  e.tal,jromore  lece  all'  utcio»  che  (kialmente 
rnppe  il  sonno  oeUa  te»t#  al  Fossi»  il  quale  u$ci 
meno  attonito  oome  un  tordo»  .con  le  braches- 
se  in  omno  e  donmiidaiido  chi  è  là»  aliava  ui^a 
gamba  per  mettervela  dentra  Egli  avea  però 
udito  cosi  fra  il  vegliare  e  il  dormire»  che  l'a- 
mico era  venulo.fd  arrecargli  danari  i  onde  alle 
due  parole,  stesa  la  manc^  «spettava  che  «ove- 
nase.  Ma  ramieogU^diase. die.  tesori  «.fl<in.  po- 
chi quattnnuCci  di  fava  gli. avea  éerecati»  e  gli 
«noeoBtò  in  un  fascio  del  romito,  del .  diavola^ 
delle  casipole  e  del  cane»  tanto  che  arai  Fessi 
oou  la  sue<aplttMÌooata..pmaiiasiva  ap|Mecò  la 
atessa  amania  come  Iìiobo  ndtt*  esca;  por  modo 
che»  sealto-  e  aenaa  beivetta»  prendendo  due 
«augbe^  si  mise  a  segaire  F.amice^  Giunti  alle 
muraglie  rottr»  «doccbiaqo  e  il  cane  facea'  lo 
sbesso.  0iee  l'amie*  «l^Feiii:  aapeeati  tu  quab» 
che.ÌMcaAtesimoida  lìsr  istare  qiiflato^  diavolo  « 
segno  t  Rispobdeàl  Fossi  f  io  non  so  nuila^  ma 
a  me  pare:  che  tu  dovresti  andavo  pe»  quattro 
pani  e  provaae  se  potassi  trar  fuori  di  qua  il 
Maer  tanto  ch^  io  cavassi  il  terreno»  perchè»  o 
diavolo  O'Oane  eh' {esso-  si  sia»  -io  non  mi  iéà* 
darei'  a'  suoi  denti.  Va  I;' amico  per  li  pani  e 
ImiM  eoA  efcsi.i .«  daU'im  lato  lusinga  la  bestia 
che,  sentito  l'oderè»  fasce  e  va  dietro  alloipa* 
stura*  Inlanio  il  Foasi  entra  per  una  fioesferetta 
e  comincia  a  lavorare  eoii  4anla. furia  e  si  di 
vena»  ebe  in.  Jnea'  ora  eavò  una  fossa  alta  quan- 
to egU.era»  e  sarebbe»  cradf  io»  andato  fino  égli 
«bissi»  se  il  cane»  terminato  avendo  di  mangia- 
re» non  fossa  tornato  «Ila  .sua  abitaaione.,  11  Fossi 
impaurito  babà  fuori  per  la  finestra  e  couta 
tatto  audato'e  trafelato  ali*  amico  il  suo  lavato  t 
e  meutre  che  1'  uno  e  V  altro  tribulati  si  qoe* 


♦v 

In  tutti  i  tempi  e  in  tutte  le  nazioni  furono 
sempre  certi  animi  vòlti  al  mal  fare,  anzi  scel- 
lerati, i  quali  rompendo  tutte  le,  leggi  della  so- 
cietà» si  disposero  a  volere  con  la  forza  i  da- 
«ari  e  la  roba  altrjii  :  e  qoantmu|ue  vedessero 
per  prova  che  la  fine  di  ^siffatti  uomini  sono 
alate  sempiv  ^  forche»  la  scure»  le  ruote  o  «l- 
Irp  j  mossi  dalla  veglia  di  «verr»  o  si  scordarouo 
di  quauto  agU  altii  era  «vveouto»  o  ricordau- 
doscpe  andarono  alle  loro  inique  imprese  per 
disperati»  nulla  curandosi  del  dover  essere  un 
jliontQ  o  sfomccbiati  dalle  arehiboaate  o  del- 
l'avere a  mettere  il  collo  in  un  laccio. . 

^Una  brigata  di  siffatti  tristi  infesta  al  .preseute 
il  territorio  di  Vicenza  e  sevo  per  la  maggior 
parte  abitatori  di  Recuaro,  ed  hanno  già  £itla 
diverse,  ruberìe^  :  tanto  the^  alcuni  de' loro  com- 
pagni, da  mclto;< tempo  in  qiMine  forooo  locar* 
«eraii*  Accerdarossi  nove  di  costoro  di  andare 
a  ViHaaerki  a  sacohcggiara  in  Ma  di  un«  certa 
feoMuina»  la  quale^  aecondo  il/pater  ìogu,  pos- 
•edevn  molto -danaro;  e  Irtto  quelle  di^posizio- 
ni  che  volea«iO»  ai  atavano  «ttoklendo  un'  om 
aasegnata  par,  ondare  a  far  liottino.  Stavansi  i 
Ìiìn:i  già  da  gnan  tempo  in  agguato  per  pqter 
•cogliere  i  audfiittoci  e  pia  volte  aveano  tentalo 
di  struggerli»  ma  non  avemwi  aoeora  potuto  ab« 
Isattersi  in  easL  Quando  mio  de'  rubatorì»  mos- 
ao  o  dall'aninm  ano  proprio  o  fotie  dal  desido- 
rio  di  five  altro  guadsgnft  aenaa  mettersi  a 
vischio  di  venire  un  di  ginstiriaio»  levatosi  vì^ 
da' compagni  aueà»  «ndò  incontanente  aVioea» 
za»  diede  arriso  dell'  iatOniione  ddla  bfigata  e 
di  là  cubilo  a' compagni  cuoi  ritortilo»  «olovendo 
eoa  non  so  quali  xagioni  la.ana  ondata  e  il  ri- 
iomo.  AUestironsi  intanto  i  bini»  e  chetàoKote 
ne  andarono  il- 15  del  corrente  nsese  di  lugUo 
1760  m' ViUareria»  gioano  assegnato  «1  sacolieg- 
giamento>.0( quivi  nella »oasa  4aUa  domu  rim- 
piattatisi» attesero   gli  assalitori.  Ed  «om  che 
alle  ore  ai. ne  venivano  appunto  a  gola  aperta 
i  lupi»  .  ingoia ndoai^  a  mente   le  sestanze  della 
femmina  ;  e  paaendo  loro  di  metter  le  mani  agli 
aroudj  e  alle  easse». si  appvesentarano  alla  casa 
armati.  I  birri  assicuratisi  èene»  intimarono  ai 
ladroni  che  mettessero  giù  hs  arme  e  si  arrcD- 
dessero  ;  alle  quali  parole  essi  risposero  eoe  le 
arofaibusate»  tanto  die  dall'*  una  parte  a  dal- 
l' altra  s' incominciò,  a  sftamvé  con  gmodisfima 
furia  i  ma  il  vantaggio  fii  interamente  do'  biri  i» 
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ét^  qaìdi  tikwM  non  iri •  tlaiaM  oiftao}  «U*  io* 
contro  om>^de*lailroDl;iì  qnale  crèilesi  dieftMM 
il  capo  della  mBMtatàèy  fb  da  pie  colpi  Cnpas- 
tato  e  ucciso^  on  altro  di  là  a  poco  si  inor),  il 
tcrio  fe  grairemeote  ferito,  due  Itggievtnentè  e 
InggiroiiOj  e  olio  fu  preso  sao«b  ^i-  t^n  tre 
•parirono.  La  nallfiiia  del  di  aedfel,  videsi  « 
itimpariM .  i&  VSèeMa  fra  una*  ^andisirtnia  calca 
di  popolo  «li  carro  da^  birri  attorniato,  sofm 


nuvoloni  che  mfaiatciavaoo  'ie(|ttÉ  nuova,  hsci 
di  OBsa  un  signore  oon  un  eerto  niantelletto  te<s< 
ebiotto  e,  secondo  il  costarne  sooi  andò  per  pret* 
▼edere  la  Pariglia  del  pranzo.  %iitf6  dun^tiv 
nella  bottega  del  maodtrioie  dissegli:  aisìeo  Hiioi 
tn  mi  hai  servito  assai  iMale  ierh  e  U  esmvB  «be 
I  mi  mandasti,  si  éttusse  ttftta  in  grasaittte:  fi» 
cbe  tu  mi  mandi  oggi  un  buon  peiao  di  coscia^ 
perebè  la  mobile  mia  ^  attirala  léco  è  meeo  an« 


H  qual^  giaeefthioi  eotpi  de' -duo  morti  ladi^iKi     «ora.  Olire  a  ciò;  ti  p^go,  manda  at  pdltaÌHOÌ0 


e  insieme  il  moiiboodo  ^  efae  aneb'esso  parea 
come  gli  lArl  defonto  5  e  il  ipiarto  che  sano 
era  rinasO)'  e  eà^eaew  '  cbe  sfar  colvii  che  ne  gli 
«Ytisò,  ne  veniva  a  piedi^  condotto  da' birri  le* 
gato.  Vennero  i  due  eorpi  de*  morti  giilsti  fra 
le  colonne'  della  piana  j  e  (foegli  che  appena 
vivea  ed'  crai  confessato,  fn  posto  insieme  còl 
sano  in  prigione.  Da  pochi  giórni  in  qua  il  mori* 
bendo  x»mincia  a  migliorale,  per  prggibrar  poi^ 
eome  si  dìtei  e  attendesi  qualdie  notlna  di 
qu^i  cbe  seno  foggiti,  cbe  Tengono  ^taitatia 
kn^gnill  eoli  diligenti  inchieste,  beiichò  finora 
poco  ai  ipeH  di  coglierli» 

'     M  iignor  iV;  N.  a  Padèpu. 


Io  non  ao  perchè  voi,  quatnnqne  vi  siate,  ab- 
bile celatk»  #nome  Witto  nel  gemaissiaso  lo- 
glio scrittomi.  Una  buona  amicizia  che  mi  pro- 
fessale, è  cosa  forse  da  vergognarsene?  no^  E 
perrhè  mi  volete  Voi  tenere  l'anima  dubbiosa, 
aicdiè'  là  ileii  sappia  «dove  mandare  I  ringmita- 
nlentl  suoi  ?  psifcttnf  Vadano  essi  dove  debbono 
andare,  e  legga  quegli  che  mi  scrisse,  in -questo 
-pubblico  foglio  «naleitimonianaadHla  mia  gra- 
titddine.  Se  io  non  avessi  altro  debito  li  queste 
carte»  'ho  ad  esse* quello  dell'avete  acquistali  di- 
verri  amici,  eo'qnaK  fe  riK  amore  in  *ispirìlo, 
come  foeott  vc^'  al  pi«stntf>  Vi  ritrovo  no  di- 
letto non  pia  fattnaginato  boH'anhicicia,  ed  è  quello 
di  fontaatioare  se  ho  a  lar  eoo  gfovani,  con  no- 
mini di  età  menana-o  «on-veecbi;  Mi  vo  nrppre- 
sentando  la  effigie  loro  in  pia  forme,  dÌTentando 
prttoredi  personeelmaon  hovedtHemai;  esanthio 
il  eatatterte  drila-serittuni  loro-  per  vedére  se  mai 
conoscessi  da  qual  mano  venne  formato;  stodio 
nello  ifile,  e  in  fine  mi  risolvo  a  -dire,  sin  chi 
si  voglia,  certamente  questi  è  oneMo-e  eortese 
nomo,  o  giovane  orveeebio  eh'  egli  sia  e  abbiasi 
qual  viso  si  vucrfe.  'V  amiciaia  sta  negli  anni  e 
nella  facdli^  o  méI'  onore  t  Ohe  importa  a  me 
danqne  di  faillsstieara  altro?  Cbionqoehroi  vi 
siate  dnnqne,  sappiale  eh'  io  vi  sono  inflniu- 1 
mente  obbligalo,  e  elie^  o  vi  lengimte  occulto 
o  palestale'il  nome  vostro,  voi  mi  troverete  sem- 
pre buota  amioo  e  cordiale'. 

».•1. 

Mai 'non -dovrebbe  aleuno  vaglonare  ad  alla 
voce  dei  fotti  suoi  per  le  strade,  perchè  vi  sono 
oceeehi,  i  quali- atanno'  ad  ascellare,  e  non  90 
da  che  avvenga  che  chi  ascolla,  sempre  studia 
se  vi  sia  r  utile  suo  in  quanto  vien  detto.  Ai 
passati  di,  un  giorno  eh'  era  piovuto  largamente, 
e  sì  vedeano  ancora  per  l' aria  aggicar»!  atcuni 


e  abbi  da,  lui  ntia  poltastn»  A:i  leware  é  dite  poUl 
da  fare  arrogo  e  avvia  ogni  cosa  a  ea»a  rata  ii| 
una  cesia.  Il  beccalo  gli  promise,  e  Intanto  ven<« 
nero  in  sul  ragionamento  delle  nuvole;  tinedi  tu 
ch'egli  piova?  dicea  il  signove  al  beccaio.  Non 
b,  rìspondea  questi:  io  Veggo  M  le  nuvole  di« 
radale,  e  il  sòie  già  apparisee;  non  avremo'  pc* 
oggi  biaogno  di  ombve^i.  ifo  hai  ragione,  dtcw 
il  galantuomo,  e  pooomaiMja  eh' io  non  vada  di 
nuovo  a  casa  a  mutarmi  questo  mantello  metié 
reso  dal  tempo ,  i<l  ho  a  far  visita,  ad  ns  per* 
sonaggio,  a  cut  non  posso  preientarmi  con  que- 
sto Vecdiiometndosso*  Poi  alalo  oosl  alqèantfo 
sospeso,  ìreplipò:  orsa,  sia  «he  vuole,  pir  ora 
non  anderò  a  casa)  io  lio  altre  faociHidé,  e  la 
visita  a'  indugi  a  domani  ;  carni*,  poUastia  e  óvh 
polli  a  casa,  mi  li  racooinando,  siddio^e  parie. 
Avea  lutto  questo  ragionamento  udito  un  cerio 
astotaccio  che  lUeilea  ogni  sue  pensiero  nel  faor 
dell'altrui  suo>  e  contava  quella  giornata  per 
perduta,  in  cui  non  avea  posto  le  ogne  sulla 
robai  del  prosrimoj  Onde  cnliuto  nella  bottega 
del  msfceUaio,  dicei  quegli  eh' è  uscito  di  qua 
-nèn  è  egli  il  tale  ?  e  gii  nomina  uno  cbe  non  è 
af  mòudo.  No,  risponde  il  beobiio,  egli  è  ansi 
•il  tale.  Oh  maraviglia  !  replica  il  ladroncello,  tanto 
si  aonrigliaoo  quanto  no  ovo  ad  uà  aUso  oVo| 
e  comincia  a  cianciare  e  a  ritrovare  esempi  di 
tali  somigliauxei  tanto  clie^  fra  il  dire  e  il  ri* 
spendere,  teppa  dovergli  abitava^  chi  eia  la 
moglie  «uà  e  tulli*  gl'interessi  di  luì»  Chiuso  il 
ragionamenloj  esce  detta  bottega  il  forbo  e  va 
ad  un  sltro  beooaioj  dove  éompcra  un  buon 
peiau'di  cosciav  e  provvedutosi  tosto  al»  pollaluo- 
lo  deUa  'jxdlaslra  e  de'pcdli,^ne  fornisce  una 
cesta,  e  si  avvia  aMa  casa  del  gplaotuomo^pie* 
cbia.  La  padrona  si  «ffacoia  alla  llnlistiii^  vede 
.  roin,  apre.  Dice  il   furbo:  io  Invui  il  roarit» 
vostro  al  'btocaioi  egli  mi  manda  a  voi  coii 
queste  robe  e  dice  die  questo  e  d  peaso  della 
coaeia  che  '  avete  desidemta  e  ci  è  aMcbe  altro 
da  'lessare  e  da  arrostire:  prendeles  e  mi- ha 
dello  ohe  tkvendo  andare  a  visitare  II  tal  si 
gnore>  non  può  «001  manlrllo  che  egli  bti,  ma. 
«iie-  voi  gii  mandiate  per  me  il  nuovo,  ed  egli 
mi  attende»  Glielo  dlÌM'io>  risponde  la  donna 
die-  il  tempo  migliorava 5  ma  pinttosto  die  pre-' 
star  fede  ad  una  femmina ^  io  erodo  ch'egli 
sarebbe  ondalo  fuori  nodo.  Voi  «avete  regio- 
-ne,  dice  il  ladroneello,  e  vi  ha  ^ìi  fattq  giu- 
stfbia^  perchè  disse  al  bccaalo>  che  voi  ne  l'a- 
vevate consigliato  bene,  ma  «he  non  vi  uvea  ere- 
dato.  'La  boema  donna  goitgoia^  va  prl  laantrHo 
e  glielo  dl^  poi  dice:  attendi  }  e  tniUo  lifori  un 
bel  fazzoletto  di  seta,  glielo  involge  dentro  di- 
I  cendo:  vedi  Ì>«nc  cbe  tu  ne  lo  porti  cun^  di!'* 
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f^r^^y  ciìc  noi)  U  cag^a  e  n<m  lo  imbratU.  Io 
£u:^  come  «e  fosse  cosa  nÌM,  risponde  l'aioioct; 
«  cosj  fece^  che  scese  l^  scale»  come  appunto  ae 
il  mantello,  e  ii  £izsolelto  fossero  siali  suoi,  ne 
fece  contratto  e  cavò  danari,  lagnandosi»  cred'io» 
di  non  aver  fatto  buon  guadagno  per  quello  che 
avea  speso  pei  proFyedimento  della  ciua. 

.  Pare  comanementi;  agli  uomini  che  non  ci  sia 
aUegresza  e  ricreazione  di  animo  s^  non  là  dove 
é  ima  certa  misura  e  ordine  di  cose.  Per  esem- 
pio» si  va  ad  un'adunanza  dove  ai  balla»  e  una 
gran  parte  della  consolazione  sta  in  vedex»  quei 
doppieri  e  quelle  candele  cosi  ben  dÌ4poj|4<^  quei 
»uona(ori  sopra  un  palchetto.^mcssi  in  fila»  quei 
Igro  architetii  che  vanno  yT  un  tempo.  Si  ya  ad 
vn  pranzo  j  tanto  non  si  gode  del  mangiare» 
quanto  è  miaumla.  in  .djipoaviione  /ie' piattelli» 
l' andare  e  il  venire  derscrvl:  ricneano  gjU  ocrbi 
i  cristallini  biocfai^i  éhe  inTiiati  appena»  U  «tono 
arrecati  innanzi»  tanto  che  partendoti  di. là  tu 
di''^  veramente  la  /ooaa  non  potea  andare  ipiù  or- 
4linaU;  fn  un  piacevo.  .Credi  iu.pfjrò».ciie  anche 
nel  disordine  non  iri  aia  diletto  e  che  gli  non^ini» 
i  quali  non  possano  a  non  sanno  usame.rtalir  dir 
ligenze»  jion  sieno  mai  allegri,  non  provino. di- 
lelti?  Sonò:  parecchi  giorni  pMsati^  che  alunni 
artigiani  prraero  in  «onipagnùi  una  barchetta  per 
•andare  a  soUatsoa  santa  Liaabetta  del  Lido*  Uno 
di  loro  fu  eletto  pel  capo  e  gli  fu  imposto  I,'  uf- 
^ciode'provredime^liper  una.col4zione,  VonBO» 
giungono»!  smontano»  e. andati  qnA  e  colà  a*  fatti 
loro»  poscia  nella  barchetta  risaliti»  ai  dctermip 
tiano  di  «andare  alki  Certosa  a  mangiare. lieia- 
tnenìé  qwUo  che  avca  >pffovvrduio  l!amico«  La 
•tavola  era  T erbai  mài  ooo.aveano  avuto  -tanto 
.diletto  é  pacraloro  di  easeot.  pastori  ;  e  già  qual- 
cunp  ch'ora  libraio»  allegava  alcuni  squarci  dd- 
•V  Egloghe. del  Sannaziàro  ««d*  altri^ecfai  cania- 
.w\ìà/9»  o  fischiava  ^dolcemenlt*  intanto  dicono  al 
ibaccainolo.:  arreàiqni  le  ceste.  Le  ociito  vengono: 
!«i,apre;  non  ti  è  pane.  PÌQfthia»i  airuscào  di  un  certo 
iiuaaltroMarao^cgU  jeac«»g]i  domandano  del  pane» 
'  «gli  che  cortese  kmmo  e  liberale  era  mollo»  disse: 
To  e  vengo  con  esaè.  Chiude  l' uscio;  e  «i  aapet- 
-io  il  COEVO  che»  per  quanto  pkchiassero  dopo»  non 
si  vide  pia  A  comparire.  Che  ai  ha  ji  fare?  en- 
trano in  barca,  di  nuovo  e^ne  vanno  a^aapt' Anna, 
comperano' ilpane  e  di  l» ne. vanaai a ìsan  Pietao 
di  CastcNo  per  mangiarli.  'SnioiAano  i  qua  il. piat- 
to per  r  insalata;  il  piatto  vi  è»  nia.r4nsalMa  «i 
afvea  ancora  a  cogliere.  Va  ttno  a  comperaala»  in- 
tanto ^i  altii  divorano  il  pane:  manosi  pel  pane 
•on'  allhi  voita>  e  finalmente  «coogli  tutti  «  .ae- 
dere,  a  cicalare»,  a  ridere  de*caai  loro'.  Comincia 
il  bere:  unn<dà.  mano  ad  unibicchieree.nn  ai- 
Uro  nd  un  vaao  di  vetn>>  detto  àmmtpana,  4o- 
ir'em  tutta  k  vendemmia.  Appena  si.  comincia 
n  versare»* romici  il  eolio  del  vaso  e  il  tino  va 
a  ritrovare  la  madre  dood'era  nato  e  la  Un  ri- 
gagnolo ohe  m.indava  l'odore  al  eirlo.  {Si  riihi- 
cono  all'acqua  e.  rìdono i  «m  di  ciò  ai  coqipen- 
aarono»  perdio»  pattiti  di  là  e  giunti   a  aanta 
Caterina  ad  un  certo  casino»  noverarono  tntli  i 
caai  ch'erano  loro  avvenuti  in  quella  giornata» 
e  trovando  die  U.cm  la  più 'lieta  di  tutta  la 
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loco. vita  pec  U  vanMà.drgU.e<videilli»'Ueliltf* 
sem  col  alarsi  «gagliardamente  dd  vino  aparso» 
e  (uieno  più  dif gri  di>  prim«.        .     ,\ 

In  una  villa  del  tèrriMnìo  di  Vicenza»  detta 
Molvena  »  dnque  giorni  sono  »  avveiune.  questo 
easo.  Abi^taava  quivi  nn.  uomo  pj^tto^to  vcccliìo» 
iltqiialeiennc  }PÌsit4^o,.da  un  giovùi^d^  lui  te- 
nuto, a  battesimo. ;, Figlioccio  ,mi9ij»'^\  disse 
quando  lo  vide»  U  tua.  viuiuti^  molU»  pù .  è  cara 
e  non  ti  .posso, dirn. quanto  «oleniiqfri  io  ti  veg- 
ga; e  per^  rimani  ...qui  »  .ch'io  inlfwdo  che  tu 
mi  faccia. com|;^[nia  ad  une>'eolÌKÌ9qe:  cosi  det- 
to, fa.jBpglieie  up'insalaU  ^.sVpopsonn.  essi  due 
foli  .n  mangiare»  N^n  ai  to4o,  hanno /c^mipdar 
to>  che  il  giavin^^  eo'ipe- se.. infinito  Hpnse.j  dà 
di.m^no  ad  un  >coU9llo  e.  si  avventa  |i4dpsso  d 
PQVfsro.  yecchio»  il  quale  .gridava  .aintq  guanto 
pot^a.»  A  {glielo  ficcò  n«lla  gola.  1^  ^llerati» 
giovine  per  turargli. il  fiato,»  aicchèi.non  fosie 
U(>ito^  prese  d^  un  £aco1i|io  vidno  .quanAa  cenere 
pptò,icqn  le  mani  e  gliela,  cacciò  i)i  t^fca-  Coo 
tutto  ciò  vennero  uditi, i.moctfli  , (mpenti .  del- 
l'infelice; onde»  accorrendovi  persone,  l'iniquo 
feritore  si. /uggì  flti  Ijic^.  subito  ;•  ma^il  meschino 
vecchio  di  là  a  due  giorni  perdette  la  vita.  Non 
ai  sa  altra  cagione  4ìt^Jk  co^l^ragfine.di  Jt»o 
giovinci  «e  non  ch'egli  quivi  andarne  «per  JcubiM:^'* 
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.  Non  minor.' atrocità  ha  il  e«o.ch'>io  narreri^ 
del  passato.  Uoafeinoiina.di  mondo». brotoiana» 
abitanie  in  Venede  $*  fu  invitf^  'de  dne.  alirc 
bresciane  andi'cinn  ad  yandariene"  alla  patria. 
Essa, disse  ehe  vi.aard4»o;andd<^  vulcnticn»  ma 
che  a  Vicenza  n  a  Verona  tritava  no.  certo 
birrg^  di  eoi  avee:graii  ^mmn^  e<  non  4i«^  ^ 
piu.:.X'animain0no  le  altre,  a;  non,  temere  e  ad 
affidiurai  df  Ila.  C)9mp4gnin  loro;,  di  che  fAsa  pren- 
dendo ooir9flgiQj  deUbaffò  di  àndem^.cop  loro. 
.Giunte  tuttf.etre 'a.Padóva^  ffffsfirp  un  coo- 
dMO-  da  .ffUtuira  'por  M  volta' di  Vinosa»  e  quivi 
pervenute  dia . porla »,eQc^. che  .un  binv»  ve- 
duta coald»  le  Qomipeifi  9^  dire^un^  i;rài|.  rilla- 
Dia»  le  dà  due  urti  eoi  cilicio  dell!  archibuso  e 
con  violenza  U  dare  indici^  il.  yelturioo»  e  ob- 
bliga le  tre  donne.adallogBiaKe  prr  quella  notte 
in  un'qslfi^ia  del  bm^^o  detto  <U  Padova»  dove 
hanno  i  birri  le  lorp  ebitaaioniri.Qi|4n<l^  furono 
smontale»  rinnovò  costui  Le  ingiuQi;  contro  d- 
1  iafdipe.icn)niin#»  chiwdgiìdod  intanto  le  dtre 
due  ,in.  una  stanata  e  tremtnidu  U  mesdiioa  co- 
me una  ^foglia.  Verno  In.tm.  oyn  lo  scellerato 
ritornò  dia  casa  dell'osti^ .dove  aflcrnalJi  )a  don- 
na, la  ferirne  fuori  ddl' osteria  e  niiUa  curandd 
i  preghi. nulla  le  lagrime  e  .le  f irida  deliziare- 
lice»  tiratala  in  riye,d.6acchigttpn<^  che  di  là 
scorre  poco  lontano»  dentro  ne  la  gittò  e  vi  ri- 
maae  aifogata.  Il  coi|K^.tttO  fu  trovato  il  a4  ^^ 
luglio»  ed  era  una  giovane  di  anni  36  in  circa, 
belliiMma,  Quel  .che  aanvesie  r  animo  delbirro 
a,  tale  acelleragginei^non.si  «a:  molte  tono  1« 
Gougbietture»  nn  noD  vi  ha  nulU  dì  c(ertp... 


£cftaw  ^  tifft^  J^  V. 


Alle  viMity  ngitor  mm^  snc«edr  che»  (pianilo 
■ppmito  gli  aomiBi  più  credono  di  f«r  bene , 
allora  Uè  ▼«ugWKr  biariwalL  Q«»lo  è  avvolto 
a  me,  per  wam  graiSa-;  che.  adendo  io  ìq  dcnni 
de'  miei  fogK  scritto,  di  iabbitebc»  di  aUarì  o  di 
quadH,  1«  signoria  vostra  se  tt'è  querelata  oon 
diverri;  e  tiOn  è  baaiflio  «tò,  cke  mi  lia  anche 
irritto  le  rae  qMVÌaiome<i».  mandatomi  iwftlel* 
tetti, -secondo  la  laMnia,  aeoia  tiome.  Jo^oon  so 
perchè  gli  H|««f  e  le'  opera  doHe  ,  boone  arti 
tion  mentili»  tii  av«p  luogo  né' miei  fogU,  e  per- 
chè ^iai^Mt  n  tdono  di  quelle  coae  ohe  di'b- 
botio  «Me  pia  YoImMieri-Mceetlate^  ohe  le  al- 
tre. TaM  cose  aoBo  la  «imidetsa  eatrimeca  di 
liti  poese  non  éolo»  ma  i*hi.peaaapià  add^tjco, 
ikimo  nkAìì  altari  beneAcì* oocttUa  €be>neii«Qiio 
pubto  MmOi^  di  quciU  che  ai  vc^gono^  e  fofse 
aoncr  wiche  maggiori*  Lascio  stara  che  in  taso 
epefv  s'impiegano*  te  ganti  e. ohe  per  eaae  ai 
move  il  dattàM  e  si  aggi»  P''  le;mani.di  S)oUi> 
e.  che  ne  ridono  le  intere  famiglie  :  questo  lo 
sa  e  lo  vede  ognnnoi.>'Va  «he  parrebbe  a  toì  se 
io  Ti  dicessi  ancora  che  Varchitettuia»  la  pit- 
tura, la*  nlQsSoa  e  fino  »  qvdla  .ffaveretlo  ilella 
pdesia,  hanno  più  Influenaa  ne'  oostumi  di  <^ 
aftra'  scuob,  ansi  sono  ano  sonola  «onuinn,  dove 
senxa  sferaay  senta  voce  di  maestro  si  ripulì* 
Bcono  le  genti,  scusa  eh' eisa  pdnto  se  no  aF- 
reggano?  Se  eonaidente  ohe  il  «buon  guato  di 
totti^  questo  arti  non  è  altro  che  .un  amoro  4el* 
V oi^Enè' e  ona  «iifametria  e  un  oeooarlo  di  parti 
che  hanno  rolamane  txA  tiiùoi  una  ngolata  var 
riiHk  ohe  trae  a  aè  T  oòcUio,  l- oanochio  e  il  onore 
della  gente;  ^  ^«drate  ohe  «  poco  a  poco  pel 
meg^  di' case  Vinlpoduoe  -un»  certa  finezia  e 
xrtnììk  ««'pensieri  e  nel  cuore  degli  Moauni, 
die  non  Te  la'iiilrodiimèbbero  in  un  paear  privo 
di  queste  gvaiMj  tutti  i  maestri'  del  mondo.  Ap- 
pena so^nsèito  dJ^Ua-  culla»  ti  «si  preaènAano  per 
tutte  le  tie  ondinatitétme  iabbriche,  rcgolatisai- 
me  pitture;  odirmMoratl  capti  e  armoniaMte 
poesie*  Ohe  credi  tnv  ohe  la  tenerella  anima  non 
ri'b^a  a  popò  a  poco  sififatti- ordini^  regole,  mi- 
anre  e  aHnonfte,.e  non  a' ingentiliaea  aknenoin 
parte  e  non*  acquisti  im  poco  della  delicaiena 
di  queste  arti?  -Wm  toomparariono  della  più.ml- 
nntn  plebe  di^nnn^ritlil  in  coi  fioriscano  que- 
ste arti,  con  ^picile  di  on' altro  dove  sicno  le 
rase  meiaotdiróccate  o  antiche,  dove  la  pittura 
aia  qèal«'  ne  Tiene  e  le  altre  boone  arti  sieoo 
quali  poBsono>  è  ci  giuoco  che  trovi  le  genti 
pie  dOre,  pivi  aotìche  e  materiali  il  doppio,  po- 
eto ebo  anNseio  andie  obbondanaa-  uguale  di 
ognieosa'apfiarteneiite  al  vivere.'  Non  vi- fu  io 
tutta  laOiPPoia  paese  che  uguagliasse  in  bei  co- 
atomi  io  civiltà  gli  ateniesi,  e  le  arti  levo  sono 
ancora  modello  a  tufto  il  n|ondo;  se  le  .pseac 
dopo  Ron^,  e  la  géntilema  ateniese  pamù  a'  I^q- 
mani.  ADO^ie' oggidì,  dove  piò  finiscono»  più 
sono  umani  e,4elicati  i  oostiaaii,  i  quali  non  si 
trovò  mai*  die  fossero  al  colmo  della  gentilesca 
e  éDiVuBBanilà»  se  mam  furono  al  colmo  le  arti, 
fe  gran  Dosa  quel  volgersi  «ad  ogni  parte,  e  non 
vedere  allh»  rhe  brij^ ssa  e  garbo  in  tutto.  $'cg1i 
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Iè  por  vero  che.  l'anima  ftCQuiita  le  «ne  Idee  dai 
sensi,  dee  ess(u%  anc(ie  vero  che  quanto  più  di 


bello  e  di  garbato  fntra  in  lei  ocmtinuamente, 
nf  ^a  debba  lare  pi{k  garbata ,  accostumata  e 
.fnigliore.  Io  sonò  entrato  in  un  argomentò  da 
non  finirlo  cosi  tosto  ;  ■  ma  qfiesti  fogli  non  ri- 
chieggono di  più ,  e  a  Mostra  signoria  che  mi 
biasima,  parrà  forse  ^i  avere  avuto  troppa  pa- 
riensa.  Finispa  e  sono  suo  buon  servitore. , 

IT,"  1*1  . 

.  lo  ;noa  so  se  tigri  e  U09Ì ,  che  pure  sono 
chiamati  animali  crudeli,  sieno  mai  giunti  ad 
qsare  quelle  crudeltà. che  fanno  gtinomlni  quan- 
do hanno  si  guasto  e  intorbidato  il  cuore,  che 
il.  lume  dell' intelletto  «ne  venga  offuscato.  Quella 
ragione  che  gli  dovrebbe  guidare  nel  oorso  della 
vit^,  dàvenla  in  cosi  fatti  uomini  un  veleno  dello 
spiritp.;  e  appunto  perchè  intendono  è  conosco 
noj  raffiniino  le  iniquità  per  modo,  che  ogni 
fiera  più  »<^vaggia  parrebbe  fippetto  a  loro  un 
agnello  mansueto^         -  .  ^ 

Nelle  vicinanse  di  Bresóa  poco  tempo  é  che 
andando  per  suoi  interc^i  un  parroco  e  rondo- 
ocudo.seco  ona  sua  nipote,  avvenne  chVgli  ai 
arresto  seco  ad  un'osteria  di  passaggio.  Adoe* 
cbiarono  la  fanciulla  quattro  scellerati  uomini, 
i  quali  di  là  scostatisi  e  ad  un  certo  passo  at- 
tendendola, dalle  mani  dello  zio  ne  la  rapirono 
a  fona,  e  correndo  sviati  qua  j^  colà  jin  gran- 
dissima (uria  ne  la  portafono  fra  campi  lontani 
da  ogni  abitauone.  Perdoqisi  il  siloiizìo  alla 
penna  mia  e. non.  entri  la  mia  mente  à  riandare 
le  orribili  nefande!^  4*  quattro  infami  compa- 
gni, i  quali  non  <;pq(enti  di  quanto  agli  onesti 
orecchi  io  risparmio ,  tutti  e  quattro  con  acu 
tissime  coltella  alla  mano,  a  lei  che  snudata 
avcano,  cominciarono  a  punzecchiare  (pielle 
parti  del  p(;^to  che  danno  il  primo  piidrimrnto 
air  uomo,  e  dopo  siffatta  barbarie,  deliberarono 
fra  loro  a  chi  la  uccidesse.  Si  .avvento  uno  di 
loro  col  coltello  alla  gola  della  nìcs<*bina;  ma, 
o  non  bastandogli  U  jcuo^  o  altro  che  sì  fosse, 
cadde  egli  .medesimo  io  terra  riverso  e  disse  ai 
.compagni»  che.. un.  invisibile  ragg*^o  Tavea  sba- 
lordito, e  abli^ttuto;  dalla  qual  cosa  atterrili, 
lasciaronp  l'infriice  quivi  abbandonata,  che  R- 
nalmenie  <^' gemiti  e  co' lamenti  fendendo  Varia, 
venne  udita,  dallo  zio,  ricolta  da  lui,  di  pianto 
bagnata  e  condotta  alla  sua  casa>  f)uc  degl'ini- 
qui vennero  .alle  mani  della  giustizia ,  e  poco 
.aoderà  che  con  la  debita  morte  pagheranno  il 
fio  della  loro  inumanità,  e  gli  altri  due  sono 
con  ogni  diligepza  inseguiti. 

Vcdenuno  ne' fogli  passati  la  uccisione  di  certi 
ladroni  e  come  altri  ne  furano  presi  nel  terri- 
torio di  Vicenza.  Ben  si  dee  credere  clic  le  per- 
sone di  que' luoghi  vivano  in  gravissimi  sospetti, 
e  che  pel  corvello  si  aggirino  loro  sèmpre  pen- 
sieri di,  rnba^enti  e  che,  nel  cuore  abbiano 
molte  paure,  sicché  ogni  viso,  strano,  ogni  no* 
mo  cjiie  porti  in  inaila  ^rehibuso.  risvegli  dubbi 
e  timore  di  assassinamenti  e  di  botigli.  Natu- 
ralmente la  ecfsa  dee  essere  a  questo^ modo,  e 
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io  80  éhé  fino  a  (]ui  diversi  ebbero  riffiitti' ca- 
pricci di  paura,  fra  i  quali  nno^  e  non  wenioL 
fondamento,  (il  Ticino  a  spiritare* 
'  Trovandosi   questi  in  una  sua  villetta  non 
Miollo  discosta  da  Tiene,  nelle  pia  calde  ore  del 
giorno  soletto,  in  una  sala  a  terreno  per  accon- 
biare  e  rivedere  i  fatti  suol,  avea  Tersati  sopra 
una  taTola  alquanti  sacchetti  di  monete  e  sta- 
vasi  noverandole  iti  pace.  Leva  per  caso  gK  oc- 
chi e  Tede  sull'uscio  della  sala  appresentatosi 
un  nomo  fra  i  cinquanta  e  1  sessant'annij  con 
un  ceffo  da  guardiirsene  ogni   fedel   cristiano , 
guemito  le  labbra  di  due  mostacchi  che  di  qu^ 
e  di  là  gli  cadcTano  verso  al  mento,  cappello 
alla  sgherra  e  un  grosso  arrhibuso 'davalle  in 
{spalla  e  due  pistole  alla  Cintola.  QufSto  subito 
apparìmento  fu  un  ■ghiaccio  al  cuore  del  gatan* 
tuomo,  U  quale  diede  per  perduto  sé  ed  i  da- 
nari in  quef  punto  ;  e  peggiore  stimò  lo  stato 
6UO,  quando  dietro  al  primo,  vide  H  secondo  e 
lì  terzo  a  comparire^  tutti  armati  alla'  medesi- 
ma foggia.   Posed  il  vecchio  la  mano  al  cap- 
pello per  fare  un  salutOji  e  il  padrone,  veduto 
l'atto  del  braccio,  stimando  ch^cgli  volesse  le- 
varsi dalla  spalla  Tarchibuso,  fu  per  domandai^, 
gli  la  vita:  se  non  che  pure  udendo  la  voce  di> 
un  saluto,  fece  cuòre  e  levatosi -in  pi<KlÌ,  sbef- 
retlandosi  anch*rgli,  fece  a* tre  una  grata  acco- 
glienza, dicendo  che  volentieri  ne  gli  vedea  (Dio 
sa  come)  e  che  desiderava  d'intendere  che  buon 
vento  ne  gli  avesse  quivi  condotti.'  Bla  méntre 
che  in  tal  gùjia  favellava,  spesso  la  natura  gli 
facea  volgere  gli  occhi  alle  monete  snllà  tavola 
versate,  e  gli  parea  di  vederle  a  "volare;  Di  che 
avvedutosi  Ìl  vecchio,  gli  disse  :  signor  nrio^  non 
temete  punto  di  noi,  che  non  siamo  già  qni  per 
farvi  danno  vei:uno,  ma  camminando  noi  a  que- 
sto gran  bollore,* siamo  mezzo  morti  di- sete.  Be- 
ne, rispose  il  padrone,  noi  berremo,  volentieri; 
attendete.  Chi  è  là?  servi,  GioTanni^  Piero;  non 
fu  verso  che  alcuno  rispondesse,  percliè  estendo 
l'ora  strana,  chi  era  andato  qtia  chi  là,  e  aveano 
lasciato  solo  il  padrone.'  Che  farò?  -diceva  fra 
sé  il  padrone:  se  io  ripotigo  le  monete  ne^aae- 
chi,  io  do  loro  sospetto  'di  stimargli  ladroni,  e 
chi  sa  qual  risoluzione  prendono  queste  bestie; 
se  io  vo  e  lascio  qui  i  danari,  alla  mia  venuta 
appt'na   ritroverò  la   tavola.   Fra    tali  pensieri 
dando  fra  sé  l'ultimo  addio  in  suo  cuore  alle 
monete,  si  leva  su,  immagini  ognuno  con  qual 
triemito  di  ginocchia,  e  va'  egli  mt^lesimò  pel 
vino.  Pensa  s'egli  f^icea  fretta  alto  spillo   drlia 
botte  perché  gittasse,  e  se  si  'sbrigò  presto  a 
ritornare  inclielifo  ron  fiasco,  bicchieri  e  tova- 
gliuolini.  Giunto  in  sala,  gira  l'occMo  alle  mo- 
nete e  vedendole  condizionate  come  prinia^  gli 
si  allargò  il  cuore   una  -spanna  e  cominciò  a 
versare  il  vino  con  un'allegrezza,  che  parca  tra 
fratelli.  Poiché  i  tre  compagni  ebbero  bevuto, 
disse  il  vecchio  :  abbiamo  qiil  fuori  della  porla 
alcuni  compagni,  i  quali,  se  vi  degunte ,  vele- 
ranno anch'  essi   v'olcntieii  a  ricevere  le  grazie 
vostre.  Fossero  essi  mille,  disse  il  padrone,  io 
stesso  andciò  ad  invitargli;  e  fattosi  all'userò, 
vede  altri  tre,  aneli' essi  con  le  medesime  arme, 
e  di  là  pochi  passi  altri  tre  e  tr6  ancora  dopo 


di  loro.  Con  tutto  ohe  fias^  ilqimlo  nasloo- 
rato,  pare  non  sapendo  a  qual  ffaie  dovesse  rìu* 
scire  k  cosa,  non  pot«a  affinto  coafiMriaiM.  io* 
tanto  erano  gik  tntti  nella  ada.  entiati>ed  egli 
oAèriva  loro  carni,  «apponi  e«igtti,«eta<per  una 
<AltzioDe;  ma  essi  Quirallio  voUeto»  fuorché 
pane,  cacio  e  vino  t  )àéthè  pia  volte  rouvenne 
a  lui  partirli  per  fare  tali  pfovvediiiienii^  e 
sempre  ooDtoo.gnmdiaìino  alnpore  ritioraia 
te  moiieie  quali  poale  le  avea»  Fioalmeatc  V 
brigata  con  molte  oeveama  prese  licenza,  esi* 
bendoal  di  pagare  qaanto  avea-  mangiato  e  be- 
vuto ;  ma  non  Toteodalir-  egti,  e  arnadiiaiidosi  a 
chiedere  d»  andaMero  faecMio  a  ifueU'ora,  li* 
8)>osegli  'il  veoefaio,  che .  murnnwk  4^  iwddeie 
qoe^birriy  ì  qaali-  pachi  giotai  prima  aveano 
dae  de^eaoi  tìiitìiBmfi  nel  eaao  di  ViUaverla  am* 
manali*  Cosi  éaUa,  ai  |Mrltfoa«  di  là^  ed  egb 
eoa  laj^me  di  iaaefCBKa  im^ì  occhi  e  con  una 
fretta  che  non  ai  vide  mai  U  aiaggioc^  insaccò 
le  nrnaete  -ài  nuovo^  frM^alo  tra  aò  giuramento 
di  spetfdera  aenta  mti 


If.*XM 


Alcahi  padri  eaaa  ti  guardinghi  in  paesenza 
de^6gliaoli,^e  non*  lavallaoo  Mai  dinanzi  a 
loro  di  veraan  oom  aModaaa,  e  tajito  taocionii 
di  ogni  astaaia  e  laaligattà  dal  mondo»  che  la 
prima  volta  cIh)  i  ftovanelti  ti.  Icovano  in  li* 
beithy  Tengono .  da  ognmio  giddiata,  e  ai  aoao 
presi  dalla  oorità  delle  coae  aedute  da  loro, 
che  caggìonoad  ogni  bcosoolQ  e  vate  faisaUneof 
te*  Mai  wm  ai  ToMtbba  laeaia  aaodo  ohe  i  cor 
stumì  e  le  trappole  degli  uomìoi  aioacissero 
ntfove.  alla  giaTent%  na  ooti  moiaraaione  e  oer? 
TcUo  a  pdoo  a  palio  fiur  loia  iotewiare  tutte  le 
fraudi  che  et  sono  ;  pèrahè  il  caaaaciweqto  dei 
costami  uaiferailt  è  diftsa  deUa.ral>a  e  deli'in- 
■gDceaaa.  Noto  aoao  passali  molti  «  amù»  abf  an 
padre  laako  beaestsBla  naiidò  òàL  suo  paese 
0«  suo  gsoTanetlo  flglioblo-a  riaere  iqul  in  Ve- 
neaia  da  sàaolo,  perché  agli.appflendwae  la  dot- 
trina delle  foggi  e  Ja  prirtiaa  dett'aveiicare.  Fu 
egli  lyoi  proTToduto. dagli  annoi  dei  pmdoe  «di  una 
buona  staaaa,  doTr  entrò  ad  .abàlaci^4»en  guar- 
nito la  borsa  di  moneta  eriafcraato  di  tempo 
in- tempo  di  daaaiàj  seoondo  la  sua  oandiaione 
molto  onesta  e  «trik^  Se*  noach'^egli  ci  Tenae 
eosi  oaoTo  e  poco  avfetto^  iNtte  case»  ohe  io 
non  so  qoella>che  non^Mresse  eredhlos  a  aopnt- 
tatto  gliriuaeivano  att  inCnaitsinK)  lattaie  feai- 
mine,  e  «dar*  egli'Tedca  un  bei  TcstiaMa/Lo>  una 
regolala  accoaeiatiira-di  aépo  ed  altri  Semmir 
ttìK  ornamenti,  laeea  ìnchiat|>rofiaadi  a  salutava 
oon  baie  umiltà  e  con  si  aorlesi  parale^  che  ben 
si-Tedea  che  gli  parea  ogai  Tolta  a^er.  diuanai 
a  sé  le  più  aoleRni  «.notsbili  cbnne  del  paese, 
senai  oonsideiar  punto. qaelb  che  talora  i  ric- 
chi Teslill  e  ben  lavanfti  fregi  rioaptoilo.  Ao- 
dando  egU  danqaa  paahi  «giacili  lii  per  Tìa  tatto 
solo  e  levando  di 'tempo  in  tempo  gU  occhi,  si 
abbattè  a  Tederead  aoa  fiecatra  una  femml- 
netta  di  quelle-  che  aeki«hs»  i  panioni  e  il  vi- 
schio a  chi  passa,  la  qnale,  aòlalD  il  giovane 
essere  allorji  uscito  del  gascio  e  noTelliooj  peo^«V 
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6\  cogKerio  alla  ufiodMi  c^  le  le  veimse  fai* 
lo/  di  mandafftielo  spennaccliUto.  Per  la  qual 
cosa^  «eiitn!  cte  cgK  patsafa  e  oon  la  coda  del* 
roc^to^  per  non  .moalrare  lemeriUi^  guardava 
«Ila  flttpstra»  ella  con  grato  sorriso  chinò  il  capo 
e  lo  salutò  cortescflMole.  Il  gioraae  che,  ser 
rondo  Vusanta  soa,  vedendola  ben  vestita,  la 
stimò  donua  di  alto  albre,  chinò  il  oipo  quasi 
-fino  alle  ginocchia  e  passò  oltre  senz'  altro  di» 
re;  ma  fifttU  alcuni  pochi  passi,  volse  il  capo 
indietro  ^nt  per  sapere  s' egli  l' avesse  veduta 
piò,  o  altrove  mai  conoscinta.  L' nccellatrioe^ 
accorgendosi  dll'atto  sempre  plv  della  buona 
fnlentione  del  lordo,  finse  che  nel  volergli  far 
atto  colf  nano,. le  venisie  dato  <r  orto  ift  un 
guanto  e  in  un  fàzsoletto  che  uvea  salta  fine» 
stra,  e  a  ierra  ne  li  giltò,  aftdiigando  il  collo 
in  fretta  e  guardando  dietro  ^  essi  con  dispia^ 
cere.  11  giovane  maestro  di  creanze  e  rispettoso 
con  fc  femmine,  cone  a  fiaecSMoNo,  e  ricolto 
di  terra  11  fazaoktto  ed  il  gnioitOj  alsò  le  mani 
cori  un  certa  giooofhdo  riso  di  contentena  e  le 
mostrò^  giiibilando  senaa  paHapre,  che  ne  Kavea 
servita  e  che  volentieri  avrebbe  egli  medesimo 
salile  le  scale.  ÀI  che  «Uà  moatrandosi  grande- 
mente obbligata  e  ebe  le  spiacesse  il  sno  disa- 
gio, fingendo  prima  di  voler  mandare  gin  i  servi 
suoi^  e  finalmente  consentendo,  tirò  la  fimi* 
cella  dello  safiseendi  e  andò  a  capo  della  scala 
per  fere  una  grata,  accoglienza  a  luì  òhe  già  fa* 
ceva  a  dne  a  due  gli  scaglioni  per  essere  pia 
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sollecito  a  servtHa.  Molti  furono  *  i  ringrazia-     e  soffice  che  non  possa  essere  uguaglialo  da  ai- 


adirata}  lAh,  gli  disse,  nbl  vassl  egli  via  «que- 
sto nodo?  Aimase  il  giovine  stupefatto  a  tal 
novità;  ma  finalmente  udendo  di  che  si  tml* 
lava,  aperse  gli  occhi  e  vide  eh'  egli  era  in  une' 
casìpola  fornita  c»n  un  intonaco  di  calcina,  la 
quale  al  primo  gli  era  panita  un  palagio)  onde 
posto  la  mano  nrlla  scarsella,  ne  trasse  fuori 
mezao  seudo-  e  diedelo  alla  ma&  sua,  la  quale 
pia  ohe  prima  adirata  ne  lo  rimprovero  e  tanlo 
disse,  che  il  giovnne  vi  aggiunse  una  moneta  di 
valsente  maggiore,  parendogli  di  «vea.  tocco  il 
cielo  eoi  dito,  di  aver  salvate  due  altre  monete 
cheavea  in  borse.  E  già  se  ne  andava  «'fatti 
snoiy  quando  a  aieaaa  soala  acnti  a  «tridere  00 
uscioiinQ  e  gli  si  afiìicciò  un  uomo  che  avea  un 
cefib  oscuro^  da  atterrire  Orl«odo>  con  uno  spa< 
dono  rugginente  in  mano,  il  quale,  quasi  foste 
quivi  apparito  per  difendere  la  signora  che  avea 
sentita  garrire,  fece  arricciare  tulli  i  peli  del 
corpo  al  giovane  e  fra  le  bestemmie  e  le  mi- 
nacce volle  fino  alla  bona,  non  che  tutto  il 
midollo  di  quella. 

Tutte  le  cose  '  che  possono  giovare  aflc  arti 
utili  o  dilettevoli  ancora^  meritano  d'aver  ioo« 
go  in  questi  fogli.  Mi  giungono  due  notizie: 
runa  e  una  ricetta  per  fare  un  dilicatissimo 
rosolio  di  noci;  l'altra  è  un'invenzione  o  me- 
todo nuovo  di  riempiere  i  materassi  di  un  letto 
non  di  lana,  né  di  piuma,  di  crini  o  di  altro 
pelo,  ma  di  aria,  per  avere  un   letto  morbido 


nienti  e  le  squisite  parole  daH'una  parte  e  dal 
l'altra;  e  già  II  giovane  prendeva  licenza  per 
partimi,  qnando  ella  ne  lo  plregò  che  almeno 
tanto  si  arrestasse  seco,  che  si  prendessero  un 
caffè  in  compagnia.  Al  che  avendo  il  giovane 
assentito,  non  senza  rimorso,  parendogli  di  far 
male  a  siorbarld,  fa  signora  chiamò  a  sé  una 
femminctta  e  la  mandò  pel  caffè  alla  bottega, 
dicendo  che  queHo  le  riusciva  molto  migliore 
del  casalingo;  indi  fiitto  sedere  ti  giovane  ^ap- 
presso a  sé,  a  cui  non  ptt-ea  di  essere  degno 
di  tanta  g^zia,  gli  domandò  chi  egli  fòsse  ;  ed 
^gli  che  schietto  era,  e  massime,  per  gentilezza 
di  animo,  cori  le  femmine,  incominciò  a  dirle 
di  cui  era' figliuolo,  quanti  fratelli  e  sorelle  arca, 
perchè  venuto  fòsse  In  Venezia,  e  quanti  da- 
nari il  mese  gli  avea  il  padite  assegnati;  e  per 
essere  dégno  della  compagnia  di  tal  donna,  so- 
prattutto le  tenne  uri  lungo  ragionamento  della 
civiltà  e  antidhità  delb  sha  famiglia.  Vernici  in- 
tanto la  fbmminetta  col  caffè  e  fo  da  loro*  pre- 
so, interrompendo  lì  1>ere  con  un  soave  ragio- 
namento di  piacevcdetze  e  dì  scherzi,  tanto  che 
al  giovane  parve  di  avere  act|u}8tdto  il  cuore 
di  una  donzella,  e  già  immaginava-  fra  sé  di  es-^ 
sere  Adone  e  spesso  voltava  gli  occhi  ad  uno 
specchio  per  vadere  le  fattezze  sue  che  aveano 
fatto  cosi  bella  e  ricca  preda.  Finatmente  pa- 
rendogli die  fosse  giunta  l'ora  di  andavAcne^  é 
levò  su,  e  con  ifacoini  studiati  \nt\  di  prima  e 
con  le  più  dolci  parole  prendeva  licenza  dalla 
garbata  fanciella  ;  e  già  avea'  posto  il  piede  sut 
primo  scaglione  per  andarsene,  quando  ella,  scani- 


tro  letto  del  mondo.  O  vero  o  falso  che  sia 
l'uso  di  essoletto,  l'invenzione  è  capricciosa  e 
il  lavoro  è  di  tale  industria,  che  sarà  forse  grato 
il  l^gerlo  per  la  sua  novità.  Nel  presente  fo- 
glio darò  la  ricetta  del  rosolio  ;  nel  venturo,  la 
relazione  del  letto  per  essere  alquanto  lunghette. 
Scegli  noci  non  troppo  verdi,  né  secche,  ma 
teli  che  di  dentro  il  ganglio  sia  buono  a  man- 
giare e  il  guscio  non  afl*atto  duro:  coglile  dal- 
l'albero  con  mano,  non  battute  con  pertica: 
attendi  tempo  asciutto  e  vedi  che  non  .ibbianò 
macola  :  nettale  e  asciugale  diligenleinehlc  con 
bianchissimo  pannolino  di  bucato  e  non  vi  la- 
sciare picciuoli,  se  vi  fossero  rimasi;  appresso 
gittale,  col  mallo  intorno  come  sono,  *  in  puli- 
tissimo mortaio  e  soppesiate  col  pestello,  finche 
tu  ne  abuia  una  specie  di  pasU^  la  quale  met- 
terai in  un  vaso  capace  di  terra,  versandovi 
Sopra  per  ogni  decina  di  noci  una  boccia  da 
mezza  libbra  di  squisita  acquavite  :  tura  il  vaso 
con  pannolino  a  più  doppi  e  sopravi  «arte-pe* 
ocra  ;  né  lo  toccherai  più  perdite  mesi,  «-capo 
de'  quali  colerai  quanto  hai  uiH  vaso  per  «■ 
pannolino  di  bucato  più  volte,  scambiando  ad 
ogni  oolatm«  il  pannolino  :  misura  il  tuo  liquo- 
re e  giungivi  per  ogni  boccia  quattr'enoe  di  aue» 
obero  e  cosi  rimettilo  nel  tuo  vaso  che  avrai 
prima  fatto  lavavo-  e  nettere  :  tura  di  nuovo  il 
vaso  come  prima  e  lascialo  un  mese  ;  allora 
feltra  il  liquore  un'  sitra  volta,  che  sarà  arttnee 
e  chiaro:  mettilo  in  polite  bottiglie,  e  con- di* 
Kgenza  tinrate,  per  valertene  quantlo  vorrai.  Mon 
avendo  questo  rosolio  grato   colofc  all'  ocohvt^ 


biata  la  lusinghevole  vocina  '  io  una  vociacoia     glielo  potrai  far  acquistare,  pestando  con  le  noci 


U  GA7JfBTTA  rERDTA 


ante  foglie  ipieciilate  di  pajHivero  di  cara- 
fa  Ino  conto,  una  brahcaU  per  decina  di 
o  per  ogni  boccia  d'acquavite^  e  avrai  coaa 
teina  al  gualp. 

Non  ao  qoal  nomo  di  bnon  umore,  a 'cui  toc- 
€!h  neìh  vigilia  di  santa  •  Marta  di  •  essere  capo 
di  una  compagnia,  ha  descritlo  in  qoal  modo 
gli  riuscì  Tuffiicio  suo  in  un  sonetto,  e  desidera 
die  Tenga  da  m«  pobbticato,  promell  radenti 
die,  se  questo  riusdrà  grato  al  pubblico,  me 
né  manderà  andie  altri  di  tempo  in  tempo  con 
sue  poKs2e  e  scritti  sopra  diversi  capricciesi 
•oggetti.  Lo  stile  ha'  quel  colore  che  più  con- 
viene al  genere  della  poesia  piarpvole,  e  vi  sì 
vedr  una  dilig^enie  imifooiionr  de'buoni  pueti 
die  la  usarono  ne' tempi  miglioria 

Lunedi  sera,  alla  sngra  soti  slato 

Dì  santa  Marta  e  vi  feci  osteria, 
•   Poiché  f|ii  capo  dì  una  compagnia 

Che  con  le  cerimonie  mi  ha  pagato. 
Per  primo  uno  spilordo  aveva  a  Iato 

Che  diceami  ali'  orecchio;  in  rorlcsia. 

Dimmi  quanto' t'ho  a  dar  per  parte  mia; 

Che  si  che  avrò  a  sborsar  più  di  un  ducato? 
Col  vicino  una  donna  fca  all'  amore  ; 

D'  invìdia  un  altro  ^oi  cantrrrlla^  .1 } 

E  al  slomaro  una  brulla  avca  dolore: 
Vi  era  up  altro  ciie  meco  si  lagnava 

Perché  era  garbo  dei  sfogli  il  savore^ 

tino  taceva  e  per  venti  mangiava. 
Uno  vi  era  che  studiava 
In  barzellette  e  rompeva  la  testa; 

Un  altro  il  vin  V  avea  ^ncio  da  festa  1 
Per  me  fu  la  tempesta. 
Gilè  or  mi  rompeva  un  piatlp,  ora  un  bicchiere, 

E  borbottando  chiedeva  da  bere, 
Tnlti  prendean  piacere 
Di  veder  a  mie  spese  questo  spasso^- 
E  con  voce  ai  ut  ara  no  il  fracasso. 

Poi  quando  ognun  fu  lasso 
Di  bere,  di  mangiar,  di  far  rovina, 
Disson  :  d  rivedremo  domattina. 

Non  so  se  sìcno  in  brìna^ 
In  vento,  in  ómbra  di|fatti,  o  sparilij 
Cile  più  non  gli  ho  né  veduLi,  ne  uditi, 
lo  rinnovo  gì'  inviti  : 
L'  anno  venturo  in  tal  sera  vi  aspetto. 
Compagni^  alle  die  venliqualtro  a  letto. 
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.  Traivasi  die  voUe  ne'.i^tidi  ▼iilaggi  «  Bette 
■diln«|inè  de'  iioschi  certe  persMi*  risolute ,  le 
quali  tacendo^  e  ingvognnle  prendtMiD  risoloBom 
le  pie  gagliarde  dd  mondo,  pcrebè,  noa  essendo 
dalla  woliura'  de' oosIumì  addomestiaate^  asseeoi»- , 
dano  il  lom  pensiero  senaa  rispetto  veruno;  dò 
d  yfdrk  alla.  i«a«'ella  eb'  io  namefò. 

la  un  villaggio  non  molto  di  qua  distaatte 
forono  presi  di  vicendovdk  anore  un  vsllandlo 
^  una  villaodla,  «'  a  |>oco  a  poco  palesatisi  alle 
loro  famiglie,  sì  andò  9Ìire  U  cosa,  che  i  eon- 


tenpo  d  legai^efu.lB  niiftì loioiiio*  Mi  oomno* 
qiie  la  faceénda  d  andasse,  avifenncf  eoi  tempo, 
che  al  masclifo  ineomkidò  -  a  vienins  e  noia  la 
fiiuddla ,  tanto  eh'  egli  avrebbe  pio  voleuiirti 
og;ni  dtfa  donna  apoaata^  che  lei  ;  laddove  ella, 
all'  inoontfo ,  era  di  Ini  insMMumta  ed  arcrsa 
più  die  mai  fdsse.  B  cod  va^  die  non  d  aarrh- 
he  vita  più  oontfnta  di  quelU  di  due  onesti 
amanti»  se  l'uno  0  Tdlco  non  fosse,  il  primo  ad 
infreddare,  o  almi^no  end  avvenisse,  che  la  fiam- 
ma amorosa  nell'  una  e  neir  allro  pelto  si  aia- 
morsnase  ad  un  punto  ugudmenley  sieehé  all'uno 
de'  due  non  nownesse  la  oaeeitaFa  e  il  dolore. 
Si  avvide  la  CandulU  ddla  novella  he^àetu 
e  stimolava  i  parenii  perdiè  le  nmiaei  vcnisiera 
affretlste;  ma  il  giovine,  ,or  oolV  ima  fcoisa  ed 
or  eoH'altra,  prolungava  refietiuaaione  di  e&sr, 
per  modo  che  si-acoomero4  «oogiuniii  me4hsuui 
di  quello  eh* era»  e  fra  quelli  di,.uip^  £iinii;lia 
e  dell' aUra  eomiooiivano,a  nasorre  risffe  e  qui- 
Uiom..Alccuii  ««mini  dabbene^  i.-quadi  aapeano 
dia  impoiia»»  Idi  ioISb  ,tra  gli  nuwiiii  di  villa, 
a' interposem  ndla  (accenda  e  in  guisa  si  ado- 
pemvèsHi»  ebe  da  cbi  «e  «voa  PaytoriMi^  fu  .quivi 
mandato  un  religioso  «  aed^cdiè  con  diligensa 
esaminasse  il  caao  e  vedesif  quella  ebe  si  pò- 
lesse  fame.  Il  buon  rdigiiso,  parie  eoo  amino- 
iiiiioni  e  parte  fxu»  solide  rafp^ni  gli  rsoilò  alla 
quiete,  e  taovata  die  d  pelea  acioglierc  Tol^^ 
bligo  daH'  una  parte,  e  dall'  allra,  cosa  ancbe 
desiderata  da'  congiunti  (  perchè  gli  juaai  giura- 
vano  rhe  npa  avrebbero  vai  dato  il  sai^gue  laro 
ad-  una  famiglia  «lic  gli-  avea  dà|pfeij|ati ,  e  gli 
altri  diccada  che  noo  avrebbero  nfeevota  in  ca» 
sa  loro  una  iaodulla  di  .famiglia  che.  avea  iatli 
loro  mille  difpettt),  rifpdJecose  quali  erano 
a  cui  dovea;'oode  l' una  parie  e  l'altra  si  Ini- 
varooo  gùiridicameote  scioUe.da  ogni  loco  oh- 
bligadone.  Àbbrécciaromi  Insieme  gli  uoaiuii 
dell'  una  casa  e  deE'  altra  ,  e  paeifiparousi  con 
l' allegres»  degli  orcfuoli»*  bevendo  a  prò  Tuno 
ddl'aliro  da  dodkt  volte  in  so  per  o^th  acdoc- 
^bè  il  loU-la^  di  pac^  loas^.  auggrlla^  bene. 
Quelli  del  ^vapc  ,<^mfuidasona  certe  riarpe 
ri' egli  avea  lasciatf  in  casa  ddla  famiidla,  e 
parie  gli  furono  restituite,  parte  00»  perehè  non 
d  dtrovarono,  «piinaipaliBeote.  una  ccrL^  gabba- 
nella che  avrà  poi  luof^  neU'  istoria*  Passarono 
cUI  gioiello  delia  piice  «frea  tre.  medi  quando 
una  notte  appioeatod  il  fuocf»  improwlsameDte 
dia  casa  dd  giovine,  non,. vi  fu  dparo  alcuno, 
che  tutta  ne  andò  in  .cenere,  eoo  gtavissint» 
daotto  delle  robe  aoe.  «L^  . mattina  diceasi  da 
ogni  parte  ciò  essergli  .ay^^uto  per  la  manrala 
lede  dia  villanella,^  e  iiiUavia  quilli  ddla  fa- 
miglia di  Id  d  coodolien»  veramente  di  ctiore 
dell'  aocad^ta  calamità  f  n^  diitiostrarona  hinmi 
amici.  La  easa'  venoe:  da'  padroni  dt^'  in-rnii 
fitta  riedificare;  ma  poco  durò,  pcidic  di  là  a 
tre  med  isi  drca^  eo^ne  se  il  fifoco  fosse  dalla 
t«*rra  nacito  o  caduto  dal  deloi,  di  nuovo  l'an- 
dò una  UPll^  in.fiaifMoe  ed  io  lun^o.  Prese  ili 
ciò  un  gravisMnio  sospetto  un  agente  e  itt<o- 
in    auo   eu/^re    ad    incolpare  la  fami* 


gMmti.ii^ll'  una  parta  e  daH'  altra  furono  eoo- 1  glia   aweraaria,  e  giurando   di  voler   iefìCTt 
tenti  che  i  due  giovani  ad  no  ecrto  assegnato  I  di  oochi  aDcrl^  iqce  di  nuovo  rizzare  Ta^*- 
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ratìoìie  dei  còloÀì  suoi;  tna  per  quanto  ch^ègll  i  raécqstfti^t  al 'naso  nn  pcazo  di  atixMto  ìnCl- 
esploTMse  o  MrHGsiombpDte  pàrIaMe,  liófi  potè  1  satto  ndlo  sehidioiie^  il  cui  odòn  io  tiraMe  ad 
mnl  di  ttuMa  chiarìrn  ,  Bdo  a  tsnto^  die  «sa  1  appioeani  é  ({neilp  e  laseiaM  la  parte  addentala., 
notte»  inoomiiKaò  la  casa  ad  ardere  di  nuoTO.  I  ^ 

Non  so  quello  che  diranno  i  materassai  d«ila 
BQova  inveniione  dellelto  empiuto  di  aria,  eli 'io 


Di  che  Tènmdo  egli  avvisalo  di  'tabito  e  Ihaa* 
datovi  qae' ripari  che  potè,  senta  altro  pensa* 
re,  corse  egli  medeidaM  alla  casa  delta  fisneiul- 
la,  e  'fatti  uscire  uomini  e  donne  di  letto,  gli 
ebbe  a  sé  dtoanti,  ohe  i«ramente  cheli  e  son» 
naodùosi  ^rvano  «  ne  vi  si  vedea  apparenta  di 
reità  verona.  Mancava  fra  tutti  la  sola  fancioV* 
la  ;  on(f  egli ,  domandato  conto  di  lei ,  gli  fu 
risposto  che  1'  era- a  letto  j  e  andarono  a  chia- 
marla^  perchè  andi'ella  con  gli  altri  qoivi  ap* 
parisse  ;  ma  il  letto  era  vacno  e  la  giovane  spa- 
rita. Rimascra  attéhntì  lotti  e  quasi  balordi,  e 
ai  mossero  io  compagnia  dell'  agente  per  andare 
in  traccia  di  lei^  la  quale,  dopo  varie  ricerche 
qua  e  colà  'fatte ,  tu  ritrovata  per  caso  in  un 
campo  di  grano  tarco  appiattata.  lnoomÌDCÌ& 
r  agente  I  per  certificarsi  più  del  falto^  a  chic* 
deHe  alcune  citcoslanae;  ma  dia,  compendogli 
le  parole  in  bocca  >  gli  disse:  the  mi  chiedete 
Voi  più  ?  nessuno  s' incolpi  :.  io  sola ,  é  vero , 
sono  stala  colei  che  ha  appiccato  il  fuoco  alla 
easa  di  quel  cane,  né  sarò  contenta  s'  io  non 
gli  tolgo  la  vita,  dovendo  io  sola  essere  cagione 
della  morte  di  colui  che  s'ebbe  l'onor  mio  eon 
intenrione  di  avermi  per  moglie,  e  poi  lascàom- 
mi  abbandonata  in  preda  al  dolore  e  alla  :di- 
aperaaioBpe.  Udendo  i  congiunti»  ehe  quivi  era* 
DO,  la  parola  dell'  offeso  onore,  voleano  quivi 
la  fiiDGtulla  oocìdere,  che  appena  fu  con  le  buo» 
ne  parole  dall'agente  salvata:  corsero  in  furia 
md  armarsi  per  dare. addosso  ai  putto  e  affet'» 
larió.  QoesCi,  latto  in  furia  avvisare  dall' agea- 
le,  si  fuggi ,  e  intanto  si  stabilirono  per  modo 
le  cose,  che,  otto  giorni  fé,  gli.animi  si  ricom- 
posero di  nuovo  e  i  aue^  giovani  fecero  le  nox<! 
up,  dando  fino  col  matrimonio  a  tutti  i  romorì. 
.  Soppesi  di  poi,  che  la  fanciulla,  vestitasi'  la 
notte  da  maschio  con  la  gabbanella  dell'  amante 
lAlèdele  che  avea  tenuta  naicosla,  andava  da  sé 
aola  e  sema  saputa  altrui  ad  appiccare  il  fuoco 
All'  ahctaaione  di-  lui  ^  e  che  poco  psima  di  es* 
sere  trovala  nel  campo,  l'avea  gittata  neUa  Pia* 
ve,  nw  era.  rimase  sulla  riva  ricina  all'acqua.  In 
tanto  earoree  misfiilto  cadeva  per  rippurare  al- 
l'onor  sno  «ho  sarebbe. fin  dal  principio  sU|to 
riparato  s'  eH4  avesse  fttto  confidenaa  de'  casi 
anei  prima  a  chi.  ne  la  potea  giovare  ;  A*  la  t«z- 
de'  costumi  ùl  di-  questi  mali  e  peggio. 


Un  gatto  caduto  già.  da  nn  tetto,  accecato 
dalla  furia  e  dal  dolore,  ailetrò  co' denti  il  brac* 
ciò  di  un^inlielice  donna,  la  quale  indi  pass&va« 
né  mai  vi  fu  opera  o  ingegno  che  quindi  ne  lo 
potesse  spiccare.  Fu  tagliato  a  pez»;  ma  non 
si  trovano  rimedj  bastanti  a  salvare  la  vita  della 
sfbrIqnaU  frmaNM,  la  quale  è  vicina  a  morire. 
Pie  volte  mir  ricordo  di  avere  làditi  sifbtii  ac* 
eidenti,  ni  -mai  mi  sovviene  di  avere  odila 
fai  guarigione  della  persona,  a  cui  era  avvenn» 
U  riOàita  calamità.  Sobunenle  mi  ricordo  di 
aver  letto,  che  fu  spiccato  un  gatto,  affer- 
ratosi in  tal  gtiiM  id^eorpo  dì  uà  uomo,  con 


promisi  di  ricordare  nel  foglio  passato  ^  ma  se 
mai  questa  fantasia  potesse  dar  nell'  umore  alle 
genti,  io  cÉedo  ch'essi  sarebbero  i  primi  invi« 
tali  al  lavoro,  come  quelli  che  hanno  le  mifiun», 
e  le  forme  in  capo  de' materassi,  i  quali  non 
cambiano  ponto  la  figura  per  motjure  materia 
che  gii  riempia.- 

Per  formare  dunque  il  nuovo  letto  d' aria» 
prendi  vesciche  di  porco  o  di  altri  animali  e  gon- 
fiale fresche  :  fregale  prima  alquanto  con  allume, 
poi  con  olio  di  pcKe,  aMiciocché  ti  riescano  pie* 
ghevoy  e  perdano  un  certo  grassume  atto  a  far 
vermini.  Rasciugale  appresso  con  crusca  per 
ispiceaune  l'olio,  e  di  nuovo  fi^^gale  con  altri 
odori,  perdbè  perdaiio  quello  dell'olio.  Se  non 
vuoi  usare  t'olio,  lascialo,  che  non  è  male, per- 
chè schiferai  quell'odore:  se.nuB  che  le  "ve^si- 
che,  non  essendo  morbide  né  pieghevoli»  quando 
uno  vi  fosse  coricato  sopra,'  ad  ogni  poco  che 
si  movesse,  Csrebbero,  soffregSLndosi  l'una  l'altra , 
romore:  benché  l'uuo  e  l'altiq  di  questi  difclti, 
in  breve  tempo  cessano,  e  ne  avrai  letto  .agia« 
tissimo«  --  ■ 

Il  capo  principale  ai  e,  che  le  vesciche  aeqni-, 
stino,  solidità  e  ugnale  grossezsa,  per  agio  di. 
chi  vi  sta  sopra»  perchè  ciò  ti  riesca,  fuiai  in 
tal  forma  :  dappoiché  avrai  gonfiate  le  vescicUe. 
con  uno  schuzatoio,  come  si  fa  der  palloni, 
tura  con  diligenza  rorilùcio  di  quelle,  infilzane 
dolo  con  sotxHisiiimi  steccfietti  e  metti  ciasche- 
duna di  esse  vesciche  di  per  sé  in  un  sacchetto 
d'm//ma  di  Fiandra.  Perchè  questi  sacchetti 
assecondino  la  forma  della  vescica,,  gli  fisrai  di 
pezzi  tagliati  a  fetta  di  popone,  e  con  doppia 
cucitura  gli  appiccherai- insieme  con  saldo  filo: 
e  quando  avrai  formato  la  metà  o  il  terzo  del 
sacchetto,  prendi  la  vescica  e  chiudi  vela  dcntjro 
affatlo,  cucendo  il  restante  come  avrai  fatto 
della  metà  e  de' due  terzi,  osservando  che  la 
bocca  della  vescica  vadA  nel  fondo. 

DeHe  vesciche  in  lai  guisa  riochiuse  in  loro 
invoglia  particolare  puoi  alloira  formare  il  leltor 
accostandole  in  ordine  l' una  a  lato  all'altra 
per  tutta  quell^  ampiezza  che  vorrai  dare  al  tuo 
letto:  indi  cudsai  i  sacchetti,  o  le  invoglio  del« 
l'inumo  l'una  coli' altra  fortemente,,  in  que'luo^ 
ghi  ne*  quali  si  toccano,  acciocché  non  possano 
uscire  di  ordinanza. 

Quando  avrai  composto  il  priipo  auofo  in  Ul 
forma,  vi  metterai  sopra  un  altro  suolo  somi-^ 
gliaole,  facendo  in  modo  che  le  vesciche  del 
suolo  secondo  entrino  co' capi  negl'intervalli 
delle  vescicbe  del  suolo  primo,  perchè  s'incas- 
sino, per  cosi  dire,  V  une  nell'  altre.  Tali  duo. 
suoli  sarebbero  bastanti  a  fare  buon  letto;  ma 
ve  ne  pnoi  mettere  fino  a  tre,  sempre  con  la 
stesso  online  di  vesciche  e  .nella  stessa  lorma| 
appiccale  inrieme;  e  in  tal  guisa  avrai  un  letta 
di  globi  d'aria  pia  comodo  •  soave  di  ogni  al* 
Uro  hslto.  ' 


4;8  LA  Gf&ZZETTA  VGlV£TA 

Dappotehè  avrai  fatto  qticsto  laToro,  cofMrhti 
miiTersalmetito  le  Tescicbe  di  sotto  e  di  tapnk 
cym  ima  buona  e  pulita  iniiitut,  e  lo  collodbci» 
rai  sopra  il  tardone  di  paglia,  o  anche  sopra  le 
asse  diél  letto  solamente ,  purché  sia  rìpienu  e 
ti{;iialeà  ImperrìocrKè,  arendu»  ta  fatto  tre  snaM 
di  vesciche,  il  paglieriocio  sarebbe  iriotiley  poi'; 
che  sai^k  da  sé  alto  quindici ,  teòhà  e  fino  di»* 
ciotto  polliri,  secondo  la'gvundezsa  delle  wsci- 
ebe  adoperate.  Potrai  néHo  stessè  modo  formare 
anche  il  capezzale  che^  eongitnito  ad  materasso^ 
seni'  allro  fi  dftrà'un  dilueatiisioM»  letto  sèmpre 
rifatto  ed  enfiato,  a  cui  non  avrai  ad  aggiaD*' 
fere  altro  che  lenzuola  e  oolfrici^  «potrai  bo- 
riarti che  mai  non  fu  uomo,  il  quale  si  eori^ 
casse  in  letto  più  leggiero  e  pia  morbido.  Qmv\ 
dormirai  senza  aTvedertf  di  essere^  per  ooii  di- 
re,  appoggiato  a  cosa  véfunr,  perchè' la*  forca 
dcir  aria  sarà  si  pieghevole ,  obc  si  anvndcrk 
facilmente  a  tutte  le  impressioni  fattevi  sopra 
del  corpo,  senza  ohe  vi  nraanga  dopo  segno 
veruno. 

L'  inlima  universale,  .con  la  quale  rlnv^evai 
le  vesciche,  le  aiuterà  a  eomportare*  la  fona 
che  vi  fark  sopra  il  peso  del  corpo  e  impedirà 
che  per  lo  soverchio  stendimento  non  iaeoppiao, 
e  i  sacclietti  non  lasceranno  che  col  soffiregarsi 
ìtisieme  |i  eonsn minor.  SitJobè  tali  veseidie  in 
tal  forma  incarcerale  e  aiutate,  non  avranno  ve* 
ramcnte  ^Itrì  uffic} ,  fuorché  cpielto  di  ritenere 
r  aria  con  la  tessitura,  di  loro  fibre  e  di  ubbi* 
diro  con  la  pieghevolezza  a  tutti  i'  movimenti 
di  quella. 

Tale  si  fìt  il  primo  conoephnento  di  fiire  un 
letto  di  aria,  che  venne  poi  messo  ad  eseruiio- 
ne;  ma  come  avviene  da  principio  nelle 'rose, 
si  trovò  nella  fattura  qualche  difetto,  a  dui  con 
difigentì  osservazioni  fu  posto  quel  riparo  die 
Verrà  du  noi  dichiarato  nel  foglio  seguente. 


W.«  tIV 

L'  nomò  non  avrà'  nn  ficnsiero  che  lo  mole- 
itij  tutte  le  eose  sue  saranno  andate  con  buo- 
na riuscita  quel  giomé;  si  starà  lieto  e  fnvtten'" 
lo:  ed  eccoti  che  fortnift  gli  si  avventa  eon  nn» 
inaspettata  Novità  e  gli  dà  m  tftivaglio.  Tutto 
al  mondo, é  movimento:  stasera  ti^nionUi -il 
sole,  domani  leva,  variazione  hanno  le  stelle,  le 
rtagioni,  1'  ao^ua,  la  terra  ora  vesde  età.  aii* 
'  da  ,  Tnomò  in*  nn  p^unto  è  agnelk»^  ìw  nn  alli% 
^lpo;  ok'a  tu  lo  vedi  tolto  amovev  di  qua  ad  uni 
momento  è  tutto  dispetto)  oggi  spende  «spema» 
t.i  il  suo,  e  pecca'  in  prodigo-;  domani  si  pente  e 
si  metterebbe  i  danari  sotti»  la  pelle:  in-  brave, 
tutto  è  movimento,  e  fortnm  è  eome  le  altre  co* 
se;  e  però  ehi  hf  dipinge  aej^ra  una  mota,  ehi  so- 
pra una  palla  ebe  gira  eon  mm  vela  in  smno  Jeri 
sera,  alle  tre  un%' si  stavano  quattro  hinmà  ami* 
^,  tre  giovani  e  un  veoahio,  in  uva  bottega  da 
eaffè,  Haneiando,  eome  si  là'  in  qne*  luoghi, 
senta  nn'  pensiero  si  mondo.  Quando  eeaoti  ap« 
patire*  in  essa  tutta  sbigottita  una  lenmMna,  a 
taù  hattrva  il  ecmre  eome  adla  ecriomfaa  inse* 

gnita  dhllo  sparviero:  ^mrda^iasi  indietro^  eia  II  fari  inclinasioni ;  e-'àiccome  in  tuHi  ì  visi  sono 
pallida  in  tìsO|  le  labbra  le  borbotUvane  j  ^  |  dneoecht,»  un  n«o  e  una  boeea»  e  lultaria  nn* 


ohchi  non  le  potevano  star  s:iliU  in  capo.  Le 
domandano  gli  amici,  cke  ha?  risponde,  die 
l'era  stata>  mandala  dalla  padroAa  s«i  a  eercare 
di  ima  levatrice,  aeeompagnata  da  un  religioso) 
nsa  ebe  venendo  perseguitata  da  tre  uomini  con 
molta  impoKnnità,  il  compagno  sub  si  era  per 
paura  fuggilo,' ed  ella  sote  rinsasa,  non  sapea 
più  che  farsi  «  die  moriva  di  spavenlo4  La  ri- 
storarono gH  amici  eoo  aoqiia,  e  mossi  da  com- 
passione, massime  perdiè  la  vedeano  fresca  a 
bellocda  e  con  un  gimmurvino  indosso  alla  friu- 
lana^ che  oon  la  sna'  semplieità  aiutava  hi  nata* 
raie  bellezaa  ;  n  disposero  tutti  e  quattro,  per 
amore  della  castità,  ad  acooiapagnarla  fino  a 
casa  sna  e  custodirla  dall'altrui  sfaoeiataggine. 
Per  la  quel  eota  rassioaiandala,  e  levatasi  di  là 
dov'erano,  s'incamminaroBDoon  esaòlei  e,  gnar* 
dandola  cautamente,  a»  la  eondnksero  fino  aUa 
Madonna' dell* OrtOy  dov'  ena  la  sna  abitazione» 
Quivi  picchiato'  ad  anusdn,  fu  aperto;  ella  en« 
trò  e  fhrono  dall'u»  lato  e  dàH'altro  fatti  molti 
convenevoli,  e  finalmente. i  quattro  compagni 
si  dipartirono.  E  già  venivano  via  in  pace,  ra- 
gionando déHa  friulana  e  della  baldanza  de'suoi 
persecutori;  quando  al  più  vecchio  della  com- 
pagnia venne  il  lrisogm>  di  fare  aoqna  ;  onde 
arrestai  oxi  ad  nn  canto  di  muragRa,  lasciò  an- 
dare gli  altri  avanti,  e  standosi  quivi  soletto  per 
li  fatti  suoi,  venue  attorniato  dai  tre  persecu- 
tori, i  quali  non  osservati  àvcano   seguila  la 
eompngnia  a*  passo  a  passo,  ed  ora  vednloio  lon- 
tano dagU  altri,  gli  ivrono' addosso..  EgK>,  non  sa- 
pendo che  SI  volessero,  domandò  qiial  fosse  la  loro 
intenzione;  al  dia  riposero  parlando  fra  loro:  io 
non  so^  diceva  f  uno,  se  il -mantello  ch'egli  ha 
indosso.  Vaglia  quanto  la  friulana  ch'egli  ci  ha 
^la   uscir  dell'  ugne.  Si*  pisòi  provare ,  diceva 
un  altro':  doraandòremoi  paaere  aquaidie  uomd 
intelligente  di  mantdli  intorno;  al  peezzc^^  pren^ 
deiemo  norma  de' ititi'  nootrl»  Vm  altro  ,.  atta* 
standolo,  diaea:  ab,  esso  non  è  si  trista  roba, 
e  una  friiìlana  non  é  poi  dt  tanto  valsctite  che 
non  si  possa  compensare  eon  m^bncn  mantel^ 
lo.  In  tal  guisa  si  consigliavano,  come  se  il  man* 
tello  fosso  stato  io  un  armadio,  non  avendo  il 
buon  ooaso  ardimento  di  gridare,  perchè  era  uno 
incontro  lì  tre,  ed  essendo  i  ooosfiagni-  suoi  an« 
dati  sempra  più  lontani.  Fioalmente  uno  disse; 
il  provara  non  cifia  danno;  e  sbottonatolo  da 
oollo  senaa  ptfnto  di  fretta  j.h>  Uifò  via  dalle 
spalle  del  galantnomo  ;  e  aiutato   da^vV»  aliro 
compagno  lo  ripiegò;  e  come  ae  il  padrone  dd 
mantello  non  fosse  stato  quivi  presente,  se  ne 
andarono,  senz'altro  dire,  a' fatti  loro;  All'uo- 
mo di«bl)nne  parve  di  «ver  fatt4  guadagno,  e  che 
la  IHuIaii»  gii  fòsse  costate  ùn<preiso  convene* 
vele,  partendosi  di  là  fra  impaurito  e. contento* 


Costumano  in  nna  bottega  da 
aloani  giovani  inclina^  a  paasare-  fl  tempo  in 
barzellette  e  scherzi  ;:  e  parie  giiiocando,  parte 
intrattenendosi  cow  feacaie  a*  motteggiare,  Csono 
una  buona  conversazione  aaò  medesimi  e  a  chi 

i  sta  ad  udire.  Ogni  uomo  ha  le-  sue  pastico- 
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trino  è  clM<tt  MMi^glis  non  altrimenti  0<kio  ^tti  |  rei  io  con  \e  cuUcHa  che  non  possono   ferire 
eli  «ninit  e  i  oÉnrdHi^che  al  primo  psiooo  una     altro  qho  da  vicino?  Poi  va  ax^anli  due  passi  ; 


cosa  tt«isa  e  poi  liaondu  a  pejssarvi,  ^na  certa 
ditorsitii  ckp  gli  rendi*  var|  gli  uni  dagU  altri. 
Uno  dvnque  fra  essi  giovani ,  più  che  ogni  al- 
Ira  cosa  ha  in  capo  la  bravava  e  f U  psuw  di 
•ver  perduto  4|iiel  giorno,  in  cui  .non  raooooti 
«issete  stato  alle  mani  non. qoaldie.nemioo  e  di 
aver  nioxao  a  cpiesto  cu»  oreoehio  e  a t quell'al- 
tro eavato  «a  ocrhiO)  ed  è  tanto  infervorato  in 
tali  inmiagin!dtoaé,téh»  gli  pace  veramente  di 
lar  maorIK,  e  narra  pon&nalinfVAe  ti4tii  le  cir* 
costarne  conM»  se  fosse  statò>  a.  ^Ile  battaglile 
elle  si  V»  sognando;  Qtéesla  cosa  diede  pii  volto 
di  «he  ndei9e  a'  compagni  a*oi>  a-  quali  «vf ndg 
rgli  la  sera  detto,  io  ho  in  qufsti^  pwnto  spear 
calo  il  capo  al  tale,  perchè  mi.  ha  detto  si  e 
al;  o»  io  ho  caooialo  d«e  ooslole  i»  corpo  ad 
on  altro  doe  oro  fis;  e  aomigliai*i  rovinedi  brao» 
oia  e  -di  membro  nmaocu-.la  nottina  si  vod^va^ 
no  gli  squartati  o  fagliati  in  pe»i  da  lui^  andar 
por  leatrado  pia  sani  o  Ireschi  oh«  nai|  e  von 
avpano  aegno  veruno  di  essere  stati  tocchi,  non 
oiie  «rinoiati  oom'^egHauta  dotto*  Per  la  qua} 
oosa  pensando  i  suoi,  oovipagnì  di  prend4*rai 
apaséo.  dei. fatto  di  Imi  o  sopendo  rh'  rgit  ha 
«■l'innamorata^  gli  disseto  che  quando  egli  si 
paHiva  da  lei,  aottontiova  un  altro  a  far  seco 
oU' amore.  Punsi  ogwino  alle  parole  di  fuoco 
che  usoirotio  di  boeoàot  giovane,  e  i  giuramenti 
ohe  ieoe  di  ofEeltore  e  mijMinare  il  rivale;  sic* 
che  parca  ad  ognanO  di  vedere  un  rigagnolo  d^ 
sangue  e  lo  terra  seminata  d|  deati,  tante  era< 
DO  lo  sue  roinaccie.  JU  aera  vegnrnlo  i  compa* 
Ipii,  raiinatisi  alla  «bottega  per  tempo  ed  avuto 
insieme  consiglio  y  oomposero  on  uomct  di  p«> 
gUa>  e  postosi  intomo  un  maotello  e  un  cap<« 
pollo  in  capo  e  ogni  altro. gnerntmtnio  da  uo- 
mo *  ki.iiosoQsem.  e  «tteaeeo  in  pace  la.  vcnuU 
del  giovane,  il  quale,  secondo  la  usansa  sqa^.part 
filosi  dall'  innamorata,  alla  bottega  ne  venne. 
Due  de'  oompagni'  si  tolsera  iooontaMiile  di<  ih 
con  r  nomo  aaiio  anima  e  andarono  o  posarlo 
fioco  discoalo  .dall'  «saio  della  signara*  11  giovo- 
ve  dìcea:  dove. sono  ondali  b«  duo.  amici  ?  e  gfi 
oltri  riapondeonot  por  toò  amora  si  sono  partiti 


poi  si  volta  per  dare  indietro ,  ma  pure  final- 
mente adagio  adagio,  come  s'egli  avesse  calcate 
lo  ova,  giunge  ad  un.  canto  donde  si  potea  ve- 
dere il  rivale;  e  parendogli,  come  suoV  avve- 
nire a  chi  ba  sospetto,  che  si  movesse  e  forse 
di  udirlo  a  bestemmiare,  cominciò  piuttosto  a 
volare,  che  a  correre  verso  la  bottega,  nella 
quale  entralo,  fingendo  che  il  correre  derivasse 
dall'  allegreiza  della  fatta  vendetta,  incominciò 
a  dire  la  xuffa  cb*  egli  falla  avea,.  la  resistenza 
ritrovala,  e  che  finalmente  avea  sforacchiato  il 
nemico  come  un  crivello,  e  lasciatolo  che  spirava. 
1  comfuigni  quivi  rimasi,  si  credettero  almeno 
di  ritrovare  il  mantello  tutto  laceralo  dalle  col- 
tella, fesso  il  cappello  e  qnarciati  i  panni  del- 
l'uomo  di  paglia;  ma  fu  il  contrarlo,  perchè 
r  altro  amico,  ritornando  indietro  col  morto , 
lo  fcco  yrdere  al  suo , uccisore  eh*  era  sano  e 
ioteit)^  e  gli  seppe  dU«  del  cwrere,  dell'andare 
adagio  e  delle  prudenti  rifiessioui  dèli'  arme  da 
fuoco  che  Taycano  fatto  ritornare  indietro;  di 
che  egli  fn  pieno  di  confusione  e  vergogna.  Ri- 
bero  per' un  poco  gli  amici;  ma  poi  finalmente 
si  rappacificarono,  dimostrando  al  gìoiine,  che 
ogni  cosa  era  stata,  per  amicizia  e  per  guarirlo 
«la  quel  difetto;  onde  finalmente  si  a))braocia- 
rono  tutti  contenti  e  sono  oggjdì  più  amici 
che  mai. 

N.-LV 


Un  certo  mio  umore  naturalmente  inclinato 
alle  buone  arti  di  ogni  genere,  e  die  vuole  che 
io  le  ami  dovunque  le  trovo  e  eh'  io  ammiri 
chiunque  le  esercita,  mi  mosse  a'  passati  giorni 
a  procurar  di  vedere  il  ritratto  di  un  locan- 
diere veneziano,  fallo  dal  signor  abate  Alcssan- 
dm  Longhi  figliuolo  del  signor  Piclro,  rinomalo 
(ùilore..  Ne  avea.  senLitQ»a  dire  un  gran  bene  da 
molli;  io  vidi  e  io  effetto  mi  parve  un  lavoro 
gfiidato  con  tanta  capacità  e  arte,  ch'egli  vi  si 
I  vede  una  perfetta  natura,  uno  squisito  gusto  e 
un  indcjfesso  studio  di  pittore.  È  la  figura  più 
clie  la  metà  di  un  uomo^  all'  originale  soiniglian- 


flnohò  to  so'  qui.  Intonlo  gli  ollrì  ritornano  e 
dicono:  amico ,  tu  se^  trodUitrt;  il  rivale  è  sotto 
olla  finestra  e  porlo*  Parve  che  il  mondo  ca- 
4ease^,  tonto  Ih  la  lìiiso  del  giovanoi  e  dioea:  oh. 
maladotU  lartona I.  om  cb'  io  Isiei  vedere  a  colui 
chi  sua  io,  oedi  che  non  ho  arme;  ma  ora  on» 
der^  o  coM ,  ne  ptendetò ,  e  si  conoscerà  che 
chi  la  fa  a  me  non  na  «a  netto.  Como,  a 
rasa?  dicono  gli  aitai 9  a'  oasi  si  fa  prova  degli 
amici;  e  chi  gli  dà  un  coltello,  chi  uno  slilet- 
lo>  oU.  altre  otoub^,  lauto  che  polca  aflroalare 
un  esercito,  non  che  un  uomo  di  paglia.  Egli 
parte  ne  insaora,  parte  iie  tiene  in  mono,  e  abuf** 
landò  che  parca  un  toro  ferito,  corre  per  av- 
ventarsi al.  ncjsMoo.  Lo.acgae  uno  de'  oompagni 


• 


e   por  esplorare  se  il  <  tu»  rivale  te  V  accocco  f  ItMiino  e  da  me  non  nominato  qui,  acciocché 


Qgiinno»  quando  lovedcà  in  pubblico,  T  indovini 
da  se  non  prima  avvertilo.  Trovano  i  periti  di 
quest'arte,  che  )' artefice,  per  istare  attaccale^ 
alla  somiglianza^  non  ha  p<n^  lasciato  indietro 
le  altre  perfezioni  che  richiede  un'  iroii  azione  di 
lai  quoUtà*  Sono,  infiniti  gli  aspetti  e  innume- 
rabili le  facce,,  con  le  qiuili  si  presenta, la  natura 
a^ poeti  e  a'. pitiori,  chi  una  e  chi  un'altra 
ne  oogUe,  e  fra  loro  è  il  più  fortunato  chi  con 
acuto  oodiio  sa  cogliere  la  più  bella<  Quindi 
nascono  le  varie,  maniere  nel  dipingere,  peiv 
cbè  tutti  i  pittori  sono  imitatori  di  natura» 
ma  ciascuno  di  ossi  la  vede  secondo  gli  occlu 
suol  e  se  ne  forma  uno  special  disegno  in  sua 
mente  e  guido  le  opote  sua  eosiatUeeÉtoolfi- 
di  rbcto  e  vede  che,  alloatanatosi  di  là  olqua»*  i  dea  ooaoeputada  lui  partiooUrmenle  di  aataro^ 
to,  prinia  comincia  o  noa  eoovoie  laato  ferie,  I  che  oatoittefiBo.  quanto -fii  e  quasi  con  suo  co- 
poi  di  quando  in  quando  si  amoto  o  dice  do  I  nio  «  impronta  propsia  Io  segua.;  onde  aello 
sé  a  se:  0  s'egli  avesse  arme  da  fuocc^  che  fé-  |  opere  di  ognuno  si  conosce' anche  da' posteri  la 
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sua  mano  che  lo  distingue  da  tutti  gli  altri.  Noti  |  avea  un  lao  figliuolo  ammóijKailo  e  -oòn  niohi* 

è  perà  una  la   bellezza  in  natura^  sicché  ratj  figliuoli   anch^  egli,  il^  quiAeiiiise  al  padre» 

generi  4'ìmitazioni  e  tutte  belle  si  danno^  é  ogna«  ch'egli  atfebbe  votato'  un  mdllone  da  mangiar-» 

na  perfetta  in  se.  per  non  andare  a  lungo  é  iion  sefo  con  '  certi  suoi   srmiòi ,  e  il   pudre  glielo 

mirare  in  dissertazioni  che  non  sodo  da  questo  negò  e  dbségli  fchei  se  gliele  awne  toltOy  gUe* 

foglio,  vfggasi  la  dirersitk  che  passa  fra  il  signor  l'anche iiricbie-iifiBfraDBente  pagalo.  Il  figltoolo, 

Tiepoletto  e  il  signor  Pietro  Lon^M,  padre  del  crédendosi  ehe-  latfbtae  «Ina  rana  iiiiiiaecia«  di 

ffiovine  di  cui  parlo.  Il  primo  ti  presenterà  un  Ik  a 


giovine 


poco  ientrò  aell'oftoy  e  méiso  ridendo  e 


fatto  d^  arme,  un'  adunanza  di  personaggi  grandi,  ]|  scherzando  andò  per  oogHere  il  i^Uone.  Il  padre 
uno  sbarco:  il  secondo  un'adunanza  da  ballo, 
una  venturii  di  amoi^,  una  discepola  di  musica; 
e  non  sarà  men  perfetta  questa  imitatione  della 
prima,  perchè  tanto  ritrovi  in  natura  la  gran- 
dezza quanto  la  grazia,  e  chi  yede  l' una,  clii 
r altra;  ma  il  pregio  sta  nel  vederla,  come  il 
signor  Tiepoletto  e  il  signor  Longhi,  nella  sua 
maggior  perfezione.  Anche  in  un  ritratto  è  ne- 
cessario il  concepiménto  di  tal  perfezione.  SÌ 
presenta  il  locandiere  al  signor  abdte  Alessftndrq 
LoDghi,  e  questi  esamina  le  fattezze  di  lui,  co- 
me fa  ogni  pittore  che  cerca  la  somiglianza  sola; 
ma  vi  aggiunge  di  suo  la  movenza  del  corpo^ 
quelle  tinte  leggiere  e  quegV  infiniti  tocchi  che 
passano  cosi  V  uno  in  l'altro,  quasi  invisibili  a  chi 
non  ha  perizia  di  quell'arte.  Asseconda  la  na- 
tura dell'  ufficio  del  suo  locandiere,  e  agli  orna- 
menti invenutigli  intorno  palesa  sabito  chi  n%i 
lo  fa  con  l'aoa  mano  che  invita,  e  con  l'altra 
che  tiene  uii  coltello  per  trinciare  nti  póllo  d'In* 
dia  arrosto  :  lo  veste  con  gentilezza,  perchè  imita 
una  natura  gentile,  anche,  invitante  con  la  pu- 
litezza. Notabili  sono  cinque  colori  bianchi  da 
lui  adoperati,  un  vaso  da  tener  calde  le  vivande, 
una  tovaglia,  sopra  un'  deschetto,  un  tovaglino- 
lino  in  ispalìa,  la  camicia,  una  berretta,  dJffici* 
tissimi  per  la  uniformità,  e  da  lui  si  variati,  cb6 


prese  un  palo  e  m^ntra  che  11  figliuolo  andava 
fiutando  col  capo  bàtto,  gli  diede  una  percoasa 
cosi  gagliarda  valla  sobiana,  elia  gli  mppe  «I  filo 
di  quella;  ne  a^oommoue  pdnta  alle  lagrime  del 
figltoot  too,  che  ami  replKiuido  «OD  asaggior  fu* 
ria  i  colpi,  lo  cottdatte  a  tale,  che  di  là: a  pòche 
ore  osci  di. vita.  -  - 

•  ■  •■  •  ■  '•  '. 
Usari  aifeora'a<piaiigére'aoprt  I  oèlpi  de'd^ 
fonti  :  consuetudine  aatiefaisfima  e  coahcavata  in 
diversi  '  laoghl  daHe  .pèraone  volgari.  In  una  eerta 
ridetta^  rìcòrdomi'  chMo  andava  seuipce  affilile* 
ralf  per  sentire  t{uelle  natuffali  laanMitaziiMit  uten- 
te dal  cuore  e  dal  vero  dolore  di  viUaoellì  e 
villanelle,  che,  non  aspettando  eredità  veruna, 
«veano  posto  tolto  l'amar  loro  nella  pratica  e 
nell'aipetto  della  peiaonà  che  vedéano  nel  ca- 
taletto dlstésai.  lo  vedea  kgrhne  tcre  e  dolor 
vero,  e' m'inteneriva  pie  volte  e  lagrimava  io 
medesimo  a  quello  èpeltaeolo.  Pie  volte  anche 
mi  toccò  di  ridare  veli' udire  certe  ÌBaspettate 
semplicità  e  rosaeiie,  oome'par  accidente  mi 
avvenne  pòchi'  giotvnfa  a  Barano,  dove  essendo 
morto  un  uomo  ohe  passava  iceoC'anm  dell'e- 
tà saa  e  avendo  vidaa  alla  bara  la  moglie  che 
ne  avea  quant'egli  e  4brse  ami  «due  più,  dopo 
di  essere  stala  seco  legala  io  matrimonio  ottan- 
tutti  gii  servono  a  maggior  vistosità  della  sua  t'anni,  ne' subì  sospiri  e  «mei  reftera va  spesso 
pittura  senza  sforzo  veruno,  perchè  asseconda  ahil  ch'io  Aviei  paaieMa  di- ogni  cosa;  ma  pci^ 
nel  colorito  la  natura  della  materia  e  ddtc  tele,  ehè»  marito  aùo^  mi  hai  ta  abbandonalA  cosi 
Aggiungi  alla  somiglianza  l'anima  pittoresca  che     preatoP  ^ 

pare  introdotta  nella  pittura  a  darle  calore,  mo-  | 
vimento  e  quasi  vita  p^  lutto  il  corpo.  In  bre- 
ve, io  rìtroto  in  questo  giovine  na  egregio  ri- 
trattista, e  quando  avrà  aggiunto  aMa  capacità 


sua  il  concetto  degli  anni,  ugaaglierà  in   tutto 
nel  genere  suo  la  riputazione  dei  padi^. 

Sarà  questo  ritratto  esposto  pubblicameote  il 
giorno  di  san  ftocoo  alla  acuola  del  santo,  dova 
per  antica  e  lodevole  usànta  suole  la  gioventà, 
aol  metterti  in  pabblièo  le  opere  sue,  attendere 
fl  disappaailonato  glodiriò  di  ohi  vi  colioorré, 
per  migliorarsi;  e  i  periti  pittori  vi 'espongono 
i  pezri  mastri  delle  opere  lora,  per  manteoerri 
sempre  pid  rae<|aisiato  concetto»  e  per  #ar^ 
rirb  con  questo  onorato  gareggiamento  la  seoeU 
venetiàna,  tanto  predata  per 'rinvexitionev  pei* 
la  ii>bdstetza  delle  moveniedel  eolorito.  Nonao 
ae  io  debba  mettere  il  sigtto»  ebaie  Looghl  fra  i 
giovani  o  vecchi  pittori,  poiché  ha  già  eoa  af- 
tn  opere  la  lama  taa  atabilita* 

Per  |lieeiolisiÌBe  oegiooi  l'ira  fa  naaoeie  i  più 
aeandalosi  avvenimenti  del  mtmdoi  0  non  credo 
che  ci  sia  ririoehe  muti  gli  uomini  in 'fiere, 
4}oanto  questo.  LavoravaiinTignajaola  di  Cbiòg- 
gfta  ile'peMati  ponà  Torto  tao,  e  di  faori  ti 


Un  certo  eafietlieve  tolto  le  ProoomMe  nuo- 
ve^  attistito  da  molti'  nelle  iue  faceende  e  im- 
paoeiato  in  debiti  di  Varie  ra^ni,  ìabato  pagò 
ognuno  eoli' andamene  improwisimeute  non  si 
sa'  dove.  La  mattina  dei  salMlo  andò  alla  bot- 
tega sua  un  ebreo  meffeathnte«  a  cut  il  caflbt- 
tiere  disse  che  avea  risoossi  cem^inqaaata  zeo- 
ehioi  per  lai,  ^rvenutigli  da  Trieste:  rispose- 
gM  il  meroatanle,>  che  gli  benasie  appresso*  di  sé 
fiiK>  alla  domenioa,  a  eagwne  delie  giomala  in 
cui  gli  vietava  la  legge  soa  le  riicoasioni,  e  ai 
paitU  11  <Hdìfettiere  deliberò  ého  quelli  tenero 
buoni  poi  suo  viajy^io,  e  acere«cendo  con  questa 
nuovo  dilonore  le  altra  sue  manoanae^  veno  il 
meno  giorpo  spari  da  Venezia. 


Fàori  di  tempo  di  pderia  pie  pubblicare,  ri-' 
cevei  nella  scorsa  settimana  una  peKàsa^  deHa 
quale  io  sono  per  piA  capi  obbligato  a  ehi  la 
scrisse*  Il  principale  si  è  la  mcdta  e  motto  gè- 
aerosa  affezib|ie,  con  eni  ri  esprime  lo  scrittore 
verso*  di  me,  nanconesoendomi  punto,  altra'ché 
col  meato  -  di  qocali  fogli  sei'  altro  l' intelligenza 
tua  nel  oemprandere  U  vere  utilità  die  può  de- 
.riluce  da-qocelé>carle>  in  coi  non  aolo  ri  può 
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p«À  «ppaga|«  le  attrai  eurìotiUi  con  le  cote  pia- 
cerolì  e  ageTolare  i  contratti,  ma  spargere  molli 
lumi  e  cogaiKÌoni  in  diirersi  generi  di  cose.  La- 
aciando  indietro  quanto  in  etto  biglietto  è  icritto 
di  corcete  Terso  di  me,  rioopieri  il  restante  in- 
torno a  un  uooello  che  venne  all' improvviso  agli 
Orsi  naovi  e  di  cui  le  persone  cbe  lo  videro , 
BOB  sapevano  il  nome  o  glieoe  mettevano  uno  a 
aiodo  loro* 

Lo  scrittore  delU  poliasa  dice  cosi  :  m  I  con- 
m  trassegni  die  se  ne  danno  lo  caratterizzano 
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un.  tristo  non  osservato»  il  quale,  stando  molto 
bene  in  orecchi,  massime  quando  senti  a  no« 
minare  il  vestito  nuovo,  e  avendo  notata  la  casa 
e  il  martello  dell'  uscio,  fece  proponimento  te 
se  di  voler  procacciare  sua  ventura.  Per  la  qual 
cosa  acconciossi  in  luogo,  dove  potea  udise  e 
non  essere  veduto;  ode  che  il  galantuomo,  en- 
trato nella  bottega  dice  al  bottegaio:  apparec- 
chiatemi una  crstclla  di  quelle  paste  eh'  io  ebbi 
da  voi  pochi  di  sono  e  fate  che  non  oltrepas- 
sino le  quindici  o  sedici  libbre,  perchè  io  non 


»  per  un  onocrotàlo.  Questo  è   un  uooello  di     correi,  prendendone  più,  che  le  si  guastassero; 

m  nsaranma,  che  ha  piedi  di  oca  ed  è  della  gran-  1  fra  poco  manderò  un  nomo  a-  pagarle  e  prgiDH 

M  dena  di   un  cigno.   Esso  ha  pendente  dalla  j|  derle,  addio.  Non  andò  un  terso  di  ora,  che  ec- 

99  parte  infierìoie  del  becco  una  borsa  fatta   a 

99  guisa  di  lasca  o  bisaccia  che  gli  serve  per  dc- 

»•  p^sitare  tutto  quello  che  si  procaccia,  e  indi 

«•  lo  ritiffs  ed  cstae  per  mangiarlo  a  su.o  agio. 

99  k  stalo  nominato  da'Gred  Onoerntalo  (eh' è 

9»  qnanlo  dire  asino  e  strepito),  perchè  il  suo 

99  grido  o  urlo  imita  il  ragghio. di  quell'animaìe. 

»  Pefftona  di  autorità  ne  ha  veduti  dieci  o  do- 

n  dici  nel  serraglio  del  gran  duca  di  Toscana 

M  ed  assicura  che,  per  servire  di  trattenimento 

»  ad   un  principe  in   oggi  rispettabilissimo  in 

9  Eonipa,  si  gitlavano  in  uno  stagno  di  acqua 

»  pesci  grossissimi   df  i8  o  ao  libbre  di  peso, 

M  t  quali  venivano  inghiottiti   dagli  onocrotali 

w  con  prontezza  indicibile  ft •  Sin  qui  lo  Scrii* 

love  Intorao  sironoorotalo;  il  restante  della  sua 

lettera  lo  porlo  stampalo  in  me  e  non  cesso  di 

fiH[|[iJene  niilla  riograsiamenli  di  cnore. 


K.*  LVI 

Non  sono  ancora  molti  giorni  pasaaii,  che  ap> 
presso  alla  botUga  di  un  vendtior  di  paste  da 
Genova  a' incontrarono  due  forestièri  che  cor* 
dìalmentc  con  un  oh  oh  l  di  maraviglia  si  salu* 
taroBO  prima  e  abbracciarono,  poi  l'uno  di  essi 
disse*  all'  altro:  amico  mio,  voi  mancaste  di  pa- 
rala; io  vi  ho  più  giorni  aspellalo  in  Padova, 
€»mc  da  voi  mi  era  slato  promesso,  e  non  vi 
aiete  venuto;  che  vuol  dire?  Gl'impaccii  ri* 
spose  r altro:  tante  Isooende  mi  sono  soprav- 
venute, ch'io  credetti  dì  aSbgarri  sotto:  fra  le 
altre  cose  io  ebbi  a  cambiare  abitazione;  voi 
sapete  che  qono  le  faccende  delle  masseriaie. 
Dove  abitate  ' ora  voli  dice  T altro,  ch'io  in* 
tendo  di  fare  con  esso  voi  e  oon  la  moglie  vo- 
stra i  miei  convenevoli.  L'amico  gU  risponde: 
io  sto  si  e  si,  e  gli  disegna  a  puntino  tutte  le 
giravolte  fino  a  casa  sua  e  fino  all'uscio  e  alla 
Ibrma  del  martello,  coitie  in  una  carta  geogra- 
fica. Addio, .dice  l'altro,  ma  io  me  l'ho  legata 
ai  dito,  che  non  siete  venuto  a  Padova,  lo  vi 
giuro,  ripiglia  quel  della  casa,  eh'  io  ebbi  tale 
Inlenaione  di  venire,  che  spesi  in  un  festilp 
cinquanta  aeochini  e  non  me  l'ho  messo  indosso 
ancora»  e  appunto  conviene  che  Ira  due  ore  lo 
mandi  al  sarto,  perche  mi  accorci  le  maniche 
che  sono  alqnanto  lunghette;  ^oi  me  ne  avete 
litio  ricordare.  Presero  lioeosa  Tun  dall' altro, 
baciandosi  di  nuovo:  il  padrone  del  vestito  en- 
trò nella  bottega  delle  paste  e  l'altro  andò  per 
altra  via.  A^ea  tutto  questo  Jtigioqanaento  udito 
G.  oi)/y.i  V.  I. 


coti  a  comparire  l'astutaccìo  ch'era  stato  in 
ascolto,  e  chiede:  le  sedici  libbre  di  paste  del 
padron  mio  sono  all'ordine?  e  lira  fuori  una 
borsa:  si,  sono,  dice  il  bottegaio;  questa  è  la 
cestella.  Il  furbo,  udito  il  talsedte,  paga,  prende 
la  cestella,  va  alla  casa  del  galantuomo,  pic- 
chia: chi  è?  le  paste  che  manda  il  padrone. 
Quando  vien  ròba,  ogni  uscio  si  apre  :  è  aperto, 
sale;  si  afiaocia  la  padrona  e  una  fantioella  scoi^ 
sonata  come  una  volpe  e  intelligente  di  birban- 
teria quanto  un  cantambanco.  Dice  il  ladron* 
cello  :  mandami  il  marito  di  vostra  signorìa  con 
queste  paste  e  dice  che  mi  dia  il  suo  vestita 
nuovo,  avendogli  il  sarto  promesso  di  raccou* 
darglielo  subito.  Dov'  è  egli  mio  .marito?  ri- 
sponde la  padrona;  è  alla  bottega  mia,  che  mi 
attende.  Stava  la  padrona  fra  il  si  e  il  no  di 
quello  che  dovesse  fare;  ma  la  fimticella  volpe» 
fiatasi  all'orecchio  di  lei,  le  disse:  padrona  mia, 
quel  oeiTo  non  mi  garba  e  ha  scolpito  non  so 
che  da  forche  :  olire  di  che  il  mondo  è  pieno 
di  tristi,  e  vi  dee  ricordare  di  colai  che  porto 
la  carne  per  rubare  il  mantello  (e  volca  dire 
di  un  fatto  che  si  legge  nella  gaaselta  n.  L). 
Apre  gli  occhi  la  padrona  e  dice:  io  non  so 
dbe  vestito  tu  mi  dica;  il  marito  mio  oc  ha 
pasecchi;  se  lo  vuole^  venga  egli  e  dica  ch'io 
non  saprei  ben  quale.  Il  ladroncello  più  si  ri- 
scalda ad  inventare  circostanze  e  più  si  avvi- 
luppa e  scopre,  e  finalmente  non  sapendo  che 
altro  dire,  per  non  lasciarvi  almeno  del  suo 
pelo,  soggiunge:  signora  mìa,  io  debbo  aver 
fallato  la  casa  e  però  mi  favorisca  la  cestella  e 
le  paste,  ch'io  ne  le  riporti  a  bottega.  Questi 
son  fatti  di  cucina  e  miei,  dice  la  lantioella:  io 
so  che  il  padron  mio  l' ha  ordinate  e  pagate^  e 
tu  non  hai  punto  errato  l'uscio  rispetto  a  que- 
ste, ma  l'errore  sta  nel  vestilo:  oh,  va.  11  la- 
droncello che  non  sapeapiù  che  rispondere,  pensò 
pel  minor  mrle  di  andarsene^  e  borbottando  certe 
parole  fra'  denti  in  difesa  della  sua  intatta  pun- 
tualità, scese  le  scale  con  animo  di  rifarsi  so- 
pra  qualche  borsa  o  AMOtello  altrui  della  spesa 
perduta. 

Al  ponte  lungo  di  Ghioggia  venne  IrQvato  un 
fanciullo  Uvido  e  annegalo.  Gorre  vooe  cbe  vi 
fosse  gittalo  da  un  ortolano  per  dispetlo  di  un 
popone  rubato]^:  il  reo  non  è  però  anoora 
noto  di  certo.  Chi  non  credesse  quanta  sia  l.i 
forsa  dell'interesse,  immagini  una  bilancia  e  un 
uomo  che  dall' un  lato  vi  mctu  un  popone  r 
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dnirallro  t«  Ttta  A  «n  IkncKillu^  e  si  maraH- 
glierk  a  vedere  che  il  popone  pesi  più.  Tutto  il 
moDdo  è'  pieno  di  qaeate  maladette  bilanee, 
lielle  quali  l'intereMe  tontrappesa  ogni  spazza- 
tura e  frivolezza  con  la  vita  e  con  la  riputa- 
zione del  prossimo^  le  quali  ti  ftimano  tempre 
le  più  leggiere* 


Rw^LVtl 


Dna  parte,  anzi  una  buona  parte  di  storia 
nel  mondo  è  la  goffaggine  delle  persone  j  la 
quale  poicliè  dà  piacere  imitata  snlle  acene  da- 
gli zanni  e  da  persone  che  si  6ngono  balorde, 
4e«  anche  arrecare  diletto  posta  in  iscrittura, 
e  con  questa  Bducia  narrerò  un  picciolo  caso 
avvenuto  a'  passati  di.  Alla  Giudecca  cadde  una 
gatta  in  un  pozzo,  onde  per  lo  ribrezzo  che  si 
avea  dell*  usare  ì*  acqua  di  quello,  fu  data  fa 
eommissione  ad  un  marinalo,  che  la  votasse  e 
rinettasse  il  fondo  ben  bene  da  ogni  melma  o 
posatura  che  dentro  vi  fosse  stata.  11  marinaio 
lece  r  ufficio  suo,  e  tanto  cavò  e  versò,  che  il 
pozzo  rimate  asciutto;  onde  calatavi  giù  una 
•cala  e  per  quella  disceso,  incominciò  a  dar 
mano  al  fangaecio,  a  pulire  il  fondo  che  parea 
vtìù  specchio.  Quando  tutto  ad  un  tratto,  cor- 
rendo so  per  la  scala  affacoendato  e  smanioso, 
presentasi  alla  padrona,  la  quale  gli  dice:  ch'è 
stato;' die  vuoi  con  questa  fretta?  presto,  sevo 
e  capecchio,  dic'egli.^Glie  ne  vuoi  tu  fare?  sevo 
e  capecchio,  dico,  presto,  per  amor  del  eielo, 
che  il  pot%o  Jm  danno.  E  appena  gli  potè  la 
padrona  dare  ad  intendere  die  il  pozzo  non  era 
rome  una  barca,  ma  che  l'acqua  che  vi  veniva 
dentro,  era  necessaria  a  quello^ 

M  Siffwr  Pittrù  Mareta»k 

LA  PBU.BOMXA  OBLLA  COtOaiOA. 


Il  primo  tomo  del  Mondo  morale  è  termi* 
nato  e  rendesi  legato  dal  vostro  confratello 
Paolo  Golombani.  Ora  ai  vanno  pubblicando  i 
fogli  del  secondo  di  settimana  ,in  settimana,  i 
quali  fra  tre  mesi  formeranno  un  altro  volumetto 
uguale  al  primo.  Poiché  non  dispiacciono  alle 
genti  i  dialoghi  di  Luciano  ,  se  ne  darà  fuori 
qualche  squarcio  di  tempo  in  tempo;  e  dò  più 
volentieri ,  perehé  si  è  veduto  che  anche  in  una 
gazzetta  altana  di  Londra  si  è  stampato  il  7**- 
ranno,  dello  stesso  Autore,  tradotto  in  inglese. 
Io  non  ho  vedalo  mai  acrìttore  ohe  tanto  in- 
contrasse in  ogni  secolo  e  in  tutti  i  paesi.  È 
di  dovene  una  tolta  che  a-  poco  a  poco  vegga 
la  lucè  anche  nel  volgar  nostro.  Non  ai  creda 
però  che  il  Mondo  moraU  debba  essere  pieno  del 
mio  romanzo  allegorico  o  delle  opere  di  Lodano. 
I  mid  compagni  si  affalicano  in  una  specie  di 
Spettatore  e  apparecchiano  ragionamenti  piac»* 
voli,  eruditi,  satirid  e  di  ogni  genere.  In  som- 
ma, il  Mondo  monde  sarà  un  giorno  una  spe- 
cie di  fiera,  in  cui  gli  avvenlorì  troveranno  di- 
verte merd  secondo  l' umor  loro,  il  ddo  dia 
'•alni*  ad  etti  t  «  clii  lo  fcrìfev 


Uomini  e  donile,  quando  si  sono  legati  inaia* 
me  a  vita  nel  soave  laccio  che  fa  diventare  uno 
di  due,  pare  che  si  disperino  se  non  acquiatan<r 
figliuoli.  I  rìocfai  vocrebbono  avere  a  cui  loaciara . 
la  loro  opulenza  e  un  cognome  illustralo  da 
molte  notabili  .imprese  decloro  maggiorì;  e  i 
poveri  che  né  so  io  perchè  abbiano  questa  graia 
voglia,  se  non  ohe  per  lasciare  i  loro  calli  olle 
mani  de'  figliuoli  e  gli  stenti  e  i  pensieri  ciao 
avranno  avuto  essi  per  mantenei^li.  Di  età  io 
età  il  mondo  va  a  questo  modo  e  si  rien^c  dà 
tempo  in  tempo ,  e  quando  si  è  acquistato  un 
figUudino,  ne  h.  allegrezza  la  casa  in  cui  è  dji- 
to;  vengono  in  concorrenza  amid  e  parenti  o 
tutto  il  vidnato  a  far  le  congratulazioni:  pare 
al  padre  di  aver  lavorala  la  più  bella  fattura  del 
mondo  e  a)la  madre  di  aver  dato  aUalooe  un 
gioiello.  Trovano  nel  visino -uscito  di  nuovo  le 
somiglianze  dell'  avolo  paterno  o  materno ,  del 
padre,  della  madre*  e  se  fosse  piecino  come  un 
gambero,  egli  è  sempre  grandicello  e  un  bel 
pezzo  di  maschiotto  che  il  cielo  lo  benedica. 
Di  qua  comindano  gli  affetti  patemi  e  mater- 
ni: prindpairaente  la  madre  non  si  sa  spiccare 
da  lui  0,  quando  non  la  chiamasse  fuprì  di  casa 
una  necessità  grande  o  di  andare  ad  una  coni* 
media  o  ad  una  fetta  di  ballo ,  che  allora  lo 
raccomanda  ad  una  vecchia  di  cosa ,  ad  una 
balia  o  ad  altra  femminelta  che  tanto  si  cura 
di  lui ,  quanto  della  spazzatura ,  e  datogli  un 
affettuoso  badozzo,  aggiuntovi  quattro  o  sei 
parole  per  vezzeggiarlo,  se  ne  va  a' suoi  intereo- 
si.  Vero  e  che  quando  ritoma  a  casa,  domanda 
subito  delle  Tìscere  sue  e  giura  die  noo  ha 
avuto  mai  un  bene  al  mondo  lontana  da  lui  e 
fa  proponimento  di  non  andar  più  fuori,  e  che 
ella  ha  più  caro  di  stare  seco,  che  a'  più  grata 
patsatempi  della  città  ;  lo  prende  fra  le  braccia, 
glielo  prooMlle  con  miUe  paroline  mone  per 
vez^;  ma  la  buona  intenzione  è  rotta  da  un 
invito  nuovo  il  giorno  vegnente  e  manca  alle 
viscere  sue  di  parola.  O  bene  o  male  che  va* 
danò  queste  riAettioni ,  le  mi  tono  venute  in 
capo  a  propodto  di  un  accidente  avvenuto  po- 
chi di  À  in  una  contTMla  di  questa  dttà. 

Erano  poiaati  parecchi  anni,  che  due  persone' 
benestanti  non  aveono  potuto  acquistar  figliuoli 
dd  loro  matrimonio,  di  che  stavano  dtrtmisnra 
aoontente  e  dogliose.  Quando  piacque  al  cielo, 
la  donna  ingravidò  ed  ebbe  un  figliuolo  mà- 
odiio;  di  dw  quanta  fotte  1'  diegrezza  nella 
famiglia,  d  può  piuttosto  immaginare,  che  dire. 
Era  già  stata  apparecchiata  per  balia  una  friu- 
lana giovanotta  e  ben  tarohtata,  a  coi  con  mille 
raccomandazioni  venne  oontegnato  il  novellino 
erede.  Pretelo  la  balia  fira  le  braccia;  ma  come 
quella  ch'era  avvezza  a  governare  nià  tuo  figlino* 
Ione  che  parca  prole  di  Baocoj  rinvolto  in  certe 
fatce  e  pannicelli  di  capecchio  di  canape,  la  m 
trovò  prima  impacciata  fra  le  nuove  ddicatez- 
oe,  e  più  intrigala  le  parve  di  ettere  quando  la 
vide  a  portarsi  innanù  olio  di. mandorle  dolci, 
«artneea  con  pdveri  contro  allo  tpasimo  ed  al- 
fl  tra  polted  per  le  MorticetnBe;  GmIuIIocìò  la 
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fmÈB&m  di  hfè  9pà  toM  ooh  Ibrrore,  e  agli 
■uggnali  tenpt»  quando  una  cosa  adoperava  e 
qaando  un'albi,  secondo  che  le  parerii  di  Te^ 
deme  ilimogno,  ttndiando  prima  nn  peno  di 
aoB  ennure  e  non  dargli  fone  una  medicina  in 
lacambio  di  un^  altra.  Soprattutto  era  il  faDtiul* 
lino  aeuoiato  in  dhrene  parti  M  oorpicello  e 
fra  gli  altri  un  giomp  strìdeva  disperatamente. 
La  balie  rtoome  alle  polveri  per  le  soorticatn* 
le  ;  ma  come  quella  cbé  in  effetto  non  avea 
«na   perfetta  eonoscema  ddle  droghe ,  aperse 


affermare  vostra  dgnoria,  né  altri,  die  non  sU 
felicità  il  trovarsi  in  uno  slamino  a  tetto >  eoo 
un  migliaio  di  cantare  attorno^  con  le  invetriale 
rotte,  le  mura  fesse  ed  essere  tnpoitato  dalla 
fentasta  per  modo,  che  paia  al  poeta  di  essere 
in  un  solitario  boschetto  di  froncutt  àlberi^  so- 
pra i  quali  cantino  dolcemente  i  rosignooli  e 
fra  le  cui  fronde  con  grato  mormorio  spirino  i 
aefiretti  soavi?  Chi  potrà  dire  che  un  poeta  si^ 
povero  se,  quando  vuole,  ha  il  capo  in  ricohis* 
simi  campi,  in  verdi  prati,  attorniato  dagli  ar* 


«OM  carta  rinvolta  molto  ben  grande,. e  trova-  ||  menti,  a' quali  paria  come  a  cose  sue,  e  gli  tosa 

quando  vuole  e  ne  trae  lana  e  fa  panni?  Gli 
dtri  uomini  conviene  che  ri  contentino  di  quelle 
donne  che  trovano;  abbiansi  il  naso  schiaccia* 
to,  gli  occhi  scerpellini,  i  tarli  del  vriuolo  ^ 
un  migliaio  di  difetti,  u  hamso  ad  appagare:  il 
poeta  se  le  fa  da  se  «omo-  vuole,  bianche,  ver^ 
miglie,  brunette,  con  occhi  celesti  come  Palla* 
de,  neri  come  Giunone,  capelli  d'  oro,  denti  di 
avorio,  dita  schiette  e  in  somma  cosi  tutte  quelle 
periexioni  che  può  mettnri  pittore  o  scultore. 
Oh,  le  sono  paaae!  bene  ata}  ma  quali  npn  so* 
no  panie  al  mondo?  chi  non  si  paaoe  di  fante* 
sic  ?  ehi  non  fa  castelli  in  aria  ?  chi  non  vive 
di  ombre  e  di  sperarne?  questa  è  la  ntililà  par* 
ttiiohre  del  poeta.  Quelli  che  l' ascoltano,  ve* 
raroenle  non  saprei  dire  quel  prò  ne  ritraggano, 
se  non  di  passare  il  tempo;  ma  ciò  è  awenato 
perché  la  poesia  ri  è  impiegata  nel  modo  che 
non  ri  dovea.  Qoesta  è  nata  per  dar  diletto,  a 
certi  Catoni  hanno  voluto  che  la  sia  nata  per 
arrecare  utile;  onde  chi  1*  ha  fiittà  diventare 


tovi  dentro  una  pavere  bianca,  creduto  che 
quella  fosse  «1  pioporito,  e  sfeseiato  il  bambino 
■ndo  com^em  nato,  la  cominciò  per  affesione 
ad  impolverare  prima  con  gran  diligenxa  le  parti 
aottoisite  e,  perdiè  Talesse  il  rimedio,  ad  allar- 
gario  anche  aulle  sane;  non  avvedendosi  punto 
che  la  polvere  da  lei  adopenla  era  inissimo  sale 
bianco,  lasciato  quivi  per  caso.  Il  bambino  in- 
celato come  un  prosriutto  e  fasciato  di  nuovo, 
M  apriva  le  canne  a  stridere,  né  reqniava  mai. 
Corre  la  medre:  eh' è  stato?  saranno  vermini  | 
earavno  dentii  questo  è  spasimo  ;  fa  vexri,  da- 
gli la  poppa:  era  tutto  uno,  un  goaire  perpe* 
Ino.  Sairibbono  fosse  le  scooiature?  dice  la  ma- 
dre; non  credo,  risponde  la  balia,  io  l'ho  ri- 
governato poco  fii  e  r  ho  impolverato  tutto  : 
ecco  chi*  io  ho  consumata  mÒBa  la  polvere  ;  e 
cori  dicendo  dà  la  oarta  in  mano  alla  madre. 
OimèI  grida  esie,  oh  trista  a  me,  che  hai' tu 
Atto?  dallo  qua t  ch'io  lo  sfiMCi  subito:  ahi^ 
tnditora,  <|uesto  è  sale  I  ahi,  figliool  mie,  che 

tu  se*  inselatol  ahv  cuor  mìo^  tu  se*  in  sriel  e  |  fibsofessa,  chi  teologhessa,  chi  maestra  di  agri- 
coltura; sicché  andò  vestita  col  mantello,  col 
robone  cattedratico  o  da  villana.  In  principio 
del  suo  nascimento  la  fu  uno  sfogo  del  cuore 
allegro ,  ri  comipciò  a  balkre  e  a  cantare  per 
ridere;  e  cori  la  dovea  rimanere.  Io  fion  entrerò 
ora  a  dire  di  tutti  1  viaggi  che  la  fece,  né  quan- 
do cantò  gii  eròi,  né  quando  imitò  sulla  scene 
i  personaggi  grandi  o  i  minori,  che  la  oosa  sa- 
rebbe troppo  lunga  tanto  per  vostra  signorìa , 
quanto  per  me;  ma  dico  solamente,  che  se  qual- 
che etile  ella  potesse  mri  fore  a^i  ascolUnti , 
ciò  sarebbe  sulle  piane  pubbliche,  entrando  ne- 
gli  orecchi  del  popolo.  Vostra  signoria  avrà  no- 
tato pie  volte  quanti  stanno  a  booea  aperta  quan- 
do un  cerretano  spiega  un  quadro  diriso  per 
caselline  cpnjoeite  figoiette  o  piuttosto  imbrat* 
ti,  e  presa  in  mano  la  chitarra,  at  rauco  suono 
di  quella  con  più  ranca  voce  canta  qualche 
strano  innamoramento  e  caso  fontastico.' Ponga 
dunque  e  conceda  che  un  giovanotto  con  bella 
e  misurata  voce  e  da  suono  convenevole  accom- 
pagnato cantasse  una  storia  bene  ordiU  con  scelto 
stile  e  con  una  buona  morale  arriocfatta  a  tem- 
po, e  di  quando  in  quando  con  isquirito  garini 
le  aoe  storie  rinnovasse  ;  non  eted'eUa,  die  ne- 
gli animi  delle  genti  idiote  questa  fosse  una 
buona  scuola  ?  e  non  pensa  eh'  essa  ne  venisse 
grandemente  frequentata?  In  altro  modo  io  non 
saperi  quale  altra  utilità  ri  potesse  traire  dalla 
poesia  a  prò  degli  uomini.  Tutto  ciò  sia  detto 
per  un  via  di  dire  e  noo  altro. 
Wspondo  alla  aecoiida  richiesta,  che  piA  e 


cosi  dicendo  lo  sfoscia  in  fretta,  e  trovalo  che 
pam  Giobbe.  Dicesi  che  la  fo  ad  un  dito  per 
fieeidere  le  balia,  la  quale  uscì  di  caia,  dicendo 
isbi*  dia  non  era  aweua  a  tante  cose  e  che  il 
6|^uol  suo  lo  metteva  al  sòie  e  alla  pioggia,  e 
aempre  più  ingrassava;  e  che  chi  volea  che  i 
fandnlli  fossero  medicati  sempre,  gli  focesse  al* 
lattare  ad  un  medico.  Il  bambino  fo  cavato  di 
ealamoia  a  poco  a  poco  e  guarito;  ma  non  si 
presto ,  che  non  istesse  più  giorni  '  a  rifare  la 
pelle. 

Bitpotta  M  Ga%téllifr§  ad  una  polizia* 

Due  cose  mi  domanda  vostra  rignoria;  la  pri- 
ma a  ^  ria  utile  la  poesia  nel  mondo,  e  la 
seconda  se  diletti  più  l' animo  una  imitarione 
di  cosa  dilettevole  o  di  oosa  che  faccia  terrore. 
Bisponderò  seoondo  le  usanu  mia  in  breve.  Per 
titilità  di  poesia  cori  in  generale,  non  so  quello 
ch'ella  intenda:  dia  vuol  dire  o  l'utile  di  chi 
la  eserriU  o  1'  utile  degli  ascoltatori,  A  chi  la 
eserrita  é  utilissima.  Non  rida  :  io  so  eh'  ella 
dirà,  tutti  i  poeti  essese  una  generaaione  di  gente 
che  sembrano  in  disgraria  .della  fortuna.  Certi 
inantelletti  stretti  e  leggieri,  alcune  parrucche 
di  on  odore  acquistato  dal  tempo  e  altre  mas*, 
seriue  che  portano  indosso  a  caso,  dimostrano 
che  non  sono  benestanti;  e  e' egU  ri  dovesse  ri- 
guardare le  cose  mondane,  sono  le  genti  più 
infelid  che  vivano:  ma  la  vera  quiete  sta  di 
dentro  e  non  nelle  cose  estrioterhe.  Potrà  mai 
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grata  una  linitaxloiie  che  fiMida  tparento^  di  una  I  giù  Non  è  cftodrhà  thr  ugnagli  cpclla  di  il 
obe  dia  dilaito  a  Todeila.  Noi  abbiamo  in  noi  1  pessima  geoeraxione  quando  pensano  di  polct 
ncdimnii  un  amore  fitto  e  abbarbicato  della  |  acquistare  qualche  coaa,  e  le  lagrime  e  lo  spa> 
ttosira  persona^  che  sempre  ci  fa  pensare  al  ca* 
so  nosUo  in  ogni  occasione.  Immagini  dunque 
vostra- signoria  una  pittura^  in  cui  sia  rapprrsen* 
tato  un  ricco  nomo,  il  quale  con  un  benefico 
viso  dispensi  molto  oro  ad  alcuni  che  gli  sieno 
presenti;  orrero  una  bellissima  pastorella  che 
stenda  afiettuosamente  >la  mano  Èfà  un  giova* 
netto  past<w«:  dall'altro  lato  immagmi  una  sta- 
tua di  Laocoonte  avviluppato  dai  due  serpenti 
usciti  del  mare.  Nel  primo  caso  il  piacere  che 
aente  chi  rimira  le  rappresentati  figure ,  verrà 
intorbidato  da  nn  segreto  e  quasi  non  inteso 
pensiero  di  non  essere  egli  il  beneficato  dall'uo- 
mo liberale  o  dalla  graziosa  pastorella:  e  nel 
secondo  caso  l' orrore  di  vedere  quelPatto  tra* 
gìooy  verrà  compensato  da  nn  quasi  incognite 
diletto  dì  essere  libero  da  quella  disgrazis»  e 
cfoesto  è  più  durevole.  Quesla  poche  cose  le 
dico  rosi  in  fretta  in  fretta,  chiedendole  sensa 
se  laccio  fine ,  e  piegandola  a  non  domandare 
che  sopra  certi  argomenti  si  risponda  all'  im* 
provviso. 


N.«  LVIII 

La  notte  della  passata  domenica  scoppiò  una 
Coigore  sopra  il  Pio  luogo  della  Pietà;  e  benché 
non  facesse  danno  verono,  pure  empiè  di  spa« 
vento  tutte  le  femmine  che  vi  dimorano.  Una 
di  esse  vide  nella  starna ,  dov'  ella  era  a  letto 
coricata  ,  nn  grande  incendio  ampliatosi  in  un 
momcoto  per  tutto  «  e  trovossi  attorniata  da 
una  subita  fiamma,  tanto  che  le  pareva  di  es- 
sere già  in  cenere,  e  lo  stesao  avvenne  nella 
stanza  di  un*  altra.  Il  rumore  di  queste  due  « 
congiunto  allo  scoppio  dcAla  folgore,  fece  risve» 
gliare  tutte  le  altre,  le  quali,  atterrite  e  non 
sapendo  nel  principio  di  che,  uscirono  di  letto, 
senza  pensare  che  nulla  aveano  indosso ,  e  si 
trovarono  |utte  ad  un  tratto  in  un  luogo  gri* 
dantlo  aiuto  insieme  con  le  ali  re  due  che  avea- 
no avuto  lo  spasimo  da  vidno  ed  erano  sbu- 
cate anch'  esse  dalle  camerette  loro  tutte  stor« 
dite.  Saputa  la  cosa  e  veduto  che  non  vi  era 
stato  danno  alcuno,  ma  che  già  non  si  vedea 
più  indizio  di  fuoco,  riograsiarono  il  cielo  della 
loro  ventura.  Per  quanto  poscia  usassem  diti* 
genza  a  ricercare  quali  spezzature  o  nelle  mu« 
raglio  o  nel  tetto. o  in  altro  luogo  avesse  fatte 
la  folgoro,  non  fu  mai  possibile  che  rinvenissero 
segno  veruno  né  picciolo,  né  grande  ;  ma  sola- 
mente trovarono  lo  smalto ,  le  cornici  de'  qua- 
dri e  \c  altre  masserizie  delle  due  stanze,  dove 
era  entrata  la  folgore,  tutti  coperti  di  certi  mi- 
nuzzoli di  ruggine  di  uu  colore  ferrigno,  con 
certe  punte  idquanto  rilucenti  ;  e  di  questi  io 
ne  ho  veduto  una  ponione  eh*  era  stata  in  una 
cartuccia  ricolta. 

Se  i  ladri  potessero  sospettare  che  i  bambini 
nel  ventre  della  madre  avessero  intorno  qual> 
che  poco  di  oro  o  di  argento,  io  eredo  che  gli 
caverebbero  loro  fuori  delle  viaocre  per  rubar- 


*  sima  altrui  sono  a  loro  ona  dolceoa ,  porehè 
ne  possano  trarre  alquanti  podii  quattrini.  Po* 
chi  di  fa,  una  femminetta  die  dimora  nelli 
vicinanze  di  «on  Mo,  per  isftiggire  il  caldo  di 
una  casipola  che  bolliva  per  la  atate,  nsd  pa»> 
sale  le  ventiqoattr'ore  e  efaidse  ad  nna  sua  vicina 
una  picdola  fiinciunetta  per  eondumela  seco,  e 
con  un'  altra  donniòciuola  sua  amica  ai  diede 
pian  piano  a  camminare  pri  campo,  a  ciancisre 
e  a  prendere  aria»  Avea  la  fancioUelta  al  suo 
fianco ,  e  in  tal  guisa  camminando  adagio  ada- 
gio, si  abbattè  in  alcuni  nomini  da  lei  conoscia* 
ti,  co'  quali  cominciò  a  ragionare  di  varie  cose. 
Finito  il  ragionamento  e  spiccalaai  dagH  ami- 
ci, non  vede  la  fanciullina  che  al  suo  fianco  eia 
poc'  anzi  ;  ne  domanda  aH'  altra  femmina  :  do- 
v'  è  ?  I'  altra  non  ne  sa  nulla  :  credono  che  la 
sia  andata  poco  oltre,  guardano  qua,  eoià;  la 
'  è  sparita.  Comincia  il  tremito  dei  cuore;  vanoo 
alla  casa  della  madre  per  vedere  se  vi  fesse  andata, 
non  la  trovano;  la  madre  eon  le  mani  ne'capelK 
comincia  a  atridere;  ne  vanno  in  traoeia  pian* 
gendo  e  chiedendo.  IJna  squadra  di  donne  infor* 
mate  del  esso  entralo  di  orecchio  in  orecchio,  si 
movono  tutte  e  come  bracchi  qnal  va  di  qua, 
qual  va  di  là  e  cerca  e  narra  il  caso  in  fretta 
con  maraviglie  ed  esdamationi,  4anlo  che  pio- 
ehiavasi  a  tutte  le  case,  si  entrava  in  ogni  uscie 
aperto,  e  cercala  era  la'  fim^nllina  per  ogoi  ba* 
co  e  il  tuo  nome  chiamato  da  tutti  t  lati.  In 

Suesta,  eccoti  venire  a  casa  il  padre.  Domali* 
ano  a  lui  se  l' ha  veduta.  Egli  risponde  che 
no,  e  si  sbigottisce.  Cresceva  sempre  più  il  do* 
ìùrt,  tanto  àe,  come  si  fa  in  qne'easi  ne' quali 
r  afianno  va  al  eerveOn ,  andava  ognuno  senza 

I  saper  dove ,  e  spiccatisi  alcuni  dalla  contrada 
dove  erano,  e  allontanatisi  di  là  cercando  e 
chiamando,  giunti  verso  san  Marco,  udirono 
una  fandnlletta  che  disperata  e  soia  piangeva. 
Andarono  incontro  alla  vpce  di  quella,  e  trova- 
rono  la  perduta  bambina  spogliata  di  certe  pò* 
che  dorerie  che  l'avea  agh  orecchi  e  d'altro, 
e  quindi  ricoltala,  la  riportarono  alla  madre. 

Riipofla  ad  uno  che  chiede  come  si  debba  con* 
tenere  un  giotfine,  U  quale  voglia  acquistar 
fyma  neUe  buone  iettere. 


A  que' tempi,  ne' quali  si  viveva  all' anticac- 
cia e  come  dire  a  caso,  ne'  quali  quando  uno 
volea  acquistarsi  onora  dello  studiaiv*,  dimenti- 
cavasi  di  sé  e  di  ogni  cosà  sua,  per  istarsi  giorno 
e  notte  con  gli  occhi  in  sai  libri,  altre  erano  le 
usanae  da  quelle  che  sono  oggidì  per  guadagnarsi 
un  nome  onorevole  e  chiaro;  ma  la  cosa  a  quei 
di  era  lunga  e  ri  dovea  andare  per  difficile  e 
rotto  cammino,  e  pochi  erano  coloro  che  salii- 
sero  alta  cima  del  monte,  éove  la  dottrina  spar> 
geva  le  sue  grazie  e  i  suoi  doni.  A' nostri  giorni 
abbiamo  abbreviato  il  viaggio  e  aperta  una  via 
piana  e  facile  da  camminarvi  come  chi  diccsM 
sulla  bambagia, 'senza  altro  pensiero,  fuorché 
quello  di  darede'gombiti  nello  stomaco  o  degli 


tà  anrctoe-OBOiie^  m  fiieeià  ònr  buon  pror- 
vedinealo  di  laotli  «  berte  «mira  i  taoi  oon* 
comoti,  e  «e  b'  enpia .  per  fliodo  il  oenrello,  che 
gU  fioecbilM>  àiàkL  Jwcoa  come  gngiiaoUi  e  gli 
dica  e  tempo  o  foerì  di  tempo,  ohe  non  impor- 
le. Ricoi^iii  che  non  baste  il  dir  male  di  altnti, 
ma  eh' egli  bÌMigDadall' altro  canto  dire  on  gran 
bene  di  aè  medesimo,  e  tenere  a  mente  che  Ora* 
alo  e  Gridio  dissero  l' uno  e  1*  altro^  che  né  fuoco 
né  tempo,  né  altra  calamità  poteano  far  isparìre 
dal  monde  le  opere  loro:  e  &' egli  non  può  imi- 
tale in  akro  eoteili  due  celebrati  scrittori,  gl*!- 
miti  in  questa  Non  sodi  il  sangue  delle^ene  a 
comporre,  ma  hoàti  ogni  oosa  in  furia  e  in  fret- 
ta, perchè  la  sqbadra  In  mano  e  il  compasso 
toglie  il  Ibeco  allo  scrìTere,  e  i  diletti  fanno 
meglio  risplendere  le  beHesae  de'componimenti> 
essendo  stato  nn  tempo  grande  aite  l!usar  l'aorte 
e  non  dame  indisio,  all'incontro  d' oggidì,  che 
per  non  inciampare  nell' usarla,  si  erede  cosa 
più  sicaittil  non  averta.  Quelli  che  si  chiamano 
i  booni  autori,  gli  lasci  da  parte,  per  non  pren- 
dere il  eoleie  da  quelli,  perahè  si  direbbe  ch'e- 
gli è  imttaloie  e  rubacchia  da  questo  e  da  quel- 
lo. Faccia  capitale  di  sé  stesso  e  del  suo  cervello, 
e  voli  dove  queMo  ne  lo  porta.  Molte  altre  par- 
ticohuità  potr^  di#e»  ma  le  taccio  per  al  pr^ 
sente;  imito  i  maestri  che  non  danno  tutte  le 
Ictioni  ad  un  tratto,  ntfa  poche  per  volta.  Que- 
ati  sono  i  principf^  genenli,'e  con  essi  prometto 
fiuna  ad  esso  giovane.  E|^'è  vero  che  il  fine 
della  vita  non  si  chiude  in  tal  modo  con  molto 
coniselto  di  lettersitAni$  ma  che  iaiporta^raesta 
granita  uHima,  o  la  gloria  di  un  epitafilo? 

N.«  LIX 

Quelle  cose  che  possono  arrecare  giovamento 
alla  cogniaione  delle  sdense  e  delle  aiti,  deb» 
bono  più  che  tutte  le  altre  aver  luogo  ne'fogli 
presenti,  E  principalmente  èciò  necessario,  dove 
si  tratta  di  medicina  e  di  chirurgia^  le  quali  hanno 
cura  della  vita  degli  uomini,  eosa  sopra  tutte 
earissima.  Una  notabile  guarigione  di  un  male 
diflicilissimo  merita  in  questo  luogo  di  essere 
rioordala. 

Anna  Maria  figKadi  Giovanni  BertoU  da  Gallio 
sopra  Basmno,  di  anni  i3  in  circa,  fu  condotta 
il  mese  passato  nello  spedale  di  Padova  per  es- 
sere curata  di  un  mafie  eh' ella  aveada  gran  tempo 
nella  cavità  sinistra  del  naso.  Esaminata  oon  at- 
tenaione  la  parte  in^sposta,  si  trovò  essere  la 
ana  malata  mi  polipo,  il  quale  occupava  tutta 
inlerénente  ì$  detta  cavità  e  insieme  .ascendeva 
alla  volta  del  palato,  andando  a  finire  eon  una 
assai  grande  estensione  al  di  dietro  dell'ugola, 
come  si  scoperse  dall'esame  fatto  delle  parti 
inlsme  della  bocca.  Fu  perciò  intrapresa  la 
cura  dr  questa  giovane,  e  fu  eseguita  Festlrpa- 
aione  del  polipo  fi^licemente  dal  signor  Giovanni 
Sognfi,  primario  chirargo  dèlio  spedale^  In  guisa 
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«rti  nei  fiandtt  Idtnii,  proMBrandodl  tenere  in-  I  che  dopo  tre  settimane  ella  parti  interamente 
dietro  dii  tiopp»  gagliardamente  corresse,  e  di     ristabilita  e  liberata  dagl'incomodi  ch'ella  sof- 
liraie  qualche  ardiibusata  a  chi  troppo  rapida^     friva  prima  che  |e  A»se  latta  l' opersxione. 
mente  spiegasse  le  Ae.  Per  la  qual  oosa  se  co-        Avendo  io  inteso  ohe  questo  polipo  estratto 
testo  suo  giovane  amasse  di   tirarsi  presto  in-     passsiva  il  peso  delle  due  once,  e  eh'  era  stata 

eseguita  wToperasione  in  mi  modo  particolare, 
procurerò  per  vantaggio  ée'  giovani  studiosi  di 
chirurgia  di  ottenere  dal  professore, -da  cui  fu 
£ltta  l'estirpaaione,  il  metodo  preciso  di  cui  egli 
ri  valse,  per  conseguirìa;  e  se  potrò  averlo,  ne 
fitfò  parte  ti  pubblico  in  uno  de' fogli  seguenti. 

Vengo  stimolato  da  varie  personf,  le  quali 
hanno  intenrione  di  provvedasi  di  un  letto  di 
ari%  a  proseguire  il  modo  della  facitura  di  quel- 
lo. Adunque  si  trovò  che  la  prima  manifattura, 
come  detto  è  nel  foglio  N.°  LUI,  avea  qualche 
difetto,  perchè  essendo  quari  tutte  le  vesciche 
rotonde  e  rinchiuse  in  invoglie  della  slesm  for- 
ma, cagionavano  in  esso  letto  certe  disuguaglian» 
acquari  simili  a  qptelle  de' grossi  bioccoli- di  lana 
in  un  nmterssso  comune.  Fo  perciò  cercato  e  tro* 
vate  il  rimedio  a  siffatta  mancanza,  remfendo  il 
letto  ancora  più  agiato  e  migliore. 
.  Tu  avrai  dunque  a  fare  le  invoglie  deirin- 
tima  di  figura  non  qumi  sferica  ma  cilindrica, 
e  mettivi  dentro  le  vesoicbe  non  enfiate  alKitto» 
Sonosifiatle  invoglie  quanto  all'attesta,  più- pio* 
dote  delle  vesddie  per  modo,  che  se  le  vesci* 
che  ordinarie  avranno  sette  ovvero  otto  poUid 
di  alteaui,  metteiidonele  dentro  in  piedi  e  gon* 
fiate  bene,  farai  le  invoglie  alte  cinque  poUid 
o  sei,  doé  diie  polKd  meno.  Metti  allora  le  ve» 
sdche  ndi'tnvoglie  e  gonfia  quanto  sai,  che  in 
tal  modo  la  vesdca,  di  sua  natura  arrendevole 
e  non  ancora  piena  divaria,  gonfiandosi,  si  adat* 
terà  alla  forma  diindrica  dì  sua  invoglia  ood» 
letta  e  puntualmente  la  empierà  da  ogni  lato. 
,  K  per  fere  meglio  ancora,  darai  alla  invoglin 
tua  una  figura  cubica,  nrantenendo  per  altro  1« 
stessa  allena  e  la  stessa  maniera  di  rigonfiare 
la  vesdca.  In  tal  guisa  essendo  tutte  le  vesdche 
signoreggiate  dalla  figura  cubica  delle  invoglle» 
saranno  mdto  più  atte  al  venire  acoonce  l'unn 
a  lato  dell'  altra,  e  le  invoglie  più  agevolmente 
ri  potranno  appiccare  insieme,  senta  lasdare 
spedo  tra  esse,  e  fiue  una  eosa  intera  che  sarà 
uguale  per  tulio. 

Due  o  tre  sudi  di  vesdche  acconce  in  tal 
forma  le  une  sopra  le  altre,  ti  daranno  ugualis* 
rimo  letto  ed  dastioo  a  maraviglia*  Vi  starai  eo* 
ricato  sopra  ri  soave,  che  non  ti  accorgerai  di 
posara  sopra  cosa  veruna,  perchè  l'aria  quivi 
in  tal  guisa  e  con  tal  artifido  rinchiusa,  ti  preste» 
rà  un  graitsMuio  posamento.  11  corpo  .tuo  trovan- 
dosi portato  da  mag|[ior  quantità  di  diversi  punti 
che  ugualmente  lo  toccheranno  e  cederanno  nello 
stesso  tempo  a  tutti  i  movimenti  sud,  non  ai 
accorgerà  di  essere  sostenuto  e  non  troverà  una 
menoma  resistenta,  la  quale  si  ritrova  tuttavia 
sopra  gli  usuali  letti  di  lana,  di  piuma  o  di  qual 
altra  più  si  voglia  morbida  materia,  perchè  tutte 
queste  materie  non  possono  avere  la  ugual  fona 
dell'aria. 

La  stessa  forza  dell'aria  farà  ancora  che,ap« 
pena  levato,  il  letto  ri  rimetterà  di  subito  nel 
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suo  primo  rtftto,  Bicdiè  non  uni  obbìigato  mai 
•  rifarlo:  grandissima  utilità  per  gV  infiogardiy 
o  per  coloro  «he  non  hanno  tempo  di  rifare 
ogni  41  il  letto.  Oltre  di  die  siffatti  letti  saranno 
infinitamente  leggieri,  non  avendo  .l'aria  peso 
anmbile,  n  non  dovendo  tu  mettere  in  conio 
nitro  die  il  peso  dell' invoglie  e  delle  vesciche. 
•  Potresti  andie  in  iscambio  à^  intima  valerti 
per  le  invoglie  di  pelli  di  vitello  nnle  di  olio, 
il  che  farrhbe  ottimo  effetto.  Ma  le  pelli  avreb* 
beno  fastidioso  odore,  e  la  tela  non  l'ha;  oltre 
di  che  l' intima  si  può  lavare  al  bisogno,  traen- 
done fuori   le  vesciche,  e  mene  costa  di  ogni 


qualità  di  pelli,  che  adoperassi.   Aggiungi  che,  I  taUnio  ottuso. 


esperienn,  che  I  ttnovl  letti  gbvàniMiMlto  fila 
che  tntti  gli  altri  andie  alla  Mlatii  del  corpo. 

Ad  non  nobile  e  dotu  disaerlarioae  darebbe 
aii^mento  la  domanda  che  mr  rien'  faiU  in  una 
poliaia,  e  dò  è:  (fumi  sia  In  cagione^  pmr  ^ui 
U  persona  di  una  prouineia  siano  di  un  gemo 
comune  e  da  un^aiira  diffirontissimo  j  a  perchè 
in  ima  fioriseanù  ingsgni  perspiemei  a  in  eon>^ 
ssguenza  U  Mia  lattare  a  la  òwne  arti,  a  in 
un^  alita  trwnnsi  eamutnamania  uomini  4Ìi  un 


taendo  fuori  le  vesciche  per  lavare  la  tela,  puoi 
in  esse  rinnovar  l' aria,  se  guasta  fosse,  e  <^eUe 
medesime  cambiare  o  tutte  o  parte,  se  ne  tro* 
irassi  alcune  scoppiate.  Iriochi  possono  far  ve- 
•tire  il  letto  di  raso,  in  veoe  dell'  miima,  e  avran- 
no bellissimo  e  nettissimo  letto. 

Saranno  siffatti  letti  la  state  molto  più  freschi 
di  tutti  gli  altri,  e  nel  verno  vi  metterai  sotto 
un  materpttso  di  finissima  lana,  e  vi  avrai  caldo 
come  negli  altri.  Ma  grandissimo  vantaggio  sopra 
tutti  ne  avranno  gì'  infermi,  i  quali  non  si  ri- 
scalderanno tanto  le  reni  sopra  essi  letti»  e  non 
livranno  bisogno  per  rifargli  di  nsdre  quando  sono 
deboli,  il  che  sogliono  fare  a  grandissimo  stento 
e  non  senza  pericolo. 

Questa  novella  invenaione  U  offre,  come  vedi, 
infinite  comodità  e  vantaggi  che  non  troveresti 
nelle  altre  fiitture  de'  letti,  e  fìra  gli  altri  ha  que- 
sto ancora,  che  non  ti  costa  più  il  fare  na  letto 
a  quella  foggia,  e  forse  ti  costerà  meno,  che  il 
farlo  ad  un'altra.  Impereiooohè  se  vuoi  farlo  di 
tre  suoli  di  vesdche  l'uno  sull'altro,  alto  circa 
quindici  pollici,  set  piedi  lungo,  e  largo  qnat> 
irò,  ti  occorreranno  Ueoento  vesdche  in  circa, 
le  quali  apparecchiate^  come  dissi  nel  prindpio, 
ti  costeranno  dicd  ducati. 

Quanto  è  all' iniima,  io  non  nego  che  ne  avrai 
bisogno  di  quattro  'volte  più,  che  per  lare  un 
ordinario  letto,  ma  non  avrai  dtra-spesa,  fuor- 
ché la  fattura;  sicché  fra  tutto 
sessanta  lire. 

Giudica  ora  da  te  da  quanto  ho  detto  di  questa 
nuova  invenaione,  e  meglio  ne  giudicherai  alla 
prova  (i),  se  vuoi  fame  il  tentativo,  quanto  mi- 
gliori saranno  questi  letti  di  tutti  gli  altri  che 
si  osano. 

Egli  é  impossibile  che  tu  possa  immaginare 
migliori  letti  e  più  agiati,  e  che  meno  ti  costino 
rispetto  alla  durata  ;  poiché  non  avrai  a  temer 
mai,  che  la  forza  della  materia,  la  quale  com- 
pone la  massa  del  tuo  letto  e  che  non  è  altro 
che  aria^  si  consumi  o  debiliti,  come  quella  di 
tutte  le  altre  nuiterie  che  usiamo  nei  letti.  I 
topi  non  troveranno  cosa  che  gli  alletti;  pulci, 
dmid  o  altri  fastidiosi  insetti  non  troveranno 
luogo  da  annidar^  isi  o  posare  le  ova,  come  nei 
l^tti  Q  materassi  ejKUoar}.  Finalmenie  vedrai  per 


Questi  fogli  non  oompoitano  jagionnosenti 
lunghi,  né  soverchiamente  studiati,  e  la  /retU 
dello  scrivergli  appena  concede  una  breve  me* 
ditastone.  Dirò  quello  che  me  ne  pare  e  se- 
condo che  la  intendo,  tocoendo  i  capi  della 
cosa  senaa  profondamente  intrinsecarmi   nella 
materia;  Quanto  é  dunque  alla  prima  parte  della 
domanda,  perchè  siano  le  parsone  di  una  prò» 
cincia  di  un  genio  comune  e  da  uafùltrm  dif> 
/èretitissimo^  io  credo  che  dò  derivi  dalle  prime- 
idee  che  acquisUno  gli  uomini  di  qndle   co- 
se che  gli   attorniano  continuamente.    È    que- 
sta una  specie  di  educazione  naturale  eh'  en-^ 
trando  fin  da'  primi  anni  oottdianaflwnte  per  li 
sensi  e  sUmpandod  nella  fantasia,  rende   gli 
uomini  qua  di  un  umore  e  colà  di  un  altro, 
secondo  le  diverse  situazioni  dsf  lora  paesi.  Una 
provincia  droondaU  da  msAls  enpeiii  di  neve, 
boschereccia;  oh'  altra  irrigata  da  limpidi  e  cor- 
rati fiumi,  fruttifera,  spaziosa  ;   un'  altra  che 
abbia  vidno  il  mare,  e  altra  situata  in  altro 
modo,  che  abbia  una  parte  di  tutte,  sono  og- 
getti alU  visu  continuamente  diversi,  e  diverse 
saranno  le  cotidiane  impressioni  nel  cervello. 
Nota  un  giudizioso  critico,  dm  questa  varietà 
1  si  vede,  più  che  negli  dtri  ne*)>oeti,  i  quali 
nelle  loro  descrizioni  e  immaginazioni  &nno  ri- 
tratto di  quello  che  veggono  più  spesso.  Ne'poeti 
dd  settentrione  troverai  più  «ovenle  che  altra 
i  oen-  I  cosa,  monUgne,  massi,  ghiacci,  nevi,  perché  sem- 
pre hanno  dinanzi  sifSstti  oggetti  «  ne'  nostri  iU« 
Unni  chiare,  fresche  e  dolci  acque,  le  hionda 
spighe^  gli  ameni  e  fruttiferi  eoUif  e  da  que* 
sto  esempio  di'  lo  stesso  de' poeti  ddle  altra  na« 
sioni.  Aggiungi  alla  diversità  ddle  vedute  quella 
degV  interessi  di  ogni  nazione:  ognuna  ha  il  san 
traffico,  le  sue  amicizie,  le  sue  ostilità.  Gli  uo- 
mini crescono  in  taU  pensieri,  e   in  essi,  per 
cosi  dire,  si  nutriscono,  e  vestonsi  l'animo  di 
qud  costume  ch'essi  arrecano,  e  secondo  che 
la  necessità  di  qudli  porta  a  questa  nazione  o 
a  quelU,  ecco  la  varietà  de'  caratteri  e  degli 
umori.  Io  credo  che  per  questa  via  con  le  sto- 
rie alla  mano  si  potesse  provase  che  non  m'in* 
ganno  e  che  questa  é  la  cagione  prindpais  dei 
geni  differanti  di  ogni  provincia. 

Quanto  é  poi  agl'ingegni  perqyicad  più  in 
questa  provincia,  che  in  quella,  e  al  fiorire  della 
belle  lettera  e  ddle  buone  arti,  io  non  tengo 
(i)  Psoi  hn  h  prova  pri«a  w  cnaàn  di  adtc  di  a|ip^gio  che  ciò  derivi  da  altro,  ohe  ddl' edaoaasne  e. 
s  ia  ficcioli  auierassi  di  canapè  o  di  aliio,  (aceadafli  fan  ad  dalle  circostanze  più  o  meno  felid,  in  eoi  una 
la  Molo  e  doc  di  nscicha  t  non  ^ìi  :  se  T^rai  PcfleUo.        ||  n;izton«  si  tTQTa.  S«  fosse  vero  che  la  peispÙMtcia 
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àe^  iagegril  fetoeoonee^U  per  gtrazU  del  cielo 
ad  alcaoi  paeii  toli^  «Mrebbero  ftorìte  aoUmeiite 
In  quelli  le  lettere  e  non  dell*  uno  all'  allro  Unte 
▼olte  tramatÉle.  Cbi  direbbe  Jpai  a  leggere  i 
coglimi  de'BrìUnni^  de'i&alU  o  de'  Germani 
antidii  che  F  Inghilterra,  la  Francia  o  la  Ger^ 
mania  àTewero  potato  dare  libri  in  ogni  scienza 
e  «pargere  le  boone  aHi  per  tutto  il  mondo  ? 
Oggidì  all'incontro,  che  sono  Atene  e  i  portici 
auoi  7  gli  oratori)  ^i  storici  e  i  Qlosofi  romani 
dorè  sono?  Donqae  gl'ingegni  sono  atti  e  per- 
spicaci in  ogni  luogo  del  mondo,  quando  le  cir- 
coaUnse  sono  tali  eh'  etse  Vi  sieno  aocetUte. 
Le  arti  nella  Grecia  decadute^  furono  accolU 
da'booni  padri  di  Roma,  e  gl'ingegni  romani, 
dati  6no  allora  alla  guerra,  cominciarono  a  de- 
starsi e  giunsero  al  oohno.  Fiorirono  in  Costan- 
tinopoli fino  a  Unto  che  se  ne  insignorirono  i 
Turchi;  allora  passarono  in  Italia,  dove  gT in- 
gegni le  rìcerettero,  ed  ecco  gV  intelletti  iuliaui 
diTemiti  perspicaci  e  sottili,  che  prima  erano 
goffi  ed  intenebrati.  Seguasi  questo  viaggio  delle 
tmone  arti  di  passo  in  passo,  e  si  Tedrà  che 
tolti  i  popoli  ne  sono  capaci,-  quando  si  aprano 
scuole,  unirersità,  premj  si  stabiliscano  e  onori, 
donde  nasca  agerolesza,  speranza  e  stimolo  alla 
gloria.  Se  cosi  fatti  faTori  non  trovano,  gì'  in- 
telletti si  rimangono  grossi  e  gli  nomini  mate» 
riali  in  ogni  paese:  se  gli  trovano,  sono  in  ogni 
paese  perspicaci  ed  atti  alle  dottrine. 

I  eex^elli  de*  mmlti  sono  talvolta  sl^  lunatici 
e  strani,  eh'  io  non  so  qual  consiglio  sì  potesse 
dare  alle  loro  mogli  perchè  si  vivessero  in  pace 
con  essi.  Io  non  dico  che  anche  fra  quelle  non 
ti  trovino  alcmie  cervelline  e  fcntastiche;  ma 
|ier  ora  abbiaMÌ  ragione,  poiché  la  novella  che 
io  dirò,  è  della  fantasticheria  di  un  marito.  Il 
costume  di  quest'uomo  dabbene,  a  quanto  mi 
viene  riferito ,  si  é  il  borbottare  di  ogni  cosa , 
tanto  che  npa  aono^a  suo  modo  né  sole  né 
luoa^  e  vuole  ohe  sia  amato  lo  succherò  e  dolce 
Il  sale,  ingrassand»  ne'cavilli  e  nelle  dispntaào- 
ni.  E  perdié  dli  tutti  è  fuggito  oome  si  fogge 
dal  fiiooo ,  e  appena  ha  cominciato  a  parlare , 
che  ognuno  gli  sparisce  dattorno  eome  le  co- 
lombe al  romoie  di  un' archibusata ,  tiensi  le 
qnistioni  in  corpo  e,  per  non  iscoppiare,  si  sfo- 
ga in  casa  sua  con  la  moglie  e  con  una  fanli- 
cella,  le  quali  quanto  più  si  studiano  di  fare 
a  suo  modo,  meno  vi  danno  dentro.  Quando 
iriene  a  casa,  l'odono  a  borbottare,  come  il  mal 
tempo,  eento  passi  lontano,  e  stanno  in  fra  due 
ae  debbano  tirare  la  fuoioella  deHo  saliscendij  o 
lasciar  eh'  egli  apra  l'uscio  ;  e  facciano  o  l'una 


vnol  morirei  é  uscito  del  suo.ooslQme:  oh  pa- 
drona, oh   padrona  1  Gh'é  questo  romore?  sei 
tu  impazzata?  dice  .1'  altra.  Come,  eh'  è?   noe 
vedete  voi  bel  pesce  che  vi  manda  a  presenlare 
il  marito?  Alla  buona  donna  che  non  era   av« 
veiza   alle  gentilezze,  par  ve  di  toccare  il  cielo 
col  dito,  e  ne  fu  lieta  come  suol  essere  chi  ri- 
ceve grazie  da  certi  orvaochi  che  non  ne  f^nno 
mai.  E  poidi'  ebbe  rimirato  il  pesce  e  lodato» 
domanda  alla  fante  :  che  ne  faremo  ?  Risponde  : 
egli  ha  mandato  a  dire  che  si  cuoca  per  l' ora 
del  pranzo.  Buono;  ma  come  si  ha  a  cuocere? 
Non  so  io  :  l'uomo  non  disse  altro,  se  non  che 
sia  cotto  per  ordine  del  marito  vostro.  Oimé, 
grida  la  moglie,  tu  mi  hai  diserta:  balorda*  che 
non  gli  domandasti  tu  s'  egli  disse  lesso,  affet* 
tato,  arrosto  o  in  altro  modo?  noi  non  lo  cuo- 
ceremo mai  a  modo  suo  e  avremo  una  tempesta 
negli  oreceht  di  yyiftedamenti>  eh'  io  vorrei  es* 
sere  sorda.  Alla  fante  parve  aver  mal  fiitto  di  non 
averne  domandato  il  portatore;  pure  finalmente 
parendole  di  avervi  trovato  il  rimedio,  disse  alla 
padronae  di  che  siamo  noi  eoai  angosciate?  questo 
pesee  é  sé  bello  e  grosso ,  che  se  ne  può  cno* 
cere  ni  più  forme  e  arrecarlo  in  tavola  in  tanti 
modi,  che  il  bestione  se  ne  contenti.  Parve  ali* 
donna  che  dicesse  il  vero;  onde  -la  ianticella, 
dato  di  mano  al  coltello ,  assegnò  capo  e  codn 
ad  >  un  paiuolo  per  fiirgll  lessi  ;  parecchie  fette 
ne  apparecchiò  per  arrostirie,  e  un  pezzo  ne 
acconciò  in  nn  tegame  con  una  certa  sua  salsa 
ch'era  stata  altfe  volte  dal  padrone  né  bìasi* 
mata  né  lodata ,  indizio  di  approvazione.  Men« 
tre  eh'  ella   fiiceva   con  gran   diligenza   le  tra 
cuoci  ture ,  la  moglie  che  avea  un  bambino'  di 
forse  due  anni,  tristo  come  il  padre  e  che  avea 
tempre  aperta  la  gola  per  stridere,  l' avea  pò* 
sto  sopra   il  tappeto  o  celone  della  tavola,  • 
stava  scherzando  seco  e  vezzeggiandolo  perchè 
egli  -tacesse.  Scherza  di  qua  e  cuoci  di  là,  eo« 
coti  il  fischio  dd  marito:  rizzansi  gli  orecchi» 
Oimè^  eh'  egli  ne  viene  e  non  è  ancora  appre« 
stata  le  mensa.  Si  apro  :  egli  va  a  spogliarsi  in 
una  stanta  terrena ,  gridando  nell'  eotirarvi  :  a 
tavola.  Corre  la  fante  per  ìsteiidere  la  tovaglia 
solla  mensa,  e  il- fanciulle  nello  sforzarsi  a  stri- 
dere avea  sotiato  il  eelone  di  aotlo  a  sé  di  un 
iad>ratto  che  non  ti  dice.  Che  si  ha  a  fine  7  to* 
sto  tosto  si  fa  nn  Csstello  del  eelone,  gittasi  in 
un  canto  della  cucina  e  stenderi  la  tovaglia  sal- 
1'  aste  nuda ,  tanto  che  la  tavola  è  in  pronto* 
Sale  il  marito)  sledono,  viene  la  minestra:  al 
primo  cucchiaio  11  marito  borbotta,  che  la  non 
ha  altro  tepore,  che  di  aequa;  dà  una  mano 
nel  piattello  e  lo  spinge  via  da  sé.  Vengono 


cosa  o  l' altra,  egli  sale  stNiffàndo  come  un  istrì-     eapo  e  coda  lessi-:  guarda  nel  piatto,  stringe  le 


labbra,  alza  gli  occhi  e  sbuffa.  Lesso!  vedi  eoa 
chi  ho  a  farei  Lesso,  dice  la  moglie;  oome  lo 
volevate  voi?  Oh,  non  ai  sa  egli,  cervelli  d'oca, 
che  si  bel  petoe  voleva  essere  affettato  e  arrosta 
to?  E  e'  e  anche  dell'  airoste^  dice  la  moglie: 
Lvoia,  arrecaci  rarroato.  Viene  Lucia  con  un 
e  le  fii  an  presente  dicendo  che  lo  faccia  eoo- 1  piattello  che  fumicava  e  mandava  nn  odore  d|e 
ccre^  ehè  vnol  mangiarlo  a  pranzo- stamattina;  I  solleticava  il  palato.  Il  marito  fiuta  e  gli  pare 
e  cosi  detto  aparisee*  La  fanticella  toma  so  e  I  che  sappia  di  arsiccio,  e  grida  come  nn  invasa» 
grida:  eb  maraviglia  eh'  è  qucptat  il  padrone  I  to  :  ahneno  afctti  tu  finito  quella  tua  lalsa:  che 


ce.  Come  che  sia,  poeht  di  sono  passati  ch'egli 
nsci  di  eua  ingnogoaUs  e  di  là  ad  un'ora  pic- 
diiò'vtto  all'  osalo  >  arrecando  un  òrmteino  di 
pM^eehie  libbre.  Scende  la  fimtieella  le  scale  e 
domandato  ehi  ne  lo  mandava,  il  portatore  le 
rispose  :  mandalo  il  padrone  di  casa  alla  moglie. 
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maladetto  sia  il  punto  in  eh'  io  spi^i  i  danari  1 
In  qii<*slo  sì  bri  pesoe^  per  dovcrnelo  gtttare  alla  | 
gatta:  oh  borsa  mia  dispersa  al  vento!  Intanto 
eoeoti  Lucia  col  tegame  ;  ma  venne  in  mal  pun- 
to, perchè  avendolo  la  moglie  pregato  ad  acquie- 
tarsi, egli  era  tanto  più  montato  in  furia  e  be- 
stemmtaf  a  ;  sicché  venuta  la  fante  e  pres^^ntan- 
dogli  il  tegame,  poco  manci  che  non  gliene 
lanciasse  in  faccia  ;  di  che  indispettita  la  fan* 
ticella»  gli  disse:  che  diavol  dunque  volete  voi, 
poiché  non  vale  ne  lesso,  né  arrosto,  né  altro 
modo  di  cuocere  7  lo  voglio,  rispose  il  padrone 
qoasi  fuori  di  se,  voglio  della...  Al  che  la  fan* 
Ikclla  rispose:  e  Ve  anche  di  quella,  e  and^ 
pel  oelone  acconcio  già  dal  fanciullo. 

N  .•  LXI 

'  Lnnedl  mattina  della  tettimana  pretenle  andò 
«HI  numerosa  compagnia  di  uomini  da  Venezia 
a  Carapalto  per  sollaBam  in  qoe'  luoghi*  Dap- 
poiché dunque  ebbero  con  molta  festa  e  ridere 
insieme  pranaato,  uscirono  verso  il  far  della 
■era  e  ne  andarono'  cosi  di  brigata  pe^  campi , 
risoluti  di  spiccare  delle  uve  quante  potevano 
e  prendersi  anche  questo  spasso  a  spese  di  chi 
•vea  lavorati  i  terreni.  I  coltivatori  de' campi, 
veduta  quella  lìrott»  di  persone,  che  pareano  la 
grandine,  avventarsi  alle  loro  sostarne  con  tanta 
lìirìa,  procurarono  di  spaventarii  prima  con  le 
parole;  mi  veduto  che  non  giovavano,  diedero 
mano  a  aappe,  vanghe,  forche,  pale  e  altre  ar- 
me rusticane,  e  furono  loro  addotto.  I  guasta- 
tori provveduti  di  coltella  fecero  fronte;  si  ri* 
lealdò  la  battaglia  e  rimasero  sul  campo  sette 
«omini  molti  fra  l'una  parte  e  l'altri»  e  pareo- 
dbi  feriti.  Chi  non  crederebbe  che  questa  itio* 
ria  mandatami  in  iscritto  con  tutte  queste  cir- 
costansc  fosse  vera  ?  Molti  me  la  confermarono, 
ma  con  altre  varietà;  finalmente  una  donnic- 
ónola  venuta  da  Campalto  martedì  mattina,  ini 
giurò  che  lunedi  nel  paese  suo  fu  quieta  ogni 
cosa,  e  che  non  vi.  furono  aufie,  né  altro,  che 
bene  e  ripoto. 


Secondo  i  capi  tono  i  diletti  che  ti  prendo- 
po.  Dirà  ttnoc  la  tale  e  la  tal  cota  è  a  me  un 
fiwtidio;  e  nn  altro  non  poò  vivere  te  non  l'ha* 
n  giuoeare  a  carte,  per  etempio,  a  chi  parrà 
IIB  dispetto  ;  e  vi  ha  chi  torrebbe  etsere  piut- 
totto  sema  denti,  che  sema  le  earte  in  mano. 
G  tono  nomini,  i  quali  al  vedere  il  frontcspiaio 
èi^  libri  tbadigliano  col  polmone  tpalancalo^  e 
ae  ne  leggono  due  righe  dormono;  alcuni  altri 
ai  rompono  la  tchicna  a  leggere  e  a  tcrivere  di 
«  notte,  lo  non  to  chi  abbia  ragione:  ognuno 
b  intende  secondo  che  vuole.  Ho  sentito  a  dire 
«n  gran  male  del  bere,  e  tuttavia  ci  tono  genti 
che  fenno  della  gola  una  pevera  e  berrrbbern 
«ina  Tendeoflunia ,  .vada  il  cervello  come  vuole. 
IH  quatto  niiiore*è  un  giovane,  il  quale,  nsciio 
dK  nata  pochi  di  fa,  ti  ttette  con  nna  brigata 
di  compagni  all'  otterìa  fino  a  tanto  che  venne 
la  notte  e  non  tapeva  più  dove  si  fotte.  Fu 
dagli  anMci  condotto  come  un  aaioppato  fino 
all'  utcio  della  casa,  i  quali  stioMndo  che  quivi 


fosse  oggimai  sicuro,  lo  lasciarono.  Kgli  tuonò 
la  campanella;  ma  ettendo  la  tua  femiglia  a 
dormire,  non  venne  udito.  Borbottò  lunga  pena 
all'  utcio  e  non.  potendosi  più  reggere  tulle  gi- 
nocchia, andato  oltre  pochi  patti,  pento  di  oo* 
rlcarsi  sulla  via  che  gli  parve  Ione  una  came- 
ra, é  cosi  fece.  Il  sonno  non  guarda  alle  stame, 
ed  è  un  dono  veramente  del  cido  che  benefica 
cui  vuole  in  ogni  luogo.  Gli  suggellò  dunque 
le  palpebi^  e  si  gliele  tenne  chiuse,  che  la  mat- 
tina si  risvegliò  appena,  e  ai  trovò  manco  il 
mantello,  il  cappello  e  la  parrucca,  toltagli  da 
alcuni  uomini  prudenti ,  i  quali  peosiirono  che 
uno,  il  quale  dorma  per  le  strade,  debba  andare 
mal  vettito.^ 

N.*  LXII 

Ditseml-nno  in  una  polisia ,  tempo  fa  ;  comt 
si  ha  ti  coni€nmr€  un  gufane  di  condizione ^  a  età 
il  paéro  suo  non  voglia  dare  danari  ?  Una  cosa 
Ton«i  prima  tapere  :  quante  voglie  aU>Ì4  esso 
giovine  in  corpo.    Se   le  tono   poche,  oneste, 
aocottumate  e  gentili,  io  lo  compiango,,  che  non 
gli  sia  conceduto  il  modo  da  cavarsele  ;  ina  non 
saprei  però  qiial  altra  via  insegnargli,   fuorché 
l'aggiungere  alle  altre  sue  buone  qualità  quella 
del  reggersi  secondo  le  suecircostanse  per  acqui- 
stare onoralo  nome  di  amorevole  e  ubindiente 
al  padre  e  moveigli  l'animo  con  questo  meazo 
alla  discresione.  Le  moderate  voglie   non   tra- 
portano  l'animo  alla  furia  e  ad  nn' inquietudine 
perpetua,  e  costano  poco,  lo  veggo  molli  ono- 
rati giovani,  non  abbondanti  di  beni  di  fortuna^ 
goderti  anche  il  mondo  lietamente,  perche  san- 
no scegliere  quella  poraione  di  sfiassi  €^  con- 
vengono ad  una  mexxana  fortuna.  Questo-  mon- 
do è  un  mercato  in  cui  sono  diverse   strade^ 
ciascheduna  assegnata  al  vendere   questa  cota 
0  quella  :  noi  siamo  i  compemtori.  Misuri  ogim* 
no  la  borsa  sua:  chi  non  può  andare  a  com- 
perare nella  via  de'  gioiellieri,  vada  in  un'altra 
a  comperare  merci  di  minor  preno;,  e  sarà  stato 
anch' egli  alla  fiera  e  avrà  comperato.  Chi  non 
fmò  quel  che  vuoi^  quel  che  può  coglia.  Non  è 
male  che  la  gioventik  si  aweni  a  stentare  qual- 
che poco,  perché  la  .ti  awena  a  vivere  e  a 
oonotoere  le  disuguagliarne  della  lorCiwa  e  ad 
astnefere  il  cuore  a  que' diversi  colpi,  coi  quali 
essa  ci  percuote  di  tempo  in  tempo,  e  impara 
a  poco  a  poco  dalla  necessità  a  moderare  le 
tue  voglie  spontaneamente.  Il  cuor  nostro  è 
fetto,  come  dire,  a  maglb:  te  nn   padre  coo- 
tinoamente  liberale  l'appaga  di  qaÀ  che  vuo- 
le, allarga  le  maglie  e  non  1'  empie  più.  Onn- 
que  die  si  ha  a  lare  7  la  voglia  delio  spendere 
viene  dalla  anmparasione  che  fa  imo  dì  aò  me* 
detimo  con  altrui.  Si  ha  a  cercare  di  compa- 
rarsi con  chi-  spende  meno.  Tanto  può  «tsere 
giovine  di  condiaione  quegli  che  raoiMiglie  e  pa- 
ga, per  etempio,  nna  brigata. di  suonatori  e  di 
mutid,  quanto  uno  che   avrà  rivolto   il   cuor 
tuo  a  passare  donne  ore  in  compagnia  di  per- 
sone di  spirito,  direi  anche  a  leggere  -qualche 
buon  libro;  ma  chi  aa  ch'io  non  ne  veiwati 
chiamato  stoico  o  pedante.  Fonami  wm  giovine 
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in  animo,  die  il  varo  diletto  è  niu  cosa  tran* 
quilla,  non  on  aggiramento  di  capo»  un  alleg- 
gerimento de' pensieri,  non  un  pensiero  mag* 
giore  degli  altri  ;  che  quegli,  il  quale  ti  prende 
oggi  un  diletto  gagliardo,  domani  lo  troTiw>cioc- 
co  e  ne  chiede  ano  più  gagliardo  it  Tegnente 
di,  e  a  poco  a  poco  non  trova  più  cosa  che  gli 
soddis£icoia;  gli  resta  una  Toglia  e  non  sa  di  che, 
tanto  che  diviene  malinconico  in  ogni  luogo  e 
inreccfaia  di  venticinque  anni.  I  larghi  bevitori 
hanno  sempre  sete,  ma  il  palato  loro  quasi  fo* 
deralo  non  sente  più  il  piacere  del  vino,  come 
lo  sente  uno  che  lo  si  bee  a  bicchierini  di  quan- 
do in  quando  ;  è  cosi  avviene  di  quelli  che  man- 
giano sempre  le  carni  condite  con  le  salse  forti, 
o  di  chi  si  compiace  degli  odori,  che  in  fine  la 
cannella  e  i  gherofani  non  pitzicano  più  loro 
la  lingua,  e  appena  sanno  qual  odore  abbia  il 
muschio.  A  uno  a  uno  gli  spassi  confortano  ;  in 
frotta  afibgano,  e  chi  si  contenta  di  avemegli 
a  uno  a  uno,  può  essere  più  facilmente  compia- 
cinto  dal  padre/  che  quegli  il  quale  gli  vele»* 
ae  tutti  ad  un  tratto. 


Non  è,  secondo  me,  il  più  bel  piacere;  che 
aeguire  a  passo  u  passo  l'ingegno  umano  nelle 
•ne  operazioni.  Chi  potesse,  per  esempio,  ve* 
dere  come  tutte  le  arti  erano  da  principio  co- 
tiche e  rozze,  senza  disegno,  né  proporzione,  e 
poi  di  mano  in  mano  proseguire  con  l'occhio  e 
acoprire  di  tempo  in  tempo  in  qual  forma  s'in- 
gentilirono nelle  mani  degli  nomini,  sarebbe, 
IMUW  a  me,  un  sollazzo  da  pagarlo  ogni  danaro. 
Un  tempo  i  popoli  dormivano  sotto  le  frasche; 
poi  dovettero  piantare  certi  pali  appena  digros* 
aati  ;  poi  incrocicchiarne  molti  altri  ;  di  Ui  si  co- 
minciò a  hre  certi  graticci  di  vinchi  e  ad  in* 
tonacargli  col  pantano;  poscia  a  murare,  e  in 
fine  ad  usare  colonne,  pilastri,  marmi  e  ad  oc- 
cnpare  uno  spazio  grande  di  terra  e  di  aria  coi 
palagi,  colle  torri,  co'  campanili  e  con  altri  edi* 
ficj  di  tante  qualità,  che  l'aspetto  del  mondo  è 
divenute  on'  allra  cosa  :  tutto  è  opera  dell'in- 
gegno dell'uomo.  Quello  eh'  io  dico  del  murare, 
ai  può  dire  di  ogni  altra  arte  ;  ma  per  non  par- 
lare soverchiamente,  vediamo  per  ora  quello 
che  si  lavora  oggidì  in  cera  a  proposito  degli 
allievi  del  signor  Talamini,  dei  quali  ragionai  in 
altro  fegKó.  M' invogliai  di  andar  a  vedere  la 
fiorita  ÓA  essi  fktta,  e  mi  fu  cortesemente  da 
quegli  artefici  mostrata  a  parte  a  parte,  con 
molte  altre  rarità  lavorate  da  loro.  Ho  veduto 
in  oerte  cassettine  biilonghe  di  cera,  parte  do- 
rate e  parte  che  paion  di  asse,  fiori  di  ogni 
qualità  :  giacinti,  anemoni,  tulipani,  ghero&ni, 
rose,  viole,  che  tutti  sembrano  spuntati  dalle 
radici  e  coU'  erba  intomo.  Altri  sono  posti  in 
certi  rinfrescatori  di  finto  alabastiro  eon  qual- 
che filo  di  oro  ;  tutti  cosi  bene  modellati,  con 
tanto  artificio  e  disegno,  che  sembrano  dei  più 
disciplinati  vasi  antichi.  I  colori  de'  fiorì  sono 
tutti  naturalissimi,  sicché  invitano  la  mano  a 
cogliere.  E  perchè  in  un  giardino  vi  è  para 
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ra.  Oltre  a  tutto  dò,  eiai  hanno  apparecchiato 
quanto  può  fare  di  bisogno  ad  una  bottega  di 
caffè,  in  cera  :  caffettiere,  vasi  da  far  bollire  il 
cioccolatte,  il  thè,  chicchere  e  ogni  appartenenza 
di  tdi  dilicatezze;  tutto  così  candido,  fino  e  con 
tanta  grazia  lavorato,  che  pare  impossibile  a  dire 
che  con  sottilissime  candeluzze  si  possa  fare  cosi, 
belle  e  naturali  imitazioni.  Io  credo  che  quando 
uno  da  prima  trovò  la  invenzione  del  fare  can- 
dele, torce  e  ceri  di  quella  materia  e  di  met- 
tervi un  lucignolo  dentro  perchè  ardessero  » 
poco  a  poco,  si  credesse  che  non  si  potesse  an« 
dare  più  oltre.  E  tuttavia  ecco  a  qual  punto 
r  intelletto  umano  ha  condotta  quest'  arte  :  « 
certo  io  credo  che  tutte  le  altre  potessero  an- 
dar sempre  più  avanti,  se  gli  uomini  non  si  ar<« 
restassero  a.  quello  che  fu  fatto,  ma  tentassero 
di  aggiungervi  del  suo. 

Metodo  con  euijit  eiegUita  Veitirpaziono  del 
fioUpo,  tf  oUenuia  ia  guariMÌone  occennmia 
mi  «.o  LX. 


Per  rendere  conto  deirorigine  di  questo  pò* 
lipo  si  riferiranno  succintamente  le  notizie  avute 
dall'  inferma  medesima.  Ella  disse  die  da  un 
anno  incirca  avea  prindpiato  a  soffrire  on  po' 
di  vellicamento  nella  parte  intema  superiore 
ddla  cavità  sinistra  dd  naso,  per  cui  si  sentiva 
di  quando  in  quando  stimolata  allo  stemuto, 
però  inutilmente,  essendo  anche  rimasta  priva 
di  qualunque  espurgo  per  questa  parte,  quan- 
tunque essa  lo  provocasse  col  soffiiani  frequen* 
temente:  che  dopo  qualche  tempo  il  vellica- 
mento era  divenuto  assai  più  sensibile,  in  guisa 
che  ne'  tempi  prindpalmente  umidi  e  freddi  era 
molestata  da^ddore,  benché  soffribile;  e  che 
finalmente,  avendo  trascurato  di  riparare  a  qne» 
st' incomodi,  era  arrivata  fino  a  questo  tempo 
in  cui,  olire  il  dolore  ndl'alto  della  narice, 
eravisi  congiunto  anche  qodlo  delle  fauci  del 
lato  corrispondente;  per  modo  che  per  il  dolore 
e  per  la  mole  accresduta  del  polipo,  era  obbli- 
gata nutrirsi  soltanto  di  cibi  sorbili  e  a  dormire 
sempre  cdla  bocca  aperta  per  il  sueoeduto  im* 
pedintento  al  libero  ingresso  e  regresso  dell'  aria. 

Volendo  il  professore  assicurarsi  ddl'  indole 
e  degli  attacchi  di  questo  pdipo,  introdusse  nella 
narice  uno  specillo  di  argento,  che  non  potè 
spingere  più  oltre  del  prindpio  della  volta  del 
palato,  in  coi  trovò  una  gagliarda  leaistenza, 
sq^ita  da  un  senso  cosi  molesto,  che  la  giovane 
non  potè  tdlemre  che  sa  proseguisse  l'esame. 
Ha  nulla  ostante  potuto  osservare  che  tutta  la 
cavità  era  perfettamente  occupata  da  questa  so- 
stanza, la  quale  rassopiigliava  ad  un  pezzo  di 
carne  pallida  e  scolorita,  investita  di  cuticola» 
tramezzo  a  cut  però  apparivano  delle  dirama* 
zioni  di  alcuni  sottilissimi  vasi  sangoigni  e  ddla 
fi^ra  di  una  verde  oliva  assd  grossa  :  tdmente 
era  dal  velame  di  essa  distesa  la  radice.  Esa- 
minando in  seguito  le  fand,  osservò  che  nd 
lato  corrispondente  alla  narice  pendeva  sul  lem» 


qualche  animde,  hanno  con  cera  imitato  nn  I  ho  inferiore  e  posteriore  del  velo  paUtino  un 
gallo,  una  gallina  e  un  colombo,  si  belli,  che  I  pezzo  disosUnza  simile  alla  precedente,  il  quale 
tu  diresti  che  sono  uidti  di  nano  dalla  natu-  |  colla  ma  estensione  arrivava  a  comprinere  po- 
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steiiormente^  oltre  M  Telo  palatino,  anche  Togola  R  da  emorragìa,  e  peth  ft^endo  tuo  ddla  eonlel- 


medesima:  egli  però  non  si  poteva  osservare 
•enza  sollevare  un  poco  collo  specillo  Tngnola 
e  il  lembo  del  palato  mobile. 

Era  la  giovane  di  anni  i3,  di  temperamento 
pinttoaito  cachetico,  non  per  anche  fiivorita  dalle 
consuete  pulsazioni,  con  dolore  di  capo  e  quai« 
éhe  alterazione  febbrile.  Avendo  fatta  attenta 
osservazione  alla  figura  e  consistenza  della  pro« 
duzione  poliposa,  la  giudicò  del  genere  delie 
aait;omalose;  e  però  dopo  aver  lasciato  alla  dot- 
trina e  sperienza  del  nobile  signor  Girolamo 
Trivisani,  proto-medico  della  città  di  Padova  e 
medico  ordinario  dello  spedale,  il  campo  di  esi« 
bire  gli  opportuni  rimedj  preparativi,  giudicati 
da  esso  opportuni,  si  è  determinato  all'estirpa- 
sione  col  di  lui  consenso,  che  ha  eseguita  nel 
modo  che  segue. 

Fece  sedere  l' inferma  rimpetto  a  chiaro  lume 
colla  testa  piegata  all' indietro,  indi  introdusse 
per  la  narice  uno  specillo  di  argento  facilmente 
flessibile  e  molto  incurvato,  a  cui  era  attaccato 
all'  estremità  superiore  un  refe  cerato,  al  quale 
era  annessa  ^opo  nn  picciol  tratto  nna  cor- 
dellina di  lino  sottile,  larga  nna  linea.  Intro- 
dusse lo  specillo,  e  giunto  alla  volta  del  pala- 
to, lo  inclinò  alquanto  e  lo  spinse  leggermen- 
te, finche  comparve  al  di  là  dell'  ugola.  Al- 
lora colle  molletUne  introdotte  per  la  bocca, 
prese  il  filo  e  lo  trasse  alquanto  a  se,  finché  lo 
assicurò  nelle  mani  di  uno  degli  astanti,  e  al- 
lora colla  foibice  lo  separò  dallo  specillo,  il 
quale  tostamente  estrasse  ;  e  in  seguito  tirando 
il  filo  già  detto  per  la  bocca,  fece  passare  la 
cordellina,  lasciandola  a  guisa  di  setaceo  fuori 
del  naso  e  della  bocca.  Eseguito  ciò,  colle  mol- 
lettine  aggrappò  più  alto  che  potè  il  polipo 
nella  narice,  e  dopo  averselo  ben  assicurato, 
contorcendo  e  traendo,  staccò  tutta  la  porzione 
che  occupava  la  narice,  la  quale  non  avea  altro 
attaeco,  che  al  polipo  maggiore,  di  cui  si  par- 
ìtrk  in  appresso.  Questa  porzione  staccata  era 
della  lunghezza  e  grossezza  all'  incirca  di  un 
pollice,  verso  la  cui  'parte  superiore  però  era 
esuberante  un  pezzo  della  medesima  costanza, 
della  figura  di  una  mandorla,  ma  un  po'  piùlun* 
ga  ;  dopo  di  che  introdusse  alcune  filaccia  asper- 
se di  un  miscuglio  di  bianco  d' ovo,  spirito  di 
vino  e  sangue  di  drago,  per  arrestare  relfusione 
éi  sangue  che  soltanto  usciva  dalla  narice  e  non 
alalie  fauci.  Dappoi  lasciò  che  l' inferma  ripo- 
sasse quel  giorno  e  '1  susseguente ,  in  cui  non 
lece  che  rinnovare  l'introduzione  delle  filaccia 
Bel  modo  g-à  detto. 

Avendo  osservata  la  situazione  del  polipo  che 
rimaneva,  per  poterlo  ^grappare  con  più  si- 
curezza e  facilità  fece  £ffe  una  mollettina  colle 
CSI  remila  ricurve  e  forate,  della  quale  se  ne  servi 
nel  terso  giorno. 

Opportunamente  silnsfa  l'inferma  nel  terzo 
giorno,  introdusse  nella  booca  la  detta  mollet- 
tina e  la  spinse  al  di  là  del  palato  mobile,  e 
•Iriose  con  essa  la  sostanza  poliposa  nella  parte, 
quanto  gli  fu  permesso  la  più  vicina  all'  attac- 
co, tentando  varj  modi,  fiocbc  gli  riuscì  distac- 
carla. Fq  sorpresa  in  questo  ponto  la  giovane 


lina  introdotta  con  questo  oggetto  il  primo  gior- 
no, attaccò  ad  essa  un  globo  di  filaccia  inzup- 
pate nel  mescuglio  suddetto,  e  traendo  a  sé  quel- 
l'estremità  eh'  era  pendente  del  naso,  le  fece 
arrivare  al  sito  ove  era  attaccato  il  polipo,  e 
da  cut .  ragionevolmente  ha  creduto  che  deri- 
vasse l'emorragia,  la  quale  immediatamente  ces* 
so  ;  e  per  difendere  l'ulcera  e  per  maggiore  cau- 
tela, introdusse  anche  nella  narice  nn  altro  globo 
di  fila  asciutte. 

Nel  quarto  giorno  rinnovò  la  predetta  medi* 
calura  e  si  assicurò  che  l'emorragia  era  cessata. 

Nel  quinto  fu  sorpresa  da  febbre  con  quaU 
che  riscaldamento  alle  fauci  e  dolor  di  capo  ; 
però  in  questo  giorno  prese  nn  purgante  leg- 
gero e  fece  uso  di  un  gargarismo  refrigerante 
che  fu  un  idromele  rosato,  e  replicò  la  medi- 
catura con  sole  fila  asciutte. 

Nel  sesto  giorno,  mantenendosi  la  febbre,  se 
le  cacciò  sangue  dal  braccio  la  mattina  e  dal 
piede  la  sera;  e  per  promoverc  la  suppurazio- 
ne, introdusse  nel  naso  e  al  di  dietro  del  palato, 
mediante  la  cordellina,  delle  filaccia  tinte  nel 
mele  rosato  ;  e  proseguendo  con  questo  me- 
todo per  varj  giorni  venne  a  cicatrice  V  ulcera 
alle  sole  filaccia  asperse  di  polvere  di  mastice. 

Era  notabile  nel  tempo  della  suppuraziono 
V  esito  di  un  muco  tenace  e  viscido  che  si  estrse- 
va  nel  tempo  della  rinovazione  della  medicata* 
ra,  attaccato  alle  fila,  e  di  materie  fetide  e  ico- 
rose, molto  somiglianti  a  quelle  che  stillano  d^ 
cancri  ulcerati,  dall'  acrimonia  delle  quali  venne 
ad  esulcerani  in  picciola  parte  il  lembo  del  pa* 
lato  mobile,  per  cui  fu  d'uopo  toccarla  col 
mele  rosato  mi»to  ad  un  poco  di  balsamo  di 
solfere  terebintinato,  essendosi  con  questo  mezzo 
l'ulcera  detersa,  e  in  seguito  col  sciroppo  di  roie 
secche  interamente  consolidata.  La  paziente  ri* 
sanò  perfettamente,  e  il  polipo  estratto,  che  al 
tempo  dell'estrazione  pesava  due  once  incirca 
ed  era  di  volume  presso  cbe  di  un  pollice  o 
mezzo  in  solido,  si  conserva  dal  professore  me- 
desimo* 

N.^'LXIII 

Io  non  so  al  mondo  chi  meglio  l'indovini:  se 
coloro,  i  quali  fanno  ogni  cosa  misuratamente 
e  si  studiano  a  prevedere  il  bene  e  il  male  che 
può  avvenire;  o  quelli,  i  quali  pigliano  il  mondo 
come  viene,  e  lasciano  la  briga  di  ogni  cosa  alla 
fortuna.  Sarei  piuttosto  inclinato  a  dare  la  ra- 
gione a  questi  ultimi,  perché  gl'indovini  sono 
pochi;  e  veggo  per  prova  che  le  cose  in  fina 
succedono  come  le  vogliono,  e  si  hanno  due  dan; 
ni  :  l' uno  del  male  cbe  accade,  e  l' altro  dell'es- 
sersi  stillato  il  cervello  ad  antivederlo  per  non 
potervi  poi  riparare.  Oltre  a  questo  i  sangui  di 
cotesti  uomini  pensosi  si  fanno  maliocooid,  on- 
de travagliano  sé  e  altrui,  aombrando  sempre  di 
tutto  quello  cbe  può  essere;  laddove  gli  altri 
sono  una  lieta  compagnia  e  quasi  sempre  di  buon 
umore.  Poi,  che  vale  il  pensare  se  avvengono  al 
mondo  di  quelle  cose  che  non  si  potrebbero  so- 
gnare, non  che  altro.  Io  vidi^  per  esempio,  pò* 
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pra  una  panca  foori  della  bottega  dello  upeciale 
in  campo  a  san  SalTatore  e  non  dubitavano  di 
nulla.  Intanto  certi  faociulli  sopra  il  capo  loro 
in  ona  casa  altissima  frugarono  tanto  in  tina 
finesira  molto  ben  grande^  che  mezso  balcone^ 
uscito  dei  gangheri,  ne  Tenne  giù  tempestando 
e  perootendo  per  la  muraglia  con  un  romore  cbe 
parca  la  fine  del  mondo.  Qoe'poTeri  uomini^ 
tra  per  lo  fracasso  del  balcone  e  Ira  le  voci  che 
gridavano:  guarda  guarda^  si  sbandarono  chi 
qua  chi  là  impauriti,  tanto  che  furono  a  tempo 
di  salvarsi.  Sicché  anche  da' casi  improvvisi  si 
può  fuggire,  sensa  avervi  pensato  prima.  Pog« 
gior  caso  avvenne,  poche  sere  fa,  in  una  fami- 
glia, dove  il  padrone  iFuole  ogni  cosa  vedere 
con  diligenza  e  provvedere  che  non  vi  sia  chi 
lo  inganni.  Una  fiinticcUa,  presa  in  mano  la  lo- 
cemetta  e  il  boccale,  ne  andò  pel  vino,  e  il  pa- 
drona ne  andava  seco  con  le  chiavi  per  vedere  di 
non  essere  truffato.  Spillasi  il  vino,  rìlomano  in* 
dietro;dÌ€e  il  padrone  alla  fanticeUa:  va  innanzi  tu, 
eh'  io  chiodo,  e  lasciami  il  lume.  Ella  va  di  pra- 
tica; ma  mentre  eh'  erano  stati  in  cantina,  era 
caduta  la  scala  da  due  o  tre  scaglioni  in  fuori 
di  sotto  e  due  o  tre  di  sopra.  La  fanticella  che 
non  polca  immaginare  questa  disgrazia,  monta 
sicuramente  in  sul  primo,  in  sul  secondo,  in  sul 
terzo,  alza  il  piede  per  metterlo  sul  <|oarto,  lo 
nette  in  aria  e  si  sprofondar  poco  numcò  che 
non  si  rompesse  il  collo.  Parendole  di  essere  ca- 
duta in  inferno,  mette  ono  strido;  il  padrone 
apaventato  corre  senza  saper  che  sia  e  sbalor- 
dito piomba  nella  caverna  anch' egli.  Il  romore 
si  raddoppia,  la  moglie  del  padrone  corre  in 
capo  alla  scala,  e  mentre  che  dice:  che  è?  mi- 
aericordia!  fa  tre  gradini,  e  fu  a  un  dito  per 
cacciarsi  le  costole  in  oorpo,  perchè  cadde  dal- 
Falto  ed  aiaopnò  malamente;  e  a  tutti  e  tre 
parca  di  essere  in  una  sepoltura.  Sentendo  il 
vicinato  le  strida,  credendo  che  vi  fossero  ladri 
e  uccisioni,  accorsero  in  frotta  con  lanterne, 
lumi  e  con  arme,  atterrarono  l' uscio,  e  udendo 
le  voci  che  pareano  uscire  di  sotterra,  alzano  le 
lanterne  e  veggono  la  scala  caduta.  Trassero  fuori 
que^poveri  pericolati  e  gli  condussero  zoppicando 
chi  ad  una  casa,  chi  ad  un^  altra  fino  a  tanto 
che  fosse  riedificata  la  scala. 

Un  giovine  mio  amico,  di  natura  pacifica,  mi 
ha  pregato  ch'io  gli  pubblichi  questo  sonetto. 
Non  occorre  spiegarlo  con  argomenti,  essendo 
chiaro  da  se  e  contenendo  esso  un  accidente 
ch'io  credo  sarà  avvenuto  fino  a  qui  ad  ogni 
uomo. 

Non  posso  farmi  all'  uscio  o  alla  finestra. 
Ch'io  non  sia  còlto  in  mezzo  ed  assediato; 
r  vengo  di  battaglie  domandato 
A  un  tratto  alla  mancina  ed  alla  destra. 

In  ogni  piazza,  in  ogni  via  maestra 

Dice  ognun:  che  fu  scritto,  che  e  stato? 
E  a  mio  dispetto,  debbo  esser  soldato  ; 
O  quando  taccio,  v'è.  chi  m' ammaestra* 

E  dicemi:  vien  qua,  ch^xo  te  la  spiani; 
Poi  rompe  l'ossa  alU  geografia, 
Mettittdo  i  monti  dote  sono  i  piani: 


Chi  vuole  ammazza,  e  gli  altri  lascia  sani; 
Mi  spinge,  m'  urta,  m'assorda  e  va  via. 
Or  odi  che  bugia! 
Mi  dice  nn  altro  all'  orecchio  pian  piano: 
Se  tu  noi  sai,  costui  è  partigiano; 

E  afferrami  la  mam^ 
0  mi  ghermisce  gli  ucchielli  e  i  bottoni, 
E  spara  nuove  bombarde  e  cannoni. 

«Udite  le  ragioni 
Attentamente  di  questo  e  di  quello  ; 
Innalzo  gii  occhi  e  traggomi  U  cappello. 

Dicendo  il  mio  cervello: 
Salvami,  o  cielo,  e  gli  orecchi  mi  guarda 
Ch'io  non  dia  in  altro  cannone  o  bombarda. 

Ieri,  verso  le  ore  quattordici,  fece  il  suo  so- 
lenne, ingresso  sus  ecce  Ilenia  il  signor  Tommaso 
Quirìni  procuratore  di  san  Marco  per  merito. 
Fu,  secondo  il  consueto,  ammirala  la  grando 
attività  de*  signori  mercatanti  della  Merceria  nel 
guemire  le  loro  botteghe  con  rappresentanze  di 
figure,  di  castella,  palagi,  boschi,  giardini,  grotte, 
monti,  fontane,  valendosi  in  ci&  ognuno  delle 
merci  sue  proprie  e  formando  in  questo  moda 
una  bella  varietà.  È  indicibile  il  buon  gusto  di 
alcuni,  i  quali  sono  anche  vantaggiali  dalla  ma- 
teria. Mirabilmente  riescono  le  telerie,  le  quali 
con  quella  loro  leggierezza  e  candore  hanno  la 
pia  graU  vistosità  M  mondo,  e  si  possono  fa- 
cilmente per  la  loro  pieghevolezza  ridurre  ad 
ogni  figura.  Venne  giudicato  comunemente  bel- 
lissimo il  rìUatto  di  sua  cccellcnaa,  disegnato 
dal  figliuolo  del  celebralo  signor  Giambatista 
Tirpolo,  e  intagliato  con  isquisita  finezia  dal 
signor  Pittcri. 

N.»  LXIV 

♦  . 

Diceva  nn  mio  amico  anni  fa:  oh,  gli  è  pnr# 
gran  cosa  l'essere  ammogliato!  e  non  crediate 
già  ch'egli  si  lagnasse  de' molti  figliuoli  ch'egli 
avea,  né  delle  poche  e  ristrette  rendite,  no;  ma 
compiangeva  lo  stato  tanto  di  un  marito,  quanta 
di  una  moglie,  che  nò  l'uno,  né  l'altro  potcsso 
mai  mutar  fiiccia.  lo  avrei  caro,  diceva  egli,  cha 
la  donna  mìa  si  lisciasse;  almeno  ella  avrebbe 
di  tempo  in  tempo  un  altro  aspetto;  e  anch'io 
vorrei  per  suo  bene  cambiare  il  mio  in  qualche 
forma.  Noi  sismo  come  due  ritratti,  quelli  ogni 
anno,  quelli  ogni  mese,  quelli  ogni  giorno.  Quan- 
do entro  in  casa,  io  veggo  quella  colei,  ed  ellai 
vede  quel  colui  stesso  ;  a  mensa  que'  due  visk 
stessi;  andiamo  a  letto,  siamo  a  quel  medesimoi^ 
la  mattina  sul  capezzale,  eccoti  i  due  aspetta 
della  sera;  chi  non  si  seccherebbe?  Quanto  «a 
e  di  buono  si  è,  che  finalmente  ci  vedremo  ve«* 
chi  l'uno  e  l'altro;  e  qqesla  è  la  miglior  mnta- 
rione  ch'io  speri.  Il  buon  uomo  diceva  a  questo 
modo  per  ischerzare,  e  si  ridea  ad  udirlo;  ma  in 
effetto  egli  procurava  di  lasciarsi  vedere  a  casa 
sua  il  meno  che  poteva,  e  cosi  faceva  la  moglie. 
A  questi  giorni  una  sartordla,  prima  di  altac- 
ciarsi  coMcgame  del  matrimonio,  ebbe  a  un  di- 
H  presso  lo  stesso  peoaiero,  e  U  cosa  avvenne  in 
I  tal  forma.  Costei^  esMndo  una  bella  «  garbata 
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fanciulla  e  piena  di  vivacità  e  prontezza  d' io*  I  mio  dispetto^  tf  r&  con  le  fatiche  mie  a  man* 
gegno.  Tenne  veduta  da  un  giovine  suo  pan,  il     tenerlo  vivo  perctiè  mi  secchi.  Per  la  qual  cosa 


qnale  caldamente  se  ne  innamorò,  e  tanto  fece. 


che  fra  i  padri  e  le  madri  dall'  una  e  dall'  altra     mi  sciolga  da  una  scbiavitù  che  sarebbe  cagione 


parte  si  acconciarono  le  faccende,  e  fu  fatta  dal 
notàio  la  scritta.  Contentissimi  erano  i  giovani 
l'uno  dell'altro,  e  tnttaddue  attendevano  volon- 
terosi il  giorno  degli  sponsali;  il  giovane  con 
lieta  fiiccia  e  aperta,  e  la  giovane  con  gli  occhi 
bassi  e  con  qualche  ghignuzzo  fra  labbro  e  denti. 
Intanto  lo  sposo  incominciò  con  molta  assiduità 
e  puntualmente  a  ritrovarsi  in  casa  della  sposa 
sua,  la  quale  ae  lo  vedea  volentieri  e  lo  si  facea 
sedere  appresso,  dimenticandosi  qualche  volta  di 
cucire  per  fare  quattro  ciance  e  percuotergli  tal- 
volta col  ditale  o  pungergli  le  dita  s'egli  non 
tenea  le  mani  a  freno.  Di  giorno  in  giorno  creb- 
bero le  visitazioni  a  tale,  che  il  giovine  era  sera* 
pre  in  casa  della  spota;  e  s'ella  ti  levava  in 
piedi,  levavasi  egli  ancora;  avella  facea  un  patto, 
ei  ne  faoea  un  altro,  tanto  ohe  parca  l'ombra 


io  vi  prego,  latciate  ch'io  mi  sbrighi  da  lui  e 


del  mio  morire:  e  cosi  dicendo,  chiose  il  suo 
ragionamento  con  nna  clausola  delle  più  belle 
e  care  lagrìmetle  che  uscissero  mai  da  occhi  di 
donzella.  Il  padre  e  la  madre  compassioneToli 
delle  pròprie  carni,  le  dissero  che  facesse  a  modo 
suo;  ond'ella,  fattasi  dare  la  scritta  e  tcnotala 
seco  tutta  la  notte,  si  levò  la  mattina  per  tem- 
po e  andò  in  capo  di  scala  con  essa  iu  mano 
ad  attendere  la  mosca.  Ecco  il  giovine  che  pic- 
chia e  tutto  lieto  comincia  i  convenevoli,  si 
quali  la-  fandulla  rispose  mostrandogli  il  foglio, 
e  ringraziandolo  delle  tue  cortesi  visitasiont,  lo 
squarciò  in  più  pezzi,  e  voltandogli  le  spalle, 
andò  a  chiuderti  nella  sua  stanza.  Il  giovine  n- 
mate  come  una  statua,  e  udite  le  ragioni  di  ciò 
dal  padre  e  dalla  madre,  raccomandatosi  a  qoc  .i 
e  a*  suoi  propij  ancora,  ne  andò  a  Belluno,  don* 


di  lei.  E  quando  a  questo  modo  Favea  inseguita  II  de  con  letterine  e  tonetti  procura  di  vinoeif 
tutto  il  giorno  e  buona  parte  della  notte  ancora,     l' i 


non  ti  totto  era  tpnntato  il  tole,  ch'egli  ne  ve> 
niva  airntcio  di  lei  e  ttavati  quivi  ritto  fino  a 
tanto  che  la  fotte  levata  dal  letto,  e  talvolta 
pi<;chiando  la  fàcea  ritvegliare  più  per  tempo  di 
quello  ch'ella  avrebbe  voluto.  In  tuo  cuore  il 
buon  giovine  pentavn  che  tale  attiduità  fotte 
•qoititezza  di  amore  e  di  attenzione;  ma,  io  non 
to  in  qua]  modo,  la  gentilezza  cominciò  a  venire 
n  noia  alla  ftnciulla  e  di  giorno  in  giorno  tanto 
le  crebbe  il  fattidio,  che,  quando  udiva  picchiare 
il  martèllo  airutcio,  la  dicea:  oh,  latciavi  tu  le 
inani  :  oh,  ti  dette  nel  capo,  e  altre  tiffatte  pa- 
roline amorote;  e  poi  gli  appariva  innanzi  co- 
tanto di  mal  umore  e  ti  ingrognata,  che  t'egli 
non  fotte  ttato  nna  zucca,  ti  tarebbe  avveduto 
di  quello  ch'era.  Ma  all'incontro  di  quando  in 
quando  la  confortava  col  dirle:  ttaté  lieta,  verrà 
quel  beato  di;  noi  avremo  ogni  contentezza: 
ond'ella  tentiva  il   veleno  della  ttizza  che  le 


indurato  cuore  della  donzella,  vitilandola  ta- 
cora  con  le  carte,  poiché  non  può  con  la  pe^ 
tona. 

In  Pianezza,  viHa  del  Vicentino,  pochi  gioni 
fa  avvenne  quetto  cato.  Entralo  un  cert'oo* 
rao  in  cata  tua,  potè  un  archiboto  che  avea 
in  ispalla  sopra  un  castone  e  ritornò  fuori  ai 
fotti  tuoi.  Di  là  a  pochi  momenti  ritorno  t  ctia 
una  tua  figliuola  di  anni  diciatette ,  uscita  ap* 
ponto  allora  di  chieta,  dov'era  tUU  a  soddt- 
s£une  alla  tua  divozione*  Passando  vicina  al  cas- 
sone, urtò  per  caso  col  grembiale  o  col  vestito 
tiffiittamente  nell'archibuto,  che  fattolo  cadere, 
quello  tparò  e  la  feri  mortalmente  in  un  fianca 
Sopravvitte  la  povera  giovane  alla  ferita  tre  sole 
ore,  dopo  le  quali  tpnrò,  non  querelandosi  mai 
di  altro,  che  di  non  aver  potuto  appagare  il 
tuo  detiderio  di  andare  in  qoel  giorno  a  Vi- 
cenza, come  ne  avea  intenzione,  a  vitatare  la 
tratcorreva  per  tutte  le  vene.   Finalmente  ve*     Beata  Vergine  di  monte  Borico:  di  quetU  uoiea 

oota  ti  diede  rammarico  ;  per  altro  né  la  giovi' 
nezsa,  nò  altro  la  itoe  con  ispiacere  inconlrart 
la  morte. 


dendo  la  giovane  ch'ella  dovea  o  teoppiare  o 
parlare,  una  aera,  trovatati  tola  col  padre  e 
colla  madre  dopo  cena,  pariò  a  loro  in  tal  for* 
ma:  padre  e  madre  mia,  late  conto  ch'io  ria 
già  ttata  maritata  più  anni;  io  ho  fino  a  qui 
ai  veduto  e  riveduto  cotesto  mio  tpoto,  e  ti  lo 
veggo  e  riveggo  ogni  dì,  ch'egli  mi  pare  già  di 
ettere  ttata  teco  quanto  io  dovea  ttare  e  quati 
di  averne  avuto  filglinoli.  Qnettò  tolo  vantaggio 
ci  ho,  che  il  matrimonio  mio  è  tale,  ch'io  lo 
posto  ditciogliere  tenza  tcandalo,  quando  voi 
non  vogliate  vedermi  intisichire  e  morir  dispe- 
rata. Io  credea  di  estere  promessa  ad  un  uomo, 
nia  veggo  di  essermi  promessa  ad  una  mosca 
canina  che  tempre  mi  è  attorno,  e  quando  non 
è,  mi  par  tempre  di  tentiria  ronzare  e  di  vederia 
a  venire.  Latciamo  ttare  la  noia  ch'egli  mi  dà; 
voi  vedete  qual  beneficio  io  posta  trarre  da  un 
giovinastro  che  non  h.  più  oota  veruna,  ma  ti 
sta  a  tederò  tutto  il  di,  né  per  quanto  io  gli  ab- 
bia detto  o  fatto  dire,  fa  lavoro  alcuno.  S'egli 
farà  a  quetto  modo  quando  taiemo  tpotali,  io 


avrò   nna  teccaggine  altonio  t,  per  maggior  4  rort  la  notte,  in  cambio  di  «idare  alle  koaminc 


Mercoledì  passato,  non  potendo  lo  tcriUore 
de'  presenti  fogli  avere  le  notizie  per  tcmpo^ 
gli  convenne  prolungare  il  lavoro  più  che  1  is- 
sato. Il  foglio  fu  stampato  si  tardi»  che  io  iscam- 
bio  di  uscire,  secondo  il  consueto  modo,  alle 
ore  quattordici  in  circa,  usci  alle  sedici.  Le  genti 
parte  attendevano  alla  bottega,  parte  chiedeva- 
no e  pattavano  bori>ottando.  Un  barcafoolo  fr* 
gli  altri,  tenza  mai  paHìrsi  di  là,  en  stato  q^^ 
due  ore  indugiando,  e  già  avea  più  segni  d'ini' 
pazienza  nel  viso  e  nelle  parole.  Stavasi  lo  scm- 
tore  tconotcittto  ragionando  con  un  uomo  dao- 
bene  di  varie  faccende  vicino  aUa  bottega.  Venne 
intanto  il  portatore  de'  fogli  con  etti  in  ona 
cesta,  a  cui  volando  addotto  il  barcaiuolo,  noe 
te^ne  prete  e  gli  diate:  mafadetto  tia  tu;  !<' 


LA  GAZZETTA  VEITETA 


di  moDdo.  Il  portatore  arrabbiato»  n  toIm  e 
rispose:  io  non  son  uomo  che  vada  alle  mon- 
dane; e  se  io  vengo  tardi»  ti  sarà  stato  lo  scrìt^ 
tore. 

Molli  si  sono  lagnati  I  che  nelle  passale  gas- 
sette  non  tserissi  lotte  quelle  particolarità  che 
ai  desideravano.  Chi  si  querelò  di  una  cosa»  chi 
di  un'altra»  secondo  la  sua  curiosila  particola- 
re. Dissemi  nn  mio  amico,  che  fra  gli  altri  si 
dolsero  quattro  uomini  di  Murano»  che  roteano 
essere  nominati  nel  foglio»  perchè  furono  chia- 
mati a  CastelnooTo  ad  aprire  ostriche;  e  Io 
neritarano,  poiché  cominciarono  ad  aprirne 
dalle  ore  tre  del  giorno  de'  sedici  e  terminaro- 
no alle  sedici  ore  del  giorno  diciassette^  senza 
mai  tralasciare  on  attimo  di  tempo:  hanno  ra- 
gìone;  è  un'  apritura  degna  di  essere  ricordata. 

Il  aS  dei  corrente»  cioè  martedì  alle  ore  aa» 
in  calle  delle  BùMie^  andò  im  legnaiuolo  nel 
ano  magaisino  dietro  alla  bottega  per  prendere 
alquante  tavole  da  lavorare;  non  si  tosto  vi 
entrò»  che  un  gatto  gli  si  avventò  incontra:  egli 
volle  intimorire  il  gatto  e  farlo  fuggire;  la  be- 
stia venne  in  tanta  stizza»  che  gli  si  avventò  ad 
vna  gamba  e  glie  V  addentò.  Il  povero  uomo  si 
diede  a  gridare  aiuto;  accorsero  genti»  fu  in- 
vano; il  gatto  non  si  spiccò  mai;  fu  dato  mano 
olle  coltella»  e  tagliato  il  gatto  a  pezzi»  il  capo 
rimase  tuttavia  appiccalo  alla  gamba.  A  gran-. 
dissimo  stento  furono  con  ferri  e  altro  aperte 
le  maladette  mascelle  e  liberato  l'uomo  da' den- 
ti» ma  non  dal  pericolo,  trovandosi  egli  vicino 
a  morire. 

Ritornando  a'  giorni  passati  in  Venezia  quelle 
persone  ehc  furono  a  Panna  per  operare  nei 
liiochi»  passarono  con  la  barca  loro  vicini  alla 
Grazia,  Mosse  dal  rispetto  della  chiesa»  stima- 
rono bene  il  salutaria  con  certi  razzi  e  fuochi 
lavortti»  cosi  di  passaggio;  onde  né  accesero 
^nni  e  cominciarono  con  essi  a  dar  segno  di 
allegrezza.  Trovavansi  in  esso  tempio  alcune  no- 
bili signore  per  loro  divozione.  Venne  per  caro, 
che  non  sapendo  esse  nulla  di  quello  che  di 
fuori  si  frcea»  nn  razzo  cacciato  dalla  furia  del 
fuoco  entrò  tutto  iUuminato»  scoppiando  con 
romore  nel  tempio»  e  le  riempiè  di  una  improv- 
visa panra^  credendosi  esse  ohe  iont  folgore  o 
altra  gran  cosa  caduta  dal  cielo. 

Chi  mi  dicesse:  indovina  quello  eh' è  passato; 
non  dico  dieci»  otto»  sei,  quattro  o  un  anno  fa, 
ma  due  mesi»  uno  o  ieri;  io  credo  che  lo  po- 
trei fare  a  fatica:  sicché  pensi  ognuno  quanto 
mi  pare  impossibile  a  credere  che  ci  sicno  al 
mondo  strologhi  e  indovini  dell'avvenire.  E  tut- 
tavia in  ogni  tempo  sono  stale  due  qualità  di 
genti,  cioè  di  quelle  ohe  fecero  professione  di 
saper  tutto  quello  che  dee  essere»  e  di  quelle 
che  hanno  creduto  che  lo  sapessero.  Chi  legge 
r avvenire  nelle  palme  delle  mani;  chi  lo  vede 
nelle  rughe  della  fronte;  un  altro  nelle  ciglia; 
e  la  plebe  goffi  si  crede  di  portare  tutti  i  cast 
della  vita  aua  in  quelle  poehe  righe  delle  mani 
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o  in  quattro  rughe  o  peli.  Egli  è  il  vero  che 
molti  si  rìdono  di  questa  pazzia  da  bambini  e 
dicono  che  non  prestano  fede  a  tali. baie;  ma 
se  venisse  qualche  nomo  astuto  alquanto  più 
degli  altri»  ognuno  gli  correrebbe  dietro  e  vor- 
rebbe sapere  la  sua  ventura.  Tutto  ciò  è  detto> 
perché  in  ima  città  dell'  Italia  oggidì  é  un  uo- 
mo giudicato  si  mirabile  nell' indovinare,  che 
non  sapendosi  come  degnamente  cognominarlo, 
viene  intitolato  il  profeta»  e  le  genti  corrono  a 
lui  da  tutte  le  altre  dtlà  e  luoghi  vicini»  e  scri- 
vonsi  lettere  qua  e  colà  delle  gran  maraviglie 
eh'  egli  sa  fare.  Dieesi  eh'  egli  ìe^gt  nel  cuore 
degli  uomini  come  se  fosse  un  libro  stampato;» 
e  che  vede  tulti  i  pensieri  come  se  avessero 
corpo;  e  tanta  é  la^  fede  che  vien  prestala  alle 
parole  di  lui,  ch'egli  ha  intomo  una  peipetua 
concorrenza  di  persone»  le  quali  si  partono  da 
lui  più  maravigliale  di  quanto  egli  dice»  che  di 
quanto  aveano  prima  udito  a  dire  di  lui.  Io  aveag 
mi  scrive  uno»  sopra  ciò  qualche  dubbio  $  nm 
uomini  Uluminatiaaimi  e  Mpregiudicatissimi  eha 
pariaf%no  con  iui»  me  Vluuino  levato,  agaipu» 
rantlomi  che  tfuesto  à  il  maggior  prodigio  dei 
noHri  giorni. 

Un  nomo  caritativo»  il  quale  a^  giorni  passati 
vide  una  certa  femmina  che  di  nascosto  ven» 
deva  calle  ad  una  famiglia»  informatosi  che  la 
venditrice  facea  mercatanzia  di  quello  che  to- 
glieva al  marito»  volle»  per  amore  del  prossimo, 
ricordare  la  cosa  a'caìlettierì  ammogliati,  ao- 
cioechè  si  guardassero  molto  bene  da  tal  disor- 
dine. Per  non  essere  tenuto  un  maldicente  e 
una  lingua  che  semini  remore,  scrive  l'avviso 
suo  in  generale.  Apra  gli  occhi  a  cui  tocca»  e 
legga  chi  vuole,  eli'  egli  intende  di  aver  fatto  il 
debito  suo  nel  presente  sonetto. 

Questo  sonello  è  scritto  a'  cafTeltieri 
Che  sei  ponno  attaccare  in  qualche  banda. 
Ed  è  un  avviso  che  a  ciascun  si  manda 
Da'  loro  amici  più  fedeli  e  veri. 
Se  non  volete  ne*  vostrì  mestieri 
Trovar  fastidi»  vi  si  raccomanda 
Guardarvi  come  da  cosa  nefanda» 
Che  si  mondi  il  caffè  dalle  moglierì. 
Perchè  le  mogli  sono  male  biette» 
E  dicon  che  fu  pieno  di,  mondiglia^ 
E  ve  ne  niban  libbre  sei  o  sette. 
Questo  vid'  io  e  n'  ebbi  maraviglia» 
Scorgendo  una  di  queste  maladette 
Che  vendeva  il  rubato  a  una  famiglia. 
Il  malan  poi  vi  piglia» 
E  voi  vi  lamentate  della  sorte» 
Che  non  vedete  il  mal  della  consorte. 

Siate  persone  accorte» 
E  approfittate  del  consiglio  sano» 
Ch'  io  ho  fatto  l' ufficio  da  cristiano. 


SOVBL1.A  n'AMoaa 

Ognuno  conosce  sotf  altro  nome  Capodoea, 
il  quale  è  nn  cervdlino  di  mosca»  q/  pensieri 
ora  a  questa  lemmina»  ora  a  quell'altra»  tanto  che 
non  ha  tempo  di  pensare  a  lè,  e  tutto  quello 
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che  h,  to  fa  cottie  gli  Tiene  ft  caso.  Di  e  noUe 
toglie  gli  orecchi  a  tulli  gli  amici  suoi  con  le 
buone  venture  ch'egli  ha  avute;  e  se  una  donna 
lo  guarda  un  tratto»  egli  ne  va  col  cembalo  in 
colombaia  e  lo  fa  sapere  a  tutti,  interpretando 
una  guardatura  con  tante  sQttigliexzey  che  non 
fu  mai  dal  Ficino  con  tante  interpretato  Pia« 
tone.  Avvenne  dunque  per  caso  che  riscontran- 
dosi due  o  tre  me&i  fa  gli  occhi  suoi  con. quelli 
di  una  veramente  bella  e  garbala  giovaoe  che 
da  molti  è  qui  conosciuta  e  giudicata  per  una 
delle  più  perfette  e  meglio  armonizzate  bellezae 
del  paese>  Capodoca  se  ne  innamorò  fortemen- 
te, per  modo  che  non  sapea  vivere  senza  ve- 
derla; e  dov'ella  non  era,  gli  parea  che  fosse 
solitudine  e  buio.  Per  la  qual  oosa  trovando 
certe  sue  invenzioni,  non  so  se  goffe  o  sottili, 
incominciò  ad  aver  pratica  dov'  ella  ne  andava, 
e  a  poco  a  poco  a  dirle  alcune  parole,  e  final- 
niente  ad  assediarle  le  calcagna  in  ogni  luogo 
dpv'ella  andava.  Di  che  ella  avvedutasi  e  pi- 
gliandosi in  parte  diletto  del  cervello  di  lui  che 
le  parea  nuovo,  l'ascoltava,  ma  poco  o  nulla 
rispondea  o  rideva  talvoltai  le  quali  cose  tutte 
Tenivano  dal  chiosatore  interpretate  a  favor  tuo, 
e  ogni  di  più  fervente  e  appassionato  si  dimo- 
strava* Che  Tolete  voi  più?  che  vedendolo  le 
genti  cosi  spesso  da  vicino  alla  giovane,  e  uden* 
dolo  a  ragionare  di  lei  liberamente,  incomincia* 
rono  a  dire  cfaVgli  era  nella  grazia  di  lei;  e  si 
principiava,  come  si  fa,  a  contare  mille  novel- 
lette e  a  credere  ch'ella  veramente  ne  fosse 
innamorata.  Di  che  avvedutasi  la  donna  e  spia- 
eendole  forte,  si  mise  in  animo  di  volersi  sbri- 
gare dall'  un  lato  del  fastidio  che  da  Capodoca 
ricevea  e  dall'altro  delle  dicerie  del  prossimo 
caritativo.  Per  la  qual  cosa,  ritrovandosi  un  gior- 
no sola  con  esso  lui  che  non  cessava  mai  di 
dirle  che  più  T  amava  degli  occhi  suoi  proprj  e 
ch'egli  era  oggimai  tempo  ch'ella  desse  a  co- 
tanto amore  qualche  segno  di'  corrispondenza; 
la  donna,  fingendo  di  gittare  un  profondo  so- 
spiro che  parea  uscito  dalle  radici  del  cuore, 
in  questo  modo  gli  disse:  sa  il  cielo  se  io  vi 
amo  cordialmente  e  se  io  desidero  più  che  al- 
tra cosa  del  mondo  di  essere  amata  da  voi;  ma 
io  non  sono  però  cosi  cieca,  di' io  donassi  l'a- 
mor mio  a  persona,  la  quale  non  mi  desse  più 
certe  prove  dell'amor  suo,  di  quante  egli  me 
ne  ha  date  sino  al  presente.  Io  non  nego  che 
voi  fino  a  qui  non  mi  abbiate  con  lunga  assi- 
duità e  intrinsfchezza  dell'amor  vostro  favellato, 
e  che  con  l'attillatura  del  corpo  non  mi  ab- 
biate dimostrato  che  l'ingegnate  di  essere  caro 
agli  occhi  miei;  la  qual  cosa  io  so  che  in  molte 
donne  può  molto  più  di  quello  che  forse  non 
dovrebbe  :  ma  questi  sono  tutti  estrinseci  segni 
comperati  quale  dal  sarto,  quale  dal  parruc- 
chiere 0  da  altre  siffatte  persone.  Di  che  io  vi 
dicoi  se  voi  volete  l' amor  mio,  che  intendo  che, 
a  guisa  di  un  sagrifido  alla  mia  volontà,  voi  mi 
diciate  il  nome  di  tutte  le  innamorate  che  pri- 
ma di  me  avete  avnte,  e  che  voi  mi  arrechiate 
dinanzi  tutte  le  letlerCy  fogli,  polizze  o  altro 
che  avete  ricevuto  da  quelle.  Il  giovine  tutto 
lieto  e  parte  baldoozosoi  perchè  m  un  tratto 


acquistava  la  grada  ddU  donna  foa  è  iaanTm 
la  sua  ventosa  ambizione,  incominciò  al  primo 
a  noverare  una  lista  di  Margherite,  di  Angiole» 
di  Matteo  e  di  Cecilie  che  non  aveano  mai  fincj 
e  quanto  alle  lettere,  promise  che  gliene  avrebbe 
fra  poco  arrecate:  e  cosi  detto,  l' andare  a  casa 
e  il  ritornare  come  un  corriere  pieno  di  foglìf 
fu  quasi  un  tempo.'  La  donna  gli  venne  incon- 
tro, mentre  ch'egli  facea  già  vrntolarc  le  cnìm 
mezze  aperte  tutto  lieto,  e  già  allungava  il  brao» 
do  per  presentargliele  e  baciarle  la  mano  ad 
un  tempo.  Quando  la  giovane,  cambiato  il  tìso 
piacevole  in  rigido  e  austero»  gli  disse:  non 
piaccia  al  cielo,  ch'io  sia  cotanto  sciocca,  cha 
io  voglia  entrare  fra  le  Margherite  e  le  Mattea 
vostxe  ;  né  eh'  io  vegga  qnelle  lettere  che  altre 
donne  pagherebbero  un  occhio  di  non  avervi 
scritte  mai,  se  esse  sapessero  che  voi  usate  loro 
cosi  bella  discrezione.  Quelle  tante  promessa 
che  voi  avrete  fatte  loro  di  segreteaa#  di  fede, 
sono  in  questo  punto  andate  allealo;  ne  io  mi 
tengo  da  tanto,  che  pensi  di  dover  essere  fra 
tutte  un  giorno  priviU^ta.  Cosi  detto,  gli  Tolaa 
le  spalle  e  lo  kudò  dolente  a  morte  di  nott 
aver  saputo  tacere,  né  usare  quella  discresioDa 
eh'  egli  non  userà  però  da  qui  in  ppi,  perchè  la 
t^olpo  lascia  il  pelo  prima  che  il  t^iiio. 

Appena  uscirono  i  numeri  del  lotto»  che  ona 
femmina  moglie  di  un  materassaio,  ne  andò  ad 
una  certa  via  prossima  alla  corte  di  ca  Baroa- 
zi,  correndo  che  la  parea  invasata,  e  quivi  trat- 
tosi lo  zendale  indietro  e  ondeggiandole  di  qua 
e  di  là  dalle  guance  certi  capelli  che  da  pareo- 
ehi  giorni  innanzi  non  erano  stati  attestati  da 
pettine,  incominciò  a  gridare  come  una  trom- 
betta: donne,  o  donne,  uscite  fuori,  abbiamo 
vinto^  il  lotto  è  nostro.  Penetrò  la  Toce  ad  on 
tempo  negli  orecchi  di  died  femminette,  e  si 
udirono  ad  un  tratto  died  strida  di  allegressa. 
Aprironsi  finestre,  si  spalancarono  usd,  si  sce- 
sero scale  e  tutto  fu  un  tempo:  tutte  furono 
intorno  alla  beata  messaggicra:  chi  traeva  fuori 
polizze  di  qua  chi  di  là*  Furono  fatti  i  riscon- 
tri da  un  barcaiuolo  trovatosi  quivi  per  caso, 
che  intendeva  l'abbaco,  e  fu  rero  che  fra  died 
donne,  le  aveano  vinto  diciannove  ducati  per 
una.  Da  died  -fole  cominciarono  le  allegrezze: 
furono  ricordati  i  sogni  e  le  combinazioni  che 
fatte  aveano;  incomindaronsi  tutte  a  baciare 
ed  .avventard  al  collo  l' una  ddl' altra,  che  pa- 
rea si  volessero  rodere.  Aveano  intomo  le  ami- 
che un  codazzo  di  fanciulli  che  saltavano  e  stri- 
devano. Una  fruttduola  fra  le  altre  beneficata 
dalla  fortuna,  preso  con  l'ngne  un  grembiale 
alquanto  logoro  che  avea  innanzi»  ne  fece  mille 
squarci,  dicendo:  va  maladetto;  ecco  il  tempo 
eh'  io  ti  scambierò  in  un  nuovo;  ecco  il  tempo 
eh'  io  provvederò  la  bottega  mia  di  fnitte,  sic- 
ché i  figliuoli  miei  non  andranno  più  intorao 
con  le  ceste  perdendo  il  fiato  e  il  gorgosiale 
per  le  contrade  a  posta  di  pochi  quattrid  di 
fava.  Un'  altra  gittò  via  da  se  le  pianelle,  e  prò- 
mettendoMse  tm  pdo  di  ricamAte»  U  oonindò 
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a  ballala  in  pedsUi  •  mi  bwaaiaolo  cbe  qnirì 
en,  si  prete  lotlo  le  braccia  ana  certa  gras* 
•otta  che  parea  mna,  e  oounnciò  ad  alaaria  e 
abbassarla  come  si  fa  del  pestello  in  un  mor- 
taio. Per  accresciaieiito  della  aoleimità  gianse 
i  marito  della  firattatuola»  il  quale  area  Tinto 
a&di'  egli  da  sé  cinqna  ducati,  e  fa  raddoppiato 
il  furore.  Sì  promisero  «ene^  colazioni,  fette^  e 
da  quel  di  in  qva  è  sbaodiula  tvìstena  da  quella 
calle,  «è  si  parla  più  di  altro,  che  di  gìocon- 
Hità  e  da  tesori* 

K.«  LXVll 

n  martedì  aS  dello  scaduto  settembre  discen- 
derà per  r  Adige  una  barca  carica  di  truppe 
oon  K  oassoni  dell' argenteria  e  con  quegli  uf- 
ficiali di  cucina  ohe  aveano  servito  in  Gastel- 
iinoTO  al  passaggio  della  sposa  reale  .madama 
Isabella.  AoeosUndosi  alla  fortema  la  barca,  si 
a  daic  negli  strumenti  da  fiato  e  far 
dell'  aTTioinamento  di  quella.  Per  la  qual 
tintte  al  remora  quanta-  persone  erano  in 
colla  piana,  corsero  sul  ponte  levatoio  che  ap- 
fNinto  TeniTa  innalaato  per  dar  passaggio  aUa 
barca  y  e  tutte  in  calaa  si  appoggiarono  alle 
abarre  di  eiso  ponte,  la  quali  non  potendo  so- 
ttcBMC  il  gravissimo  peso  di  tante  genti,  si  d'im- 
proTviso  si  cToUaioiio  e  scommessero,  che  ca- 
dettero  vovino^mente,  e  con  esse  sconficcan- 
dosi e  alaanden  le  tavole  della  sponda,  i  cui 
chiodi  mai  si  tenevano  forse  in  qualche  non  ve- 
duto vecchiume  di  legni,  si  rovesciarono  con 
quanti  vi  erano  sopra.  Videsi  in  un  tratto  molle 
di  quelle  infeliet  persone,  parte  cadute  nel  fiu- 
me e  parte  rimase  a'  chiodi  pcnaoloni  -  appic- 
cate; chi  in  meaio  all'acqua  appeso,  o  attenen- 
tesi  alle  travi,  e  chi  alle  tavole;  ma  la  maggior 
fMrte  miseramente  si  trovò  involta  fra  le  onde 
della  corrente.  Spiocaronsi  incontanente  dalla 
riva  quattro  battelli  per  andare  al  soccorso  de- 
gli'infelici,  e  tredici  ne  ricolsero  dall'acqua; 
ma  dicesi  che  fu  veduta -una  gre»  parte  de'  ca- 
duti, i  quali  insieme  erano  abbracciati,  ia  un 
gran  motolo  insieme  sprofoodarsi  sema  ripaio, 
che  se  disnniti  fossero  itali,  alcuno  se  ne  sa- 
rebbe salvato.   Fu   notata   la  mirabile  pron* 
teiza  a  forsa  di  corpo  e  di  animo  di  un  uomo 
caduto  con  gli  alUi,  il  quale  nuotò  alla  riva  e, 
preso  incontanente  un  battello,  accorse  ad  aio* 
tare  qu/e'  nÙKn  che  si  annegavano.  E  oltre  a 
aio  fu  veduto  un  fedelissimo  cane,  piombato  an- 
ch'esso  in  acqua  dal  ponte,  che  smaniava  e 
fiutava  nuotando  in  traccia  del  padróne,  e  tso- 
Tata  una  fanciuUetta,  presala  co'  denti  alle  gon- 
nelle, ne  U  trasse  in  salvo  alla  riva. 

L'eccellentitsimo  signor  Provveditore  ch'era 
•tttla'  ringhiera,  accorse  sul  ponte,  e  con  le  sue 
esortaiioni  e  promesse  diede  animo  agli  uomini 
de'  battelli  per  la  pronta  assistenaa,  mostrando 
veramente  noa  patema  premura. 

Eravi  un  certo  uomo  cognominato  Ariotto, 
nome  che  gli  si  conviene  per  lo  corpo  suo  gran- 
de e  grosso  come  una  botte,  il  quale  dopo  di 
essere  stato  lungo  .tempo  pemoloni  gridando, 
venne  finalmente  liberato. 


Fu  per  le  vesti  attaeeato  alle  rovine  trovato 
un  servidore  che  avea  tatto  il  eapo  pieno  di  fé* 
rìle,  sicché  si  può  credere  accoppato  e  annegato 
insieme.  Si  videro  vari  cappeHi  ed  uno  aendale 
andare  a  seconda. 

Dopo  questa  tragica  scena  sul  ponte,  fu  la- 
grimevole  non  meno  quella  degli  abitanti  della 
forteasa.  Xe  madri  cercavano  i  figlinoli,  le  apose 
i  mariti,  chi  il  fratello,  chi  il  padre  ;  poiché  noa 
ri  sapea,  né  ancora  si  sa,  quali  e  quanti  fossero 
gli  sfortunati  che  quivi  perirono.  La  sera  alcuno 
fu  consolato,  altri  dolente,  perché  chi  era  alla 
campagna  o  alla  caccia  ,  ritornò  indietro;  e  iuh 
fine  le  persone  mancate  nella  fortezza  furono  19, 
e  per  lo  meno  si  credono  essere  altrettanti  della 
ville  vicine.  Rimasero  diversi  giorni  sullo  stallo 
i  cavalli  di  alcuni  forestieri,  i  quali  si  dice  e^ 
sciai  annegati  con  molto  danaro,  e  finalmente  si 
può  dire  che  una  semplice  curiosità  eoetò  gnuH 
demenle  cara  a  molte 


Ci  e  un  detto  quasi  per  proveri^io,  che  tanta 
dora  a  lungo  il  dolore  del  marito  morto  quanta 
una  doglia  nel  gombito,  eh'  é  quanto  chi  dices* 
se:  è  acuto  dolore,  ma  svanisce  di  subito.  Quanto 
é  a  me,  credo  che  il  proverbio  non  ria  vero^ 
ma  prolanghi  il  tempo  piA  del  bisogno.  Io  ha 
vedute  alcune  femmine,  mentre  che  il  marito 
tirava  i  calci,  a  ridere  co'  più  intrinseci  di  casa; 
e  quando  sopraggiungeva  alcuno,  a  fare  un  altro 
viso  e,  quel  eh'  é  più,  a  spremere  qualche  lagri* 
metta  fra.  i  peluzxi  delle  palpebre,  e  ad  avere 
tutti  gli  atti  di  una  persona  dolente,  come  chi 
dicesse  una  maschera.  Morto  il  compagno,  mi 
toccò  di  udire  fra  le  strida  ordinare  al  sarto  un 
vestito  nero,  e  ricordarsi  fra  lagrima  e  lagrima 
delle  pieghe,  delle  maniche  e  di  pgni  altro  ar- 
tificio di  esso  vestito;  e  vidi  scegliere  ira  i  so- 
spiri e  gli  omei,  con  la  maggior  diligenza  dal 
mondo,  cordelline  e  fiorellini  neri  per  far  onore 
alla  memoria  del  defunto.  Udii  stridere  e  afTao» 
ciarsi  allo  specchio,  piangere  e  gridare  alla  fan- 
tesca perchè  non  appuntava  uno  spillo  con  buon 
garbo»  e  finalmente  guardare  in  modo,  che  nna 
occhiata  significasse  affetto  al  defunto  e  ad  un 
al^  vivo  ad  un  tempo.  Io  non  dico  tutto  ciò, 
perché  voglia  biasimare  le  femmine,  ma  per  di- 
mostrare .all' incontro  che  sono  buone  filosoiesse 
e  che  sanno  pigliare  il  mondo  pel  verso,  e  non 
disperarsi  dei  casi  che  avvengono.  Gli  •  uomini 
non  possono  durar  sempre  ;  a  ae  siamo  nati  per 
correrà  alla  fina,  perché  si  ha  a  disperarsi  che 
sia  accaduto  quel  ohe  dovea  e  quello  che  si  sa- 
pea tanto  prima  7  Pochi  giorni  fa  nella  contrada 
di  santo  Apollinare  s' infermò  gravemente  un  le- 
gnaiuolo di  ottantadue  anni  ;  avea  questi  la  mo- 
glie sua  di  otlantaquattro  e  un  figliuolo  di  qua- 
ranta in  circa.  La  malattia  aggiunta  agli  anni 
divenne  sempre  peggiore;  e  fu  osservato  dai 
circostanti,  che  la  donna  sua  non  ai  rammari- 
cava punto,  ma  raccontava  di  tempo  in  tempo 
in  qual  giorno  si  era  maritata,  quanti  figlinoli 
avea.  partoriti,  e  molte  cose  diceva  del  di  delle 
sue  none  e  si  ringallussava,  e  ricreava  la  sua 
aarraxione  con  qualche  risolino  che  le  usciva 
delle  gengie  e  non  da'  denti,  come  può  pensare 


49S 


LA  GAZZETTA  VEVETà 


ognoDO.  FinalméDte  D  marito  ti  limate  sfidato 
da' medica  e  nelle  mani  dì  un  buon  religioto,  ii 
quale  uscito  la  mattina  fuori  della  stanKayrìtroTÒ 
la  Tecchiarella  die  scdea  di  fuori^  la  quale  gli 
domandò  quello  che  fosse  avvenuto.  Il  religioso 
eon  un  amorevole  preambolo  incominciò  a  dirle 
che  le  eose  di  qua  sono  eruche  e  fragili»  e  che 
in  esse  non  si  dee  stabilire  il  suo  cuòre»  e  altre 
éiihiie  cose  buone  e  belle»  dietro  alk  quali 
concbiuse  che  il  marito  suo  età  spirato  in  quel 
punto.  Di  che  la  femminai  non  cambiaudo  punto 
la  faccia  da  quel  eh'  era  priroa^  gli  disse  che  i 
pn>emf  erano  inutili  seco  e  eh'  ella  sapeabeni^ 
aimo  le  oose  del  mondo  essere  ombra  e  vento, 
e  che  quanto  era  accaduto  al  marito,  prima  sa» 
wbbe  potato  aecadere  a  lei;  sioeh'  ella  en  già 
eonfortata  da  sé  medesima*  Si  maravigliava  gran» 
demente  il  reìigioso  ndl*  udire  tanta  fortena  e 
Ara  sé  avea  gran  voglia  di  scoprirne  l' origine. 
Intanto  il  figliuolo  ohe  udita  avea  l' amara  no- 
vella, pisngca  da  un  altro  lato  amaramente  e 
dblevasi  con  sf  nghioaxi  della  morte  del  padre*  Per 


im  qnal  cosa  la  madre  andatagli  a'veni»  inooi»  D  fuseio  per 


da  Filippo  padie  di  Alessandro,  Aristotile  ebbe 
un  gagliardo  stipèndio  per  easere  maestro  di  Ales- 
sandro. Gli  altri  iilosofi,  sperando  anch'essi  gran 
bene  da  quella  corte,  come  fiiono  i  letterali,  do* 
vettero  cominciar  ad  adulare  e  a  farti  le  mara- 
viglie de' latti  di  quel  Ctnciullo;  e  si  sa  che  nelle 
mani  degli  scrittori  sta  il  biasimo  o  la  rìpota- 
■ione  altrui.  Pino  a  qui  tono  conghietture  le 
mie  :  ma  andiamo  avanti  e  vegoamo  a'f>tli.  OUoh 
pia  moglie  di  Filippo,  la  tera  che  andò  a  marito» 
si  sogna  che  fuori  del  ventra  suo  esce  una  fiam- 
ma che  arde  tutto  il  mondo;  e  lo  scrìvono  co- 
testi  autori  per  cominciare  dalla  maraviglia.  Ih- 
grotta,  e  Filippo  ti  togna  di  tuggellarle  il  ven- 
ire coir  impronta  di  un  lione;  e  chiamati  a  lè 
gf  indovini,  uno  gli  pfedice  dm  ne  nascerà  h 
iortM  del  mondo.  Che  genti  ri  togniao  ogni  con 
anehc  la  pia  pana,  ri  può  oredere.  Parientt; 
ma  vamo  avanti  gli  ttorid  e  narrano  che  Fi- 
Kppo  ebbe  gdosia  di  una  deità  che  andsva  i 
letto  con  la  moglie,  e  ehe  avendo  egli  una  volta 
ardimento  di  mettere  un  occhio  alla  festura  del- 


«linciò  a  rinfaceiarìo  del  suo  soverchio  dolete 
e  a  ricordargli  che  non  dovea  ponto  disperarti, 
ma  darri  animo  e  pensare  che,  se  ad  alcuno  too- 
cava  il  dolerti  di  Isd  morte,  toccava  a  lei.  Vedi, 
diceva  ella,  e  cominciò  a  piangere  che  le  lagrima 
le  cadevano  a  quattro  a  quattro,  il  padra  tuo 
mi  ha  lasciata  grossa  di  qnattro  mesi,  ricche  io 
non  posso  rimaritarmi,  perchè  io  non  troverei 
uomo  che  mi  volesse  a  casa  sua  con  questo  tuo 
fratellino  nel  ventre  ;  e  cosi  dicendo  la  cadde 
svenota  per  l^amareasa  dei  dolore.  Il  religioBo 

•  il  figliuolo  le  lìirono  intorno  con  molti  aioli, 
tanto  che  la  rinvenne,  ma  sempre  con  qoesto 
farnetico  del  capo;  onde  giudicarono  4|iielli  che 
l'aveano  udita  prima  ragionare  di  none  e  del 
ano  maritaggio,  ch'ella  fantasticando  sopra  la  sua 
vedovania  e  vedendosi  vecchia  e  conoscendo  che 
quando  moriva  il  marito  la  non  si  sarebbe  pia 
potuta  rimaritare,  tanto  occupasse  la  fantasia  e 
la  riscaldasse  un  tal  pensiero,  che  finalmente 
dopo  morto  il  marito  desse  la  volta  al  cervello. 

V*  LXVill 

'  Qoal  caprioeio  stimoli  ono,  H  quale  ri  ehia* 
na  mio  amieo^  in  una  politsa  a-  chiedermi  che 
io, gli  dica  s'io  cKda  veramente  che  Alessandiy> 
Magno  foste  uomo  di  valore,  io  noi  so.  Tutti  ne 
dicono  tante  maraviglie  e  narrano  cose  ti  grandi 

•  strane  de' fatti  di  lui,  che  la  fama  sua  mi  parea 
«oufemiata.  Non  può  essere  alito,  dlsri  fra  me, 
ae  non  ohe  V  amico  mio  desideri  che  ri  dica  il 
«mtrarib  di  quello  che  ha  dello  tutto  il  asondo 

•  ehe,  a  guisa  degli  antichi  retori,  ri  parti  prò 
e  oonira  di  ogni  cosa.  Di  poi,  speculando  alcun 
poco  la  materia  e  ricordandomi  varie  cose  ch'io 
avea  lette  de'  fattisooi,  trovo  eh'  egli  ri  pnò  gran* 
demente  dubitare  di  si  gran  valore;  antl  quari 
sicuramente  affermare  che,  quanto  ri  legge  dei 
suoi  gran  fatti,  sieno  tnventioni  de' parid>olani 
aerittort.  Per  pravare  quanto  pTiiH  brevemenM  m 
può  quesU  opinione,  ri  dee  riiett«i«,  ehe  a*  tem- 
pi anni  i  filosofi  erano  'molto  bene  pagati  e'  che 


del  torto  che  ricevei,  ne 
fii  gastigato  dal  Nume  ehe  ri  posava  con  la  oio- 
glie,  'pmhè  accecò  di  qoell'oecfaio.  Vedi  carila 
di  scrittori  che,  per  far  apparire  Alesssndro  fi- 
gliuolo di  un  Nume,  pianlanmo  le  iosa  torte  in 
capo  al  padre  di  lui.  Questi  medeshni  toriltsri 
sono  quelli  ehe  detlarono  le  soe  grandi  imprei^ 
cominciando  da  cosi  solenni  e  manìfeiie  bogic; 
ond*  io  non  so  qual  fede  ri  debba  loro  prettare. 
Dicono  oltra  a  ciò,  eh'  egli  era  molto  moimito 
alla  caccia  e  agli esereisi cavallereschi;  madie 
ona  volta  invitato  ad  entrara  ne' giuochi  oliB^ 
pici,  dove  ri  trattava  di  mostrar  onora  e  bn* 
vnra,  non  volle  andarvi,  e  lo  «coprono  con  ani 
risposta  ehe  diede  a  chi  gliene  parlava,  dicendo 
ch'egli  vi  sarebbe  entrato  quando  i coocorreoli 
fossero  slati  ra  suoi  pari.  Io  non  nego  che  qae* 
sta  espressione  abbia  in  sé  msgnifioenas;  in> 
qoante  volte  le  b^e  parole  coprono  i  difetti 
del  cuore?  Fece  poi  qocl  gran  fiitlo  di  domait 
Bucefiilo:  fu  egli  perciò  altro  che  miglior  oo^ 
ione,  che  gli  altri  suoi  moiri  di  stalla,  i  qaih 
ehi  sa  che  per  danari  non  ri  fossero  prima  s^ 
oordati  a  far  le  viste  di  Mnera  di  quel  cstsIIì^ 
per  fiirio  spiooira?  il  qoal  cavaUo  è  lodato  da 
loro  qnari  quanto  il  padrone,  tanto  che  peri 
che  abbiano  tolto  ad  imitara  Omero,  e  poca 
manca  che  non  Io  foeeiano  pariara  come  ì  a- 
valli  di  Achille.  Aristotile  Insegnava  m  doe  mo- 
di: con  l'uno  pubblicamente  e  snperficirimeat^ 
e  con  l'altro  In  segreto  e  a  fondo:  nell'uUiint 
forma  dicesi  che  insegnaste  ad  Alessandro.  Ven- 
ne in  cuore  ad  esso  filosofo  di  pubblicare  aleam 
libri,  e  fu  detto  ad  Alessandro,  allora  looUoo, 
ch'egli  avea  pubblicata  la  tclema  tegreta:  il 
grande  animo  del  re  si  duole,  e  scrìve  al  suo 
maestro  una  lettera,  eh'  egli  ha  mal  fatto  a  s|>ar- 
gere  il  vero  lume  delle  scienie  fra  gli  uomioi  e 
viiol  egli  essere  il  sold  a  sapere  :  la  lettera  si 
legge  luterà  iti  Pttitairco.  Parvi  questo  indicio  di 
grande  animo?  o  sarebbe  ttato  pinttotto  grande 
animo  il  chiedere  ehe  tutti  s'ingegnassero  di  w 
pere  ed  ìogegnarri  di  superar  tulli?  Xaseio  tttre 
il  suo  bere  largamente,  l' ammasaara  gli  ^"'^^^ 
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•Ha  mentt  e  «Itte  taecardle  die  non  dico  jMr 
non  eiMre  troppo  lungo.  Dicovt  solo>  che  alle 
solenni  bugie  dette  dagli  tcrìttori  prima  del  tno 
natcimento,  io  non  fono  obbligato  a  credere 
punto  le  roaraviglie  ohe  scrivono,  e  ehe  Ì  prin* 
cip!  dell'aninio  sno  non  erano  lati  da  farmi  prestar 
fede  alle  prodene  ehe  narrano» 

Qoando  uno  ha  alquanto  rìputaaone  di  pas- 
to e  di  lunatico  e  la  cosa  si  £a  pubblica^  io  non 
•o  se  perché  il  «angue  tiri  o  per  altra  cagione 
che  ri  sia,  tosto  le  genti  gli  corrono  dietro  come 
i  peitirosri  alla  civetta.  Pare  a  tutti  'una  bella 
cosa  quel  sentire  un  eenrelio  che  in  un  attioM 
di  tempo  va  di  palo  in  frasca  mille  volte,  e  ri- 
sponde alla  riversa,  e  oominda  ragionamenti 
che  non  verrebbero  in  capo  a  efaiccbessiay  con 
un*af9oenaa  di  parole  che  mai  non  cessano  e 
con  un  fervore  che  mostra  Tanlmo  di  chi  par- 
la. Che  è  che  non  è,  al  paso  venfono  in  capo 
errte  cose  che  bisogna  ad  on  tratto  sgombrar 
di  Ui  e  metter  le  sle,  chi  non  vuol  andarne  via 
gallato  e  col  cane  rotto,  o  forse  rimanere  ani 
campo  di  battaglm  sema  anima  in  corpo. 

Nelle  vicinanie  di  Trevigi  è  uno  di  ipiesti 
cervelli,  il  quale  di  tempo  in  tempo  va  a  lanci 
e  a  salti  come  gli  pare  e  come  lo  tocca  la  &n- 
tasia^  e  fra  le  altre  sue  qualità  ha  questa,  che 
•econdo  TartedeHa  persona  con  cui  parla,  gli  pare 
di  essere  divenuto  un  afte6ce  dell'arte  sua,  per 
modo  che,  pariando  con  nn  fabbro,  gli  pare  di 
essere  alle  mani  con  un'incudine,  e  guai  s'egli 
immagina  di  picchiare  col  martello  :  s' egli  ha 
innanai  un  marangone,. vu<rf  segare o  piallare;  e 
cosi  fa  di  tutte  le  arti.  Va  egli  fuori  sempre  con 
nn  servo  che  lo  accompagna  per  custodir  lui  e 
il  proasifflo  dalla  sua  pania  ;  e  perchè  quasi  mai 
non  dorme,  ha  due  tervi,  i  quali  per  poter  me- 
glio sofferire  la  fatica,  ri  acambiano,  ed  or  l'uno 
or  l'altro  Taceompagnano  dovunque  egli  va,  o 
stanno  aeco  nelle  stanae  di  sua  casa.  Ora  avven- 
ne che  uno  di  emi  servi  infermò  ;  ond'egli  non 
vedendolo  come  solca  a  sé  d' intorno,  e  chie- 
dendo air  altro  la  cagione  di  ciò,  l' intese,  e 
udendo  a  dire  ammalalo,  gli  venne  in  cuore  di 
easeie  medico,  e  montato  in  furia,  proruppe  in 
molti  rimproteri,  che  ancora  non  era  stato  chia- 
mato aHa  cura  di  lui.  Non  ri  fu  modo  di  rito* 
nerlo  e  volle  in  ogni  modo  andare  a  visitarlo, 
aioobè  convenne  q>pagare  la  voglia  di  lui  e  con- 
dumelo  alla  sUusa  deir  infermo.  11  novello  Ga- 
liano, accoaUtoM  al  letto  di  lui,  cominciò  a  far^ 
gli  diverse  interrogazioni,  sicché  parea  medico; 
gli  fé*  mettere  fuori  ddle  leoanola  il  braccio  e 
volle  toccargli  il  polso  che  non  l'avrebbe  tro- 
vato agli  edificj  da  fare  carta,  e  gli  disse  che 
avrà  una  gagliarda  febbre,  ma  che  con  l'aiuto 
della  sua  virtù  l' avrebbe  incontanente  guarito  ; 
e  fattosi  arrecare  innanri  calamaio  e  fogli  per 
iscrivere  la  ricetta,  stette  alquanto  pensoso,  quasi 
speculasse  mirabili  medicine.  Finalmente  nulla 
scrivendo,  disse  :  io  so  quello  che  si  fa  in  lon- 
tananxa  de'  medici,  die  gì'  infermi  non  fanno 
con  online  he  misura  quello  che  viene  ordinato 
loro,  onde  l'uomo  ne  muore  e  s'incolpa  la  poca  1 


avverrà  già  egli  'coil  ;  and  voglio  io  medesimo 
ordinare  ed  eargoiFe  le  mieordlnaaioni.  Tu  non 
hu  di  bisogno  d'dtro,  che  di  un  crìstero,  e  ti 
do  bello  e  guarito.  Cosi  detto,  guardandosi  in- 
torno e  v<*dendovi  molti  archiburi  che  carichi 
erano,  ne  branco  uno' e  fu  vicino  a  un  dito  a 
schissarglido  addosso,  se  1'  altro  servo  non  gli 
toglieva  lo  strumento  di  mano.  Fu  però  vero 
die  r  infermo,  al  solo  aspetto  del  rimedio,  balzò 
fuori  del  letto  con  una  gagliardia,  rlie  parve  un 
lottatori*,  e  balzò  fuori  di  camera  come  nn  ca- 
vriuolo. 

in  una  lelltfV  tapitatami  d*dla  Badia  si  leggi$ 
il  aegu€nia  cobo* 

L'ultimo  dello  scaduto  mese  di  agosto  mori 
qui  alla  Badia  di  Polesine  un  fandullo  di  anni 
17  di  un  canapaio  o  sia  renditor  di  corde  di 
canape.  Fu  portato  alla  parroccKiale,  e  deposto 
il  cadavere,  si  levò  tra  le  femminelle  e  il  mi» 
nuto  pO|iolo  astante  un  bisbiglio  dicente  cht  ii 
morto  suda.  Intanto  che  gli  si  cantavano  le  pre- 
ri,  crebbe  la  voce  del  preteso  sodore  :  chi  en- 
tra, chi  esce  deMa  chiesa  nella  vicina  piazza 
diisemina  il  rumore.  Un  letterato,  uomo  assai 
dabbene,  entra  in  duomo  cogli  occhiali  sul  na- 
so, e  gli  sembra  veder  il  fenomeno  o  qualche 
cosa  di  somigliante,  quindi  corre  dd  podestà  e 
chiede  facdtà  perché  ria  differita  la  sepoltura. 
Si  porta  perdo  il  corpo  in  sagrestia,  gli  si  as- 
setta un  buon  letticrllo  con  guanciali,  coperte 
e  scaldaletti  e  spiriti  odoriferi;  tutto  si  pone 
in  oprra  per  susdiar  nuovo  moto  alla  sopita 
spoglia,  e  di  più  si  chiama  il  chirurgo  che  in- 
damo  punge  la  vena  e  indamo  gli  ri  danno 
varj  colpi  di  fuoco;  quando  mancato  già  da 
molto  tempo  il  sudore  deterso  ed  essendori  ri- 
scaldate con  mdta  riolenza  le  membra  o  sia  II 
freddo  cadavere,  incomindossi  a  fintare  un  mal 
odore  ehe  fé'  dileguare  gli  spettatori  eh'  erano 
già  per  ja  maggior  parte  buone  1  persone  fadtorì 
di  maraviglie  e  stupori  :  e  cosi  stanchi  di  aspet- 
tar altro  che  il  fsnciuUo  tornasse  in  vita,  la- 
sciarono al  becchino  far  l'ufRcio  suo. 

Forse  non  male  mi  apporrò  se  farò  qui  una 
osservarionc,  .che  la  casa  dd  defunto  dalla  par- 
rocchia era  molto  distante,  e  che  fu  esposto  in 
una  camera  U  cadavere  lungo  tratlo  a  finestre 
aperte,  e  che  quella  mattina  eravi  in  aria  una 
nebbia  densa  e  spessissima,  la  quale  cadendo 
come  il  solito  in  mioutisrime  stille,  che  piog- 
gia non  oso  chiamare,  ma  che  tanto  vagliono, 
questa  nebbia  sarà  stata  la  vera  cagione  del 
preteso  sudore  ddl'estinto.  Scrivo  questa  fae* 
cenda  per  lo  peso  che  diede  alla  ciedenia  dd 
minuto  popolo  il  letterato  dagli  occhiali.  < 

Voi  riete  cori  innamorato  de' teatri,  che  an- 
che in  questo  bneve  tempo  di  villeggiatura^  non 
potendo  esservi  presente,  colete  almeno  sen- 
tirne a  parlare.  Non  vi  basta  di  aver  portato 
con  vgi  alla  campagna  un  baule  pieno  di  eoui- 


avrerteoza  o  l' ignoranza  dd  medico.  A  me  non  |  medie  italiane,  francesi  a  iuglrsi,  le  quali  sona 
e.  euzzi  V.  t.  S3 
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Httovi  dubbj  intorno  a*  teatri  e  colete  sapere 
qualdie  cosa.  Che  diarol  fate  voi  costà  7  se  tale 
è  11  vostro  diletto  nel  ritroyarvi  a'  teatri,  che 
non  dimorate  voi  in  Veneaia,  ma  ve  ne  andate 
luori,  per  sollecttare  poi  gli  altri  a  star  colla 
penna  in  mano  e  a  rendervi  conto  di  quello 
che  qui  si  rappresenta  ?  e  perchè  vi  pare  che 
manchi  la  materia  e  eh'  io  vi  abbia  detto  poco 
nelle  altre  dae  lettere,  mi  stunirate  a  dirvi 
la  mia  opinione,  cioè  se  sieno  più  da  apprea* 
care  le  commedie  pensate  e  scritte  dall'autóre 
e  imparate  a  mente  da' commedianti,  o  quelle 
che  i  commedianti  sopra  una  ristretta  orditura 
fanno  da  sé  allMmprovviso  7  Intorno  a  ciò  bre- 
vemente io  vi  rispondo,  che  tanto  è  da  tener 
conto  dell'  uno,  quanto  dell'altro  genere  di  tali 
commedie,  e  che  grave  è  lo  sbaglio  di  coloro,  i 
quali  giudicano  dell'una  e  dell'altra  qualità  come 
•e  fossero  una  cosa  sola.  Benché  il  nome  del- 
runa  e  dell'altra  sia  eùmmetUa,  le  sono  però 
come  madre  é  figlia  tutladdue  di  un  casato,  ma 
non  hanno  le  slesse  fattezze,  ne  la  stessa  cor- 
poratura, e  alla  somigìiania  sola  si  conosce  che 
l' una  dall'altra  è  discesa.  È  vero  anoora,  che 
un'  arte  medesima  le  compone,  ma  con  diffe- 
renti awertenie,  le  quali  e  ndt'nna  e  nell'al- 
tra  sono  molte  e  sarebbero  lunghe  a  noverarle 
tutte  )  ma  io  ne  dirò  solo  le  prmeipali,  toccan- 
done i  capi.  Per  la  commedia  improvvisa  si 
debbono  lasciare  indietro  i  caratteri,  e  massi- 
mamente quelli  che  abbiano  in  sé  qualche  squi- 
aitena,  perchè  i  commedianti,  par  quanto  sieno 
ingegnosi  e  pronti  di  spirito,  non  possono  re- 
pentinamente entrare  in  tntte  le  parti  di  quel 
costume  che  rappresentado  ;  laddove  all' incon- 
tro uno  scrittore  pensando  e  meditando  al  suo 
tavolino  può  a  suo  agjo  ripescare  e  raaxolare 
in  tutte  le  fibre  del  cuore  umano,  e  dipingere 
le  infinite  facce  di  quello  in  ogni  argomento  da 
lui  preso  a  lavorare.  Nella  prima  tutta  la  mira 
dee  essere  rivolta  alle  mascbeie,  le  quali  non 
aoBO  altro  che  caricature  di  uomini  che  ogni 
cosa  tirano  al  piacevole  e  alla  rìdicolosità  ;  nel- 
l'altra la  diligenza  dello  scrittore  dee  essere  ri- 
posta neir  imitare  la  natura  de' caratteri  da  lui 
trovati,  facendoli  spiccare  dalla  parte  del  ridi* 
•colo>  ma  con  nobiltà  e  grazia.  Nella  qua!  cosa 
pana  quella  diversità  che  saiebbe  fra  una  pie- 
tura  del  Calottae  un  ritratto  che  rapptesentasse 
nna  giovialità  naturale.  Nella  commedia  improv- 
visa ai  richieggono  costumi  vistosi,  evidenti  e 
gagliardi,  di  quelli  che  si  veggono  ogni  di,  che 
tosto  si  conoscono,  che  sono  manifesti  agli  oo- 
citi di  tutti;  perchè  i  comici  s' intcndoiio,  vi 
a'  intrinsecano  fàcilmente  e  ne  hnno  ritratti 
senza  applicazione  e  con  quella  liberalità  che 
dà  vita  e  calore  al  dire  improvviso  :  nell'  altra 
ogni  costume  può  aver  luogo,  purché  l'inge^ 
gnoso  scrittore  lo  squaderni  da  ogni  lato,  lo 
•conosca,  lo  tragga  fuori  e  lo  metta  in  quel- 
l'aspetto che  tocchi  e  punga  gli  ascoltanti.  Qofr> 
tti  sono  in  parte  i  principali  accorgimenti,  se- 
condo il  mio  parere;  e  se  volete  sapere  quale 
di  queste  due  qualità. di  commedia  debba  avere 
la  preferensa^  dieovi  cbe  tattaddue  sono  buone 


in  loro  specie  peifttta.  Se  poi  nu  chiedeste  quali 
sieno  di  maggiore  utilità  a'  teatri,  vi  risponde- 
rei le  improvvise,  perchè  queste  sono  di  mag- 
gior durata  delle  altre  e  non  senM  ragione.  I 
costumi  SODO  una  oosa  infinitamente  volubile  e 
che  spesso  si  cambiano,  massime  quelli  che  |i>> 
no  diìicati  e  fini,  i  quali  per  lo  più  nascono 
da  certe  particolari  congiunture  o  nuove  fitgge 
entrate  fra  gli  nomini  in  un  luogo.  La  eomm» 
dia  pensata  e  scritta  gli  coglie  con  diligenza  t 
tutti^^r imita,  onde  di  là  a  pochi  anni,  panata 
la  voga  di  tale  o  tal  costume,  eccovi  la  coai- 
media  vecchia  e  intarlata.  All'  incontro  i  co- 
stumi popolari  e  più  grossi  durano  più,  ed  ec* 
covi  la  commedia  improvvisa  più  durevole.  E 
posto  ancora,  che  l'una  e  l'altra  dipingcuero 
costumi  stabili  e  durevoli,  quali  sono  l'«Miro« 
il  gelòio,  il  goioMo  cfseetera,  la  commedia  scritta 
non  si  muta  mal  ed  è  aeaapre  quella  medesima 
che  fu  scritta  dall'  autor  ano,  onde  il  ripeterta 
viene  a  noia,  perché  a  poco  a  poco  gli  ascol- 
tanti l'imparano,  per  cosi  dire,  a  mente.  Cam- 
biasi bensì  l'altra.  In  coi,  rimanendo  intera  k 
prima  orditura,  mutasi  il  dialogo  ogni  sera  s 
rinnovasi  ad  ogni  rappresentazione,  e  secondo 
che  da  questi  o  da  qoc'  commedianti  viene  rap- 
presentata, rifiorisce,  ringiovanisce  e  quasi  so- 
pra un  vecchio  tronco  nuovi  rami  -e  germogli 
rimette.  Se  qualche  cosa  è  iuTecdiiata,  il  va- 
lente comico  la  tronca  e  vi  sostituisce  novilà; 
se  qualche  favorevole  drcostanza  gli  si  prewn- 
ta,  la  coglie,  e  con  quel  fuoco  che  viene  soia- 
ministrato  dall'obbligazione  del  parlare  improT- 
viso,  quasi  dall'  entusiasmo  intasato,  a  tutto  di 
vita  e  calore,  prendendosi,  per  cosi  dire,  in  aria, 
motti,  pronte  risposte,  berte,  borie  in  sul  fatto, 
che  ianno  più  pronto  effetto  delle  meditate  e 
pensate.  Per  ora  parmi  di  avere  cianciato  Mar 
atanza:  questa  é  materia  da  fame  un  trattato, 
non  una  lettera.  Passeggiate  sulle  rive  della  vo- 
stra Brenta  e  giudicate  se  ho  detto  il  vero.  Addio. 

Signor  Ga»zetUere, 

Voi  siete  portato  al  bène  e  a  difendere  tutto, 
onde  vi  prego  a  sciogliere  certi  dubbf  cbe  sonò 
nati  l'altra  sera  in  una  nobile  conversasione, 
sopra  un  prologo  cbe  fu  recitato  la  prima  scn 
a  san  Oiangrisostomo. 

Primo  dubbio  :  se  si  possa  introdurre  il  giorno 
e  la  notte  a  pariare  insieme  col  sole  presente. 

Seco/ndo  dubbio  :  perchè  da  dieci  anni  soli  in 
qua  Venezia  accetti  la  poesia?  e  che  cosa  si- 
gnifichi il  de»iderìo  di  Apollo  di  scambiare  l'Adrix 
come  Dafne  in  un  alloro? 

Terzo  dubbio  :  se  sia  un  carattere  degno  àx 
investirne  Venezia  il  inandaria  davai;iti  alla  For* 
tona  a  domandare  un  giorno  e  uiìa  notte  io 
grazia  di  una  compagnia  di  comici. 

Quarto  dubbio:  se  sia  prudentemente  detto 
nn  vefso  che  finisce  o  uincitrice  o  vinta. 

Quinto  dubbio:  se  da  un'urna,  dalla  qualt 
si  cava  tutto  ciecamente,  la  prima  polizza  che 
sf  cava,  possa  essere  quella  che  appunto  si  de- 
sidera, principalmente  avendo  scossa  l' urna  pri- 
ma di  cavare. 
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11.«  LXX. 


VATOL4 


Diofst  che  ne-  tempi  enUchlMiiDi  GioTe«  Net* 
tono  e  Mineire,  Tolendo  dimottnursi  Talenti  pid 
l'uno  ehe  l'altro  nel  lare  qualche  cosa  nota- 
hile,  fecero  ognuno  di  per  tè  un'  opera.  Giove 
fece  l'uomo  con  bdlittimo  ingegno  e  pieno  di 
moTimenti  nel  cuore»  Nettuno  un  toro  e  Mi- 
nerva una  caaa.  Poich'ebbe  finito  ciatcheduno 
il  MO  lavoro,  gli  poaero  insieme  e  gii  vagheg- 
giavano,  chiamando  totU  gli  altri  numi  a  lodare 
€  ad  ammirare  roti  belle  imprese.  Eravi  fra  gli 
altri  un  certo  Homo  di  acutiasima  perspicacia, 
ehe  vedca  il  pelo  nell'evo  ed  era  pinttoato  mal- 
Trduto  dagli"  altriy  perchè  in  ogni  cesa,  quando 
vi  era  difetto,  lo  ritrovava  |  e  coipechè  più  volte 
OTcme  migliorate  con  la  sua  sottigliena  e  av- 
vedutena  le  intemioni  e  leoperede'Niuni,  pare 
ognuno  lo  guardava  bieco  e  appena  si  degnava 
di  dirgli  dne  parole.  Ora  parendo  a'  tre  Dii^  che 
nell'opera  loro  non  vi  fosse  macola,  si  lo  chia- 
marono a  se  e  gli  dissero^  lingua  d*  oro,  io  non 
ao  se  tu  troverai  a  questa  volta  che  ridire  :  vedi 
<|aa  ;  ecco  un  uomo,  un  palagio  e  un  toro  ;  che 
ne  di' tu?  Momo  gU  guardò  attentamente,  e  come 
quegfi  che  considerava  ogni  cosa  secondo  quel 
fine  per  cui  era  fatta,  ghignò  uu  pochette,  e  fece 
qnati  con  quel  ghigno  adirare  i  tre  artefici.  Tut- 
tavia, stimolandolo*  essi  e  volendo  pure  ch'egli 
dicesse  la  sua  opinione»  rispose:  secondo. l'in- 
telletto mio,  a  ciascheduno  di  questi  vostri  ar- 
tifici manca  qualcosa  e  non  è  perfetto  qua!  voi 
▼i  credete^  Che  è,  che  è  dunque?  lo  so,  rispose, 
che  questo  uomo  vivere  un  dì  con  altri  uomini, 
e  tu  vedrai  che  di  questo  suo  grande  ingegno 
e  di  queste  sue  passioni  si  servirà  pq^  sotto- 
mettere il  prossimo,  mascherando  quello  che 
pensa  con  le  buone  parole;  e  però  io  gli  avrei 
fetto  un  finestrino  costà  su  nel  capo  e  uno  al 
petto,  perché  potesse  essere  veduto  di  dentro. 
il  palagio  dee  essere  un  di  ^itaiione  degli  uo* 
mini,  i  quali,  poiché  sono  cosi  fatti  qual  io  veg- 
gio'questo,  io  l' avrei  fatto  con  le  ruote  sotto, 
perchè  ad  un  bisogno  si  potesse  fuggire  dalla 
mala  vicinante.  Quanto  al  toro  poi,  dovendogli 
quelle  coma  eh'  io  gli  veggo  in  fronte,  servire 
per  arme,  pensale  ch'io  gliele  avrei  collocate 
di  sotto  affÙ  occhi,  acHocchè  vedesse  bene  dove 
avesse  a  ferire.  Si  adirarono  gravemen^  i  tre 
Numi  della  censurt  fetta  da  MonM»  alle  dpere 
loro,  e  sensa  indugiare  altro.  Giove  gli  die*  bando 
giù  dal  delo  e  ne  lo  confinò  anlla  terra,  dove 
a  poco  a  poco  si  moltiplicarono  poi  uomini,  tori 
6  case,  e  avvenne  tutto  quello  eh'  egli  avea 
preveduto.  Di  die  Giove,  chiamatolo  a  sé  di 
nuovo,  gli  disse:  di  quello  eh* è  stato,  fralel 
mio,  non  ne  parliamo  altro  ;  tu  hai  veduti  og« 
gimai  e  conosciuti  gli  uomini,  e  io  vorrei  che 
là>  dove  fosti  prima  sbandito  dalla,  corte  nostra, 
ora  dimoraasi  qual  maestro  e  insegnassi  a  quei 
nascenti  ingegni  a  migliorare  le  cose  loro,  ad 
affinare  arti  e  in  somma  a  fer  bello  il  mondo. 
Ubbidì  Momo  e,  presa  incontanente  figura  di 
femnina  per  esscie  meglio  gradito,  sccao  toila 


terra  e  fece  A  chiamare  Cénnura,  la  pift  utile  e 
nobile  di  quante  matrone  Steno  mai  stale  al 
mondo.  Incominciò  adunque  ella  con  buon  ani- 
mo a  dire:  questo  si  fa  cosi  ;  questo  non  si  fa  ; 
e  qui  si  digrossa,  e  qua  si  ripulisce,  e  qua  si 
raschia,  e  costà  si  cambia,  tanto  che  a  poco 
a  poco  le  opere  degli  uomini  divennero,  di  goffe 
e  rome,  buone  e  belle,  e  il  mondo  si  ricreò 
tutto  e  parca  essere  ringiovanito.  Se  non  che 
uscita  fuori  de'  regni  di  Plutone  la  Invidia  o 
fattasi  anch'  ella  chiamare  CW^tturu,  la  cominciò 
a  dire  a  dritto  ed  a  traverso,  e  a  mordere  eoa 
quella  carità  che  potea  avere  una  cosa  inferna- 
le ;  tanto  che  la  sua  maldicenia  fece  venire  a. 
noja  r  una  e  l' altra,  e  gli  uomini  prendendola 
spesso  in  iscambio,  si  tenevano  ugualmente  in- 
giuriati da  questa  e  da  quella.  Momo,  veduto 
questo  fastidio^  giurò  fra  sé  di  non  volersene  pid 
impacciare  pubblicamente  e  scrisse  a  Giove, 
eh'  egli  di  là  in  poi  avrebbe  fatto  l' ufficio  suo, 
ma  solo  agli  ore«àBhi  degli  amici  e  di  quelli  che 
non  l'avessero  creduto  maldicenaa  ed  invidia, 
fiisposegli  Giove  :  tu  hai  ragione;  fa  come  puoi] 
ma  spiacemi  che  tu  non  conoscerai  gli  amici, 
pomhè  sono  senza  finestra. 

Non  ao  eome  dietro  ad  una  cosa,  porti  for- 
tuna, che  ne  venga  un^altra  che  le  somigli  Ap- 
pena terminata  la  trsgedia  della  Iforfe  di 
édeamù^  mi  capitò  alle  mani  un  poema  intito- 
lalo la  Aiortt  di  JbtU.  È  questo  poemetto,  frutto 
di  un  giovine  di  anni  venticinque,  svisxero  di 
naiione  e  libraio,  chiamato  il  signor  Gessner, 
la  cui  fantasia  è  ripiena  di  grasie  e  leggiadrìo 
naturali  I  componimenli  fatti  da  lui  prima  di 
questo  poema,  forono  lutti  paatoraii  ed  hanOo 
un  manviglioso  garbo,  per  quanto  ne  mostra 
l'esempio  di  dne  favolette  riferite  nella  prrfe- 
sione  di  esso  poema  tradotto  in  francete.  Per 
darne  un  saggio  al  pubblico,  ho  trasportato  in 
versi  volgari  un  peaao  d' inno  cantato  da  Abele 
nel  primo  libro  in  sullo  spuntare  del  giorno, 
ia  cui  fe  ricordo  della  creaaone  del  mondo. 


Solla  disabitala  e  vota  faccia 
Di  nostra  terra  alto  silenaio  e  cupo 
Ampiamente  regnava,  allorché  intomo 
Tuonò  voce  divina.  In  un  baleno 
lieve,  dipinta,  variata  e  bella 
Surse  una  schiera,  in  aria  salse/  scosse 
Le  dipinte  ale,  e  roteando  in  giro, 
Volossi  in  alto  o  jriparossi  in  selve* 
Ammirarono  i  boschi  il  nuovo  canto 
Ch'  uscia  de'  rami,  e  strepitando  l' aria 
Le  lodi  anch'essa  ripelea  di  Dio» 
Né  prodigio  minor  fu  quand'  ei  venne 
Sulla  terra  di  nuovo  a  chiamar  belve. 
Tuonò  la  voce,  e  repentina  fona 
Mosse  le  solle  e  mille  aspetti  e  mille 
Nuovi  n'usciro;  movimenti  e  vite 
Ebbe  la  terra.  Qua  deittrier  divenne. 
Squassò  il  orine,  annitrì,  pe' prati  scorse 
Palleggiandot  innaspando  agile  e  destro  ; 
E  là,  non  bene  ancor  terra,  né  belva. 
L'indomito  lione,  impasienta 
D' uscir  d' impaccio,  inàndò  fuori  all'aura, 
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I  sooi  prhni  fuggii i;  o  pia  é»  limge 
Si  scuote  un  ooUe  e  già  da  tè  •*  vtuaik. 
Fatto  elefante  maestoto  e  tardo» 
In  lai  guisa  ad  un  punto  innanct  a  Dio 

II  tuono  andò  di  mille  voci  e  mille.       * 

E  pia  sotto  s 

Certo  un  giorno  Terrà  (poìciiò  sii  schiodo 

•    Agli  occhi  mici  dell'  aTTenire  il  velo) 
Ch'amplTerassi  per  la^erra  tutta 
L'umana  stirpe;  e  tu,  Nume  immortale^ 
Ayrai  per  tutti  I  colli  altari  e  voti» 
Tal  che  quando  il  mattin  caccerà  il 'tornio 

'    Da' popoli  del  mondo  abitatori^ 
Suoneran  sulla  terra  inni  deroti 
Da  tutti  i  lati,  e  salirà  rimbombo 

■     Dall'  oii'ente  all'  occidente  in  cielo» 

GU  Uomini  pieeolif  ovvero  risola  della  Bagione, 

Questa  è  una  commedia  del  signor  MariTaQXy 
autore  del  romanao  intitolato  la  yita  di  Mar 
rianna,  di  uno  assai  nooTa  inTemione.  Per  la 
aoa  novità  merita  che  se  né  faccia  una  breve 
descrizione*  Finge  dunque  T  autore»  che  vi  aia 
nn' isola  detta  della  Ragione,  alla  quale  dascon 
nomo  che  approda,  si  picciolino  diventa»  che 
appena  giiroge  ad  un  palmo»  e  quale  ad  nn  dito 
o  meno.  Gli  abitatori  di  essa  isola  sono  di  una 
ordinaria  statura  e  cresciuti  quanto  può  ere* 
acero  un  uomo»  e  sono  tutti  molto  ragionevoli» 
giusti  e  buoni;  stando  in  ciò  l' allegoria»  che 
gli  uomini  dalla  ragione  illuminati»  sono  cre- 
sciuti quanto  doveano»  quando  gli  altri  riman* 
gono  piccolini.  All'isola  dunque»  tratti  da  una 
tempesta»  giunge  una  compagnia  di  pefsone»  fra 
le  quali  sono  nn  uomo  ed  una  donna  innamo* 
rati»  nn  filosofo»  un  contadino  ed  una  serva. 
Non  si  tosto  hanno  questi  messi  i  piedi  a  terra» 
che  diventano  qoai  più  piociolini  e  quali  meno; 
onde  condotti  dinanzi  a'  padroni  dell'  isola  ven« 
gono  fra  loro  dbtrìbiiiti  e  tenuti  per  iscfaena* 
re»  come  si  fa  con  gli  scoiattoli  o  oon  le  ber- 
tucce: tuttavia  sentendo  che  pailano»  movonsi 
a  compassione  e  si  pongono  all'  impresa  di  edu- 
cargli. Vien  fatta  lord  la  scoola»  e  secondo  che 
▼anno  imparando»  ingrandiscono  apoooa  poco*  11 
villano»  più  semplice  di  nitora»  si  arrende  tosto 
alle  ragioni  e  agi'  insegnamenti»  ónde  più  presto 
degli  altri  perviene  alla  sua  naturale  statura; 
appresso  ingrandisce  la  serva  e  dopo  di  lei  gl'in- 
namorati: il  filosofo  solo  è  coiA  ostinato  e  com- 
batte cosi  lungamente  contro  alle  ragioni  degli 
isolani»  che  appena  con  un'  insoffribile  pertina- 
cia a  gran  fjtioa  giunge  a  confessare  di  essere 
un  nano  e  ad  acquistare  la  dovuta  statura. 

Il  dialogo  di  questa  commedia  è  finissimo  e 
pieno  di  un'inestimabile  vivacità.  A  leggcria 
dà  un  gratissimo  diletto;  ma  solla  scena  non  n'ebbe 
effetto  veruno  buono.  Era  impossibile  il  poter 
traporlare  Iil  fantasia  degli  spettatori  a  trave- 
dere in  maniera  che  si  potesse  inmiaginare  pic- 
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ci»  ed  ArisloiBBe  rlniel  ili  essa  mirabilmeote. 
Molti  romanii  di  questa  qualità  sono  al  mondo 
noti  ed  acquistarono  lode»  fra  g)i  altri  i  Viaggi 
del  GuUiver  o  il  fiaggio  sotterraneo  del  Rtioiio. 


fl.«  LXXI 

La  bdona  fede  «  la  onestà  richiede  clic  l'ad- 
toro  dei  dubl^  proposti  nel  foglio  LXIX  intomo 
al  prologo  rappresentato  nel  teatro  di  san  Gian- 
giisostomo»  venga  avvisalo  che  il  signor  abate 
Chiari»  scrittore  di  esso  componimento»  ha  man- 
data giovcdi  mattina  unapolitta  al  signor  Paolo 
GolomlM»L  E  vuole  altresì  la  buona  fede  e  la 
onestà»  che  siooome  fu  servito  il  primo  della 
pubblicaiione  dei  dubbj  suoi»  cosi  venga  ugual- 
mcBla  appagato  il  poeta  del  prologo  e  «a 
stampata  la  polita  di  lui»  ed  è  quella  cha 
segue: 

/I  signor  Colombotti  A  pregato  di  far  sapere 
aWoMÈkore  de*  dubbj  coatro  il  aUo  prologo  inti' 
tolato  la  Notte  aitiea,  eh*  io  non  mi  deg/no  di 
risponderà  alle  difficoltà  etee^  perocché  chi  è 
capocordi  proMtiOvere  dubbf  tali  nella  buona 
poesia f  non  à  assolutamenie  capace  d*  intendere 
le  risposta*  Folendo  però  darj^  iptel  consiglio 
amorevole  che  darebbe  ad  uno  scolaro  il  mute* 
stro^  lo  esorto  ad  abilitarsi  un  po^  meglio  neila 
poetica  scuola  ^  leggendo  le  àietaesorfoti  di 
Ovidio^  la  Iliade  di  Oesero  e  la  Eneide  di  f^ir- 
gHio,  che  troverà JàoUmente  volgariuati,  poiché 
suppongo  che  non  intenda  ne  il  greco,  nò  il 
UÙino.  Cosi  sana  egli  in  istaio  nP  intendere  qtsaUa 
pia  diffusa  spiegazione  d^  dubbj  suoi,  cha  ^i 
metlerà  sotto  degli  occAi»  non  già  per  risposta 
a  lui  dovuta,  ma  per  gtttstificoMione  mia,  de* 
vtUa  al  mondo  ^erudito,  in  una  operetta  di  ri- 
flcastoiy  crìtiche  aopra  il  genio  e  i  costami  del 
secolo  correnAe»  che  uscirà  quanto  priaut  dtUle 
etamtpe  del  sig^uur  Giambatista  Novello.  Susdi 
intanto  ella  mefjUo  V  anotùeso  autore  de^dubbi 
meddetd^  e  mi  dia  psam,  ee  vuole,  nuova  osate' 
ria  da  ridere^  eU  se  io  «uriverb  mai  ad  isro- 
pHHo,  sieeome  epero,  faiisterò  con  tutte  lejar- 
%e  mie  a  Jorio  ridióolOf  a  sono  con  tutta  la 

Il  ano  buon  servitore,  ed  amido 
Pietro 


iZ  Gottefliire  àlP  Autore  d^  dubbj. 

lo  non  ao  chi  sia  la  signoria  vostra»  ma  eon- 
▼iene  eh'  io  le  dica  alcune  poche  parole  d<»|>o 
di  avefe  stampata  la  presente  lettera.  Ecco  elio 
quello  ch'io  aveva  dubitato  fra  me»  e  vero»  e 
mi  sono  buon  testimonio  alenao  oneste  perao- 
ne»  eh'  io  \mo  volea  pobblietf^  i  dubbj  suoi.  Io. 
non  allerao  o  nego  che  siene  ragionevoli:  Tufiie^ 
mio  é  di  raccogliere  e  di  pobblieare»  e  non  al- 
tro. Solamente  le  die6»  eh'  io  immaginava  be- 
nisBimo  che  l' autore  del  prologo  se  ne  airebbe 


cioli  quegli  uomini  clie  si  vedea  grandi  innanzi  |  adegnato.  Con  nil<^  grave  rìncresoimirito  ft^o 
agli  occhi,  e  fiir  ri»  che  l'immaginata  picciotezza 
deir  intelletto  non  ragionevole»  potesse  fare  ap- 
parir tale  anche  il  corpo«  Questo  genere   dì 
commedia  allegorica  fu  io  grande  uso  tra  i  Gre- 


oggidì  che  /non  si  può  più  parlare  Ihlomo  alle 
opere  de'  letterati»  perchè  gli  animi  si  riscal- 
dano  subito  ;  e  laddove  la  cenmra  dovrebbe  ca- 
lere nn  aiuto  alle  arti  e  ferie  Mmpre  più  ti- 


Mpìeaàen,  ti  cambia  In  eatore  ^MoTettiTe.  Po- 
Irebb'  èssere  che  il  signor  Abate^  da  me  atlmato 
quanto  merita  e  quanto  Tale  la  sua  bella  cq- 
gnisione  in  poesia,  nella  sua  operrlla  Ml^  ri- 
flesiioni  crìtiche  i&prm  il  genio  •  e  i  cn» turni 
del  seétflo  corrente^  che  fhrk  stampare  dal  sigbor 
NovellOf  entri  nelle  rsgioni  letterarie  per  rispon- 
dere a'  dubbi  suol  )  ma  se  non  lo  facesse  e  pro> 
srgnisse  in  eambio  col  suo-^ellare  alterato,  io 
testerei  col  dispiacere  di  aver  mosso  in  lui  quel 
tammerieo  che  si  Tcde  nella  politxa,  e  di  avere 
tirato  addosso  a  vostra  signoria  aualche  ingiù* 
ria  forse  non  meritata^  perché  ctii  é  in  collera, 
flìon  misura  le  parole.  Con  tutto  ei6  spero  che 
ella  sia  di  on  temperaoMnto  pacifico 5  srvendo 
Tedoto  il  modo  modesto,  con  cui  propone  i  dublij 
euoi,  e  romporterii  volentieri  ogni  ioota,  fino  a 
'tanto  almeno  ch^  esca  il  meditato  libretto^  a  coi 
a' ella  vorrà  rispondere,  lo  faccia,  piegandola  di 
Une  grafie.  L' ona  si  è,  che  nel  rispondere  penai 
alla  aostana  e  alle  ragioni,  s'ella  ne  avri^  e  la- 
aci  indietro  l'ingiuriare,  perei»  totte  quelle  Co- 
ciate che  saranno  piene  d' ingiurie,  rimarranno 
^òte  di  ra^nii  e  io  nella  mia  oosdenaa  mi  sen- 
tirei a  rimproverare  dell'  avere  attinato  questo 
fuoco.  V  altra  grasia  si  è,  eh'  ella  non  mi  mandi 
nitro  da  pubblicare  in  questi  fogli.  Ami  non  si 
lagni  se  la  prego  a  venire  alla  bottega  del  Co- 
lombani  a  ripigliarsi  l'ottima  sua  poliiaa  con 
gli  altri  quindici  dubli|  sopra  il  detto  Prologo 
e  gli  ottantasei  dubbj  intomo  al  Trioiffo  del- 
l' Innocenza,  tragìcomedia  deUo  stesso  autore, 
rappresentala  in  san  Giangrisoatomo. 


Estratto  dell'Opera  del  signor  abate  Metaitasìo, 
intitolata  Ercole  al  òiVio,  e  fatta  rappresentare 
in  Vienna  per  occasi<Mie  delle  regie  noicc  in 
essa  cìttli  celebrate. 

L^  argomento  Ìì  questa  Opera  i  tratto  ésl  li- 
bro 3,  cap.  I  Memamh,  di  Senofonte* 

Il  teatro  rappresenta  nella  prima  scena  una 
folta  selva,  nella  quale  si  veggono  le  rovine  di 
antichi  e  giii  maestosi  edificj.  È  spartita  in  due 
Sentieri,  Vnno  a  sinistra  facile,  piacevole,  sparso 
di  fiori;  l'altro  rsppresenta  agli  ocdà  luoghi 
aridi,  rupi  e  rovine.  Nel  capo  di  essi  due  sen- 
tieri Fronimo,  governatore  del  giovinetto  Alci- 
de, ha  condotto  esso  principe  per  ordine  di 
Giove  padre  di  lui,  il  quale  sta  attentissimo  ao- 
pra il  destino  di  un  figlinolo  grandemente  da 
lui  amato}  e  quivi  lo  lascia  solo  e  padrone  di 
poter  eleggere  qoal  via  più  gli  piace  ^,  anrniae* 
atrandolo  tuttavia  che  da  tale  elesione  dovrà 
dipendere  la  felicitii  o  infelicitli  di  sua  vita. 

Rimaso  in  balia  dì  sé  medesimo  il  giovinetto 
dkide,  in  cui  parla  il  sangue  degli  Dei,  sembra 
che  di  Ui.  a  poco  elegga  il  cammino  più  diffici- 
le; quando  vede  per  là  opposta  via  venire  verso 
di  se  la  f^olutiàf  la  quale  lo  arresta  e  procura 
di  sedufto  eon  le  lusinghe  e,  per  averne  sicuro 
trionlb,  tramuta  lo  spavento  e  il  buio  della  selva 
In  una  deliziosa  dimora  che  rappresenta  agli  oc- 
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fMti  da  un  gHinde  strepito  di  stromenti  da  guer- 
ra, che  udito,  move  l'animo  del  nobile  giovi- 
netto. Di  subito  sparisce  l'inganno  e  l' hicantesi* 
mo  svanisce,  onde  rìtuovasi  Jlcide  nel  luogo.  In 
etti  prima  ani  ritrovava,  cioè  all'  entrare  delle  due 
strade.  Allora  la  f^i'nà,  la  quale  avea  disfatto 
gì'  incantesimi,  apparisce  agli  occhi  suoi  i  m  Oh 
M  Dio  !  esdaroa  Mcide^  costei  é  la  madre  mia  | 
f»  veggo  nella  sua  fronte  risplendere  la  maestà 
n  alla  demettaa  congiunta  :  quella  clemenza  i 
*»  sua  dote»».  Questo  passo  maneggiato  con  quella 
Tarietà  e  delicatezza  che  sono  il  proprio  caret* 
tére  del  celebratissinio  poeta  e  autore  di  que^ 
sta  open,  toccò  tutti  gli  animi  degli  spettatori 
con  indicibile  tenerezza,  1  quali  «onobbero  la 
giustissima  allegoria  contenuta  io  questi  verst. 

La  yitià  sotto  il  nome  di  Atetea ,  e  la  l^o* 
Inuà  sotto  quello  di  JBJonida,  spongono  al  gio« 
vinetto  principe -quanto  può  sperate  dairnnt 
e  dall^altre  :  la  prima,  scoprendogli  sinceramente 
gli  ostacoli  che  ritreverll,  gli  promette  oer  pre- 
gio di  sue  fiitiche  una  gloria  iomoruie;  l'al^ 
tra  gli  offerisce  tranquiUt  giomi  e  sereni,  tewoti* 
gli  dai  diletti,  senza  Istiche,  né  legami*  #»  f^ir^ 
n  ftt,  segue  la  ^olutiàf  ti  Ci  promesse  grandi  0 
n  è  vero  ;  ma  io  già  ti  diedi  prevc  quanto  le 
A  mie  aleno  reali  ed  cflettìve,  e  vedesti  la  dot« 
M  oezza  che  ti  prova  seguendo  le  mie  leggi»  e 
f>  io  voglio,  risponde  fiutai  fargli  anch'  \o  té* 
n  noseere  quali  pfove  io  domandi  alle  anime 
M  snbliffli  M«  Edoitidof  vedendo  quanta  impret^ 
sione  fanno  nell'  animo  del  giovine  queste  p»* 
relè,  fugge  disperata  e  confusa  ;  e  di  subito,  in 
iscambio  dei  due  sentieri,  apparisce  agli  occhi 
di  Alcide  II  palagio  di  Are(e€t.  È  questo  un  bei< 
Ussimo  edificio  solido  e  di  ofdioe  semplice,  eoa 
nobtti  e  maeatofti  ofuamenti,  ma  tali  ette  con- 
vengono alla  solidità,  stabilità,  semplicità  e  al 
deeore  della  Dea  che  In  esso  abttdi  Veggoosi 
Ihi  le  coloifae  groppi  di  statue  simboliclie  «he 
calpcsieno  la  invidia,  e  altri  vizj  atterrati  dalie 
contrarie  virtù,  e  alquanti  bassi  rilievi  nippra*' 
sentanti  le  future  fatiche  di  Alcide^  ed  é  il  pa^ 
lagio  ripieno  di  genj,  di  eroi  e  di  eroine  che 
compongono  la  corte  di  Aretea, 

Vuole  II  giovine  entrare  in  quella  squadra 
immortale;  ma  Aretea  gli  jdioe  che,  facendola 
apparire  agli  occhi  di  lui,  non  ha  voluto  altm 
fare,  fuorché  Ulominargli  fa  niente  coniale  im« 
magine  intorno  alla  scelta  che  fin*  dovea.  m  Ba<« 
»  sta  cosi ,  risponde  egli  riscaldato  >  accingiti 
A  dunque  all'  opera,  risponde  la  Dea  a. 

Di  nuovo  sparisce  ogni  cosa  subitamente,  e 


Alcide  ritrovasi  ancora  tf  capi  delle  due  vie  # 
dove  é  raggiunto  da  Fronimat  Intendendo  dal 
suo  allievo  la  scelta,  lo  awisn,  che  sopra  ogni 
cosa  si  guardi  dalla  invidia,  più  nociva  ancom 
dei  diletti,  da'  quali  ha  saputo  fuggire,  perehè 
essa  to'  suoi  occulti  trattati  e  con  le  sde  trame 
ordite  segretamente,  spessissimo  forma  gravi 
ostacoli  a*  pia  bei  disegni  degli  eroi*  Vedendo 
che  il  giovine  ha  stabilito  di  entrare  nel  cam« 


chi  di  lui  tutti  i' diletti  più  capaci  di  ammaliare  mino  della  gloria,  lo  esorta  a  non  indugiar  piùr 
gli  animi.  Genj  -  e  Ninfe  :  segnaci  della  f^olitità  I  uva  impresa  cotanto  degna  dell'  animo  suo#  L« 
celebrano  la  dolce  condizione  della  morbidezza  1  tardanza ,  dice  egli ,  è  virtù  solamccite  ^ando 
e  dell'  Olio;  «4  Tcqgono  repeatinamenle  inter*  I  si  tfatta  di  deliberare. 


» 
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Jlcide,  rftnasò  sofo»  teopre  nelle  doe  tie  «!• 
eoni  genj,  i  quali  wìV  nna  portano  dimeni  se* 
^i  che  raraltrrìxxano  la  morbiileiii  ed  il  Im* 
•o ,  e  tieir  altra  Tarj  attributi  delle  sciente  e 
del  valore.  Il  giovine  vola  a  questi  vi  limi  e  da 
essi  aiutato  si  arma,  e  con  tutta  la  opposixioiie 
ebe  gli  altri  gli  fanno,  entra  nella  via  dirupata. 
Si  oscura  il  cieloy  si  odono  tuoni,  e  Atciée  al 
pallido  splendore  de*  lampi  scopre  fiintasn»  e 
mostri  apparrcchlati  a  contrastargli  il  passò:  si 
avventa  contro  di  quelli,  combatte  e  passa  gli 
ostacoli  esclamando  t  »  Conosco  V  opera  tua,  o 
n  mostro  dell*  invidia 'livido  e  awelenilto,  ohe 
n  sci  gastigo  a  te  e  a  cui  piace  di  perseguitare 
M  gli  eroi;  ma  tu  non  mi  arresterai,  e  se  si  dee 
M  morire,  bella  è  la  morte  in  cosi  gloriosa  im» 
«»  presa  m.  Non  si  tosto  ha  egli  proferito  tali 
parole ,  die  l' orrore  sparisce,  e  trovasi  in  un 
■mpio  atrio  del  tempio  risplendente  della  Gloria. 

HiservaMt  ti  rimanentt  di  questa  detersione 
mi  foglio  LXXIIK 


ir*  Lxxit 

ah  novoB  PAOLO  counam 

V  Autore  de*  duhùj. 

Perché  fl  Gazzettiere  si  obbliga  di  non  pub- 
blicare altre  carte  Intorno  a*  dobbj  da  me  pro- 
mossi? Se  non  vuole  altri  dubbj,  pazienia  ;  ma 
Tuoi  egli  eh*  io  manchi  al  debito  della  civiltà. 


Minte 

Chi  e  eapaee  di  promuovere  dabb|  tali  netU 
buona  poesia^  non  è  assointawente  eapaee  d'io* 
tenderne  le  rispoale. 

Hispegin 

I  miei  dubbj  non  furono  promossi  da  ne  nella 
buona  poesia  «  ma  nella  contraria  aflatlo  alla 
buona,  per  procurare  che  la  buona  faccia  avaih 
lamento.  Nella  buona  poesia  non  si  dubita,  ne 
ho  dubitato  mai.  Ora  che  mi  sono  spiegalo,  puft 
essere  ch'egli  mi  creda  capace  d'intendere  le 
sue  risposte* 

Polìsaa 

Volendo  però  dargli  quel  consiglio  anorevolf 
ebe  dard>be  ad  uno  soolan»  il  maestco. 

MtpoHm 

I  maestri  sono  o  stipendiati  dalla  vigilsmi 
pubblica  per  la  educazione  della  gioventù,  s 
vengono  eletti  e  pagati  privataoaente.  L' Aatore 
della  Noite  si  crea  maeitro  da  se  e  vuol  ìoM' 
gnare  a  dar  consigli  non  invitato»  e  sema  co* 
noscero  lo  scolare,  gli  dice: 

Pùlina 

Lo  eaotto  ad  abilitarsi  nn  po'  meglio  ndh 
poetica  scoda,  perchè  non.  inteiidc  no  il  greco 
ne  il  latino. 

Biapomm 

Folte  conghiettura  e  franco  giiidicio.  Dal  do- 
bitare  aopra  le  cose  sue  ne  viene  in  consegneo* 
za,  che  non  si  sappia  dò  U  greco  ne  il  latino; 
e  chi  dubita,  non  è  abilitato  nella  poetica  tctis* 
la.  La  poetica  scuola  mi  ha  insegnato,  che  ti 


e  eh'  io  non  risponda  alla  polizza  dell'  Autore  pictura  poeMts  erit^  doc  una  imitazione  guidaU 
della  Notte  critica  ì  So  che  non  mi  fnrà  questo  1  dal  buon  senso  e  buon  gusto,  che  l' uno  insf^ 
dispiacere  e  non  vorrà  che  il  detto  Autore  mi     gna  quel  eh' è  giusto  e  fero,  l'altro  quel  cb'è 


accusi  di  mala  creanza.  Il  signor  abate  Chiari 
•I  gentile  e  si  pieno  di  civiltli  (come  si  può  ve- 
dere dalla  sua  polizza),  facilmente  se  ne  potreb- 
be offendere.  Direte  dunqne  al  signor  Gazzet- 
tiere, da  me  stimato  e  amato,  ch'egli  mi  fac- 
cia questo  piacere  e  stampi  la  presente  rispo- 
sta cb'  io ,  per  intelligenza  più  facile ,  ho  qui 
posta  in  Ibrma  di  dialogo. 

VOLiaZA,  ZISFOSTA. 


Polizia 

Il  signor  Colombani  è  pregato  di  far  sapere 
all'  Autore  de'  dobbj  contro  il  mio  Prologo  in- 
titolato la  NoUe  critica ,  eh'  io  non  mi  degno 
di  rispondere  alle  difficoltà  tue* 

fiiepoita 

Quasi  quasi  dirri  che  non  sappia;  ma  poi  egli 
promette  che  risponderà.  Dunque  in  fatti  non 
si  degna;  e  io  glielo  credo,  poiché  il  suo  carat- 
lerc  è  di  non  badare  a  chi  ha  gli  occhi  aperti  e  U 
pensa. 

Hi  par  di  leggere  in  Ini  nn  cantiere  espresso 
dal  signor  di  Voltaire  nel  suo  Fanatbmo,  sce- 
na VI,  atto  III. 

Loin  de  moi  ìes  mortela  ossea  mudaeieus 
Pour  agir  par  mar  mémee^  e f  pour  t^irparUurt 

yeuxj 
QuicftfUfue  ose  pensar  r^est  pasnépour  me  croire. 
Obeìr  en  eiience  aet  potre  telile  ^ire* 
Savew-^oue  ^m  fa  ttUsf 


buono  e  bello:  dove  ritrovo  che  mancano  l'uno 
e  l'altro,  in  cambio  di  diro  apertamente  n 
male,  per  civiltà  dico  di  aver  dubbio;  né  mi 
lascio  ingannare  dal  tuono  e  dall'armonia  dei 
versi:  ne  adduco  due  esempi.  Quando  dubitai 
se  Venezia  ere  bene  investita  del  carattere  di 
umi  persona  che  va  a  domandare  alla  Foftaaa 
un  giorno  e  una  notte  in  grazia  di  una  con- 
pagnia  di  comici,  volli  dire:  alla  gnvità  di  avi 
cilià  quel  è  Venezia,  non  ix>nviene  questo  o- 
rettore  cosi  basso;  tanto  è  vero  che  questo  ca- 
nttcre  nel  suo  fondanaento  è  falso  e  non  con- 
veniente,  che,  volendola  l'Autore  ingrandire 
con  le  parole,  la  (m  dare  nello  strano  e  fa  chf , 
per  mantenere  la  tua  gravila»  dica  alla  Fortaoi: 

Coir  anime  volgari 

Fra  lor  rimbrotti  amari 

Non  vengo  a  te  supplicatrice  acerba; 

Vengo  altera  e  superba 

Del  tuo  favor  per  tanti  lustri  e  tanti; 

Che  posso  a  te  davanti 

Fastosamente  dir  senza  tuo  scorno: 

Domando  e  voglio. 

Ch'  è  quanto  dire,  tn  mi  hai  cosi  beoeficata, 
eh'  io,  in  i^cambio  di  averti  obbU^o  e  di  t*- 
tetti  grata,  posso  veler  da  te  quel  die  bramo, 
anzi  lo  voglio.  Cosi  avviene  quando  la  pnm^ 
base  è  &lsa.  L'altre  esempio  tono  alquanti  hd 
versi  del  Trionfo  dell' Innoeenn.  Un  piccìsio 
rutcellctto  ai  dee  rispettare,  perchè  noooghtn* 
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do  aoqoe,  nevi,  Bnnà  od  mo  mms  diviene 
acqnft  gnMM  che  h.  Ivoiafe  navi  e  BSTiganti. 
Il  paiagoae  è  ennoiiioto,  ma  il  Mgiù6i»to  e  V  ap- 
plicanoDe  è  falsa,  eontrarìa  alle  leggi  e  perni- 
ciosa alla  sodetlif  percliè  importa  che  i  padri 
debbano  rispettare  i  figliuoli. 

Qui  didicit  patriae  quid  d^beat,  et  quid  amici*. 
Quo  sii  amore  parentj  quo  Ji-ater  amandua  et 

hnspeSf 
Quod,  sit  couMcripti,  quodj'udìcis  offtciu/n,  quae 
parie*  in  òellum  miasi  duci*:  Ule  profitto 
Beddere  pev*onae  acii  conwenientia  cuique. 

Questo  po^  di  latino  mi  fa  toggerito^  e  mi 
Yicn  detto  che  Tada  a  proposito. 


Cosi  sarli  egli  in  istato  d'intendere  quella 
più  diilasa  spieganone  de*  dubbj  tuoi^  che  gli 
mettere  sotto  gli  oochL 

-  JHapoata 
S'egli  dirà  una  sola  parola  di  tpiegazione, 
aarà  sempre  una  spiegazione  più  diffusa  di  quella 
del  presente  biglietto,  dove  non  ne  trovo  una 
^laba.  Il  più  vien  dietro  al  meno,  non  dietro 
«1  noUa. 

Polizza 
Non  già  per  risposta  a  lui  dovuta,  ma  per 
gìuatificnione  mia  dovuta  al  mondo  erudito. 

Biapoata 
Io  non  merito  risposta,  e  il  mondo  erudito 
non  l' accetterà  per  giusta,  onde  col  mondo  eni* 
)dito  non  si  giualifickerìi  maL 

•Poiinm 
Se  anriverò  mai  a  scopririo. 

Biaffoala 
Non  sono  ne  invisibile,  ne  impalpabile. 

Poiiiza 
Limolerò  con  tutte  le  mie  fone  a  fario  ri- 
-dicolo. 

Biapoatm 
O  al  signor  abate  è  uscito  questa  espressione 
aenxa  avvedersene  e  ricordarsi  i  doveri  della 
società,  o  c'è  errore  di  stampa;  e  in  cambio 
di  Jorio,  si  dee  leggere  Jarmù  Sia  come  si 
Vuole,  a  questo  punto  della  sua  polima  non  do 
altra  risposta.  Mi  riservo  al  tempo  in  cui  uscirà 
la  sua  critica  del  Genio  corrente,  sperando  cbe 
volendo  egli  parlare  al  mondo  erudito,  addurrà 
ragioni  e  non  si  perderà  in  bagatclle. 

Al.  Sicaoa  ASATS  piBTao  GRtAai 

Il  Gazzettiere» 

Poicliè  vi  dichiarate  mio  amico,  sono  in  ob- 
bligo di  corrbpondervi  con  aroicixia  uguale  alla 
Vostra.  Lealtà,  schiettezaa  e  un  parlare  aperto 
sono  le  doti  principali  di  questo  vìncolo  soave 
degli  animi  umani.  Amico  |mio,  dunque  io  vi 
confesso  di  avere  preso  sbaglio  nell' intendere 
la  polizia  scritta  da  voi;  ma  dicovi  beo6,  cbe 
la  maniera  con  cui  l' avete  scrìtta,  e  quella  cbe 
userete  nel  rispondere  a'  proposti  dubbj,  se  sarà 
tate,  farà  sbagliare  molti  altri;  e  quello  cbe 
voi  chiamate  i^iWsm  e  schrno,  verrà  facilmente 
preso  in  iscarobio  per  collora  ed  invettiva.  Lo 
stile  sebci'zcvolc,  peixluuatcìni,  è  un'altra  mi- 


Incslva  aifiuto.  lo  ho  aempve  «enlko  a  dUre  cbo 
questo  cavasi  dalla  vivacità  delle  graziose  con* 
venaxioni,  e  usasi  con  una  dilìcata  ironia  ch*è 
sale  e  condimento  delle  parole  che  si  dicono; 
onde  se  riesce  una  certa  uibanità  e  grazia  che 
punge  come  i  granellini  del  pepe  e  non  più. 
Non  è  dunque  maraviglia,  s'io  presi  errore, 
avendo  in  testa,  che  altre  fossero  le  fonti  e  di* 
versi  i  prìncipi  del  motteggiare.  Ma  che?  ognuno 
ha  la  forma  sua  di  pensare:  a  me  è  sempre  più 
piaciuto  l'amaretto  sale  di  Orazio  e  di  Lucia* 
no,  che  lo  spuntone  di  Gìuvenale;  né  mi  ri- 
cordo mai  di  avere  assalito  chicchessia  con  al« 
tro,  che  con  berte  e  baie,  e  so. di  aver  solo  orti* 
chrggiato,  ma  non  percosso.  Ma  posto  ancora^ 
che  gli  scherzi  vostri  rieno  leggieri,  se  mi  con* 
cedete  di' io  vi  perii  da  amico,  non  erano  a 
tempo.  Non  e' e  cosa  più  dilRcile  al  mondo^ 
che  il  cogliere  la  Vera  opportunità  dello  scher* 
aare.  Voi  non  avevate  l'opportunità  di  fiurlo. 
Uditemi  se  dico  il  vero.  Viene  assalilo  il  Pro» 
logo  vostro  con  alcuni  dubbf  (poniamo  per  ora 
che  sieno  'puerili  e  di  poca  importanza):  que- 
sti vengono  letti  oomunemente;  e  voi  do\Teste 
pur  »apere  che  gli  animi  hanno  una  certa  ma* 
lizielta  fina  fina,  la  quale  è  come  chi  dicesse 
un  intemo  pizzicore  cbe  gli  stuzzica  ad  appro* 
vare  le  accuse.  Questo  è  elTelto  dell'amor  pro- 
prio, e  cosi  è  fatto  ognuno  senza  sua  colpa. 
Adunque  chi  legge  le  accuse,  si  riscalda  e  dice: 
sentirò  che  risponderà  l'accusato.  Pare  a  voi 
che,  in  cambio  di  rispondere  quando  ognuno 
attende  risposta,  sia  il  punto  e  l'opportunità 
di  scherzare  ?N  Se  a  voi  sembrano  degni  di  riso 
que' dubbj,  ridete;  e  se  volete  sferzare  Fauto- 
re, fatelo:  ma  mescolate  le  sferzate  con  le  ri* 
sposte,  e  date,  come  si  snol  dire,  una  picchiata 
alla  botte  e  una  al  cerchio;  perchè  gli  scherzi 
di  uno  che  fa  vedere  le  sue  ragioni,  piacciono; 
ma  finché  resta  in  sospetto  di  avere  il  torto, 
scherzerà  fuori  di  tempo.  Vi  pare  ch'io  ami 
più  voi  o  l'autore  de'  dubbj,  dandovi  con  tanto 
candore  tali  amichevoli  consigli?  Quando  avrete 
risposto  o  risponderete,  usate  tutti  i  sali,  le  ui^ 
banità  e  le  grazie,  èbe  avrete  ragione,  e  forse 
vi  troverà  luogo  il  soprannome  di  cacca  dttblfj 
se  vi  sarà  collocato  a  tempo;  ma  fino  a  tanto 
che  non  avete  risposto,  pregovi  da  vero  e  cor- 
diale amico,  non  ischerzate.  L'autore- de' dubbj 
non  so  chi  sia,  e  appunto  perebé  non  so  chi  sta, 
non  giudicherei  alla  cieca  che  fosse  un  cervello 
plebeo  né  sublime.  Egli  non  ha  fatto  altro  ohe 
dubitare  nel  suo  primo  biglietto,  e  non  saprei  co- 
me trar  di  ciò  conghiettura  di  quello  ch'egli  loa- 
se.  Oh,  i  dubbj  suoi  indicano  ch^egli  sia  picciola 
cosa!  chi  sa?  finché  non  veggo  di  più,  io  noa 
saprei  che  giudicarne.  Per  servirvi  io  vi  ho  fatto 
sopra  un  poco  di  meditazione,  e  dico? i  clic  vi 
troverete  qualche  difficoltà  nel  rispondere:  so- 
prattutto il  primo,  cbe  pare  il  più  facile,  é  aa 
taccio  ed  un  labirinto*  So  che  non  me  lo  ero- 
dente  e  mi  slimerete  parziale  dell'Autore  dei 
dubbj  ;  ma  andate  col  calzare  del  piombo,  per* 
che  la  cosa  é  quale  io  la  dico.  Fiiialmeute  vi 
ringrazio  delle  vostre  cortesi  esibizioni  intomo 
la  gazzetta.  Il  pubblico  dee  s|K>nlancamente  som- 
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ntoistranni  di  che  liìiptiigilarU,  «ome  tommi- 
nktraTi  an  tempo  materia  all'AddUson,  allo 
Swift,  allo  Steel  e  agli  altri  gazcetticrì,  dietro 
alle  eui  traece,  benché  da  lontano  per  la  mia 
poca  safHcienza,  intendo  di  andare  col  tempo, 
aenica  Tergognarmi  di  un  titolo  clic  venne  da 
coletti  grandi  nomini  ttlustrato.  Non  altro.  Vi 
Hngraaio  delle  cortesìe  vostre,  e  con  la  stessa 
vostra  sincerità  e  stima  sono  tatto  di  voi. 

tf.«  LXXIII 

ALb^AOTOac    di' DUBBI. 

FilàUit  Sofronia  S, 

S\,  signore^  l' Autore  del  Prol<^9  intitolato  la 
iVo</e  eriticaf  ha  tutta  la  ragione  se  Don  si  de- 
gna di  rispondere  ai  vostri  dubbj. 

£  chi  siete  voi  che  ardite  di  dubitare  se  il 
giorno  e  la  nette  possano  trovarsi  in  un  luogo 
e  ad  un  tempo  medesimo»  cioè  a  dire,  luce  e 
tenebre  insieme  noi  le? 

Vi  sareste  voi,  per  avventura,  fidato  del  priiU' 
mpio  di  contraddizione^  in  virtù  di  cui  in  buona 
logica  ed  in  buona  fisica  fioa  i  potsibile  che 
una  eoMa  sia  e  non  sia  nei  tempo  stesso?  o 
credereste  voi,  per  avventura,  che  non  fosse 
lecito  in  buona  poesia,  dall'Autore  del  Prologo 
professata,  di  unire  quella  che  dalla  stessa  on- 
nipotenaa  del  Creatore  non  può  essere  unita? 
Egli  è  vero  die  la  onpipotensa  creatrice,  non 
potcìulo  operare  contraddittoriamente,  ha  sepa- . 
rato  la  luce  eh'  è  il  giorno ,  dalle  tenebre  che 
sono  la  notte,  ed  ha  ordinato  la  loro  scambie- 
vole successione;  ma  altresì   la  buona  poesia. 


.     ,  ......  wne  che  sanno 'del  greco  e  del  latino,  e  p« 

la  quale  dee  essere  una  ragionevole  imitamone  I  ^^,^i^^  ^rf,,  ^^^^  poesia  teai«le,  non  isU. 
della  natura,  pretende  che  sia  vera  la  lu:enza     j^^^  ^  g^^^^^  ^  Euripide  nel  genere  tragica 


di  fingere  cose  contro  natura. 

L'Autore  del  Prologo  vi  farà  toccare  con  ma- 
po  tutto  questo  nella  bella  opera  che  promette 
di  dare  alle  stampe,  e  vi  dimostrerà  appunto» 
come  vi  dimostrerebbe  la  quadratura  del  circo- 
Iq  fino  all'  ultimo  calcolo,  che  Ovidio,  da  voi 
non  inleso  perchè  è  latino,  non  nell'antecedente 
dcsGrÌBÌone  del  caos,  ma  nel  conseguente  ordine 
dato  alla  materia  informe ,  ha  unito  insieme  i 
coutraij,  i  contraddittori,  la  negativa,  e  l' alTer- 
niativi^  ed  ha  scrìtto: 

Frigida  pugnabant  eaUdU,  httmentia  siede, 
MoUia  cmm  dmis,  sino  pondora  haétentia  pondus. 

Egli  vi  proverà,  elte  nelhi  raccolta  della  buona 
poesia  da  soli  due  lustri  In  qua  in  Venesia  «om^ 
scinta,  non  si  légge  più  nelle  Metamorfosi  di  Ovi- 
dio, che  Dafiie  fuggisse  da  Apollo,  il  quale  ardente 
d'  amore  la  inseguiva  $  nò  ohe  da  Penco  padre 
di  lei,  per  salvarla  dalie  mani  di  Apollo,  fosse 
in  alloro  trasformata;  ma  si  legge  ohe  Dafne 
«d  Apollo  fossero  amicissimi,  e  per  consegnenaa 
elle  Dafne  sia  stata  da  Apollo  convertita  in  al- 
loro  :  quindi  intenderete  la  sublimità  allegorica 
tM-ir  applioatione  di  tale  favola  a  Venesia. 

Vi  accorgerete  allora,  che  la  buona  poesia  ha 
dato  il  bando  allearle  poetica  di  Oraaio  e 
fnatamente  a  quei  versi,  in  cui  diceva: 
ifec  Deus  iniersit,  nàti  dignus  vindice  nodus 
Incidente 


e  quindi  eonoteeietè  che  Vènetia  ed  Apollo , 
senaa  derogare  al  loro  decoro ,  degnamente  si 
Introducono  a  chiedere  livori  per  una  compi- 
gnia  di  comici,  losparerete  allora,  che  la  fanti- 
sia  poetica  non  dee  essere  nò  dal  buon  senio 
guidatii,  ne  regolata  dalla  prudeosa,  e  sàogUe* 
rassi  la  vostra  scrupolosa  stiticheria  nel  pesare 
le  parole  vincitrice  e  vinta. 

Saprete  allora,  che  quel  buon  nomo  di  Omero, 
e  sul  suo  esempio,  quell'altro  buon  uomo  di 
Virgilio  hanno  dormito  quando  descrissero  Glo. 
ve  colta  bilancia  in  mano,  su  cui  pesava  la  sorte 
degli  uomini  e  delle  cose  umane;  e  die  la  boo* 
na  poesia  ha  rimediato  a  qudla  svbta  poetici 
col  sostituirvi  la  Fortnna,  la  quale  non  pesa  le 
azioni  umane,  non  sceme  il  buono  dal  cattilo, 
ne  scuote  a  caso  la  cieca  urna  de*  maligni  o 
benigni  influssi,  ma  favorisce  chi  più  le  piace j 
imperciocché,  se  ancora  ai  usasse  la  bUanda, 
oh  I  a  quanti  si  direbbe  :  appeiuue  ee  in  statf 
ra,  et  inuentue  et  misàus  kabane. 

Da  tutte  queste  cogniaioni  sarete  astretto  di 
confessare  <jie  tutti  questi  Ivoatrì  dnbbj  sono 
insussistenti,  appunto  come  la  geometria  vi  ob- 
bligherebbe a  conlessare  che  nel  triangolo  n 
siano  quattro  angoli.  Frattanto  ricevete  di  bnoo 
animo  un  mio  consiglio ,  ed  è  :  tutte  le  volte 
che  nel  teatro  di  san  Giangrisoatoroo  si  rappr^ 
senterii  qualche  parto  del  felice  ingegno  dd- 
l'autore  del  Prologo,  intitolato  U  Nolte  critica, 
procurate  di  andarvi;  osservate  quelli  chesoos 
i  più  pronti. a  batterle  mani,  guadagnatevi  b 
loro  amicizia  ed  approfittate  della  loro  erudita 
conversazione;  imperciocché  quelle  sono  le  per 


tragico, 
Aristofane,  Menamiro  o  Terenzio  nel  genere  co- 
mico ;  ma  studiano  bensì  le  Metamorfosi  di  Ovi- 
dio, le  quali  sono  fatte  a  posta  per  dare  la  veri 
idea  del  vero  o  del  verisimile,  e  del  dialogo  ft* 
miliare  e  ragionato  che-si  richiede  per  la  biions 
poesia ,  o  tragica  ella  sia  o  comica.  Se  iàrete 
cosi,  imparerete  qualche  cosa;  se  pure  questi 
vostra  entusiastica  fanUsia  è  capare  di  cosa  che 
vaglia.  Di  più  non  dico.  Snpersunt  mihi  qua» 
eeriòam,  eed  pareo  seiens^ 

Avrei  nel  presente  foglio  proaeguiU  la  de* 
scririone  dell' i^reolaui  bivio,  tralasciaU  o« 
n.  LXXI  ;  ma  essendo  in  Venesia  capitate  qu^ 
che  copia  dello  stesso  contpooimenlo  e  girando 
già  per  le  mani  degli  uomini,  sarebbe  cosa  su- 
perflua il  fame  più  oltre  I'  anatisi,  poiché  si  puà 
leggere  il  fonte.  Meglio  è  in  quello  scand>fO,  ehe 
io  dia  in^'questo  luogo  la  descrizione  di  una  dan- 
za allegorica,  intitoIaU  iVar/e  e  Amore  alla  fu* 
cissa  di  Lenno,  eseguita  il  giorno  1 3  di  ottobre 
in  Vienna  in  occasione  del  matrimonio  delle 
A.A.  L.L.  R.fi.  A reiduca  e  Arciduchessa.  Oltre 
alla  vaghezza  di  essa  danza,  non  è  cosa  inotiU 
il  vedere  argomenti  d'invenzioni  in  tal  genere» 
per  prendere  dalla  mitologia  la  invenzione  dei 
balli  che  sempre  riusciranno  graziosi  e  nobili 
quando  saranno  ingegnosamente  oompo*li> 


I 


DBMalztefeB 


KappreieiiU  il  teatro  una  deliziosa  e  6orlta 
cMDpagtia  a  coi  sono  confiBimassie  coUine  ve* 
«lite  di.  alberi  e  di  boschetti. 

Veggonai  cadute  di  aequa  fatte  da  natura,  che 
•boocando  dai  fianchi  de'  colli,  si  rovesciano  solla 
pianur»  e  formano  una  specie  di  lago>  in  cui  si 
▼c|Q(Ono  moUi  cigni  a  nuotare.  , 

Tratte  dalla  belleaa  e  ficeachezM  del  luogo^ 
eoncorrono  Ninfe  a  godersi  di  quegl*  innocenti 
diletti  s  e  parte  dansano^  parte  oo' eigni  acber- 
aano^  e  quali  con  divmi  atteggiaoieoli  fanno  di 
aè  yatne  vappreaentanae  e  pittore. 
'  ApprrsfO  Tiene  Amore  co' segnaci  suoi  e  chiede 
alle  Ninfe  di  poter  entrare  fra^  loro  sclierzi^  ed 
esse  «on  dispetto  glido  negaAo. 

Il  figliuolo  di  Venere,  stitiosò  pel  rifiuto,  or*» 
dina  a'èuoi,-  che  oeddano  i  dghi  con  Le  saettei 
▼«ngoBo  soecoale,  nuiki  tono  ferita  alili  fuggono 
e  sì  salvano. 

-  Le  Ninfip,  alixaose  anch'  esse  di  tanta  malignità 
e  crudeltà^  si  avrentano  contro  uà  Amore  e  vo- 
gKono  torgli  le  ami  $  ma  riuscendo  loro  vana 
ogni  prova,  prèndono  io  spcdiente  di  AascoDderc 
ti  dispetto,  fuggendo. 

Amore  comanda^  che  sieno  inseguitela  gli  ven* 
gano  oocidotte  innanù:  frafttmito  siede- aull' erba 
e  si  addormenta.  • 

Rilomando  idtanto  due  Ninfis  ad  ^eqilorare  ae 
il  nóciTO  fanciullo  si  fosse  partilo,  e  trovandolo  ^ 
addormentato,  gli  si  accostano  pian  piano  e  gli 
tolgono  arco  e  toroasio. 

Il  Nume  si  sveglia  e  ai  avvede  del  furto,  on* 
de  vuole  inseguire  le  due  Ninfea  mA  viene' trai* 
tenuto  da  Mereurìo,  il  quale  gii  fii  sapere,  lui 
essere  stato  privato  delle  frecci^  per  ordiue  ^àA 
Gtote.  Per  eonsolarlo  tuttavia  Mercurio  gli  pre* 
senta  una  verghetta  d'  oro,  mediante  la  quale 
gli  ad  intèndere  che  potrà  aprirsi  la  grotta  di 
Lenno  è  procacciarsi  nupve  armi. 

Contento  Amore  di  si£fiitto  dono^di  aobito 
ne  fa  prova,  picchia  con  la  verghetta  i  massi» 
spariscono  gli  alberi,  si  apre  il  fianco  ai  colli , 
n'escono  fiamme  e  Aimo,  e  ai  acopre  la  fiidiia 
di  Vulcano. 

Diversi  Ciclopi  lavorano  a  fabbricare  armi, 
delle  quali  molte  sono  già  apparecchiate  in  muc- 
chi e  fasci.  I  Ciclopi  mostrano  la  loro  allegrez- 
za, vedendo  tanto  avanzato  il  lavoro^  con  lina 
musica  a  battuta  di  mairtelli  e  con  balli  di  ca- 
rattere. 

Amore  entra  fra  loro  e  vuole  indonni  a  Ja* 
vorare  per  lui;  ma  sopravvenendovi  Marta  a  ve- 
dere a  qual  segno  sia  il  lavoro,  oi^oglioaamentè 
ne  Io  discaccia,  e  i  guerrieri  suoi  seguaci,  aii»- 
tati  da' Ciclopi  comandati  da  lui,  fanno  la  prova 
dell'armi  apparecchiate.  In  quel  punto  i  seguaci 
(li  Amore  gli  riconducono  innanzi  le  Ninfe  che 
prima  erano  fuggite. 

f  guerrieri  e  i  Ciclopi,  colpiti  dalla  bellcaza 
di  quelle,  vogliono  ritenerie,  onde  nasce  ùwl 
loro  tuffa  per  sapere  a  cui  toccano:  alcuni  le 
conducono  via  per  forza,  altri  si  danno  ad  in- 
seguirle. 

Amore,  riraaao  quiyi  «olOj  ti  prevale  dell*  oc 
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f  casione  e  ai  batte  8CiÌFincudlbe  nuovi  dardi  da 
sé,  e  uno  ne  termina,  della  cui  finezza  mostran* 
doei  o*ntcntisaimo>  si  vuol  partire  per  amlire 
a  £ur  prova  contro  alla  Ninfe  e-  vendio^raì  di 
quelle.  Allora  in  un  subito  si  cambia  il  teatro; 
appariscono  Gi4v^  e  Giunone  neir  Olimpo,  at* 
tocniati  da  tutti  gli  Dei>  e  il  figliuolo  di  Veneto 
è  arrestato  da  queste  parole. 

Jitpiter 
Arrétc  Amour:  le  Maitre  du  tonnerre 
Commande  3  obeìs  a  sa  voix, 
Td  ùb  assèz  géroir  la  terre; 
Donne  lui  de  plus  douces  loik. 

Junon 
Ces  tratta  que  Ics  mains  ont  formés 
Ne  spot  pì}int  fàìts  pour  là  yengeance  : 
Deux  augustes  Époùx  l'un  del'autre  charmés  ' 
Doivent  sentir  TelTet  de  leur  puissance. 

Jupiter 
Au  Dieu  d'Hyineti  remets  tes  armes, 
Prends  son  flambeau,  ne  vous  quittés  famaia.  ' 
Allume  dea  feux  pleina  de  cbarmes 
Ou  sa  matn  condoifa  tes  traila. 


Allora  Imeneo  e  Amore  eoo  un  ballo  dj  ca^ 
ratiere  ^cambiano  a  vicenda  i  loro  attributi; 
indi  Imeneo  tocca.. col  dardo  datogli  da  Amore 
una  nuvola  che  spvisce  e  di^  luogo  ad  un'aray 
sopra  la  quale  si  Teggono  due  cupri  congiuuti, 
accesi  subito  da  Amore.  Apollo  e  Mercurio  can- 
taqo  il  duetto  cb^  segue: 

L'Amour  n'est  pina  ce  Dieo  vdage 
Qui  fit  le  malhewr  dea  amnns; 
Toojoott  lendres,  tobjours  constans, . 
Ila  lui  «endrpnt  nn  pur  hommage 
Bn  ^Unt  dea  plaitirs  chaimans. 

Junom 

Ufiissez  vous  plaisirs,  et  jenz» 
Pan»  THjmen,  que  l'Amour  vous  conduise 
Dahs  le  palais  de  eet  empire  heureux 

•  Oà  la  vertu  sur  le  tròno  est  assise. 

I  Giuochi,  i  .Piaceri  e  le  Grazie  si  afiirettano 
a  gara  di  adornare  Imeneo,  e  chiudesi  la  festa 
con  un^coro  universale  di  ballo,  e  di  canto. 

Jupìur  €t  Junon 
Qu'on  célèbre  .en  tous  lieux  la  gioire 
De  c^  Époux  dignca  de  noa  bienfaita. 
Otoet^  (U$  atUrts  DUux 

Qu'on  célèbre  ec. 

Tous 
Que  leurs  noma  soient  poiir  jamais 

Gravés  au  terapie  de  Mcmoire. 

Et  qu'à  l'Europe  ila  annocent  la  paix 

Sur  Ics  ailcs  de  la  Victoire; 

Non  senza  ragione  gli  an^chi  sagrificavano  il 
becco  al  figliuolo  di  Scmele  e  di  Giove  :  non 
poteva  Baooo  so(ferire  un  animale  struggitore 
delle  viti  e  delle  uve.  Una  onesta  persona  vi- 
cina al  Fontico,  avea  a  questi  dà  fatta  la  sua 
provvisione  del  vino  in  dae  botti,  e  avendo  due 
di  questi  animali  vivi,  gli  chiuse  nella  cantina: 
essi,  tratti  dalla  natura,  fiutando  I'  odore  del 
vino,  trassero  fuori  il  zipolo  all'una  e  all'al- 
tra boué  e  feaefo  andare  tutta  la  provvisione 

per  teyrs,  miotan^ovi  dcntrOi 
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toasioiie  era  qveila  M  Ebm  dia  Tisfa  di  tali 
ceneri  ?  In  ùcambio  di  quelle  o  di  altre  loaii* 
glianli  idee^  l'aalore,  per  la  temeina  accenoaU 
di  sopra,  ti  diede  a  fiogeve  ma  geloaia  che  noo 
produce  aspettaaìone .  di  cote  grandi,  e  chiude 
il  ano  coinpoaiaiento  col  inatrìmonio  di  Anni  t 
di  Ascanio.  L'apertura  però  della  scena  ha  mm 
minore  magnifieenaa  deirifigenia  in  Anlide  dd 
signor  di  Bacine, 'per  modo  che  in  Enea  mid* 
bra  di  tedere  Agunennooe  e  Areadio  in  Aeste. 


La  sera  del  (tettato  venerdì  Tenne  per  la  pri* 
ma  volta  recitata  nel  teatro  di  san  Salvatore 
nna  rappresentaxione  del  signor  dottor  Goldo- 
m,  intitolata  Enea  nel  laùo,  V  argomento  di 
tal  composfatione  è  preso  dal  terso  libro  dei 
fasti  d^  Ovidio  verso  la  fine.  Narra  ijncsto  au« 
tore,  che  insignoritosi  Jarba  di  Cartagine  dopo 
la  morte  di  Didope,  i  Tirj  si  fuggirono  dispersi 
dalla  città,  e  che  di  là  a  tre  anni  la  sorella  me- 
desima di  Didone  venne  discacciala,  la  quale 
dopo  varj  casi,  che  qui  non  si  debbono  per  bre- 
vità riferire,  fu  da  una  burrasea  41  mare  cac- 
ciata a  Laurento.  Quivi  fu  riconosciuta  da  Enea 
e  da  Acato  che  camminavano  sulla  spiaggia; 
vennjB  da  Enea  accolta  e  presentata  f  Lavinia 
sua  moglie  con  una  fervida  raccomandazione. 
Lavinia  ricevendo  nel  cuor  sub  la  gelosia,  me- 
diti insidie  contro  di  lei  e  l'odia  a  morie.  Bi- 
done apparisce  in  sogno  alla  sorella  e  V  avvisa 
del  suo  pericolo;  essa,  uscita  per  una  finestra 
prossima  al  terreno,  di  notte  fugge  e  viene  da 
I^umico  fiume  fra  le  sue  acque  accettata.  Men» 
tfe  che  le  genti  vanno  in  traccia  di  lei,  essa  a 
quelle  apparisce  e  dice  sé  essere  ninfa  di  qnel 
fiume  e  chiamata  Anna  Perenna.  Di  qua  nacque 
la  origine  di  quelle  feste  ehe  vengono  da  Ovi- 
dio nell'accennato  luogo  descrìtle. 

Quantunque  io  abbia  spesso  udito  a  dire  che 
in  Veneaia  le  tragedie  non  sono  accolte  volen- 
tieri, ho  più  volle  veduta  la  prova  del  coBtra- 
rìo,  e  per  isperìenaa  ho  tocco,  si  p«&  dikv,  con 
mano,  che  il  piangere  di  compassione  e  di  te- 
nerezaa,  diletta  non  meno  di  ogni  altro  aflfetto 
desiato  dalla  teatrali  tappresetitasiopL  È  non 

picciolo  danno,  che  la  tragedia,  componimento  I  sti  è  uno  di  que'miei  tanti  amici  ch'io  noa 
ripieno  di  tanta  magnifieenaa-  e  maestà,  da'  pid  conosco  o  almeno  non  credo  di  conoscere  ^ 
colti  paesi  amata  e  si  Volentieri  veduta^  sia  da 


Poche  settimane  fa  nn  otte  in  Vencna  aìU 
insegna  della  campana,  venendo  da  Vicenia  osa 
milledugento  ducati  in  una  cassetta,  At  assslils 
da  tre  rubaiorì  sulla  strada.  La  cassetta  de'da> 
nari,  oltre  alP  esser  robusta  per  sé,  era  confio* 
cata  nelle  assi  del  calesse  con  due  occulte  e 
fortissime  viti.  Affaticavanai  doe  de'  ladroni  per 
sconficcarla,  e  il  terao  minacciava  con  l'arni. 
Intanto  il  postiglione,  nomo  animoso  per  sé  e 
che  conoscea  il  fuoco  e  il  cuore  de^eavalli  tusl, 
diede  ad  un  tempo  con  la  sonriada  a  tnveno 
agli  occhi  deM'assaskino  che  ieoea  io  punto  ^a^ 
me,  e  C09  gli  sprorii  punse  il  cavallo  che  sotto 
«vea,  tanto  che  le  d^  bestie  si  mossero  eoo 
tal  furia  improvvisamente,  che  due  degli  assas- 
sini cadettero  a  terra  malmenati  dalle  mote, 
il  terso  si  rimase  con  le  mani  agli  occhi,  ed  il 
calesse  sparì  loro  davanti,  lasciandope  due  mal- 
conci  e  meno  spallati,  e  uno  balordo  e  quasi 


Se  le  cose  che  arrtcanò  utilità,  debbono  pia 
che  le  altre  essere  al  pubblico  esposte,  certa* 
mente  merita  di  aver  luogo  ne'  presenti  fogli 
un  estratto  mandatomi  da  un  amico  mio.  Que- 


noi  abbandonata  quasi  del  tutto^  piuttosto  per 
un  ribrezso  de'  poeti,  i  quali  ti  sono  stabiliti  a 
credere  che  la  udienza  non  la  voglia,  che  per-  | 
che  la  udienza  non  la  accolga,  volentieri.  Il  cuore 
umano  é  quel  medesimo  in  ogni  luogo^  Questo 
picciolo  preambolo  é  fatto  a  proposito  dell'  ar- 
gomento d  eir  Enea  nel  la%io,  in  cui  il  poeta, 
se  non  avesse  avuto  il  timore  da  me  accennato, 
certamente  avrebbe  ordita  una  tragedia  piena  di 
nobiltà  e  di  grandezza.  A  un  dipresso  questo 
argomento  era  capace  di  tutte  le  situazioni  della 
Medea  e  con  minore  atrocità.  Anna  avea  ve- 
duta la  sorella  a  morire,  il  suo  regno  deva- 
stato ;  era  ststa  da  Jarba  aeaeciata  dalla  sua 
reggia  ;  raminga,  perseguitata  da'  nemici,  gittata 
dal  mare  in  paese  da  lei  non  conosdoto,  si  ab- 
batte in  Enea,  cagione  delle  sue  calamità.  Enea, 
uomo  giusto  per  sé,  era  in  obbligo,  quanto  po^ 
tea,  di  riparare  a'  suoi  danni  e  di  farle  ricove- 
rare una  parte  della  sua  quiete.  La  consegna  a 
Lavinia  sua  moglie,  la  quale  dalle  furie  della 
gelosia  ctfmbattuU,  V  odia,  le  tende  hisidie  e 
contrasta  alle  buone  intensioni  dell'uno  e  alia 
quiete  dell'altra.  Qual  effetto,  per  esempio, 
avrebbe  fatto  Fuma  colle  ceneri  di  Didoue 
nelle  mani  della  sorella,  chiedente  ad  Enea  qua!' 


vista*  Al  carattere. suo  veggo  che  mi  ha  favo- 
rito più  volte  e  mi  ha  con  diverse  obbligavoni 
l^ato  a  sé.  Gli  fo  questa  pubblica  tcstimo- 
niansa  del  mio  dovere,  e  sono  suo  buon  amico 

e 


EUfMo  di  una  diteertauone  eopra  H  metodo 
di  esito  felice,  usato  neWalta  Ungheria,  della 
cura  del  foiuolo,  eoritla  in  latino  da  Dan, 
Fuscher  M.  D. 

Tosto  ohe  dallo  straprdinario  calore  del  san- 
gue viene  indicato  il  vainolo,  quando  egli  è  epi- 
demico, gli  Ungari  mettono  l'ammalato  in  un 
bagno  di  acqua  comune  moderatamente  riscal- 
data e  ve  lo  fanno  stare  per  meaz''  ora  $  di  poi 
lo  rivolgono  fra  panni  caldi  e  lo  mettono  in 
letto  parimente  riscaldato  :  dopo  dodici  ore  fan- 
no la  stessa  cosa  e  la  replicano  con  la  misura 
dello  stesso  tempo  e  dell'  intervallo  stesso,  non 
solamente  -fino  a  tanto  che  si  facciano  vedere  le 
pustole,  le  quali  sogliono  comunemente  com- 
parii dopo  il  secondo  bagno  ;  ma  esiandio  sino 
al  tempo  della  suppurasione,  la  quale  accade 
generalmente  il  terao  giorno  dopo  la  comparsa 
delle  pusU4e.  Allora  continuando  sempre  il  ba 


jgno,  invece  dell'acqua  comune,  usano  siero 


che  asilo  nelbi  nuova  iccra  per  esse  V  qusì.  |i-  I  iàlte  moderatamente  riscaldalo  allo  sUs»o  s 


di 

rado 
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di  modlenttkme.  McdUnte  q«e«k>  metodo,  la 
rappnmioBe  prettamente  racoede,  concché  nel 
quarto  gtonio  cade  la  crosta  senta  lisciar  prò* 
fonda  cicatrice  e  senta  qnei  fatali  accidenti^  i 
quali  rendono  ooaì  terrìbile;  cosi  pericoloso  il 
Taiuoio.  Il-  signor  Fìischer^  convinto  da'snoi 
pToprj  ocehr  del  felice  successo  di  questo  meto* 
do,  ìnmediataMMe  l'ha  praticato,  prescrìTetodo 
l'oso  de'nenaiJKti  iMgni  moderatamente  caldi, 
e  oolVordinare  per  oodrìmento  dell'ammalato 
brodo  di  came^  o?i  ftcsehé,  pollastre,  piccioni 
ed  altri  volatili,  e  per  bevanda  del  the,  unito 
a  fiori  di  sambuco  e  qualche  decotto  di  lentic- 
chia moderatamente  caldo.  Egli  ordina  ancora 
le  seguenti  precaunoni!  t.  di  tener  sempre,  du» 
rante  il  vaiuoio,  a  ooetta  dieta  l'ammalato;  a. 
di  iario  astenere  da  dbi  e  da  bevande  che  ri^ 
acaldano  3.  di  guardarlo  dall'  aria  ti  nell'  en« 
trare,  come  nell'  osdre  del  bagno  i  i,  ài  osar 
•empre  noqna  tiepida  $<5»  di  cibario  parcamen* 
te  ;  6.  di  fiisgli  benrere  spesse  volte  latte  bollito 
collo  locchero»  ed  osare  rimedj  refrigeranti, 
alnchc  onra  la  lebbM» 

Egli  ha  pnlongato  il  tempo  del  bagno  sino 
ad  on'  ora  e  mesa,  e  lo  ha  praticato  due  volte 
•1  giorno»  I'  una  la  mattina  allo  svegliarsi  del- 
l' ammalato ,  e  cioattr'  ore  dopo  il  menogiomo 
l'altra;  e  ciò  subito  che  si  fii  sentir  la  febbre. 
La  comparsa  delle  pustole  tarda  qualche  volta 
alno  al  quarto  giorno»  Quella  parta  del  corpo 
che  restasse  inori  dell'acqua,  deve  sta»  ben 
coperta  ed  involta  in  panni  nell'  acqua  calda 
bagnati ,  e  la  laocia  dev'  esaere  continuamenle 
bagnata  con  ona  spugna. 

L'  unico  inconveniente  che  accade  si  è,  che 
la  camicia  nel  'Crepar  delle  pustole  si  attacca  alla 
pelle.  Per  rimediarvi,  biso^a  fiur  entrare  l'am- 
malato nel  bagno  in  camioia,  e  quando  questa 
è  bene  inanppata  di  acqua,  ai  stacca  •  con  Ca- 
ciliià  si  cava. 


FiUuUropo0. 
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£'  autore  de*  dubbj  al  Gazzettiere* 

Siete  pregato  di  far  s^ere  air  autore  del 
Prologo  col  mesto  del  vostro  foglio  di  domani, 
che  chi  segnò  i  noti  cinque  dubbj  e  ritornato 
dalla  campagna  in  Vencsia.  Sa  eh'  esso  signose 
sta  lavorando  intorno  alla  risposta,  e  gli  è  ob- 
bligato, che  pensi  a  favorirlo.  Intanto  fatemi  il 
piacere  di  aggiungerne  altri  tre,  i  quali  non  in- 
terrompono il  vostro  proponimento  di  non  pub- 
blicarne altri ,  perchè  non  sono  del  numero  de' 
quindici  che  mi  avete  rimandati  indietro.  Fu- 
rono questi  ritrovati  da  certe  signore  di  spiri- 
^^9  leggendo  una  sera  il  Prologo:  eccoli.    , 

Se  r  arte  del  persuadere  e  del  pregare  con- 
ceda che,  volendosi  servigio  da  una  persona,  chi 
prega  cominci  dallo  strapazzo  che  pare,  conte- 
nersi nell'epiteto:  inetorabil  Dea, 

Se  un'allegoria  debba  essere  uguale  sino  alla 
6 ne  0  possa  mutarsi  di  parola  in  parola  sino  al 


chhidera   dd^ periodo,. come  si  vede  In  que^ 
veni; 

J  tf<à  f  adriaca  lìonnà 
Pose  già  Pali  a  tergo^  ali  legffierv 
Da  MorpoMsar  le  e  fere  § 

ne^  quali  t  recitanti  si  rappresentano  sotto  Im- 
magine di  uocelli  e  poi  subito  ifiventano  barche: 

iStia  tn  tenne 
Le  principianti  antenne 
In  orette  mar  ristreite,  a  lei  fedele i 

e  poi  questo  mare  diventa  arene ,  fra  le  quali 
a.  spiegate  vele  mirabilmente  si  navigai 

Elia  aUargar  le  %*eU 
Ora  vija,  del  fa\^r  suo  riptene^ 
In  pia  spaziose  arene  i 

Indi  questo  arano  sono  il  teatro  di  a:  6langr»> 
aostemo. 

Arene  illtatri 
Pel  nome  a  cui  son  eacre  $ 

onde  non  sono  pia  labbìuoe,  va  teilio,  dova 
cantafano  i  musici: 

^rifne  oh!  quanto 
Di  lor  siicene  al  canto 
fia:nose  a'  tempi  andati,  e  ben  capaci 
Di  far  perdere  un  tratto  ardire  e  speme 
À^  marinai  col  lor  nocchiero  insieme  : 

ed  ecco  di  nuovo  le  arane  diventate  oceano  :  ' 

Nocchiero  fortunato 

E  fortunati  marinai  noi^elli, 

Che  in  si  vasto  oeean^  come  a  lei  pore^ 

Scoige  la  Dea  del  mare* 

'  Chiedesi  in  somma  se  quett'  allegoria  aia  n- 
gelata. 

Pel  terso  dubbio  chiedesi  qualche  esempio 
delTaver  posto  ne' due  ultimi  versi  in  desinenxa 
agio  e  coraggio.  La  prima  voce  con  la  g  seoir 
pUoe  e  1'  altra  con  la  g  raddoppiata. 

Ci  sono  alcune  arti  nel  moildo»  alle  quali 
1'  uomo  4ega  tanto  il  suo  cervello  «  che  appena 
può  badara  ad  altro;  ma  aopn  tutte  tali  sono 
la  poesia  e  la  {Mttura.  Io  non  so  chi  abbia  mai 
veduto  poeti  a  comporra  o  pittori  a  diplngera 
e  siasi  tenuto  dal  ridera.  I  primi  si  mettono  a 
sedera ,  e  di  là  ad  un  piòciolo  tempo  balzano 
su  come  chi  appiccasie  loro  il  fuoco  dietro, 
ora  guardano  alto  e  on  basso,  con  gli  occhi 
stralunati  e  fanno  un  viso  che  Dio  ne  guardi 
ognuno,  e  talvolta  hanno  si  benigno  aspetto,  che 
diresti  che  facessero  oonversatione  con  le  Gra- 
zie; poi  si  rodono  un^ugna  e  battono  un  piede 
in  terra,  e  finalmente  scrivono  due  righe  a  ri- 
fanno gli  atti  di  priflsa.  I  pittori  anchVssi  quan- 
do hanno  quel  benedetto  pennello  in  mano  o 
sono  davanti  ad  nna  tela,  chi  può  dira  i  visi 
che  fanno?  on  spingono  le  labbra  in  fuori,  che 
è  che  non  è,  aggrottano  le  ciglia ,  poi  le  spie- 
gano, ora  pende  loro  i)  capo  suU' nna  spalla, 
ora  soli'  altra ,  o  si  tinno  indietro  o  si  fanno 
aranti;  per  modo  che  Taite  loro  para  una  scuola 
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et  atlfgghhHmtt,  pini  torto  chr  di  hitro;  Qnttih  i     11  mio  boon  amico  FiMntf  ^Stifronia,  da  me 
avviene  perché  la  fantasia,  obbligatasi  ad  una     fconoscialo  solameiite  in  ìspkitOy  mi  mandò  la 

cosa  sola  e  in  essa  riscaldata,  gli  'tira  quasi  faori 


di  loro^  e  non  si  ricordano  per  lo  più  di  quella 
compostezza  che  d^e  avere  il  corpo,  il  quale 
seconda  i  movimenti  di  dentro  per  lo  più  sem- 
pre gagliardi  ìe  non  dissimili  da  queHi  degl'  ìu^ 
vasati.  E  avviene  ancora,  che  i  più  provetti  in 
tati  arti  poco  s"*  intendono  drlle  cose  del  mondo 
e  sembrano  uomini  venuti  da  lontanissimi  pae- 
si. Un  caso  avvenuto  pochi  giorni  fa  ad  un  no- 
vellino pittore  mi  fece  entrare  in  queste  ciance, 
le  quali,  podcbè  aon  fiitte,  vadano  pare  in  iatara» 
pa  come  tante  altre  nei  mondo. 

Venne  adunque  il  giovane ,  eh''  io  dico  ,  in 
Venezia,  inandato  dal  padre  suo,  perchè  alcuni 
de'  suoi  congiunti  fo  provvedessero  di  qualche 
▼alente  maestro  in  pittura,  conoscendo  in  lui 
nna  disposinone  molto  aita  a  questa  nobiUiM- 
ma  arte,  la  quale  qui  viene  con  tanto  valore  da 
molti  periti  uomini  esercitata.  Ebbe  il  giovane 
.  il  desiderato  maestro,  e  fra  la  natura  sua  a  tal 
disciplina  inclinata  e  lo  studio  che  con  diligente 
•Itenzìonit  vi  fece,  non  molto  andò,  eh'  egli  in« 
cominciò  di  nascosto  a  dipingere  qualche  caprio^ 
tao  e  ne  traeva  danari.  Di  che  oltremodo  con- 
tento «  sempre  più  invogliandosi  per  la  utilità 
che  ne  ^'aeva,  sidied<s  a  lavorare  gagliardamente 
«  guidò  a  fine  certi  lavorìelli  die  piacquero  ad 
mi  ricco  uomo,  il  quale  nel  compensò  larga- 
mente, e  dandogli  animo  al  proseguire,  gli  or- 
dmò  che  dipingesse  da  indi  in  poi  non  so  quanti 
bei  visi  di  pastorelle,  di  ninfe  o  altre  femmine,  J 
quali  eg(U  volesse ,  porche  le  fossero  belle.  Il 
giovane  a  cui  a  poco  a  poco  mancava  la  fanta- 
sia a  lavorare  da  se,  per  impinguamela  con  gli 
oggetti  tratti  da  natura,  ne  andava  col  toccala- 
pis ^ellè  tasche  è  con  un  librtccino,  «  di  quanti 
bei  visi  vedeva ,  traea  cosi  in  fretta  in  fretta 
almeno  i  primi  lineamenti:  e  sboscava  In  tal 
modo  quelle  bellezze  di'  egli  intendca  poi  di 
dipfasgeret  Aggirandosi  egli  dunque  per  la  città 
e  ramando  sifftAte  ricchezze ,  m  abbattè  un 
giorno  sotto  ad  una  finestra,  dov'era  affacciata 
tma  giovane,  la  quale  parendo  a  lui  a  proposito 
per  fame  una  Venere ,  cominciò  a  fare  V  uffi- 
cio ano,  non  sapendo  punto  chi  élla  si  fosae,  né 
«emwoenlo  cfa^eHa  si  era  <ypinta  da  se  primn, 
e  che  la  sapea  adopetwe  la  biseca  e  il  mhsib 
molto  meglio  di  fai.  La  cantoniera,  adodchiatb 
il  giovane ,  diie«logll  ebe  faecsse ,  t  Udito  che 
«gli  era  pittore,  «ntk-ò  seco  in  ragion&mento  e 
tanto  #  disse,  che  si  accordarono  infeieme,  >dic 
<t^  compensae  .la  tela  e  ch'ella  si  lasdlenbbe 
ritrarw.  Cosi  fu  £dtOi  e  il  giovane,  a  «ni  pa- 
rva di  ritrarre  ima  neina,  compiè  finalmente 
l'opera,  dicendo  dm  lè  !  vedi,  fbrtuna  eh' è 
•taU  la  mia,  ch'io  avrò  dipinta  la  pie  èella 
giovane  che  sia  al  mondo  «  la  più  garbata ,  e 
okre  a  dò  ne  mi^  riocamanto  pagato;  cori  di- 
oea  perchè  la  buona  donna  con  certe  parole  si 
dhnottrava  liberale.  l>emikialoJI  ritratto,  egli 
ne.  fii  si  pagato ,  che  per  la  aoverchia  eonaola^^ 
Moe  ammalò  ed  è  aiuaora  nelle  m^ni  del  medico. 


lettera  che  s^e. 

Lellera  é*  liana  a  Gbo  sopra  la 
Clio  Cariuima 


Noi  abbianso  certamente  j^Éle  passioni  di 
mente,  come  abbiamo  delie  nHrmilà  di  corpa 
lo  ho  avuto  un  paro$ismo  di  una  specie  di  pas- 
toia che  nsi  è  rìusdta  allatto  nnova;  icbbene, 
dopo  bene  averla  esaminala,  al)lna«cenoseiuto, 
essere  q«i4la  la  malattia  di  tutto  il  genere  umano. 

Ieri  me  ne  stava  alla  finestra  e  spensierata- 
mente'guardava  il- popolo  che  paasava;  quando 
air  improvviso  un  uomo  con  voce  da  banditore, 
mi  si  fé' davanti  gridando  :  occhirii,  lignora,  oc- 
chiali fini)  e  mi  fé'  vedere  nn  paio  di  quelle  selle 
da  naso.  Mi  parve  à  qudla  viila  dì  essere  col- 
pita da  un  fiilmlne,  ed  immediatamente  mi  riti- 
rai dallar  filiefttra.  Ed  è  posailHle,  diceva  Ira  me 
slessa,  che  io  tenibri  tantd  vecchia^  da  essere 
creduta  in  bisogno  di  occhiali?  Là  mia  mente  in 
quel  pianto  era  coal  soohcertata,  che  non  era  ca- 
pace di  riflettere  che  quegli  era  il  costume  del* 
f  ottico  mercadante.  di  nfirire  oecliali  a  tutti, 
e  cke  infatti  molte  |)erBone  di  me  più  giovani, 
erano  obbligate  di  usarii.  Corsi  allo  specdiio, 
spesse  fiate  odiósa  consl^iere,  è  con  tutto  il 
turbamento  della  mia  mente  potei  senza  ingan- 
narmi, riconoscere  ohe  le  mardle  crudeli  dd 
tempo  non  aneora  comparivano  sol  mio  volto. 
Ma  questo  non  fti  suffidente  a  rasser^^narmi; 
onde  ricorsi  agli  anni,  e  facendo  forza  a  ose  stessi 
per  essere  lèdde  nel  malanconioo  conteggio,  tro- 
vai die  correva  l'anno  trentnnc^  della  mia  etk 
Oh  I>io>  dai  qual  affanno  non  fui  io  oppressa 
nel  conoscermi  di  soli  nove  anni  lontana  da  qud 
periodo  fatale,  in  cui  appena  con  quieta  coscien- 
za possiamo  diuimulare  a  noi  medeiimela  nostra 
declinazione  !  Dove  era  allora  la  mente  mia,  dove 
U  mia  ragione  t  e  non  è  egli  vero  che  non  si 
può  vivere  senza  invecchiare  ?  dove  dunque  era 
allora  in  me  la  cogniaieoe  del  comun  destino 
della  natura?  io  vi  confesso  di  essere  divenuta 
ire  o  quattro  ore  più.  vecchia  di  prima  di  po- 
termi riconciliare  col  pensiero,  da  cui  venira 
convinta,  che  ad  ogni  momento  mi  avvicinava 
a  qùdia  spaventevole  scena  della  viU;  ma,  gra- 
tie  al  ddo,  mi  sono  finalmente  rasseienata  ed 
ho  riso  della  mia  scìooohczza.  Non  si  può  negare 
la  naturale  avversione  per  i  capelli  canuti  e  per  le 
grinze  del  vdiio;  ma  non  ))uò  parimente  negarsi, 
che  questa  awe^one  non  proceda  dalla  contrad- 
'dizibpè  è  dalla  inconvenienza  in  cui  è  la  nostra 
mente  con  sé  medesima.  Noi  ridiamo  di  mille  di- 
fetti altrui;  e  non  mai  ci  si  piesenta  in  aspetto 
ridicolo  la  vergogna  e  lo  spavento  che  da  noi  si 
sentono  nell'avanzard  verso  la  vecchiaia,  a  cui 
tutti  desiderianp  di  arrivare.  Vorremmo  noi  per 
avventura  viver  sempree  sempre  giovani?  o  deside- 
reremmo che  almeno  vi  fosse  un  intervallo  vacuo 
e  fisso  di  ottantadnqtie  anni  fra  il  quindid  ed 
il  cento?  ma  vi  ha  ella  luogo  questa  paaoria?  Se 
la  vecchiaia  fosse  la  sola  foriera  o  della  morie 
o  ddle  malattie,  sarebbe  meno  irragionevole  lo 


spavento;  ma  Mi  ouni  Rlorno  ▼eprffiamo  «fior 
deOa  giofcntù»  fMredaMla  rnmlv,  bi>raaglio  delle 
malattie:  non  tI  è  rolmslezia,  non  vi  è  etìi,  non 
▼i  é  grado  o  eondStione  che  vagliano  «  renderei 
«icori.  Sarebbe  mai  il  timore  diferdere  »  dono 
di  bellàza,  che  rendesse  terribile  la  veecbiaia? 
ina  il  vainolo  e  mille  altri  aocidenti  rispettano 
fone  alcnn  periodo  della  viu?  li  noat*  éqnello 
che  temiamo  e  non  VéffHto, 

Slmili  ed  altte  propòsirioni  ddla  nostra  maite 
sono  sofBcìenti  a  cobvineerci,  ohe  la  nostra  im- 
maginativa è  uno  «Svinante  baleno  di  qneita 
Vita  passeggiera  ebe  or  ci  risveglia,  or  d  addor» 
menta>  boriandosi  di  noi  orcon  l' ombra^  or  oolla 
luce.  Io  desidero,  Clio  mia  earissima,  che  con 
voi  Invecchi  l'amore  per  la  vostra 


N.'  i»xx1ri 

Silr-  Gaiaeltiere  stimatissimo. 

Pt^  Ptrgihibttif  quoé  ¥tura9eunt  in  ihqUuno,  hoc 
maeeror  unum, 

Mi  tontrìàto  péf  ifUetU  fùndolU  che  ti  riman- 
gono in  Uuo  Jole. 

Aristof.  nella  Lisia. 


99  Voi  slete  fatto  a  posta  per  far  d^  bene,  ed 
M  io  ricorro  a  voi  come  al  pubMioo  benefatto^ 
»  re.  Io  ho  nna  sordla  in  età  di  venticinqae 
9»  anni,  la  qoale  fino  ad  ora  è  sitella  non  per 
>»  neoessifà,  ma  per  timore^  I  nostri  buoni  geni» 
•»  tori  (il  ciel  si  degni  di  lungamenM  oonservan- 
»»  celi)  hanno  di  «ho  darle  una  pingue  dote,  e 
9f  se  l'amor  fralémó  non  mi  adub,  la  natura 
M  non  ha  tratUto  con  lei  da  matrigna  ne*  doni 
M  di  belLena  ;  e  pnre  con  tutto  questo,  come  vi 
9»  dissi,  è  per  anco  ntèlla:  sentitene  la  ragione. 

M  La  nostra  buona  madre  eh'  è  una  medaglia 
M  di  fino  e  ben  purgato  metallo,  ma  d^mpronta, 
M  come  or  si  dioe,  antica,  l'ha  educata  a  dispetto 
99  della  moda.  Essa  le  ha  istillato  nel  cuore  i 
99  doveri  della  neligione,  i  rigtiardi  della  mode- 
»  stia  e  l'amore  della  virtù.  La  mia  sorella  (e 
»f  tolleri  la  modestia  le  mie  parole  in  grasia  della 
to  veriik)  sa  usare  più  l'ago  da  cucire,  die  le 
9»  Spille  da  tenere  fermi  i  ricci  del  tupè.  Le  fao* 
»>  eende  di  casa  e  l*attentione  alla  economia 
•99  sono  oeenpaaioni  sue  le  pia  familiari.  Il  bsl- 
9»  lo,  la  musica  e  la  pittura  sono  cose  a  lei  note 
>9  solamente  di  nome,  lo  un  dvHe  inchino,  nel 
y»  Uffé  o  net  ricevere  il  aalnto  da  quelle  poche 
»»  persone  che  frequentano  la  noMra  casa,  nel- 
99  l'aria  di  affabilità  colle  penone  pari,  nel  ri^ 
^  spetto  «oHe  superiori,  neHa  dolcesta  e  nella 
9»  discrezione  colle  inferiori,  si  contiene  tutta  la 
99  lesione  dello  buofeie  maniere  ebe  dalla  nostra 
w  baooa  madre  le  sono  state  insegnate.  La  mia 
99  sordla  non  ispsrge  il  veleno  delle  gelosie  sulle 
vy  feste  da  bdlo,  perchè  non  mal  vi  si  conduce) 
9*  non  getta  a  terra  la  musica  di  un'opera,  per- 
99  che  non  affetta  d' intendersene,  ed  il  pittore 
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M  con  tntt»  la  acmplicttà,  né  i  Ibndi  del  negosio 
n  si  fanno  servire  al  divertimento  della  villeg- 
99  giatum.  In  tempo  di  carnovale  io  accompagno 
9»  la  mia  sorella  per  una  volta  a  cadatina  delle 
»9  òpere  in  musica  e  a  cadauna  ddle  comniedic 
H  nuove,  di'  quelle  che  si  rappresentano  nel  tea- 
<•  tro  dia.  Loca, adattate  per  loro  semplicità  e 
M  naturaleaaa  alla  nostra  intelligenxa;impercìoc- 
•»  che  delle  altre  commedie  che  sono  creazioni 
^  soblimi  ddla  coii  della  buona  poash,  né  io 
99  m' intendo,  sebbene  e  del  greco  sappia  e  del 
99  latino,  né  la  mia  sordla,  accostumata  a  pen*> 
**  sare  con  verità  e  con  principi  ragionevoli,  sa 
M  gustare  le  focose  solfigliene  di  un'  arbitraria 
99  fantasia:  l'acqua  del  nuovo  fonte  poetico  le 
99  fa  male  allo  stomaco.  Ella  è  pulita  nr\  suo 
>9  vestire,  ma  questa  puKtena  non  istà  neHa  ma- 
li gnificenta  e  nella  moda  degli  abiti,  ma  è  tale, 
99  quale  si  conviene  allo  stato  nostro  ed  alla  no- 
99  stra  condizione,  per  dovere  di  eoi  sì  fa  quello 
99  eh'  é  dicevole,  e  non  quello  che  si  potrebbe 
»  fere. 

f9  Molti  sono  stati  qodli  che  l'hanno  chiesta 
99  per  moglie;  ma  alcuni  sono  stati  rigettati, 
99  perchè  solamente  della  dote  erano  vaghi;  ed 
99  altri,  perehé  vivendo  alta  moda,  pensavano 
99  più  al  servigio  dell'  altrui,  che  della  propria 
99  casa.  Questi  rifiuti,  al  creder  mio  e  di  mia 
99  sorella,  saggi,  amorosi  e  prudenti,  hanno  prò- 
99  curato  al  nostro  buon  genitore  il  nome  di 
99  metodisia,  alla  nostra  buona  madre  di  stampa 
99  antica,  alla  mia  sorella  quello  di  buona  ita' 
99  tua,  ed  a  me  quello  di  aalymico:  impereioe- 
99  che  sono  stato  educato  colli  stessi  principj, 
99  avendomi  il  buon  genitore,  dopo  i  buoni  stu- 
99  ^,  piantate  nel  cuore  le  massime  di  pietà 
99  verso  Dio>  di  obbedienza  verso  il  principe, 
99  di  onestà  verso  gli  nomini  e  di  probità  nella 
99  mia  professione  mercantile.  Ricorro  dunque 
99  a  voi,  signor  Gazzettiere  stimatissimo,  e  sa- 
99  pendo  che  siete  uomo  di  onore  e  di  buona 
99  e  sana  intelligenza,  vi  prego  di  fere  un  bene 
99  alla  nostra  femiglia,  col  procurare  ne' vostri 
99  fogli  di  fer  divenire  alla  moda  i  padri  moto» 
99  ditti,  le  madri  di  ttampa  amica,  le  figliuole 
99  buone  statue  e  li  figliuoli  sait^iichif  altri- 
99  menti  la  mia  sorella  é  risoluta  di  morire  zi- 
99  tella,  ed  Ìo  la  imiterò,  quando  non  si  trovi 
99  per  lei  un  saltnitico  e  per  me  una  buona 
99  statua, 

99  Signor  Gazzettiere  stimatissimo,  cosa  mai 
99  sarà?  Dispense  tra  fratello  e  sorella  non  vi 
>9  sono;  dunque  eorriam  rischio  di  morire  cosi: 
99  pazienza,  lo  però  sono  e  sarò  sempre 

f^ostm  ahifttitatoi'e  e  servitore 
Fronimo.  99 


Oh,  sono  io  forse  uomo  di  assecondare  i  vo- 
stri capricci  e  quelli  della  femiglia  vostra?  Fro- 
nimo mio,  io  non  so  ehi  voi  siate,  e  mi  rincre- 
sce per  la  prima  volta  di  dovervi  esser  contra- 
rio. Voi  mi  sembrate  appunto  quel  vecchio 
Strepsiadc  nelle  nuvole  di  Aristofane,  il  quale 


99  che  ha  dipinto  il  suo  ventaglio,  non  va  sog-  1  diecva  al  fìgUuol  suo  .*  maiadetta  sia  qutlia  mea- 
9»  getto  alla  sua  pittoresca  censura.  Il  nostro  |  %ana  che  mi  trasse  a  sposare  la  matlre  tua.  lo 
9»  buon  genitore  d  ooadiice  in  villa^  dove  si  vive  I  me  ne  ttava  costatsà  in  villa  e  /àcea  una  soa- 
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tnsMtnM  pita  s  tutto  $otto,  ci/  ettpelli  nef^  occhi  i  ^>  1^  «enaft  rmì  provare  k  foltronma  Uè'  mf. 

mi  gitlava  in  terra,  dot^e  io  t^oUa,  e  w^«a  ihtor^  "  *—*•*-'•    -*-"-  -' -— «--  J^»-  ^ • — 

Mo  un  tesoro  di  meie,  di  ulù^e  o  di  pocoroj  ma 
poiché  io  prgsi  quatta^  da  parte  di  ima  vecchia 
sorella^  nipote  di  Megaclef  doè  io  contadino 
una  nobile  cittadina  piena  di  sontuosità  é  de* 
\icate%%e  f  poiché  io  la  presi^  dico,  e  mi  contfen- 
ne  dormir  seco  in  un  morbidissimo  letto,  e  io 
che  sn»ea  intomo  odore  di  lana,  di  fichiy  di 
morchia  e  di  altri  tesori  di  villa  ebbi  a  fiutata 
snanieche,  acque  odorifere  e  altre  gentilezze  di 
questa  qualità*  Crcdel«ini,  il  mondo  è  oggidì  ad 
un 'alti-m  foggia  y  e  se  noi-  ftiamo  al  onoodo,.  ab- 
biamo a  fare  come  quelli  rhe  ci  vivono  dentro. 
Noi  non  vogliamo  <^gidi  più  cose  all'  anticac- 
cia^  che  presentano  un  aspetto  di  tristezza  da 
far  morire  piangendo:  quel  vivere  misurata- 
mente,  e  come  dire,  a  compasso,  non  è  vivere. 
Direste  voi  che  il. dormire  fosse  la  vera  vita? 
no  :  dunque  quello  slato  degli  uomini,  che  più 
somiglia  al  dormire,  è  meno  vita  di  un  altro, 
in  cui  l'anima  è  sempre  desta  e  in  un  continuo 
movimento.  Non  vedete  voi  quanta  malinconia, 
inerzia,  e  finalmente  qual  sonno  regna  iu  una 
lamblia,  i  cui  padri  sono  metodisti  ^  le  madri 
stampe  antiche,  le  figliuole  buone  statue,  i  figli- 
uoli saWatichi?  Quivi  le  cose  si  fanno  tanto  mi- 
suratamente e  con  tal  ordine  cotidianamente, 
eh'  egli  è  tanto  nascere  uomini^  quanto  essere 
oriuoli. 

Egli  è  il  vero  che,  seguendo  in  una  casa  un 
costume  stabilito  cotidianamente,  il  capo  della 
famiglia  avrà  un  picciolo  impaccio,  e  potrà  pre- 
vedere, anzi  vedere  dinanzi  a  se  tutto  il  giro 
dclPanno  e  reggersi  puntualmente  secondo  la 
entrata  e  la  uscita.  Là  moglie  non  esce  della 
volontà  di  lui  3  i  figliuoli  ubbidienti,  conoscendo 
il  debito  della  dipendenza,  non  ron^ranno  gli 
stabilimenti  fatti  da  lui,  e  in  capo  all'anno  egli 
non  potrà  forse  noverare  in  dodici  mesi  due 
giorni  avuti  da  lui  di  pensiero  e  disturbo.  Ma 
qual  vita  sarà  questa?  anderanno  tutti  in  essa 
casa  a  letto  quieti,  dormiranno  tutto  il  corso 
della  notte  in  pace^  si  leveranno  la  mattina  con 
bella  carnagione  senza  un  pensiero  al  mondo; 
ma  non  potranno  dire  di  essere  vivi,  mancando 
all'anima  i  necessari  movimenti,  introdottivi 
dalle  moderne  fantasie  che  |ono  sale  e  spirito 
della  società.  In  una  famiglia  moderna,  il  ma- 
rito co'  suoi  quaderni  alla  mano  fa  i  conti  suoi 
e  dice:  tanto  posso  spendere  e  non  più;  la  mo- 
glie ha  i  quaderni  suoi  e  dice:  voglia  o  non 
voglia,  tanto  spenderà  di  più  per  mìo  apiiorc;  i 
figliuoli  e  le  figliuole  dicono  da  se  ognuno  come 
la  madre:  eccoti  il  movimento  e  la  vita.  Il  pa- 
drone contrasta,  la  padrona  ingrogna,  i  figliuoli 
pestano  i  piedi,  un  servo  tiene  dal  capo  di  casa, 
una  serva  dalla  moglie,  la  balia  co'  figliuoli:  na- 
sce un  continuo  spiare,  riferire,  calunniare,  scu- 
sarsi ;  gì'  intelletti  si  aguzzano  scinpre,  ai  forma 
una  famiglia  tutta  pensieri,  tutta  facoltà  intel- 
lettiva dalle  stanze  terrene  fino  al  tetto.  l'are 
bensì  talvolta,  che  i  corpi  sieno  «  sedere  o  a 
letto;  ma  agli  occhi  aperti  o  stralunati,  alle  pa- 
role interrotte  si  vede  benissimo  la  continua  vi 


vacità  dello  spirito,  e  il  suo  lanciarsi  di  qua  e  |  quo'  luoghi,  vi  ayea  uaa  gran  «onoorrenaa 


;l 


todisti,  d^Ue  «isui^a  mntichc,  delle  buone  statm 
e  de'  salvsuichi. 

On,  poiché  noi  aiatno  avvezzi  nelle  famiglie 
noatre  a  qaetU  squisita  sensibilità;  come  vor- 
reste voi  presentare  ad  nn  giovine  pieno  di 
garbo  e  di  vivacità  nna  buona  sintuaì  qual 
auocero  o  suocera  potrebbe  comportarla,  quai 
cognati  aver  at^  paiienza?  Bello  aspetto  sareb- 
be il  vederla-  nd  uscire  dove  gli  altri  caotsDo, 
auonano  e  daniano»  con  la  sua  eestdlina,  col- 
l'aapo  ò  ooll'ancolaio  a  lavorarci  Queste  soao 
cofe  da  len^  di  Ulisse,  quando  Elena»  venula 
alla  cena  di  Menelao,  ai  fa0e«  arrecare  ionaosi 
i  suoi  lavori.  Ora  che  tanti  artefici  lavorane  ìa 
ogni  cosa  per  danari,  perchè  imparerà  più  ona 
donna  a  cucire  o  fiure  altro,  se  con  qnattrioi 
può  lar  &re  quanto  le  bisogna  altrove  r  II  no- 
stro vivere  ci  rendo  aif[u|i,  disinvolti,  alti  a 
proporre,  solleciti  al  rispondere  e  maestri  di 
eloquenza,  lo  auppongo  che  in  casa  vostra  veni 
spesso  qualche  groasa  riscossione  e  che  il  padre 
vostro  riporrà  i  danari  nèQo  scrigno;  quctts, 
scusatemi,  è  una  facchinerìa  dozzinale  :  può  farlo 
ognuno^  ma  la  vita  moderna  la  che  si  sappia 
fare  una  garbata  accoglienza  ad  un  creditore, 
trovare  ingegnoaiasime  invenaioni,  scuse,  pro- 
messe e  assicurazioni  per  indugiare  un  paga- 
mento con  tanta  civiltà  e  fiorito  fterìare,  cIm 
quegli  il  qusHe  veniva  a  riscsnotere,  si  parta 
dalle  parole  contento,  in  somma,  io  vi  prego, 
considerate  la  proposta  materia  per  questo  verso 
e  troverete  che  non  aolo  io  non  anno  atto  t 
lidorre  alla  moda  metodisti^  stampe  anùehSf 
buone  statue  e  ealvatichif  ma  che  ae  voi  e  U 
sorella  vostra  non  volete  morire  fanciulli,  avrete 
a  faro  come  gli  altri. 

N.«  UXVll 

La  gelosia  in  anione  dicono  alcuni,  è  un  sale, 
un  pizzicore  e  in  fine  un  certo  che,  il  quale 
dà  grazia  alla  vita  degli  amanti.  Un  po' d'io- 
grognainento,  di  borbottare  fra  pienti;  dopo  molli 
biglietti  afiieituosi,  una  polizsi  di  rìmproveri, 
di  accuse,  di  diavolerie;  dopo  molti  giorni  di 
tranquillità,  nna  repentina  ombra  che  a  Coru 
di  dire:  si,  è  vero;  no,  non  la  fu  cosi:  cieco, 
sordo,  io  veggo  pur.  troppo:  e  altre  somiglianli 
bagattelluzie,  sparisce,  sono  tutte  scherzi,  giuo- 
chi, capestrerie  e  aocortesze  di  amore,  aocioo- 
cbè  amando  alla  lunga,  gli  uomini  e  le  donne 
non  diventino  statue  e  pitture,  e  stieno  a  guar- 
darsi senza  saper  che  dare  i  giorni  interi,  o  di- 
cendo sempre  quelle  stesse  cose  che  fanno  fs- 
stidio  come  la  carne  grassa.  Queste  delicatesie 
e  squisitezze  dèll'aosore  aono  intese  dov'è  col- 
tura di  coatumi,^  attillatura  e  garbato  vivere; 
ma  fra'  villani  che  vivono  a  casaccio  e  in  no 
certo  lor  modo  naturale,  non  s'intendono.  Al 
primo  monta  loro  la  moaoa  al  naso,  e  quando 
hanno  ombra,  non  aspettano  il  tempo  cb'e»^ 
sparisca,  come  avvenne  pochi  di  fa  nella  vilU 
di  Flesso.  Facevasi  il  giorno  di  san  Carlo  una 

sagra  vicina  aUa  chiesa,  e  secondo  la  ussnzs  di 

di 
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gtovatii  aamim  •  ^oniw»  fra  1  <|iiaK  ne  vnii- 
▼mo  due  mucbi,  lottaddae  ioUluMiaiti  di  ona 
▼ilUnella  the,  beachè  ià  nan  l'alibia  Tedota, 
dirò  che  betta^  garbata  fumé,  oone  fimno  tatti 
coloro  ebe  raccontano  caai  di  aaotv.  Uno  di 
loro  che  più  aidiCo  era  e  forae  qiMicke  ifoat* 
trino  aTea  più  che  l' altro,  coapeii  dn  nn  ciam- 
bellaio non  ao  <|aai  beriingoni,  e  oon  un  oeito 
ano  guardare  teltocebi  e  un'  incliino  qoal  ne 
Tenne»  gli  presentò  alla  aua  anante,  la  quale, 
fatto  un  sorriio  modesto  e  roakieo^  venata  rossa 
in  viao  econ  gM  ecebi  abbasMti^  gii  prese  e  gli 
ToHò  nna  spalla  per  riagratiamento.  Il  oònèor- 
lente  dK  ride  l'atto»  fu  ferito  da  nn  «ollelio 
nel  CMMv»  e  gliene  seppe  A  male»  che  giurò  fra 


borboltando.  Venne  k  sera»  e  troTaronsi  le 
genti,  come  si  usa.  In  conrersaaione  all' oste.  I 
due  concorrenti  Tennero  a  qoitlione}  ma  il  pri- 
mo che  non  potea  aoffeiiré^  ehi  pretendere  di 
éTere  1^  amante  aua»  Tenne  in  tanto  furore  che 
occtse  II  suo  ffìTale  e  pereoate  malanenie  un 
Iratallo  di  Ini. 


noTt 


ma 


Voi  siete»  al  mio  credere,  1*  nomo  il  pia  utile 
•Ila  società  in  generale.  Cbi  tì  propone  dnbbf  di 
letteratura»  chi  tI  domanda  noOTo  intorno  a  cose 
accadute  in  lontani  paesi»  chi  tì  domanda  nn  pa- 
drone» chi  un  servitore»  e  [Perfino  si  rìtrora  chi  vi 
domanda  un  marito  o  una  inoglie.  Ancor  io  ho  bi« 
aogno  di  toì.  Permettetemi  che  prima  di  palesarri 
le  mie  premure»  ti  <fica  che  nutro  per  voi  da  molto 
tempo  in  qua  uti'  amieiiia  particolare  ed  una  sin« 
gelare  stima  per  Toi.  Voi  mi  oonoscete  certa- 
niente  di  Tista:-  spesse  ToHe  tì  Tcdo  in  luogo 
dove  siete  solito  a  praticare  e  spessbsime  volte 
ho  volato  legare  discorso  con  Toi  ;  ma  gli  no- 
Brini  di  lettere  mi  flrnnopià  paura»  die  un  oan* 
none  da  i4  pnmto  a  scaricare.  In  qual  maniera 
abbordare  un  nomo  di  spirito?  Ho  pensalo  più 
giorni  attaccarvi  con  un  hi  freddo»  fii  caldo» 
gran  cnridi  tempii- gran  belle  giornate!  ma  te* 
rocndo  che  voi  mi  rispondeste  con  un  ètrto  o 
con  qualche  ^tra  paiola  simile  per  troncare  la 
conversaiione,  non  ho  osato  di  farlo.  Può  essere 
che  venga  il  giorno,  che  ardisca  di  farmi  cono* 
acere»  lasciando  a  parte  ogni  timore,  e  che  vi 
dica  a  bocca»  che  sono  vostro  servo  e  amico 
per  inclinaiione. 

Un  oktamtontano  ec. 

Ecco  le  mie  premure:  bramerei  trovare  nn 
libraio»  fl  quale  si  obbligasse  a  prestarmi  per 
leggere  i  libri  rhe  sarò  a  dimandargli^  collari- 
<x>gniaione  di  cinque  soldi  il  giorno»  menti  e  che 
aarà  in  mio  potere  H  libro»  dando  un  pegno  o 
pieggieria  sufliciente  per  il  valore  dell*opera  che 
mi  verrà  consegnata.  Di  più  prometto  pagarne 
il  valoie,  sempre  che  per  qualche  accidente  sof- 
frisse qualche  detrimento  il  libro.  A  Torino  vi 
è  quest'ottima  nsania:  dando  nn  soldo  di  Pie- 
monte al  giorno  ad  un  libraio»  questi  presta  ogni 
libro  che  gli  vico  ricercato,  ^on  tutti  pus^ono 


comprarii»  né  tutti  fwssotfo  avere  campo  di  stare 
in  una  botlega  da  libraio,  né  in  una  biblioteca 
pttMilica.  La  mia  offertm  non  è  irragiobevolc}  go- 
derò m  trovi  chi  sia  per  acccltaria« 

Bisposta 

Vi  ho  servito:  ecco  il  Tostro  desiderio  in 
tstsimpa.  Quaqdo  sarà  appagato  il  mio  di  co- 
noscervi ?  non  lo  so.  Non  avrri  creduto  mai  che 
il  mio  leggere  e  lo  scrivere  dovesse  atterrire  le 
genti.  Che  credete  voi»  di' io  parli  sempre  di 
lettere?  guardimi  Dio:  queste  sono  la  mia  com- 
pagnia nella  solitudine.  Ho  più  cari  gli  uomini 
vivi»  che  morti  j  e  vi  dirò  più,  che  sono  ancor  io 


se  di  fiirne  vendetta;  e  fatto  per  allora  nn  brutto     «no  ^di  quelli,  a'  quali  mancherebbero  più  volte 
ceffo  alla  villanella»  altro  non  disse»  ma  si  parti     g||  argomenti  di  favellare  se  non  ci  fosse  la  va* 


rietà  delle  stagioni  e  dd  tempK  Se  voi  avete  ta 
voglia  che  dite  di  parUr  meco»  fatelo  e  cavale 
a  me  la  mia  di  partare  con  voi.  Sono  tutto 

vostro 

Sert^ore  ed  amica 

Il  signor  Gazzettiere  è  pregato  di  pubblicare 
ne' suoi  fogli  la  segpente  lettera  diretta  all'Au- 
tore de'dobbj. 

letlara  aW Autore  tWduhòj, 

Kccovi  di  bel  nuovo  in  campo  con  altri  tre 
dobbj  sopra  il  Prologo  intitolato  la  Ffotte  cri- 
tica. Grande»  a  dir  il  vero»  è  la  vostra  presun- 
zione; ma  non  mi  maraviglio  di  voi  che  non  vi 
intendete  della  ^uorui  moderna  poesia  ;  mi  ma- 
raviglio bensì  del  Gazzclliere,  il  quale»  a  giudirio 
di  tutti»  è  uomo  che  sa  di  lettere.  Egli  si  è  avan- 
zato a  scrivere»  che  il  primo  de' vostri  antecedenti 
cinque  dnbbj  era  un  laccio»  un  laberinto;  m«^ 
con  sua  buona  grazia  e  con  buona  pace  vostra» 
ambedue  vi  siete  di  molto  ingannati. 

Pria  di  parlarvi  dd  vostri  nuovi  tredubb^  vi 
parlerò  dei  aprimi  dnque.  Non  m'impegno  nel 
secondo»  terzo»  quarto  e  quinto;  imperciocché 
l' Autore  del  Prologo  è  sciisabile»  se  vi  è  in  essi 
qualche  errore  .d' intcllelto  o  qualche  eccesso  di 
penna,  a  suo  dire»  focosa;  e  tanto  più  volentieri 
gli  facdo  grazia»  quanto  che  sono  persuaso  di'(> 
gli  ha  voluto  e  vuole  sempre  non  mai  andar  sog- 
getto ad  errare.  Privilegio  egli  è  questo  di  uo- 
mini grandi  pari  suoi»  i  quali  sanno  tingere  pen- 
na focosa  nell'acqua  d' Jppocrene  e  conservarla 
sempre  ardente;  quindi  non  è  maraviglia  se  tra 
il  fumo  e  la  cenere  gli  occìii  volgari  restino  of- 
fuscati. Ma  del  primo  de' vostri  cinque  dubbj 
dovreste  arrossire,  lo  vi  accordo  che  iioila  e 
giorno  sono  una  negativa  ed  nna  affermativa 
contradditoriamente  introdotte,  e  che  il  Marini» 
per  non  urtare  nello  scoglio  cotanto  sproposita- 
to» vi  ha  posto  Paurofn  fra  la  notte  e  il  gionto, 
L'Autore  però  dd  Prologo  che  sa  di  buona  filo- 
sofia  tanto»  quanto  nn  chirocdiese  sa  di  Grozio 
e  di  Puirendorfio»ha  disposto  i  personaggi  in  modo 
tale»  che  mi  vergogno  io  per  voi»  che  non  ve 
ne  siate  accorto.  Egli»  come  dovreste  aver  ve- 
duto» ha  posto  il  mondo  sotlo  dei  piedi  della 
Pertuua»  e  da  una  parte   vi  ha  introdollu    il 
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Uaia  daU'Miior  profwìo  ibmm  m  biimio»>  e  che 
al  «olBo.  iii>  ogni  Ifggieca  anca  di  ingioQe  Tanno 
ad  ttrUre  il  li<lo  dà  bood  aenao,  «d  in  qoai 
boUiciiie.di  acqua  inageni  e  •▼aporane.  Vi  eoo* 
tiglM»  adunque  di  aoapondfiiv  i  toiUì  dubbj, 
ptnhc  iwmmtnéom  di  già  dagli  aiomioi  cbe 
aaano  qnattra  a«ea  l' ialrioaecó  walora  dell'Au* 
lor  del  Praiago»  yrm  n  £ite  pacaanore  addir 
e  ditudareabe  dal  cervo  pMlcudete  la  genero- 
•ità  del  leone.  Mettete  rapiaso  voatro  io  pace, 
e  pcnoadete^i  una  volta  per  acmpte,  thie  l'Au* 
lare  del  Prologo  è  quel  grande  nooio  che  è. 
Credete  peitanto  alle  ^parole  del  Tociro  buon 
aervlloaa  >  •  yemx, 

M.»  LXXYIU. 


iUortto,  e  la  /Vorre  da^l' altra.  Flgiirateri  ora 
la  Fortuna  sulla  linea  equinoaiale«  figuratevi  il 
Giorno  sul  coloro  artico  e  figorateTi  1^  IfoUe 
sul  coliiro  antartico;  quindi  non  potendo  vai 
negare  che  quando  nel  nostro  emisfero  n  gioi^ 
no,  nell'altro  emisfero  sui  rispettivi  oriaionti 
faccia  notte,  avrete  il  vostro  dubbio  bello  e  ariol* 
to.  Aggiungete  alle  orecchie  della  Fortuna  quella 
forza  di  sensazione  che  le  manca  negli  occhi,  e 
conoscerete  che  con  orecchie  così  allungate  poteva 
ella  udir  benissimo  la  voce  della  Notte  e  quella 
del  Giorno»  Che  ve  ne  pare?  filosofia  vuol  es- 
sere e  non  critica  sguaiata. 

Eccomi  ora  agli  ultimi  tre  dubbj.  Primiera- 
mente  vi  dico,  che  ineiorabil  Dea  e  non  altri- 
menti doveva  scrìvere  T  Autore  del  Prologo, 
perchè  in  fatti  la  Fortuna  non  si  è  Usciata  vin- 
cere dalle  preghiere,  ma  ha  voluto  che  il  Pro- 
logo e  dopo  lui  la  oommedia  sentissero  la  cat- 
tiva e  non  la  buona  fortuna*  In  secondo  luogo 
vi  dico,  che  non  vi  sareste  maraviglialo  ddPal- 
Icgoria,  la  quale  ad  ogni  tratto  va  cangiando  ge- 
nere, forma  e  specie,  se  aveste  fatto  attenzione 
alla  fiivola  d'Icaro,  avuta  in  mente  dall* Autore 
del  Prologo  nel  periodo  del  suo  vaneggiar  al- 
legorico .  Immaginatevi  Icaro  colle  ale  a  teq^o, 
che  sorpassa  le  sfere,  ed  immaginatevi  Icaro 
che  precipitosamente  rovina  nel  mare  ;  ed  avrete 
rallegoria  in  qualche  modo  ridotta  alla  verità: 
iinpercioccfaò  T Anfore  del  ProloBo  sa  che  quan- 
do le  ale  della  fantasìa  non  sono  natura,  il 
può  volare  nella  regione  del  Galimatbias,  por 
poi  precipitare  in  un  osare  di  aasusdità  : 

Desinai  in  piscem  midier  Jbrmosa  superne» 

Finalmente  ho  l'onore  di  dirvi,  che  ae  non  iri 
anno  esempi  di  classici  autori,  i  quali  abbiano 
latta  la  rima  *di  agio  con  coraggio,  poco  impor- 
ta. L'Autore  del  Prologo  vi  par  egli  di  ai  poca 
autorità,  die  non  possa  prenderai  ddle  license 

e  non  possa  pretendere  cbe  quelle  divengano  qua  le  foiA>ici  ;  e  conie  ebbe  lelbrbìci  in  maoO) 
testo  autorevole  in  buona  moderna  poesia  ?  1 
Kàtini  si  servono  della  figura  detta  epentbeais 
per  interporvi  una  lettera  a  comodo  del  metro, 
dome  sarrbbe  religio  con  una  ì,  e  reiiigso  con 
due  ;  con  la  quale  interposizione  la  prima  sil- 
laba, di  natura  breve,  diventa  lunga.  E  .perchè 
dunque  non  potrà  scriversi  sott'  ombra  di  que- 
sta figura  anche  dagl'I taKaoi  agio  con  la  g  rad- 
doppiata ?  Direte  forse,  cbe  ninno  dei  buoni 
autori  italiani  ha  usato  di  questa  straniera  figu» 
ra^  usata  di  rado  da'lalini,  e  per  quanto  pare, 
alia  sola  lettera  I  afiezionata  ?  e  che  per  questo? 
un  uomo  grande  com'  è  V  Autore  del  Prologo, 
li  a  da  star  forse  a  quello  che  si  trova  o  non  si 
trova  ne'  buoni  autori  V  E  non  sapete  voi,  che 
egli  passa  per  uno  scrittore  eccellente  appresso 
i  dotti  ed  eroditi  suoi  partigiani  V  Gran  acri  vere, 
gran  scrivere!  Io  so  che  uno  studente  di  rct- 
torica  avendo  voluto  tradurre  alcuni  veni  ddl 
celebre  Autore,  non  ha  potuto  trovarne  la  sin- 
tassi :  tanto  ella  era  avvolta  neirarmonioso  caos 
delle  sonore  parole.  Ella  è  maravigliosa  cosà  il 
sentire  paradossi,  sentenze,  motti  ricercati,  sot- 
tigliezze, descrizioni,  ed  il  vedere  voli  fantastici 
che  quali  isolUte  ondeggiano  per  la  vasta  f«ui. 


Estendo  «n  gondoliere  imriUlo  aUe  none  di 
oeitì  anoi  oongiNBti  qualche  tempo  fa,  chiese 
lii^aa«Lsno  padrone  di  polervi  andare,  e  Tot* 
tenne*  Ma  perch'  egli  aoo  avep-  4a  poter  con- 
ptfir»  a  qnelle  noaite  atlittalo  com'egli  avrebbe 
voluto^  pngò»  oltre  alla  Ikeniadel  potervi  an- 
dare, il  auo  padrone,  cbe  gli  prettease  un  maa- 
tello,  ed  ebbe  anche  queato,  cb'  era  buono,  di 
panne,  non  uscito  allora  alloem  deUe  anni  del 
saito,  ma  ne  manco  vecchio  o  intarlato.  Parti- 
teai  donqfte.  il  gondoliere  di  là  tulio  lieto,  dopo 
(K  aver  fatto  un  aHietluoao  ringraziamento  ^ 
padrone  della  pceaianm  ebe  latta  gli  avea>  an« 
dò  >a  caia  aua  a  ripvdii-ai  e  raflawonarsi  quanto 
aeppe.  Se  non  che  al  aaelterN  auUe- «palle  il 
td^anto,  gli  parve  troppa  lango;  e  oliiamatc  a 
conaiglio  certe  eoe  donne  di  otm»  tulle  ad  una 
vene  gli  diaaero  oh'  eaao  era  un.  mantello  da  cicco 
e  che  vi  si  vedea  la  presfeanifraille  miglia  da  loa* 
taao.  Ad  ogni  modo,  dhs'«gli,.il  mio  padrone 
me  l'ha  dato,  pèrche  mi  ddiba  aecvire;  e  alU 
reslituaione  io  non  sarò  il  prime  cbe  reatituiica 
qualche  cesa  mene  di  qoelio  che    ^i  fu  dato; 


coaainciò  a  tendere  da  piede,  tante  che  il  oian- 
tello  pak-ve  fatto  per  lui,  e  ne  nndb  alle  nozze, 
che  parea  uh  paladino  di  Francia.  Passala  U 
festa,  nel  vegnente  giorno  realitui  il  maoiello 
al  padrone,  e  caMameate  ne  lo  ringraziò  e  gli 
dlaae  che  per  bontà  di  lui  ai  era  ftitto  molto 
ontyre.  Ognuno  aa  che  a  queati  di  noi  aiaoo 
alati  cerne  le  anitre,  aewpre  oopeiti  da  un  di- 
luvio di  pioggia.  U  padrone  chieae  dunque  il 
ano  mantello  e  poatolosi  indosso,  santi  Torlo 
di  sotto  a  battersi  poco  più  giù  cbe  le  coice, 
laddove  prima  gli  solca  picchiare  le  polpe.  Clic 
sarrocchino  è  questo,  grida,  da  andare  in  |>rl 
legrinaggie  ?  càie  dia  voi  sarà  V  non  ai  riconla>a 
più  delle  nozze.  In  fine  gli  venne  in  mente; 
ma  non  lii  a  tempo  di  agridare  il  gondoliere,  il 
quale  pochi  giorni  prima,  trovale  oerle  sue  ca- 
gionii  gli  avea  chicato  licenaa  e  avea  acambiato 
padrone. 

latterà  di  un  inoognito* 

M  II  vedere  che  voi  nella  vostra  gazzetta  ri- 
9»  spondele  ai  varj  quesiti  che  per  poliaie  vi 
»  vengono  £il|i^  mi  mette  siimelo  a  aonunioi- 
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A  «trar  HMtefU  ali»  yofin  pernia,  col  pioporrl 
M  aocor  io  U  pfttcuìe,  «ì  qnale  mi  do  a  ere- 
»  dcie  che  tanto  pia  Toìentierì  oondisccndeKtei 
M  quanto  più  eaao  è  con&eevole  al  genio  vostro. 
m  Si  dimanda  in  che  precuaniente  consista  il 
«»  carattere  della  poesia  petrarcfaesea;  quali  aleno 
m  i  particolari  pregi  e  \>éì\eBef  per  cui  lo  stile 
m  lirico  petrardbetco  è  nei  suo  -genere  ripotato 
09  più  naraviglioso  e  pregevole  degli  altri  stili 
99  de'  poeti  lirici  j  ed  appresso  perchè  la  maniera 
w  del  Petraraa  sia  riputata  piana  troppo  ed 
m  asciutta  da  certuni  cbe  amano  lo  stile  Gorito 
m  e  pomposo.  Mi  farete  graiia  a  rispondere  qual- 
t»  che  cosa  in  questo  particolare,  e  sono  tutto 
«»  di  Toi. 

.        Jmico  N.  pr. 

Amico  mio,  cbimiqoe  voi  vi  siate,  ora  mi  fole 
entrare  in  una  briga  rhe  assai  lungamente  venne 
da  molti  scrittori  dibattuta  e  trattata  più  volte. 
Ti  dirò  brevemente  quei  eh'  io  ne  penso,  piut- 
tosto cosi  di  passaggio,  che  entràhdo  profonda- 
mente in  tal  materia.  In  cbe  consista  il  carat- 
tere della  poeaia  petrardiesea,  è  la  fostra  pri- 
ma domanda. 

Voi  sapete  quel!'  antica  definiaione,  e  da  me 
tante  volte  ripetuta,  che  la  poesia  è  imitazione 
di  natura,  ed  è  come  chi  dicesse  pittura  di  quello  | 
che  in  -natura  ai  vede*  Oringegoi,  secondo  i 
diversi,  gradi  di  loro  qualità,  si  danno  ad  imi- 
tare chi  r.  una  cosa  e  chi  l' altra.  Se  voi  leg- 
gete Teocrito,  trovate  negridillj  suoi  tanti  qua- 
dri della  vita  pastorale:  capanne,. boschi,  greg- 
ge, fontane,  rivoli,  j[»aiuraggi,  canestri  di  fiori, 
vestiti  semplici,  canti  innocenti  e  somiglianti 
cose  «pparteoenti  alla  vita  de'  pastori  In  Omero 
leggete  reggimento  di  eserciti,  battaglie,  aiioni 
grandi,  ire  e  valore  da  erpi,  perchè  il  poeta  ha 
preso  a  dipingere  roirabiUtk  e  cose  grandi,  e  i 
quadri  suoi  rappresentano  i  maggiori  aspetti  di 
natura.  Così  andate  osservando  di  genere  iu  ge- 
nere di  poesia,  e  troverete  che  i  buoni  mae- 
atri  e  modellatori  si  prendeano  ad  imitare  qual- 
che parie  di  natura  o  grande  o  innocente  o  or- 
ribile o  piace? ole,  secondo  che  piegava  il  loro 
umore  ;  e  da  tali  diversi  ineUnazieiù  prrsero  il 
carattere  quelle  diverse  qualilà  di  poesia  che 
furono  dettate.  Vegnamo  al  Petrarca  :  egli  fu 
«n  uomo,  nel  cui  cuore  signoreggio  principal- 

-  mente  la  passione  amorosa,  Ja  quale  tanto  potè 
in  lui,  che  obbligò  V  ingegno  suo  a  scrivere 

'  «morosamente,  a  dispetto  di  uqa  profonda  dot- 
trina da  lui  acquistata  con  lungliissimo  studio 
e  con  indicibili  veglie  e  fatiche,  di  che  fanno 
fede  tutti  gli  altri  libri /scritti  da  lui  oltre  al 
ano  canaonlisce.  Preso  egli  dunque  dall'  amore 
della  sua  bella  e  vezzosa  Laura,  e  stimolato  den- 
tro da'  sentimenti  che  destava  in  lui  la  bellezza 
di  quella,  l'amor  può  divenne  entusiasmo,  e  co- 
mìncio «  dipingere  e  ad  imitare  con  poetiche 
parole  e  con  armonia  di  versi  tutti  gli  effetti 
cho  in  un  animo  produce  l' amore  :  di  che  na- 
sce il  carattere  della  poesia  petrarchesca,  il  quale 
e  amoroso. 

Per  qual  cagione  poi  Jo  stile  lirico  petrarche- 
sco sia  nel  suo  genere  riputato  più  meraviglioso 
o.  cozxi  v.  1. 
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e  pregevole  degli  dtrf,  è  Ibdle  l' avvedetene. 
Quanto  1'  imitatore  nelle  sue  imitazioni  ritro- 
verà nel  genere  suo  le  maggiori  bellezze  della 
natura ,  tanto .  si  dovrà  stimarlo  più  ingegnoso 
e  pregiato*  Avendo  dunque  ,il  Petrarca  con  la 
squisitezza  dei  sentimenti  suoi,  come  ognuno  che 
legge  il  suo  canzoniere  puà  giudicare,  conosciuti 
e  imitati  i  più  nobili,  i  più  squisiti  e  i  più  di- 
licati  effetti  dell'amore,  e  lasciati  indietro  tutti 
quelli  che  ogni  uomo  di  mezzano  intendimento 
potea  imitare j  è  da  conchiudersi,  clie  lo  stile 
suo  sia  perciò  più  di  tutti  gli  altri  maraviglioso 
e  da  tenersi  in  pregio. 

Perchè  poi  la  maniera  del  Petrarca  sia  ripu- 
tata piana  ed  asriutta  dagli  amanti  dello  stile 
iìorito  e  pomposo,  io  non  potrei  addurre  altra 
ragione,  fuorché  la  volubilità  delle  cose.  Av- 
viene delle  forme  dello  scrìvere  quello  die  ac- 
cade de' vestimenti  :  la  gente  se  ne  infastidisce 
col  vedergli  a  lungo  e  si  cambiano  fogge.  Ol- 
tre a  ciò  i  versi  del  Petrarca  sono  maraviglio- 
samente artifiziosi,  e  con  le  diverse  giaciture 
degli  accenti  sono  variati ,  per  esprimere  con 
maggior  evidenza  i  pensieri.  Quest'arte  che  fu 
sempi^  stimata  una  delle  più  singolari  in  tutte 
le  lingue,  oggidì  non  è  più  curata,  ed  in  iscam- 
blo  di  essa,  è  amata  una  continua  sonorità  e  un 
rovinoso  romore.  Gli  orecchi  di  chi  ascolta,  vi 
si  assuefanno  facilmente,  e  chi  scrive  si  tien  di 
assai  nel  potere  sempre  continuare  col  rim- 
bombo. 

intiera  di  una  donna 

». 

M  J9on  vi  dico  chi  sono,  né  lo  saprete  mai  t 
H  questo  non  è  mio  carattere.  Ilo  portalo  la 
H  lettera  io  medesima,  sola,  travestita  e  traafi* 
M  gurata  in  modo,  che  guardandomi  allo  spcc- 
M  chio,  non  conobbi^me  stessa:  sicché. non  fan- 
H  tasticate,  che  lo  fareste  senza  frutto.  vSarebbe 
M  troppa  mia  vergogna,  cbe  si  sapesse  che  una 
M  donna,  maritata  dodici  anni  fa,  amasse  ancora 
»  suo  marito  affettnoaamente  e  cercasse  di  far 
m  mettere  ani  vostri  fogli  la  sua  contentezza. 
M  Si,  signore,  dopo  dodici  anni,  l'amo  ancora  e 
M  desidero  che  si  sappia  la  cagione.  Egli  e  un 
j*  uomo  non  solamente  dabb^e;  di  buon  carat- 
M  tere;  ma  quello  che  mi  piace  di  lui,  è  clic 
M  in  ogni  luogo,  dove  io  vado,  sento  a  lodarlo 
H  di  qualche  buon'  azione  eh'  egli  ha  fatta  ogni 
H  giorno i  ora  di  qualche  spiritosa  risfiosta  ohe 
M  egli  ha'  data,  e  talvolta  di  qualche  buon  con- 
M  siglio  dato  agli  amici  o  aiuto  prestato  a  quel- 
M  li.  Quando  io  gli  parlo ,  ascolta  volentieri  le 
w  mie  parole;  e  se  dico  male,  non  mi  riropro- 
w  vera,  ma  cerca  di  persmadermi  ;  e  se  dico  be- 
n  ne,  accetta  il  mio  parere  e  non  si  vergogna 
*>  di  dire  in  presenza  delle  persone:  ho  fatto 
»  la  tale  e  la  tal  cosa  per  consiglio  di  mia  mo- 
f»  glie,  e  mi  è  riuscita.  Por  essere  in  casa  e  con 
j»  domestichezza,  non  si  dimentica  di  una  certa 
n  non  alfetlata  pulitesza  di  vestire  o  di  pariai*e 
»  tanto  mcco^  quanto  con  tutti  gli  altri  di  casa. 

M  Questa  cosa  non  l'ho  veduta  in  molti  al- 
M  In,  i  quali  nelle  conversaaioni  o  dove  sotto 
n  in  pubblico,  hanno  un  linguaggio  eivUe  e  ^a 
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n  in  altri  Inoghi.  Dtni  che  viiolc  il  niondo»  ho 
m  piacrre  che  sia  fatta  qiH^ta  picctola  tMtfiBO- 
m  niania  ne'  rostri  fogli  :  se  la  stamperete ,  fa- 
m  rete  ntia  graiia  ad  tma  persona  che  non  tì 
•t  dice  ehi  è;  ma  qoalanqne  essa  sìa ,  tì  sarii 
•t  sempre  obbligata. 

AL  SUO  CARO  SAtVATICO  FR0NI5I0 
L*  Jmore  d«s\ fogli 

Ho  rieernta  nna  Tostra  lettera,  ma  tardi  per 
poieria  pubblicare  :  pel  foglio  che  nseìrk  mar* 
tetliy  la  consegnerà  al  Marcnazi.  in  Tcritk,  che 
io  non  posso  abbaslanzti  esprimer  ri  Y  obbligo 
mio,  Tcdendò  che  continuate  ad  arricchire  qne* 
ste  carte  con  le  Tosfre  fatiche.  Non  potreste 
credere  quanto  mi  consoli  a  pensare  che  ci  sia 
nno-  al  mondo,  che  dne  volte  la  settimana  pensi 
qualche  ora  a  me.  Vi  assicoro  che  doTunqoe 
io  rado,  odo  che  si  fa  giustizia  alla  vostra  ma- 
niera di  pensare  e  di  scrivere.  Anche  lo  sfare 
cernito  si  rivolta  in  vostra  lode  ;  si  conosce  da 
ei&,  che  non  scrivete  per  vanagloria,  ma  p^ 
passare  le  ore  con  frtitto  degli  amici  vostri.  Voi 
fiderete  s' io  vi  dirò  che  sempre  ho  intomo  al- 
enno  che  mi  domanda  chi  siete,  e  Tnole  a  forza 
ch'io  glielo  dica,  e  si  sdegna  perchè  ginro  di 
non  saperio.  Quello  che  so,  lo  dico  :  cioè,  che 
liete  nn  nomo  di  lettere  e  di  giudtoio,  che  dà 
nel  segno,  come  poò  vedere  ognuno  che  legge 
le  'cose  Tostre  ;  ma  non  bas|a  ;  TOgliono  sapere 
il  nome,  cognome  la  statoni,  in  qnal  contrada 
abitate,  eome  se  none,  cognome,  statura  e  con-  - 
trada  facessero  l'nomo.  Sia  eome  si  rnolé,  vi 
dico  di  BoovOf  io  vi  aono  obbligale,  e  di  toì, 
obioBqiM  vi  aiate»  aar^  tempre 

Amieù9  nn/ìfhn^ 

If  .•  LXXIX 
Signor  Génzettieré 

'  La  aera  del  «ibato  passato,  nel  fiorito  oir- 
colo  di  persone  dell'  uno  e  dell'  altro  aftsso,  si 
leggeva  in  on  camerino  della  mia  bottega  da  on 
h'^  spirito  moderno  la  gazzetta  vostra  di  quel 
fionio.  Tatù  ne  sono  restati  malcontenti,  eo- 
eettuatone  an  bnoo  vecchio»  il  quale  lodò  di 
molto  la  vostra  baona  iotenzioDe  e  partissi  di- 
cendo: ah  por  troppo  dice  tiene  il  Gazzettie- 
fé  :  chi  fa  quel  che  non  deve,  deve  sentire  quel 
che  non  vuole.  Dopo  la  sua  partenza  sentii  on 
bisbiglio  universale,  e  quel  vostro  anrico  Fro- 
nimo  Selvatico  fu  regalato  del  nome  di  sciocco  : 
di  voi  si  parlò  con  pia  moderazione.  Molti  e 
BioUe  dissero  che  eravate  stato  aedotto  da  qual- 
obe  misantropo  ;  ma  con  tutto  ciò  vi  fu  ancora 
chi  disse,  che  se  continoerete  a  voler  fare  da 
rìfonnatore  dell»  moda,  incontrerete  Todio  di 
tutte  le  moderne  brigate,  lo  che  vi  amo  per 
r  otile  che  mi  reca  la  vostra  gazzetta,  da  me 
provvednU  a  comodo  de'  miei  avventori,  vi  av- 


tar  la  vanità  del  bel  sesso  e  snagneie  la  bor» 
de'  mariti»  o  di  laaeiar  ahneno  di  turbare  coq 
fogH  aniimodiati  la  letergla  di  quelli  che  si  van* 
no  dimentieaodo  della  lodevole  semplicità  degli 
antichi.  Che  sareMM  di  me,  se  la  g<r6a  tor- 
nasse alla  moda  ?  Badale  donque  a  voi  ed  sp* 
profittate  del  oo^aigiio  dd  vostro  ben  affetto 

Oiffwaiere. 

Signor  Cmff€UÌ§re 

Vi  ringrazio  dell'  avviso  datomi  da  voi  eoa 
tanta  cordialilk». -Pochi  sono  quelli  «he,  come 
voi,  facciano  partecipi  gli  amici  di  quanto  Tien 
detto  di  loro,  acciocché  prendano  regola  hi  qufl 
che  fanno.  Pinttosto  molti  sono  quelli,  i  quali, 
vestendo  con  nn  viso  caritativo  e  modesto  la 
propria  malignità,  vengono  agli  orecchi  e  di* 
cono  :  il  tale  ha  proferito  al  e  sì  del  Atto  tao, 
e  hn  detto  qoesto  e  questo;  e  non  sarà  vero, bis 
sfogano  U  voglia  del  dir  male  del  fatto  vostro 
in  fiiccia  di  voi,  coprendosi,  come  dire»  dietro 
al  tappeto  dell'averlo  sentito  a  dire;  siccbè, 
oltre  all'  essere  ponto  e  svillaneggialo,  vi  eoo* 
vtenC  anche  ringraziargli  della  loro  lealtà  e 
schlettena.  lo  ao  chi  voi  siete  e  conosco  qnsnto 
siete  onealo  uomo  ;  e  poi  non  mi  dite  cose  ehe 
io  non  le  oda  da  mille  parli«  Chi  fa-la  casa  ia 
piazza,  o  la  &  alta  o  la  A  bassa,  dice  il  pith 
vérbio  ;  eh'  è  quanto  a  dire,  idii  pubblica  le 
cose  sue,  non  può  dora  bell'umore  a  tutti.  Spia* 
cerni  bene,  eh'  egli  si  creda  oh'  io  aWa  un  csp> 
pollo  che  pensi  a  riCorma|ione  di  usanze  o  di 
altro.  Sempre  sono  state  al  mondo  due  faziooit 
l'una  che  vuol  fiire  a  modo  ano,  e  l'altra  che 
vuol  dire  quel  ohe  le  pare.  La  prima  non  ht 
mai  potuto  turare  la  bocca  alla  seconda,  e  li 
aeconda  non  ha  mai  ftlto  oambiaro  l'opiiiiaiM 
della  prima  di  un  fola,  di  on  puntino,  lo  sono 
del  secondo  parlilo,  e  ciancio  e  rido  talvolu 
più  di  me,  che  d' altroi,  a  pensaro  quante  baie 
e  cfaiacehere  vado  spargendo  al  venlo;  sicché 
non  dubitate  mai  oh'  io  potessi,  per  quanto  mi 
sfiatassi -a  parlare,  fiur  ohe  si  scambiasse  il  csflo 
nell'antica  garba.  Tutti  i  libri  sono  pieni  dei 
flitti  e  delle  parale  dei  due  partili  da  me  a» 
oennati  ;  sicché  il  mondo  è  sempra  stalo  ad  oq 
modo.  In  ogni  secolo  le  moigit  hanno  fatto  spen- 
dero  i  mariti  ;  in  o«ni  età  hanno  i  figliuoli  hi» 
rimata  la  nividezza  de'  padri  ;  sempre  sono  slsis 
le  mode  ai  mondo,  e  in  ogni  tempo  si  trov& 
ehi  se  ne  fece  beffe  senza  frutto.  Le  novellelte 
ohe  voi  dite  che  sarebbero  pia  care  al  pobblico» 
quando  le  ho,  le  scrivo;  ma  vi  ricordo  che 
oerte  rifleasioni  entrano  nel  genere  delle  nof el- 
le; e  anche  i  costumi  degli  nomini  sono  no- 
velle e  storie,  nelle  quali  voi  non  trovate  il 
nome  di  Giampaolo,  né  di  Lamberto,  ma  sono 
però  atti,  opere,  fantasie,  stravaganze  e  capricci 
di  questo  e  di  quello^  che  si  sentono  a  dire  co« 
tidianamente  e  si  veggono  in  ogni  luogo.  Id 
somma,  le  sono  di  quello  cose  medesime  clis 
nclirele  n  diro  piò  volte  il  di  tteHa  bottega  to^ 
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ctii«  Tolare  coma  Unte  farfiille  in  visito  in  n- 
•iia»  ricercare  ie  mode  e  fare  mille  e  cento 
giovanili  morfie  ;  nd  compiaccio  Del  aeiitirla 
diveotarO-la  ridicola  favola  delle  brìllanli  com« 
pagoie.  E  tutte  le  volte  che  tento  una  veccbia 
pedante  a  mormorar  de'paasatcmpi  i  più  iooo- 
centif  tion  mi  maraviglio  se  dessa  viene  da  tutti 
•chernita  ed  iflfuggita.  11  maggior  male  della 
vecchiaia,  a  mio  credere,  é  qnello,  che  i  ca* 
pelli  canuti  ingrandiscono  gli  errori  ed  impic- 
cioliscono le  virtù  :  e  |>erci&  dobbiamo  rivolgere 
tutta  1«  noatra  attenaione  a  coltivate  e  perfe- 
tionare  i  talenti,  che  abbiamo  dalla  natura  ri« 
Bevuti,  per  divenire  tempre  più  taggie  a  mifunt 
che  andiamo  avvicinandoci  alla  nostra  etenMt 
abitaaione.  Approfittiamoci  dun<|ue  def^i  errori 
e  degli  altrui  inganni;  ed  i^ivece  di  contare  a 
f^olMiaoendo  io,  che  aiete  docile  a  ragionevole^  di  rattristarci  del  numei'o  da' nostri  anni,  oon- 
fed  olita  della  universale  ostinatetxa  e  biziarria  tar  ci  giovi  il  progretto  che  fiteeiamo  in  quella 
dii  noatro  tetto^  tono  persuasa  che  non  vi  tda-  virtù  cbe  sono  proprie  delle  araature  ragione* 
Knereie  Contro  di  me>  te  vi  dir6.  che  la  Vostra  voli,  perché  da  questa  ridonderà  in  noi  quella 
H^llera  mi  ha  £itlo  ridata  di  cuore,  colta  viva  toddislaaione  ^hn  invano  oercheranuno  dal  no* 
ifuinagina  del  vostro  spavento  alla  vista  di  quel  E  atro  specchio  a  dalla  adulazione  di  quelli  ch^  ci 
terribile  iionto  degli  ocMihiali*  Io  aono  d  Vcordo  |  corteggiano.  Addio,  Ilaria  mia»  a  credetemi  par 


lini  e  d^  quali  #vreia  riso  più  volta.  Io  non 
fo  altro  che  scriverla,  in  itoambio  di  dirla  f 
dendo  con  la  chicchera  in  mano,  ansi  ali*  incon- 
t  ro,  quando  ho  la  ebiccharii  in  mano  succio^  tae» 
ciò,  ascolto  ;  a  quella  eh'  io  stampo,  e  per  lo, 
più  materia  somministratami  da  molti  gentili 
ingegni,  a' quali  escono  le  grazie  a  leorbanità, 
acnsa  eh'  essi  punta  bb  ne  avveggano,  e  io  sona 
Come  un  raccoglitore  di  quello  cbe  andrebbe  in 
•ria  disperso*  Di  nuovo  vi  riograzio  della  vostra 
amorevoletta  a  sono  di  enore  voatro  a/iìniona- 
iiasimo  ec 


BlspotU  di  dio  ad 
ildiia 


•opra  la  Yeecfaiajaé 


Con  voi  nella  opinione  di  non  esservi  cosachci 
|iailicolarmente  al  nostro  setso^  sia  più  rìncre^ 
accvole  della  età,  non  dirò  avanzata,  ma  un  pòco 
Inalurai  e  so  che  poche  volta  sono  appresso 
^oi  i  benvenuti  quelli  che  oa  na  fanno  risov* 
%cnire,  ma  non  sono  d'accordo   con  vol^  che 


sempre  voiitra  suicara  anufia 


aia. 


Bel  pensiero  varamente  é  venato  Jn  capo  ad 

nn  amico  mio,  il  quale  chiede  eh'  io  gli  dia  oon« 

I  tiglio  in  nn  caso  di  amora.  Questa  è  una  ma« 


r  avversione  per  gli  anni  moUi|  sia  una  debo»  I  taria  ahe  non  ha  consiglio,  s*  egli  si  ricorda  non 
leatsta  cosi  graude   tome  Voi  la  credete*  Non  è     solo  quello  che  ne  dice  Terensio,  ma  tutti  1 


1  av%icinarsi  allo  scioglimento  della  vita>  né  il 
timore  di  perdere  la  belletta  o  di  soggiacere 
alla  infermità,  alla  vecchiaia,  più  che  ad  altra 
età  comuni,  die  renda  terribile  cotanto  quel 
|>eriodo  fatale  |  ma  bensì  altra  disgrasia^  di  cui 
Don  avete  fatta  menzione^  ed  è  il  disprexso  che 
hanno  per  noi  tutti  quelli  che  di  qualche  anno 
tono  più  giovani  i  quest'  è  il  varo  motivo  che 
Attetrisae  ognuno,  il  quale  diviene  vecdiio»  Tui* 
ti,  a  li  Vecchi  ancora,  hanno  delle  aondisecn- 
denta  favorevoli  par  la  gioventù»  La  gioventù 
attrae  l'amata,  il  rispeUo>  hi  servitù  di  tutto  il 
mondo»  nal  mentre  die  la  vecchiaÀa  sa  ne  giace 
negletta  a  spraaaalaé  Non  é  dunqua  da  dirsi  de- 
bolasia  il  timore  della  vecchiaia,  ma  dea  dirsi 
ridioola  ed  assivda  la  paàsia  di  quelli  che  di- 
aprestana  b  vecchiaia  negli  altri^  nel  teospo  the 
%i  mettono  lotto  lo  atudio  per  arrivare  vivi  e 
aaoi  ad  itaveccbiara.  La  cosa  però  va  così  a  cosi 
nuderà  finché  durerà  il  mondo. 

Pensar  dunque  dobbiamo  nal  vigor  de'naatri 
anni  a  procacciarci  della  buone  e  virtuosa  qua^ 
lità  ad  a  «pltirara  il  nastro  spirito,  per  non  ran* 
liete  noiosi  agli  altri  a  solitaria  a  noi  la  nostra 
vecrhiaia.  Allora  con  questo  provvedimanto  sag- 
gio al  pari  a  doveroso,  sapremo  guardarci  dalla 
giovanili  ailirilaaìoni  che  mal  ai .  atgrabbero,  e 
itoto  ci  arroghcremo  il  privilegio  di  eenaorata 
con  austerità  gli  altri  %  um  oorreggareno  più 
coU'etampto,  «la  con  precetti,  dalla  mormotm- 
aiona  animati,  V  altrui  condotta.  Imparcioaché 
tutta  le  volle  che  mi  accade  divedere,  e  spassa 
volta  veggo  delle  civette,  alla  quali  ì'  autunno 
della  età  ittcominda  •  render  languidi  gli  oc 


cari  degt'  innamorati  che  avrà  vadutt  a'  giorni 
nostri»  Io  avcci  qui  posta  la  propria  polizza  di 
lui,  s'  egli  non  Tavesse  con  soverchia  cortesia 
empiala  di  molte  da  me  non  meritate  esprea* 
sioni.  Non  priverò  tuUftvia  iKpubblico  di  un 
sonetto  che  va  con  essa  poliisa  aongiunto,.  nel 
anale  egli  mi  partecipa  U  ano  aoKwa  a  la  ari»* 
deità  delia  Bua  signora* 

Ragion'  maestra  dell*  umano  aore» 
Senza  cui  pare  inavitabilaMnta, 
Spense  il  divo  tuo  lume  a  crudelmenla» 
Misaro  1  il  mio  die  in  podestà  d'Amerà» 

Prego,  non  valse^  fona,  arte  a  Talora 
Onde  scampar  da'  lacci  iaa»antloeata^ 
Che  prevalsa  11  potere  onnlposaenta 
Del  riverito  a  aomosn  ario  signatt» 

Qttlndi,  ahi  lassai  perdei  nua  libeitala, 
£  ad  amar  diammi  in  donna  aHeiia  qoattta 
Pnota  leggiadra  angelica  bakala» 

Chien  nwrta  o  pietà  non  voea  a  iaahiaslro 
A  lei,  ma  invan,  aha  vuoimi  vivo,  a  in  piani»  : 
GansigUo^  o  amioo^  anor  del 


:| 


itùpaaln 

Coma  aoata  odor  nuca  eoi  fiore» 
Cosi  na  viene  amor  con  nostra  mante^ 
£  fuggir  non  si  noò,  tanto  è  pntaanta 
Lo  forte  raggio  di  suo  bello  ardoce» 

Beltà  di  donna  a  suo  rigido  oncia 
Via  più  lo  Bende  Incido  a  cooenle  s 
Ma  qualor  asta  a'  tuoi  deair  oonsanle, 
Dabil  è  Cl^n  a  alfia  ri  ip^liia  a  mon. 


5ii} 

Gloria  di  donna  p  tt  non  aaair  pletatoy 
Pereti'  fi  DÓn  manchi  ;  e  gloriosa  intanto 
Mira  la  forza  della  tua  bellatp. 

Tacfr  meglio  era  e  non  versare  incliiostro  ;  ' 
Or  sa  che  l'arni^  e  sarai  servo  quanto 
Ella  vorr^;  che  questo  è  il  destin  nostra 

Ab   sioaon   OÀZZBTTiaaa 
Saìpatico  Fronimo  S, 


La  gentilezza,  con  cai  avete  avuta    la  bontà 
di  esprimervi  in   mio  favore  nella  vostra  gaa« 
fetta  N.*»  LXXVIII  non  mai  fera  ch'io   pensi 
di  me  con  vana  compiacenza,  e  pereto  appunto 
sto  occulto,  perchè  conosco  il  poco  che  vaglio. 
So  che  l'amor  per  le   lettere  non   rende  un 
uomo  letterato,  e  che  il  merito  di  nn  sano  in- 
gegno non  pende  dal   numero  delle   idee,  ma 
dalla  verità  e  dall'  aggiustatezza  delle  medesime. 
Le  mie  picciole  fatiche  sono  frutti  della  con- 
versazione ch'io  mi  fo  da  per  me:  essi  sono 
acerbi,  ma  V  albero   non  ne   produce  di   pia 
maturi.  Sono  contento  se  voi  gli  aggradite  come 
segui'di  riconoscenza  per  quel  molto  ch'io  ricevo 
da  voi  sì  nella  vostra  gazzetta,  sì  nell'altre  molte 
dotte  ed  erudite  fetiche  vostre  che  sanamente  mi 
dilettano  ed  utilmente  mi  ammaestrano.  Non  im- 
porta che  si  sappia  chi   io  mi  sia:  l'amore  o 
l'odio  dell'autore  servono  di  guida  agli  spiriti 
pregiudicati.  Il  bene  ed  il  male  non  vanno  sog- 
getti alle  modìGcazioni  personali,  ma  sono  .re- 
lativi a  quello  che  giova  e  a  quello  che  nuoce 
alla  società  umana.  Se  qualche  fantasia  pregna 
d' idee  miste,  confuse  e  felse  tenta  di  sedurre 
il  volgo,  non  é  egli  dovere   di  un   uomo   che 
ama  la  società  di  smascherare  la  impostura  e 
tenere  ben  guardati  e  ben  custoditi  i  principj 
della  verità  e  della  naturalezza?  Se  il  costume 
ed  i  pregiudicj  della  nK)da  minacciano  di  voler 
oltrepassare  i  confini  della  moderazione,  non  è 
egli  dovere  di  un  uomo  che  amala  società,  di 
mostrarne  il  ridicolo,  d'indicame  il  danno? 

Quelli  che  conoscono  la  economia  dell'animo 
amano,  che  sanno  con  qual  foraa  s' imprimono 
ne'  fanciulli  le  idee  per  via  degli  esempi  coH'oc- 
chio  veduti,  e  con  qual  facilità  la  mente  degli 
uomini  si  lascia  infiammare  dai  detU  e  dai  fatti 
maravigliosi  e  falsi,  ooasono  bene  accorgersi  del- 
l' agevolezsa  con  cwi  si  forma  l'abito  di  pensare 
falsamente  in  un  genere  di  cose,  e  biella  insi- 
diosa maniera  oon  coi  questo  abito,  in  virtù 
deH'  associazione  delle  idee,  qual  contagio  si  co- 
munica alla  massa  intera  delle  medesime.  Quanti 
«omini  eocellenti  nelle  più  astruse  sciense  hanno 
avuta  la  fantasia  rovinata  da  qualche  studio  di 
accessoria  dilettazione,  fatto  con  falsi  principj! 
1  fanciulli  colla  impressione  di  esempi  poco  mo- 
derati, di  studi  ^^^  condotti,  de'  falsi  sentimenti 
e  dallo  stile  scommesso  e  gonfio  di  quel  che 
leggono  o  sentono,  non  divengono  forse  scosta 
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Bla  io  non  pereto  nrt  arrogo  nei4to  akuno;  poi* 
che  non  fo  altro,  se  non  quello  che  può  £irc 
un  soldato  invalido,  il  quale  grida  all'armi  nel 
vedere  il  nemico,  e  lascia  alla  condotta  d'in* 
trrpidi  capitani  e  al  valore  de^  bravi  soldati  Tat* 
taccario  e  lo  sconfiggerlo.  La  vostra  gauetla 
può  molto  giovare  alla  società,  sebbene  in  quelli 
non  si  possano  portare  le  parole  fin  dove,  pos* 
sono  portarsi  i  pensieri.  Ogni  cosa  però  giova, 
dove,  grazia  a  Dio  e  alla  saggia  provvidenu 
delle  leggi,  gli  uomini  non  hanno  di  bisogno  di 
essere  corretti  io  quel  che  Anno,  ma  solamente 
ammoniti  di  quello  che  non  hanno  a  fare.  Nel 
ringraziarvi  pertanto  della  gentilezza  vostra,  mi 
professo  obbligato  di  m<^to  alla  bontà,  con  cui 
mi  accordate  il  titolo  eh'  io  non  mai  saMotirv, 
di  vostro 


VMJXXM 


A  sALrATieo^Botnib 


Un  giovanetto,  il  quale  non  oltrepassa  i  do^ 
dici  anni,  ed  io  lo  so,  leggendo  le  lettere  vo* 
stre,  fu  preso  da  una  grande  stima  di  voi.  Qu» 
sti  è  uno  di  qne' fanciulli  <jàe  sono  rarissimi  pei 
le  qualità  date  loro  da  Dio  e  per  la  buona  re* 
lontà  del  coltivarie  t  il  mondo  se  ne  avredrà 
col  tempo*  Pochi  sono  i  giovanetti  dell'età  sua, 
elle  ardano  dt  tanto  desiderio  di  fornirsi  T  in- 
telletto e  l'animo  con  tutti  gli  abbellimenti  delle 
scienze  e  col  tesoro  de'  nobili  oostumi.^  Il  de- 
siderio di  lui  non  è  vano,  ma  gli  riesce  mira* 
bilmente.  Spiaequegli  quello  che  fu  detto  di 
voi  nella  bottej^  del  callettiere,  e  mandami  s 
questo  proposito  la  poUaa  «  il  jonetto  che  \ff 
gerete  qui  sotto. 

« 
Signor  G^utHderé 

Io  la  pregò  di  assienrare  il  di  lei  amico  Fro* 
nino  Salvatioo,  ehe  sebbene  et  aia  regalato  del 
none  di  sciocco  da  alcuni  spiriti  moderui,  t 
quali  stimano  lodevole  quella  vite  vivace  da  lei 
con  si  bel  garbo  descritto,  ei  trova  tuttavia  in 
questa  dotte  città  molti  ammiratori  ;  e  siccome 
l'invidia,  ov'è  concepite,  dà  indiaio  di  animo 
picciolo  e  malfatto  ehe  non  soffre  T  altrui  me- 
rito>  cosi  un  animo  veramente  virtuoso  deve 
ricevere  da  essa  maggior  motivo  di  accreseert 
le  sue  belle  qualità,  non  curando,  se  sono  fai** 
i  di  lei  rimbrotti;  e  se  sono  veri,  approfittaa* 
done*  Adunque  prego  l'amico  di  lei  a  aon  cu- 
rare le  opposizioni  degi'  invidiosi,  le  quali  gli 
fanno  onore  anzi  che  no,  non  trovando  essi  si- 
tro  che  opporgli^  se  non  calunnie,  non  sopri 
altro  fondate,  che  sulla  loro  asserzione.  Ma  per- 
chè r  aoqua  d' Ippocrene  suol  dare  maggior  vi- 
goria agi'  ingegni,  io  prego  le  Muse  di  favorirmi 
-  in  questo  sonetto,  e  Minerva  di  non  essermi 
contraria,  ora  che  la  sua  eansa  si  tratta,  ff^^ 


tando  un  uomo  dotto  e  virtuoso  a  seguitare  k 


mati,  sofisti ,  ampollosi  ?  Da  chi   mai   possono 

guardarsi  questi  pericoli  con  hidifferenca^  quan-     «.»..«.  »«  .wu.^  ^v*«w  «  t....«wv  . 

fb  per  principio  di  verità  si  sa  clic  quanto  più     iuc  felicemente  intrapivte  fatiche. 

gli  uomini  sono  vicini  alla  semplicità   ragione* 

volc  della  «atnca^  tanto  menò  som  imperfetti  ?  | 


•onTTe 


JDS  òhi  t'osta  fnimt^  non  ti  caglia^ 

Fronimo  mio,  perchè  san  che  sei  saggio: 
Stollo  ti  fan  quei,  cui  la  vista  abbaglia 
Di  Verità  che  lor  disveli  il  raggio. 

E  questo  e  quel  contro  di  te  si  scaglia. 
Perchè  la  verità  che  tu  hai  coraggio 
D'espor,  mentir  non  può:  chi  più  le  vaglia. 
Pie  di  sentir  suo  torto  ha  lo  svantaggio. 

Riceve  un  prence  onor  dal  sno  corteggio, 
Quanto  un  uom  grande  dall'ostile  invidia: 
Dunque  il  timor,  se  n'  hai,  deh  I  si  dilegui. 

ahi  si,  che  aitarti  un  monumento  io  veggio 
Dai  sassi  che  a  te  getta  chi  t'invidia: 
I  cani  abbaian,  tu  il  bel  corso  segui. 

Rinnovo  le  mie  preghiere  al  diletto  Fronimo» 

Appunto  perchè  sono  di  lui  professato  arami- 

catore 

Jretnfilo, 

Fm  dalla  luna  mi  capitano  lettere  e  i  popoli 
lunatici  mi  scrivono.  Io  non  so  per  qual  via 
mandar  loro  la  risposta.  Essi  dicono  che  costà 
ai  leggono  le  gazzette  3  onde  qui  pubblico  i  miei 
ringraziamenti  a  cotesta  gentilissima  nazione. 
Vorrei  poter  fare  come ,  nel  dialogo  di  Luciano 
•tampato  negli  ultimi  fogli  de' Pellegrini,  fece 
il  Giosefo  Menippo,  il  quafb  si  srpi^e  acconciare 
alle  spalle  un'  ala  di  aquila  ed  una  di  avvoltoio 
e  salire  alla  Luna.  Rihgrazierei  a  voce  e  non  in 
iscrìtto  gli  abitatori  di  quel  pianeta;  ma  che 
importa  l'andarvi?  poiché  essi  sanno  ch'io  sono 
al  mondo,  e  mi  veggono  di  costassù,  sapranno 
ancora  quanto  io  sia  loro  obbligato.  E  perchè 
questa  non  paia  una  ciancia,  e  si  sappia  qui  di 
che  parlo,  ecco  la  polizza  venutami  da  que'Iuo- 
ghi,  dove  non  avrei  n^ai  fino  a  qui  pensato  che 
ai  scrìvesse  in  italiano. 

Sigfiffr  Gmettier^ 

Dalla  iuna  16 /io»vm5ra  176^ 

SI,  signore  :  ancor  noi,  benché  in  altro  mondo 
collocati,  a  diversi  influssi  -  soggetti  e  di  testa 
affatto  diversa  da  quella  di  voi  di  cotesta  terra, 
abbiamo  Ielle  e  guatate  le  gazzette  vostre.  Però 
per  darvi  un  segno  sicnro  della  nostra  comune 
compiacenza,  abbiamo  pensato  d'inviarvi  per 
mezzo  di  un  certo  aquilone  da' vostri  matema- 
tici inventato,  questa  pubblica  testimonianza  del 
nostro  gradiraentow  Non  potreste  immaginarvi, 
signor  Gazzettiere,  qua!  maravigliosi  effetti  ab* 
biano  prodotti  In  questi  popoli  lunatici  le  vo- 
stre gazzette.  Capitavano  esse  sovente  t  quando 
alcuno,  da  qualche  maligno  influsso  predominato 
mostravasi  arrabbiato  contro  chiunque  gli  si  la- 
cevii  incontro,  le  leggeva  e  tosto  rendevasi  pla- 
cato. Per  V  innanzi  era  cosi  grande  lo  strepito 
nelle  nostre  botteghe,  che  non  vi  si  poteva  en- 
trare senza  riportarne  un  grave  dolor  di  capo  : 
ora  si  osserva  per  la  maggior  parte  un  rigoroso 
silenzio.  Ciò  avviene  specialmente  nelle  botte* 
gfae*  de'  nostri  speciali  e  cafiettieri.  Le  donne 
stesse  perfinoi  che  prima  roiie  nel  diieorso  flio> 


I 
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stravansi  (trattone  quando  parlavano  di  qneste 
nostre  acconciature  di  capo  alla  lunatirà),  sem- 
brano ora  divenute  lettrrate  ed  hanno  spesso 
in  bocca  ora  l'Autore  del  Prologo,  ora  quello 
dei  dubbj,  e  Filalete  SOfronio  e  Fronimo  Sal- 
vattco,  e  cento  altre  cose  che  nelle  vostre  gaz- 
zette si  trovano.  Ma  non  toccheremmo  mai  della 
fine  se  volessimo  qui  registrare  tutti  f  maravi- 
gliosi efTetti  che  accadono  alla  giornata.  Che 
però  assicurandovi  della  nostra  comune  estima- 
zione, ci  protestiamo  di  essere 

Presti  à*  fo stri'  cenni 
I  popoli  lunatici^ 


tsTTiBA  AL  GAzzarriaRB 

Giacché  anche  le  donne  si  sono  esposte  a 
scrivervi  e  a  chiedervi  consìgli,  a  spiegare  lo 
toro  contentezze  0  altre  siffatte  cose,  mi  rinolvo 
io  pure  a  domandarvi  un  parere.  Credereste 
voi  utile  l'ammaestrare  le  fanciulle  con  quel 
metodo  stesso,  ton  cui  si  ammaestrano  i  ma« 
sebi,  cioè  con  la  lettura  e  con  l'ordine  mede* 
Simo?  E  se  cosi  é,  quai  libri  giudichereste  voi^ 
che  fossero  più  a  proposito,  tanto  per  la  prò* 
sa,  quanto  per  la  poesia  e  per  le  scienze?  poi- 
ché stimo  che  in  ogni  facoltà  abbiamo  il  biso- 
gno in  libri  stampati  e  che  poco  occorra  la 
viva  voce  di  un  maestro.  Scusatemi  di  tale  di- 
sturbo eh'  io  Ti  do  per  la  molta  mia  premura 
di  vedere  bene  educata  una  mia  figliuola  di  po- 
chi anni:  questa  cagione  mi  move  e  spero  che 
non  vi  sarà  discaro  il  favorirmi.  Attendo  rìspo» 
sta  e  con  vera  stima  mi  dico 

Vostra  parzialissima  IT.  M 

iisrosTA 

Mia  Signora 

Spero  che  mi  concederete  nn  poco  di  tempo 
a  potervi  rispondere:  non  é  senza  difficoltà  la 
domanda  fattami  da  voi.  M'  obbligo  a  formarvi 
la  risposta  nel  loglio  venturo.  Poiché  la  figli- 
uola vostra  ha  si  pochi  anni,  non  avrà  punto 
pregiudlcio  ad  attendere  alcuni  giorni.  Siate 
certa  che  m' ingegnerò  d' appagarvi  e  intanto 
vi  sono  buon  servitore, 

N.*  LXXxi 

Al.     SlOVÓl    OAZZBTTtaai 


Salt^tico  Fronimo  S, 

Non  saprei  come  meglio  ringraziare,  né  come 
meglio  mostrare  la  mia  riconoscenza  a  quel  vo- 
stro gentilissimo  Aretofilo,  che  col  pregare  voi 
di  volergli  continuare  la  vostra  ntile  amicizia. 
Io  l' amo,  non  per  il  bene  che  egli  dice  di  me, 
ma  per  V  oggetto  a  cui  ha  consagrato  i  suoi  af- 
fetti, che  è  la  bella  virtù,  sotto  il  manto  di  cai 
stanno  i  doveri  della  religione  e  quelli  della 
società  umana  divisa  in  tante  società  civili.  Il 
vostro  giovineito  Aretofilo  non  ha  avuta  la  di* 
sgraiia  ad  primi  anni  ^eUa  innoocoBa  di  easere 
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ichlàvo  degli  àbiti  eiitnrt  die  tolto  fi^ra  d'io»  h  e  U  maligniti  AéV  UHdfioio*  Se  ti  gentile  Are* 


iidiost  pigmei  UapercttiihiìmcDiit  guidano  tal 
()etidio  ptreipitoso  delte  passiont  quelli  che  per 
Boverrhia  compiacenza  de'  gf^nitori  vettgqoo  ab* 
bandonatt  ai  capricci  delia  eU  tenera,  la  miale 
ippiitito  è  capricciosa,  percfiè  o  alfatto  aboan" 
donata  o  con  crudeltà  in  sembianaa  di  amore 
troppo  Bsiiecondatai 

La  Tiolenta  delle  ealtive  ikicUnaaioni  e  delle 
passioni  fuori  della  loro  stagione  è  cosi  mani- 
fèsta neir  universale  de*  giovinetti,  cbe  a  ragione 
ci  può  inferire  ebe  la  educaaione  generalmente 
eia  stranamente  erronea  e  pervertita»  La  pard* 
tnonia  nel  cibargli  e  V  atientione  per  la  aem* 
plicità  de**  cibi  sembrano  alti  di  crudeltà;  ep« 
pure  da  questa  parsimonia  e  da  questa  aempH* 
eità  pende  la  base  della  vigorosa  salute  •  il 
rafTrcnamHito  delie  passioni  die  crescono  pia 
Iarde  e  divengono  meno  furiose.  Le  compia- 
eenae  si  credono  s^gni  di  amore;  eppure  que* 
■te  rendono  1  giovinetti  effemuiiuaii  e  dispon* 
gono  il  eorpo  don  mè&o  che  la  mente  alle  ca- 
re, alla  tristcua>  al  malori  »  La  forte  impressione 
della  religione  renderebbe  i  giovinetti  più  atti 
i^l  afiari,  per  i  quali  vi  vuole  della  probità* 
e  somministrerebbe  loro  una  forte  armatura  di 
religiosi  molivi  contro  le  tentationi  della  pol« 
troneria  e  del  figliuolo  di  lei,  olio  fatale  e  pe- 
ricoloso ;  ma  cbe  attensìone  vi  si  usa?  £  final* 
tneute  le  cooversasioni  alle  quali  intervengono^ 
|li   esempi  che   veggono,  i  libri  cbe  leggono, 


tofilo  si  dichiara  la  mio  favore,   oglii  mio  dì* 
spiaoere  i  più  di  qoel^  ohe  merito  eompisaulo. 
i  Addio* 

Hi»po»t4  aUd  madn  eké  òmtutda  in  i$umt  «ut» 

Essendo  uAeio  delle  dodaé  VcMmeate  il  f^i« 
dare  ona  parte  delle  faccende  di  una  filmigli^» 
parerebbe  ebe  ìa  altre  dottrina  noa  dovessem 
essere  ammaestrate,  fuorché  ia  quella  cbe  a  tal 
ministeio  appartietie.  Ma  oggidì  questa  aola  du 
aciplina  non  è  bastante^  si  cambiano  di  tempo 
In  tempo  i  coatomi  degli  uomini,  come  le  Soige 
del  Tealire  al  mutano;  e  siccome  una  tolta  le 
I  femmine  solevano  di  rado  uscire  di  casa  e  noa 
vi  avCa  eonversatione  comune  fra  uomini  e  don* 
i  tie,  oggidì  richiede  la  usante,  che  spesao  in  com* 
<  pagaia  ai  jritirovino  e  si  facciano  altri  ragiona* 
menti,  che  di  un  bucato,  di  telerie  o  di  altri 
atfkrì  appartenenti  alle  masserizie  di  una  Umì* 
glia.  È  ounque  di  necessità,  che  le  donne  an« 
Cora .  acquistino  qualclie  lume  di  dottrina,  il 

Suale  serva  a  far  sì,  che  trovandosi  esse  dove 
ragiona  di  cose  intellettive,  non  paiano  ca« 
dute  dalle  nuvole,  non  isbadigUno,  non  seni* 
brino  morire  di  noia,  o  non  aprano  mai  bocca, 
pregando  in. loro  cuore  il  cielo,  che  aia  termi* 
nato  un  ragionamento,  del  quale  non  intendopo 
una  sillaba,  come  se  si  furiasse  ne'  meno  ÌA* 


^uali  sono?  galanteria,  mormoraaione,  giuoco  e  >|  telllgibiU  linguaggi  die  si  udissero  al  tempo  della 


oerli  romanaà  di  data  moderna,  cbe  sono  paiti 
di  stravolta  e  stoltamente  ubbriaca  fantasia,  sono 
i  fondamenti,  a'  quali  si  pretende  di  appoggiare 
l'uomo  morale,  Tuomo  civile!  DirLlalunot  oh, 
che  materia  pedantesca,  è  questa  per  una  g«a>' 
tettai  egli  avrà  ragione,  se  nella  maggior  parte 
la  cosa  non  é  tera^  ma  se  la  còsa  è  vera,  par- 
lerà a  torto»  Le  virtù  civili  sono  cosi  unite  alle 


torre  di  Membrotte.  Dall'altro  lato,  ch'esse  ap* 
prendano  qiulche  cosa,  è  di  necessità  per  gli 
uomini  incesimi,  i  quali  ritrovandosi  fra  donne 
che  nulla  sapessero,  verrebbero  obbligali  a  ta> 
cere,  o  per  civiltà  a  ragionare  di  spille,  di  for* 
bid  e  di  ventagli,  che  in  bocca  de*  maschi  non 
I  hanno  buon  garbo,  avendod  natura  data  una 
toce  grossa  e  gariiaida,  quasi  per  ftegno  che  U 


morali,  che  non  mai  possono  andar  disgiunte,  '  nostra  lingua  deliba  arlicòlare  cose  di  sostenta 
o  se  per  avventura  ai  trovano  qualahe  volta  ,  maggiore*  Dico  dunque  in  breve,  che  l'odieroo 


disgiunte,  desse  aono  virtù  false,  di  esito  scia-  j  coatume  richiede  che  le  donne  aieop  allevate 
gurato,  e  conse  meteore 


che  per  poco  attrag-  I  con  qualcJie  coltura  di  lettere  ;  ma  vorrei  che^ 

ttono  la  maraviglia  e  ingannano,  ma  che  dopo  |  come  si  dire^  s'insegnasse  lotfo  fino  ad  un  eerto 

brevi  momenti  si  dileguano  e  spariscono.  Dal*  |  segno  •  non  eoa  un  metodo  pedantesco  e  da 

l'abituato  tavoliere  del  giuoco  e  dal  geniale  ,  scuola* 


drcolo  di  una  galante  tavoletta  non  mai  ven 
^no  uomini  di  vaglia;  o  se  ve  n'è  dcuno, 
egli  non  per  anele  è  steto  nd  caso  di  dmen- 
lare  la  virtù  col  giuoco  o  colla  galanteria,  ile- 
fio  noli  re^ii  afficmm^  ^uandù  ipta  tieg0nera' 
«n'f  in  affèciumt 

lo  mi  rallegro  dunque  col  saggio  vostro  Att- 
lofilu,  a  cui  auguro  ogni  veto  bene,  e  segnata- 
mente la  quiete  e  la  eontentesaa  filosofica  che 
è  il  maggiore  di  tutti  i  beni  del  mondo;  mi  ral- 
legro>  tUssii  peicàè  pssbtito  da  due  doroestid 
g[cnj  delle  bdle  arti  e  delle  sdente,  vada  a  van- 
gandosi nel  cammino  àéHU  virtù;  e  siccome  egli 
non  si  lasda  trasportare  ddla  moderna  corren- 
te, cosi  io,  per  fare  cosa  grata  a  lui  e  per  as- 
teoondare  anche  il  mio  genio,  non  dcaisteco  dallo 
eltaocare  deOfcro  i  limiti  che  aono  ledti,  i  par^ 
giali  della  moda,  a  rischio  d' incontrare  e  il  di<> 
preaio  del  «u^rbo  e  le  ingiurie  dd  petulante 


Avrd  caro  che  q*ialcbe  giudicioéo  soprinlen* 
dente  deggease  loro  buoni  libri,  e  con  or* 
dine  gli  desse  a  leggere,  e  fosserp  tali  die  non 
per  via  di  regok  mettessero  loro  in  campo  la 
verità,  ma  la  lasciassero  nd  cervello  e  nd  cuo» 
rtt|  in  qud  modo  che  tinge  il  aole  la  facda  e 
le  carni  di  chi  sotio  esso  cammimu  In  id  for- 
ma le  sardmero  atle  e  palaie  di  ogni  cose  e 
ad  intenderla,  senta  usate  vocaboli  di  arte,  che 
quasi  qiMisi  hanno  odoro  di  pedanteria  andio 
ne' maschi.  Desidererei  che  mentre  l^itoo,  vi 
fosse  chi  facesse  loro  oaservare  le  bontà  e  i  di* 
fetti  dd  lihio  che  hanno  sotto  gK  oeehi,  per* 
che  formassero  diriUo  giudido  delle  Ooae;  la 
quale  assueftdeoe  passa  dai  libri  alle  dm  oc- 
casioni della  vita  senta  awederseiie,  e  pa«serà 
principalmente,  se  leggendo  storie  o  beo  lavo- 
mti  romauti,  ai  regiooerà  intorno  die  bdle  aiiuni 
e  a*  buoni  costumi  de*  personaggi  ra}^preaeuLau 
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In  qaehà  MrHlttVN  é  non  «oto  d  lod^vnno  le 
opere  iMione,  ma  ri  Uasimeramio  le  triste.  Qnè* 
•Itt  yU  |MHrà  molto  più  gioTare  de'  precetti^ 
lierebò  i  precetti  hanno  nn  certo  ohe  dei  iq- 
perboy  e  pare  rhe  ohi  gli  fa,  Tog^fia  comandare, 
onde  difficilmente  entrano  nel  onore  umano,  il 
^ale  per  tua  natnra  odia  chi  gli  comanda  ;  al- 
l'incontro  il  Tederò  qnello  che  altri  operò,  è 
ona  tpecie  di  eiempio  ohe  a  pooo  a  poco,  tenia 
pensare  ohe  ria  per  te,  neir  animo  entra,  vi  fa 
indici  e  gctmoglia.  Non  h  poi  possibile  ohe  col 
continoare  il  leggere  non  acquistino  anche  una 
certa  attività  di  concatenare  i  pensieri,  e  dì 
esprimersi  con  HioiAtà  e  leggiadHa,  tanto  par- 
lando quanto  scrirendo,  e  di  lasciare  indietro 
certi  Tocaholi  baul  e  plebei  che  hanno  un  pes* 
aimo  suono  nelle  oitìIì  oOnTersaiiont,  nelle  quali 
dee  aolo  regnare  gentlleiaa  e  coltura.  In  som- 
ma, secondo  il  parer  mio,  dicovi  essere  di  ne- 
cessità che  una  giovane  sia  alterata  (on  qnal- 
cbe  tintura  anche  di  lettere,  le  quali  brne  in- 
•egnate  indtritiano  il  cenrello  e  il  cuore;  e  11 
cervello  e  il  cuore  delle  donne  non  merita  di 
esaere  all'  ignorama  o  alle  tole  minorie  abban- 
donato. 

Signor  OazzéUkH^ 

Trovandomi  iersera  In  una  «^nversaiione, 
cadde  fra  molti  uomini  e  donne  il  ragionamento 
aopra  amore;  e  ohi  dÌM0  una  cosa  chi  un'  altra.  Vi 
era  tra  gli  altri  un  poeta,  il  quale  recitò  eerti 
irersi  con  quell'  antica  cantilena,  cV  egli  é  figli- 
nolo  di  Venere,  con  l'ali  e  con  ìf  saétte  in 
nano,  Ia  donne  ae  ne  rìsero,  e  dicevai^oche 
questo  amore  non  è  piò  al  mondo.  Fra  gli  al- 
tri VI  fu  uno,  n  quale  ai  ostinò  a  dire  che  oggMi 
fa  tutto  r  interesse^  e  affermava  di  avere  udita 
da  voi  una  certa  favola  a  onesto  proposito. 

Le  signore  che  quivi  erano»  s'invogliarono 
di  udirla,  onde  per  parte  loro  vi  prego  a  pub- 
blicarla nella  vostra  ganetta*  VI  sarò  obbligato 
e  dì  enor0  vi  talatOi 

Mio  Segnare 

La  favola  rbe  mi  chiedete,  non  è  eoaa  mia: 
in  ogni  modo  desidero  di  ubbidirvi  ed  eccola. 
Sono  vostro  buon  «ervitorot 


né  avea  altri  beni»  Ibonlié  qaeHf  de'  luol  va* 
ghissìmi  occhi»  di  una  faobia  véramente  celeste» 
di  una  statura  e  un  portamento  di  persona  ohn 
pittore  o  statuario  non  avrebbe  potuto  fare  eoa 
l'inventiono  quello  che  in  lei  aveva  fatto  na« 
tura  in  efTetto. 

Non  potea  soflfertro  1*  Interesse,  ohe  per  opert 
del  baldanaoso  fanciullo  gli  fosse  tolta  dalla 
mani  una  ricca  dote,  la  quale  egli  avea  più 
volle  già  noverata  coli' Immaginazione  ;  e  sd 
arpsse  potuto,  l'avrebbe  co' denti  tritato:  tanto 
era  l'odio  che  avea  coneeputo  contro  di  luL 
Contuttociò  fhcendo  quel  miglior  viso  che  pò* 
tea,  e  pensando  in  suo  onore  in  qual  modo  pò* 
tesse  iSir  ri,  ebe  Amore  non  avesse  più  autorità 
di  comandare  agli  umani  cuori  quello  ch'egQ 
volea;  trovò»  come  colui  ohe  tristo  e  maliaioao 
fra»  un  iuganno  dt  questa  sorta,  Poseil  nn  glor* 
no  a  sedere  con  un  maaao  di  carte  in  mano,  6 
cfuasi  per  iseherao  mescolandole  e  facendo  le 
nne  fra  le  altre  entrare»  giuncava  da  sé  a  sé  aUè 
ftaisetta  con  un  monte  di  monete  da  un  lato» 
tutte  di  oro  ohe  ardeva,  e  coniate  allora  allora 
^he  avrebbero  Invogliato  un  romito.  Amore,  A 
poco  a  poco  accostatosi»  pose  certi  pochi  quat* 
trini  in  sui  primi  punti,  i  quali  l'Interesse  cha 
avrà  nelle  uncinate  mani  ogni  malìatosa  periiia» 
glieli  lasciò  vincere  per  maggiormente  adescar* 
lo;  ma  poi  cominciò  a  tirare  acqua  al  auo  mu» 
lino»  tanto  che  Amore  riscaldatosi,  si  diede  a 
poco  a  poco  al  disperato  e  ad  accrescere  Ifl 
quantità,  sperando  pure  che  la  maU  ibrtuna  si 
cambiasse  in  buona;  ma  era  tutt'uno,  e  in  brlh 
visrimn  tempo  Amore  u  ritrovò  senta  un  qus#* 
trino  e  con  maggior  voglia  di  giuocare  di  prima. 
Che  volete  voi  pid?  Avendo  egli  pk  giuocato 
ogni  cosa»  pose  sopra  un  maledetto  asso  persino 
le  armi  sue,  e  avendo  quelle  perdute»  vi  lasciti 
finalmente  l'arco»  le  saette,  il  loroasso  e  finoK 
mente  le  penne  delle  ali;  per  modo  che»  veN 
gognandosi  di  mai  piA  eomparire  dinansi  a  Ve* 
nere  sua  madre»  a' intanò  e  nascoso  por  moderi 
che  non  si  sa  poi  pia  dove  andasse.  L' Interca* 
ae,  della  vittoria  tutto  lieto»  si  legò  le  penna 
alle  spalle  come  potè;  e»  prese  le  armi  df  A<* 
more,  va  oggidì  In  eambio  dei  legittimo  padio* 
ne  di  quelle»  adoperandole  lecondo  che  gli  para 
ohe  vi  ria  da  far  guadagno,  e  da  chi  non  è  io^ 
formato  dell'  istoriai  viene  Amore  creduto^ 


l'aMOSB  B  L'iKTEBaSSa 

Narrano  le  antiche  storie  delle  deità»  che  tro- 
Taronsi  un  giorno  nel  palagio  di  un  ricchissimo 
uomo  r  Interesse  è  V  Amore,  e  tuttaddue  quivi 
aveano  faccenda  a  prò  del  padrone,  Soprim 
tendeva  l'Interesse  agli  affari  di  lui»  e  faceva 
le  ragioni  dell'  entrata  e  deH'  uscita  con  tanta 
avvertenaa  e  aoeorateiia»  che  tutte  le  cose  quivi 
prosperavano.  DalK  altro  lato  Amore»  lecondo 
la  piaeevoleaza  del  suo  coctume,  avea  condotto 
il  padrone  della  casa  ad  amare  la  pii\  bella  e 
la  pia  vistosa  fiineinlla  che  mai  si  fosse  veduta 
al  mondo,  e  rideva  in  faccia  all'  Interesse»  per< 
che  la  giovinetta»  comeché  avesse  in  sé  ogni 
peHerione  di  bellexiaff  la  non  era  perdo  rìcca» 


<  Al  oanoa  oofto  aoftiKWi 

JtmUo  HimaUtsimo 

Che  risponderò  ?a»  ctsendomi  dato  cosi  br^ra 
tempo?  La  lettera  tla  voi  acrftta  fa  onore  al  ▼»• 
atro  ingegno  e  al  éostume.  Le  poche  parale  da 
me  dotte  intomo  al  Zoroastro»  furono  stimolo 
della  mia  amiósia.  Vorrei  che  le  cose  da  voi 
dettate,  fossero  tutte  splendore  e  quali  ne  ho 
vedute  tante  uscire  della  vostra  penna;  ed  es- 
sendo atveno  a  sentirvi  oommendìare  unlversal* 
mfnXt,  coirei  oba  cori  foste  tempra.  Parlo  di 


iao 
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cnore^  tono  éxicuo  e  ipeio  die  mi  crediate  on 
e  tempre  lutto  Tostro 

Sertndùte  e  amico 
Il  Ganetiiert^ 

Al  GaneUierB 

•  Pilo  benÌMimo  aver  laogo  nella  gazzetta 
1^  vostra  un  picciolo  accidente  aT^cnutomi  pò- 
»  che  aere  fa  nel  tealro  eli  san  Luca.  È  capi- 
M  tato  in  Venezia  un  forestiere  raccomanda- 
m  tomi  caldamente  dal  padre  di  lui,  al  quale 
»  io  lio  molti  obblighi,  e  fra  le  altre  cose  mi 
M  fa  molla  istanza  nelle  sue  lettere,  perch'  io 
M  gli  faccia  godere  di  tutti  gli  onesti  diletti  di 
^  quella  città  con  quella  minore  spesa  che  far 
M  si  possa,  essendo  egli  persona  di  nascila  molto 
M  rivilc,  egregiamente  educata,  ma  non  ricchis- 
#t  sima;  sicché  per  fare  un'  onorata  figura  dee 
M  misurare  giudiciosamente  la  bona.  E  questo 
*»  giovane  dabbene  innamorato  della  gentilezza 
»»  del  paese,  de'  bei  costumi  che  vi  regnano^ 
«>  delle  cortesie  che  in  ogni  luogo  riceve;  passa 
M  felicemente  molte  ore  in  buona  compagnia 
«  alle  botteghe  da  caffè,  è  soprammodo  coap 
M  tento  delle  (ìnezze  che  gli  vengono  usale  da 
«»  ogni  genere  di  persone.  L'  altra  sera  dunque 
H  desiderando  egli  di  vedere  il  Zoroastro  che 
»  per  la  prima  volta  si  rappresentava  in  san 
M  Luca,  andammo  egli  ed  io  per  comperare  una 
*9  chiave;  ma  trovando  che  il  venditore  ci  do- 
to mandava  assai  più  di  quello  che  né  egli  né 
«  io  avevamo  voglia  di  spendere,  per  non  iscon- 
w  ciare  i  falli  nostri,  gli  dissi:  noi  siamo  soli; 
M  a  che  non  ci  vagliamo  noi  della  libertà  no- 
to atra?  oggidì  anche  quella  parie  del  teatro 
»  che  chiamasi  udienza,  é  ripiena  di  civilissime 
to  maschere;  e  quivi  forse  più  che  ne'  palohetli 
M  si  ode  facilmente  la  rappresentazione;  anzi 
j»  parecchi  sono  quelli,  i  quali  a  bella  posta 
to  vanno  a  sedere  costà  per  non  essere  impor- 
9»  iimsti  dalla  garrulità  altrui.  Un  tempo  fu  che 
M  quel  luogo  era  pieno  di  ogni  genere  di  per- 
M  sooe;  ma  dappoiché  le  commedie  si  sono  ia- 
to gentilite,  ai  e  ingentilita  anche  la  udienza,  e 
M  in  tal  parte  del  teatro  con^rrono  infinite 
•9  maschere  pulite  e  nobili:  sicché  andiamo.  Il 
M  consiglio  fu  preso;  andammo  e  trovatoci  nn 
to  buon  luogo,  ci  ponemmo  a  sedere.  Fu  alzata 
»  la  tela,  si  cominciò  a  recitare,  e  V  amico  mio, 
M  stando  quivi  con  grandissima  attenzione,  si 
M  godeva  i  personaggi  che  rappresentavano,  e 
w  applaudiva  che  fra  tante  persone  regnasse  tanto 
w  silenzio,  e  di  quando  in  quando  diceva  che 
to  non  avea  mai  avnto  tanto  diletto  ne'  pilchetti. 
M  Era  appunto  Semiramide  in  sol  punto  in  cui 
to  ai  affatica  con  dolcissime  lusinghe  di  adescare 
to  il  cuore  di  Zoroaalro,  quando  l'amico  mio 
A»  gridò:  oil  e  levò  gli  occhi 4n  alto.  Ch'é  alato? 
M  diss'io.  Non  so,  risponde,  io  mi  ho  aenlito 
to  un  gran  colpo  qui  dietro  sulla  nuca.  Sarà, 
M  diss'  io,  qualche  cosa  caduta  dall'  alto  per 
to.caso.  Guardo,  veggo  ch'é,  e  dico:  nulla  nul- 
to  Uj  e  solo  lo  prego  a  proseguire  con  atten- 
to zinne.  Lo  la,  e  di  là  a  poco  ritoma:  oimé! 
to  il  picchio  gli  avca  dato  sul  cappello:  se  lo 


w  tragge  41  tette  e  fBiitfti  gaeiteé  «no  sputa, 
w  Appena  ae  n'é  avveduto,  che  nn  altra  glieM 
M  fiocca  sol  cucuzzolo  del  capo.  Il  giovane  ve* 
M  dendo  eh'  io  avea  qualche  vei]gogna  di  quelle 
«•  che  avvenivi^  si  vobe  a  me  con  buon  viio, 
to  come  quello  che  gentilissimo  é,  e  mi  disie: 
M  io  ho  più  volte  diU>itato  che  l'aria  di  que» 
M  sto  paese,  ristringendosi  in  queste  vie  cod 
to  ristrette,  ferisca  gagliardamente  il  petto  delle 
to  persone,  '  sicché  mi  parca  impossibile  che  U 
to  non  fossero  tutte  raffreddate:  questa  conlinvi 
to  pioggia  che  cade  da'  palchetti,  me  ne  iii  thìuo 
to  più  che  mai.  I  polmoni  di  tutti  sooe  sliioo* 
to  lati  con  tanta  veemenza,  che  non  possono 
to  fare  a  meno  di  non  cacciar  fuori  quello  cbe 
to  si  sente  ora  sul  cappello,  ora  nelle  tempie  a 
M  ora  sull'  «na  spalla,  or  auU'  altra.  Come  bmì, 
to  se  non  fosse  un'  infermità,  potrebbe  dani  ehi 
to  quella  infinita  civiltà  eh'  io  ammiro  in  talli 
to  gli  altri  luoghi  di  questa  cosi  belU  e  si  genp 
M  tilmente  accostumata  città,  non  fiorisse  au- 
to che  qui,  e  che  quanti  qui  siamo  a  sedere^ 
n  fossimo  presi  per  iscodeUe  da  sputarci  den- 
to tro.  Cosi  detto,  si  rise,  e  ad  ogni  colpo  die 
to  gli  veniva  addosso,  diceva  :  Dio  vi  dia  la  vo- 
9»  stra  aalute:  il  cielo  vi  liberi  il  petto  dsla- 
n  tarro;  finché  terminò  il  Zoroastro,  e  oe  m 
to  andammo  coperti  l*uno  e  l'altro  co' segni  del 
w  raffreddore  unurersale  m. 

Al  Gazzettiere 

Sono  molti  anni,  ch'io  vado  affaticandomi  pn 
mettere  insieme  di  che  vivere  comodamcnti 
nella  mia  vecchiaia  ;  e  mi  è  riuscito,  se  non  di 
avere  gran  ricchezza,  almeno  di  vedermi  innanzi 
il  mio  bisogno.  Trovo  però  di  aver  cambiato 
affatto  temperamento,  lo  era  una  volta  allegro) 
e  ora  sono  malinconico  e  pieno  di  pensieri.  Ho 
fallo  fin  qui  come  la  formica,  la  quale  alloga 
la  stale  quello  che  dee  mangiare  il  verno.  Co* 
nosco  che  il  costume  si  é  cambiato  in  natura, 
e  mi  dispiace,  perché  vorrei  avere  un  poco  di 
buon  tempo.  Vorrei  che  m'insegnaste  come 
debbo  fare.  Mi  raccomando  e  vi  saluto  di  cuorOk 

RispoMU 

A  proposilo  di  formica,  io  non  posso  negarri 
ch'essa  non  sia  un  animaletto  giudicioso  e  ri- 
cordato da  tutti  per  esémpio  della  fatica.  Coa 
tutto  ciò  a  me  pare  che  il  gallo  aia  quella  be- 
stia che  ahbia  più  cervello  di  lei.  Una  favoklU 
vi  mostrerà  se  ho  torto  o  ragione. 

O  poco  cervello  1  o  veramcule  bestia!  di<se 
un  giorno  la  formicbetta  al  gatto.  Che  fai  tu> 
pazzo?  vedi  un  poco  me:  io  non  mi  lascio co^ 
rcre  il  tempo  invano.  Quando  ho  preso  un  gra- 
nellino di  frumento  o  qualche  guscio  di  Uf^ 
vado  a  riporlo  nel  mio  granaio  e,  come  se  non 
r  avessi,  esco  fuori  a  pix>vvedemiene  di  un  altro; 
e  così  fo  del  terzo  e  poi  del  quarto  senza  mai 
arresi  armi,  tanto  che  fra  gli  uomini  sono  mo» 
slrata  per  un  esempio  di  cautela  e  di  giudicio. 
Tu  all'incontro,  quando  hai  preso  un  topolioO;^ 
in  cambio  di  allcndere  a  far  nuova  caccia^  ti 
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dai  on  a  «lùgolar^  pot  lo  ima  oMnera  e  lo 
ripigli,  di  là  con  una  sampa  lo  lit  ballare  al- 
l'altra,  e  fai  raille  giacchi  e  saTtelIini  e  paz- 
aiuole,  iìccbé  prima  di  dargli  la  stretta,  perdi 
qualche  ora  di  tempo.  Ti  pare  pmdensa  que- 
sta ?  bada  a'  fatti  taoi  e  non  gittar  via  le  óre 
in  frascherie,  sciocco  e  cervelUoo  che  -tu  sci 
La  aciocca  e  la  cerrellioa  sci  tu,  rispose  U  gat- 
to: quanta  è  a  me,  i;redo  di  essere  maggior 
filosofo,  che  Aristotile.  Credi  tu,  che  sia  maggior 
segno  di  giudi  ciò  l'affaticarsi  sempre  al  mondo 
per  awere  assai,  o  sapere  in  quel  pòco^  che  si 
La,  trorare  la  contentezza  e  1^  consolazione,  ti- 
raodo  in  lungo  qualche  tempo  senza  pensieri// 
Non  mi  pare  che  il  gatto  parlasse  male  *.-  sicr 


hc,l 


Sii 

a  4^^lierlo  cod  qnel  metodo  che  rf  ridiii^de.  In 
ogni  opsa  yi  cogliono  i  suoi  genuini  principi  ; 
e  dalla  mancansa  o  dalla  divenite  di  questi 
dipende  il  buono  o  il  cattivo  frutto  che  si  co* 
glie  dalla  letQva  de' libri.  Il  principio  che  si 
richiede  per  légfére  il  Diziottario  >del  BàyU^ 
viene  determinato  dal  frontispizio  del  Diziona- 
rio medesimo,  il  quale  porta  seco  e  annuncia 
il  carattere  di  critico*  Quindi  per  isiudiare  un 
libro  critico  nessun  altri,  fuori  che  qualche 
sciocco,  pòfrà  negare  ehe  si  richiede  o  cogni- 
sione  di  quello  che  cade  sotto  la  critica,  o  con- 
fronto diligente^  ed  esatto  della  crìtica  colle  cose 
crìticate.  ^^ 

Egli  è  vero,  che  Taotore  può  essere  tale  che 


sevi  pare,  ingegnatevi  d'imitarlo  d*  qui  avanti  l' meriti  ^he  ar  stia  alla,  atm  parola;  ma  è  vero 


come  avete  ^ora  imitata  la  fonqÌM* 
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n  desiderio  di  quel  signor  oltramontano  di 
leggere  il  Ditionaiio  isiorìco  critico  di  Pietro 
BqyUg  mi  ha  indotto  a  fare  alcune  osservazioni 
sulla  lettura  del  det,to  libro,  e  perciò,  le  vi  andrò 
comunicando  a  pezzi,  perchèsono  alquanto  I unghe. 
11' cimento  é  pericoloso,  perchè  l'Autore  è  ac- 
creditato; ma  X  utile  ehe  ne  può  derìvare,  pre- 
vale in  me  sopra  ogni  timore.  Io  non  nego  che 
l'Autore  non  sia  stato  un  grand' uomo  in  ogni 
genere  di  erudizione;  ma  asterisco  bensì,  che 
della  sua  erudizione  ai  è  malignamente  servilo, 
e  che  perciò  la  lettura  del .  suo  Dizionario  è 
pericolosa  per  tutti  quelli  che  non  lo  conoscoi^o 
e  che  di  lui  pi  fidano.  Addio. 

Osserraiioni  sulla  lettura  del  Dizionario  isiorìco 
crìtico  di  Pieiiv  BajrU. 


Quelli  che  non  hanno  kimi  necessari  acqui- 
stati collo  studio  per  avvalorare  la  ragiooe, 
credono  di  avere  per  le  mani  il  libro  de'libri, 
quando  leggono  il  Dizionario  del  BajrU»  Le  opere 
voluminose  e  le  quali  di  tutto  generalmente  trat- 
tano, debbono  essere  sospette,  imperciocché  è  1  cennati  prìncipj. 
noto  ed  e  vero  quel  detto  :  magnus  liber,  ma*  1 
gnum  malum»  Questo  libro  tuttavia  è  in  granj 
voga  :  lo  kQ[Ono*  gli  uMÙni  dotti»  direi,  per 
conoscere  il  termitie  a  cui  giunge  l'occulta  ma- 
lizia di  OD  mal%DO  ingegno  ;  lo  leggono  gì'  idioti 
come  una  biblioteca  ristretta  e  adattata  a  chi 
senza  facoltà  estimativa  crede.buono  tutto  quello 
elle  vede  stampato  ;  e  lo  leggono  quelli  che 
amano  il  libertinaggio  per  raocoglieie  falsi  ar- 
gomenti, con  cui  ingannare  sé  medesimi  e  prò* 
cucare  il  sonno  all'  assopita  ragione. 
^  Quantunque  il  titolo  spesse  volte  aon  conri- 
tponda  alla  sostanza  di  un  libro^  tuttavia  il  fron- 
tispizio dee  servire  all'uomo  saggio  e  ragionevole 
di  regola  per  disporsi -a  leggerìo.  QuesU  dispo- 
àizione  dee  essere  accompgnaU  da  aiuti  auffi- 
eienti  per  leggere  con  profitto;  e  questo  pro- 
fitto tKm  mai  risulterà,  quando  tioo  si  proceda 
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altresì  xha,  ilodiando  gli.  nomini  per  arrivare 
al  punto  di  persuadersi  di  quelle  cose  che  ca- 
dono aotto  r  umano  ghutido,  non  mai  un  uomo 
ragionevole  ai  arresterlc  sulla  buona  fede  di  un 
autore,  senza  almeno  conoscere  la  indole  di  lui. 
È  cosa  nota  che  la  critica  è  utile  per  svelare 
e  per  smascherare  la  impostura  col  confronto 
e  colla  ragione;  ed  è  cosa  nota  che  ogni  cri* 
lièo,  il  quale  non  (a  altro  se  non  che  promo- 
vere dubbi  ^  inorpellare  di  paralogismo  gli  ar- 
gomenti, egli  stesso  è  un  impostore.  Per  leggere 
dùnque  mn  Dizionario  crìtico  si  richiede  un  in- 
gegno perspicace,  T intelletto  ben  disposto,  la 
volontà  bene  alletta  ed  una  sufficiente  misura, 
con  cui  dee  credersi  a'  critici,.  Le  nostre  ipotesi 
interne  non  debbono  essere  adulate,  e  la  verità 
sola  dee  essere  lo  scopo  de' nostri  studi,  ^S"* 
prevenzione  dee  essere  dep'bsta,  e  non  dee  pe- 
sare la  fatica  dell'esame  e  de'confironli.  Ren« 
desi  necessario  ancora  il  conoscere  e  l'esami- 
jaare  le  ciroostanze  dell'autore,  la  sua  indole, 
il  suo  modo  di  ragionar^  i  suoi  maestri,  i  suoi 
avversari,  i  fautori,  l'istituto  della  vita,  i  co- 
aturo i  e  lo  spirito  del  p.aese  in  cui  viveva;  im- 
perciocché da  queste  circostanze  ben  conosciute 
dipende  la  fede  the  deesi  |vestare  all'autore. 
Premessi  questi  principi,  ai  quali  non  ai  può 
opporre  se  non  qualche  spirito  che  alloggia, 
come  si  dice,  ad  ogni  prima  osteria;  ai  darà 
una  idea  del  Dizionario  critico  del  BajrU,  e 
poi  si  andrà  considerando  nelle  viste  ^gli  ac- 


Signor  CkutéUtere 

.  Avendo  per  molti  anni  veduto  ne'  teatri  rap« 
presentati  diversi  componimenti,  ho  dal  più  4I 
meno  imparato  qual  titolo  si  convenga  a  cia- 
scun genere  di  quelli.  So  che  le  azióni  dome- 
sticht,  imitate  sulle  scene  con  caratteri  ohe  ab- 
biano in  se  una  deformità  ridicola  e  non  'dan* 
Dosa,  si  chiamano  Commedie  ;  che  quelle  azio- 
ni, le  quali  rappresentano  magnifiche  e  aobliml 
pittore  che  movano  l' orrore  e  la  compassione, 
vengono  inàtolate  Tragedie.  Ho^  veduto  che 
Tragicomedie  si  debbono  chiamare  que'  coni* 
ponimenti  che  hanno  in  se  un  meschiamento 
di  messanità  e  di  grandezza;  e  che  portano  il 
titolo  di  Pastorali  quelle  che  mettono  dinanzi 
agli  oeehi  degli  spettatori  le  faccende  de' pasto- 
ri; benché  queste  ultime  rieno  oggidì  affatto 
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tntcunito  dal  poeti>  e  tìtm  to  k  ragione,' poi-  i  to;  accettate  ilrneno  II  mfc>  Ihiod  tfetldetio,  e 
cbè  il  auoYo  apparecchio  dcBi  foena  e  le  aeiD*  I  tenetemi  per  TOttro  amico, 
plìci  usanze  di  quelte  genti  potrebbero  dare  un  VAm 

Lifinilo  dilelto  agli  spettatori.  Alle  ?olte  però  -     ^^ 


ireiigoDO  rappresentati  certi  coniponimenti,  ai 
quali  io  non  saprei^  qual  titolo  ai  oonreniste, 
non  Tcdendo  in  essi  alcuna  di  quelle  regole  che 
io  odo  essere  stabilite  alla  tragedia,  alla  com- 
media 0  ad  altre  siffatte;  onde,  ti  prego,  ditemi 
in  qual  modo  dovrei  chiamare,  supponete,  U 
Navi^aiioné  di  Enea,  che  ho  rednta  ne'pas- 
sati  giorni.  Scosatemi  del  disturbo  \  che  tì  do, 
e  noTcratemi  fra  gli  amici  Tostrì,  perchè  aono 
tale  e  dLcnore. 


jnor  MIO  sUmaiitstmo 

\  Jl  componimento,  di  cui  mi  chiedete  H  titolo, 
è  uno  spettacolo,  un'  azione  scenica,  nn  poema 
Rappresentativo  o  comonqoe  voi  lo  vogliate  cbia- 
in^rc,  perchè  ogni  nome  può  convenire  ad  una 
fosa  che  contiene  ogni  cosa.  Contu^tociò  rian- 
dando le  usanze  de' nostri  poeti  italiani,  credo 
che  meglio  di  ogni  altro  titolo  sia  convenevole 
a  siffatti  lavori  qocllo-di  {Uippreseotazione.  Quan- 
do in  Italia'  non  si  avea  ancora  cognizione  della 
buona  poesia  teatrale  e  giacevasi  quest'arte,  co» 
me  quasi  tutte  le  altre,  nelle  tenebre  e  nel  buio, 
incominciarono  gli  autori  a  dilettare  la  udienza 
con  questo  genere  d'imitazione  che  fu  da'  loro 
Happreseniazione  intitolato.  Prendevasi  il  poeta 
nn  larghissimo  argomento  per  lo  pio  dalla  sa- 
gra istoria  o  la  vita  di  qualche  màrtire;  e  senza 
Tcron  rispetto  ne  di  tempQ  ne  di  luogo,  tutt'i 
fatti  infilzava  Tun  dietro  all'altro.  Vedevansi 
nella  prima  scena  gli  attori  uscire  in  Gemsa- 
lemme,  nella  seconda  in  Egitto,  nella  terza  in 
Bpma,  e  cosi  di  mano  in  mano  si  chiudeva  il 
componimento,  che  aveano  viaggiato  il  mondo, 
come  Pietro  dalla  Valle.  Cominciava  oltre  à  ciò 
lo  spettacolo,  poniamo  negli  anni  di  nostra  sa- 
lute quattroceotottàntasette,  e  avea  fine  nel 
cinquecentoquàrantotto>  onde  un  giro  di  ses- 
santun anno  era  compreso  in  una  sola  rappre- 
sentazione. E  quel  che  peggio  era,  ayvetaiva  ^he 
in  nobilissimi  argomenti  e  «con  personaggi  de- 
gnissimi di  rispetto,  anzi  di  venerazione,  si  me- 
scolavano con  abbominevole  indecenza  persone 
plebee,  scosto mjite  ed  atte  a  far  ridere  con  le 
oscenità;  e  co'  fatti  sublimi  si  facéa  osa  mistura 
di  anioni,  non  solo*  vili  e  plAee,  ma  piene  di 
molte  licenziosità  e  tali  eh'  io  non  le  descrivo, 
ma  si  possono  ancora  Tedere  in  esse  rappresen- 
tazioni anticamente  stampate.  Tale  (u  il  princi- 
pio e  il  nascimento  non  solo  del  teatro  italiano 
ma  del  francese*  ancora,  come  sì  può  vedere 
nel  libro  scrìtto  dal  signor  di  Beauckampt  in 
qtipsto  proposito,  dove  dal  cominciamento  del 
teatro  di  Francia  si  viene  fino  a^  nostri  di  se- 
gnando gli  avanzamenti  di  quello.  Credo  di  avere 
a  sufficienza  risposto  alla  richiesta  vostra  e  forse 
'sono  anche  stato  troppo  lungo;  ma  non  è  male 
il  vedere  come  in  tntt'i  paesi,  quando  non  si 
era  destato  il  gusto  ed  erano  le  arti  nella  loro 
fanciullezza,  si  cominciò  da  questo  genere  me- 
no faticoso  di  poesia,  che  venne  Bappresenta- 
z:one  chiamato.  Non  so  se  io  vi  abbia  appaga 


Amore  eW^dubL/  oZ  CasMettUre 

Ho  letta  la  voatri  favola  dell'Amore  e  dei- 
nnteretse.  Non  so  dove  ai  andaase  ad  abitare 
Amore  dappoiché  venne  dal  ano  nemico  privato 
delle  armi  sue.  Se  V  Aotore  donde  trteste  quel- 
r  invenzione  lo  dice«  Ti  prego  di  parteeiparmeio 
e  SODO. 

Dappoiché  -  Amora  renne  dalla  casa  in  coi 
abitava  discacciato,  fuggitosi  dalla  città  e  ab- 
bandonati i  ricchi  palagi  e  le  grandi  abita- 
aioni,  andò  fra  le  umili  capanne,  dove  provve- 
duto di  altre  arme  dalla  madre,  incominciò  a 
vìvere  co'atmplicetti  pastori.  E  tanto  gli  pia- 
cque la-  novella  vita,  che  da  indi  in  poi  non  si 
parti  più  da'boschi;  tanto  più  che  colà  non 
teme  d'aver  p  vedere  la  faccia  di  queir  asta- 
taccio  Interesse  che  lo  avea  alla  trappola  ma- 
lamente condotto.'  Ma  peggio  avvenne  ancora 
per  calamità  degli  uomini  abitatori  delle  città, 
e  ciò  fu  che  la  Pace,  la  quale  è  compagna  del 
vero  Amore,  non  potendo  più  durare,  né  vivere 
io  compagnia  dell'  Interesse  che  facea  le  veci 
di  quello,  trovandosi  ogni  giorno  minacciata, 
atterrita  e  combattuta,  prese  finalmente  una  su- 
bita risoluzione,  e  lasciati  i  dorati  alberghi  e  le 
marmoree  colonne  che  gli  sostenei'ano,  se  ne 
andò  anch'  ella  a  far  compagnia  al  fuggilo  figli- 
uolo di- Venere  e  si  accasò  fra' pastori.  Hi maae 
allora  in  no  gravissimo  impaccio  ravviluppato 
l'Interesse;  imperciocché  continuamente  erano 
alle  mani  le  mogli  co' loro  mariti,  i  padri  coi 
figliuoli,  questi  co' padri  e  poco^mancava  che 
non  si  sgozzassero  i  fratelli  insieme,  e  si  avve- 
lenassero le  sorelle  le  une  con  le  altre  Della 
qual  cosa  gravemente  sbigottito  V  Interesse,  pen- 
sò in  qual  forma  potesse  riparare  a' nuovi  di- 
sordini, e  non  potekido  né  con  ambasciate  né 
con  promesse  indurre  Amore  e  la  Pace  a  ri- 
tornare dov'  egli  facéa  soggiorno,  andò  egli  me- 
desimo a  ritrovare  una  donzella  di  tal  qualità, 
che  sapea  adattare  il  viso  ad  ogni  occorrenza. 
Era  costei  di  si  astuta  finezza,  che  non  vi  sa- 
rebbe stato  astrologo  alcuno,  il  quale  avesse 
potuto  indovinare  quello  eh'  ella  avesse  nel 
cuore;  ma  nel  viso  seguendo  le  occorrenze,  di- 
mostrava quello  che  si  adattava  alla  volontà 
altrui)  e  secondo  che  vedea  che  altri  desidera- 
va, .ora  con  lagrime  bagnava  gli  occhi,  ora  col 
riso  spiegava  le  ciglia,  e  in  breve  ai  potea  dire 
che  la  pelle  della  sua  faccia  era  una  maschera, 
la  quale  si  tramutava  secondo  le  occasionL  Ol- 
tre a  ciò  sapea  costei  fingersi  ora  cieca,  ora 
sorda,  ora  mutola,  e  quando  favellava  '  dtcea 
sempre  quello  che  non  sentiva  nel  cuore.  Era 
il  nome  suo  Dissimulazione  ed  é  ancorati  me? 
desimo.  Venne  dunque  la  maliziosa  fanciulla 
dalle  preghiere  dell' interesse  piegata  per  modo, 
che  consenti  di  andar  seco;  e  presi  i  vestiti  della 
Pace  e  tutti  gli  atteggiamenti  di  quella,  si  seppe 
reggersi  e  darla  ad  intendere  a  chi  non  la  co- 
noscea,'  che  la  Dissi mnlazione  fu  creduta  Pace, 
e  ancora  per  tale  è  tenuta. 
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Attcì  domto  o  tacere  per  sempre^  o  rispondere 
subito  alle  coitesi  e  tanto  per  me  Tanta^^ote 
«gpreasìoDi  foe  nella  Gaaettn  al  num.^  80;  il 
primo  per  non  ingombrare  i  suoi  dotti  fogli» 
frammitchiando  al  rao  stile  le  smocdiftce  di 
un  landnllo  e  scritte  come  si  può  aspettar  da 
un  SQO  pari  ;  il  secondo»  per  attestarle  pronta- 
mente la  mia  compiacenta,  perchè  se  debbo 
confessare  le  mie  miserie»  non  poco  si  commosse 
la  mia  saperbiazzà  nel  sentirmi  lodare  da  un 
•oggetto  da  toUa  l' Italia  apprésal<^.  Quella  bre* 
Te  lettura  fa  cagione  cbe  non  so  ipiante  cen- 
tinaia di  gocce  di  sangue  concorressero  ad  im- 
porporarmi là  fiMxia,  ed  nn  risolino  mi  gon- 
fiasse un  poco  a  mio  dispetto  le  guance»  e  sulle 
a  fona  chiuse  labbra  fiorisse.  A  questo  assalto 
d'jigenoria  però  accorse  prontamente  dal  suo 
cantuccio  Situfer^sia,  e  col  rammentarmi  il  mio 
poco  merito»  restituì  al  mio  viso  l'ovato  pri- 
miero. In  somma  la  prego  prender  In  .baoeia 
parte  queste  mie  confessioni;  e  se  un  giorno 
le  mancasse  materia  per  qualche  pagina  della 
sua  Genetta»  mi  farà  grazia  d'empierla  colla 
Polina  annessa^  al  aaggio  Fronìmo  Salratieo  di- 
retta» nostro  comune  amico  in  ispirilo;  e  di- 
Totamente  la  rìTerisco. 

Arelofilo  a  Fronimo  Salvaticù  S» 

Io  la  ringrazio  sommamente  dell*  affetto  che 
ella  mi  porta  come  a  suo  commilitone  sotto  lo 
stendardo  del  medesimo  duce»  e  contrario  a 
queir  altro»  di  cui  ella  pure,  si  professa  nimico. 
V'è  nn  certo  che  di  consolazione  nello  stato 
de'  buoni»  che  i  malvagi  sono  incapaci  di*  sen- 
tire» cioè  d'  essere  sicuri  che  se  ad  un  altro 
buono  son  noti»  questo  contrae  seco  loro  una 
•oda  e  sincera  amicizia»  la  quale  nella  sola  virtù 
ri  ritrova»  e  del  bene  dell  amico  si  compiace 
più  che  del  suo  proprio:  quando  all'opposto  i 
TÌriosi  non  possono  amarsi  fra  loro»  perchè»  mi- 
surando l'altrui  cuore  dal  proprio»  conoscono 
di  non  potere  l'uno  dell'altro  fidarsi;  e  cosi 
l'unione  di  costoro  non  è  una  compagnia  d'amici» 
ma  una  combriccola  di  facinorosi;  e  lo  aveva 
detto  Salustio»  Bell.  Jug.:  Homints  malos  ali" 
quando  vidtmut  eadem  cu  pere,  eadetn  udisse, 
eadem  metutre$  ted  quae  inUr  bonos  amieitia 
est,  haee  inur  malos  faclio  est. 

Ella  ha  molta  ragione»  ed  io  sempre  più  lo 
conosco»  di  consolarsi  meco»  che  io  non.  abbia 
avuto  la  dispazia  ne'  miei  primi  anni  d' essere 
•chiavo  di  quegl'  insidiosi  Pigmei,  Debbo  essere 
veramente  obbligato  a' miei  maggiori  che  della 
mia  educazione  molto  di  buon'  ora  cura  si  pre- 
sero» e  verificarono  in  me  ciò  che  d'Achille 
racconta  il  nostro  poeta: 

«'    •    •    .     Ed  i  irastulii  primi 
Dette  mani  sfiuciaU  eran  le  fol%e 
De'  Chitoni  maestri  ispide  barkt» 
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Appena  finito  io  tveva  di  balbeflnre^  ^he  mi 
vidi  al  fianco  una  persona  che  cominciò  dolce*. 
mente  a  predicarmi  i  doveri  dellk  religione  e 
del  buon  costume»  e  ad  illuminarmi  cpi  rudi» 
menti  ddle  lingue  e  delle  scienze  e  delle  arti*. 
Piaccia  al  signore  Iddio»  che  io  ne  approfitti» 
e  «he  avansandomi  nell'  età,  mi  ponga  in  istato 
di  fseguime  i  precelti  ed  i  consigli. 

L'udirla  poi  consolarsi  meco  del  mio  avan- 
zamento nel  cammino  della  virtù»  mi  fece  ve- 
nire in  mente  alcuni  pensieri  che  l' estrq  poe- 
tico parer  mi  fece  atti  ad  entrare  in  uu  sonetto 
che  U  prego  leggere  e  compatire* 


sorarro 

Bella  Virtù,  del  cielo  immortai  figlia. 
Deh  scoprì  a  me  tua  luminosa  fiiccia;       .  . 
E  perchè  il  Vizio  al  pie  vinto  mi  giaccia, 
.  Dammi  che  le  Passioni  io  teoga  in  )M-iglta,  . 

La  Stoa^JM  vnot  schiantarie»  mal  s'appiglia. 
Che  l'uom  senza  esse  Inoperoso  agghiaccia;  . 
Le  domi  io  dunque»  e  per  seguir  la  traccia 
De'  doveri  in  oprar»  tn  mi  consiglia. 

Fona  a  domarle  l' Òzio  toglie  :  or  questo 
Tuo  nemico  da  me  scaccia  Minerva» 
E  Science  ed  Arti  in  mio  soccorso  adduce. 

Cosi»  o  Virtù»  soggiorno  in  me  ti  appresto  ; 
L' alma  mi  riempi  e  in  lei  '1  caodor  conservai. 
Che  di  prima  innocenza  ancor  riluce. 

Ed  in  questa  guisa  avrà  effetto  l'augurio  che 
ella  mi  fa»  perchè  appunto  la  pace  e  con  len- 
tezza filosofica  è  il  nobile  frutto  delle  virtù» 
come  la-  sanità  e  frutto  della  temperanza;  e 
r  aveva  imparato  dal  celebre  poeta  inglese  Ales- 
sandro Pope»  nel  ^oo' Saggio  sulP  Uomo,  che  io» 
per  esercizio  di  lingua»  ho  avuto  il  coi'aggio  e 
la  parienza  di  tradurre  in  versi  sciolti  italiani. 

Bui  HeaUk  consists  ff^ith  Temperante  alone 
And  Peace^  oh  !  f^iruu^  Peace  i$  aUtfy  own> 

doè:  t        '  * 


Condiste  in  Temperanta  la  salute» 
E  la  pace,  o  Fìrià,  la  pace  è  tua. 

Se  nuli'  altro  di  bnono  avesse  fatto  quella 
mia  prima  fanciullesca  diceria»  l'aver  data  oc- 
casiono alla  sua  dotta  lettera  n*è  uno  cosi  gran- 
de» che  dfbbotto  restarmi  obbligati  lotti  coloro 
che  la  Iqogeramno»  per  il  frutto  che  possono  ri- 
cavare dai  precetti  che  vi  ri  contengono  circa 
l'educazionni 

L'  ultimo  periodo  finalmente  di  quella  con- 
tiene un  sentimento  troppo  pef  me  onorevole  : 
ho  bene  nn  gran  concetto  della  sua  sincerità» 
ma  lo  considìero  nn  puro  effetto  della  sua  gen- 
tiletaa.  Mi  basta  eh'  ella  si  assicuri  che  A  reto- 
filo  è  suo  vero  ammiratore  ed  il  minimo  di 
quelli  di  cui  ella  si  è  acquistata  la  stima* 

Proseguimento  delle  Osservazioni,  sulla  let- 
tura del  Diaiotmrio  istorioa  critico  di  Piatto 
Bqyle. 

11  Dizionario  istorioo  critico  di  Pietro  Bajla 
è  una  specie  di  msgasrino»  nel  quale  questo 
AulovCf  di  cui  II  darà  a  suo  I0090  Tidca,  ha 
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rtioeolto  tcgnaUtnenle  tutto  il  male-flefK  anti- 
chi scrittori,  tutti  gli  aneddoti  atorici  privati 
e  perciò  appunto  sospetti,  e  tutto  quello  che 
^i  Teniva  suggerito  dalla  sua  mèiDoria,  non  già 
inaffiata,  ma  ubbriaca  dalla  lettura  d' ogni  sorta 
di  libri.  -La  sagra  storia  dell'  antico  e  del  nuoTO 
Testamento  Tiene  in  esso  inessa  air  esame  "cri- 
tico, e  con  aftifidoso  innesto  vi  si  frammischiano 
dogmi  iittidiosi,  diretti  a  sappare  i  fondamenti 
della  religione,  a  corrompere  i  buoni  coatomi, 
ed  indicanti  V  animo  dello  scrittore,  spoglio  di 
ogni  buona  disciplina  ed  inclinato,  a  pitoicioare 
la  empietà  per  via'  d'uno  sfacciato  pirronismo 
die  tende  a  rendere  sospetti  perfino  i  dÌTini  mì- 
#terj.  Ad  ogni  tratto  s'incontrano  delle  narra- 


feggiandosi  di  tutto,  ora  di  un  sentinmto  era, 
ora  di  un  altro,  ed  om  con  calunnie  e  eoa 
salire  attaccava  la  Chiesa  romana»  ora  odo  ra- 
gioni vere,  tratte  dalla  dottrina  della  stessa 
Chiesa  romana,  jugolava  la  rìfbfmata.  L'in- 
dole dunque  di  on  tale  autore  come  mai  può 
prometleae  cosa  alcuna  che  non  sia  equivoca, 
8*  egli,  ipesBati  i  cardini  della  riTercnaa  dovuta 
ai  pignoro  Iddio,  andava  conlinuaBBente  erran- 
do per  i  laberìnti  dd  proprio  capriccio  !  I 
pia  apassionati  tra  i  Protestanti  hanno  scritto 
Idi  lui  che  non  ad  altro  aveva  dirette  le  fbrae 
'del  ano  ingegno  «  la  vastità  della  aua  emdisioiie, 
se  -non  che  à,  riempiere  il  totto  d' ineeitena, 
onde,  a  differensa  di  altii  aoettici   die  osano 


aioni  di  fatti  che  nulla  importano,  mi  che  ser-  'H  triviali  aofiaad,  potesse  egli  confondere  l' intel- 


vono  d'atomi  velenosi  a  quel  vortice  di  mftligna 
erudizione.  La'  furiosa  fecondità  della  sua-  im- 
maginativa intreccia  dubbj  con  dubbj,  e  con 
false'  ipotesi  cosi  l' oadifta  e  distribuisce,  che  il 
leggitore,  se  non  è  cauto  e  illaminato,  facilmente 
cade  nella  rete  tesagli  da  nn  ingegno  intempe- 
rante che  si  è  prefisso  di  dominare  lo  spirìto^ 
di  chi  lo  legge  e,  bendandogli  gli  oedii,  con- 
durlo qual  cieco  dietro  il  suo  entusiasmo  e  die- 
tro li  suoi  stndiati  errori.  C  perché  ninno  creda  che 
queste  osserrazioni  sieno  fatte  più  coll'ardore  del 
telo  che  colP  amore  della  veriU,  esistei'  apologia 


letto  amapo  eoa  ispeciosa  acoteaa  d'ingegnosi 
pavdogiaoii. 

i/  avioaa  Da'  ouiai  /a,  OAsarniaaa, 

Nune  satU  m  dixiu^i  ego  mùn  potmmtm  pangt». 

Perché  mai  volete  voi,  caro  amico,  avvilirvi 
e  perdere  il  concetto  vostro  a  scrìvere  qiielb 
giHOfaggine  della  Gesaefia  ?  Voi  potete  bene  a 
posta  vostra  da  qui  in  poi,  per  ingrandirla  a 
parde^  diraù  che  tanto  è  Gaanétta  quanto  ogni 


fatta  dallo  steuo  Bayle,  nella  quale  non  nega  ilcuna  n  dtro  libro,  dal  titolo  in  fuori:  che  l' Iliade  si 


delle  cose  sc^ra  accennate,  ma  soltanto  modi- 
fica la  propria  intenzione,  e  confessando  di  aver 
manipolato  il  veleno  e  di  averio  sparso  per  l'aria, 
asserisce  di  averlo  fatto  col  solo  oggetto  d'  il- 
luminare gli  uomini  perché  se  ne  guardassero. 
Il  fatte  del  suo  pirronismo^  della  sua  irriverenza 
verso  la  sacra  Scrittura,  di  cui  ù  fa  critico, 
della  eresia  de' Manichei,  assottigliata  e  mali- 
ziosamente distesa,  e  acHt  scandalosi  esempi  ad- 
dotti^ il  fatto,  dissi,  e  certo,  ma  questo  fatto 
non  venendo  distrutto  dafRa  ginstificaaione  drlle 
•uè  intenzioni,  sussiste  il  teleno  e  sussbte  jl  gè* 
ricolo;  né  l'antidoto  delle  s^e  intenzioni  valèp 
appresso  chi  crede  la  giustificazione  fatta  o  per 
forza  o  per  timore  o  per  dissimulazione, 

L*  opere  degli  autori,  ad  onta  dt  tutte  le  sti- 
racchiate distinzioni  che  possono  farsi,  indicano 
r  animo  loro  e  la  loro  «ndde.  Egli  è  vero  il 
detto:  loquere  mU  le  iddeam^  e  perciò  a  tenore 
degli  accennati  principi,  ^  ^^  qualche  idea 
ileir  autore. 

Il  Bayle  è  nato  nel  seno  della  Chiesa  rifor- 
mata, e  questo  nome  di  riforma  suona  assolu- 
tamente mde  alf  orecchio  di  chiunque  aa  cosa 
sieno  i  fondamenti  dcMa  Chiesa  animata  ed  as- 
sistita dallo  Spirito  divino,  il  quale  sempre  eguale 
a  sé  stesso, non  può  aver  permesso  Terrore,  che 
abbia  avuto  bisogno  di  riforma.  Facendo  i  suoi 
stud)  in  Tolosa,  si  converti  alla  Chiesa  romana, 
e  poscia  di  bd  nuovo  ritornò  alla  riformata; 
nel  che  la  sua  incostanza  é  osservabile,  dacché 
essa  dà  a  divedere  una  ineei^czta  decisiva  dd 
•noi  prindpj,  nei  quali  é  stato  sempre  instabile, 
poiché  col  progresso  del  tempo  scrisse  il  famoso 
libdlo  che  contiene  l'avviso  ai  Rifugiati,  per 
il  qude  dai  Protestanti  medesimi  é  avuto  in 
orrore  ed  te  abbominio,  ^al  Uomo  ehe,  bel- 


piotrebbe  chiamare  la  Gassecai  della  goeim  tro< 
jàna,  la  atoria  di  Gioseffo  ebl^  ia  OoMefia  delle 
cose  giudaiche,  e  la  Navigadone  di  Enea  la  Ga» 
tetta  dcjgli  accidenti  avvemiti  al  figliuolo  di  An- 
chise.  lo  mi  sono  avveduto  che  le  vostre  sono 
ciamfe  e  magre  scuse  per  non  lasciar  apparire  agli 
ocdii  dogli  noihini  ìa  mi'sckinilà  del  vostro  fo- 
glio. Non  m*  inganneranno  piik  que^  cortesi  spi- 
riti che  per  loro  gentilezza  fanno  dei  fogli  vostri 
raccolta,  che  li  .legano  in  volumi,  che   hanno 
qualche  clemenza  pel  vostro  stile.  La  non  sarà 
mai  altro  che  una  tariffa  perpetua,  uno  scarta- 
bello di -appigiónasi,  un  quaderno  di  notare  sk' 
ea  dP  U9a  passa  e  di  botti  d*  olio.  Il  signor  N.  N. 
nella  sua  scrittura  in  difesa  dell'  Autore  del  pro- 
logo intitolato  la  Notte  critica^  me  ne  ha  chia- 
rito, rimproverando  il  signor  abate  Chiarì,  ch'e- 
gli si  %ìtL  degnato  di  mettere  nei  fygXì  vostri 
qualche  sua  linea.   Ou  dim^olo  autte  fauo^  o 
amico,   dic^  egli  a  e.  a3,  voler  vedere  il  nome 
vostro   in  compagnia  dèlie  botH  di  olio,    coi 
sacchi  d*uva  passa?  io  mi  sono  arrossita  per 
parte  vosva,  Avete  /atto  male  maUstimo  a  ri- 
spondere:  non  era  vostro  decoro  ec. 

Cosi  vogliono  esser  fatti  coloi^  the  amano 
di  cuiore:  debbono  avvisare  gli  amid,  quando 
corrono  risico  di  danneggiare  il  concetto  proprio. 
Vedete  voi  l'attenzione  del  signor  N.  N.  che^ 
dovendo  parlare  dell'  amico  suo  io  un  conspo- 
nimento,  nobilita  il  frontispizio  del  suo  libretto 
col  titolo  di  iViiot'O  segreto  per  ec.  e  gli  fa  un 
apparecchio  quale  ad  una  élisirOi  ad  una  pa. 
nacca,  ad  un  balsamo  o  a  qualche  altra  prezio- 
sità da  dispensarsi  a  bcncfido  delle  genti,  aopra 
un  magnifico  palco  di  damaschi  guemito,  a  auo- 
no  di  strumenti  e  con  le  peivoasive  della  po-> 
4  polare  éloqurmn.  Udite  qnanla  dittinlfc  !  Cax- 
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irHia/  ffa%ì  plodolena}  ^iio**o  Megrnot  qval 
aiagoificeinal  oraù»  ri  dico,  se  io  ritpotiilerò 
mai  al  signor  N.  N.  autore  della  ricetta»  intendo 
di  fltanipare  qualche  libro  a  parte  con  qualche 
titolo  mirabile  che  non  itmacchi  né  gli  arfer- 
sari  mieij  ne  il  mio  nome. 
.  Cosi  scrissi  alle  ore  sette  e  meno  >  e  cinque 
minuti  in  circa^  la  sera  del  giovedì  patsato^ 
quando  un  gravissimo  sonno  mi  obbligò  a  co- 
ncanni •  letto;  mi  addormentai  e  vidi  iu  sogno 
quello  elle  segue. 

Egli  mi  parea  che  io  mi  ritrovattl  ip  una 
piaaza  molto  brn  grande,  nella  qvsle  io  Tcdea 
dall'  un  lato  varj  oerohi  di  peraone  eh*  si  st*- 
Tano  ridendo  attenta  «d  osservare,  certi  sooiat- 
loliy  bertnccinl  e  cagnnidini  a  fare  aggiramen- 
fiy-  altncci  e  balletti  con  quella  maestrìa  ^  che 
potevano.  Dall'altro  lato  scorgevàsi  un  ampio^ 
quieto  e  beìlisstmo  porto  di  mare»  con  una  don» 
na  a  sedere  sul  lido,,  la  quale  avea  dioflnik<« 
aé  una  tavola  e  fogli  e  indiiaelro  per  iscrivere. 
Costei  mi  le'  oeiuio  con*  mano,  che  andassi  a 
leij  ed  io  parendomi  pure  all'aria,  che  la  fosse 
femmina  onesta,  da  qualcosa  e  di  buon  umore, 
me  le  accostai  e  le  chiesi  ehe  demandasse!  Mi 
conosci  in?  diss'  ella.  Jfon  io:  risposi.  Io  sono 
tua  buona  aanca,  ripigliò  la  donna  ;  e  comechè 
fu  non  mi  sri»bia  pia  veduta  con  membra  di 
femmina,  sappi  che  tu  mi  conosci  benissimo* 
Il  nome  mio  è  Gossella,  e  sono  ora  la  valuta 
di  una  moneta,  óra  un  foglio  e  talora  poetica* 
mente  andie  dolina,  quale  tu  mi  redi'  al  pre- 
sente. Ho  per  ora  eletto  di  essere  dontoa.  avcn* 
do  di  che  querel#nni  teoo»  Odi  ncnooe  defiea- 
to  !  Avrai  tii  dunque  cospetto  ili  ai^vitfiii?  «  • . . 
In  questa  <i  udi  uno  scoppio  4i  cannonate  che 
aalutavano'la  città,  ed  in  vedeva  a  spiegate- vale 
entrare  non  so  quas  legni  nel  porto.  Tutti  quelli 
che  si  stavano  a  godere  gli  ativeci  degli  anima- 
letti che  schertaTano, rgridarono  ad  un  tratto: 
oh  1  questo  è  ben  altro  àie  bagattelle  e  capriuole 
di  bertucce;  e  partitisi  di  là,  ahando  al  eielp 
k  mani,  lo  rìngraaiayano  cbè  avesse  quivi  così 
prosperamente  mandata  in  salvo  tsle  abbondamà. 
Allora  la  donna  rivoltasi  a  me,. mi  disse:  vedi 
tu  quei  legni?  sono  caridù  di  Mteea  d'uve  pa*M€ 
e  di  borni  d  olio  e  d'altre  merci,  le  qttali  fanno 
la  beatitudine  e  la  riocheaia  dei'paesi  donde  si 
portano  e  dove  approdano.  Per  accpiistare  stf- 
fdtti  tesori  e  spargerli  con  universale  beneficio 
|ier  tutto  il  mondo^  acutissimi  intelletti  hanno 
trovato  il  modo  di  varcare  pericolosi  mari,  de- 
lineando carte,  trovando  bussole  e  usando  mille 
nautiche  diligerne.  Faroriti  sono  i  viiggi  ditali 
merci  dai  re  e  dai  princìpi,  e  protetti  con 
patti,  con  leggi  e  con  arme;  tanto  che  si' può 
vedere  la  necessità  che  ne  hanno  le  genti,  e  la 
stima  che  se  ne  dee  fare  da  tutti  coloro  che 
conoscono  gli  egi  della  soóetà  e  il  felice  stato 
di  quella.  La  sapientisnma  Pallade  che  vede 
benissimo  la  verità  delle  cose  e  stimò  più  Pulivo 
che  grinfruttuori  tHhexi  eletti  dagli  altri  Dei, 
di  che  (a  grandemente  lodata  da  Giove,  mi  ha 
dato  l'ufficio  di  segnare  in  un  foglio  tutte  le 
lìcchetze  che  approdano  a  questo  lido.  Ti  pare 
ori;  ehe  le  mam  dtltuua  posto  e  le  ^olff  dtl* 


V  olio  sìrno  qucHe  pitoccherie  ehe  ti  credono 
alcuni?  e  tuttavia  'quegli  scoiattoli,  quei  ca- 
gnttolini  e  quegli  altri  aiiimalftti  che  tu  vedi 
colà  a  dar  diletto  ndlè  ore  dell'olio  ai  popoli 
con  le  loro  imitationi^  si  credono  che  le  pia- 
dèvoléiae  e  gli  scherzi  loro  vagliano  molto  più, 
che  la  solida  utilità*^ di  queste  mèrci,  e  non  si 
-degnerebbero  di  venir  fra  esse  registrati,  quasi 
ehe  più  giovassero  alle  umana  vita  i  loro  attucei 
e  islteHini,  ehe  il  rendere  i  popoli  in  sostanza 
félid  e  di  ricchezze  abbondanti.  Cosi  detto,  guar- 
dandomi eon  un  ghigno  amaro>  la  si  diede  a 
scrivere,  ed  io.  mi  destai;  e  dal  veduto  sogno 
rassicurato,  considerai  che  tutte  quelle  cose,  le 
quali  giovano  alia  vita  degli  noreini  e  al  bebé 
delle  naiioni,  sono  molto  maggiori  e  di  più 
gràiAe  importanza,  che  le  arti  per  diletto  ri- 
trovate; di  che  mi  fa  testimonianza  il  vedere 
dbe  si  spediscono  da  tutte  le  parti  navi  per  ca« 
riearle  ai  saeea  di  wm  fffitsa  e  di  boni  di  olio^ 
e  non  ne  approdò  ancóra  alcuna  con  commis- 
sione di  levare  i  poeti  'a  balle  e  a  tonnellate  ; 
romediè  oggidì  se  ne  trovine»  tanti,  quante  goe- 
ciole  di  aequa  in  una  scosse  grande  di  pioggia. 
Entriamo  dunque"  coniggìosamenle  ne(la  Gaz- 
selto,  e  ringraziando  Macca  di  uva  passa  e  botti 
di  oUOf  che  ci  accettino  in  loro  compagnia  senza 
sdegnoj  acrivietbo  quel  che  d  ocoorre.  ' 

Hisposta  délP  Jutore  de*  dubbj  al  signor  If.lf, 
trovaiore  del  '  Nuovo  segreto  per  farsi  immor- 
tele un  poeta  eulle  Gazzette. 

Non  di  velen,^di  vìohrae^  o  stra^  i 
È  la  mia  lite  ,*  jna  di  tre  capreiie 
Fo  la  domanda,  che  un  viein  ladròno 
Colse  di  fui'tOy  onéPio  pia  non  le  veggio.     . 
Tu  la  rotta  di  Canne^  e  fV  aspra  guerra 
Di  Mitridate  £  gli  spergiuri  e  l^  ira 
Cartaginese  ^  Morii  e  Muzii  e  Siili' 
Tuoni  con  quanta  voce  hai  nella  gola^ 

IE  quatte  hai  braccia  e  man  dimani  e  scagli» 
Delle  capretìe  alfin  porla,  N,  If» 

Domandai  ne* miei  dubbj  eon  quella 'mode* 
stia  che  ed  eiiesto  uomo  è  convenevole,  qualche 
dichiarazione  appartenente  a  buon  gusto,  a  giu- 
dicio  diritto  e  ad  uà  entusi^smo  guidato  dalla 
poetica  ragione.  Mi  fo  prima  risposto  con  caM 
e  morsi  i  ed  ora  mi  si  risponde  con  un  ironico 
trattato  d*  imitazióne,  che  tanto  ha  da  fare  con 
le  piopqate  da*  me  fatte,  quanto  il  gennaio  con 
le  more.  Lodànsi  iu  burla  antichi  poeti,  si  bia* 
simancr  da  beife  i  modèrni;  mentre  che  io  mi 
sono  professato  schiavo  in  eterno  ai  poeti  di 
tutt'i  secoli  passati,  del  tempo  presente  e  di 
jquanti  verranno  ancora,  quando  bapno  avuto, 
hanno  o  avranno  questo  titolo  degnamente.  Si 
deridono  i  sempHiA  imitatori  dei  vocaboli  an- 
tichi, e  ne  -rido  io  ìmcora,  allegando  spesso  io 
medesimo  a  questo  proposito  il  verso  di  Orazio  : 
o  ÌMkmiorés,  senza  però  storpiarlo,  ma  quale  fo 
scrisse  T  Autore.  Ffon  si  tocca  però  nel  Sègreiq 
nuovo  il  punto  dell' imitare  la  verità,  che  avreb- 
be avuto  che  fare  coi  dubbj  da  me  proposti  : 
non  si  confessa  però  che  gli  ottimi  originali 
antichi  9lAìù  quei  nodelli  ehe  insegnano  la  vera 
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strada  d'inltarla,  e  dio  qikel  Zappi,  qaei  Testi, 
quei  Mcnzini  e  quei  tanti  ^altri  famosi  <Jie  vcq- 
gooo  sì  giu8iaii].enté  stimati,  presero  ognuno  nel 
genere  loro  più  latte,  di  quello  che  altri  si  pensa, 
dalle  prime  balie  deir  italiana  poesia.  In  somma, 
non  leggo  che  si  faccia  parola  mai  della  diaci* 
plina,  con  cui  dee*  essere  indiriizato  T  entusias- 
mo poetico,  acdoecliè  non  dia  nel  lunatico  e 
nei  delirj  di  un  infermo.  Eppure  intorno  a  que* 
sti  particolari  Orazio,  Quintiliano^  Cicerone  e 
tanti  altri  autori  hanno  infiniti  passi,  coi  quali 
potea  farsi  onore  il  signor  N.  N.  Ma  di  •questi 
non  tiene  egli  conto  veruno  e  .gli  lascia  tutti 
indietro,  perchè  sono  contrarj  alla  poeticai  non 
dico  degli  antichi   né  dei  moderni,  ma  di  que-r 
gr  ingegni  che  fanno  professione  di  libertà  nel* 
l'arte,  per  essere  poi  schiavi  in  catena  deN'ac* 
cidente,  il  quale  conduccndogli  per  grotte,  bai- 
se,  dirupi^  fcaveazaeoUì,  ^li  rende  finalmenle 
tali,  che  né  oggi  sono  moderni,  nò  saranno  an- 
tichi giammai,  il  Nuotfo  segreto,  signor  N.  N., 
eoif  cui  insegnate  ad.  un  poeta  il  rendersi  im- 
mortale, non  giova.  Vuole,  essere  un  iegrtto 
vecchio,  una  ricetta  approvata.  So»  che  lo  insc» 
gnate  per  burla  e  per  un  Siospetto  in  aria,  tra- 
portato da  uno  di  que!  rapimenti  poetici,  dai 
quali  sono  appunto  invasate  le  fantasie  libere 
che  non  si  sottomettono  a  verun  dovere,  e  so 
che  4o  fate  per  una  mal  fondata  credenza,  che 
la   Gazzetta  dell'amico  mio  voglia,  essere   un 
tribunale  .e  decidere  secondo  V  amore  di  alcuni 
pochi,  i  quali  per  bontà  d' ingegno  e  per  lunghi 
studj  già  fatti,  onorano  sé  medesimi  e  la  patria 
In  cui  scrivono,  senza  avere  ^n  meote  le  brighe 
degli  altri.  La  Gazzetta  non  è  tribunale,  è  nna 
spugna;  e  s'ella  dà  qualche  giudicio,  lo  tragge 
lUlle  bocche  uniTérsalt,  ed  esprìme,  come  dire, 
con  la  sua  voce  i  sentimenti  comuni,  non  quelli 
di  pochi.  Io  so  bene  che  questi  pochi  danno 
^stidib  non  piccolo  e  che  sono  chiamati  anii' 
quali,  non  perchè  in  effetto  facciano  professione 
di  mettere  negli  scrìtti  loro  vqcaboU  antichi  e 
rancidumi,  ma  perchè  fuggono-  i  barbatemi  nel 
parlare  toscano,  e  non  lo  infiorano  con  la  ga- 
lanteria di  vopi  cremasche,  bolognesi  e  trìpoli* 
ne,  se  occorre,  né  lo  inghirlandano  con  figure 
grottesche  e  rime  azzoppate,  per  salute  delle 
Unali  non  si  trova  ricetta, 

■V^rhcrtim  vetue  interit  detae 

lo  disse  Orazio,  io  lo  so;  ma  in  qual  luogo  gin* 
atifica  egli  o  altro  autore,  che  si  compongano 
le  scrìtture  con  tutt'i  gergoni  del  mondo?  Co- 
loro, i  quali  scrìvono  in  tal  forma,  sono  quelli 
che  affettano  l'antichità  più  degli  altri,  essèn-* 
do  questo  mescolamento  di  linguaggi  quello  che 
a'  usava  ai  tempi  di  Nembrotte,  che  fu  prima 
di  Dante  e  del  Burchiello,  Ma  troppo  a  lungo 
fu  cianciato.  ^Intorno  alla  vera  imitazione  ho  già 
apparecchiato  un  libretto  intitolato  :  La  Poetica 
alla  moda,  ovvero  maniera  d' arrampicaqii  in 
poesia,  tratta  dall'  inglese  che  io  lasderò  in  te* 
atamento,  acciocché  sia  pubblicato,  e  spero  che 
questo  argomento  vi  ti  vedrà  trattato  diffusa* 
mente. 


BUpoita  a  qu^Ua  pàfU  dei  Ubtmt  tÈtàUf^ 
lato  Nuovo  segreto^  iiot^e  crede  di  sdogfier^  i 
fmfue  duòèf* 

Signor  N.  N.  stimatissimo,  benché  io  ala  qoaal 
cer^  che  voi  prenderete  quelle  che  vi  dirò  al 
presente  per  un  trovato  nialiaio8o,non  tralaaoerò 
di  palesarvi  qorilo  che  l'onestà  e  la  sincerith 
mi  dettano.  Non  so  se  io  debba  aeeagionare  l'età 
vostra,  dicendo  voi  medesimo  ehe  sietegiovane, 
o  la  troppa  fretU  nel   leggere  la  gasMtU  del 
cinque  dubbj,  da  voi  presa  in  mano  con  due 
dita,  come  una  pelle  fracida,  o  la  gran  solteci* 
tudine  nel  formare  la  risposta  ai  dttbbj  in  unn 
.notte,  benché  poi  l'abbiate  pubblicata  dopo 
on  mese,  e  più,  non  so,  dieo,  quello  che  io  ne 
debba  accagionare  :  ma  vi  do  onoratamente  ar* 
viso,  che  non  avete  compresa  la  vera  intensione 
di  alcuno  di  quei  dubl^,  e  per^  a^te  risposi o 
in  aria.-  Oltre  a  ciò  in  alcuna  di  esse  risposte 
vostre  ritrovo  certi  non  piccioli  errori  di  mito- 
logia ;  sicché  non  intèndo  di  usavr  sopefdiierie, 
ma  anzi  di  darvi  tempo  e  agio  di  e^minare  le 
questioni,  di  scambiare,  di  correggere  e  ristam- 
pare anche  di  nuovo.  Fo  onesto  atto  non  per 
superbia  o  per  altro  Visio  di  animo,  né  perché 
io  non  mi  degni  di  rispondere,  ma  perefaé  mi 
piace  in  voi  un  atto  di  amicizia  che  usate  verso 
il  signor  abate  Chiari,  mettendo  il  vostro  in- 
gegno e  la  penna  a  prò  dell'  amico  vostro.  Que- 
sta é  virtù,  e  merita  di  essere  amata  e  rispet- 
tata, e  va  divisa  dalla  ieiteralun.  Non  posso 
darvi  testimonianza  migliore  della  stima  che  io 
fo  di  tal  qualità  da  me  veduta  neUa -vostra  per- 
sona ;  e  in  ciò  meritate  veramente  lode,  e  spero 
ehe  vi  verrà  data-  da  ognono^  che  abbia  onesti 
sentimenti  nel  cuore,  Pregovi  però  di  iMini  ave- 
re qualche  avviso,  col'meszo  di  ainiei  vostri  od 
altro,  se  confermate  quanto  avete  dettoy  o  se 
volete  ristampare  il  libretto  vostro  con  qualche 
eorrezione,  tanta  che  io  mi  regoli.  Fino  a  ve« 
nerdi  tacerò  :  ma  se  mi  farete  avvisato,  che  giu- 
dicate e  stabilite  di  aver  incentrato  bene  l'in- 
tenzione dei  dubbi  e  di  non  avere  punto  errate 
nella  mitologia,  vi  dimostrerò  che  sono  stato 
sinceruw  Intanto  voglia  il  cielo,  che  non  crediate^ 
e  vi  vantiate  ancora  ch'io  taccia  per  trovarmi 
impaeeiato  a. rispondere.  Vi  saluto  di  euore. 


JlPÀmtoro  de^  dubbj. 

{Sopra  ìa  Letura  anonime,  intiiolalm  Nuoto 
segreto  per  £uti  immortale  nn  poeta  sulle  Ga» 
sette. 

Lo  scherzare  é  bella  cosa,  ma  é  non  poco  dif- 
ficile, e  l'anonimo  alchimista  poetico,  autore  del 
iViiof  o  segreto^  ci  è  molto  male  riuscito.  La  sua 
lettera  è  una  cantilena  ironica,  ma  fuori  di  tuono 
ed  accompagnata  da  cembalo  scordato.  Per  pro- 
vare che  l'autore  del  Prologo,  amico  suo,  è  su- 
periore ad  ogni  critica,  viene  a  dire  ch'egli,  co<r 
me  poeta  originale,  non  é  obbligato  d'imitare  né 
I  i  buoni  autori  a&tichii  né  i  buoni  autori  modeni. 


i  qaaH  sono  boottl  'ippmrto  {>erefaèiiAitano  gii  m- 
ttchi  ;  e  per  cooTiliaare  le  »ue  prore  si  prende  la 
libertà  di  profanare  ìi  oome  di  Orazio,  qnast  egH 
•▼esse  esclusa  la  vera  imttazioDe^  e  quasi  avesse 
scritto  soltanto  per  solleticare  la  cnriosiU  :  exe^n» 
piaria  graeca  tfoeUtrna  v«*sai9  mmnUf  f  enaie 
diurna,  Orazio  che  nella  sua  Arte  poetica  dà  il 
iDodelio  di  un  buon  poeta  e  che  non  accorda 
qualche  licenza  e  non  iscnsa  qualche  difetto  se 
aon  in  tm  buon  poeta^  sen'e  a  lui  di  testo  per 
éispeosare  l'amico  auo  dalli  precetti  dell'arte^ 
éallo  icrìTere  con  siotassi  grammaticale  e  dalla 
«isei^ansa  della  buona  lingua  italiana  !  La  imi- 
Uxkme,  accompagnata  dal  boon  senso  e  4&lla 
ragione^  forma  il  carattere  di  poeta»  ed  egli  fa 
pendere  questo  carattere  da  Tersi  T^ti  di  buon 
senso  e  da  immagini  contro  natura!  È  stato  il 
buon  secolo  degli  scrittori  e  dei*  poeti  appresso 
i  Latini^  e  ^i-  sono  le  età  d'oro^  di  argento  ec. 
]/ Autore  del  Nuovo  segreto  non  può  negare 
questo,  né  può  negare  che  fino  al  giorno  d'oggi 
sussista  questa  ^distinzione^  né  può  negare  che 
appresso  gì'  Italiani  non  siano  corsi  i  secoli  colti 
«i  secoli  barbari,  né  può  negarD  che  fra  gli  autori 
dei  secoli  t  colti  non'tNnio  nniversalmente  ricono- 
sciuti i  buoni  scrittori  ed  i  buoni  poeti,  secondo  il 
canone  ricevuto  da  tutte  le  più  colte  nazioni.  Ora 
s*  egli  per  avventura  negasse  questo,  si  esporrebbe 
sul  tcètro  Jetterarìo  per  oggetto  delle  risa  di 
tutte  le  nazioni  ;  e  se  non  lo  iiega^  si  rende  da 
per  sé  singolare-  colla  sua  lettera,  dafla  quale 
a^  inferisce,  che  la  bumia  lingua  e  la  buona  poe» 
aia  Raliana  non  Tanno  soggette  a  regole,  né  ban* 
no  autori  claksicij  H  quiA^-soli  servir  debbano 
di  testo  autorevole- e  di  modello  vero  a  chi  calca 
la  via  di  scrittore  e  di  '  poeta  italiano*  E  come 
aarebbe  singolare  T  asserzione  con  cui  si  preten- 
desse non  esservi  distinzione  tra  la  lingua  latina 
usata  da  Terenzio  e  tra  quella  usata  da  Sidonio 
Apollinare,  e  Ira  gli  scrittori  e  poeti  del  secolo 
d'oro  e  tra  quelli  del  secolo  di  fèrro;  cosi  sarà 
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ragioneToIe,  la  vita  dell' uomo  vivo,  fa  luce  dd 
^mo^  cosi 'l' entità  della  notte  sono  le  tene- 
bm,  e  ogni  immagine  astratta  è  impossibile-^ 
poiché  niente  può  immaginarsi  .senza  previa 
idea,  e  la  prejria  idea  della  notte  si  ha  nelle  ' 
tenebre.  Ammiro  dunque  seiibpre  più  l'Autore 
del  Prologo,  che  ha  bisogno  di  sottigliene  stra« 
metafisiche  per  sostenere  la  Terìsimiglianza  na* 
turale  dei  personaggi.  Che  sarà  poi  delle  cose? 
[  Dal  m'ondo  della  luna,  farà  egli  cadere^  qualche 
neoTo  codice  che  autorizzi  le  assurdità  sue  nelle 
cose  che  si  sanno  anche  dai  zotici.  Vi  esorto 
pertanto,  amico  stimatissimo,  a  guardarvi  di 
gente  che  non  risponde  a  proposito,  e  che  parla 
in  tuono  di  rìdete,  quando  dovrebbe  arrossirei 
Addio.   '     ' 

Mùogkeios» 


PtOMeguimento  delle  0$serva%ioni  sopra  la  leu 
tura  del  Dizionario  Isterico  Crìtico  di  Pietrd 
Bajie. 

Qo^li  che  sono  pièni  di.  preteazione  nonìi« 
naie  del  Bayle  ed  alli  quali  il  suo  Dizionario 
serve  ^i  testo  iu  ogni  materia^  o  morale  sia,  o 
sia  civile;  quelli,  dissi,  rìproTeranno  le  presenti 
ossenrazioni.  Come?  diranno  essi^  qualche  pe« 
dante  sciocco  tuoI  moTcr  guerra  al  Bayle  che 
è  uno  de'  pianeti  della  repubblica  letteraria? 
Ma,  «di  grazia,  non  confondiamo  le  specie  e  in* 
tendiamoci  bene.  L' osservatole  non  si  é  pro- 
posto di  attaccare  la  erudizione  o  la  letteratura 
del  Bayle,  ma  si  é  proposto  bensì  di  proTare^ 
per  ispiegarst  in  termini  chiari^  che*  la  lettura 
del  suo  Dizionario  é  pericolosa  per  tutti  quelli 
the  uon  sono  versati  nelle  cose,  defle  quali  si 
tratta  nel  Dizionario,  o  ehe  Tanno  in  tracci^ 
delle  cose  che  scandalosamente  dilettano;  co^ 
sicché  non  viene  attaccata  la  erudizione  e  Hi 
letteratura  del  Bayle,  ma  si  asserìscc  che  quelli 
i  quali  uovf  sono,  almeno  mediocremente^  era- 


sempre  mar  singolare  la  proposizione,  con  cui  1  diti  e  letterati,  non  debbono  leggere  il  Dizio- 
r  Autore  del  Nuovo  segreto  Terrebbe  proTare     narto  del  Bayle,  perché  o  non  intenderanno  quel 


non  esservi  distinzione  di  lingua  tra  gli  autorì 
italiani,  ed  essere  l'amico  suo  in  pieno  dnritte. 
di  godere  ed  usare  del  libertinaggio  letterarìo. 
Ma,  a  ^r  il  Tcro,  sembra  che  lo  spirito  della 
lettera  ironica  tenda  a  dileggiare  l'Autore  del 
Prologo,  e  che  sotto  specie  di  difenderlo  Toglie 
farsi  beffe  di  lui.  E  taiito  più  mi  confermo  in 
questa  opinione,  quanto  meno  di  i>uon  senso  ri 


che  leggono,  o  l' intenderanno  mele,  dacché 
quell'Autore  abbonda  dt  maligna  erudizione, 
la  quale  é  atta  a  depravare  l' uomo  morale  e 
l'uomo  civile.  Non -é. già,  che  cosi  pensi  quel 
pedante  che  fa  le  os^rvazioni;  ma  cosi  scrisse 
Francesco  Buddeo  che  non  e  né  pedante,  ne 
cattolico.  Parlando  égli  del.Dtzionaìrio  di  Bay- 
le, dice:  nunc  plus  inde  damni^  an  ^emolumenii 


trovo  nello  stiraclchiato  scioglimento  dei  cinque  I  ad  Uciores  incautOM,  rerumque^  de  quiòus  agi' 
dubbj;  imperciocché  le  distinzioni  sofistiche  chtf*'!  tur,  non  satis  peritos,  vel  ea  soUun^  quaa  vo^ 
le,  e  le  voci  di  ente  e  di  attributo  malhienate,  |  luptatem  afferre  possunt,  captanies,  redundare 


dimostrano  chiaramente  che  noli  si  parla  né  in 
via  fisica,  né  in  metafisica,  ma  cosi  a  caso,  per 
|N>tcr  dire:  si  ha  risposto. 

Che  |iuoTO  modo  di  sofisticare  e  mai  quello 
dell'Autore  del  Nuot^  segreto?  Può  immngi* 
nursi  (die'  egli)  un  ente,  quàl  è  la  notte,  nella 
mente  de"^  poeti  t  tenza  che  abbia  V  atttibuto 
delie  tenebre,  ritenendone  tutti  gli  idtri.  Don- 
({ue  a  perì  si  può  imUMginare  il  giorno  senza 
luce,  un  uomo  tìto  senza  Tita,  un  ente  ragio- 
nevole senza  razionalità;  ma  siccome  la  ra^o- 
fialità  é  qualità  essenziale  e  sostanziale  delPente 


queat,  merito  dubitaverisf  e  dove  loda  i  dizio- 
narj,  come  repertorj  di  molte  cose  erudite,  dices 
Licet  iìii  magnopère  errent,  qui  ex  iìs  solis  sa' 
pere  cupiunL  Elcco  dunque  il  primo  principio 
dell'osservatore!  conforme  alla  opinione  non 
solamente  di  un  zelante  cattolico,  ma  eziandio 
di  un  eterodosso,  cioè  a  dire,  che  bisogne  lej;- 
gere  il  Dizionario  del  Bayle  cautamente,  che 
bisogna  saper  di  quello  che  si  legge,  e  che  non 
basta  sapere  soltanto  quello  che  sr  legge. 

IGli  ardenti  leggitori  dell' omniscio  Dizionario 
non  possono  negare  che  il  Diaioavio  del  Bayle 
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non  tenda  a  Aabilire  il  ^trcQiiÌBmo|  a  difendere  1  dm  qualche  aopfaweiMit^o  nembo  non  lo  gii> 
il.  inanicbeismoy  a  promovere  i' ateismo,  ad  in-  I  shisse»  o  forse  non  gli  togliesse  la  vita.  ParUva 


trodurre  la-  contrarietà  di  ripugnanza  tra  la  ra 
^one  e  tra  la  rtvelaaiojiey  a  dubitare  e  glosace 
sn  molti  falli  della  sagra  Scrittura,  a  lostenere 
la  tndifferenaa  delle  religioni,  a  scandaleisare 
con  Dorelle  la#cive,  ad  impugnare  la  provvi- 
denza di  Dio,  dacché  lo  siesao  Buddeo  scrìve 
che*  Bayle:  in  impugnanda  providentia  diviiui 
mnnem  infftnii  et  eloifuetuiae  uim  exhausii»  Può 
cedersi  qualche  cosa  di  più  nella  Scoria  critica 
Mia  filosofia^  di  Giaco^ao  Bracherò,  tomo  iV, 
parte  prima,  pag,  674  e  seguenti,  donde  Po»- 
aervatore  ha  tratto  molli  semi  per  le  presenti 
osservaaioni.  Se  dunque  tanti  aomini  illustri, 
non  solamente  tra  i  cattolici,  ma  eaiandio  taa 
gli  eterodossi,  si  sono  affatidati  per  mettere  il 
Dizionario  del  Bayle  in  vista  pericolosa,  segna- 
tamente per  quelli  che  non  hanno  lumi  auifi- 
denti,  co'  quali  conoscerne  gì'  inganni  $  come 
mai  potranno  riprovarsi  le  osservazioni  sopra 
la  lettura  di  gravi  e  ^rovinose  conseguenze  per 
gl'incauti  leggitori  di  un  libro  che  è  dlpreniito 
in  moHi  luoghi  la  biblioteca  stabile  su)U  tavo- 
letta delle  donn^  La  corruzione  morale  non 
può  se  non  turbare  V  armonia  somevole  e  ci- 
vile, e  perciò  .si  proseguisca  a  mettere  in  vista 
la  importanza  del  >  pericolo*  Quegli  che  non  ha 
alcuna  religione, 'non  paò  esseoe  altroché  em- 
pio v  e  che  il  Bayle  fosse  tale,  evidentemente  si 
dimostra.  La  sua  instabilità  nella  fede  romana, 
non  meno  che  nel  ceto  de'  Aiformati,  serve  di 
prova  non  equivoca.  .L' ambiziosa  intempetanaa 
del  suo  Ingegno  lo  portava  alla  sottigliezza  dei 
paralogismi,  li  quali  non  si  accordavano,  colla  | 
Mt  romana;  onde  eccolo  fuori  della  Chiesa 
romana.  Fra  i  paralogismi  deUe  sue  settigliesze 
non  voleva  ammettere  errore  che  non  fo^  di 
aua  inveQcionet  ed  eocoJo  fuo^  del  ceto  rifor- 
mato. Non  volle  essere  professore  della  fede  ro- 
mana per  avere  la  libertà  di  tessere  errori,  e 
non  fu  costante  nella  riforma,  perchè  volle  es- 
sere creatore  di  empietà  che  sono  a(vute.  in  òr» 
rore  dalli  nv^esimi  Rifoìrmati.  Eccone  una  pro- 
va; il  Bayle  nelle  Novelle  della  repubblica  let^ 
ieraria  dell'anno  i684,  mese  di  marzo ,  loda  e 
dice  tutto  il  bene  di  Giano;  e  poi  crudelmente 
lo  assalisoe»  lo. morde  e  ìelaoera,  perché  Giu- 
rie aveva  impugnalo  la  indiffenenza  delle  reli- 
gioni, sostenuta,  promossa  e  difesa  da  quel  Bayle 
che  é  l'autore  favorito  di  molti  spiriti  moderni. 


spesso  col  Gore  la  semplice  villanella,  e  gli  di* 
cea:  tu  sei  tutto  il  mio  amore,  io  non  ho  al- 
tro pensiero,  uè  altra  cura,  che  te;  e  si  lo  ri- 
mirava di  quando  in  quando*  che  veramente  si 
vedea,  che  ella  non  avea  in  cuore  altro  affetto, 
che  lui.  Un  giorno  verso  la  sera  antro  nel  giar- 
dino una  giovane  bella  e  vistosa,  come  quella 
ohe  fornita  era  di  vestimenti  di  seta  e  di  ar- 
gento, e  avea  intorno  le  più  nuove  e  più  squi- 
site fogge  che  si  usassero,  non  dico  fra  le  «i* 
gnore^ma  dalle  più  capricciose  ballerine  che 
facciano  in  sui  teatri  di  iè  spettacolo  e  mostra. 
filU  avea  fra  gli  altri^bbigliamenti  dall'uà  lato 
del  petto  certi  fiorellini  di  più  ragioni,  che  mos- 
sero ad  invidia  il  gherofano,  il  quale  con  un 
sospiro  disse  ira  se:  vedi  sventura  oh' è  la  mia! 
non  sono-  io  bello,  non  sono  io  garbato  quanto 
ciascheduno  ia*  fiori  che  adomano  il  seno  di 
ooiesta  cosi  bella  e  gentile  creatura^  e  perche 
sono  io  óondannato  sid .  essere  possessione  df 
una  villanella?  Udì  la  signora  le  parole,  e  se 
ne  compiailqiie sorridendo. aleun  poco;  ma  pure 
fingendo  di  non  aver  poslo.  mente  alle  sue  pa- 
role>  passeggiò  dite  o  tre  volte  il-  giardino,  e 
sempre  ^tornava  per  la  medesima  via  per  udire 
se  il  fiore  dicesse  altno.  Che  più?  egli  rinnovava 
la  spiegazione  dei  suoi  desideqs  ed  ella  final- 
mente, rivoltasi  a  lui,  con  poche  parole  furono 
d'accordo  l'uno  e  l'altra;  sicché  la  dopna,  gi^ 
tato  via  il  mazzolino  di  fiori  che  avea,  còlse  il 
bellissimo  ghero£ino  '  e  lo  ri  pose  al  .suo  seno. 
[  Trionfava  il  poco  gindicioso  fioreye  non  si  curò 
di  essere  troncato  da  quelle  radici  che  gli  da- 
vano la  sosteasa  della  vita,  né  di  essere  trafitto 
oon  un  aghetto  il  gambo  ;  perché  in  quel  prin- 
cipio tutto  gli  pacve  felieità,  e  si  rallegrava  di 
vedere  gli  altri  fioretti-  gittata  dalla  signora  sul 
terreno,  e  senza  più  ricordarsi  punto  né  della 
Geva  foa  ohe  l'avea  eosi  cordialmente  amato^ 
né  di  quella  terra  che  nudricato  lo  avea,  se  ne 
usci  trionfando  fuori  del  giardino.  Ma  non  andò 
n|olto  tempo,  che  gU  convenne  prima  a  suo  di- 
spetto trovarsi  con  altri  fiori  mescolato,  e  final- 
mente  fu  per  ordine  della  signora,  come  una 
cosa  fracida»  Slittato  fuòri  per  la  finestra,  dando 
luogo  ad  un  bocciuol  di  rosa  nuovamente  ve- 
nuto ed  aeoolto. 


Signor  mio,  ne'  casi  suoi  io  non  posso  darle 
altro  consiglio,  che  quello  che- segue:  ella  mi 
intenderà,  e  [lazienza  se  gli  altri  non  m' inten- 
dono. 

^  Era  felicissimo  sopra  tuUi  gli  altri  fiori  del  giar* 
dino  un  gherofano  piantato  in  un  pitale  di  creta, 
perchè  la  Geva  cOntadineUa  ne  avea  preso  una 
cttra  grande  fino  dal  suo  primo  nascimento.  Al 
primo  spuntare  del  sole  ne  lo  tneva  fuori  della 
sua  «upannetta,  e  gli  fiiceva  goderle  i  primi  raggi 
di  quel  benefico  pianeta;  e  quando  soverchia- 
mente cuocevano,  lo  ricopriva;  e  a  tempo  con 
purissima  e  fresca  acqua  di  una  fontana  vicina 
ne  io  rutoravi»  allogandob  là  serà^  per  timore 


In  una  città  dell'  Italia  è  avvenuto  poeo  tempo 
fa  un  accidente  che  merita  di  aver^  luogo  in 
'Questi  foglL  bue  fratelli  rimasi  soli  in  una  fa- 
miglia, e.  assai  benestanti  dei  beni  di  fortune^ 
li  amavano  cori  cordialmente,  che  non  si  vei- 
deano  quasi  mai  lontani  l'uno  dall'altro.  Aveano 
tuttaddue  gli  stessi  sentimenti,  e  poco  men»  che 
le  stesse  parole,  perchè  un  pensìeco  era  in  tut- 
taddue sempre.  Attendendo  con  somma  ^diiigenxn 
alle  proprie  faccende,  accrebbero  sommamente 
le  facoltà  loro,  massime  col  traffico;  e  oon  tutu» 
ciò  faceaoo  una  vita  nobile  e  liberale.  Finalmente 
vedendo  che  non  aveano  a  cui  lasciare  quegli 
averi,  dei  quali  la  fortuna  e  l'ingegno  gli  aveano 
abbondantemente  provveduti,  benché  avessero 
già  1' «no  e  l' altro  il  acMintcsioio  anno  dell'età 
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eltrrpwMto,  delibenreirio  ohe  l' ìm  di  loro  do^ 
▼eftM  amiBogHani.  Di  che  hito  tUbiliiBento>  il 
meno  Tecdiio  pose  gli  oechi  addosso  ad  una  ?e* 
doTa  di  Ténticìnqoe  anni,  bella  e  garbata  $  « 
conebiuso  il  trattato,  quella  si  prese  per  mo* 
glie.  Entrata  la  giovane  in  casa,  e  parendole 
ehe  vi  regnasse  soverchia  malinconia,  la  comin- 
ei&  ad  inlrodurvi  novelle  usarne  di  giuochi,  di 
conversaaioni  ed  altro,  tanto  che  il  cognato  se 


la  moglie  con  tuttaddué;  e  si  crebbero  le  que* 
relè,  che  i  due  fratelli  cominciarono  a  vedisrst 
mal  volentieri,  e  soprattutto  la  cognata  non  pò- 
tea  più  vedere  il  cognato*  Comechè  si  andasse 
la  faccenda,  «n  giorno  dbe  il  cognato  si  stav^ 
alla  finestra  leggendo  nn  libro,  o  che  se  gli  ag- 
giraste il  capo  o  altro,  fu  veduto  a  cadere  in 


ne  dolse  col  fratello,  il  marito  con  la  moglie,     ravigliose  incoerente)  le  quali  ci  oondurranno 


fiintasia  non  mal  di ranlerk  tteriley  finché  vi  sa- 
ranno uomini  animati  dalle  passióni,  le  quali, 
secondo  la  diversità  del  loro  grado  di  fona,  for- 
mano diveni  caratteri,  appunto  come  dello  stesso 
metidlo  si  formano  monete,  di  diversa  grandea- 
sa,  di  diverso  impronto  e  di  diverso  valore.  Per- 
doni, fiiocia  ravvedere  e  condnca  sulla  vera  stra- 
da i  traviati  Febo  protettore  della  buona  poesia^ 
e  faccia  una  volta  cessare  il  flagello  delle  .ma« 


alla  barbarie  de'  Goti,  p  faraona  diventare  i  co- 
mici non  attori,  ma  dedamatorì,  e  cangieranno 
le  commedie  in  romanzi  che  porteranno^  goa« 
sto  del  cuore  e  dt^lla  mente.  L'Autore  dell» 
mentovata  eommediai  il  celebre  Goldoni,  pittor 
della  natura,  usando  dei  talenti  suoi,  e  lasciando 
gra^hiare  i  corvi,  continuerà  certamente  a  far 


•ul  terreno ,  dove  tra  certe  pietre  e  pali  che  ihflredere  che,'essendp  la  commedia  uno  specchio 


quivi  erano,  tutto  si  ruppe  e  niori.  0ivWse  fu 
rono  le  dicerie  e  i  romori  intomo  al  caso  di 
Ini;  ma  non  si  potè  altro  sapere  se  non  ch^e* 
gli  si  era  accoppato;  e  non  mancaróno  maldi- 
centi, i  quali  incolparono  la  donna  della  morte 
di  lui ,  coraecliè  ella  se  ne  mostrasse  grav<^ 
mente  addolorata.  Soprattutto  però  fu  grandis- 
timo  il  dolore  del  marito,  il  quale  a  poco  a 
poco  dato  fine  al  «no  trafficare,  e  riscossi  .quanti 
danari  potè,  e  diverse  cose  deUe  più  presiose 
vendute,  tutto  occoltamente,  diede  un  giorno 
licenta  alla  moglie,  ch'ella  in  compagnia  d'un 
•no  congiunto  ne  andasse  a  villeggiare,  dicen- 
dole che  egli  per  certe  sue  faccende  non  potea 
per  altera,  ma  che  sarebbe  andato  fra  tre  giorni 
•  ritrovarla.  Passarono  i  tre  e  i  quattro  giorni, 
e  il  marito  non  si  vedea  non  solo  alla  villa, 
ma  era  anche  dalla  città  sparito*.  Kiloroa  la 
donna,  e  in  iscambio  del  marito,  ritrova  sopra 
una  tavola  il  testamento  di  lui,  nel  quale  egli 
lasciava  alla  moglie  cento  ducati  il  mese  finché 
ella  durava  in  vita,  e  il  restante  delle  rendite 
sue  a  certi  luoghi  pti,  alle  guali  dovessero  es- 
aere aggiunti  anche  i  mille  dugento  ducati  dopo 
la  morte 'della  donna.*  Seppesi  di  poi,  ch'egli 
se  ne  era  andato  a  Parigi  con  diecimila  lec- 
chini, dov'egli  si  vive  quietamente  e  non  ri- 
sponde più  né  alla  moglie  ne  ad  altriu  ' 
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Al  mio  ritomo  in  città  ho  avuto  il  piacere 
di  vedere  e  di  udire  la  commedia  intitolata  la 
Casa  nuova.  In  essa  ho  rieonoscinto,  dal  prin- 
cipio fino  all'ultime  parole,  la  fantasia,  il  dia- 
logo e  l'arte  del  signor  dottor  Goldoni.  Com- 
media dilettevole,  commedia  utile,  commedia 
vera  meritamente  si  dee  dire  quella,  a  coi  inteiw 
venendo  gli  ascoltatori,  quelle  cose  veggono, 
quelle  cose  sentono,  le  quali  nelle  £imiliari  con- 
versasioni  si  odono^  e  le  quali  cadono  giornal- 
mente sotto  l'occhio.  Tale  appunto  è  il  carattere 
delU  mentovata  commedia.  L'Autore  in  questo 
genere  è  impareggiabile^  ek  feeondità  della  sua  j| 
e.  auxibi  y,  u 


de' costumi,  non  possono  vedersi  nello  specchie 
se  non  quelli  che  stanno  avanti  lo  specchio  mo* 
drsimo.  Tutto  il  rimanente  non  è  specchio,  ma 
lente' arti Qsiosa  della  lanterna  magica,  la  quale 
inganna  e  (a  comparii^;  un  pigmeo  qual  gigante, 
che  poi  non  sotto  il  monte  Ossa  resta  sepolto^ 
ma  sotto  un  monie  ,di  fumo  diviene  ridictdut 


mtit. 


.  La  Caia  ruAva  è  veramente  .una  di  quelle  com- 
medie che  fenico  grandissimo  onore  al  signor  dottor 
Carlo  Goldoni.  La  maestria  con  cui  è  condotta, 
la  rende  interessante  da  capo  a  fondo  ;  e  tanto 
sono  le  grafie- del  dialogo  e  la  vivacità  degli 
inaspettati  colpi  teatrali,  che  lascia  desiderio  di 
',  rivederia.  I  caratteri  sono  cosi  pieni  di  verità, 
che  nou  par  di  essere  ad  una  rappresentazione, 
ma  presenti  ad  uq  fatto  vero.  Sopra  tutti  gli  al- 
tri caratteri  il  più  giudicioso  e  pieno  di  mira- 
bile artificio  è  quello  di  una  delle  .signore  che 
abitano  neir  appartamento  superiore,  la  quale 
conduce  a  buon  fine,  lo  sciogHniento.  Jl  costu- 
me suo  è  maravigliosamente  conservato  in  una 
squisita  meszanità,  e  io  lai  condizione  che  a 
tempo  fa  ridere  ;  ma  si  conserva  .in  buona  opi- 
nione e  in  tanta  gravità,  che,  sola  fra  tatti  gli 
altri  può  esser  degna  di  essere  ascoltata.dal  ni- 
vidlssimo  zio,  fatto  all'antica,  uomo  di  buon 
giudido,  ricco  ed  ofieso  da' suoi  parenti,  a  favoce 
dei  quali  viene  .pregato  dalla  signora,  lo  brev« 
l' Autore  ha  composto,  un  mastro  pezzo  di  ope* 
ra,  e  sempK.ne  comporrà,,  quando  si  atterrà  a 
questo  genere  di  commedie,  per  le  quali  fu  da 
natura  fiitto,  e  ndle  quali  si  rese  con  l'arte 
unico  fino  al  presente^ 

Protfguimonto  della  ÙSMon^azioni  »o/>ra  ia 
lettura  dal  Dizionario  istorioo  critico  di  Pietra 
Bayle. 

Se  questo  libro  è  tota  pericoloso,  dirà  taluno, 
perchè  viene  letto  e  tollerato?  Di  qncsto  si  ren- 
derà quella  ragione  die  si  riputerà  migliore.  Il 
libro  è  pericoloso  per  quelli,  i  quali  senza  stu- 
dio e  senza  essere  versati  nelle  cose  che  leggo- 
no, prendono  per  testo  autorevole  il  Bayle;  ma 
non  e  cosi  pericoloso  per  quelli,  i  quali,  fòmiti 
di  scienza,  sanno  scernere  il  buon  dal  cattivo^ 
£  come  le  Jperso^e  che  non  saano  di 

^7 
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noti  iMifio  manfpolars  vetenl  sema  avvelimanl; 
era)  i  bravi  ohimici  sanno  estraire  cUi  ▼rieni  i 
più  salutari  limedj*  Se  non  che  qtif^sti  bravi 
rfaimici,  nel  nostro  pi;r)poaìtO}  non  nini  andranno 
fsenti  ed  immnni  dal  ▼eleno,  qnando  non  saran- 
no venati  nella  storia  saora,  nella  storia  delle 
fr«*sie,  e  non  sapranno  in  mitteria  di  religione 
qnalrhe  eosa  più  del  catechismo.  La  idea  de'di* 
lionocj  universali  non  è  dfrìvata  dagli  antichi, 
t  pfr  quanto  vogliasi  supporre  ohe  vi  sia  stata, 
O  che  si$sf  perduta,  o  fi^  le  ceneri  della  Biblio* 
leva  de'.Tolomei  arsa  per  I'  inavvcrtenaa  dei 
foldati  di  Cesare,  o  fra  le  rovine  del  palano 
rrsareo  in  Roma,  o  fra  i  codici  gred  fatti  ab- 
bruciare da  Omer  prìncipe  de'  Saraceni-,  non 
mal  si  trovano  trécce  verisimili,  dalle  quali  ar- 
guirne la  esisti^ta  di  questi  libri  omnisef.  La 
invenzione  è  stata  tutta  tic' letterati  de*  nostri* 
secoli,  e  la  fibbrica  di  questi  roaganini  univcr- 


dei  dubbj  aooi  «ontro  l' Antom  ilei  Haatim  90% 
gréto.  Come  vedrà  «gnuno,  il  suo  dialogo  ò  fm 
la  BtrreHa  «  il  CtruéUo,  fingendo  «gli  nel  prin- 
oipio,  ch'essa  Berretta  di  tela  sia  dal  destino 
stabilita  a  dover  diventare  canoio  da  far  caria 
per  la  stampa,  ond'essa,  insuperbitasi  prima  del 
tempo,  comincia  a  fare  la  letterata-  Sarebbe 
questo  diidogo  rimasto  inedito  se,  come  fa  deU 
to,  ci  fosse  stato  dato  qnakbe  cenno  di  emen^ 
daiione  del  Nuovo  tfgpeto.  Il  tacere  prendesi 
per  eonfermaiione,  e  F  Autore  de^  duhbj  naanda 
il  dialogo  intero  ohe  io,  con  la  hoomi  Iìcmim 
di  \m,  ho  ridotto  a  frammento. 

BmaBTTA  «  CXtVlLU» 

f)^mmento  di  un  Ditàog» 
Serr.  Siocbè,  essendo  stata  sai  capo  di  nn 


aali  è  di  nuova  architettura.  Nella  primaria  loro     poeta  lungo  tfmpov  debbo  sapere  die  cosa  è 

origine  il  loro  principale  scopo  era  quello  di  " --'-  ' ■' ■  -' ^-  ^—"^ — "- 

dare  un  compendio  di  emdtaione  e  di  accennare 
agli  uomini  I  fonti,  ai  quali  potessero  ricorrere 
per  chiarirsi  dei  dubbj  o  sopra  le  arti  o  sopra 
le  sciense.  DalK  diaionar)  eruditi  passarono  i 
letterati  alli  diaionar)  critici;  e  come  l'uflìaio 
del  critico  SI  è  di  separare  il  i^ro  dal  lalso, 
rosi. instali  diinpoarf  dovrebbe  trovarsi  soltanto 
la  verità  separata  dalla  falsità ,  i  punii  storici 
purgati  da  favole,  i  libri  autografi  distinti  dagli 
npocrifl,  è  di  tutto  parlare  si  dovrebbe  con  ve- 
racità e  sema  passione^  Ma  gli  uomini  non  si 
aonó  accontentati  di  raccogliere  solamente  e  di 
confrontare  le  cose,  ma  hanno  voluto,  esiandio 
gindicarie,  difenderle  ed  assottigliarle  a  loro  ca- 
priccio. Cosi  ha  ihtto  il  Bayle,  il  quale  si  è  in- 
teramente cavato  dal  suo  centro,  e  ha  voluto 
metter  la  mano  da  per  tutto.  Che  bisogno  vi 
fra  di  chiamare  all'esame  i  folti  dalla  sacra 
Scrittura  narrati,  le  vite  dei  Patriarchi,  l'ere- 
fie  già  sepolte,  le  opere  de' padri  della  Chiesa, 
I  dogmi  della  fede,  la  disciplina  della  religione? 
1^11  tuttavia  ha  voluto  gia<tioare  e  di  quello  che 
fi  ha  da  credere  e  di  quello,  che  si  ha  da  ope- 
rare, e  di  tutto  ha  parlato,  come  se^  Iddio  non 
uvesse  dotuto  £ire  se  non  qtaello  che  al  Bayle 
dovesse  plicere,  e  avesse  £itto  male  tutto  quello 
che  il  Bayle  non  sapeva  intendere;  e  perciò  è 
venuto  a  formare  nel  suo  Diiion^rio  una  Bi- 
blioteca per  i  dotti,  e  una  seducente  ed  Insidiosa 
rete  per  i  liBerthuL  Non  é  già,  oh'>gli  aperta- 
mente insegni  e  difenda  gli  errori;  ma  li  propone 
In  vista  forte  e  lusinghiera,  e  li  combatte  in 
fnndo  debole  e  velenoso,  coli' intrecciarvi  dei 
dubbj,  col  opndorre  il  leggitore  in  laberinti  di 
paralogismi  e  coli' abbandonarlo  fra  quelli  alla 
aula  flfuida  delle  passioni,  le  quali  inclinate  sono 
pia  alla  libeitib  die  alla  moderaiione.  11  co- 
modo che  rece  agli  erodili  il  Bayle,  fa  che  non 
ai  ahbadi  al  grave  danno  che  da  lui  ricevono 
gli  spiriti  deboli»  i  <|uali  poi  con  iacUit^  si  can- 
gieno  In  iKpiriti  deUi  forti. 

il  Qa%tettÌ9ro, 


Abbiami  per  iseanito  l'Autore  dei  dubbj  se 
io  accorcio  una  parte  del  suo  dialogo  in  difesa 


poesia  quanto  tu  e  meglio,  ed  essendo  deatinaU 
a  dover  essere  carta  da  stampe,  ho  l'autorità 
di  cominciar  a  pariare  per  avvesaarmi  al  mio 
alato  di  quel  tempo,  *       ^ 

•  Certf,  Berretta,  ricordati  che  qnan^  allo  slare 
sul  capo,  tu  stai  di  fuori,  e  avrai  compreao  la 
poesia  cosi  leggermente;  e  «io  sto  di  dentro  e 
medito.  Quanto  è  alP  essere  aula,  attendi  la  tua 
tramutatione,  e  non  pariare  di  quello  ohe  non 
sai  prima  del  tempo.  Tu  bai  a  divenire  eencic^ 
ad  essere  pesata,  venduta,  entrare  in  on  edi6« 
ciò,  essere  pestata  da  magli,  posta  in  un  tioo^ 
tirata  an  in  una  forma,  stare  al  sole,  andar  per 
più  man}  di  genti,  entrare  in  quinterno  e  tante 
altre  brighe,  che  prima  di  èssere  stampata,  chi 
sa  quello  che  ti  potesse  avvenire  e  dove  po- 
tresti andare.  Sicché  a  difendere  tu  ora  l' Au- 
tore del  tftuum  Mgreto  ^rai  nulle  farfoUoni  e 
non  cosa  che  vaglia. 

Berr.  Che  forfolloni  o  non  farfalloni?  Io  ti 
dico  die  la  notte,  presa  poeticamente  per  don* 
na,  la  si  può  nod  «olo  far  parlare  col  sole,  ma 
dargliela  per  moglie, 'dire  eb'ella  ingrossa  e  ac- 
quista figlinoli  di  lui, 

Cefv.  Oh,  con  chi  sono  condotto  a  parlare 
ora  I  con  una  Berretta,  la  qnale  vuole  che  si 
possa  disgiungere  poeticamente  la  notte  dall'om- 
bra, cioè  la  notte  dalla  notte  medesima,  e  di« 
stroggeria  e  far  eh'  ella  sia  in  uno  stesso  tempo. 
Ma  di  questa  impossibile  divisione,  derisa  da 
ehi  sa  e  da  chi  non  sa,  non  parliamo  per  ora: 
vegnamo  ad  altro.  Sai  tu  che  coaa  sia  notte? 
'  Berr,  L'ombra  della  terra.  Parti  ch'io  lo 
•appia? 

Cért^.  Bene.  E  sai  tu  ancora  rlii  di  qoeat'om- 
bhi  della  terra  formasse  una  persona? 

Bérr,  Gli  ^antichi  poeti,  i  quali  di  tolte  le 
qualitli  fisiche,  morali  e  astronomiche  creavano 
persone  a  loro  beneplacito. 

Orrv.  A  loro  beneplacito  no;  ma.  ereavano 
con  la  ragionevole  immaginativa  una  ^rsona, 
la  quale  nei  caratteri  e  nei  costumi  suoi  rap- 
presentasse quelle  qualità  che  avea  la  cosa  da 
loro  di  pedona  veatita,  sicché  gli  ulBq  di  que* 
sta  non  uscivano  mai  dalla  verità;  e  chi  vi 
a^eise  letato  il  velo  della  fotoli^  tì  atrebbe  ri* 


LA  CàZZETTA  veneta  Ì3i 

IrovaU  sempre  la  tiatiira  e  la  condiiioiie  della  ||  q&dlo  che  u  tMiPà^uel  prologo  In  isom{MgiiSa 


ctisa  faToleggUU^  accordata^  benisiimo  coli' in* 
vcfiaione  della  persona.  E  cosi  a?eaiio  «  farei 
f>ercbé  volendo  essi  rinchiudere  in  tali  inren- 
ttiont  qualche  dottrina  o  fisica  o  morale  o  asti'o- 
nomica,  se  fossero  usciti  pia  che  poeticamente 
dalle  correlatìoni  dovute  fra  Tesseìisa  del^a  cosa 
e  la  figura  die  le  davano  con  la  fantasia^  da 
tale  disctepanta  ne  sarebbe  nata  contrarietà  e 
non  dottrina.  Dioeanoi  per  esempio,  che  la 
Motte  avea  acquistati  dall*  Èrebo  varj  figlinoli 
(e  nota  che  V  Èrebo  è  cosa  molto  buia);  «disellar 
avea  partorito  le  risse  e  i  Umori,  le  fantasime, 
é  altri  simili  figliuolacci  tristi.  La  rappresenta* 
vano  sopra  un  carro,  vestita  di  nero,  con  una 
benda  nera  sul  capo,  con  le  stelle  che  parte 
andavano  dinanii  al  carro,  parte  lo  seguivano. 
Vi  fu  chi  fece  una  statua  di  donna,  la  quale 
allattava  due  bambini,  l'un  pallido  e  l'altro 
negro,  significando  che  la  notte  era  balia  della 
morte  e  del  sonno  (i).' Il  ^tempio  suo  era  dr* 
rondato  da' papaveri,  dal  silenxio,  dalla  oscu- 
lila delle  selve)  e  si  nemica  si  diceva  eh'  era 
della  luce  sua  distrutionei  che  le  veniva  sagri» 
lìi-ato  il  gallo  per  essere  animale  nunaio  del 
giorno)  e  se  Giove  vuole  una  notte  lunga  tre 
notti  per  dar  la'  vita  ad  Ercole;  manda  Mercu- 
rio al  Sole,  acciocché  gli  ordini  che  per  tutto 
quel  tempo  si  stia  in  casa  e  non  vada  attorno 
cui  suo  carroi  Qiiesta  era  la  poesia  degli  anti* 
rlii,  e  quésti  i  caratteri  dati  da  loro  alla  notte 
f'iìla  persona.  Essi  ci  hanno  lasdata  la  regola 
dell'  usare  debitamente  la  favola.  E  se  vogliamo 
iitfcire  con  qualche  novità,  dobbiamo,  seguendo 
r  usanta,  ansi  lo  statuto  di  quelli,  attenersi  ad 
un'  aggiustata  allegoria,  la  quale  non  ispogli  le 
persone  favolose  del  1om>  proprio  carattere,  né 
delle  drcostaoae  convenienti  alla  loro  condiaio- 
ne  o  fisica  o  morale  o  astronomica. 

Ovidio  che  pure  fa  poeta  di  caldissima  firn- 
iasia,  in  ciò  non  uscì  da'  confini^  e  quando  volle 
raccontare  che  Cerere  sdegnata  contro  Erisito* 
t«e,  il  quale  avea  tagliata  una  quercia  a  Id  con- 
sacrata, stabili  di  fare  che  la  Fame  lo  assalisse 
i*  fa<^Mdo  morirei  non  fu  già  che  Cerere,  dea 
slellr  biade,  vada  a  ritrovare  la  Fame)  manda 
ella  una  ninfa  dei  monti,  sua  ambasciatrice,  con 
gli  ordini  suoi  alla  Fame,  affermando  che  il  de- 
stino vietava  che  Fame  e  Cerere  si  trovassero 
insieme.  Ed  è  vero  che  la  Fame  non  sarebbe 
più  Famcj  te  a  lei  si  presentasse  il  Pane  che 
in  Cerere  è  figurato.  Sicché  Ce^re  avrebbe  di* 
strutta  la  persona  della  Fame,  come  appunto 
il  Sole  dbtrugge  quella  (folla  Notte^^  trovandosi 
|»Rsente  a  Id 

•  .  •  •  quae  (dice  Ovidio)  quaunut  ipn 

Non  adéwiéa  dtat  \nequ9  enim  Cerertmqut  Fth 

Fata  coire  iinunl)  montani  numinii  umam 
TaUòitt  ag/r^tUm  compéUat  oreada  dictìs, 

Met  lib.  vili 

Che  diru  tu  al  presente.  Berretta? 

Btrr.  GUnce  tutte  sono  le  tue.  Non  é  il  Sole 


della  Notte,  ma  Apollo  pastor  d' Amfrisa 

Gsfv.  Se  quello, non  fosse  il  Sole;  vi  è  il 
giorno,  bastante  a  distruggerla.  Ma  dicOvChe 
quello  é  U  Sole  e  t|on  Apollo,  perchè  il  giorno 
vedendolo  venire,  lo  chiama  padre  sno,  e  poco 
dopo  dice  che  copre  la'  sna  compagna  col  pro- 
prio splendore: 

lo  t»eggio  ahunà^ 
Che  tm  eoi  mo  splendor  tutto  copiando. 

Onde  Apollo  padre  del  Giorno,  e  Apollo  die 
splende  è  II  Sole^  e  non  è  F  Apòllo  terr^tre. 
Che  tie  di'-ta  era?  sei  fcu  ancora  fatta  capace? 

Berr.  Tu  puoi  dire  quello  che  ti  parepm* 
se  io  av^i  ad  introdurre  un'  altra  Tolta  sulla 
scena  il  Giorno,  Apollo  e  la  Notte,  lo  iarei 
senaa  scrupolo. 

Csiv.  Ecco  la  difierenia  fi-a  la  Berretta  e  il 
Cervello.  Fa  come  ti  pare,  lo  dico  quello  che 
richiede  l' entusiasmo  guidato  dalla  ragione}  poi 
faccia  ognuno  che  gU  pare:  né  di  questa  ma* 
teria  dirò  più  una  parola,  sé  me  ne  fossero 
dette  Incontra-  mille. 

Berr.  £  le  dtre  risposte  d  dubbj  ino!»  che 
si  leggono  nd  Segreto  mun^,  come  le  sdo« 
gli  tu? 

Cery»  Che  vuol  tu  che  b  risponda»  se  ta  sd 
più  ostinata  ndla  fine  delle  mie  risposte^  dia 
nel  principio?  il  Prologo  dice  i  che  solo  da  dieci 
anni  i/s  tfua  yenatia /a  stima  dt?  poeti  %  Coese! 
dice  l'Autore  de' dubbj  da  dieci  anni. in  <fuaJ 
Aisponde  il  Nuovo  secretai  il  Prologo  vuol  dira 
dei  poeti  da  teaLr«>»  non  degli  altri*  Primardi 
t^i  te  Mé/iefs  scene  at^ano  de*  poeti  i  ma  questi 
poeti  ne  a  t^i,  ni  a  me,  né  ad  altri  sono  noti^ 
V  Autore  del  Prologo  e  quello  dd  Nuo¥p  se* 
greto,  vanno  cosi  alti  e  in  tanta  sablimità  dd 
cielo>  che  le  nuvole  restano  in  measo  fi»  loro 
e  VeiM*da,  onde  non  hanno  md  potuto  vedere 
né  la  Merope,  né  T  Ulisse  il  giovane,  né  il  Bra« 
to,  né  il  Cesare,  né  varj  drammi  recitati  dd 
signor  abate  Bletastasio,  né  altre  ooselte,  delle 
quali  più  che  delle  altre  intendono  di  parlare^ 
e  le  qudi  peri»  furono  sul  .teatro  lodate  da  Ve^ 
neaia,  e  sono  di  quelle  che  vi  durano,  e  non 
bolle  di  a^ua  che  si  disfanno  subito  dopo 
vedute. 

Dice  poi  t  che  Ùajhefu  com^erUta  da  dpoUa 
in  alloroi  E  questo  é  uno  di  qud  granchi  delia 
Mitologia,  che  furono  accennati.  Leggansi  le  fa« 
Vde  e  si  vedrà  chi  cambiò^  Dafne  iti  dloro 
a  grandissimo  dispetto  di  Apollo  che  la  vdea 
viva  ndle  mam.  Questo  volea  significare  il  dub- 
bio, non  altre  ciance* 

Berr»  Oh,  qui  poi  non  saprei  che  rispondere. 

C^fv.  Vegnamo  d  tei-ao  dubbio  t  se  sia  un  ce- 
ratiere  degno  da  im^estime  Fenetia  il  matuiatld 
davanti  alta  Fortuna  a  doesandare  una  natta  e 
un  giorno  in  grazia  di  ii/i<i  compagnia  di  co^* 
Mier»  Egli  risponde  che  una  qittà  d  può  far  par- 
lare. Fu  domandato,  non  se  si  possa  far  par* 
lare,  ma  per  cui  e  perché.  Vedi  se  questo  dubbio 
fii  inteso. 


et)  Omis  iics  dM  là  hIts  m  sofso  dyi^its  4k  Cisvs 


L' impacdo  del  quarto  dubbio  d  vede  nella 
Ì0vt.   I  risposta,  dove  l' AaUore  slio»  meg/Uo  di  date  und 
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riipoata  genemUt  Io  1'  uTrei  anzi  consigliato  a 
non  rispondere  né  particolarmente  né  general- 
mente. Ci  TOole  altro  che  an  Teno  del  Filicaja 
a  sanare  cotanta  imprademsa. 

Il  quinto  dubbio  non  fu  inteso  né  punto  né 
poco.  So  che  il  Tasso  non  Ta  a  proposito.  La 
fortuna  nel  Tasso  non^  è  persona  che  operi  ve> 
tamente  da  sé;  ma  vi  s'intende  una  forza  su- 
periore che  per  grandissimi  fini  Tuole  Rinaldo 
galTO  dalle  mani  di  Armida.  Nel  Prologo  è  eie- 
ea>  dice  di  essere  cieca  e  che  fa  lutto  alla  cie- 
ca; e  non  basta  la  sua  naturale  cecità,  che  scuote 
anche  1'  urna"  per  rendersi  più  diffìcile  il  com* 
piacere  alla  domanda  che  le  vien  fa^a.  Ber- 
retta^  per  carità^  non  altro:  lasciami* 

Berr.  Orsù,  per  ora  non  dirò  altro.  Bla  se 
lo  divento  carta-,  vedrai  che  io  non  sono  mutola. 

Cefv,  Sopra  tali  baie  questa  è  1*  ultima  volta 
che  io  parlo.  Stampa  quanto  vuoi,  che  n'  é  sefcco 
U  mondo. 

N.'LXXXVII 

Fine  deìlé  Qstervationi  tofn  la  lettura  del 
Dizionario  stòrico  critico  di  Pietro  Bayle. 

Non  è  cosa  difBeile  l'immaginarsi  che  le  os> 
servazioni  sopra  la  lettura  del  Dtiionarìo  del 
Bayle  saranno  riuscite  seccaginose  alla  maggior 
parte  de*  leggitori  della  Gazzetta.  A  moki  avranno 
dispiaeiiito  perchè  non  n'erano  interessati,  e  molti 
le  atranno  riprovate  -come  declamazioni  pedan« 
fesche.  U  osservatore  che  le  tronca  per  far  pia- 
cere agli  uni  ed  agli  altri,  chiede  perdono  del 
tedio  e  della  noia  recata;  loda  la  vaxta  erudi- 
Btone  del  Bayje,  ma  conferma  la  sua  proposi- 
aione,  con  cut  asserisce:  che  la  lettura  del  Di» 
Bhnario  storico  critico  di  Pietro  Bayle  è  peri» 
Colosa  per  tutti  Quelli,  i  quali  noh  tono  prov» 
VéduU  di  altra  erudi%ione  e  di  alti*e  nozioni^ 
/fiori  di  quelle  tale  che  panno  procacciandosi 
Con  tale  lettura.  Nelle  osservazioni  vi  c>la  ve* 
titìti  se  poi  questa  dispiace,  non  è  colpa  dejroa- 
iervatore.  Ma  non  era  materia  da  gazzetta,  dirà 
taluno.  È  vero;  la  moda  é  di  dilettare  e  non 
4li  giovare. 


Qvesto  si  è  uno  di  quei  moderni  poeti  cIm 
possono  servire  di  guida  agli  animi  a  agi'  intel- 
letti di  coloro  che  seguono  le  Afuse.  Chi  bene 
considera  questo  sonetto,  ritroverà  che  il  sen- 
timento del  cuore  di  lui  è  dipinto  ed  espresso 
con  una  verità  eh'  è  visibile  a  ciascheduno.  Vedi 
nobilissimo  legame  che  vi  ha  fra  il  sno  cuore 
e  la  mente.  Quello  e  tutto  desiderio  e  amore 
per  Venezia;  ma  vedesi  eh'  è  stato  mosso  dalle 
riflessioni  della  mente,  la  quale  ha  considerato 
il  lieto  stato  di  lei,  la  sdente  fedele,  la  sua  po' 
tenta  e  grandezza.  L'intelletto  ha  veduto  qual 
si  ritrova  al  presente,  ed  il  cuore  esce  con  quella 
affettuosa  scappala,  nobilitata  da  un  annuncio 
non  meno  nobile  che  affettuoso:  qual  ti  lasciai, 
Hd  ti  riveggo,  e  tale  ec.  L'ultima  terzina,  falla 
quasi  per  iscusa  di  sua  partenza,  è  toti'anima  ed 
affezione.  Queste  sono  di  quelle  picciole  statue 
che  hanno  in  ^è  ogni  belU  armonia  e  proporzÈone, 
e  mostrano  la  squisitezza  del  sentimento  e  la 
immaginativa  fervida  e  giusU.  L'espressioni  sono 
robuste,  mollo  contenenti  in  hréve,  e  chiaris- 
sime. In  somma,  questo  è  il  pensare  e  lo  stile 
che  fa  onore  a' moderni  poeti. 

AZ   GiaTllISSliCO    IICVOB  IXBTOVtliO 

Fronimo  Saltmttco,  S, 


ALL'  INVITTISSIBIA  CITTA'  DI  VENEZIA 

h*  AB.  raUGOVI  FBA  OLI  ABCAM  COMIBTB  RCIKBTICO 

€%€  dopo  molti  anni  ritornato  a  rivederla, 
nuovamente  ne  parte 

aOBtTTO 

Bestat  potessi  ove  tu  guidi  e  reggi 
Ih  lieto  stato  la  fedel  tua  genie, 
O  sempre  invitta  in  terra  e  in  mar  possente 
Città  die  Atene  e  Róma  in  on  pareggi.   ' 

Te  saggia  onoro  tra  que'patq  seggi. 

Dove  al  tao  meglio  ogni  voler  consente. 
Tutta  .valor,  tutta  consiglio  e  mente, 
Forte  d'armi  e  di  navi  e  d'auree  leggi. 

Qual  ti  lasciai^  tal  ti  riveggo,  e  tale 
Te  vedran  tutt'i  secoli  vetusti, 
O  ti' Adria  cara  al  eiel  Donna  immortale: 

E  se  torno  a  lasciarli  a  te  devoli 
Tornerai!  sempre  sulle  fervide  afe 
i  «liei'  ^ki  aos|m  ed  i  miei  toU. 


Io  non  so  quello  che  vi  debba  per  la  vostn 
condizione  civile,  poiché  la  nostra  corrispon- 
denza è  in  ispirilo,  per  parte  di  cui  tutti  gli 
uomini  sono  eguali;  ma  non  so  che  per  questo 
verso  ancora  io  debbo  alla  gentilezza  vostra  mol- 
tissimo, e  riconosco  in  voi  talenti  maturi  e  fé* 
condi,  come  debl>ono  essere  riconosciuti  da  tulli 
qnein  che  leggono  o  Isf  vostra  assennata  pi-osa 
o  la  vostra  sugosa  poesia. 

La  pazienza  che  dite  di  aver  avuto  di  tradum 
in  versi  sciolti  italiani  il  Saggio  sopra  l'uomo 
del  celebre  Pope,  profondo  ne'  suoi  pensieri  e 
massiccio  ne'  suoi  versi,  sarebbe  di  gran  piacere 
a  tolt'i  veri  conoscitori  del  buono,  se  ne  fa- 
ceste a  pezzi  almeno  un  regalo  al  pubblico  che 
da  lungo  tempo  desidera  di  vedere  tradotto  o 
non  parafrasato,  come  molti  hanno  fatto,  quel 
capo  d'opera  di  (UosoCica  poesia.  So  che  non 
avrete  potuto  vedere  senza  sdegno  certe  lettere 
filosofiche  in  versi*  martelliani.  In  esse  il  Pope 
è  difformato,  e  il  nuovo  poeta  filosofante  non 
ismentisce  la  confusione  d^lla  propria  fantasia» 
Ne  vi  venisse  talento  di  scusarvi  colla  età  vo* 
atra  tenera,  perchè  quegli  che  si  è  cimentato 
col  l^e  nell'originale  inglese,  e' che  porta  me* 
ritamente  il  nome  di  Aretofilo,  dà  a  divedere 
che  la  virlà  nelle  anime  bennate  non  aspetta 
il  numero  degli  anni  Felice  voi,  Aretofilo  gen- 
tilissimo, che  cosi  per  tempo  vi  siete  procacciato 
capitali  ftbeilosi  di  cognizioni  e  d'idee,  colle 
quali  non  correte  rischio  d'inciampare  ne*pit«- 
giudizi  ^dcl  mondo  civile,  né  nei  vizj  del  nao- 
rate  !  Felici  (|uelli  che  hanno  vegliato  alla  vo- 
stra educazione  e  che  hanno  saputo  coltivare 
la  rara  fecondità  de'  vostri  talenti,  e  dare  il  vero 
tuono  al  vostro  felice  ingegno!  Quale  mai  non 
sarà  la  vostra  riconoscenM,  e  qual  mai  Don  «ara 
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il  loro  compiacimento?  Potevate,  con  tutt'  i  doni 
dal  Cielo  riceroti}  cadere  fra  le  roani  di  qual- 
che materiale  pedante  che  vi  avesse  riempiuta 
la  testa  dì  cose  male  assortite^  ma  non  vi  avesse 
insegnato  a  ragionare.  In  quale  ed  in  quanto 
vostro^  grave  danno  sarebbe  ridondato  questo 
pernicioso,  ma  pur  troppo  usato  metodo,  voi 
ve  ne  potete  accorgere.  Privo  dell'oso  e  del- 
l'rsrrrizio  della  facoltà  cstxmatira,  ogni  lampo 
d'idea  avreste  preso  |)er  idea  perIHta,  ogni  em- 
brione di  qualrhe  cognizione  avreste  creduto 
cognizione  completa  ;  e  quindi  quanti  mostruosi 
errori  d'intelletto  e  qnanti  viziosi  atti  di  Volontà 
non  sarebbono  mai  derivati?  Chi  vi  avrebbe 
preservato  dal  prurito  di  parlare'  senza  medita- 
zione? chi  avrebbe  ordinato  il  -filo  dei  vostri 
ragionamepti?  chi  avrebbe  sgomberati  dalla  vo- 
atra  mente  i  paralogismi?  VI  sarete  accorto  a 
qnest'  ora,  e  nel  produrvi  nel  gran  mondo  sem- 
pre più  vi  accorgerete,  che  per  mancanza  di 
buona  facoltà  estimativa  gli  nomini  sposano  dei 
Calsi  principi,  e  colla  migliore  intenzione  del 
mondo  fanno  •  dicono  delle  assordila. 

Povera  gioventù  ammaestrata  a  macchinal- 
mente parlarci  Felice  voi,  uso  ed  esercitato  nel 
ben  pensare!  Vi  chiedo  scusa,  Aìvtófilo  genti- 
lissimo, se  parlando  con  voi  di  queste  cose,  porto 
l'acqua  al  marer  Ne  io  sono  da  tanto  di  dar 
consigli,  né  voi  avete  bisogno  di  riceverli  j  onde, 
non  é  altro'  lo  scopo  mio,  se  non  che  di  con- 
gratalanni  'con  voi,  di  compiangere  gli  altri,  e 
di  pregarvi  a  voler  per  grazia  continuare  verso 
me  neir  amicizia  che  mi  andate  dimostrando  per 
TOttra  gentilezza. 

Certi  argomenti  di  libri  pieni  di  promissioni 
tirane  che  non  fanno  agli  uomini  né  bene  né 
male,  sono  inutili  al  mondo;  e  peggiori  ^sono 
quelli  ancora  che  insegnano  pazzie,  stravaganze, 
aottigti^ie  ch'eftcono  dalla  via  dalla  verità  e 
vogliono  provare  che  la  bugia  é  verità:  Dio  ce 
ne  guardi.  All'incontro  i>eri  libri  e  degni  di 
essere  letti  da  ciascheduno,  sono  quelli  che  mo- 
strano una  continua  intensione  di  giovare  al 
prossimo,  e  trattano  di  cose  effettive,  reali,  e 
danno  aiuto  allo  spirito  e  al  corpo.  Oh  quanti 
argomenti  ci  sarebbero  di  tal  qualità,  se  gli 
uomini  di  lettere  e  di  dottrina  stabilissero  in 
cuor  loro,  che  la  vera  gloria  del  giovamento  che 
si  arreca  altrui I Ma  che?  dappoiché  si  sono  fatte 
comuni  le  stampe,  appena  nasce  un  capriccio 
un  grillo  0  una  forfalla  nel  cervello,  é  tenuto 
per  argomento  a  proposito  da  £ime  un  libro  in 
più  volumi  con  lettere  dedicatorie,  prefazioni,  " 
dissertazioni,  tavole  di  oose  notabili;  e  leggi 
leggi,  rie  hai  cavato  quel  sugo  alla  fine,  che'  ne 
avevi  acquistato  prima  di  aprire  il  libro,  o  per- 
chè la  cosa  era  più  alta  dell'  intelletto  umano, 
o  perchè  la  materia  non  aveva  che  fare  con  gli 
uomini,  o  perchè  tutto  era  aria  e  vento,  sicché 
tu  avrai  manco  quel  tempo  che  hai  speso  a  leg- 
gere e  quei  danari  che  hai  esborsati  al  libraio. 

Consolazioni  per  U  ptrsont.  infirmicce* 

li  signor  Formey  adopera  nel  Trattato  su 


te.  Dimostra  che  mal  si  queretasa  alctmi  Mia 
debolezza  del  corpo  umano,  il  quale  non  pótea 
essere  altrimenti  per  que*  nobili  nfiicj  a^  quali 
dee  servire:  che  poi  non  è  in  effetto  debote» 
come  altri  si  -crede,  ma  che  diVien  tale  per  la. 
poca  cura  che  ce  ne  prendiamo  e  per  li  var) 
disordini:  insegna  come  ai  debba  avvezzare  e 
custodire:  dimostra  la  necessità  di  que* corpi 
che  sono  infermi  nel  mondo.  In  breve,  cm>iI 
molte  buone  e  solide  ragioni  ammaestra  ogmiii# 
a  ritrovare  di  che  confortarsi  del  proprio  slatiif 
avendo  tratte  le  osservazioni  da  sé  inedesima 
che  non  è,  com'  egH  aflerma,  ne  robusto  ne 
sano.  Questi  è  veramente  un  dabbene  filosolby 
e  non  una  maschera  di  filosofia,  qnal  fti  Sene» 
ca,  il  quale  predicava  altrui,  che  si  dispregias- 
sero le  ricchezze,  e  nuotava  nell'oro  fino  alla 
gota>  facendo  oome  chi  sta  al  piano  e  conforta  t 
cani  ad  andare  a]|'ert|,  e  come  i  grassi  che  no« 
credono  ai  guai  dei  magri. 

Matura  scritta  dagli  EUmj  da  Coiimo  àapoUiBt» 
no,  detto  nel  mondo  dalla  Carriola* 

J  Paolo.  Cohmkani  libraio» 

Sicché  per  prosegoire  come  vi  gerissi  nell'al- 
tra mia,  io  giunsi  qui  e  fui  condotto  dinanzi  a 
Radamanto  giudice  di  questi  luoghi,'  il  ^ala 
mi  domandò  qoa|  arte  io  avessi  esercitata  nel 
mondo.  E  udito  da  me,  che  la  mia  occupazio- 
ne era  stata  il  raccogliere  le  spaziature  per  1« 
strade  con  infinita  diligenza,  e   che  per  nier» 
cede  di  tale  opera  avea  dai  bottegai  ricevuto 
alquanti  pochi  quattrini  per  settimana,  che  ba- 
stavano al  mio  vitto;  ch'io  mi  era  di  tal  gua* 
dagno  appagato,  qoantQ  ciasdicduno  delle  pia 
belle  e  grasse  possessioni,  mi  disse:  va  negli 
Elisj.  e  starai  tra  i  filosofi,  lo  non  potei  fare^» 
meno  di  non  ridere,  udito  quest'  ordine,  sapen- 
do l'ignoranta  mia,  e  gli  risposi  :  egli  è  vero, 
o  signore,  ch'io  ho  più  volte  bazzicato  con  li- 
brai, e  ch'io   me  ne  avea  eletto  per  fratello 
uno  nel  mondo  ;  ma  non  ho  però  mai  in  tutto 
il  tempo  c^e  vissi  imparato  Tabbic),  e  quivi  di- 
morai come  una  zucca.  Anche  la  confessione 
della  tua  ignoranza,  ripigliò  Radamanto,  è  in- 
dizio di  sapienza^  Non  hai  |u  con  grande  ani* 
mo  comportata  la  tua  povertà  H  non  cammina- 
vi tu  quasi   nudo  o  vestito  di   grosso  panno» 
senza  veruna  invidia  fra  la  seta,  l'oro  e  1*  ar- 
gento ?  non  procacciasti  tu,  per  quanto  potevi, 
col  sudore  della  tua   fronte  e  con  lo  stento 
delle  tue  braccia  di  giovare^  a  quella  socie- 
tà, nella  quale  condocevi  pacificamente  i  tuoi 
giorni  verso  la  fine,  senza  sperante,  né  timori 
grandi  ?  Che  vuoi  tu  più  per  essere  vero  filo- 
sofo ?  Credi  tu  che  la  vera  '  sapienza  stia  nel- 
rarticolasione  delle  pompose  voci,  nelle  nobili 
materie  che  si  trattano  con  le  parole,  e  col  ca- 
lamaio, o  nelle  operazioni  e  nei  latti?  Va,  va, 
figliuolo  mio,  tu  sci  filosofo,  e  per  tale  negli 
Elisj   verrai  da   tutti   onorato.  Cosi  detto,  mi 


questo  proposito  le  ragioni  filosofiche  sdamen- 1  vobc  le  spalle  ed  io  mi  mòssi  per  andarmene 
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•Ib  I>eaU  canpagnt  degR  Elisj.  Appena  posi 
il  piede  fnoi  confini  di   ({udU,  c^e  Ti  trovai 
un  fiumicdlo  di  tplendide.  e  correnti  acquea 
onde  io  che  pel  lungo  viaggio  ave»  non  poca 
sete,  mi  chinai  per  bere,  e  ad  ogni  tono  sen- 
tiva discendere  in  me  una  gran  voglia  di  aapere 
ogni  cosa,  tanto  die  quando  mi  riixai,  non  avea 
altro  detiderio,  che  di  osservare  e  di  sapere  le 
usanze  ed  i  costumi  dei  luoghi,  ne'  quali  en* 
Irava  ;  e  te  io  avessi  seguitato  a  bere^  certa- 
nente  credo  che  mi  sarei  dimenticato  tutto 
quello  che  mi  avvenne  nel  rostro  nkondo»  es* 
•endomi  ^k  osdte  di  mente  molte  cose  per  la 
qnalità  MV  acqua  bevuta. 
•  Voi  dovete  immaginare  ch'essendo  al  pre- 
dente ombra^  passai  sopra  l'acqua  del  fiume» 
non  altrimenti  che  una  penna  o  un  fil  di  pa- 
glia, ed  entrai  nella  nuova  terra,  ddla  quale, 
perchè  sp  che  costà  piacciono  le  eose  nuove, 
>i  farò  una   breve  descrizione.  Questa  è  una 
delle  più  popolose  terre  ohe  si  veggano,  perchè 
da  ogni  parte  tì  einicorrono  abitatori.  Ma  quan- 
tunque ci  sieno  namerostssimi  i  popoli  e  un 
imiicanie  eontinoo  di  genti,  appiéna  hanno  con- 
versanone  fra  loro.*Salutansi  talvolta  per  le  vie 
in  fretla>  ma  poco  si  arrestano  insieme  e  bre^ 
semente  fiivellaiio,  perchè  essendo  qui  la  sta* 
gione  aempre  uguale,  senza  tempeste,  venti,  ne 
piogge,  mancano  loro  anche  queste  materie  che 
èono  costà  fra  Tot  le  principali  dei  ragiona- 
menti. Stimano  che  la  tranquillità  e  l'ozio  sia 
U  miglior  benebbe  si  possa  godere;  per  la  qual 
eosa.  hanno  frbbricate  certe  facciole  logge  di 
Inalva  e  di  papaverì,  tutte  letlicclli  ali*  intorno, 
i  coi  materassi  sono  empiuti  delle  foglie  di  qne* 
ite  due  piante,  e  quivi  per  lo  più  si  ritirano, 
al  posano  e  sonnecchiano  saporitamente.  Egli  è 
TCro  che  talora  fanno  alcuni  pochi  passi  che 
aaranno  forse  da  cento  in  un   giorno,  a  capò 
del  quali  giungono  a  certe  altre  picciole  chio- 
atke  di  Terduft,  appena  capaci  di  contenere  due 
o  tre  ombre,  dove  ti  arrestano  e  di  nuòvo  sie- 
dono,  e  viene  loro  ministrata  in  certe  chioc- 
ciole nna  bevanda  di  colore  fra  il  nericcio  e 
rosàigno,  premuta  anch'  essa  dalle  foglie  di  un 
papavero  die  nel  vostro  mondo  non  si  ritrova, 
il  quale  ha  facoltà  di  far  parlare  di^  varie  cose 
che  non  importano,  e  di  saltare  nei  ragiona- 
menti di  palo  in  frasca,  per  non  dare  alla  men- 
te l'inquietudine  della  meditazione.  Si  ritrova 
a  queste  ultime  chiostre  spesso  anche  qualche 
ombra  di  donna  ;  e  fra  le  altre  xi  ho  rìoono- 
ariuta  Didone  che  rappacificatasi  con  Enea,  era 
con  esso  lui  in  nna  di  esse,  borbottando  seco 
delle  passate  infedeltà  di  lui  e  succiando  il  li- 
quore della  chiocciola,  mentre  che  in  un'altra 
ti  stavano  Sicheo  è  Greusa,  questa  beffando  Enea 
«  quegli  dicendole  tùti^  i  difetti  >di  Didone. 

Quello  che  ci  è  qui  di  buono  si  è  che  Tetà 
non  fa  pia  inreechiare,  la  qual  cosa  è  grata 
all'ombre  delle  femmbe  grandemente;  onde  chi 
domandasse  tanto  a  Didone,  quanto  a  Creusa, 
Tenute  qui  a  un  dipresso  tuttaddue  verso  lo  stesso 
tempo,  cioè  dopo  la  distruzione  di  Troia,  quanti 
anni  esite  abbiano,  rispondono  l'una  ventotto  e 
V  altra  titntadue,  peréhè  tutto  il  .tempo  pat« 


sato  dopo  la  distruzione  noè  contano.  In  aom«- 
ma,  qui  i  costumi  tono  affatto  diverti  da  quelli 
de' paesi  di  costà.  Gradite  per  ora  questo   pic- 
colo sbozzo.  Salutate  il  fratel  mio  eh'  è  da  toì 
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conosciuto,  e  se  accaderà  cosa  nuova^  ve  ne 
farò  partecipe.  Addio. 

L  ■  T  T  a  a  A 

Di  Jeniceo  ad  Antropeo  in  d^ia  ddU  dmmt^ 

Hi  dispiace  di  vederri  nel  namero  di  quegli 
uomini'  indiscreti  ed  incivili  che  non  aanno  dire 
quattro  parole  senza  dir  male  delle  donne.  Vi 
confesso  la  Terìtà.  die  mi  aTCte  tcandalezzato 
con  quel  vottro  atroce  discorao  che  con  ai  poca 
cortesia  avete  fatto  la  sera  passata  in  presenza 
di  quelle  due  cosi  garbate  signore.  Un  rimasu- 
glio di  languida  amicizia  che  ancor  oontcrvo 
per  Toi|  fa  che  per  oompatsione  tì  scriTa  e  vi 
ditinginni.  Io  non  to  concepire  come  mai  si 
posta  pensai*  e  dir  male  di  nii  bene  che  for- 
ma la  più  TiTa  delizia  della  TÌta  umana  :  amar 
una  cota  è  nel  tempo  medetimo  riproTaria,  è 
una  furiota  pazzia.  Egli  è  vero  rJie  le  donne 
hanno  qualche  difettuccio  ';  ma  qoetto  appun* 
to,  come  un  neo  topra  bella  guancia,  aerve  a 
renderie  più  vaghe  e  più  amj^ili.  Chi  mette 
totto  la  tferza  della  crìtica  le  donne,  o  è  ctcco 
per  non  Tedere  il  loro  inerito,  o  intentato  per 
non  provarne  il  potere.  Sfa  te  li  ciechi,  li  quali 
8d>bene  non  Teggano  coll'occhio,  pure  per  fona 
di  natura  tentone  il  |H)tere  e  ti  accendono  alla 
Titale  tcintilla  ;  e  te  la  palma  tenza  la  vici- 
nanza del  genere  prolifico  totto  gli  ttnrìli  rami 
non  porta  frutto  ;  che  dovrò  lo  peni«re  di  toì 
che  con  mordace  lingua  profanate  il  pit\  bel 
dono  della  natura?  Sradicate  dal  Toatró  cuore 
un  teniimento  che  ripugna  all'  etsere  dell'  no- 
mo ;  e  se  noi  siamo  il  mondo,  rioonotoete  una 
Tolta  che  le  donne  spoo  l'anima  che  ci  raTviva, 
e  senza  la  quale,  oh  quanto  il  viver  nostro  ta« 
rebbe  penoto  !  Le  fatiche,  alle  quali  tiamo  con* 
dannati,  ci  opprimerebbono  col  loro  peto  le 
'non  aVeitimo  le  donne  in  aiu|o,  le  quali  colla 
loro  giovialità  temperano  la  molestia  delle  no- 
stre occupazioni.  11  dire  male  di  un  testo  co^ 
benefico,  è  un  delitto  al  tribunale  della  rico> 
notoenza  j  ma  l' uomo  è  di  natura  ingrato  Tcrto 
le  tue  benelàttrici. 

I  difetti  delle  donne  derivano  dai  difetti  de* 
gli  uomini.  Le  dontte  tono  qual  terto  e  chiary 
tpeochio  tenza  macchia  alcuna,  ma  V  uomo  lo 
appanna  col  cattivo  alito  del  male  etempio  ;  e 
lo  specchio  cosi  appannato,  se  mostr908amenta 
rafipresenta  gli  oggetti  che  gli  stanno  davanti, 
non  è  colpa  dello  tpeochio  ma  è  difetto  del- 
l' oggetto  che  r^ppretenta..  Siano  gli  uomini  vip* 
tuoti  e  vedrete  virtuote  tutte  le  donne;  imper- 
ciocché uno  tpecchio  ben  lavorato,  come  sono 
tutte  le  donne,  non  mai  rimanderà  con  riflef 
rione  storta  un  raggio  che  dava  a  ferirlo  dirit- 
tamente. L'uomo  non  mai  attrae  a  sé  le  virtù 
delle  tionne,  come  non  attrae  a  tè  il  chiarore 
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dello  fpMehIo  ébt  In  mm  ti  mira.  Veggfoiul 
p«4le  donne  del  difetti,  ma  questi  sono  raggi 
rifletti  dei  nmtri  tìi].  Non  mai  avrete  tentilo 
dire  che  da  uomo  buono  ti  Ciooia  la  donna 
bnona  |  ma  avrete  henii  tentito  ohe  dàlia  don* 
na  buona  ti  fa  buono  un  nomo  ;  e  e\h  perchè? 
perrhe  l'uomo  ehe  non  ha  bontà»  non  può  ai* 
tmi  eomnniearla  ;  ma  la  donna  ehe  ne  ha  m 
poaao,  la  eomnniéa  eon  fteitltii  re  convien  dire 
che  sia  molto  cattivo  e  di  massime  assai  storte 
qnelV  uomo  rbe  non  si  approfitta  di  questa  co^ 
monieailone.  A  proposito  dello  tpeeehio,  mi 
direte  ehe  sta  bene  il  paragone,  almeno  per  la 
IragilitÀ.  Se  non  ohe,  compatitemi,  questa  vo* 
etra  mtldfcenia  ridonda  in  vergogna  degli  no- 
mini. L'  nomo  è  stato  dato  alle  donne  per  cu- 
stode; ma  questo  infedele  custode  che  fliegli? 
atsaKtce  e  con  insidie  e  con  aperta  forza  la 
cosa  datagli  in  custodia.  La  donna  che  ti  dice 
forte,  e  tal  è  per  la  sua  reststenia,  come  mal 
diviene  debole?  s'interroghi  l'astuiiae  s'inter- 
roghi l'importunità  degli'  uomini.  Appena  ti 
i^eglia  nel  cuor  dell'uomo  qualche  pattione, 
ercole  quale  Indomito  destriere,  rigoglioso  e 
apumanle,  rompere  il  freno  di  ogni  moderasio- 
ne  e  poi  scusarsi  colla  fragilitlu  Ma  quale  f»- 
giuttisia  e  mai  quella  con  cui  si  condannano  le 
donne  ?  Ene  hanno  da  combattere  colle  loro 
passioni»  e  di  queste  trionferebbero;  ma  a^iun-* 
tovi  U  cattivo  esempio  e  la  <vtolenaa  delle  p<^- 
aecuzioni  dell'  uomo,  come  mai  si  po&  dire  de- 
bolema  quella  ohe  cede  all'assalto  di  due  ne- 
mici ?  È  gran  vergogna  dell'  uomo  il  lasciarsi 
▼incere  da  una  sola  passione  ;  e  della  caduta 
delle  donne  è  reo  l'uomo  per  pìirtc  maggiore,, 
perchè  alla  passione^  loro  aggiugne  l'importuna 
pcrsecuiione.  ^'òoroo,  per  esempio,  collerico, 
al  corruccia  al  mooversi  della  paniotie^  va  a 
casa,  sfoga  il  male  umore  con  parole  pungenti: 
la  donna  pacifica  e  mite  atoolta  e  tace;  l'uomo 
elsa  il  tuono,  ttimola,  tenta^  cimenta  ;  ed  ecco 
6nalmente  che  la  donntf  principia  a  ttrillare  e 
a  mentre  romora.  Chi  di  due  è  tema  giudi- 
fio  ?  la  éotìBm  o  V  uomo  ? 

M  giìuiiisàìnÈQ  MinkhUaré. 

Quando  lo  vengo  fiivorito  Ì%  voi,  dovete  te< 
nere  per  fermo  che  io  vi  tia  obbligato,  e  vivere 
eon  questa  bnona  fede^  te  ponto  mi  conoscete. 
Le  vostri;  potine  non  vengona  prima  in  mia 
mano^  e  se  ne  fa  qualche  ciancia  che  io  non 
la  posso  tapere.  Tali  disordini  nascono  nelle 
rorrispondense  fra  gì'  inoognitL  II  mio  indugio 
nel  fare  uso  della  scrittura  da  voi  mandatami 
già  dalla  luna,  è  proceduto  da  ragione  molto 
diverta  che  quella,  la  quale  cottattà  vi  fu  adot- 
tata. Avrei  feiae  ritaidato  qualche  giorno  di 
più  a  pubblicarlaj  pereh'  ella  ttava  meglio  in 
un  certo  statuto  poetico,  il  quale  ti  va  appa- 
recchiando, che  in  questi  fogli  da  tè.  Tuttavia 
perchè  non  totpettiate  di  qoella  gratitudine  ed 
amicixia  ohe  vi  professo,  la  do  oggi  alle  stam- 
pe, desiderando  di  vero  cuore,  che  le  penone 
dabbene  di  ogni  paete  tieno  certe  che  rìcono- 


tco  gli  obbligbl  miaL  MI  neoemando  alla  bumia 
graaia  dei  binatici  e  tono  tatto  vottro*  \ 

Il  Gazzettiere» 

Codice  caduto  dalla  {fin<9,  per  Èervii*e  di  di/bea 
'  aiPJttiore  del  Nuovo  tegrèto  ec. 


Noi  popoli  abiutori  lunatici,  tenlite  le 
che  oltrepassando  l'atmosfera  terrestre  a  noi 
pervennero  X tante  erano  elleno  e  sì  forti),  ab- 
biamo stabilito  a  racconciare  le  parti  focosa- 
mente disputanti',  mandare  a  voi,  signor  Ga»- 
aettìere,  un  Codice  che  uscito  teste,  dal  biaaarra 
capo  del  notlro  tribunale,  tervire  può  di  difet» 
al  moderno  aldnmitta  Autore  del  Num^  je« 
gréto. 

^       CODIO! 

Quelli  cbe'ToglioDO'iiel  loio  «crivere  aver 
benefici  i  lunatici  inflotti  e  andar  a  veni^del 
popola  abitatore  delle  belle  contrade  di  Gintia, 
abbiano  per  regola  onivertale  di  tnggere  il  tati» 
a  tutu  l'antichità,  e  poi  darle  de'  calci  e  delie 
pugna,  onde  a  tèrra  gittata,  qoettt  appena  tpop» 
pati  fanciulli  alto  vengano  a  tulilimani.  E  per« 
che  lo  ttare  in  toi  libri  «ntìehi  non  abbia  ad 
isecfflare  troppo  la  belleiia  ed  appariscenta  deUn 
persona,  si  vuole  che  come  la  madre  natura 
diede  a  ciascuno  ingegno  e  fantasia,  ti  getti  già 
checché  da  ette  originato  venga;  non  ittimando 
punto  regole  di  retori  ed  ctempio  contrario  di 
chi  varcò  paKochi  teooli  tempra  onorato  dalVi 
letterata  repubblica;  poiché'  quette  tono  cote 
tutte  che  mettono  pattoie  e  legano  la  naturale 
libertà  di  chi  vuol  comparire  tenia  fatiea.  Ed 
acciocché  non  tembrì  a  qualche  delicato  cen* 
sere  nuova  tal  foggia  di  lerivere  e  ttnna,  al* 
leghino  quei  versi  del  Venotino  terrettre  poe- 
ta, i  cui  libri,  come  quelli  ^che  alle  stelle  giun» 
sero,  di  qua  pure  lasciarono  onorate  vestigia  s 

'  O^  imitatoree  ter^^um  peoueg 

non  badando  là  dove  etorla  a  volgere  di  giorno 
e  di  notte  gli  «templari  fgnài  non>  enrindo 
Quintiliano  che  (lib.  io  oap.  i  )  degli  antichi 
in  sul  ragionare  caduto,  dice:  modeste  tamem 
et  cireumspecto  fudicio  de  tantie  yirie  pronumm 
dandtsm  est;  disprenando  l'inglete  Pope  (&^ 
gio  di  OrHkd  drg.  prim«) 

Segue  natura  chi  gli  antichi  t^ue» 
E  chi  legge  si /a,  di  loro  leggji 
Censor  non  tema§ 

mettendo  in  non  cale  ciò  che  il  Muratoti  (JW« 
Jktta  Pootia  lib,  a  emp,  ti)  ditte:  »ti  vogUono 
n  venerare  ed  imitare  gH  antichi,  ed  è  poeo 
w  saggio,'  ami  temerario  chi  vuol  condannare 
n  in  tutto  nna  ti  |p«n  fila  di  tecoli  che  hanno 
f»  ammirato  il  merito  di  quei  valenti  poeti  •»« 
In  tomma,  ti  toriva  da  tutti  a  loro  potta  oon 
istile  lunatico,  voglio  dire  or  gonfio,  or  batto 
e  vile,  creando  e  producendo  lunaticamente  pa* 
mie  che  al  lunatico  genio  dei  nostri  lunatici 
concittadini  garbiaàno  e  quadrino* 
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Eccoti  0  CodSoe  che  antoritsa  le  iisucdità 
che  dall' emalo  Toetro  alcfaimitU,  nella  fabbrice 
4d  tfuavo  segréta,  furono  prodotte. 

SelitnóhUore^ 

La  novelletta  cbe  si  troverà  scrìlU  qulsoUo^ 
é  una  di  quelle  cbe^  le  bene  me  ne  ricordo, 
mi  pare  di  averia  udita  altre  volte.  Gontulto- 
ciò,  »e  la  materia  non  e  nuova ^  essa  è  però 
scrìtta  nuoTamcntc.  Un  amico  ma  l'ha  tfian- 
daU,  od  io  gliela  pubblico  perchè  la  aia  IctU 
in  iatampa. 

li  Dente  poiticch 

Io  lio  soprattutto  stizza  eontro  a  eertoni,  i 
quali  quando  hanno  cominciato  un  ragionamen. 
io,  non  pensano  mai  a  toccarne  la  fine.  Mille 
volte  tu  credi  che  éieno  per  chiudere,  e  ritro- 
Tane  tanti  appiothi»  viottoli,  aggiramenti,  e 
tante  fila  gittane ,  è  ora  a  questo  ora  a  quello 


«n  appigliano,  che  il  fatto  loro  è  nna  morte  a  maschera  presUtigli  .da  un  amico  in  un  invoU 
■largii  ad  udire.  In  tutto  l.'anno  presente  io  to^  e  fatU  venire  alla  ^  riva  di  sua  casa  una 
•aono  uscito  un  giorno  solo  .di  Venezia  due  di|  gondola  ^verso  l' un'ora  di  notte,  entrò  in  essa 
U,  e  mi  sono  abbattuto  a  uno  di  questi  tali 


die  m^  empiè  il  capo  di  Unte  parole,  che  fui 
vicino  a  stordire,  e  tuttavia  il  termine  mi  rìa- 


nij  ed  afferma  che  ne  ha  trenladue  appena;  e 
perehè  non  so  quale  calamità  passaU  gli  abbia 
fetti  uscire  qua  e  colà  delle  gengie  da  forse  sei 
denti,  ne.  ha  comperi  altretUnd  da  un  artefice 
e  tiengli  in  bocca  per  suoi  fino  al  tempo  del- 
l' andare  a  letto,  e  aUoea  gli  ripone  suU'  arma- 
rio in  uno  soatolioo  nella  bambagia.  Tienti  pel 
miglior  dicitore  di  questo  secolo,  e  priocipal- 
mente  per  cacciatore  come  Ateone,  e  sempre  va 
r  archibugio  in  bpalla,.e  quando,  ritorna  a 


Spalla,  lo  McuAentt,  Tncoldeklo  tà  un  battere 
di  palpebre.  Indi,  preso  no  coltello,  lo  sparò^ 
e,  trattogli  il  gozzo,^^prcse  da  me  oomnàato,  e 
senza  altro  dirmi,  vergognandosi  del  caso,  andò 
a'  fatti  suoi  con  esso  gozzo  In  mano,  come  s'e- 
gli avesse  avuto  un  tesoro,  ed  io  liberato  da 
una  viHanella  che  si  querelava  pel  pollo  suo, 
lo  comperai  due  cotanti  di  quel  ohe  Talee  per 
gratilodine  del  ricevuto  bendtoio* 

VMXXXOL 

Un  buon  religioso,  udito  l'onivemìe  con- 
cetto della  commedia  iatitoIaU  la  Casa  nuova, 
s'invogliò  anch'agli  di  vederia  l'ultima  aera 
che  fu  rappresentata.  Ma  essendo  uomo  di  co- 
scienza sottile  e  nimico  delle  cose  mondane, 
comechè  comprendesse  che  l'essere  presente  ad 
una  rappresentazione  di  onesti  costumi  non  fosse 
cosa  degna  di  biasimo;  -pure  temendo  che  i  po- 
polani suoi  si  scandalezzassero  del  vedemelo  a 
uscire  di  casa  mascherato  fuori  dell'  usanza  sua, 
prese  per  ispediente  di  mettere  certi  vestiti  da 


vestito  com'  egli  era,  per  travestirsi  poi  in 
essa  barchetta,  senza  saputa  di  alcun  altro 
fuorché  del  gondoliere  che  ne  lo  oondoeeva. 


tei.  per  caso  da  ridere  e  giocoso.  È  questi  un     Mentre  che  la  barchetta  faoea  suo  viaggio  per 
certo  valentuomo  che  passa  oltre  a'quarant'an-     andare  al  luogo  assegnato,  tramutò  egli  i  vesti- 

menti f  e  giunto  ad  una  riva  al  teatro  vicina, 
quivi  sbarcò  mascherato,  raccomandando  al  gon- 
doliere le  vesti  sue  che  avea  nella  barchetta  la* 
sciate,  e  ordinato  che  quivi  ne  lo  attendesse 
fino  alla  sua  venuta,  andò  a  vedere  la  oomme- 


con 


•casa,  racconta  i  piò  mirabili  accidenti  che  fbs- 
aero  mai  di  un  certo  suo  cane,  di  una  quaglia 
o  di  nna  beccaccia,  e  quando  egli  entra  a  dire 
«del  suo  archibugio,  la  lingua,  non  può  più  ar- 
lestarri  in  sua  boosa.  La  fort^na  che  mi  strazia 
per  ogni  verso,  mi  fe'  trovare  costui  in 'un  cor- 
tile, mentre  À'egli  ritornava  a  casa  col  suo 
archibugio  in  iapalla  e  col  cane  alle  calcagna; 
onde  vedutomi,  come  quegli  che  mi  conosceva 
ila  lungo  tempo,  incominciò  a  cianciare  e  a 
raccontate  il  fatto  mirabile  di  una  lepre  che  si 
era  fuggita  con  non  so  quai  pallini  nel  grop- 
pone, e  dàlie  dàlie  dàlie,  tanto  si  scaldò,  che 
percosso  colla  lingua  un  dente,  lo  sbalestrò  in 
-terra  di  qui  colà,  come  te  Faveaae  spulato. 
Beccavano  all'  intorno  di  noi  alenni  polli,  e  co- 
me fanno,  che  quando  veggono  a  cadere  qual- 
•ehe  ooaa,  allaif^  l'ale,  allungano  il  collo  e 
corrono  a  qneUa  in  furia  pigolando  per  bec- 
eare,  se  ne  mosse  tino  stuolo,  e  uno  lira  essi 
prese  il  dente  in  becco  e  giù  nel  goaao.  11  ga- 
lantuomo che  si  era  già  chinato  per  ricoglierlo 
e  vedovasi  la  preda  uscita  di  mano,  montò  in 
tanta  furia  contro  al  pollo  che  avea  beccato 
il  dente  suo,  che  il  tirare  giù  V  archibugio  della 


dia.  Il  gondoliere,  a  cui  pareà  strano  di  dover 
indugiai^  quivi  soletto  forse  tre  ore,  e  vene»- 
dogU  a  noia  la  solitudine  mentre  che  ^i  altri 
si  davano  buon  tempo,  non  sapendo  che  farsi, 
spogliatosi  de'  panni  snoi,  quelli  del  religioso 
indosso  si  pose,  e  uscito  fuori  della  barchetta 
sua,  se  ne  andò  in  tal  guisa  contraffatto  a  pas- 
seggiare. Non  lungo  di  là  dov'  egli  si  trovava, 
è  una  via  detta  del  carbone,  dove  abitano  in 
certe  casipole  terrene  le  più  sozze  e  vituperose 
uccellatrìci  degli  uomini;  nella  quale  strada  en* 
trato  il  gondoliere,  piuttosto  concio  del  vino, 
che  altro,  essendo  uomo  nel  fondo  suo  di  boona 
coscienza,  il  vino  cominciò  ad  uscirgli  in  nio» 
rale,  e  diceva  ad  alta  voce:  o  fracide,  o  corpi 
datisi  al  mondo,  quando  vi  pentirete  voi  di  que- 
sta vita  universade?  Ben  è  questa  calle  detta 
del  carbone,  poiché  voi  siete  veramente  carboni 
accesi,  i  quali  ardete  o  tingete.  Contuttociò  io 
vengo  a  voi  qual  firatello  a  sorelle  e  dicovL..... 
e  qui  fece  un  lago  di  riprensioni  a  modo  tuo, 
quali  gli  venivano,  senza  pensare  a'  fiori  di  ret- 
lorica;  se  non  che  di  tempo  in  tempo  per  rin- 
forzare il  ragionamento  e  dargli  nervo,  lo  rin- 
calzava, massime  in  sul  chiudere  de'  periodi, 
con  qualche  vocabolo  imparato  in  sui  liagheUi 
e  di  quelli  che  un  fratello,  qual  egli  dicea  di 
essere,  non  avrebbe  detti  alle  sorelle.  Le  donne 
che  a  questo  parlare  ri  avvidero  ch'egli  non 
arca   altro  indosso  di  buono  che  i  panni,  si 
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•datteooo  vìgùntameaù  idla  èlo<|ueo»i  di  lui; 
ncofaè  il  àénmme  oominciò  «  diventare  dialogo 
con  tanta  furia,  che  di  qua  e  di  U  ài  scaglia- 
▼ano  le  fÀù  Tcementi  figure  del  mondo.  Aleo- 
tre  ch'egli  «ermoneggiava  ed  esse  ribatteyano, 
eccoli  che  passa  di  là  con  la  sua  compagnia  un 
tìMpo  di  birri,  il  quale  udito  il  romore,  va  presso 
Al  gondoliere,  e  credendolo   da   prima  quello 
eh'  egli  parea  nel  vestito:  oh  vergogna,  gli  dice, 
che  voi  qui  siate  a  tale  ora  di  notte  ad  azzuf* 
farvi  con  le  cantoniere  del  paese  1  andatevi,  an« 
datevi  al  nome  del  cielo,  ilhi,  misero  la  me  7  ri* 
piglia  il  gondoliere,  che  tu  vieni  ora  ad  inter- 
rompere la  più  bella  emendazione  di  costumi 
che  io  h^euì  giammai.  Non  vedi  tu  come  que- 
ste buldriane  piangono  e  come  le  sono  presso 
che  pentite?  Va  tu,  e  lasciami  compiere  l'uf- 
ficio mio.  Mentre  eh'  egli  cosi  ragionava,  si  ar* 
vide  il  birre  eh'  egli  avea  in  capo  un  berret- 
tino giallo  da  gondoliere,  onde  rivoltosi  ai  com- 
pagni suoi,  disse  loro:  (^nel, giallore  ch'egli  ha 
in  capo,  mi  dà  indizio  ch'egli  non  sia  quello 
che  sembra:  cercategli  intomo.  Detto  fatto,^  gli 
si  avventano  incontro,  e  nelle  tasche  de'  cal- 
soni  gli  trovano  non  so  quali  coltella;  gli  pon- 
gono gli  artigli  addosso,  e  lo  conducpno  dove  il 
giorno  seguente  avrebbe  veduto  il  sole  a  scac- 
cbi«  Intanto  termina  la  commedia,  e  la  maschera 
Ya  alla  gondola  per  ripigliare  i  panni  suoi  e  an- 
danone  a  casa.   Chiama   perchè   il   gondoliere 
esca;  egli  era  da  lontano:  crede  die  dorma, 
chi.ima  di  nuovo,  alia  la  voce;  ne  è  quel  me- 
desimo. Che  dia  voi  sarà?  entra  nella  barbetta, 
la  trova  vola:  cerea  de' suoi  panni,  sono  smar- 
riti: non  sa  che  giudicare;  siede  e  sta  ad  at- 
tendere: aspetta  il  corvo  che  non  toma.  Fi- 
nalmente gli  conyenne,  quando  quasi  tulU  erano 
a  dormire,  andare  allv  casa  di  un  amico  suo,  il 
quale  si  leve  da  letto,  ne  lo  rioolse,  e  la  mat- 
tina per  tempo  mandò  per  altri  panni  neri,  e 
se  ne  andò  a  casa  messo  trasognato  di  quello 
che  gli  era  avvenuto. 

• 

Proseguimento  della  huera  in  dì/eta  delle  donne. 

Ma  per  procedere  con  tutto  il  rigore  di  stretta 
verità,  voglio  accordarvi- che  anche  le  donne  ab- 
biano i  loro  difetti;  e  non  so  se  più  peV  onore 
o  più  per  vergogna  nostra,  voglio  accordarvi 
che  gli  uomini  hanno  una  privilegiata  sodezza 
di  spirito,  di  cui  mancano  le  donne.  Da  questo 
risulta  in  noi  il  dovere  di  agire  con  sodezaa  di 
ragione  e  di  buon  esempio.  Se  non  che  con 
questa  nostra  sodezza  di  spirito  come  ci  com- 
portiamo noi?  Non  sembra  egli  che  la  inco- 
stanza e  la  volnbifità  sia  la  più  pregiata  delle 
nostre  qualità  ?  Le  donne  attente,  imitatrici  de- 
gli uomini  e  studiose  nel  compiacerli,  appena 
▼eggono  che  Tuomo  Tana  di  genio,  variano  esse 
ancora  di  maniera  per  uniformarsi  alla  bizzarria 
dell'  uomo;  e  come  credono  che  da* noi  si  pensa 
e  si  opera  bene,  cosi  credono  di  pensare  e  di 
operar  bene  esse  ancora  quando  sieguono  le  no- 
stre pedate.  La  varietà  delle  mode  nasce  nelle 
donne  da  un  princìpio  di  armonia  universale,  e 
dair  amore  che  queste  colombe  portano  alli 
e.  cox^i  V.  1. 
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corvi  ingiati.  L'  unifonnità  e  l' eguaglianza  sa- 
rebbono  la  felicità  del  mondo.  E  eh}  più.  delle 
donne  studia  e, cerca  quésta  uniformila?. Una 
si  mette  addosso  un  vestimento  di  nuova  fog- 
gia, un  nastro  di  non  usato  colore,  ed  ecc9 
tutte  le  altre  fare   a  gara  per  imitaria  e  per 
andare  d'  accordo.  Che  bella  figura  fiu«bbe  il 
mondo '1^  non  ci  fosse  la  moda?  ognuno  farebbe 
un  mondo  a  parte  e  a  modo  suo,  dal  che  nar 
scerebbe  la  confusione.  Perchè  dunque  cercan 
le  donne  l'armonia,  perciò  a  voi  dispiacciono? 
dispiacere  ingiusto.  Sarebbe  attp  di  superbia  il 
non  voler  seguire  la  moda ,  ed  è  atto  di  doci- 
lità il  conformarsi  a  quello  che  vuole  il  costu* 
me.  Mi  direte  che  ho  ragione  ,  ma  che  vi  àU 
spiace  quel  cambiare  co&i  soventemente  di  mo- 
da. Di  questi  cambiamenti  però  chi  n'  è  la  ca* 
gione  ?  gli  uomini.  Noi  amiamo  la  verità  perchè 
siamo  volubili,  e  la  nostra  incostanza  fa  che  le 
donne  canginsi  in  tante  fogge  per  amorosa  an- 
sietà di  fissarci.  Provvedute  di  fortezza,  d'  ani- 
mo, cosa  mai  non  fanno  case  per  piacerci?  nulla 
temono,  tutto  rischiano,  di  niente  si  sgomenta- 
no. Osservate  la  loro  intrepidezza  nella  foggia 
del  loro  vestire.  L' ahito  moderno  è  tagliato-  ai 
fianchi   e  aperto  davanti.  Qual  soldato  che  si 
fida  del  proprio  valore  e  non  della  stretta  ar- 
matura, affrontano  esse  il  nemico,  e  a  petto 
scoperto  combattono  il  rigore  della  fredda  sta- 
, gione.  Nel  loro  privato  guardansi  dall'aria  che 
può  insinuarsi   per  lo  spiraglio   di  una-  stanza 
ben  serrata;. ma  quando  si  tratta  di  presentarsi 
agli  sguardi  altrui,  dimentiche   della  loro  dili- 
catezza,  dispregiano  la  brina,  la  neve  e  il  ge- 
lo, e  trionfano  delle  acute  penetrantissime   aa- 
siderazioni  della  tramontana.  E  qual  cosa  mai 
non  fanno  le  donne  per  dare  in  genio  all'  uo- 
mo? Non  è  la  loro  vanità,. ma  bensì  il  nostro 
caprìccio,  anzi  la  nostra  poca  discresione  che 
h  il  viver  loro   cotanto  penoso^  Oh    con  qual 
tormento  soffrono  le  poverelle  li  cambiamenti 
delle  mode!  ma,  purdiè  piacciano,  volentieri 
vi  si  assoggettano,  e  sono  tanto  compiacenti , 
che  colla  propria  tortura  vogliono  procurarci 
diletto.   Sovvienmi  del   signor   Euremond ,   il 
quale  era  un  allegro  filosofp  e  ohe   avea  non 
meno  di  stima ,  che  d*  inclinazione  per  il   bel 
sesso.  Con  tutte  queste  belle  e  lodevoli  qualità 
ebbe  la  disgrazia  di  scrivere  un  capitolo  sulla 
stima  che  fanno  le  donne  della  loro  bellezza' 
dove  dopo  aver  détto  molte  debolezze,  conchiu* 
de  che  alle  donne   dispiace  più  il  perdere   la 
bellezza,  che  la  vita.  Voi  ancora  la  late  da  cru- 
del  critico  su  la  cura  che  hanno  le  donne  della^ 
loro  bellcssa.  Ma  ditemi  di  grazia,  per  qual  mo- 
tivo custodite  Toi  con  tanta  gelosia  i  vostri  oc* 
chi  è   per  qual  -motivo  procurate  di  abbellire 
collo  studio  il  vostro  ingegno?  Mi  rispondere* 
le,  che  vi  credete  obbligato  di  custodire  e  di 
coltivare  i  preziosi  doni   della  natura*  Ma  la 
bellezza  delle  donne  non   è  anch'elle  un  pre« 
lioso  dono  della  natura?  Perchè  a  voi  sarà  le? 
cito  sen»a  biasimo  di  custodire  quello  che  ave* 
te,  e  alle  donne  non  sarà  lecito  di  custodire 
quella  che  hanno?  Gli  uomini  sono  ingiusti  « 
ni  e  iuTÌdiotti:  vorrebbono  essere  essi  i- 
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Boti  tM,  \  mB  attlUaftk  B  ▼#  ne  tono  por  troppi 
«oggigiorno,  che  stanno  alla  tavoletta  e  avanti  lo 
^ecehio  più  delle  donne,  nelle  quali  è  giunta 
a  lai  ségno  la  nodestia ,  che  per  non  farsi  da 
tutti  vedere ,  portano  il  cappuccio  e  lasciano 
agli  effeminati  damerini  V  onore  di  un  hel 
tuppè  e  la  vivezza  delle  guance  Unte  in  grana. 
Gli  ornamenti  che  sì  usano  dalle  donne,  sono 
effetti  della  decenza  e  della  politezza.  La  mo- 
destia è  il  loro  vero  pregio,  ed  oh  quanto  sono 
modeste!  le  maniere  graziose  sono  il  loro  stu- 
diò, ed  oh  quanto  sono  affabili  I  la  docilità  del  ^ 
^ore  è  la  loro  qualità/  ed  oh  quanto  sono  ar- 
rpidevdi!  la  misura  nel  pariarc  è  il  loro  carat- 
tere, ed  oh  mianto  sono  caute  e  prudenti  !  Se 


tara  dai  scrvt'o  daHe  feiifteMAft.  8è  non  banoo 
voglia  di  fare  carezze,  tu  vuoi  che  te  ne  fac- 
ciano a  fòrza ,  in  somma,  non  hanno  mai  pace. 
Di  tutti  questi  animali  il  gatto  solo  ha  cono- 
sciuto come  Aristotile  la  via  del  mezzo,  e  taoto 
si  rese  domestico ,  quanto  può  bastare  al  suo 
mantenimento,  e  tanto  rimase  selvatico,  quanto 
può  fare  che  gli  uomini  non  gli  comandiao  lì- 
beramente.  S' egli  ti  vuole  sponUneamente  re- 
nire  intomo  ed  accarezzarti,  lo  fa  a  suo  lieoe- 
placito ,  e  se  non  vuole,  tu  puoi  bene  lasio|i^ 
lo,  allettarlo  e  consumarti  in  vezsi,  che  «mti 
guarda  in  viso.  Un  cane,  per  esempio,  non  arii 
voglia  di  andare  a  caccia,  e  tu  lo  £h  nieiiee 
dee  andarvi  a  suo  dispetto.  Fa,  se  ta  lo  pooi| 


qualche  fine  :  tutto  finalmente  ha  il  suo  pereha. 
£  creature  cosi  attente,  cosi  piene  di  rìflessio- 
lie,  COSI  sincere,  ooA  costanti,  cosi  virtuose,  non 
Iberitano  forse,  oltre  all'  amore,  rispetto,  lode 
•  venerazione?  Se  non  siete  di  macigno,  fate 
loro  giustizia  0  ritrattate  le  vostre  maldiceaie. 

Addio» 

Affo  Signorm 

In  Qua  eonversazioiielersenfìi  fotta  una  looga 

Siistàone-  intomo  alle  bestie,  cioè  qual  di  esse 
bia  più  cervello,  e  non  si  condiinse  mai  nulla. 
Una  signora  deliberò  che  se  ne  domandasse  alla 
gazzetta.  Vi  prego,  dite  qualche  cosa,  tanto  che 
wn'  altra  sera  si  cianci  intomo  a  questo  aiigo- 
mento.  Sono  tntto  vostro  e  mi  raccomando. 


Di  tutti  gli  animali  che  si  eonoseono,  io* 
guanto  é  a  me,  do  la  preminenza  al  gatto,  e 
Bon  saprei  quale  altra  bestia  in  giudicio  gli  si 
potesse  nguagllare,  ne  delle  selvatiche  ne  delle 
domestiche  alcuna.  Le  salvatiche  con  la  loro 
aobitana  furia  e  impazienza  sono  condotte  à 
tiv/ere  nei  boschi  senza  consolazione  di  verona 
aodetà,  in  continue  guerre  e  bestialità  da  be- 
atie  ;  e  per  acquistarsi  il  vitto  debbono  f$Te  una 
continua  caccia,  essendo  sempre  nemiche  degli 
«omini,  i  quali  potrebbero  sooeorrere  alle  bi- 
aogne  loro  se  non  fossero  cotanto  difficili  e  di- 
spettose. Oli  animali  domestici  poi,  avendo  la- 
nciato affatto  la  bestialità  animalesca,  si  godono 
bensì  di  tutt*  i  vantaggi  che  può  dare  la  secie- 
ti^  quanto  è  al  mangiare  e  al  bere)  ma  vanno 
altresì  per  la  soverehia  dimestichezza  soggetti  a 
tutt' }  disagi  che  denvano  dall'  assolata  padro« 
nanza  che  gli  nomini  si  hanno  presa  sopra  di 
lora  Per  un  po'  di  paglia  e^<ti  fieno  che  hanno 
a  buoi ,  vedi  quante  fatiche  hanno  a  sostenere. 
I  cavalli  hanno  fieno,  paglia,  biada,  stregghiaj 
«^  ma  le  fatiche  loro  non  hanno  mai  termine,  e 
fino  a  quando  sono  vecchi  e  azzoppati,  e'  tocca 
loro  a  tirare  l'ahaia  o  a  volgere  una  macine.  I 
cani  hanno  pia  bastonate  che  pane  per  aasue- 
farti  alla  caccia  o  ad  essere  buoni  guardiani  o 
perehé  non  piscino:  o  sono  tenuti  ad  una  catena 
tatto  II  di  con  mille  dispetti  e  rancori,  ne  fini- 
tcono  i  Itffo  ffu&  se  Tengono  odiati  per  avréki* 


non  lo  indurresti  mai.  Se  gli  dà  il  cspriccio  di 
scherzare  «  fa  mille  attood  pieni  di  gari)o,ed 
eccolo  domestico;  se  non  gli  dà,  ti  soffia  ineoo- 
Ito,  ed  eccolo  selvatico  :  sa  Carsi  amare  e  rispet- 
tare!, M  non  gli  dai  quanto  gli  abbisogns.  Nd» 
l' aprire  armadi  e  ripostigli  è  iogegooaifliÌDiO| 
Se  i  cani  amano  e  tu  non  vuoi,  gli  rinchiudi  e  gì 
iasd  consumar  d' amore  ;  al  gatto  non  raceoe* 
cherai,  perehé  delle  sue  amorose  furie  non  Q 
avvedi  se  non  quando  esso  va  so  pei  tetti  eoa 
r  amante  sua.  Allora  egli  te  ne  avvisa  ad  alu 
voce,  e  par  che  ti  dica  :  Jraui  ai/o,  w  V*^ 
Uojktto  tu  non  mi  hai  a  conuuuUire.  Non  a 
cura  poi  come  V  avara  fòrmica  di  mettereio* 
sleme  averi  e  sostanze;  che  all'incontro  ti  g^e 
del  presente:  e  se  prende  nn  topolino ,  pn>* 
di  mangiarini  scherza  lungamente  con  esso  len» 
altro  pensiero  :  quando  avrà  bisogno,  ne  pico* 
derà  un  altro.  Mille  altre  cose  potrei  dire  e 
confermarie  con  evidenza  per  provare  die  a 
gatto  e  U  più  giudicioso  di  tutti  ;  ma  da  qaeAo 
schizzo  potete  voi  medesimo  giodicare  dei  tf* 
stante 
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Il  caso  h  nasoere  alle  volte  certe  avtent«i^ 
dalie  quali  aarebbe  sUto  impossibile  che  1  «^ 
mo  si  guardasse^  tanto  sono  lontane  da  ogu 
nmano  avvedimento.  Ciò  si  può  in  parte  ctn^ 
prendere  da  quello  che  successe  ad  un  g^H' 
luomo  di  una  città  non  molto  da  quesU  looUiKi 
come  io  lessi  in  una  lettera  scritU  da  Im  ^^ 
desimo  ad  un  suo  amico,  e  molto  mio,  ofat  v 
conferì  l'acddeote.  ^ 

Questo  gentiluomo  dunque,  il  quale  ?^^ 
anni  si  esercitò  nell'arte  deUa  guerra,  ddil^ 
di  godersi  in  pace  nella  sua  patria,  dove  el>«" 
veduto  e  amato  da' concittadini  suoi.  Esi^ 
però  egli  sUnco  de'  romorì  del  mondo,  comedii 
si  trovi  ancora  in  età  fresca  e  vigorosa,  ha  p^ 
sto  il  suo  maggior  diletto  ttell'andsrcda»es^ 
a  caccia,  o  nel  passare  il  tempo  "i*^"'   -  ,_. 


oboe  con  tanta  maestria,  che  sembra  la  to'  fv, 
fessione.-E  soprattutto  quando  sa  che  ne  vio^. 
villaggi  si  fiaolBia  qualche  sagra  solennità,  «p^ 


fee  ira  toUo  soletto  a  piedi  e  con  lo  «^'^f^ 
ano  aotto  il  biÈfeio,  per  suonare  alte  f*^ 


pbfendogli  di  '^éòme  H  inenuli^  di  quelli  at^ 
toniti  Tìllani,  i  quali  a  boeoa  aperta  e  eon  gU 
ocelli  firalanati  ascoltano  V  armooia  del  non  oo- 
BOiciuto  ttriunento.  Un  giorno  fra  gli  altri  dnn- 
qne^  cb'egli  aveà  snonaìo  in  una  chiesa  lontana 
forte  d«ie  miglia  dalla  cittli,  se  ne  ritornava,  se- 
condo la  nsanaa  sua,  per  eserciiio  e  per  ispasso 
indietro  alla  volta  di  casa,  solo  e  a  piedi,  con 
l'oboe  sotto  il  braccio.  Né  era  forse  giunto  alla 
metà  del  cammino  in  nn  luogo  solitario  e  da 
lunge  da  tutte  le  genti,  quando  gli  vennero  in- 
contro due  uomini  con  nn  arehibuso  in  ispalla 
per  ciascheduno,  e  con  certi  visi  che  avrebbero 
dato  sospetto  a  Marte.  E  oltre  a  ciò  si  avvide, 
alF  andare  ondeggiando^  cb'esai  afevano  in  capo 
più  vino,  che  cervello.  Andavano  costoro  al  loro 
cammino,  e  oome  gli  furono  appresso  e  adoc- 
chiarono   r  oboe  eh'  egli  tenea  secondo  V  uso 
suo,  gli  domandarono:  suoni  tu  quel  ceto  ?  Egli 
non  rispose,  e  ne  andava  pe' fatti  suoL  Ma  le- 
vandosi essi  dalle  spalle  gli  strumenti  loro  e 
latti  due  ceffi  ii^  più  micidiali  che  si  vedessefo 
mai,  ritoccarono  di  nuovo  se  egli  quel  coso  suo» 
nasse.  Egli  trovandosi .  quivi  solo  e  disarmato, 
non  sapendo  che  farsi,  rispose  che  si  e  che  egli 
ne  era  il  ^inonatore.  Or  bene,  disse  uno  di  loro, 
abrìgati  e  suona.  Il  gentiluomo,  riordinato  lo 
strumento  e  messogli  la  piva  in  becco,  incomin- 
ciò a  intttonare.  No,  no,  dissero  i  briganti,  suo- 
naci nn  minuetto.  Che  si  avea  a  fiore  ?  comincia 
n  trinciar  l' aria  in  tuono  di  minuetto,  e  le  due 
bestie  comindano  a  danzare  con  le  più  strane 
giravolte  e  co'  più  lunatici  aggiramenti  che  fa- 
cessero mai  poane  in  aria  intomo  ad  una  chioc- 
cia :  infine  «i  porgono  la  mano,  e  chiudono  eon 
la  riverenuu  11  suonatore  crede  che  sia  termi- 
nato: non  è  vero;  vogliono  un   ballo  alla  ga- 
gliarda ;  ed  egli  ritoccar,  ed  essi  fanno  scambietti, 
carinole  e  salti,  che  parca  che  volassero;  poi 
tornano  al  minuetto  ;  poscia  al  gagliardo,  sema 
mai  dargli  requie,  ne  modo  da  rifiatare  un  mo- 
mento, tanto  eh'  egli  era  vicino  a  far  uscire  quel 
poco  di  anima  ch'egli  avea  in  corpo  fuori  per 
la  canna  dello  siroroento.  Se  non  che  in  fine  il 
vino  aggiunto  al  ealdo  della  densa  e  dell'  aggi- 
mrai  intorno  lece  l' ufficio  suo,  e  i  due  balie*» 
rini  quasi  ad  un  tempo  caddero  e  si  distesero 
a  terra  come  morti,  tanto  che  il  suonatore  fu 
tentato  allora  di  bastonaigli  come  due  tappeti. 
Ma  egli  era  si  stanco  e  parte  si  maltrattato  dal- 
Tavuta  paura,  che  si  mise  a  trottare  verso  la 
.casa  sua,  e  fece  giuramento  di  non  andar  più 
a  suonare  alle  lìinaioni  da  lontano  e  solo» 

AL  SIGSOa  CaSZBTTIBaB 

Sofronia  S. 


Il  mio  solo  noma  vi  leverà  ogni  scrupolo  di 
ixitavolare  una  rorrispondenaa  con  una  donna. 
So  che  il  nostro  sesso  è  una  pece  pericolosa  ; 
ma  so  ancora  che  voi  siete  filosofo  e  che  io  sono 
•tata  in  si  fatta  maniera  educata,  che  in  vece 
<li  essere  pece  pericolosa,  sono  una  pasta,  la 
quale  può  essere  maneggiala  senta  rischio  al- 
cuno. £  tanto  più  potete  essere  di  me  sicuro. 
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quanto  ohe  Pamtcnla  nostra  fmrU  In  i^pfrito,  é 
quanto  che  non  a  voi  e  non  agli  uomini,  ma  alte 
donne  come  me,  sark  diretto  il  mio  carteggio. 
Voi  servirete  di  canale,  ed  io  mi  studierò  d| 
auggerire  alle  donne  i  veri  mesti  prr  piacer^ 
La  lettera  in  /difesa  dèlie  donnea  da  me  letta» 
nelle  vostre  Gatiette,  mi  ha  animata  a  far  to^ 
care  eon  mano  la  verità  di  molte  proposizioni 
da  quel  aignor  Je/ticeo,  parte  In  aria  serta  • 
parte  in  aria   ironica  accennate.  Oarò  prìncì^ 
pio  al  carteggio  nel!'  anno  nuovo,  che  auguro 
a  voi  e  a  tutti  gli  amici  vostri  felicissimo.  Ao» 
gurò  poi  a  me   l'acquisto  e  la  cpniinuasione 
della  vostra  «micisia,  la  quale  sarà  da  me  eiR^, 
attenzione,  ma  senta  le  stucchevoli  gelosie,  col^ 
tìvata  e  custodita.  Non  sarebbonole  donne  né 
cosi  temute  né  cosi  spregiate,  se  avessero  quella 
educasione  che  aonviènsi  ad  un  ente  ragionevole. 
Ma  se  dalla  nostra  infiinsia  siamo  nutrite  ào^ 
danno  della  ignoranza  e  coli 'inganno  della  va» 
nità  ;  se  cresce  in  noi,  lodata  la  superbia  e  adi^ 
lata  la  petulansa;  se  si  fomenta  la  nostra  dill^ 
catezia  e  si  asseconda  il  nostro  umor  fantastico; 
non  e  cosa  sorprendente,  se  i'  cattivi  effetti  di 
questa  tolleransa  perniciosa  si  facciano  vedene 
in  tutte  le  seguenti  asiòni  della  aostra  vita.  ( 
siccome  la  ignonum  o  abituale  o  attuale  è  c»> 
gione  di  ogni  male,  cosi  nm^  saprei  dire^  a  qual 
grado  giunga  la  crudeltà  di  quelli  e  di  quello 
che  ci  educano  all'  ombra  di  tenebre  cotanto 
rovinose.  Gonie  potremo  noi  scoprire  la  verità» 
se  non  abbiamo  di  essa  altre  nosioni  se  non  che 
quella  che  ci  riesce  di  trarre  o  dagli  spettacoli 
o  dalla  lettura  dei  romanzi?  Come  avremo  ad 
alcun  sodo  principio  di  virtù,  se  quelli,  che  €i 
iostruiscono,  hanno  il  cuore  pregiudicato  dai 
vizio?'  Quindi  proviene  che  noi  lasciamo  la  so- 
stanza per  l'ombra,  e  la  verità  per  l'apparenza,  ed 
abbracciamo  quelle  cose,  dalle  quali  fuggiremmo, 
se  fossero  da  noi  Iten  conosciute.  Per  effetto  di 
mero  inganno  noi  faccismo  delle  cose  equivoche 
colla  più  buona  intenzione  del  mondo.  Se  non 
fosse  questo  bganno,  e  eUa  cosa  probabile  cha 
una  donna,  la  quale  ambisce  di  essere  ammirata, 
consentisse  a  fare  delle  azioni  che  la  rendono 
spregievole?  Crederebbe  ella  o  di  poter  proeac* 
darsi  o  di  potere  ispirare  F  amore  con  metodi 
por  troppo  comuni,  ed  i  quali  cagionano  nausea 
e  finiscono  coli' odio?  Stimerebbe  ella  qual  pre- 
gio di  grandezza  quelle  maniere  che  la  rendono 
vile  all'occhio  delle  persone  assennate?  Sarebbe 
tanto,  scioccberella  da  crederli  qualche  cosa  più 
delle  altre  per  essere  ricoa  e  per  essere  vestita 
alla  moda?  no  certamente.  Una  educazione  piena 
di  pregiudizi  fa  che  per  ignoranza  e  per  costume 
le'  donne  perdano  la  tranquillità  di  animo,  la 
virtù  e  r  innocenza,  e  che  si  avvicinino  al  vizio, 
non  per  inclinazione  di  un  cuore  corrotto,  ma 
per  ignoranza  della  mente  confusa  tra  le  tene* 
bre  della  cattiva  educazione.  Ma  e  tempo  ornai 
che  faccia  punto,  e  vi  assicuri  della  mia  inalte- 
rabile stima,  con  cui  viTrò  voatra  buona  amica 
e  serva.  Addio. 
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Mia  Signora 


Con  tutto  l'«iriroo,  Bignora  mia,  io  ti  tono 
obbligato  (Iella  gentilezza  vostra  e  di  quegli  an- 
giiii  di  prosperità  che  mi  fate  nel  primo  foglio 
che  ho  ricevuto  da  voi.  Non  ho  però  parole 
ida  ringraziarvi  dell'amicizia  in  ispirìto  che  mi 
proponete.  Spero  che  a  questo  modo  sarà  essa 
durabile  ed  avrà  fine  colla  vita  mia:  in  altra 
forma  non  ayrri  tale  speranza.  Se  voi  mi  tc- 
'deste  spesso  o  ragionaste  mecp)  io  sono  certo 
che  la  diverrebbe  fredda  in  pochi  giorni  :  non 
.sarebbe  la  prima  volta  che  ciò  mi  è  accaduto. 
Io  ho  un  certo  che  di  scipito  nella  faccia,  uno 
stento  di  parole  %»Ì€,  una  certa  uimicizia  con  la 
prontezza  e  con  la  vivacitli  e,  oltre  a  ciò,  al- 
cune giornate  cosi  lunatiche  e  malinconiche,  che 
io  sono  una  molestia  a  me  stesso,  non  che  ad 
altrui.  Tutle  queste  qualità  mi  hanno  fatto  sca- 
pitare più  volte,  non  vi  dico  con  le  femmine, 
che  io  non  mi  sono  arrischiato  mai'  di  essere 
grato  ad  un  sesso  tutto  galanteria  e  garbo,  ma 
con  gli  nomini,  i  quali  alla  prima  apparenta 
giudicarono  che  io  avessi  ncfllo  vene  aòtpia  in 
iseambio  di  sangue,  e  in  breve  mi  scartarono 
come  disutile.  Signora  mia,  siate  sicura  che  fa- 
reste il  medesimo  se  T  amicizia  nostra  dovesse 
essere  di  conversazione  e  di  pratica  ;  ma  poiché 
sarà,  come  voi  dite,  per  lettere,  ho  qualche  fidu- 
cia che  la  tiri  innanzi  lungo  tempo.  Oltre  a  ciò 
me  ne  assicura,  quasi  per  augurio,  il  nome  vo- 
stro che  suona  virtuosamente.  In  breve,  tomo  a 
ringraziarvi,  e  sono  pronto  ad  ogni  vostra  di- 
sposizione, essendo  certo  che  i  fogli,  i  quali  mi 
verranno  da  voi,  daranno  grazia  a'  quello  ch'io 
▼o  pubblicando. 

Jenieeo,  secondo  che  apparisce  dalle  sue  scrit- 
ture che  sono  testimonianza  dell'  anima,  è  uomo 
assai  dabbene  e  dice  molte  verità  Ho  timore 
però,  ch'essendo  egli  maschio,  gli  sarà  prestata 
poca  fede.  Lo  stile  degli  uomini  non  va  tant'ol- 
(re  ne' sentimenti  quanto  quello  delle  donne.' 
Noi  lo  veggiamo  tuttodi,  che  se  una  donna  atra 
detto  ad  uno  queste  tre  sole  parole:  io  ii  amo, 
^Ha  avrà  si  potuto  in  lui  con  questa  breve  e 
laconica  doquenza,  che  non  Io  potranno  più'  dis- 
suadere da  tale  credenza  quanti  parenti  ed  amici 
egli  ha,  se  fossero  esercitati  nelle  scuole  di  Atene. 
4^uella  vocina  molle,  quelli  occhi  che  guardano 
'a  mezzo,  quello  essere  a  tempo  dispettosuzze  e 
di  buon  umore,  sono  la  pronunzia  e  l'azione 
potentissima  die  i  maestri  rettorici  hanno  tanto 
raccomandata  pel  suo  vigore,  e  ch^  non  fu  mai 
posseduta  in  superlativo  grado  da  oratore  ve- 
runo, altro  che  dal  sesso  vostro.  E  s*  e^i  desse 
l' animo  a  voi  con  le  vostre  insinuazioni  di  hr 
comprendere  che  tali  qualità,  adoperate  a  tempo 
e  in  cose  d'importanza,  sarebbero  la  gloria  delle 
donne  e  la  delizia  degli  uomini,  beato  il  mon- 
do. Non  vorrei  già  che  si  desse  ad  intendere 
alle  donne,  che  le  divenissero  come  le  Amaz- 
zoni o  come  le  Sparlane;  nu  solamente  cheli* 
comprendessero,  eh'  elle  sono  la  più  bella  e  la 
più  gentil  parte  del  mondoj  e  che  tanto  saimn- 
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no  da  più,  quanto  fMrà  più  itimita  e  mionta 
la  loro  beltà  e  gentilezza.  In  somiàa,  ne  lascio 
la  cura  a  voi  :  il  nome  vostro  mi  predice  benr, 
e  meglio  il  vostro  scrivere.  Aécertatevi  della 
mia  gratitudine  e  di  quella  Tera  stima  con  cui 
mi  dico 

f^oiiró  buon  amico  e  ##»*.  !•  G. 


».•  XCI 

Il  giorno  di  santo  Steteo  II  signor  Domenico 
Mafotto,  celebrato  pittore,  di^teepolo  del  Piaz* 
tetta ,  spose  in  piazza  al  pubblico  un  quadro , 
in  col  rappresentò  una  storia  riferita  da  Plo^ 
taroo  nella  vita  di  Antonio.  Per  intelligensa  del- 
l'artificio  e  dell'espressioni  che  in  esso  quadro 
si  veggono ,  è  di  necessità  l' allegare  le  parola 
dello  Storico ,  dalle  quaU  vengono  dilac;ìdati  i 
caratteri  di-Qeopatra  e  di  Antonio,  figure  prìn- 
cipalt. 

n  Se  ne  andò  Antonio,  dicie  VAutore,  in  Ate- 
n  ne*...  Dall'  altro  lato  Cleopatra  invidiosa  ie- 
f  gli  onori  che  Ottavia,  moglie  di  Antonio  avea 
M  in  essa  città  già  ricevuti ,  dov'  era  stata  ve- 
M  ramente  amata  e  grandemente  onorata  daisK 
M  Ateniesi,  per  acquistarti  la  grazia  del  popolo 
n  di  Atene  molti  benefirj  fece  loro,  eall'incoo- 
M  tro  essi  le  confmrono  onori  assai  e  grao£ , 
M  depntandole  alquanti  ambasciadori  che  le  por^ 
n  tasserò  alla  sua  abitazione  il  decreto,  dei 
n  quali  uno  fu  Antonie  che,  come  cittadino  di 
M  Atene,  si  presentò  e  fece  la  diceria  a  none 
n  della  città,  m 

Questa  ultima  azione  è  rappresentata  in  essa 
tela ,  nella  quale  il  signor  Majotto  volle  unire 
la  vaghezza  e  la  grazia  del  suo  pennello  alla  ro- 
busta maniera  imparata  dal  suo  gran  maestro, 
e  temperare  l' uno  non  l' altro  artificio.  Gli 
riuscì  questa  difficilissima  impresa  ;  e  mostra 
bene  di  essere  entrato  in  una  via,  nella  quale 
proseguendo,  si  acquisterà  quell'onore  che  rende 
famosi  coloro,  i  quali  si  danno  pensiero  e  fanno 
molti  tentativi  nèll'  arte  da  loro  professata. 

Il  ragionare  di  pittura  mi  tragge  al  presente 
a  ritoccare  qiiello  che  già  dissi  altre  volte  e  in 
altro  luogo;  e  ciò  è,  che  sia  grandìsnima  la  dif- 
"ficoltà  del  far  si,  che  un  quadro  sia  nell'umore 
agli  spettatoH,  i  quali  forse  nel  punto  del  ve- 
derlo, hanno  pensieri  affatto  alieni  da  quello 
che  veggono.  Nota  è  la  storia  di  Terone  pitto- 
re, il  quale  avendo  dipinto  un  uomo  in  atto  dì 
battaglia,  oltre  all'averlo  imitato  benissimo  eoa 
tutte  quelle  movenze  e  quelle  espressioni  che 
si  convenivano  a  siffatta  azione,  neiratto  dello 
scopt-irlo  fece  dar  nelle  trombe  e  nei  tamburi; 
onde  i  concorrenti  animati  tutti  da  quel  repen- 
tino suono,  e  fatto,  per  cosi  dire,  in  quel  punto 
un  animo  da  zuffa,  vedendo  il  quadro,  lo  giù» 
dicarono  tutti  bellissimo.  E  a  questo  proposito 
non  sarà  forse  fuori  di  luogo  un'altra  novelletta 
che  lo  racconterò,  intitolata» 

U  ifuadt'o  if  Imento, 

Narrasi  che  un  giovinetto  ricchissimo  e  bello 
di  appetto,  era  innamorato  gagliardamente  di  una 
fanciulla  tutta  bellezza  e  modestia^  con  la  quale 
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vrenéo  gU  pattuito  t  Mie^ito  \\  giorno  delle 
none,  era  il  più  ronlento  e  giorial  giovane  che 
TÌYesse'  *    qnei   giorni.   Tutt'  i    pensieri    suoi 
erano  allegrctsa  e  tperanxa  di  godimento.  Già 
gli   parea   di  Tederè   con    gli   occhi   il  giorno 
delle  nozze  tutto  serene;  gli  sttonavàno  negli 
orecchi  gli  strumenti:  vedea  le  apparecchiate 
mense,  gli  amici  e  i  parenti  in  festa,  e  soprat- 
tutto la  sposa  sua  vestita  riccamente,  acconcia 
i  capelli  rome  una  Venere;  e  in  somma  si  rag- 
girava pel  cervello  tutte  le  consolazioni  che  io 
dico  e*  che  non  dico.  In  tanta  festa  e  ricrea- 
si one  di  animo  frc^  venire  -a  sé  un  pittore   e 
gli  disse  :  pittor  mio,  io  voglio  che  tu  mi  dipin- 
ga il  giovinetto  Imeneo  dio  delle  nozze,  lo  ho 
a  àposarrar  diqua  ad  un  mese',  e  debbo  avere 
questo  si  caro  e  benefico  nume  nella  mia  stan- 
za ;  ma  vedi  bene,  che  tu  me  hv  faccia  a  modo 
mio.  Io  voglio  che  tu  mi  dipinga   dn  garzoti- 
cello  tutto  grazio^  con  un  visetto  di  latte  e  ro- 
ae,  pienotto^  con  due  occhiolini  che  sfavillino 
per  la  giocondità:  delle  sue  manine;  l'una  terrà 
una  faceltina  con  una  fiammolina  chiara,  e  se 
tu  puoi  fare  'ìehe  la  sua  luce  soniigli  a  quella 
del  sole,  si  la  farai  tale;  V  altra  avrà  una  finis- 
sima   catena  d'  oro  con  maglie  che  appena   si 
veggano,  fornita  qua  e  colà  di  diamanti;  abbia 
d' intomo  le  Grazie,  qualche  amoretto,  i  giuo- 
chiy  gli  scherzi  e  i  risolini:  in  somma,  ed  egli 
e  tutta  la  famiglia  sua  fa  che  sia  una  delizia  e 
una  consolazione.  11  pittore,  accettata  la  com- 
missione, va  a  casa  sua,  squaderna  libri  di  mi- 
tologia, si  empie  la  testa  e  il  ^nore  di  quanta 
allegrezza  sa<e  pu&,  e  con  Y  immaginativa  pre- 
gna dello  studiato   e  dell'  inventato ,  disegna  e 
dipinge  un  Imeneo  tale,  che  paréa  dipìnto  fra 
i  suoni  e  i  canti  dell'  Olimpo.  Arreca  il  quadro 
•00  al  giovane,  lo  scopre:  questi  lo  guarda  e 
loda,  ma  non  pienamente:  maggiore  era  ancora' 
1*  allegrezza  sua  intrinseca,  di  quella  che  vedea 
nel  quadro.  Ordina  al  pittore  che  lo  ritocchi, 
che  faccia  più  lieto  l'Imeneo,  più  gioconde  le 
figure  che  avea  d' intomo:  il  pittore  promette 
e  nel  riporta  seco.  Il  tempo  era  breve;  si  fanno 
le  nozze  prima  che  sia  compiuto  il  quadro.  Pas- 
sano quindici  di  in  circa  dopo  il  matrimònio, 
r  il  pittore  ritorna  con  la  tela  sua,  la   quale 
avea   lasciata  qual  era  prima,  senza  metterle 
pennellata  sopra.  Il  giovane  la  vede  e  dice  :  ohi, 
troppo  più  che  io  non  volea  I'  avete  voi.  fatto 
ora  lieto  questo  Imeneo:  quelle  labbra  ridono 
più  del  dovere  ;  questa  catena  vorrebbe  essere 
un  po'  più   grossa  ;  quella  facella  è  soverchia- 
mente chiara  e  dovrebbe  gittar  fuori  un  poco 
di  fumo.  Che  dirò  io  più?  che  in  due  mesi  lo 
▼olea  dipinto  con   le  lagrime  agli  occhi ,  con 
noa  caténa  grossa  due  dita  da  galeotto  e  con 
un  tizzone  rovesciato  in  cambio  di  facella.  Ma 
il  pittore  ch'era  uomo  di  giudizio,  non  volle 
fiire  questo  scandalo;  anzi  dipinse  un  certo  Ime- 
neo che,  veduto  fuori  per  un  cristallo  da  lon^ 
tano,  parca  tutto  festevole  e  ridente,  e  veduto 
da  vieino,  facea  all'  incontro  una  bocca  e  due 
occhi  da  piangere,  che  parca  battuto:  e  in  tal 
guiia  soddisfece  alla   volontà  degli  amanti   e 
degli  ammogliati. 


Rirhifde  il  debito  mio  che  io  risponda,  come 
promisi  nel  passito  foglio,  a  chi  mi  domandò 
se  gli  uomini  scienziati  possono  fra  loro  'essere 
legati  da  amore.  Dissi  già  che  cosi  dovrebbono 
essere;  ma  che  in  db  si  trova  grandissima  dif- 
ficoltà. L'  amofe  o  amicizia,  che  vogliamo  dire, 
non  é  altro  che  un  bisogno'  che  l' un  uomo 
ha  dell'altro;  e  colà  dove  non  è  qursto  biso- 
gno, amicizia  non  nasce.  Perdié  dunque  nascesse 
fra  gli  uomini  di  lettere  occasione  che  avessero 
l' un  deli'  altro  bisogno,  converrebbe  clte  tutti 
negli ^studj  che  fanno,  altra  mira  non  avessero 
fuorché  quella  nobilissima  e  santissima  di  gio- 
vare coi  loro  diaooprimenti  e  lumi  alla  società 
degli' uomini,  e  aver  solo  in  euore  il  ben  co- 
mune degli  animi  e  degl'  intelletti.  Con  questo 
principio  fitto  nel  cuore,  eonoscerebbero  di  su- 
bito che  ciascun  uomo  di  per  sé  non  é  capace 
di  tanto  ufficio,  e  che  solo  molte  menti  di  più 
paesi  e  di  varie  scuole  possono  pervenire  a  tal 
giovamento.  In  tal  caso  e  con  questa  riflessione 
eccoti  nato  il  bisogno  che  avrebbero  l'uno  de^ 
l'altro  di  conferire  i  loro  lumi,  di  chirderne  .id 
un  altro,  di  raccomandarsi,  di  amarsi  quai  con- 
fratelli, quali  persone  che  si  possono  giovare 
l' una  con  1'  aiha  per'  beneficio  di  tutti,  io  ho 
bisogno  di  quello  che  non  so  e  di  quello  che 
un  altro  sa,'  e  se  io  voglio  far  del  bene  a  tutti, 
perché  noti  amerò  colui  che  può  ammaestrar- 
mi ?  e  air  incontro,  perché  non  amerà  egli  me, 
se  io  posso  somministrargli  qualche  cognizione 
per  bene  della  società?  In  breve  io  dico  che 
questa  é  la  sola  via  che  può  produrre  amore 
fra  gli  nomini  di  lettere,  e  quello  slesso  amore 
che  hanno  a  quegli  antichi  autori  che  dopo 
tanti  anni  aiutano  gì'  intelletti  degli  studiosi. 
Ma  la  pura  intenzione  del  giovare  alla  società 
con  studi  chi  l'Ita?  Chi  vuol  gloria  per  sé, 
di  necessità  viene  ad  essere  nemico  di  chi  ne 
acquista  nello  stesso  genere  di  studj  :  chi  cerca 
1'  utilità  della  sua  dottrina ,  fa  peggio.  Sicché 
mio  parere  si  é,  che  difficilmente  si  possa  dara 
fra  gli  uomini  di  lettera  amicizia  o  amore  òhe 
gli  congiunga. 

Poche  sere  fa  io  mi  trovai  al  letto  di  un 
ammalato  e  si  ragionava  dalla  compaguia  che 
quivi  era,  intomo  agli  stomachi  umani,  i  quali 
quando  gli  uomini  sono  infermi,  divengono  un 
barile  ripieno  di  purganti,  di  acque,  di  cordiali 
e  d'altre  siffatte  cose  che  sarebbero  capaci  di 
reridere  infermo  un  sano,  non  che  di  guarire 
un  ammalato.  In  questo,  entrò  nella  stanza  il 
medico,  nomo  veramente  di  molta  dottrina  e 
di  senno,  il  quale  dopo  di  avere  tocco  il  polso 
all'ammalato,  si  pose  anch'  egli  alquanto  a  sa* 
dere  con  gli  altri;  ed  essendo  pervenuto  al  tem* 
pò  del  ragionamento  che  ivi  si  facea,  incomin- 
ciò anch'  egli  ad  essere  personaggio  del  dialogo. 
Io  vorrei,  disse  uno,  sapere  schiettamente  se  i 
medici  usano  nelle  lóro  malattie  quegli  stessi 
modi  che  adoperano  nel  medicare  le  altre  per- 
sone. Signor  mio,  rispose  il  modico  valentuo- 
mo, fra  gì*  iolìniti  libri  di  medicina  che  sono 
n  al  mondo,  uno  ne  manca  ancora,  il  quale  do- 
I  vrcbbc  avere  per  titolo  :  detta  mediana  usata 
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dai  medìei  nelle  malattie  loro.  Io  tono  certo 
che  si  vedrebbe  una  dottrina  nuora  affatto  e 
un  libro  di  medicina  senza  ricette.  V  usanza 
mia  nel  governarmi  mentre  che  io  sono  sano,  è 
lo  studio  del  mio  stomaco,  il  quale  è  da  me 
eoa  diligenza  ubbidito.  Domandogli^  per  esem- 
pio,  oggi  che  vorresti  tu  per  pranzo  7  e  ascollo 
bene  che  mi  risponde  ;  ^e  s'  egli  mi  domandasse 
per  quel  di  ostriche  o  carni  salate,  io  ne  lo 
contento  ;  né  queste  vivande  io  le  mangerei 
giammai  s' egli  non  mi  d  icesse  dì  averne  voglia. 
Cosi,  faccio  ogni  dì  ;  ed  oltre  al  conoscere  che 
questo  giova  alla  salute  mia,  ho  anche  il  piacere 
di  variare  e  di  mangiare  sempre  una  cosa  ri- 
chiesta con  avidità  dallo  stomaco,  che  mi  da 
doppio  diletto  al  palato.  Se  poi  vuole  la  disgra- 
leia  che  io  mi  ammaK,  do  luogo  alla  natura  da 
sbrigarsi  da  sé  senza  metterla  in  due  impacci, 
cioè  in  quello  del  combattere  con  la  malattia 
e  neir  altro  dairazzuffarsi  con  le  medicine.  ^U 
soprattutto  conforto  il  cuor  mio  con  la  pazirn- 
;Ba,  perché  spesso  non  il  male,  ma  Timpazienza 
dell'  infermo  é~  quella  che  muove  la  mano  del 
medico  a  scrivere  ìé  ricette.  Sicché  per  oggi 
V.  S.  (  e  si  volse,  all' ammalato)  ai  conte:nterii 
di  figurarsi  di  essere  medico  e  di  rimediarsi  alla 
nostra  usanza.  Cosi  dettOj  salato  la  compagnia, 
li  parti;  e  quanti  quivi  erano,  rìma»ero  per- 
suasi di  medicarsi  da  indi  in  poi  come  i  medicL 


La  invenzione  dello  scrivere  lettere,  checché 
De  dicano  alcuni,  é  stato  uno  dei  più  utili  e 
più  mirabili  trovati  dell' umano  intelletto.  Chi 
avesse  una  faccenda  lontana  mille  miglia,  avreb- 
be ad  andar  egli  medesimo  o  a  mandarvi  un 
messo,  con  tanti  disagi  e  dispendj,  che  quasi 
ognimp  romperebbe  le  corrispondenze  aue  per 
iabrigarsi  di  tali  impacci.  Mezzo  o  un  quarto 
di  foglio  ci  libera  da  tutte  le  brighe»  e  la  let- 
tera é|  come  dire,  una  lingua>  che  viaggia  con 
le  sue  parole,  e-  a  tempo  le  tien  chiuse  e  a 
tempo  le  proferisce*  Alcuni  ^rò  sono  di  parere 
che  fra  i  varj  generi  delle  lettere  ve  ne  abbia 
ano  che  non  abbisogni  punto  nel  mondo,  e 
questo  é  quello  che  si  chiama  dell'augurare  le 
buone  feste  o  il  principio  dell'anno. 

Nel  seguente  foglio  vedremo  chi  abbia^rftgione. 

N."  XCII 

La  prima  sera  del  presente  anno,  dopo  molte 
visitazioni  richieste  dalla  civiltà  del  gennaio  nel 
giorno  del  suo  aprinfènto,  mi  riserbai  per  gli 
ultimi  convenevoli  di  quel  di  di  andare  alla 
casa  di  un  mio  buon  amico  ammogliato  e  ar- 
ricchito dal  cielo  di  più  rampolli  d'  ulivo  che 
inghirlandano  la  sua  mensa,  maschi  e  femmine. 
Trovai  marito  e  moglie  ch'erano  al  fuoco,  della 
qual  cosa  io  mi  rallegrai  grandemente  ;  ma  in- 
torno arcano  parecchi  ragazzetti,  della  qual 
cosa  non  mi  rallegrai  punto.  I  puttini  che  avea- 
DO  ricevuta  la  mancia  del  capo  d*  anno,  erano 
lutti  fuori  di  misura  allegri,  e  perciò  aveano 
una  vigorìa  di  voci  insolila  e  una  forza  di  gi- 
nocchia tale,  che  assordavano  le  genti  col  ci- 
calare e  co'  salti.  £  vero  che  il  padre  e  la  ma- 


1  dre,  quando  io  vi  eatni,  feeoro  toro  eoiiniidi« 
mento  ehe  si  tacessero  e  stessero  cheti,  e  aà 
era  per  qualche  tempo  in  generale  ;  ma  di  ten- 
po  in  tempo  ad  uno  usciva  ana  risata  di  qua, 
un  altro  faceva  un. saltellino  di  là;  chi  gridm: 
state  fermo;  un  altro:  io  non  mi  movo;  eia 
fine  il  coro  tornava  ad  intuonare  insieme;  fiiH 
che  il  padre  deliberò  di  farnegli  uscire  ddb 
sttinza  in  cui  eravamo ,  ond'  essi  andarono  im* 
bissare  altrove  e  rimanemmo  tre  al  fuoco.  Ip» 
sieri  nascono  l'uno  dall'altro.  Si  comioo^i 
parlare  dell'educazione  dei  figliuoli.  11  psdiee 
la  madre,  i  quali  hanno*  in  fiintasia  che  io  ù 
filosofo,  volevano  che  io  dicesai  loro  in  qut 
modo  si  aveano  ad  allevare.  Mi  trovai  a  poa 
a  poco  impacciato  in  un  ragionamento  graie* 
Cominciai  prima  j(  dire  che  non  tutt'i  figliuoli 
si  debbono  educare  ad  un  modo  :  che  si-dec 
avanti  esaminare  le  loro  inclinazioni,  e  apprnio 
avviargli  a  quella  condizione  di  vita  che  ne^ 
glio  si  acconcia  al  loro  cuore  e  al  cervello.  Mi 
come  si  ha  a  fare,  dice,  la  madi«,  se  si  eia* 
biano  ogni  momento,  e  secondo  le  occasiooi  nii 
paiono  ora  una  cosa  ora  un'  altra  ?  Non  glie» 
minate,  dico  io,  quando  hanno  ora  questa  pU" 
sione,  ora  quella,  perché  secondo  le  voglie  o» 
teranno  astuzia  per  acquistare  quello  che  d«à* 
deraho,  o  fuggire  quello  che  abborrisconojBii 
fate  gli  esami  vostri  quando  ai  trovano  quieti 
e  senza  sospetto  verano.  Anzi,  per  dir  nnfglioi 
destate  voi  raedeaimi  in  loro  una  passione  che 
non  credano  che  sia  tale  e  si  acopranò  agli  » 
chi  vostri  da  $è,  lo  non  intendo,  rispose  ilp** 
dre,  quello  che  voi  vogliate  dire.  Rfentn;  cbi 
io  andava  fantasticando  il  modo  di  faraegli  ci- 
paci,  eccoti  che  nella  via  si  ode  a  suonare  om 
sveglia  da  un  portatore  della  lanteraa  mate- 
matica. Costui,  diss'  io,  vi  spiegherà  la  mia  io* 
tenzione  meglio  di  me  :  fatel  venire  e  roostiart 
ai  figliuoli  vostri  le  figurette  aue.  È  chiamato: 
la  festa  dei  putti  fu  uno  strapito  di  mare  ifi 
burrasca,  tanto  che  io  quasi  pentito,  dicea  la 
mio  cuore  :  oh,  dove  sei  tu,  Erode  ?  il  P<^ 
torè  acconcia  la  sua  cassetta  ;  sono  portati  y^ 
tuU'  i  lumi  ;  il  solo  lanternino  della  macchila 
é  acoeso  e  fa  chiarore  nella  muraglia  :  i  p"^^ 
tacciono.  Notate,  dico  io  al  padre  e  alla  om' 
dre,  secondo  le  figure  che  usciranno,  i  o^V 
nienti  e  le  parole  dei  figliuoli  vostri.  ComÌDCtf 
la  vociacela  dell'  uomo  di  Savo)a:  eccoti  il  (^ 
le,  la  luna,  le  ateUe,  l'arca  di  Noè,  gli  «oi«^ 
e  r  altre  masserìzie  della  cassettina  :  nessoo* 
parla.  Escono  altre  cose  storiche  :  nessuno  fi'l^ 
Eccoti  uh  pas^rello  ed  una  pastorella  cbe  v'^ 
nano  e  danzano,  si  pigliano  per  la  mano,  si  ^u>^ 
vezzi  :  i  putti  e  le  putte  strìdono  di  Mc%reoh 
e  le  putU  gridano  :  oh  bello  hEccovi  a  cbe  fttat 
de  la  natura,  dico  io  all'orecchio  ai  due.  fifc^"^ 
di  là  a  poco  iion  so  quai  soldati  a  cavallo,  ^*^ 
ciano,  fanno  zuffa;  uno  dei  putti  si  toglie 
là  dov'  era  e  va  sollecito  a  toccare  il  muro  eoo 
mano,  e  mostra  che  quelli  gli  piacciono  :  d  P*' 
dre  lo  nota.  Bello  fu  che  uscirono  certe  ugo* 
rette  dette  dal  porUtore  il  mondo  alla  riv«^> 
fra  le  quali  vedovasi  un  marito  che  fiU^*  ^ . 
moglie  col  cappello  alla  sgherra  t  Tarcbibiig*^ 
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Ito  MptHa  ;  e  la  paAt>iM  jK  casa  oominciò  an- 
ch'essa a  ridere  sgangheratamente  e  scoperse  il 
ino  umore.  (In  filosofo  che  leggeva^  fece  inna» 
inorare  un  aitilo  dei  maschi,  e  una  danza  di 
fiani  fu  un  ÌDcantesimo  per  tutte  le  femmine,  e 
lira  le  altre  una  di  esse  voléa  che  ti  facesse  rì- 
▼edere  più  Tolte  una  giovane  che  si  terava  e 
netterà  più  Tolte  la  maschera.  Finalmente  si 
chiusero  le  apparente,  e  nelle  considerazioni 
fatte  dopo  si  rise  molto.  Io  mf  licenziai  con 
opinione  che  anche  i  più  fanciulleschi  diletti 
possano  avere  qualche  sostanza  quando  sono  dal 
cervello  guidati 
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prese  a  prestito  dal  parmceliiere,  dal  sarto, 
dalla  culBara  o  dalla  miniatura;  ma  è  tale  che 
non  ia  venire  nausea  prima  di  essersi  consi- 
gliata collo  specchio  e  prima  di  essersi  smaltata 
alla  tavoletta.  Dessa  dunque  ha  assaggiato  la 
dolce  ed  innocente  bevanda  del  mese  detto  di 
mele,  del  matrimonio,  e  sa  di  quale  inestnna* 
bile  valore  sia  l'iotegrità  di  una  donna  che 
ama  il  marito  e  che  da  lui  viene  riamata.  Sa 
essa,  che  ad  onta  di  tutte  le  più  piacevoli  di- 
strazioni, è  cosa  acerba  molto  e  molto  molesta 
il  perdere  V  amate  e  la  stima  del  marito  ;  e  sa 
che  quelli,  dai  quali  fuori  di  casa  è  corteggia- 
tay  non  sonò  altro  che  adulatori  ubbriachi  di 
mainata  passione,  i  quali  senza  sentire  alcuno 
incomodo,  corrono  dietro  il  comodo  piacere.  Sa 
che  una  disgrazia,  la  quale  sopravvenga,  fa  di- 
legnare e  sparire  queste  inique  locuste,,  use  ad 
invadere  e  pascersi  delle  altrui  campagne.  Con 
quale  animo  dunque  può  vivere  una  donna  la* 
sciata  in  piena  libertà  dal  marito?  tale  libertà 
è  segno  manifesto  di  sprezzante  non  curanza. 
Con  qoal  animo,  non  curata  dal  proprio. ma* 
rito,  può  compiacersi  dd  corteggio  che  le  vieti 
fatto  dagli  altri?  corteggio  che,  pcrtlnto  una 
volta,  la  riduce  alla  dura  necessità  di  procac- 
ciarsene un  altro,  o-  convenga  o  non  convenga; 
giacché  dal  marito  non  e  curata,  e  dall'adula- 
tore primo  è  abbandonata.  Dov*  è  la  vanità  am- 
biziosa? dessa'  opera  in  via  di  ripugnanza.  Non 
giova  dire,  a  donna  non  mai  manca  corteggio; 
ma  giova  esaminare  quanto  costi  questo  corteg- 
gio. L'innocenza,  la  pace,  la  stima  del  marito^ 
la  buona  educazione  dei  figliuoli  sono  il  prezzo 
die  si  sborsa  per  un'  ombra  di  vana  ambizione, 
di  amara  compiacenza.  Che  si  ha  da  dire  del 
buon  nome?  gli  uomini  assennati  condannano 
per  gittstbia  il  vivere  traviato,  ed  i  moderni 
medesimi  per  malignità  reciprocamente  si  fanno 
il  processo  e  si  discreditano.  In  un  circolo  di 
donne  moderne  una  pensa  male  dell'  altra,  di 
modo  che  quelle  che  sono  troppo  gioiose,  eoa* 
dannano  quale  artifido  malisioso  la  droospe» 
zione  delle  più  caut^  e  queste  mormorano  di 
quelle,  trattandole  da  sviate.  Radùnansi  In  bri- 
gata, perché  il  numero  serva  di  letargica  scusa, 
ma  ognuna  si  crede  più  scusabile  della  compa- 
gna. Le  pungenti  interne  spine  dell'animo  do- 
vrebbono  entrare  nel  carteggio  ;  ma  non  é  que> 
sto  il  luogo,  né  io  voglio  inimicarmi  quelle  eh* 
leggeranno  le  mie  lettere.  Vorrei  che  nel  leg- 
gerìe,  le  spine  interne  non  si  movessero:  que- 
sto sarebbe  segno  che  non  sono  del  numero 
degli  enti  moderni.  All'avvenire  le  divertirò 
con  qudche  novella,  per  far  risorgere  quello 
del  mio  sesso,  che  sembrano  essersi  dimenticala 
dei  bei  doni  e  del  fine  per  cui  sono  stati  loro 
dati  dalla  natura.  Frattanto,  signor  Gszaettiert 
stimatissimo,  mi  proietto  vostra  serva  ed  am^ 
ca.  Addio. 


Sofronia»  S, 

Voi  che  dotato  siete  di  perspicace  e  retto^ 
Stendimento,  con  facilità  vi  potete  immaginare 
Ipiale  e  quanta  sia  la  mia  perplessità  ndl' in- 
cominciare l'adempimento  della  mia  promessa, 
di  suggerire  alle  donne  i  veri  mezzi  per  piacere. 
Il  tema  del  propostovi  carteggio  suona  alle  orec- 
chie grato  e  piacevole;  ma  le  ragioni,  delle  quali 
mi  servirò,  come  saranno  elle  ricevute?  Il  pa- 
bto  guasto  piuttosto  che  dilicato  della  moda, 
iion  resterà  egli  amareggiato  più  che  corretto 
dall'antidoto  del  balsamo  salutare?  Ogni  di- 
acorso  sopra  la  moderazione  riesce  inutile,  anzi 
molesto  a  quelli  che  amano  la  libertà .  Io  sono 
persuasa  che  se  gli  uomini  tenessero  gli  occhi 
vegghianti  al  ben  propriOi  al  buon  ordine  nella 
famiglia  e  alla  fdidtà  comune,  la  quale  viene 
formata  dalle  lelidtà  particolari,  e  ae  coll'e- 
sempio  insegnassero  alle  donne  i  loro  doveri, 
non  vi  sarebbe  che  dire  sulla  condotta  delle 
inedesime.  Ma  poiché  gli  Adami  dormono  o  con 
altre  bestie  si  trattengono,  non  è  maraviglia  se 
i  serpenti  £inno  traviare  e  prevaricare  le  Ève. 
Non  ho  cuore  di  vedere  il  mio  sesso  cosi  ab- 
bandonato e  cosi  crudelmente  tradito;  e  perdo 
in  onta  di  qualunque  spiacevole  incontro,  io 
▼ogiio  lare  da  gazzettiera  per  le  donne,  pari  di 
•esso  a  me;  e  porgerò  loro  delle  novelle,  le 
quali  potranno  e  giovare  e  dilettare  la  parte 
più  nobile  di  esse;  quella  parte,  dico,  che  non 
ira  soggetta  alte  grinze  delU  età,  alla  intempe- 
rie ddle  stagioni,  e  che  non  dipende  dall'- oc- 
chio adulatore,  capriccioso  ed  incontinente  degli 
ttomini  insidiosi.  Afa  quelli  d' infra  gli  nomini, 
olii  qudi  conviene  e  per  li  quali  fa  molto  la 
inavvertenza  altrui;  e  quelle  d' infra  le  donne, 
alle  quali  piace  il  divagamento  fuori  del  pro- 
prio ovile,  diranno:  chi  é  questa  Sofronia  che 
▼uole  promovere  la  rifohna  della  ìnoda?  sarà 
ella  o  sopraffatta  dd  mde  di  milza  e  perdo 
malinconica,  o  sarà  qualche  vergine  divenuta 
nulFata  e.  perdo  rabbiosa,  o  sarà  qualche  brutta 
arpia  e  perciò  aizzata  dalla  invidia?  Ifo  signori, 
no  signore:  Sofrpnia  gode  ottima  sdote,  ed  è  al- 
legra a  tempo  e  luogo,  e  tanto  quanto  a  donna  non 
disdice.  Sofronia  non  é  vergine  negletta  o  rìiiu- 
aat^;  ma  è  vedova  ed  in  età  ancora  da  potere 
fare  la  civetta,  se  le  venisse  d  malavventurato 
talento:   Sofronia  fiadaient*  non  ha  bcUetzf  D  no  più  tmcastaria  di  tutta  k  aHre.  Egli  avvio» 


Proseguendo  dunque  quello  che  io  disn  nel 
passato  foglio  intorno  alle  lettere,  cioè  che  al- 
cuni stimano  fra  esse  disutili  quelle  delle  buo» 
ne  feste;  io  dico  all'incontro   che   queste  so< 
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ne  spfuo  che  le  fiiocende,  in  cni  si  troviarao  1 
CMwapati»  e  queir  amjcissiraa  degli  uomioi  poi*  [ 
troneria,  fa  sì  che  manchiamo  de'  nostri  doveri 
con  gli  amiri,  e  quando  ti  è  cominciato  ad  in- 
dugiare, si  va  di  un  giorno  in  un  altro  e  di  una 
settimana  in  un'  altra ,  e  cosi  vie  vie  iiassa  un 
anno,  che  air  amico  non  si  scrive  più  una  pa- 
rola. Eccoci  alle  feste.  Un  gentile  e  onesto  pen- 
timenio  entra  allora  nel  cuore,  e  con  poche  li- 
nee poste  sopra  una  carta  ci  chiamiamo  in  colpa 
verso  l'amico,  il  quale  per  la  moda  di  quei 
giorni,  che  cosi  richiede,  accetta  la  scusa,  • 
forse  anch'  egli  tdal  lato  suo  ha  piacere  di  emen- 
dare il  auo  indugio  e  la  sua  iofingardaggine  con 
la  risposta.  Ravvivano  dunque  siffatte  lettei;e 
l' amistà  e  la  cordialità  qual  èra  prima,  oltre 
al  vantaggio  che  ci  avranno  dato  per  tutto  il 
eorso  dell'  anno  di  non  iscrivere  mai.  Sono  in- 
cile più  giovevoli  olla  salute  di  tutte  le  altre 
lettere;  perchè  se  hai  a  scrivent  d'interessi,  ti 
dèi  stillare  il  cervello  a  non  mettere  più  l' una 
parola  die  V  altra  per  non  pregindicaKi;  se  di 
letteratura,  polrcttli  dire  molti  marroni  che  quan- 
do sono  in  caria,  noy  puoi  negar  più  df  avergli 
delti;  se  le  tue  lettere  sono  di  rarcomandazio* 
ne,  spesso  sci  stimolalo  a  raccomandare  chi  me- 
riterebbe una  caveua:  in  somma,  in  tutte  le 
altre  qualità  di  lettere  hai  a  fantasticare,  a  sen- 
Ure  qualche  turbaxione,  a  scrivere  per  forza; 
quelle  delle  buone  feste  sono  di  una  pasta  amo- 
revole, quasi  tutte  gittate  in  forma  e  di  un  mo- 
dello, gentili,  cerimoniose,  vestite  come  dire  da  [  e  vi  avea  tovagliaolini,  posate  e  ogni  altra  esosa 


minava.  Il  giovane,  lenendoli  la  vittoria  per 
certa  facendole  un  dono  le  baciò  la  mano  ;  al 
che  la  donna  si  rivolse  rigidamente  e  gli  disse: 
che  dono  o  non  dono?  questo  è  un  anello  mio. 
L' attonito  f^vane  le  rispose  ;  ciò  non  paò  et- 
sere;  io  Tebbi  già  in  cambio  dalla  tale  signora. 
Appunto  questo  più  mi  certifica  eh'  esso  è  il 
mio,  essendo  cotesta  signora,  che  voi  dite  oor- 
Icggiata  e  sén'ila  da  mio  marito.  Non  so  come 
la  faccenda  si  chetasse;  ma  alla  donna  rìnase 
l'anello,  ed  il  giovane  non  fu  da  lei  più  gnaiw 
dato  in  viso. 

w.«  xeni 

Questa  eh'  io  dirò  al  presente,  è  una  novel- 
letta ace^iduta  non  sono^  molli  giorni,  la  quale 
sarà  per  dimostrare  che  la  paura  mette  così  fatta 
alterazione  nell' animo,  che  una  cosa  pare  un'al- 
tra. E  dopo  di  questa  verrà  la  seconda,  cha 
sarà  il  suo  contrario,  dalla  quale  furono  testi- 
moni Alcuni  di  veduta,  che  l'hanno  a  me  rac- 
contata.   ^ 

»  • 

Un  piovane  di  buon'  aria,  volendo  avere  un 
luogo  da  sé  per  passatempo,  lontano  da  casa  sua, 
prese  a  fitto  una  casettina  con  poche  stanze,  e 
guemitala  a  volontà  sua  di  quellu  che  gli  piac- 
que, andava  quivi  talvolta  a  starsi  in  ozio  e  a 
godersi  qualche  ora  tranquilla.  Fra  le  altre  cose 
avea  fornito  benissimo  uno  stanzino  di  boltiglie. 


festa,  e  tutte  cordialità,  tutte  amore.  Diventi 
un'  innamorato,  uno  astrologo,  un  augure  tutto 
grazioso,  tutto  compiuto.  Quando  ricevi  le  ri* 
■poste,  non  trovi  novella  che  ti  sturbi,  ma  rin- 
graziamenti, obbligazioni,  desiderj  di  vita,  di  sa- 
nità e  mille  dolcezze»  Infine,  io  caccerei  fuoii 
dal  genere  epistolare  tutte  le  altre  lettere,  e  vi 
lascerei  sole  quelle  delle  buone  feste. 

Gontuttociò  alcuni  sono  di  contraria  opinio- 
ne, e  soprattutto  un  amico  mio  ha  ootantp  in 
dispetto,  non  so  per  qual  sua  disgrazia,  questo 
genere  di  lettere,  che  ha  inventato  un  modo 
tuo  particolare  di  scriverle  brevissime  e  in  una 
manierai  che  io  sappia,  da  altri  non  adoperata 
giammai.. 

Poche  sere  fa  in  una  compagnia  trovavail  un 
giovane,  il  quale  avea  tutto  il  cervello  e  il  cuor 
•no  in  un  bel  vestito  clie  portava  indosso,  e  si 
credea  che  ,nen  vi  fosse  donna  si  forte,  la  quale 
non  avesse  ceduto  alle  saette  della  sua  dolcissi- 
ma guardatura.  Pose  questi  gli  occhi  addosso 
•d  una  certa  femmina  ammogliata,  di  spirito,  e 
panregli  strano  che  non  cadesse  ai  primi  colpi 
dagli  occhi  sooL  Coir  andare  delle  ore  si  leva* 
rono  su  dal  luogo  dov'  erano,  e  trovandosi  e$$ì 
due  uAi  in  un  lato  della  casa;  egli,. oltre  alle 
garbate  parole,  cominciò  a  far  rìsplendere  con 
gli  atteggiamenti  appassionati  un  anello  che  avea 
in  dito,  il  quale  fu  guardato  attentamente  dalla 
signora.  Egli  se  ne  avvide,  e  contento  di  fare  cosi 
bello  acquisto,  fece  prima'rhe  la  signora  lo  vedesse 
bene,  e  finamente  le  oiferi  che  ae  lo  provasse 
in  dito:  ella  ne  fece  la  prova  e  Uitlavia  lo  eaa- 


che  apparteneva  a  far  buona  vita  per  sé  e  per 
gli  amici  suoi.  Prese  al  ser^-igio  suo  un  c^ame- 
riere,  e  latto  fare  due  chiavi  della  casettina,  una 
ne  tenne  per  sé  e  l' altra  la.  diede  a  lui,  dicen- 
dogli :  vedi,  tu  ed  io  soli  possiamo  liberamente 
entrare  in  questo  luogo,  e  le  robe  che  in  esso 
sono^  vengono  alla  fede  tua  comnìesse:  pensa, 
che  se  qualche  cosa  mi  mancherà,  io  saprò  a 
chi  darne  la  colpa,  il  cameriere,  prese  le  chiavi, 
commendò  grandemente  la  fede  tua  e,  riagra* 
ziando  il  padrone  che  in  quella  si  affidasse,  pro- 
mise di  ùr  si,  che  ne  sarebbe  rimaso  contento. 
Gomechè  fosse,  il  padrone  pel  corso  di  un  me»e 
si  ritrovò  in  tante  faccende  impacciato,  che  ap- 
pena da  sei  volte  in-  su  potè  entrare  nel  luogo 
suo,  e  starvi  anche  sì  poco,  che  non,  ebbe  mai  car 
gione  di  valersi  di  alcuna  delle  masserizie  che  qui- 
vi erano.  Pur  finalmente  entratovi  un  giono,  in 
cui  avea  un  poco  più  d' agio,  gli  venne  in  coore 
di  rivedere  cosi  da  sé  a  sé  le  cote  .sue  ;  e  tratto 
fuori  da  un  armadietto  l'inventario  che  avea, 
incominciò  a  noverare  le  bottiglie:  una  due, 
tre  ec.  L'inventario  ne  ebbe  in  fine  la  metà  più 
che  lo  stanzino  in  cui  erano  rinchiuse.  Va  a'to- 
vagliuolini:  uno,  due,  tre;  non  ci  fìi  caso  di  po- 
ter allungare  il  numero  di  essi  fino^  quello  che 
era  «segnato,  nella  carta.  Che  dirò  io  più?  d'o- 
gni cosa  gli  era  stato  tolto  la  metà;  e  veramente 
io  trovo  che  nelle  faccende  un  poco  di  disordine 
non  é  male;  e  se  egli  non  avesse  fatto  lascrit- 
tiM'a,  non  avrebbe  forse  avuto  il  dispiacere  di 
sapere  quello  che  gli  mancava.  Quivi  non  vi 
era  da  storiare:  il  cameriere  solo  vi  era  stalo  e 
polca  egli  solo  aver  trafugato  quel  che  non  vi 
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ewi.  Lasda  pàsèare  due  di,  à  fcapo  de' quali  la 
sera,  chiamato  a  »c  il  serro,  s'avtia  «Nso  iwtto 
là  ca8<?ttina   C  gli  dice:  aj>it  Cosi  fa:  ctitrano. 
Il  padrone  gli  dice:  chi  ha  avtrto  le  chiavi  di 
questa  casa  ?  Voi  e  lo,  risjiotìde  il  aerro.  E  le 
desìi    tu  mai  ad  afcutio?  risponde  il   padrone. 
1^0,  le  non  sono  uscite  mai   delle   mie  mani; 
io   so    quanto   vossignoria    mi   raccomandò   il 
primo  giorno.  Egli  è   si    lungo  tempo,  ^^cc  il 
signore,  che  non  ci  fui,  che  io  non  so  qùeUo 
clie  ci  ahbia,  e  ho  a  trattare  alcuni  miei  amici? 
riaronlriamo  le  robe  all' ih  ventano.  Il  serro  co- 
pre il  suo  ballimento  di  cuore  col  miglior  viso 
che  può,'  è  con  le  carte  in  mano  si  va  a  fiore- 
rare  :  ogni  cosa  e  la  meta.  II  sci-vo  comincia  ad 
iiribiaocare,  e  fa  Irogua  parca  d'rtomochepaHi 
col  ribrezzo  della  terzana.  11  signóre  che  buon 
animo  avrà,  e  forse  anche  Incominciava  a  temere 
di  trovarsi  qtiivi  soletto  con  uri  ladronceMo,  gli 
ll^ce  una  garbata  diceria,  in  fine  della  qnale  gli 
disse  che  gU  avrebbe  perdonato  ogni  errorè,  se 
gli  confessava  il  vero.  11  servo  colpevole,  tocco 
il  cuore  Ìa  tanta  generosità,  pieno  di  vergogna 
e  di  rabbia  contro  di  se  lAédcsimo,  datosi  un 
pugno  nel  petto  e  strabuzzanao  gli  occhi,  che 
p^rca  invasalo,  gridò:  ahi,  eh*  io  sono  disperato!, 
ed  era  vicino  a  gittarglisi. dinanzi  in  ginocchio-. 
ni:  ma  il  padrone  non  gU  diede  tempo, percljc, 
veduto  il  pugno  e  gli  occhi  stralunati,  e  udite 
le  parole;  fatta  riflessione  alla  soliiuainc,  cre- 
di'ijdosi  morto,  senz'  attendere  V  altro,  balzo  al- 
r  uscio  e  se  la  diede  a  gambe  quanto  potè,  spac- 
•  ciando  il   cammino  come  una  lepre.  L' altro, 
vedendolo  a  correre  con  quella  furia,  e  deside- 
roso di  chiedergli   perdono,  gli  va  dietro  con 


Ci  sono  alle  volte  àldim,  i  quali  postisi  eoa 
arme  in  certi  cantoni  della  città  la  notte,  s*  av- 
visano forse  pel  soverchio  vino'  che.  hanno  be- 
vuto o  per  altr^  cagioni  peggiori  di  far  braverìe 
e  di  spaurire  le  genti  che  passano;  e   talora' 

(giungono  a  tanto,  che,  cdniie  se  avessero  a  gaa^ 
dare'  una  fortezza,  non  vogUono  che  passi  di  là 
persona,  ma  con  .le  bestemmie  e  col  fregare  col- 
tella e  spade  nelle  muraglie,  fanno  tornare  in- 
diètro diì  passa.  Oiie  cosi  fatti  Uòmini  si  ritro- 
varono poche  sere  fa  verso  il  ponte  a  san  Fe- 
lice, che  mettendo  a  romore  il  vicinato,  spaven-  ' 
taroiopid  persone,  le  quali,  se  vollero  andare  a 
casa,  eonvetioe  che  vi  andassero  per  altra,  via. 
Andavano  verso  a  -quel  luogo  due  maschere,  e' 
si  abbìitterono^per  sorte  ad  i^n  uomo  che  tutto 
attehrito,  era  stato  schedato  dal  suo  diritto  cam- 
mino. Questi  vedendo  le  due  masdiere,  le  fece 
avvertite  di  quanto  era;  me  esse,  alle  quali  vén-' 
ne  speranza  che  i  due  bravi   potessero  essere 
quindi  partili,  andarono  óltre.  Non  si  tosto  si 
udì  lo  scalpitare  loro  nella  strada,  in  cui  erano 
gii  annati,  che  quellr  dal  fondo  incominciarono 
a,  menar  vampo  e  furore,  e  faceanò   tanto  fra- 
cassa con  le  arme  per  le  muraglie,  che  parca 
l'abisso.  Le  maschere,  udite  le  rod  e  lo'stre-' 
pito  che  a  loro  al  avVieinava,  per, non  dare  m 
qualche'  scoglio,  hnvodsreno  la*  gagliardi^  delle 
gioocchia,  e  posero  le  ponte  de^piedrdove  poco 
I  prima  uveano  jwste  le  calcala,  con  un'agilità, 
che  pareano  daini  ^  né  si^iTermarono  se  non  fu- 
rono buona  pezza  di  là  lontane.  Stavanst  fra  la 
paura  e  ^  ridere  insième  del  loro  trotto';  quando 
ecooti  venire  da  un  lato  un  vecchietto  ehe  al 
Itune  di  nna  lanterna  parve  loro  di  sèttànt'att"' 


roso  di  chiedeicli   perdono,   gii  va  uicwu  wn      »»««»  «.  —  -™«r-  ^^.^ .  ^ ,  — 

auella  fretta  che  può;  onde  tanto  piùil  padrone     ni,  di  me«ana  sUtara,  con  una  vestetU  asset- 
^uciia  j  X,  r     '  ,.  w       .  j^   -  corno  e  corta  mdosso,  un  bciretfmo'nero 


menava  le  calcagna,  che  gli  parca  di  avere  alle 
spalle  un  basilisco.  Egli  era  più  giovane  e  piu 
gagliardo,  onde  gli  riusci  di  sparirgli  davanti;  e 
correndo  e  aosando  entrò  nella   casa  paterna, 
sali  le  scale  come  un  uccello,  e  per  avventura 
ritrovata  la  madre  in  un  salotto,  la  fcce^,  quasi 
spiritare  di  paura.  Ch'  è,  die'  ella,  che  hai  tu, 
Cgliiiol  raiof  Ho  dietro  un  disperato,  risponde; 
essenza  punto  arrestarsi  corre  pclKi  camera  sua, 
e  col  chiavistello  si  chiude  forte^Intanto  la  ma- 
dre ode  il  secondo  romore  e  vede  il  cameriere: 
pure  parendole  ch'egli  avesse  in  viso  altri  segni 
che  di  dispeiazione,grr  domanda  che  sia;  e  que- 
gli, inginocchiatosi  dinanzi  alla  madre,  le  narra- 
li fatto  e  domanda  di   poter  chiedere  perdono 
al  suo  buon  padrone.  La  madre  si  aoceaU  dllo 
imprigionato  e    gli  dice:  apri,   figliuolo,  non  e 
nulla.  Egli  grida  di  dentro":  non  voglio  vedere 
disperati;  odo  la  voce  del  disperato.  No,  dico, 
ascolta.  Madre  mia,  egli  è  disperato:  dategli  da- 
nari,  dategli  roba,  a  tale  ch'esca  di  Venezia,  se 
volete  ch'io  esca  di  qua,  aUrimcnti  io  et  .starò 
fin  che  vivo.  Finalmente  se  la  madre  volle  ohe 
egli  ascisse  di  carcere,  le  convenne  sborsare  una 
buona  quantità  di  danari  al  cameriere^  il  quale 
si  parli  da  Venezia,  e  il  giovane  usci  della  slan- 
xa,  e  fra  pochi  giorni  licenziò  la  sua  casellfna 
e  vendeUe  le  masserizie,  senza  più  voler  vedere 
né  qucsU,  né  quelle,  tanto  avea  agli  occhi  e 
negli  orecchi  la  faccia  e  le  parole  dd  disperato.  | 
&.  cozzi  V.  1« 


tata  al  corpo  e  corta  indosso,  un  bciretfino'nero 
ia  capo,  eal«e  bianche  e  una  apàdetta  corta  sotto 
il   braccio,  il   quale  ne  andava  a  quella  volta 
dond'  eranp  esse  poco  prima  fuggite.  Costui  dà' 
in  male  branche,  diaàero  le  maschere  fra  loro, 
e  Favvlaano  di  quello  ch'era.  Amici,  rispose  il 
veochiotto,  io  vi  lingnaiò  di  cuore  ;  ma  egli-  è 
appunto  la  vocila  eh' io  ho  di  essere  colà,  quella 
ohe  mi  guidai  e  segue  il  suo  cammino.  Noi  ve- 
dremo pure  questo  fatto,  dicono  fra  loro  le  iiia^ 
sohere:  che  ci  paò  aeeadére?  noi  gli  sarem  di<9- 
tro,  e  ad  ogdi  caso  saremo  i  primi  a  menar  le 
gnmbc:  cosi  fanno.  Il  vecchiotto  va  oltre  odii 
sicuro  passo;  i  due  bravi  odono   il  calpestio. 
Alto,  fertna,  saWi  :  «gltsitto  e  avanti.  Bcitem- 
mianb  ;  ed  egli  tace  e  va.  Fanno  un  romore  con 
le  arme,  che  parea  rovinasse  il  mondo;  ed  egli, 
giunto  ad  un  certo  passo,  grida:  ah  cani  !  voi 
siete  morti:  sguaina,  balia  come  un  eavriuolo, 
gì' incalza  risolato;  essi  loggooo  e  trovansf  im- 
pacciati io  una  via  che  noD* avea  usdU  e  il  ca- 
nale da  un  lato.  Domandano  la  vita:  il  gagHardb 
vecchio  colla  punta  loro  in  sulU  gola,  facendola 
giuncare  come  una  lingua  di  serpente,  vuole  che 
ballino  in  aequa,  e  a  questi  patti  gli  lascia  an- 
dare. Che  potea  farsi  ?  ì  due  sgherri  al  lancia- 
rmio  dalla  riva  e  si  diedero  a  iuggire  a  noolo 
dalla  furia  del  vecchio,  il  qoale  ringuainòe,  co* 
me  se  nulla  fatto  avesae,  se  ne  andò  a'  fatti  suoi. 
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àJL  sifiHOft  oixxrrriKftB 
Soffonia  S, 
Ho  prqmettD  óell'  antecedente^  191«  di  diter- 
tire  le  doooe  con  c|iialclie  novella.  La  curìoiUà 
01  porta  a  xqler  #apeit.  i .  £ftUi  altrui  »  e  ù  rìde 
volentieri  a  spese .  del  siio  Ticino.  Afit  w  noi 
twianio  del  nostro  diritto,  nel  riderci  degli  al- 
tri, perchè  oegHeresBo  V  uso  medesimo  «i;li  al- 
tri>  quando  hanno  occasioiie  di  rìderci  di  noi? 
E  tanto  pid  dobbiamo  tollerare  io  pace  gIi«  al- 
tri  si  divertisca  a  nostre  spese,  quanto  ehe  noi 
medesimi  ci  burliamo  di  noi»  credendo  di  bur- 
larci degli  alUri.  Quella  fa.  la  civetta  con  ttitti^ 
e, se  sapessimo  tutte  le  sue  avventure,  ob  che 
bella  novella  si  saprebbe  ì  Esaminiamo  un  poco 
quello  ehe  apcade  a  noi,  e  aviemo  la  novella 
bella  e.  fatta ,  e  potremo  leggerla  .air  oscuro  e 
senza  '  occhiaM*  ^nelFoUur*  coaiparisce  con  uno 
squadrone;  di  serventi:  oh  quante  geloaÀe»'  qìuanti 
fngandi»  quanto  artifisìol- Che  bella  novell»  ai 
fiurebbe  di  tutto  quel  celo  di  cacciatori,  i  quali, 
danno  dietro  ad  una  «ola  lèpre!  Bla  non  èeìi^ 
la  cosa  stiessa  l' essere  cacciata  da  molti  §•  una 
volta,, e  raserà  cacciata  da  molti  in  diverse 
volte?  Quella  va  in  compagni»  di  qucUii;  oib^, 
non  le  sta  bene:  egli  è  un  giuocaloie,  egli  ha 
la  Jingua  trpppo  facile  n^l  dire  quel  che  è,  e 
quello  che  non  èc  ma  noi  in  compagnia  di  ohi 
ondiamo?  cosa  si  dice  di  noi?  Dunque  di  que- 
sto genere  di  novelle  non  me  ne  posso  servire, 
perdiè  le  mie  leggitrici  con  imm  occhiata  che 
dieno  a  sé  medesime,  Veggono  piò  di  un  tomo 
di  questa  moderna  raccolta.  Fer  dar  loro  ma- 
teria, su  osi  fttre  de'  maligni  comenti  e  di  coi 
possano  rìdere,  vi  vuole  qualche  soggetto  che  sia 
nuovo  e  da  eiae  non  àmorciuto.  L'afiTeltarìone, 
la  rìdiodla  gabntorìa ,  l' aria  di  gratideaaa  che 
non  ha  altro  titano  se  non  che  quello  della  imi»^ 
fanone,  sono  cose  le  quali  ad  esse  sono  note,  e 
le  quali  eoi  passapovto  della  ntòda  hanno  ean* 
|{iato  la  loro  o  ridioola  o  poco  lodevole  natura, 
in  nii  esaere  di  carattere  lodevole  e  venerabi- 
le: «gli  sarebbe  meglio  esser  fuori  del  mondo, 
che  esser  fdori  della  moda.  Qualche  novella  di 
biaiaiM  moda  venuta  dal  pianeta  bielle  Veneri-, 
aavebbe  dia  a  paoposito?  no,  perchè  non  è  pM 
Il  9UÌ»  o  la  coilàera  die  lucian.  venire  le  mode 
a  le  intindacano  nel  bd  mondo  :  il  nostro  sesso 
tiene  aperte  le*  concìspondttaie  da  per  Cotto ,  e 
noi  siamo  le  primo  a  dar  le  mode  e  d  sarto  e 
alla  Gufflenu  Da  quali  ^nti  adunque  ho  io  da 
Uaire  le  novdW  per  divoftire  le  donna  e'f^io- 
var  loro  ed  divertinwnto  T  ddettare  e  giovare 
sono  i  duo  cardini  àéi  mid  violi  e  dei  miei  de* 
rider}.  Mi  pardoqi  pertanto  la  bella  Virtù  se 
per  amor  suo  sono  coativHa  di  oereart  nd  sito 
in  gran  parta  deserto  regno,  deHi  soggetti  agK 
enti  moderai  ignoti,  peribnnar  delle  novelle  da 
divertirli;  Gereherò  le  qnalith  le  più.  buone  e  le 
pia  neeessarie  per  liue  ilcaratlere  di  una  donna 
sagg;io,  di  una  madre  amorosa,  di  una  moglie 
tenace  de'  propiì  doveri ,  e  tesserò  le  mìe  no- 
velle con  questa  ormd  straniera  lana.  Oessa  pe- 
rò sarà  straniera,  aig.  Gaiwttiere  slimatissinio, 
A  per  quella  parte  del  mondo  a  cui  giungono  le 
Tasiette  vostre  asciutte,  non  già  a  quella  che 


le  riceve  ancor  molli  e  fresche  dal  torchio.  Le 
donne  lontane  ridcrchbono  della  virtù  ntessa  m 
canaone  comedi  cosa  da  esse, contosciota ;  ma 
le  nostre  donne  si  adirerebbono  nel  vedere  que- 
sto, indivisibile  da  esse,  amabile  genio  che  io 
chiesa  egualmente  che  al  teatro  le  accompagna; 
nel  vederlo ,  disri ,  proposto  in  aria  meno  che 
seria.  Soffrano ,  dmèno  per  xdo  del  ^bene  al- 
trui, che  le  lontane  ridano  della'  virtù  delle  ri- 
cine:  chi  sa  che  questa  curmsitii  e  questo  rì- 
dere non  facciano  un  giorno  p  l' altro  che  toUe 
piàngano  per  amore  di  quella  Virtù,  il  regno 
di  cui  serve  presentemente,  qud  paese  scono- 
sciuto^ per  bre  delle  nuove  scoperte  e  trarns 
deUe  novelle.  Non  è  egli  vero  che  io  sono  non 
|*pooo  seccagginoaa  ?  in  tempo  di  carnovale  911 
perdo  in  cose  serie^  Un  via^idore  di  Iresco 
venuto  dal  regno  del|.a  Virtù,  mi  ha  riempiuto 
il  capo  di  tante  e  talh  cose,  che  non  posso  aste- 
nermi dal  pariame.  11  suo  assioma  favorito  è 
questo  :  dalla  yirtà  e  dal  vi%io  hanno  origfnt 
la  tfi$a  0  la  morte  degli  imperj,  e  io  dico  ddU 
/àmi§lit,  Frsitapto  sono  colla  solita  stima  vo- 
stra buona  amica.  Addio. 

Amid  miei,  o  nim'id,  o  ctiiunque  voi  vi  sia* 
te,  se.voletc  favorirmi  da  impinguare  questi  fo- 
gli con  qudche  cosa  che  appartenga  a  ceosare 
è  a  brighe  poetiche ,  io  potrò  rendervi  soddi- 
sfatti con  la  pubblicazione  ;  ma  non  uscite  dei 
termini  ddla  costumatezza  e  dd  dovere:  si  la- 
trino le  villane  parole  e  gli  scojitnraati  voca- 
boli a'irw^dci  che  sono  il  loro  nido,  e  non  li 
infanghino  gì'  intelletti  e  gli  animi  delle  po^ 
ne  bene  educate  nelle  pozzanghere  di  versacri 
che  paiano  nati  in  mercato  e  fra  'i  venditori 
del  pesce.  Questa  è  la  cagione  che  alcuni  non 
vedranno  qui  date  if|  luce  certe  ferrine  che  sem- 
bj-ano  uscite  non  da  una  penna  di  oca,  ma  dal- 
l' oca  medesima  che  stesse  a  diguazzarsi ,  ansi 
ad  imbrodolarsi  nel  pantano;  e  questa  è  la  ca- 
gione ch'io  pubblico  qui  questo  solo  sonetto, 
il  quale  mi  fu  mandato,  ed  è  senza  fcte  e  inor- 
I  dacita;  oltreché  dà  anche  la.  notizia  idi  un  It- 
brello  che  uscirà  nella  presente  settimana,  in- 
titolato :  jfn^  stata  rregi^le  fffr  vendere  un  pot' 
la  immortale  fuòri  delle  gazzette  e  nette  gaZ' 
zeUe,  Lettre  di  Soffblto  PUuiomaco  a  N,  N*  oc- 
endemica  graheUeseo, 

Partigiani  poèti  e  de'  poeti 

Partigiani,  venite  quanti  siete, 
-   E  questo  libro  comprate  e  leggete, 

E  noi  dd  sudor  nostro  fate  lieti. 
Nói  r  abbiam  sèritto  contro  un  da'  segreti, 

Il  quel  pretende  averci  presi  a  rete. 

Chi  è  dei  sud  fra  voi,  deh  I  gli  direte 

Che  ha  il  torto»  che  non  parli  e  che  s'acqueti* 
Né  v'  inoresca  saper  eh' è  quasi  un  mese. 

Che  doveva  us^r  questa  operetta  lìiori; 
'    Poi  per  fioltroneria  stette  ed  attese. 
Intanto  per  fuggir  tbtt^  i  romori 

Abbiam  nostre  ragioni  in  qudla  stese 

Con  onesti  rettoria  colori. 

Noi  non  cerchiano  allori» 

Ma  sol  che  la  ragione  si  difenda, 

E  che  qddcfae  libretto  anche  si  venda. 
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Perchè  Amore  tia  dai  poeti  tUscritto,  e  dai 
pittori  dipifUo  sempre  bambino. 

Dopa  il  diltiTio  di  DeDealione,  quando  furo- 
no rìnno^ti-  ^i  abiliiton  delU  tenra  eoi  sassi 
di  una  niootag|iaj  narra  un'antichissima  leggen- 
da  orientala,  che  di  ìk  a  pochi  anni,  parendo  ai 
BOOTI  nommi  che  il  vivere  nel  mondo  fosse  uno 
stento^  drIibrraroBo  fra  loro  di  non  volere  pia 
marìtaggif  e  di  lasciarlo  finire.  Avvenne  quello 
cèe  nessuno  potrebbe  immaginare  a  qneeti  gior- 
ni^ e  ciò  Al»  die  tanto  ci  ostinarono  in.  tal  fNm- 
siero  tatti  uomini  e  donne,  che  paieano  nimiei 
mortali,  ed  appena  si  vedeana  da  lontano  i  che 
foggiano  l' uno  dalP  altro  come  dal  fuoco.  Di- 
cesi  che  la  principale  cagione  di  ciò  fosse  un 
filosofo  e  poeta,  il  qiiale  in  certi  snoi  per  altro 
dolcissimi  versi,  avea  raccolte  tutte  le  calamità 
di  qnesto  mondo,  e  cantandole  intorno  intomo, 
a  quei  popoli,  avea  destato  in  loro  questo  pen- 
siero» e*  ne  gli  rendeva  saldi  e  ostinati  più  l'un 
giorno  che  l'altro.  Poco  mancò  allora  che  Gio- 
ve non  allagasse  un'altra  volta  la  terra  e  distrug- 
gesse per  sempre  il  genere  nmanO|  il  quale  gli 
dava  tanto  che  fare.  Ma  avvenne  in  quei  di,  che 
Venere  partorì  quel  suo  bellissimo  figliuolo. che 
venne  poi  chiamalo  Amore }  di  che  venne  dato 
nnuMneio  a  Giove  da  Meronrio,  il  quale  sapendo 
la  stina  di  Giove,  gli  disse  in.  tal  foTua:  re- 
gnatore deir  Olimpo,  4o  cre^o  che  il  fanciullo 
ora  nato ,  come  quegli  che  nasce  da  un'  aflèt- 
tnosissima  dea,  sarà  al  caso  per  fiur  germogliare 
■jQfeito  fra  gli  abitatgri  e  le  abitatrici  della  ter- 
ra; tanto  più.  oh*  egli  è  nato  oon  l' ale  e  poco 
gli  costerà  il  volare  colaggiù,  e  già  comincia  a 
avolaanre  e  ita  al  coHo  della  propria  madre 
con  un  verno  tale  che  nù  dà  indiào  della  sua 
■alara.  Piacque  a  Giove  il  parere  di  Mercurio, 
e  andato  aUa  starna  di  Venere,  le  disse  la  sua 
inlenaione,  e  il  fanciidliAo  ne  rise,  perche  i 
figliuoli  àé^H  Dei  non  ^aono  come  i  nostri  ter» 
reni.,  che  appena  intendono  dopo  molti  anni. 
Passati  dnnque-  pochi  giorni ,  Giove  ritornò  a 
lui ,  e  vedutolo  già  grandicello ,  gli  diede  un 
torcasso,  con  certe  a  .noi  invisibili  saette,  e  gU 
disse  :  prendi ,  va  in  terra  e  salvami  il  mondo. 
lo  ti  raecomando  però,  che.iu  non  iscagliasfi 
mai  queste  saette  nel.  capo  degli  nomini,  né 
delle  donne;  ma-driiaa  il  colpo  tuo  piuUosto 
bassotto,  perchè  se  Ui  dai  lom  nel  cervello, 
faresti  un  mondo  di  arrabbhiti  è  di  balordi., 
piuttosto  che  altro.  Or  va,  figliuolo,  e  non  per- 
der tempo.  Amore  prese  le  saette,  venne  sulla 
terra ,  cominciò  a  fiire  l' officio  suo  ;  ma  non 
aempre  dava  nel  segno  ordinatogli  da  Giove  9 
onde  nascevano  poi  luffe,  litigi;  scandali  e  pai- 
sie,  perché  le  aaettnne  aveano  tocco  il  cervel- 
lo-; e  così  la  aaeoffa  talvolta.  Quantunque  poi 
da  quel  tempo  in  qua  Amore  sìa  venuto,  come 
€»gnuno^pnò  credere,  gnmde  e  anche  vecchio; 
i  pittori  e  i  poeti  per  farci  ricordare  la  com^ 
missione  eh'  egli  ebbe  da  Giove,  lo  dipinsero  e 
descrissero  sempre  un  bambino,  dimostnndoei 
che  la  statura  sua  dee  giungere  «II»  metà  del- 
l' isemo  e  non  essere  fin  alta. 


AL  '  sioaoi   e  izzarriBse 


Sofhnia  S, 


n  viaggiatore  amico  rtiio  eh'  è  ritornato)  dal 
regno  della  Virtù,  mi  ha  raccontato  mille  e  cento 
cose,  una  più  bella  e  più  Importante  dell'altra. 
Avrò  dunque  di  che  divertire  le  donne  che  leg- 
geranno le  mie  lettere,  e  col  mezso  di  tali  no- 
velle indicare  potrò  ad  esse  i  veri  menù  per 
piacere.  Per  piacere  !  ma  a  ehi  ?  oh,  qnr  sta  il 
punto.  Una  delle  amiche  mie,  per  nome  Ea- 
firosia,  mi  ha  promosso  questo  dubbio;  e  sebbe- 
ne io  lo  avessi  preveduto ,  pure  non  mi  dava 
1'  animo  di  toccare  questo  odioso  tasto.  Sono 
pertanto  di  molto  obbligata  all'  amabile  Eufro- 
sia,  la  quale  mi  ha  tratto  fuori  di  un  imbaraz- 
zo non  lieve.  Ecco  dunque  la  lettera  da  essa 
scrittami,  nel  mentre  per  questa  volta  colla  so- 
lita stiiAa  ed  amiriria  mi  protesto  vostra  serva 
ed  amica.  Addio. 

LBTTaBA  ni  «mnoiu  a  sofacArta. 

.    Siffhmia  earieeima 


Uno  degi' innoeenti  divertimenti,  drì  qtiali 
godo  in  qnesto  mio  silvestre  ritiro,  si  è  quello 
di  leggere  la  -gataetla  veneta.  Ho  veduto  in  essa 
alcune  delle  vostre  lettere,  dettate  ed  animate 
da  quello  spirito  di  amor  socievole  eh' e  una 
delle  vostre  molte  amabili  qualità.  Voi  vorreste 
vedere  le  dorine,  un  poro  più  di  qaelto  che  per 
avventura  non  sono,  rieordeVoK  aei  loro  dove- 
ri, e  vorreste  indicare  ad  esse  i  veri  mezzi  per 
piacere.  Ottimo  desiderio,  lodevole  scopo  dello 
tostre  premure;  ma,  come  credete  voi  di'  riu- 
scirvi? Io  dubito  molto  che  le  vostre  fatiche  sa- 
ranno gettale  al  tento,  quando  le  donne  non 
vengano  dall'  amore  della  verità  e  della  virtù 
si  fortemente  accese,  che  volgendo  le  spalle  agli 
nomini,  oon  enrino  i  loro  iàhi  incensi,  ma  vol- 
gano tutto  io  spirito  a  quel  solo  degno  sovrano 
oggetto^  a  cui  si  debbono  i  nostri  più*  ptirì  af- 
fetti; e  colla  esatta  osservanza  o  delfi  dovéri 
della  verecondia  ver^flnale,  se  sonoifanciulle,'o 
delia  fede  conin|ale,  se  sono  iharìtate,  o  della 
mesta  clreospezione,  se  sono  vedove;  mettano 
una  volta  il  sodo  argine  della  moderazione  a 
precipitoso  torrente  delta  moda  dannosa  e  poco 
dicevole.  Ma  se  le  donne  terranno  che  voi  in- 
segniate loro  la  maniera  di  piacere  al  gran  mon- 
do in  cui  vivono ,  voi  vi  troverete  pentita  di 
aver  gettato  il  vostro  tempo  senza  frutto  alcu- 
no. Ditemi,  di  grazia,  in  qoal  modo  possono  le 
donne  ricordarsi  dei  loro  «roveri,  se  da  una  parte 
quelH  che  debbono  vegliare  alla  loro  educazione 
ed  alU  loro  cnstodia,  profondamente  dormono, 
o  eoi  pernieioso  esempio  in  qua  ed  in  là  si  di- 
vagano; e  dall'altra  parte  quelli  che  hanno  adot- 
tata la  moda  d'invadere  i  diritti  altrui,  veglia- 
no, assediano,  assaltano  ed  espugnano?  Voi  sa* 
|iele,  Sofronia  carissima,  ed  io  mi  sento  pe- 
netrato d*  dia  tei^ogika  tntte  le  tolte  che  me 
ne  ricordo;  sapetci  dissi,  che  lo  era  alla  testa 
I  ddle  prime  liiice  delle  modctue  guerriere  che 
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fare  quf Ilo  die  Toi  non  farete^  siccome  non  ri 

rìaacirà  mai  di  fare  che  io  non  sia  Vostra  amica 

di  caore 

Eu/rosia. 

P.  S.  di  SoJhom^^^aLMi^mior  JRaaamuimre. 

Io  non  sono  loniana  dal  credere  che  -fiofro- 
sia  abbia  ragione:  i  miei  Sogli  generano  oariaor 
conia.  Io  però  non  saprai  far  nd«««-  sterna  mia 
intema  confasiojie.  Voi  che  conoscete  l'-mnocc 
dei  leggitori^  tenete^  se  vi  pare»  U  .oorvispon- 
denza  nostra  segreta,  e  non  i|ft  firiie  parte  al 
pubfaiUfio.  Di  bel  nuovo i.addio^ 

'I  -  . 

A  aoraoiitA 
il  Gttzzéttiète   S* 


con  tanta  intr^pidcicxa  affrontano  le  geniali  ami- 
ciaie:  e  so  lo  che  il  continuo  strapazzo  della 
salute  e  nelle  veglie  e  nelle  cene  ed  in  altre 
placeToH  ed  estatiche  distrauoni ,'  mi  aveva  ri- 
dotta quasi  air  nltima  linea  di  tutte  le  cose.  I 
, medici  avevano  pronunciato  il  ferale  decreto; 
i  sacri  riti  per  la  mia  partepoa  erano  siati  am- 
ministrati, e  vicino  era  ìt  mio  naofragio  nel  tre- 
merò mare  della  eternità.  La  morte  mi  avea 
posto  avanti  gli  occhi  lo  specchio  terribile  del- 
r  avvenire,  e  col  saggio  riflesso  mi  fé' vedere  il 
passato:  tutta  la  serie  della  mia  vita  mi  si  pre- 
sentò, agli  ocbhi  quale  insipida,  sconnessa  com- 
media :  alcune  scene  mi  facevano  venire  nau- 
sea^ alcune  nn  riempivano. .di  vergogna,  altre 
poi  mi  facevano  tremar  per  orrore.  Vedeva  i 
segreti  gemiti  del  niio  buon  marilo ,  obbligato 
^alla  mia  intollerabile  focosa  maniera  di  vivere, 
a  vedersi  dalla  mattina  fino  alla  sera  piena  la 

casa'  ora  di  persone  incognite ,  ora  di  .persone  Le  Tostre  lettere  sono  ripiene  di  una  morale 
troppo  familiari.  Vedeva  l'eredità  ed  il  patri-  «^)  M^a^  che  meriUno  di  vedere  la  luce,  e 
monio  dei  figli  dilapidato  crudelmente  per  i  perciò  le  vo  e  anderò>  pubbUeand^e  -sempre  se- 
miei  capricci.  Vedeva  molti  e  molti  di  quelli     «ondo  che -mi  verranno  mandate  da  voi  e  dalle 

amiche  vòstre.  Voi  però  siete  -di  animo  cosi 
sincero  e  pensate  cosi*  reRamenle,  dw  non  posso 
fare  a  meno  di  non  avvertirvi  di  quanto  vien 
detto.  La  gente  non  vi  coaoscey  e  per  quanto 
voi  abbiate  detto  éb«  non  siate  tn  età  avanza- 
la, ciò  non  si  vuol  credere;  e  peggitf  oh*  egli  di 
dice,  che  dal  vostro  scrivere  si  comprefMÌ|e  be> 
Dissimo  che  voi  avete  ti  dispetto  di  essere  ab- 
bandonata da*  alcuno  e  che  siete  assalita  da  tm 
malo  dt  -malinconia.'  Alcuni  altri  dieobo  e  la  si- 
gnora Sofronia  non  ha  il  tortoj  ma  non  hann<l 
torto  neppure  le  donne  che.  vivono  altrìmentt. 
11  mondo  non  dee  essere  tutto  ad -un  modo,  e 
qnesta  varietà  /a  la  sna  bellem.  Se  tutte  le 
donne  dicessero  qnelfo^die  vuole  •  Sofronia,  noi 
avrenmio'  fatto  un  mondo  quasi  di  alberi,  i  quali 
non  avrebbero  altro  die  la  favella  per  parere 
persone.,  Che  vnol  ella  che  quel  che  si  osa  non 
«i  laoda?  Se  le  nostre  donne  antiche  avessero 
sermoneggiato  com'ella  fa,  e  tutte  atessero  loro 
«redafto,  noi  avremmo-  ancora  le  colBe  alle  due 
palmi  e  pia  in  capo,  e  gli  loccoli  alti  un  brae- 
cio  in  piedi.  Cosi  va 'il  mondo  e  cosi  fu  sempre. 
Quel  che  fu  un*  secolo  f«,  vesta  ai  quadri  ;  e  noi 
appareeohiaiao  nel  nostro  materia  per  altri  qua- 


che componevano  la  corona  dei  miei  cortigiani, 
mancare  alii  doveri  del  loco  stato  ;  e  quindi  le 
estensive  rnsAe  conseguenie  e  danno  di  quelli , 
a  prò  de'  quali  dolevano  essere  impiegati  tali 
doveri  che  vedivaoo  aagrìficati  aUi  miei  capric- 
ét.  Vedeva  i  figH...  «a  qui  rispanniatemi  la  con* 
fusione  di  rammemorare  l' lito  pungente  mio 
cordoglio,  eccitato' da  morsi  portali  del  verm^ 
intemo.  Stepida  ed  attonita  mi  aiddormentai , 
ed  il  mio  sonno  fu  giudicalo  qual  mortale  le- 
targo. La  natura  frattanto,  dopo  lutigo  conflitto 
col  male,  restò  vincitrice.  Mi  svegliai  con  no- 
tabili sc^  di  miglioramento,  e  dopo  felice  con- 
vakscensa  rìcnperai  la  primiera  salnjte.  GanglAi 
la. mia  condotta  e  piacqui  al  marito  ed  a'  snoi 
e  miei  buoni  genitori,  ma  dispiacqui  a  tulio  il 
rimanente  degli  anlichiamici*  U  mio  marito  mi  ha 
^proposto  come  necessaiio  il  ritiro  in  campagna 
per  rimettere  col  risparmio  la  sbilanciata  «nono- 
mia,  ed  io  mi  vi  sono  portata»  e  ci  sto  volentieri 
fra  ques^  stlvesUi  scene  come  nel  tabernacolo 
della  tranquillità.  Uso  di  quei  meni  che  vai  avete 
disegnato  di  suggerire  per  piacere,  e  «i  riesco: 
piaccio  al,  nurilo,  piacdo  alli  suo^  od  alli  miei, 
ma  al  gran  mondo  tkqa  piaccio»  £  perciò ,  So- 
fronia carissima,,  se  voi.  non  troverete  delle  don-  j  drì  ohe  saiaimo  veduti  nel  secolo  vegnente, 'nel 
ne,  le  quaU  sieno  state  sul  confine  .della  moiv  «quale  forse  le*  donne*  tonaeranoo  a  alar  sempre 
te ,  e  nelle  quali  lo  specchio  salutare  dell'  at-  in  casa  a  cucire  e  a  filare,  e  Sofronia  verrà  lo- 
venire  e  dd  passato  abbia  fatto  V  effetto  che  data  dtora  quando  si  leggeranno  le  sue  lettere, 
ha  latto  in  me,  né  troverete  molto  poche. o 


quasi  niuna  che  seqta  volentieri  le  vostre,  pe 
danterie,  per  Umitaie  il  desiderio  di  piacere  a 
dii  non  deve  importare^  al  desiderio. di  piacere 
a  chi  importa.  Peggio  poi  sarà  se  incontrerete 
di  quegli  uomini,  alli  quali  dispiacerebbe  o(ie 
le  donne  caugiassero.  moda  e  fossero  più  gnarr 
dinghc.  Sospendete  dunque  le  vostre,  troppo 
aeri^  ed  im^rtune  rifiessioni,  e  non  tormentate 
il  signor  Gazzettiere  coi  vostri  mdanconici  fo- 
gli, i  quali,  credetemi,  ianno  morire  di  noia  non 
solamente  le  leggitrioi,  ma  eziandio  i  leggitori. 
Kon  è  opportuna  la  vosifa.  buona  volontà;  iU 


Per  ora  ella  scrive  cose  dei  secoli  passatte  foree 
di  quelli  che  verranno.  Ognuno  la  pensa  secon- 
do le  meditaaionfi  che  vengono  portate  ddla  vita 
che  fa:  una  donna  solitaria  ohe  tutti  fbgge  e 
for^e*vien  da  tutti  fuggita,  non  può  avere  in 
•capo  akro  che  mdinconie  perpetue.  Noi  che 
ìfiicciamo.una  vita  lieta,  che  aiaoso  care  al  mondo 
e  a  cui  il  mondo  è  caro>  l'intendiamo  in  altra 
forma,  e  jsiamo  cosi  lontane  dai  saoi  pensieri, 
«he  appena  sappiamo  qneUo  che  ci  dice.  Gre* 
dcrehb'  ella  mai  che  d  potesse  piacere  più  lo 
stile  de*  suoi  ammaestramenti,  che  la  dolce  at^ 
monia  degli'  atromenti,  i  quali  c'invitano  al  ballo 


vogliono  molti  e  spessi  pa^i  simili  al  oiio  per  i  una  notte?  Poi  se  alcuna  di  noi  di  per  sé  dan 


ncggia  miff  famt^,  ncm  ▼eé'^etl»  quanto  bene  I 
fa  a  mofìN  Iff  iì6»\ro  «pendere?  qaaiiU  artefici  vi- 
vono di  c\!},  quanti  làvortlori  e  laToralrìoi?  Itioi 
al>biamo  on  cnor  grande,  desideroso  del  .bèrte 
tinitersale,  anche  col. danno  predio  «isIvoj  Ma 
qtial  danno  iiifioii*?  '6nehé  sidmo  gio^ani^ab- 
l>ianio  di 'che  spendete;  e  quando  siaaio  ad  una 
cerla  età,  facciamo  come  le-  Sofrooie  e,  ritirate 
dal  mondo,  viviamo' filosofitamentè' di  quello 
<;1ie  ci  resttf.  Le  fififliuole  nostre  si  caarìtado  e 
vanno  "a  spendere  di  qoeHo  in  un'  allra  fent- 
gliaeTivono^Hete.  1  maschi  troTandosi  eòa  poca 
roba,  pensano  ad  adoprarsi  in  qualche  cosa  per 
acquistare,  e  sono  utili  alla  società;  laddove  se 
noi  aressimo  sempre  risparmiato,  si  trorrrel> 
bcro  ricrliì,  e  il  grande>gio  e  la  molta  abboi»- 
danza  gli  renderebbe  disutili  ed  infingardi:  Qu^ 
ate  sono  ragioni  e  tnteneictpi  magnanime  e  gron- 
di, 4»  questi  sono  i  fini  coi  quali  operiamo.  Tali 
e  varie  altre  cose  sr  vanno  dicendo  diToi,  ciò 
non  nnnco  di  farvene  avvisata,  aeciooehè  cono» 
sciate  sempre  |>ià  che  lo  sono  vostro  di  onore. 
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grasia  vostra  dì  -melleni*.  nei  m^i  fo^.  Sbte 
oerlo  dr  quella.  stiffa«  cq«  i)ui  ini  dico  tutt* 


W.^XCV 

Per  dimostrare  altrui^  in  parte  qùelIMmpao- 
cìo,  in  cui  si  ritrova  chi  si  prende  obbligazione  ^ 
cìi  scrivere  al  pubblico,  darò  alla  luce  qui  sotto 
ai  rune  brevi  lettere  che  mi  furono  mandate  da 
otto  giorhì  in  qua,  con  quelle  risposte  che  io 
lasciai  ad  esse  nelle  botteghe,  alle  quali  ni  ven^ 
fiero -date.  Egli  è  irapossibÀe  a  dire  quante  sleno 
le  contrarietà  degli  umori  e  dei  gusti.  E  quelle 
che  piò  mi  fa  maraviglia,  è  mi  move  a  rìso  di 
me  medesimo,  si  è  che  rivedendo  ora  le  prò- 
'  poste  e  le  risposte,  ritrovo  nelle  stesse  mie  scrit* 
ture  tanta  contraddÌTione ,  che  paiono  dettate 
da  pili  uomini  e  non  da  me  solo.  Di  che  fo  una 
considerazione,  che  nn  uòmo  è  un  centinaio, 
areondo  1  giorni,  le  ore  e  i  momenti  della  sua 
Tita.  Oh,  perché  quando  nasce  un  uomo,  viene 
chiamato  con  un  nonie  solof^  Io  gliene  metterei 
quanti  ne  sonò  in  sul  calendario,  e  vorrei  ebey 
secondo  rh^egli  si  eambia  di  opinione,  fesse  era 
Pietro,  ora  Giovanni,  ora  Bartolomeo  ed  altto, 
e  eh'*  egli  medesimo  avvisasse  altrui  del  nome 
eh'  egli  ba  quando  si  lEa  a  pariargli>  perchè  aven- 
do egK  mutata  inleQtione,  al  mutata-nome  pò* 
tessi  sapere  che  io  non  ho  a  fare  oggi  con  quri 
medesimo,  con  cui  area  a  fare.  Ieri.  Orsa,  non 
altro:  eceo  le  lettere^  e  se  io  non  bo  cagione <di 
impazzare,  mio  danno* 

Signor  Gazzettiere 

Le  censuffe  ohe  ai  sono  vedute  sulle  o|iere  al- 
trui neHe  vostae  gaaeite»  hanno  annoiato  il 
pubblico.  Io  sono  uno  de' vostri  associati;  ma 
tmlaseierò,  perché  se  volesti  fare  il  letterato,  ri* 
correrei  ai  libri.  U  vostro  foglio  si  prende  per 
trovare  di  che  dilettarsL  Regolatevi  e  sono  vo- 
atro  buon  amico.  Bmeito  M, 

Signor  Ernesto  MtimaUseimo. 

Avrei  oredulo  che  lia  varietà  dovesse  esaei« 

Eiaeevole.^iù  di  ogni  altjra  cosa*  Pure^^poMbè 
.  \  censure  vi  lemb/anq  noioi^  tralascierò  in 


Qh,  così»  al  nome  d<^  cielo!  La  ganetia  co^ 
minoia  ad  avere  qnalQhe  sostaosa*  h^  ^nauie 
che  vi  «i  leggono^  giacciono  ai  compcralori^^e 
vi  consiglio  a  proseguire,  lo  sono  certo  che  a 
poco  a  poco  si  conoscerà  il  buon  gusto  e  ne 
avranno  .giovamento  Ì9  buone  lettere.'  Non  vi 
étaceats.  da  questo* principe,  e  assicuratevi  die 
mi  avrete  voatoo  assooialb  aenpre  come  sono 
vostro  amico.  Angelo  P,  . 

Signop  Jiigeh  P»  eoriuimo 


Non  laspierò  di  mettere  nei  miei  fogli  qual< 
che  onesta  censura  di  tempo  in  tempo,  secondo 
che  caderà  a  proposito.  Non  cèreo  le  occasioni 
da  ciò';  ma  quando  cre<kr^  di  poter  giovare» 
vi  moatrerò  cOn  l'esecnilwe  .quanto  stimo  gli 
avvisi  vostii»  e  <àkt  io  aono/  vo4lro  amico. 


Signor  Oatietiien  • 

.  Le,  lettere  "di  Sof^-onia  sono  il  migliore  argo- 
mento e  il  n^glio  tratlato  delle  vostre  gazzette» 
per  me  vorrei  che  lasciaste  andare  ogni  altra 
cosa,  e  che  vi  atteneste  a- quello  solamente.  Ho 
due  figliuole,  alle  quali  io  le  (o  leggere  due  o 
tre  volte  il  dì,  e  le  leggo  io  medesima.  Crede-' 
temi,  quelle  sono  un  gran  benefìcio  al  pubbli'* 
co,  e  non  \i.8tancate  di  pubblicarne,  che  acqui- 
stei«te  lode  ed  onore*  ^Udio. 

Tutta  yosli'a  Mtwgfieritn  S»    , 

Signora  mia 

Se  la  persona  che  mi  jbvorisce  delle  lettere 
di  Sofronìa^non  oesserìi  di.^ziarmì,  ella  sarà 
servita.  Suo  ùuonseryiuM  OauteUiere* 

Signor  Ga%%eHiere 

Le  lettere  di  Sofronia  hanno  ancora  a  £ir  di« 
sperare  il  Gaaiettiercé  Se  non  volete  ohe  le 
donne  vi  facciano  come  ad  Orfeo«  tralasciate  Ai 
metterne  nei  fogli  vostri.  Io  sono  donna,  e  ao 
non  cessate,  vi  rispondeirò  {o  e  vi  Ciro  Vedere  cho 
avete  il  torto.  A|>biate  paura  del  ooslfo  seasp 
quando  si  adira.  Se  voi  ^sentiste  quello  che  vien 
detto  di  voi  nelle  eoQvenaziom ,  chiederesto 
pubblicamente  perdono  alle  donna,  lo  vi  do 
questo  avviso  in  grazia  delle  gazzette,  in  cui  si 
leggevano  alcune  novelle  piacevoli.  Sappiale  va» 
lervene,  e  sono 

yosira  eerva,  o  nemica,  secondo  che  vorrte^ 

Ipftoliia  IL 

Signora  Ippolita  /?. 

• 

Mi  raccomando  alla  sua  grazia.  Fino  a  qui  bo 
creduto  di  far  bene;  da  qui  in  poi  mi  reggerò 
secondo  che  le  signore  donne  andranno  dioesido 
del  fatto  mioi  Intanto  le  sono  obbligato,  e  mi 
dico  iSho  Kei9  scf-i'o  il  Gwut$tiere, 
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-Queste  rd  aUré  inflhiile  lettera  ho  sullo  Msrtt»  |  Qpn  è- stalo  liKkieiato.  I  tpiadn  imlirlii  Tariano 
toio  mio  i  nelle ^  ffiiati  .clii  mostra  oti  desiderio, 
chi  un  altro^  ed  io  medesimo^  secondo  il  sen- 


timento in  cut  mi  trovai ,. mi  sono  palesato  or 
di  una  ed  ora  di  un'  akìra  òpiniolie.  Vorrei  dare 
nell*  umore  a  ciascheduno;  ma  non  è  possibile. 
Se  tott'  i  capi  avessero  un  pensiero  solo,  sarebbe 
cosa  farilissima  rincontrare  il  {;enio  di  tutti r 
ma  daìP  altro  lato  il  mondo  avrebbe  una  ug«a- 
gliansa  e  uiia  quieta  universale  siffatta,  c^  vi- 
ireremmo.  per  dormire  e  non  altro,  l-rar)  umori 
fanno  bello  il  mondo,  e  ogfnuno  dee  essere  di- 
Terso  da^tn  altro,  perché  da  qaesla  continua 
contraddizione  nasc^  il  movimento  delle  faccen- 
de e  qu^lo  della  vita.  < 

ai.  aioiitfa  GAznTTiaaa 

Sofronia  S, 

Soffro  di  bnòn  animo  tutto- qu^o  che  di  me 
si  dice  e  che  voi  mi  accennate  nella  vostra  gen- 
lINssima  Jetlera.  Io  non  vogHo  fare  la  mia  apo- 
logia,, daoehè  riguardo  colla  pSit  freMi  ìndiffe* 
reocai  la  opinione  in  cui  sono  appresso^  le  mie 
leggitrici,  di  vecchia,  di  abbandonata  e  di  ma- 
linconica^ La  Tenta  delle  cose  delle  anali' scri- 
vo/ non  dipende  dalla  mia  età,  dal  mio  temipe- 
ramento  6  dalla  buona  o  cattiva  fórtnna  nel 
regno  df*11a  gatanUfria.  H  bene  ed  il  male  mo- 
rale non  è  soggetto  al  cambiamento  dellr  sta- 
gioni,,'delle  mode  e  dei  caprìiSci.  Una 'giovane 
che  va. scivolando 'liolla  via  dei. suof  doveri,  col 
brio  del  suo  porta^nento ,  eolla  -porpora  delle 
guance  e  colli  vezzi  dir  un  occhio'  ardito  ed  In*  \ 


le  verità  dette  o  per- mali oironia  o  per  dispet- 
to, perdono  io  spirito  della  utilità  che  seco  re* 
cano.  La  varietà  fa  la  bellezza  del  mòndq,  egli 
è  vero ;v ma  nel  mondo  fisico,  non  nel  mondo 
morale,  e  nel  mondo  dei*  varj  eostuosi  delle  na- 
zioni, non  nel  mondo  del  buon  costume  degli 
uomini.  Vi  è  un  ordine  in  tutte  le  cose,  e  tutte 
le  cose   tendono  a  qualche  fine.  Nelle  società 


sidipso  non  fs  cangiare  di  aspettò  al  tìzio;  ne     a  questo  bene  non  è  fuori  di  proposito.  Sia  ma 


nella  foggia  del  vestire  dai  quadri  moderai;  ma 
il  Tizio  e  la  ri rtù  sono  stati  e  saranno  sempre 
della  slessa  Datoìra.  Sf  dice  oggid),  ai  tempi  an- 
dati ai  osaTa  eoa&,  ma  adesso  non  si  uaa  più.  E 
bene,  se  si  paria  dei  ooètnmi  cìtìU  e  socievoli, 
se  si  parla, della  foggia  dei  vesliti,  va  beue.  Si 
vestano  oggi  le  donne  -der  colèri  che  .sono  alla 
moda,  non  si  fiusciano  brindisi  a  tavola,  ai  vira, 
si  tratti  con  pulizia  ;  ma  se  si  parla  det^  costu- 
mi morali ,-  per  questi  non  vi  è  moda  che  va- 
glia ad  altehirii.  La  fedeltà  di  Andromaca ,  la 
castità  di  Lugrezia,  la  risoluta  costanza  di  Por- 
zia, la  prudenza  di  Cornelia  sono  quadri  vecchi 
<d  antidii ,  ma  in  ogni  tempo  pregiati-  ed  imi- 
tati dalla  parte  savia  del  mondo.  Le  Messaline 
e  ie  Pope«.son0  egualmente  quadri  antichi,  ma 
m  ogpi  tempo  dal  mondo  tutto  riguardali  e  te- 
miti in  abboffi! nazione.  Cosicché  ai  tempi  no- 
stri '  sono  fuori  di  moda  i  vesliti  antichi ,  ma 
non  le  virtù  morali,  ed  ai  tempi  futuri  saranno 
fìtori  di  moda  le  nostre  usanze,  ma  non  le  vir- 
tù morali,  lo  non  pretendo  di  convertire  le 
città  in  un  eremo,  di  bandire  le  arti,  di  esclu- 
dere gli  spettacoli,  il  ballo,  la  musica  e  le  altre 
piacevoli  distrazioni;  ma  vonrei  solamente  una 
proporzionata  moderazione  che  possa  coneilìarn 
colli  doveri  dello  stato  di  cii|scliedtino  uomo  e  di 
ciascheduna  donna  :  la  maritata,  memore  degriat- 
pegni  contratti  all'altare,,  mrmpre  di  esser  madrr, 
memore  dei  suoi  doveri;  il  maritalo,  memore  di 
quel  ohe  deve  alla  moglie,  aUi  figliuoli,  alla  50- 
cÌPtà  civile:  ciò  posto,  vedremmo  nel  buon  or- 
dine delle  faipiglic  facilitata  la  felicità  comune. 
Sé  dunque  questo  sarebbe  un  bene,  V  esortare 


lincoaia ,  sia  •  dispetto  che  uno  faccia  parlare , 
poco  importa-'  se  dice  il  vero.  Non.  vivo  nem- 
meno io  fra  quattro  uMira  ;  mi  divertisoo  am- 
maestfata  dal  passato',  metto  a  profitto  il  pre- 
sente e  provvedo  al  futuro^  Vecchia  rosi  rome 
sono  creduta ,  sono  persuasa  che  qualche  ente 
■Mderoo  mi  pi^enderebbe  in  isposa^  e  malioeo- 
nica  cosi  come  vengo  riputata,  m' ingegnerei  di 


civili  vi  sono  le  famiglie,  e  le  famiglie  fendono  f  ^scAtire  la  virtù  elettrica  di'U'  all<^ria  -a  chi 


alla  felicità  delle  società.  È  permesso  nelle  fii- 
miglie   r  uso  delle  mode  nel,  vMttre,  ma.  è  or- 
dinato  alle' famiglie  di  non  dilapidare  il  patri-     me,  o  che  nù  esponesse  a  perdere  |a  mia  pace, 
monio  nelle  mode.  Del  fendo  «di  quel  petriww»-     Dfinqoe«  signor  Oazaetiievc  stimeiissiipo,  diremo 


«seco  eouTersesse.  Ma  non-  mi  sento  .  di   pren- 
dere un  marito  che  si  vergognasse  di  venire  con 


nio  si  dee  la  sila  porzione  a  tutt'  i*  membri  di 
quella  famiglia,  e  quando  la  porzione  delta  si- 
gnora madre  non  è  sufficiente  a  tutt'  i  suoi  ca- 
pricci ,  si  mette  roano  nella  porzione  altrui.^  e 
la  grande  magnanimità  di  promovere  il  bene 
degli  artefici,  dei  lavoratori  e  delle  lavoratrici, 
fiiiisee  nel  non  pagarii.  Credetemi,  signor  Gaz» 
zettiei*e  stimatissimo,  che  il  vivere  in  piena  cor- 
fente  delie  moda,  diviene  un  «bito  che  va  ogni 
giorno  prendendo  forza  e  vigore,,  né  mai  viene 
il  momento  filosofico,  ma  si  va  in  sepoltura  colli  | 
merli  di  Fiandra  e  colli  nastri  di  Parigi.  Egli 
è-  vero  che  il  mondo  è  sempre  andato  così ,  e 
cosi  andcrà  finché  dal  giorno  della  consuma- 
zione sarà  svelto  da'  suoi  cardini  ;  ma  è  vero 
altresì,  che  sempre  si  sono  Tcduti  e  provati  ef- 
fetti perniciosi  da  fan  tale  andamento,  quando 


e  scrivei-eiiio,  viveremo  e  godremo  della  nostra 
p^ce«  Talune  riderà  della  mia  4>edanteria  ;  ma 
•io,  o  vecchia  o  giovane,  o- malinconica  o  alle- 
gra, mi  vo'godece  la  mia  tranquillila,  e  piut- 
tosto dire,  che  udire.  Sono  placida  spettatrice 
dal  aicuro  lido  della  burrasca  altrui-,  «  aosio  e 
sarò  sempre  vostse  buona  amica  e  aerra.  Addio. 

.P.  S.  Scrivo  alla  mia  Eufrosta^  e  \edrele  op- 
portunamente la  mia  lettera. 

VOVZLLA 

In  una  terra  che  io  non  nominerò,  ma  che 
pure  non  è  molto  da  questa  città  lontana ,  av- 
venne e'  passati  di  un  caso  che  merita  di  aver 
luogo  in  questi  fogli.  Vi  avea  nn  gioranetto  di 
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anni  «RcMliiKyvo  In  circa,  e  dotalo  4k  iiaiiini  di 
tiftte  quelle  bcHezse  e  gmtie  cb^  paò  «vere 
giovine;  impercioocbè  la  faccia,  aaa  avea  un 
certo  cl^  di  Tirile'  mf  scolato  in  nna  camagiode 
che  parca  di  donba,  è  una  goardatun  così  sonvc. 
e  bruschettà  ad  un  tempo ,  che  penetrava  nel 
cuore  dHle  riguardanti  fanciuKe.  11  corpo  tuo  era 
dei  pili  ben  fatti  che  ai  ^edeasera  mai;. diritto 


fece  aooprire  alle  altre  due  il  aegreto  loro;  sic- 
ché in  breVe  le  intesero  V  una  dall'  altra ,  che 
egK  prometteTa  a  ciascheduna^  di  sposarla  »  e 
che  ad  ognuna  diceva  che  le  altre  due  erano 
yiocahe  e  iniportune>  e  ch^-egli  si  trovava  con 
esse  loro  solo  per  fuggire  gli  scandali  e  le  pa« 
role»  Quale  fosse  il  dispetto  di  tutte  e  tre ,  «i 
può  piuttosto  pensare  che- dire.  Pure  le  riuia* 


in  sulla  persona,  con  certe  polpe  di  gamba  per»    sero  d'  accordo  di  voler  essere  ciascheduna  tè 


borute  e  che  verso  alla  caviglia,  si  assotligli»- 
vatto ,  ma  senza  perdere  la  proporzione  e  la 
forza;  e  oltre  a  ciò  avea  i  capelli  crespi  e  biondi 
come  oro. filato:  in  sómma  parca  il  bellksimo 
Adone,  tanto  amato  anticamente  da  Venere.  Non 
fu  meno  amato  costui  da  upa  fanciulta^^del  paetfe* 
sua  pari ,  la  quale   non  vedea  al  asondo  altro 
fuorché  lui,  e  le  parrà  di  non  essere  viva  quel 
dì  che  veduto  non  lo  avesse  ;  ed  all'  incontro 
era  ella  amata  da   lui.  quanto  si  possa  amar 
femmina.  Ma  con^e  suole  avvenire,  che  là  do- 
v'  é  bellezza,  molti  sono  r  concorrenti  ad  amar- 
la; accadde  che  due  altre  donzelle  della  mede- 
sima età  s'innamorarono  anchVsse  del  giovane, 
e  tanto  fecero  l'una  di  qua  e  l'altra  di  là,  che 
senza  saputa   I' mia  dell'altra,  ognuna   gli  di- 
chiarò r  afìTèdo  suo,  e  il  giovine  ohe  di  buona 
pasta  era  epietoio  dell'  altmi  dolore,  prestò 
benigne   orecchio  alle  parole-  di  tutte.,  e  non 
volle  togliere  loro  affatto 'la  speranza,  p«*rchè 
non  perissero  due  così   garbale  fisnciulle  ;  sic- 
ché alle  volte  si  ritrovava  a  Tagibnamonto  ora 
con  questa,  ora  con  quella,  e  dava  a  tutte  buo- 
ne parole  e  speranza  del  ano  possedimento.  Non 
potè  stare  lungo  tempo  occulta  questa  tresca 
alla  prima  delle  amanti  fanciulle ,  la  quale  si 
querelò  amaramente  al  giovane  della  infedeltà 
di  lui,  e  gli  rimprovero  la  sua  crudeltà,  non 
senza  'spargere   varie  lagrime  e  mescolarvi   pa^ 
rrcchi  singhiozzi.  Di  che  il  giovane  addoloralo 
le  rispose  ch'ella  era  il  solo  suo  bene,  e  le  pro- 
mise eh'  ella  era  quella  sola  che  sarebbe  stata 
sua  moglie  ;  aggiungendo  che  le  altre  due  erano 
due  pazze  e  slacciate,  le  quali  con  importuirilà 


stimomo  del  vero,  e  accordatesi  inaieme,  slabi* 
liroBo  che  1'  una  di  loiq  lo  lusingasse  a  par* 
,  lar  seco  in  «na  stanza  segreta ,  mentre  cha  le 
altc0  due  si  Memer^  quivi-  appresso  nascoste  ad 
udire.  La  prinul  non  volle  essere  quella  che  a 
ciò  l' invitasse  ji  onde  olia  \delle  altre,  dne  si  ob* 
hligò  a  tendem  questa  trappola*  Per  quel  giorno 
le  si  divisero*  e  fra  pochi  dì  la  brama  fu  al- 
l' ordine,  tanto  die  in  ^ul  far  della  sera  il  -gio- 
vane fu  alla  casa  di  colei  che  invitato  lo  avea» 
la  quale  con  u»  lumicino  lo  trasse  acca  in  una 
slama  e  lo  «hiuse,  menti»  ch,e  le  altre  due  npn 
vedute  stavano  ad  un  usciolino  in  asoollo».  La 
giovane  dunque  che  seca  era ,  inoomiaciò  gró« 
vemente  a-  querelarsi  eh'  egli  ne  amasse  alt#e 
due>  ed  egli  rispondeva  alt  amento  ^  giocando 
che  quelle  erano  due  senza  cervello,  clic  gli  as- 
sediavano le  calcagna ,  npa  eh'-  ella  era  il  solo 
diletto  stto;  e  per  farsi  prestar  fede  più  facil- 
mente, aggiungeva  tutt'  i  dili-tti  delle  altre  due» 
chiamandole  torte,  losche,  e  aggravandole  quanto 
polca  C09  le.  parole.  Qual  fosse  la  furia  della 
due  celate  fanciulle  ^  la  mia  penna  non  ^c  alla 
a  deKrìverla.  Solo  dirò,  che  Je  balzarono  fuori» 
come  due  aspidi,  gridando:  traditore,  lo  slessp 
dicesti  a  noi  di  quella,  a  cui  tu  parli  al  pre- 
sente, il  poveretto  non  potè  più  aprire  bocca, 
e  rimase  come  una  figura  intagliala,  mentre  die 
le  tre  fanduUe  non  altrintcnti  infuriate  che  le 
baccanti,,  con  gli  occhi  travolti ,  e  borbottando 
per  lo  furore,  gli  furono  tutte,  e  tre  addosso  con 
le  pugna,  co'grafli  .e  co'  monti,  per  modo  che 
egli  perdette  le  forse  alla  difesa ,  e  finuUnenta 
andò  tant'  oltre  la   tempesta  e  il  romore ,.  che 


lo  assediavapo,  e  di*  egli  andava   a  casa  loro  I  una  maledetta  forbice....  ma  die  descriverò  io 
talvolta  solamente  per  non  dar  loro  cagione  di  I  orrìbili  ti'agediei  11  povero  giovane,  se  mai  cam* 


Spiare,  il  suo  vero  autore  e  diclandartie  pub- 
blicamente, f)  qui  con  «1  belle  parole  e  con  tanti 
ginramenti  assicurò  la  sua  amante,  che  per  quel 
giorno  la  fu  contenta.  Ma  ^quando  la  gelosia  ha 
incominciato  ad  intorbidare  il  carvdlo,  quan- 
tunque'sAnbrì  che  presente  l'amante  ^e  mentre 
ch'<'gliia velia,  il  cuore  vada  acquistando  la  pri- 
ma tranquillità;  non  é  però  vero,  e  rimane  la 
radice  del  sospetto,  la  quale  germoglia  e  fa  na- 
accrc  mille  pensieri.  Sicché  la  fandulla  cominciò 
a  fantasticare  da  sé  a  sé,  e  non  potea  patire 
eh'  egli  di  quando  in  quando  andasse  a  visilare 
ora  questa,  ora  quella  delle  due  concorrenti. 
Per  la  qual  eoa  prete  per  ispedtenté  dì  volersi 
crhiarire  del  vero  e  non  potè  ritrovare  vis  itai- 
gliore,  che  l'appiccare  amicizia  con  esse  mede* 
aime,  ed  esammare  pni  da  viruio  come  fosse  la 
verità  della  fÌMcend/i.  Per  abbreviarta  cosi  fece, 
e    in  pochi  giorni  tanto  si  strìnse  con  esse  in 
tale  dimestichezza ,  che  incominciò  a  ragionare 
ài  c|u««U)  suo  amore,  ed  osò  tant'  aite,  che  la  a 


perà  dopo  tanta  disgrazia,  avrà  acquistala  la  vo* 
cina  di  aoprano.- 

N."  XqVI 

^  àM»  snwoa  GAZzaTTiaiB 

Sofronia  & 

Eccovi  la  lettera  che  ho  scritto  ad  Eufrosi» 
Non  vi  é  cosa,  di  cui  lo  non  vi  métta  voleis- 
tìerì  a  parie.  Mi  é  caro  l' aver  persona ,  nel 
seno  di  cui  depositare  e  le  mie  contentezze  e«l 
i  miei  dispiaceri.  Fra  questi  uUimi  non  cntr^ 
già  l' opinione,  in  cui  sono  appresso  molti,  o  di 
vecdiia  o  di  malinconica  o  di  abbandonala;  e 
frn  le  prime  tiene  distinto  luogo  la  soddisfazio- 
ne che  ho  di  essere 'Vostra  buona  serva  ed  ami» 
ca«  Addio. 
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t.BTniiÀ  DI  somoiru  io  feVFMiftu 


Siiftwa  caHstmm 


'Oh  qnanto  è  maniYiglioaa-U  tonàmon&  M 
▼ostro  cuore,  quanto  si^te  diffeitenle  dal  noalro 
Épsso  alla  moderna  avvenato,  e  quanto  (»M4e 
diversa  da  quello  efae  lina  volta  eravate  t  <^«Ha 
cltc  rieroptrvbbc  l' nuimo  di  alM^  donn«  de  rab« 
bhi  e  di  dolore,  e  che  per  il  passato  avrebbe 
servito  ad  accendervi  di  furore,  pnrsenleiiiénte 
forma  ia  vostra  delisia.  Voi  ritiraAa  in  caapa- 
^a  e  limitata  alla  compagnia  di  Vostre^  marito 
«  de'  snoi  genitóri  7  voi  contento  di  tale  Jtoto 
di  vita,  e  lontana  da'  teatri,  dal  riiloilo»  dallif 
geniali 'brigale,  dite  di  essei^  nel  tabémaoolo 
della  *  tranquillità?  E  con  tolto  questo  vorreste 
farmi-  perdere  la  speranza  di  cogHem-alcun  fhitto 
dalie  mie  lettere,  e  mi  date  la  «osa  per  dispe- 
rata, quando  non  nascano  spessi  casi»  simili  al 
vostro.  No,' io  penso  assai  pììì  vantaggiosaatrate 
di  f (nello  che  voi.  pensate  delle  nostre  donne. 
Egli  è  ▼ero  che  il  disordine  è  grande  £  ma  è  verd 
altresì,  che  non  ha  preso  radici  così  profonde, 
che  non  poss»  essere  svelto.  La  viKii  aècompo^ 
gnafa  dulia  ragione  non  lascia  radicare -.qo^-» 
sto  albero  velenoso  che  coi  saoi  fniUi  ha  di- 
stnitlo  le  pili  fiorite  famiglie  dell' universo,  lo 
ne  ho  tali  sicuretce,  che  non  mi  permettono  di 
dubitarne.  1  teatri  sono  la  pietra  di  paragòacy 
an  eni  £iceio  t' esperiema  degli  oiitaii  umani,  e 
delie  Ioli»  indiaaziam«  Parlo  «delle  consmrdio; 
ma  non  già  di  quelle,  nelle  quali  eoi  voli  àr^ 
diti  >si  sollevano  i  poeti  Ano  alla  sfera  dalla  più 
alta  mitolegia,  e  poi  cadono  rovinosamente  nel 
iango  delle  maravigliose  inveiisimiglianze.  Parlo 
di  quelle  eommedie,  le  quali  90S10  una  vera  imi* 
«azione  della  vita  ed  un  vero  specchio  dei  co- 
stumi. Osservo  attentamenta-  quelle  scene,  le 
2uali  piacciono  all'  universale ,  e  dallo  spirito 
i  esse  argomento  delle  inclinazioni  degli  spet- 
tatori. La  commedia  intitolata  la.  Otam  Mttai'o, 
rappresentata  non  ha  molto,  serve  di  sodo  firn» 


di  oerte  naahsa;  Si  andnrà  in.  «ascbera  per  oa- 
servare  quanto  aia  poco  dioevole.  il  vedere  una 
donna  alla  tasta  di  nn  reggiascnlo  d' iutcìessati 
adulatori;  quanta»  sia  di  eattivo  esempio  il  con- 
durre ragaasL  e  ragasse  >^  ohe  appena  possono 
eamiainare»  in- maschera,  ad  imbeversi  di  quel 
ohe  veggono  e  di  quel,  che  sentono.  Si  onderà 
al  ridotto  per  vedere  le  precipitose  conseguenze 
del  giuoco;  e  cosi  sì, farà  del  rimanente^  e  si  ca- 
verà .il  melo  dalla  oiauta.  Verrà»  sì  venrl^  Eu- 
lì'osia  mia,  per  tutti  quel  felice  periodo  di  vtta« 
di  cui  ora  voi  godete^  e  si  conoscerà  da  tutti 
che  la  InUiquillita  di  animo  è  un  t^ro  die  io 
stimo  più  di  ogni  altra  cosa;  ed  a  queata  suc- 
cede Tamicisia  vostvai  la  qiMlc  mi  fa  essere  vo- 
stra buona  aci*va-  «d  amica. 

:  Sofronia» 


Non  è  picciolo  dileUo  il  mio,  ad  udire  che 
quando  ho  nei  miei  Co^U  pubblicata  qualche 
novella  j  al  primo  appari^.. in  luce  lavìen  cre- 
duta una  (avola  oreau  dal  mio  cervello.  Di  là 
a  pochi  di  Vengono  lettere  «  uno  e  ad  un  altro 
«|cl  fatto,  onde.^j  vede  che  io  avea  detta  la  ve- 
rilÀ  e.  elle  la  gaz7.eUa  é  una  storia  fedrle  qiuuilo 
c^i^lla  di  Tucidide  o  ,di  Djoni}^  di.  AUcarnasso. 
Quelito  mi  è  accaduto  più  volte,  e  special mcn le 
nel  foglio  passato  per  la  novella  delle  tre  amaoli, 
adirate  che  adoperarono  le  (orbici;  e  similmente 
mi  sar^  prestato  iòne  poca  fede  alla  stoiia  che 
ora  narrerò»  oomechò  io  abbia  la  lettera  nelle 
mani,  con  la  quale  io  la  posso  autorizsare  con* 
tro  a.  ciascheduno  che  non  la  volesse  erede  re. 
Uà  il  nude  viene  da  ci6,  che .  tacendo  io  per 
onesta  cautela  1  luoghi,  e  i  nomi  delle  persone 
a  cui  le  cose  sono  accadute,  .tolgo  una  parte 
dell-  auteòlicilà  ai  fatti  else  per  altro  sono  ve- 
rissimi, oome  per  isperieoza  si  è  fino  a  qui  ve- 
ilttto'  più  volte.  .|o  però  non  oltrepassando  quei 
confini,  tra  i  quali  mi  obbliga  la  discrcaiooe, 
seguirò  r  usatila  mia,  e  nari^erò  la  novella  che 
mi  (u  scritta  dall'amico,  la  quale,  è  questa. 

infuna  città  sottoposta  alla   benigna   madre 


Hamentoi  alla   mia  speraosa»  e  mi  im  eonviuto     dei' popoli  Vini^iay  e  una  famiglia  nobile  e  au- 


elre  il  disordino  non  supera  la  ragione.  Questa 
é  una  conimi*dia .  in  cui  in  compendio  ai  vede 
il  disordine  della  moda,  si  veggono  le  misero 
sue  conseguenze,  e  si  vede  che  un  onesto  uomo 
clic  vive  alla  vecelrìa,  diviene  necessario  per 
redimere  dalla  miseria  gli  enti  moderni  caduti 
neir  ultimo  delle  angustie  per  aver  vivalo  alla 
moda.  L'  uuì versale  degli  apettatorì  l'ha  trovata- 
ottima,  ed  e  stata  universalmente  gradita,  lo- 
dala* ed  approvata.  B  che  segno  é  questo?  que* 
■lo  è-  segnò,  Eufrosia  mia,  clie  si  cdnofecè  il  male 
e  si  disapprova.  Perchè  dunque  nen  si  abban- 
dona? a  pooo  a  poco  si  abbandonerik  Lft  buona 
fama  che  diviene  equivoca,  la  borsa  che  diviene 
^ù  leggiera,  i  serventi  che  divengono  prepotenti 
fiadroni,  la  salute  che  va  logorandosi,  le  fan- 
rinlle  che  stanno  senza  marito  per  violema  delle 
atlraaioni  geniali  e  per  stravagante  focaa  di  ri- 
pulsione dei  sagri  :impegni,  laranno  a  poco  «a 
poco  un  buon  effetto.  Si  frequenteranno  i  tea- 
tri, non  per  ozio  o  per  comodo,  ma  solamente 
per  diveitirù  e  per  vedere  il  ridicolo  ed  il  danno 


tica,  la  quale,  coinè  poetano  le  infinite  rivolu- 
zioni della 'fortuna,  non  è  oggidì  ricca  di  po< 
deri,  nò  di  quei  beni  che  sono  1*  ammiraaione 
degk  uoniini;  ma  all'incontro  regna  in  essa  una 
onorata  virtù  e  quella  gentilezza  ,  che  ereditò 
da'  suoi  maggiori.  Tre  fratelli  la  compongono  e 
diverse  sorelle,  i^qualt  e  le  quali  volendo  com- 
pensare  quelle  nechene  che  la  cieca  aorte  ha 
loro  negale,  hanno  con  diverse  qualità  di  suo- 
nO|  di  canto  e  di  altre  piacevoli  viftA  ornati  i 
loro  oortesi  costumi,  e  ai  souo  resi  grati  alla 
coinpa];nia  delle  gentii  Pare  però,  ohe  la  Sor* 
lupa  abbia  una  certa  ioimiciaia  e  ostinaaiune 
invincibile  appnato-txintrQ  a  coloro  ch'ella  vede 
meglio  dotati  di  qualità  di  animo*  Impci-occbc 
non  bastandole  di  non  essere  larga  dei  suoi  fa* 
veri  verso  questa  così  bene  educata  famiglia, 
ha  quasi  tutt'  i  fratelli  e  le  sorelle,  che  in  casa 
sono,  con  qualche  dilettoz;ia  nel  corpo  fatti  na- 
scere, e  non  solo  essi,  ma  tutti  di  quel  casato, 
secondo  che  raccontano  i  vecchi. di  quel  paese, 
I  ebbero  in  ciò  gMalohe  «ciagur^*  La  qual  coaa 
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gli  «ortiiiif  di  senno  non  sogliono  mai  impalare 
a  mancanu  della  piersona  cli«  n'è  aggravata^ 
anzi  si  gnardaoo  molto  bene  dal  paHarae  giam- 
mai, e  sliraano  una  inarbaoiUi  grossolana  e  nn' 
arguzia  plebea  il  fiivelUme. 

Ma  per  entrata  nella  storia,  dico  efae  tutti  e 
tre  qiie^i  buoni  fratelli  rivplti  eoi  pensiero  alle 
lóro  faccende,  altro  non  hitano  a*  cuore,  se  non 
die  di  far  siy  che  qnelìo  che  posseggono  sia  mi- 
aaralanietite  speso  per  modo,  che  la  6ne  delle 
loro  rendite  tocchi  sempre  il  prindpio  del  nuovo 
anno,  fnggendo  sen^pre  le  apparenze  e  le  ma* 
scfaere  di  grandezza,  aooiocchè  d«irt  ugnale. lo 
stalo  loro.  Pef  la  goal  cosa  due  di  essi,  quan- 
tunque assai  ben  veduti  ed  accolti  verrebbero 
da  ciascheduno,  vivono  per  lo  più  da  so  a  sé, 
senza  curarsi  di  compagnie,  né  di  cpnveifazio* 
ni;  e  il  terzo  che  più  giovane  è,  per  far  si  che 
la  faraiglitf  sua  tenga  appicco  col  mondo  e  ab- 
bia benevola  la  società,. si  lascia  spesso  vedere 
e  costuma  dove  tatti  gli  altirì.  Della  qual  cosa 
venendo  spesso  da' fratelli  sooi  rimproverato^ 
seusavasi  col  dire  che  la  solltudliye  fa  dimenti-, 
care  altrui  dell'  uomo  che  in-  essa  si  seppellisce 
e  si  tufTa,  &  che  dovendo  gH  nomini  vìver  Vuno 
ddl' altro,  era  di  necessità  il  conoscersi  vicc^n- 
devolraente.  Cosi  dunque. facendo,  com'egli  di- 
eea,  rìtrovavasi  spesso  in  quei  luoghi,  dorè  più 
si  veggono  fpeqtumti  gli  uomini  della  Mia  città, 
e  quivi  èra  per  la  pulitezza  dei  suoi  costumi 
comunemente  amtfto  ed  oif orato.  Avvenne  un 
giorno  fra  gli  altri,  che  standosi  egli  a  $edere 
in  una  bottega  dr  caffé  e  Fagion»ndo  con  vari 
signori  che  quivi  erano,  entro  in  quel  punto, 
un  avirocNto  che  quanto  alla  professione  sua  è 
uno  dei  piA  ingegnosi  e  celebrali  che  sileno  in 
quel  paese;  ma  parte  per  natura  e  parte  per 
voglia  di  far  rìdere  le  brigate,,  si  diletta  di  pom 
gere  e-  motteggiare  altrui,  forse  più  gagliard»- 
mente  di  quello  che  consenta  l' urbanità  e  la- 
gentilézza  dell'animo.  Giunto  dùnque  l'avvo- 
cato colà  dove  fra  molti  era  il  giovane,  e  po- 
•logli  prima  gli  occhi  addosso,  quasi  avesse  a 
ehtedeigla  qualche  cosa  d^importanta,  gli  disse: 
signor  nriOf  egli  è  lungo  tempo  che  lo  de$idero 
intendere  dà  voi  se  nella  vostra  famiglia  vi  è 
fin  testamento,  'uno  slromento  o-  altra  scrittura 
di  fidecommilisi  e  primogenitura  o  altro,  per  la 
quale  debba  in  ogni  teufpo  venire  per  eredità 
ai  corpi  del  vostro  casato  qualche  sconciatura. 
11  giovane  clie^udì  il  ragionamento  chiuso  con 
tutto  altro  fine  da  quello  ch'egli  avea  nel  prin« 
oipio  immaginato,  e  udi  ridere  intomo  la  bri- 
gata alla  malignità  di  quelle  parole,  arrossì  prima 
e  sentendo  in  suo  cuore  non  picciola  oonfusio- 
ne,  gli  rispose r^gnore,  lo  non  ho,  che  il  sap- 
pia, offesa  la  persona  vostra,  né  lo  farò;  onde 
vi  prego  da  qui  in  poi  guardatevi  dall' attac- 
care me  con  parole,  perchè  egli  si  potrebbe  an- 
cor dare  che  io  fossi  di  tristo  umore  per  aver 
pranzato  male,  e  vi  focessi  pentire  dei  vostro 
ardimento.  Gran  mercè,  ripigliò  di  subito  l'av- 
vocato: voi  mi  date  nn  buon  avviso,  ed  io  non 
vi  parierò  più  né  oggi  né  domani,  né  Y  altro, 
né  mai,  perché  sarete  di  tristo  umore  ogni  di, 
sapendo  che  non  pranzale  mai  beucj  gian  mer- 
a.  ftozzi  V*  1. 


ce,  gran  mercè  delH  avviso.  Bisero  tatt'4  èireo- 
, stanti  dell'  amara  puntura,  comedté  a  molti  ìn- 
tripsecameiite  dispiacesse,. essetiéo  siffatta  la  na- 
tura umana  che  non  si  può  ritenere  dal  rìdeiy^ail. 
un  improvviso  morso  dato  ad  altmi,  eomeché  non 
si  applaudisc^in  more  al  morditore.  Il  giovane 
pieno  di  mornficazione  ed  addolorato  usci  della 
bottega  e  andato  a  casa  sna,  stavasi  quel  giorno 
alla  mensa,  tutto  malinconico  e  non  avea  cuore 
di  mettersi  boccone  alla  boeea.  Di  che 'avve- 
dutisi gli  altri  fratelli  e  chiedendogli  di  ciò  la 
ragione,  egli  finalmente^  la  disse  loro,  querelan- 
dosi altamente  della  lingOa  che  ingiuriato  lo 
ave»  senza  nessun  argomento  né  cagione.  1  dite 
fratelli  che  più  volte  lo  aveafio  ammonito  che 

,  ritirato  sì  vivesse,  non  solo  non  giudicarono 
che  si  dovesse  di  ciò  punto  dolersi,  mar  quoii 
si  ricrearono  che  ciò  fosse  accaduto  per  am- 
maestraménto di  lui,  e  in  iscambiò  di  confor- 
tario,  gli  rinfaceiorono  il  suo  modo  di  vivere  e 
deliberarono  di  starsene  cheti.  Pfon  piacque 
punto  ìa  risoluzione  ad  una  delle  sorelle,  la. 
quale  piena  di  spirito,  e  di  vivacità'  essendo, 
cosi  prese  a  dire:  a  «ui  fa  danno  la  famìglia 
nostra  s'ella  si  vive  contenta  di  quello  che  il 
signore  Iddio  le  dà,  e  quat  nostia  vergogna  si* 
è  che  t  còrpi  nostri  non  sono  dei  m^Uo  fatti 
del  mondo?  abbiamo  noi  colpa,  di  ciò,  e  dob- 
biamo" perciò  essere  derisi  e  rinfìieciali  da  una 
lingua  che  morde  ri  bene  ed  il  m^le  senza  di- 
stinzione? Se  noi  sappiamo  ^  sofferire  le  nostre, 
calamità  con  grande  animo,  io  non  chieggo  già* 
che  siamo  di.  ciò  lodati;  ma  quanto  è  a  me, 
non  intendo  die  ciò  ci  acquisti^  biasimo  e  de- 
risione; e  bene  mi  maraviglio  di  voi,  che  In 
iscambiò  di  lagnarvi  dell' altrui  ardimento,  rim» 
proveriate  il  fratel  vostro  dell'  altrui  «olpa.  Oh, 
ci  lasceremo  noi  sputare  in  capo,  perché  non' 
siamo  né  gran  ricdii,  né  ben  ^tU  come  i  hai* 
lerini?  lo  fo  giuramento,  che  io  medesima  Caro 
ravvedere  l'avvocato  del  suo  errore.  Così  detto, 
si  tacque  e  tacquero  tutti  gU  altri,  credendosi 
pure  che  ogni  cosa  dovesse  terminare  in  parole. 
Ma  la  giovahe,  a  cui  boHivain  Cuore  il  suo 
ragionevole  jdi^petto,  non  dimenticandosi  nel  ve- 
gnente giorno  della  sua  promessa,  presa  ad  una 
certa  ora  una  vesticciuola  ed  nn  zendado,  con 
cui  tutto  il  viso  si  coperse,  in  compagnia  di  una 
fan  tirella  anch'  essa  travestita,  andò  ad  un  luo» 
go ,  dove  vi  avea  gran  eoncorrcnza  di  genti  e 
dove  r  avvocato  era  usato  a  trovarsi.  Quivi 
giunta  dunque  e  veduto  V  avversario  suo  che 
appunto  in  un  cerchio  di  persone  si  stava  mot- 
teggiando e  ridendo,  gli  andò  da  vicino,  e  quale 
un  repentino  fulmine  che  scocca  dalle  nubi,  trat- 
tosi lo  zendado  indietro  e  sbopertosi  il  viso,  gli 
auncinò  con  le  mani  il  cappello  e  la  parrucca, 
e  gli  lanciò  da  lontano;  indi,  senza  punto  re* 
stare,  incominciò  e  con  le  ceffate  e  con  le  pa* 
gna  a  battergli  le  guance  e  il  capo  con  tanta 
furia  e  tempesta,  ch'egli  non  sapea  ove  si  fos* 
se.  Finalmente  quando  le  parve  che  bastasse  e 
che  tutt'  i  circostanti  fossero  rivolli  a  vedere 
la  znfla,  gh  disse:  Dottore, questi  sono  i  testa^ 
mtnti,  gVistrumenti  e  le  scritture  dei  fidtcom.^ 

I  mùs/,  di  vvimcgenitura  della  nostra  Jàmi^iai 
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BUFO  njKM»  chi  IO  1«  /«  lancio,  ^  ecMiì  dèltOt  tti* 
4&  per  li  fatti  aopi,  lenz'altre  parole,  lasekHido 
J'avvrrMrio  ìmfiaodato  a  raccogliete  U  eappello 
e  la  pernierà  dal  fiingo ,  con  Inile  le.  penone 
intorno  clie  òdefaBO  dell'  avvcniUo  aocideate. 

I?  .•  XCVII 

,  t 

JA  aieaoft  oisinriBit 
Sofronia  S. 


nei  moderm  cireoli,  eoi  bene  Ae  di  eiae  ai  dice 
oH  poMict  logli?  Ckpàeìemì,  signor  Ganei» 
tiere  ttimatiMÌmby  cbela  adcgneaa  aigiiorm  Ip« 
polita  è  ingiosU  noo  jneno  Tcrvo  gli  altri  «  di 
quello  eh'  è  verso  «è  inedv«ìiaa.  B  non  è  eUa 
aoeom  sana  dei  ditpiaeerì  cLe  bere  a  taaxc  pie- 
ne,  nel  rederii  rapire  on  favorito  aeitente? 
Questa  rana  di  narcisi  usano  con  Inite  quel 
Ungnàggio  ehe  usava  quel  bel  giorano  della  no» 
▼ella  delle  tragiche  fòrbici  colle  tre  Ikncjinlle 
imMiinorate  di  lui.  Io  non  so  quello  ch'essa  H 
direbbe  ae  le  venisse  in  capo  di  farvi  Tedeie, 


come  minaccia^  che  avete  il  torto.  Netterebbe 
Nella  gasxelta  If«®  XCV  ho  letto  quello  ehe  forse  la  Terità  di  quel  che  dico?  no;  pcnshè  n 
vi  è  stato  scritto  da  due  signore  donne  sul  par-  perdr  ogni  sperama  di  salvena  di  queirauMna- 
tioolare  delle  mie  lettere,  die  voi  non  isdegnafe*  lato  ehe  crede  dì  non  aver  male:  ^a  inaensibilità 
di  pubblicare  nei  vostri  fogli.  La  signora  Mar-  ,  è  I*  ultimo  dei  mali.  Al  piÀ  potrebbe  dire  che 
gherita  e    la  signora  Ippolita  sono  di  diverso     se  gli  uomini   battessero  sodo ,  la  moda   cad^ 

rebbe  da  per  sé.  Quèstp  è  pur  troppo  vero:  ma 


umore,  come  sono  di  ,di¥ena  indole.  La  prima 
vi  esorta  a  pubblicar^  le  mie  lettere  come  nti- 
li,  e  la  seconda  vi  minareia  disperasione ,  ro- 
vina e  desolaaione,  ae  continuerete  a  pubblicar- 
le. Il  desiderio  della  signora  Maigherita  tende 
al  bene,  e  perriò  noo  Ini  sarprende;  ma  lo  sde- 
gno della  «ignora  Ippolita  è  eontro  nf  tura,  dac- 
€hè  la  benevoleniii  (f  qualità  eonstituente  l'es* 
sere,  umano.  Come  mai'  pnò  darri  in  un  ente 
moderno  (  taF  è  la  signora  <  sdegnosa  ),  che  con 
ellluvj  di  dolcetia,  di  affabilità  e  di  amore  riem- 
pie Jl.  vortice  galante  dei  più  teneri  aflHti,  come 
pnò  darsi  ehe  alligni  tanta  smania  e  tanto  fu- 
rore? È  ella  forse  offesa  dalla  roàeisa  del  mio 
•crivere  o  dalla  seria  verità  -di  quel  che  scrivo? 
^f,  cerca  ella  uno  stile  pulito,  una  frase  ben 
eontomata,  o  vocàboli  che  reggano  al  martello 
della  buona  lingua  toscana ,  vi  sono  nella  gat- 
xetta  delle  cose  serittè  da  mano  maestra ,  la 
quale,  a  dilferenia  dì  altrp puritani ,  accoppia 
alla*  buona  lingua  il  buon  sensò^  la  buona  filo- 
sofia e  la  nMrttipIfce  letterat^ira,  e  può  perriA  la 
signora  appagare  il  suo  gusto  dilieato.  Ma  a'eHa 
viene  òHm  dalla  verità  deMe  cose  che  scrivo , 
rifletta  ehe  l.lbgli  non  sono  fatti  per  csmlen- 
tarenna  sola  persona^  e  ohe  appagandosi  essa 
di  quello  ehe  vi  ha  in  essi  di  joacevole  e  di 
eurìoso^  lateiar  deve  qualche  putt  anche  a  quelle 
persone  che  amane^  il  vero.  Non  ri  leggono  già 
nHla  voatra  gasata,  oome  s^  leggono  io  quella 
éì  altre  narioni  non  meno  colte  della  nostra , 
proMemi  matematici,  quislioni  metafisiche  e  cose 
rimili  die  non  sono  a  portata  di  tutti  :  la  vo- 
atra gmetta  è  diretta  a  giovare  ed  a  dilettare 
■  leggitori.  Un  padre  dunque  che  ndla  età  sua 
cadente  è  obbligato  di  vegliare  air  aniministra- 
rione  delle  proprie  rendite,  per  non  potersi  fidane 
del  figliuolo  trasportato  dalla  moda  corrente, 
non  si  ditetterà  egli  nel  leggere  quello  che,  po- 
eto in  uso,  gioverebbe  a  sollevarlo  da'  fastidj  e 
da'penrieri?  Un  figliuolo  di  famiglia  che  per 
vivere  alla  moda  ha  bisogno  d'  industriosa  al* 
chimia,  non  si  diletterà  egli  nel  leggere  quello 
che,  |>oslo  in  uso,  gioverebbe  a  trarlo  fuori 
della  necesrità  di  tanti  impegni  e  di  tanti  ragt 
giri?  Una  madre  saggia,  una  fiindulla  modesta 
non  hanno  da  sentire  il  piacere  di  essere  al* 
meno  eompenaate  del  mule  die  di  èsse  »i  dice 


le  colpe  proprie  non  mai  si  scusano  colle  oolpe 
altrui.  La  storia  del  pomo  fatale  sd  genere  umano 
ènota :  ri  sa  chi  lo  diede  a]l?oopao  e  ri  aa  che 
non  vrise  la  scusa.  Le  donne  che  vogliono  dare 
il  tono  a  tutte  le  cose  di  questo  mondo»  quando 

Inasce  qualche  dissonanza  incolpano  l'uoino  che 
le  lasda  lare;  e.ae  questi  .vuole  prendere  il  di 
sopra,  mettono  esse  in  iscompiglio  la  caaa,  la 
città,  il  mondo.  Io  però  sarò  di  opinione  che 
sarebbe  una  ottima  cosa'  il,  lasciare  alle  donne 
fare  più  di  qud  che  non  iiinno.  Vorrei  che  il 
marito  con  un  piano  vero  ed  esatto  oonaegnasse 
dia  moglie  tutto  quello  che  serverai  numteni- 
mento  della  famiglia ,  e  che  la  moglie  sapeee 
e  i^ésse  quello  ohe  si  ha  e  qneH^  plie  si  può; 
e  poi  'ci  sco|nmetterel  ehe  non  verrebbe  ad  case 
la  chiragra  e  paa^erebbono  lóro  i  grilli  ed  i  ca- 
prieci.  Potrebbe  alouna  di  esse  dimentirnrsi  di 
tutti  é  pensare  a  se;  ma  ciò  aarebbe  difficile, 
perché  sbendo  quel  che  si  può  fare,  ri  regcde* 
rebbe  con  pnidenia,  è  mancandole  la  aperanaa 
dd  marito,  essa  non  irebbe  qodlo  cIm  sapesse 
che  non  ri  può  fiu«  dal  marito.  Questo  almeno 
potrebbe  piacere  dia  ri^ora  Ippolita,  •  se  nrin> 
meno  cfuesto  le  piace ,  vói ,  signor  Gataettiera 
stimatissimo,  la  poteto  compiacere  ool  non  pub> 
blicare'le  mie  lettere;  ed  in  nlancànaa  di  no- 
vdle  curiose  del  JMiese,  si  potrebbe,  per  piacere 
alle  rignoie  donne,  lare  una  raoodta  di.  avveni- 
menti amorpri  e  mettercene  uno  per  ogni  gas- 
setta,  onde  dar  pascolo  alla  loro  passione  tàvi^ 
rita;  pasrione  In  fatti,  che  fa  il  bene  di  qu»> 
sta  vita,  ma  non  nel  tono  in  cui  ri  canta.  Se 
ho  la  disgrada  di  dispiacere  alla  signora  Ippo- 
lita, ho  il  piacere  di  dirmi  voatra  bonna  setta 
ed  amica.  Addio^ 

Lettera  c/i  Giampaolo  A.  alla  signóra  S.  X. 


lo  mi  sono  obbligato  alla  atgnoria  vostra  di 
avvisarvi  di  tutto  quello  che  non  mi  piace  in  voi, 
e  voi  mi  avete  dato  parola  di  non  adirarvi  me- 
co. £  qualche  tempo  che  vi  scrivo,  e  riiigrario 
il  cielo  che  questa  corrispomlema  vi  ha  fatto 
benefido.  Mi  ricordo  ehe  un  lempo  era  vortro 
amioo  solamente  chi  vi  lodava  di  beHcasa:  io 
a  poco  a  |>oco  vi  posi  in  ìMiore,  che  sono  mi- 
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gtiort  quelli»  lodi  che  TeiigoBO  date  allo  spirito. 
Voi  mi  a?rt9  credulo,  e  vi  de  parola  efae^  siete 
più  degn%  di  amoBe  mlUe  tolte  da  quel  tempo 
in  qua»  e  noiK  potreste  credere  qaanlo  vi  reor 
daDo  pia  grata  molle  attertiBiise  e  gentilene  di 
fxistttiDe  ehe  atete  acquistate;  Voi  Bspete  quante 
To^e  insieme  abbiano  oonsiderste  certe  giovani^ 
le  quali  MNio  dotate  di  tutti  quei  vezzi  e  quelle 
grazie,  che  puh  dare  la  natura ,  «  sarebbero  le 
più  compiute   creature  del  mondo  se  aressero 
intorno  cbi  parlasse  loro  qualche  toìka  di  altro, 
che  della  bellezza  degli  occhi  lora,  della  viva- 
cità d^lla. carnagione,  delle  bella  simetria  della 
faccia.,  Si  parla  oggidì  alle  fémmine  come  se  le 
lusserò  incapaci  di  altra  qualità,  che  di  bellez- 
xa ,  e  noù  potessero  «vere  nylle  altre  doti  (»iù 
durabili  e  che,  alla  bellezza  congiunte-  le  ren- 
derebbero più  felici  e  pia  grate  a  chiunque  ha 
couTersazione  con  esse.  Ila  questo  è  un  mare 
grande,  e  richiede  altra*  opera y  che  una  breve 
lettera.  Vegnamó  al  fatto  nostro,  lersera  io  v!< 
ho    veduta  a  giuooare  a  trìsette  e  a  perdere 
contra  I'  usanza  vostra.,  essendo  voi  per  lo  pia 
fortunata.   Non  mi  iaiei  immaginato  mal  di  ve- 
dale che  il  giuoco,  ritrovato  per  passatempo  e 
per  tenere  occupate  quelle  persone  che  non  sa- 
prebbero fiire  altro  iir  una  compagnia  vi  desse 
cagione  di  tanta  alterazione.. A  gindicio  di  ognu- 
no, il  compagno  vostro  giuocava  con  ottimo 
disccniimento<e    con  ogni  cautela, -e  tuttavia 
poco  mancò  die  non  gli  gittaste  le  carte  In  Cic- 
cia. Noto  so  se  vi  siate  avveduta  che  i  cireo- 
ataati  ocenhamente  ridevano  della  vostra  col- 
lera. Voi  rbè  siete  si  quieta  e  si  bene  accostu- 
mata 4n  ogni  cosa  vostra^  póoo  mancq  che  non 
bestemmiaste.  O^uno  diceva  piano:  egli  è  mala 
cosa -essere  suo  compisgno  quando  ella  perde;' 
ella  IMO  mi  vi  éo^ierà.  Vi  fu  chi  vi  pose  qual- 
che soprannome  trattò  dalla  collera  vostra,  del 
quale    non.  vi  potrete  ibrie  spogliare  finche  vi - 
Trete.  Ad  alcuni  parve  di  scoprire  in  voi  un 
fondo  di  avarizia  che  non  aveano  più  veduta; 
so  per&  non  v'  incolpai  di  altro,  fuorché  di  quel- 
l'amor  proprio  che  abbiamo  tutti  di  voler  es- 
tere in  ogni  cosa  superiori  ad  altrui.  Sia  come 
ai  vuole,  tenetevi  bene  gli  occhi  addosso,  e  pen- 
aste che  nelle  eonversaziotii  gentili  non  si  gioo- 
ca  né  per  votare  le  borse  allnai,  né  per  super- 
bla  di  signoreggiace  ìù  forlona,  ma  per  passare 
ti  tempo,  e  vedere  quanto  direni  sieno  ì  casi 
della  sort^  e  prendeiHi  diletto  delle  stravaganze 
óì  quella.  Serbale  la  vostra  collera  ad  usi  mi- 
gliori e ,  se  anche  la  vostra  bellezza  vi  sta  a 
cuore ,  ricordatevi  ehe  gli  occhi  stralunati ,  gli 
orpcehi   e  le  guance  troppo  infiammste,  V  ag- 
grottare le  ciglia,  e  certi  alti  subitaui  e  scom- 
posli  non  vi  fanno  giovamento,  e  càe  la  faccia 
vostra  era  diversa  da  quella  dcUe  altre  sere. 
Scusatemi,  e  sono  vostro  amico. 

il  Sincero, 

A  Filomuso. 

lo  vi  prego  di  scusa  se  non  ho  fatto  uso  delle 
Tpstre  due  lettere.  Ì  grande  la  stima  che  fo  del 
v4i»tro  ingegno  e  del  vostro  sapere;  ma  io  ho 


a'  morsi  deH'  ignpranta.  Voi  zarete  -forse  «de- 
gnato del  mio  silenzio,  cleitTato  da  una  e^fione 
di  onestli  e  di  buon  animo  :  considerale  perché 
io  abbia  taciuto  fino  al  presente,  e  non  eessate 
di  amarmi,  cbè  io  amerò  voi  sempra,  desideroso 
di  fiumi  oonoscera  vostro  buon  amico  e  servi* 
tore.  H  ikoMiiùre. 

N.^XCTIli 

l  CIAKCIA 

Quel  mirabile  e  snperl.1t ivo  rapo  di  Plilone 
dice  in  uno  dei  dialoghi  delle  l^ggi,  che  a  farle 
ubbidire  volentieri ,  ansi  :«pontaneamente  dagli 
uomini,  conviene  dalla  prima  giovinezza  alle* 
vargli  per  modo  e  far  loro  prendere  piega*  tà» 
le,  the  un  giorno  finalmente-  non  si  avvegt^ano 
di  essere  alle  leggi  soggetlii  ma  asseeoiiditio  la 
volontà  di  quelle  e  le  orclinaziom,  conèe  se  n'a» 
tura  parlasse  in  iscambio  di  statuti.  Per  dichia- 
rare con  qualche  netta  comparazione  I'  efletio 
della  educszione  ohe  io  dico,  egli- mi  pare,  per 
una  via  di  dire,  che  le  leggi  sieno  quale  una 
bene  ordinata  e  armonizzata  danza,  la  quale  st 
abbia  a  fare  solennen^eniè  e  alla  quale  debba 
entrare  ognuno  a  fare,  secondo  la  ^gura  sua,  i 
passi ,  senza  scòrfciare  T- Ufficio  e  gli  atteggia- 
mentt  altrui.  Per  fir  si  *che  V  uomo  vi  entri  « 
suo  tempo  ed  eseguisca  interamente  gli  ordini 
che  la  compongono,  verrà  dunque  avvisato  pri- 
ma a  tenere  il  oòrpo  suo  diritto,  a  movere/a 
poco  a  poco  e  con  certe  belle  misure  i  piedi , 
a  dare  utf  garbato  e  soave  atteggiamento  alle 
«tani,  e  a  fare  sltre  gentilezze  fino  eoi  capo  e 
con  la  guardatura.  Tale  educazione  e  pratica 
4IÌ  corpo  acquistata  di  giorno  in  giorno*  gli  av- 
vezza r  orecchio  alle  cadenze  del  suono,  la 
gamba,  il  piede  e  il  braccio  ad  assecondarlo  a 
tempo>  in  guisa  che  ritrovandosi  alla  danza  co- 
mune, fa  naturalmente  e  senza  fatica  quanto 
r  ordine  e  T armonia  di  qoelk  richiede.  All'  in- 
contro ùe  non  si  fosse  accostumato  prima  ^al 
nome  dei  passi,  ai  movimenti  ed  alle  altre  ap* 
parten^nae,  enttato  in  danza,  farebbe  ogni  cosa 
fuor  di  dovera  per  sé,  è  metterebbe  in  {scom- 
paio altrui,  lo  Éviei  parecchi  esempi  d' arre- 
care avanti  per  dimostrare  gli  errori  die  si 
commettono  nella  educazione ,  sicché  le  •  leggi 
rieiscono  nuove  ed  acerbe  ai  giovani  già  ingran- 
diti, e  si  diverse  dal  costume  già  preso  e  dalla 
intenzione  nell*  animo  loro  stabilita)  che  si  as- 
soggettano ad  esse  a  fatica,  ed  interrompono 
l'ordine  e  l'armonia  dei  patti  nella  società  con 
isoomptglio  della  quiete  altrui,  e  talora  con  là 
propria  rovina. 

Un  solo  esempio  sceglierò  fra  tntti,  lasciando 
a  chi  leggerà  la  cura  di  altre  considerazioni,  e^ 
di  aggirare  1*  intelletto  per  varie  circostanze  a 
confisimare  sempre  più  la  verità  del  detto  da 
me  riferito  di  Platone.  Non  è  cosa  ni  mondo 
che  venga  più  comunemente  lodata  della  ric- 
chezza, e  dovunque  essa  si  ritrovi  e  comunque 
acquistala  sia  ,  è  I'  ammirazione  di  tutti  ;  al- 
l' incontro  è  la  polvere  biasimata  universalmen- 
dfliberalo  di  non  esponre  chicchessia  a'cald  e  I  tOi  Venga  o  dalle  percosse  dell'avversa  fdrtu* 
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n;i,  oonUo  filU  qtiaTe  Vaomo,  fidii  ha  potere,  o 
dalia  virlù  medesima  dell'  uomo ,  il  quale,  per 
non  macchiare   la  coscienza  e  .la  riputazione, 
.del  suo  proprio  slato  si  appaglii,  o  non.  tema 
,  In  grazia  del  suo  buon    nome  il^  minoramrnto 
.  delle  facoltà  sue  ;  nqn  solò  noti  riceve  commen- 
dazione^ ma  ne  viene  beffata. 

Di  qua  nasce  che  (in  da' primi  anni  della  più 
tenera  giovineiza  vi  appicca  nell'  animo  umano 
'un  orrore  cosi  grave  contro  alla. povertà,  e  tale 
nimicizia   contro  aV  solo  nome  di  quella ,  che 
chi  non  può  fuggirla,  tenta  almeno  con  l'jippa-' 
rema  di  farsi  credere  altrui-  quegli  che  non  è , 
e  di  apparire  moggbre^e  più  ricco  di  quello 
che  in  eifetlo  si  trova.  Come  potrà  dunque  un 
.  uomo,  il  quale  ha  per  fondjmento  di  credenza 
.il  dover  essere   scbcmilo  delle  calamità  sne, 
non  cercare  ogni  mezzo  di  fuggire  le  altrui  bef- 
fe? e  in  qual  guisa  si  frenerà  e  tempererà  l'ani- 
mo suo  sì  che  non  tenti  ogni  via  per  non  ma- 
nifestarsi sfortunato  e  degno  di  riso?  A  che  gio- 
veranno allora  le  santissime  leggi  del  non  dan- 
neggiare altrui,  s^  egli  sarà  allevato  colla  inten- 
sione, cfae.il  maggior  vituperio  del  mondo  sia 
l'essere  povero  di  beni  di  fortuna f  chi  non 
sarà  usuvaio ,  ladroncello ,  aggiratore  e'  peggio  ? 
Òk»  almeno  fosse  fatta  una  dùtinzione,  che  fos- 
sero ac^iemiti  coloro  che  per  infingardaggine  e 
per  oziok  si  stanno  con  le  mani  a  ciotola ,  che 
qMCsto  forse  gioverebbe  all'  esercizio  più  dili- 
f;ente  e  sollecito  delle  arti  1  Oh ,  almeno  fosse 
.libera  dalle  beffe  quella'  streinità  di  beni  che 
Qon.solo  non  ha  «olpa,  na  è  virtuosa,  e  nata 
dal  desiderio  di  conservare  una  incorrotta  fama 
a  sé  stesso 9  e  lasciare  alla  società  una  diaceli- 
densa  onorata! 

iSL  fi4V0a.fìAZZIT7llM 

m  ,  ■ 

^Sofronia  S, 


Qipn  so  dissimulare  il. timore,  in  cui  mi  ha 
messa,  la.  leti  era  della  signoia  Ippolita,  di  coi 
vi  ho   fatta  menzione  nella  mia   ultima.  Una 
,  donna  arrabbiata,  capricciosa  e  dal  torrente  della 
.  moda  trasportata,  mi  fa  paura.,  Dess»  mindccia 
voi,  e  per  conseguenza  non  si  dimenttcherà  di 
.me.  Gli  spiriti,  t  quali  credono  di  avere  ti  pri- 
'vilegio  idi  'fare  quel  che  yogliono  e  credono  di 
iar  l>ene  lutto    quello  che  fanno,  sono  inloUe- 
«anti.  L'arobisione,  la  vanità  ed  il  dispetto  di- 
vengono la. loro  guidai  e  la  verità  diviene  ad 
essi  q^liosa.  Odiano  -quello  eh<;  non  conoaoono, 
e  credendosi  di  conoscere  tutto,  stimano  che 
aia  maldicenza  di  maligna  invenzione  la  verità 
palpabile  dei  fatti.  Quanto  sia  vero  quello  di 
che  io  vi  scrivo  nelle- mie  lettere,  lo  sanno  e 
lo  veggono  tutte  quelle  assennate  persone  che 
si  accorgono  delli  danni  cagionati  dalla  moda 
oorreol«.  Eppune  la  signora  Ippolita  va  menan- 
do romore,  e  fra  la  guerra  accesa  ira  il  vixiò 
e  la  ragione,  tra  la  viitù  e  la  carne  ed  il  san- 
gue ,  pretende  di  essere  lasciala  in .  pace  e  di 
dormine  tranquilla  all'ombra  de'mirti  e  all'aura 
piacevole  degli  amori.  Vuole  essa  essere  lasciata 
in.  pace  «  nel  mentre  che  proemi  ìli  (et  guerra 


al  buon  àento/alln  biosa  notid^,  ed  a  tutte  le 
virtù  civili.  Opponf  ingiorie  a  ngioniv  isnta* 
sticbe  e  maligne  ^venzioni  a'  fatti.  Dfsu  è 
quella  .che  non  sapendo  .sebemiirsi  ilalli  miei 
argomenti,  attacca  là  mia  penona  e  mi  cbinsi 
veccliia.  Che  ci  cnta  la  vecchiaia,  Il  rnslinco- 
nicp  temperamento,  la  mia  gobba  o  Voccfan 
mio  stravolto,  colla  ragione-  delle  ces^  che  dieo 
per  Jl  bene  della  società,  per  l'onore  iàmo 
•esso?  che  ci  entra  il  mio  scrivere  rt>i»  oolU 
verità  di  quel  che  scrivo?  A  quelli  che  ivjàan 
passare  per  puliti  acriltorì^  si  può  fare  U  mi- 
sta dei  conti,  ma  non  poi  con  numeri  benctebi 
o  collO'  spirito  di  quella  che  da'  Francesi  ti 
dice  mautHÙse  piaisanievie  ^  e  da.noi  direbbnì 
bene  scurrilità^  ma  ad  ona  donna  piena  di  buona 
volontà,  come  io  profèsso  di  essere,  si  pcniou 
se  manca  la  galanteria  della  fitttjjra  e  dri  paiilD 
lavoro ,  quando  il  metallo  di  coi  mi  lenro  k 
buoQO.  Non  vi  è  moneta  di  figura  più  Kanle* 
nata  ed  informe  delle  pezxe  sivigliaiie;  a»  non 
vi  è  nemmeno  argento  più  fino  del  loro.  J  pen- 
sieri degli  uomini  fanno  il  merito  degli  ooioi* 
ni,  e  te  parole,  quando  esprimono  e  danno  bea 
contornato  il  pensiero,  debbono  essere  tollera- 
te ,  se  p^rò  quello  che  parla  non  pretende  di 
bea  parlare,  lo  dunque,  signor  Gazzettiere  lù- 
mati:k»rtno,  noti  voglio  trovar- briglie  colla  si- 
gnora Ippolita,  la  tjuaie  ardisée  tutto  percb< 
non  conosce  niente,  Lascerò  che  le  donne  pa- 
cificamente £aociano  quel  che  vogliono,  \ìtvàà 
mi  preme  la  conservaxione  della  min  penooi 
E  siccome  i  malin<oonici  sogliono  essere  violenti 
nel  loro  sdegno  qiumdo  sono  tiratirper  i  capel- 
li ,  non  vorrei  £ire  la  metamorfosi  deils  nii 
peiinaiu  una  clava.  Qodavi  la[  signora  IpooliU 
ja  sua  moda  e  facciano  pure  le  donne  quel  dii 
vogliono,  che  io  voglio  la  mia  p:ice,  unita  pm 
alla  vostra  da  uie  amata  e  pregiata  amiciiis 
Addio. 

Un  grceo  pittore,  il  quale  dovea  fare  osa 
Venere,  perchè,  la  foase  oltre  misura  bellisNitt 
ed  avesse  ;  mia  immagine  degna  della  madre  di 
Amore  e  dea  della  bellezza,  raceolse  qua  e  colà 
per  le  contrade  dolln  città  sua  più  gioTSui.-^ 
da  esse  trasse  le  parCi  meglio-  composte  e  più 
aggraziate.  Da  ona  si  prese  la  serenità  dfiU 
fronte ,  da  un'  akra  i  graziosi  archi  delle  ci* 
glia ,  da  questa  due  occhi  gai  e  bnikchelti,  da 
quella  il  pro6lato  naso,  e  da  chi  le  labbra^  di 
chi  il  mento;  e  in  breve  le  membra  di  <iu^ 
.e  di  qnella  accozcando  insieme  >  fece  uni  ^ 
che  parca  allora  allora  discesa  dalla  sua  tteiUt 
celebrata  in  quel  tempo  per  tutta  la  Grecit  < 
appresso  per  tutto  il  mondo.  Da  questo  «ea* 
pio  non  solo  si  può-trarre  un  bellissimo  argo* 
mento  d' imitazione  neUe  buoni  arti  per  perfe- 
zionarle, ma  andie  una  regola  da  rendere  ps^ 
fetti,  non  dico  i  visi,  ma  i  contegni  delie  fem* 
mine.  Io  immagino  dunque  di  essere  pittore  e 
voglio  formare  una  donna  perfetta.  VVggo  Is 
signora  X.  O  ,  la  quale  nelle  faccende  di  casi 
sua  ha  squisito  cervello,  e  discernimento  ;  im 
uscita  di  casa  e  volendo  dare  nel  galante  e  nel 
buon  garbo  del  trattare ,  lo  fii  con  Unto  f^^X' 
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bo»  éhe  fl  fìitto  soo  è  ona  ansavi:  io  prende* 
rei  la  tua  prìina  aUÌTÌIà  aola  pd*  ia  mia  dooof, 
e  laseerri  tallo  il  restante  qual  capo  morto. 
All'  incontro  ne  vi^ggo  «ma  di  buona  grazia  nel 
conTerssre,  e  in  Qasa  cervellina,  sventata,  ca- 
parbia :  al  diabolo,  direi,  qaesta  ultimi  difetti, 
e  si  appircbi  la  buona  grazia  alla  donna  da  me 
disegnata.  La  signora  T.  Y.  pav;Ia  dk  gueire  e 
di  geografia,  e  onq  sa.qneUi>  che  ai  dica;  ma 
di  cuffie  e  di  mode  benissimo:  via  la  prima 
parte*  dalls  mia,,  e  K ultima  si  riceva.  Una  fa 
stare  àllefrra  la  brfgaU  col  motteggiare,  e  col  sale 
degli  scherzi:  questi  gli  abbia  la  mia;  »>  non 
abbia  le  magra  sentenze  e  )é  cose  serie  fuori  di 
proposito  che  qnelja  dice.  Qaesta,  quando  è  da 
sé  sola,  e  disinvolta  e  graziosa;  in  compagnia 
affettata  e  cbe  ogni  cosa  fa  e  dice  col  compas- 
so :  la  mia  abbia  la  disinToUora  e  la  grazia; 
l' affettazione  si  rimanga  alla  prima.  Se  io  vo- 
lessi allungarmi  a  dire,  vede  ognonò  che  non 
ni  mancberdbbtf  inateria,  e  aVgli.  é  vero  cbe 
formerei  la  più  interamente  compiuta  donna  cbe 
vivesse  al  mondo.  A  me  basta  di  avere  £itl»  an 
piceiolo  disegno  e  ano  schizzo  di  guaita  òpera, 
ta  quale  si  potrebbe  anche  colorire  >e  condurre 
a  fine,  se  le  femmine  volessero ,  o  sa  i  inaschi 
avessero  cuore  di  far  loro  comprendere  quali 
Steno  quelle  perfezioni  ' che  ^sl.  debbano  imitare, 
o  di  qua!  soita  |e  qoaUtk  cbe  d  hanno,  a  fug- 
gite, •  •       . 

A  Sqfroma  S% 

Non  ri  sbigottita  e  non  vi  sdegnate  per  la 
■collera  della  signora  Ippidita  \  conosco  il  tem- 
peramento  di  lei:  ella  ha  piuttosto  voglia  di 
scherzare,  che  di  altro*  So  die  ha  preparata  una 
lettera,  la  -  quale  e  -pure  giudiziosamente  pen- 
sata; vedrete*  una  ironia  continua,  ma  modesta 
è  cortese.  So  bene -che  avete  qualche  faccenda 
e  che  per  *lcna  giorno  io  non  riceverò  le  gra- 
zie vostre:  avrò  pazienza.  Badate  a  quello  «he 
pin  importa  per  Voi*  Quando  pojrete,-  .si  ria- 
prirà lì  vòstra  corrispondenza,  rd'  io  l' avrò  c^- 
ra.  Intanto  ri  ringrazio  di  quanto  avete  fatto 
fino  al  presenle.  State  di  buon  umorC;  amate- 
.ai,  elle  sono  tutto  vostro.  lì  GaaèuUrg* 

N.^'XCIX 

N  •  > 

La  favola  ds)le  tre  melarance,  tommedia.a 
aoggetlo,  fu  rappresentata  la  prima  volta  dome- 
nica di  sera  nel  teatro  di  san  Samuele,  lo  avea 
latto  proposito  di  non  parlare  di  c^mime^ie 
fatte  all'improvviso,  e  durerei  nel  parer  mio, 
se  questa* non  fosse  di  un  genere  articolare  e 
della  condizione  di  quelle  che  amicamente  si 
chiamavano  allegoriche.  L'ai^gomento  di  essa  è 
tratto  dallo  Cwao  tUUi  Cunli,  capriccioso  e  raro 
libro  scritto  in  lingua  napoletana,  che  contiene 
tutte  le  fiabe  narrate  dalle  vecchierrlte  ai  fan- 
ciulli. La  favola  in  essa  commedia  trattata,  è 
sopra  tutte  le  altre  notissima  :  chi  cpmpoite  la 
commedia  non  si  sa,  ma  viene  altrìbuila  a  di- 
versi autori.  Siasi  chiunque  si  voglia  il  tessi- 
tur  di  essa,  egli  ha  avuta  Tintenrione  di  co- 
prire sotto  il  velo  allegorico  certi  doppj  senti-  ! 


menti  e  sifcnlficatl  che  hanno  0^  tple^zione 
divèrsa  dalie  cose  che  vi  sono  espresse.  Avrei 
troppo  che  fare  se  io  voìi^ssi  sviluppare  ogni 
minima  parte  da  quel  velame  che  la  ricopre; 
ma  solo  alcune  poche  cose  dirò,  accioccliè  que- 
ste poche  aprano  la  via  all'udienza  di  poterne 
esaminare  più  altre,  da   se   medesima,  quando 
sarà  assicurata  che  da  capo  a  fondo  quelle  no- 
velluzae  e  bagattelle  rinchiudono  non  picciola 
dottrina.  Que're  di  coppe,  qoe' maghi,  quegli 
scompigli,  quelle  malinconie,  quelle  allcgreza» 
dinotano  le  vicende,  del  giuoco^  e  l' incantesimo 
or  buono,  ora  contrario  delle  fortuna  in  esso. 
Andando  a  paaso^  a  passo  per  questo  cammino, 
vi  si  troveranno  molte  interpretazioni.  Io  mi 
arresterò  solo  a  spiegare  con  brevità  due  cose: 
la  prima  è  quella  -dello  spirito  che  soffia  die- 
.  tro  col  mantice  a  Truf&ldiho  e  ,a  Tartaglia,  i 
quali  vanno  all'impresa  delle  tre  melarance,  e 
fa  che  questi  attori  lieir  intervallo  di  un  atto 
corrapo  millecinquecento  miglia.  A  prima  vista 
par  cosa  da  scbmo;  ma  vi  si  troverà  sotto  so- 
stanza, quando  si  penserà  a  quel  tempo  eh' è 
limitato  nelle  tragedie  e  oonimedie,  e  tuttavia  si 
veggono  talora  personaggi  passare  da  un  paeso 
ad  un  altro  lontanissimi  in  un  momento,  senza 
ragione  verona;  onde  pire  cbe  U Autore  voglia 
significare  che  in  si  breve  tempo  non  possono 
trovarsi  da  questo  a  quel  luogo  senza  un.  man- 
tice infernale  che  ne  gli  abbia  dietro  soffiati. 
•    il  secondo  passo  allegorico  é  il  castello  della 
maga  Creonte  che  tiene  custodite  le  tre  mela^ 
rancc.  Questa  è  Tignoranza  grossa  dei  primi  popò» 
liy  che  teneva  incarcerati  e  rinchiusi  i  tre  gèneri  di 
componimentida  leatro,  tragedia,  oommediadl  ca^ 
raitere,  ecommedia  piacevole  improvvisa.  Il  diteti 
to  e  t'ingegno  sono  Qguraii  ne'due  personaggi  cha 
trafugano  le  tre  melarance.  Le  due  donzelle-  uscita 
dalle. due  tagliate  da  Truffaldino  je  morie  di  seta 
dinanzi  a  lui,  significano  la  tragedia  e  la  com- 
media di  carattere,  le  quali  in  qua' teatri,  deve 
recita,  un  buon  TruiTaldino,  nonx  possono  avara 
nutrimento,  nò  vita.  La  tei^'/a  giovane  uscita 
dalla  melarancia  tagliala  dal  Tartaglia  e  da  li|| 
tenuta  in  Vita  con  l'acqua  datale  in  ^na  delle  scai^ 
pe  di  ferro,  denota  fa  commedia  improvvisa,  so» 
stenuta  in  vita  dal  socco  de*  recitanti  piacevoli, 
il  (Jual  socco.sa  ognuno  ch'era  la  scarpa  degli 
antichi   rappresentatori  di  commedie.  Molte  al- 
tre allegorie  si  contengono  nel  portone  di  ferrp 
che  vu(ù  essere  unto,  nel  cane  che  vuol  pape, 
nella  corda,  nella  fornaia,  nelle  mutazioni- della 
fanciulla  in  colomba  e  della  colomba  in  fanciul- 
la; ma  non  è  tempo,  né   luogo  qui  da  de|M;rì- 
vere  ogni  cosa  minutamente.  Solo  non  tacerò 
cbe  i  due  peritissimi  attori,  i  quali  rappresene 
tarono  il  Tartaglia  e  il  Truffaldino,  e  che  quivi 
ebbero  le  parti  principali,  mantennero  air  im- 
provviso nna  continua  vivacità  e  grazia  in  tutte 
le  scene,  assecondando  T  allegorico   sentimento 
eh*  è  r  anima  di  tal  qualità  di  rappresentazioni. 
Chi  tenesse,  come  fece  V  Autore  di  questa  com^ 
media,  bene  in  mente  il  detto  di   queir  antico 
filosofo:  ne  quid  nimis,  che  noi  diciamo:  ogni 
MOÈ^MTckio  rompe  il  coptrckio,  potrebbe  aggiun- 
gerà alla  scena  aucbc  Questo  allegorico  spetta* 
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oolo  che  a  noi  manca,  e  die  f«i4Ìno  ad  on  certo 
sef(no  la  dcliiia  del  teatro  di  Atene  e  talora  oiia 
delle  più  grate  rappresentazioni  di  quello  di 
Francia. 

L«TTBBà'<D'lPPOllTÀ  •£  aOTKOXIà 

Mia  signora,  molte  Tolle  toì  avete  scritto  in 
biasimo  delle  donne.  lo^  me  ne  sono  lagnata,  e 
non  sensa  ragione  perchè  sono  donna  t  toì  vo- 
lete che  questo  se«so  diventi  nna  compagnia  di 
Qtatnej  ed  esae  vogliono   essere  creature  vive. 
Basterebbe  per  acquietarvi  lo  àpidto,  che  non 
foste  sospettosa  :  per  veà^re  uomini  e  donne  a 
trattare  liberamente,   voi  giudicate  quello'  che 
non  si  dee  giudlcarCj  e  4^  ciò  nascono  i  vostri 
rimproveri }  ma  io  vorrei  che  jiensaste  che  le 
donne  non  sono  senza  capo.  ì:  che  tutto  quello 
che  fanno,  lo  fanno  per  finissima  prudenza.  Pen- 
sate un  poco  allo  stato  nostro  di  cinquant'anni 
fa,  che  voi  1^  avete  certamente  veduto,  e  io  lo* 
ao,  per  quanto  mi  viene-  riferito    dal  suocero 
mio,  essendo  io  vennta  al  mondo  venticinque 
Wnni  dopo;  appresso  riflettete  a  quello  che  avete 
letto  nel  foglio  passato  che  disse  Fiatone,  cioè 
che  gli  nomini  debbono  essere  allevati  per  modo 
che  l'educazione  gli'riduca  atti  ali* ubbidienza 
delle  leggi.  Poste  queste  due  cognizioni,  notate 
die  quando  noi  eravamo  tenute  io  soggezione, 
^1i  uomini  si  erano  dati  alla  bhivura,  si  hdiva- 
1)0  quistiont,  ammazzamenti,  casi  grandi  -d' ogni 
qualità.  Il  sesso  nostro,  veduti  questi  inconve- 
nienti, si  diede  a  poco  a  poco  a  mettervi  rime- 
dio per  amore  del  bene  comune  e  della  qiiie,te 
nniversale:  sa  il  cielo  quanta  fatica  costò  alle 
madri  nostre  il  levarsi  a  poco  a  poco  dalla  ca- 
tena in  cui  erano  tenlite^  quanti  pensieri,  quanti 
aggiramenti  di  cervello!  influite  Soffonie'ne  di- 
cevano male,  come   voi  oggidì;  tutti  ì. becchi 
borbottavano  di  e  notte  t  i  vecchi  servi  calun- 
niavano {  certe  baliacce  sdentate  riferivai^o:  tanto 
che  le  poverette  nostjv  donne  dovettero  sudare  e 
tralelare  a  far  questo  he  rie  universale.  La  pazien- 
ta/ congiunta   alla   bontà  e  Mescolata  ad  ima 
certa  nobile  e  prudente  accortecza,  ebb(¥o  più 
Ibrza   della   nemica   furia,  e  siamo  finalmente, 
per  grazia  del  l'opera  e  della  costanza  loro,  giiunte- 
ad-  nn  tempo,  in  cui  possiamo  ^educare  gli  uo- 
mini a  modo  nostro,  sicché  sono  diventali  umili, 
docili,  paeifid,  sofftnreati,  amici  V  nnò  dell'  al- 
tro, non  sospettosi,  qon  arrabbiati,  tanto  che  si 
può  di  loro  valetene  ad  ogni  cosa,  che  sono 
pronti  a  tutto,  alti  a  tutto.  Non  vi  starò  ora  a 
dire  la  scuola  che  hanno  da  noi  per  ridurgli  a 
tale  bontà  e  attività;   ma  naturalmente  potete 
comprendere  da  voi  medesima,  che  le  molte  ore 
ddla  mattina  da  loro  passate  sedendo  appresso 
alla  pettiniera;  le  altre  ore  asaegnate  al  nostro 
servigio;  que^  ptfssi   loro,  per  natura  1  ungili  e 
gagliardi,  c^ostretti  ad  accorciarsi  e  ridursi  a  paa- 
aini  piccioli  e  deboli  per  istarci  a  fianco  quando 
camminiamo  per  la   via  continuamente;   qud 
mandargli  or  qua,  or  colà  con  gli  ordini  nostri, 
e  tanie  altre  cose,  non  sono  altro  che   nostre 
avvertenze   per  addomesticargli  e   mantenergli 


bene  è  fatto.  E  ae  voi  penaeicle  qual  «fai  qtiel 
prindpio.clie  ci  move,  non  .solo  non  ci  biaat* 
merete  più  con  vostre  lettere»  ma  d  darete  ani- 
ino  a  proseguire  corag^oaamentc;  e  voi  mede- 
sima, ae  pure,  siete  a  tempo  di  fario,  cotrerele 
nella  nostra  opiiiione  e  adoprerele  almeno  la 
penna'  a  stimoùrd,  piixttosta  che  ne'  limpro- 
veri.  Qnalnnqhe  però  voi  siate  o  vogliate 
re,  sappiate  die  io  tono  voatra  buona  aerva. 

f 

Un  giovane  servidore,  da  me  conoaciain  i 
baon  animo  e  povero  quanto  poisa%eaaei 
mo,  cercando  ogni  onesta  vi»  di  avere  danari, 
tentò  pia  volte  se  egli  poteva  arricchire  per 
via  del  lotto.  Io  Tho  più  volte  udito  e  narrar 
sogni;  apesso  mi, mostrò  numeri  datigli  da  donne 
e  da  uomini  ^  mi  disae  ragioni  e  fece  conti  si- 
curi chedoveano  uscire;  poi,  non  ao  per  qual 
ragióne,  non  uscirono,  ed  e|{1i  ne  vivea  ingro- 
gnato per  nna  settioìana,  finché  gliene  venivano 
dati  di  nuovi  per  l'altra  estrazione, -che  allora 
tornava  a  sperare  e  diveniva  contento,  paacen- 
dofi  a  mfnte  di  quello  che  dovca  essere:  final- 
mente ebbe  tinta  ventura,  che  il  j^orno  dei 
ventiquattro  del  mete  presente  vinse  qoaranta- 
driqUe  dnoatL  Gli  riscosse,  ma  non  parve  che 
se  ne.  avvedesse:  gli  ricevette  .come  una  statua, 
non  se  ne  rallegrò;  rimase  p^soso  e  poco  pai^ 
lava  con  alcuno.  Incominci^  a  -non  dormire  la 
notte,. a  far  conti  sulle  dita  il  giorno,  a  non 
rtspqndere  se  uno  gli-  livellava,  a  fare  ogni  cosa 
alla  rivcFfta,  e  in  somma  parca  che  fosse  vicino 
ad  impazzare.  Quando  V  altia  notte  levalod  <lal 
letto,  ne  andò  alFosdo  del  padrone  e  picchiò. 
Il  padrone  mezao  -  sbigottito  chiede:  chi  è  Jà7 
Son  io,  risponde  il  servo.  E  che  diavol  vnoi  ta 
a  qoeat'  ora?  ripiglia  il  padrone,  lo  vi  prego, 
disse  l'altro,  per  caritj^  o  che  voi  vi  prendiate 
questi  danari  subito  *o'  che  voi  mi  diciate  quello 
che  ^io  ne  debba  fare,  perchè  io  sono  vidno  -a 
dar  la  volta  al  cervello:  io  non  ho  mai  avuti 
tanti  pensieri  nd  tempo  in  cui  .non  avea  un 
quattrino.  Il  padrone  quietamente  gli  soggeri 
che  andasae  a- letto  e  procurasse  di  dormire  per 
qudla  notte,  che  la  mattina  ^li  avrebbe  data 
la  norma  di  quello  che  avesse  a  faie  de'  sooi 
tesori,  che  non  ne  dubitasse.  Ma  non  potendo 
egli  chiudenT.  occhi,  né  tanto  indugiare  che  si 
levasse  il  padrone;*  usdto  per  tempissimo  di 
casa,  incominciò  'a  darne  a  quanti,  poveri  ri- 
scontrò per  la  .via,"*  convitò 'non  so  quali  amìd 
all'osteria,  mangiò, 'giuocò>  e  bevetle  assai  con- 
tento, e  ritornò  a  «casa  in  sul  far  ddla  sera  sema 
un  quattrino;  dovtf*  rimproverato  dell' rsseni 
senza  liceniia  allontanato  da  casa,  pregò  il  pa- 
drone che  gli  perdonasse,  e  gli  disse  che  avea 
ciò  fatto  per  liberarsi  da  uno  de'  pia  gravi  pen- 
sieri del  mondo  e  da  una  malinconia  che  lo 
avrebbe  guidato  alla  aepdtura* 

N,»   C 

Signor  Gazzettiere 

In  verità,  che  l'amore  che  ho  al  prossimo 
fa  che  io  vi  avviai  di  una  disgrazia  che  vi  so- 


pieghevoU  ad  ogni  disciplina:  ecco  che  questo  ■  presta,  e  vi  sarebbe -accaduta  nello  scorso  car^ 
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aovale  se  noi  non  avi'ssiino  avuto  feccenda.  Che 
diavolo!  lodare  te' commedie ,  le  -  operette^  le 
musiche,!  nhisici  e  la  musica'  con  i.  balli  che 
furono  filiti,  e  mille  altre,  geniileae^  senza  dire 
mai  una  sillaba  dei  suonatori?  E  noi  clue  sap- 
piamo in  coscienza  nostra  le  gran  fiitiohe  eoe 
facciamo  con  quel  benrilelto  arco  e  eon  quel 
iminicò  In  mano*,  dorremo  soffrir!*  paùeote- 
mente?  noi  che  prima  di  giungere  a  tirar  fuori 
due  suoni,  ablMamo  consumato  il  tempo  della 
Tita  nostra  ?  Questi)  è  bfli.  altro  oh^  far  i  Tisacci 
per  fare  TersL  però  dite  qualche  cosa  del  fatto 
nostro  per  far  vedere  al  mondo  quale  sia  la  no- 
•tra.  capacità^  ve  ne  preghiamo,  e  seguiteremo,  i 
come  abbiamo  fatto  fino  a  qui,  (M)n  un  quat- 
trino per  testa  a  comperare  anche  per  questa 
volt»  là  gazzetta  :  «e  non  Io  fate,  apparecchia- 
tevi a  soggiacere  aUe  nostre  armoniose  ire..  Siete 
«vvMato:  addio. 

//  Segretario  de'  Supnatori,\ 


SS9 


SUinori  Suonatori  cariesimi 


La  pratica  e.  Y  usanza  mia  è  slata  sempre  di 
parlare  di  cose  nuove. ne'  presenti  fogli  Le  com- 
medie  che  si  rappresentano  la  prima  Volta,  le 
triigedte,  i  drammi  e  altre  siffatte  cose  non  si 
aono  più  vedute,  ne  udite.  I  cantori»  i-  ballerini 
e  aomiglianti  persone  che  esercitano  ^  le  loro 
gl*aaiose  facòllli,  sono  per  lo  più  forestiorl;  e 
quando  hanno  quel!' attività- che  può  essere  gra» 
dita,  è  obbligo  di  un  onesta  uomo  il  dire. quello 
che  ode  a  parlare  in  pubblico  di  loro,  per  ri' 
nunenre  in-  qnaitto  può  chi  .esercita  bene  un 
arte  e  animarla.  Voi,  signori  Suonatori  carissimi, 
avete  in  questo  paese  cosi  fondatamente  stabi- 
lita la  fama  vostra,  che  non  abbisognate  di  mie, 
uè  di  altrui  parole  per  essere  esaltati)  né  avrei 
detto  cosa  nuova  m-  dire  che  voi  siete  ;valentì 
nomini,  e  che  gli  archetti  e  le  dita  vostre  mi« 
nozzapo  l'aria  ^on  tante  belle  misure  e  Ij  fanno 
auonare.in  ttfonicosldilicati,  che  dove  voi  suo- 
nate non  pare  di  essere  al  mondo,  ma  fra*dc^-^ 
cèssimi  incantestnàt  e  rapimentL  Ognnno  lo  sa; 
il  nom^  vostro  a  tutti  è  noto;  ciascheduno  di 
voi  ha  la  sua  fiuna  particolare  :  pensate  pòi  quan- 
do siete  insieme  congiunti  I  Eccovi  le  ragioni 
del  mio  silenzio;  spero  ehe  le^i  parranno  buone 
e  che  le  vostre  armoniose  ira  si  tramuteranno 
in  armoniose  dolcezze:  state  sani  e  tuonate  di 
buona  voglia.  Addio. 


la  scaletta  di  qiia^  e  quando  ella  viene,  fate 
eh'  ella  venga  su,  acciorchè  la  non  si  arresti  in 

^pubblico  in  qpesto  cerchio  di  persone.  Cosi 
detto,  éale  la  seala  ed  entra  nello  stanzino,  dove 
erano  gli  altri  due,  ad  attendere  la  moglie.  I 
due. mariti  si  conosoono^  fanno  in  breve  i  loro 
convenevoli.  Di  là  a  poco  quegli  che  avea  quivi 
la  moglie,  dice:  moglie  mia,  poiché  ei  è  qui 
questo  mio*  amico,  io  ,me  ne  vo  per  nn  brevisp 
sin^o  tempo  a  comperarmi  una  maschera  ;  egli 
vi  farà  compagnia  :  detto  fatto,  .scende  e  va.  Ap- 
pena egli  era  uscito  della  bottega,  vi  entra  la 
moglie  dell'altro  tr^^estita;  il  bottegajo  le  fa 
cenno  che  monti  la  scaletta:  ella  va  su,  e  ap- 
pena entrata  nello  stanzino,  dà  d' occhio  «1  ma- 
rito che  quivi  era  con  «ma  donna  da  lei  non 
cònfiKsciuta.  Non  istà  a  dire  che  è,  che  non  è^ 
ma  piena  di  una  gelosa  fiiria.  e  quasi  cicca,  va. 
incontro  alla  donna,  e  si  .azzuffa.  L' altra,  bejn- 
che  còlta  air  improì^viso,  si  difende  gagliarda- 
mente: l'uomo  si  mette  tra  male  branche  per 

[*  dividerle  :  si  alzano  le  voei,  e  i  graffi  le  accom- 
pagnano. In  questo  entra  nella  bpttega  il  ma- 
rito :  i|  caffettiere  gli  si  fa  incontra^,  e  non  lo 
liiscia  andarci  eglrclie  ode  il  remore  nella  stanza 
dov'era  la  moglie,  infuria  per  saKre.  Intablo 
genti  accorse  nello  stanzino  dividono  le  Amaz- 
zoni e  tanto  i^pno,  cbe  spiegano  .  la  faccenda  : 
onde  coi  baci  e  con,^U.abbraccis^nenti  e  ^con 
le, scuse  fu  terminata  la  battaglia,  e  se  ne  an- 
daiiono  tutti  e  quattro  buoni  amici,  ridendo  del- 
l'avvenuto accidente.  Le  femmine  sono  la  più 
buona  pasta  del  mondo;  se.  questa-  rissa  fosse 
nata  fra  maschi,  subito  si  sarebbei'q  sguainate 
ooltella,  veduti  sangui  e  ferite:  Tugne  e  le  pu- 
gna non  ammazzano,  e  coi  cuori  inzuccherati  la 
pace  nasce  in  uq  subito. 
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ATTIiO 


Dato  da  Pietra  Mareu^ù. 


Anebe  l'ultimò  foglio  non  rimarrà  senza  una 
piacevole  storia  accaduta  pochi  giorni  ^fa,  nella 
quale  io  non  nominerò  le  persone  alle  quali  «v* 
venne,  né  specificherò  il  luog^o;  basta  che  ciò 
fo  in  nna  bottega  da  caffè  in  questa  città,  ed 
ecco  il  Caso.  Stayansi  infuno  stanzino,  salita 
una  scala,  un  marito  e  una  moglie  mascherati, 
forse  per  riposare  dal  cammino  fatto;  e  mentre 
che  quivi  si  godevano  in  pace  con  una  rbicehera 
alle  labbra,  eccoti  entrare  di  sotto  nella  bottega 
un'uomo  anch'esso  mascherato,  H  quale  acco- 
statosi air  orecchio  al  caflettiet«,  gli  disse  :  fra 
foco  verrà  qui  mia  moglie  travestita  j  io  salgo 


Eccomi  alla  fine  dell'anno  e  di  quell' obbligo 
cbe  io  mi  presi  eoi  pubWtco.e  con  gli  associati 
di  pfoseguire  con  la  presente  gazzetta.  Lo  scrit- 
loro  di  essa',  cbe  per  buona  amicizia  con  alcune 
persone  in  essa  itUeressate  intraprese  di  mettere 
in  ucriltora  quelle  notizie  che  gli  venivano  som- 

I'  ministrate,  ora  da  altre  non  pieciole  occupazioni 
intrattenuto,  non  può  andare  in  ^nesto  officici 
più  avanti.  Non  è  perciò  che  io  non  mi  sia 
provveduto  di  aUra  penna  che,  imitando  il  me* 
todo  tenuto  da  Ini,  manterrà  il  foglio  anche  per 
r  avvenire.  Ma  perche  questa  mutazione  richiede 
qualche  riordinazioue,  e  questa  non  si  può  fare 
cosi  in  un  subito,  mercoledì,  in  iscambio  della 
gazzetta,  pubblicherò  un  brevissimo  manifesto» 
in  cui  renderò  conto  di  qnell'  ordine  che  mi 
parrà  il  migliore  per  intelligenza  de'  signori  as- 
sociati, e  questo  sarà  dispensato  senza  veruna 
spesa.  Intanto  rinnovo  le  mie  istanze  al  pu1>- 
blico  per  essere  da  quello  favorito  di  notizie, 
desiderando  io  che  la  gazzetta  possa  essere  utile 
ai  traffico  ed  ai  contratti,  secondo  la  sua  prima 


Silo  LA  GAZZETTA  VENBTl 

Mtitiiziotic,  f9<m  msìììfhnò  «ablK*  lo  \ìcr  la  mia  ■ 
porte  ili  nsare  liMU  ratlemione;  e  ringmiancfo  I 
epitiin»  ile'  signori  associati  e  Ó4^  eoiup«*ralorì  I 
df  ILi  jN>nlà  rli«*  hanno  mostrala  ter^  te  fatiche  I 
mie,  cerrherò  eli  far  trdcre  toii.  l'opera,  ^^1 
non  Ito  altro  p<'nsiero  che  qqello  di  aerTii^li 
eon  diligeoaa. 


GIUDlZia 
DEGLI  ANTICHI  POETI 


■orai 


JgH  stfsjii  lo  SdHitore  M  Jo§H 

» 

Voi  mi  avete  Sxt  mille  modi  dvorito,  e  pc^ 
lete  credere  «he  jnfimla  aia  la  mia  gratiliidiiie 
e  che  non  mi  dimeiiticherò  mai  l' obbligo  mio. 
Le  novellusse  da  me  scritte,  i  ragionamenti  e 
le  ciance  che  furono  da  me  dMtatr,  divennero 
qualche  cosa  per  grafia  voatra;  avendole  voi  con 
f«nta  benignità  accettate.  L'uomo  in  ogni  «mta 
eh*  egli  faccia,  non  è  nulla  da  té,  quando  non 
ha  il  fjvore  altrui.  Voi  mi  «Vete  favorito,  e  le 
eosellioe  mie  htiniio  davanti  agli  orchi  vostri 
acquieto  qualche  merito,  ed  lo  ho  cagione  di 
contentarmi  delle  fatiche  mie  per  la  genlìlezza 
ydatra.  Spiacemi  che  altre  occupazioni  mi  iol* 
gano  1*  opportunità  di  andai«  più  oltre;  ma  il 
mio  calamaio  non  è  il  solo,  ed  ili  re  penne  ìsi 
<ono  che  scrìvono,  ed  «Un  capi  che  pensano. 
Hon  finirei  così  tosto  te  volessi  esprimere  tutti 
i  miei  sentimenti  di  gratitudine  veno' di  voi; 
ma  la  cortesia  vostra,  eh*  è  cortesia  in  tutto, 
non  vorrà  udire  parole  di  cerimonia:  sia  don- 
que  come  vi  piace.  Tacerò,  giurandovi  sodamente 
che  Siro  legalo  di  un  obbligo  perpetuo  a  tutti 
voi,  e  sempre  vostro  buon  servidore. 

JLo  Scrì(tor€  dt'fofJLL 

M  Fronimo  SaÌ»^iieo 


Blille  grazie  ;  o  c^ra  e  aoavissimo  Fronimo, 
dei  pensieri  che  avete  avoti  per  darmi  dt  che 
impinguare  i  miei  fogli.  Gli  a^ómeoti  trattati 
da  voi  con  diritto  sentimento  e  con  cervello 
veramente  da  uomo,  hanno  f«ttò  onore  alle  mie 
•crìtture,  le  quali  presero   disile  vostre  quello 
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ATTUIVI'^  MCIUSTAMKKTS  A  TiaCUIO 


^Ì€n  dietro  a  me,  e  ìoicia  dir  te  ge»tti: 
Sia  come  torre  ferma,  che  non  croUa 
Giammai  ia  cima  /ter  soffiar  ti^t^no. 
Dante,  Pnrg.  GanL  V,  v.  t3. 


PREFAZIONE 

lo  avea  già  In  animo,  o  oorteae  Lettore,  é 
mettere  innanzi  alle  acrittnre,  che  troverai  nd 
presente  libro  ficeolte  t  stampate.,  uaa  prefa- 
zione che  pitzicasvè  alquanto  del  dotto»  e  armo 
dentro  molti  prelibati  passi  greci  e  laliai;  pia- 
rendomi  in  quem  modo  che  avrei  àatt»  con- 
orttó  a  chi  le  compose,  e  di  far  onore  agli  Qi^ 
dondo  sono  venute,  secondo  quello  die  aflrnaa 
lo  stampatore.  Ala  qnèsfe'nomo  veranacnte  óah- 
bene,,,  pensando  ad  una  certa  foggia  naAurale, 
mi  disse,  che  dovendo  pur  ìegli  stampadn»  vaole 
che  sia  scritta  secondo  il  sào  umóre;  e-cbe  gb 
piace  na .  proemio  rghiribixsoso  e  fantastico  ,  à 
quale  sarà  letto  più  volentièri,  che  se  Ibsse  pen- 
sato lungamente,  e  scrìtto  con  el^anaa.*  Vrdì« 
mi  disse  egli,  e  odi  me:  ia  queste  carte  si  di- 
iendé  Dante.  Qèesti  è  un  poeta  allo,  piolbtMks 
che  tratta  di  materie   nobili;  se  noi  eoa  crr- 
ehiamo  di  ricreare  la  brijpta,  chi  -vuoi  tu  che 
legga  7  Pensa  come  ha  scrìtto  il  Censore  di  ini, 
ch'egK  fa 'fino  alle  H  tee  tu  dei  t^ersi^  ii  'Cotiéce 
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splendóre  che  non  aveano.  Io  mi  ritiro  cornea  ,  aifOi«o  di  è^ggi  dal  Parikaso  liaUonps  i  fi 
dire  dal  mondo,  ma  il  foglio  rf*sta  in  vita;  onde 
a  voi  pn5  rimanere  il  modo  di  bcnefieare  i  leg- 
gitori coi  lumi  vostri.  So  die  conóscete  quella 
buona  ed  egregia  femmina  di  Sofironin  ;  vi  rae« 
comando,  ringraziatela  per  parte  mia  di  onore, 
e  assicuratevi  che  anche  solitario,  rindiinso  e 
quasi  fuori  del  mondo,  sarò  sempre  ricordevole 
delle  grazie  da  Iri  e  da  voi  ricevute,  e  pieno  di 
qn<'1ki  st4ms  con  cui  mi  dico  vostro  buon  amico 
e  scrridonf. 

Ao  Scrittore  dei*  fogUi 


menti  de*  Snnetti,  e  altre  bagattdUisze  ai  latte 
dà  move^  a  riso  i  lettori.  Facdanso  noi  roM 
ancora.  Non  aggraviamo  gì'  ingegni  :  scrivi  fnirr 
cosette  leste,  e  quel  ohe  ti  viene  alla  penna 
senza  molto  esame,  appunto  rome  ice*  egli,  io 
ghd'ho  dunque  promesso,  poidic  pure  Moa  pre- 
lazione ci  dev'essere;  a' patti  pero  <sbe,  aeeoa- 
do  1»  materia ,  ora  iw/tt  a  suo  modo  e  ora  a/ 
mio.  Intanto  do  prinèipio  com'egli  vuole. 

.La  quistione  che  qui  si  vede  intorno  dli 
Commedia  di  Dante,  benché  si  dica  cke  la  sìa 
nuova,  si  poò  dire  die  sia  nuova  come  la  lo- 
na.  Oh  quanti  anni  sono  passati  che  parecchi 
ingegni  destarono  questo  fuoco  letterario,  e  scr«o- 
sero  prò  e  centra;  e  cfon  tutta  (pidla  battaglia 
Dante  si  rimase  in  piedi  saldo  e  gagliardo  sena- 
pre  più;  e  ha  viso  di  dorare  finché  ci  sarà 
sapore  di  buone  lettere.  E  con  tutto  ciò  il  Cen- 
sore, come  s'egli  avesse  con  una  lunga  sprro- 
lazione  trovato  il  primo  in  Dante  quello  che 
<dico,  l'assale  con  quelle  medesime  arate,  chr 
si  spuntarono  acUe  nani  del  CaslrtTtlla ,  del 
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Bitli^iM  e  di  Mtì,  male  «(Gnii^nati  a  Dante.  |  tetta  de*  suoi  tempi  »  daUa 
Ondr  la  non  è  qukiione  iretca,  ma  naoTa  co- 
iiw  b  luna.  Esamini  òhi  vuole  quanto  è  che 
la  luna  si  aggiri  fai  i»elo  :  egli  ncin  potrà  ne* 
gare  che  non  sia  Tecchia;  e  tutUTia  si  legge 
ne' lunari  di  mese  in  mese;  Luna  nuova;  per- 
chè quei  Tfdnla  a  scemare  a  poco  a  poco^  e  poi 
sparire  del  tutto.,  e  pòi  nascere  un'  altra  volta, 
ci  fa  venire  una  fiintasia  che  sia  nuova.^a  no; 
essa  è  sempre  qdfU' antichissima,  ^  gli  uomini 
s'ingannano  quando  dicono:  è  fatta  la  luna 
nuova?  Anzi  dovrebbero  dire:  si  è  riveduta  an- 
cora quell'antichissima  luna,  che  fu  veduta  la 
prima  volta  *da  Adamo  ?  Così  si  dee  dire  della 
presente  -quislione:  quontonque  T  almanaroo  ; 
volli  dire  il  libro,  la  metta  per  ora  nuovamente 
stampata  *,'  a  domandare  con  gindiaio  si  dovrei 
he  dire:  avete  voi  riveduta  la  quistta^e  del 
Cantravilla  e  del  Bulgarini  contro  a  Dante  ap- 
parita di  nuovo?  quella  materia  vecchia  rap- 
pezxata  di  fresco? 

Io  però  ho  deliberato  di  non  entrar  punto 
in  si  fatta  zuffa,  dappoiché  negli  Elisf  è  stata 
formata  la  risposta,  la  quale  potrà  vedere  obi 
avrà  volontà  di  leggerla,  picovi  solamente  (che 
sieno  state  ombre  di  là,  o  cristiani  di  qua  co- 
loro che  hanno  risposto,  che  in  ciò  non  mi  vo- 
glio stillare  iixervclto,  ma  elidere  allo  itao»- 
patorè ,  a  coi  furono  mandate  le  risposte  col 
titolo  die  portano  in  ih>ntè)>  dicovi  bene,  ripe- 
toj  che  hanno  fatto  ragionevolmente  a  rìspon-^ 
dere  alle  opposizioni  contra  Dante,  prima  che 
alle  altre  contro  al  Petrarca  e  agli  altri  poeti 
italiani.  Mi  affermanti  Zatta,  ch'cgfi  ha  liotizia 
che  negli  ^lisj  vi  "è  un  gran  bollore  anche  so- 
pra questo  particolare,  e  che  vi  fono  eerte  ani- 
me liriche-  le  quali  hanno  preso  la  penna  in 
mano  per  dimostrare  Ì1  vero.  Intanto  egli  è 
buona  coM  che  il  padre  e  maestro  della  Poe- 
sia Italiana  non  sia  vilipeso'^  e  che  sieno  ao- 
eertati  coloro  i  quali  prendono  ad  imtUorlo  chci 
andando  dietro  alle  orme  s^e,  anderanno  bene 
per  una  strada  difficile,  stretta,  da  andare  e  da 
tracollare;  ma  finalmente  giungeranno  alta  sòrah 
mità  di  quel  monte,  dov'è-  loro  riserbata  per 
isposa  la  belliasima  Poesia  ;  laddove  ehi  andrà 
seguemlo  il  suo  capo,  senxa  curarsi  di-  altro  che 
del  cembalo  e  de^pi  campana  dello  stile,  m  cam- 
bio di  abbracciare  cosi  bdla  spòsa,  si  stringerà 
al  seno  una  nuvola,  come  ai  disse  già  di  colui, 
che  si  credette  di  aver  fra  le  braccia  la  Dea 
Giunone. 

A  leggere  quelle  censore  chi  mai,  o  Lettori, 
credereste  voi  che  non  fosse  uscito  del  cervello 
ad  imitar  Dante?  e  tuttavia  in  poche  parole  vi 
dirò  qoal  esemplare  si  propone  davanti  agli  oc- 
chi colui ,  che  intraprende  di  andare  dietro  ai 
suoi  passi,  lo  per  me  (dice  il  Censore  medesi- 
mo a  e.  IO.)  no/i  so  a  baHanta  stimare  que" 
s^uomo  raro,  che  il  primo  ha  osato  pensare 
ad  un  poema,  e  Spingere  arditamente  tutti  gli 
oggetti  della  poesia  in  mezzo  a  tanta  ignoran- 
za €  barbarie^  onde  il  mondo  traeva  il^  capo».,. 
ha  trasportato  i  tesori  della  scienza ,  eh'  era 
allora  nel  mondo,  denwo  al  seno  della  poesia. 
Dante  è  staio  grand^  uomo  a  dispetto  dellu  roz- 
G.  Gozzrv.  1. 


sia  Dio ,  che  chi  vuol  dietnt 
'vola  dietro  ad  un^oca^  Ma  d 
giimgere  ch'egli  fu  un  poi 
eleggere  quanto  Omero  e  Vii 
nazionale,  che  dovea  adesca^ 
in  primo  luogo,  e  tutto  il  p 
.  Si,  e  poscia  tutti  quegli  anij 
lica  religiotie  si  stende.  Esse 
poeti ,  che  Platone  non  avrl 
pubblica  discacciati ,  poichq 
^mità  di  pensare,  e  con  qnelltf  s|STnTV  fhe  piVBC 
dalle  s&gre  carte,  e  da' Profeti  principalmente, 
egli  descrive  If  somma  grandezza,  e  la.  gloria 
di  jcolui^  che  tutto  moue,  con  tal  nobii taf  magni-, 
fioepza  è  maestà  in  tutti  tre  i  regni  da  lui  d^ 
scritti,  che  riempie  l'animo  di  chi  logge  di  um 
sacro  orrore  e  di  veneraiìone.  San  Basilio  non* 
avrebbe  a  dire  del  suo  poema,  come  di  'quelli 
de'  Gentili,  che  Ja  utilità  che  si  ha  a  trarre  da 
essi  dee  essere  le  foglie ,  eh'  è  quanto  dire  lo 
stile:  né  San  Paolino,  ep.  38.  E^li  ti  basti  pren» 
dére  da  loro  t* eloquenza  del  parlare  e  gli  or- 
ruunenti  della  lùtgua^  come  spoglie  da*nemici^ 
Qnal  passione  maggiore  e  più  nobile  vorremmo 
noi  cerc^are  nel  suo  pdema  (giacché  si  dice  es*. 
sere  il  suo  poema  privo  di  passione),  cbe  quella, 
veemrnte  continua  coUora,  e  quell'invincibile 
odio  contro  al*^  vizio,  e  quel  grande,  tnsupera* 
bile  alfetlo  alla  virtù,  che  per  tutto  ardono  e 
risplendòno  in  oggi,  e  l'animo  de' tenitori  or 
ad  orrore,  or  a  compassione,  0|r  >  indegno,  e  ta- 
lora a  schernire  i  malfattori  coromovono?  Anzi 
non  vi  ha  altro  poema  antico,  né  moderno  che 
faccia  in  te  gli  eiSetti  dell'  epico,  della  tragedia, 
della  satira,  della  poesia  Urica t  o  di  quan^'al-, 
tre  mai  poesie  fossero  al  mpndo  iove|itate,quani(> 
quel  solo  di  Dante.  Dunque  qnal  poema  è  ?  dirà 
il  Cenaore.  Il  poema  di^  Dante.  Il  quale  ha  aa« 
puto  con  un  capacissimo  ingegno,  dopo  tanti, 
stati  prima  di  lui^  un'invenzione  ritrovare  ori- 
ginale, grandissima,  darle  rcigoU  di  arte,  essere 
il  primo,  e  daire  un  npiovo  modulo  a  noi,  se 
lo  vogliam  ooposcere,  e  per  rispetto  df^li  altri 
poeti  atati  prima  di  lui,  delta  latina  lingua  da 
lui  venmts^  quasi  per  umiltà,  chiamarlo  Com- 
media nel  frmitispiaìo.  Avvedendosi  però  egli 
nmdesim<^dei  varj  effetti^cbc  facea  il  ano  com-. 
ponimento,  or  tragèdia,  or  poema,  e  talvolta 
poema  saero  l' intitolò  dentro  al  corpo  dell'ope» 
ra;  la  quale  incostanza,  ed  inceitem  nel  dar« 
gli  titolo,  molto  più  mi  prova  la  sua  aovìtà^d 
éslraordiolria  originalità,  e  lascio  che  si  «au^ 
fino  i  pedanti  a  sdiernire  il  frontispiziOi  e  ^cpsa 
anche  frontispizio  veruno  ,  mi  prenderei  quel 
tesoro,  o  quand'anche  non  si  stampasse  altro' 
nella  prima  facciata,  che  :  Libro  di  Dante» 

Ma  quasi  che  per  via  di  una  ragionevole  con-, 
ghtettura,  io  vorrei  affermare  forse,  chq  Dante 
in  suo  cuore  desse  al  suo  poema  un  altro  ti- 
tolo diverso  da  quello  che  si  vede,  t  che  Com** 
media  TintiCblasse  per  isfuggire  l'invidia  dei 
tempi  suoi.  Imperciocché,  quantunque  fosse  di 
animo  piuttosto  superbo  che  no,  e  volentieri 
da  sé  si  esaltasse,  egli  lo  fece  però  sempre  con 
una  certa  poetica  malizia,  per  celarsi  auantò 
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.     V       V*"^  ^^  tanto  IV  deli*  Inferno^  do-  ||  Mm  tutto  ciò,  dfeo^  iia  d<lio  per  conglncttan, 
istituiione|i^jj^  di  lodarsi  come  porla  èegno  dì     e  nota  perchè   il  tìtoto  «ggìoiiga  punto  o  leti 
porte  *JjfJ|  Omero,  con  Virgilio,  Orazio,  Ovidio- 
xkù,  dice  però  apertamente,  ma  con  baon 
o: 


ogfuij 
de 


Dach'eLber  ragionato  'nsieme  aLfuantOj, 

yoUersi  a  ne  con  »aluUi»ol  cenno  J 

E  *l  mio  Maestro  sor  vite  di  tanto» 
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E  più  tt onore  ancora  aisai  mijknno, 
Ch'  essi  Mxjtctr  della  loro  schiera^ 
Si  eh}  w  /iti  sestfijra  cotanto  satino, 

E  nell'  XI  del  Purgatorio,  doTe  parla  delta  lin- 
gua, volendo  dire  che  Guido  CaToleanti  meglio 
e  con  più  suo  onore  la  usava,  ehe  Guido  Gni» 
nioelli ,  poeta  a'  suoi  tempi  stimato ,  e  final- 
mente ch'egli  oon  la  gloria  sna  dello  scrivere 
avrebbe  superato  l' ano  e  l'altro,  von  si  nomi- 
Oa>  BM  dice: 

'Cosi  ha  tolto  Vano  alC altro  Guido 
La  gloria^  della  lingua  j  ejoi'se  i  naig 
Chi  P  uno  e  V  altro  caccerà  del  nido. 

* 

E  lo  stesso  fa  in  altrf  luoghi  ,  dove  altamente. 
d  loda,  ma  sempre  celata  mente;  di  che  si  vede 
die,  quanto  potè,  fuggi  l' invidia,  la  quale  molto 
pjiù  r avrebbe  lacerato,  s'egli  medesimo  da)  prin- 
rtpale  personaggio  del  suo  poema  avesse  tratto 
il  titolo  del  suo  poema,  come  Odissea  da  Ulis- 
se, ed  Eneide  da  Enea  furono  tratte.  Dico  ciò 
per  eonghiettora,  e  quasi  giurerei  clie  più  vol- 
te, essendo  Dante  il  personaggio  principale  del 
tuo  poema,  gK  cadesse  in  animo  dMntitolarlo 
Danteidef  ma  poi  per  timore  noi  facesse,  ed 
anzi  cercasse  tanto  nel  Convito ,  quanto  nella 
dedicatoria  "da  lui  scrìtta  a  Cangrande  della 
Scala,  di  addurre  molte  ragioni  perchè  la  Inti- 
tolasse Commedia,  solamente  per  {scostare  gli 
nomini  dal  sospetto  cb^eg|1i  volesse  a^  eroi 
ddfàntìehitk  piragnnarsi.  In  verità  ehe  iù  suo 
cnore  un  imitatore 'di  Vii^lio,  il  qnale  vedeà 
ehe  da  Enea,  penonaggio  principale  ddl'atimte 
da  Virgilio  inVentAfa,  n'era  venuta*  l' Eneide, 
avrii  oonosduto  benìssimo,  die  da  Ditate  ado- 
perato in  quel  viaggio  per  prindpale  persona, 
ne  USCIVA  natoralmente  DaMeide)  nia  trfttie  alla- 
.gran  novità  del  nome  «gli  «renehì  Hdiani,  il 
timore  di  ésporsi  ad  una  soverchia  Hiridìa,  e  di 
essere  stimato  trop^  superba  a  credersi  nn 
Ulitse  o  un  Enea,  lo  fece  riccjrrere  all' astuzia 
di  chiamarlo  Gonrmedia.  Si  vede  pure  die , 
quando  nomina  sé  stesao,  egli  si  fa  nominare 
da  Bentrice,  e  diiede  quasi  scosa  di  aVer  lioor- 
dato  nel  racconto  il  suo  nome: 

Dante,  perché  Virgilio  te  ne  wada. 

Non  piangere  ancp,  non  piangere  ancora  / 
Che  pianger  ti  conuien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che 'n  poppa  ed  in  prùta 
Fienè  a  veder  la  gente ^  cìu  niinistia 
Per  ^  olii  legni,  ed  a  Ben  far  Im  'ncuora  / 

in  su  la  sponda  del  carro  sinistre^ 

Quando  mi  volsi  al  suori  del  nome  mio. 
Che  di  necessità  qui  si  rìgistra, 

yidi  la  donna f  che  pria  m*  apparto, 
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alla  bellezza  del  poema;  e  cosi  piacesse  a  Dio, 
che  ai  giorni  :  t^ostrì  V  arte  de'  frontispizi  non 
fosse  giunta  al  sommo  grado  di  perfezione,  e  i) 
midollo  e  la  sostanza  de'  libri  perduta. 

Quello  è  nn  poema  che  ammaestra,  die  tia* 
sporta  gli  animi  per  tutti  i  versi,  die  dipinge, 
che  scolpisce,  che  fa  pariare  la  natura  nedesi- 
ma,  che  ha  sempre  il  cuore  del  poeta  in  ogni 
espressione,  die  ti  presenta'  scene  e  spettagli 
a^  occhi,  de'inaggiorì  ohe  mai  vedessi.  Osserrt 
pure  il  Purgatorio  e  il  Paradiso,  e  leggi  aUen* 
to;  massime  il   ventitreesimo   Canto  di  qaesto 
ultimo,  è  dimmi  se  in  esae  due  partrvi  è  quel* 
l' eterna  vacuità  che  il  Genso^  deride  >  o  piut- 
tosto ima  galleria  di  pittore  non  mai  più  im- 
'maginale  da  altro  pocìa  ;  e  vestiti  di  corpo  tì- 
jibile,  atteggiata  e  pariante,  idoli  e  peosierì 
piottosto  divini  che  umani? 

Nella  satira  poi  qual  poeta  gli  tolse  il  pre- 
gio, che  oon  GÌnvenale  gareggia  di  fona ,  oon 
Oratio  di  naturalezza  e  ooa  Arbtofaoe  d'inTfa- 
ztone,  e  forse  nella  naturalezza  delle  allegorìe 
V  oltrepassa?  Questa  parte  non  la  eatmioianio 
di  più:  ognuno  la  vede  e  la  oonesce;  ma  so* 
lanfente  dirò  cosa  forse  non  avvertita  da  alun- 
no, eh'  egli  più  satirico  è4n  diverà  Ino^  dorè 
Itaee,  che  dovo  paria  diatesamente.  Vedrà  bene 
ch'io  dico  il  vero  chi  noterà,  fra  gli  altri,  qua 
tre  versi  dd  Canto  XXXlli  dd  Purgatorio. 

Deus,  venenint  gentes,'  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro^JUigrimatuio. 

Di  dm  ti  pvego  »  Lettore  i  per  chivirti  bene 
ddla  verità.,  noia  la  cirtfMtlHiia  in  .cui  Dante 
finge. di  IrovaTsi  in  quel  tempo,  e  alle  persone 
che  canlMo  alternativamente  tutu  quel  uloio 
ch'egli  aolo  acoenna,  poi  prendi  il  salmo  78  e 
leggilo  tnHo»  e  nikravigUati  che  anche  taoemlo 

^  sapea  con  grande  puimo  lo.  calamità  de'  snoi 
tempi,  a  chi  U  colpa  ne  «veai  rioCioctare.  E  m 
così  £inii  anche  in  diversi  .altri  luoghi,  non  lo 
biasimerai  più  col  Cenare  (XiCtt.  3,  e.  i7>  ) 

I  di'  egli  in  varie  lingue  parlasse  i  ma  dirai,  che 
dal  principio  .al  fin^  è  Uitto  aric«  rodixis  poe* 
tica«  e  uno  di  que^poeti»  de' quali  dico  Orazio: 

....  Fuit  haec  ^MpiemitL  quondum  ' 
Publiea  pHtfaiir  secémete,  rac»tt  ptyfjhnis, 
Concubiiu  prohibere  pagai  daire  jura  maritis, 
Oppida  moliri,  leges  incidere  Ugno, 
Sic  honor,  et  nomen  dMnit  ^atUrns,  aique 
Carmimbus  venti. 

Se  questo  poeta  non  dee  venire  imitato,  (^ 
altro .  lo  sarà  greco  o  latino  ?  S'  egli  ebbe  arte 
o  buon  gusto,  lo  dicono  le  IcUcrc  daj^U  E)Ii»j 
venute.  Quando  io  dico  però  imitaziooe  di  D^o* 
te,  non  dico*  di' egli  debba  essere  imitaLo  »0^^ 
nel  ricopiare  le  sue  parole;  ch'io  so  beoc  qua! 
variazione  ne' linguaggi  si  fa  in  tante  cenlinaìa 
di  anni  :  ma  dall'  altro  canto  .  non  anli:>co  però 
di  affermare  che  a'siioi  tempi  quello  fos&c  ro2»> 
linguaggio  i  anzi  dico  che  quo'  vocaboli,  i  q<>'|' 
sono  da'  snoi  censori  stimati  forse  i  più  ruggi- 
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fiost  Q  i  f»lu  rotti  9  leggOMi  tfwù  tatti  .esaere 
•Uti  in  oso  fra  gH  tcriUori  de'  leapi  di  Dao^ 
te }  onde  affeono  eh'' egli  a'  tempi  suoi  tcrì- 
vetM.  in  pnlitMftìiao  e  purgatiMimp  iftile  ;  e  non 
1'  afTernio  (U  oùo  capo»  no;  ma  oe  ne  fli  testi- 
monio Giovanni  Villani  nella  sua  Granata  nel 
libro  nolio,  dove  ^arla  della  morte  di  Dante. 

w  Quelli  fu  grande  letterato^  dic^  egli,  ifuàii 
M  in  ogni  »rìrnaa,  tutto  foyse  laico ,  fu  sommo 
»  poeta  e.Sloaofo  e  Yettorioo  perfetto,  tanto  in 
M  dittare,  come  in  aringhiera  parlare^  Dobillas!- 
M  mo  dìcilpre>  e  in  rima  sommo  con  più  pdlito 
M  e  hello  stf  e ,  che  mai  fosse  in  mostra  lingaa 
9f  fino  «1  s«»,1einpo^  e  più  inpanai  ».  £  però 
fa  male  il  CeutowCy  prima  di  vagliare  e  crivel- 
Imre  i  vocaboli  >  a  meltere  fra  le  varie  lingue 
jituteriech  in  cambio  di  itustria.,  che  mai  al- 
lora non  si  rbismò  fuor  che  Ost^cche  e  Aii- 
aterìccbej  eh'  jeràno  toscanissime  voci,  q  Austria 
ancora  non  ri  sapea  dire  da  quegli  scrittori. 

Qui  poUvi  aggiongere  al  testimonio  del  Vil- 
lani il  gtudiaio  che.  dà  Lionardo  Salviaii,  della 
lingua  con  cui  è  scritta  la  Commedia,  di  Danto»^ 
e  delU  p^irità  e  squisitesxa  di  quelli^;  ma  egli 
è  stato  un  longo  trmpo  dopo  il  poeta,  e  poi  è 
uno  de'  padri  della  lingua  fiorentina ,  onde  il 
Gensora  non  approiqgrebbe  la  «sentenza  di  un 
gramniati.oo ,  volendo  egli  che .  la.  veva  madre 
lingvit  «oncui  pai*liamo,  sia  posta  con  la  ber- 
gamasca e  con  la  napoletana.  Un'  altra  prora 
però  posso  io  dare,  che  Dante. aerivesse   netto 
e  chiaro  a' giorni  suoi,  ed  è  die  il  poema  da 
lui  scritta  veniva  cantato  dal  popolo)  la  qual 
cosa  viene  testificata  con  due  graziose   novelle 
da  Franco  Sacchetti,  e  dimostra  ancoicA  che 
Dapte  rimase  celebre  per  una  popolare  e  univev* 
aale  accoglienza,  che  venne  spontanea  fino  dal 
cuore  de' fabbri  e  de'mugnai,  non  che  de'nobili  e 
de' letterati;   e  non  per  ^l'inerii  (Lett.  3,  e.  i4) 
0  ptdanutrhi    letterati  che  ui  Jacetsero  Ut  glo-  ' 
sa»  o  perche  ti  citmefro  le  tet^ttenze  dt^Jreddk 
morali  ^  o  le  tirane  parole  ^ti  regittrattero  nei 
yocaÌ>olarJ,  Qiiel  «uonedet  popolo^  nudo  di  ogni 
cognizione,  è  in,  mapo  di  natura:  quando  ti  as- 
saggia>  ti  vuole,  li  corre  dietn^  da  sé,  e  ti  ama 
spontaDeamentCj-  ci6  è  segno  principale  dell'  im- 
mortalità de'  tuoi  scritti.  I  glosatori  p9Ì  o  i  di- 
zionari vengono    di  necessità  quando   il  tempo 
ricopre  molle  *  cose   di  tenebre  ;  ma  la  gloria 
degli  scrittori  fu  già  da  quella  prima  universale 
accoglienza  annunziata.  Che  sarebbero  Omero  e 
Virgilio  oggidì,  sé  non  avessero  anch'  essi  .avutp 
i  glosatori  e  i  dizionar;?  Diremo   noi  perciò, 
che   gioSatorì   e  dizionarj   gli   abbiano  rendo  ti 
l' amore  di  tanti  secoli  e  di  tante  persone?  No. 
I   glosatori.  e  i   dizionarj  vagliono  a  trasferirti 
à'  costumi ,  alle  storie   e  al  linguaggio  di  quei 
tempi,  perchè  tn  possa  metterti  in  istato  d'in- 
tendere e  di  godere,  come  se  fossi  uomo  nato 
a  que'  di ,  dell'  imitaiione  di  natura  fatta  dal 

{»oeta  ,  de'  costumi ,  delle  pratiche ,  dell'  età  di 
ni,  di  tutte  quelle  allusioni  e  malizie  dell'arte  ' 
sua,  che  a  tutti  i  .contemporanei  di  lur  davano 
diletto  senza  fatica  venma  o  studio.  Ma  se  tu 
il  quale  se'  nato  oggidì ,  ti  lasci  volentieri  dai 
glosatori  e  dizionari  ricondurre  attempi  di  Vir- 
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gtlio  e  di  Omero,  e  sdegni  di  lasciartt  guidare 
all'  età  di  Dapte,  son  oerto  che  D^nte  «on  po- 
trà piacerti  come  gli  altri  due,  perchè  non  fi 
netti  in  istato  di  essere  contemporaneo  a. Dan- 
te, eome  ti  mettesti  di  esserlo  ad  Òmero  e  » 
Virgilio  (i).  Onde  leggendo  gli  altri  due,  voi 
quasi  per  la  città  in  cui  nascesti,  e  leggendo  il 
Poema  dell'ultimo,  se' come  un  via^atore.p«fr 
una  città  nuova,  il.  quale  non  avesse  guida  dm 
gì'  inteqtfietasse  il  linguaggio,  né  i  riti,  né  te 
leggi  di  quella^  Egli  è  il  vero^  che  earomioando 
qua  e  colà,  esso  pellegrino  potrebbe  per  caso 
trovar  buoi|p  e  bello  un  edifizio,  e  aver  dè^ 
letto  nel  rimirarlo,  o  un  ricco  vestimnito^ cha 
visi  osasse  come  nel  suo  paese  o  altra  cosa  corno- 
ne  a  tutti  i  popoli;  ma  che  potrebbe  piaceig^ 
del  restante,  se  non  intende  né  linguaggio,  nò  éo^ 
stomi  ?  Va  pel  poema  di  Dante  senza  chi  ii  gui- 
di; Fra/iceica  c/i  Ariiniino,  U-  Conte  Ugolino  0 
VJrtenole  de^f^nitta/ti  ti  rietcotio  pezzi  mirabili^ 
ma,  se  non  hai  guida  che  ti  trasporti  attempi 
del  ì>oeta,  abbiti  perdono  se  leggi  saltando  e 
dormendo,  ma  almeno  tralascerai  di  dar  giudizio 
di  Dante, 

Questo  è  quanto  io  dovea  dire  nella  prefa« 
ztone,  e  Vìw  detto.  Se  vuoi  vedere  il  restante» 
benigno  Lettore,  vedi  nelle  scritture  che  vca- 
gono  dopo,  quel'  che  dicono  di  Dante  il  Doni» 
Virgilio,  Trifon  Gabriello,  Aristofane- e  diverse 
altre  òfl^re  degli  Elisj.  Siati,  intanto  raccoman» 
dato  lo  stampatore»,  che  ti  promette  sempre  li* 
bri  pubblicali^  con  diligenza»  e  da  darti  frutto 
e  diletto. 


IL    DONI 


ALLO      ZATTA 


*»  Ghi  Tnole  che  nn  libro  sia  gradito,  egli  ék 
dee  esieffe  delle  figure.  Gli  «omini  dio  leggtoo 
6  intendono  Ja  soatama  delle  ^parole ,  «fMndo 
baooo  passsiiialq«anti  fogli,  il  ikreoio  a  vedtfrt 
quel  poco  d' intenzione  pittoresca,  che  fieton 
come  una  spezio  di  sedile  a  ehi  ha  camminalo. 
Alcuni,  ch'entrano  poco  nel  midollo  delle  ope» 
fé;  t^nd  legarle,  e  aenu  leggerne  liima,  atn- 


(t)  Vf£  s  fnalo  propoillo  Sif|to  sopra  la  Critica  derPopf. 
Caalol. 


Tv  ebé  a  ngtois  is  gsalo  nara  tmfiMM 
*  Ptr  enti  0  sCB^Ir  ni  r  affiMidar  Iciiieiiu, 
'S  di  qaelPoitoy  Shs  il  Mtfittgià  appMds, 
Odiai  càe  br  dèi.  Dc(li  aalor  priai, 
Cai  wpra  gli  altari  P^atraiio  amaiiSy 
Lassine  stadia,  e  ricoooMcr  lenta 
I<or  Tirj  pregi,  EsiÀota  a  (bad«,  esplori 
L'*af|oaeBto)  la  iàTola,  i  «slaai 
Dft  Jora  Madl,  dilir  p^tis^  tfU, 
Il  dirii  esito,  e  ridIsM  ia  pitas. 
8e  Begli  aisi  Issi  vardi  ■'  le  ooa  stia 
TaU  oggcUi  doaKstia  e  pneacoli 
Colidiaao  sadoit,  ia  vai  ffocwi 
Di  ricreane  a  spese  lor  eoo  panie 
pi  safirìco  ttlc.  lo  non  li  anunello, 
Credilo  1  ne,  ffs^crìlià  che  dfegni 
SoB  di  tal  SOM  s  di  mscc  ooon. 
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diano  ne^ràmi  intagliai L  In  qwsto  moda  l' in- 
tridemmo sempre,  il  ftlàrcoiini  ed  io«^  A' miei  ^ 
giorni,  (|uando  iotivcva  sulla  terra,  qaeito  ga- 
lantuomo Tolcva  da  me  scritture  y^e  quasi  ad 
't>gni  facciata  della  stampa  vi  allogata  uno  scheno 
-pittoresco.  Non  yì  potn^  dire  quanto  spaorio 
ebbero  in  tal  forma  le  cose  mie.  Vi  era  ana 
eonoorrenza  di  genti  alla  sua*  bottega^  come  ad 
■una  fiera.  Vorrei  che  voi  aveste  la  stessa  buona 
fortnna.  Ma  perchè  cerco  dr  penaadervi7  So 
•che  siete  inclinato  per  natura  a  questo  modo 
■di  stampare.  Admiqiie  tì  dirò  brevemente,  che 
■io  farei  disegnare  e  intagliare  i  capricci ,  dei 
■quali  vi  mando  l' intenzione  in  questa  carta  qui 
•rinchiusa.  Se  un  beli'  ingegno  vuole  aggiungervi 
.qnalche  cosa  di  suo,  lasciatelo  fare,  che  non  può 
qUso  che  giovarvL  Àddjo.  m 

Dichiarastone  de'rami  che  si  attrovavano  n^lla 
prima  ediàone  dell*  opera  presente. 

ANTIPORTA 

w  Tempio  magnifico  e  reale  della  vera  Fama 
e  Gloria,  verso  cni  incamminansi  alquanti  Genj 
«he  in  mano  portano  in  piccioli  scudi  incisi  i 
nomi  illustri  de'  oelrbrì  poeti  per  appenderli  al 
tempio  medesimo,  .ove  attaccati  si  scorgono  ì 
nomi  di  Dante, del  Petrarca,  dell'Ariosto  e  del 
Bembo.  Dirimpetto  vedesi  la  figura  di  allro  tem- 
pio non  reale,  ma  fittizio,  formato  nelle  nuvole 
<dal  riverbero  del  tempio  reale.  Molti  pipistrelli, 
che  nel  becco  hanno  altri  scudi,  sovra  i  quali 
con  caratteri  guasti  e  logori  sono  incisi  i  nomi 
de' falsi  poeti,  vanno  confusamente  svolazzando 
verso  di  esso  per  appicoarli;  ma  niente  di  sta- 
bile ritiovandoj  gin  a  terra  li  lasciano  cadere,  m 

FRONTISPIZIO 

.    H  Leone  vivo,  cbe  col  mnover  aoliaotola  eoda 
ìQtittorìioe  e  apaiteflta  nlqwmte  lepri,  le  qnaU' 
preeipiloaamente  fuggono  a  uaniBlidwii  e  rittl»- 
•■umL  M. 

DEDICATORIA  <\ 

-  »»  La  Fama  sovra  mnestoto  eneohio  pnbbljca 
ni  mondo  tutto  |a  wlù  e  il  merito  del  divino 
iKWla  Dante,  e  con  tromba  sonora  edebn  le  di 
lui  immortali  meritate  laudi.  » 

»  Diverse  insolenti  lepri  che,  veduto  un  leone 
giacere  morto  a  terra,  baldanzose  vaniM»  edier- 
sando  intórno  •  Ini,  nofdendogU  la  ooda.  n 

LETTERE 


9»  Gorrievo  che,  arrivato  dai  Campi  Elisf  in 
Venezia,  presenta  e  eonaegpa  aHo-atampatore  un 
plioe  di  Lettere  direttegli  dat^  Doni.  «»   ' 

»>  Antonfrancesoo  Doni,  che  vicino  a  deliriosa 
aelvetta  sta  Ira  sé  stesso*  pensando,  se  Virgilio 
possa  mai  essere  stalo  V  autore  delle  lettere  crì- 
tiche contra  Dante  scritte;  e  da  ragionevoli  con* 
letture  conosce  che  falsamente  furono  a  Vir- 
gilio q>propriate«  *» 


DEGLI  ANTICHI  POETI 

n  Tre  fiere  arrabbiate ,  cioè  «m  tonta ,  nn 
leone  ed  una  lupa  invano  tentano  impedire 
a  Dapte  l'asoendere  «1  monte  della  Gloria; 
perehé  a-  dispetto  de'  loro  ruggiti  e  latrati  a^ 
riva  al  termine  che  si  prescrisse,  n 

M  II  •  Vesuvio  di  "Napoli  tutto  avvam|iaiite,  da 
coiescon^  parecchi,  topi  n,  AUudeti  Ma  descri- 
ùone  /atta  àmW  Ab,  Satferio  BeiUneUi  in  uno 

M  II  Doni  sedente  appiè  di  nn  olmo  ;  Virgi- 
lio se  gli  accosta  leggendo  il  libro  in  cai  ora- 
anrasi  la  divina  Commedia  di  Dante  ;  e  molto 
ai  maraviglia  che  da  uomini  del  nostro  mondo 
abbiasi  arnto  l'ardire  di  pubMicailo  come  da 
lui  composto.  M 

M  Ariatofane  e  Ginvenàle  vanno  a  ritrovan 
Virgilio  che  col  Doni  stava  discorrendo:  Vi^ 
gilio  fa  vedere  ad  Aristofane  il  libro  della  cri- 
tica latta  a  Dante.  Giovenale  gli  stimob  a  to- 
sto poner  rimedia  a'  disordini  II  Doni  eolh 
mano  fa  ceiroo  a  molte  ombre  de' poeti,  cbe 
di  ciò  si  ^lamentano,  acciò  si  sicqùetino  col  pro- 
I  metter  loro  riparo,  m 
'  M  ApoHo  da  una  parte ,  àie  in  un'  limbioco 
fidate  avendo  le  opere  di*  Dante  a  forza  di  fuoco 
distilla  ed  estrae  preziosissimi  e  anporilisaimi  It- 
qnori  di  tre  diVerse  qualità;  l' una-serr^s  con- 
dire ogni  qualunque  scipidèzza  di  dottrina;  l'al- 
tra a  ravvivare  gli  spiriti  tramortiti  per  l'igno- 
ranza; e  la  terza  a  medicare  qualsivo^ia  msloit 
e  inièrmitii  di  cognizione.  Un  satiro  poi  dalh 
patte  opposta,  limbiccando  varie  opere  di  sntorì 
moderni,  non  estrae  altro  die  fumo  denso  e  fe- 
tente. »f 

n  Gli  antichi  poeti  raunati  a -concilio:  Virgi- 
lio in  piedi  cbe  parla,' il  quale  dopoi  ater  con 
isdegno  e  disprezzo  gettato  a  terra  il  libro  d4 
l'epistole  critiche,  con  valide  ragioni  si  giotli* 
6ca  con  tutti,  e  specialmente  con  l>anle.  *> 

»  Venere  e  Minerva  prescelte  da  Giotc  alla 
tura  e  alla  edueazione  del  bambinello  Orfeo. 
Qodla  in  atto  d'infondere  coir  alito  od  Orfeo 
l'appetito  del  buono  e  del  bello:  questa  attenta 
per  regolargli  P  intelletto,  per  renderlo  poi  ub 
nomo  illustre  «  celebre  nelle^  buone  arti  e  io 
tutte  le  scienze,  m 

'»  La  Virtù  cbe  con  acuta  lancia  passa  il  petto 
alla  baldanzosa  Ignoranza  e  V  atterra.  ** 

n  Puttino  che,  levata  la  maschera  alla  fal^ 
Poesia,  indica  cogli  òcchi  e  colle  mani  ritrotani 
la  vera  Poesia  nel  libro  chiuso  della  Divina  Com- 
media di  Dante^  che  è  un  vero  cigno  soavemente 
canoro,  m'  . 

M  Messaggtero  spedito  dagli  Elisj,  pubblica  a 
suon  di  tromba  al  mondo  il  Giudhio  formato 
dagli  antichi  poeti  a  pro  di  Dante.  Un  cane  la» 
trante  e  due  cornacchie,  che  gracchiavano,  at* 
territi  rimangono  da  tale  suono  «  e  si  cacciano 
in  fuga.  M 


Ah  Èusmon  Arrosto  xatta 


4  KTOIìlF  RANCE8C0   DOICI 
VISITERÀ  PRIMA 


Egli  oa  è  venuto  notizia  nn  di  qua  negli  Eli- 
Bf  f  che  voi  avete  latto  nn»'  magnifica  spèsa  a 
stampare  il  Caraoniere>  del  Petrarca  due  anni 
fa  ;  e  ora  consolennilà  non  minore  avete  dato 
al  pubblico  la  Commedia  di  Dante.  Trovi^pdo- 
mi  io  al  prraentc  in  questo  reame  tante  leghe 
lontano  da  Venesia ,  parerà  à  voi  impossibile 
4^1*  io  mi  .sta  per  questa  cagione  innamorato 
tanto  della  vostra  diligenza,  che  .mi  mova  a  scri- 
vere qo4»sla  lettera.  Sappiale  però,  fratel  mio 
buono,  c^e  non  picciolo  igrado  ubiamo  in  qui- 
eto paese  a  chi  tien  codlq  di  là  deUa  ripota* 
sione  de*  lettorati  veomi  alla  presente  seconda  e 
|)erpetua  vita.  Perelié  finalmente^  eli  abbiamo 
noi  «lei  nostro  lasciato  di  la,  fiiori  che  un  poco 
di  buona  £iroa  di  noi?  quel  corpaccio,  che  ci 
legavo  e  d  teneva  in  un  saero,  è  andato  in  pol- 
Tere  ;  la  roba,  se  pmre  ne  abbiamo  aruta,  pot< 
che  noi  uomini  di  lettere  non  ne  possediamo 
snnt  grande  abbondania,  o  gli  eredi  P' hanno 
abranata,  o  t  Ktlg)  e  il  chiudersi  de'nòsirf  ca» 
tali  P hanno  latta  entrare  in  alira  fkmiglia  ;  aio- 


GIUDIZIO  565 

sua  conlialità  terso  dt  me  mi*  ispira  tanta  .gva* 
titudinc  in  qnet-ìampoy  che  non  è  ancora  av^- 
nita,  anzi  mi  si  appiedò'  intomo  per  modo  che 
io  voglio  bone  perciò  non  solo  a  lui,  ma  a  tutti 
gli  stampatori  e  librai  ■  universalmente.  Egli  è 
però  rero  che  voi  siete  oggidì  una  ^Ica,  un 
nuvolo,  anzi  un  diluvio  cosi  grande- eh',  io 
non'  posso  allargare  la  mia  affezione  intorno  in* 
tomo  sopra  quanti  siete,  ma  debbo  rìsinogerla 
verso  a  que' pochi  che- procurano  di  usare  neK 
Parte  loro  diligen^Ea.^  fra  i  quali  voi  siete  upo 
principalmente.  Ma  perehè  un  afielto  non  si  può 
meglia  mostrare  che  col  dar  qualoba  urilità  a 
eoi  si  vuol  bene,  sappiale  che  noo  solo  vi  scrivo 
per  mandarvi  quattro  ciance  in  formf  di  ciri* 
monie,  come  si  usa  ;  ma  per  procacciarvi  ancora 
qualche  vantaggio,  e  udite  come. 

Io  so  che  voi  avete  conosciuto  costà  un  no« 
bile  ingegno  Terooese,  dello  fra  voi  il  j%.  Fi* 
Uppo  Hoaa  Morando ,  quegli  che  negli  undici 
anni  dell'età  sua,  con  miracolosa  forza  di  acu- 
me, fm  pervenuto  a  scrivere  versi  italiani  con 
isquisito  aapoie,  e  quegli  che  giunto  alPanno, 
poco'  piò  che  TentiqiMttresinio  dell' età  sìm  be- 
nissimo educata ,  intendeva  egregiamente  ogn| 
genere  di  poesia,  e  molte  buone  tragedie  dettd, 
e  finàfanenle  mandò  a  voi  appunto  certe  dicliia- 
ràzioni  sopra  la  Gottmedia  di. Dante, ^dw  avete 


die  quanto  d  reniva  ddla  terra  e  spanto,  e  d     stampate.  Egli -in  soìnma ,  partitosi  dd  mondo 
»  t  t  j-  *__^^  ^'^^     ^^^^^  tempo  Ih,  giunse  qui  negli  Eltsj  a  tutte  le 

pili  dotte  e  onorate  anime  caro.  Quantunque 
però  noi  gK  abMamo  Atto-  una  molto  amorevole 
accoglienza,  non  potemmo  fare  a  meno  di  non 
dolerci  per  rostra  cagione  che  il  frutto  di  tante 
codi' bene  spese  vigìlie  e  fatiche  di  onesto  gio« 
vane  vi  sta  stato  furato  da  morie  eosl  per  tem* 
pò  :  aveodo  P  Italia  grandissimo  bisogho  di  chi 
tenga  ritto  cotesto  benedetto  timotie  delle  bnobè 
lettere,  le  quali  Tanno  percuotendo  oggi  in  uno 
scoglio ,  domani  in  una  secca ,  e  poco  possono 
stare  a  capitar  male  affiittq  e  ad  inatosarsi^ 
Pervenuto  egli  ilonqoe'fra  noi,  e  fatto  un  oév* 
no  di  cortesia  a  tntti  gli  altri  che  qui  aono^ 
appiccò  di  snbito  oiu  grande  amicizia  con  Dan» 
le,  il  qude  gli  era  «hòlto  piadulo  anche  n^ 
vostro  mondo  ;  e  ragionando  eomesi  fi»  con  ef 
•oloi  ora  di  questa  cosa  e  pra  di  qn^b,  gtf  v«nn« 
detto  che  pnroa  ddla  partenaa  si  andavano  stam- 
pando fra  voi  certe  lettere  contro  alla  maniera 
del  poetara  di  Dante,  e  che  ai  dieea  da  Virgi- 
lio alP  Accademia  degli  Arcadi  essere  state  man* 
date  di  qua. 

Il  poeta  fiorentino,  che  sempre  è  alato  di 
sua  natura  dilicato>  e  piuttosto  collerico  che  no, 
volea  attaccarla  di  subito  con  Vii^ilio,  non 
perchè  egli  avesse  censurata  V  opera  sua ,  ma 
perdìo  gli  riusciva  un'anima  doppia,  ma1trat>> 
tandolo  in  questa  guisa  ,  quando  egli  1*  avea 
tanto  nella  sua  Commedia  onorato,  chiamatolo 
suo  Afoetlro,  suo  autore,  e  colui  da  cui  opea 
tolto  a  Muo'  Ò€Uo  stsU,  e  fattolo  sua  gtiida  quasi 
per  tutta  quella  finzione  poetica;  reputandolo 
piuttosto  una  deità  che  uomo.  11  giovane   mo- 


è  costà  sdamente  rimaso  qudpoco  di  frtitto  die 
earammo  fuori  della  -nosti^  manie,  il  quale  h 
conoscere  che  sìaino  stati  nn  tempo  nd  mondo. 
Questo  fruito  però  in  nn  picciolo  giro  di  anni 
sparirebbe  anch'esso,  so  Toidtri  itampatori  e 
librai  non  lo  rinnovaste  di  tèmpo  in  tempo,  fa- 
cendo la  gneita  ai  topi,  alle  tignuole,  alle  neb- 
bie, alle  piogge  e  a  tante  mde  influenze ,  che 
lo  consonserebbero  in  un  secolo  e  forse  meno. 
Noli  ^  duQfpie  maraviglia ,  se  avendo  nd  cara , 
quella  poca  o ^Mlta  riputazione  che  ksdammo 
nella  ralle  dd  mondo;  e  vedendo  che  tÀte  le  al- 
tre cose  erano  lìimo  e  baie  transitorie,  testifichta- 
ino  con  lotto  il  cuore  di  essere  obbligati  a  chi 
si  prenda?  co^n  ài  essa  con  fraternia  carità  ed 
amore.  Sappiale  adanqne  ebei  due  poeti'  da  me 
nominati  disopra  vi  softo.obbKgatisdnii,  e  forse 
yi  scriveranno  un  giorno  esd  ancora;  ■•  poi« 
che  sono  psne  poell>  e  possono  in  nn  monenlo 
paasare  da  «na  fontada  dl'dtr%  e  dlmcnlirànl 
non  il  ricevuto  benefizio,  ma  qnest'  atto  di  gen- 
tilezza, vi  -scnvo  io  intanto^  e  vi  oonférmo  die 
sonovi  legati  con  un'  obbligazione  grandissima* 
Io  poi  ho  un*  altra  partiodare  ragione  die 
mi  move  a  mandarvi  questa  lettera;  poiché  do- 
Tele  sapere  che'  a  quel  tempo ,  in  coi  fed  il 
mìo  pellegrinàggio  solla  terra,  conobbi  un  diro 
peilagrìno  chiamato  Francesco  Marcolini ,  col 
quale  fui  un'  anima'  e  nn  corpo;  perchè  stando 
io  confinato  ad  un  tavolino  tutto  il  dì  e  bnona 
parte  ddla  notte  ancora ,  scriyea  i  pia  gioviali 
capried  è  le  più  sterminate  faiUasie  che  nasces- 
sero in  cervello  umano  ;  e  qoelV  uomo  dabbene 
stampava  ogni  cosa  mia  e  V  adoil^ava  con  belle 


Toga  a  que' dì,  e  tuttavia  sono  essi 


figure,  tanto  che  i  miei  compooiìhenti  ebbero,    derato  e  onesto  come  un  agnolo,  lo  temperava 

B>.._^      ^      _._^'   Ji  A       •■■•••...«a       A^kVktfV       »■  ■■*~Miiirt.i<i«il?  ^     mIS     Jm^A       «m««m^     moauka       m       I.»S      HhavaM»     «■««■.^«aa.k.l^ 


e  gli  dicea  come  parca  a  lui  pure  impossibile 


dalle  pei-sone  curiose.  Cotesto  M araolini  eoo  la  .  che  a  Virgilio  dopo  Unti  anni  fosse  venuto  il 
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eaprìceio  di  ùa  il  ceninre,  «  che  pHroa  di  tfci* 
gare  lo  collera,  lo  ooosiglta»'^*' aMaccre  e.  a  cbift- 
rirsi)  per  non  correrla  fuori  di  proposito.  E  final- 
meale  Unto  disse  e  fece  che  Dante  tic  fu  coik- 
tento  ;  e  bendhè  da  parecchi  giorni  in  <pu  c^U 
stia  an  poco  iagrof^naio,  assenti  che  il  giovane 
▼t  cercasse  qualche  riparo.  Io  pamava  apipanto 
di  Ik  per  visitare  il  noveljo  ospite,  e  donMS- 
«largli  qùalohe  tosa  intorno  alle  «tampe  nu^ve 
ohe  si  fanno  costà,  quando  egli  dataipi  V  infor- 
maKÌone  della  faccenda,  nii  fece  ìslanEa  con- 
giunto a  Dante  eh'  io  procurassi  con  qnalchc 
garbato  aiPtifieio  di  far  uscire  di  *booca  a  Vit>gi- 
ìio  la  verità*  io  èiedi  parola  e  airnno  e  alV«l- 
tro;  ed  nntrato  poi  da  me  solo  in  un  boschetto, 
cominciai  ad  esaminare  la  faccenda  e  a  formare 
questi  pensieri 


DEGLI  ANTICHI  PORTI 

rorc  sollevati,  lasetano  bielle  opere  da  loro  det- 
tate, quasi  certe  funicelle  con  gli  «mi,  che  ade* 
scano  altri,  intelletti  atiche  nati  molti  anni  e 
molti  secoli  dopo.  Immortale  sia  Omero  che 
nella  sua  Ilùidff  e  Odissea  lasciò  questa  funi- 
cella che  molti  adescò,  ma  principalmente  W 
gUio  ;  e  immortale  Virgilio  che 'adesca  Dante; 
e  Ihiaim^nte  inimoitalfe  q<iest^  nltimo  che  pa> 
lacchi  adescò,  e  iion  oscuri  imitatori,  col  tao 
«tite  e  con  le  aoe  naravigltose  invaiizioDi.  Eia 
margine  si  iegge^  vedi  l' Ione  di  Platone,  doie 
parla  io  qual  modo  il  fiirpre  poetico  passi  dalla 
ifausa  al  poeta,  da  questo  al  recitonte;  e  dsl  re- 
citante agli  ascoltatori.  Il  passo  di  Longioo  fi 
è  .allegato  •diste'so.  -  **  ^ 
'  •  M  Questo  valrntoomp  (Platotie)  ci  mostra,  te 
M.traaeurati  esser  n0^  vagliamo,  oltre  le  gii 


Oibò,  no ,  Virgilio  è  un^  ombra  a  cui  .pLice  1  ''  delie,  esservi  un'  aitra  via  la  qual  porta  al 
rtnà^lA'    «  Mk   AuMit^  vollfl   e*li    ha   rmrl-titlt      »  Sublime.  E  ^aaaàm    è  iftiesla  ?    L'initaaione  e 


la  quiete ,  «  so  quante  volte  egli   ha  rìpctntb 
di  qua: 

l)e\is  nohis  lutee  olia /ecÌL 


£g^  non  avrà  voluto. hrighe.  Olire,  di  che  egli 
avrebbe  .peodato  conilo  uno'  legge ,  che  qui  ab^ 
IwMnQ,  ch'.egll  non  ci  tàm  fra  noi  chi  possa  tlir 
male  di  po«éie,  quando  saranno  durale  oiatro 
Itile  lance  e  agli  stocchi  del  xtempa  più  dve 
quAitroceni'aQni^.Se  ««.veglionot  dir  male  i  vi^ 
vi,  lo  faociaao;  perchè,  essi  han^o  ini  eresse  nel 


n  sublime.  E  qa^e  e  ^esta  ?  L'imitasione  e 
w  r^emlulasione  degK  antichi:  e  grandi  storici  e 
*9  ppeli  ;  e  questa,  o  amico  ,  dobbiamo  for* 
n  temente  aver  lo  mira.  Peroocliè'/Holti  dal* 
«»  1'  altrui  dirino'tpirito  sono  portati,  appunto 
»f  qom'  è  fama  delb  Pithsa  aoeostafUsi  al  liipo* 
#»  de»  ov'  è  un'apertura  .di  tclrra  uespiraiitr,  co* 
^  me'  dicano,  vapor  divino,  la  qual  ^£atia  pre- 
»»  g»a/ delta  divina  vàrtà,  maodaJ  fuori  oracoli, 
«»  accendo  V  inspiRSxioBe  : .  cosi  dalla  naluralt 
i»  allessa  di  spiritò' degli  antichi  neU^anittodi 


ornare  la  pubblica  stima,  e  vorrebbero  tran»     m (colon»  c)ie.gl'imitaiBOy^.oome  dfrsMore  groltCi 


gngiara  la-  gloria  de'  passati,  preseali  e  futuri 
acrittori.  Oltre  di  che  umt  delle  massime  mon* 
dane  por  salire  è  il  Vv^t  giù  un  altro  per  le 
calcagna;  «po^P  potrebbero  acquistar  co«tcetlo 
i  moderni,  se  principalmente  non  cercassero  di 
balzare  dal  luogo  loro  gli  antichL  !^a  le.  ombre 
degli  Elisj,  che  hanno  una  nputasione  già  sta* 
hilita,  si  amano  tMHe  e  appreimno  ugualmente, 
per^h^  la  famg  di  Omero  pon.n4iQcejpiii  a  (^^lU 
di  Virgilio,  quella  di  Terenzio  non  9iuojcc  a  Plaii- 
tp,  e  quelle  di  Catullo»  Tibullo^  e. Pjpoper^io. nevi 


«V.n99C0no  insieme,  ma  ciAscholuiio  biafond^iM     o  non  sia  sUto  Virgilio  lo  scriliore  di  queste 


fK  c^rii  ellluvi>  si  tramaadatoO|.  da'  quali  inspi* 
n  rati  iinche  quelli  che  non,  ì<mo  moke  disfio- 
ra «ti  ad  esser  4al  furore  fiirbeo  invasoti^  inaieait 
H  con .  l' alti'ul  granideasa  V  eniiasiAsmo  conce* 
M  pisoono  *u     •     '  t  .  ' 

Cosi*  appunto  sbavai  io  fantasticando  solitario 
ia  una  .piodola  aelveita,  '  quando  fra  gli  altri 
pensieri,  mi  aietfe  venuto  voi  alla  mente.  €lii 
sa»  diss'.io>  ohe  questo  caso-noa  possa  far  qual' 
cho  benefiaio  al  nuovo  stampatore  di  Dante? 
So  che  qni  nascecà  qutdche  Ùsbiglio,  sia  stato 


il  .cono9tto^suoi  <  D|k|]te  tnfsanuo  «e  rictopnt 
•}iph'  cs«ó,,n«  viene  dagli^  «Uri  -clictifÉto» .OI|.fe 
^  cU«  jqMeslik  IcgB^  (^i.  o^  A4&«4ev)4  Ira  'toro; 
non.tè  gig  selAm«nte.:iMAa.  l0g9e>nàla  pectnoa 
oflcndeve  Qpep  n«A«ss^i:e  ingivmfiinMi  l*h4» 
no  traltà  da  natuca,  e*  per  far  oMm  alla  vitiA 
4«'  veri  poeti*  1'  so  piure  chela  legge  dite  oosif 

*»  Quando  le  open»  di  uia  poeta  samano  dtf< 
n  rate  vive  oltre  a  qunttrooent'  aodi,  il  vigupot 
n  rarle  sia  colpa  i  massime  se  di  tempo  in  tn»« 
9*  po'Aivranno  avuto  forza  di  Aitare  in  aloAni 
*»  ingggoi  il  desidevio  d'imitarle  »k 

Di  sotto  a  questa  legge  è  scritta  una  chiosa» 
la  quale  da^  due  grandissimi  osservatori  di  tali 
materia  fu  tratta  ^  cioè  da  Platone,  e  da  Lon- 
gino, come  dalle  citazioni  poste  a  lato  si  vede. 
Colui,  dice  dunque  il  chiosatore,  che  ha  tanto 
polso  e  nervo  di  poesia  ne'  suoi  componimeati 
clic  pbssa  invogliare  altrui  ad  imitarlo,  vera- 
mente ebbe  1'  animo  dalle  afere  commosso;  e 
il  fuoco  di  quelle  sparso  per  le  sue  iuveaàoni 
e  neirarmoota  de'  suoi  versi  è  patente,  né  gli 
si  potrà  negare,  quando  altri  iutclletti  riscalda 
e  commpvc.  Quando  i  poeti  aono  da  vero  fn«  I 


Igttere.  Ne  verranno  fuori  diverse  scràttune...  Ut 
ehe  occorre,  -ch'io  fi  dica  tuff  i  miei  «pensieri? 
Vi  bini^.oig.'Zdtt.a  oarisaìiaoy  che  quanto  ai  diri 
in  qiigslo  proposte  idi. .qua,  jrQ  lo  nignderu,  toì 
lo  raWAgliefelfi  «  gu».fa«et«.  un  libro  (.iGu^adori 
|iwpi4Ug  ei-colà  quache vanuotaziono)  H  vi  ^* 
so§ii4««ej  perctiè.  io  ho.  tnoppa  frfita,  e  sono 
sempre  staio  avvezso  a  aerivere  Jn  /uria  ;  né 
mai  ha  avuto  pa«ienia«  a'^  miai  giorni  ;  e  tasto 
paenp  lA»'  hp  io.  di  qua,  dove  sono  divenuto  pia 
mobile  e  più  leggieri  di  ■  quello  oh'  io  solerà 
essere;  Pregovi  lióae^  se  voi.cdnoooete  qnaklie 
dottore  in  medicina -qott  molto  pratico,  infor- 
maCeri  per  potermi  mandare  col  meno  di  qual- 
che persona  che  presto  venga  di  qua  il  libio 
delle  dette  Lettere  Viiniiime,  te  sono  uscite, 
perche  io  possa  venire  a  ragioniuiiento  ben  fon« 
dato  e  con  una  intera  oognixione  della  cois. 
State  sano,  e  stampate  allegnunente.  Addio. 
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Palla  buona  memoria  di  PT.  N.  ho  ricevuto 
il  libro  cooteuenLc  le  consapute  Lettere  così 
fedelmente  suggellalo  con  ceralacca  e  con  quelle 
cordelline,  corse  appunto  lo  ebbe  da  voi.  Lo 
sbrigai  .subitamente  dall'  invoglia^  e  lo  lessi  con 
queir  avidità  che.  una  dopna  grossa  syol  divo- 
rare cosa  dà  lei  fanlaslicamcnte  desiderata.  In 
verità  quel  .«Ignor  Abate  Frugonij  quel  signor 
Conte  Àlgarotti^  e  quel  Padre  Saverio  Betti- 
nelli sono  Ire  intelletti  mossi  dalle  Musej  e  que- 
sto secolo  'risplenderà  reJicefn>nte  fra  gif  altri 
per  tre  così  egregi  e  solenni  |>oetì.  Sono^npicni 
di  entusiasmo  poetico,  iik  vivaci,  leggiadri' e  na- 
turali pensieri.  Vestiti  con  entusiasmo,  vivacità, 
leggiadria,  naturalmente.  Unto  che  ha  fatto  be* 
nissimo  chi  que'  componimenti  insieme  con* 
giunse^  che  sono  veratiiente  in  vigore  poetico 
quegli  autori  tre  fratèlli  carnali.  Rallegratevi 
per  parte  mia  col  slg.  Pietro  Bassaglia  clie  gli 
ha  pobbìicati.  più  ciré  per  qualunque  altro  li- 
bro €if  egli  abbia  fino  a  qitf  dato  alla  '  luce/ 
non  lasctatidovi  fuori  la  traduzione  '3elt'Acea- 
demia  delle  scienze. 

Ma  non  essendo  questa  la  materia  di  che  ti 
debbo  parlare  al  presente,  vi  dico  che  ho  lettcì 
in  esso  libro  con  molta  attenzione  quelle  Let- 
tere, che  sotto  H  nome  di  Publio  Virgilio  Ma- 
rone  a*  Legislatori  della  nuova  Arcadia  vengono 
indirizzate.  Dico  0OUO  il  nome,  perchè  io  da 
varie  congbicttùre  da  me  fotte  credo  di  potervi 
giuj-are  con  U  miglior  coscienza  del  mondo,  che 
Virgilio  non  sognMse,  non  che  altro,  di  scrì- 
verle mtLU  Oh!  còme  mai  potremmo  attaccarle 
a  Virgilio?  Io  credo  pure  che  voir  sappiate  che- 
questa  buona  e  dottisbima  ombra  fu  educata  sem* 
|Nre  nel  viìonilo  tra  filosofi  penetrantissimi,  fr^ 
qae'  chiarì  e  nobili  poeti  che  fiorirono  a'  giorni 
suoi,  eh'  egli  visse  ncUa-  soitc  --piì!^  grande  che 
mai  fosse  al  mdo4o,  'e.  ebe  amièissrmo  fu  aopril 
tutto  ài  Oràsk),  àcato- censore  di  libri  quanto 
ognun  sa,  ohe  vi^eano  a^titòpi  sdbi  ^porio  Me* 
zio  Tar|>a||  finissfiiio  cridcoy' eletta  ma  esaminarq' 
qne^  componimenti»  che  aveflino  conootrenia  nel 
premio^  e.  il  padre  <M  que^date  l^ooi*  a'qoali 
Oraiio  scrisse  la  «uà  pòeliea,       «  iv    • 

.  .  ,  »  ,  .  Si  quid  Uimeà  cUm 
ScripserU  in  Meiii  descendat  fudicis  aures, 
*ìt  paìrif,  el  npstras, 

Uorat.  de  Arte  poet.  v.  3S(> 

Egli  è  pure  impossibile  che  uomo  di  tale^  in- 
gegno^ allevalo  fra  ingegni  si  gnactt,  non  sen- 
tisse a  dire  almeno  da  Tueca  e  da  Varo>  ehe 
qtml  persona  vuoi  censurare  un  libro>  massinie 
se  va  per  le  mani  degli  uomìai  4a  cpiaitto  se- 
coli e  più  indietro  eoo  riputazione  ed  anore^ 
dcbbe  con  diligensa  Iflìggerio  dall' ufi  eapo  at- 
r altro.  Che  se  mat  tale  paaienBa  dt  -ieggene  « 
di  considek'are  Ìu  Necessaria  in  libnt.  aicnno»  ne* 
crssarisaima  si  rende  ne' libri  poetici  che  Mfùo 
lina  Catena  di  avveiteue, .  dì  soltiglieaat- e  di 
astuzie  che  reggono  la  fantasia  e  il  delirio  pò» 
tico»  per  fare  di  mille  vaneggiamenti  e  imma- 
ginazioni un  colpo  inteco.e  seaipliiyr  kgondole 


I  insieme.  Per  nodo  che  chi  Itfsciaase  foort  ano 
di  que'  legami  scompigli rrabb^  l'opera  tntta>~~e 
non  potrebbe  dame  altro  giucUcto  die  mozzo  a 
scompigliato.  Si,  fvatel  mio,  i  componimenti  poe- 
tici, parlo  de'  buont^  sono  •  cosi  interi  e  di  un 
pei»),  che  il  considerarne  alcqna  parte  non  ha* 
sta  per  dar  giudizio  del  tutto,  ma  a  tutte  dee 
riflettere,  e  confrontarle  Tana  all'altra  per  ve^ 
dere  se  ne  nasce  quella  serapUoe  unità  chci  ^or^ 
nita  dagli  ardimeórti  poetici,  fa  la  perfezione  d» 
un' epera.  Virgilio  dunque^  scrittore  egli  anqoraj 
egli  ancora  poeta,  che  dovea  essersi  raccoman^ 
dato  più  vòlte  a  Tacca  e  a  Varo  che  1'  asco|« 
tasserò  attentamente  quando  leggeva  loro  V  E- 
neide,  che  avrà  mille  volte  detto   loro  perche 
avea  scritto  più  cosà  e^e  cosij  e  che  sapeva  molt<^ 
bene  quanto  sia  il  predio  dell'interezza  e  uoità 
di  un'opera,  nott  poteva. risolutamente  nel  dar 
giudizio  della  Commedia  di  Dant^  scrivere  agli 
Arcadi  queste  parole  :  Ma  giunto  poi^  saltando 
assai  carte  senza  leggerìe,  ^  Fi'ancesaa  di  Ari"- 
mino,  al  C9nle  Ugou/to,e  a  ifwilchg  altro  pasfQ 
slfittOy  oh  che  pacfiato  l  grida,  che  si'  bei  pemti. 
ili  Àveaso  a  tanta  osGiu*iià  e  stravaganza- siaoo 
condannati  t  Chi -scrisse  ebbe  ragion^  di  dire  che 
in  esso  poema  vi  sia  molta,  oscurità,  perchè  ve* 
ramente  i  luoghi  più  oscuri  ch'io  posaa  imma* 
ginare  .in  un  libro  sono  quelli  che  non  ai  leg- 
gono; ji  le  maggiori  stravaganze  le  trova  in  un 
poema  chi  balzando  da  un.  pezzo  all'  altro  senza 
leggere  gì'  intervalli,  che  formano  gli  appicchi 
ira  gli  uni  e  gli  altri  e  il  ripieno  di  tutta  la  tela» 
non  ridette  al  tutto*  Egli  mi  darebbe  l'animo 
in  tal  forma»  leggendo  il  primo  verso  della  poe* 
tica  di  Orazio  e  1'  uUimo,  lasciando  fuori  tutto 
il  restante,  di  provarvi  che  non  si  dà  cosa  più 
stravagante  al  mondo  di  an  poema  che  inoomin- 
cia  da  una  cesin  «mafia  e  termina,  in  una .  san^ 
guistfga*  Vedete  quanto  aia  facile  il  dar  torto 
ad  un  poepia.  senza  leggere  il  tutto*  Io  ncjascio 
giudici  voi»  se  la  min  coughiotturai  4ta  iondata 
bene»  e  s'egli  si  possa  mai  (vedére «he  Virgilio 
dopo  di  avere  leggenda»  anzi  nóa  leggenda»  moa* 
zato  o  sparpagliato  lu^  poema,  si^fofse  n^i  nir 
voltato  ad  Unàero  |Hippt^lig  gimÌA  nmi^'t  ^ueM^ 
potala  fosse  più  regpùnioJi  Q^me  mai  può-  dai» 
giudizio' del  filo  e  della  regola  dì  un  poema  aki.la 
ha  letto  a  lanci. 49  assalii?  perchè  posto  ch'egli 
potesse  dire, -^1  est o  squsaroio  piace  o.  no»  noi» 
potrebbe  però  egli  in  buona  coscienza  a^/ermiafa 
universalnieQt<^   che    regoliito   o   non   regolato 
fossci  poiohè  questo  dal  tutto  e  ^n  dalle  smoa- 
zicature  dipende. 

Ma  molto  più  della  prima  ooog^ettura  mo- 
vemi  la  seconda  a  credere  che  l' autore  di  quelle 
Lettere  non  sia  Virgilio.  Sdegnasi  egli  neUa 
seconda  Lettera  (a  e.  7)  die  Dante  lo  praodesaa 
per  suo  compagno  in  quel  viaggio»  eh' è  quanto 
dire  ch'egli  facesse  professione  di  avere  amata  e 
lungamente  considerata  l'Eneide  per  iar  poi  un 
cosà  spropesitatt»  poema^  Perchè  dunque,  dice» 
perchè  •  ha  fatto  Dante  un  poema  delC  Inferno^ 
del  Ptsrgatcrio  e  del  Paradiso,  se  lenta  ha  letta 
V  Eneide  ?  io  certo  notjt  gfi  ho  insegnalo  a  co* 
minciar  con  un  sogno,  una  lupa  e  un  leone^  e 
ctMlk  diundere  in  pariifraloio  ti  pugnanti  t  Ivn^ 


seti  DEGÙ  ANTICHI  POETI 

Uim  mn  poifma^  Il  ^na^io  iti  Et^a^  che  pure  1  .Ma  lasoampi  atm  il  UIÌOO  « 
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^tòe  cotanto  soitO'  gli  oee/i i,  è  len  divtnù  dei 
Éfto  peli^grinaggio  in  queUe  parti  mÌ  strane. 

/alla  mia,  il  Doni  non  è  uomo  da  eonoaeere 
afTatlo  aflatto  se  un  poema,  deirinfemo,  del 
Piirgaiorio  e  dH. Paradiso  sia  diviso  in  parli 
npiignanti  f*  lontane.  Di  ciò  vi  do  io  bene  ^mr 
rota,  ette  n^  prenderò  informazione  da  qualche 
in(^gno  più  av vesso  a  queste  co«e  del  mio,  e. 
▼i  darò  un  intero  ragguaglio  di  quanto 'mi  venrà 
detto  da  Orario,  o  da  altra  ombra,  la  quale 
abbia  di  iMi  materie  qnclla  profonda  cognisione 
die  non  ho  io,  41'  quale  sono  andai»  per  lo  più 
seguendo  un  certo  mio  4ome  naturale,  e  giu- 
dicando delle  cose  piuttosto  come  nomo  ragion 
fievole  che  scientifico,  e  piuttosto  come  uomo 
di  mondo  che  dottore. 

Intanto  dnnqne  io  parlerò  dì  nna  parie  sola 
per  confermare  la  mia  ronghiettura  che  Publio 
Virgilio  non  può  essere  l'autore  dellts  parole 
da  me  sopr»lleg.ife,  poiché  Dante  appunto  per 
aver  letta  l'Eneide  con  lungo  studio,  e  p«r  aver 
eon  grande  amore  cercato  quel  volume,  e  non 
per  al  Irò  scrisse  V  Interno,  il  Purgatorio  e  il 
Paradiso,  e  ^ Virgilio  gì*  insegnò  appunto  a  di- 
videre quel  poema  com'egli  la  divise]  e  glielo 
fece  ineoroioi'iarc  da  quelle  .fiere,  come  lo  in- 
cominciò', e  però  Virgilio  nòta  potea  negarlo, 
né  schernirlo,  né  dolersi  ch'egli  per  suo  oom* 
pagOo  \\  prendesse. 

La  qnal  cosa  non  crediate  ch'io-  faccia  vna 
gran  fatica  a  di mostrarvela  ;  perciocché  basterà 
che  voi  leggiate  secento  trentaqiiattro  versi  del 
seftle  libro  dell'Eneide,  cominciando  dal  2i64* 
Dtf  quibu»  imperiwn  eH  onitnarum,  Umbràèqtiw 
»it^ntet, 

fino  al  900. 
ìiie  vMMi  «eeal  ad  nape»  saeioMtfèté  r^r^sit 
E  se  non  aveste  col  latino  molta  domestlehezfta 
di  chir  non  è  da  rergo^rsi,  poiohè  non-  Than* 
éò  molti  niglioti  visi  dei  .vosiro,  leggete  la 
tradittioilè  del  Cavo;  ehe  i«oi  troverete  il  mo- 
dello deirargomenfo  «  delie  divisioni  della  Com- 
i^dia  di  l)aDte.  Nella  m\  cosa  però  voglio 
die^Toi  amannale  1  in^gno  eapaeissimo  del 
porta  fiorentino,  il  qnale  è  m  tal  caso  imita^^ 
latore,  o  piuttosto  eranlaforé,  come  lo  sono 
qnegK  altisskni  intelletli,  ne*  quali  un  pensiero 
altrui,  quasi  plcdola'  favilla  di  Iboeo,  accende 
gim  fiaaima  che  per  tolte  la-  parti  si  allarga, 
o  qnasi  piocioletla  ghianda  in  buon  termo  ^ea* 
dnl.i  fa  felva  di  nobilissime  qnerce.  lo  non  vo- 
glio ora  scrivervi  un  quaderno  a  provarvi  cosa 
cho  polele  voi  medesimo  vedere  con  gli  occhi 
vosi  ri  ;  ma  solamente  vi  aggiungerò  che  ivi  tro- 
verete nel  principio  le  fiere,  come  le  trovate 
tiel  primo  Canto  di  Dante,  salvo  che  il  nostro 
poeta  in  altre  fiere  le  cambiò,  come  più  con^ 
venienti  a' tempi  suoi  e  alle  soe  circoslanae. 


Molte  oltre  a  dà  Vi  lOit  di  varie  fira 

Mostruose  apparente.  In  su  le  porte 

T  biformi  Centauri,  e  U  òi/ormi 

Due  Scifle,  Briareo  di  cento  doppj^ 

La  Chimera  di  tre,  che  con  tre  bocche  ' 

n.foco  nuuerita,  il  gran  serpe  di  terna 

Con  sette  teste»  Cbn  tre  corpi  tuuani 

Erilo  e^Gérìon,  e  con  Medusa 

Le  Gorgoni  sorelle,  e  l'empie  Arpie, 

Che  son  vergini  insieme,  augelli  e  cagne. 

io  nop  credo  ^che  Virgilio  si  pos^  mai  di- 
menticare di  aver  posto  nel  principio  del  vi.ig- 
gio  Infernale  che  fa  Enea  tutti  questi  mostri; 
e  negare  che  Dante  non  imparasse  da  lui  a  00- 
nùnctare  il  suo  da  una  lupa  e  da  un  liane,  o 
per  meglio  dire  da  nna  iota»,  da  im  lione  e  da 
una 'lupa  che  con  tutte  tre  questjc  bestie  co- 
minciò Dante,  e  non  le  pose  ali*  uscio  delV  In^ 
fertio,  come  dice  l'Autore  delle  Lettere;  ma 
anzi  all'  incontro  te  si  fa  4liscendere  dal  mon- 
te, e  attraversare  il  cammino  del  riloule  sulla 
cui  sommità  sta  il  sommo  bene.  Ho  detto  che 
sopra  queste  tre  fiere  volea  farvi  quattro  cian- 
ce, m^  anche  di  qua  ci  standliiaiuo  dì  scrivere 
quanto  voi  di  là,  e  quando  anche  io  n<m  fo&&i 
stanco  , di  scrivere ,  yoi  lo  sarc^rfc  di  lecere. 
Perciò  buon  gioipo,  attendete  un'altra  lettera, 
che  questa  è  finita.     ^  .  ^ 

LETTERA  TERZA 

Se  io  fossi  oggi  di  là^  oowe-sono  negli  £li»|, 
vorrei  una  buona-maucia  da  voi,  avendouiì  sta- 
mattina il  caso  fiitto  sentire  a  parlare  uno  a 
proposito  di  Dante  e  del  poema  di  .lui,  che 
quando  ve  lo  dirò,  io  che  ne  avrete  una  gnm 
maraviglia.  Terminala  questa  lettera,,  voglio  sten- 
dere il  ragionaménto  che  avemmo  inaicme,  in 
forma  di  dialogo,  e  spera  ckene  savele  con- 
tento. Fra  tanto  vi  scrìverò  intorno  alle  tre 
inminatf  da  Dante  nel  principio  del  suo 
)  e  ■WBlre  ehe  leggente  quaq^o  vi  acri« 
vo  a  qnesto  propnailo,  state  attento,  poiché  tm- 
vcrete  in  qpuX  temok  noeqne  l'oocasiooe  dd 
diak»go  che  vi  ipandrrò  dopo  la  presente  lettera, 

Lorna,  leone ,  lupo ,  diceva  io  passeggiando, 
sonp  le  fiere  che  a  Dante  si'  presentano  nel 
principio  del  suo  viag;;io.  Veramentp  io  non 
trovo  che  l'in^nsioné  sia  degna  di  biasimo, 
che  avendo  egli  cosi  nattiralmente,  per  la  vita 
umana  intralàata  fira  miUe  afiannt  e  difficoltà^ 
immaginato  una  mistica  selva,  un  deserto,  una 
valle,- un  monte,  gK  venisse  per  naturalissima 
e  vpg«4alÌ8sima  consegoem»  alla  fantasia  che  gli 
abitatori  di  quella  boseyglsa  e  di  quo'  dirupi 
fossero  fiere,  piuttosto  che  altee  appariiioni  più 
studiate  e  slirafechiatc   con  certe  kggi  rcttori- 


Oh  !  questo  posso  M  ehe  io  ve  lo  stendo  qnl>  u  ehe  di  buon  gnstò  moderno.  Mentre  eh'  io  an- 
|ierehé  esso  non  é  Imigo,  e  perché  ho  in  anioMi     dova  cosi  ctaiminAndo  e  font  mthf*sndo,  jni  fro- 


di farvi  poi  sopra  quattro  eianee,  onde  gHto 
aopra  esso  il-  fondamento  di  quello  ehe  intendo 
di  diiacehierare.  Eccovi  dunque  nelP  Eneide  al 
inogo  eiuto  le  fiere: 
Muitaque  praeterea^varianun  tnotutrafirarum. 


vai  vicino  ad  un  molto  verde  e  beiltsaimo  ol- 
mo, che  allargava  le  sue  bcneda  per  un  lungo 
Inlto  di  aria;  onde -mi  vi  fiosi  sotto  a  ardere 
e  posto  il  libro  che  mi  avete  mandato^  ooai  so- 
pra pentierOf  sul  terreoo  al  mio  fi«Mo,  segui* 
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t«rà  Ci»  me  «  flirt  :  'tanli  apolc^i  ^estOBoi  i  vnf 
con  la  peHe  Mie  fiere  ,  tanti  poeti  efaianiano 
fiero  i  Urnon  ,  die  tiob.  npvei  pensave  perché 
i«  quelle  Lettere  Virgiliane  sia  oeoBMffaio  Da»* 
te  9  che  ietto  il  mantello  d&  quelle  tre  bestie 
tra  yìii  eapilalÌMÌMt  dipignesse.  ta»eio  state  cbe 
l'aatiea  udiòlogia  tilamtitasae  uomim  viaiosi  in 
fiere,  che  Oaiero  iaeeMe  dd  palagio  di  Cicee 
una  ebiata  e  on  porcile  di  sensuali  (i)i  e  cli'e> 
gli  le  luflingheToli  a  mistiche  sirene  facfsse  eao* 
tare,  per  impedire  il  cammino  ad  Ulisse»  ansi 
per  tflgliens  a  Ivi  la  rito.  Boesto».uno  de'mae- 
etrt  di>  Dante,  non  afiferma  cbe  i  vizieei  sono 
bestie  di  ogni  qnalilli,  secondo  le  diei*ne  qualità 
de*  vii)?  K  finalmente  le  sacre-  carte,  le  quali  a 
Dante  erano  sì  domestiche,  come  inlnlleleopore 
ane  si  rajioir«>st;i,  quante  volte  sotto  il  pelo  delle 
fiore  intcDdono  vizj od  uomini  viziosi?  fononpos- 
aotralasriace  dirileHrein  qneato  luogo  f#a  iutti 
git  atirt  nn  altegoneo  squarcio  di  £eeeliie11o> 
rei»  etti  ogK  érstrive  la  scbìavilù  di-  GtoaLaz  e 
Gioadtimo  re  di  Giuda,  le  quali  parole  ho  id 
tenuto  sempre  in  mente,  come  una  dd.le  più 
alte,  e  nobili  illegerie  che  troransi  scritte  iii  car^ 
te  (3).  Oh  perchè  la  madre  taa  Uonessà  Jra 
iiotti  si  coricò,  e  i  bestiuoUni  suoi  allettò  frai 
iioncelli?  Poi  quindi  uno  dtt*  lioncelli  suoi  tras' 
se/uorìf  che  dit^entato  liane  apprese  ajar  preda 
e  a  mangiare  uomini.  Corse  la  fania  di  lui  /ra 
i' Gentili f  che  non  sénna  Jkrit0  io  cemlnssero 
incatenato  in  Egitio,  La  lioneseà  in/èrma  ne- 
(fitto  cit\,Jiiori  di  ógni  akrm  speranza,  tnuea 
u0-a/tro^tionoello/stahilend9  eh*  egli Jòeee  liana, 
FriC  lioni  camm'inatfa,  e  feeesi  ands*  egli  Uané, 
^mindò  a  Jar  preda  e  diuasvBf  amninL  Imparò 
a/br  f^edbfv  le  donna,  e  detée  città  daeartic  In 
ferra,  com  ^uanio  la  riampva^  rimasa  dasoÌMa 
allo  teoppiò  del  suo  ruggito*  OH  eemeorséro  i 
Genici  nUorno  da  tutte  la  prmnncU,  allmrg^^ 
rongU  la-  réte  addoesOy  a  Ji*a  le  ttrme  lorojii 
preso.  Cateiaronl»  in  gahòiu  da  fierei  a  lo  con» 
dttssero  al  re  di  Babilonia  ihaatenaio,  e  ckiit* 
s9ro  in  tàrta^  perchè  ita^  monti  tt  isranUo  non 
si  sentisst  pia  /b  f  uff  uoae.  Udiate  voi  nai  di 
ripetere  tanti  lioni  ad  un  tratto  per  aignifioare 
le  crufleltà  di  una  reina  madre,  della  sinagoga 
dei  Caldei,  e  di  due  ve  crodelissimi  (3)?  Firn  li 
grandi  e  m.ìgniGd  esempj,  pérehé  si  awliirh  l'in- 
vencione  di  Dante,  ch'egli  in  isearobio  di  tre 
solenni  vizj  che  ingombravano  in  quel  tempo  Ti.» 
talia,  cioè  in  istambio  di  rafigtiata  e  migliaia  di 
viziosi  de'  tetnpt  suoi  immaginasse  tre  fiere?  Per*  | 
ciiè  io  non  sono  di  parere  eh' egK  intendesse  in 
quelle  tre  fière  i  suoi  vrvj  solamente,  che  gli 
oontrastassero  la  salita  del  monte $,  ma  i  viz|  é 
i' viziosi  delia  citili  suar  propria  e  dell' lidia  *me- 


deitm*.  Meltemi  mi  questo  sospetto  )a  Inpa  im- 
maginata  per  l'Avarizia.  Se  questa  ilera  fosso - 
stata  una  mala  incliiWBieoe  di  Dante  solo,  che 
bisogno  avea  di'egU  dioesse? 

Af olii  san  g^  animali,  a  cui  s"*  ammoglia, 
E  più  sara/mo  ancora,  infin  che*l  Feltro 
Ferra,  che  la-Jat^à  morir  d\  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra^  ne  peltro,  , 

/Afa  sapìenui,  e  amore,  e  t^irtute,  .    , 

Esuanazion  farà  tra  Feltro  e  Fcltìxt, 

Di  qufW  umile  Italia  fia  salute, 

,    per  cui  mori  la  tergine  Cammilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  dijerute: 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa,^  , 

Finche  Vaurà  rimessa  nello yt/er no,  \ 

Là  onde  im^idia  prima  dipartjlla^ 
,         '     :   •  Inf.  Cant.  i; 


(1)  Poesie  BettineUi  e.  18. 

Osée  qosl  già  ^r  la  iKSalM»  h 
HliMfIr  msM  feriM,  e  <i  ngpli 
La  sihw  «afia».!  i>ellrgnw  Add} 
Tml  il  bdve  lonir  samiiii  nills 
DalU  cocsdU  alle  gelate  piagge, 
.  Ineole  aniàas  prendeodo,  Bmaaa  voce, 
A  dÌMstard  wtì  Tsuloolo  foste. 

(ji)  Encft.  Dp.  IX. 

(.^)  lodimi  «.  75q^  .    . 

G.  ooxzi  V.  I. 
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Vedete  eh'  io  penso  ragionevolmente,  e  veggo . 
che  r invenzione  di  questa  fiera  ha  più  del  grande, 
dì  quello  che  altri  si  crede.  Ne  mi  saprò  mai, 
dare  ad  intendere  che  avesse  a  nascere  un  prin- 
cipe, signore  di  una  larga  nazione,  e  |irQ£ptica'*  | 
mente  disegnato,  che  con  le  armi  sue  dovesse., 
cacciare  di  città  in  dttà,  e  rimettere  in  Infomor^ 
l'avarizia  di  Dante. 

Girolamo  Benivieni,  che  buon^posofoe  poeta 
fu,  mi  disse  una  volta  lo  stesso  ciroa  -al  lione»> 
e  mi  allegò  certi  suoi  versi  da  lui  posti  avanti  « 
ad  un'edizione  di  Dante,  dove  lodando , questo . 
poeta,  e  parlando  di  Firenze,  a  lu^  favdlando- 
gli  dice:  .  • 

tit  patria,  che  a  me  madre,  a  te  noì^erca 
Fu,  e  non  è,  con  sì  Benigna  stile 
Or  le  sue  condizion  trapaglia,  e  merca. 

Che  il  suo  fiero  lion,  che  ogni  altro  a  uile 
Auer  solea,  e  che  ti  crudo  ed  acro 
Fu  in  te,  or  come^  agnel  ^èjkttò  tnle,        , 


Onde  or  non  sòl  sotto  Ìl  sito  grato  (^lló 
T^ accoglie,  e  nel  suo  sen;  ma  del  tuo  ptcgio. 
Della  tua  ^ria  ognor  si  fa  pm  òettò,    ' 
E  più  sotto,  pariando  à  Firenze: 

Già  di  tal /atto  è  U  tuo  leone  ereda, 

eh*  ora  i  stioi  Pelli,  e  chi  udir  pUoie  m*oda 
Ife^suoi  pensier  dipide,  e  dògli  in  preda,       , 

fi  pedo  a  terra  già  Batter  la  coda, 
Il  sento  ruggir  il,  che  il  suo  ruggito 
S*  udirà  insiti  dalP  una  all'  altra  pfvda, 

O  fier  leon,  quanto  se^  tu  punita 
Del  fallo  tuo!  ma  chi  ne  ride  attenda. 
Che  il  giudizio  di  Dio  non  è  finito. 

Onde  vedete  die  anche  al  Benivieni  questo» 
leone  parre  altra  cosa  che  la  superbia,  o  am*'' 
biziotte  di  Dante.  So  ehe  mi  dilungo  dqiianto' 
dd  mio  argomento  ;  ma  ciò  vaglia  a  oonoscrre 
che  fl'iMfeerpreti  di  Dante  hanno  talvolta  fal- 
lito il  «ammind,  forse  per  averlo  comentato  dor>* 
mendo*  Oh  quante  facilissime  verità  ne  nscireb«> 
bero,  de  avesse  oomiw:iato  dall' esmntnOTe  gli 
aàni,  in  cui'  finse  Dante  il  prindpìo  del  suo* 
viaggio,  il  Gittbbileo  di  ^udFamio^  ohe  £>  nel* 
i3oo,  il  suo  desiderio  di  fare  vita  attiva  ndla 
icpubblica,  le  cagioni  della  sua  uidta  di  Fiien- 

4a 


57« 

tei  ^  aoprt  tnito  riti 


•11«  Vita  avora,  il  Convito  e  le  altre  opere  di 
Ittip  nelle  cfiiali  l'animo  suo  si  vede  ad  o^ì 
passo  al  vivo  dipinto^  e  come  pensava^  e  qoal 
cuore  fosse  il  »uo^  e  in  qual  guisa  intorno  ad 
qgni  scienza  riflettesse.  Afa  noi  abbiamo  gli  orec- 
chi dllicati  oggidì,  e  quel  poco  di  ruvidezza  an- 
tieaj  che  a' tempi  suoi  ruvidezza  non  era,  ci  la 
^Sgìre  gli  altri  suoi  libri,  e  per  poche  parole^ 
<!he  ci.  offendono,  non  ci  degniamo  di  vedere 
fbille  buone  e  belle  cose^  e  dette  ancora  tosi 
nobilmente,  che  in  qual  si  voglia  secolo  non 
|>oteano  essere  espresse  con  eloquenza  piti  grande. 
Arrabbio,  Zatt|i,  e  dtcovi  più  di  quello  che 
vorrei  :  è  giunto  di  qua«  si,  è  giunto  quel  nuovo 
libro  di  eloquenza  italiana  stampato  in  Venezia 
poco  tempo  fa,  in  cui  si  dà  il  saggio  di  autori 
diversi  per  servire  alla  eloquenza.  I  buoni  an- 
tichi e  tutti  i  moderni,  che  hanno  sapore  di 
quest'arte,  non  hanno  mai  creduto  che  la  elo- 
quenza stesse  nelle  sole  parole^  come  l'autore  di 
quel  benedetto  libro  pare  che  creda.  Ma  lasciamo 
andare  le  altre  osservazioni.  Vedeste  voi  mai 
mercatante  a  disprèxsare  la  mercanzia  ch'egli 
▼noi  vendere?  Qua  e  colà  vuol  ricopiare  passi 
del  Boccaccio  e  di  Dantc^  e  vedete  voi  com'e- 
gli tratta  prima  cotesti  scrittori?  Die'  egK  bene 
di  un  solo?  Qlkilé  oltrapioniano,  che  meno  in- 
tenda la  bellezza  di  nostra  eloquenza,  potrebbe 
apàriame  di  più  ?  Non  pare  ancora  oggidì  che 
l'arte  dello  scrivere  ingegnosamente  sia  guastata 
.abbastanza^  che  nascono  sempre  nuovi  ingegni 
per  farla  peggiorare  ?  I  Francesi  hanno  lingua 
propria^  gl'Inglesi  e  i  Tedeschi.  L'Italia  sola  non 
«a  f>iù  come  parli,  e  ognuno  che  scrive  fa  aome 
Vuole:  tanto  che  Tltalia  sembra  una  fiera,  dove 
concorrano  tutte  le  nazioni,  e  dove  tutti  i  lin* 
gtt^gi  si  sentono.  Le  grammatidie»  le  quali  hanno 
«atabilita  la  lingua^  sono  cose  da  pedanti;  l'Acca- 
demia della  Crusca,  che  ha  salvato  il  teAoro  di 
.tutti  i  buoni  autori  e  procura  di  conservare  la 
purità,  insegna  Vadettazione;  gli  scrittori  de'buoni 
•ècoli,  che },  legamenti  dei  vocaboli  e  l' armonia, 
a  guisa  de' Greci  e  de' Latini,  studiarono  d'in- 
tcodarre  nelle  opere  loro,  sono  stenta(L  Oun- 
que  che  ci  rimane?  L'uso.  Bene.  Ma  poi,  tutti 
i  libri  del  secolo  passato,  nel  quale  tanto  potè 
l'oso,  chi  gli  legge  più?  Cosa,  cred' io,  sarà  tra- 
scurata nel  aecolo  che  verrà  la  maf^or  parte 
de' libri  ch'escono  nel  presente,  in  cui  lascialo 
stare  quanto  ha  di  più  puro,  di  più  natio  e  di 
espressivo  la  nostra  favella,  si  studia  di  fonnar 
nn  gefgo,  che  di  qua  a  non  molti  anni  avrà  di 
bisogno  dei  diaonarj  di  tottie  le  nazioni  per  es- 
acve  inteso.  Se  noi  leggeremo  nell' autore  delle 
memorie  di  Brandembuiigo  (i)  che  la  lingua  te- 
desca non  è  ancora  ridétta  alla  sua  perfezione, 
perchè  non  è  stabilita  dalle  grammatidie  e  dai 
dìaionarj,  loderemo  infinitamente  P  autore  di 
esso  libro,  perchè  abbia  detto  il  veroj  e  noi 
che  grammatiebe  .e  -dìsionarf  abbiamo,  mostria- 
mo un  gran  bisogno  di  non  averne,  e  lo  dicia- 
mo in  ulampa,  e  ci  faccìam  befie  di  chi  studiò 
per  ins^narci  a  parlava,  teme  que'  mali  scolari, 

<i}  Velli  il  Uba»  csWe  ^ria  la.lac. 
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studiato  la  I  dw  dal  taaesth)  aTV<ertifÌ,  ^  fcnno  I  vÌMcd  e 
lo  fiche.  Basta.  Tomo  al  proposito  nostro* 

Ha  come  al  proposito?  Vedeste  voi  osi  «n 
faneiullo  in  an  prato  a  oorrere  dietro  die- far- 
falle;  che  ora  si  volta  di  qna^  perché  ne  ha  Te* 
doto  ona^  e  fa  piglia,  e  poi  girasi  diJà,  perchè  ne 
ha  veduto  un'altra,  e  segiie  la  seconda?  Itanuip- 
nate  eh'  io  fiiccia  ora  questo  olBzio.  in  qncHe  be> 
nedette  Lettere  PseudovirgiUane  qua  Irovò  ubi 
censura,  la  considero;  colà  un'altra,  e  V esani- 
no,  secondo  ohe  mi  capitanò*  aBe  mani  o  atta 
mente,  non  trovando  però  in  esse  altra  fc^hi 
se  non  un  desiderio  di  attaccarla  a  Dante. 

Poiché  si'pariava  di  quelle,  tre  fiere,  vi  ri- 
corderete che  fra  gli  altri  versi  da  me  allegali 
si  legge  questa: 

E  sua  /union  sarà  tra  Feìlrp  €  Feltro  $ 

col  quale  vuol  Dante  specifioare  che  la  natiooe 
del  Veltro,  cioè  del  Cane,  che  verrà  a  esociar 
via  dal  ^aondo  l'avarizia,  sarà  tra«fkltre  della 
Marca  Trìvigiana  e  Montefeltro  della  Romagna, 
Per  la  qual  oosa  il  Censore  dice  (Lettera  lena 
a  e.  i6)  uditt  coma  loda  quello  Scaligero  »>> 
gnor  di  f^etstna; 

Questi  non-  ciberà  t$rra^  ni  peltro, 
Ma  sapienza,  e  amore^  è  virtttte, 
E  sua.  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro» 


Grande  uomo  ora  cerio  costui  cho  mangìap^ 
sapienza  «  Wrf»,.Aoa  esseiuio  assai  ghi*Mo  di 
polirò  o  di  mbbia  I  o  Verona  ooninuse^nata  éà 
duo  termini  cosi  precisi,  oom*  è  Feltre  «ella 
Marea  Tritngfana,  o  Monufeltro  verso  Urbino 
non  è  bella  geografia?  Oh  possanza  di  um  ri- 
ma bostiaUì  Quaai  che  la  riraa'afomsse  Daole 
a  stroppiare  la  geografia,  e  non  si  vegga  sem- 
pre chiaramente  ch'egli  obbligò  la  rimaadas» 
•econdare  in  ogni  cosa  il  suo  intelletto.  Udite 
come  prendono  i  censori  de'  grossi  granelli,  quaD" 
do  vogliono  criticare  senza  una  pesata  conside* 
raaioiie  le  opere  altrui,  e  principalmente  qacslo 
poeta,  il  quale  ebbe  sempre  l' occhio  aitentissi» 
ino  a  poter  rendere  minuto  conto  di  quanto  ia 
rima  ificeva,  e  faceva^i  beffe  di  chi  fiiceva  il 
contrario^  onde  lasciò  scritto  nella  sua  Vita  doo- 
va  a  carte  5S.  Perocché  gran  t^etgpgna  sortbbs 
a  colui  cho  rimasto  sotto  ireste  di  figura  e  cobn 
retorici,  o  domandato  non  sapesse  denudare  U 
sue  paroU  da  cotal  festa ^  in  guisa  che  attesterò 
verace  intendimento*  E  questo  primo  aùo  ami' 
co  (cioè  Guido  Cavalcanti)  ed  io  sapemo  ten 
di  quegli,  cho  cosi  rimano  stoUàmento» 

Oh  quante  volte  si  rise  Dante  di  tal  cemento, 
che  fosse  applicato  il  passo  addotto  poco  f>  si 
luogo  dove  nacque  Cane  della  Scala,  cioè  a. 
Verona,  quando  egli  con  più  coperta  inteozioDe 
lo  scrìsse  I 

Tu  dèi  sapere.  Doni  mio,  egli  mi  £ase  una 
volta  che  a  questo  proposito  V  interrogai,  cbe 
r  averlo  cosi  intcrpreUio,  yenne  parte  dal  noa 
avere  i  comenUtorì  letto  la  storia  dì  que' tempi, 
e  parte  dal  non  conoscere  il  cuore  umano  ib 
alcune  circostanze.  Vedi  perciò  quanto  sicno 
andati  lontani  dalla  mia  intenzione.  Quand'lo 
ne  gttdai  sbandito  fuori  della  pctria  mia,  ni  r^- 
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f^tmt  nfNa  «irle  ^egKffTiJIyii  tigaanJl  Ve-  |  orcr  torto,  quiado^vett  ngioue;  mt  ft)  ho  aen^ 
rona,  àofé  grandMa»  fpeniQxa  di  nobili  e  so-  tita  dire  e  ecrtnii»  che. avendo  voi  detto:  ^ii«. 
leDoi  latti  dava  alle  genti  €angiende  figlinolo  «lì  non  ci^erd  Uìi^  ni  ptUro^  aliale  dafy 
di  Albetto  e  di  Alboino  firatello.  Spiegavaai  a  nel  baaM.  E  tale  appunto  dev'esser,  rispose  Dan- 
qnc^iefDpi'iii  prò  di  lui  una  carta  profeiia  la-  te,  peiehè  voiendo  io  qnivl.  parlare  con  iivili- 
seiMa  molto  tei^po  avanti  da  maestro  Micbde 
Scolto,  la  qnale  ammliaiava  kn  dover  esaere 
signofe  di  Padova  e  dalla  Ham  Trtvigiana. 
Questo  è  q«««to  att' istoria.  Qnanto  è  poi  al 
mio  eoore;  nrfle  eirobstanae»  in  eni  ni  trovava, 
pema  eh'  lo  studiava  di  noslrarmi  gsato  a  dii 
mi  bencftcava,  e  di  aeealtaran  la  benhralenaa 
di  quel  jiobilissinio  principe.  Af^angt  ancora, 
che  in  ogni  modo  per  effetto  delle  maladettc 
parH  dbe  in  ^  tempo  dividevano  l' ItaKa,  io 
rercava  di  aocendcve  i.  prìncipi  i|ttanto  polca  ad 
abbassare  la  parte  mia  avversaria,  e  gli  stimo- 
lava con  lettere,  con  la  voce,  con  le  Mi  «  in 
quanto  Ibnae  io  sapea:  onde  asi  venne  in  cuore 
dr^  proIMnar^  a  Cangrande  OUbailmo  di  ptn- 
lessione^  liM  poi  de'  Ghibelisnt  Lombardi  fii 
capo  iallo,  di'  egli  sarebbe  signore  di  quella 
parte  d' ItaKa  che  da  MontcCeltm  ins^o  a  Fel- 
tie  nella  Marea. Trìvigiana  ai  atonde.  Perl' una 
parte  mi  appoggiava  alla  profeiia.  dallo  Seolto; 
e  per  r  altra  vedev»  io  bene  i  maneggi  e  i  trat- 
toti e  le  mire  degli  Scaligeri,  e  l' amiciaia  ohe 
toneano  co'mbcUi  dello  stoto  pontificio,  co'^ali 
fìtfono  anche  tolvolla  collegati.  Onde  in  quei 
vocaboli  JiM  9»%ionm  sarà  irm  Feltro  é  Féitro, 
non  nascita  e  non  Verona  sna  patria,  ma  vcUi 
significare  che  la  popolaaione»  lanatione  da  lui 
eignofemlAto»  tra  FeMre  e  Montetiiiiro .  si  ston- 
derebbe^  Vedi  ora  se  con  tal  cognirfone  mtendi 
meglio  que*  versi,,  di  cui  tu  mi  chiedi  resone. 

Mold  ion  gli  animali  a  cui  s^  ammoffia, 

E  più  saranno  ancora,  infin  cha  *l  f^eUto 

Vtrrà  che  la  farà  morir  di  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra,  ni  peltro , 

Ma  sapienza,  e  amore,  e  virtute$ 

E  sua  nation  sarà  tra  Feltro  e  Féltro, 
Di  ifueW  Umile  Italia  fia  salute^ 

Per  cui  morì  la  t^ergine  Càmmilla,' 

Furialo^  e  Titmo,  e  Niso  di  ferule. 

E  queiti  tre  ultimi  versi  sono  la  spicgaaionc  di 
quanto  io  intendeva  dell*  ultimo  Feltro,  che  per 
Montefeltro  nominai,  pronosticiMogli,  come  tu 
vedi,  éhe  sarebbe  saluto  della  Romagna.  Bello 
fu  che  la  profexia  fu  presso  che  verificata,  poi- 
ché signore. di  Trevigi  e  della  Marca  Trìvigiana 
divenne,  lo  che  notò  Giovanni  Villani  con  que- 
sto parole:  e  fu  atlempiuta  la  pr^etia  di  Mae» 
stro  Scotto,  che  il  Cane  di  Ferorna  sarebbe  n- 
gnore  di  Padova  e  di  tutta  la  Marea.Tritn^nm, 
Quanto  poi  al  restante,  come  detto  si  é,  fu  capo 
de'  Ghibellini  Ix>mbardi,  fece  lega  oa'  rubelli 
dello  stato  pontificio,  distese  il  suo  dominio  in 
Lucca,  e  in  molti  luoghi  della  Toscana; e  se  il 
Veltro  min  giunse  dove  volea,  ne  asostrò  id- 
meno  tanta  voglia,  eh'  io  potoa  ragionevoloMnto 
profetizzare  in  suo  lavora. 

Messere  Alighieri  mio,  risposi  io  allora,  sta 
bene,  e  il  senso  di  questi  versi  è  a  me  chiaris- 
simo; e  veggo  ehe  i  comeotatori,  e  cdoip  ohe 
vi  leggono  assalti  o  donacAdOy  yi  famio  «peno 


inento  di  que*  prì|idpi,  o  tirannelli  d' Italia,  dm 
s' ingoiavano  le  ricdieaw  e  i  torreni  de'  soddlU 
loro,  non  potea  meglio  mostrare  la  bassena  loro» 
che  avvilendo  i  vocaboli  di  nndle  cose  intomo 
aMe-  quali  erpno  oecnpatL  Vedi  all'  incontro  che 
dopo  di  aver  nominato  con  tanta  mesebinitk  il 
cibo  di  cui  si  pascevano,  presento  alliirì  con  dft 
vene  dalle  tarde  giaeituve  ingrandito,  il  nobi» 
lissimo  alimento  dh  Cangrande,  il  quale  di  sa* 
pienza,  dì  amore  e  di  vìrfn  ri  cibava.  Oh  Doni, 
Doni,  quella  varìeià  è  qndta  che  Ih  bdlo  lo 
stile,  e  l' adattarìo  ad  ogni  proposito,  e  il  veVUes 
ogni  eeaa  con  qndir  armoma  di  verso  che  ad 
essa  conviene;  non  ta  eonlintta  sonorìth,  e  0 
ragionare  de'  topi  enn  qudP  allena  (a)  con  cui 
ai  parlerebbe  del  Vesuvio  ohe  «aoeta  fueìri  S 
fiumi  del  luoco. 

Queste  sono,  Zatta  mio  dabbene,  le  oéae'che 
io  andava  sotto  *  quiU'olmo  Cintaslicando,  e 
che  al  presento  ho  in  questa  tetterà  ordinato 
con  un  cert'  ordine  capraodoso  e  da  mio  pari  ; 
quando  aeotii  dietro  atte  mie  spalle  proferire 
qoeste  parote:  Pcikt  ^tmndo  Ju  mai  ti  mioto 
stùase  di  censurare  f  Fedi  eapriceiatìo  mi  voM 
a  qucato  parole,  e  vidi  Viii^Uio,  che  planamento 
avea  ricolto  il  libro  da  me  posato  in  terra,  n 
parca  che  come  uomo  sopra  pensiero  lo  coosi* 
deraasc  Stolti  osservandolo  un  petao  eh'  egli 
ora  si  stringeva  nelle  spalle,  ora  faiareava  le 
ciglia,  ora  le  id>bra;  e  talvolta  con  un  PohI' 
con  un  Oh  !  lungo  longo  mostrava  la  sua  ma* 
raviglia,  poi  rileggeva,  e  ad  ogni  poco  rifaceva 
gli  atti  medesimi;  pure  finalmento  lo  svegHel, 
come  ndneto  un'  altra  volta,  che  vi  niandei6 
intero  il  dialogo  che  avemmo  insieme; 
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VirgOioI 

r 

Anton- 


viacaio  a  u.  dovi 
n  Doni 

Firgiiioi 

ì 

Il  Doni 
Tu  d  £u  di  questo  beffe  1  mandi  solfa  terra 
te  censore,  le  fai  stampare,  e  non  ci  did  nulla? 

Firgilio 
Hai  tu  letto?  Tu  hai  dunque  leUo  eh? 

//  Doni 
SI,  e  con  molta  diligenxa. 

Firgilio 
Se  tu  bd  tetto,  non  potrai  credere  ch^  io  sia 
stato  autore  di  questi  fogli. 


1(4)  Mlitsiaa  i  h  ddcrìtìoM  di  lai  fvrit  éé  Vcsvrio  btf  a 
dal  P.  Satcrio  BcHìmIIì  a  c  78  delle  ne  Poeiie.  È  pia 
pcBCJlo  cte  i  t»pi  e  gP  isaetti  abbiaM  leogv  In  le  •Un  aeUli 
tilWSliamiàTi  dlpiats.  Cfsdo«te  il  Dssi  sHadsifsi^s  ftm- 
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/1  ÌKhù 
)o  ci  vefH^o  in  frooM  il  iiw:  iiaiiie»  non  ée 
Tpgliò  saper  altio. 

$e  io  noB  foMi  j)«dfioo,  tu  ni  ianetli  «Kreih 
tare,  mi  aspidi^  Si  può  dare  fortmiacoia  aomi- 
glianic  alla  mia?  Quando  en  vivoy  ti  fàroDO 
ùi  €^\ìì  che  divjaao  fiiorì  i  siei  veni  p««* 
frutti  del  ìovq  capo»  e  ai  £icerano  onora  dal 
joio^  e  ora  c)ie  9oa  morto»  bn  oppicoaiio  oom- 
poBÌsioiv  »  eh'  ito  non  .ho  n^ai  aogooto  di  tttU , 
^  ni  fMno  queU'onort  ohe  vedi.  , 

H  Domi     ^ 
Non  è  forse  onoi«  l' estera  erilioo? 

yirgiUo 
Sì^  (filando  la  orilioa  k  atriUa  dopo  un  dili- 
grnio  #8onie(  ma- qnando.  si  censnra  per  dir 
;  ipale  aciaoMute»  non  ai  idà  luipe  olle-  arti,  e  ai 
I  aoi|ni«ta  nome,  di  ailinoq.  . 

Il  Don$  .  . 

;&ieili  i|ni  moaoh  • 

Virgilio 

.    .Volttillpri. 

.  il  Doni 
Ombra  Jieiitdetto»  ae  te  sòn  foaai  e  lo  imo 
foMÌ  ombra  9  io  ti  obbraootrai  e  li  baderei'. 
.  Sappi  ~^h'  lo  fui  aempra  di  parare,  die  tu  non 
.avetii  mano  in  quella  satire,  e.  n'  ebbi  ipiosta 
i.perBvasio|ie .  a'  primi  fogli  da  me  letti*  lo  non 
.  ci  vidi  qu«Ì  pie -di  piombo  col  qualo  and^  sem« 
.pra  Virgilio, 
.    .  Virgilio 

ti  riagraào*  Tu4i'  il  vero.  Qaando  radi  nna 
ccnsiira  fatta  con  ima  6ka  di  opposisioni  tntèe 
i^d  Mn  ÌiaU>»  con  un  certo  ohe  di  capriceioao, 
,4ove  la  faceiÒA  «  V  iroimi  tenga  luogo  di  ra- 
igioi4»  puoi  dire  in  Ibuona  coscienaa  cb'essa  non 
.  vWbc  da  qu^U-  arte  che  cei^oa  d' iUaminare  le 
.pe^HHHi;  ima  4a  capriocio  o  da  vagita  di  scbev- 
zare^  p^  npn  dira  altro. '.QusI  oomponimetofeo 
poetico  di  quahmque  tu  voglia   più  celebrato 
iicrittoi-e   non  si  potrvbbe  metter  in  burla  con 
questo  metodo?  in  questa  forma,  per  non  dire 
di  altro  pofm«/ebe  sandìbe  ('iliade?  Che  altro 
è  dessa,  fuor  che  un  poema  di  due  re  di  scac- 
chi» che  vanno  in  collera  1'  uno  contro  1'  altro. 
per  conio  di  una  schiava  ?  e  T  uno  di  essi  per 
così  grave  cagione  ^i  ostina  a  non  voler  combat* 
tere»  e  pianger  come  un  fanciullo  più  ToUOf  Fi« 
nalmente  per  far  la  vcndeiia  di  un  suo  amico 
«tato  ammassato»  V  uccide  un.  uomo  <;he  oom- 
bntte  seco  tremando*  In  «sso  poema  poi  vi  en<^ 
ir.i  un  vecchio»  ohe. parla  come  li^.ciqa^i  un 
.cerio  goLbuzzo  ^  ^utercio  e  7oppo  <d^  S^^wM» 
•col  capo'  aguzzo  e  calvo^  bastonato  come  un 
tappato;  e  i  più,  hù  paira|gBBÌ  S9«^  t^4^,tf  dallo 
mosche.  Ti  pare  d»  sia  però  cosi  latta  V  Ilia- 
de, Doni  mio,  se  tu  U  l<^gji?     ,  „  .,   ... 

Non  a  mei  c^c  anni  9Ì  vede»  ^U*  fsaa.jf  V^P^- 
ra  appunto»  come  dissp  Dante j^  tliq^iel  «^Brwf 
deir  aitissimo  canto,  to  non  ho  però  veduto 
che  di  p^ple  in  quelle  c^rte  fi  parli  <i|i  tai 

fai»iì.,jioJ  Vodl  qua  oooie isilto <vi  ùhim' 
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mi  ad  «i  intto.  Si' vlaipMBa  dmna  ComoMtlia 
per  deriaionc»  prende  la  noia  a  leggerla*  11 
poela  ha  fatto  male  a  fare  un  poeoM  àt'W  In- 
ferno» ^1  Pui^torio  e  drl  Paradiso*  Ha  diviao 
il  poema  in  porti  ripugnanti  e  lontane.  Ma  fatto 
▼eoir  BeatMoe  a  cercarlo  »  Iteatrioc  »  la  ^aale 
ora  stata  diianHita  -da  Looia  »  ohe  sedcya  non 
ai  «I  dove  con  la  bella  Rachele.  Ohi  on  poe- 
ma in  loglio  e  bisognoso  ad  ogni  verso  di  tn» 
dwinoe  e-  spiegazioiBe  »  di  aHegfaria  »  eccetera  l 
Credi  ì»  però  >  ohe  oi  Jalta  censura  ooù  noda 
di  ragioni  »  èiasli  ad  iseavallaiie  .un  pnomi  per 
tanti  anns  rioetuto  e  aomiinio  7 

//  Dom 

Non  io»  pan  lo  otvdo^  «  cpiaiito  a  He  perno 
ohe  ai  fatto  ornanrare  sia  4m.  oonversazioae  «  e 
Cracia  onore,  in  mra<  bottega»  o  in  «fualobe  iter- 
obso  .d^ingegvwtti»  fina  i  quali  lo  soberaaie  e  Ì 
motlcggime  co»  otia  certa  vivaoilo  -ebe  friiai 
beata  a  peftuadtara.  io  però  saprei  come  napottp 
deve  a  tutta  panata  oensura  in  poobe  parole. 

f^trgiUo 

In  poobe  p^nJleno;  perche  y  dir  malo  ha  qise«to 
vanfaggìo»  oh'ò  penetrativo»  e  In  brave  è  csnecluto, 
benché  «la  detto  per  dritto  e  per  trav«is«;  ami 
dis  vuol  difimdere*  dalle  imputazioni  è  tteorsai- 
tato  m  apetidrra  mollo  parole  »  e  la  cannsi  dei 
tmlmooit  primo  o^O  gli  si  presti  Me,  Veraa  «n 
po'  di  olio  aopra  im  panno»  eccoli  la  maecbin 
in  nn  batter  d' ocrbi»}  ma  se  In  vuoi  eacoiar- 
ttela  di  là»  ti -ra  terra»  £:ilioa  o  aole»  e  amaoia 
il  panno  ti  resta  adombrato.  Tn  sai  quel  che 
diaae  Findero»  eho  a  rasvinaie  una  città  «  auffi- 
olente  «n  uomo  aiMlie. debuie  ^  ma  a  riCaria  «i 
Tttole  un  gran  lemfK),  e  la  mano  di  Dio» 

Poiché  il  Censore  non  adduce  al  Ire.  ragioni, 
fuor  quelle  die  abbiamo  udito,  quando  egli 
avesse  te'rminato  di  parlare»  comiuccreì  JairnU 
tro  lato.  Oh  com*  è  dolce  e  saporita  roaa  il 
leggere  il  poema  di  Dante»  che  vciamente  di- 
vina Commedia  si  può  chiamare  1  CU  invenziune 
roaravtgliosa  e  da  cervello  maschio,  un  po«*nia 
dell'  Inferno»,  del  Purgatorio  e  del  Paradt»o!  Sé 
potea  egli  meglio  cominciare  che  Ongendosi  ad* 
dormentato  In  quella  selva  di  errori?  B  quella 
Ionia,  Ifone  e  lupai  si  pofea  egli  trovare  più 
bella  allegoria?  Beilisrimo  ingegno  a  ridurre  ad 
un  €lo  così  unito  parti  fra  sé  cosi  ripo|^anti 
e  lontane.  E  quella  Beaftriee  e  Luda'  e  Rache- 
le» quando  si  ha  pnitlea  della  nostra  raligione 
e  ddle*  scritture  degli  antichi  iPadri  della  Chie- 
sa» si  poteano  adattar  meglio?  Se  il  poema  è 
io  ft>gllo»  Ivovdri  andie  tn  quarto»  in  oharo  e 
«n  dodtd.  Le  traduzioni  e  spiegazioni  bon  sono 

•  neecssario  at  peema  $  ma  a  chi  non  ha  eono- 
«céma  di  uil  Kngoaggio»  che  si  usava  ora  fa  tre- 
cefi«'  anni ,'  e  delta  storia  ili  que^  tempi  :  e  fé 
inlerpi«l*«ioin  ddle  allegorie  abbisognano ,  per- 
dile II  peiema  è  allegorico,  avendo  sèmpre  Dante 

1"  fatuo  proCfrialone  e  ditto  egli  medesimo  di  avera 
scritto  allegoricamente;  Questa  è  la  risposta  mia» 
la  quale  io  so  bene  «Uro-  non  essere  che  un 
oanodr  ciance;  ma  è  fòtse  altra  cosa  V  oppo- 

'•illùode?  A  ehi  non  adduée  raghioi  tld  suo  cen* 
innrc  4H  parrebbe  dfbvera  ris|Mbslo  :l'baaUaz«L 


Doni  ttio»  nom  kasUu  Tu  «al  il  tuo  pfeover* 

bior  rlii  ode-  non  àiMìàe  poi.  Quando   la  ocq> 

anra  ba  nieaio  nel  eaof«  degli  a»qlUkiii  iptan^ 

è  largo   un  dito  di  radice,  fa  conto  che  trota 

un  fondo  fruttifero ,  e  cbe  ri  &  mb  gagliarda 

prova^  e  si  allarga  anbitaiBCDte  ;  i^nlo  ebe  per 

itt-adicave  i|«elV  optnione,  ai  da»  adoperare  le 

mani,  e  appuntare  i  piedi*  Come  mai  potMili 

la   riipondem  In  poclie  pattile ,'  per  caempi# , 

Mdore  il  CeMore  ti  dioeaae  die  ipiellft  wm  è 

H  vero  inferno,  né  il  Pntgaiaria,  'né  il  Paradiso 

con  (foeslé  pe«4)e  parole  «  ▼;adi  ^o»  alle  eaHe 

*dieei  :  Oh  cké  danmif  a  pur^Miti  e  baiale  «A^ 

me  $ùn  qntlteì  e  m   iftuil  At/trtio,  in  éfmal 

Pwgatorio,  iti  qttal  Paradiso  soti  coUocats?,»», 

Tuui^  poi  quanti  tono  ciarlieri   e  Inquacisiimi 

di  metto  ai  lormtnU  Q  (dia  bealiiudine,  e  non 

mai  Mianchi  in  raccontare  te  loro  ttrana  av%fen' 

ture,  in  ritoit^are  dubbf  Ualogiciy  o  in  doman' 

dar  tu%t»elU  éi^miUa  Té»et^fd  Uro  0nkè  o'na^ 

mìei,  a  eAe  éù  eoi 

H  Doni 
A'  poeti,  4irei,'è  lecito  di  fingere  molte  eoae, 
quando  non  ai  partano  dal  ttrisfmile.  Obi  noli 
TI  tono  stati  di  quelli^  ehe  banno detto  che- vna 
parte  di  persone  hanno  il  loro  Purgatorio  a  qoe* 
sto  mondo?  e  pnre  non  Aprono  poeti.  Ed  e^i 
mi  ricorda  cb'  io  tessi  già  in  ttii  piceiolo  Kbrìcr 
ciiiolo   assai  rart»,   intitolato  Apoftemaoi  degli 
Ebrei  e  degli  Arabi,  un  parere  di  qtiegli  anti- 
elii  dottori  in  legge,  ed  é  questo,  che  tre  sorte 
di  persone  Yion  onderanno  nel  fboco   del  Pur- 
gatorio. Prima  le  persone  che  yìvoiIo  nel  mondo 
a  stento,  e  hanno  sempre  a^  fianchi  la  necessità 
e  la  fame;  in  secondo  coloro  che  Iranno  pub-- 
bliri  ufQcf  ;  e  in*  terso    luogo  i  ^raal  inarìtati. 
Ciri  ha  bbogno,  diceva  quelVautore,  ha  un  ftio- 
m  addosso,  che  euoce,  ptifga  e  netta  ogni  nig* 
pine  che    tu  avessi    intomo   d'iniquità;  quelK 
ctie  hanno  pubblici  ofììcj,  hanno  tatito  a  sof* 
ferire  datle  lingue  e  dalla  malignità  altrui,  che 
si  purgano  di  ogni  macdla«  se   hanno  paaienta 
di  sofK^i^;  e  1  mal  maritati  hanno  anch'essi 
il  fuoco  alle  calcagna  contiAoo.  Il  trovato  di 
Danfe  aai%  simUe  a  questo:  io  non  ne  togliò 
cercar  idtro. 

-  f^ii^io 
A  mi  di  presse  ta  bai  toeeo  il  segno  'eod 
sdtorkando,  che  Dante  volesse  intendere  de'mait 
e  de*  beni  che  hanno  gli  uomini  sulla  terra,  e 
non  itt  qttestd  mondo  di  qua.  Ma  non  voglio 
pcKy  che  tn  risponda  con  isehersr  In  una  ma* 
te  ria  di  cotanta  Importanza.  Vool  tft'  sapere  il 
pensiero  di  Dante? 

li  Boni 
Io  l'avrei  caro  quanto  si  potesse  avere  ogfli 
altra  cosa. 

Sta  ad  udir  mm^  11  Censore  Jtiasima  prima 
che  qotfll^  lol^mo  non  sia  Inferno,  qttrl  Pnrg»- 
lopio  non  aia  Porgatorio,  e  iféeì  Paradiso  non 
aia  Paradiso.  E  qui  sono  io  del  ano  parere;  ma 
li  dico  io  bene,  che'  allegorieamente  quello  è 
lo  «ta|o  de'viaiaai  ostinali»  dì  qnell»  che  m  eme»* 
dai|o^  e  de*  giiiali'Snlla  lfrra« 
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n  Ihni 

Oh  Allcgarioimeiite  1  didi^il  Cdssnrt.  Eeeo  di 
qiie' miracoli  che  i  glosatori  trovano  in  Dante; 
eooó  i  aogAi  di  eoloro  che  lo  vogliono  esaltare. 

Viglio 

Sa  quello  acrittoie  lia  detto  sempre  ehe  le 
opere  sne  hanno  |ttB  aensi»  uno  letterale  e  «no 
aHegorìeo>  perche  sàaanno  invemioni  e  angui 
d'allnii  interpnetarlb  aonondo  la  sua  volontiii 
e  s'egli  mai  lo  disse  di  venm'  altra  cosa  sua» 
raffermò  pure  di  qoesU  ana  Commedia.  Tu  sai  * 
bene  eh'  egli  dedicò  quella  pa^e  di  essa,  else 
Paradiso  è  intitolata,  a  Cangrande  della  Scala, 
e  che  dopo  aveiili  detto  diverse  parole  intomo 
alla  sua  Commedia,  gli  dichiara  eh'è  moltisensa» 
eioè  di  pie  aenai,  e  che  secondo  il  liberale  preso 
sempliceuM^nle,  «'  ioteude  lo  stato  delle  animn 
dopa  la  morte  ;  «sa  che  a  niocogliera  il  senso 
allegorico,  il  poeta  trattaceli' inferno  del  mon* 
do,  in  cui  gli  uomini  come  pellegrini  meritano 
bene  o  male.  A  questo  modo  dunque  il  Crnsore 
non  mi  può  negare,  eh'  io  possa  interpretare,  il 
senso  aOrgorico  di  quel  poema,  secondo  la  vo- 
lontà del  poeta,  e  dire  che  quei  tre  luoghi  cosi 
descrìtti  vogliano  signiGcare  lo  stato  delle  ani* 
me.mcntrf  ohe  sono  nel  corpa  loto. 

/1  Doni 

Bone.  Andiamo  aivanU: 

^iri^mo 

Per  dare  però  un  bnon  fondamento  alla  sna 
allegoria,  non  pensare  oh' egli  la  traesse  dal  suo 
capriccio;  e  che  quelle  pene  infernaUnon  ab* 
biano  un  principio  tratto  da  origini  delle  più 
Aobili  e  maestose  ehe  avesse"  la  divina  poesia 
nel  mondo. 

n  Dani 

Dm  quale  poesia  ?  -  . 

f^irgiHò 

Qa  qneUa  da'  Profeti. 

a  Doni 

Ah  taci,  Virgilio,  che  il  Censore  non  vuole 
che  tòochi  a  te  il  ragionare  di  cefìe  cose.  Kon  . 
sai  to  eh'  egli  si  ride,  che  tu  nella  Commedia 
di  Dante  paiii  di.teologia,  e  dici  maUtd^ttò  itipo 
a  Plato,  che  tu  avevi  messo  in  nn  trono  men* 
tra  che  vivevi  nel  mondo  ? 


Pralel  mio,  dappoiché  venni  di  ^  qua,  ho  cans 
biato  parere,  e  non  sono  più  po^im  eomé  grà 
fui,  onde  con  ottima  oonvenienza  di  costume, 
potè  farmi  parfar  Dante  st'eondo  la  sua  reli- 
gione; benché  di. teologia,  come  aflctma  il  Ccn* 
aore^  Dante  non  mi  facesse  parldre,  o  poco,  e 
quasi  sempre  io  mi  rimetteva  a  quello  chi*  gliew 
ne  avrebbe  detto  Beatrice;  se  ti  ricordi  del 
Canto  diciadtesimo  del  Porgatorio,  cb*  io  gli 
diasi  a  proposilo  di  nna  sna  domanda  ; 

.    .     •     Quanto  ragion  qui  pede 

Dir  H  pass*  io  j  da  indi  in  là  Ca-fpetta  * 

Pura  a  Beatrice,  eh*  è  opra  di /oda, 
e  naai  feci  più  volle. 

U  Doni 

Allega  dunqqt  I  Profeti  quanto  vuoi,  che  tu 
mi  hai  latto  capace. 

f^ir^ilio 

Dai  Profeti  dfinque  egli  trasse  per  lo  più  V  o- 
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rigine  di  quelle  soe  pene;  e  fra  gU  altri  te  ne 


▼o(|lto  far  federo  un  esempio  a  propHiito  dei     m  della  procella  wm  può  la  miwe  aiutare  i». 


»f 


no  e  freddo,  instiipìdìlìii  die  per  lo  Ibrore 


golosi. 

Guai  a  tHti,  o  vigorose  g9nU  nel  bere  vino, 
dice  Isaia  capo  V,  é  uomini  moMneei  a  mescere 
ebhrez%a  l  e  poco  dopo  :  «t  eantmrbsùm  i  esonti 
e  1  corpi  degli  uomini,  caduti  morii  da  si  di' 
esentarono  quasi  sterco  nel  messo  delia  pioMzei 
e  al  capo  XX  VI  li  oootra  .gii  «tessi:  Ecco  td-^ 
dio  valido  e  forte  coau  impetn  di  grandine  ^ 
*  procella  che  frange,  coma  impeto  di  mólte  inon- 
eUurici  acque  sparse  sulla  spamosa  tetra.  La 
corona  di  superbia  dtgli  ebbri  d^Efraim  sarà 
da*  piedi  conculcala,  E  spesso  questo  gastigp  lo 
.cliiama    flagello   inondatore.    Sovra  tal  fonda- 
mento dunque  posò  Dante,  ooae  colui  ebe  di 
•tali  scritture  peritissimo. era,  1«  sua  iavenstone. 
.Odi  come  son  trattali  i  golo«-nel  suo  Inferno. 

là  s^ono  td  terzo  cerchio  della  piova 
£temn,  maladetta^  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  V  e  nova. 

Grandine  grossa,  m/  acqua  tinta  e  neve 
Per'taer  tenebroso  si  nvertà  : 
Pute  la  terra,  che  questo  riceve» 

Sicché  eoooti  la  grandtoe»  V  acqua  di  ogni 
qualità  e  il  fetore  del-  terreno;  e  se  vai  più 
oltre,  sono  si  fatte  genti  distese  in  sterra»  nel 
fango,  e  strapazsate.  E  però  Tedi  secondo  il 
senso  litterale,  che  tal  può  essere  fra'  morti  la 
punizione  de'  dediti  alla  goAa,  quale  la  dipinsero 
i  Profeti. 

//  Doni 

Bene  sta;  n^  vorrei  che  tu  mi  cavassi  da 
questa  pittura  il  senso  allegorico  dello  stato 
che  in  questo  mondo  bAino  i  ghiotti,  perché 
lo  veggo  eh'  essi  vivono  sempre  lieti»  e  si  un- 
gono la  gola  benissimo  ;  e  se  nessuno  ha  rubi- 
condo il  viso,  ed  é  senza  pensieri,  sono  essi.  E 
giungivi,  che  per  lo  ph\  seno  persone  liete,  fa* 
oete,  motteggiatrici,  ben  vedute  per  tutto,  e 
dioono  novelle^  e  sanno  mille  cose  de' latti  de* 
gli  altri.  Per  lo  più  ho  veduti  tutti  costoro 
grassi,  eh'  erano  una  bellezza,  e  non  so  quello 
che.  abbia  a  fai*e  la 'grandine  e  la  pioggia  o  la 
ncTC,  né  quel  terreno  puzaolente  che  hamio 
sotto,  perché  gli  odori  delle  salse  non.  puzzano, 
né  i  vini  della  Grecia,  delle  Canarie»  e  di  Unti 
altri  luoghi  della  terra,  offendono  le  naricL 

yÀrgilio 

Tu  mi  di'  appunto  tutto  quello  ch'é  vizio;  e 
▼i  potevi  anche  aggiungere,  che  cotesti  tali  han- 
no quasi  sempre  una  nuvola  nel  capo  ehe  gli 
la  dormire,  onde  non  sentono  la  metìi  delle 
disgrazie  :  e  siedono  vokntieii  sui  morbidi  se» 
,diK,  che. hanno  preso  il  nome  da  canòpo,  onde 
si  stanno  agiati,  e  altri  vantaggi  che  hanna  per 

Sualche  tempo.  Ma  egli  si  dee  vedere  gli  effetti 
i  questo  contìnuo  Irionfare,  e  là  vedrai  il  ga- 
sligo  accennalo  da  Dante.  »»  Oh  quanti  son  mai 
•»  que'mali  clic  nascono  dalla  delizia  deUe  nen* 
*>  se  ;  che  tramutano  gli  uomini  in  porci  e  peg- 
M  giori  de'  porci  1  Voltolasi  il  porco  nel  iaogo, 
M  e  flello  sterco  si  nutrisce ...  e  fa  della  bocca, 
M  degli  occhi   e   delle  narici    fogne  e  cloache. 


//    OOMS 

QiiaFaltcua  di  stile -hai  tu  trovata»  Virgilio? 

FirgjiUo 

Non  ti  ho  aietto  ooea  di, mio  capo;  queste 
sono  pervie,  di  un  vostro  santo  Padre  (  s.  Gian- 
grisostomo  tom.  VII  e.  Sèi%)\  il  quale  più  volte 
parla  del  vizio  della  gola,  e  sempre  jcom  que- 
sto tuono^  e  dice  lutt'  i  mali  dell'  animo  e  del 
corpo  eh'  essa  Cs^  ohe  molto  somigliano  alla  pu- 
nizione ittven^la  da  Dante.  Per  la  qual  cosa, 
se  sond  reumatiei,  apopletici,  enHati  il  ventre 
libidi  O4rossi  gli  ooohi,  e  pieni,  di  altre  maga- 
gni^ tu  gli  darai  ragione  eh'  egli  dioesse  poi  : 

Urlar  gli  fa  la  piaggia  come  cani: 
Deltun  de*lati  fanno  aWahro  schermo: 
Folgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Il  Doni 

A  me  para  die  quasto  supplisia  dei  golosi  sia 
pensato  benissimo.  E  ora  mi  viene  m.  memoria 
la  spiegUzione  che  a  qneslo  passo  la  il  Boccac- 
cio nel  suo  'Cpraento  sopra  Oaoftv»  ohe  si  ac- 
corda molto  a  quanto,  tu  hai  detlio.  Virgilio, 
essa  è  scritta  assai  bene.  Odila.  ^ 

M  Pare  convenirsi  che  contro  a  loro  voglia, 
M  in  male  ed  in  pena  di  loro  senza  levarsi  giao 
M  ciano  in  etemo  distesi  ;  con  loro  spesso  vol- 
w  gersi^  testificando  i  dolorosi  movimenti,  i  quali 
»  per  lo  soverchio  cibo  già  di  diverse  tonùooi 
M  loro  furono  cagione,  e  com'  casi  di  diversi  li- 
M  quori  e  di  .Varj  vini,  il  misero  gustp  appaga- 
M  rono,  cosi  qui  sieno  da  varie  qualità  di  piova 
M  percossi  ed  afiUtti;  intendendo  per  la  grandine 
M  grossa  che  gli  percuote  Ja  crudità  degl'  indi- 
n  gesti  cibi,  la  quale  per  non  potere  essi  per 
>»  lo  soperchio  dallo  stomaco  esser  cotti,  generò 
M  nc'miseri  Taggroppamento  de^nervi  nelle  giun- 
»  ture;  e  per  l'acqua  tinta  non  solamente  rìvo- 
M  care  nella  memoria  i  vini  èsqoisiti,  il  aover- 
.M  chio  de'  quali  similmente  genera  in  loro  amorì 
M  dannosi,  li  quali  per  le  gambe,  per  gli  occhi 
M  e  per  altre  parti  d^l  coiyo  sozzi  e  Castidioai 
«  ^rivendo  versarono,  £  per  la  neve  il  male  oon- 
«f  densato  nutrimento»  per  lo  quale  non  lucidi, 
M-ma  invetriati  e  spesso  di  vituperosa  forfore 
M  divennero  per  lo  viso  macdifaiti;  e  cosi  co- 
»  m'es#t  non  furono  contenti  solamente  alle  di- 
f»  lioate  vivande»  né  a'savorosi  vini,  ne  eaian- 
M  dio  a'salsamenti  spesso  eccitanti  il  pigro  e 
M  addormentato  appetito  ;>  ma  gli  voUono  dalle 
»f  Indiane  spezie  e  dalle  salse  odoriferi;  vuole 
n  la  divina  Giustiiia  ch'essi  sieno  dal  oorrotto 
M  e  fetido  puzzo  della  terra  offesi,  ed  abbiano 
9»  in  luogo  delle  mense  il  lastidioso  letto  che 
9»  l'Autore  descrive  ». 

f^iigilio 

Dice  il  Boccaccio  quello  stesso  che  di  questo 
vizio  dissero  le  Scritture»  i  santi  Padri  e  Dante. 
Piglialo  per  l'Inferno  di  qua»  o  per  quello  che 
i  golosi  hanno  al  mondo»  il  suppliiUo  loro  seat- 
in'a  a  me  pensato  benisMimOf  se  vi  aggiaogi  an- 
che cerbero,  specchio  dell'  ingordigia  che  tutto 
trangugia,  e  strale  della  coscienza  ohe  spuoge. 


''  Guardagli  dentro»  vedrai  ania»  gelata  da  rcr-  I  e  verme  perch'é  in  qael  fengo^  e  verme  per- 
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die  coil  Ib  àa  Isaia  1«  lootcfena  cbiamaU.  Me 
vuoi  ta  piai' 

Il  Dùni 
Qaanto  ad  una  parte  dell' opposiaìone^  qae- 
ata  è  buona  risposta;  ma  qnanto  airallrà,  che 
tutte  qnell'  anime  sono  cuh'iiere  é  yufoacisnme 
di  mtwo  ai  tormenti  •  aUà  beatitudine,  che  si 
arrebbe  a  dù^e? 

Firf^io 
Che  ti  pare  che  voglia  insegnar  Dante  nel 
•uo  poema? 

U  Doni 
La  ntorde  e  le  virtA  cristiane. 
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yir^io 
E  che  U  pare  clie  Omero  nel!'  Iliade^  e  che 
▼oletsi  insegnar  io  nell'Eneide? 

//  Doni 
A  me  pare  T  arte  dell'  assediar  le  cittliy  del 
combattere,  del  regger  popoli^  de'  riti  Gentili, 
e  ai  fatte  cose. 

f^irgìlìo 

K  pevmò  ta  airmi  spesèo  Cro¥ato  the  i  pmo- 
naggi  dm  noi  introdotti  pariavano  di  tali  fao- 
oeaide,  eome  i  personaggi  introt lotti  da  Dante 
parlano  di  morale  e  di  cristiane  ùrtu*  E>se  que- 
sti favellano  di  meno  a'  torroeutiy  spesso  due 
guerrieri  pieni  di  furore  e  di  rabbia  si  arre- 
stano nell'iliade  per  ragionare:  perehè  uò  poe- 
ma di  persone  mutole  non  fu  ancor»  chi  Im- 
jnaginasse  di  farlo.  Ma^-^ehe  romcnre  odo  io  di 
qua?  Chi. sono  coloro  ohe  vengono  veno  noi 
con  tanta  fretta? 

n  Doni 

Giuvenale  il  primo,  Arìalofiine  l'altro;  uh! 
che  brigata  di  poeti  greci  e  latini!  Che  vorrà 
dire? 
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einvaBAuit  AaisToriaa,  altìi  pobtIj  viaoiLio 

B  11*  non 

dHstofitne 
Che  fate  voi  qua  con  tanta  quiete?  non  sa- 
pete che  tutti  gli  Ellsj  sono  m  romore? 

Giutfenale 
Virgilio,  egli  ci  è  un  bisogno  grande,  ma  gran- 
de di  te.  Lascia  stare  le  olnbre  e  la  verdura  di 
quest'  olmo  per  ora. 

Virgilio 
Qual  cosa  è  accaduta  di  nnovo? 

/iristo/ane 
I  poeti  italiani  de]  mondo  di  la  hanno  man* 
dato  uu  messo,  perchè  fra  noi  si  dia  una  sen* 
tenui  intomo  al  poema  di  Dante,  s'  è  cosa  de* 
glia  da  dover  essere  imitala  o  no.  Perchè  es* 
scudo  state  scrìtte  certe  lettere  di  là  sotto  il 
tuo  nome  .  #  .  • 

f^irgiiio 
Non  andare  avanti.  Eccole. 

//  Doni 
Leggete  qua,  Giuvenale  e  Aristofane^!  che  ci 
avtic  la  parte  vostra  voi  ancora. 


Virgilio 

Doni,  questo  è  un  male  a  cui  si  dee  rime*» 
diare.  Ci  partiremo  di  qua  ;  e  fatto  un  concilio 
di  poeti,  intendo  otte  risolutamente  si  ripari 
l'onore  del  nome  mio  non  sclamenle,  ma  che 
egli  si  cerchi  in  qualche  modo  di  far  si  che  la 
imitazione  de',  buoni  poeti  italiani  noa  vada  a 
monte.  Egli  si  è  veduto  che  inaino  a  tanto  che 
questa  ètltirata,  ne  uscirono  gii  Ariosti  e  i  Tassi 
e  molti  oìtti  valentnomini.  Nel  secolo  prima  di 
loro,  che  vi  fu  uno  scrivere  libero  e  a  capric* 
ciò,  benché  vi  fosse  una  gran  cognizione  di  lin- 
gua greca,  come  ne  ianno  tjNtimonianza  i  Pla-> 
tonici  die  '  allora  fiorirono,  a  pena  ritrovi  mi 
buon  poeta.  Nel  «écolo  pn*sente,  il  nome  dei 
Manfredi,  de*  Laszarini  e  di  parecchi  altri  so 
che  ha  lasciato  una  buona  fama  di  sé,  e  tatti 
furono  studianti  e  conoscitori  del  buono  e  del 
bello  di  Dante  e  del  Petrarta.  S'egli  si  lascia 
4ierire  Dante,  nel  cui  seno  feeero  nido  le  Muse, 
la  coi  fantasia  fumana  dette  pia  poetiche  ohe  ìL 
mondo  vedesse  mai,  che  accoppiò  cosi  bene  il 
cuore  all'ingegno  e  la  vigoria  della  lingua  al- 
l' uno  e  all'altro,  tu  vedrai  che  a  poco  a  poco 
usciranno  poeti  ingegnosi  sì,  ma  come  que'^pit* 
tori  che  ehiamansi  di  ma/iieru/i  quali  menti  e 
che  vivon  paion  belli  e  buoni,  ^no  esaltati  da- 
tutti  e  apprezzaiio  sé  soli,  onde  tutti  cereano* 
d'imitargli;  ma  passati  cinquant' anni,  non  si 
tien  più  conto  di  loro  e  hanno  guastala  l' arte. 

Il  Doni 
.  Il  buono  e  il  bello  sono  sen^pre  quegli  steisi» 
Gli  uomini  si  saziano,  e  qualche  bell'ingegnoi 
si  prevale  di  questo  difello  del  cuore  amano 
che  tosto  si  annoia,  onde  trattosi  fuori  dalla 
via  comune,  presenta  altrui  qualche  novità.  Nel 
principio  se  ne  odono  le  maraviglie;  ma  poi. 
finalmente  chi  vuol  avere  una  buona  statua  con-- 
vien  tornare  a  trame  le  copie  dalle  antiche,  e 
chi  vuole  una  buona  pittura  fare  il  medesimo, 
l' imitare  non  è  un  legame,  quando  si^  sa  fare. 
Esso  non  è  altro,  che  a  poco  a  poco  andar  die« 
tfo  alle  orme  di  uno  o  di  più  che^  ti  guidino 
per  un  sentiero  che  tu  non  sai;  ma  come  tu 
se'  giunto  ad  un  certo  segno,  se  avrai  buon  in« 
telletto  e  forza,  puoi  prendere  un  volo,  e  la<* 
sciarti  indietro  quegli  stessi  che  tu  avrai  imi* 
tati;  o  almeno,  se  tanto  non  potrai  fare,  non 
ti  romperai  il  collo.  Io  per  me  leggerei  con  più 
sofferenza  centomila  Sonetti  ite'  Petrarchisti  me* 
diocri,  che  due  dozzine  di  altri,  i  quali  volando  so« 
pra  le.  nuvole  ti  dioon  finalmente  nalla^  e  male. 

Giutfenaie 

Come?  io  ho  sognato  mai  di  fare  questa  in« 
vettiva  ?  Dante  è  uno  de'  più  cari  amici  eh'  io 
m'abbia.  Chi  ebbe  mai  tanto  polso  nel  dir  male 
de'  viij  ?  Gli  bacio  le  mani,  lo  voglio  per  mio. 
amico  e  padrone;  e  se  di  qua  ci  fossero  parenw 
tadi»  lo  vorrei  per  parente. 

f^irgilio 

Vedi  tu.  Doni,  qual  poeta  sia  Dante?  Cosi  di» 
cono  Omero,  cosà  Lucrezio^  cosi  Orazio,  e  cosi 
dico  io  medesimo.  Perch'egli  nel  vero  non  solo 
é  squisito  poeta;  ma  si  nuova  e  originale  è  la 
sua  invenzione,  e  andò  così  allo  e  cosi  fuori 
di  ogni  umano  pensiero,  ch'egli  a  leggerlo  ti 
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par<?  oghi  genere  di   [loesrà,  etl  è  la  poesia  di 
Dànie. 

Qiw^naìe 

Arùlolane,  fratel  mio,  |iel  dir  ttale  delle  pax* 
zie  df'gii  tinmini  che  li  pare?  Tn  stai  soprsi  pen- 
siero. A  che  diavot  pensi  tu  orai 

Atiilq  fiate 

La  Chimica,  Coinmedia. 

>Gitttfenaim 

Impani  tu  ora?  o  parli  in  sogno? 

Afisiofane 

Vcdeado  Febo  ebe   T  italiana  poesia  'era;>a 
gcan  perìcolo  di  andare  smarrita,  egli  pensò  di 
risèorarc  i  cerreUi  italiani  con  q^ialclie  liquore 
.che  gli  fortiAcasse,  e  d^^Me  loro  minimo   con  la 
aaa  virtù  risiorativa  e  %'iule.  j^er  \à  qual  cosa 
vtennto  di  qua  egli  medesimo,  si  -  l!we  nn  beh 
l'ediBcio  pieno  di  storte,   lambirebi  e  cfogiooK 
da  laTOKire  olj,'  spiati,  sali,  da  fondere,  e  In 
aomma  di  quanto  la  bisogno  a  quell'arte.  Veg* 
gonsi' fornelli  V  di  qua  e  ^i  là»  fuoeo,  mantìci> 
sofTioni.  Pigliansi  squarci  kifinili  di  poeti  pieni 
di  vivacità,  colorìti,  gracioei,  e  gM  nella  stovta  ! 
Il  fnooo  lavora.  N'esce  primaiun  fumo  cbe  am- 
morba, poi  alqunnte  gocce  di  un'oeqnrretla  senza 
ne  odore,  né  sapore;  e  finalmeote  il  rimasuglio 
'ò  un  capo  morto  del  colofe   di   qu<)l   pibmbo 
che  Krxti  alla  stanipa,  sicché  si  vede  die  il  pia 
era  stile  e  parole.  Fondi  questo,  lambicca  quel- 
l'altro;  ne  nsdva  qua   un  poco  di   acqaarosa, 
ma  drbolc,  di  là  un  altro  odoretto,  ma  sempre 
qiid  c>*po  morto,  Eravi  una  storta  però  che  ap- 
pena ricevuto  dentro  nn  buon  pezzo  dfHa  Com  - 
inedia  di    Dante,   la    cominciò  a  mandar  fuori 
una  fragranza  che  ti  parea  essere  di  maggio  in 
un -giardino  di   fiori.   A' poco  a  poco  ne  "Ven- 
nero le  goere  di  uno  spirito,  che  fiutalo  paeea. 
che  ti  ristorasse  da  capo  appiedi.  Da  tm'  altra 
atorta,  nella  quale  se  ne  lavorava  wn  allro  pezzo- 
ne  usci  un  elio   che   avrebbe  iinbal^mato   il 
nervbllo  più  disperato  da' medici;   e  da  un- al*' 
trO  squarcio  se  ne  cavò  un  sale  db  conservare 
ooniro  alla  corruzione' tutt'i  libri   dov'esso  vi 
foise  sparso  andie  in  una  mezzana  porzione.  Ma 
oh  maraviglia  grandissima  !  che  quel  pochissimo 
«apo  morto  che  vi  restò  del  colore  del   piom- 
bo, come  tutti  gli  altri,  era  in  parole  formate, 
come  quelle  che'  si  trovano  nelle  cassetti  ne  de- 
gli  «lampatori,  e  vi  si  leggeva    qtia    /M'sioli7e, 
colli  yirgUio,  di  qua  Boezio,  e  costà  Affoenlit' 
ar,  e  di  qua  qualche  altro  gran  nome:  onde  si 
vedeà  aU*egli  avea   congregato  le  particelle  di 
cui  avea  foruialo  il  suo  poema  da  tutte  queste 
rose  grandi,  e  ne   avea  da  loro  tratto   la  sua 
sostanza.  Apollo  non  volle  indugiare  altro;  ma 
empiute  tre  ampolle   di  quelle  tre  preziosità, 
•erisse  un  cartellino  sopra  eia«chedun»  di  esse  : 
j|»frtVq  di  Dame,  olii»  di  Daiuo,  nate  di  f tante  ; 
e  finita  la  commedia  si  vold  sttUo  cime  di  Par- 
naso, {ter  valersi  al  bisogno  t  darne  a  chi  avesse 
volontà  di  ben  fare. 

yirgifio 
Se  tn  hi  questa  comnH*d(a,  t«i  ne  avrai  quel* 
f  onore  olie  no  avesti  delle  ftaoo. 

'  Non  badiamo  più.  Lgll  e   tempo  da  mcttcse 
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rimedio  ai  diaonlnii.  Arisiófaée,*  i' f i  dié^go  di 
grazia,  vedi  qua  Lett.  3,  e  i^.Dantg  mdn  etèe 
buon  giiitn.  Tu  che  ne  avesti  più  di  ogni  allro 
poela^  pensa  a  «yfenderlo. 

Ti  do  parala  "di  brio. 

li  nomi 
E  io  ti  prego^  quello  che  dirai,  melttlo  u 
iscritto  e  lascia  eh*  io  il  leg^a. 

JritUifium 
Volentieri) 

ì%^lim 
Orsù,  andiamo.  Facciasi  nn'a^nnaiÉte  di  poè- 
ti; si  difenda  Dante,  e  non  ti  lasci  che  si  grande 
uoÓM)  aia  ìoOeoda  chierheàsia^  ne  eoloro  acqua- 
li é  grato  rìmaugano  tHuperaAi. 

Tutti 
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Dentro  ad  oh  iMrflisaimo  rienHo»  '<di  evi  non 
fo  mai  poèta  nel  mondo  ehe  idescrivesae  il  piò  - 
fornito  di  verdura  e  di  fiori  e  di  tolte  qoelle 
gentilezce  naf  nraK  ehe  possa  avere  un  gtanli- 
tto,  entrarono  tott'i  poeti  greei  e  i  latini,  e  al 
posero  a  sedare  in  o^faio  sopra  atcnoi  sedili 
die  pareano  quivi  da|(a  DeH  Flora  àppaiveHiiati. 
E  già  tutti  tacevano  cenando  Virgilio  mostralo  loro 
i)  Kbro  delle  Epistole  a  lui  falsamente  attribntte, 
gli  ringraziò  universalmente,  avendo  inteso  che 
non  vi  era  alcuno  di  luro  il  qtfaSe  avesse  po- 
tuto persuadersi  che  fissero  opera  sua;  anzi 
avanzatosi  verso  Dante,  amiò  ad  abbraoeiario, 
cioè  a  lare  quel  movimento  di  iiouip  che  ab- 
braccia e  bacia  uno  in  fronte,  poiché  lé  ombre 
non  possono  far  di  più:  e  dettogli  in  presenza 
di  tutti  quanti  ch'egli  faceva  un  grandissimo 
confo  di  lui,  vennero  le  i^ue  cortesi  espressioni 
innalzate  con  mille  vlva^  Ma  A'a  tiitli  gli  altri 
forerò  mille  feste  il  poeta  Giovenale,  Aristof.i- 
ne,  Orazio  e  Lucrezio,  e  venne  da  Omero  chia- 
malo fratelh).  Finalmonlc  ritornalo:»!  Virgilio  a 
sedere,  parlò  a  un  dipresso  in  questa  forpia  r 
Io  ho  letto  e  riletto  queste  Lettere,  nelle  quali 
molle  accuse  contro  al  nosbro  egregio  confra- 
tello si  fann»;  e  veduto  ehe-  diverse  cose  sono 
di  cosi  piooiak»  momento  die  non  meritano  che 
vi  si  faccia  sopra  riflessione  veruna,  a  due  sole 
gnidiso  io  ohe  si  debba  -  rivolgere  il  nostro 
pensiero.  Ecòovi,.  amksi  é  compagni,  in  una  li- 
nea, o  poco  più  della  Lettera  terza  a  carte 
qualtordici  le  più  gagliarde  accuse  in  poche 
parole  :  a  Daute  nniValiro  rìuineò  die  òooti  gusto 
e  discernimento  ne/I*  arie,  AH* una  e  ali*  altra 
ho  ritrovato  due  ombre  che  vogliono  risponde- 
re, e  io  vi  prego  ehe  sitate  attenti  nmversal- 
menle.  La  prima,  che  quanto  all*arte4ti1>ante 
intende  di!  voler  ragionare^  è  qucll^  onorat.i  e 
nobile  ombra  veneziana  di-  Trifone  Gabriello, 
il  qnale  a' giorni  suoi  di  ogni  genere  di  lette-> 
ratura  fornito,  si  modesto  fu>  che  quanto  sapca,  e 
sapea  molto,  somministrava  a  molti  nobili  ingegni 
della  sua  età  perché  formassero  libri,  facendo  egli 
l'officio  del  fecondo  terreno,  ohe  standosi  esso  chc- 
[  to  e  con  aspcUo  di  non  £ue  opera  veruna^  dà  a 
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inlte  l#  ditene  pkmle  V  ttmofo  ié  tao  proprio 
taioe  le  MàVtk  cordialmente  come  figlinole.  O^ 
•Mera- egli  che  tocchi  a  tot  àlftii^  quetla  parte 
«ircrmaiMlo  che  l'intclletlo  di  Dante  non  tolo 
gli  è  parato  sempre  mirahile|  e  per -una  certa 
mifenone  che  sempi^  a  Ini  portarono  gli  uomini 
della  sua  patria,  ricorrfaindosi  che  molti  ne  /e- 
eero  lesioni  e  spiegazioni  anche  pubblicamente  : 
ina  che  -sopra  tutto  Bemordo*  Bembo,  p.idre  di 
qnel  Pietro  che  le  toscape  lettere  fere  sì  IHle^^ 
e  le  latine  e  le  greche  ristorò  il  primo  si  può 
dire  lir  Italia,  Bemaido  Bembo,  dico,  essendo 
Podestà  in  Ravenna,  e  vedute  le  ossa  di  questo 
inimitàbile  poeta  non  onorate  di  quel  sepolcro 
che  merìtaTano,  mosso  a  eompasnoiie  di  quelle, 
«na  sepoitnra  gli  rizzò,  e  con  Ialini  versi  la 
«nemorìa  di  cosi  magniGco  poeta  lodo,  e  climostr^ 
1*  animo  suo  pietoso  ed  umano.  Vede  ben  egli, 
dice  il  Gabriello,  che  se  fredde  ceneri  e  prive 
dell'anima  commossero  U  cuore  di  un  cittadi- 
no della   sua   patria,   per  vederle  maltrattate 
dal  tempo,  molto  più  dee^in  altrui  destare  pirtà 
un  poema,  in  cui  si  può  dire  l'anima  e  Tin- 
telletto  di  Dante  ancor  vive,  combattuto  e  mal- 
concio  dal  biasimi  e  poco  meno  che  vitupera* 
lo.  Essere  quest'  atto  necessario  per  dimostrare 
agi' ingegni  che   si   affaticano  nell' illustrare  le 
buone  arti,  che  in   ogni   tempo   si  troverà  chi 
'innamorato  di  loro  fatrcliè  procurerà  di  difen- 
dergli dagli  assalti  altrui.  Tali  o  quasi  tali  fu- 
rono le  parole  del  Gabriello,  che  di  parlare  iu- 
tende  intorno  all'arte  del   poema   di   Dante. 
'Quanto  è  poi  al  suo  buon  gusto,  Aristofane  dice 
ch'egli  ha'prepatato  una  sua  non  so  se  favola^ 
dissertazione  o  qual' altra  cosa  si  sia,  che  no^ 
4o,vuol  dire,  e  vurd  essere  ultimo  a  favellare. 
Davanti  a  voi,  ómbre  onorate,  l'uno  e  l'altro 
dirà  la  sua  opinione  in  iscritto;  e  se   voi  ap- 
'provetete  quello  die  vien  detto  da  loro,  ecco 
qui  il  nostro  buon    uomo  del   Doni,  il   quale 
f»ròmetle  di  mandare  intuito  ad  nn  suo  stampato* 
teche  pubblicherà  ogni  cosa  e  farà  vedere  lave* 
rìthj  eioèrtehe  fra  noi  ci  amiamo  come  fratelli,  che 
401  non  può  né  rhvvtdia^  né  la  voglia  delusa- 
vipggiarr  o  del  s«#rakate  a|(li  altri,  ma  che  a 
tniri  diamo  qu«l  pivgio  ebegll  conviene  volen- 
tieri. Di  grazia,   udite  quello  che  vi  legger^  il 
Gs4}riello,  il  quale  ha  già  preso  le  carie  nelle 
4nani,  e  sta  per  aprire  la  booea. 
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,fktrùU  dm§  da  Trifhnt  GaMull»  topm  tane 
di  DantB  n»i  mo  poama» 

Io  mi  arreno  veranfente  a  grandisaimo  onore, 
'ò  nobili  e  magnanime  ombre,  che  proferendomi 
•a  ragionare  sopra  I'  arte  usata  da  Dante  nella 
•Ma  Divina  Commedia,  voi  ini  vi  mostriate  cotanto 
-attente  per  «dire,  e  con  questo  universale  ri- 
Jeitzio  aeeogliite  il  principio  del  mio  ragiona- 
mento. Biattdand^  io  dunque  al  presente,  per 
dare  esecuzione  alla  mia  promessa,  con  la  m^ 
moria  mohe  eoae  ch«. aveva  già  studiate  ed  esa^ 
minate  in  esso  poema,  del  quale  fai  grandemente 
'ftndioaoi  e  patte  meltendori  grandissima  aUen- 
•aioae  al  preienlei  aflenno  a  tuttì  voi  che  qui 
-iictc  adunati,  che  per  tutta  quella,  oóu|po»i4"iy 
a.  GOZZI  r-  K 


nmi  fctiwima  e  aqolsitisiìnia  arte  iii  ìrwa,  da 
fioteria  pareggiare  a  ^ella  di  qualunque  di  voi 
fu  nell'  antichità  piti  celebrato  per  industria  # 
maealri*  di  ridurre  in  regolata  forma  i  mot 
concetti  a  poema. 

Prima  però  eh'  io  entri  a  ragionare  a  pro- 
posito di  quest'  arte,  vi  prego  che  mi  concediate 
ch'io  -possa  alquanto  favellare  dell' animo  e  dfeK 
l'ingegno  di  Òaute;  acciocché  meglio  s* intenda, 
e  a  poco  a  poro,  da  chi  il'  suo  poema  nascesse 
e  in  qual  guisa  >  poiché  veduto  da  qiial  ingegnò 
esso  uscisse,  e  vcomc  furono  i  principj  di  esso 
meditati,  spero  die  più  facilmente  vi  cond«trrò 
tf  seguirmi  opit  la  vostra  riflessione  per  tutto 
l' artifizio  nel  poema  usato  da  lui. 

Dico  dunque,  0  nobilissime  ombre,  che  anima 
e  aa|^pie,per  cesi  dire,  di  Dante  finclV  e^li  visse, 
fa  nn  grande  amore  di  sé  medcsluìo,  il.  quale 
eolanto  lo  empiè  per  tolto  il  corso  della  »04 
vita,  che  altro  non  vi>lle,  né  potè  uilùe,  né  ve- 
dere volentieri  giammai,  se  q/on  quello  che  pò- 
tea  fario  risplendere  come  iioìcul  a'  tempi  suol 
nel  cospetto  di  Iutt4*  le  genti.  La  quale  abilu- 
dine  ^i -animo  se  ad  un  mal  verso  é  inclinata» 
épesao  di  gravissimi  «Ianni  é  cagione;  ma  all'ior 
oontro  indirizzata  colà  dove  la  bellissima  faccia 
dall^  gloria  rispleode,  fa  gli  ui>mini  atti  alle 
gnmdissime  imprese,  e  in«  ogni  geoeniziooc  di 
dose  più  altamente  di  tutti  gli  altri  pensare*  Ip 
vi  potrei  diversi  eseropj  delle  aiioni  di  Dante  • 
questo  propoiito  riferire,  e  molte  testimonianze 
da'  tempi  tooi,  ae  io  non  sapessi  che  ragiono  a 
spiriti  mumioatissimi,  innanzi  a*  quali  basta  il 
toccare  anche  leggermente  il  i^incipio  di  uin 
verità,  perché  essi  sappiano  dov'  é  fondata.  S^ 
ombre  onoratissime,  egli  sempre  da  quell'amore 
onesto  di  sé  medesimo  innal^to,  fu  di  gran 
cuora,  e  quanto  gli  si  appresentava  all'  irnma* 
ginazioney  si  lo  vedeva  egli  pel  verso  della  grai^ 
dezza,  e  in  tutte  le  cose  traportato  era  per  ia« 
trinseca  forza  al  sublime.  S'  ^i  Iacea  sue  con* 
siderazioni  sopra  V  uomo,  sempre  furono  grandi 
e' nobili,  e  dell'  umana  ragione  tanto  conto  fa« 
ee*i  die  in  mille  luoghi  ddla  tua  Vita  nuova 
e  del  suo  Convito  come  morto  e  cadaverp  stimn 
chi  non  la  usa;  né  dò  dice  oome  rettorico,  o 
per  sentenza,  qnasi  ragionatore  ch^  voglia  «fer 
bello  il  suo  dire  con  ma«sime  e  ornate  parole  ; 
ma  con  tanta  intrinsichezza  e  si  di  cuore  ne 
scrive,  che  gli  vedi  la  mente  e  V  anima  sulla 
penna.  S' egli  ha  la  società  degli  nomini  in  capo» 
non  crediate  già  che  alla  vicinante  pensi  o  alla 
patria  solamente  o  ad  un  reame;  egli  circui- 
sce con  questo  pensiero  il  mondo  tutto,  e  pensa 
a  qorllo  eh*  è  bene  universale,  e  sopra  di  esso 
fa  le  sue.  coteiderazitìni.  Se  della  fede  ragiona» 
si  altamente  ne  pensa,  che  tutti  coloro  che  pin* 
sntnono  di  parlarne  contra,  odile  in  quel  modp 
gli  si  appresentano  alla  fantasia:  o  sioUUsma 
«  tfilÌMsime  ò^ttùtalef  che  a  guisa  di  uomo-  tn 
pasctie,  che  preeumate  contro  a  noeirm  Fede 
Itorlare^  e  voieu  Mpere  filattdo  e  zoppando  ciò 
dì*  è  Dio.  Non  vi  ha  linea,  si  può  dire,  ne'  snei 
libri,  dove  non  sìa  ora  a  eonsiderarv  i  eieli,  ora 
gli  abissi,  e  sembra  sempee  etser  fuori  delle 
couiuagiùa  dcHli  Moa»iai  sold  nel  mondo  lo  pr  o- 
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fonJ«  cotisiHrfjiyiofii  òmir  'a  ragione  diete  di  ml 
mPftpiiìrao,  di  chN  gloriandoti  nel  canto  XI  del 
Paradito: 

O  inaenxata  cura  de*  mortali', 

(i^UfUìto  $on  d{ftUivi  siliof^iMmi 
'  (j^uei  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali! 
C/il  dir  ira  a*  fura,  #•  chi  ad  aforismi 

Sen  gii'»,  e  chi  seguendo  tacerdosio, 

E  chi  regnar  per  forza  «  per  sofismi^ 
S  t'Ai  rubare f  e  dti  cit'il  negozio, 
,'  Chi  nel  difetto  della  carne  involto 

S^. a  (faticava^  e  chi  si  dava  alV  ozio, 
Qunnd*  da  tutte  q^teste  cose  sciolto. 

Con  Beatrice  io  m*  era  suso  in  cielo 

Cotanto  ^ortosatnente  aiscoltflm 

Ma  sopra  tutto  è  Thirabile  aieggcre  nella  aaa 
Vita  nuova  e  nel  Convito,  com*  rgli  appunto 
Intorno  all'  amore  e  ad  essa  Beatrice  pentaste, 
e  in  qiial  f^utsa  e  morta  e  viva  V  apprecxatse, 
stimando  s'egli  srgniva  lei  eoo  la  mente,  di 
poter  giungere  per  li  gradi  di  qnrgto  soo  amo- 
re a  contemplare  l'eterna  beatiladtne.  Nella 
*qna1  cosa  io  so  Wne  che  al  móndo  coniane- 
niente  in  altra  guisa  si  pensa  :  ma  .non  si  ptiò 
tuttavia  negare  che  Dante  non  sentisse  di  amore, 
quello  che  i  più  nobili  e  sublimi  filosofaDti 
tirono  anch'essi.  In  breve  io  vi  ridico,  che 
^non  fu  nella  quale  non  vedesse  aemf^re  il  mi 


rabile  ed  il  sablime:  e  ciò' con  tanta  Teeèicnsa  le  parole  non  aveste  poi  scritto  un  poema! 
e  rapimento  di  animo,  ch'egli  si  vede  chiaro  ;        Ma  ventura  volle  ch'egli  lo  scriyesae.  £  que* 

'essere  in  lui  stato  natura  quello  che  in   molti  "IP  àoinio  cosi  sublime  e  pittoresco  ti  riempiesse 

sarebbe  sUto  vaneggiamento.  Grande  ebbe  r«-  <  «nclif  dì  tutte  le  belle  arti  e  dottrine,  slndiastf 

frim/T,  dice  il  suo  Censore   medesimo,  e  P  ebùe  filosofi,  teologi  e  ogni  scienza;  di  e  notte  avrsse 

*»ubUme,  V  ingegno  acuto  e  fecondo,  ia/antaeia  ^  Mgre  evie  alte  m^pi,  si  faceste  tuo  amore  ^ 

vii'ace  e  pittoreataj  onde  gli  ceénno  dalla  p^na  Proleti,  V  Apocalissi,  e  la  tua  Eneide»  a  Virgi* 

de^  t^ersi  e  dè^  tratti  mirabili»  (Lct.  S.  e.  ro.)    |  lip^  Dopo  le  quali  fatiche  e  vigilie  che  lo  fece- 


qiianta  proprieth«  con  quanta  iouUwnt  di  n» 
tura,  con  qnal  colorito.  (Coav^  e  186.)  m  Una 
«i  pianiira  é  con  eerti  acnlieri,  campo  con  siepi, 
M  con  fossati,. con  pietre,  con  legname^  con  tutti 
99  quasr  impedimenti,  fuori  de' suoi^  stretti  ini- 
«>  tieri*  Nevato  è>^  sicché  tutto  copre  la  neve, 
M  e  rende  una  figura  in  ogni  parte,  sicché  di 
»  alcuno  jsentiero  vcsiigio  non  si  vede.  VLexK 
fi  alcuno  dall'  una  parte  della  campagna,  e  vuole 
»»  andare  a  una  magione  eh**  e  dall'  altra  parte; 
f  e  per  tna,  ÌBdualriaf  cioè  per.aocorgimentoe 
9»  bontà  d'  ingegno,  aolo  da  sé  guidato  per  I9 
«;  dùritto  cammino  ù  va  là. dove  intende,  1^ 
9»  sciando  le  vestigie  de'  suoi  passi  dicLrodascL 
M  Viene  uda  altro  appresso  a  cqsIjjì,  e  vuole  « 
>«  questa  magione  andare;  e  non  gli  è  mestiere 
99  se  non  seguire  le  vestigie  lasciate  ;  e  per  suo 
99  difetto,  il  oommiùo  che  altri  senza  scorta  ki 
f>  saptUq  tenere,  questo  scorto,,  erra  e  torlisee 
99  per  li  pruni  e  per  le  rovine,  e  alla  parte 
w  dove  dee. non  va^  Quale  di  costoro  si  dee 
n  dire  valente  ?  Rispondo':  guello.  clic  andò  di- 
M  nanzi. Quest'altro  comesi  chiamerà?  vili&timo.M 
Si  può  egli  dipingere  un  paesello  con  maggior 
evidenza,  con  accuratezza  maggiore?  e  nella  fine 
da  tutta  questa  pittura  come  chiaramente  Tfr- 
dete  voi  il  suo  pensiero?  Oh  non  sarebbe  egli 
stato  un  gran  male  che  nn  intelletto  pieno  di 
cosi  nobili  pensieri,  e  così  atto  a  dipingere  eoa 


Quest'anima  pittoresca  non  aoKi  gli  Ihcea 
comprendere  le  cose  quasi  vive  ed  in  eorpo,  e  ' 
con  quelle  attitudini  che  sì''  converrebbero  in 
'una  tela  e  in  un  quadro  j  ma  gliele  faeea  anche 
-vestire  con  espressioni,  che  flou  agli  orecchi 
'suonano  solamente,  ma  edn  gli  occhi  le  vedi 
'e  le  senfi  col  fatto;  onde  quasi  ogni  tuo  pen» 
'Kìrro  pìA  astratto,  sottile,  nuovo,  o  comunque 
ti  voglia/ 1d  veste  per  cosi  dire,  con  ub  corpo, 
visibile  e  palpabile! 

Così  parlar  eonviensi  al  vostro  ingegno^ 
Perocché  Molo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poicia  d^  intelletto  dfgao. 
ff*er  quesito  la  Scrittura  condetcende 
.,    ^  f astra  facultate^e  piedi  e  mano 
,     Attribuisce  a  Dio,  ed  aitici  intende. 

Par.  Cant.  IV, 

•  ■  '  Fra  mille  esempj,  eh'  io  vi  potrei  di  ciò  ad- 
'tlnfre,  tolti  dulie  altre  opere  sue,  un  solo  mi 
*pt.iee*di  qui  riferirvene,  perchè  si  vegga,  come 
^t^\  questa  sua  massima  nsasae^  dt  <t«re  a  tutte 
"le  cnse  eorpo,  e  metterle  aotin  a' sensi  come 

pittura.    Volendo  egli  dunque  «ignifieare   più 

vmliile  easef  coltri  che  dà  pnneipio  alla  sua  n(V> 

*^4Hà.  di  un  aliro,  il  quale  dopo  eotal  principio 

Aaneendp.  esce  dal  eartimtno  de'  tuoi  maggiori  ;  | 

•  e«;H  «f  dipinge  Un  paese,  il  verno,  la  neve,  stretti 
aentifrasii,  uomini  che  eamminane,  udite  eon  N 


r9y  <;ome  die' egli ,.  per  molti  anni  macro,  per- 
chè ne}  a^o  poema  do veanc^  metter  mano  e  cielo 
«  (erra,  cioè  tutte  le  scienze  divine  e  umane, 
studiò ,  un   lungo  tempo  a  meditare  com'  egli 
dovesse  tescere  la  s|ia  tjcla  f  vficcanK!  sì  può  giu- 
dicare dal   comento  dell*  ultimo  Sonetto  che 
niella  ana  Vita  nuova  jt  legge,  f^ve  Ifscio  scrit- 
to: »  Appresto  a  questo  towéjo  apparve  a  me 
»  una  Birabil  vitione,  nella*  cptude  ào-  vidi  «Me, 
»  rhe  mi  ft'oero  propom  di  non  dir  più  di 
>»- questa  iMHiedetta  ÌDti«o^  a^iante^  ch'io  non 
n  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei;  e  di 
»*  venire  a  ciò  studio  quanto  posso,  siccoro'elU 
n  ta  veraceosen^  Sittcbè  te  pfvcere  tara  di  colui, 
99  a  cui  tutte  le  cote  vivono-^,  the  la  mia  vita 
9»  per  alquanti'  anni  perseveri,  spero  di  dire  di 
»9  lei  qneHo  che  non  fu  mai  detto  4ì  alcnoa  »• 
Tale  dunque,  e  cUsi  subtiiwe   lu  V  animo  di 
Dante  e  cosi  espiiestivo,  cogae.ho  procuralo  in 
breve  di  mottraevi»  e  lungo  tempo  meditò  l'ope- 
ra tua.  Ora  è  tempo  che  vedvifltA  se,  meditan- 
do, egli  sapesse  valersi  dell^  sue  ottime  quatitiu 
almeno  per  condurla   con  qncirarte  che  dal 
Censore  negata  gli  viene* 
-   19on  ti  può  dare,  dico  io»  più  neg «lata  ieveo- 
xione,  te  la  guardiamo  coase  fiV>aofira.e  come 
poetica.  Come  filosofica,  udite  qiial  fosse  la  tn^ 
inleoBÌone,  eh'  ie  .vi  dico  V  intenzione  tea  f^' 
pria  da  lui  palesata  nel  leno  libre  àé^  ^ 


à  e.  9B1,  93,  M  Frt  Mìe  le  «lira 
9  te,  V IÌ9IDO  MO  è  un  certo  ohe  di  ntezia  fr> 
M  le  comiHibtJi  e  le  iiraorrnltlbili;  per  la  quel 
m  eoeaM'liaiao  ipmtaiBente  ì  filosofi  all'orU- 
w  xòote  Mteottiigliato,  chr  di  due  emkier)  è  nel 
»  netto.  Imperocdiè  se  ooi  Toglimnoi  ceiuide- 
M  rare  T  uomo  secondo  le, due  patii  /estemtiaU 
•»  «iie  lo  compOBfQDo^  aninia  e  corpo»  egK  è 
0  cònruttilMle  ;  «a  ae  lo  coasidmi  •eGond<>  una 
I*  sola,  rV  è  r  aniflAf^  allora  egli  è  itocorrutti- 
M  bile.  Se  dunque  rudcao  è  un  oertociàie  di 
«»  BMtzo  fra  le  cormitililli  e  le  non  coirullibiU 
9  coat,  di  neceiailà  0«  vkàe  cb>«io  abbia  del- 
«  r  naa  0  dell'  altra  natura.  *  Ed  essendo  ogni 
M  nainm  «  qualche  ultimo  6ne  stabilita»  ne  se- 
Mgue  ebe  per  due  fini  sia  Tiioaioy.il  quale 
9  sleoome  solo  fra  tutte  le  cose  è  partecipe  di 
f»  coiTiitttbililli  e  d' incorruttibilità,  cosi  sia  fr^i 
a»  «ìitte  le  ooae  iolo  a  -due  fioi  oiadio^loi  V  luovo 
M  de'  qusdi  sia  tao  fine  come  covriitLibiie  »  e 
4«  r  altro  oome  incimiuttibile.  Due  .fini  dunque 
M  r  inellabile  SnpieMà  prepose  alfuonio  a'quali 
M  dotease  indirizsaiai  ;  eioe  ad  una  ielicità  ia 
H  qu^vMa  vlu ,  la  quale  eotisUte  nell'  opera* 
V  ziebe  di  sna  fMropiia  virtù»  e.  nel  terrestre 
f»  Paraidiao  è  figurata  «  (  notate  bene ,  signo- 
»  ri,  che  nel  terrestre  Paradiso  è  figurata,  cioè 
M  in  uno  stato  d' innocenza,  e  di  Ubero  arbìtrio 
M  non  aggravato  dalle  cblpe)  Vakro  fine  è  la 
M  bealìludine  eterna,  che  consiste  nella  fruitone 
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ed  eccolo  da  quella  sua  inkraagittazione  sempre, 
come  detto  si  é$  riscaldata  dalla  grandezza  e  su- 
blimità delle  coset  traportato  in  InfcruO)  nel 
Purgatorio  e  nel  Paradiso.  Vedete  voi  come  gli 
si  presenta;  di  subito  la  mirabilità  da  ogni  par- 
te ?  Movesi  in  suo  prò  la  divina  Clemenza ,  U 
Grazia  illuminante^  U  Teologia,  la  quale  é  in 
Beatrice  cambinta,  a  cui  vuol  far  V  cuore  |>ro- 
messole,  e  che  amando  l'amante  suo  e  di  lui 
sentendo  compassione,  levasi  dulia  sua  sede  re- 
leste, al  Limbo  discende,  e  la  morale  filosofia 
sollecitando;  che  con  la  persona  di  Virgilio  è 
vesiita,  quella  monda  al  soccorso  dei  suo  fedi^ 
le,  acciocché  fin  là  dove  egK  può,  cioè  fino  :A 
Paradiso  leri'ebtre  lo  guidi.  Ecco  per  lui  in  aaÌo^ 
ne  i  ncmiei  dell'  emana-  generazione,  gli  angio- 
li ,  le  vite  eteriM  de'  santi*  Quanto  egli  troV4 
o  vede  è  maravigltoso  con  tant'arte,  per  F  ac- 
corta elezione  dell'  argomento  e  per  V  inven- 
zione del  vestirlo,  che  la  maraviglia  natural- 
mente è  prodotta  e  naturale  ti  sembra.  Onde 
quello  di  Dante  puu  dir^i  mirabile  vero,  si  ad 
uu  tratto  occupa  il  cuore,  e  si  acquista  la  fede 
di  chi  legge,  quando  ,  e  ciò  sia  Con  pace  degli 
altri  italiani  poeti,  quello  che  ne' poemi  loro 
opera  l' intervenire  della  divinità,  sembra  piul- 
Coslo  miracolo,  cioè  cosa  fuori  dcirusalo  corso, 
che  maraviglio^ià  grandezza.  Chi  mai  si  aperse 
con  la  poctrca  immaginativa  tauto  mondo  e  co^i 
variato ,  per  l' azioue  di  un  poema ,  e  così  so- 


M. deli' aspetto   divino;  alla   quale  non   si   può     prannaturale,  che  da  pei' tutto  egli  si  vegga  09- 
-     -   •?    ^     •        t  .  \      r      t^   I »?   *  - *i »ii_    z^e 1:    L.i ì_    j*   •_-    .*-•?     .:^- 


n  salire  per  propria  vii  tu,  se  da  Ipme  divino 
»»  non  è  aiutala,  e  questa  viene  dall*  inlendere 
*»  che  cosa  sia  il  Paradiso  celeste.  A  éi  fatte  bea" 
i>  titudini  dunque  si  dee  andare,  come  h  diverse 
»  conclusioni  si  va  per  mezzi  diversi.  Inipecoc* 
*9  che  alla  prima  si  perviene  per  via  di  filosofici 
«»  doGumenii,  quando  per^  si  seguano  oon  opere 
n  che  sieno  secondo  le  morali  e  intetfetttiali 
9»  virtù.  Alla  seconda  J>eafit odine,  a  cui  umano 
•»  conoscimento  non  potrebbe  condum,  si  per- 
M  viene  eoi  meziàdi  documenti  spirituali,  piir»> 
w  che  questi  ai  seguano  secondo  le  virtù  teo* 
n  lof^i» ,  Fede^  Sywiiua»  •  Carità,  e  segue  «s- 
»  soffri '<)0ssviatli4bi  ir  mezzi  dimostrati»  t. primi 
m  dall' ««HOPka  Mi§i«i»#» -la  quale  ci  fu.  iiMiei'^unente 
9.àx*  fikiipfi  SfilupiM^.e  i  secoudi  dallo  ^rito 
9  Saoie^  il  qoale  per  jnetso  de!  Pirofeii  e  sacri 
•  s«ntl«d>  e  isol  incaao  del  ano  «qetf^E^o  !*'>- 
t  gli«Hdo  e  dei  dìseep^li.sMoi  ^rilevò  la  anfi^an* 
9  aafeuralfi  verità  4  w^ootaato  «eoessaria  »k 

JproponeduQqve  Daiite^  coinè  nelle  allegate 
parolfl  li  Tiede,.  ohe  jl'  uAmo  guadato  dalla  mfì* 
imle  ,fil04nfia  e  d4li''UflMna  virtù  giunga  alla 
lerrana  fiblioilà»  oh' è  quanta  dira  a 'quello  stata 
d' innoccasia  e  di  libarth,  nei  quale  fu  posto 
prima  .  Aef  Pamdiso  terrestre  »  a*  che  a  quella 
peevaniiia»  piassi  dktra  alla  soorta  deUa  divina 
iiaieasa  *  al  godimaalo  delU  bealiiudi^e  eterna. 
Ma  qttcal0  acgonento  uscito  di  oervellp  -al  filo- 
aofo  dee  esseiv  dal  p^eta  vestilo,  be  va  nelle 
maoi  alla  poaaia,  essa  dae  voa^lo  tulio  di  ni* 
rabdilà»  dee  ridurlo  ad  unità  e  a  Vairietà,  che 


vanti  nelle  infernali  bolge  la  divina  Giuslizra 
cfie  i  peccatori  saetta  e  flagella,  o  ne' cerchi 
del  l'urgatorio  che  le  anime  faeeia  belle,  e  fiuaf  • 
mente  nel  Paradiso  la  gloria  de'  beali  per  II  eh 
verai  gradi,  e  a  tanto  pervenga,  che  fbrmi  l'oe- 
chio  hrlla  divina  beatitudine? 

lo  non  so  s'egli  qui  paia  a  voi,  che  l'aipnr^ 
un  cosi  ampio  e  dilatalo  campo  alle  maraviglie 
sia  o  non  sia  attere  liisctrràmento  nelV  arte.  Ma 
tulli  questi,  direbbe  il  Censore,  sono  vanèggia- 
n^cnll  poetici,  che  nuli' alti u  riescono  fuori  che 
sogni  d'infermi,  se  la  ragione. ad  una  certa  re- 
gola non  gli  riduce.  Vediamo  stl  pì«esenti^  rome 
t>anle  gli  ordina,  come  gli  divìde,  e  come  la 
sua  tela  guida  alla  fine.  Impet ciòcche  veramente 
fino  a  qui  di  altro  non  lo  possiamo  comiAttiìr- 
dare ,  se  non  eh'  egli  sapesse  Lrovai^  soggetto 
attissimo  a  ricevere  tutta  quell'  arte  che  dal 
mirabile  in  esso  potea  derivare. 

Vediamo,  dico,  al  preseute,  se  il  suo  poema 
sia,  come  richiede  l'arte,  semplice  e  uno. 

Immagina  egli  dunque  nel  Canto  I  di  ritro- 
varsi nel  ine^zo  del  cammino  dell*  umana  vll^ 
in  un'  oscura  selva  aspra  e  forte ,  che  gli  rin- 
nova la  paura  a  ricordarlasi,  e  nella  quale  non 
sa  più  come,  ne  dove  aggirarsi  per  ^ua  salvez- 
za. Vede  un  monte»  la  cui  cima  è  vestita  dai 
raggi  del  Sole,  comincia  a  speran;  e  a  salirei 
Gì'  impediscono  la  salila  tre  fiere  dalle  quali  e 
spaventato}  e  spinto  all' indietro,  riturua  a  ni- 
viuare  al  basso.  Gli  apparisce  un'ombra.  Que.stit 
gli  dichiara   sé  essere  Virgilio  mandato   in  »uo 


dalie  rillcaMoài  ^sofiahe  al  fui^'orc  poetico,  per 
«onaideréfe^ti^ti  i  tfki'  e  le  .virtù,. fko^ijff^ai^uLe  i 


questa  è  f  arte  aua*  innals^l   diipqtia  Dante     aiulo.  Gli  dice  quella  non  essere  la  via  per  salire 


ai  nioute,  ma  che  lo  condona  per  ali  io  luo^u.' 
li  U'MVQilidi  qua  per  litu^^  vlcnto^ 
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<V  Uffìmi  h  ài*p€rat§  atrida, 
Vtdrai  gii  antichi  spiriti  dolenti 
Cht  la  seconda  morte  àascun  gridai 

E  federai  color ^  che  san  contenti 
Nel /beo,  perchè  speran'di  uenire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti  j 

Mie  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  pia  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire, 

AÌU  quale  offrrU  risponde  Dante,  eh*  egli  lo 
gfiidi,  sicché  possa  vedere  b  porta  di  S.  Pietro, 
e  ciò  dettoy  segue  Virgilio.  Ecco  stabilita  la  pro- 
posizione dcLpoemai  la  quale  proseguendo  Te* 
dttte: 


Vt  speciosa  miraeula  promai 
Jntiphaiem,  Scjrllamque,  et  eum  Ciclope 

Charjrbdim* 

Apparecchiasi  Dante  (  Canto  II  )  a  sostenere 
Ja  fatica  e  la  compassione  del  nuovo  eammino*. 
Chiama   in  suo  aiuto  le  Muse,  1*  Ingegno  che 
comprese,  e  la  Memoria  che  scrisse  le  novità 
▼rdute  da  lui.  Dante  è  uomo  ravviluppato  ne- 
gli errori;  punto  dslla  coscienza,  e  come  tAle, 
quantunque  animato  da  Virgilio,  vedendosi  dalle 
notturne  tenebre  circondato,  e  sospettando  di 
fé,  chiede  al  Poeta  che  prima  di  àfHdarlo  all'alto 
passo  guardi  se  la  sua  virtù  è  da  tanto.  Sapere 
Dcn  egli  che  altri  andarono  negV  immortali  re- 
gni ancor  vivi,  ma  per  altis*inio  6ne  e  giudizio 
di  Dio.  -Non  creder  egli  sé  medesimo  a  c&à  suf- 
ficiente. Lo   riprende  Virgilio,  e  gli  racconta 
quanto  in  cielo  si'  abbia  cura  di  lui.  Averlo  U 
divina  Clemenza  veduto  in  queir  impedimento, 
•ssersi   rivolta   alla  Grazia  illuminante  (da  lui 
chiamata  Lucia)  e  averle  raccomandato  il  suo 
fedele.  Essere  questa  andata  a  Beatrice,  cioè  alla 
Scienza  divina  che  beatifica  le  genti,  la  quale 
ai  stava  in  compagnia  di  Rachele  (nelle  sagre 
carte  per  la  vita  contemplativa  con  mistico,  senso 
raffigurata)  e  con  dolcissima   preghiera  averle 
fatto  iostanza   di  dargli  soccorso.  Per  la   qual 
cosa,  partitasi  Beatrice  dal  suo  scanno  beato, 
aver  chiamato  Virgilio  e  pregatolo  td  eiiergU 
guida]  essersi  lagrimando  pari  ila  t 

Qm!»  i  fioretti  ehi  ftommio  gielo 
CAàMff  e  chiusi,  paiehè  H  SoÌ  gPimòimncm, 
Si  ilrif f  «f»  /Mfi'  aperti  in  loro  stelo  f 

lai  diventa  la  virtù  del  poeta,  che  si  rinfranca» 
a  con  una  vivissima  pittura  non  solo  di  un  ani- 
mo rassicurato,  ma  stimolato  dalla  gratitudine 
a  dall'  amore,  si  abbandona  liberamente  al  vo- 
lere di  Virgilio,  ed  entra  nel  cammino  silve* 
atre.  Ed  ecco  che  Virgilio  macchina  mossa,  ren- 
de ragione  di  tutte  le  divinità  superiori  mo- 
venti, e  massime  di  Beatrice,  a  cui  vuol  dai« 
il  poeta  tutto  l'onore  delV impresa,  ed  appa- 
recchia in  lei  e  sotto  il  suo  nome  quella  divina 
Sdenta  che  dal  Paradiso  terrestre,  cioè  dal- 
l'umana felicità,  a  cui  la  filosofia  morale  e  la 
Mmana  virtù  Tavrh  condotto,  al  Paradiso  cele- 
ste, dov^  è  il  Sommo  bene  dell'  anima,  dovrà 
guidarlo. 


DEGÙ  ANTJCin  POETI 

parte  eoi  «ictio  (H  ViiiglKoy  parto  eoi  ptaprii 
mezzo  di  lei;  ma  da  lei  comincia,  per  lei  vt 
avanti,  e  per  lei  termina  il  suo  poema  ;  noo  sl- 
trintenti  che  per  la  pnrgliìeva  falla  da  Miaerva 
nel  couettio  degli  Dei  esce  Ulisse  daH*  isola  (U 
Calisio,  luogo- di  errori,  coÉne  la  selva  di  Drati^ 
e  ritoma  alla  patria. 

Si  può  egK  stabittra  un  pi^ieo  tistema  pie 
ragionevolmente,  e  stringere  cai  freno  deH'arte 
più  arCifiziosamenle  ?  Vendiamo  sotto  brevità 
quanto  più  si  può  oont»*  egli  a  tempo  Aiceia  co» 
testa  soa  Beatrice  Tenire.  Paasa  dunque  Dantt 
per  tutti  i  gironi  dell'  lofem»,  e  goidalo  dal 
buon  consiglio  di  Virgilio,  do«  della  morale 
filosofia,  oonsideni  quivi  le  aOziitPO  de'vtq  fipt> 
rate  nella  qvaNtà  delle  pene,  e  di  là  mee  e  sala 
al  monte  del  Porgatene^  dove  conosce  in  qml 
modo  postano  purgarsi  gli  animi  da  aiasàe* 
dmio  di  quelli.  Pervenoto  finalmente  aD'nHina 
seaglione  di  caso  monte,  e  al^  aopenio  grado^ 
dov'è  il  Paradiso  terveatre,  cioè  quello  sfato 


d' tonocema  e  di  poter  aaara  il  suo  libera  u* 


bitrio,  eh'  egU  intendeva  aollo  qDCoto  velo  al- 
legorico ;  Virgilio  avvisa  Dante  ^e  oggi  bmì 
piò  non  foecharà  a  Ini  di  gmdaalo  (  perchè  U 
vhrtù  umana  non  va  pii  oltra)  eoa  queale  patokk 

* 

•  •..//  temporal /ìioco  e  VeUmo 

Feduto  haifjiglio,  e  se'  tenuto  in  parte^ 
Ov*  io  per  me  pia  oltre  non  discemo. 

Tratto  t*  ho  qui  con  ingegno  -e  coti  arte^ 

^  Lo  tuo  piactre  Ofkai  prendi  per  duce  : 
Fuor  #«*  deWerte  vie,  fuor  sé*  deU*aitt$. 

Fedi  il  Sole  che  iujronte  ti  riluce  / 
Fedi  Verbeìta,i  fiori  e  gli  arboscelli 
Che  quella  terra  eoi  da  se  produce. 

Menade  che  vegtion  li^ti  gli  occhi  belli. 
Che  lagtimatìdo  a  te  vtiùr  mi  fenno. 
Seder  tu  pHoi,  e  puoi  atular  tra  ellL 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno^ 
Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio^ 
EJalloJtìi'a  non  fare  a  stàio  setino, 

Ptr  eh*  io  te  sopra  te  corono  e  mUtriù^ 

Verrii  dtraqoe  Beatrice  per  teser  tempra  di» 
ritto  il  filo  dell'arte,  e  fra  poco  Tcnà  ;  ma  a 

I  questa  cHeate  penona  dee  il  sommo  paela  aprira 
un  teatro  magnifi6o  e  nmraTtglfoto,  ticeh'  ella 
apparisca  nel  modo  che  eomiewi  idt  um»  dia 
àsà  cielo  ditnende  circondata  da  grattdeoa  f 
splendore.  E  quanto  al  loco  dov*  esaa  dee  ve* 
nire,  eccogUele  preparato^  Ette  è  uaa.  divina 
foresta  v^Heggianle  e  tpetso  sol  qoaalo  poaia 
temperare  lo  tplondofe  di  qne'  ealetli  loogài 
ali'  occhio  umano  ;  éoavitaimi  aefiri  con  leggiera 
flato  lànno  le  fronde  e  i  rami  tremolare;  ma 
non  si  piegare  che  gli  iioeellclU  per  le  émt,  ri- 
cevendo con  piena  allegrezaa  le  piteé  éfc,  non 
accordino  l'armonia  del  canto  al  dolce  monao* 
rio  delle  feglie^  Quanto  è  diverta  queaU  telva 
da  quella  di  prima  in  osi  Dante  ti  trovò  nel 
mezzo  del  canamino  dello  tua  viial  Entravi 
Dante,  e  gli  toglie  l'andar  pia  avanti  un  fiu* 
micelio  con  aeque  ai  monéfr,  c^ie  le  pin  limpi- 
de della  terra,  Terao  quelle  che  nuMa'naseoo- 


L 


Vutto  quello  che  da   qui   in  poi   Dante  fa,  V  dono  agli  occhi,  parrebbero  avere  io  té  qual 

T€d«  o  aacolta^  tutto  «  pcc  opera  di  Beatrice,  1  che  tteoooioiu.  Non  potcnda  panàtrtl  oUr  il 


Giwmo 


Sdì 


fn^Ù,  gn«rdft  di  1^  Mie  fpobd*  jier  godersi 
tntlo  Taspetto  di  queUa-verduni.  Ed  ecco  niiov* 
auiniviglìa,  che  una  donna  gli  apparisce,  la  quasi  da  elei  mesto, 
<|uale  canta  con  soayitsima  armonia^  e  acegUe 
Acre  da  fiore. «le* quali  è  dipinta  luftta  la  via 
dove  passa.  Tania  lì^ta,  tanta  tranquilliU  non 
basterebbe  fdrve  a  immaginara  che  questa  donna 
Ibue  Beatrice  7  Non  ne  siamo  a  mesto  ancora 
per  la  subìimìtà  e  magnifioevsa.  Questa  è  unaj 
che  bene  è  feliée;  ma  quasi  npptsaggiera  ^i  Bea- 
trice è  mandata  avanti,  perchè  Dante  sappia  la 
eondtsion^  del  luogo,  che  quel  monte  è  fatto 
eosi  ^lo  da  Dio,  perchè  il  Paradiso  terres|re 
non  sia  tuilMito  da  esalaaioni  di^d^cqua  o  di  terra* 
Gli  rende  eonlo  di  quella  sailt^i  canfMgua,  di 
Lete,  di  Euiioè  fiumi  che  la  bagnano,  e  in  que» 
ato  modo  è  apprestata  la  aoràa  in  cui  dovrà 
•ppresentarsl  lleatrice. 

Apprtalato  il  luogo,  a  eni  dev'  essa  venire, 
udite  da  qual  icstaa  goiaa  di  triocifatrioe  èpre« 
ceduta.  Mentre  ch«  va  Dante  seguendo  i  pic- 
flioli  paan  dell'  innamorata  donna  che  sull'alttè 
sponda  cammina,  essa  1'  avvisa  ebe  ascolti  e 
guardi.  Trasoont)  ,un  repentino  splendore  pM 
tutta  la  foresta  come  lampo,  ma  sempre  dure- 
vole. Per  I*  aria  luminosa  corre  una  soave  me- 
lodia. Cresce  la  luce  e  fuoco  sembra,  e  già  la 
melodia  per  canto  si  distingue  ;  ond*  egli  vedeiw 
do  in  tanta  novità  il  suo  gran  bisogno  dK aiuto 
celeste  per  descrivere  tanta  grandeiaa,  esclama  : 

O  sacroiantt  f^erginì,  #e  /iimr, 

FrHkU  o  tfigiUe  mm  p€r  pòi  tofferti  j 

Cagion  mi  Cinthia  «h^io  mercè  ne  c&mmL 
Or  coiwien  ch'Elicona  per  me  versip  .    . 

'  £d  Urania  m^aiuli  col  suo  coro 

Forti  coae  a  pensar  melMere  in  uersL 

La  lootanaiita  gli  fa  parere  cb^egli  vegga  sette 
alberi  A  oro,  che  poi  accostatisi  più  a  lui  vede 
essere  sette  candelabri  si  risplendenti  e  fiam- 
meggianti, che  sembrano  kina  *f»er  sereno.  Ri- 
voltasi a  Virgilio  per  domandargli  che  «ieno. 
Virgilio  più  non  parla,  die  la  morsle  filosofia 
non  pu^  intendere  cose  cotanto  profonde.  Se- 
guiti sono  i  candelabili  da  geiiti  yestite.di  biau- 
PO',  l'acqua  risplende,  sicché  Dai^te  inessa,cpme 
io  chiarissimo  specchio,  si  vede.  Vanno  i  %ctte 
candelabri  avanti^  e  lasciano  dietro  a  sé  ^ite 
^endide  liste  per  ^'arìa>  come  sette  Iridi,  0 
corone  della  Lun^,.  Baioni  da'meteorolafi  no- 
minate. Ventiquattro  nobilissimi  uomini  coro^ 
nati  d&  giglio  .vengooo  dietro  ;  iodi,  come  una 
luce  seguita  un'  altra  luce  in.  cielo,  vengono  1 

Sualtro  misti<;i  animali»  cifwcheduno  incoronato 
i  fronda  verde*  ognuno  eoo  4ci  ali  e  con  lo 
penne  occhiute»  quali  apparvero  ad  Eyechiello 
e  a  San  Giovanni.  Fra  essi  quattro  un  carro 
Uioniale  ne  viene  Jtinito  d«iin  aUegorìco.grilò* 
ne.  Quanto  è  al  carro  & 

tfon  che  Boma  di  («ito  cosi  beilo 
HoUegroMsè  Jfftieano^  ovvero  dugueto; 
Ma  quei  del  Sol  saria  power  con  ,eUoi 

Tre  donne  vengono  in  givo  dalla  destra  ruota 
danzando,  e  sono  le  tre  teologali  virtù  }  dalla 
liniilra  te  quattro  laoraii  vestite  di  pofpoca }  • 


quando  i)  carfo  e  ^riwpetlo  a    Dante,  odesi 
un  tuono  e  ogni  cosa  si  arresta.  Ed  un  di  loro 


Veni,  sponsa,  de  Libano^  coniando^ 
Gridò  tre  ifolu,  e  tutti  gli  aliri  appresso. 

Cao.  XXX. 


A  tali  voci  sui  divino  carr»  cento  ministri  • 
messaggieri  di  vita  eterne  si  levano^  benedicen- 
do^ e  gittando  fiori  rdf  sopra  e  d*  intomo,  op* 
parisee  Beatrice.  Udite  come  il  poeta  la  suìi 
appàriiione  descrive,  eh'  io  noo  saprei  megli* 
dirlo  che  fon  le  sue  parole^ 

Jo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorsto 
La  pttrte  orientai  tutta  rosata, 
E  t altro  del  di  bel  sereno  adorno  § 

Slajaccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
SI  che  per  temperanza  di  tmpori 
t*  occhio  là  soMtenea  lunga  Jiataz 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
JE  ricadeva  già  dentro  e  diJiiorÌ$ 

Sqvra  candido  vtl  cinta  tPoUva 

Donna  m*  apparve  sotto  verde  manto^ 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva* 

E  lo  spirito  mìo^  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  cìie  alla  sua  presenza^ 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto^ 

Santa  degli  occhi  aver  pia  conoscenza. 
Per  occulta  virtisf  che  da  lei  mosse, 
ly  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Si  può  egli  mai  con  piA  poetici  colofi,  con 
più  sacre  e  gravi  immagini,  a  graadexaa  e  su'* 
blimità  maggiore,  fi»  comparire  questa  Beatrice* 
cioè  questa  Teologia,  la  quale  al  colore  del  velo* 
deir  olivo  e  del  vestito  alle  Virtù  Teologali,  che 
con  essa  vengono,  si  rassomiglia  f  Questa  è  còlei 
che  dee  fare  l'altra  parte  ^ del  viaggio,  e  eoo» 
durre  il  poeta  dal  terrestre  al  Paradiso  celeste^ 
Sta  ella  ancora  velata  davanti  agli  occhi  di  lui, 
perchè  non  si  è  ancora  ne'  due  fiumi  di  quel 
luogo  bagnato;  ma  pure  è  giunta,  onde  Dante: 

Volsian  alla  sinistra,  col  rispitto 

Col  quale  iljantolin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura^  o  quando  egU  è  q/fÙito^ 

Per  dicere  a  Virgilio  »  men  che  dramma 
Di  sangue  m^è  rimasa  che  non  tremi  t 
Conosco  I  segni  deit  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'*avea  lasciati  scemi 
Di  se,  yirgiUo  dolcissimo  padre, 
Virgilio^  a  cui  per  mia  salute  die' mi, 

E  però  vedete  che*  com'  egli  da  prima  n^ 
suo  ergom^nto  propose  di  voler  fare,  sottentrata 
è  la  teologia  alla  filosofia  morale,  o  all' umana 
ragione,  e  con  essa  va  Dante  fino  al  cielo  «m« 
pireo,  dove  all'eterna  beatitudine  si  allaccia, 
sommo  compimento  di  ogni  bene}  e  termina  il 
suo  poema.  ... 

Qual'  unità  o  sempAìéìtà  richiedereste  voi  mag- 
giore in  componimento  poetico  di  queita  ?  L'es- 
sere r  uomo  nella  selva  degli  errori  ravviluppa- 
to, e  aiutato  dalla  ragione  esaminare  i  vis),  è  il 
suo  principio  P  il  pervetair  egli  alla  terrena  ie- 
licilà^  0  Pandiao  tcrrestie,  •  il  suo  dwaao*  0 
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r  fuwirwt  «•ndollo  MI*,  leologin  «Uà  bdiliiu- 
dine  eleraa  è  il  mio  Goc.  EceoYi  tutto  lineilo 
ditegli  Imi  proposto,  interameBàe  eéeguiCo  eoo 
facilissimo  filo.  Propone  che  Virgilio  dal  prin- 
cipio fino  al  mezzo  lo  condurrà  :  attiene  la  sua 
parola.  Promette  ehe  Beatriee  da  tuo  mekzo 
sino  alla  fine  lo  guiderà;  e  non  vi  manca.  Quan- 
do lutto  quello  vi  trovate  aebzt  inlerrusfeneidie 
xif  Ila  proposisione  è  promesso»,  il  filo  ò  «no  « 
aeroplice.  Sé  poi  voleste,  come  a|piini  preleilv 
dono,  che  V  utàtk  del  soggetto  dipenda  dft  una 
massima  morale^  il  che  trattandosi  di  u*  alle* 
gorico  poema,  come  questo  è,  don  m'iécresce* 
rrbbe,  eccovi  la  massima  morale,  che  ne  esce 
da  quel  di  Dante.  Considera  i  vizj,  gli  corrpggi, 
€  salirai  a  Dio. 

Molto  avete  fino  al  presente  sentito  dell'arte 
usata  da  Dante  nel  suo  poema,  e  molto  più  1un« 
gamente  potrei  ragionarvi;  imperciocché  oltre 
a  queir  arti fixio^  che  nel  conservare  l'unità  si 
richiede,  di  parecchi  altri  ha  di  bisogno  un  so- 
vrano poeta.  Invariabile  è  V  uniformità  del  sog- 
getto o  fondamento  di  suo  poema;  ma  non  mi- 
nore fu  l'arte  di  lui  nel' variare  te  circostanze,- 
mentre  eh'  egli  lo  conduce  al  suo  fine.  La  qual 
varietà  fu  notata  anche  dal  riformatore -novello 
di  Dante  ;  quantunque  con  una  filza  di  biasimi, 
seguendo  la  usanza  sua:  il  ghiaccio  e  iljmco^ 
le  ¥aIIì  e  t  monii^  te  grotte  e  gli  stagni  tP  tit" 
fimo^  chi  può  lutto  ridire?  Mille  grott escile  fi'- 
gure  e  bizzarri  tormenti  non  fanno  certo  gran 
credito  a  quelV  Infimo^  ne  all'  immaginazione 
dèi  poèta.  Quali  sono  m«  ootasle  figure  al  gn>t- 
tescbe  e  eottsti  sì  biisarri  tornenti?  1  carnali 
da  nn  onibile  turbine  aggirati^  percossi  e  mo* 
lestati  come  quella  passione  suol  fare?  Le  arche 
di  fueco,  i  fiumi  del  sangne»  i  tmsformali  tn>B<» 
rliiy  dove  le  arpie  lor  nido  famm, l'eremi  info* 
«aie,  eoa  qaella  desciiaione? 
Xe  ep^zwo  era  wm  rena  arìda  e  apaeta^ 

Non,  d^ altra  Joffia /httOf  ehe  oòlmi^ 

Che  da*  piai  di  Catoit  già  fu  opfireueL 
Ifh  pondum  S  Dio^  quanto  tu  dèi 

JStter  temuta  da  ciascun  che  legge 

Cf'dj  che  fu  manifesto  a^li  occhi  ntieiì 
Dopo  questa  si   debole  e   fredda  esclamazione^ 
sentite  grottesche  figure  che  soo  queste, 
D^  anime  nude  vidi  molle  g^rtgge^ 

Che  piangean  tutu  aeeai  missramente, 

B  pareo  posta  lor  diversa  Ugge, 
Supin  giaceva  in  ten*a  alcuna  ganffit 

Alcuna  ei  sedea  tutta  raccolta  ; 

Ed  altra  andava  conti novamenle, 
fQnelim  che  giva  mHfmof  ara  pia  moitm, 
■    M^queiia  man,  aìm  giovava  éU  foimwvie^ 

Ma  pia  al  énoia  area  la  lingma  geiokÉ,    ' 
Sopra  tmté  H  saòkion  d^an  aadar  iemto 

Piouaan  difisoóo  dilatata  falda. 

Cornea  di  naoa  in  alpe  je< 


Onde  Ul  resàa-  a*  aee^ndau^  eom'esee 
>  òotta'l  faedof  a  doppiar  io  dolora* 
Senza  hpoam  «ws  ara  im  ifoeùù 

Inaila  foisant  m^m,  .or  quindi  or  qtiinoif 
ieuadtnd»  da>  si  i'^Mvwuf nosco* 


Queste  sene  deHe  iiftmagiiii  die  aen  Cmm 
credito  al  poema  di  Dante.  Ma  che  vi  dirò  ìs 
della  varietà  usdte  da  lui?  lo  non  vi  posso  ogoi 
cosa  ridire»  aevoi  »on  leggete  e  > rileggete  l'o- 
pera stessa.  Si  ipeò  creare  pefta  pi«  orribile  à 
Simoniaoidi  «piella  cbe  nel  dìiciannovi»ioH>  Canto 
si  k^e,  né  pia  nuoTe»  ut  pie  da  tutte  le  aUit 
variata?  IMeiro  alle  qaale  eccovi  Malebolge  it> 
piena  di  bollente  pcóe,  e  le  cappe  di  fuori  do- 
rate, e  dentro  di  piombo  per  |^* ipocriti;  poìk 
serpij  poi  le  fiamme  del  fuoco  tette  conleaeoti 
un  frodolentQ,  le  aconce  ierite^  le  Wermits,  il 
k^  del  gUìèccio,  e  finalmente  Locifero  chi 
cèdendo  dal  cielo  fece  t/Mita  terme  eeirnsh 
yerso^  che  Tacque  si  gelòj  e  la  terra  fuggendo 
dì  là  dov'egU  pereo4se»  si  sperse  all'hisà  e  h^ 
mo  eoa  moaiagma*  sopra  gli  eui  soagliooi,  m* 
dando  in  alto,  è  il  Pùrgatorioi  die  coeduee  al 
Paradiso  terrestre,  e  oHre  all'uflità  dell'azione 
iormfi  anche  unità  di  loco. 

Immaginereste  voi  ma^  che  un  cervelli  po^ 
ticD  tutto  ripieno  di  oosi  orribili  e  tragiche  U^ 
ìtalt,  fosse  poi  così  arrendevole  che,  tuUo  ad 
ira  tratto  lasciato  il  terrore^  potesse  trasferii^ 
comt  nuovo  e  frèscc^  a  rappreseataie  altre  plf 
ture»  nelle  quali  fosse  rorribilitàmiftove  *^»* 
non  però  con  minore- dilig<*osa  desoritta»  e  qosk 
al  soggetto  del  Puifalerè^  si  conveniva? 

r  • 

dhi*quanio  san  divetta  queile  Jbei. 
ÙaW- infernali I  che  quivi  per  canti 
Sventra,  a  laggiù  per  laoumi  feroci, 
•  Purg.  Can.  XII. 

No»  pi4  trovi  pltlofe  di  dispemionF^  tae  éi  sni- 
me  che  pregando  e  lagrimando  attendono  di 
loro  penitenm  la  fine.  B  il  ÌqUo  è  cosi  hm 
rappresentato^  ohe  a  regione  disse  s  (Gante  XII.) 

Quei  idi  pem^fn  mapetro  o  di  «Mie, 
Che  f^traasea  t  ondn-e  o  gH  atti,  ch'iià 
àtir-ar  fàrioé»  uno  'ngegno  eottiUÌ 
.  Morti  li  mortiy  a  i  vivi  imrean  vivi  t 
Won  Wide  eie'  di  mr,  oki  inde  H  vtro, 

'  Ha  perchè  vo  lo  oosi  ^i  cerdilo  hk  cmliio 

■  spaziando,  e  lungamente  de&cfivendo  quello  dM 
se  ciascheduno  di  voi  ?  A  cui  non  sono  già  noli 
hrtU  t  <^bti  del  Purgatorio,  e  fhi  gli  altri  ì  bd« 
lisslml,  fKd>ilisj»imi  e  profetici  aitimi  dieci,  oà 
quali  soprti  tutti  gli  altri,  come  detto  e,  si  sol« 
leva  il  poeta  invasato  dalla  prdssima  venata  di 
Beatfice,  poi  daUa  sua  viaia  e  ^a'  suoi  rìnipro* 
te^i.  Pinadmente  uscito  delle  umane  miterte  ti 
HU^vf  fté  gli  splendori ,  le  melodie  e  i  g«od| 
eietiri;  e  fùtfo  ciò  Con  si  béHe  e  iOgegoose  iq- 
ventiom,  con  ténu  megaiilleeitta  e  con  pìttort 
veramente  divine,  che  se  attento  fosti  e  aoa 
leggesti  èaltMndoo  donn»ndo,  lascio  conelthidrtV 
e  te,  s'irli  ti  ihbia  cortddtto  ebn  ^e  e  rego* 
lartameMt^  -dill^ilMAe  dfeM'i  InUfrHid  tf  più  «1» 
pnnlo  del  Cielo. 

▲SNOTAZIOVB   DSL  OORI 

Fino  a  qui  ^arlò  Trifone  Gabriello  j  e  parve 
e  eiasohedane  dt'cgli  «resse  detto  il  vero.  In* 
tinto  come  si  fa  difio  im  iiuigo  fagìòdanoatOi 
eLp  ogmtoo  bisbigUìi  e  vu«d  dica  jì.siio  paroc» 


OIODIZIO  B^ 

iiM  cosà  6  Alt  «dUMT  ikitonu»  aìlVnte  ji  «hio  -fermarne  N'  nto  oensieró.  Perchè  posto  eie 
.  QaMido  Oruio  frte  qvesla  riflmsio-    .  P  occhio  ^^Maia  e  w}bìUààmA  parte  sia  dì 

essa  fiiecìa,  pure  una  parte  riceve  df  sua  b«l> 


dti 

(di  Dante.  Quando  Oraaìo  frtoe  questa 
nr.  Io  diedi  gìk,  diceva  Cf^,  la  nomia  di  man* 
leaere.i  caratteri  dal  priariplo  al  fine  di  un  to- 
Boiv;  sicdié  Aohilte  dòivess' essere  sempre  ira- 
condo, Oreste  nsanincooioso  ^  Io  piàngente  ^  e 
oltre  a  ci&  insegai  a  stadiare  i  costimiir^di  tutte 
l'età  dell'  nomo;  ma  questo  capacissiaio  cervel- 
lone di  Dante,  non  solo  ha  soste^ote  il  oarat«> 
lete  del  «uo  Virgilio^  della  sua  Beatrice,  -e  di 
lotti  gli  altri,  «piali  doveano  casm;  «a  egli  ne 
ha  inventato  iiao'da  dasc  o  se  medesimo,  che 
non  fu  mai  imitalo  da  p«eU  veruno.  Vedete  nn 
tratto  oom'  egli  comincia  pamroscT,  com'egli  non 
fi  fida  quasi  oli  Viagiliòt  sua  vguida,  dice  di  vo» 
ler  seco  «otMre  in  lofenio»  poi  non  vuole,  poi 
entra,  o  ad  ogni  passo- Irem»;  a' primi jlormenti 
clic  vede,  cade  -a  terra  attonito  e  fuori  di  sA. 
A  poco  a  poco  fii  cnora  $  sgrida  egli  medesimo 
i  rei»  e  s'inerpica  per  le  anche  di  Liictfrro  ; 
fioBto  al  Pifrgatorlo  gradò  per  grado  pfu  leg- 
giero va  all'  insik,  sempre  aclista  coore  e  fran* 
chcaza,  ha  compassione,  ma  non  terrore,  '  non 
Ira.  Salilo  al  Paradiso  e  tuMo  marafviglìaj  tutto 
letitia,  leggiero  come  ano  spiilto;  e  tanta  va- 
rietà •non  nuore  ponto  all'  imitaBione  poetica, 
•nsi  la  rende  piò  verisimile  e  piò  bella.  Con 
-quanta  gswsìU,  diceva  Starno,  va  qncH' agnolo 
oan  la  su»  vergheMa  ad  aprine  la  porta  di  Dite! 

Jhi  quanto  mi  parta  pien  di  disdegno  / 
Giunse  alta  porla,  e  Con  una  t^r^htftta 
V  aperte^  che  non  i^^  ^le  alcun  rite^HL 

0  cacciati  del  Gel,  gente  diipetta. 
Cominciò  egfi  tuli*  orriòil  to^lia^ 
Oìid*€Sta  olnacotanta  in  t^oi  s'allettai 

Pei  che  ricalcitrate   a  quella  yo^Ha^ 
A  cui  non  puotf  V  fin  mai  esser  mnzzOf 
B!  che  pia  t^oUe  t**ha  cresaiuto  dofjjUa? 

Che  giot^a  nelle  fata  dar  di  cozvi  T 
Cerbero  vostro,  se  ben  mi  ricordfi^^ 
Ne  porta  ancor  pelato  U  tuen/o  e  H  gon^Ot 

Poi  si  rivolte  per  U^  strada  lordn^ 
£  non  Je"  motto  a  noif  uka  Je*  sembiante 
D^uon^Q,  cui  altra  cura  stringa   e  morda, 

Cìu  quella  di  colui,  che  gli  è  damante, 

E  dieeva  io,  poiché  anch'  lo  volli  f^ur  patere 
^  qiiofehe  cosa  in  quella  hrignta:  e  non  vi  pare 
artificioso  quel  trovato,  che  giunto- al  cielo  egli 
tion  Ila  pia  bisogno  di  far  domande,  ohe  quelle 
iinìmr  beate  In  quella  putiséiroa  fue^  gif  leggono 
nel  cuore  e  nel  eepveVIo,  come  s' egli  parlasse, 
sicché  a  pena  venotogM  uq  desideno  o  on  pen- 
siero, lo  appagano  e  gli  rispondono  •  '  come  se 
avcftse  spiegata  la  «oa  ìnlenrJone?  È  veit>,  disse 
▼11^1101  tit  ha!  rtigioiìe.  Doni"  mio;  e  pensa  a 
Nuindare  al  mondo  quanto  abbiamo  detto,  per» 
ehè  si  -stampi.  Tu  hai  sentito  quello  che  pavé 
a  noi  dell'arie  di  Dante,  poirhè  fu  esaminato. 
Pen*hé  vedi,  figKiioI  mio,  non  si  può  giudicare 
i>n  poema  a  leggerne  poco.  8  se  II  Censore  l'a- 
"vesse  letto  tulio,  avrebbe  penmlo  come  noi; 
t^rcioecbè  non  si  può  cOsl  da  uno  sqiiarrio  eo- 
notrere  1«  bellexaa  e  bontJi  del  tutto.  Come 
tioti  potrehhe. esser  giudice  della  perfezione  di 
Mia  fboeìa  umana  chi  solamente  Holortio  aH'o^  H 


lecca  dall*armoniccala  organizcavone- delle  altra 
parti  insieme  congiunte,  e  queste  dall' occhio^ 
medesimo  ^acquistano  anch'esse  veiinslà  e  per- 
lècione.  La  qual  mancanza  nell'  osservare  il  tutto 
e  appunto  il  difetto  delle  scuole  dì  oggidì,  dalle 
quair  esce  bene  uno  scolare  che  ti  saprà  dlrt, 
essere  hello  il  mio  quarto  libro  dell' Eneide,  e 
ti  renderà  conto  di'Sinone  e  doli' eccidio  di 
Troia,  ma  di  tutta  l'azione  dd  po^ffla  noh  ti 
sa  dire  due  parole.  Ma  vedi  che  tutti  si  rimet^ 
tono  a  sedere  per  ascollare  Aristofane,  che  vuol 
favellare  del  btiongnsto  di  Dante.  Al  viso  sodo, 
ch'egli  fa,  costui  ha  qualche  caprìccio  de'suol. 
Facciamo  come  gli  altri}  sediamo  e  ascoltiamo. 


r/ ORFEO 
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Opfhft  e^iftségmò  «  venarm^  gli  Dèi,  e  «  isofi 
jfar  guerra* 

io,  Aristofane,  nella  commedia  delle  Raneac.  iSg. 

Ah!  ch'egli  mi  è  giovato  poco,  diceva  ni^ 
giorno  il  GgKuolo  di  Saturno,  e  rettore  delle 
sfere  celesti,  battendosi  con  mano  Tanca,  l'a* 
ver  dato  agli  uomini  quella  faccia  diritta,  e  il 
poter  vedere  il  cielo  e  innalzare  gli  pochi  alle 
stelle!  Minerva  e  Venere,  figliuole  mie,  venite 
qua,  afiaccialevi  a  questo  finestrino  dell'Olihipo 
che  guarda  verso  la  Tracia.  Date  un'oothiata 
a  quella  nazione,  vedete  come  vivono  le  genti 
eolà.  Non  direte  voi  die  le  sono  più  tosto  fiere 
che  uomini  con  la  ragione  in  eorpo?  Vedete 
voi  eh'  esse  non  hanno  altro  in  cuore  fuor  che 
il  fare  ingiuria  f  uno  all'altro,  e  i' ingiuriato 
cerca  di  far  vendetta,  sicché  il  ficcarsi  le  col- 
tella nell:!  gola  è  diventato  un  andare  a  nozze, 
n  pia  debole  o  resta  di  sotto,  o  chiama  in  suo 
aiuto  im  piti  forte  perchè  lo  difenda,  il  nemico 
suo  per  rinforzarsi  ancor  erao  chiama  un  altro 
a  suo  soccorso,  onde  hanno  continua  tuffa  :  I 
sagrificf  che  mi  fimno  sono  le  bestemmie,  si 
ammaccano  i  congiunti  e  gli  amici  fra  loro, 
eh*  egli  par  proprio  che  si  bacino  in  fronte  cori 
amorevolezza;  non  si  lasciano  un  palmo  di  ter- 
reno fnno  l'altro;  e  intanto  gli  altri  popoli, 
finendo  le  viste  di  aiutargli,  ingrassano  or  l'u- 
no, or  l'altNi  del  sangue  loro.  Vedete  voi  quivi 
un  buon  costume?  un  rimasuglio  di  mnrale  vir» 
tA?  un  hime  di  scienza,  di  buone  arti?  ArtThi, 
spade,  stocehi,  labarde.  ribellioni,  correre  a  ro* 
mott,  a  macelli  tuttso  il  dì ,  stare  a  gola  nel 
vizi,  sono  le  toro  filosofie,  storie,  arti  («oetiche, 
•l4itaarie>  .pidurc.  Uimé!  the  |K>polo  è  mai  co» 
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tetto?  l'erede^  4i  «ver  p^poltU  U  TricU  di  |i  cnrréll»  cosi  Ditto  atta  soHo  di  tè  m  oamtmh 


aoniiiì,  e  TsTrò  popolata  di  lupi,  dì  liimi,  di 
0emm.  Eh  ch'io  non  gli  voglio  più  compor- 
tare. Scagliù  qoesta  folgore.-  Ma  di  coita  patta 
fina  femmìnctu  gravida,  la  vedete  voi?  Qual 
colpa  ha  dcir.ini(|uitii^  roxaezu  e  hestialilà  uni- 
penale  quel  bambino  ch'ella  porta  nel  tao  1 
ventre?  So  ch'etto  è  mischio,  e  so  ancora  che 
potrebbe  un  giorno  essere  maptlro  a  tutta  la 
.Tracia.  Noi  avremo  dunque  tofferenia  parecchi 
anni  ancora^  finch'egli  divenuto  nomo  cominci 
a  fare  cotanto  e  cosi  d(*gno  i|(fiùo.  Ma  tu.  Mi- 
nerva, e  tu.  Venere  y  lasciate  per  ora  le  sedi 
degl'immortali/andatevene  colaggiu,  dov'è  quella 
buona  femmina  che  sta  per  partorire  fin  poco; 
e  preadendovi  cura  di  quel  fanciullino,  inspi» 
Vatelo  e  allevatelo  per  modo«  eh'  egli  ai  vegga 
fra  le  vottre  mani  estere  stato  educato,  e  die 
aia  degno  di  voi.  Bfioerva»  tu  avrai  peosterp  di 
fornirgli  l'intelletto,  e  tu.  Venere,  sii  la' pa- 
drona della  sua  volontà  e  del  suo  onore.  An- 
date. 

Non  si  tosto  ebbe  Giove  terminato  il  suo  co- 
mandamehto»  che  l' ima  e  V  altra  Dea  si  pose 
a  cammino  per  ubbidire  alt'adonatore  de*  nem- 
1h;  e  mentre  ch'esse  ne  venivano  coti  di  pari,  ' 
fcome  la  «hi  e  in  viaggio,  voltatati  Venere  alla 
ana  compagna,  prete'  a  dirle  in  tal  forma:  Mi- 
nerva mia,  come  tu  sai,  ciascheduna  di  noi  al- 
tre deità  ha  le  faccende  ttie}  ma  se  alcuna  è 
fra  di  noi,  che  sia  grandemente  occupata,  lo 
aon  una,  a  cui  toccano  i  maggiori  impacci  del 
cielo,  htm  aai  che  Tnlficto  mio  è  l'esscane  so- 
prastante agi'  innamorati,  de'  quali  è  si  grande 
pi  numero  e  la  calca,  che  appena  posso  battare 
ad  ascoltar  i  voti  di  tutti,  e  talora  le  raaledi- 
adoni  che  mi  danno.  Tu  all'incontro  non  bai 
la  metà  delle  mie  faccende,  poiché  tendo  tu  la 
Dea  della  sapienaa,  e  stabilita  sopra  coloro  che 
rivolgono  l' animo  alle  scirnae,  trovi  cosi  poche 
genti  che  ti  sturbino  e  molestino,  cbe  la  mag- 
gior parte  del  tempo  iKstai  in  un  grandissimo 
ozio;  e  mentre  tài'Ào  sono  chiamata  qya,  e  ^* 
acbiata  colà,  e  accendala  da  un'  altra  parte,  sic- 
cbè  non  posso  un  momento  solo  aver  pace,  tu 
li  godi  sansa  un  disagio  a  banchettare  o  a  bere 
«1  nettare  sull'Olimpo. 

Per  la  qual  oosa  non  creder  già  eh'  io  neghi 
di  voler  fkn  la  parte  mia,  o  di  ubbidire  a  mio 
padre  in  quello  cb'  egli  ci  ha  comandato  ;  ma 
solamente  ti  dico,  che  il  maggiore  impaccio  in- 
tendo di  lasciarlo  a  te,  per  al  levare  cotesto  ma- 
•dito  e  fornirgli  l' intelletto.  Quanto  è  al  cuora 
di  lui  stabilitomi  da  Giove»  perdiè  io  gliele  go^ 
verni,  odi  come  ho  pensato.  Non  si  tosto  sarà 
rgli  uscito  lìiori  del  materno  corpo,  che  acco- 
statami alla  sua  bocca  con  l'alito  mÌ5>,  gli  farò 
entrar  nei  cuore  un  appetito  e  iin  amore  svi" 
sci*pito  a  tutto  quello  eh' è  buono  e  belio»  e 
all' iucoutro  un  grande  abbonimeuto  a  tutto 
quello  eh'  è  tristo  e  laido,  tanto  ch'egli  con  in- 
dicibile affetto  all'uno  ti  accosterà  a  fuggirà 
dall'  altro,  come  si  fugge  dalle  serpi  e  dal  fuo* 
ro.  Prendi  cura  tu  del  cervello,  e  vedi  bene  di 
mettergli  deatra  di  buon«  cose  adi  belle,  e  con 


sitivjo,  pronto  e  atto  alle  impressioni,  e  di  piti 
awezio  dalla  tna  indottria  ad  averìe  teropia 
buone  e  belle,  egli  ti  rioadrà  un  grande  oooia 
nelle  buone  arti  e  atseeonderà  l' intenzione  di 
Giove.  In  lai  forma  le  due  Dee  furono  di  ac- 
cordo, é  narito  af  mondo  il  bambino,  Veoen 
gli  soAiò  m  corpo,  onde  la  prima  prova  di'eist 
diede  di  correre  al  buono  fo,  che  accostandogli 
la  madre  il  oape«olo  alle  labbra,  pereh'elU 
avea  le  tasche  del  latte  alquanto  vttee,  noa  vi 
fa  modo  che  volesse  nm  aprire  la*  bocca,  onde 
1«  forza  eaesbiave  in  meztora  pareoebie  btlie^ 
fino  a  tanto  cbe  gli  capite  innanat  mm  giova* 
netta  a  sna  ▼olonlà;  di  dia  tutt'i  cìreottsoli 
cominciarono  a  ridere  e  a  dire  motteggisndo: 
vedi- ftaschrita,  vedi  biibaate»  ooaa'cglièdi 
buon  gatto  per  tèmpo! 

Ma  la  saggia  Minerva,  a  coi  rioMse  il  btn* 
bino  nelle  mani,  la  comind^  dal  Isrgli  fiatsr 
rose  e  gelsomini,  dal  seAlire  rosigwiDM  e  caka- 
dre»  e  da  tali  altre  gentilease,  4>crdiè  le  priiM 
ìmprettioni  che  rkevea  nel  oerveUo  fosMro  boo- 
ne,  belle  e  flsrcalive,  e  l'aasnelBccssero  slh 
bontà  e  bellezaa  delle  cose.  Tatsio  cb^  qusods 
e' gli  venta  in  mante  qndP  odore  o  quel  csato^ 
gliene  nasceva  una  gran  volontà  e  a  poco  s 
poco  si  vadéa  ch'egft  cominciava  ìotriasecanNste 
a  paragonare  Fon  odora  ean  V  altro  e  Tom 
con  l'altro  canto,  e   lo  stesso  facea  de' colori, 
perchè  or  questo  ed  or  queM' atiro  moslrars  di 
appetire  ;  e   se   in  iscamhio   gli  ti  preteotsTS 
aanetlca,   o   gli   facea  stridere   un   pipistrcHo^ 
piangea  dolorosamente.   In  tal  forma  la  giudi- 
ziosa Dea  incominciò  a  mettei|;li  il  buono  e  3 
bello  netta  mente,  6n  da  quando  egli  non  Mpcs 
se  fosse  al  mondo;  acciocdiè  rinteltelto  cono- 
scesse it  boono  dat  tristo,  e  itcoore  toccò  da  qodb 
l'amssse,  o  lo  abt>orHsse  col  suo  assenso,  ooos 
Podio.  Ma  quando  il  fanciullo  comiDci^  a  ftni 
grandicello,  la  gli  fece  capitare  avanti  una  ftn- 
doDa  detta  Euridice,  di  una  I>dlezza  di  roi)M> 
cosi  rara  ed  egregia,  cbe  passatagli  per  gli  ot- 
chi  e  stampatati  nel  tuo  cervello,  gli  toco&  di 
tubitò  quel  tuo  cuore  sensitivo  e  atto  ad  sasre 
per  modo,  che  coti  fanciutlelto  gli  parrà  di  dos 
potar  vivere  senza  vederla ,  e  l' andava  mslte 
volte  cereando  per  averne  il  dilalto  di  g«<^ 
darla  e  dirle  due  parole.  CooNncì&  egli  àuwfn 
a  conUit^plare  quel  oprpo  e  ad  amarlo,  e  tnr 
4|uindi  le  prime  immagini  e  inlenaioai  òéU 
bdlezsa;  perchè  acquistandosi  da' corpi  le  pÀ* 
me  oottosoeiiae,  se  qnesli  san  belli  e  tóo  bosn* 
e  betta  armonia  di  patti  composti,  sapes  11^ 
nenra  che  rimane  oa  principio  stampato  sa 
cervello  die  aarà  mtaora  e  bilancia  ds  taiiuff 
o  pesare  le  bdlease  degli  altri  corpi.  Poi  eom 
da  questa  prima  operazione   gli  fin  aperto  »   | 
quanto  l'ingegno,  egK  oom^ìè  a  ^tiesM 
grande  stima  dell'animo  di  Id,  tompreodeadt 
la  bellezaa  di  qndlo  esse»  di  gian  laaga  sa- 
periore  a  quella  del  corpo i  e  quindi  *,''^ 
dire  coughietture  e  formare  altre  rduioni  di 
bellezza,  alle  quali  tutte  era  sopvaittote  Mioce 
va  ...La  quale  a  poco  a  poco  goidaDdoneloi 


ogdina  e  proporzione i  che  Jiuindo  nil  II  mxm,  gU  £ioe  oonotcpre  «lolie  bctfep^  ^^ 
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Udi  lucenti  da  codesti  tnimi  umani  ch'erano 
I  doveri  che  fra  loro  esercitano  gli   uomini^  e 
le  leggi  che  gli  stabiliscono  o  mantengono;  poi 
1«  entrava  in  altri  ragionamenti»  e  gli  face^  co- 
noscere come  debbano  vivere  le  società  degli 
nomini,  quali  ufGrj  debbano  avere  in  essa  tatti 
secondo  il  grado  ]oro>.  qaai  virtà  'e  qatt!  feggi 
per  tenere  à  freno  i  vixj*  Oh«  seguiva  ella,  vedi 
io  con  quanto  beli' ordine  vanno 'quelle  api  a 
cogliere  il  mele  da'  fi«ri,  e  poscia  ritornano  a 
queir  alveare?  $)b  ta  vedessi  come  vivono  paci- 
ficamente !  Mai  non  vedesti  popolo  meglio  re- 
golato. Cestii  non  vi  sono  litigj,  non  risse:  tatti 
quegli  animaletti  si  amano  l'u» l'altro;  ognuno 
fa  l'officio  suo  volentieri.  Eà  egli   rispondea: 
perchè  sento  io  qua  sempre  nella  Tracia  a  ra- 
gionare di  uccisioni  e  di  rombri?  Certo  questo 
è  un  gran  male.  Egli  non  mi  pare  che  sia  con- 
veniente alla  bellezza  dell'animo  umano   cosi 
fatto   procedere,  anzi  mi    pare  una  deformità 
molto  grande.  E  tu  hai  ragione,  gli  rispondeva 
la  Dea:  ma.^sali  qui  meco  ad  un    altro  grado. 
Vedi  un  poco  la  bellezza  della  natura  com'essa 
è  sempliccj  come  ordinata!- Vedi.i1  corso  delle 
stagioni,  la  dolcissima  primavera  che  coli'  alito 
de' zefiri  e  con  un  certo  umidore  dell'aria  viene 
ad  impregnare  la  terra;  la  stote  che  col  suocalore, 
mescolata  eon4e  pioggie,  a  tempo  i  frutti  prò-* 
duce  e  matura;  l' aoUinno  che  maturati  gli  dà, 
e  il  verno  che  con  quel  suo  ghiaccio  rinchiude 
la  terra  e  la  fa  riposare.  iJn'  altra  volta  la  gli 
mostrava  cop  «he  proporzionato  corso  il  Sole 
aorge  e  tramonta,  come  i  cieli  si  aggirano,  co- 
me la  Luna  ricete  lame  dal  Sole,  quanti  sieno 
essi  cieli;  e  di  lutto  gli  rendeva  una  buona  ra- 
gione» come  colei  che  meglio  di  tutti  gli  astro- 
nomi la  sapea  e,  gli  rirmpiva  il  capo  di  misura 
e  beir  ordine  di  cose.  Finalmente  fattogli  cono- 
aoere  U^  filosofia,  e  trattolo  per  queir  immenso 
mare  di  bellezae  che  a  tutti  gli  occhi  de'mor- 
tali  erano  a  que'  iempi  celate,  vedutolo  robusto 
e  gagliardo  fatto  da  poter  sostenere  la  vista  del- 
l'ultimi^  ed  estrema' belicsaay  da   eui  tutte  le 
altre  qua  e  colà  sparse  derivano,  incominciò  a 
cagionargli  di  cose  incorpora  e  UMuortali,  e  a 
parla  'gli  dell'  eterna  falioità  coik  tanta  grandezza 
e  magnifieensa  che  il  giovane  non  avrebbe  vo- 
luto udire,  sentendo  che, quindi  ('ordine  e  la 
proporzione.di  ogni  cosa  in  terra,  sopra  la  terra 
e  sotto  ancora  derivava  e  s'infiammava  di  una 
gian  voglia-  di  lasciare  ogni  altra  cognizione  per 
veder  quella  solamente;  tanto  cominciava  a  signo- 
reggiar in  suo  cuore  il  gusto  della  vera  bontà 
e  bellezza.  Ma  Minerva  gli  diceva  :  egli  è  troppo 
ftrr  tempo,  perché  sappi  che  quantunque  a  te 
l>iia  d*  intenderla,  tu  ne  se' molto  lontano.  Que- 
sta tua  corporea  ìiatura,  io  cui  l'aOimo  è  avvi- 
luppato, sappi  che  l'aggrava  e  non   lo  lascia 
volare  come  vorrebbe  ;  ma  lo  potrai  un  di  esa- 
niinare  tnlt'  i  vizj  che  lo  corrompono,  eome  si 
purgano,  e  le  virtà  che  lo  rifornisoono,  e  que- 
sta sarà  la  via  per  la  ifuale  dovrai  salire  a  quella 
contemplazione  che  brami.  Con  queati  e  con 
altri  siiiùli  ragionamenti  la  Dea  pervenne  final- 
niente  a  mettere  nel  cervello  del  giovane  una  prò- 
{arsione,  regola  e  miiuia  tale^cfae  quclstto  cuore 
a.  COZZI  V,  1. 
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amante  del  bello  e  del' buono  lo  reiidea  Amtastieok 
gliiribizzoso  e  strano  con  gli  altri,  perché  al  di 
fuori  non  vedea  le  cose  com'egli  le  sentiva  di 
dentro.  Ma  Minerva,  acciocché  questa  sua  di* 
versità  dagli  altri  nomini  non  la  rendesse  ina* 
tile  ad  eseguire  l'intenzione  del  padre  suo,  gli 
avea  insegnato  a  toreare  cosi  soavemente,  una 
oetera,  che  sé  ne  innamorava  l'aria  a  sentirlo 
a  suonare,  tanto  che  pel  gran  diletto  che  dava 
altrui  con  questo  strumento,  non  solo  gli  erano 
comportali  gli  sgarbi  che  faceva  a' suoi  nasio« 
ttdi,  ma  l'aveano  in  pregio  e  ne  facevano  una 
stima  grande.  Finalmente  quando  parve  alla 
Dea  ch'egli  fesse  educato  a  suo  modo,  la  aa 
ne  andò  volando  al  cielo. 

A  tutti  voi  é  noto,  come  Euridice,  di  cui  si 
.  innamorò  Orfeo  ne'  primi  anni  jnori,  ed  egli 
l'amò  anche  dopo  fino  a  tanto  che  gli  durà  la 
f  ita  in  corpo.  Ma  quando  fu  in  Ini  cessalo  uà 
poco  quei  primo  dolore,  sì  egli  eominciò  a  ri* 
volgere  l'animo  a' popoli  della  Tracia;  e  venu- 
togli a  noia  quella  barbarie  e  ruggine  che  gli 
copriva,  e  qnd  gran  duordine  che  tutto  gu»i 
stava  fra  loro,  come  colui  che  pel  sao  buon  gii* 
sto  odiava  a  morie  la  mala  proporzione  in  tutte 
le  cose,  si  pose  in  meni  e,  s'egli  polea,  di  con* 
dorli  al  vero  cammino  tanto  ne' costami,  quanto 
■elle  scienze;  e  slato  solitario  qualche  lempO| 
pensava  come  potesse  dar  eHctto  al  suo  pensa* 
mento.  Io  non  potrei,  diceva  fra  sé,  giungere 
air  attento  mio  senza  dir  male  di  loro  gole,  irar 
condie,  avarìzie  e  di  tutti  que'  vizj  ch'essi  hanno 
in  corpo;  ma  se  io  comincio  con  questi  uomini 
bestiali  a  volerli  frenare  con  aperti  rimproveri, 
con  rigide  ammonizioni,  e  fare  Come  maestro^ 
io  ne  sarò  lapidato,  e  non  trarrò  frutto  veruno 
di  mia  fatica.  Pure  poich'essi  sono  inclinati  alle 
crapule,  al  bere  e  ad  altri  piaceri  mondani.,  che 
non. mi  vaglio  io  del  mezzo  di  qualche  dilettò 
per  entrar  loro  a  poco  a  poco  nel  cuore,  e  non 
'  trovo  io  un  linguaggio  che  gli  adeschi  è  gli  con- 
duca a  fare  a  mio  mo^oT  lo  veggo  pure  esserci 
fra  loro  alcuno  il  quale  amando  una  femmina» 
per  esserle  più  gradito  di  nn  altro»  invenla  certe 
sue  lotiche  cansoiiette,  le  canta  come  sa,  e  ogno- 
no  r ascolta  volentieri;  anzi  talora  con  qiteale 
baiucole  il  cuoi^  dell'amata  donna  vince  e  pos^ 
siedo.  Questa  forma  di  favellare,  eoo  cui  esprir 
me  la  aua  passione,  e  imita  con  parole  quello 
che  un  uomo  innamorato  »ev^  in  suo  cuore, 
mi  ha  un  certo  che  di  buon  garbo  e  di  mae- 
stria, che  se  mi  desse  l'aoimo  di  adattarlo  a  cose 
maggiori,  credo  che  farei  giovamento  a  tutti»  ed 
io  medesimo  ne  sarei  celebrato.  Ma  se  dirò  loto 
il  vera  aperto,  anche  questo  linguaggio  non  bar 
tterà  a  fjrmi  ascoltare,  perchè  la  vcriti^  qoando 
la  dice  i  difetti,  non  ai  vuole  udire;  onde  qua»- 
d' io  aprirò  la  bocca,    lutti   mi  volteranno   le 
spalle.  Capo  mio,  aiuta  questo  cuore  che  ha  vo- 
glia di  f  ir  bene  al  prossimo.  Tu  conosci  la  verità 
delle  cose,  e  che  il  cuor  mio  arde  di  desiderio 
di  dirle  come  le  sono;  ma  non  può.  Oh|  se  ìq 
trovassi  qualche  nova  invenzione  che  avesse  del 
verisiuiile,  e  eh'  io  la  vestissi  con  tante  circostao* 
se,  e  la  colorissi  con  parole  armonizzate  e  jomi* 
gUanti  alle  cansoni  da  m  '  udite,  credo  che  il  mio 
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c1i^ii<leii«  avrebbe  mi  buon  fine.  Appena  egli  fu 
torco  da  questo  pensiero  che  il  cuore  acconsentì 
e  lo  trovò  buono  e  bello,  cioè  di  buon  gusto.  £ 
veramente,  onibre  onorali»,  cbi  negherà  che  tale 
non  fosse  in  un  tempo  cosi  intenebrato  dalla  bar- 
barie e  dst'viz)  degù  nomini? 

Mentre  ehe  Orfeo  stava  in  cosi  fatte  medita- 
lioni  e  fuggiva  dalle  persone,  dimorando  soli- 
tario in  una  selva,  gli  cadde  in  animo  la  più 
nobile  e  magnifica  favola  che  fosse  mai  inven- 
tata da  poeta  veruno.  Imperciocché  immaginò 
egli  di  dare  ad  intendere  a' suoi  popolani,  che 
amando  ancora  la  sua  cara  Enridice.dopo  là 
morte  di  lei,  egli  era  a  que'  giorni  stato  tlV  In* 
femo  per  riaverla,  che  con  la  fprta  del  suo  canto 
Tavea  riacquistata,  ma  che  U  sua  passione  glie* 
l'avea  poi  fatta  perdere  un'altra  volta  j  e  sta- 
bilito quest'  argomento,  composta  la  favola  sua 
in  versi,  con  uno  otite  diverso,  secondo  che  alla 
materia  qua  e  colà  conveniva;  ma  tulio  pieno 
di  vive  innnagini,  togliendo  per  lo  più  t  voca- 
boli e  i  paragoni  da  cose  materiali  e  che  per- 
cnotevano  i  sensi,  ritornò  fra  le  genti  a  lasciarsi 
vedere.  E  quando,  come  si  fa,  gli  andavano  gli 
amici  intorno  a  domandargli  dov'  egli  fosse  stalo 
tanto  tempo  che  non  Taveano  veduto»  egli  tutto 
astratto  con  un  certo  rapimento  di  spirito  s»> 


prannatorale^  intuonava  sulla  sua  cetera  un  suo    *  zinne,  rispondeva: 


proemio,  le  cui  parole  veramente  non  ci  aon9 
rimase,  ma  immaginate  che  a  un  dipresso  con* 
tasse  in  questa  fonnà: 

Nel  meito  del  cammin  di  notira  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 
Che  la  diritta  .via  era  smarrita. 

^hi  quanto  a  dir  quaVera  è  cosà  dura 
Eita  ulva  selvaggia  ed  aspra  é  forte^ 
Cìì^  nel  pensier  rinnova  la  paura  l 

Tanto  e  amara,  che  poco  è  più  morte  ; 
Ma  per  trattar  del  ben,  ch'aio  vi  trovai. 
Dirò  deli*  alte  cose  eh'  io  v*  ho  scorte, 

K  per  non  tirarvi  la  cosa  in  lungo,  egli  dicea 
che  quivi  avea  trovala  la  via  di  scendere  all'In- 
ferno, do^e  in  grana  della  sua  bella  Euridice 
nveà  vedute  molte  cose;  ed  era  la  sua  inveniione 
distesa  eon  tanta  verisimigltania,  e  ad  ogni  tratto 
imitava  cosi  bene  la  natura  delle  persone  che 
dtoea  di  avervi*  vedute,  che  ognuno  cominciò 
ad  ascollarlo  volentieri,  è  far  grande  stima  di 
lui,  e  ad  ognuno  parea  di  vedere  eh'  egli  fosse 
alato  diove  diceva.  Quando  ^li  conobbe  che 
eon  la  sua  invenrione  ebbe  i^cqubtato  eonoetto, 
«1  che  gK  veniva  creduto  lui  essere  at/ito  all'In- 
ai no^  si  diede  eon  lo  stesso  stile  a  raccontare 
nmlte  cose  del  mondo  di  là  meravigliose  e  nuo- 
ve, legandole  tuttavia,  per  conservare  il  Verisi- 
mile, a'  fondamenti  della  religione  di  quelle  gen- 
til e  in  tolte  dimostrando  la  somma  possansa 
e  iziniitiria  di  Giove.  Fra  le  altre  poi,  per  più 
obbligare  gti  ascoltanti  a.  slare  attenti,  rendeva 
vHinto  loro  di  molti  loro  amici  e  conoscenti,  cbe 
diceva  di  aver  veduti,  quale  per  la  crapula,  quale 
per  l*ir«,  e  ehi  per  la  violenza  fatta  altrui,  o 
tradimento,  Jn  varie  guise  tormentati,  e  gli  no- 
minava, e  imitava  il  carattere  di  quelli,  atte- 
«leiidosi  alla  fama  che  aveano  di  sé  lasciata  nd 


mondo,  e  gli  dipingeva  si,  che  parea  di  vededi 
con  gli  occhi.  Talora  poi  afTei'mava  di  sverna 
veduto  di  felicissimi  per  essere  stati  al  mondo 
virtuosi,  e  fingeva  di  aver  fatto  a  que' primi  e 
a  qifesti  diverse  domande  intorno  a'vizj  e  alte 
virtù,  e  dicea  quello  ch'essi  aveano  risposto,  am- 
maAlr^^dft  a  poco  a  poco,  sqIIo  il  velame  della 
sua  finzjpne,  j  Traci  di  quello  che  a  lui  avea  in- 
segnato Minerva.   . 

Nella  qual  cosa  io^on  voglio  .andar  più  oltre, 
ombre  mie  dabbene,  se  voi  non  esaminate  meco 
il  buon,  gusto  elisegli  avea  e  il  conoscimento 
del  cuore  umano;  .imperciocché  egli  meUcva 
innanzi  r  aspetto  di  una  pena  infernale  con  tatti 
que'  colori  e  attitudini  che  puÒ  dare  la  pittura 
delle  parole,  e  facendo  quasi,  un  idolo  o  un'im- 
magine di  queLgastigo,  tanto  che  si  presentasse 
davanti  agli  occhi  visibile,  e  percuòtesse  il  euore 
e  nella  memoria  si  fermasse,  lo  non  vi  farò  il 
novero  di  tutti  questi  idoli  :  sono  tanti,  quanto 
furono  diverse  le  invenzioni  di  Orfeo  in  quflla 
sua  favolajk  ma  uno  se  ne  ponga  per  esempio. 
Ognuno  volca  sapere  da  lui  qualche  cosa  drllo 
statò  di  qua;  e  sVgli  sapea  che  uomo  sensuale 
fosse  quegli  che  gliene  domandava  inlbrmazioDCi 
egli  tosto  messosi  la  sua  cetera  al  collo,  e  to^ 
cala  un  poco  prima  con  quella  sua  aria  di  astn* 


Ora  incomindan  le  slo^tr  noia 
J  Jàrmiei  ' sentii^  :-  or  ton  venuto  - 
Làj  dove  mollo  pianto  mi  petvuùU. 

P  venni  in  hiogo  d'ogiù  Uiee  muto. 

Che  muggìSim,  come  fa  mar^ptu*  tempesta, 
Se  da  contrwy  venti  è  eomèattuto. 

t,aòufera  infernale  che  mai  non  resta. 
Mena  gli  spirti  con  la  Sua- rapina^ 
Voltando  e  percotendo  gii  moUata. 

Quando  giungon  davanti  alia  twna^ 
Qpivi  le  strida,' il  coiàpianio'  e 'i  ìameiitoi 
fìestemmian  quitti  la  virtà  divina^ 

Intesi  che  a  così  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  eamaii, 
'  Che  la  ragion  sotnmettómo  al  talentò* 

E  eomff  gli  etomei  ne  portan  V  ali 

Nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piene  f 
Coiì  quel  fiuto  gU  spiriti  mali 

Di  qua,  di  là,  di  giti,  di  sugli  menat 

NuHa  speranta  gii  conforta  mai, 
.  Non  che  tU  posa^  ma  di  mimon  pesm» 

Quand'  egli  m  avea  acquistata  V  attenzione  di 
chi  r  ascoltava  con  questa  imitazione  di  un  luogo 
oscuro  che  rougge  come  tempestoso  mare,  dì 
turbini  che  aggirano  ógni  cosa,  di  uccegli  cbe 
vanno  il  verno  or  au  alti,  or  giù  bassi  tutti  in 
uno  stormo,  di  compianti  e  di  lamenti;  eccs 
oh'  egli  facea  nel  tormento  comparire  una  o  due 
anime  note  a'  Traci,  di  quelle  eh'  erano  di  qui'lls 
colpa  state  nsacrbiate;  le  quali  o  si  dolevano 
di  loro  stato,  o  con  dottrine  mostravano  quanto 
era  bello  fuggire*  que'  vizj  ;  e  ^  Traci  colpiti 
dal  primo  spettacnlo,je  poi  locrhi  da  una  certa 
intrinseca  inclinazione,  che  ai  ha  verso  i  coqo» 
soenti  e  i  oompatriolU,  ne  aveano  un  cerio  dì- 
letto,  che  non  T avrebbero  aaputo  espriuierp, 
di  otcottore  aridanienie,  e  da  questo  trassero 
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utilità  ancora  ;  perehè  eoi  tempo  formarono,  a 
cagione  di  tali  principj,  una  società  di  uomini, 
là  dove  prima  eFano  bestie  $  la  qual  cosa.sapele  ' 
che  fa  espressa  con  quella  favola,  che  diceva 
dietro  al  canto  di  Orfeo  essere  andati  gli  alberi 
e  le  fiere. 

Io  non  y'i  dirò  tuttavia  quanto  fossero  con 
le  sue  belle  invenfiotii  ingtàte  quelle  genti  <l 
ineschino  Orfeo;  ma  vi  dirò  io  bene  che  dopo 
a  morte  di  tui^  come  dietro  ad  una  luce,  eo- 
ininciarono/a  venir  diètro  altre  luci  di  poesia, 
che  oltre  alla  morale  Insegnarono  T  agricoltura 
1^  leggi  civili,  quelle  delle  battaglie,' ogni  cosa 
che  al  vivere  umano  appartiene;  e  parve  che 
egli  aprisse  il -cammino  a  tutte  le  boOne  aiti  e 
alle  scienze  che  -fiorirono  dopo  di  lui,  e  fecero 
belli  e  puliti  i  costumi  e  gì*  ingegni.  E  voi  che 
avete  gl'intelletti  sani,  mirate  sotto  il  velame 
di  questa  favola  quello  ch'io  intendo  di  signi- 
ficare, e  decidete  s'egli  si  possa  con  un  tuono 
cattedratico  sentenziare  e  concbiudere,  che  un 
poeta  nato  nel  maggior  buio  della  barbarie,  il 
quale  si  creò  da  sé  solo,  per  sna  interna  vigo- 
ria, l'idea  del  buono  e  def  bello,  perduta  nel 
mondo  per  mille  anni  e  piò,  che  la  seoit  tanto 
in  suo  cuore,  che  imitò  jeon  tanti  lineamenti 
e  cosi  regolati  la  natura  dì  tutte  le  passioni, 
tutto  scolpi,  tutto  dipinse,  ftVgli  si  possa,  dico, 
conchiudere  con  1^  tuono  cattedratico^  che  gli 
mancane  H  buon  gusto. 

Che  s'egli  (e  'questo  è  un  corollario  che  vi 
do  ancora  per  grazia),  che  s*  eg|i  vi  ha  alcuno 
<che  voglia  dire  il  buon  gusto  consistere  in  uno 
stile  sempre  alto  e  in  una  sonorità  continua, 
io  gli  rispondo  -che  la  sublimità*  dello  stile  bene 
adoperata  é  buon  gusto,  e  vero  buon  gusto,  ma 
però*un  buon  gusto  solo  e -in  quel*  genere  solo; 
laddove  il  sapere  ogni  stile  usare,  secondo  ehe 
la  materia  il  richte^ga,  contiene  in  sé  tutt'  t 
buon  gusti  dello  stile,  éioè  il  buon  gusto  uni- 
versale. Ma  egli  non  é  quasi  possibile  che  ehi 
usa  Io  stile  sempre  armoniòsissimo  e  altissimo^ 
non  Testa  talora  uno  Zanni  con  veste  tragica, 
o  non- somigli  qualche  volta  piuttosto  ad  un 
tumore  ed  enfiato  ehe  a  carne  «otida  e  sana. 
Ho  detto. 

Annotaniont  d^l  Doni 

Quando  ArfstoAine  ebbe  terminalo  di  dire, 
tutti  si  niostrarono  contenti  della  sua  inren- 
zioMf,  la  quale  parve  che  quadrasse,  bene  a'easi 
di  Dante,  come  a  colui  che  naoqne  in  tempi 
«Kmì  coperti  dall'ignoranza  e  dalla  bestialità, 
ch'era  impossibile  senza  buon  gusto  di  sollevare 
il  capo.  Finalmente  tutt' i  poeti  mi  si  racco- 
mandarono ch'io  vi  mandassi  la  dissertazione 
del  Gabriello  e  la  Favola  del  Poeta  Comico; 
Mia  sopra  tolto' mi  raceontandarono  ch'io  vi 
as)(icorassi,  e  ehe  voi  asslcn^ste  tutti,  ch'egli 
non  ha  avuto  roano  in  quella  censura.  Dante 
ringraziò  i  poeti,  e  Virgilio  in  particolare,  il 
quale  non  poteva  darsi  pace  che  sótto  il  suo 
nomtf  fosse  stato  detto  (Lett,  5,  e.  19)  che  $i 
0»tra09Èero  i  miglion  pé%ti  de  Dantt,  si  rateo» 
^IftssaPn  in  un  fice^ìó  uokm^  di  ttè  o  quaitt-ò 


canti i  €  i  tferei  pòi  che  non  potesaero  ad  àkt*i 
legatti,  ai  metteaaero  a  guisa  di  sentenze^  sta* 
come  di  Afranio  ò  di  Pacuvio.  Bella  pensata, 
diceva  Aristofane  ridendo^  che  si  debba  cavnre 
un  bellìssiimo  occhio- fuor  dell'occhiaia,  perchè  ab- 
bia più  lume  in  sé  che  non  ne  hanno  gli  orecchi  e 
il  naso.  Non  sarebbe  buon  consiglio  il  gittare  a 
terra  un  ^palagio  fatto  con  tutta  la  maestria  del- 
l' architettura,  per  mettere  in  serbo  una  colonna 
di  porfido,  o  un  pezzo  di  verde  antico.  Se  il 
tempo  non  fa  quest'  officio  egli,  e  giudica  che 
il  poema  di  Dante  rinianga  intero, 'perchè  non 
dobbiamo  noi  lasciarlo  saldo  ed  inlatto  e  legw 
gerlo  tutto  ?  Sta  bene^  AM  io.  Volete  voi  altro 
al  mondo,  perchè  io  vado  a  scrivere?  Per  ora 
si  stampi  quello  che  ci  è,  disse  Virgilio.  Par^ 
leremo  poi  intomo  ali*  imitazione,  al  Petrarca, 
a' Petrarchisti,  e  a  diverse  altre  coae  che  eon<^ 
tengono  quelle  censure.  Ma  non  si  mescoli  Dante 
Citile  altre  cose,  eh'  egli  dee  stkre  dà  sé  solo» 
come  principe  e  padre  di  tutti  gli  altri* 

LETTERA  ULTIMA 

Sigiion  ZaHa,  il  cielo  visalvi.*yi  uafRlo  tutto 
I  quello  che  si  é  qui  detto  intomo  a  Dante  con 
queste  poche  linee.  Leggete;  ch'io  credo  che 
ogni  cosa  sia  in  ordine.  Ci  mauca  una  breve 
prefazione.  Ingegnatevi.  Stampate;  e  assicurate- 
vi ehe  se  altro  si  dirà  negli  Eiisj  intomo  a 
questo  proposito,  avrete  ogni  cosa.  So  che  voi 
amate  di  ornara  i  vostri  h bri  con  figure;  e«8e 
volete,  ve  ne  mando  l'intenzione,  la  quale  sarà 
da  voi  stampata  dopo  la  breve  prefazione  che 
vi  ^rete  acrivere  da  qnaiciie  autore  nel  mondo; 
Addio. 
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d^vnWre  deiht  figiiuoiat  di  un  9^ait\ 

Il  reame  di  Kachemire  era  lin  tempo  gover- 
nato da  un  prìncipe  chiamato  Aladiuo,  il  quale 
avea  una  figliuola  che  senza  coutraddizione  ve- 
mna  sarebbe  stata  la  pia  «ferfetta'  bellezza  del- 
l'Oriente,  se  questa  vittoria  dalla  figliuola  di 
un  Visir  non  le  foase  stata  contrastata.  In  tutto 
r  Oriente  non  si  ragionava  di  altro ,  òhe  delle 
attrattive  di  queate  due  prìncipesiie.  Molti  re  ^ 
affidati  alla  fama  che  ne  oorrea ,  si  erano  la* 
sciali  ^accendere  di  amore  per  loro  e  già  pensa- 
vano a  richtederie  in  maritaggio.  Difficilmente 
»i  potea  atabilire  qual  delle  due  fosse  lu  ^iù 
compiuta)  ma,  0  fotet  prevenzione,  o*  ehe  1« 
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6g1iuola  del  Vi»ir,  meno  «operba  e  più  umana 
della  sita  rivolo,  av^se  pre»ì  gli  animi  della 
molti  luci  ine,  tutt'  i  partili  ed  i  voti  «rano  a  sao 
favore. 

La  Ggliuola  del  re,  nel  vedem  preferita  Ghul- 
naz  (che  Jal  era  «1  nome  della  figliuola  del 
Visir),  cadde  iu  uria  nAiincooia  e  languidezaa 
di  morte,  il  padre  atterrito  chiamò  i  mèdici  a 
aè ,  i  quali  lo  accertarono  che  il  male  della 
principessa  derivava  da  qualche  segreto  dispia- 
cere. 

Il  re  fece  strette  instante  alla  figliuola  per- 
die  gli  manifestasse  11  cuor  suo  ;  ed  a  fine  che 
ella  a  ciò  far  s' inducesse ,  le  si  obbligò  con 
aoleiìne  ginramenlo  di  acconsentire  a  qualunque 
domanda  gli  facesse,  quando  anche  gliene  fosse 
costalo  la  mela  del  regno^  La  figliuola  di  A  la- 
dino non  aolo  non  avea  cuore  di  scoprire  ^m 
la  sua  vilissinia  invidi^  m»  avrebbe  coluto  ce» 
tarla  a  se  stessa:  pure,  tocca  da*  contrassegni  di 
tenerezza  che  le  dava  il  padra  e  dal  profondo 
dolore  che  in  lui  vedff*a,  non  polc  durare  pia 
oltre,  e  gli  confessò  Ghnlnai  essere  la  cagione 
della  sua  infermità,  la  quale  non  potea  più  ces- 
aare  se  la  sua  odiata  rivale  non  (base  di  là  stala 
allontanata. 

Aladino  procurò  di  consolare  la  Ggliuola  e 
l'assicurò  che  fra  poco  tempo  non  avrebbe  più 
udito  parlare  di  colei  cb'  era  cagione  de'  suoi 
travagli.  In  fatti  lece  chiamate  il  ministro  a  sé 
e  gli  disse:  Visir,  non  sensa  mìo  dispiaocfe  ^i 
comando  che' vendiate  la  figliuola  vostra:  veggo 
io  bene  quanto  ciò  all'  animo  vostro  costerà  ; 
ma  trattaai  della  vita  della  figliuola  mia.  Alien» 
do  da  quel  fervore  che  avet«  sempre  dimostrato 
per  me  questo  sacrificio. 

II  Visir  tutto  intorbidato  il  cnorc,  stette  al- 
cun tempo  in  bilancia  fra  l'  amore  e  V  ambi- 
zione; ma  finalijBente  rimase  superiore  qnesta 
aeeonda  passione  ed  aflbgò  le  voci  della  natura. 
Gli  rimase  però  tanto  di  vergogna,  che  non  potè 
driibrrarsi  di  esporre  la  figliuola  a|;lì  occhi  di 
tntti;  onde  per  isfnggire  tale  obbrobrio,  imma- 
ginò di  farla  mettere  in  un  cofano,  e  fatto  ve- 
nire un  banditore  a  sé,  gli  parlò  in  tal  guisa. 

Venderai  questo  cofano  quarantamila  aspri; 
ma  odi  i  patti  :  colui  che  ne  farà  1'  acquisto , 
lo  prenda  senza  vedere  che  vi  é  dontro.  II  ban- 
ditore fece  dei  tentativi  per  eseguire  gli  ordini 
del  Visir,  ma  invano:  la  condizione  posta  al 
contratto  facea  allontanare  quanti  eomperatori 
ai  presentavano.  Un  portatore  di  acqua ,  nomo 
giovane  e  più  degli  altri  coraggioso,  sospettò 
che  vi  fesse  aroano,  e  si  oflRerse  a  correre  il  ri- 
aefaio  ;  .onde,  presa  in  preatania  la  somma  asae* 
gnata  da  un  negoziante  soo  amico  «  la  abonò, 
ed  arrecò  il  cofano  «  casa. 

Chi  potrebbe  immaginare  com'  ei  rimate  ma- 
ravigliato e  lieto  allorché,  aperto  in  fretU  in 
fretta  il  cofano ,  vi  trovò  una  fanciulla  eh*  era 
un  inointesimo  a  vederla?  Oh  bella  Httri,4e 
diss'  egli,  che  certamente  lo  sei  ona  dello  ccle- 
ati  ninfe  riserbate  alla  oonsolaaione  degli  eletti 
neirallro  mondo;  per  quale  strana  aTventura  sei 
tu  chiusa  in  questo  cofano?  La  figliuola  del  Vi- 
air,  «ha  non  rolea  darai  a  conoscere,  gli  r^>o- 


OBiENTàLI 

I  se:  tu  vedi  una  loieKoe  dalla  mala  aorte  pena» 
guitata:  fortuna  volle  che  io  fossi  tua  schiava; 
io  non  mi  querelo,  e  tn  ritroverai  in  me  liitla 
quella  sommessione  e  quella  fedeltà,  di  che  sonp 
a  te  dcbilrìce.'       '  ,   . 

Tali  erano  le  bellezze  e  le  attrattive  di  Gbal- 
naz ,  che  il  padrone  >di  Ui  ne  .  fu  interamente 
preso,  ed  allooito  rimase.  Era  costei  una  scbia* 
va  e  ne  polca  disporre  a  sua  volonià;  ma  egli 
avea  rispetto  all'  amore  una  delicaiezza  di  sen- 
timento eh  Vra  di  molto  superiore  alla  sua  eoih 
dizione.  Se  la  sua  felicilà  fosse  stata  conseguen- 
za dell'autorità  e  della  forza,  gli  sarebbe  sem- 
brata non  intera,  ed  egli  volea  averne  lotto 
J'  obbligo  '  air  amore.  Preae  dunque  la  rìsoli^ 
zione  di  restituire  a  Ghulnaz  la  libertà  e  poscia 
atringerst  a.  lei  col  vincolo  di  maritaggio  :  ma 
prima  di  dare  esecuzione  al  partito  preso,  volle 
far  prova  di  lei ,  per  vedere  a'  ella  era  degna 
di  quella  sorte  che  a  lei  avea  fra  sé  destinata 
La  condusse  alla  casa  di  sua  madre,  la  quale 
dimorava  in  una  picciola  città  diacosta  da  Ka« 
chemire  una  giornata  di  cammino.  Madre  mis, 
le  dJss^ ,  ho  certe  intenzioni  intomo  a  questa 
achiava  da  me  ora  affidata  alla  vostra  atten- 
zione: ammaestratela  nel  contegno,  ed  esami- 
natela s'ella  è,  come  bella,  anche  saggia.  Infi 
prese  congedo  dalla  nudre  e  da  Ghulnaz,  «si* 
curandole, che  ira  poco  vi  sarebbe  ritornato. 

La  bella  acbiava  ili  breve  tempo  ai  acquisti 
r  annuo  di  colei  che  avea  poeto  al  mondo  il 
ano  padrone:  quella  ana  dolccBa,  quella  con* 
piacenza  in  ogni  cosa  tanto  le  piacquero ,  dw 
oomineiò  fra  poco  <ad  amarla  come  se  fosse  staU 
sua  figliuola.  La  buona  femmina  che  facea  vita 
povera  €  stentata,  avea  sempre  comportalo  ogni 
coaa  pazientemente;  ma  dappoiché  vivea  eoa 
Ghulnaz,  non  ai  può  dire  quanto  ai  morlificstie 
di  vederla  a  parie  della  sua  miseria,  e  dcside» 
rava  ricchezze  per  farle  una  fortuna  più  degns 
della  sua  virtù. 

Dal  lato  suo  P  amabilissima  fanciulla,  tocca  il 
cuore  dalla  infelice  condizione  di  colei  che  le 
dava  manifeste  prove  di  Unta  bontà,  procor6 
dì  aoUe varia;  e  datole  un  diamante  da  lei  ce- 
lato quando  il  suo  barbaro  padre  I'  avea  ad 
cofano  aerrata,  ordinò  alla  vecchia  ehe  lo  ve» 
desse  pel  prezzo  di  duemila  leocfaini.  Essendo 
il  diamante  belliuimo,  la  vecchia  ritrovò  in  po- 
chi momenti  comperatpre,  e  tutta  lieta  ritornò 
a  ^lei,  a  cui  data  ella  il  nome  di  cara  figliuola 

Ghulnaz  prese  a  fitto  per  sé  e  per  la  eoia» 
pagna  una  casa  più  agiata  e  spaziosa,  e  con  po- 
liti mobili  la  fe'guemire:  e  già  oomittciaTa  I 
consolarsi  delle  sue  disavventure  e  ad  accordali 
l'animo  alla  condizione  in  cui  ai  trovava,  qoan* 
do  altre  nuove  calamità  la  rendettero  più  de- 
gna di  compassione   di  quel  che  prima  Ìosm. 
Quantunque  facesse  una  vita  la  più  solitaria  del    i 
mondo,  e  andasse  fuori  assai  di  rado  e  sempre 
eolla  faccia  velata ,  la  fama  della  sua  belieita 
si  disperse  per  la  ciità  in  cui  vìvea;  ed  tin  gjo-    i 
vane  ne  divenne  perdutamente  innamorato,  ««* 
che  ebbe  ardimento  -di  pakaarle  il  soo  amore* 
Ma  non  etaendo  riuscita  a  codcàto  s&cctato  b 
coaa  cott'  egli  awebbe  f  olalo  «  taolo  ne  P"^ 
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•degno,  eh*  l'anone  ti  esngiò  io  odìb^  p^r  rio* 
de»  ohe  deliberò  ài  far  vendetta  dì  oolei  che 
Don  faopa  cooto  del  suo  amore.  Andò  alla  volta 
di  Raehemìrey  e  risoontratwi  col  portatore  di 
acqua  :  quanta^  egli  diaae,  ho  compaMioiie  di 
te,  che  mentre  4a  allevi  eoo  attenaione  iiim  io* 
grata  e  se*  qoi  abbattuto  dagli  stenti,  dia  naota 
io  una  colpevole  abbondanaa,  procacciatasi  dalle 
Mie  brighe  con  gli  amanti  1 

Il  -portatore  di  acqua  montalo  tulle  furie,  am- 
aa  punto  caaminaw  se  la  nilova  datagli  aveste 
fondamento  veruno,  di  là  >i  parti  per  fame  ven* 
detta.  La  bcHezia  della  casa  in  cui  alloggiava 
la  madre»  la  galanteria  de' mobili,  ogni  cosà  gli 
conferma  tradimento:  entra.  Ghninax  che  non 
aospettava  di  nulla,  come  colei  ch'era  del  tntfo 
innocctiie,  levasi  per  andargli  incontro  :  non  le 
da  tempo:  le  si  avventa  e  le  immerge  nel  seno 
un  pugnale  die  tenea  sotto  la  veste  celato;  e 
vedendo  che  n4n  'eadé  al  primo  colpo ,  vuol 
leplìrare  il  secondo;  ma  T  atterrila  Gholnas 
lo  sfugge»  gittandosi  dalla  finestra. 

Un  ebreo  che  per  qnella  strada  passava^  ve* 
dendo  una  fanciolbi  nel  ina  sangue  liagnata  ,* 
l' alia  di  là  e  in  iina  eàsa  la  conduce.  Intanto 
la  madre  del  p«H-tatore  di.  acqua ,  la  quale  di- 
morava nella  vicina  starna,  era  corsa  allo  slrt^' 
do  dr  Ghnlnax.  Vede  il  figliuolo  col  furore  ne- 
gli occhi  dipinto  e  col  pugnale  in  mano  tinto 
di-  sangue:' figliuolo  mio,  dice,  rontro«a  chi 
tanto  sdegno?  Gholnaz  dov'  è?  Risponde  egli  : 
questo  ferro  in  questo  ponto  mi  ha  vendicato 
A  una  perfida  che  mi  facea  tradimento.  Otmè, 
qual  errore  è  il  tuo!' grida  atterrK»  ed  àroara'> 
niente  piangendo  la  vecchia:  oh  quante  lagrime 
li  roftlerà!  Ingiostamente  hai  fatto  morire  la  più 
amabile  e  virtuosa  di  quante  fanciulle  sono  al 
inondo^  Gli  raccontò  alloV»  con  quanta  genorotità 
Ghulnax  l'avesse  cavata  di  miseria. 

Il  portatore  di  aequa  si  lasciò  allora  andare 
in  preda  al  più  vivo  dolore  :  scese  in  islrad* , 
credendo  di  trovare  la  sua  cara  Gbulnas,  ma 
era  sparita;  corse  qua  e  là  per  la  città  tutta, 
aenaa  averne  traoda.  ' 

Intanto  1'  ebreo  m.indò  per  un  cerusico,  il 
quale,  poiché  ebbe  eon  diligensa  visitata  la  fe^ 
rila  della  figliuola  del  Visir,  affermò  che  non 
era  mortale,  nò  s' ingannò,  perchè  in  breve  rì« 
coverò  salole  ^  attratlive.  Non  potè  V  ebreo 
guardamela  con  tndilferenxa ,  e  le  dichiarò  la 
passione  da  nomo  innamoralo  die  volea  etaèfe 
ubbidito.  Inorridi  Gfaulnas  del  sowrastonte  pe- 
rìcolo, e  vedendosi  con  tanta  ristrettein  costo» 
dita,  che  non  pelea  Aiggire,  deliberò  di  gettarsi 
in  maro  che  bagnava  le  mura  della  casa  del- 
l' ebeeo  ^  tlimando  ki  perdlu  della  vita  estere 
un  nulla ,  psMvhè  avesse  j^nto  salvare  •  il  suo 
onore.  Per  porre  ad  eteoflnooe  il  intiero  era 
di  neoessità  che  l'amante  si  tcotlasse  da  lei; 
onde  finto  di  oonsenlire  a  quanto  voleà ,  ma 
prima  volk  che  ondaste  al  bagno  a  lavarsi. 

V  ebreo  te  ne  andò.  Gliuloai  apre  la  fineitra 
e  si  landa  intrepida  io  mare.  Tre  fratelli  ohe 
in  que'  conlomi  pesoavano,  la  reggono  che  si 
diliatlea  Ara  l'onde;  e  come  oolorovh'eraoo  «U 
littimi  nuotatori,  la  prendono  atto  vesti,  la  mot^ 
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Itono  nella  loro  harchetla  e  vmino  a  proda  di 
nna  praterìa  dall'altro  lato  della  città. 

La  figliuola  del  Visir  rì<!biamata  alla  vita  per 
diligenza  de'  tre  fratelli,  si  trovò  esposta  a  nr* 
ricolo  più  grave  di  quello  die  avi*a  sfuggito. 
Vivissima  fu  l' impressione  che  la  sua  estrema 
bdlezaa  fece  ne'  tre  fratelli  ;  si  accese  fra  loro 
grand'  ira  e  qoistione  :  ognuno  la  volea  per  aè. 
Erano  per  venire  alle  mani,  quando  il  caso  con- 
dusse vidpo  a  loro  un  giovane  a  cavallo,  che 
venne  eletto  per  giudice  ;  a'  quali ,  poich'  egli 
ebbe  inleso  il  fondamento  della  disputa,  disse: 
la  sola  fortuna  può  dar  termine  alla  quislione 
fra. voi.  Io  scoccherò  tre  frecce  da  Ire  opposto 
parti;  chi  fra  voi  sarà  il  primo  a  ricogliere  uno 
delle  freéce,  sarà,  cdut  che  possederà  la  |flova« 
ne.  Parve  .la*  proposizione  cosi  ragionevole  ai 
pescatori,  che  terna  punto  dubitarne  l' accetta* 
„  rono.  Il  cavaliere  tira  l'arop,  scocca  Tuna  dietro 
all'altra  le  saette  a  tre  diversi  punii,  ed  i  tre  fra- 
telli si  spie^no  in  furia,  con>  ispenNua  ognuno 
di  essere  il* rimo  a  ipungere  alla  meta.  Jl  ca« 
veliere  che  dilungati  gli  vede,  balza  a  terra, 
mette  Ghulnac  in  groppa,  risale  a  cavallo,  e  di 
carriera  sparisce  ria  da'  pescatori  e  arriva  ai 
suo  villaggio. 

*  Volea  il  dettino  di  Ghulnat,  ch'ella  dovette 
accendere  di  amore  quanti  la  vedeano:  appena 
ebbe  il  cavaliere  potto  il  pie  a  terra,  che  le  di- 
chiarò la  sua  violenta  passione.  Ella,  vedendo 
che  non  potea  scansarsi  dal  .nuovo  assalto  salvo 
che  coli'  accortcsza,  non  diede  indizio  di  sdegno* 
e  paziente  stftle  ad  udire  la  sua  dichiaraaione, 
anzi  mostrò  che  le  piacesse;  ma  solamente  lo 
scongiurò  ad  indugiare  la  sua  felicità  fino  alla 
notte.  Un  nuovo  pensiero,  disse  la  figli  nula  del 
Visir,  mi  nasce,  strano  è  vero,  ma  che  potrà 
giovare  alla  vostra  ed  alla  mia  IranqtiiUità.  Non 
e*  è  chi  sappia  ancm  il  mu}  arrivo  in  questo 
luogo;  prestatemi  uno  de' vostri  abili. da  uomo» 
date  a  credere  che  io  sia  uno  de"*  parenti  vostri 
che  ritorni  da  paesi  lontani  :  non  esseodod  chi 
possa  sospettare  che  io  sia  femmina,  non  avrete 
a  temere  di  rivali**  Il  cavaliere  fuori  di  sé  per 
coti  bel  trovato,  le  diede  uno  de' vestiti  suoi, 
del  quale  estendo  ella  vestita,  gli  disse  :  ora 
voglio  lo  iarvi  vedere  a  prova  che  io  so  fare 
da  uomo,  quale  vi  apparisco  agli  occhi,  e  che 
pochi  uomini  hanno  la  destrezza  mia  nel'  reg« 
gere  un  cavallo.  Disse,  e  ad  un  tempo  salta  con 
leggerezza  tot  cavallo  dd  cavaliere,  gli  fa  £ir 
|WÙ  vòlte  qua  e  colà;  e  mentre  ch'egli  ncam« 
mira  il  bel  garbo,  dia  a  poco  a  poco  si  allon- 
tana, dà  di  sprone  al  cavallo,  lo  mette  alla  car* 
riera  e  come  lampo  sparisce  agli  occhi  del  ca« 
voliere  che  sembra  statua.  11  timore  di  essere 
insegnila  la  fece  coitore  per  tutto  il  restanto 
del  giorno  e  tutta  la  notte,  tenia  sapere  per 
qual  via  andasse. 

I  primi  raggi  del  sole  che  toccarono  l'oriz- 
lonle  le  fecero  scoprire  una  gran  dttà,  verso 
la  quale,  non  sapendo  che  farsi,  rivolse  i  passi. 
Non  tr  può  dire  quanta  fosse  la  sua  maraviglia 
a  vedere  che  gli  abitatori  di  quella  venivano  a 
risoontrarliS  dicondole  :  morto  è  il  re  nostro 
ttaoolte,  e  non  avendo  egli  badato  erode  dd 
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Buo  tcono,  e  prrriò  iemetido  di  una  guerra  oi« 
▼ile,  ordinò  cq\  buo  «testamento  che  vi  si  mcN 
lesse  a  sedere  quel  primo  che  fosse  trovato  al- 
l'apertura delle  porte  della  città.  Ghulnaz  ao 
colse  con  aria  ad  un  tratto  àiaestosa  ad  affigi« 
bile  gli  ooìaggi  de' suoi  nuovi  sudditi  che  non 
ai  sognavano  punto  uè  poco  di  credere  lei  don* 
na*  Passò  per  le  vie  fra  le  acclamazioni  del  po- 
polo, e  andò  a  prendere  possesso  del  palagio, 
ch'era  l'ordinaria  dimora  dei  re  di  queUa  na- 
zione. 

Ritrovatasi  ella  sul  trooo^  cominciò  ad  iinpìe- 
gare  tutta  sé  nel  reggere  lo  stato.  Elesse  vistrì 
pieni  di  lume  e  d' integrità,  e  princi  patissi  ma 
4;ura  avea  che  fosse  fatta  giustizia  ad  ognuno. 
Amolft'avano  i  sudditi  la  prudenza  -del  sno.g»* 
terno,  e  benedicevano  la. sorte  ehe  avesse' loro 
fatto  ritrovare  un  re  più  occupata  della -felicità 
loro,  che  della  sua  propria. 

Avea  la  bella  Ghulnaz  per  qualche  tempo  te« 
nulo  ìL  regno,  quando  fece  rtxzare  una  fontana 
inagnlGca  alle  porte  della  città,  f  quando  fa 
compiuta,  fece  fare  il  suo  riù*aito  >  ma  senza 
manifeitare  al  pittore  le  ragioni  che  avea  par- 
ticolari segrete ,  volle  essere  Bgurata  in  vesti- 
mento di  reina.-  Il  ritratto  venne  allogato  sulla 
•ima  della  foftlana,  e  certe  spie  collocate  in  al« 
cuni  luoghi,  ebbero  commissione  di  condurla 
innanzi  tutti  coloro  che  considerando  quel  ri- 
tntto  avessero  gittate  qualche  sospiro  o  mani-» 
Sitato  sentimento  di  dolore» 

Intanto  il  portatore  di  acqua  non  potea  con- 
fortarsi jdell^ amata  schiava  da  lui  perduta,  e  àn« 
dava  trascorrendo  qua  e  colà  'per  le  città  tutte^ 
sperando  di  scoprirne  qualche  traccia.  Giunto 
un  di  a  questa  fontana,  appena  gli  corsero  agli 
•echi  le  sembianze  dell'amata  donna  che  gli  era 
tempre  nel  cuore,  che  gittò  uu.  profondo  sospi- 
fo.  I  soldati  lo  presero  in  Ail  latto  e  lo  con- 
dussero innanzi  a  Gliulnaz,  da  lui  in  quella  men« 
tita  veste  da. uomo  non  conosciuta,  lacuale  con 
laccia  sdegnosa  gli  comandò  che  dioeifse  qual 
ragione  mosso  V  aveste  a  versar  lagrime  alla 
vista  del  ritratto  collocato  auUa  fontana.  Egli 
tremando  da  capo  a  piedi  letiarrò  le  sue  dis- 
grafie, e  Ghulnaz  lo  fece  chiudere  in  prigione. 

Guidò  il  caso  di  là  a  qualche  tempo  i  tre  fra- 
telli pescatori  alla  stessa  fontana,  riconobbero 
nel  ritratto  colei  die  aveano  salvata  dal  nau- 
fragio ;  a  tal  vista  la  naie  estinta  fiamma  si  riac- 
oeie,  né  fo  possibile  che  non  ^otpinssero.  Ven- 
tilerò ancb'essi  condotti  .davanti  a  Ghulnaz,  la 
quale,  dappoiché  ebbe  fatte  loro  le  «tesse  do- 
mande che  al  portatore  di  a<^a,  ne  gli  mandò 
parimenti  in*  prigione.  Il  cavaliere  e  T. ebreo 
giunsero  anch' cmì  'Ha  stessa  fontana,  ed  avendo 
palesata  la  stessa  teteresM»  «oggiacquero  alla 
medesima  sorte. 

Quando  si  trovarono  tutti  raccolti,  la  Glglioola 
del  Visir  volle  che  le  fossero  condotti  innanzi. 
Se  quella  persona  oh'é  oggetto  de' vostri  desi- 
d<'rj  e  della  vo»tra  passione,  vi  compariste  ona 
qui  agli  occhi,  dis»e  tutta  commossa  nell'  animo, 
la  riconoscereste  voi?  Non  sì  tosto  «ebbe  queate 
parole  pifferile,  che  spiccandosi  U  regio  man- 
ti'lloi  ù  feot  vcde&e  col  suo  vero  vestito  di  foi^- 
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mina.  Tutti  e  tei  le  eadd^ro  alle  ghioecfats,  e 
le  domandarono  pieti  e  perdono  di  quell'eoces. 
ao,  a  coi  un  violentissinio  aumre  gli  avea  trstiL 
La  figliuola  del  Visir  bnona  ed  umana  gli  rile- 
vò, e  prendendo  il  portatore  di  acqua  alla  ma* 
no,  lo  fece  seco  sedere  sul  trono  e  le  fe've«liic 
degli  ornamenti  reali.  Raunando  finalaentei  gnu. 
di  del  regno,  narr^  la  sua  storia ,  e  gli  pr«g& 
che  riconoscessero  per  loro  re  colui  eh'  era  già 
state  suo  padrone.  Di  là  a  pochi  di  lo  prese  per 
marito,  e  lurono  fatte  le  nonae  tolenDi  e  ver^ 
mente  reali.  L'ebreo,  i  tre  fratelli  pescatori  ed 
il  cavaliere  vennero  rimandati  a'  paesi  loro  et- 
richi  di  ricchezze,  i  quali,  per  quabio  foueio 
belle  e  graàdi,  non  potoeono  mai  di  cotanta  p» 
dite  raoQonfortartic 
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0*uMtà  non  pia  udita  di  un  padtt. 

Un  •  negoziante  detto  KebaI  avea  presa  per 
moglie  nna  giovane  dlinna  bella  e  ricca  ;  eqosii- 
tunque  la  legge  «laomettana  ammetta  la  plurs* 
lità  delle  mogli,  cuslei,  imperiosa  di  natura,  noa 
volle  mai  con  altra  donna  dividere  né  il  cuore, 
né  il  letto  del  marito.  KebaI,  uomo  debole  e 
al  tutto  sotlopoato  a  Jei,  avea  timore  di  oas 
moglie,  da  cui  avea,  ricevuta  la  tua  sorte,  aan 
giurala  le  avea,  una  fedeltà  da  non  mancsrie 
mai  ;  ma  trpvandoai  da  lei  lontano^  poco  doò 
a  dimenticarsi  de' giuramenti  a  lei  fatti' 

Essendo  stato  costretto  dalle  faccende  delsao 
traffico  a  fare  un  viaggio,  t'innamorò  di  aat 
giovinetta  schiava,  da  lui  comperata  pel  pretio 
di  cinquecento  zecchini.  A  capo  di  nove  meà 
la  schiava  gli  partorì  un  fenctullo,  la  cui  sa* 
acita  non  sola  non  fu  allegrezza  al  padre,  nu 
gravissimo  spavento. 

Rebal,  il  quale  volea  nel  suo  governo  dolll^ 
stico  la  pace,  non'ebbe  punto  ribrezzo  di  aequi* 
starsela  con  un  delitto  :  la  moglie  da  lui  lascisls 
in  dimenticanza,  in  un  mpniento  di  ebbma 
gH  si  presenta  alla  fantasia,  e  per  timore  di  uds 
donna  gelosa,  spogUaii  di  ogni  sentimento  uma* 
no.  Comincia  dal  sagrificare,  per  aver  tranqnil* 
lità,  lo  sventurato  oggetto  del  suo  amore  &  poi-^ 
che  egli  ebbe  fatta  morire  la  madre^  volle  so» 
che  aagrìficare  il  figliuolo;  ma  la  voce  della  ns* 
tura,  per  quanto  fosse  crudele,  ti  fece  udire  ari 
cuor  suo  a  suo  dispetto  e  gli  aireatò  il  braccio; 
e  per  non  versare  il  proprio  sangue,  prese  il 
partito  di  portare  il  fanciullo  in  uà  deserto,  sti- 
mando che  r  innocente  vittima  •  dovesse  qaivi 
fina  poco  perire.  Ma  la  divina  Provvidenza  ctis 
custodiva  la  vita  del  fopcittUo,  eendutse  un  pa< 
ttore  là  dov'eresi^  abbandonato:  bellezca, 
gridi,  miseria,  ugni9osa  commosse  il  povera 
pastore,  il  quale  lo  arrecò  alla  «uà  capanns, 
dove  la  moglie,  non  meno  di  lui  coaapassieoe- 
vole,  si  prese  l'obbligo  voientieri  di  allevaiio 
e  gli  diede  per  balia  una  capra.  Eea  egli  p^f" 
venuto  agli  anni  quattro  dell'  età  sua,  lyuaodo 
KebaI  viaggiando  passò  per  la  vilU  iu-  cui  di* 
morava  il  pastore  e  divenne  suo  ospite;  vide 
quivi  il  figliuolo  proprio  da  lui  non  conosciuto: 
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Itti  o  foMcxbé  Ja  tua  gran  bel1«fu  gli  faeesse 
colpo,  o  cke  iMtiira  gli  parlaiie  a  prò  di  lui, 
si  coRimosae  al  v^erio  e  domaiidò  •  al  pastore 
s'egli  era  suo  padre.  •     • 

Non  si  pilo  dire  lo  slopove  di  Rebai  qoando 

il  pallore  gli  ebbe  jiarrato  in   qnal  forma  rì- 

troTsto  aveva  il  .faDciitllOy  e  conobbe  eh'  era 

il  suo  figliuolo.  Dieiro  all'^Setlo  -del  sangue  che 

gli  a?ea  toooo  il  coote,  ne  vennero  i  sentimenti 

di  un  odio  nortale  ;  con  4otto  ciò  s' infinse  e 

fece  le  viste  che  gli  piacesiero  le  lattme  del 

/snciuUos  domandò  eoa  istanaa  al  pastore  che 

glielo  vendesse  e  gli  oliane  «rinquanla  zecchini. 

Il  pastore  considerando  la  sua  povertà,  l'ami» 

cisia  pel  fancittllo,  e  lenendo  per  cosa  certa  che 

larpbbe  stalo  pia  fortunato  oon  un  uomo  rirco 

che  in  sua  compagnia,  consenti  all'  oHcrta.  Non 

polea  immaginaitt  mai  quello  che  sovrastava  al 

•00  allievo. 

Non  sì  tosto  l'  ebbe  Kebal  nelle  mani,  che 
seco  via  di  làjo  condusse  sulla  riva  del  mare; 
ne  belletza,  né  innloicenxa,  né  tènere  carezze,  né 
lagrime  del  povero  fiinciollo  furono  bastanti  ad 
ammollirò  qoeU'  animo  di  tigre.  Prende  il  fi- 
gli nolo,  lo  cuce  in  un  saoco  di  cuoio  e.  gittalo 
in  mare,  dicendo  fra  se  :  i>ra  non  fuggirai  tu  la 
morte:  ma  altro  avea  disposto  il  Gelo.  Il  saceo 
die  nelle  reti  di  un  pescatore  che  nello  stesso 
ponto  lo  trasse. di  là  per  caio. 

Maravigliasi  il  pescatore,  apre  il  sacco  e  ve- 
dendovi deoiro  un  fanciullo  che  respirava  iin- 
eoray  lo  tiene  sospeso  pei  piedi,  e  richiamatolo  in 
vitii,  lo  si  arreca  alla  sua  capanna.  Era  il  fi- 
gliuolo di  Kebal  destinato  dalla  fortuna  a  ritro- 
vare in  ogni  luogo  anioM  tenere  ed  affettuose, 
trattane  quella  del  auo  baibaro  padre. 

11  pescatore  lo  allevò  nel!'  arte  sua.  nella  quale 
il  giovanetto  divenne  famoso  per  la  sua  deslresxa 
e  intrepidità.  E  già  era  pervenuto  all'età  di  quin- 
dici anni,  quando  Kebal,  il  quale  spesso  faeea 
viaggi  pel  suo  traffico,  passò  per  quella  città  in 
cui  dimorava  il  giovane,,  e  lo  riscontrò  in  com- 
pagnia del  pescatore  che  gli  avea  salvala  la  vita, 
carichi  l'uno  e  l'altro  di  pesci  rhr  andavano 
Tendendo  qua  e  colà  per  le  strade.  Il  bello 
aspetto  del  giovane  corse  agli  occhi  di  Kebal,  il 
quale  per  avere  l' opportunità  di  sapere  chi  egli 
fosse,  cfMuperò  c«rti  pesciatelli  dal  pescatore,  e 
poscia  gli  domandò  se  quegli  era  suo  figliuolo. 
Gli  rìapoèe  il  pescatore  che  non  era. suo  padre, 
e  gli  narrò  in  qual  mDdo  ^  l' avea  trovato  nelle 
reti,  cucito  in  un  sacco. 

Kebal  riconoscendo  il  figliuolo,  non  potea  fra 
se  intendere  come  avesse  potuto  sfuggire  una 
morte  eh'  egli  aveva  stimata  sicura;  onde  di- 
speralo di  ved**re  la  pessima  riuscita  di  tante 
colpe,  deliberò  di  prendere  meglio  che  prima 
le  sue  misure:  offerì  al  pescaloré  cinquecento 
tenrbini  pel  prezzo  del  giovane^  ed  il  mereato 
in  breve  fu  ooncbiuso. 

Kebal  tenendosi  tuttavia  celato  al  figliuolo, 
lo  tenne  appresso  di  se  come  schiavo,  e  né  mo- 
destia, ne  mansuetudine,  nò  fedeltà  di  lui,  ne 
altro  potè  rintenerire  il  duro  cuore  del  pa« 
dre  che  sempre  pia  era  determinato  a  ftrlò 
morire. 
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Erano  già  eoru  due  anni  dacché  il  suo  figHuolb 


lo  servfa  con  un  fervore  senza  pari,  quando  |li 
consegnò  una  lettera  sigillata  e  gli  disse:  vanne 
a  Bagdad,  quivi  ritroverai  mia  figliuola  e  le  da- 
rai questa  lettera.  In  essa  le  raccomando  che 
si  premia  cura  di  te;  tu  ti  rimarrai  appresso 
di  lei  fino  al  mio  ritomo,  che  fra  poro  ti  verrò 
diejtro.        •    . 

Ubbidì  il  giovane  a  Kebal  e  si  pose  subitamente 
in  cammino.  Giunto  a  Bagdad,  s' informò  èov^ 
era  l'abitazione  dei  suo  signore,  e  picchia  al- 
l' uscio  che  gli  viene  additato.  La  figliuola  di 
K«bal  apre  e  vede  un  giovane  bollo  cheparea 
Amore,  il  quale  le  dà  una  lettera  da  parte  del 
padre.  Impaziente  1'  apre;  ma  non  si  potrebbe 
dire  da  quanto  orrore  venne  còlta  leggendo  que- 
ste parole»  chi  li  darà  questa  lettera  -  è  il  mio 
maggiore  nemico;  a  te  lo  mando  perchè  tu  lo 
Ciocia- morire.  Chieggoti  tal  prova  del  tuo  affetto 
verso  di  me. 

La  figliuola  di  Kebal,  non  somigliante  ponto 
al  padre,  avea  un  cuore  semplice  e  pieno  di 
sentimento  di  umanità;  onde,  considerato  con 
maggiore  attenzione  colui  che  le  avea  ^ata  la 
lettera,  non  potè  sfuggire  amore,  dal  quale  le 
fu  posta  in  cuore  la  via  di  salvare  la  vita  a  colui 
ehe  in  un  punto  era  a  lei  carissimo  divenuto,  e 
di  farlo  suo  per  sempre.  Impose  dunque  al  gio- 
vane che  l' aspettasse;  e  scrìsse,  contraffacendo 
il  carattere  del  padre  suo,  un'altra  lettera  con- 
tenente queste  parole:  colui  che  vi  anrclieA 
questa  lettera,  è  a  me  pia  caro  che  se  fosse  mio 
figliuolo  :  lo  riguarderete  dunque  come  un  altro 
f^e  stesso;  affidategli  l'amministrazione  di  tutte 
le  rote  facoltà,  e  fate  ìk  che  prenda  per  isposà 
Melahiè  mia  figlinola. 

Poiché  in  tal  guisa  ebbe  scrìtta  la  lettera,  la 
sigillò  ;  indi  rìtomata  alla  stanza  dove  avea  la- 
sciato il  giovane,  gli  disse  :  voi  avete  preso  sba- 
glio; la  intera  da  voi  datami,  era  indirizzata 
a  mia  madre;  vefiite  meco  al  suo  appartamento. 
)1  giovane  Kebal  conargnò  la  lettera  alla  madre, 
la  quale  poiché  l'ebbe  letta,  non  sospettando 
punto  che  non  fosse  del  marito,  fece  secondo 
l'ordine  che  letto  ^ls^èl^  e  diede  per  isposa  al 
giovane  la  figliuola. 

intanto  Kobnl  avendo  terminale  le  sue  fac- 
cende, rìpigliò  il  cammino  verso  Bagdad,  do^e 
essendo  giunto,  runase  all'estremo  maraWgIiato, 
ritrovandovi  il  figliuolo  suo  vivo  e  saho  piti 
che  mai  fosse;  e  ben  più  si  roaraiigliò  e  quasi 
usci  di  sé,  quando  rìspppe  eh'  era  divenuto  suo 
genero.  Tutti  gli  paréano  casi  da  non  potergli 
credere  ;  ma  il  timore  di'  avere  a  scoprire  i  suol 
delitti  gli  free  passar  la  voglia  di  sapere  come 
fosse  stata  la  cosa,  e  presepio  spediente  delta 
dissimulazione,  e  mascherò  sotto  le  apparenze 
dp|l'  amicizia  quell*  odio  mortale  che  portava 
tuttavia  sempre  a  quell'  innocente  figliuolo.  Me- 
lahiè-sua  figNuola  non  si  lasciava  tuttavia  in- 
gannare da  quella  falsa  tranquillità,  ma  sempre 
più  innamorata  del  suo  caro  sposo,  tenea  aperti 
bene  gli  occhi  e  vegliava  ogni  pas»o  del  padre. 

Kebal  di  là  a  qualche  tempo  dopo  il  suo  ar« 
rìvo  donò  un  montone  a' servi  suoi,  con  molte 
secchie  di  viuo,  e  disse  loro:  siatevi  trtonfatido  ' 
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•la  -notte  e  festeggiate  il  mìo  leliee  ritorno  afla  1      II  contadino  smonta  in  faria  dall'asino  e  gli 


por  ria;  ma  un  servigio  di  grande  unporlanaaTi 
chieggo.  Un  segreto  nemico  tende  agguati  alla 
mia  vita:  stasera  lo  trarrò  meco  a  casa  mia; 
verso  r  ora  quarta  della  notte  discenderà. dalla 
scala  delle  mie  stante  ;  non  si  tosto  vi  accorge- 
rete di  Itti,  che  gli  sarete  coi  pugnali  addosso. 

Venuta  1'  ora  assegnata,  Kebal  ordinò  al  fi- 
gliuolo eh'  egli  andasse  alla  corte  dov'  erano  i 
domestici  suoi  e  che  un  eerto  ne  conducesse 
davanti  a  lui:  e  già  era  permettere  piede  saUa 
•cala  fatale,  quando  la  moglie  di  lui,  piena  di 
sospetto  com'  era,  lo  arrestò  e  lo  seongiorò  a 
non  effettuare  una  commissione,  nella  quale  pa- 
rca a  lei  di  vedere  che  fi  fosse  qualcosa  dr  mi» 
aterioso,  e  ne  lo  condusse  seco. 

Era  Kebal  intanto  da  Tarie  passioni  trava- 
gliato; ed  essendo  già  passata  meiza  ora,  che 
egli  non  avea  ancora  novella  veruna  della  rio- 
sciU  dcir  iniquo  ordine,  volle  pur  sapere  se  fi- 
nalmente i  domestici  suoi  aveano  mandata  a  fine 
la  sua  vendetta:  per  la  qual  cosa,  mentre  che 
egli  scendeva  facendo  qualche  romore^  coloro 
che  aveano  l' ordine  suo  ricevuto  e  non  areano 
fino  allora  udito  uomo  veruno  scendere  la  «cala, 
tenendo  per  fermo  quella  essere  l' assegnala  vit- 
tima,  gli  si  tfv ventano  in  quel  buio  e  lo  uoei^ 
dono.  Tale  fu  la  fine  assai  ben  meritata  di  co- 
testo barbaro  padre.  Coloi,  al  quale  egli, avea 
data  la  vita  ed  a  cui  avea  più  volte  tentato  di 
levarla,  ereditò  tutte  le  facoltà  di  lui;  ed  essendo 
i  suoi  natali  a  lui  incogniti,  visse  in  pace  colla 
sposa,  né  mai  seppe  eh'  ella  fosse  sua  sorella. 

Lo  Storico  orientale  finisce  la  storia  con  que- 
ato  proverbio  arabo:  chi  cava  il  potwQ  ai  fra' 
ulto,  egli  stetso  denudo  vi  cade» 
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III. 

/  Tre  Truffatori, 

Un  contadino-  coudueea  a  Bagdad  una  eapra: 
cavalcava  un  asino;  lo  seguita  la  capra  con  un 
campaoelluzso  al  collo.  Tre  trnfiatori  videro 
passare  questa  picciola  caravana  e  di  subito  se 
•ic  invogliarono.  I>isse  l'uno:  che  si  ch'iotra** 
fugo  a  colui  la  capra  in  modo  che  non  me  la 
richiederà  mai  più  ?  Ed  a  me,  disse  V  altro»  dà 
1  animo  di  rubargli  l' asino  sul  quale  è  rooolalOk 
Oh  veramente  gran  valenlerial  disse  il  terzo; 
^lic  direste  voi,  rh'  io  intendo  di  spogliarlo  del 
tcsUto,  e  ch'egli  me  ne  sappia  grado? 

Il  primo  .gaglioffo,  seguendo  il  viaggiatore  pian 
piano  a  passo  a  passo,  slaccia  con  dcstjrena  il 
cauipaneiluzso  dal  collo  della  capra»  T  appicca 
alla  coda  dell' asino  e  se  ne  va  colla  preda.  L'no* 
ino  cavalcando  l' asino,  ohe  tuttavia  udiva  sem* 
pre  dietro  a  sé  il  suono  del  campanello,  non 
dubitava  punto  che  la  capra  non'gU  fosse  die- 
tro: di  là  ad  un  tempo  si  volta;  si  può  pen* 
sarò  a'  egli  ebbe  maraviglia  di  non  veder  più  la 
beitia  eli'  era  da  lui  condotta  al  mercato  per 
venderla:  ne  domanda  notista  ad  oguuno  ohe 
passa.  Gli  si  affaccia  il  secondo  utarinolo  •  gli 
dice  :  ho  ora  veduto  da  quel  canto  di  quella 
viuzsa  colà  un  uomo  che  fuggia,  traendo  sono 
una.  capra. 
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dice:  di  grazia,  abbilo  in  custodia,  te  ne  prego* 
e  la  dà  a  gambe  dietro  al  ladroncello  da  qnrlU 
parte  dov'ei  crcdea  che  fosse  andato.  Dsppoì* 
di'egh  fn  andato  conrendo  qua  e  colà  bnoo 
tempo,  ritoma  trasudato^  e  per  colmo  di  sfcw^ 
tona  non  vede  né  asino,  né  custode. 

I  nostri  due  tntfl&itori  erano  già  andati  bene 
avanti^  contentissimo'  ognuno  di  em  della  ras 
preda;  il  termo  atlendea  l'nom  dabbene,  stsn* 
dosi  ad  nn  pozzo  appoggiato,  donde  avcs  di 
necessità  a  passare.  Il  truffatore  traeva  guai  si* 
tisaimi,  dolendosi  con  tanta  passione,  che  a  co» 
lui,  il  quale  avea  perduto  asino  e  capra,  veane 
tentazione  di  accostarsi  ad  uno  che  gii  paret  i 
dismismni'  afflitto,  ed  accostatosi  gli  disse:  di 
che  vi  i*Uperate  voi  tanto?  io  so  che  voi  non 
avrete  tante  disginaìe,  quante  sono  le  miei 
ho  perduto  due  bestie,  il  prezzo  delle  qoaK, 
avrebbe  stabilita'  la  mia  '  fortdna.:  l' asino  e  h 
capra  mia  mi  avrebbero  fiàtto  rtceo  un  di.  Ok) 
vedete  perdita  eh'  è  questa  I  ripigliò  il  ladroni- 
cello.  Avreste  voi  mai,  come  ho  io,  lascists  a- 
dere  in  questo  pozzo  una  oaaseltina  piena  di 
diamanti,,  che  io  ebbi  commissione  di  portiit 
al  Cadì?  io  sarò  forse  impiccato  per  ladro.  Or 
•die  non  andate  voi  giù  nel  pozzo,  ripigliò  il 
contadino?  non  è  .già  si  profondo.  Oimè!  io  noa 
ho  destrezza  che  Jmbìì,  ripigliò  il  truffatore;  e 
voglio  piuttosto  andare  a  pericolo  di  essere  in- 
piccalo,  clie  annegarmi  da  me,  nome  sono  certs 
che  avverrebbe:  ma  se  et  fosse  alcuno  che  vo- 
lesse prestarmi  questo  servigio^,  volentieri  {li 
darei  dieci  monete  d'ore. 

II  povero  gabbato  ringraziò  il  profeta  Mso> 
metto  che  gli  mettesse  innanzi  cosi  bella  op- 
porinailàdi  guadagno  ohe  poliea  ristorarlo  della 
copra  e  dell'asino,  e  disse:  or  bene,  promettete 
a  me  le  dieci  monete  d^oro,  ed  io  vi  riaoqoi* 
stero  la  eassettina.  Detto  fatto:  si  tragga  di  dono 
i  vestiti  con  tanta  destrezza,  e  si  pronto  si  esli 
nel  pozzo,  che  il  truffatore  vide  benissimo  che 
appena  avea  tempo  d' impadromrn  della  isi 
preda.. 

11  contadino  giunto  al  fondo  del  pozzo,  bos 
vi  trovò  cassetta,  e  risalito  di  là,  fu  cbisrits 
della  sua  disgratia  :  vestiti,  asino»  capra  a  vesso 
prese  tee  strade  diverse,  e  lo  sventurato  loto 
padrone  potè'  con  grandissimo  stento  appesi 
trovar  luogo  e  genti  si  caritatevoli. che  si  coa- 
tentassero  di  rivestire  il  nudo  suo  corpo. 

IV. 

I  due  Orsi» 

9 

Un  pittore  ed  nn  orefice,  grandi  e  stretu 
amici,  faoeano  viaggio  insieme.  Gli  colse  la  noUe 
vicioi  ad  un  naonislero  di  religiosi  cristiaoi,  dorè 
furono  con  umanità  aceettati.  Avcauo  t  nostn 
viaggiatori  le  borse  vote  per  poter  proseguire 
il  viaggio;  onde  il  pittore  ch'era  vakmte  nel* 
l'arte  sua,  fece  offerta  ai  jnoosci  di  Isrorart 
pel  monastero,  e  poco  andò  che  si  aoqaistJ»  *•• 
iissimo  concetto  fra  gli  ospiti  suoi,  anzi  gli  avesflo 
lauta  fede,  che  fra  poco  gli  feep.  pentire  del- 
l' avergliene  tanta. 
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AT^mme  efae  i  Ikm^iìì  religiosi  Ivoiaroud  una 
notte  la  Mgrestia  della  loro  i^ie^a  aperta;  on- 
4'esao  enliatovi  di  eomfiagnia  «oU'  orefice,  dap- 
poich'exi  ebbero  U^ò  fardello  di  quanti  quivi 
ii  trovavano  vasellami  d'oro  e  di  ars[oiito,  aom 
btdoe  di  la  si  fuggirono.  J  impadronì  tisi  di  cosi 
ricca  preda,  non  ebl^ero  più  altro  in  mente,  che 
.di  ritornarsene  alla  patria.  Quando  vi  furono 
giunti,  perchè  il  ladroneccio  non  si  scoprisse, 
allusero  le  rubate  Hcchczze  in  un  cofano^  pat- 
teggiando insieme  efae  nessun  di  loro,  senza 
dirlo  all'altro,  dovesse  prendere  cosa  veruna.  ' 

Di  là  m  poco  tempo  l' orefice,  si  ammogliò  ed 
Acquistò  delU  moglie  due -figliuoli;  per  la  qual 
cosa  volendo  supplire  alle  spese  qhé  cresoeva;io 
insieme  colla  famiglia»  si  fece  suo.  gran  parte 
del  tesoro  ,cb'  era  nel  calano  ;  di  che  avveda- 
to«f  il  piltoie,  gli  rìnfaeciò  la  fcua  mala  féde^ 
na  l'orefice  negò  la  cosa. 

Il  pittore,  sdegnatosi  dejla  perfidia  di  loi^  de- 
liberò di  fiime  vendetta  ;  ma  per  famela  con  | 
aicorena  maggiore,  dissimulò  per  allora  e.  finse 
di  prestar  le«le  a'  giuramenti  del  complice.  Pregò 
VII  amico  ano  cacciatore,  che  gli  facesse  avere 
due  orsacchini  vivi;  e  quando  gli  ebbe,  lece 
lare  una  statua  di  legno,  in  fattezze,  statura  e 
vestiti  cosi  somigliante  all'orefice,  che  rocchio 
ne  prrndea  errore. 

Apparecchiata  cos|  ogni  cosa  per  quel  fine 
che  volea,  ammaestrò  i  due  orsatti  a  prendere 
il  cibo  dalle  mani  della  statua:  gli  conducea 
ogni  mattina  alla  stanza  dove  era  rizzala,  ed 
essi  non  si  tosto  1*  aveano  veduta,  che  saltavano 
verso  quella  e  dalle  sue  roani  prendeano  quel 
die  vi  era  stato  posto-  per  mangiare.  ' 

Il  nostro  pittore  impiego  più  seltimaxie  Del- 
l'usargli  in  tale  ^esercizio  ogni  dì;  né' sì  tosto 
vide  gli  orsacchini  avvezzi,  che  invitò  l' orefice 
a  cena  seco  co'  suoi  due  figliuolini;  ed  allo 
apuntar  del  giorno,  trafugati  con  destrezza  i 
fanciulli,  pose  gli  orsacchini  in  cambio  di  quelli. 

Non  si  può  dire  a  mezzo  qual  fosse  la  ma- 
raviglia deir  orefice,  quando  in  lji|ogo  de'  figli- 
nolet^  suoi  si  troVò  nella  stanza  due  ocsaltt: 
cominciò  pieno  di  spavento  a  gridare  quanto 
gli  uscìa  della  gola.  Il  pittore  facendo  dell'at- 
tonito, disse  air  ospite:  così  strana  tramutfizione 
deve  essere  qualche  punizione  mandata*/ i  dal 
Cielo  per  avemelo  voi  fatto  sdegnare  con  qual- 
che gravissima  colpa.  Non  si  lasciò  gabbar  l' o- 
rciìce  dalle  paiole  dettegli  dall'amico,  e  tenendo 
per  certo  ch'egli  ibafe  la  cagione  di  tal  meta- 
morfosi, l'obbligò  a  comparire  davanti  al  pad! 
accusandolo  che  gli'  avesse  involati  i  figliuoli» 
Signore,  gli  disse  il  pittore,  voi  potete  facil- 
mente chiarirvi  «fa  qual  parte  sia  la  verità;  co« 
mandate  che  siena  qua  condotti  i  due  orsatti  : 
ae  gli  atti  e  gli  accarezzamenti  dimostreranno 
di  distinguere  l' orefice  da  tutti  gli  altri  che  qui 
iODOj  non  si  potrà  più  dubitare  che  veramente 
non  sieno  figliuoli  suoL 

II  Cadi  acconsenti  alla  sperìenza.  I  due  or- 
aaccbini,  tenuti  dal  pittore  digiuni  due  di,  non 
ai  tosto  raffigurarono  l'orefice,  che  gli  corsero 
incontro  e  gli  leccarono  le  mani.  A  tal  vista  le 
persone  quivi  radunate  si  maravigliarono,  e  lo  > 
o.  oozzi  r»  I. 


alesso  Cadi  imbftgliato^  non  teppe  die  aeaten- 
ziare  sopra  quei  caso.  ' 

L'obefioe  pieno  di  confusione  ritomòi  alla 
casa  del  pittore,  e  quivi  gittatosi  in  ginocchioni 
a'suoi  piedi,  gli  confessò  la  sua  infedellà  e  lo  .soiMi- 
giurò  che  pregasse  Iddio,  accrocchè  si  degnasse 
restituire  ai  figliuoli  suoi  le  fattezze  loro  natu- 
rali Il  pittore  fcc^  le  viste  di  lasciarsi  toccare 
il  cuore,  e  tu^li  a  due  passarono  la  notte  in  pre- 
ghiere. .Avea  usato  prima  la  cautela  di  tor  via 
i  due  orsatti  e  .di  mettervi  in  eambio  i  due 
fanciulli  dell'orefice,  da  lui  stati  .tenuti  celat^ 
fino  a  quel  {Minto.  Il  pittóre  condusse  il  padre 
loro  alla  stanza  dov'erano,  e  facendogliene  U 
restituzione,  disse  :  Il  Cielo  ha  esauditi  i  miei  vo« 
ti:  imparate  voi  a  non  mancare  da  qui  in  poi  ai 
vostri  impegpi. 


V. 


Trailo  raro  di  gentrotilà  di  un  jOafiffo, 

Nel  tempo,  in  cui  regnava  (1)  Abdnlmelik,^ 
quinto  CaliCTo  della  stirpe  degli  Ominiadi,  vivea 
in  Cufa  un  ricco  mercatante,  il  cai  nome  era 
Daber,  il  quale  avea  un  figliuolo  senza  più.  Non 
avea  l' affettuoso  padre  altro  pensiero  che  que- 
sto fanciullo;  e  poiché  con  somma  tenerezza 
ed  attenzione  l'educò  né' primi  anni  come  me- 
glio dovea,  gli  venne  desiderio  di  renderlo  fe« 
lice  pel  restante  della  vita,  -procurandogli  com- 
pagna degna  di  essere  amala. 

Era  Daber  oltremisura  ricco,  come  detto  ai 
e,  onde  larghissima  spésa  fece  per  poter  ritro« 
vare  fanciulla  di  compiuta  bellezza,  di  minore 
età  del  figliuolo,  acciocché  potesse  ancora  cre- 
scere in  beltà  sotto  gli  occhi  del  suo  signore^ 
e  rendersi  in  tal  guisa  degna  dell' affetto  di  co- 
lui che  dovea  esser  suo  marito.  Cadde  la  scelta, 
fra  molte  altre,  sopra  una  Circassa,  e  fu  a  lei 
destinata  così  rara  fortuna.  Zeiueb,  che  tate  era 
il  suo  nome,  ne  fu  veramente  degna;  la  quale 
alla  sua  presenza,  ch'era  ui(iaimaraviglia  '  ed  un 
rapimento  a  vederla,  aggiungeva  soavissimi  co- 
stumi e  molto  migliore  e  più  desto  ingegno  di 
quello  che  n'abbiano  ordinariamente  femmina 
rinchiuse  fra  le  mura  di  un  serraglio,  le  quali 
hanno  sempre  idee  tenute  corte  e  ristrette  dalla 
scliiavitù  e  dal  timore. 

Zeineb,  nata  per  dare  nel  genio  e  per  piace- 
re, fu  Ira  poco  una  dolce  malìa  all'  animo  del 
giovanetto  Ndman,  che  così  chiamavasi  il  figli- 
uolo di  Daber:  venivano  cotesti  due  amanti 
educati  aotto  gli  occhi  del  padre,  ed  essi  anda- 

■ 

(i)  Abdalnelik,  figljaolo  di  Menran,  qsìnlo  Califfo  diella 
leale  prosapia  dè|Ji  Ommiadi  4i  Oricolc,  regnò  ai  aanOi  e  fa 
cognominato  ii  Sudùrt  iella  pietra^  per  contrasicgiiare  la  ssa 
arariaia  etliema.  Era  mI  castello  della  dtlà  di  Caia,  ^ando 
gU  Tenne  arrecato  ii  capo  di  Alasaab  ribellatosi  da  lai.  Uno  de^ 
sBoi  cortigiani  gli  disia:  io  vidi  già  io  qnesto  «lesao  castello 
arrecare  la  testa  d'Hnsscin  ad  Oliddallah  che  lo  aves  visto  ; 
qnella  d^Obeiditlah  a  Moktar  Tiocitoie  di  Ini;  qvella  di 
Moklar  a  Masasb,  e  qoella  di  Nasaab  alla  Maestà  vostra.  Ab- 
dttlmelik  colpito  «  ooofaso  da  questo  discorso^  comasdA  sai 
fatto  cbc  fosse  demolito  II  esattilo  per  dislorasrc  il  csltifa 
asgsrìo. 

44 
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▼«DO  perfrciotiandosi  con  quella  loro  TÌoende* 
vol<?  alTezione.  Gli  stessi  maestri  gli  aUe^arono 
in  tutte  le  arti  da  diletto,  e  faeevano  rapidi«- 
timì  avanzamenti  per  qitrl|.i  gara  dell*  essere  cari 
l*uno  all'altro.  Avendo  gli  anni,  il  carattere  e 
la  bellezza  loro  rendnti  compiutamente  perfet* 
ti.  deliberò  Daber  di  legarnegli  in  unione  di 
maritaggio.  Erano  quasi  già  perTcnuti  al  cotanto 
desiderato  punto»  quando  avvenne  un  di,  che 
intrattenendosi  eglino  sotto  ad  un  albero  ch'era 
in  fondo  al  giardino  di  Daber,  Zeinrb  prèse  un 
liuto  per  accompagnare  la  sua  voce,  e  si  diede 
a  cantar  le  grazie  e  Ir  attrattive  del  suo  amante 
le  quella  feli(*ilii  alla  quale  trovavasi  oggimai 
TÌrina.  Hagiage  (0,  generale  degli  eserciti  del 
Califio,  passava  allora  sotto  le^mura  óf\  giardi- 
no, e  udì  una  voce  che  ne  lo  fece  arrestare  a 
forza,  e  tratto  dall' amipiraxione  di  cosi  dolce 
armonia,  immaginò  in  suo  cuore  e  disse  :  oK 
quanto  dee  costèi  esser  bella  e  atta  a  prendere 
altft'ui  il  cuore  1  Volendo  questo  Generale  fare 
un  presente  al  suo  signore,  stimò  fra  sé,  che 
•e  colei  che  cantava  e  suonava  era  così  bella 
come  gliela  rappresentava  la  sua  fantasia,  non 
avrebbe  potuto  Are  al  Califfo  dono  più  caro. 
Volle  Hagiage  sapere  chi  fosse  il  padrone  di  quel 
giardino,  e  principalmente  chi  quella  bella  gio* 
Tane  ch'egli  avea  udita  con  tanto  dilettò. 


(i)-  Questi  fo  avo  de"*  piA  elo^osBli  e  naigiorì  capiisnì  cbc 
aveuero  |li  Aiabi.  Era  gsMTsle  ét%\ì  eserciti  d'  AlidoiBcnk, 
^■ÌDl'o  Califlb  della  casa  degli  Ommiadi.  Qicslo  frìacipe  dd»i- 
lare  del  Iran»  à  lai,  qaaado  Htgiage  ebbe  icoafitlo  «  fallo  bo- 
lire  il  ribella  AWalbh  Zobeir  che  avea  preio  il  Hlolo  di  Ca- 
Itflb,  gli  diede  per  prraio  il  gavemo  dclP Itaca  arabica.  Vieaa 
ISHalo  di  eiiere  aadato  aclla.  aeverìli  ti  avaoli,  che  dciae  nel 
cmdclc.  Si  accerta  cb^egli  avene  fatto  norìre  ceatomila  peno- 
se, e  cbr  qaaado  veaae  a  Morie,  «e  avea  dmjajntaniila  nelle 
carceri.  Hagiage,  per  iicauni  del  rigore  da  Ini  ualo  contro  ai 
aadditi  NOI,  solca  dire  qaertc  parole:  riffort  man  solo,  ma  tto- 
Imm  asÀDuto,  fMHNio  ìi  tnUm  ài  r«ff/fen  p0polt\  si  dn  pre- 
ferirt  a/jla  hMtMMM  ;  penki  putito  iiUertstt  U  uUo  pmrikol&- 
rf,  funté  VmtktnaU. 

Con  latlb  che  foMc  di  coai  rigida  natara,  ani  risposta  ardita 
o  ingegnosa  gli  toccava  tanto  il  cnore,  che  facca  gra&ia  al  reo  ; 
a  «Miti  traiti  di  Ini  in  quesloaproposìlo  «t  possono  leggere  odia 
Biblioteca  orientale.  Uno  è  questo.  Komcil,  bello  spirito  di 
^nei  tempi,  fra  le  aolle  imprecasioni  che  falle  avea  contra  Ha- 
giage, avea  delta:  ^nmti  U  mia  ftcia  nem;  cspmtioiie  the 
in  arabico  sigailca:  sfa  éi  Mfftotpm  caperi»,  aMns  ttpmeù  U 
colìùy  spurgasi  a  tao  san^ut.  Vennero  tali  parole  riferite  ad 
Hagiage,  il  qnale  avendo  donandato  a  KnaMÌl  se  Tcro  fòsse 
cbe  proferite  le  avesse,  qaesli  gli  rispose:  si,  aii  io  era  allora 
in  no  giardino  sotto  an  pergolato  di  viti,  e  eoasiderando  con 
dolore  ccrii  grappoli  non  malori  ancora,  io  desiderava  che  si 
afrriltecra  a  farsi  neri,  perchi  fossero  tagliati  e  se  ne  ^accise 
Tino.  Tale  dicbiaiaiionc  piena  di  prontetta,  tanto  diede  nell'n- 
■ora  ad  Hagiage,  cbe  annovarò  Kameit  fra  gli  amici  snol. 
Non  onci  felice  fnono  strologo  da  lai  conanlfalo  ncIPnItima  in- 
fermili. Avendogli  cosini  dello  per  cosa  ceria,  cbe  an  gran  ca- 
filstto,  detto  Kolaib,  era,  secondo  le  sue  osscrvasloni,  minaccialo 
di  morte  fra  poco,  Hagiage  gli  rispose:  ecco  appunto  quel  no- 
me cba  soira  darmi  la  madre  mip  quando  era  fanciullo  (qnesto 
nome  signifiu  capnolino).  Se  al  tempo  dclfa  vostra  pnerisb 
avrsle  coù  f&llo  aoaie,  ripigliò  soticamenla  lo  strologo,  siete 
•erto  cbe  il  (atto  dimostrerà  esser  ven  la  mia  prediaionc.  Da 
cbe,  rispose  Uagiaga,  certa  è  la  morte  mia,  e  se  tu  seccasi  va- 
Icule  a  leg|ere  le  cose  cbe  debbono  avvenira|  voglio  mandarti 
priiua  di  me  nelP altro  mondo  per  potermi  valere  di  le:  e  co- 
mandò ndlo  slesso  lampo  cba  Pinuale  astrologo  fossa  (alto 


GII  fìi  detto  ^e  non  ai  era  ponto  ingannato 
a  credere  ki  bella;  imperocché  Zeineb  c^ra  in 
effetto  una  maraviglia  di  natura,  e  quella  in  cui 
avea  posto  ogni  suo  pensiero  ed  ogni  affezione 
un  ricco  giovane  che  T  amava  e  fra  p04*o  Ta* 
vrebbe  fatta  sua  sposa^  e  cara  non  mroo  al 
padre  di  lui,  il  quale  avea  fatto  grandisairaa 
spesa  per  comperarla  e  darle  una  educazione 
che  degna  fosse  del-  ano  figliuolo. 

Gli  ostacoli  dal  Generale  preveduti  gli  dol« 
sero,  ma  non  perciò  si  sbigotti,-  né  si  tolse  via 
dalla  sua  impresa.  U scilo  da  ogni  speranza  di 
I  poter  avere  Zeineb  per  sprezzo,  deliberò  di  ra- 
pirli; ma  la  ca^  del  meicatante-era  ripiena 
di  un  gran  numero  di  schiavi,  maadii  e  fem- 
mine; oitce  di  che  non  pòtea  usare  la  forza 
senza  timore,  perchè  ne  sarebbero  nate  querele 
ed  acouse,  e  non  solameule  noq  avrebbe,  c6m^ 
volea,  fatta  cosa  grata  al  Califfo,  ma  ne  aareb* 
he  stato  punito. 

Un'astozia  lo  rese  possessore*  di  colei  che  non 
avea  ardimento  di  rapire.  Vi  sono  in  Gufa,  co* 
me  anche  in  altri  luoghi,  certi  vili  strunieoli 
del  vizio,  i  quali,  dappoiché  hanno  insieme  colla 
loro  giovinezza  consumato  V  onore,  fanno  traf- 
fico di  quello  delle  altre  giovani.  Una  di  coie- 
ate  agraziate  femmine ,  più  di  qoant'  altre  ve 
n'  erano  astutaccia  e  trista ,  era  anche  la  piò 
posta  in  opera  da*  giovani  scapestrati,  a'  quali 
ella  faceva  pagar  caro  i  servigi  che  preslavm 
loro.  Si  rivolse  Hagiage  a  cotestà  facoend icra , 
alla  quale  era  aperto  il  serraglio  di  Noman  a 
cagione  dell' esercizio' che  pubblicamente  faceva 
di  picrhtapretto  e  di  baccliettona,  col  quale  ma- 
scherava il  mestiere  da  lei  fatto  piti  Tolenlierì. 
Andò  costei  davanti  a  Zeineb  colla  faccia  vela- 
ta, e  tenea  nell*  una  mano  una  filza  di  pallot- 
tole delle  piò  grosse  che  si  rodessero  mai ,  e 
appoggiava  coli' altra  ad  on  bastoncello,  come 
donna  che  fosse  dal  peso  degli  anni  fatta  curva 
e  grave.  La  giovancl  ta  schiava,  d'  animo  vera- 
mcnte  devoto  e  pietose",  la  quale  aVea  fin  da 
piccioletta  fanciulla  tenute  in  venerazione  tutte 
le  femmine  che  mostravano  in  sé  onetlà  e  vìf 
tu,  ingannata  dalla  ipocrisia  esteriore  della  Tec- 
chia,  le  fece  accoglienza  con  quanti  seppe  e  po- 
tè segni  di  rispetto.  Quell'  aria  modesta  e  dì 
mortificazione,  quegli  occhi  ora  verso  il  ciclo 
alzati ,  ora  chinati  a  terra ,  qtie'  suoi  frequenti 
sospiri,  ogni  cosa  infine  fa  credere  a  Zeineb  dì 
possedere  per  sua  gran  ventura  nel  suo  palagio 
una'  favorita  del  gran  Profeta. 

La  trista  ed  accorta  vecchia  vinse  V  animo 
dell'amante  .di  Numan  in  poco  tempo»  per  modo, 
che  alla  poveretta  giomne  parea  di  non  poter 
più  vivere  senza  colei. 

Quando  la  gaglioffa  si  fu  bene  avvedtita  del 
potere  che  acquistato  avea  neiranimo  della  fan* 
ciuUa,  ti  lasciò  nscìre  di  bocca ,  eh'  ella  dovea 
finalmente  partirai  da  lei;  alla  qaale  Zeineb 
disse:  oh  quanto  siete  voi  erodete,  cara  madre 
mia,  volendo  voi  in  tal  guisa  abbandonarmi! 
qual  cagione  tanto  vi  stringe  ed  obbliga  a  pH* 
varci  cosi  tosto  della  dolcezza  della  vostra  con- 

Iversazioue?  Se  io,  rispose  la  vecchia,  assecoo- 
daisi  la  mia  tola  volontà  e  la  mia  oonaolaaone» 
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•iattf  e^rUi  che  folrnlieri  farei  il  sagri fizio  di 
tutto  il  mio  tempo  a  voi  ;  via  ai  sono  al  mon- 
do obbligaxioni  ^i  tal  qualità,  che  Tanno  al  di 
•opra  di  tutte  le  coQsidc razioni  umane.  In  on 
luogo  vicino  sì  trovano  donne,  le  quali  furono 
dalla  pietà  tratte  a  raccogliersi  per  vivere  sotto 
ad  un  let^o  insieme.  Esse  cosi  ritirate  mettono 
in  pratica  tutte  le  musulmane  virtù:  digiunano 
jion  solamente  ne'  giorni  comandati^  ma  spesso 
ancora  per.  mortificarsi  i  finalmente  impiegano 
tutto  il  tempo  in  preghiere,  nel  leggere  l'Alco- 
rano e  nelle  altre  buone  opere  dalla  legge  com- 
messe. Jl  bello  esempio  della  vita  che  fanno, 
aostieoe  e  purifica  i  costumi  miei.  Goteste  buone 
donne,  coracchè  sieno  molto  più  di  me  avanzate 
nella  vita  spirituale,  si  degnano  talvolta  di  ri- 
coirere  a'  miei  pochi  e  deboli  lumi  ;  e  appunto 
appunto  stamattina  hanno  maudato,  pregando- 
mi eh'  io  vada  a  ritrovarle ,  perette  hannO'  a 
chiedermi  consiglio  sopra  un  certo  caso  della 
legge,  nella  intelligenza  del  quale  si  trovano  im- 
pacciate. Come  posso  io*negare  di  andarvi  ad 
un  bisogno  così  pio  e  saggio?  e  come  posso  io 
tralasciar  di  ritornar  alle  amiche  mie  che  mi  sono 
cotanto  care? 

Si  accese  inoootatiente  il  cuore  della  non 
cauta  Zrineb  di  conoscere  coleste  pie  femminCt 
e  scongiura  la  sua  sanlessa  che  facesse  per  mo 
do  eh'  ella  potesse  legare  un*  amicizia  per  lei 
cotanto  utile  e  decorosa.  I41  scellerata  vecchia 
ai  ostinò  a  dire  xsbe  non  potea,  per  mettere 
maggior  fuoco  di  desiderio  nella  sua  allieva  | 
Dia  finalmente  facendo  le  viste  di  arrendersi  alla 
Mia  gran  voglia,  si  accordò  a  conduroela  al  ri- 
tiro delle  pie  donne.  Quando  furono  giunte  alta 
casa  che  non  era  dall'albergo  di  Daber  lonta- 
na ,  la  vecchia  si  spiccò  -da'  fianchi  della  giovi- 
netta amica,  per  andarsene,  le  disse,  ad  avvi- 
sarne prima  le  sante  femmine.  Era  già  poco 
tempo  passata  da  che  Zeineb  era  sola  nel  ve- 
stibolo rìmasa,  quando  quadro  uomini  masche- 
rati la  presero,  e  mettendole  on  panudiino  alla 
bocca  perchè  non  potesse  gridare,  la  chiusero 
in  una  lettiga  che  prese  il  cammino  alla  volta 
di  Damasco. 

Qoal  fosse  lo  stato  della  male  avventurata 
giovane  non  si  può  facilmente  comprendere: 
dolevaai  a  cielo  ddla  tristizia  degli  uomini,  ed 
amaramente  piangea  V  amante,  il  suocero  e  la 
fortuna  di  che  veniva  privata.  L'orrore  dell'av- 
venire mescolava  passioni  e  timore,,  e  quella 
diligenza  e  attenzione  che  si  usava  nel  ooiidur- 
la,  altro  non  faceano  che  renderle  più  amara  e 
insoffnibile  la  vita. 

Trenta  giorni  stette  in  cammino,  a  capo  dei 
quali  giunse  a  Damasco^  do?e  presentata  fu  al 
Calitfb  l'afflittissima  giovane  a  nome  del  auo 
rapitore*  La  sofferta  doglia  non  potè  far  si,  che 
la  heUena  della  giovane  si  fosse  minorala  ^  anzi 
^ella  passione  le  dava  maggior  grazia  e  la  ren- 
dea  più  degna  dell'altrui  affezione.  A  tutti  i 
travagli  eh'  ella  aveva  giii  provati  e  che  le  atra* 
zia  vano  il  onore,  si  aggiunse  anche  l'ultimo  del» 
r  essere  gindicata  bella  a  suo  dispetto. 

Il  Cabffo,  preso  ì*  animo  da  tanta  e  cosi  rara 
btlleiia,  ebbe  in  auo  cuore  speranza  di  poter 
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fra  poco  tempo  di^^ceiara  dal  cuore  di  lei  la 
;  trì>lezsa.  Quasi  tutte  le  belle  giovani,  ch'erano 
I  divenute  sua  conquista,  al  primo  applrire  di- 
,1  nanzi  a  lui  aveano  dati  segni  di  malinconia  ei 
di  ilogliaj  rincrescimenti  che  imputati  d.i  lut 
agli  orrori  della  schiavitù  e  al  dolore  dell' avere 
abbandonali  degli  affettuosi  parenti,  gli  rende- 
vano quelle  bellene  più  care,  né  ponto  temea 
di  non  averne  ad  ottenere  vittoria. 

La  sontuosità  del  serraglio,  gli  alti  di  som* 
mcssione  dì  una  calca  di  schiave  sempre  rivolte 
a  colei  che  venia  dal  principe  alle  altre  prefe* 
rita,  le  premore  dello  stesso  Califfo  non  foroner 
bastanti  a  calmare  il  doh>re  di  lei,  che  anxi  pa- 
rca aumentarsi  col  tempo  :  onde  il  Califfo  che 
cominciava  in  suo- cuore  a  sospettare  di  avei^ 
nela  a  ritrovar  crudele,  quantunque  fosse  pro- 
suntuoso  e.  si  fidasse  di  sé,  palesò  il  segreto 
dell'  amor  sno  e  le  opposizioni  che  gli  si  attra- 
versavano alla  principessa  sua  sorella. 

Abaza,  che  così  chiamavasi  la  sorella  del  Ca- 
li liffo,  domandò  di, conoscere  quell'orgogliosa  bel- 
li lezza  che  faoca  resistenza  al  padrone  |  ed  al 
primo  vederia  non  potè  far  si,  che  non  si  sen« 
tisse  internamente  interessata  per  cotesta  afflitta 
giovane  che  nell'  aspetto  tanta  bontà  ed  inge- 
nuità manifestava. 

La  Principessa  che  compassionevole  era,  si 
accorse  di  subito  che  il  cuore  di  Zeineb  non 
era  in  libertà,  e  le  piacque  di  vedemela  fedele 
a  tal  punto,  che  anteponesse  nn  amante  oscuro 
ad.  un  principe  grande  divenuto  suo  signore. 
Divennero  le  due  giovani  fra  poco  tempo  ami- 
che;  ma  non  tanto  però,  che  Zeineb  si  lasciasse 
Uftcire  di  bocca  mai  il  segreto.  Abaza,  che  co- 
,j  minciava  a  vedere  la  verità,  die  per  consiglio 
',  al  fratello  che  non  le  osas«e  violenta  veruna, 
,j  dicendogli  essere  il  tempo  unico  rimedio  a  quel 
male,  da  cui  trova  vasi  Zeineb  travagliata. 

Se  grande  era  la  sventura  che  sopportava  la 
giovane,  non  meno  era  degno  di  compassione 
il  suo  sfortunato  amante  da  lei  disgiunto,  il  quale 
non  sapea  che  fosse  di  quella  ch'era  da  lui  amata 
più  della  sua  vita.  Pieno  di  maraviglia  e  quasi 
stupido  nel  giorno  fatale,  in  cui  vennero  sepé* 
rati,  per  la  partenza  di- lei,  l'avea  lungamente 
aspettata  con  ismania  e  viva  impazienza)  fin« 
j  che  oggimai  disperato  di  più  avernela  a  rive- 
dere, desiderò  di  non  più  rimanere  in  vita.  Indi 
a  molti  di  la  Violenta  disperazione  divenne  ab- 
:  battimento  di  animo  e  manoamento  abituato 
di  forze:  portava  il  suo  dolore  dipinto  nella 
faccia,  il  quale  di  giorno  in  giorno  faceasi  più 
forte.  Non  meno  di  lui  n'era  dolente  il  padre, 
e  già  ad  ogni  momento  credea  di  averne  a  ri- 
maner |>rivo  :  invano  attese  quel  giovamento  che 
sperava  dall'  andare  del  tempo.  Gli  parca  già 
(ili  vedere  con  ispavento,  che  dolore  e  mancanza 
di  spiriti  gli  aviìebbero  rapito  l'unico  suo  fi« 
gli  nolo;  quando  la  lama  si  sparse  per  la  città 
della  t  enuta  di  un  medico  eccellente  e  fiimpio. 
Costui  sapea  a  perfezione  la  scienza  dell*  astro- 
nomia, della  geomanzia  e  tutti  i  se^eti  dtrtla 
cab.ila.  Moi  però  vedremo  che  più  di  ogni  altra 
oo»a  possedea  la  scienza  d*l  cooosc«'re  gli  uo- 
mini a  fondo^  e  sapea  ingannai-gli  assai  bcur^ 
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tento  per  V  interesse  lóro,  quanto  pel  sao  pro- 
prio. 

]|  valente  medico  non  ìstrlte  molto  9  sco- 
prire il  .vero:  conobbe  cbie  il  languore  del  sao 
infermo  non  potea  da  altro  derivare  che  da  una 
ratisa  morale;  e  come  colui  ch'era  accorto  del 
pari  che  addottrinato/  non  durò  molto  a  trargli 
il  segreto  dal  cuore.  !^on  era  cosa  facile  il  sa- 
pere qual  fine  avesse  avuto  una  giovane,  di  cui 
snlla  terra  non  si  avea  più  noliaHa^  e  che  som* 
Diamente  importava  a'  suoi  rapitori  ^di  tenere 
occulta.  Ma  essendosi  alia  dpstrezxa  del  Medico 
combinaUr  un  accidente  fortunato,  sì  di'  egli 
potè  intendere  quanto  era  avvenuto,  il  vaien* 
tnomo  seppe  attribuire-  la  scoperta  sua  alle  oc- 
culte scienie.  Dimorava  in  quel  tempo  a  Gufa 
una  femmina  ebrea,  la  quale  trafficando  in  gio- 
ielli e  in  galanterìe,  avea  latto  viaggio  per  tutta 
l'Asia:  era  costei  slata  in  Damasco  introdotta 
più  vòlte  alla  eorle  di  Abau,  ed  avea  avuta 
commissióne  tanto  da  lei,  quanto  dal  Galiflb, 
dì  offerire  alla  giovane  Zeineb' diversi  giorelH 
^  di  ;*ran  pregio^  ricevuti  tempre  d«  lei  con. in» 
differenza. 

i  segni  "del  dolore  impressr  sulla  leccia  della 
ì)e\\di  giovane  non  erano  sloggili  alla'vtstn  del- 
l' Ebrea»  e  le  frequenti  sue  andate  al  serraglio 
r  aveano  condotta  al  easo^  di  scopiire  V  amor 
del  Califiòy  le  ritrosie  della  bella  schiava  e  di 
aospeltare  anche,  quanto  la  principessa  Abaza» 
le  cagioni  che  la  rendeano  ritrosa.  Zeineb  non 
avea  scambialo  il  nome.  L' Ebrea  cbe  avea  delle 
relazioni  col  medico  arabo,  gli  avea  parlato  di 
Zeineb,  dell'  amorosa  passione  del  Califfo,  della 
indifferenza  di  lei  e  della  segreta  fiamma  di  che 
•i  credea  che  ardesse.  Non  si  dee  punto  mara- 
vigliarsi che  cotesto  creduto  filosofo  e  eotesta 
■sezzana  mantenessero  corrispondenza  insieme  : 
queste  due  professioni  hanno  più  somiglianza 
fra. sé  di  quel  che  «t  crede.  Il  nostro  chiromante 
e  la  nostra  vecchia  ebrea  traevano  tutti  a  due 
i)  vitto  dal  gabbare  gli  uomini,  e  spesso  si  ae- 
eordavaoo  insieme  per  ben  rìusdrTi. 

il  Filosofo,  assicuratosi  che  il  giovane  infermo 
atavasi  per  morire  d*  amore  di  una  schiava  chia- 
mata Zeineb  e  che  eotesta  Zeiheb  era  in  Damasco^ 
pose  in  ordine  tutti  gli  apparati  della  geomanzia. 
Disegnò  un  globo  del  mondo;  naòlli  e  molU 
punti  vi  segnò,  e  dappoich'egli  ebbe  consultato 
il  sole  e  la  lune  e  articolati  molti  e  molti  bar^ 
bari  vocaboli,  proferì  con  somma  gravità^he  non 
aarebbe  guanto  mai,  se  prima  non  aveste  latto 
nn  viaggio  a  Damasco,  nella  qnal  città  era  il 
termine  de'  suoi  mali.  Il  cortese  Medico  si  of- 
ferì di  quivi  «ondarlo,  aoeertandolo  ohe  gU  sa- 
rebbero abbisognati  i^suoi  consigli  e  l' aiuto.  11 
padre,  a  cui  più  grande  di  ogni  altra  disgrazia 
parca  quella  del  perdere  il  suo  figliuolo,  accon- 
tenti a  tutto,  colla  speranza  di  salvatigli  la  vita. 
Fece  partire  V  informo  giovane  col  suo  Etcula- 
pio,  e  diede  loro  tutti  que'  danari  che  la  tua 
ricchezza  e  V  amor  paterno  gì'  intpiimvano  che 
tpendesse  senza  ritegno. 

Giunto  a  Damasco  il  Medico,  meno  ignonnte 
e  più  ardito  degli  altri  suoi  confratelli,  ebbe  in 
biYve  tempo  maggior  concono  di  lotti  gli  al- 
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tri.  Prese  a  fitto  una  bon«[^  (perdié  in  Oriente 
i  medici  sogliono  ad  un  tempo  osereitare  m^ 
dicìna  e  farmacia)  e  la  gncmi  di  molte  me«K- 
cine  utilissime  por  tè  e  da*  non  poter  nuocere 
a  coloro  che  tìe  aveano  a  fare  uso.  Numan  che 
passava  per^&no  discepolo,  dispensava  i  rimedf, 
e  la  maravigliosa-  bellezza  óeh  giovane  allievo 
accresceva  Ì6  spàccio  nella  bottega. 

La  ripatazìone  del  Dottore  poco  stette  a  di* 
stendersi  fino  al'serriiglio.  Avel  il  Califfo  fotta 
esperienza  di  quanti  erano  medici  nella  città  per 
guarire  dalla  sua  malattia  la  belfa  schiava  e  per 
procurare  di  risanarla  da  que'  mali  the  non 
aveano  che  fare^co'  medici.  Volle  4' innamorato 
principe  un  consulto  anche  da  cotesto  uomo  che 
avea  fama  di  tanta  cnpacità  ;  onde  mandò  a  Ini 
la  Kahermané;  che  tanto  è  a  dire,  quanto  m>* 
prantendente  alle  donne  del  terra^^lio,  delta  Ra- 
ziè,  che  ne  andò  al  Dottore,  focendogli  per  parte 
del  soprano  nna  lunga  e  articQlata.  esposizione 
deNor  stato  della  sua  favorita.  In  effetto  l'Arabfi 
avea  apptvsso  di  sé  (ptella  sola  persona  ehe  po- 
tea risanare  Zeineb.  Commise  al  giovane  Naman 
che  andasse  per  una  certa  ampolla,  e  sopr^  una 
cartuccia  appiccata  ad  esso  vaso  gK  fece  seri* 
vere  di  ma  mano  in  qual  forma  si  aveste-  a  fare 
uso  del  liquore  in  esso  oooteoulo. 

Si  può  ben  credere  che  Zeineb  conoscette  il 
carattere  di  Noman,  ne  si  potrebbe  mai  dir» 
quanta  fu  la  confusione  di  lei  alla  vista  di  quello; 
e  ben  cct>bbe  in  doppio 'quando  intese  che  lo 
scritto  era  di  mano  di  nn  giovane  di  Cufo,  belio 
a  maraviglia  e  che  parea  malinconico.  A  tali 
particolaìrità  Zeineb  svenne,  ^e  quando  richiamò 
a  sé  gli- spiriti  pel  soccorso  prestatole  da  Raziè 
e  più  ancora  per  la  virtù  di  quel  divino  liquore, 
tante  furono  le  lagrime  dell'  amante  giovan^ 
tante  le  sue  affrettate  domande  l' nna  dietro  al- 
l' altra,  e  1'  allegrezza  die  mal  tuo  grado  le  si 
vedea  in  faccia,  ohe  il  suo  segreto  fu  mamfctlo. 

La  oorapatsionevole  Kahermané  deliberò  di 
salvare  Zeineb  da  lei  veduta  sempre  infoliee,  ed 
a  favor  della  quale  trovavati  grandemente  in- 
teressata. Ritorna  Raziè  alla  bottega  del  valente 
speziale,  ed  avendo  lungo  tempo  sparlalo  della 
tna^iovane  inferma,  del  tollievo  che  trovato 
avea  nel  medicamento,  della  belleaa,  d^la  ma- 
linconia, delle  grazie  che  fra  tulle  le  tue  oom* 
pagne  la  rendeano  distinta,  e  dell'  amore  del 
Califfo,  di  ^oi  egli  non  aveva  potalo  mai  rio» 
veme  il  pregio,  Numan  ehe  si  divorava  con  gK 
orecchi  quanto  odia  dire>  svenne  anch' egli  dal 
suo  lato. 

Raziè  che  aveva  volnto  leggere  nel  cuore  dd 
giovane,  fu  oontentissiasa  di  rilrovaiio  cosi  af- 
fettuoso» Dappoiché  ella  ebbe  aiutato  il  medico 
a  toccorrerio,  gli  fece  comprendere  di  averlo 
inteso;  e  per  raddolcire  la  tua  doglia  e  dargli 
coraggio,  gli  promise  qocUa  protezione  che  il 
giovane  avrebbe  volentieri  pagala  col  proprio 
sangue,  e  le  ti  offerse  di  pagargliela  con  quanta 
possedea  focoltà  al  mondo. 

Il  primo  di  luti'  i  benefit)  dovea  ettepe  qndk» 
dell'  introdurre  Numan  a'  pie^  di  colei  eh'  era 
da  lui  detta  tua  tpota.  Raidè  vi  ti  aoeordòa  la 
coia  fu  focile  oon  un  IraritaBiealo*   fiuna 
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▼mM  veitHo  4*  fcnviiilla.  Baidiè  beHfe  e  ft^> 
golate  foiier»  le  fattene  4i  lai,  noo  potea  però 
la  faccia,  già'  interamevie  formala^  estere  ere» 
dota  di  donna  :  ^nu  .Tela  oke  «vea  a*  coprirlo^ 
jbccreditava  l' impcistura. 

Quando  giunte  alla  porta  del  terraglioy  la  ao- 
pranlendente  spianò  le  difficoltà  che  ▼entTano 
iaUe  dagli  eunuchi  per  aipmettere  colà  dentro 
una  forestiera.  Passò  per  moglie  del  medico,  e 
l'nna  e  l'altra  salirono  verso  una  lunga. sala, 
e  Balie,  la 'quale  per  discréstone  non  Tolea  es- 
aere testimonia  del  primo  abboccamento  fra  i 
due  innamorati,  additò  alla  -creduta  moglie  del 
medico  le  stame  di  Zeineb:  erano  prossime  a 
quelle  della  principessa  Abaaa«  Numan  lotto 
aossopra,  essendo  entrato  in  una  fifa  di  stanze, 
tutte  più  magnifiche  ^' una  -dell'altra,  si  avvide 
che  .nelt'  ultima  eravi.  nna  donna  soperìiamiente 
vestita,  la  quale  oifogliosamente  domandò  donde 
le  fosse  vennto  l' ardimento  di  entrare  nelle  sne 
camere  non  chiamata. 

Numan  pieno  di  spaveiRo  volle  proferire  al- 
quante parole,  ma  fu  dalla  vocie  tradito.  La 
principessa  in  sospetto  cbe  il  velo  coprisse  nn 
maschio,  glielo  strappò  e  venne  in  chiaro  della 
verità.  Le  crebbe  in  doppio  lo  sdegno,  e  già 
era  pronta  a  far  perire.il  temerario;  quando 
egli  cadendole  davanti  '  inginocdiiooi,  le  chiese 
per  grazia  di  poter  morfre  alla  presenza' di  Zei- 
neb eh'  era  la  vera  cagione  della  sna  colpa:  e 
già  uscito  fuori  di  ogni  speranza  di  salvezza,  le 
raccontò  in  breve  la  sua  sto^  con  ingenuità 
e  dolore  del  pari,  e  senza  mai  spiccarsi  disile 
ginocchia  dèlia  principessa^  quelle  lenea  stret- 
tamente abbracciate. 

Abaza,  di  animo  naturalmente  buono  ed  nma* 
no,  prestò  attentamente  orecchio  al  racconto 
delle  sue  disgrazie,* e  si  compiacque  di  avere 
indovinata  la  cagione  deHà  malinconia  di  Zeineb. 
Fece  incontanente  venire  a  sé  l' innamorata-  gio- 
Tane,  presentando  a  lei  colui  che  le  avea  latto 
aparg^re  tante  lagrime.  Tralasceremo  di  dipin- 
gere la  sorpresa,  il  trasporto  a  l' allegrezza  dei 
due  giovani  innamorati,  i  quali  dappoiebè  eb- 
bero passate  cosi  in  compagnia  molte  dilette- 
▼oli  orp,  la  principessa. fittasi  loro  protetlrtoe, 
▼olle  apprestare  loro  un  picciolo  convito,  a  cui 
ministrassero  tutte  quelle  schiave  che  a  lei  ser- 
vivano. Numan  velato  a  quel  modo  sempre,  fìi 
«reduto  una  femmina  forestiera,  chiamata  quivi 
dalla  principessa  per  suonare  un  liuto  da  lui 
•oavemente  tocco,  ch'era  una  dolcezza  ad  udir- 
lo. Dopo  una  delicate  cena,  la  principeséa  fece 
cantere  a  Zeineb  ceHe  canzonette  afiettnose  che 
1«  malinconia  le  avea  ftitte  pie  volte  ripetere 
mentre  ohe  avea  il  suo  desiderio  lotto  al  suo 
lontano  e  caro  Numan  rivolto:  questi  accompa- 
gnava col  liuto  la  voce  della  sna  dilette; onde 
nn  concerto  eaegnito  da  attori  che  sapeano  cosi 
bene  «ocordarsi,  patea  una  delizia  anche  a  qoellt 
che  non  sapeano  punto  né  poco  quanto  cotjestt 
due  virtuosi  di  musica  provavano  diletto  nello 
•ceoffdare  in  tale  guisaft  loro  capacità  di  eanto 
e  di  s  nono* 

La  vooe  aoaviiaima  di  Zeineb  si  fece  sentire 
di  là  dall'  appartamento  della  prineipesft)  il  Gf 
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llifo  che  pamava  sotto  k  finestra^  venne  arre* 
stato  da  que' tuoni  che  gli  avrano  trovala  sem^ 
pre  la  via  del  cuore  :  entrò  e  f<»ce  un  piace- 
vole rimprovero  alla  sorella,  ch'ella  neUe  stenzo 
sue  si  godesse  sola  piaceri,  a' quali  non  volessn 
ammettere  lui  ancora. 

La  benefica  Àbaza  còlse  lN)ccasione  di  farà 
due  felici  ad  un  tratto,  e  di  guarire  il  principe 
di  una  passione  che  a  lui  non  potea  essere  al- 
tro che  disgrazia.  Accolse  il  Califib  con-  tutto  1 
quel  rispetto  che  al  suo  sovrano  dovea  e  con 
lotte  quella  affezione  che  aveh  pel  fratello:  Aìm 
stessa  colle  proprie  sue  mani  gli  versò  soavi  li» 
quori,  e  fece  clie  dinanzi  a  lui  le  donne  guidas- 
aero  pio  danze  vive  e  leggiadre  per  intrattenerlo 
e  renderlo  di  buono  umore.  -Poscia  chiedendo* 
gli  licenza  di  variare  i  divertimenti,  voUè  che 
fossero  narrate  alcune  storie  da  qoelle  delle  sne 
femmine  che  aveano  miglior  garbo  nel  narrare» 
e  vedendo  Abaza  che  il  principe  prendea  diletto 
nell'udire  quelle  ingegnose  novelle,  cominciò 
anch'  ella,  quando  venne  la  volta  sua,  a  raccon* 
tere  io  tal  formi.x 

Signore,  io  sono  ora  per  narrare  alla  Maestà 
vostra  una  storia,  i  oni  strani  ravvolgimenti  fanno 
del  pari  orrore  alla  umanità,  ed  all' amore.  On 
ricco  mercatante  di  Agra  avea  un  'figliuolo  che 
egli  desiderava  di  rendere  felice;  gli  scelse  sposa 
che  gli  parve  degna  di  lui,  e  la  simpatia  dei 
giovani  amanti  fece  fra  poco  ;redere  la  buona 
e  giuste  elezione  fatte  dal  padre.  IVtti  e  tre 
si  sarebbero  goduti  di  una  stabile  fortuna,  se 
un  visir,  uomo  malvagio,  il  quale  di  altro  non 
I  si  curava  che  di  appagare  i  desidcrj  di  un  pa- 
drone per  fario  dormire  fra  le  morbidezze,  non 
avesse  spiccata  a  forza  la  giovane  sposa  dal  pa* 
dre  e  dal  suo  amante  per  donaria  come  schiava 
al*  Sultano.  11  principe  di  cosi  raro  tesoro  poa» 
sessore,  se  ne  innamorò  di  sobito  ;  ma  non  potè 
mai  tento  fare,  che  dell'amor  suo  avesse  eor- 
rispondenza:  la  sua  schiava  a  poco  a  poco  presso 
di  lui  rasa  dal  dolore  più  morta  che  viva,  aU 
tro  non  fecea  cbe  desiderare  quello  sposo,  A 
coi  era-  stete  rapite ,  né  rispondea  a'  vezzi  del 
suo  signore  con  altro  che  colla  più  fredda  ri* 
trulla.  Finalmente  codesto  sposo  che  V  adorava, 
ritrovò  la  via  di  penetrare  nelU  prigione  della 
amate  donna  (  impeidocché  non  vi  ha  cosa  cbe 
non  sia  possibile  ad  amore),  e  si  godea  del  bene 
del  vedere  e  dell'  ascoltare  colei,  a  cui  avea  egli 
conftgrate  la  vite  ;  quando  il  geloso  Sulteno  gli 
còlse  tolti  e  due  insienie.  Non  si  può  dire  quale 
accesa  collera  gli  entrasse  nell'animo,  vedendo 
in  tei  modo  dispregiati  il  suo  potere  e  l' amo- 
re :  non  volle  giustificazioni  udire,  né  altro  con- 
siderando in  colesti  due  sposi,  che  nna  schiava 
infedele  ed  uno  sfacciato  che  avea  il  suo  ser- 
raglio violato,  sguainò  il  pugnale  e  sagrificò  l'n* 
no  e  P  altra  alla  sua  vendetta.  la  confesso  che 
la  disgrazia  di  queste  due  innocenti  vittime,  ri» 
cordandomela,  mi  empie  sempre  di  orrore;  ne 
credo  già  io  che  il  potere  di  nn  Sultano  aia 
superiore  a  quello  di  Amore  e  d' Imeneo. 

Della  stessa  opinione  sono  ancor  io,  rispose 

Iil  Sultano  intenerito  :  noi  non  abbiamo  legitti- 
mo poterà  lopn  due  euorì  ebt  si  amano  e  ton« 
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tanto  p«r  l'ioteresie  lóro,  quanto  pel  suo  pro- 
prio. 

]|  valente  medico  non  istrtte  molto  «  too- 
prir«  il  .vero:  conobbe  che  il  languore  del  suo 
infermo  non  potea  da  altro  derivare  che  da  una 
ratisa  morale;  e  come  colui  ch'era  accorto  del 
pari  che  addottrinato»  non  durò  moho  a  trargli 
il  segreto  dal  cuore.  No»  era  cosa  focile  il  sa- 
pere qual  fine  avesse  avuto  una  giovane,  di  cut 
aolla  terra  non  si  avea  più  notisia»  e  che  som* 
maroenle  importava  a'  suoi  rapitori  di  tenere 
*  occulta.  Ma  essendosi  aUa  destreaia  del  Medico 
combinato^  un  accidente  fortunato,  sì  eh'  egli 
potè  intendere  quanto  era  avvenuto,  il  valen- 
tuomo seppe  attribuire-  la  scoperta  sua  alle  oe- 
«ulte  sdente.  Dimorafa  io  quel  tempo  a  Gufa 
wia  femmina  ebrea,  la  quale  trafficando  in  gio^ 
ielli  e  in  galanterìe,  avea  latte»  viaggio  per  tutta 
l' Asia  :  era  costei  slata  in  Damasco  introdotta 
più  volte  alla  cozfe  di  A  bau,  ed  avea  avuta 
commissione  tanto  da  lei,  quanto  dal  Galiflb, 
di  offerire  alla  giovane  Zeineb  '  diversi  gioielli 
^  di  sran  pregio,  ricevuti  sempre  da  lei  eoo. in* 
diiXerenza. 

i  segnile!  dolore  impressi  suUa  laceta  della 
ì)eì\sk  giovane  non  erano  sloggiti  alla  vistn  del- 
l' Ebrea»  e  le  frequenti  sue  andate  al  serraglio 
r  a? eano  condotta  al  easo  ^  di  scopiire  V  amor 
del  Califiò,  le  ritrosie  della  bella  schiava  e  di 
aospeltare  anche,  quanto  (a  principessa  Abaia, 
le  cagioni  che  la  rendeano  ritrosa.  Zeineb  non 
avea  soambiato  il  nome.  L' Ebrea  cbe  avea  delle 
relaaioni  col  medico  arabo,  gli  avea  periato  di 
Zeineb,  dell'  amorosa  passione  del  Califfo,  della 
indifferenia  di  lei  e  della  segreta  fiamma  di  cbe 
ai  credea  che  ardesse.  Non  si  dee  punto  mara- 
vigliarsi cbe  cotesto  creduto  filosofo  e  ootesta 
■senana  mantenessero  corrispoodensa  insieme  : 
queste  due  professioni  banoo  più  somigliania 
fra. sé  di  quel  che  si  crede.  Il  nostro  ebiromante 
e  la  nostra  verchia  ebrea  traevano  tutti  a  due 
il  vitto  dal  gabbare  gli  uoniai,  e  spesso  si  ae- 
cordavano  insieme  per  ben  riuscirvi. 

il  Filosofo,  assicuratosi  che  il  giovane  infermo 
atavasi  per  morire  d'amore  di  una  schiava  cbii^ 
mata  Zeineb  e  che  cotceta  Zeilieb  era  in  Damaaco, 
pose  in  ordine  tutti  gli  apparati  della  geomanaia. 
DiMgn^  un  globo  del  mondo;  oaòlli  e  molti 
ponti  vi  segnò»  e  dappoich'egli  ebbe  consultato 
il  sole  e  la  luna  e  articolati  molti  e  molti  bar> 
bari  vocaboli,  proferi  con  somma  gravità  che  non 
aarebbe  guaito  inai«  se  prima  non  avesse  fatto 
nn  viaggio  a  Damasco,  nella  qnal  città  era  il 
termine  de'  soci  mali.  11  cortese  Medico  si  of- 
ferì di  qaivi  condurfo,  aocertandolo  che  gli  sa- 
icbbcro  abbisognati  i  aooi  consigli  e  l' aiuto.  11 
padre,  a  cui  più  grande  di  ogni  altra  disgraiia 
parca  quella  del  perdere  il  suo  figlioolo,  accon- 
eenti  a  tutto,  colla  speranza  di  salvargli  la  vita. 
Fece  partire  V  infermo  giovane  col  suo  Eacnla- 
pio^  e  diede  loro  tutti  que'  danari  che  la  sua 
ricobeasa  e  V  amor  paterno  gì'  inapivavano  che 
apendesse  senia  ritegno. 

Giunto  a  Damasco  il  Medico,  meno  ignceante 
e  più  ardito  degli  altri  suoi  confratelli,  ebbe  in 
bréve  tempo  maggior  concono  di  tutti  gli  al- 
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!tri.  Prese  a  fitto  una  bo««gl  (perchè  in  OrimU  | 
i  medici  sogliono  ad  un  tempo  eserdtare  in»  | 
dic^na  e  farmacia)  e  la  gnernt  di  molle  nfdi*  | 
cine  utilissime  per  se  e  da»  non  poter  noocfit  ' 
a  coloro  cbe  tìe  avcano  a  fare  uso.  Numan  dM  1 
passava  per-  suo  discepolo,  dispensava  t  rimfdj, 
e  la  maravìglios»  beiktsa  de^  giovane  alliero 
accresceva  \ó  spàccio  nella  bottega. 

La  riputazione  del  Dottore  poco  «tette  i  di- 
stendersi fino  al  serraglio.  Aveà  il  Califfo  fatti 
esperienza  di  quanti  erano  medici  nella  citlà  per 
guarire  dalla  sua  malattia  la  bella  schiava  e  per 
procurare  dì  risanaria  da  que'  mali  fche  nos 
aveano  che  fare' co'  medici.  Volle  l'tnoamonto 
principe  un  consulto  anche  da  cotesto  uomo  riis 
avrà  fama  di  tanta  cipacità  ;  onde  mandò  a  là 
la  Kahermanè;  che  tanto  è  a  dire,  quanto  w* 
prantendente  alle  donne  del  serraglio,  della  Ba- 
siè,  «he  ne  andò  al  Dottore,  feoendogli  per  parte 
del  serrano  una  longa  e  articolata,  esposixiooe 
deNo  auto  della  sua  favorita.  In  effetto  l'Arabo 
avea  apptvsso  di  sé  (ptella  sola  persona  che  pò» 
tea  risanare  Zeineb.  Commise  si  giovane  Nanm 
cbe  andasse  per  una  certa  ampolla,  e  sopra  nni 
<»rtuccia  appiccata  ad  esso  vaso  gK  fece  icrì* 
vere  di  ana  mano  in  qual  forma  ai  avesse  a  hn 
oso  del  liquore  in  esso  contenuto. 

Si  può  ben  credere  cbe  Zeineb  conoaoesie  il 
carattere  di  Numan,  né  ai  potrebbe  mai  àn 
quanta  fu  la  confosione  di  tei  alla  vista  di  quello *, 
e  ben  ccrbbe  in  doppio 'cfuando  intere  eòe  lo 
scritto  era  di  mano  di  un  gfovane  di  Cufe,  bello 
a  maraviglia  e  che  parea  malinconico.  A  tali 
particolarità  Zrineb  svenne,  e  quando  ricfaissiò 
a  sé  gli-  spiriti  pel  soccorso  prestatole  da  Riiiè 
e  più  ancora  per  la  virtù  di  quel  divino  liquore, 
tante  furono  le  lagrime  detl'  amante  gioTane, 
Unte  le  sue  affretute  donmode  l' una  dietro  a!* 
1'  altra,  e  V  allegreaaa  che  osai  aoo  grado  le  ^ 
vedea  in  faccia,  cbe  il  suo  segreto  fa  manìf*  ' 

La  compaasionevole  Kahermané  delilv* 
salvare  Zeineb  da  lei  veduta  sempre  infelii 
a  favor  della  quale  trovavaai  grandenirr. 
I  teressata.  Ritoma  lUriè  alla  bottega  i\o\  \ 
spellale,  ed  avendo  lungo  tempo   p.iit' 
sna^invane  inferma,  del  soltìevf» 
avea  nel  medicamento,  della  bclK 
linconia,  delle  graaàe  che  fra  tu 
pagne  la  rendeano  distinta,  c 
Califfa,  di  cui  egli  non  avr* 
veme  il  pregio,  Numan  r}i. 
orecchi  quanto  odia  dire.  - 
suo  lato. 

Ratio  che  aveva  r(  ^   ' 
giovane,  fu  contont. 
lettuosOk  Dappoi<<li 
a  aoccorrerìo,  t;li 
inteso;  e  per  r.i>i 
coraggio,   ^\ì  pi»... 
I  giovane  avroi>ti' 
sangue,  e  Ir  m 
pOSiediM   {jroM 

Il  |»rini 


Tv 


dell'  jiilr«»ii. 
da  Ini  ».'•• 
cos.i    •'     •• 
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giiinit  sono  da  m}^^  legami.  La  moc^tie  è  del 
marito  prima  che  sia  di  quaki foglia  altra  per- 
•ooay  e  sia  qual  si  viiole  la  passione  di  uo  Sul- 
tano, essa -dee  cedere  ad  un  vicendevole  amore. 

Jmpcradore  de'  credenti,  esclamò  la  principes- 
to,  voi  avete  pronunciata  una  sentema  degna 
della  aapienta  e  della  bontà  vostra.  Eccovi  il 
marito  e  la  moglie,  de' quali  abbiamo  parlato» 
e  voi  siete  qnel  benefico  principe  che  riparate 
quella  ingiuria  che  altri  volle  far  loro.  Questa 
schiava,  a  cai  voi  non  avete  potato  dare  nel 
genio,  è  moglie  legittima  di  colui  che  vedete 
in  un  vestito  che  poco  si  aflfà  col  suo  sesso.  A  oso* 
re  e  dolore  gli  fecero  rompere  le  leggi  del  ser- 
raglio: gli  perdonerete  voi  s' egli  fu  appassionato 
e  fedele,  e  dell'aver  creduto  voi  il  più  generoso 
di  tutt'i  principi  dell' Oriente  7 

Numan  e  Zeineb  tremanti  e  smarriti  si  git« 
tarono  a' piedi  del  Califlfo,  il  quale  infiammato 
dalle  lodi  anticipate  della  sorella,  non  pensò 
più  ad  altro  che  a  fendersene  meritevole  facen- 
do trionfale  la  fedeltà,  il  coraggio  e  la  virtù  di 
coloro  che  venivano*  dalle  leggi  orientali  con* 
dannati  a  morte.  Ne  gli  rimandò  carichi  di  ric<* 
chi  d'ini,  sema  imporre  loro  altra  obbligazione, 
fuorché  quella  dell'-jimarlo  sempre,  ali»,  quale 
finché  vissero  furono  ubbidienti.  Quel  valente 
dottore  che  area  saputo  trovare  cosi  bene  la 
medicina  alla  loro  malattia,  fu  stimate  per  tutta 
l' Arabia  il  medico  delle  anime,  quanto  quello 

»  eorpì,  «nii  più  delle  prime  cfaùe  dei  secoodL 
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ALLBGOMA  (l). 

Fu  una  vnlta  mi  uomo  di  euore  benefico,  il 
quale  volendo  prestare  aiuto  ad  uno  degli  schiavi 
aiwi  per  femelo  quanto  potea  felice,  gli  diede 
la  libertà;  e  fatta  porre  in  ordine  una  nave> 
gli  diede  tanto,  ch'egli  potesse  andarsene  in 
qualimqoe  paese  gli  fosse  piaciuto  a  cercare  la 
tua  fortuna. 

Lo  schiavo  pieno  di  riconos^enaa  fece  vela; 
ma  non  si  tmto  si  era  egli  allargato  in*  mare, 
che  una  spaventevole  burrasca  lo  gittò  in  una 
isola  da  lui  stimata  deserta.  Avtoa  tutte  le  merci 
perdute;  i  marinai  si  erano  affogati  in  mare; 
onde  ritrovavasi  soletto  senta  un  toecorso  al 
mondo,  e  senza  sapere  in  avvenire  che  dovesse 
essere  di  lui,  altro  ebe  miseria  e  dolore.  An* 
dava  cgH  dunque  a  passo  a  passo,  concentreto 
nelle  sue  consideraaoni,  quando  gli  apparve  da- 
vanti un  sentiero  che  avea  orme  d'uomini;  onde 
entrato  lietissimo  in  quello,  scopene  da  lungo 
una  città  grande;  riprese  sperante  e  vMse  il 
passo  alla  volta  di  quella. 

Ma  ehi  potrebbe  immaginare  qual  fosse  la 
sua  maravigliasi  quando  trovatosi  a  quella  vici- 
no, videsi  attorniato  dagli  abitanti  venutigli  in^ 
eootra  e  da  alcuni  araSfiche  oominoiarono  a 
gridare:  o  popoli,  questi  &(SI  monarca  vostro? 

(i)  Qacal^ allegorìa  e  la  atgaeste  ponoao  ^re  mailer  della 
ftl*MN>ia  orieatale,  la  ^pialt  ooo  ftneib  qiiaai  scMsai  ysrili  ao- 
rais  chs  BSB  às  sotto  PstaUsatt  ààk  fi|Sfs. 
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/  Le  accbimanotii  andarcHio  aceompagnandolo  aUa 
città,  alla  quale  venne  condotto  trionfando:  fu 
introdotto  in  un  palagio,,  usala  abitazione  dei 
re;  venne  vestito  con  un  mantello  di  porpora, 
inroronato  il  capo:  i  principali  uomini  anda- 
rono a  giurargli  a  nome,  del  popolo  tolta  l'ub- 
bidienza dovuta  a'sovranL 

.11  nuovo  monarca  non  potea  credere  che 
tutto  ciò.  non  fosse  sogno:  tuttavia  perauaio  da 
più  lunga  speviensa  della  effettiva  fortuna  che 
egli  provava,  chiedeva  a  sé  medesimo  :  oh,  che 
sarà  questo?  e  da  me  ohe  vuole  il  supremo 
Essere? 

In  tal  pensiero  stavasi  travagliato  sempre: 
onde  gli  venne  voglia  di  prendere  qualche  lu- 
me: per  la  qual  cosa  chiamato  un  giorno  a  sé 
colui  fra  i  grandi  della  corte,  che  più  spesso 
solca  essergli  affianchi  e  gli  dava  consigli  e  p^ 
reva  destinato  dalla  Provvidenza  a  partecipare 
del  governo  seco,  gli  disse:  qual  merito  mio  mi 
ha  fatto  vostro  re'/  certo  io  noi  so:  e  perchè 
mi  prestate  voi  ubbidienza?  e  di  me  che  sarà? 
Sappiate  o  mio^  principe,  gli  rispose  il  ministro^ 
che  i  Genii  abitatori  di  quest'isola  hanno  do- 
mandato a  Dio  cb'egli  ^mandi  loro  ogni  anno* 
un  figlinolo  di  AdaoM,  il  quale  gli  regga  e  go- 
i  verni.  Volle  l'Onnipossente  degnarsi  di  prestare 
I  orecchio  alla  loro  preghiera,  e  anno  per  anno 
approda  qui  un  uomo.  I  popoli  si  affrettano  a 
corrergli  incontro,  come  veduto  avete»  e  lo  ri- 
conoscono per  loro  sovrano;  ma  il.  eorso  dd 
suo  regnsre  non  ollrepastìa  un  anno:  compiuto 
questo  termine  fetale,  viene  precipitato  giù  dal 
trono,  spogliato  dei  regi  ornamenti,  rivestito  di 
abiti  grossolani;  i  soldati  senza  nessuna  pietà 
lo  strascinano  In  riva  al  mare,  lo  giltano  in  una 
nave  che  lo  guida  ad  un'altra  isola,  la  quale  è 
di  sua  natura  arìda  e  deserta.  Colui  che  podii 
giorni  prima  era  possente  monarca,  non  ritrova 


1' 


quivi  né  suddito,  nò  amico,  né   uomo  cbe  lo 


'•  consoli*  e  fa  una  vita  stentata  e  dolorosa.  I  po- 
poli dopo  di  averer  trattalo  il  re  loro  in  tal 
guisa,  il  primo  re  loro,  escono  della  città  per 
incontrsire  il  monarca  nuovo  che  viene  mandato 
ogni  anno  dalla  Provvidenza.  Tale  si  è  o  prìn- 
cipe, la  legge  irrevocabile  che  non  potrà  eiaere 
scambiata  da  voi. 

I  predecessori  miei,  disse  il  re  al  soo  viaire, 
vennero  eglino  avvisati  di  una  cosi  rigorosa  acfr* 
te?  Nessuno  di  loro,  rispose  il  ministro,  vi  io 
cbe  non  la  sapesse;  ma  .non  ebbero  mai  cuore 
di  fermar  in  un  avvenimento  festidioao  la  vista 
abbagliata  da  quello  splendore  che  circonda  il 
trono:  l'ebbresta  di  passeggierì  diletti  atomo 
in  loro  r  idea  di  una  durevole  felidtà,  né  sep- 
pero difendersi  anticipatamente  dal  fine  obe  li 
minacciava:  l'anno  delia  prosperità  loro  venne 
sempre  al  fine,  ch'essi  non  se  ne  avvidero;  venne 
finalmente  il  giorno  fatale,  ch'essi  non  aveano 
fetta. opera  veruna  per  addolcire  una  sorte  fu- 
nesta e  inevitabile^ 

Al  ragionare  del  ministro  il  prìncipe  ai  em* 
pie  di  timore,  e  atterrito  pensò  che  una  parie 
di  cosi  prezioso  tempo  era  passata  ;  onde  prese 
la  deliberatione  di  tnrtt  profitto  di  quello  che 
gli  rimaneva  ancora:  ed^  oh  saggio  visirOi  disse 
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^lt  al  Genio,  tu  mi  hai  prenundale  calamità; 

e  qoàl  allro  fuori  di  te,  potrebbe  Iniegnarmi  i 

Anodi  diachiMc?  .    ^     .       . 

Ricòrd-ati  signor  mio,  gli  disse  il  Gemo,  che 
tn  entrasti  in  quosta  isola  nudo,  e  sappi  che 
qual  ci  Tcnisti,  tale  nsclrai  di  qoa,  né  vi  rien- 
Ircrai  più  mai.  Un  solo  modo  è  a  te  conceduto 
per  poter  isfnggire  i  minacciali  mali,  e  ciò  è 
«he  ti  conviene  mandare  all'isola,  alla  quale 
dovrai  essere  condotto,  alquanti  artisti  pieni  di 
capacità,  i  quali  fabbrichino  colà  degli  aropj 
magazzini  che  tu  farai  riempiere  de' provvedi- 
menti  nrcessarj  alla  vita.  Metti  a  profitto  i  jf^o- 
chi  womenli  della  tua  prosperità,  ed  apparec- 
chiati sperante  e  sMssidj  pc'  tempi  malagevoli  e 
duri  ;  ma  fa  che  tutti  questi  lavori  sieno  effet- 
tnati  in  breve  :  il  tempo  siringe,  il  termine  si 
avvicina,  il  momento  fugge  e. non  rinasce, più. 
Rieòrdatì  che  tu  non  ritroverai  nel  luogo  dove 
andrai  ad  abitare  per  cosi  lungo  tempo,  allro 
che  quanto  vi  avrai  fatto  trasferire  di  qua  fra 
questi  pochi  giorni  che  ti  rimangono  ancora. 

Piacque  al  re  T  avvertimento  del  ministro  e 
segui,  nel  metterlo  ad  esecuzione,  i  consigli  di 
lui.  Incontanente  vennero  mandati  gli  artisti;  i 
danari  destinati  a  cpsl  fatti  lavori  vennero  gi«- 
diziosaraente  impiegati  per  far  andare  avanti  il 
lavoro,  ed  il  monarca  fece  passare  ali*  altra  isola 
tanti  abitatori,  quanti  slimò  che  fossero  a  pro- 
posito per  renderla  dilettevole  e  fertile. 

Intanto  accostavasi  il  tempo  in  cui  dovea  ab- 
bandonare il  suo  regno;  e  cotesto  principe  non 
solo  non  ne  avea  rammarico,  ma  non  gli  parea 
di  poter  vedere  l'ora  di  andare  a  prendere  il 
possesso  de' suoi  nuovi  stati.  Giunse  finalmente 
lo  statuito  giorno:  fu  balzato  dal  trono,  spo- 
gliato de' reali  vestimenti  €some  gli  era  stato 
detto  prima,  e  condotto  ad  una  nave  che  lo 
trasferì  al  luogo  del  suo  esilio.  Il  monarca  di- 
scacciato dal  trono,  vi  giunse  felicemente,  e  più 
felicemente  ancora  vi  passò  la  sua  vita  con  quei 
SQssidj  che  prudenza  gli  avea  insegnato  a  met- 
tere insieme. 

Àrabchab,  da  cui  trassi  quesC  alUgoria^  ne  dà 
questa  spiegazione: 

n  L'nomo  benefico  è  Dio;  lo  schiavo  il  con- 
reputo fanciullo;  la  nave  sulla  quale  il  padro- 
ne lo  fa  Imbarcare,  è  il  ventre  materno;  il  nau- 
fragio della  nave  è  il  punto  della  sua  nascita; 
risola  a  cui  approda,  è  il  mondo  ;  i  genii  rhe 
gli  vanno  incontra,  sono  i  parenti  che  si  pren- 
dono cura  della  "sua  prima  età;  il  ministro  che 
gli  dà  avviso  della  mala  sorte  che  gli  sta  sopra 
è  la  sapienza;  l'anno  in  coi  dee  regnare,  è  il 
corso  della  vita  omana;  e  l'isola  deferta  dove 
viene  condòtto,  è  l'altro  mondo.  Gli  artisti 
da  lui  spediti  sono  quelle  buone  opere  che  fa 
dnrantAa  vita;  i  principi  stati  avanti  di  lui 
•enza  ponto  considerare  le  calamità  dalle  quali 
▼eniano  minacciati,  sono  la  maggior  parte  degli 
uomini,  i  qnali  nnll' altro  avendo  In  cuore,  che 
i  piaceri  di  questo  mondo,  non  si  curano  ponto 
dell'altro,  dove  poi  sono  infelici;  quivi  presen- 
tandosi colle  mani  vaote  di  buone  opere  davanti 
«1  trono  di  Dio  w. 
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Allegoria  stdP  Amicizia, 


Un  ricco  mercatante  avea  un  figliuolo  nnieo 
da  lui  sopra  ogni  cosa  affettuosamente  amato; 
onde  lo  fece  allevare  con.  grandissima  cura,  e 
ogni  cosa  adoperò  per  fornirgli  di  bei  sentimenti 
l'animo  e  di  cognizioni  T ingegno.  Essendo  IV 
docazione  di  lui  quasi  pervenuta  al  fine  stabili 
di  farnelo  viaggiare;  ed  avutolo  a  sé,  gli  disse 
un  giorno  cosi:  figliuol  mio, «oppi  che  fra  gl'in- 
finiti bisogni  della  vita,  il  maggiore  di  tulli  gli 
altri  è  quello  di  un  buon  amico.  Il  troppo  largo 
spendere  ci  porta  via  le  ricchezze;  un'improv-^ 
visa  contrarietà  di  fortuna  abbatte  a  un  ve<lere 
e  non  vedere  i  più  potenti;  ma  la  morte  sola 
ci  può  togliere  un  buon  amico,  come  toglie  noi 
a  noi  stessi:  questo  è  quel  solo  bene  (1)  che 
da  autorità  umana  veruna  non  ci  poò  essere  ra- 
pito: trova  un  amico  solo  in  lulto  il  corso  della 
vita,  e  avrai  ritrovato  il  principalissimo  ed  ot- 
timo di  tutti  i  beni.  Io  vorrei,  figliuol  mio,  che 
tu  vedessi  il  mondo:  i  viaggi  sono  la  sperienza 
vera;  quanto  più  uno  avrà  veduto  degli  uomi- 
ni, saprà  .meglio  vivere  fra  loro.  Il  mondo  è 
un  gran  libro  che  ammaestra  colui  che  sa  leg- 
gere; è  specchio  fedele  che  c)  presenta  tolti 
quegli  oggetti  che  scoperti  e  ben  conosciuti  pos- 
sono insegnarci.  Figliuol  mio,  va  che  tu.  sia  be- 
nedetto, e  pensa  ne' tuoi  viaggi  pel  mon^lo  a 
procacciarti  un  amico  vero,  e  s'egli  ti  abbiso- 
gna, spendi  in  ciò  quanto  hai  di  più  prezioso  e 
caro. 

11  giovane  dal  padre  si  licenziò,  e  ne  andò 
ad  un  paese  molto  lontano  da  quello  dónde  si 
era  partito,  ^^on  vi  dimorò  lungo  tempo  e  ri- 
tornò alla  patria.  Oh,  non  ti  aspettava  io  già 
cosi  tosto,  gli  disse  il  padre  maravigliato  di  cosi 
presto  ritorno.  Voi  mi  commetteste,  gii  rispose 
il  figliuolo,  ch'io  andassi  in  traccia  di  un  ami- 
co; ne  condursi  qua  cinquanta,  i  quali  sono 
modello  di  vera  amicizia. 

Figliuolo  mio,  ripigliò  il  mercatante,  non  dar 
loro  così  spensieratamente  e  largamente  questo 
sacro  titolo:  ti  sei  tu  dimenticato  di  quello  che 
che  dice  il  Poeta  persiano?  Non  esaltare  tanto 
l'amico  tuo.  se  prima  nonne  hai  fatto  sperien- 
za. Egli  é  cosa  rara  :  quasi  tutti  coloro  che  va* 
gheggiano  questo  titolo  e  lo  vogliono,  non  hanno 
altro  dell'  amico  fuorché  la  maschera  :  somiglia- 
no ad  una  nuvola  di  stale  che  ad  un  menomo 
raggio  di  sole  si  rompe  e  svanisce:  il*fatio  loro 
con  gli  amici  è  quello  de'  bevitori  con  una  sec- 
chia di  vino,  i  quali,  fincii'essa  h^i  dentro  di 
cotesto  liquore  che  ammalia,  V  abbracciano  amo- 
rosamente, e  la  gittano  a  terra  di  subito  quando 
vota  rimane.  Dubito  grandemente  e  temo  che 


(l)  Qacsto  è  aio  pauiero  somifliaBlB  a  qnallo  dii 
Mi  iM  aialeio  dalPAmiciùa,  ff  .l5.  Pai  fare,  éic*cfli  aug. 
fior  pauia  Paono  ricco  ed  ^MV^iprocacdirM  latte  le  fraaie 
della  vitf,  4i  qeella  di  cerraif  tatto  qaello  die  piò  areni  coi 
daoarì,  belle  terre,  begli  cqvipaggi,  palagi  pompotanwatr  forniti 
•  ooB  ptstlosio  pcaure  a  farsi  degli  anici  ?  l)gni  altro  acqaisto 
„  gli  p«ò  afaggira  di  naso  a  diTenlar  preda  del  più  forte:  il  oblò 
I  poaacdiaiealo  'degli  aabci  mmi  ci  pie  caieic  «OHlrula. 
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coloro^  de'qotU  tu  9A  «oUntò  oonteufo,  somi- 
glino a  quelle  anime  iogaoDevoli^  delle  qaalì  ti 
foci  ora  un  •chizzo.  Padre  mio,  rispose  il  gìo- 
Tane^  ingiitslo  è  il  rostro  sospetto:  coloro  che 
sono  da  me  slimali  amici»  se  io  cadessi  nelle 
«yrérsila,  avrebbero  sempre  lo  stesso  coore. 

10  sono  vissuto  già  sessant' anni,  rispose  il 
mercatante,  ed  ho  provato  che  cosa  sia  la  buosa 
e  la  contraria  foiluna  :  molti  sono  gli  uomini 
da  me  veduti  e  praticati  ;  appena  in  giro  di  anni 
così  Uingo  ho  potuto  fare  acquisto  di  un  amico 
Tero,  Come  hai  to  potuto  in, cosi  fresca  età  aver- 
ne oggimai  trovati  cinquanta?  Impara  da  me  a 
conoscere  gli  uomini. 

11  mercatante  sgozzò  un  montone,  lo  pobe  in 
tin  sacco  e  tinse  col  sangue  di  questa  l>eslia  le 
vesti  del  figliuolo;  ed  avendo  in  tal  forma  or^ 
dinalo  ogni  cosa,  rimise  T  effettuarla  alla  notte. 
Allora  prese  il  sacco,  in  cui  era  il  eorpo  del 
montone,  ne  caricò  le  spalle  al  giovane  da  lui, 
ammaestrato  di  quello  che  avesse  a  fare,  ed  in 
tal  modo'accoDci  uscirono  l'uno  e  l'altro  di 


Il  giovane  picchia  all'  uscio^  di  uno  de'  suoi 
èinquanta  amici  che  in  fretta  apre  e  gli  diman* 
éa  per  qual  cagione  sia  venuto.  Nelle  disgrazie, 
rispose  il  figliuolo  del  mercatante^  si  provano 
le  persone,  alle  quali  si  porta  amore.  Spesse 
volte  mi  avrai  udilo  parlare  di  una  nimicizia 
the  regnava  fra  la  mia  ^miglia  e  quella  di  un 
signore  della  corte:  fece  il  caso  che  ci  ijscon- 
'  Crammo  in  un  luogo  solitario;  l'odio  ci  pose  le 
arme  in  manoj  T  atterrai  morto  a' miei  piedi. 
Temendo  di  essere  dalla  giustizia  inseguito,  presi 
il  corpo  morto  e  lo  posi  in  questo  sacco  che 
ora  vedi  sulle  mie  spalle:  io  ti  prego  che  tu 
tenga  celato  questo  cadavere  in  tua  casa,  fidchè 
l'affare  sia  sopito.  La  casa  mia  è  cosi  picciola, 
gli  rispose  V  amico  con  viso  malinconico  ed  im- 
pacciato, che  appena  può  Contenerci  quei  vivi 
che  sono  in  essa:  come  vuoi  lu  che  io  vi  allo- 
ghi un  morto?  Sa  ognuno  il  rancore  e  l'odio 
fra  te  e  quel  signore  che  hai  ammazzato  :  tu 
verrai  iuiin  raoraeulp  sospettato  per  l'uccisore; 
si  faranno  esami,  ed  essendo  pubblica  l'amici* 
aia  nostra,  si  cofoìocierà  dal  ùre  T  inchiesta  in 
mia  casa,  e.non  ti  farebbe  prò  impacciarmi  nella 
ina  disgrazia:  io  non  potre^  farti  per  ora  mi- 
gliore servigio,  che  tenerli  segreto. 

il  giovane  prega  e  riprega  di  nuovo:  parlò 
ad  un  sordo:  e  non  isperando  ornai  più  di  pie- 
gare l'animo  di  quell'ingrato,  andò,  da  uno  ia 
uno  a  ritrovare  quei  cinquanta,  nei  quali  mat- 
tamente si  ora  fondato,  e  cinquanta  volte  ebbe 
la  stessa  accoglienza. 

Vedi  finalmente,  o  figliuol  mio,  diss' egli  il 
mercatante,  il  poco  conto  che  si  dee  £ire  degli 
uomini.  Dov'  è  andato  il  fervore  di  coloro  ch'e- 
rano da  te  con  altissime  lodi  esattati  ?  tutti  nella 
tua  disgrazia  ti  hanno  abbandonato  j  tutti  cote- 
sti tali  sono  mura  dipinte,  nuvole  senza  piog- 
gia, alberi  che  non  portano  frutto:  ora  io  in- 
tendo di  farti  vedere  la  dtfTerenza  che  passa  tra 
nn  solo  amico  che  io  ho  ed  i  tuoi  colanti.  Così 
ragionando  giunsero  all'uscio  di  colui  che  dal 
mercatante  era  stato  rappresentato  al  figliuolo 
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come  modello  di  fMrfrttiisimacmieizia:  gli  rac- 
contò r  inventata  sciagura  aaoaduta  al  fidinolo. 
Oh  mille  volte  fortunato  giorno,  esclamò  -colui, 
il  quale  mi  ^pre  V  opportunità  di  farvi  vedere 
quanto  io  vi  sta  afTezipnatol  Se  avete  fede  io 
me,  mi  fate  giustizia.  Sì  capace  è  la  casa  mia, 
che  potrebbe  tenere  celali  mille  morti,  non  che 
uno  :  pure  quando  an^ie  ci  Ibsse  per  me  peri- 
colo, l' affronterei  Oootenlo  colla  speranza  ài  p<v 
Cervi  salvare.  Andatevene  col  fìgtiuolo  alla  mia 
campagna:  quivi  vivrete  tranquillo,  sconosciuto 
e  sicuro  da  tutte  le  inchieste  della  giustizia. 

Il  mercatante,  ringraziato  l'amico  delle  sue 
generose  offerte,  gli  disse  che  quanto  era  andato 
a  raooojntargli  non  era  altro  die  una  favola  in- 
ventata per  far  imparare  al  suo  figliuolo  a  ri* 
conoscere  0k  amici  falsi  dai  veri. 

Vili. 


/  dué  Astrologhi  (i). 

Trovavasi  in  Bagdad  un  astrologo  molto  ce- 
lehre,  il  quale  avea  nome  Abu-Meacbir  :  non 
vi  era  giro  o  movimento  di  cieli  che  ^li  potesse 
sfuggire  dagli  occhi,  né  poteano  darsi  apparenze 
di  pianeti  cosi  straordinarie  che  fossero  a  lui 
nuove:  conosceva  le  cose  più  occulte,  e  solo 
dando  una  occhiata  agli  astri,  predioea  I'  avv^ 
nire:  sapea  di  più  a  fondo  tutte  le  misteriose 
maraviglie  della  cabala,  e  non  manco  era  pro- 
fondo maestro  ia  geomanzia.  Era  qoest»  tapien- 
tissimo  filosofo  congiunto  in  istrelti  legami  di 
amicizia  con  Numan,  ibvorito  del  Califfo  Arun- 

IEcrecfaia.  Ebbe  questo  coriigiaao  la  mala  for- 
tuna di  cadere  in  disgrazia  del  suo  signore,  il 
quale  si  era  risoluto  a  farlo  morire.  Veggendo 
Numan  la  sua  vita  trovarsi  in  estreìno  pericolo, 
cercò  rifugio  in  casa  del  suo  amico  astrologo, 
•  ne  lo  richiese  di  soccorso.  A  me  sarebbe  cosa 
lacile  sottrarvi  alle  ricerche  del  Califfo,  gli  disse 
Meacbir,  se  a'  fiandii  di  .cotesto  principe  non 
vivesse  un  astrologo,  la  cui  sapienza  mi  fa  gran- 
demente tenftre.  Tentiamo  tuttavia  di  far  sì, 
che  ti  suo  sapere  non  abbia  effetto,  e  pro<;oria- 
mo  ch'egli  non  possa  scoprire  B  luogo  della 
vostra  dimora.  Cosi  detto,  allogò  in  una  gran 
caldaia  di  rame  un  mortaio  di  oro  riverso»  sol 
fondo  del  quale  fatto  sedere  Numan,  empiè  la 
caldaia  di  sangue. 

Dappoiché  il  paliflo  ebbe  fatto  rintracciare  Nu« 
man  in  ogn^  luogo  sansa  frutto  veruno,  ebbe 
fiùalmente  ricorso  al  suo  astrologo,  e  gli  diede 
ordine  che' scoprisse  col  mezzo  dell'arte  aua  in 
qual  luogo  il  reo  si  fosse  fuggito  e  celato.  L'a- 
strologo del  Califfo  dopo  varie  osservazioni  gli 
disse;  colui,  del  quale  voi  cercate,  signor  mio, 
si  sta  ritirato  ia  un'isola  d'oro,  posta  in  mezzo 
ad  un  mare  di  sangue,  e  cdlesto  mare  àfteircon- 
dato  da  muraglie  di  rame.  Arun,  il  quale  non 
I  avea  udito  mai  far. menzione  di  cori  fatta  isola, 
si  credette  che  per  quella  volta  l'astrologo  ù 
fossa  ingannalo. 


(1)  I  ■sQOKlIssIWiaoawtsMiipiasaittBavlallBviaaaa 

somiDS  fiducia  MlPs»tnki|is  gi«li€iaris. 
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Ma  disperatosi  del  potere  mai  piò  TÌtrotare 
NumaD,  mandò  ftiofi  vote  che  gli  concedeva  la 
grazia^  e  dichiarò  eh'  egli  potea  oggtinal  presen- 
tarsi a  lai  senza  timore.  Numan>  affidatosi  alla 
parola  di  Arun^  Ritornò  aHa  corte:  e  «non  si  to- 
sto fa  ceduto  dal  Califfo,  che  questi  gli  doman- 
dò iif  qqai  forma  avesse  potuto  salvarsi  con  tutte 
quelle  esalte  ricerche  ch'erano  state  fatte  di 
lui.  Avendogli  il  cortigiano  narrata  la  cosa  ap- 
punto com'era  passata»  il  Califfo  con  sua  molta 
maraviglia  riconobbe  allora  la  somiglianza  delle 
osservazioni  del  «no  astrologo  ooll'iaolay  nella 
quale  Naman  si  era  salvato. 

IX. 

Astuzia  particolare  dì  unafimmina, 

Ritrovavasi  al  Cairo  un  mercatante,  uomo  che 
andava  in  traccia  di  buona  fortona  colle  fem- 
mine; e  quantunque  più  di  rado  se  ne  trovi 
in  Egitto,  che  ne'  paesi  ne'qoali  le  donne  sono 
meno  guardate,  e  rinchiuse,  pure  la  dissolutezza 
trova  in  ogni  luogo  di  che  appagarsi.  Una  bel- 
la di  cotesto  paese,  obbligata  a  tenersi  la  fac- 
cia coperta  davanti  ad  ogni  altro  nomo,  fuor- 
ché al  marito,  cercava  di  alleggerirsi  di  tale  fa- 
stidio. Si  riscontrò  a  sorte  nel  nostro  mercatan- 
te, e  poco  andò  che  furono  insieme  d'hilelli- 
genza  un  nomo  che  cercava  i  passatempi  ed  una 
femmina  che  avea  in  odio  la  soggezione.  Non 
si  tosto  il  galantuomo  ebbe  condotta  a  casa  sua 
l'acquistata  preda,  che  quivi  la  rinchinse  per 
-andarsene  a  prowederia  per  la  città  di  una  co- 
lezione. 

Ha  molti  sono  gr  impacci  che  si  trovano  per 
via.  Eccoti  che  un  maladetto  creditore  prende 
al  collo  il  povero  innamorato  che  per  non-  po- 
ter pagare  si  trovò  obbligato  ad  andarne  pri- 
gione :  onde  lo  sfortunato  debitore,  pia  addolo- 
rato ancora  della  perduta  occasione  che  della 
disgrazia  ond'  era  colpito,  pregò  uno  degli  amici 
snoi  da  lui  riscontrato  per  caso,  eh'  egli  se  ne 
andasse  a  trar  fuori  dal  chioso  la  cagione  del 
suo  aflhnno,  scongiurandolo  sopra  ogni  cosa,  che 
tenesse  segreta  la  sua  naia  ventura.  Perciò,  da- 
tagli la  chiave  della  casa,  gli  fece  caldissima 
istanza  d'informamelo  della  riuscita  della  sua 
commissione. 

L*  officioso  amico  corre  alla  casa  dell'  incarce- 
rato: ma  oh,  qual  fu  la  sua  improvvisa  mara- 
viglia quando,  aperto  l'uscio  riconobbe  la  sua 
fedele,  anzi  pure  infedele  sposa,  che  gli  correva 
air  incontro!  Pensi  chi  legge  qual  fòsse  lo  sba- 
lordimento dell'  nno  e  dell'altra.  Il  pover'  uo- 
mo ogni  altra  cosa  avea  in  pensiero,  che  di  es- 
sere andato  a  prestare  quel  buon  ofiitio  alla 
moglie,  e  a  lei  non  potea  mai  cadere  in  mente 
ehe  il  marito  fosse  venuto  a  coglieria  in  casa 
del  suo  amante. 

Dopo  infiniti  rimproveri,  la  giovane  che  pur 
cercava  di  liberarsi  àà  disgrazie  maggiori,  disse 
al  povero  ingannato  marito:  ogni  cosa  fa  qui 
testimonianza  cOkitro  di  me,  e  cos^  grande  è  l'er- 
rore mio,  ch'io  non  potrei  sperarne  il  perdono: 
ma  mentre  cfa«  prendete  vendetta  di  ne,  sov- 
vengavi che  io  sono  moglie  vostra,  e  ik»  il 
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I  mettere  la  cosa  in  bdcoa  degli  uomini  e  fiirae 
"  romore,  ricascherebbe  sopra  di  voi:  facilmente 
si  pnò  salvare  il  vostro  ed  il  mio  onore.  Conp> 
sentiamo  di  far  divorzio  e  facciamo  che  il  Cadi 
r approvi.  Confesso  che  il  merito  mio  è  quello 
di  pierdere  la  dote,  e  vi  prometto  di  non  do- 
lermene in  giudizio:  ripigliatevi  inoltre  queste 
gioie  e  queste  smaniglie  ohe  donate  mi  avete; 
tanta  ricchezza  avrò,  qnanta  potrà  bastarmi  se 
oosMcrverò  la  mia  riputazione. 

Quantunque  il  marito  fosse  qnasi  fuori  di  se 
pel  furore,  ritrovò  clie  ragionevole  era  la  prò» 
posizione:  le  tolse  le  gioie  ed  assenti  al  divor- 
zio. Tutti  e  due  d'  accordo  andarono  al  Cadi. 
Quivi  pervenuti  davanti  al  giudice,  il  marito 
fece  la  sua  esposizione,  dicendo  che  la  moglie 
stanca  ed  infastidita  di  essere  seco,  era  contenta 
di  perdere  la  dote,  purché  fosse  sentenziato  il 
divorzio.  Vi  accordate  voi  a  questi  patti  ?  disse 
il  Cadi  aHa  femmina.  A  cui  ella  così  rispose: 
signore  e  giudice  nostro,  egli  è  pur  fona  che 
una  sventurata  ceda  alla  violenaa:  questo  crifr- 
delissimo  uomo,  ch'è  mio  marito,  mi  balie  colla 
maggior  furia  del  mondo  ognidì)  perch'io  con- 
senta a  rinunziargli  la  dote;  e  oggi  appunto^ 
oggi  mi  ha  egli  con  Violenza  spogliata  delle  soia* 
niglie  eh'  io  avea  ricevute  dai  miei  parenti  :  io 
vorrei  bene,  è  vero,  lasciargli  ogni  cosa,  piut^ 
tosto  che  mettere  più  lungamente  a  rischio  la 
vita  mia  ;  ma  cbieggovi  giustizia  della  oppres^ 
sione  e  della  violenza:  per  prova  dì  quanto  vi 
dico,  egli  ha  ancora  addosso  le  smaniglie  che 
poco  la  .mi  strappò  a  forza.  Giaccb'  egli  mi  ha 
in  presenza  vostra  ripudiata,  mi  teriò  fortunata 
di  non  essere  più  sua;  ma  invoco  il  potere  delle 
leggi  e  gli  domando  la  dote. 

Accompagnò  1'  astuta  femmina  le  sue  parole 
con  un  torrente  di  pianta  cosi  dirotto,  che  per- 
suase il  Cadi  a  crederle  quanto  ella  detto  avea  : 
fece  fare  la  cerca  indosso  al  marito:  gli  furono 
ritrovate  le  smaniglie,  e  senza  volerlo  più  altro 
ascoltare,  venne  tratto  a  forza  in  prigione,  per- 
chè quivi  stesse  finché  avesse  sborsata  la  dote. 
11  mercatante  amatore  che  impaziente  alten- 
dea  novelle  di  colei  che  avea  rinchiusa,  fu  ri- 
pieno di  maraviglia  al  veder  quivi  giungere  colla 
catena  a'  piedi  colui  che  avea  mandato  a  libe- 
rarla. Che  hai  tu  fatto,  gli  disse,  di  colei  che 
io.  ti  avea  affidata  ?  Il  diavolo  porti  te  e  lei,  ri- 
spose l' infelice  marito  :  mia  moglie  era  colei 
che  fu  sedotta  da  te,  ed  ella  è  quella  che  delle 
sue  colpe  e  delle  tue  fa  gastigar  me.  Dopo  que- 
sta vampa  di  collera  narrò  all'  amatore,  pian- 
gendo, come  egli  avea  in  casa  di  lui  trovata  la 
moglie;  e  poiché  s'  ebbon  drlto  un  monte  di 
villanie  1'  un  V  altro,  presero  il  partito  di  per- 
donarsi vicendevolmente  e  di  sofferire  la  prigio- 
nia insieme. 

X. 


Il  cieco  ammoglialo. 

Un  abitante  ricchissimo  diTauris  avea  una  fi- 
gliuola, alla  quale  portava  grande  amore;  ma 
ella  era  cosi  contraffalla,  che  il  padre  suo  solo 
potea  comportarne  la  bruttezza.  Volendo  costui 
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«ocaftarla,  immaginò  di  darla  per  moglie  ad  od 
ciecoy  sperando  che  non  potendola  Tederò,  non 
«▼rebbe  avuta  in  dispregio  la  moglie.  E  nel  rero 
Umer,  che  così  avea  nome  il  marito^  TÌise  in 
^rfetta  concordia  con  leL  Di  là  a  poco  tempo 
giunse  a  Taaris  un  famoso  medico,  il  quale  d»- 
ceasi  <:he  avea  fenduta  la  vista  ad  infinite  per- 
aone.  Venendo  perciò  stimolato  il  sooeero  a  eoo* 
durvi  il  genero:  ob,  questo  non  fiirò  già  io,  ri* 
•pose)  s'egli  restituisce  la  vista  al  genero  mio, 
il  genero  mio  mi  rimanderebbe  subito  la  figtiuola 

XI. 

Bella  rvtposta  data  da  un  Visir  ad  un  Sul- 
tano, il  quaU  si  era .  mirato  atuntamenta  allo 
spacchio. 

Il  saltano  Maamod  avea  al  ano  nascere  arre- 
mbo in  cuore  al  mondo  il  germe  della  virtù  ; 
ma  salito  al  trono  nella  pid  fresca  giovinezia, 
«vea,  come  parecchi  altri  princtpt,  preso  gran 
piacere  del  sentirsi  adulare.  Veniva  cofitino»> 
mente  nominato  ìumé  del  mondo,  fonÈt  di  con^ 
•oianone^  letizia  del  popolo,  modello  di  o§ni 
wiaetià.  Cosi  latte  acclamaxioni  gli  aveano  per 
modo  colpito  l'oreechto,  che  egli  si  credea  in- 
^nuamente  che  non  ci  fosse  al  mondo  cosa  più 
grata  all'occhio  umano  del  veder  lui. 

Passeggiando  un  giorno  su  e  giù  pernn'am» 
pia  sala,  fiso  gli  occhi  ad  uno  apeoehio:  attento 
ai  considerò,  e  per  la  prima  voltt  non  lo  adn* 
lato.  Ob,  oh,  disse  egli  fra  sé,  o  tutto  il  mio 
popolo,  o  questo  speoobio  m' inganna.  Ma  egli 
è  piuttosto  da  pensare  ohe  aia  infedele  questo 
specchio,  che  da  dire  che  tante  migliaia  di  uo- 
mini dicano  la  bugia.  Va  avanti,  guardasi  ad 
un  altro  specchio,  trova  la  figura  stessa:  pro- 
Vasi  la  tersa  volta,  non  è  soddisfatto  più  di  pri- 
ma. Finalmente  aTendogli  tutti  gK  specchi  detto 
lo  stesso  (perchè  non  vi  ha  coitiglano  fm  gli 
'specchi),  U  principe  pensò,  tardi  un  poco,  è 
vero,  ma  finalmente  pensò  che  tolti  quegli  spec- 
chi, I  quali  non  ateano  punto-  d' interesse  per 
accattarsi  da  lui  benivolenza,  aveano  la  ragione 
essi  a  fronte  d' uomini  ch'erano  coti  bene  pa- 
cali per  mentire. 

Haamud  alquanto  confuso  cbiniTa  il  capo 
e  non  guaidava  più  gli  specchi.  Sì  riscontrò  nel 
primo  ministro,  uomo  di  spnno  e  manco  lusin- 
ghiero di  quanti  erano  nella  sua  corte,  e  gli 
disse:  oh,  che  è  questo?  tutti  coloro  che  mi 
stanno  Intorno,  e  voi  il  primo,  perchè  mi  dite 
▼oi  continuamente,  che  il  veder  me  vi  raocon- 
sola  tutti  ?  se  non  m' ingannano  ì  miei  specchi, 
non  vi  può  essere  grata  la  mia  vista. 

Prìncipe,  gli  disse  il  Visir,  troppo  grandi  sa- 
lebbero  i  re,  e  felici  oltre  ogni  credere  i  popoli, 
se  avesse  potato  darsi  che  1'  adulasione  fosse 
stala  sbandita  dalle  corti.  Ma  non  può  essa  an- 
dar disgiunta  dalU  umana  fragilità,  e  pian  piano 
a'  introdurrà  in  ogni  luogo  in  cui  sarà  da  spe- 
rare e  da  temere.  Per  darvi  ncll'  amore  vi  fri- 
rono  dette  le  bugie;  ora  per  prestarvi  servigio 
vi  dirò  la  verità. 
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Sia  bello  o  brutto  «n  prìncipe,  nolla  ^oporU: 
è  picciolo  il  numero  di  quelli  de' sudditi  snai 
che  possano  godere  della  vista  di  lui  ;  e  cotesti 
tali  tosto  VI  si  avveszano.  Ma  dell' equità  sua 
tutti  godono,  e  della  sua  ingiustizia  tutti  hanno 
patimento,  e  di  qoa  verrà  benedetto  o  male- 
detto  da  tatti. 

XII. 
V  uomo  di  cono  pòrtmeo» 


Il  GaUI&  Maadl,  delU  stirpe  degli  Abswd^ 
era  grande  amatore  delle  lettere,  drile  srti  e 
de'  passatempi.  Avea  per  afiezionato  no  corti- 
giano  detto  Jacob,  che  amava  egli  ancora  le 
belle  arti  come  il  Califfo.  La  voce  <fiKeata  di 
Jacob  e  i  suoi  ingegnosi  e  pronti  motti  cnoo 
le  ddiiie  de^  conviti  del  ano  signore,  il  ^isle 
l'ammetteva  anehe  al  suo  semaio;  che  i  Ca- 
liffi non  erano  tanto  gelosi,  quanto  i  prìncipi 
orientali  lo  furono  dopo:  diiboleoa  che  kà 
musnlmani  crebbe  poi  sempre. 

Avvenne  che  an  giorno  Jacub  partitasi  dalls 
mensa  a  salito  a  cavallo  per  tornarsene  a  casa, 
cadde  e  ai  ruppe  una  gamba.  Il  Califib^  avata 
U  nuova  di  tale  accidente,  moatrò  tale  trava- 
glio, e  tanto  pensiero  e  cura  si  prese  delTaai- 
malalo,  che  destò  l'invidia  in  tatti  coloro  che 
non  aveano  la  stessa  sorte  di  piaoere  al  padrone. 
Molti  intrapresero  di  rovinare  cotesto  favorito, 
e  tutti  d' intelligenaa  si  diedero  a  risvegliare 
sospetti  nel  principe.  Mentre  che  la  gamba  di 
Jacob  andava  riacquistando  salute,  andava  egli 
peidendo  parte  della  fiducia  e  della  grazia  dd 
padrone;  imperocché  avviene  alla  corte,  piò 
che  in  qoalonqae  altro  luogo,  quello  che  si  dice 
per  sentema; 
V  uom  che  non  è  presonU,  ha  tempre  U  torte. 

Aveano  infoiato  agli  orecchi  del  Califfo  molte 
lingue  essere  Jacub  fiivorevole  alla  stirpe  desìi 
Alidi,  nimici  e  rivali  della  sua  Simiglia. 

Quando  il  favorito  suo  si  ritrovò  guarito,  non 
solo  si  tenne  coperto  in  cuore  il  aospetto  che 
avea,  ma  di  più  gli  diede  nuove  testimooiaoze 
della  fiducia  che  avea  in  lui  3  e  chiamatolo  un 
di  a  sé  in  segreto,  gli  disse  :  io  voglio  oggimei 
«oniessarti  la  mia  debòleva  :  ho  in  odio  Heemei 
e  temo  del  fatto  suo:  costui,  della  schiatta  de- 
gli Alidi,  a  mio  dispetto  dimora  in  Bagdad:  ri- 
solutamente conviene  che  io  mi  liberì  di  loi- 

II  favorito  volle  làr  intendere  al  suo  padio- 
ne,  che  uomo  tale,  senaa  autorità,  privo  di  ami- 
ci, senia  eredito  veruno,  era  più  dégno  di  eoo- 
passione  che  il' altro.  Sta  come  ai  vuole,  rìpigUò 
il  Galiflb,  egli  vive  ed  io  non  ho  né  benci  ne 
pace  :  debbo  sagriiear  lui  per  essere  sicuro.  Noa 
iì  dee  però  frirìo  morire  pubblicamente:  la  Mia 
mortf  in  tal  modo  desterebbe  la  compassione  ge- 
nerale verso  di  luL  Tutu  la  mia  fede  è  posU 
in  te;  libenmi  di  lai.  EgU  è  qui:  lo  do  s  te 
nelle  mani:  pensa  che  U  quiete  del  tuo  sigoo- 
re  è  in  U;  ma  cosi  segnalato  servigio  non  dee 
Msere  senn  rloompesisa.  Ti  di»  in  dono  qoeil* 
aebwva  che  lo  mnera  a  oena  tcoo  e  che  parve 
darU  mei  genio,  ed  a  cotesto  beotficio  «ggiunso 
I  veittimìU  draflune  d'oro. 
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Jacob  bmissimo  intendendo  elie  non  dovea 
fare  altra  risposta,  non  parlò  più  altro,  clie  della 
ana  gratitudine. 'Ordinò  il  Califfo  c^  inconta- 
nrnle  gli  Tosse  consegnata  la  achUiTa,  la  rittima 
t^e  gli  arra  affidala  ed  il  preno  di  qoel  san- 
l^iir  che  dovea  spargere.  Jacob  impacciato  vie 
più  di  quello  che  avesse  a  fare  di  Meemet,  di 
quello  che  fosse  contento  del  possedere  cosi 
bella  schiava,  eondaste  l'nna  e  l'altra  al  suo 
palagio,  dove  erano  a  pena  entrati,  che  Mee- 
net,  accortosi  del  disegno  del  Califfo,  si  giUò 
ai  piedi  di  colui  che  oredea  dover  essere  il  tuo 
«ameGoe.  Non  crediate  mai,  gli  disse  Jacob, 
ehe  il  mio  signore  voglia  la  vostra  morte,  e 
molto  meno  ch'egli  abbia  potuto  faf«  scelta 
della  persona  mia  per  nn  misfatto  di  tal  sorta; 
ma  egli  è  pure  necessità  che  le  vostre  preten* 
«ioni  lo  tengano  in  timore.  Perciò  voi  mi  gia« 
rerete  pel  capo  del  Profeta  nostro  e  per  quello 
del  venerando  Ali,  da  cui  la  Simiglia  vostra  di* 
acende,  che  non  penserete  mai  di  cacciare  dal 
Irono  Maadi,  ne  di  formare  partito  veruno  con* 
tro  di  Itti. 

Il  povero  Meemet  chiamandosi  fra  aè  fortn- 
tiato  di  scapolarla  a  tal  presso,  promise  ogni 
cosa.  Andate,  gli  disse  il  suo  liberatore;  e  di 
più  questa  nuova  legge  v'  impongo,  che  non  vi 
lasciate  mai  più  a  Bagdad  rivedere;  ma  sapen* 
dosi  che  vi  abbisognerebbe  di  che  vivere,  U  si« 
gnor  mio  vi  dà  una  somma  di  danaro:  eccola  a 
voi;  e  cosi  dicendo,  gli  consegnò  le  ventimila 
dramme  che  avea  da  lui  poco  prima  ricevute. 

Questo  fatto  andò  incontanente  agli  orecchi 
del  Califfo;  imperocché  la  bella  schiava,  con 
tanta  generosità  stata  donata  a  Jacob,  non  era 
atalo  altro  che  una  spia  dA  sospettoso  Maadl 
posta  affianchi  di  lui.  11  Califfo  pieno  di  sde- 
gno fece  venire  a  se  Jacob,  da  lui  credolo  tra» 
ditore,  e  gli  disse:  come  hai  tn  eseguito  quello 
che  io  ti  comandai  ?  Principe,  gli  rispose  Jacnb, 
con  quella  fede  che  dee  fare  un  suddito,  e  con 
quella  premora  ehe  dee  avere  uo  selante  ser- 
Tidore.  Sciagurato,  ripigliò  il  Califfo,  tu  hai  la* 
aciata  fuggire  la  mia  vittima.  È  vero,  e  oosi  era 
il  debito  mio,  per  risparmiare  a  voi  ona  colpa, 
della  quale  era  vostra,  intenzione  eh'  io  fossi 
eomplìce,  e  fu  meglio  che  andare  a  seconda 
della  vostra  inquietudine,  e  crudeltà.  Voi  siete 
il  sovrano  per  proteggere  i  deboli;  e  la  vita  di 
un  nomo  non  tanto  è  vostra,  quanto  di  tutto 
il  restante  de' vostri  sudditi.  Tocca  a  voi  gasti- 
gare  i  rei,  non  far  morire  gl'ionooenti.  Percosso 
il  Califfo  da  questa  verità,  df  nuovo  ricevette 
nella  sua  grana  l' uomo  giusto  e  disse  :  io  avea 
aolo  questo  concetto  di  te,  che  tu  fossi  un  ama- 
bile ooaso  di  corte;  ma  ora  riconosoo  che  sei 
un  vero  e  cordiale  amico. 

XIIL 

Modo  ingegnoso  usato  da  un  Visir  ptr  liÒ€rar9 
U  suo  signore,  il  quale  por  la  poca  sua  pru* 
doma  era  staio  fauo  prigjiono. 

Mdekchah  re  di  Persia  sosteneva  la  gncrra 
contro  Timperadore  di  Costantinopoli:  stavansl 
i  due  eserciti  a  fronte,  difisi  da  od  fiane  che 


era  la  sieuretta  dell'ano  e  dell* altro.  iflidato«Ì 
a  cosi  fatto  riparo  11  re  de'  Persiani,  rhe  glovana 
era,  giudicò  di*  poter  andare  a  caccia  mentre 
die  stavano  vicendevolmente  In  goardia;  ma 
l'imperador  greco  avea  fatto  passare  il  fiuran 
ad  alquanti  armati  alla  leggera,  die  colsero  I 
cacciatori  sprovveduti  e  gli  condussero  al  eam* 
pò  loro.  Non  avea  il  monarca  persiano  sopra  di 
sé  verun  segno  della  sua  dignità:  era  vestito 
alla  leggera,  a  modo  di  cacciatore,  e  come  era* 
no  tutti  gli  altri  del  sno  accompagnamento:  si 
deliberò  a  nascondere  il  suo  graoo,  aeciooehè  il 
nemico  non  conoscesse  quanto  importasse  la  sim 
preda.  Avea  questo  principe  nn  vbir,  al  quale 
avea  dato  Ìl  comando  ddPeseretto.  Nisamdraulk 
(questo  era  il  nome  del  visir)  avuta  notizia  della 
disgrazia  accaduta  al  suo  signore,  usò  cautela 
per  tenerla  celata  :  fece  star  la  guardia,  secondo 
l'usanza,  al  padiglione  del  aultano,  e  mandò 
genti  all'eseràito  nemico  a  chifdere  partamenlo 
al  prindpe  greco.  Avuta  la  risposta  fàvorevoto 
da'Gred,  passò  11  vbir  al  quartiere  dd  nimico, 
e  si  larghe  proposizioni  gli  fece  da  parte  del 
suo  signore,  che  l'iraperadore  di  Gostantisopoil 
lietamente  le  accolse.  D'dtro  più  non  tratta» 
vasi  che  di  certe  difficoltà  di  picciolo  rilievo. 
Nizamdranik  fece  credere  ch'egli  avea  dchilo 
di  riferire  al  ano  signore  la  volontà  dell' impe* 
radore.  Mentre  ch'egli  era  per  dipartirsi,  gli  disao 
il  greco,  che  i  suoi  guastatori  aveano  il  giorno 
avanti  presi  dquanti  ofBdali  persiani  che  si 
erano  dilungati  dall'esercito  per  cacdare.  Noa 
possono  costoro  essere  altro  che  siihaltemi,  H* 
spose  il  gran  visire  con  aria  di  uomo  che  quasi 
di  ciò  non  si  curasse  punto,  poiché  non  mi  ven* 
ne  annunziato  che  capo  alcuno  sia  stato  fiitto 
prigione.  Ve  gli  farò  vedere,  rispose  l'impera* 
dorè  di  Costantinopoli,  e  gli  ricondurrete  al  vo- 
stro signore  come  primo  pegno  di  pace. 

Incontanente  venne  quivi  condotto  il  principe 
persiano  accompagnato  da' suoi.  Giovò  la  ana 
conflisione  a  tenerlo  celato;  poiché  non  avea 
animo  di  alzare  gli  occhi  nò  in  facda  airiul* 
mieo,  né  al  suo  visire.  Questi  parlò  al  prigiona 
con  aria  di  severità  di  un  capo  ehe  ripren* 
de;  indi  lasciò  l'imperadore  greco,  prometten* 
dogli  pronta  risposta  da  parte  del  monarca  per- 
siano. 

Non  si  tosto  furono  nsciti  del  campo  il  vi* 
sire  ed  i  prigionieri,  che  Mdekchah  ricevette  le 
scose  dd  sno  primo  ministro,  e  con  facilità  gli 
perdonò  quella  ch'egli  dioea  mancanza  di  ri- 
spetto. Le  proposizioni  di  pace  state  fatte  dal 
visire  solameote  per  necessità  del  caso,  furooo 
rotte  fra  poco.  Il  principe  greco,  mal  pago  che 
gli  fosse  stato  fatto  tal  giuoco,  si  afVinettò  a  dar 
la  batUglìa,  la  qoale  fu  viva  e  piena  di  noci* 
sionì.  Furono  rotti  i  Greci,  e  l'imperadore  venne 
folto  prigione  e  condotto  al  padiglione  dd  sno 
vindtore.  Oh,  qud  maraviglia'  fu  quella  dd 
greco  monarca,  quando  riconobbe  sopra  un  trono 
circondato  di  gloria  quel  giovane  imperadora 
che  avea  veduto  pochi  giorni  prima  in  isUlo 
cotanto  umile,  sgridalo  dal  visite,  e  fdidanno 
di  avere  oltenuU  la  libertà  da  lui  ehe  era  al 
presente  ano  sd^iarof 
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Il  prìncipe  greco^  aénsa  pqnto  dimentiéani 
l'alterezza  conveniente  al  soo  grado:  io,  diase, 
non  mi  nascondo;  tu  sai  ehi  sono.  Se  tu  sei 
Vimperadore  de' Persiani,  rimandami;  se  mer- 
catante, Tendimi  ;  se  macellaio,  uccidimi. 

Melekchah,  punto  l'animo  dalla  generosità^ 
rispose:  se  davanti  agli  «echi  tuoi  non  fui  sem* 
pre'imperadorej  voglio  «sserlo  oggidì:  rìtorna 
al  tuo  campo,  tratteremo  ili  pou 

XJV, 

itiio  swaordinario  di  generosità  di  art  Egizianv, 

Egli  fu  una  volta  che  ira  inoendió  distrusse 
la  notte  la  principale  moschea  del  Cairo^  ed  i 
maomettani  ne  diedero  la  colpa  all'odio  dei 
cristiani,  e  senza  punto  «saminare  se  cosi  grave 
accusa  avesse  buon  Ibndomento,  moHi.  giovani 
oóraero  a  fuffm  ad  -una  contrada  Abitata  da' cri» 
stiani,  e  per  dar  loro  il  cambiò,  vi  appiccarono 

il  /UOGO. 

*  Un  atto  così  eccessivo  di  rabbia  meritava  pn- 
iliiione.  lì  governailora  fece  arrestare  i  rei,  i 
quali  erano  veramente  tutti  degni  di  morte, 
ma  erano  in  tantn  numero,  che  non  polé  ri* 
solversi  a  sagrì6oare  tenti  giovani  che  erano  ca- 
duti in  cosi  grave  misfatto  ptuttoalo  per  impeto 
«he  per  malizia. 

Furono  posU  in  un*  urna  tanti  bigUetli  quanti 
erano  i  nomi  *de' -colpevoli:  -in  un  picciolo  nu-. 
mero  di  essi  biglietti  -era  scritta  la  sentenza  di 
morte,  e  tutti  gli  altri  condannavano  chi  gli 
traeva  fuori  ad  essere  sferaaii. 

Quaiido  tutti  i  rei  ebbero  tratta  la  loro  sorte 
dall'  urna  -fatale,  uno  fra  quelli  ^he  doveano 
morire,  dolerosamente  esclamò  :  non  mi  dispiace 
di  perdere  la  vita;  ma  che  sarà  de' parenti  BMei 
oppressi  dal  dolore  e  ridotti  aU'  entreraa  mise- 
ria?  come  potranno  vivere «enaa  oh'iofdà  pcesa 
prastar  loro  soccorso? 

Uno  di  coloro  che  aveano  fuggila  la  morte, 
disse  al  giovane  che  amaramente  piaogea;  ami- 
co,  io  non  Ito  padre  né  madre;  la  vita  mia  nen 
è  utile  a  |>er6ona  del  móndo  :  dammi  la  tua  po- 
lizza, prendi  la  mia.  Sagrifisìo  così  ammirabile 
destò  la  maraviglia  di  «quanti  erano  quivi  pre- 
eenti,  ed  il  governatore  che  tosto  lo  riseppe, 
ftet  all'  uno  ed  all'altro  de'cO^>evoli  la  grazia. 

XV, 

Cruiitudine  pen^tieolare  e^smùmentidi  gerurò$ità 
fra  due  eignori  amai» 

'  AM-Obn-Àbbas,  favorito  del  GaliUo  Mamon  (  i  ) 
«  Usogeienente  di  governo  sotto  il  regno  di  ^e- 
alo  principe,  narra  con  queste  parole  nna  atti- 
tia  e  lui  accaduta. 
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le  era  an  giemo  9ppittmo  il  CaliiBb  in  temptf 
che  vi  fu  cottdottcT  un  giovane  legatele  mani  ed 
i  piedi.  Mamun  mi  commise  dft  io  goardaisi  a 
vista  cotesto  prigione,  e  obe  nella  vegnente  mat- 
tina glielo  conducessi  innanzi.  Parvemi  il  Ca« 
lifib  pieno  di  sdegno:  il  timore  di  andare  io 
stesso  soggetto  alla  sua  coHera  mi  fé'  venire  in 
mente  il  partito  di  chiudere  il  prigioniero  nel 
mio  serraglioi  come  luogo  più  sicuro  della  mia 
casa. 

Gli  domandai  qual  fosse  la  sua  patria  :  rbpo- 
semi  che  era  nato  a  Daroaaco  e  ohe  dimorsTs 
nella  contrada  della  moschea  maggioTe.  Veni 
il  cieln,  io  esclamai,  tutte  le  sue  benedisioai 
sulla  città  di  Damasco  e  principalmente  solU 
contrada  della  tua  abilaetone.  VoUe  sapere  da 
me  qual  cagione  m' infuoroase  così  T  animo:  io 
seno,  risposi,  debitore  della  vita  ad  un  uomo 
della  tua  contrada. 

Queste  parole  risvegliarono  in  lui  U  curiosità 
e  ini  €ece  glande  istanza  ch'io  T appagassi,  lo 
seguitai:  molti  anni  aono  che  il  Califfo  malcon- 
tento del  viceré  di  Damasco,  lo  depose,  lo  se- 
oempagnava  colui  che  dal  principe  era  »t&to 
eletto  per  successore  di  quello.  Nel  punto  che 
si  pveodea  da  noi  possesso  del  palagio  del  go- 
vernatore, insorse  quistione  fra  i  due  goveros* 
tori  nuovo  e  vecchio  ;  avea  quest'  ultimo  ap- 
postati de' soldati  che  ci  assalirono:  io  batcai 
da  una  finestra^  del  palagio,  e  vedendomi  ìom- 
gmto  da. altri  assassini,  mi  poai  in  salve  nrlU 
contrada  vostra.  Vidi  quivi  un  palagio  aperta, 
il  cui  padrane  era  suH'  useie,  e  lo  eooogisni 
che  rot  salvasse  la  véta  :  egli  mi  condusse  di 
subito  nell'  appartamento  deile  sue  femmine, 
dove  dimorai  pel  corso  di  un  «nese  nett'  abboor 
danza  e  nella  pace. 

Venne  un  giórno  l'ospite  mio  a  •darmi avviso 
che  una  ^carovana  era  in  ordine  per  andare  alU 
volta  di  Bagdad,  e 'che se  avessi  avuta intenoioM 
di  rivede»  la  patria  mia,  non  ^vrei  potuto  ci- 
trovaae  opportunità  più  bella.  Vergogna  mi  ohiiiie 
la  bocca,  aicebè  non  ebbi  cuoce  •  ài  npriigli  U 
mia  estrema  povertà:  trovevami  flrivo  di  danari, 
e  per  ^conseguenza  obbligato  a  aegnire  la  caro- 
vana a  piedi.  Ma  fu  ben  somma  la  mia  oianr 
vigUa,  quando  nel  giorno  della  min  partenza  oii 
(a  condotto  innansi  un  bellissimo  cavallo,  mi 
mulo  carico  di  provvisioni,  «no  eobiavo  negra 
per  servirmi  in  cammino,  e  nello  stesso  tempo 
V  ospite  mio  mi  consegnò  una  imna  ^  oro,  ed 
egli  in  persona  mi  guide  alla  carovana,  dot« 
mi  raooomandò  a  molti  degli  amici  suoi  vis$- 
giateri.  Ecco  qual  benefiaio  -ricevetti  nella  città 
vostra,  e  perché  l'bo  io  cosi  carac  io  non  ho 
altra  maggior  doglia  che  ^quella  del   oan  aver 


^i)  inrBAtni,  figtio  àt)  Calffo  Anin  AnracliìH:  il  no  nome 
^ceMiN  per  ialto  POmnie,  ed  è  (enato  pel  maggior  prin- 
cipe ^Ila  «aaa  iogU  Atofddi.  Regnò  Tea4^  anm  e  ineeì  otto. 
Ci»  ffctm  capittoo^  ptM  di  nasBttehidtM  e  tiberslisdsio  oUve 
9fga\  wisuca;  jbì  li  «oca  <ì»  pii  ccae  immollale  il  «ove  4i 
lui,  fa  Tanor  suo  alle  htiìt  IcUoc^*  età  cgVi  ysnalitiiinio  ja 


ogni  4|«s1ìtà  di  wieaBS,  e  vanirne  in  filoiofia  ai  aalroaonia. 
Quarti  ^  quel  priodpe  che  fece  tiadslare  ia  »nbo  le  ngliMi 
opere  greche,  «d  inspirò  ncHa  sua  nasione  il  fasto  ddle  aóca- 
se,  netle-^uàlì  poco  rtetle  ad  ngnagliaiai  a^Ored,  suoi  pnai 


II. 

I  dottori  naoncttaa  lo  biatiaaraao  d^  avere  introdolla  Is 
flioeofia  e  le  altre  «cìeou  speculali  ve,  dacché  gli  Arabi  de''sMÌ 
pi  «on  «ratto  sccostnmag  ■  leggere  altri  libri,  che  qoellt 
■D  reKiioae.  Qoarto  ptfittslpe  fcvorln  |li  aeniai  dotti 
4i  eg,m  MlìiioM  oimtjaBale. 
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imi  fiolato  Mpera  «hi  tome  il  mio  fcoerato  be- 
«efattore  :  morrei  contento  se  potetti  teitificar* 
gli  la  mia  rìconosoema. 

I  Tortri  desideri  sodo  oottpinUi  eaclan^  quasi 
Imì  di  sé  il  mio  prigioniero.  Io  sono  colai  cbo 
ri  aeoettai  nel  mio  palagio  :  non  mi  rioonosce- 
Kste  Toi  forse?  U  eorso  tempo  dopo  si  fatto 
accidente,  e  qnel  dolorf  in  coi  era  sprofondato», 
areano  cònsiderabiluieote  soambiaU  la  faccia  di 
lui;  ma  studiandone  le  fattene,  facilmente  mi 
rìtomorono  a  mente,  e  certe  circostanse  mi  Ten<- 
Bero  da  lui  rìtocciw,  bbe  non  potei  più  in  Te- 
ron  modo  ^i^lare  ch'egli  non  fosse  colui  che 
mi  avea  con  tanta  generosità  salTato.  Lo  ab- 
braodai  coHe  lagriase  agli  oechi,  gli  le^ai  le  ca* 
iene^  e  gli  domandai  per  qual  mala  sorte  fesse 
cosi  caduto  sotto  lo  sdegno  del  Califfo.  Vilis» 
simi  inimioi,  rispose^  mi  hanno  inginstamente 
renduto  sospetto  all'  animo  di  Mamun:  venni 
fatto  uscire  a  furia  di  Ditfnasco,  e  mi  fo  negata 
6no  la  consolazione  di  abbracciare  la  moglie  e 
i  figlinoli  miei.  Quello  che  mi  accaderà  non  so 
indovinarlo;  ma  dovendo  io  temere  che  sia  pro« 
Bumliata  la  sentenstt  della  mia  morte,  vi  scòn- 
gioro  a  dar  loro  la  nnova  della  mia  disgrazia. 

No,  non  motrete^  gli  diss' io,  ve  nodo  ferma 
parola:  sarete  alla  famiglia  vostra  restituito; 
ansi  siatevi  ora  in  libertà.  Scelsi  incontanente 
molte  delle  più  belle  stoffe  d'oro  di  Bagdad  e 
lo  pregai  di  presentaHe  alla  sua  sposa:  parti* 
tevi^  aggiunsi,  mettendogli  nelle  mani  una  borsa 
non  mille  aecchioi;  andatevene  a  ritrovare  per- 
sone a  voi  cofli  care,  da  voi  lasciate  in  Dama- 
éec*  Cangia  V  ira  del  Califfo  sopra  di  me,  poco 
no  ina^,  quando  pouo  arere  la  felicità  di  met- 
tervi io  sicuro. 

Che  sni  proponete  voi  mai>  disse  il  mio  p(i« 
giopiera?  «iiedete  voi  .che  io  sia  capace  di  ac* 
cettarla  ?  Come,  colla  mira  di  sfuggire  la  morte, 
sacrificUeiei  oggidì  quella  vUa  stessa  che  io  vi 
ho  uà  tempo  conaervata? 

Pro<mrate  di  far  conoscere  V  innocenaa  rota 
al  Califfo;  altra  testimonianza  non  voglio,  della 
mia  riconoscentt.  Se  non  potote  disingannarlo^ 
andnò  io  strsso  ad  arrecargli  la  mia  testa:  fib- 
eia  «gli  della  mia  vita  che  vuole,  purché  sta  la 
vostra  sicura.  Lo  scongiurai  di  nuovo  a  partire; 
ma  egli  «i  rimase  piw  che  mai  fenno  nella  sua 
opinione» 

lo  mi  presentai  la  vegnente  mattina  a  Sia* 
non:  eca  questa  principe  vestito  con  un  man» 
tcllo  di  color  di  fuoco,  «imbolo  deU'ira  sua. 
Appena  mi  ebbe  egli  vedutOj  che  mi  donsandò 
dov'era  il  mio  prigioniero,  e  ad  un  tempo  or- 
dinò- ohe  venisse  il  canieice.  Signore,  gli  dissi 
io  gibtandomi  alle  sue  ginoccbiaj  cosa  straordi» 
Bai-in  è  avvenuta  intomo  a  colui  che  mi  wnao 
affidato  da  voi.  Mi  conceda  vostra  Maestà  che 
io  gliela  faccia  sapere.  A  qneste  finrole-ai  em* 
pie  di  sd^no.  Giuro»  disse»  per  l'anima  dri- 
l' avolo  mio,  farò  morire  te  in  cambio  del  pri- 
gione, se  r  hai  lascialo  fuggire.  La  mia  e  la  sua 
vita  sono  a  disposizione  della  Manta  vostra; 
nia  si  degni^  ella  solanoentc  di  ascoltarmi.  Par- 
la, rispose.  Io  gli  narrai  allora  in  qual  guisa 
cotesto  uomo  mi  avca  salvata  la  vita  in  Dama- 


scoj  e  che* io,  per  desiderio .  di  piargli  l' ob- 
bligo mio,  gli  avea  offerta  la  libertà,  ma  ch'egli 
l'avea  ricusata  per  non  esporre  me  alla  morte* 
Signore,  soggiunsi,  egli  non  è  reo:  un  uomf 
cosi  generoso  non  può  esserlo.  Vili  calunniatori 
r hanno  fatto  apparire  altro  da  quello  ch'egli 
è  agli  occhi  vostri:  egli  è  vittima  sventurata 
dell'  odio  e  dell'  invidia  scatenatasi  contro  di 
lui. 

Parve  che  nel  Califfo  entrasse  la  compassio« 
ne.  Avea  cotesto  principe  un'  anima  per  natura 
grande,  ne  potè  fare  a  meno  di  non  ammirare 
il  contegno  dell'amico  mio.  Per  tua  cagione 
gli  perdono,  mi  disse  Mamun;  va,  dògli  questa 
bnona  nuova,  e  £i  eh'  egli  venga  a  me.  Mi  git« 
tai  a' piedi  del  principe  e  glieli  baciai,  ringra« 
ziandolo  coi  più  eflicaci  modi  che  potè  sugge- 
rirmi la  gratitudine:  condussi  poscia  il  prigione 
innanzi  al  Califfo.  Lo  lece  il  monarca  vestire 
con  onorati  vestiti,  e  feoegli  donare  dieci  caval- 
li, dieci  muli  e  dieci  dei  cammelli  suoi  ;  ed  a 
tutte  queste  grazie  aggiunse  una  borsa  con  die- 
cimila aecchìni  per  le  spese  del  viaggio,  e  di 
più  gli  diede  una  lettera  di  favore  al  governa- 
tore di  Damasco. 

XVL 

Di  una  bella  risposta  data  da  un  Medico  tfr^> 
stiano  ad  un  Califfo, 

Il  Califfo  Mutevekul  ebbe  qualche  sospetto 
di  Hooen  suo  medico»  Essendo  questi  cristia- 
no, ebbe  timore  che  T  imperatore  dei  Greci 
sotto  colore  di  religione  ne  l'obbligasse  a  fare 
qualche  tentativo  contro  la  sua  vita  ;  per  accer- 
tarsi drlla  fedeltà  del  ^sno  medico,  deliberò  il 
Califfo  di  metterlo  ad  una  difficilissima  prova, 
e  gli  disse  un  di:  Honen,  ho  un  nimico;  vo- 
glio farlo  morire  segretammie  :  apparecchiami 
un  veleno  di  così  sottile  natura,  che  in  colui, 
a  cui  è  da  me  destinato»  non  si  possa  scoprir- 
ne un  segno. 

Siiignor  mio,  gli  rispose  Hooen  con  fronte  ne- 
bile  e  ferma,  ho  imparato  a  comporre  solamente 
le  medicine  utili  :  come  avrei  potuto  pensare 
che  Pimperadore  dei  veri  credenti  dovesse  aa 
giorno  chiedermene  di  altra  qualità?  Perciò  se 
volete  essere  ubbidito,  siami  lecito  di  allonta- 
narmi dalla  corte  vostra,  e  di  andare  in  alui 
paesi  ad  apprendere  cose  da  me  joon  sapute  fino 
al  presente. 

Mutevekul  gli  rispoie  oh''eg]i  vnlea  che  or- 
dini da  lui  dati  fosàero  in  ani  fatto  rseguiti;  e 
(ìeee  uso  a  mano  a  mano  di  preghiere,  di  mi* 
nacoe,  di  promesse,  ma  non  potè  mai  trarlo  a 
cedere  alla  aua  volontà.  Sdegnatosi  finalmente 
di  ritrovarlo  cosi  immutabile  e  saldo,  lo  fece 
mettere  in  carcere,  ed  appresso  di  lui 'fece  in- 
carcerare una  spia  ohe  gli  aveèse  a  dare  minuto 
ragguaglio  di  tutte  le  sue  più  menome  azioni. 

Honen  tenendo  per  fermo  che  la  vergogna  è. 
nella  colpa*  non  nel  castigo,  soffcri  con  altezsa 
di  cuore  quello  ohe  non  avea  meritato.  Alleggerì 
la  noia  della  carcere  fra  gli  studi,  e  passò  tutto 
quel  ten^K»,  in  cut  stette  rinchiuso,  a  trasferire 


6o6 


NOVELLE  ORIENTALI 


dei  libri  greci  in  arabo  ed  a  fare  dei  conienti 
ad  Ippocrate. 

Passò  in  tal  guisa  nn  anno^  a  capo  del  qnale 
il  GalifìTo  lo  fece  reni  rè  a  sé.  Erano  siali  rìpo* 
sti  sopra  una  tavola  oro,  gioie  e  drappi  preziosi 
di  seta;  e  dali^nn  lato  di  essa  tavola  vedeansi 
fruste,  e  tutti  gU  altri  strumenti  atti  a  dare 
tormenti.   , 

Avesti  quanto  tempo  ti  abbisognava,  disse 
Mulevpkul  al  medico,  per  considerarla  bene;  né 
posso  io  credere  che  tu  sia  tanto  nemico  di  te 
medesimo,  che  tu  voglia  far  più  lunga  resistenza 
al  mio  volere.  Fa  tu  però  a  modo  tno:  o  tn 
eleggi  queste  ricchezze  che  ti  vedi  qui  davan- 
ti, o  la  tua  fine  tra  i  supplizi  terribili  che  qui 
vedi  apparecchiati,  lo  vi  feci  già  intendere,  ri- 
spose Honen  con  intrepido  cuore,  che  io  non 
conosceva  altre  medicine,  fuorché  quelle  che 
prolungano  la  vita  degli  nomini^  e  che  quelle 
che  raccorciano  non  le  conosco.  Sia  qual  vo- 
lete voi  la  mia  sorte,  sono  pronto  assoggettarmi 
a  quella. 

Il  Califfo  spogliatosi  di  quella  finta  severità 
che  gli  appariva  nella  faccia,  gli  disse  :  non  te- 
mere ;  vi  fu  chi  mi  fece  sospettare  della  tua  fe- 
deltà; era  necessaria  tal  prova  per  isgombrare 
i  sospetti  :  abbiti  tutta  la  mia  fiducia  di  nuovo; 
ma  voglio  che  tu  mi  dica  quali  ragioni  t'indus- 
sero a  disubbidirmi. 

Signore,  rispose  Honen,  a  fatica  e  con  dis- 
piacere potei  fare  resistenza  ai  voleri  d«l  mag» 
gior  prìncipe  della  terra  ;  ma  a  ciò  mi  hanno 
obbligato  la  mia  religione  e  la  professione  che 
io  fo.  La  religione  cristiana,  la  quale  comanda 
che  si  faccia  del  bene  anche  a' nemici,  molto 
più  comanda  a  ragione  che  non  si  faccia  male 
a  chi  non  lo  ha  fatto  a  noi;  e  la  medicina, 
quella  divina  scienza  che  inventata  venne  per 
conservazione  degli  uomini,  non  dee  servire  alla 
distruzione  di  quelli.  I  medici,  prima  di  esercitare 
quest'arte  cotanto  sublime,  si  obbligano  con 
aolenne  giuramento  a  non  mai  somministrare  ri- 
medi che  nuocano.  Belle  e  gravissime  leggi  sono 
queste,  disse  il  Califfo,  e  certamente  mi  parta 
sempre  degna  di  ammirazione  una  religione  ed 
una  professione  che  fondate  sono  io  leggi  di  tal 
sorta. 

XVII. 

Come  un  Mago/aeesMe  tktUUrÉ  un  Denn»  dai* 
V  esercizio  dtUa  pittura, 

Leggesi  nelle  storie  orientali,  che  Ormns  fu 
mi  Califfo  pieno  di  amore  de' popoli  suoi,  e  che 
sopra  ogni  cosa  desiderava  efae  dascun  nomo 
selle  sue  città  e  nelle  sue  terre  facesse  quello 
ufficio  e  quell'  arte  che  a  lui  appaKeneva.  Venne 
dinanzi  a  lui  accusato  un  Dervis,  Il  quale  in 
ìscambio*  di  attendere  agli  ufficii  suoi,  si  era 
dato  del  tutto  al  dipingere  e  a  fare  ritratti  prin- 
cipalmente di  donne,  e  che  per  non  essere  co- 
nosciuto, vestivasi  al  modo  dei  giovinetti  del 
paese,  e  dimenticatasi  la  decenza  della  sua  con- 
dizione, entrava  ora  in  questa  casa,  ora  In  qbel* 
la,  ed  esercitava  la  vietata  pittura,  nella  quale 
però  egli  avea  piuttosto  vogKa  di  essei«  valente 


maestro,  di  quello  ehe  egli  fosse  In  effetto.  Cer^ 
tificatosi  Ormus  ddrerroie,  volca  gastigare  il 
colpevole  con  gravissima  pena.  Ma  un  peritis- 
simo Mago  e  molto  stodioso  della  natura  uma- 
na, pensò  che  questo  non  fosse  errore  da  pu- 
nire con  tanta  rigideiza,  e  dissene  il  suo  parere 
al  Califlb,  esibendogli  V  arte  sua  per  far  ravve- 
dere il  Dervis  del  suo  follo.  Consenti  il  Calif- 
fo, e  lasciò  la  faccenda  nelle  mani  del  Mago, 
il  quale  fece  si  con  l'arte  sua,  che  mentre  il 
Dervis  adoperava  il  pennello  per  dipingere  le 
immagini  altrui,  in  quello  scambio  sulla  tela  si 
redea  sempre  l' immagine  del  pittore,  e  all'in- 
contro certe  figurette  eh'  esprimevano  allegori- 
camente l'intrinseco  de' suoi  pensieri  e  mette- 
vano r animo  suo  sotto  gli  occhi  altrui;  onde 
nacque  il  proverbio: 
O  tu  che  fingi  aitruif  guardm  u  tUno* 
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11  sultano  Masnd  (t),  figliuolo  del  sulUno 
Mamud  Sabutukteghin,  trovavasi  a  caccia,  se- 
guendo la  usanza  dei  sovrani  dell'  Asia,  con  una 
parte  del  suo  esercito.  Si  riscontrò  in  nn  vil- 
lano che  parea  oppresso  dal  dolore.  Questo  prin- 
cipe gli  domandò  con  estrema  umanità  di  che 
si  dolesse.  Signore  mio,  dissegli  il  povero  uo- 
mo, io  avea  per  lungo  tempo  posta  ogni  mia 
attenzione  e  cura  a  far  crescere  un  popone,  pen- 
sando di  venderlo  carissimo,  e  questo  era  tutta 
la  speranza  della  mia  famiglia:  uno  dei  vostri 
or  ora  me  l'ha  rapito.  Il  S<rfdano  gli  promise 
di  fame  prestamente  giustizia;  ed  in  effetto  chia- 
mò a  tè  uno  degli  ufflziali  suoi  e  disse:  gran- 
dissima* voglia  ho  io  di  mangiare  del  popone;  se 
a  te  desse  l' animo  di  trovarmene  imo, .  lo  pa- 
gherei un  grandissimo  preaso.  Va  costui  aggi- 
randosi per  tutti  i  padiglioni  dell'  esercito,  e 
dopo  nn  lungo  aggirarsi  si  abbatte  finalmente 
a  ritrovare  quanto  andava  cercando,  nel  padi- 
glione di  un  ufficiate.  Fatta  è  la  tua  sorte,  gli 
disse,  se  tu  vuoi  cedere  questo  popone  alla  boc- 
ca dell' imperadore:  è  un  oaprìcoio  del  monar- 
ca, dal  quale  puoi  ricavare  un  grand' utile. 

L'uBiciale  arrecò  lietamente  egli  medesimo 
il  presente  al  suo  signore,  il  quale  voltosi  al 
villano  gli  disse  :  ecco,  questi  è  tno  schiavo,  fa 
di  lui  quel  che  ti  piace;  e  comandò  che  fosse 
messa  una  corda  al  predatore. 

11  villano  ringraziò  il  Sultano,  e  fece  cammi- 
nare davanti  a  sé  il  ladro,  il  quale  poiché  fu 
levato  dagli  occhi  del  monarca,  entrò  in  trat- 
tato per  la  soa  libertà,  e  fece  ofl^ta  al  suo 
nnovo  padrone  di  cinquecento  zecchini.  Il  po- 
ver'uomo  abbagliato,  senz'altro  dire  fra  sé,  fo 
io  bene  o  male,  accettò  un  prezzo  che  non 
avrebbe  potato  mai  sperare  dal  suo  popone,  e 


(i)  11  Milano  Maind,  fi|1iulo  di  Mamad  :  era  (gli  il  «- 
condo  saltano  della  refale  procapia  dc^  Gauerìdi.  Pari  ^ncila 
principe  lùicraaicnlc  per  ona  ribellione  di  nna  parie  del  ano  c«f> 
cito,  A>po  di  aver  re|nalo  tredici  anni.  En  non»  ginsIS  e  G- 
I  kndc,  ed  arnlo  da^li  aonini  di  Ictleic  dal  aso  icc»l«. 
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corsp  a  testificare  la  8aa  rìeonosoessa  alVimpe* 
radore,  notificandogli  il  contratto  che  fatto  avea. 
Di  presso  a»ai  vile  fosti  contento»  gli  'disse  il 
Sultano:  volea  giustisia  che  tu  ti  togliessi  tutto 
l'avere  di  colui  che  srvea  te  di  ogni  tuo  tTere 
spogliato. 

XIX. 
TVwifi  dìrVerst  di  Bahabd^  buffoM  tPJrun-J^ 

fVCAIII» 

Amn-ErKchid,  saggio  principe,  area  neHa  sua 
corte  on  buffone  che  avrà  l'  uffizio  di  ricrear- 
lo, ed  atea  nome  Bahalul.  Cbiesegii  cotesto  Ca- 
liffo un  giorno  quanti  erano  in  Bagdad  i  passi. 
Oh,  sarebbe  un  po' lunghetta  la  lista,  risposegli 
il  buffone.  Orsù,  sbrigati,  gli  disse  il  Principe; 
scrìvila,  e  intendo  che  sia  puntuale.  Uditemi, 
ripigliò  Bahalul,  e  intendiamoci  bene  :  essendo 
io  nemico  della  fatica,  farò  la  nota  de' saggi; 
questa,  vi  do  parola,  sarà  assai  breve,  e  di  qua 
saprete  quanti  sono  i  pazzi. 

Essendosi  lo  stesso  Bahalul  posto  a  sedere  sul 
trono  del  Califfo,  tanta  temerìtà,  come  volea  ra* 
gione,  venne  gastigata  dalle  guardie  con  una 
tempesta  di  bastonate.  Le  replirate  grida  di  Ba- 
halul trassero  quivi  il  Prìncipe,  il  quale  riden* 
dosi  della  pazsia  di  quello  sciocco ,  procurava 
di  consolarlo  delia  ricevuta  qorresione.  lo  non 
piango,  rispose  il  buffone,  per  me  |  ma  il  mio 
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pensiero  ò  per  Tot.  Se  per  avere  occupato  il  trono 
vostro  un  momento  ho  ricevute  tante  percosse» 
qual  gragnuola  ne  cascherà  dopo  morte  a  voi 
che  l'avete  occupato  pel  corso  di  una  lunga 
viU? 

Lo  stesso  Bahalul  era  almeno  stato  cotanto 
saggio»  che  non  avea  mai  voluto  prender  mo- 
glie. Errechid  gli  diede  ordine  che  si  ammogliasse 
con  una  £inciulla  giovane»  bella  e  virtuosa,  colla 
quale  dioea  egli  avrebbe  fatta  vita  felice.  Ubbi« 
dì  Bahalul;  ma  non  si  tosto  si  coricò  a  lato  della 
novella  sposa»  che  tutto  ad  un  tratto  si  levò^ 
mostrandosi  tutto  atterrito.  I  parenti  della  spo- 
sa» offesi  da  tale  ingiuria,  corsero  a  dolersene 
al  Prìncipe,  il  quale,  fatto  venire  il  buffone  a 
sé,  gli  domandò  con  oscura  e  rìgida  faccia,  qual 
fosse  stata  la  cagione  del  suo  strana  procedere. 
Signor  mio^  gli  rìspose  Bahalul  con  1'  arìa  di 
nomo  innocente,  io  non  saprei  di  che  rimpro- 
verare la  sposa  che  a  voi  è  piaciuto  di  darmi. 
Ella  è  bella,  e  saggia  credo  che  sia;  ma  non 
si  tosto  io  fili  entrato  pel  letto  nuziale,  che  io 
udii  molte  tumultuose  voci  uscire  del  sno  ven- 
tre :  una  di  esse  domandava  un  turbante,  un'al- 
tra del  pane»  questa  pantofole,  quella  un  ve* 
stito.  Allora  non  fu  più  possibile  eh'  io  raffre« 
nassi  il  mio  spavento,  e  con  tutti  gli  ordini  va* 
stri  e  la  grazia  e  1^  bellezza  della  sposa  mia 
mi  diedi  a  fuggire  con  quante  avea  gambe»  te- 
mendo di  aver  a  diventare  più  muerabile  e  più 
pazzo  di  quei  ohe  io  mi  sia. 


FINE  PEL  VOLUME  PRIMO» 
E  DEL  VOLUME  XVI  bELLA  BIBLIOTECA  ENaCLOPEDICA  ITALIANA. 


INDICE 

DI  QUESTO  PRIMO  VOLUME 


G 


LI  EoiTOBI •• pa^.        V 

L' OSSEBVATORE 

Prefazione  ddP  Autore    •••^ n       i 

IMt  OeMetvalore.  Parte  Prima    ••...........• «•      ^i 

—  —    Seconda ,    n    60 

—     Terza • «•ii4 

■  — -    Qatuia •••f»   i65 

^^-  —    QuUua ••.•oaL4 

IL  MONDO  MORALE 

Con^ereazUme  della  Congrega  d^  PellegrinL  Parto  Prima m  378 

MI  SognOy  o$n^ro  U  Gallo,  Dialogo  di  Luciano       ••«»  3iS 

Spiegazione  de'  nonù  greci  che  si  trovano  nei  romanzo  allegorico •••«•Baa 

Parte  Seconda •••»  3^3 

Hagionaaunto  di  Luciano  contro  un  uoato  i^wrante  cooiperatore  di  moiti  lièri    •    .     •    i»  3a6 

li  Maestro  di  Hettorica,  Bagu>namento  di  Luciano «  334 

La  morta  éP  Adamo,  Tragedia  del  Sig.  Klopttoék  tradotta  in  italiano j»  34t 

Il  TragfitOf  Oleifero  il  Tiranno,  Dialogo  di  Luciano    •     .•« *•  35S 

Parte  Terza «...    »  36s 

La  Dea  della  f^irtiL  Ragfonamento  di  Luciano • *>  364 

L^  Icaro  Menippo»  o  U  SoprannubL  Dialogo  di  Ladano ,.    ,    n  365 

il  Peecatore,  ovvero  i  BavvivatL  Dialogo  di  Luciano •••••«»  3^6 

U  Tiawne,  ovvero  il  Misantropo,  Dialogo  di  Ladano •    •    .    .    m  387 

La  Gaubtta  VzaajA  •• •»  396 

Gttmzio  DBoiit  Aancu  Pobti  eopra  la  moderna  eeneura  di  Dante  attribttitta  ingjuuta^ 

mente  a  KùrgiUo • »  56o 

MOTXU.1  OauvTAU »  S87 


»    • 


